./) 


J Im , £<'  ,/}  / c C pt-xX 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


PER  IO 


REGNO  DELLE  DEE  SICILIE 

RAVVICINATE 

NELLE  LORO  DISPOSIZIONI  E CON  QUELLE  CONTENETE  NELLE  ALTRE  PARTI  DEL  CODICE 

KD  ESPOSTA 

CON  LE  DISCUSSIONI  E COL  DRITTO  CONTROVERSO 

DALL'AVVOCATO 

(Giuseppe  Jitiraglia 


Seconda  Edizione 


TOMO  I. 


NAPOLI 

Stabilimento  Tipografico  all’  insegna  dell'Ancora 

VICO  MAIOKANI  43. 

1 8i(i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


eest’ opera  divisa  iu  due  grossi  volumi  in  quarto  conlie- 
r*  nc  il  comentario  alla  prima  parte  del  nostro  Codice,  le 
leggi  civili.  È preceduta  da  un  discorso  storico  sulla  legislazione 
e giurisprudenza  napoletana, dalla  caduta  dell'impero  di  Occidente 
sin  oggi. 

II  testo  delle  leggi  civili  vi  è riportato  senza  interruzione  , e’I 
comentario  è collocato  nelle  note  appiedi  del  testo  di  ciascun  ar- 
ticolo. 

Gli  elementi  del  comentario  sono: 


i .*  I paratitli,  ossia  il  ravvicinamento  fra  i diversi  articoli  delle 
leggi  civili,  e que’ delle  altre  parli  del  codice.  Questo  ravvicina- 
mento è posto  a fronte  di  ciascun  articolo  delle  leggi  civili , e per 
amore  di  brevità  gli  articoli  citati  senz’  alcuna  indicazione  sono 
quelli  delle  leggi  civili  medesime  : gli  articoli  delle  altre  parti  del 
codice  sono  citati 


Procedura  civile , p.  c. 

Leggi  penali,  11.  pp. 

Procedura  penale , p.  p. 

Leggi  di  eccezione  per  gli  afflivi  di  commercio,  ll.dieccez. 
2 .*  La  progressione  islorica  della  legge  su  di  ogni  materia  , e 
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le  vicende  della  giurisprudenza,  massime  dell’ italiana , sino  agli 
ultimi  tempi;  così  riattaccandosi  la  nuova  all’antica  legislazione. 

3. "  L'elemento  filosofico  della  legge , rimontando  alle  discus- 
sioni che  anno  preparalo  la  compilazione  del  Codice.  È innegabile 
che  senza  ricorrere  a questi  travagli  ed  alle  nozioni  generali  del 
dritto,  lungi  dal  penetrare  nello  spirito  della  nuova  legislazione,  si 
va  vagando  nel  campo  delle  sterili  astrazioni  produttive  di  arbi- 
trarie induzioni. 

4. "  Il  dritto  controverso.  Senza  la  conoscenza  dell’  uso  di  giu- 
dicare e delle  deputazioni  del  Foro,  non  si  giungerà  a possedere 
in  tutte  le  parti  la  giurisprudenza.  L'autore  à evitato  nella  esposi- 
zione del  dritto  controverso , ch’è  la  parte  più  difficile  della  giu- 
risprudenza, di  recitare  servilmente  quella  farragine  di  autorità 
che  confonde  piuttosto,  anzi  che  illumina  la  mente;  ma  à procu- 
rato di  ridurre  a princìpi  i punti  disputabili,  passando  a rassegna 
con  succinte  disamine  , le  dottrine  de’ dottori  antichi  e moderni , 
non  che  le  decisioni  de’Tribunali. 

ì>.°  Da  ultimo  vengon  riportati  i decreti  e sovrani  rescritti,  che 
modificano  o spiegano  le  disposizioni  delle  leggi  civili. 
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MSfiO&SO  SìfOMtìO 

DELIA  LEGISLAZIONE  E DELLA  GIURISPRUDENZA  NAPOLETANA 

DALLA 

CADUTA  DELL’  IMPERO  DI  OCCIDENTE 

SUN  OGGI 


'ell’  intendimento  di  prc- 
1 scolare  un  coincnlnrio 
compiuto  sulle  leggi  civili,  ci  è paru- 
to  convenevole  discorrere  preliminar- 
mente la  storia  della  legislazione  e 
della  noslr  antica  giurisprudenza. 

(Rinvenire  nella  storia  i princìpi  del- 
la scienza,  mostrare  il  legame  tra  la 
codificazione  modernae  I antico  drit- 
to Europeo,  e come  in  questo  quel- 
la ha  origine  c fondamento, è un’ope- 
ra eh’  essa  sola  può  mettere  in  vedu- 
ta come  le  nuove  istituzioni  sono  il 
frutto  delle  severe  meditazioni  de’no- 
stri  maggiori  che  co’  loro  profondi 
studi  predarono  le  grandi  progres- 
sive riforme,  a segno  tale  che  giunto 
il  tempo  in  cui  i legislatori  ricuperato 
avendo  tutta  la  forza  governativa  po- 
terono finalmente  far  sentire  a’ po- 
poli i benefizi  di  una  completa  legi- 
slazione. 


È di  già  ninno  oggidì  può  rivoca- 
re in  dubbio  che  il  dritto  canonico,  il 
dritto  feudale,  il  dritto  civile  comune 
e consuetudinario  formavano  la  tri- 
plice base  della  legislazione  Europea 
prima  del  secolo  decimonono.  Imper- 
ciocché dopo  la  caduta  dell'Impero  di 
Occidente  nuova  faccia  acquistò  l’Eu- 
ropa,e la  potenza  salutare  della  Chie- 
sa, l'aristocrazia  feudale  divenuta  ne- 
cessità politica,  la  reazione  de' muni- 
cipi che  volevan  rispettale  le  patrie  co- 
stumanze , valsero  ad  elevare  l’edili- 
zio di  una  legislazione  canonica,  feu- 
dale e consuetudinaria,  le  quali  s’in- 
nestarono talmente  ni  dritto  romano, 
che  novella  forma  ricevè  in  questo  tri- 
plice elemento. 

Il  perchè  dovendo  noi  discorrere 
gli  antecedenti  della  nostra  legislazio- 
ne, a cominciare  dalla  caduta  dell  im- 
pero di  Occidente,  c descrivere  i fasti 
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gloriosi  (lolla  giurisprudenza  napole- 
tana, dobbiamo  rimontare  a’ princìpi 
die  dettarono  il  dritto  canonico,  feu- 
dale e municipale,  e die  son  comuni 
alle  altre  legislazioni  di  Europa.  Sa- 
rà indi  ben  facile  il  conoscere  lo  spi- 
rito della  nuova  legislazione,  c le  cau- 
se per  cui  la  nuova  giurisprudenza  , 
divergendo  dalla  sua  missione  , non 
può  rigorosamente  dirsi  ausiliaria  c 
supplemento  della  legislazione. 

CH'ITOLO  I. 

Del  Dritto  Canonico 


a.  Caduto  l’ impero  romano,  l'Eu- 
ropa rimase  invasa  da’barbari;  ma  la 
Chiesa  cristiana  lungi  dal  soggiacere 
a tal  disastro,  si  difese  vigorosamente 
contro  la  barbarie  , clic  anzi  conqui- 
stò i barbari,  c divenne  il  legame,  il 
mezzo, il  principio  della  civilizzazione 
trai  inondo  romano  ed  il  mondo  bar- 
baro. Imperciocché  la  Chiesa  avendo 
il  suo  governo,  il  clero  una  gerar- 
chia, esercitava  un  potere  morale  per 
la  salute  della  umanità,  e fu  la  prima 
a mettere  l'ordine  e l’equlià  nell’  am- 
ministrazione della  giustizia.  Ed  èbel- 
lo  il  vedere  come  Giustiniano  clic  tan- 
to protesse  la  Chiesa  cristiana,  ordinò 
che  i Vescovi  e gli  ecclesiastici  fosse- 
ro i primi  magistrali  municipali:  co- 
storo governavano  con  uno  zelo  sen- 
za puri,  c lungi  dal  servirsi  della  for- 
za materiale , la  loro  forza  riposava 
sulla  convinzione,  su  sentimenti  dei 
fedeli , sul  potere  morale. 

Man  mano  la  Chiesa,  intesa  al  mi- 
glioramento dello  stato  sociale,  diede 
le  prime  idee  di  un  governo  regola- 
re; e fu  decessila  di  considerarla  nel- 
la sua  interna  costituzione  , ne’  rap- 
porti col  |iolerc  temporale  e con  quel- 


lo de' popoli.  Determinare  adunque  le 
condizioni  ed  i gradi  del  sacerdozio , 
le  leggi  della  gerarchia,  le  censure  e 
le  pene  della  disciplina  , la  maniera 
di  acquistare  i benefizi,  la  natura  del- 
le cose  sacre,  de’Tempi,  degli  altari , 
delle  coppellarne,  delle  campane  e di 
tutt’i  beni  ecclesiastici  fu  oggetto  dei 
romani  Pontefici.  Lo  stato  ecclesia- 
stico posto  in  tanto  splendore, meritò 
tutta  la  riverenza  dc’popoli,  e si  rico- 
nobbe per  le  Chiese  c le  comunità  re- 
ligiose il  dritto  di  acquistare  beni  tem- 
porali, esenti  finanche,  per  ispeciale 
concessione  de'  Principi , da'  pubblici 
tributi. 

Un  corpo  di  dritto  dovea  essere  un 
necessario  risullamento  di  questa  si- 
tuazione delia  Chiesa.  La  scrittura,  le 
tradizioni,  i concili,  le  decretali , le 
costituzioni  c le  bolle  de'Ponlelici,  cd 
in  line  le  leggi  emanate  dalla  stessa 
autorità  temporale  concorrevano  a for- 
mare il  corpo  del  dritto  canonico,  jus 
canoniewn  , clic  intimamente  aveva 
un  ligame  con  la  ragion  civile,  offren- 
do de frammenti  del  codice  Teodosio- 
no,  delle  compilazioni  Giustinianee  , 
decapi  Ioli  de’fle  di  Francia,  delle  leg- 
gi dcgl’Imperadori  di  Alemagna  e de' 
Sovrani  d’Italia. 

3.  Una  legislazione  sì  necessaria 
all’Europa  cristiana  non  ebbe  contem- 

S foraneamente  una  compitazione  uni- 
òrme  , nè  poteva  sorgere  completa 
Senza  intrattenerci  sulla  prima  col- 
lezione (Iccnnoni  del  attribuita  a 
Stefano  Vescovo  d'  Efeso , che  conte- 
neva un  complesso  di  regolamenti  che 
obbligavano  per  sola  forza  della  reli- 
gione e non  per  temporale  costringi- 
mento ; nè  sulla  collezione  latta  nel 
primo  anno  dell’impero  di  Giustinia- 
no da  Dionigi  il  piccolo,  monacoSci- 
ta  abitante  in  Roma  , la  quale  ebbe 
tutta  l'autorità  c’I  vigore;  nè  sii  quel- 
la sotto  il  uomo  d Isidoro  Peccatore  o 


Digitized  by  Google 


«•  vn  <&*■ 


Mercatore  compilala  nel  702  ; è pre- 
dio dell’  opera  riferire  le  successive 
collezioni  che  contengono  quello, che 
l>er  antonomasia  dicesi  corpo  del  dril- 
lo canonico. 

Il  corpo  del  drillo  canonico  si  com- 
pone delle  seguenti  sei  collezioni  : 

i .°  Del  decreto  di  Graziano  ; 

а. 1’  Delle  Decretali  di  Gregorio  IX; 

3.®  Del  Sesto,  ossia  sesto  libro  del- 
le Decretali  ; 

4 ® Delle  Costituzioni  Clementine  ; 

5.®  Delle  Estravaganti  di  Giovan- 
ni XXII  ; 

б. °  Delle  Estravaganti  comuni. 

4-  Il  decreto  di  Graziano,  riputato 
la  principal  parie  della  ragion  cano- 
nica, contiene  una  raccolta  di  canoni 
fatta  in  Bologna  sotto  il  Pontificato 
di  Eugenio  111 , da  Graziano  monaco 
debordine  di  S.  Benedetto  : compar- 
ve nel  n5i,  al  tempo  in  cui  risor- 
gendo lo  studio  della  giurisprudenza 
romana  , maggiore  impulso  si  dava 
agli  studi  forensi.  Questa  raccolta  è 
intitolala  Concordia  discordaniium 
canonum,  ed  è divisa  in  tre  parli.  La 
prima  contiene  io  cento  ed  una  di- 
stinzione i priocipi  e quanto  concerne 
il  dritto  canonico  in  generale  , non 
che  i drilli  e ragioni  delle  persone  ec- 
clesiastiche , sotto  il  titolo  di  Distin- 
zioni. La  seconda,  composta  di  tren- 
tasei  cause  , riguarda  i giudizi  ed  i 
negozi  ecclesiastici , od  è intitolata 
le  Cause.  Laterza,  distinta  in  cinque 
distinzioni,  à per  titolo  , della  Coli- 
se orazione,  perche  riguarda  quanto 
appartiene  allo  stato  ecclesiastico,  ai 
Sacramenti,  a riti,  alle  ordinazioni  ed 
alle  cousecrazioni. 

Quest'opera,  quantunque  ricevuta 
con  gran  piaoso,  conteneva  un’  infi- 
nità di  errori  , e due  giureconsulti 
francesi  Antonio  Democare  ed  Anto- 
nio Conzio  cominciarono  a rimarcar- 
li; ma  dopo  il  concilio  di  Trento,  al- 


cuni Cardinali  e dottori  si  accinsero 
ter  ordine  di  Pio  IV  alla  impresa  del- 
aeinendazionc  del  decreto  di  Grazia- 
no: tal  lavoro  fu  continuato  sotto  Pio 
V , cd  ebbe  il  compimento  nel  1B80 
sotto  il  Ponlelìcato  di  Gregorio  XIII. 

5.  Dopo  Graziano  , i romani  Pon- 
tefici si  occuparono  n gara  di  compi- 
lare una  legislazione  ecclesiastica. 

Alessandro  111  lece  una  prima  col- 
lezione delle  decretali. 

Alessandro  IV  ne  fece  una  seconda. 

Innocenzo  Ili  ordinò  una  terza  col- 
lezione delle  decretali , e questa  può 
dirsi  la  prima  raccolta  de!  jus  ponti- 
ficio eseguita  nel  1210  con  pubblica 
autorità  da  Pietro  Beneventano. 

Passati  cinque  anni,  coll'occasione 
del  concilio  tenuto  in  Luterano,  si  fe- 
ce sotto  il  medesimo  Pontefice  nel  1 2 1 5 
una  quarta  compilazione  delle  decre- 
tali, nella  quale  furono  aggiunte  tutto 
le  decretali  e rescritti,  che  per  lo  spa- 
zio di  que’cinqueanni  eransi emanati. 

Onorio  III  successore  d' Innocenzo 
III,  nel  1227  fece  eseguire  una  quin- 
ta collezione  delle  decretali  , nella 
quale  furono  unite  le  sue  costituzioni 
e quelle  d‘  Innocenzo  HI.  Questa  col- 
lezione fu  eseguila  da  Tancredi , dia- 
cono di  Bologna. 

La  sesta  cd  ultima  compilazione 
della  quale  si  fa  uso  oggidì,  fu  ese- 
guila per  ordine  di  Gregorio  IX  nel 
i23o.  Questo  Pontefice  ad  imitazione 
di  Giustiniano  volle  , che  risecele  le 
altre  costituzioni  de’Ponlefici  suoi  pre- 
decessori. le  quali  non  erano  più  con- 
facenti a’suoi  tempi , s inserissero  in 
questa  raccolta  le  suee  le  altre  de’suoi 
predecessori,  eli  egli  stimò  più  a pro- 
posito. Divise  l’opera  in  cinque  libri, 
eseguì  lo  stesso  metodo  daTriboninno 
tenuto  nella  compilazione  del  codiec 
Giustinianeo.  Prepose  a tale  compila- 
zione una  costituzione,  con  la  quale 
comandò  a tutti  clic  solamente  di  que- 
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sia  compilazione  si  servissero  così  nei 
giudizi,  come  nelle  scuole  ; proiben- 
do altresì  con  molto  rigore  di  eseguir- 
sene un’altra  senza  licenza  della  Sede 
Apostolica.  Questa  compilazione  fu 
con  ardore  ricevuta  in  Europa  , ed  i 
professori  si  mossero  a chiosarla  ed 
insegnarla.  E sotto  il  Ponteficato  di 
Gregorio  XIII,  le  decretali  furono,  co- 
me il  decreto  di  Graziano  emendate, 
e comparve  la  edizione  molto  vantata 
di  Pietro  Pitco. 

6.  Dopo  la  compilazione  delle  de- 
cretali di  Gregorio  IX  non  tralascia- 
rono gli  altri  PonteGci  di  stabilire  al- 
tre loro  costituzioni,  e Bonifacio  Vili 
nel  1298  ordinò  una  compilazione  di 
decretali,  la  quale  considerata  come 
nn  appendice  al  volume  delle  decre- 
tali ili  Gregorio  IX,  si  chiamò  il  Se- 
sto, cioè  il  sesto  libro  delle  decretali. 
Questa  compilazione  è divisa  in  cin- 
que libri,  c contiene  la  raccolta  delle 
costituzioni  de' Pontefici  posteriori  a 
Gregorio  IX,  non  che  i decreti  de’due 
concili  generali  tenuti  in  Lione,  uno 
nel  1245  sotto  Innocenzo  IV , e l’ al- 
tro nel  1274  sotto  Gregorio  X. 

7.  Comparvero  nel  secolo  XIV  nuo- 

ve compilazioni  del  drillo  Pontificio. 
Clemente  V stando  in  Avignone  riunì 
nel  1 3 1 3 in  cinque  libri  le  sue  costi- 
tuzioni c quelle  stabilite  nel  concilio 
di  Vienna;  ma  la  morte  avendolo  im- 
pedito di  pubblicarle,  non  fu  ette  cir- 
ca qualtr'anni  dopo  , che  il  suo  suc- 
cessore Giovanni  XX II  le  fece  pubbli- 
care nel  mese  di  ottobre  1817  , ordi- 
nando con  sua  bolla  che  quelle  si  ri- 
cevessero non  meno  nelle  scuole,  che 
ne’  tribunali.  Le  persone  , le  cose  , i 
giudizi  formano  egualmente  il  sub- 
biello  di  questa  compilazione,  che  sor- 
ti due  nomi , di  Clementine  dal  no- 
me del  suo  autore,  e di  Settimo  del- 
le decretali,  per  non  confonderle  coi 
Sesto.  • 


8.  Giovanni  XXII  volle  alle  costi- 
tuzioni di  Clemente  aggiungere  ven- 
ti altre  delle  sue , le  quali  vagando 
senza  ordine  fuori- del  corpo  delle  al- 
tre raccolte,  furono  chiamate  Estra- 
vaganti di  Giovanni  XXH,  e Johan- 
ninae  vennero  chiamate  daCujacio  e 
da  altri.  Nel  i34o  furono  ridotte  a 
compilazione  che  costituisce  un  libro, 
diviso  in  quattordici  titoli  c suddivisi 
in  capitoli.  Riguardano  le  persone  , 
le  cose  ed  i giudizi  ecclesiastici. 

9.  Ad  esempio  di  Giovanni  XXII 
gli  altri  Pontefici  emanarono  dellcal- 
tre  costituzioni,  a contare  da  Urbano 
IV  fino  a Sisto  IV.  Riunite  queste  co- 
stituzioni furono  pubblicate  versol’an- 
no  1 484- , e la  raccolta  denominata 
Estravaganti  comuni  fu  al  corpo  del 
dritto  Pontificio  aggiunta  , ed  ebbe 
non  meno  che  le  decretali  i suoi  glo- 
satori  e cementatori.  Le  Estravagan- 
ti comuni  terminano  il  corpo  del  drit- 
to canonico. 

10.  In  questa  codificazione  succes- 
siva i Pontefici  vollero  rivalizzare  col 
dritto  romano.  Così  diedero  la  forma 
delle  Pandette  al  decreto  di  Graziano, 
del  Codice  alle  decretali:  il  Sesto,  le 
Clementine  e le  Estravaganti  furono 
redatte  sul  piano  delle  Novelle  di  Giu- 
stiniano. E perchè  niente  mancasse , 
Paolo  IV  ordinò  nel  i58o  a Lancel- 
lolli  di  scrivere  lo  Jnstituta  del  drit- 
to canonico  per  servire  di  manuale 
alla  gioventù  delle  Università. 

1 1.  Il  dritto  canonico  à esercitalo 
una  influenza  sul  drillo  civile.  1 pro- 
fessori vi  si  applicarono  non  meno  di 
quello,  c ne’Tribunali  s’invocava  non 
solo  in  ciò  che  non  era  espresso  nel 
dritto  civile , ma  anche  nelle  quistio- 
ni  cb’erano  una  dipendenza  immedia- 
ta de’  canoni  della  Chiesa.  Quantun- 
que complicata,  la  legislazione  cano- 
nica contiene  un  gran  deposito  di  mas- 
sime di  equità  , ed  è stata  una  delle 
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legislazioni  clic  abbia  contribuito  non 
poco  ad  illuminare  l’Europa  ed  a per- 
fezionare la  sua  giurisprudenza.  Ta- 
luni è vero  , imbevuti  di  falso  idee  , 
considerano  il  dritto  canonico  come 
il  nemico  deldrittocivile,  ed  un'arma 
potente  dello  spiritualismo  per  eserci- 
tare una  certa  influenza  sulle  coscien- 
ze e su  gl'interessi  tomporali;maqueslo 
pensiero  i\  meritato  tutta  l animadver- 
sione  de’  veri  dotti  che  ànno  conside- 
rato la  storia  delle  legislazioni  sotto 
il  rapporto  della  civilizzazione  e dei 
principi  sociali.  Robertson  , il  quale 
non  era  un  uomo  di  pregiudizi,  nel- 
la sua  introduzione  alla  storia  di 
Carlo  V,  e Guizot  personaggio  assai 
noto  nel  mondo  politico  e letterario, 
nella  sua  celebre  storia  della  eiviliz- 
zaziotfe  di  Europa , anno  dottamen- 
te esaminato  conio  il  dritto  canonico 
abbia  contribuito  a perfezionare  le  le- 
gislazioni di  Europa.  Tutti  gli  sforzi 
della  stessa  eresiarca  non  bastarono 
n svellere  neppure  tra  i protestanti 
fautori  là  del  drillo  canonico , die  an- 
zi essa  fu  da  loro  conservata  , e con 
più  larghezza,  nltosla  li  lack  stono,  for- 
se clic  non  altrove,  presso  gl'inglesi. 

Ed  in  vero  è innegabile  la  influen- 
za esercitala  della  legislazione  cano- 
nica sulle  idee,  su’ sentimenti,  su’co- 
* turni  pubblici,  sugi  udizi,  sul  miglio- 
ramento dello  sialo  sociale.  È inne- 
gabile come  i patti  fra  il  Sacerdozio 
e l'Imperio,  massime  nel  secolo  deci- 
mo guardarono  a vasto  scopo  , ed  i 
Pontefici  romani  furono  dalla  forza 
delle  cose  chiamali  a tenere  il  freno 
intellettuale  della  civiltà  de’popoli  di 
tutta  l’Europa, 

In  mezzo  alle  tenebre  che  copriva- 
no l’Occidente,  e menlrecchc  il  dispo- 
tismo c 1’  anarchia  si  dividevano  le 
citta  ed  i regni,  la  Chiesa  conservava 
la  memoria  de’ passati  (empi;  conser- 
vava altresi  per  le  epoche  più  felici' la 
Leggici*.  Tom.  1. 


lingua  del  popolo  re,  la  sola  che  po- 
tesse esprimere  le  grandi  idee  della 
morale  , e su  cui  il  genio  della  legi- 
slazione avea  innalzato  i più  bei  mo- 
numenti. 

Si  dia  uno  sguardo  alla  schiavitù 
che  ha  per  lunga  stagione  afflitta  l’u- 
manità. Dal  dritto  di  uccidere  nella 
conquista  facevano  gli  antichi  popoli 
derivare  il  dritto  di  ridurrò  in  servitù 
i conquistali  ; ma  era  cosi  mal  fon- 
data fa  conseguenza , come  lo  era  il 
principio.  Si  deve  aH’cgunglinnza  re- 
ligiosa proclamata  dalla  Chiosa  che 
in  Europa  man  mano  si  son  visti  trion- 
fare i aritti  dell’umanità,  ed  oggi  t 
governi  fanno  onorevolmente  a gara 
per  la  soppressione  dell’abominevolo 
traffico  degli  schiavi  in  que’ paesi  do- 
ve un  sordido  interesse  o la  neb- 
bia dell  ignoranza  vorrebbero  conser- 
varla. 

Le  pagine  della  storia  sono  tinte  di 
sangue  per  le  guerre  continue  accom- 
pagnate da  violenza  pubblica  e pri- 
vala! Pel  più  leggiero  motivo  si  ve- 
devano frequenti  volte  intere  famiglie 
dichiararsi  una  guerra  chedura  va  per 
molte  generazioni,  e l’Europa  era  pie- 
na di  discordie  cagionate  da  tali  osti- 
lità- NcH’impotenza  delle  leggi  e dei 
governi , impiegò  sovente  fa  Chiesa 
Ì utile  sua  preponderanza  per  ristabi- 
lire la  tranquillità:  molti  Concili  arca- 
no interdetto  la  guerra  tra  particolari 
per  quattro  giorni  la  seltimana,  ed  i 
loro  decreti  aveano  invocato  In  ven- 
detta del  cielo  contro  i perturbatori 
del  pubblico  riposo.  Le  vedove,  gli 
orfani,  i mercanti,  i lavoratori  furono 
posti  sotto  lo  scudo  della  religione, 
e fu  statuito  che  le  Chiese  sarebbero 
tanti  asili  inviolabili , e che  le  croci 
collocate  lungo  le  strade  sarebbero 
parimente  un  rifugio  con  Irò  la  vio- 
lenza. Gran  trionfo  adunque  della  re- 
ligione fu  l’aver  potuto  stabilire  gl  in- 


dugi , clic  chiamnronsi  Tregue  di 
Dio , e l'umanità  e la  ragione  dovet- 
tero applaudire  a lauti  salutari  de- 
creti. La  Chiesa  con  le  tregue  di  Dio 
Jultò  contro  l’impero  della  forza  , ed 
introdusse  nella  società  più  ordine  e 
dolcezza.  Cosi  si  vide  nel  secolo  no- 
no l IinpcraloreLudovico  11  nella  spe- 
dizione verso  Benevento  promulgare 
alcune  leggi  per  l’Italia  Longobarda, 
c tolse  (opportunità  della  Quaresima 
del  867  per  minacciar  pena  di  morte 
a chiunque  in  que  sacri  giorni  com- 
mettesse adulteri  violenti  ed  incendi, 
ed  a chiunque  violasse  la  Chiesa. 

Le  pratiche  barbare  nc’giudizì  pe- 
nali e civili  menavano  a delle  funeste 
conseguenze.  Il  combattimento  giu- 
diziariojapruova  dellacquaedel  fuo- 
co, il  semplice  giuramento  di  taluuo 
eron-dalle  leggi  dc’divcrsi  tempi  con- 
siderale come pruovc  irrefragabili  del- 
la scoverta  della  verità,  e si  giunse  a 
Stabilire  una  giurisprudenza  delle go- 
gne giudiziarie.  La  Chiesa  interpose 
la  propria  autorità  per  estirpare  una 
pratica  cotanto  in  opposizione  collo 
spirito  del  cristianesimo,  e l'aiuto  del- 
la religione  fu  invocalo  per  combat- 
tere e soggiogare  la  ferocia  deìeinpi. 
Che  se  Agolmrdo,  Arcivescovo  di  Lio- 
ne , sperò  indarno  nel  825  di  ricon- 
durre il  suo  secolo  ad  alcuni  dettami 
iondameulali  della  ragione  c del  drit- 
to romano  , scrivendo  il  suo  trattalo 
contro  gli  empì  combattimenti  giu- 
diziari, impia  cerlamina  , ed  uu  al- 
tro contro  le  fallaci  jhuoyc  decorale 
col  nome  de’ giudizi  di  Dio , in  pro- 
cesso di  tempo  abbandonandosi  que- 
ste pratiche,  le  forme  di  procedura  in 
giudizio  vennero  in  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa attinte  dal  dritto  canonico.  Im- 
perciocché gli  uomini  gradatamente 
cominciarono  a sentire  il  bisogno  di 
vedere  allontanate  da’ giudizi  quelle 
pratiche  sovvertitrici  dell’ordine  cdcl- 


la  giustizia^  non  avendo  forza  i Prin- 
cipi in  tempi  in  cui  1’  arte  di  leggere 
e di  scrivere  oran  qualità  si  poco  co- 
muni clic  il  possederle  procuravau  il 
nome  di  Chierico  od  uomo  dolio,  fu 
necessità  di  ricorrerccd’imitarc  i I cle- 
ro,! cui  regolameli  ti  ci  vili  accordavan- 
si  co’grnndi  principi  dell'equità. «Non 
è adunque  sorprendente  , diciamolo 
con  lestesse  parole  di  un  grande  scrit- 
tore protestante,  che  la  giurisprudeu- 
za  ecclesiastica  si  rendesse  oggetto  di 
ammirazione  c rispetto,  o che  l esen- 
zione  della  giurisdizione  civile  fosse 
corteggiala  come  un  privilegio , ed 
accordata  come  una  ricompensa.  Non 
è sorprendente  che,  anche  ad  un  po- 
polo rozzo , le  massime  del  dritto  ca- 
nonico sembrassero  più  giuste  ed  im- 
parziali della  mal  digerita  giurispru- 
denza che  dirigeva  tulle  le  procedure 
delle  corti  civili.  Secondo  queste  ulti- 
me , le  differenze  tra  Baroni  conten- 
denti erano  terminale  come  in  istato 
di  natura,  colla  spada  , e secondo  le 
prime,  ogni  materia  veniva  assogget- 
tala alla  decisione  dell*?  leggi.  Le  une 
permettevano  combattimenti  giudizia- 
ri, lasciando  in  balia  dell'azzardo  o 
della  forza  l'arbitrio  della  ragione  o 
del  torlo,  della  verità  o della  falsità; 
le  altre  giudicavano  secoudo  le  mas- 
sime dell’equità  , c le  deposizioni  dei 
testimoni.  Qualunque  errore  od  in- 
giustizia in  una  sentenza  pronunziata 
da  un  Barone,  che  avesse  giurisdizio- 
ne feudale,  era  irrimediabile,  poiché 
non  andava  questa  soggetta  a Tribu- 
nale superiore;  ma  la  legge  ecclesia- 
stica fissava  una  regolare  graduazio- 
ne di  corti , a cui  la  causa  poteva  es- 
sere portala  per  appello  , linchè  era 
decisa  dall'  autorità  , considerata  su- 
prema nella  Chiesa.  Cosi  il  genio  ed 
i principi  del  dritto  canonico  prepa- 
rarono gli  uomini  all’  approvazione 
delle  Ire  grandi  alterazioni  nella  giu- 
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sprudenza  feudale.  Ma  non  era  sola- 
mente rapporto  a questi  punti,  clic  il 
dritto  canonico  suggeriva  migliora- 
menti benefici  alla  società  , poiché 
molti de’regolamenti  riputati  il  baluar- 
do della  sicurezza  personale,  o la  sal- 
vaguardia della  proprietà  privala, so- 
no contrari  allo  spirito  ed  in  contrad- 
dizione colle  massime  della  giurispru- 
denza civile , conosciuta  in  Europa 
per  diversi  secoli,  e furono  tolti  dalle 
regole  e pratica  delle  corti  ecclesia- 
stiche. Osservando  la  saggezza  ed  e- 
quilà  delle  decisioni  di  queste  corti , 
incominciarono  gli  uomini  a com- 
prendere la  necessità  o di  abbando- 
nare i tribunali  marziali  de’Baroni,  o 
di  tentarne  la  riforma  ». 

Che  diremo  del  Sistema  peniten- 
ziario in  materia  penale,  che  oggi  à 
tanto  richiamato  l’attenzione  de'pub- 
hlicisli  ede'govcrni,  ad  i cui  salutari 
effetti  si  sono  sperimentati  negli  Stali 
Uniti  ed  in  Inghilterra?  Questo  bel 
jiensiere  di  riunire  l'espiazione  della 
pena  col  ravvedimento  del  colpevole 
e^ol  terrore  morale  dell’esempio,  ri- 
pete In  sua  sorgente  nel  sistema  peni- 
tenziario della  Chiesa. 

Laonde  Io  studio  della  legislazione 
canonico  può  spandere  oggidì  ancora 
molla  luce  su  parecchie  parli  della 
giurisprudenza.  Ne’ primordi  di  que- 
sto secolo  si  c a ragione  con  rincresci- 
mento veduto  questo  studio  totalmen- 
te proscritto  dalle  scuole  di  dritto  , 
mentre  contribuisce  alla  conoscenza 
delle  antichità  de’ mezzi  tempi,  assai 
più  utili  per  rimontare  alle  origini 
delle  nostre  leggi  c delle  nostre  con- 
suetudini . di  quello  che  sia  la  cono- 
scenza delle  antichità  greche  o orien- 
tali. Ma  oggi  comincia  ad  essere  util- 
mente coltivalo  da  coloro  che  atten- 
dono alla  storia  generale  dell’  umano 
incivilimento,  di  cui  furono  islrumcn- 
lo  validissimo lcdisciplinc  canoniche. 


12.  Chiudiamo  questa  parte  del 
nostro  discorso  col  rammentare,  che 
oltre  il  corpo  del  dritto  canonico, jus 
eanonicum , eran  in  vigore  molte  al- 
tre costituzioni  pontificie  posteriori  al 
i484,  e che  riunite  in  un  corpo  solo, 
formavano  il  dritto  canonico  novis- 
simo. Desso  contiene  • 

i.“  Le  regole  stabilite  nel  Concilio 
di  Trento  convocalo  da  Paolo  111  e 
clic  compì  l'opera  sotto  Pio  IV; 

2.0  Le  Decretali,  ossia  bolle  Ponti- 
ficie posteriori  al  1 4^4  , epoca  della 
pubblicazione  delle  Estravaganti  co- 
muni ; 

3."  I concordati  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma ed  i governi,  tra  quali  quello  del- 
l’anno 1741  sotto  il  ponteficaio  di  Be- 
nedetto XIV  e’I  UeCarlo  HI,  non  clic 
l'altro  del  i8i5. 

Da  tutto  ciò  ne  c derivata  nel  re- 
gno una  Polizia  Ecclesiastica  che  à 
avuto  delle  vicende  secondo  i tempi 
od  i diversi  governi. 

CAPITOLO  II. 

Del  dritto  Feudale 


i3.  Per  la  preponderanza  che  la 
feudalità  à esercitalo  nelle  sociali  isti- 
tuzioni ; quella  parte  della  legislazio- 
ne che  concerneva  la  ragion  feudale 
à per  molli  secoli  occupato  in  Euro- 
a una  importanza  ragguardevole,  ed 
stala  in  ispecinlità  coltivata  nel  no- 
stro regno , slnnlechè  la  feudalità  vi 
acquistò  profonde  radici,  le  circo- 
stanze politiche  del  regno  le  furon  fa- 
vorevoli , c la  storia  «logli  abusi  feu- 
dali basta  a colpo  d'occhio  a far  com- 
prendere la  situazione  inorale  del  re- 

gno;  , . 

Ci  è parso  indispensabile,  prima 

di  discendere  a discorrere  della  le* 
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illazione  feudale  e delia  giurispru- 
enza  che  ne  derivò , premettere  po- 
che idee  sulla  origine  e su’  progressi 
della  feudalilà  , c come  si  opponeva 
a’  miglioramenti  sociali  ed  a <|uella 
unità  governativa  che  rende  illumi- 
nali e forti  i governi. 

Non  penetreremo  nelle  erudite  ri- 
cerche, se  della  feudalità  vi  fosse 
fondamento  nella  politica  de'romani. 
Diremo  soltanto  con  la  comune  opi- 
nione, che  di  origine  germanica  {las- 
sarono i feudi  in  Francia  , evi  in  Ita- 
lia furono  introdotti  da' Longobardi. 

La  universalità  dello  stabilimento 
delta  feudalità  in  tutta  1’  Europa  pro- 
va che  fu  una  conseguenza  necessa- 
ria della  barbarie.  La  invasione  de’ 
barbari  sciolse  i legami  sociali,  il  do- 
minio delia  forza  prevalse , ed  un  a- 
narchia  universale  cambiò  in  deserti 
le  più  fertili  e popolate  province.  A 
misura  che  lo  stato  di  violenza  cessa- 
va gli  uomini  cran  contenti  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  di  un  Signo- 
re: tutto  prese  la  forma  feudale  , la 
gran  società  si  vide  da  tutte  le  parti 
smembrata,  e comparvero  quelle  pic- 
cole società  novelle.  Tulle  le  cose  fu- 
ron  date  iu  feudo,  le  terre  non  solo , 
ma  gli  uomini, le  città  ed  anche  i dritti 
inerenti  esclusivamente  alla  Sovrani- 
tà Cosi  il  suolo  Europeo  fu  coverto 
di  piccoli  popoli,  di  piccoli  sovrani , 
gli  uni  estranei  agli  altri  e quasi  in- 
dipendenti Ira  loro.  L’ombra  di  un 
governo  centrale  disparve  , ed  i Ile , 
che  da  lontano  sembravano  esser  ri- 
vestiti di  maestà  e di  potenza,  riguar- 
dati più  da  vicino  erano  i più  limitati 
di  tult’i  Principi,  non  possedendo  al- 
cuno di  quo’ vantaggi  che  costituisco- 
no la  grandezza  eT  autorità  di  una 
Monarca. 

Fu  adunque  una  conseguenza  dello 
stato  feudale:  i.°  che  le  terre  diven- 
nero una  proprietà  reale,  piena,  ere- 


ditaria della  feudalità;  a.°  clic  con  la 
proprietà  fuvvi  fusioue  della  sovrani- 
tà, cioè  a dire,  l'attribuzione  al  pro- 
prietario del  suolo,  su  tutti  gli  abitanti 
di  (mesto  medesimo  suolo,  di  quasi 
tuli  i dritti  ebe  costituiscono  la  So- 
vranità. 

i4.  Considerata  la  feudalità  sotto 
il  rapporto  dell’elemento  della  pro- 
prietà territoriale,  le  terre  presero  il 
nomedi  feudo,  voce  che  secondo  Cuja- 
cio  è di  origino  latina,  viene  dalla 
parola Jides,  e significa  la  terra  a ra- 
ione  della  quale  si  era  tenuto  a fe- 
eltà  verso  un  Signore.  Secondo  altri, 
la  voce  j'oedum  b di  origino  germa- 
nica, e si  decompone  nella  parola  fe, 
salario, ricompensa, c nel  radicale  od, 
proprietà,  bene,  possessione;  in  mo- 
do che  feudum  significa  una  proprie- 
tà donata  in  ricompensa  , a titolo  di 
soldo,  di  salario. 

1 pubblicisti  non  sono  di  accordo , 
se  la  parola  feudum  è sinonimo  di 
beneficami,  e se  la  parola  benefit 
cium  ch'era  adoperala  nel  senso  dellu 
origine  di  una  terra  ricevuta  da  qn 
superiore  a titolo  di  ricompensa  , e 
clic  obbligava  verso  costui  a certi  ser- 
vigi , dinotava  lo  stato  di  proprietà 
territoriale  che  prese  alla  fine  del  se- 
colo IX  il  nome  di  feudum.  Il  siste- 
ma di  Montesquieu  sulla  gradazione 
legale  della  durala  d d benefici  è an- 
dato soggetto  a molte  censure.  Qua- 
lunque potesse  essere  l’ opinione  , so 
dal  secolo  V al  secolo  X la  proprietà 
beneficiaria  passò  per  più  stati  suc- 
cessivi dall'amovibilità  e concessione 
arbitraria  , alla  concessione  eredita- 
ria, egli  è certo  che  alla  fine  del  se- 
colo A la  eredità  de’feudi  non  può  ri- 
voearsi  in  dubbio.  E cosi  i feudi  di- 
vennero ereditari,  la  proprietà  terri- 
toriale prese  da  per  lutto  la  forma  feu- 
dale. Le  stesse  (erro allodiali,  quelle 
che  crauo  indipendenti  vennero  man 
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mano  soggiogate  dalla  feudalità.  Nel 
nostro  regno, sotto  gli  Angioini  creb- 
bero i feudi , e nel  governo  vicere- 

fnale  il  disordine  delle  finanze  pro- 
lisse che  paesi  interi  venivano  ven- 
duti e sottoposti  alla  proprietà  feudale. 

Quale  perciò  poteva  essere  il  desti- 
no dell'agricoltura  edcll  industria  sot- 
to il  dominio  feudale,  s 'intende  facil- 
mente. Le  terre  condannatea  decime 
di  ogni  genere,  a soflrire  servitù  , a 
sopportare  le  angarie  per  la  privati- 
va delle  industrie  che  volevano  eser- 
citare i Baroni:  cose  tutte  che  rende- 
van  incerta  e precaria  la  proprietà 
dell'uomo  industrioso,  ed  oppritnevan 
l’agricoltura.  I mezzi  di  coltivazione 
non  erano  molto  produttivi  jledevasla- 
zioni,  effetti  inevitabili  delle  perpetue 
ostilità  fra  i Baroni,  le  vessazioni  ne- 
cessariamente praticate  dall'arbitrio 
non  lasciavano  sviluppare  nò  prospe- 
rare vcrun  miglioramento  noli’  indu- 
stria rurale  , quando  potova  farsene. 
Tutto  in  somma  era  incompatibile  col 

Iierfezionamenlo  dell’ industria  rura- 
e.  lai  industria  rurale  esige  una  so- 
lida guarentigia  della  proprietà , e 
capitali  accumulati  su‘fondi,cioè,  de’ 
fabbricati  ioscrvienti  alla  lavorazio- 
ne, delle  strade,  delle  chiudende,  del- 
le irrigazioni,  e specialmente  de'buo- 
ni  approvisamenti  in  ogni  genere  e 
numerosi  bestiami.  Or  dunque  de' 
considerabili  buoni lìcamen ti  ed  un 
cospicuo  capitale  di  beni  mobili  era- 
no quasi  impossibili  a combinarsi  col- 
la feudalità  e colle  istituzioni  che  da 
questa  derivavano.  Ecco  la  ragione 
per  cui  l’Europa  era  ite’ tempi  del  feu- 
dalismo si  poco  potente  e popolata. 

ili.  11  secondo  carattere  del  regi- 
me feudale  fu  la  fusione  delia  Sovra- 
nità colla  proprietà , ossia  il  posses- 
sore del  feudo  esercitava  nellintcrno 
de’suoi  domini  c su’  loro  abitanti  quei 
dritti  clic  sono  attributi  inseparabili 


della  Sovranità.  Dettare  leggi , stabi- 
lire imposte,  amministrare  la  giusti- 
zia, il  drillo  di  batter  mouela,  quello 
di  portar  la  guerra  contro  i privali 
nemici  io  nome  c per  conto  proprio, 
eran  attributi  del  feudatario. 

Quale  conseguenza  da  queste  isti- 
tuzioni? Ninna  realtà,  niuua  gareu- 
tia,  e la  stessa  Sovranità  lacerata  dal- 
la feudalità  era  impotente  a far  rispet- 
tare il  dritto  generale. 

Ed  in  lutti  , nelle  Monarchie  il  si- 
stema di  garenlia  politica  sta  nella 
volontà  del  Sovrano,  alla  quale  nin- 
no  può  resistere  e tulli  sono  obbligati 
di  solloineliervisi  : questa  garenlia  non 
poteva  esistere  nel  regime  feudale. 
Imperciocché  i possessori  de’  feudi 
noo  eran  tulli  eguali  fra  loro  : i feu- 
datari potenti  eran  ucllo  stato  di  op- 
primere i più  deboli , e non  ve  nera 
poi  alcuno,  a cominciare  dallo  stesso 
Sovrano  , clic  fosso  stato  nel  grado 
d’imporre  la  legge  agli  altri  e di  far- 
si ubbidire.  Le  entrate  ordinarie  di 
ciascun  Principe  erano  tanto  modi- 
che,che  trovavansi  insudicienti  a qua- 
lunque alta  intrapresa,  e per  ottene- 
re soccorsi,  egli  dipendeva  dalla  vo- 
lontà de*  suoi  sudditi , che  accorda- 
vanii  sovente  di  mala  volontà,  e sem- 
pre con  parsimonia  : si  è visto  il  po- 
tente Carlo  V abbandonare  utili  in- 
traprese per  mancanza  di  poche  mi- 
gliaia di  scudi.  Per  la  stessa  ragione 
gli  eserciti  risultavano  inadatti  ad  un 
lunga  ed  effettivo  servizio;  cd  i Prin- 
cipi eran  costretti  di  avvalersi  di  mi- 
lizie assoldale  di  avventurieri,  i quali 
mossi  da  un  sordido  interesse  bene 
spesso  rivoltarono  le  armi  contro  il 
Signore  , sotto  le  cui  bandiere  nel 

? porno  precedente  aveano  militato, 
t perchè  i mezzi  permanenti  di  forza 
e di  potere  mancavano  , mentre  non 
v’erauo  (ruppe  permanenti  , imposto 
permanenti.  Le  forze  , le  istituzioni 
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sociali  orano,  in  qualche  modo  , ob-  ebbe  subilo  a compagna  un'analoga 
bligaledi  ricominciare  ogni  qual  voi-  giurisprudenza.  Le  istituzioni  feudali 
ta  il  bisogno  l’esigeva.  Maocavarto  governate  sul  principio  da  soli  inte- 
dunque  gli  elementi  della  forza  go-  ressi  politici,  non  prendevano  norma 
vernativa,  e la  resistenza  de’feudatari  chedallesvarialeoceorrenzede’tcmpi. 
era  cosi  facile  per  quanto  era  dittici-  //  disordine  di  quelle  età  , diremo 
le  la  loro  repressione.  con  Guiznl,  la  scarsa  popolazione , 

ISel  nastro  regno  il  governo  feu-  i pochi  mezzi  di  comunicazione, l't- 
dale  era  stabilito  nella  forma  e co 'di-  gnoranza  degli  uomini , il  difetto 
fotti,  come  negli  altri  paesi  di  Euro-  di  principi  e divedute  generati  nel- 
pa  , resi  maggiormente  intollerabili  le  istituzioni , nelle  idee  e nelle  o- 
daile  frequenti  successioni  al  trono  di  pere  apricano  i adito  ad  ogni  ma- 
dinastie  straniere  , ed  accresciuti  poi  niera  di  casi  c di  anomalie.  L’  uso 
sotto  il  governo  viceregnale.  È vero  dunque  più  che  le  leggi  regolavano 
clic  il  gran  Federico  prese  savi  ed  in  origine  il  sistema  de  feudi,  ed  i Ic- 
energici  provvedimenti  percircoscri-  gami  tra  i concedenti  ed  i concessio- 
verc  la  giurisdizione  de'tlaroni,  tentò  nari;  fino  a clic  le  consuetudini  feu- 
di rcvindicarc  le  prerogative  reali , dal i adottate  e ricevute  in  tutta  l’Eu- 
e preparò  la  strada  a rendere  impo-  ropa  furono  fatte  compilare  nella  me- 
tente  la  feudalità.  Ma  ben  presto  cad-  là  del  secolo  XII  da’consoli  di  Milano 
de  la  Svcva  dinastia,  e gli  Angioini  Gerardo  Niger  Cnpagislo  , che  cor- 
obbligati di  corteggiare  i Baroni  loro  rottamente  fu  ancor  Girardo  Capia 
aderenti , ne  aumentarono  i privilegi  detto  , ed  Oberto  de  Orto  sotto  il  re- 
fi tollerarono  le  piò  ardite  usurpazio-  gno  di  Federico  I,  e costituirono  la 
ni.  Passalo  il  regno  nel  dominio  de-  ragion  comune  feudale,  ossia  il  noto 
gli  Aragonesi  , si  tentò  di  rompere  jus  feudale  comune. 
il  potere  dell’aristocrazia,  ma  i mezzi  La  compilazione  de’  libri  feudali 
violenti  e crudeli  adoperati  contro  i falla  per  cura  de’giureconsulli  di  Mi- 
nobili per  quella  congiura  tanto  bene  lano  verso  l’anno  1 170  acquistò  Inula 
descritta  da  Camillo  Porzio  precipita-  autorità  in  Europa  , che  i’u  reputata 
rono  la  dinastia  c rendè  forti  i Ba-  meritevole  di  formar  parte  della  ra- 
roni  che  resi  benemeriti  a’successori,  gion  civile.  Ed  è perciò  che  al  corpo 
alzarono  il  capo  inpregiudizio  della  delle  novelle  di  Giustiniano  già  divi- 
reni  giurisdizione.  E da  ultimo  la  po-  so  in  nove  collezioni , si  aggiunsero 
litica  viceregnale  , come  più  diffusa-  da  Ugolino  giureconsulto  bolognese  e 
mente  vedremo  nel  corso  di  questo  per  ordine  di  Federico  II  i libri  feu- 
discorso, vendè  il  regno  alla  feuda-  doli  clic  costituiscono  oggi  la  decima 
iità.  collezione , divisa  in  due  libri.  Fra  i 

Questo  era  il  frutto  di  una  infelice  glosatori  di  questa  pnrle  della  itnlia- 
condizionc  di  tempi  che  dobbiamo  na  legislazione  sono  commendati  sin- 
sperare  o possiamo  credere  non  sie-  golarmenle  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino* 
no  piò  per  rinascere.  Eppure  taluni  Vincenzo  e soprattutto  Jacopo  di  Ar-  * 

scrittori  de’ nostri  tempi  , lodando  a dizzone.Minuceiolodc’Praloveleriver- 
cielola  valentia  de’Baroni,  si  Sforza-  so  l’anno  i43i  dispose  in  nuovo  or- 
no di  fare  gli  elogi  delle  usanze  feu-  dine  le  leggi  feudali , ed  in  ultimo 
dali.  Cnjacio  con  mollo  acume  diviso  que- 

iC.  Lo  stabilimento  de’ feudi  noOjSla  collezione  in  cinque  libri,  ad  og- 
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getto  di  evitare  la  contusione  clic  vi 
regna  ; ma  i nostri  scrittori  antichi  sti- 
marono di  avvalersi  delia  originale 
divisione , onde  vi  corrispondessero 
le  citazioni. 

È stala  una  grave  controversia  sul- 
l'uso ed  autorità  del  nostro  regno  de' 
libri  feudali  che  costituivano  la  ra- 
gion comune  feudale.  Si  è creduto  che 
Federico  li  avesse  dato  forza  ed  auto- 
rità di  legge  a'Iibri  de' feudi,  ma  uno 
studio  più  profondo  della  scienza  à 
messo  in  chiaro,  che  piuttosto  per  uso 
e consuetudine  de’popoii,  che  per  co- 
stituzione di  alcun  Principe  acquistò 
autorità  quella  raccolta.  Nè  abbiasi 
a credere  che  i libri  feudali  ebbero  la 
stessa  autorità  de  libri  di  Giustiniano: 
furono  ricevuti  per  quanto  non  si  op- 
ponevano alle  costituzioni  del  regno, 
ossia  al  dritto  feudale  municipale. 

Da  ciò  nasce  che  dobbiam  dire 
qualche  cosa  delle  leggi  feudali  pro- 
prie del  regno , ossia  del  dritto  J eli- 
dale municipale. 

17.  La  ragion  feudale  municipale 
rimonta  al  fondatore  della  monarchia 
Ruggiero,  il  quale  introdusse  nel  re- 
gno la  distinzione  de’ feudi  de  jure 
Francorum  et  Longoòardorum,  se- 
condo la  qual  distinzione  nella  succes- 
sione de’  feudi  jure  Longobardorum 
venivano  ammessi  allA  successione 
del  feudatario  lult’i  figli;  ma  pe’feu- 
di  jure  Francorum  succedeva  all'uso 
di  F rancia  il  solo  primogenito  per  con- 
servare lo  splendore  della  famiglia. 
Altre  leggi  furono  aggiunte  da’ due 
Guglielmi  , e molte  da  Federico  II  , 
che  si  leggono  nel  volume  delle  Co- 
stituzioni. Gli  altri  Sovrani  ampliaro- 
no la  ragion  feudale  municipale,  co- 
me si  rileva  dulie  sovrane  sanzioni 
contenute  ne’  Capitoli , nelle  Grazie  , 
nelle  Prammatiche.  Tulle  queste  leg- 
gi concernenti  la  ragion  feudale  spar- 
se nelle  diverse  compilazioni  del  pa- 


irio dritto  , non  ebbero  una  collezio- 
ne , e quindi  se  ne  rendeva  malage- 
vole la  intelligenza.  Desse  però  nel 
loro  oggetto  considerate  riguardava- 
no le  seguenti  materie  : 

I. °  La  divisione  de' feudi,  le  diver- 
se loro  specie  e l’ investitura  ; 

2.0  Il  babaio  e le  nozze  de'Baroni; 

3. °  La  successione  testamentaria 
de'  feudi  ; 

4. ”  La  successione  legittima  ; 

5. ”  II  rifiuto  de’ feudi  c la  prescri- 
zione di  essi  ; 

6. °  La  vita  milizia  da  prestarsi  a'se- 
coudogeniti  ; 

7.0  La  proibita  alienazione  de’ feu- 
di , e sue  conseguenze  ; 

8.”  11  servizio  militare , c l’ Adoa 
in  sua  vece  ; 

9.0  II  rilievo , il  quindennio  ed  al- 
tre presfaz  oni  de’  Baroni  ; 

10.  I dritti  giurisdizionali  e le  pre- 
stazioni possedute  da'  Baroni  ne  loro 
feudi  ; 

I I . La  proclamazione  al  regio  de- 
manio concessa  alle  università  del 
regno. 

18.  Dal  dritto  feudale  derivò  una 
giurisprudenza  che  ebhe  grandi  pro- 
gressi , essendo  un  fomite  inestingui- 
bile di  liti  le  novità  ed  alterazioni  del 
drillo  feudale,  e le  cresciulc  contro- 
versie intorno  alle  origini , investitu- 
re, gravezze  e successioni  de'  feudi , 
non  che  le  moltiplicate  giurisdizioni 
baronali . Ne  avvenne  , che  le  leggi 
feudali  richiamassero  gli  sludi  de’no- 
stri  interpreti,  i quali  si  levarono  tan- 
to sopra  gli  altri  , che  per  più  secoli 
le  opere  feudali  del  nostro  Foro  furo- 
no guida  e lume  a tutt’i  giureconsul- 
ti di  Europa.  Lo  studio,  dice  fautore 
della  storia  civile,  di  questa  parte  di 
giurisprudenza  fu  presso  di  noi  cotan- 
to coltivato  e tenuto  in  pregio,  clic  i 
nostri  superarono  luti'  i giureconsul- 
ti delle  altre  nazioni , cosi  d' Italia  , 
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come  d' ollromonti  ; od  oggi  giorno  I 
questo  è parlicolnr  vanto  del  nostro 
regno,  che  in  niun'  altra  parte  si  sia 
saputo  e si  sappia  tanto  della  dottrina  | 
feudale,  quanto  da’  nostri  giurecon- 1 
suiti.  E si  vide  dappoi  coll’ esperien- 
za , che  le  quislioni  piti  ardue  e difli- 
cili  , che  mai  avessero  potuto  insor- 
gere in  questa  materia-  non  si  sieno 
trattate  più  sottilmente,  e con  tant’ac- 
curatczza  e dottrina,  quanto  da’noslri 
autori.  Nè  niun'  altra  nazione  può 
vantarsi  d’aver  avuti  tanti  scrittori  in- 
torno a onesto  subbielto  , quanto  il 
regno  di  Napoli. 

Così  Andrea  Rampini  d’isernia  fu 
il  primo  che  sotto  il  regno  di  Carlo  li 
scrisse  sì  copiosi  comenlari  sulla  ra- 
gion feudale  , che  oscurò  quanti  pri- 
ma di  lui  si  fossero  accinti  a quest  ar- 
dua impresa  : egli  fu  chiamato  con 
frase  de  suoi  tempi  Evangelista  feti- 
dorum. 

Nel  secolo  decimoquinto  comparve 
il  gran  comento  alle  leggi  feudali  di 
Matteo  d’Afllilto,  splendore  del  Sacro 
I Consiglio  Napoletano,  e che  per  ven- 
ti anni  insegnò  nella  Regia  Università 
degli  studi  dritto  civile  , canonico  e 
feudale.  Quest’opera  che  vinse  quella 
di  Andrea  dlsernia  meritò  onorevoli 
critiche  daconlemporanei,  e larghis- 
simi encomi  da’ posteri,  lasciò  all’uo- 
po scritto  il  celebre  Francesco  d’ An- 
drea: in  ter  omtics  qui  post  Afjlictum 
integra  Comentana  in  fenda  edide- 
re , parvi  sunt  qui  cum  ilio  possinl 
comparati  ; qui  praeferri , certe 
nullus. 

Sursero  dopo  questi  lumi  della  giu- 
risprudenza feudale  molli  scrittori  fra 
noi,  de’quali  per  non  tessere  una  no- 
iosa serie,  indicheremo  con  ispcciali- 
tà  Bartolomeo  Camerario  di  Beneven- 
to , professore  di  dritto  feudale  per 
ventiquattro  anni  nella  Regia  Univer- 
sità degli  studi,  ed  indi  Luogotenen- 


te della  Regia  Camera  ; Sigismondo 
Imffredo  , Pietro  Giordano  Orsino  , 
Bammacario,  Pisanello.  Ma  bisogna 
confessare  che  questa  parte  della  giu- 
risprudenza, come  le  altre,  era  in  un 
modo  puramente  pratico  insegnata  ed 
applicata  , cosi  che  gli  eruditi  come 
barbara  sdegnavano  di  coltivarla.  Fu 
Cujacio,  giureconsulto  francese  del 
secolo  decimoseslo,  il  quale  col  soc- 
corso della  filologia  e della  letteratu- 
ra instaurò  gli  studi  di  giurispruden- 
za, che  diede  il  primo  torma  elegan- 
te alla  giurisprudenza  feudale  , mi- 
glior ordine  a’Iibri  feudali,  c con  non 
peregrina  erudizione  li  ridusse  alia  ve- 
ra lezione.  Dopo  di  lui  nobili  ingegni 
impresero  ad  illustrare  la  ragion  feu-  1 
date,  ed  i nomi  di  Duareno , di  Otlo- 
manno,di  Vullejo  e di  altri  divennero 
celebri. 

CAPITOLO  III. 

Del  dritto  civile 
S-  «• 

Della  Legitlasiont  e Giuri tprudenza  tino  alla  . 
fondazione  della  Monarchia 

iq.  Appena  seguita  la  morte  di  Giu- 
stiniano, genie  liarbara  di  diverse  na- 
zioni che  portarono  il  nome  generico 
c collettivo  di  Ijongobardi  soggioga- 
rono nel  568  l' Italia  , ed  il  dominio 
di  questo  popolo  conquistatore  essen- 
do durato  per  ben  due  secoli,  nell’I- 
talia s’ introdussero  nuovi  costumi  e 
nuove  leggi  quasi  tulle  contrarie  a 
nelle  de  romani.  Fu  allora  che  i feu- 
i furono  presso  di  noi  introdotti , c 
tanfo  basta  a convincersi  che  le  leggi 
Longobarde  avessero  per  fondamento 
il  dritto  della  forza  , c risentissero  di 
tutte  lo  imperfezioni  delle  legislazioni 
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di  que’ tempi.  Por  sotlànfasettc  anni 
i Longobardi  vissero  senza  veruna 
leggo  propria  scrilla  . ma  cogli  anti- 
chi loro  usi  c consueludini;  fino  a che 
il  re  Polari  pubblicò  nel  (>43  il  suo 
Indillo  diviso  in  3qo  leggi,  nel  quale 
ridusse  in  iscritto  gli  usi  longobardi. 
Dopo  lunghe  vigilie  , affermava  il 
He  nel  pubblicare  l'Editto,  dopo  una 
sodile  ricerca  degli  usi  antichi  fat- 
ta da' più  anziani  tra  noi  , le  leggi 
de’ padri  nostri  che  non  erano  scrit- 
te abbiamo  per  la  comune  utilità 
della  gente  nostra,  c per  difesa  dei 
poveri  e deboli , ridotte  in  un  corpo, 
col  consiglio  c eoi  consenso  de  Pri- 
mati , de’  Giudici  e di  tutto  ti  no- 
stro fedelissimo  esercito.  Perciò 
tutte  le  cause  o non  finite  ancora  o 
non  ancor  cominciate  si  debbano 
giudicare  secondo  il  tonar  deìf  lì- 
di do. 

I Sovrani  ebe  regnarono  in  appres- 
so aggiunsero  altri  .editti , e più  di 
lutti  si  distinse  il  re  Luitprando  , il 
quale  nel  mese  di  marzo  di  ciascun 
anno  chiamava  a parlamento  i suoi 
Giudici,  e coll'  assistenza  del  popolo 
promulgava  le  leggi.  Ed  è perciò  che 
le  leggi  de’Longobardi  non  furon  se- 
conde alle  altre  di  Europa  si  pel  mo- 
do come  venivano  stabilite  , che  per 
la  loro  equità  in  molte  disposizioni. 

L'  editto  longobardo  contiene  un 
sistema  di  leggi  discretamente  ordi 
nate,  e senza  entrare  a riferirne  i mi- 
nuti particolari  accenneremo  leprin- 
cipnli,  per  dare  un  idea  del  carattere 
del  popolo  ni  quale  eran  destinale , 
delle  disposizioni  concernenti  la  reli- 
gione, il  dritto  pubblico,  la  giustizia 
civile  c penale  ed  i giudizi. 

Le  leggi  romane  , pertinenti  alla 
religione,  furono  convertile  in  legge 
longobarda  dal  re  Luitprando  che 
ncl723  diede  molti  provvedimenti  ris- 
guardo alla  religione  cattolica  , vic- 
Leggi  civ.  Tom.  J. 


landò  i matrimoni  proibiti  da’canoni, 
e reprimendo  In  licenza  eos’i  di  colo- 
ro i quali  sposassero  una  donna  vela- 
ta o posta  nel  servizio  divino  , come 
di  chi  prendesse  in  moglie  la  propria 
comadre  o donna  tenuta  da  lui  al 
sacro  fonie.  Lo  stesso  Ile  si  mostrò 
pronto  a far  sue  le  canoniche  leggi 
di  Roma. 

Ne’  negozi  civili  eran  notevoli  le 
disposizioni  concernenti  i matrimoni, 
i riti  nelle  manumissioni  c nell’  ado- 
zione, le  tutele,  i contralti,  le  aliena- 
zioni, i testamenti,  le  successioni  le- 
gittime, la  sicurezza  del  possesso.  Le 
donne  eran  soggette  ad  una  perpetua 
tutela,  il  cui  uffizio  appellavasi  Mun- 
dio o Murderbur.dio . 

I giudizi  civili  eran  brevi  e la  teme- 
rità de'  litiganti  era  frenata  da  pegni 
e da  plegerie.  Le  forme  eran  abbre- 
viate, poiché  il  giudizio  di  fatto  posa- 
va su' testimoni  dell’  attore  e del  reo, 
e nelle  cose  dubbie  si  ricorreva  alla 
religione  dc’giuramcnti.  Il  giuramen- 
to formava  una  delle  più  nobili  parli 
dell’ordine  giudiziario  appo  i longo- 
bardi. Coloro  i quali  giuravano  in  giu- 
dizio ebbero  il  nome  dì  sacramenta- 
li dopo  laconversione  de’Longobardi 
al  cristianesimo;  c solcano  giurare  o 
sugli  Evangeli  santi  , o sulle  armi 
consacrate  da’ Sacerdoti.  Né  i Sacer- 
doti , né  i Vescovi  furono  esenti  da 
questi  riti  nelle  cause  delle  loro  chie- 
se, od  in  quelle  dei  monasteri  di  tutta 
l’Italia  longobarda. 

Nella  ragion  penale  lutto  il  sistema 
delle  pene  ne’ delitti  ordinari  aggi  ca- 
vasi sulle  composizioni,  ovvero  multo 
pecuniaric,  la  proporzione  delle  (pia- 
li era  determinala  dalla  varia  qualità 
de’dclitti , e soprattutto  dalle  diverso 
condizioni  delle  persone  offese,  1 o 
stesso  omicidio  volontario  non  proibì- 
cova  clic  la  pena  dell  intero  patrimo- 
nio , ma  colui  che  commetteva  un  *>- 
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micidio  sol  por  difendersi  doven  na 
pare  una  limila  secondo  l'essere  del- 
r ucciso.  Po’ ladri  longobardi  furono 
scavali  de  carceri  sollcrranci , da  Ic- 
nervisi  da’  Giudici  per  due  o tre  an- 
ni ; e quando  costoro,  uscili  lilial- 
mente, commettessero  altri  furti , di- 
cci a la  legge  , ei  e fosse  dccalvalo  e 
marchialo  nel  volto  ed  in  fronte.  Fin 
d’ allora  adunque  le  pene  pecuniarie 
cominciavansi  a riputare  inefficaci 
senza  le  corporali , anche  ne’  delitti 
ordinari.  A'  delitti  poi  di  peggior  e- 
sempio,  c principalmente  a quelli  che 
turbavano  l'ordine  pubblico,  era  im- 
posta la  pena  capitale,  coH’uggmnln 
talvolta  della  confisca  dei  beni.  Si 
comprendevano  nel  numero  de’  cri- 
mini da  punirsi  colla  morte,  non  so- 
lamente i casi  di  lesa  maestà , ma 
d’ insubordinazione  a mano  armata  , 
e d'omicidio  commesso  dallo  schiavo 
sulla  persona  del  padrone*  non  che 
l’emigrazione  fuori  del  regno,  e l'ab- 
bandono de’  compagni  al  monicnlo 
della  pugna- 
li procedimento  giudiziario  penale 
era  uniforme  a quello  delle  altre  na- 
zioni. Bene  spesso  nelle  cause  dubbie 
c ne  delitti  gravi  la  decisione  inappel- 
labile era  rimessa  al  duello.  Iniquo 
uso  fu  certamente  il  commettere  la 
ricerca  ilei  vero  alla  punta  della  spa- 
da; cd  il  re  l.uilprando  nella  legge 
65  del  libro  6 apertamente  dichiarò 
di  riprovare  l'uso  delle  pugno  giudi- 
ziarie chiamandolo  empio, ma.  si  pro- 
tcslò  ili  non  poterlo  vietare  perla  con- 
suetudine delle  sue  genti  longobar- 
de. Agl'iniqui  giudizi  ile’ combatti- 
menti avrebbe  voluto  questo  savio 
Principe  sostituir  le  pruove  legali  che 
derivavano  da  princìpi  del  drillo  ro- 
mano ; ma  i tempi  non  eran  anco- 
ra venuti , e lunga  slagione  dovea 
Irascorrere  innanzi  che  il  drillo  ca- 
nonico ( p.  X ) ponesse  freno  al 


cicco  e forsennato  combattere  de’ liti* 
ganti. 

Nè  questo  è lutto.  Altri  generi  di 
pcuova  legale  consistevano  nel  ferro 
rovente,  nell’acqua  fervente  ovvero 
ghiacciata:  delle  pruove  di  minor  pe- 
ricolo vi  erano,  come  quelle  del  pane 
c del  cacio  che  si  porgeva  a mangia- 
re ai  reo  con  lo  scongiuro  che  se  men- 
tiva nelle  sue-discolpe  , il  cibo  preso 
lo  stringesse  alla  gola. 

Nella  storia  adunque  della  legisla- 
zione , quella  de’ Longobardi  figura 
come  prudente  ed  umana  in  conside- 
razione dc'tempi.  La  giurisprudenza 
non  poteva  allora  presentare  alcuna 
indole  t perciocché  rare  eran  le  que- 
stioni di  legge,  cd  eran  , quando  ac- 
cadevano, definite  con  semplicità. 

20.  Scacciali  i Longobardi,  c con- 
quistali i domini  italiani  da  Carlo  Ma- 
gno Re  di  Francia,  il  quale  riempì  il 
mondo  della  sua  fama , nuovi  costu- 
mi sorsero  in  Italia  e nuovi  popoli 
vennero  ad  abitarvi.  Le  leggi  dc'Lon- 
gobardi  continuarono  ad  aver  vigo- 
re , modificate  di  tratto  in  tratto  ed 
anello  mutale  da'  Capitolari  del  nuo- 
vo dominatore  , il  quale  per  altro  si 
sforzò  di  ristabilire  in  qualche  lustro 
la  giurisprudenza  romana  , la  quale 
per  ignoranza  de’ tempi  era  poco  col- 
tivala. 

li  qui  è notevole  che  la  venuta  dei 
Franchi  introdusse  lo  statuto  delle 
leggi  personali  di  ciascun  popolo  , 
cd  ò celebro  quel  famoso  Capitola- 
re: (i)  di  Carlo  dcll  Soi  , che  nella 


(i)  Ciò  clic  i Coli  ed  i Longobardi  chia- 
marono Editti,  i Francesi  chiamarono  Ca- 
pitolari., perchè  eran  disposti  in  capitoli.  A 
di  loro  esempio,  gli  altri  Principi  chiama- 
ron  pure  le  loro  leggi  Capitolari.  Le  leggi 
nel  Principato  di  Benevento  stabilite  da’Prm- 
cipi  longobardi  si  dissero  Capitolari , e nel- 
la raccolta  delle  leggi  longobarde  si  leggo- 
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raccolta  delle  leggi'  longobarde  va 
sotto  il  nomo  del  re  Pipino,  intorno 
alle  leggi  personali  de’nuovi  popoli 
del  regno  longobardo.  Carlo  Magno 
con  questo  Capitolare  rinnovi»  i suoi 
ordini  emanati  nel  782  di  poter  cia- 
scun popolo  vivere  colle  leggi  perso- 
nali. Quindi  il  danno  si  dovea  risto- 
rare secondo  la  legge  de 'danneggia- 
ti; che  le  multe  o composizioni  di  cia- 
scun delitto  si  pagassero  secondo  la 
legge  dell’  offeso  , 0 clic  ogni  uomo 
tratto  innanzi  al  Giudice  si  dovesse 
con  pari  drillo  difendere  secondo  la 
propria  legge  nativa , se  la  contro- 
versia s’agiiassc  secondo  lo  stato  del- 
la sua  cittadinanza  od  a qualunque 
altra  materia;  che  i retaggi  si  acqui- 
stassero, le  scritture  delle  convenzio- 
ni ed  i giuramenti  si  facessero  secon- 
do i dettami  delle  leggi  personali  di 
ciascuno  di  questi  nuovi  cittadini  del 
regno  longobardo. . 

Il  nascimento,  per  dritto  comune, 
formava  la  legge,  clic  i cittadini  del- 
le nazioni  dovenno  seguitare  in  Ita- 
lia: il  matrimonio  sospendeva  per  le 
donne  la  loro  legge  nativa  , ma  esse 
la  riaveano  per  vedovanza.  Vi  ermi 
poscia!  modi  legali',  che  sempre -vi 
furono  c vi  saranno,  a lasciare  in  al-j 
coni  casi'la  propria  e prendere  una 
ili  versa  cittadinanza;  e su  di  ciò  il  si- 
gnor Savigny  distrigando  molle  con- 
troversie tra  gli.  antichi  eruditi,  à por- 
talo alla  scienza  utili  risultamene. 

ai.  E passalo  il  regno  d’ Italia  dai  ; 
Francesi  agl’  Italiani , le  leggi  lon- 
gobarde conservarono  il  loro  vigore, 
t e nelle  stesse  province  che  ritolte  ai 
Longobardi  da’ Greci  furono  conqui- 


110.  i Capitolari  di  A rechi  , di  Sicurdo  , di 
Rudclclmio  v di  alit  i lViucipi  di  lìeiievculo. 
Mei  nostro  p ili  io  di  ilio  le  degli  An- 

gioini si  chi. miai  uno  Capitoli  da' Cupi  tuia  li 
trc  Fmuccst. 


state  dai  Normanni,  vi  furono  intro- 
dotte le  leggi  longobarde. 

Laonde  da  tante  svariate  leggi  o . 
diversità  di  nazioni  , non  che  dalla 
svariala  libertà  di  vivere  con  quella 
legge  cl»e  a ciascuno  piaceva,  ne  de- 
rivò tanta  confusione  nel  mondo,  che 
Agobardo  arcivescovo  di  Lione  rac- 
conta , che  il  più  delle  volte  accade- 
va, che  stanilo  insieme  a sedere  cin- 
que o sei,niuno  si  ritrovava,  die  fos- 
se in. quanto  al  mondo  di  una  stessa 
legge,  eomc  che  in  quanto  a Dio  fos- 
sero tutti  di  una  lede.  Le  sconcezze 
clic  portava  questa  tanta  diversità  di 
leggi  si  conoscevano  nc’conlratli,  nei 
testamenti,  ne  giudizi,  nc'dclilti,  net 
matrimoni.  Frasi  comincialo  ad  ab- 
bracciare un  errore , che  quando  i 
matrimoni  non  si  contraevano  secon- 
do i costumi  di  ciascuna  nazione  , e 
la  moglie  non  si  soggettava  alla  leg- 
go de!  marito,  fossero  nulli;  e per  tal 
ragione  uh  Francese  ripudiò  la  mo- 
glie Sassona.  L’intervento,  della  reli- 
gione frenò  questo  barbaro  costume, 

! ed  il  concilio  ’lVihm  iense  nella  Ger- 
mania tenuto  nejl'annn  8qi>  prescris- 
se di  non  potersi  annullare  i matri- 
moni} quantunque  il  marito  e la  mo- 
glie fossero  in  quanto  al  secolo  di 
statuto  diverso. 

23.  Era  questo  lo  stato  politico  mo- 
rale e civile  del  regno  .prima  della 
fondazione  della  Monarchia.  Circa  il 
principio  del  secolo  XII  si  pensò  a 
riunire  in  un  corpo  tante  svariate  leg- 
gi^: la  compilazione, che  si  conlienein 
ini  sol  volume  , comprende  le  leggi 
longobarde  de’ciaque  re.  Rotori,  Gri- 
monldo,  Lnitprando  , lincili  e Aistul- 
fo;  i Capitolari  di  Arccbi  primo  Prin- 
cipe di  ilenevcnto,  quei  d’ Adelchi  suo 
successore  , non  clic  i Capitolari  di 
Carlo  Magno  , di  Pipino  e degli  altri 
luiperndori,  i quali  discacciali  i Lou-- 
goburJi  per  Laido  Maguu  turano  Ito 
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d Italia.  S ignora  l’autore  di  quest  an- 
tica compilazione  ebe  fu  un  Capuano. 

Questa  compilazione  delle  leggi 
longobarde  è divisa  in  tre  libri  e di- 
stinta in  più  titoli.  Il  primo  autore 
clic  illustrasse  con  chiose  questi  libri 
fu  Carlo  di  Tocco  che  visse  sotto  il 
regno  di  Guglielmo  1,  e che  avea  stu- 
diato in  Bologna  celebre  per  la  scuo- 
la che  vi  era  stata  aperta  da  lrnerio, 
ed  avea  avuto  a maestri  Piacentino , 
Cipriano, Giovanni  ed  Ottone.  Lo  stu-; 
dio  del  dritto  romano  animalo  dalla 
scuola  di  Bologna  fece  si  che  quello 
delle  leggi  longobarde  si  abbandonas- 
se ; e di  Tocco  per  non  farle  cadere  j 
■in  disprezzo  procurò  d' illustrarle  con 
1*  amenità  del  dritto  romano.  La  sua 
glosa  sulle  leggi  longobarde  ebbe 
grande  autorità  ne'Tribunali.e  quan- 
do si  vede  citare  la  glosa  delle  leggi 
longobarde  senza  indicazione,  s’inleu- 
de  la  glosa  di  Tocco, 

Un  altro  celebre  comenlutore  del- 
le leggi  longobarde  fu  Andrea  Bonel- 
la di  Barletta  Avvocato  Gscule  sotto 
Tiinperadore  Federico  li,  tenuto  in 
molla  riputazione  da  Andrea  d'Jscr- 
nia  e da  Matteo  d'AiUitlo.  Biase  di 
Moreone  scrisse  a tempi  del  re  Rober- 
to1 sopra  le  leggi  longobarde  un  vo- 
lume che  rimase  manoscritto,  e final- 
mente sotto  Carlo  V Giambattista  Ren- 
na di  Bari  compose  un  libro  sopra 
queste  leggi. 

Qui  si  arresta  la  schiera  de'  dottori 
clic  si  applicarono  al  dritto  longo- 
bardo, e che  cran  citati  nc  Tribunali. 
Snviguy  con  profonda  erudizione  ri- 
ferisce i manoscritti  c lo  glose  spiega- 
live  del  testo  delle  leggi  longobarde, 
fatte  prima  della  scuola  di  Bologna; 
ina  questo  lavoro  gravo  per  la  storia 
della  letteratura  del  dritto  non  rendo 
mcn  vero  ei  e nelle  scuole  e no’ giudi- 
zi le  opere  citate  eran  quelle  clic  ve- 
nivano iu  ve  cale. 
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Della  legislazione  e g inrii prudenza  sotto  t He 
Normanni  e Steci.  Digressione  sull'uso  eJ  au- 
torità del  dritto  romano  prt/ua  della  fondazio- 
ne delia  Monarchia. 

23. Fin  qui  abbiamo  considerato  le 
vicende  del  regno  sotto  il  rapporto  del- 
la storia  delle  lesgi.  Ora  che  siamo 
giunti  al  secolo  XII,  epoca  della  fon- 
dazione della  Monarchia  , è mestieri 
mostrare  le  vicende  che  nel  corso  di 
sci  secoli  à percorso  la  nostra  legisla- 
zione c giurisprudenza  ; vicende  che 
presentano  un  misto  di  barbarie  , di 
passioni , di  abusi  e di  scienze,  c clic 
ripetono  la  loro  principale  sorgente 
nella  sventura  di  non  avere  sempre 
avuto  un  governo  proprio  e stabile. 

La  Monarchia  cominciò  nel  1 1 29  o 
1 i3o, colla  fondazione  fattane  da  Rug- 
giero Normanno,  La  sua  dinastia  cu- 
be la  corta  durata  di  68  anni. 

La  seconda  dinastia  fu  degli  Scovi, 
la  cui  dominazione  di  appena  70  an- 
ni cessò  nei  1266, 

La  terza  fu  degli  Angioini,  che  co- 
minciò  nel  12G6  e durò  177  anni. 

La  quarta  fu  degli  Aragonesi,  che 
cominciò  nel  i435  e durò  71  anno. 

La  quinta  fu  degli  Austriaci  di  Spa- 
gna , ch’ebbe  principio  nel  i5ob  o 
durò  208  anni. 

La  sesta  degli  Austriaci  di  AIcma- 
gna  , che  cominciò  nel  17^  C‘  durò 
20  anni. 

La  settima  de’  Borboni  che  comin- 
ciò nel  1 734 col  -governo  di  Carlo  HI, 
il  quale  meritamente  può  considerarsi 
il  secondo  fondatore  della  Monarchia. 

Da  ciò  la  necessità  di  discorrere 
partilamcnle  la  storia  della  legislazio- 
ne e della  giurisprudenza  , secondo 
le  diverse  dinastie.  11  regno  de’  Nor- 
manni c degli  Svcvi  ebbe  comune  il 
principio  governativo  , e quindi  si 
può  considerare  sotto  un  solo  punto 
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di  veduta  la  legislazione  di  que'  tem- 

fii,  eoi  si  riporta  la  prima  epoca  del- 
a giurisprudenza  napoletana. — Ecco 
in  complesso  tutto  ciò  che  fecero  quei 
grandi  Sovrani  per  sostenere  con  firn- 
mezza  i dritti  .del  Principato,  e per 
creare  un  governo  regolare  fondato 
su'inagistrati,  sulle  leggi , sulla  sicu- 
rezza civile,  sulla  proprietà  e sull'  c- 
conotuia  di  Gnaùza. 

24-  11  fondatore  della  Monarchia 
Ruggiero  I , stabilito  il  governo  mo- 
narchico , ebbe  principal  cura  a con- 
solidarlo con  istituzioni  e provvide 
leggi.  Una  Monarchia  nascente  e fon- 
data non  con  poco  contrasto  trovò  in 
Ruggiero  uu  Sovrano  che  seppe  uni- 
re gli  stati  di  tanti  Duchi  c Principi 
sotto  un  solo  governa men lo  ; centra- 
lizzare i poteri  e stabilire  lo  basi  di  un 
nuovo  reggimento  civile. 

L’aristocrazia  feudale , che  , come 
dicemmo  ( n.  i3  , p.  XI  c XII),  in- 
vase quasi  tutta  l’Europa,  avea  usur- 
palo il  potere  sovrano  , ed  una  folla 
di  tiranni  opprimeva  le  nostre  belle 
prò  \ luce.  Ruggiero  giunse  ad  abbat- 
terli, c se  non  potè  reprimere  tutti  gli 
abusi  feudali,  revindieò  le  regalie , ri- 
chiamaudo  all'alto  suo  dominio  l’am- 
ministrazione della  giustizia,  tolse  ai 
Baroni  la  giurisdizione,  e solo  per  Spe- 
cial privilegio  accordavasi  ad  alcuno 
bonum  e l judicem  ; concessione  che 
per  la  debolezza  degli  Angioini  e po- 
scia de’Vicerò  si  moltiplicarono  sven- 
turatamente, e divennero  comuni. 

Cosi  ricomposta  laSovranilà  Beale, 
il  genio  della  Monarchia  ebbe  forza  di 
creare  il  governo  civile  sulla  depres- 
sione del  governo  feudale.  Il  mezzo 
polente  per  riuscire  in  tal  divisamen- 
te fu  quello  di  stabilire  i magistrati 
eli’ erano  sino  allora  sconosciuti  : i 
Principi  Normanni  con  la  piò  alta  sa- 
pienza politica  vedevano  nella  magi-! 
straluni  il  più  forte  vincolo  dc’popoli,  | 


e l’appoggio  più  solido  dell’autorità 
regia. 

Seppe  inoltre  Ruggiero  stabilire  re- 
gole di  pubblica  annniuistrazione , di 
pubblico  decoro. Sono  notevoli  i prov- 
vedimenti dati  contro  gli  ufìziali  pub- 
blici malversatori  del  pubblico  dana- 
ro , contro  i magistrati  die  con  dolo 
profferiva!!  sentenze,  contro  i privati 
che  offendevano  i magistrali  per  oc- 
casione delle  loro  funzioni,  contro  co- 
loro che  falsi  Beavano  monete  e scrit- 
ture. Notevole  è pure  la  costituzione 
sotto  il  titolo  de  adminislralionìbus 
rerum  ecclesia&ticarum  post  mor- 
tela praelalorum  , dettata  dalla  più 
alta  sapienza  politica,  poiché  fu  inte- 
sa a stabilire  in  principio  la  tutela  del 
Principe  su’beni  delle  Chiese,  le  qua- 
li , appena  orbate  de  Pastori , debbo- 
no essere  amministrato  da  [versone  di 
regia  dipendenza  , per  dar  conto  al 
nuovo  Prelato  delle  rendile  e dell  am- 
ministrazione. E la  stessa  costituzio- 
ne de  matrimoniis  coulrahendis,  al 
dritto  pubblico  anzi  che  alla  ragion 
civile  si  riferiva,  perciocché  ebbe  og- 
getto di  stabilire  che  il  matrimonio 
cristiano  trovasi  sottoposto  alle  costi- 
tuzioni della  Chiesa  ed  alle  leggi  del- 
lo Stato. — Come  conseguenza,  essen- 
do il  matrimonio  lu  sorgente  delle  fa- 
miglie e della  virtù  domestica,  Rug- 
giero dettò  pene  contro  gli  adulteri , 
i compiici  e le  madri  che  vendessero 
l’onor  delle  Gglic. 

Ed  i dritti  della  reai  giurisdizione 
furono  dalle^leggi  del  re  Guglielmo  I 
rifennati.  E notevole  la  costituzione 
de  praeslando  sacramento  Bajulis 
el  Camerariis  che  obbligava  i Giudi- 
ci ad  amministrare  giustizia  secondo 
le  sue  leggi  e quelle  di  Ruggiero,  ed 
in  difetto  di  quei] e , secondo  le  con- 
suetudini approvate  ne’  suoi  Stali  , e 
finalmente  sccundttmjura  communi ft 
Longobarda  tuie  Itoci  et  liumana. 
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Onesto  paiolo  della  costituzione  pre- 
sentarono a’detti  materia  a largamen- 
( le  disputare  se  te  romane  leggi  o pu- 
re le  longobarde  costituissero  la  ra- 
gion coimme  del  regno  e prima  esollo 
i Normanni,  come  or  ora  tratteremo. 

Tre  costituzioni  abbiamo  del  terzo 
ile  della  dinastia  de  Normanni , Gu- 
glielmo 11  denomiualo  il  Buono.  La 
prima  sotto  il  titolo  de  usnris punteti- 
dis  stabilisce , clic  le  controversie  ri- 
guardanti i contratti  usnrarì  doves- 
sero definirsi  secondo  i decreti  stabi- 
liti nel  Concilio  Lateranesc  dal  pon- 
lefice  Alessandro.  La  seconda  sotto  il 
titolo  ubi  clcricu»  in  malefici i*  de- 
li cui  concentri  attribuì  agli  Ordinari 
la  cognizione  de’delilli  de’ clerici,  se- 
condo i canoni  c ’l  dritto  canonico  ; 
eccettuati  i delitti  di  fellonia  ed  altri 
atroci,  In  cognizione  dc’quali  fu  riser- 
vata al  Re  eri  alla  Gran  Corte.  — La 
terza  de  adullerm  coereendis  attri- 
buì agli  Ordinari  la  cognizione  dere- 
litti di  adulterio  commossi  senza  vio- 
lenza. 

25.  Della  compilazione  de'libri  feu- 
dali avvenuta  nc’tempi  de  Normanni 
abbiamodi  giù  discorso  nel  capitolo  IL 

26.  Per  quel  che  riguarda  la  ragion 
civile,  c celebre  la  quislioue,  se  le  ro- 
mane leggi,  o pure  le  longobarde  te- 
nessero luogo  di  ragion  comune  nel 
regno  sotto  i Re  Normanni;  c questa 
quislione  si  riattacca  all’altra  dell’uso 
od  autorità  eli’  ebbero  le  leggi  roma- 
ne in  ciascuna  provincia  dell'  Impe- 
ro occidentale  dal  secolo  V al  seco- 
lo XII. 

Molli, deplorando  la  venuta  de'Lon- 
gobardi  , giudicarono  clic  all’  arrivo 
loro  le  arti  , le  lettere,  le  leggi  e la 
cittadinanza  de’Romani  spente  si  fos- 
sero in  tutta  la  nostra  penisola,  e die 
il  dritto  romano  anche  in  Roma  ed  in 
Ravenna  fosse  perito  per  non  risorge- 
re se  11'ou  propriamente  nel  secolo  MI, 


quando  si  narra  clic  le  Pandette  di  A- 
malfi  rinvenute  nel  11 35  o nel  1 i3y,  • 
trasportate  in  Pisa  ed  indi  in  Firenze, 
Loiario  li  Imperatore,  mosso  da  tale 
scoperta, s’indusse  tosto  ad  abolire  con 
sua  legge  il  dritto  longobardo  e qua- 
lunque altro  barbarico  dritto  in  Italia. 
Ma  bisogna  rendere  la  dovuta  lamica 
Donalanloniod'Asti  giureconsulto  na- 
poletano , il  quale  fu  il  primo  in  Eu- 
ropa che  con  un  opuscolo  pubblicato 
in  Napoli  nel  1722,  $»d  intitolalo  Del- 
l*  uso  e beli.’  autorità'  della  ragion 
civile  nelle  province  dell’Impero  oc- 
cidentale DAL  DI  CHE  FURONO  INONDATE 
da' bardar!  sino  a Lotario  il,  imprese 
a dimostrare  con  profonda  erudizio- 
ne e sana  dottrina  che  le  leggi  roma- 
ne non  perdettero  di  autorità  per  l'in- 
vasione dc'barbari , e vittoriosamente 
confutò  l'opinione  contraria  del  con- 
sigliere d’ Andrea.  Egli  parlando  del- 
l’uso c dell'autorità  delle  romane  leg- 
gi nel  regno  delle  Due  Sicilie  à dimo- 
stralo clic  le  leggi  longobarde  non  an- 
no avuto  il  loro  vigore  nella  Sicilia  , 
Calabria,  Puglia,  Napoli,  Sorrento, 
Amalfi  , dove  non  giunse  il  dominio, 
de’ Longobardi  ; e che  nel  Ducato  be- 
neventano, che  costituiva  le  altre  pro- 
vince del  regno,  quantunque  le  leggi 
longobarde  e le  leggi  romane  avesse- 
ro tenuta  autorità,  nondimeno  le  lon- 
gobarde I aveano  tra  le  genti  di  pro- 
pria nazione,  e non  già  tra  coloro  clic 
vivevano  con  le  leggi  minane  per  an- 
tico drillo  del  regno.  Passa  indi  que- 
sto distinto  giureconsulto  a dimostra- 
re come  Carlo  Magno  dilatò  ed  estese 
l'uso  c l’ autorità  della  ragion  civile 
dc'Romnni , e siccome  dopo  la  morte 
di  Carlo  Magno  si  dimisero  te  scuole 
e caddero  le  scienze,  cosi  venne  a ca- 
dere ancora  il  sapere  nelle  leggi.  Nè 
il  d’Asti  si  Tcrma  all'  Italia  ; ma  con 
coraggio  s'inoltra  a dimostrare  quan- 
ta autorità  ebbero  nel  medio  evo  lo 
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leggi  civili  de  Romani  nella  Francia, 
lidie  Spagne,  nell’ Inghilterra  c nella 
Germania. 

Dopo  il  d'Asli,Giannonc  autore  del- 
la celebre  storiacivile  del  regno, non 
nega  clic  molte  leggi  d’indole  roma- 
na furono  innestale  nel  dritto  longo- 
bardo, e clic  Carlo  Magno  procurò  dì 
ristorare  gli  studi  della  giurispruden- 
za romana  : sostenne  però  contro  il 
d’Asti,  e con  l autorilà  , fra  le  altre  , 
della  costituzione  di  Guglielmo  1 , de 
sacramento  praestando,  die  a’  tem- 
pi di  questo  Principe  le  leggi  longo- 
barde erari  tutte  in  vigore  in  questi 
reami  , e riputate  leggi  comuni;  clic 
i pure  cran  comuni  le  leggi  romane  , 
le  quali  non  eran  quelle  comprese  nel- 
le randello,  ma  quelle  eli' eran  rima- 
ste presso  i popoli,  che  dopo  la  cadu- 
ta dell'  Impero  romano , le  ritenne- 
ro piuttosto  come  auliche  costumanze 
che  per  leggi  scritte. — I pensamenti 
del  Muratori  sulla  conservazione  del 
dritto  romano  a' tempi  di  Rotari  e di 
Luilprando  gli  concedettero  la  palma 
della  vittoria  presso  1’  universale.  Al 
pari  di  questi  pensò  il  P.  Guido  Gran- 
di di  Cremona  Camaldolese,  contro  il 
quale  si  scagliò  con  livore  Bernardo 
Tanucei  professore  all’  Università  di 
Pisa  con  due  difese  onorevoli  per  la 
gloria  de' suoi  Pisani , e portanti  per 
titolo,  dell’  oso  antico  delle  Pandet- 
te , E DEL  RITROVAI! ENTO  DEL  FAMOSO 
MANOSCRITTO  DI  ESSE  IN  A.MALFI  , CON- 
TRO LE  VINDICIE  DEL  P.  GlilOO  GRANDI. 

Cd  in  questa  erudita  e tanto  impor- 
tante discussione  il  solo  amore  della 
scienza  offriva  materia  a’  contendenti 
di  giudiziose  critiche.  1 veri  dotti  so- 
no superiori  a piccole  rivalità  , c Ber- 
nardo Tanucci  chiamato  da  Carlo  III 
a regolare  il  governo  delle  Due  Sici- 
lie ebbe  a gloria  d’ immediatamente 
contrarre  amicizia  col  dolio  suo  riva- 
le Donatanlonio  d Asti,  e di  portare 


alla  magistratura  un  tal  giureconsul- 
to clic  col  citato  opuscolo  seppe  me- 
ritare il  rispetto  e la  riverenza  dc’dot- 
ti  italiani  e stranieri. 

Qualunque  potess’esserc  però  l’opi- 
nione in  siffatta  quistione,  egli  è cer- 
to che  il  drillo  romono  non  è giam- 
mai perito  in  Europa,  c si  ritrova  dal 
secolo  V al  secolo  All  in  una  moltitu- 
dine d’ istituzioni , di  leggi  e di  co- 
stumi. I dotti  di  Europa  àn  compreso 
quanto  influisca  siffatta  ricerca  alla 
storia  dello  stalo  morale  della  società 
e della  civilizzazione;  ed  il  capo  della 
scuola  storica  di  Alemagna  signor  Sa- 
vigny,  clic  cou  la  sua  storia  del  drit- 
to romano  ne’  mezzi  tempi  à avuto 
la  gloria  di  riunire  lutt  i suffragi  dei 
dotti  del  secolo  presente,  era  stato  pre- 
ceduto di  un  secolo  , nella  gloriosa 
carriera,  da’ pensatori  italiani.  E per- 
ciò, per  non  dire  che  gli  stranieri  vo- 
lessero traviare  un  punto  di  nostra 
storia  lettera  ria,dobbiam  ritenere  che 
Lerminier  non  tenne  presenti  i libri 
de’  giureconsulti  napoletani  , quando 
dell’  opera  del  Savigny  disse  , che 
da  lungo  tempo  soprattutto  in  Ger- 
mania, i veri  giureconsulti  oceano 
rigettalo  colai  tradizione  (della  tota- 
le interruzione  del  dritto  romano);  ma 
essa  otteneva  tuttavia  qualche  cre- 
denza presso  la  moltitudine  , e non 
era  mai  stata  per  anco  vittoriosa- 
mente confutata.  Errore  non  aleerlo 
scusabile  c questo;  perciocché  della  ri- 
ferita discussione  suH’obbielto  non  à 
mancato  Ti rabeschi  nel  t.3  del  libro  IV 
della  storia  della  letteratura  italia- 
na di  tenere  di  proposito  discorso  ; e 
trai  dotti  stranieri, per  tacere  di  altri, il 
celebre  Robertson  nella  classica  intro- 
duzione alla  storia  di  Carlo  V à confes- 
salo ingenuamente  il  nostro  vnnlocon 
queste  poche  c gravi  parole:  c gli  eflelli 
» {egli  dice  nella  nota  sH) della  ripri- 
» stillazione,  dalla  giurisprudenza  ro- 
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* mana  sono  stali  spiovati  da  Monle- 
j squirti,  lib.  28,  cap.  41 2  , c da  Hu- 
» me,  Ilisl-  of  England.  voi.  II.  Io  ho 
» adottato  molte  delle  loro  idee.  Chi 
t può  mai  pretendere  di  rivedere  qual* 
s che  soggetto  elio  tali  scrittori  ahhia* 
» no  esaminato,  senza  ricevere da’me- 
j desimi  lumi  c cognizioni?  Sono  c- 
j gualmcnleconvintochelaconosccn- 
» za  delle  leggi  romane  non  era  tal- 
j mente  perduta  in  Europa  ne’ secoli 
j di  mezzo,  com’ò  credenza  comune. 
t Non  richiede  il  mio  assunto  che  io 
» facessi  delle  indagini  su  questo  pun- 
» lo.  Molli  falli  convincenti  in  prò- 
t>  posilo  sono  raccolti  da  Donatari! o- 
» VtO  (T  Asti,  DELL  UBO  E DELL  AUTO- 
T>  RITA'  DELLA  RAGION  CIVILE  NELLE 

» province  dell  Impero  occi de n * 
1 tale, Napoli  rj$f,a  voi.  in-8°  (1). 

Per  lo  che  è a vedere  con  rincresci- 
mento, che  il  dotto  signor  Guizot , il 
quale  avendo  consacrato  la  sua  unde- 
cima lezione  della  storia  della  civi- 
lizzazione di  Francia,  ad  esaminare 
il  merito  dell’opera  di  Savigoy,  men- 
tre vi  trova  con  ragione  una  profon- 
da lacuna  sotto  il  rapporto  della  storia 
filosofica, cioò  dello  stalo  morale  della 
società  e della  civilizzazione  ; con  ec- 
cesso poi  la  ritiene  come  originale 
sotto  il  rapporto  della  storia  fisiologica 
e della  critica  de  falli  materiali. 

È vanto  adunque  de’ giureconsulti 
napoletani  di  avere  i primi  dimostra- 
to , che  l’ imperio  delle  antiche  leggi 
di  Homo  rannodò  le  genti  e le  razze, 
prevalendo  in  Europa  da  per  ogni  do- 
\c  sulle  ragioni  della  forza  cieca  e 
brutale.  Risorta  poi  nel  secolo  XII  la 
scienza  per  opera  della  scuola  di  Ilo- 
logna,  la  vittoria  dell'intelletto  roma- 


(1)  Questa  edizione  citala  da  Robertson 
«lei  1 7 5 1 c la  seconda.  La  prima  fu  impres- 

sa nel  1^11. 


no  spnndcvasi  fuori  d’Italia,  e lo  dot- 
trine di  Roma  penetrando  in  tutt  i pae- 
si di  Europa,  dove  non  mai  le  aquile 
imperiali  eran  arrivale  , nc  avvenne 
che  nuovi  c più  lusinglùeri  omaggi  ri- 
scuotesse Roma  ancor  dopo  i'  rovesci 
della  sua  colossale  grandezza. 

27.  Passala  la  Monarchia  sotto  la 
dinastia  degli  Svcvi  , acquistò  lustro 
e splendore.  Federico  II  amante  del- 
le scienze  fondò  in  Napoli  nel  1224.  la 
Università  degli  Studi  clic  fu  provve- 
duta di  eccellenti  professori,  c la  ra- 
gion Civile  e Canonica  veniva  inse- 
gnata dauomini  illustri  che  avean  pro- 
fittato de’  progressi  che  la  scienza  del 
drillo  cominciava  a fare  per  opera 
della  scuola  dì  Rologna.  Fu  questo 
magnanimo  Principe  che  tolse  la  no- 
stra lingua  da’lrivi,  la  introdusse  nel- 
la Corte  ove  radunato  avea  il  fiore  di 
tutta  l'Italia. 

Prima  base  di  un  governo  monar- 
chico regolare  era  di  reprimere  l’ari- 
sloCrazia  feudale,  ed  il  genio  di  Fede- 
rico trovò  mezzi  acconci  per  riuscire 
in  sì  grande  divisamente  (p. XIV)  con 
favorire  principalmente  la  libertà  dei 
sudditi, con  Aiutare  il  popolo  ad  uscire 
di  catene.  Egli  con  gran  politica  sta- 
bilì la  massima  clic  tutti  gli  uomini  del 
regno  si  doveano  riguardare  sudditi 
del  Principe,  e che  la  loro  proprietà 
formava  la  ricchezza  dello  Stato;  così 
clic  le  città  demaniali  diedero  al  go- 
verno monarchico  nuova  forza  e nuo- 
vo vigore. 

La  mano  fòrte  diquoslogran  legisla- 
tore diede  una  organizzazione  ordinala 
alleDuc  Sicilie, che  per  lo  innanzi  erano 
slalcpolilicamentcdivisc  per  le  di  verse 
loro  istituzioni  ed  antiche  léggi.  All’or- 
ganizzazione amministrativa  ne  diede 
altresì  una  giudiziaria;  che  designan- 
do i gradi  di  azione  e gli  stadi  di  eser- 
cizio di  ciascun  autorità  , rendeva  le 
giurisdizioni  determinale  ne’più  mar- 
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cali  confini , e tutte  le  eccezioni  per- 
sonali rimasero  abolite. 

Rimaneva  la  compilazione  delle 
nuove  leggi , c Federico  commise  al 
celebre  l’ietro  delle  Vigne  la  compi- 
lazione di  un  Codice  clic  comprendes- 
se le  sue  leggi  e quelle  dc’RcNormnn- 
ni  Ruggiero  ed  i due  Guglielmi,  sen- 
za clic  si  tenesse  conto  di  quelle  falle 
da  Tancredi  e da  Guglielmo  III  , co- 
me Sovrani  da  lui  riputati  illegittimi. 
Tali  leggi  furono  promulgale  in  una 
celebre  assemblea  tenuta  in  Melfi  nel- 
l’anno i23t,  e raccolte  da  Pietro  del- 
le Vigne  in  un  volume,  presero  il  no- 
me di  Costilutiones,  voce  die  dinoia 
le  leggi  de’Sovrani  della  dinastia  Nor- 
manna e Sveva.  Dopo  di  quest'epoca 
avendo  Federico  pubblicale  altre  co- 
stituzioni, queste  aggiunte  alla  prima 
compilazione  portano  l’epigrafedi  No- 
vae  coslilutioncs. — Tutte  le  costitu- 
zioni che  compongono  questo  volume 
diviso  in  tre  libri  ammontano  al  nu- 
mero di  282  , delle  quali  44-  sono  di 
Ruggiero  , 21  di  Guglielmo  1 , 3 di 
Guglielmo  II  , e le  altre  di  Federico. 
Le  materie  clic  ne  formano  il  subbici- 
to  sono  le  seguenti. 

Quattro,  intese  a mantenere  la  pu- 
rità della  religione  cristiana  , conten- 
gono disposizioni  contro  i Patcrcni  o 
Palermi,  gli  apostati , i sacrileghi , i 
bestemmiatori,  gli  usurai  (1).  L’usura 
venne  considerala  come  un  delitto  pub- 
hlico,  soggetta  perciò  alla  pena  della 
confisca  de’ beni. 

Ventiquattro  trattano  la  materia  dei 
feudi  , de’servi  ascrittizì,  cioè  addetti 
alla  gleba  , e de’  fuggitivi. 

Quattordici  son  dirette  a regolare  i 


(1)  Costituzioni  de  Haereticis  et  Patere- 
niij  — de  Palcrrnorum  receptaloribus ; — de 
^poslatin; — de  Usura  ras  puniendis , et  tisu- 
rariorum. 

Peggi  civ.  Tutu-  t. 


combattimenti  singolari  , i giorni  di 
tregua , i doveri  c le  qualità  de’  cam- 
pioni , a vietare  lo  guerre  domestiche 
e fuso  de’schefani  c degli  affidati  , a 
prevenire  le  violenze  pubbliche,  mer- 
cè l'invocazione  del  nome  imperiale, 
ed  ordinare  la  demolizione  delle  torri 
c fortezze  private,  ed  a vietarne  la  co- 
struzione ne  luoghi  di  Regio  Demanio. 

Trentacinquc  determinano  le  attri- 
buzioni de’giustizieri , e deVamerari , 
de  baiuli  , de’capitani,  de’ Castellani, 
de’ procuratori  della  Curia,  do’Segrc- 
tari,  c de  fondnchicri. 

Due  interdicono  In  carriera  milita- 
re a que’che  non  nasccvan  di  condi- 
zione militare  ; e vietano  a'  figli  dei 
chierici,  agli  spuri , a villani  ed  agli 
angari  Io  intraprendere  la  professione 
di  giudici  o di  notai. 

Ottantotto  riguardano  la  materia 
dalle  accuse , de’  delitti , delle  pene , 
dc  fuorbandili,  de’ carcerieri  e de'car- 
cerati. 

Ginnue contendono  regolamenti  re- 
lativi a pascoli , a’ danni  o guasti  elio 
gli  animali  commettevano,  ed  al  mo- 
do di  pegnorarli  ove  fossero  sorpresi 
sul  fatto. 

Quattro  riguardano  l’annona  pub- 
blica, limitandosi  però  a prescrivere, 
clic  i mercatanti  , gli  artefici  ed  i ven- 
ditori de’ generi  alimentari  dovessero 
servirsi  di  pesi  e di  misure  giuste  , n 
non  potessero  vendere  generi  guasti. 

Con  unasi  vietano i malrimoniclan- 
destini. 

Con  un'altra  s’ interdice  a’feudatnri 
il  conlrar  nozze,  e’1  maritare  le  pro- 
prie sorelle  , o i discendenti  senza  il 
permesso  del  Re. 

Con  un’altra  si  vieta  a tutti  il  me- 
nare in  moglie  o prendere. in  marito 
una  straniera  o uno  straniero. 

Nove  riguardano  l’amministrazione 
delle  Chiese,  l'obbligo  di  pagar  ad  es- 
se le  decime,  il  divieto  dato  alle  ino- 
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decime  di  acquistare  beni  immobili , i 
privilegi  de’ chierici , e lo  sialo  civile 
de  fili  i de  chierici. 

Quadro  proscrivono  gli  esami  cui 
doveano  sottoporsi  i medici , gli  studi 
che  dovean  farete  l’obbligo  che  avean 
di  ottenere  la  laurea  della  Scuola  di 
Salerno.  Regolano  altresi  i lavori  dei 
farmacisti. 

Con  una  si  vieta  la  macerazione  dei 
canapi  c de'  lini  ne  luoghi  prossimi 
all’abitato,  c vicn  determinata  la  pro- 
fondità della  sepoltura  , c prescritto 
che  i cadaveri  degli  animali  fossero 
giunti  in  mare  o ne’fmmi. 

Quaranlanove  si  riferiscono  al  pro- 
cedimento ne’giudizì  civili, alla  classe 
degli  avvocatici  cui  ministero  tanto  in- 
fluisce nella  morale  esorto  de'giudizi; 
al  notariato,  alle  solennità  degl’islru- 
nienli  per  meritare  fede  in  giudizio. — 
l’cr  lo  clic  con  queste  costituzioni  fu 
condannata  la  barbara  usanza  della 

firova  dell'acqua  bollente,  c fu  slabi- 
ito  in  principio  clic  le  prove  secondo 
le  regole  del  dritto  romano  c delle  co- 
stituzioni doveano  farsi  valere  nc’giu- 
diz?  ; fu  richiamala  l’ avvoclieria  alla 
nobile  sua  missione,  con  divieti  posi- 
tivi di  corrompere  i Giudici,  di  cavil- 
lare o pattuire  col  cliente  il  premio 
della  vittoria;  fu  nobilitalo  il  notaria- 
to, chiamando  all'esercizio  di  un  mini- 
stero, che  tanto  interessa  la  pace  del- 
le famiglie,  uomini  probi  eu  iosiruiti 
nelle  legali  discipline  ; furono  con 
molta  filosofìa  dettale  le  solennità  in- 
dispcusabili  per  la  forma  degl’islru- 
nienti,e  per  meritare  fede  in  giudizio. 

Trentotto  appartengono  al  dritto 
privato  civile,  poiché  son  dirette  a re- 
golare le  prescrizioni,  le  successioni, 
i depositi , le  transazioni , le  rcsiitu-  i 
suoni  in  intero,  le  azioni  possessorie, 
le  forme  deìeslamenli , ea  i privilegi  i 
delle  vedove  e dc’pupilli.  j < 

Con  uua  finalmente  , ed  è quella,  ì 


che  precede  tulle:  le  altre,  furon  abo- 
lite tulle  le  leggi  c consuetudini  pree- 
sistenti clic  si  trovassero  in  contraddi- 
zione con  quelle  che  Federico  pro- 
mulgava. 

Da  questa  classificazione  di  alti  le- 
gislativi l)en  si  rileva  clic  lo  stato  mo- 
rale della  nostra  società  al  secolo  Ylll 
avea  fatto  gran  progressi.  Un  certo 
sistema  di  garenlia  [Hilltica  comincia- 
va a sentirsi,  perciocché  non  si  dovea 
ricorrere  alla  forza  per  far  rispettare 
i propri  drilli,  essendosi  le  istituzioni 
sociali  organizzate.  La  feudalità  quan- 
tunque influente  c polente,  dovette  ri- 
nunziare alle  pretensioni  di  parteci- 
pare all  autorità  regia,  per  essersi  re- 
v indicali  i dritti  della  regalia  c stabi- 
lito in  massima  clic  ogni  giurisdizione 
viene  dal  Re.  La  indipendenza  del  po- 
tere temporale  crasi  stabilita  in  prin- 
cipio fondamentale. 

28.  Fiorirono  in  questi  tempi  disliu- 
ti giureconsulti. 

Pietro  delle  Vigne  di  Cnpua  , ben- 
ché povero  e di  origine  oscura , avea 
studialo  nella  scuola  di  Bologna  : fu 
gentile  pocla  un  secolo  e più  avanti 
clic  Dante  scrivesse  il  suo  poema,  ed 
acquistò  gran  fama  anche  nella  giuri- 
sprudenza, nell’oratoria  e nella  politi- 
ca. Elevato  da  Federico  II  alla  digni- 
tà di  Prolonolario  del  regno  compilò 
le  costituzioni , e maneggiò  gli  affari 
più  importanti  dello  Stato,  dimostran- 
do altresì  accorgimento  e zelo  nelle 
più  importanti  ambascerie.  Colpito 
dalla  sventura , gli  furono  cavati  gli 
occhi  e per  non  finire  i suoi  giorni  in 
una  dura  prigionia  , disperato  si  die 
da  sé  stesso  la  morte.  Le  glorie  e le 
disgrazie  di  si  illustre  Capuano  sono 
state  celebrale  dal  Dante. 

lloffredo  Epifanio  da  Benevento  fu 
un  altro  dottissimo  giureconsulto.  K- 
gli  fin  dalla  prima  sua  gioventù  por- 
tossi  in  Bologna  ad  apprendere  la  scieu- 
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ia del  drillo,  od  ebbe  a maestri  i capi 
di  quella  scuola.  Fu  Giudice,  indi  io 
Irascelto  da  Federico  per  suo  avvoca- 
to, e mandalo  per  le  coti  lese  insorte 
con  Gregorio  XI  a Roma,  dove  si  rima- 
se, restando  fedele  al  parlilo  del  Pon- 
tefice.Ebbe  un  posto  distinto  tra  i gk>- 
satori  e la  sua  fama  presso  i posteri 
crebbe  tanto  , che  solia  credenza  che 
Papiniarto  fosse  di  Benevento , gli  si 
diede  il  nome  di  secondo  Papinìano. 
Compilò  molti  trattati  di  cui  tanno  pa- 
rola il  Toppi,  il  Sarti  e Giannone;  ma 
il  signor  Savigny  à esposto  che  altri 
trattati  di  cui  A osservato  i manoscrit- 
ti nella  biblioteca  di  Parigi , non  clic 
i trattali  <le  pugna  c de  jwùlionibus 
attribuiti  ad  Oiiol’redo,sieno  dello  stes- 
so autore. 

Taddeo  da  Sessa, quantunque  nien-, 
te  avesse  lascialo  alla  memoria  do’ po- 
steri, mollo  si  distinse  nel  concilio  di 
Lione , e pel  suo  vasto  sapere  fu  ele- 
vato alla  dignità  di  Giudice  della  Gran 
Corte  , eri  adoperalo  da  Federico  II 
negli  affari  dello  Stato. 

Nò  degni  di  minore  ricordanza  so- 
no Andrea  Bonello  di  Barletta  c Car- 
lo di  Tocco,  delle  cui  opere  abbiamo 
di  già  discorso. 

La  prima  epoca  adunque  del  Foro 
napoletano  rimonta  a'  giureconsulti 
de’  tempi  di  Federico  II , e può  dirsi 
clic  laScuola  napoletana  divenne  una 
dipendenza  di  quella  di  Bologna.  Li 
giurisprudenza  sur  se dn’civili  bisogni 
con  l’intcrpeirazionc,  c divenne  il  sup- 
plemento della  legislazione,  massime 
| in  epoca  in  cui  le  leggi  romane  mi- 
ste a quelle  de  popoli  settentrionali  c 
miste  agli  usi  municipali  produccva- 
no  tal  confusione  , clic  la  giurispru- 
denza era  necessaria  per  mettere  in 
accordo  le  leggi  con  le  nuove  istitu- 
zioni. Cosi  l'equità  naturale  del  dritto 
pretorio  , l’equità  religiosa  del  drillo 
canauicu, secondalo  dalla  dolcezza  del 


governo  clic  abolì  con  legge  gli  espe- 
rimenti dell'acqua  e del  fuoco  produs- 
sero una  giurisprudenza  benigna  che 
seppe  temperare  il  rigore  dette  pene 
stabilite  da  leggi  scritte  col  sangue. 

Le  costituzioni  durante  la  dinastia 
degli  Svcvi  furono  in  pieno  vigore  e 
generalmente  osservate  ; ma  in  pro- 
gresso di  tempo  molte  di  esse  caddero 
io  disuso  per  essere  decaduti  i princi- 
pi staliiliti  da  un  governo  forte  ed  in- 
dipendente. E quantunque  Carlo  1 e 
Girlo  11,  e più  appresso  Ferdinando  I 
d’ Aragona  avesse  ordinato  nel  14.72 
di  doversi  le  costituzioni  osservare  nel 
regno  , pure  quelle  eh’eran  dirette  a 
revindicare  i diritti  della  regalia, alla 
indipendenza  del  potere  temporale,  a 
reprimere  la  feudalità  non  potevano 
essere  osservate. 

Egli  è certo  però,  clic  quelle  costi- 
tuzioni concernenti  la  ragion  civile  fu- 
rono sempre  in  vigore,  cd  in  luti’  i 
tempi  non  mancarono  scrittori  «li  co- 
montare  il  corpo  delle  costituzioni. 

Cosi  Andrea  da  Barletta  che  visse 
sotto  il  regno  di  Federico  II  fu  il  pri- 
mo a glosare  le  costituzioni.  Nel  prin- 
cipio del  governo  degli  Angioini  Ma- 
rino di  Gtramanico  scrisse  dotte  ghi- 
se sulle  costituzioni.  Andrea  d’ Iser- 
nin,  Bartolomeo  di  Capila  «1  il  celebre 
Na  pollano  furo  no  glosatori  illustri  del- 
le costituzioni  ; c da  ultimo  Matteo 
d’  AJflillt*  scrisse  su  di  esse  un  lungo 
cQincnlario  che  acquistò  molla  autori- 
tà nelle  scuole  e nel  Furo. Nè  manca- 
rono altri  scrittori  d’illustrare  con  no- 
te dichiarative  i coincidali  de’ citali 
giureconsulti. 

5.  IH. 

Della  Icff  illazione  e dalla  giuvispr'ndenza  80tk* 
gii  Angioini,  Capitoli,  Consuel udtnt  t Hill  della 
Sommaria  e della  Vicaria . 

ei).  La  iuterpolrnzionc  del  dritto  ro- 
uiuuo  faceva  rapidi  progressi  in  Eu* 
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ropa,  c noi  regno  sotto  il  governo  «lo- 
gli Angioini  l'autorità  di  questo  drit- 
to era  tanta , che  mostrava  dover  ab- 
battere in  tutto  quella  delle  leggi  lon- 
gobarde. 

Un  gran  numero  di  giureconsulti 
sorse  in  mieli'  epoca  , versati  nella 
scienza  del  dritto  romano,  feudale  ed 
ecclesiastico.  E se  a ciò  si  aggiunge  , 
che  la  legislazione  ebbe  incremento 
per  la  compilazione  Aè Capitoli  e delle 
Consuetudini , ò facile  il  comprende- 
re che  nc  derivò  l’ inlerpotrazioue  di 
ucslc  parti  del  dritto , e la  giurispru- 
enza  venne  altresi  arricchita  da’  riti 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  e da 
quelli  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria. Dobbiamo  ndunoue  fermarci 
alquanto  alla  disamina  di  queste  isti- 
tuzioni. 

Le  leggi  pubblicate  sotto  il  governo 
degli  Angioini  e precisamente  da  Car- 
lo I,  Carlo  11  , Roberto , Girlo  di  lui 
figlio  Duca  di  Calabria  Vicario  del  re- 
gno, c che  premorì  al  padre,  Giovan- 
na, l^idislao  ed  Isabella  furon  chiama- 
le CAPITOLI  (p.XVllI)  DELBEGNOad  USO 

de'  Capitolari  di  Francia.  Ammonta- 
no quasi  in  lutto  a 237,  allogati  sotto 
239  rubriche.  Le  materie  che  ne  for- 
mano il  subbielto  sono  le  seguenti. 

Cinqunnladueson  diretti  a determi- 
nare le  attribuzioni  de’funzionari  pub- 
blici , c massime  a reprimere  l’abuso 
eh’  essi  facevano  de'  loro  poteri , e le 
rapine  ei  e velavano  sotto  diversi  no- 
mi e pretesti,  vietandosi  anche  di  ri- 
cevere qualunque  dono  , non  ostante 
qualsivoglia  consuetudine. 

Uno  restituisce  a'Comuni  la  facoltà 
di  oligcrc  i loro  Giudici  annuali  , i 
quali , oltre  all'  esercitare  una  certa 
•giurisdizione  , intervenivano  ne-  con- 
tratti. 

Tre  contengono  puri  regolamenti 
giudiziari. 

Veuli  rig  lardino  i privilegi  e le 


immunità  delle  Chiese  , c delle  per- 
sone ecclesiastiche.  Le  Chiese  0 gli 
ecclesiastici  Turono  in  sommo  modo 
favoriti  sotto  il  rapporto  della  giuri- 
sdizione, non  clic  sotto  quello  di  po- 
tere liberamente  cd  a qualunque  ti- 
tolo acquistare  beni. 

Tredici  riguardano  i pascoli,  i bo- 
schi , la  tassa  pe’  dritti  delle  lettere 
regie  e degli  altri  atti  0 spedizioni , e 
la  pegnorazione  degli  animali  sorpre- 
si nelle  terre  altrui. 

Uno  è diretto  a regolare  gli  effetti 
dell'eccezione  ostica , di  già  da  Fede- 
rico li  accordato  a quel  Barone  che 
seguiva  il  Principe  in  guerra. 

Uno  riguarda  l’invenzione  de’ teso- 
ri , ed  abolisce  la  costituzione  di  Gu- 
glielmo che  attribuiva  al  Fisco  la  pro- 
prietà del  tesoro  ritrovato. 

Uno  ordina  la  conlerminazione  del- 
le terre  del  Fisco  , delle  Chiese  c dei 
Baroni. 

Tre  posson  definirsi  altrettanti  in- 
terdetti possessori,  e son  diretti  a pre- 
venire le  violenze  de’chicrici  c de  lai- 
ci, gli  uni  contro  gli  altri. 

Otto  riguardano  niatcricannonarie. 

Quattro  stabiliscono  le  pene  dovu- 
te a' falsi ficai  ori  di  monete,  e vietano 
l'estrazione  di  ogni  moneta  buona. 

Quattro  riguardano  i matrimoni  e 
le  doti. 

Quattro  gli  eflelli  del  l’eccezione  del- 
la scomunica. 

Uno  conferma  i famosi  qunrantcsi 
capitoli  di  Girlo  II  , promulgali  in 
tempo  del  suo  Vicariato  per  l’assenza 
| del  Re  Carlo  1 , e stabiliti  nel  parla- 
mento tenuto  nel  piano  di  S.  Marti- 
no nel  dì  3o  marzo  1283. 

Selle  riguardano  le  gabelle  del  sa- 
le, la  percezione  delle  rendite  fiscali, 
c il  metodo  da  seguire  nell'apprezzo 
ile  fieni,  chedovca  servir  di  base  alla 
! ripartizione  delle  contribuzioni  di- 
. retto. 
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Cinque  obbligano  i Comuni  a ri- 
sarcire i danni  commessi  da'  malvi- 
venti con  pubblica  violenza,  ed  a pa- 
gare una  certa  ammenda,  ove  ne' lo- 
ro territori  avvenissero  omicidi  clan- 
destini. 

Con  uno  si  vieta  lustrazione  del  le- 
gname. 

Con  uno  si  concede  amnistila  ge- 
nerale a'  partigiani  dello  sventurato 
Corradino. 

Due  riguardano  I’ Università  degli 
Studi  di  Napoli  c l Collegio  dc'Doltori. 

Novantuno  sono  altrettante  leggi 
penali. 

Sedici  finalmente  riguardano  i Ba- 
roni c la  feudalità. 

Da  quest'analisi  de  'Capitoli  si  rac- 
coglie, clic  contenevano  alla  rinfusa 
leggi  sacre,  politiche,  feudali,  penali 
c ci ùli,  regolamenti  giudiziari ed  am- 
ministrativi. 

S’ignora  in  qual  anno  e da  chi  la 
compilazione  Avi  Capitoli  fu  eseguita: 
ma  si  crede  cb’cbbc  luogo  (a  compi- 
lazione sul  declinar  della  dinastia  An- 
gioina, ossia  circa  l’anno  i44o. 

Sia  da  che  i Capitoli  furono  pub- 
blicati , ebbero  note  e coincntari.  II 
primo  fu  Bartolomeo  di  Cnpua,  Pro- 
tonotario  del  Regno  sotto  il  governo 
di  Cario  li,  c nel  quale  posto  fu  con- 
fermalo dal  re  Roberto.  Andrea  d’I- 
scrnia  vi  fece  alcune  note,  come  pu- 
re Giovanni  Grillo  , il  quale  dopo  In 
morte  di  Bartolomeo  di  Capua  fu  Vi- 
ceprolonotario  del  Regno.  Altre  note 
furono  eseguile  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna I da  Napodano,  da  Sergio  Don- 
uoroso,  e dal  famoso  Luca  di  Penna, 
nato  a Penne  negli  Abruzzi,  e che  fu 
uno  de’più  rinomali  giureconsulti  del 
secolo  decimo  quarto.  Da  ultimo  Gio- 
i vanni  Antonio  de  Nigris  nel  i5,|6 
scrisse  su’  Capitoli  più  dilfusi  conica- 
tari. 

3o.  Sotto  il  regno  di  Carlo  II  si  peu- 


sò  alla  compilazione  delle  Consuetu- 
dini napoletane  e ne  derivò  quella 
parte  della  giurisprudenza  che  riguar- 
dava il  dritto  consuetudinario  cele- 
bre nella  storia  della  legislazione. 

Si  é dato  il  nome  di  Consuetudine 
ad  un  certo  drillo  municipale  clic  es- 
sendo autorizzato  dall’uso  c dalla  co- 
mune pratica  di  una  città,  di  un  cir-  i 
condono  o di  una  provincia,  vi  à for- 
za di  legge. 

L’origine  delle  consuetudini  in  ge- 
nerale è antichissima  : tuli’  i popoli , 
prima  di  avere  leggi  scritte , ebbero 
usi  c consuetudini  che  loro  tenevan 
luogo  di  leggi. 

Napoli , come  città  Greca,  passata 
sotto  il  dominio  de'Romani,  conservò 
i suoi  antichi  inslifuli,  non  che  le  sue 
leggi  particolari.  Dopo  la  caduta  del- 
l'impero di  Occidente,  la  nazione  lon-  < 
gobarda  in  Italia  era  composta  di  gen- 
ie di  diverse  nazioni  , e come  ogni 
gente  nvea  i suoi  statuti , ne  derivò 
quella  tanta  diversità  di  consuetudini 
ili  Italia.  Lo  slesso  destino  ebbero  le 
altre  parti  di  Europa. 

Moatcsquicu  (i)  à in  poche  è gra- 
vi parole  esposto  la  origine  delle  con- 
suetudini dopo  la  caduta  dell’impero 
di  Occidente.  Allorché,  egli  dice,  le 
nazioni  della  Germania  conquistaro- 
no il  romano  impero  , vi  trovarono 
fuso  della  scrittura  ; e ad  imitazione 
de’Romani  registrarono  in  iscritto  gli 
usi  loro,  e ne  formarono  de’Codici.  I 
regni  infelici , elio  seguirono  quello 
di  Carlo  Magno,  le  invasioni  do'Nor- 
manni  , le  guerre  intestine,  precipi- 
tarono di  bel  nuovo  nelle  tenebre , 
ond'erano  uscite  , le  nazioni  vittorio- 
se : più  non  si  seppe  nè  leggere , né 
scrivere. Ciò  feccdimeulicarein  Fran- 
cia cd  in  Alemagna  le  leggi  barbare 


(i)  E'/iril  des  Lois,  tilt,  a8,  cap.  li. 
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Rcrille,  il  drillo  romano  cd  i Capito- 
lari. L'uso  della  scriduraconservossi 
meglio  in  Ilaiia, ove  regnavano  i Papi 
cd  i Greci  Imperatori,  ove  erano  città 
floride  ed  ove  era  quasi  il  solo  com- 
mercio, che  allora  si  facesse.  Questa 
vicinanza  d’Italia  fu  cagione  , che  il 
romano  dirido  meglio  si  conservas- 
se nelle  contrade  della  Gallio,  sog- 
getto un  tempo  a'Goli  ed  a’Borgogno- 
ni,  tanto  più  che  questo  diritto  ivi  era 
una  legge  territoriale,  ed  una  specie 
di  privilegio.  Sembra  che  l’ignoran- 
za della  scrittura  abbia  fatto  cadere 
in  Ispagna  le  leggi  Visigolc,e  che  col- 
la cadala  di  tante  leggi  nascessero  da 
per  tutto  delle  consueludini. 

Le  consueludini  non  ridotte  io  leg- 
ge scritta,  ma  conservale  dalla  tradi- 
zione , in  progresso  di  tempo  diven- 
nero una  sorgente  di  gravi  liti  per 
ragione  della  incertezza  delle  mede- 
simo. Bene  spesso  avveniva  clic  cia- 
scun litigante  invocava  per  se  la  con- 
suetudine ( p.  XIX  ),  ed  ognuno  prò- 
duceva  i testimoni  che  favorivano  il 
suo  assunto. 

Per  rimediare  a siffatto  disordine, 
Carlo  II  ad  esempio  di  Carlo  1 clic  a- 
vca  fallo  compilare  le  consueludini  di 
Sari , ordinò  che  le  consueludini  di 
Napoli  si  riducessero  in  iscritto.  In 
Francia  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  ed 
i seguenti,  abili  forensi  portarono  in 
iscritto  le  consuetudini  de’loro  baliag- 
i,  ed  il  loro  oggetto  era  piuttosto  di 
aro  una  pratica  giuridica  per  gli  usi 
del  loro  tempo  sopra  la  disposizione 
de’  beni  ; ma  la  grande  epoca  in  cui 
le  consueludini  francesi  furono  ridot- 
te in  iscritto  per  volontà  sovrana  ed 
ottennero  In  regia  sanzione,  cominciò 
da  Carlo  VII , il  quale  con  I articolo 
125  della  sua  oruinanza  volle  clic  le 
j consueludini , gli  usi  e gli  stili  di 
j tntt’i  paesi  del  nostro  rcgno(la  Frnn- 
ì eia)  sieno  compilali  e messi  in  iscril- 


j lo  da’consuetudinari,  curiali  e por* 
s sone  di  ciascun  paese  del  nostro  re- 
t gno,  le  quali  consuetudini  saranno 
» recale  iunanzi  a noi  per  farle  osser- 
t vare  e verificare  dalle  persone  del 
» noslroGran  Consiglio  e della  nostra 
» Corte  di  Parlamento,  e per  cosi  de- 
> cretare  c confermare  ; c tali  usi  c 
» stili  confermali  e decretati  verrau- 
» no  osservali  e mantenuti  ne’  paesi 
» cui  apparterranno  , sonz’  altra  pro- 
s va  , di  ciò  che  sarà  scritto  nel  det- 
» to  libro.  » 

E questo  metodo  nella  compilazio- 
ne cd  autorità  delle  consueludini  era 
stalo  mollo  prima  in  Napoli  decreta- 
lo da  Carlo  II.  Questo  Sovrano  volen- 
do ridurre  in  iscritto  le  consuetudini 
napoletane  ad  oggetto  di  evitare  le 
falsità  c mendaci , cd  introdurre  una 
slabile  maniera  di  giudicare,  diede 
l’incarico  all’arcivescovo  Minutolo  cd 
a dodici  cittadini  Napoletani, clic  in- 
vestigassero o scrivessero  gli  usi  del- 
la città  di  Napoli.  Appena  i dodici 
deputati  ebbero  presentala  la  raccolta 
delle  consueludini  napoletane,  il  Re 
impose  a Bartolomeo  di  Capua  Proto- 
notoria  del  regno  di  rivedere  il  la- 
voro; al  clic  adempito  , le  consuetu- 
dini furono  ridotte  in  un  volume,  ot- 
tennero la  sanzione  regia  nel  i doti,  e 
venne  vietato  solfo  pena  di  una  lib- 
bra d’oro  ai  Giudici  cd  a chiunque  di 
allegare  consuetudini  non  contenute 
in  questa  raccolta.  Si  quis,  conchiu- 
de il  proemio  delle  consuetudini,  in- 
vanìiis  fueril  tam  procar , ani  per- 
tinax,  qui  consuetudincm  allegare 
praesumal , quae  in  pracdicto  vola- 
mine  non  inoenialur  inserta,  unius 
liberae  auri  boni  purissimi  condern- 
nalione  jxlectalur  , cujut  medielas 
Fisci  nostri  co  mpendiis  rei iota  ,ejus- 
dem  cioilalis  comrnodis  applicetur. 

3i.  Le  consueludini  in  parola  era- 
no ordinate  c distribuite  in  32  titoli  , 
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e formavan  oggetto  delle  medesime: 
i Le  successioni  ab  intestalo  , le 
i|unli  nveano  per  romlamcnlo  la  con- 
servazione de  beni  nella  famiglia. 

2.°  Le  successioni  leslainentarie.il 
principio  della  conservazione  de  belli 
obbligava  il  testatore  clic  moriva  sen- 
za tigli  o discendenti  , a lasciare  la 
metà  de’  tieni  paterni  e materni  agli 
agnati  o cognati  da’ quali  i beni  gli 
ernn  pervenuti. 

3 ° La  facoltà  che  i figli  di  fami- 
glia nveano  di  far  testamento  , c di 
quali  beni. 

4.° La  facoltà  delle  donne  maritale 
a polcrdisporre  di  una  partcdellc  doti. 

5..°  Gli  alimenti  clic  doveano  i pa- 
dri e le  madri  prestare  a loro  figli  clic 
non  volevano  con  essi  convivere , c 
su  di  quali  beni.  Si  prescriveva  non 
potersi  pretendere  gli  alimenti  daquei 
figliuoli  die  fossero  stali  ingrati  coi 
loro  genitori.  — Questa  consuetudine 
contraria  al  dritto  romano  , prcndea 
la  sua  origine  dal  dritto  longobardo, 
clic  non  obbligava  i figli  di  vivere 
sotto  il  letto  paterno. 

6.°  Le  doli  c la  quarta  alla  donna 
dovuta  su'bcni  del  marito  in  proprie- 
tà , se  dal  matrimonio  non  cran  nati 
figli , c nel  semplice  usufrutto  laddo- 
ve i figli  esistessero. — Ed  è da  avver- 
tirsi che  la  quarta  di  cui  è parola  in 
questa  consuetudine  nel  titolo  de  j ti- 
re quartae  c lien  diversa  dalla  quar- 
ta per  drillo  romano  concessa  alla 
moglie  povera  sulle  rendile  del  mari- 
to, della  quarta  tuona. 

q.°  1 contralti  tra  marito  c moglie; 
cioè  a dire,  il  titolo  de  consensu  rnti- 
lierum  stabilisce  clic  il  consenso  dato 
dalla  moglie  al  marito  per  lalienazio- 
ne  o ipoteca  de  costui  beni,  non  pre- 
giudica la  moglie  tanto  per  l’ azione 
personale,  clic  per  l' ipotecaria  , clic 
solo  nella  quarta  costituitale  su  tali 
beni.  E l’altra  consuetudine  si  con- 


stante matrimonio  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo dispone,  che  la  moglie  si  obbliga 
validamente  con  suo  marito  ne'  tieni 
dolali  per  dotare  la  figlia. 

8.°  Gl'  islrumenli  soliti  a farsi  dai 
curiali  e della  loro  fede.  l)is|>onevano 
le  consuetudini  sotto  il  titolo  de  in- 
s/rutnenlis  per  ctirialcs,  clic  i testa- 
menti, gl'islrumenti,  gli  atti  di  eman- 
cipazione, sottoscritti  da  tre  curiali  di 
Napoli  cran  validi,  benché  senza  l’in- 
tervento del  notaio  e de’  testimoni  ri- 
chiesti dal  dritto  comune;  c clic  la  tra- 
scrizione latta  da’mcdcsiini  curiali  di 
un  islruincnlo  in  un  altro,  valeva  per 
originale.  Queste  consuetudini  però 
caddero  di  autorità. 

q.°  Oc  casi  ac  quali  uno  poteva  pe- 
gnorare la  roba  altrui. 

10.  Della  ragione  del  congruo. 

1 1 . Della  forza  del  detto  del  colono 
parziario  ; ossia  dal  Giudice  si  dovrà 
deferire  il  giuramento  al  detto  del 
eolono  parziario  circa  l’ esazione  dei 
frutti  di  un  podere  , o del  pigione  di 
una  casa. 

ia.  Della  fede  dovuta  alla  testimo- 
nianza de’  rustici.  Il  detto  de'  villani 
non  faceva  pruova  nc’giudiz.i  civili  tra 
cittadini  Napoletani , e viceversa  era 
privilegiata  la  prova  del  cittadino  Na- 
poletano nc’giudizi  co'villnni. 

i3.  Delle  servitù  prediali  c delle 
nunciazioui  di  nuova  opera. 

i4-  Decontratti  di  compra-vendita, 
di  locazione-conduzione. 

iS.  Del  pegno. 

ifi.  Del  modo  della  divisione  dcl- 
I eredità  tra  fratelli , c del  concorso 
della  vedova  clic  avea  acquistato  in 
proprietà  la  quarta  costituitale  dal 
marito. 

iq.  Del  dritto  del  proprietario  di 
un  tondo  di  tagliare  i rami  e di  co- 
gliere i fruiti  di  un  altiero  che  vi  sten- 
de i rami:  de  glande  tcpcnda. 

18.  Della  ripa  clic  apparteneva  al 
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proprietario  ilei  fondo  supcriore,  pur- 
ché diversamente  non  appari  va  da'lcr- 
mini  finali,  o per  pubblico  islrunien- 
fo.  Lo  stesso  era  per  \ africo,  eli’ è il 
limile  ossia  confine  della  ripa. 

1 9. Chiude  la  materia  delleconsue- 
ludini  il  titolo  delle  re  istituzioni  in  in- 
tero accordale  al  pupillo. 

32.  Il  dritto  consuetudinario  in  pa- 
rola teneva  luogo  di  legge  pe’  cilia- 
ri i ni  Napoletani  c qnc’deì  distretto  di 
Napoli,  sia  perrnpporlo  alle  loro  per- 
sone, sin  per  rapporto  a' beni  che  pos- 
sedevano in  Napoli  e ne!  suo  distretto. 
— E quantunque  questo  dritto  consue- 
tudinario si  riguardasse  come  avente 
una  specie  di  opposizione  col  drillo  ro- 
mano clic  formava  il  dritto  comune 
del  regno,  è pur  vero  che  varie  dispo- 
si/ioni del  dritto  romano  entrarono 
nelle  consuetudini  napoletane,  massi- 
me perchè  furono  compilate  in  tempo 
in  cui  era  l’oggetto  delle  cognizioni 
di  tulli  coloro  che  deslinavasi  agl’  im- 
pieghi civili,  j 

Laonde  il  drilloconsueludinario di- 
venne una  parie  necessaria  per  la  di- 
sciplina forense,  ccomplicatacoine  le 
altre.  Anche  in  Francia  la  giurispru- 
denza cousiictiuli  naria  divenne  classi  - 
ca,  e richiedeva  siedi  più  profondi, 
perciocché  si  noveravanosessanla  con- 
suetudini generali  clic  venivano  osser- 
vale in  una  provincia  intera;  e circa 
Irecenlo  eonsuolmlini  locali  ch’eran 
osservale  in  una  sola  città,  borgo  o 
Villaggio. 

Non  mancarono  de’eomenlalori  alle 
consuetudini  napoletane,  e la  giuri- 
sprudenza consuetudinaria  fu  sempre 
fluttuante. 

II  primo  comentnlore  fu  Sebastiano 
di  Napoli,  dello  il  Arapodano  che  vis- 
se sotto  il  regno  di  Giovanna  I.  e die- 
de alla  luce  il  suo  lavoro  nel  1 33 1 . In 

3 nesto  convento  si  adoperò  di  aecomo- 
are  ledoltrine  del  drillo  romano  alla 


interpol  raziono  delle  consuetudini  , 
ma  non  con  mollo  successo.  Nonper- 
tanto il  suo  oomento  divenne  cele- 
bre , od  acquistò  tanta  autorità  nel 
Foro  che  teneva  non  inferiore  forza 
e vigore  del  testo  delle  consuetudini 
medesime. 

DopoNapodano  le  consuetudini  fu- 
rono illustrate  da  una  schiera  di  dot- 
tori. Meritano  special  considerazio- 
ne Antonio  d’Alessandro  Presidente 
de!  Sacro  Consiglio,  Stefano  di  Gae- 
ta, Matteo  d’Afflitlo,  i consiglieri  An- 
tonioGapece  e MarinoFrcccia,  e mas- 
sime Scipione  di  Gennaro  , il  quale 
ebbe  cura  dì  fare  una  edizione  delle 
consuetudini,  riscontrato  l’esemplare  , 
ch’egli  aveva,  coll’originale  di  Napo- 
Unno;  e questa  edizione  che  segna  la 
data  del  i5i8  è la  piò  antica  delle 
consuetudini.  Non  sono  meno  prege- 
voli le  altre  edizioni  con  nuove  chiose 
e giunte  del  presidente  de  Franchi* , 
di  Camillo  Salerno,  di  Bartolomeo 
Marziale,  di  Giovanni  Angelo  Pisa- 
nello;  e negli  ultimi  tempi  Carlo  de 
Uosa  nel  pubblicare  il  testo  delle  con- 
suetudini raccolse  nello  stesso  volume 
tutte  le  di  costoro  note  ed  addizioni. 
Non  ultimo  fra  i comenlnlori  del  drit- 
to consuetudinario  fu  il  P.  Molfesio.  ' 

33.  Non  solo  Napoli, ma  gli  altri  pae- 
si del  regno  avean  (Mire  le  loro  consue- 
tudini, e curarono  di  ridurle  in  iscrit- 
to. Andrea  ili  Bari  e’I  giudice  Spara- 
no compilarono  le  consuetudini  di  Bari 

tanto  lodate  per  In  loro  equità.  A versa 
ridusse  in  iscritto  le  sue  consuetudini  > 
col  cemento  di  Nunzio  Pelliccia.  Ca- 
pita compilò  lesile  che  furori  eomen-  fv 
tale  da  Flavio  Vcnliglia  gentiluòmo 
Capuano.  Amalfi  e'i  suo  Ducato  eb- 
bero le  particolari  consuetudini  com- 
pilate dal  giudice  Giovanni  Agosln- 
ricci.  Gaeta  ebbe  le  sue  consuetudini,  ( 
e per  tacere  delle  altre  città,  conchiu- 
diamo  che  le  consuetudini  di  Catari- 
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znro  furori  illustralo  dal  suo  cittadino  I 
Giovati  Francesco  Papnro. 

‘i\.  Per  la  sfossa  ragione  in  tut- 
ta la  penisola  italiana  la  giurispru- 
denza consuetudinaria  fu  coltivata  , 
cosi  che  gli  scrittori  ebbero  cura  di 
comentare  gli  statuti  de’rispeltivi  pae- 
si. Cosi  Asinio  e Magonio  comcnla- 
rono  lo  statuto  Fiorentino;  Corvazn- 
nio  lo  statuto  di  Lucca;  lluginello  lo 
statuto  di  Milano;  Bcrtazzolo  lo  statu- 
to di  Ferrara  ; Fulgosio  lo  statuto  di 
Piacenza;  Carlerio  Uditore  della  Rota 
di  Genova  lo  statuto  di  Genova  ; Bor- 
saio lo  statuto  di  Mantova;  Stefano 
Graziano  lo  statuto  di  Ancona  ; Giro- 
lamo de  Laurenliis  lo  statuto  di  Avi- 
gnone; Cavalcano  lo  statuto  di  Fivoli. 

Ma  bisogna  convenire  che  in  tutti 
questi  cementatori  non  si  osservava 
che  gara  di  opinioni , e farragine 
di  citazioni.  La  scienza  vi  era  abban- 
donata, nè  si  seppe  ridurre  il  dritto 
controverso  a stabili  principi.  In  som- 
ma la  scuola  puramente  pratica  ren- 
deva questa  parte  della  giurispruden- 
za molto  complicata.  Non  cosi  le  cose 
andavano  in  Francia.  Dumoulin,  av- 
vocalo al  Parlamento  di  Parigi,  con- 
temporaneo di  Cujacio,  imprese  con 
gli  studi  storici  e dominatici  del  drit- 
to romano  a ridurre  a principi  le  re- 
gole del  dritto  francese;  ed  elaboran- 
do il  dritto  consuetudinario,  preparò 
i travagli  di  Potliier,  c può  dirsi  capo 
della  celebre  scuola  del  dritto  consue- 
tudinario. Egli  meritò  il  titolo  di  ora- 
colo della  giuris prudenza francese. 

'io.  E qui  cade  in  acconcio  l'osser- 
vare clic  il  dritto  consuetudinario  Eu- 
ropeo non  consisteva  soltanto  ncll’ap- 
plicnzionc  delle  diverse  costumanze 
compilate  per  ordine  de'Principi;  ma 
ne  formavan  altresi  principal  parte 
gli  usi  ricevuti  nel  Foro  per  costante 
maniera  di  giudicare,  e che  deroga- 
vano molle  leggi  romane.  Impercioc- 
Leggi  civ.  fom.J. 


chò  queste  furono  ricevute  in  Euro- 
pa c massimo  in  que’ paesi  enumerati 
da  Arturo Duck  nella  sua  bella  opera 
de  usu  et  atte  lori  late juris  civilis  per 
consenso  universale  de' popoli,  non 
già  per  autorità  di  alcun  Principe:  or 
tutto  ciò  ch'era  particolare  all' interna 
organizzazione  ai  Roma,  e quello  che 
si  opponeva  a’nuovi  usi  e bisogni  so- 
ciali pel  consenso  universale  de' me- 
desimi popoli  non  venne  ricevuto. 
Quindi  tanta  autorità  ebbe  il  dritto  ro- 
mano per  quanto  moribus  fuil  rcce- 
p/um  ; ed  ecco  la  ragione  per  coi  il 
conoscere  il  dritto  romano  con  le  vi- 
cende clic  l’ accompagnarono  in  Eu- 
ropa nelle  particolari  disposizioni  se- 
condo i nuovi  bisogni  sociali  e gli  usi 
ammessi  nel  Foro,  era  indispensabile 
pe’  giureconsulti,  c questa  parte  lici- 
ta scienza  del  dritto  veniva  chiamata 
drillo  romano-consuetudinario.  U na 
opera  adunque  che  avesse  mostralo  se- 
condo l’ordine  delle  Institula  , delle 
Pandette,  del  Codice  e delle  Novelle, 

3 unii  delle  leggi  romane  erau  mori- 
U8  derogate,  era  necessaria  c della 
più  alta  importanza.  Al  che  riuscì  con 
gran  successoit  giureconsulto  Olande- 
se della  scuola  erudita  Simone  Groc- 
newegen  colla  classica  opera  de  le  gi- 
bus abrogati*  in  Hol/andia  vicini- 
sque  reqtonibus. 

36.  Sotto  il  regno  di  Roberto  furo- 
no da  Andrea  d’ Iscrnia  compilali  i 
Riti  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria. Questo  Tribunale  avea  cura 
d'invigilare  sopra  i drilli  c rendile  fi- 
scali, costringere  i minori  ufiziali  a 
rènder  ragione  della  loro  amministra- 
zione, riceverne  i conti , raccogliere 
il  danaro  per  mandarlo  alla  camera 
del  Re,  conoscere  le  colpe  eil  i diletti 
degl’  impiegati  nell’amministrazione, 
do  loro  fideiussori,  degl  incanti,  degli 
escompulijC  di  tutte  le  quattoni  c liti 
clic  insorgevano  intorno  a ciò  tra  lo 
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parli e’1  Fisco.  Era  qurslo  Tribunale 
nominalo  Auditorium  ralionunr,  poi 
fu  dello  Audicntia  Summaria  , e fi- 
nalmente Camera  Summaria. 

La  compilazione  adunque  falla  da 
Andrea  d' Isernia  contiene  una  rac- 
colta di  decreti, che  avean  forza  di  re- 
golamenti , pronunziali  secondo  l’oc- 
casione dalla  Regia  Camera  della  Som- 
maria, di  lettere  regie,  di  editti  e d 
bandi,  non  che  di  usi  e di  tradizioni 
clic  riguardavano  oggetti  di  ammi 
nitrazione  civile  e finanziera. 

Niuno,  meglio  di  Andrea  dTsernia, 
poteva  eseguire  sifiatla  compilazione, 

E>ìcltè  egli  era  stalo  da  Carlo  II  crealo 
azionale  di  quel  Collegio , visse  tut- 
to il  tempo  che  regnò  Roberto,  ed  in- 
di dalla  regina  Giovanna  I fu  elevato 
al  posto  di  Luogotenente.  Ebbe  perciò 
l'agio  di  trarre  da’ registri  delle  doga- 
ne e dagli  alti  del  Tribunale  tutl’i  do- 
cumenti autentici  chescrvivan  di  ba- 
se alla  compilazione. 

Dopo  un  secolo  Goffredo  di  Gaeta 
fece  un  pregevole  cementano  su  que- 
sti riti  , e dopo  il  decorso  di  un  al- 
tro seco'o  un  Anonimo  aggiunse  al- 
tre note  ed  altri  riti  profferiti  dal  Col- 
legio. E da  ultimo  nuove  addizioni 

Fer  giunta  n'comontari  di  Gaeta  edel- 
Anonimo  furono  nel  1 699  fatte  con 
poco  giudizio  da  Cesare  Nicolò  Pisani. 

L'autorità  di  questi  riti  fu  nel  re- 
gno rome  quella  delle  leggi,  non  per 
Sovrana  determinazione  , ina  come 
dipendenti  da  un  non  mai  interrotto 
stile,  c «la  un  antico  uso  del  Tribunale 
della  Sommaria. 

37.  Chiude  la  dinastia  degli  An- 
gioini la  compilazione  de  riti  della 
Gran  Corte  della  Ficaria,  eseguita 
sotto  il  regno  della  regina  Ciovmina 
IL  II  Collegio  della  Gran  Corle  della 
Vicaria, allora  SnpremoTribunale  del 
regno  , avea  stabilito  una  giurispru- 
denza sul  procedimento  giudiziario 


nelle  cause  civili  e criminali  ; c Gin» 
vanita  11  die  avea  dato  de’ savi  prov- 
vedimenti pel  miglioramento  di  que- 
sto Supremo  Tribunale,  nel  t43i  di- 
spose una  compilazione  di  questi  riti, 
a quali  prepose  una  costituzione  proe- 
miale con  la  quale  diede  loro  forza  di 
legge.  Questi  riti  adunque  che  sono 
nei  numero  di  34-5,  ordinati  sotto  107 
rubriche  , contengono  regole  per  la 
compilazione  de'processi  e della  pro- 
cedura giudiziaria  . atti  riguardanti 
le  accuse,  le  inquisizioni  e le  denun- 
zie, non  die  le  pene  ili  cui  incorreva- 
no i rei  di  certi  delitti,  ed  i doveri  dei 
carcerieri.  Si  prescriveva  ancora  il 
numero  de’  Giudici  c le  loro  attribu- 
zioni, quelle  degli  attuar!,  tassandosi 
i di  costoro  emolumenti. 

Tra  i rili  diretti  a garantire  i drit- 
ti de’creditori  ed  a spaventare  la  ma- 
la fede  de'  debitori  , vi  era  quello  di 
assoggettarsi  il  debitore  al  troncamen- 
to di  una  mano,  quantcvoltc  interro- 
gato sul  tenore  di  uno  strumento, pro- 
ducesse eccezioni  e difese  che  non  re- 
stavano provate. 

Questa  parte  del  dritto  patrio  ebbe 
anche  i suoi  espositori.  Annibale  Troi- 
se  fu  il  primo  d e nel  i54-2  pubblicò 
i suoi  comenlar!  su’rili.  Giovan  Fran- 
cesco Scaglione  compose  un  breve  ce- 
mentano nel  1 553.  Di  maggior  auto- 
rità furono  i comedian  di  Prospero 
Carovita  pubblicali  nel  i56o.  Ed  in 
ultimo  il  Reggente  Petra  scrisse  quat- 
tro volumi  su  riti,  c quest'  opera  ac- 
creditata nel  Foro  contiene  un  ammas- 
so di  dottrine,  e ili  decisioni  non  rare 
volle  estranee  all  oggello. 

38.  Dalle  cose  fin  qui  discorse  si 
raccoglie,  clic  oltre  I’  mterpetrazione 
delle  leggi  romance  feudali,.e  delle 
leggi  eccicsiasticlie  che  pur  furono  co- 
piosamente conveniate  nel  nostro  Foro 
nel  tempo  degli  Angioini , allrc  ma- 
niere d’inlerpelrazione  possonsi  anno- 
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\ orare  in  esso,  cioè  quella  delle  con- 

?suetudini  municipali  , e quella  delle 
costituzioni  e capitoli  del  regno.  E la 
compilazione  de’  rili  della  Sommaria 
e della  Gran  Corle  della  Vicaria  ri- 
guarda più  da  vicino  le  coudizioni 
della  giurisprudenza  inlerpetrativa,  e 
può  esser  sicuro  argomento  della  cre- 
scente avvocheria  , de’crescenli  invi- 
luppi delle  procedure,  e dell’ immen- 
so profitto  che  già  cominciava  a trar- 
re il  Fisco  <la  cavilli  e dalle  liti. 

Nè  le  utili  riforme  introdotte  negli 
ordini  civili  migliorarono  tostalo  so- 
ciale sotto  il  governo  degli  Angioini, 
poiché  la  vera  causa  dc'migliorameu- 
f ti  sociali  non  sta  soltanto  nella  com- 
pilazione delle  buone  leggi , ma  nei 
sentimenti  di  giustizia  , di  prosperità 
nazionale,  nelliuciviliinenla  de’eostu- 
ini.  Egli  Angioini  acquistarono  il  re- 
gno col  sangue  di  Corradino,  coll’ec- 
' cidio  de’Baroni  clieaveano  seguito  le 
parti  dello  Svcvo, col  renderforli  i feu- 
datari del  loro  partito,  ciò  che  dovea 
produrre  discordie  intestine  , ed  op- 
pressione. Scelta  Napoli  per  sede  del 
governo  , hi  Sicilia  era  preda  al  mal 
costume  ed  all'avarizia  do'Ministri.La 
libertà  de’cittadini,  il  pudor  delle  don- 
ne, le  facoltà  de’ popoli  eran  del  con- 
tinuo esposte  alla  violenza  ed  alla  fan- 
tasia di  questi  uomini  sfrenati. Un  pro- 
scritto, Giovanni  di  Proeida  , rabbio- 
so per  le  condizioni  della  patria,  ali- 
mentò lo  sdegno  de  Siciliani.  Un  ge- 
nerale eccidio  di  tuli'  i Francesi  ven- 
ne dalle  cure  del  tremendo  di  l’rocida 
fissato  per  tutta  l'Isola , e Tu  eseguito 
nel  3o  marzo  1282  il  famoso  Vespe- 
io  Sicifia'ia,  nel  quale  , secondo  le 
parole  del  Botta,  le  ingiurie  estreme 
furono  con  estrema  vendetta  soddi- 
sfatte. 

Vani  furono  gli  sforzi  diCarlo  I per 
ricuperare  la  Sicilia;  e mantenuti  sot- 
to il  suo  governo  i soli  durniul  conti- 


ncntnli,  le  leggi  da  lui  fatte  e quelle 
de'suoi  successori  della  stessa  dinastia 
non  riguardarono  la  Sicilia  , sino  a 
clic  le  due  Sicilie  si  riunirono  nella 
dinastia  degli  Aragonesi. 

In  somma  , la  semplicità  dell'  am- 
ministrazione organizzata  da  Federi- 
co venne  alteiata  con  la  divisione  del 
Regno;  dopo  il  V espcro  Siciliano  i 
principi  di  governo  de' domini  conti- 
nentali presero  un  avviamento  diver- 
so da  quelli  della  Sicilia;  le  istituzio- 
ni si  corruppero;  nacquero  nuovi  Tri- 
bunali e nuove  giurisdizioni.  La  ten- 
denza ad  estendere  i privilegi  e le  ec- 
cezioni scossero  il  gran  principio  di 
Federico  , clic  unico  tonte  della  giu- 
risdizione è il  Sovrano,  f famosi  ca- 
pitoli del  re  Roberto,  detti  le  quattro 
lellerc  arbitrarie,  commettevano  al- 
1'  arbitrio  degli  ulRziali  di  procedere 
ne’delitti  in  ogni  tempo , con  tortura 
o senza,  e di  commutare  le  pene.Con 
una  di  queste  lettere  arbitrarie,  sotto 
il  titolo  de  componendo  , accordò  ai 
Raroni  la  giurisdizione  dej  mero  e mi- 
sto imperio,  o per  dirlo  con  le  gravi 
parole  di  Angelo  ili  Costanzo,  a Ba- 
roni donò  titoli, castella, e fetidi  con 
giurisdizioni  criminali,  essendo  si- 
no a (jucl  tempo  costume  che  raris- 
simi Conti  del  regno  accano  la  giu- 
risdizione criminale  nelle  loro  l er- 
re. Ciò  bastò  ad  alterare  la  forza  del- 
le giurisdizioni,  la  forma  de' giudizi, 
non  che  a rendere  ne’ tempi  posterio- 
ri una  forinola  di  uso  nelle  investitu- 
re dc'Baroni  la  concessione  della  giu- 
risdizione criminale.  Quanti  malie  di- 
sordini potevan  derivare  da  siffatto  si- 
stema si  comprende  a colpo  d’occhio; 
ed  essi  bastarono  ad  oscurale  le  virtù 
di  un  Principe  virtuoso  ed  illuminato, 
qual  era  Ronerto,  il  cui  nome  per  al- 
tro è caro  alle  lettere  ed  alle  scienze. 
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§.  IV. 

Sella  legitlasione  e giurisprudenza  sotto  il  gp- 
verno  degli  Aragonesi. — Prammatiche , Taro 
liere  Ut  Puglia  e Sacre  Contiglio. 

39.  Scarso  è il  numero  che  ci  pre- 
senta di  compilazioni  legislative  il 
mezzo  secolo  che  durò  la  dinastia  de- 
gli Spagnoli  di  Aragona;  ma  la  in- 
lcrpetraziooe  pratica  della  giurispru- 
denza crebbe  di  tanto  , che  io  studio 
della  giurisprudenza  forense  diventò 
di  una  importanza  ragguardevole. La 
condizione  politica  del  regno  contri- 
buì a rendere  escrescenle  il  Foro  na- 
poletano. Primamente  i Principi  Ara- 
gonesi amavano  le  scienze  e contri- 
buirono non  poco  a ristorare  i buoni 
studi.  L'invenzione  della  stampa  che 
produsse  al  mondo  tanta  utilità,  mol- 
tiplicò in  brevissimo  tempo  le  copie  dei 
libri  sì  ricercati  in  questi  tempi  di  e- 
rudiziouc  ; e la  istituzione  del  Sacro 
Consiglio  produsse  quel  genere  d’ >n- 
tcrpelrazione  forense  clic  con  applau- 
so tu  accolta  ed  imitata  in  Europa. 

E per  cominciare  dallo  disposizio- 
ni legislative  diremo,  elio  Alfonso  as- 
sodate le  cose  del  regno,  concesse  con 
animo  generoso  quelle  grazie  che  dal- 
le città  e da’ Baroni  gli  venivano  do- 
mandate. Questo  sistema  fu  tcuulo 
da’  Sovrani  successori , a segno  tale 
eh’csscndo  cresciuto  il  numero  di  que- 
ste grazie  e privilegi  Nicolò  de  Bottis 
stimò  nel  i588  di  raccoglierle  in  un 
volume , arrestandosi  a Filippo  li.  È 
1 questa  la  compilazione  de'  Capitoli, 
Privilegi  c Grazie  concedute  al  Re- 
gno, alla  città  di  Napoli  ed  a’Baroni. 

Gli  altri  atti  posteriori  di  data,  sino 
nll'Iinperadore  Carlo  VI,  furono  nel- 
l’anno 1719  riuniti,  e formavano  il 
secondo  volume  di  questa  compila- 
zione. 

Gli  Aragonesi  seguirono  il  sistema 
do  loro  regni  nel  pubblicare  le  loro 


leggi  particolari  , che  chiamarono 
Prammatiche.  Prammatiche  pure 
conlinuaronsi  a chiamare  le  leggi  elio 
si  pubblicarono  sotto  i Viceré  e sotto 
la  Borbonica  dinastia  ; c per  non  ri- 
tornare più  volte  sullo  stesso  oggetto, 
qui  parliamo  del  corpo  delle  pram- 
matiche. 

Le  Prammatiche  fino  al  tempo  del 
viceré  D.  Pietro  di  Toledo  non  ermi 
riunite  in  un  corpo;  ma  venivano  al- 
ligate alle  ristampe  che  facevansi  del- 
le costituzioni  e de’  capitoli.  Si  pensò 
poscia  di  riunirle:  nel  1^70  se  ne  fece 
la  prima  edizione, e nel  1591  un’altra 
più  esalta  in  un  volume.  Dappoi  Sci- 

Iiione  Rovito  fece  una  nuova  compi- 
azione  più  copiosa  , con  un  nuovo 
ordine, riducendo  altresì  i titoli  secon- 
do l’ordine  dell’alfabeto.  Biagio  Alti- 
mari  nel  regno  di  Carlo  11  di  Spagna 
ne  fece  una  più  copiosa  raccolta  divi- 
sa in  più  volumi.  Un’altra  più  am- 
pia se  ne  fece  nel  1710,  cd  un’altra 
nel  1772.  1-0  quinta  c del  i8o3  fatta 
per  cura  di  Lorenzo  Giustiniani.  Da 
questa  raccolta  si  rileva  che  le  pram- 
matiche ammontano  niente  meno  elio 
al  numero  di  2827  , mg  nella  edizio- 
ne fatta  dal  Ccrvone  nel  1817  visouo 
altre  28  prammatiche  che  mancano 
nell'edizione  di  Giustiniani. 

È da  avvertirsi  che  la  prammatica 
I de  Jeudt't  clic  porla  la  data  del  19, 
gennaio  14.18,  eletta  \n  Fi  lingeria , 
è della  Regina  Giovanna  li,  e lu  ema- 
nata in  occasione  della  successione 
al  Contado  di  Avellino  per  la  morto 
di  Giacoma  Filingiera  Conte  di  Avel- 
lino. 

4o.  Nel  corpo  delle  prammatiche , 
quelle  che  riguardano  la  dinastia  de- 
gli Aragonesi,  si  riferiscono  a tutte  le 
parli  degli  ornamenti  civili. 

Nella  ragion  civile,  si  cominciaro- 
no allora  a distinguere  le  usure  com- 
pensative dallo  feneratizio,  ed  cscogi- 


Digitized  by  Google 


• m xxxvn  e» 


Iosbì  il  contralto  detto  Censo  conse-  si  succedettero  nel  regno.  11  clima 
gnatico  da’Piammalici,  e più  volgnr-  nell’inverno  vi  è piò  mite  che  nello 
menfo  compra  di  annue  entrate, che  province  contigue  , di  modo  diesi 
lungamente  fluttuò  pure  tra  il  lecito  introdusse  l' uso  di  mandarvi  a sver- 
e l'illecito.  A togliere  ogni  scrupolo,  nare  i bestiami  che  avean  passato  la 
Alfonso  trattò  col  Pontefice  il  cui  no-  buona  stagione  nelle  montagne  degli 
me  è carissimo  alle  lettere,  Nicolò  V,  Abruzzi. Quel  distretto  che  chiamasi  il 
per  istabilirc  le  regole  colle  (mali  far  Tavoliere  della  Puglia  e che  non  ab- 
si  poteva  tal  contratto  senza  offesa  del-  braccia  meno  disettanla  miglia  di  lun- 
le  leggi  ecclesiastiche.  Una  coglitu-  gliezza  sopra  3o  di  larghezza,  forma- 
zione emanò  il  Pontefice  nel  i54i  , j va  un  demanio  dello  stato  ; ma  il  re 
che  confermata  dal  Re,  ed  inserita  Ladislao,  die  vendeva  tutto , vendè 
nelle  prammatiche  , formò  la  pram-  pure  i domani  fisoali  della  Puglia , e 
malica  I de  consibus.  per  supplire  a’ bisogni  mise  un  dazio 

NcH’ordiue  penale  furono  emanate  sopra  tutti  gli  auimalichc  pascolava- 
raolle  disposizioni  tendenti  a reprime-  no  nelle  diverse  province , che  fu  di 
re  i reali,  che  si  commettevano  in  un  ducati  venti  per  ogni  centnanimali  di 
regno  agitato  da  una  guerra  civile  armento,  e ducati  due  per  ogni  cento 
soffocata  da  Ferrante.  Le  pene  per  le  pecore. 

armi,  pel  riceltamcnto  de  rei,  pel  le-  I popoli  mal  soffrivano  tale  impo- 
nocinio  , per  la  falsa  testimonianza  , sta,  ed  Alfonso  l’aboli  nel  parlamento 

!>or  la  sodomia  furono  severissime,  tenuto  nel  i443  ; ma  nell’anno  se- 
jodevoli  furono  le  leggi  che  restrin-  gucnle  si  studiò  di  riordinare  i pascoli 

{'evano  la  confiscazione  dc'bcni  al  so-  delle  Puglie,  e della  facoltà  di  vende- 
o delitto  di  lesa  maestà,  nel  qual  ca-  re  i pascoli  ne  fece  un  dritto  privativo 
so  rimanevano  salve  le  ragioni  dotali  fiscale.  Il  Tavoliere  fu  diviso  in  per- 
dei le  donne.  pctue  locazioni  generali  e particolari,  s' 

4i.  Per  ciò  che  riguarda  la  pub-  cd  ogni  locazione  Ridivisa  in  uncer- 
blica  amministrazione,  molti  provve-  to  numero  di  poste  stabili , cioè  siti 
dimenti  furon  dati  per  animare  ilcom-  col  loro  pascolo  rispettivo  in  terra  sal- 
mercio  e le  arti , per  rendere  la  esa-  da,  valutata  ciascuna  per  un  certo  nu- 
zionc  de’  pesi  fiscali  più  equa.  E qui  mero  di  pecore, 
dobbiamo  dire  qualche  cosa  del  Ta-  Il  suolo  adunque  del  Tavoliere  di 
voliere  di  Puglia,  che  sotto  la  dina-  Puglia  era  abbandonalo  alle  sole  pro- 
stia Aragonese  divenne  un  imporlan-  duzioni  spontanee  della  natura,  ed  il 
te  cespite  delle  reali  finanze.  valore  di  queste  produzioni  era  rap- 

Tra  la  catena  dell’ Appennino  e ’l  presentato  da  un  dazio  d’ entrata  che 
mare  Adriatico,  sonori  delle  immense  si  pagava  al  governo  sopra  i bestiami, 
pianure  attraversale  dal  fiume  Ofanlo  Questo  sistema  continua  tuttavia  ; 

( l’ antico  Anfido  ) ; e colà  diedesi  la  ma  verrà  tempo  in  cui  il  governo  il- 
cclebre  battaglia  di  Canne  si  funesta  luminato  da’  progressi  delle  scienze 
a’Komani.  Quando  in  progresso  di  economiche  non  trascurerà  di  melte- 
tempo  i barbari  invasero  l’impero  ro-  re  a coltura  il  Tavoliere  di  Puglia  con 
mano  devastarono  quel  piano  sino  al-  vantaggio  dell’ industria  e della  pe- 
lerà ben  coltivato.  La  popolazione  polazione.  Imperciocché  il  dazio  che 
disparve , c le  terre  rimasero  in  prò-  ora  percepisce  e che  può  dirsi  una 
prùdà  de  Principi  che  da  quell’epoca  specie  di  locazione , rappresenta  per 

V 
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certo  la  facoltà  produttiva  del  suolo, 
poiché  in  esso  nonàvvi  lavoro  di  brac- 
cia umane,  non  capitale  impegnato 
di  cui  possa  (vagarsi  un  frutto.  Or  la 
facoltà  vegetativa  del  suolo  avendo 
un  valore  indipendentemente  da  ogui 
capitale  sparso  pel  suolo,  ed  indipen- 
dentemente ancora  da'  lavori  che  lo 
promuovono,  gli  economisti  àono cal- 
mi capitale  e l’industria 
facolta  produttive  di  un 
terreno.  Il  dazio  clic  s' introita  dal  go- 
verno su’ bestiami  del  Tavoliere  è di 
125, 600  ducati,  e neconcliiudono  gli 
economisti , che  se  il  suolo  del  Tavo- 
liere fosse  coltivato  potrebbe  rendere 
n’suni  proprietari  otto  milioni  in  a dit- 
ti, altrettanto  presso  a poco  agli  afUl- 
turni,  alimentare  inoltre  dugenlo  o 
trecento  mila  operai  ; ed  indipenden- 
temente da  questa  produzione  affatto  sigtio  di  Valenza;  e’I  Cardinal  de  Lu- 
nuova  il  Governo  il  Quale  non  ritrae  ca  porla  opinione  die  il  vescovo  Bur- 
elle 120, 600  ducali  da  quel  distretto  già  Ministro  e Consigliere  di  Alfonso 
nel  suo  stato  attuale , ne  ritrarrebbe , nell  organizzare  il  Sacro  Consiglio 
se  fosse  coltivato,  il  quadruplo  o il  prendesse  a modello  malti  instituti 
quintuplo  anche  con  miti  imposizio-  della  Ruota  Romana  che  allora  era 
ni.  Sarebbero  necessarie  delle  Società  in  fiore. 

di  commercio  per  isborsare  i capitali  La  instituziooe  adunque  di  questo 
occorrenti.  Ca  Banca  del  Tavoliere  Tribunale  fu  quella  di  conoscere  per 
organizzata  nel  i833 , a prescindere  via  di  appellazione  delle  cause  di  tut- 
ehe  non  avea  questo  oggetto  , non  à f i Tribunali  del  regno , e ne’  primi 
dato  alcuno  risultamento,  ed  à fatto  tempi  anche  della  Regia  Camera  del  la 
troppo  parlar  di  sé.  Sommaria.  Riconosceva  per  suo  capo 

4.2.  Ritornando  alla  giurisprudenza,  il  Re,  e prese  il  nome  di  Sacro  per 
noi  abbiamo,  di  già  accennalo,  che  la  sacra  persona  del  Re,  c le  cause 
sotto  la  dinastia  degli  Aragonesi  ebbe  s’iulroducevano  non  a via  d’istanze, 
origine  quella  parte  della  giurispru-  ma  di  suppliche  che  bisognava  iudi- 
tlenza  pratica  cne  storia  delie  contro-  rizzare  al  ile.  E da  ciò  derivava  che 
verste  si  appella  ; donde  ne  derivò  dalle  determinazioni  del  Sacro  Consi- 
quella  schiera  di  dottori  chiamati  de-  glio  non  si  dava  appellazione,  perché 
cù  ionie  li.  Convenendo  rimontare  al  era  un  Tribunale  Sovrano,  ma  si  da- 
tante di  questa  parte  della  giurispru-  va  lungo  alla  reclamazione,  a somi- 
detiza,  dobbiamo  riconoscerla  nella  glianza  delle  sentenze  del  Prefetto  dei 
istituzione  del  Sacro  Consiglio,  di  Pretorio  che  in  Roma  erano  rescindi- 
cui  diremo,  dell  origine  ed  autorità.  bili  mediante  il  rimedio  della  ritrai- 
Alfonso  1,  rendu!osi  pacifico  pos-  tazione.  Prese  il  nome  di  Consiglio 
. scssorc  del  regno,  rivolse  le  sue  core  di  S.  Chiara  , perchè  nel  v 4-74  fu 


colato  quanto 
aumentino  le 


a migliorare  la  tarma  del  governo  ed 
a riordinare  i Tribunali  Fin  allora  il 
Supremo  Tribunale  del  regno  era  la 
Gran  Corte  della  Vicaria  , dalle  cui 
decisioni  bene  spesso  si  reclamava  al 
Sovrano , ed  era  invaso  I’  uso  che  il 
Re  rimetteva  il  memoriale  a de' giu- 
reconsulti, secondo  il  parere  de’quali 
si  profferiva  a nome  del  Re  sulla  re- 
clamazione, Questo  vizioso  sistema 
era  fecondo  di  mille  disordini,  poiché 
le  deoisioni  di  un  Tribunale  costituito 
cran  soggette  alla  oensura  di  privnti 
giureconsulti.  Ad  evitare  simili  disor- 
dini, e nello  stesso  tempo  non  priva- 
re le  parli  de  legittimi  gravami  avver- 
so le  decisioni  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  e de’Tribunnli  del  regno,  nel 
144.2  fu  istallato  il  Sacro  Consiglio 
di  S.  Chiara,  a somiglianza  del  con- 
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Iraslerilo  nel  monastero  ili  S.  Chiara,  parie  della  giurisprudenza  clie  si  cliia- 
c vi  durò  lino  al  1 54o,  nella  qual’epo-  ina  storia  «Ielle  controversie,  ossia  De- 
ca dal  viceré  Toledo  fu  con  lutti  gli  visioni.  Matteo  d' Afflitto  fu  il  primo 
altri  Tribunali  trasferito  nel  Castel  Ca-  che  nel  i5og  ponsò  di  raccogliere  e 
puano.  di  pubblicare  le  decisioni  cbe  nel  cor- 

Di  grande  splendore  fu  adorno  que-  so  di  più  anni  eran  nate  nel  nostro 
sto  Tribunale  , e bisogna  rendere  la  Sacro  Consiglio;  ed  a di  lui  esempio 
dovuta  laude  ad  Alfonso  ed  a tutt' i gli  altri  giureconsulti  d Italia  e di  Eh* 
suoi  successori  che  sempre  curarouo  ropa  cominciarono  a coltivare  questa 
di  nominare  a magistrali  di  questo  parte  degli  studi  pratici,  cioè  la  storia 
Collegio  il  fiore  de’giureconsulti  e dei  delle  controversie.  Questo  instituto  di 
cattedratici.  È celebre  la  storia  dei  non  lasciare  sfuggire  la  serie  qnoti- 
Presidenli  di  quesloTribunale.il  pri-'  diana  delle  decisioni  de'Tribuoali  ac- 
mo  Presidente  fu  lo  stesso  Vescovo  di  crebbe  la  letteratura  forense  di  que- 
Valenza  Alfonso  Borgia, che  poscia  fu  sto  nuovo  genere  di  opere  , e Matteo 
Cardinale  per  opera  di  Alfonso,  ed  in-  ' d’ Afflitto,  splendore  del  Sacro  Consi- 
di  Pontefice  chiamalo  Callisto  III.  Ar-  glio,  fece  acquistare  aquesfoCollegio 
«vescovi  ed  altri  insigni  Prelati  occu-  quella  fama,  che  i più  notti  giurecon- 
parono  il  posto  di  Presidente,  e ridon-  suiti  di  Europa  (e  fra  tanti  c lodevole 
da  in  maggiore  splendore  del  Sacro  nominare  il  gran  Cujacio  , l’illustre 
Consiglio  il  vedere  essere  stati  eletti  Presidente  Fabro  eGotofredo)  non 
Presidenti  i primi  Baroni  del  Regno  isdegnarono  di  studiare  e di  appiau- 
cd  i propri  figliuoli  de’  Re.  Cosi  si  è dire  le  decisioni  del  Sacro  Consiglio 
visto  l'Arcivescovo  di  Taranto  Gio-  Napoletano:  ed  il  gran  maestro  de’cri- 
vanni  d’Aragona  figlio  del  re  Ferdi-  minatigli  Prospero  Farioacio  avea  in 
nando  I esercitare  là  carica  di  Presi-  tanta  autorità  l&decisioni  del  nostro 
dente  del  Sacro  Consiglio  per  sette  Sacro  Consiglio , che  per  esprimerla 
anni,  dopo  de’quaJi  nel  «4-77  fu  no-  diceva  , terrei  me  aucloritas  Sa  eri 
minato  Cardinale  dal  pontefice  Pio  Regii  Constiti  Neopoli/ani.  Noi  da 
IV;  Liingi  di  Aragona  nipote  di  Fer-  qui  a poco  vedremo  cbenesecoli  suc- 
dinando  I fu  Cardinal  Vescovo  di  A-  c&ssivisiacorebbcquestaelassediscril- 
versa  e Presidente  del  Sacro  Consi-  tori  decisionisti, 
glio  nel  1496  i Ferdinando  d’  Ara-  Non  dobbiamo  intanto  passare  sot- 
gona  figlio  nuturale  del  re  Ferdi-  to  silenzio  un  vizio  notabilissimo  che 
nando  fu  Luogotenente  Generale  del-  rendeva  bene  spesso  arbitrarie  le  de- 
le  Calabrie  , e poscia  Presidente  del  cisioni  del  Sacro  Consiglio  e feriva 
Sacro  Consiglio  nel  1 4-99- — Cunga  è nel  cuore  In  purità  della  legislazione, 
poi  la  schiera  de'giureconsulli  che  per  Attesa  l’autorità  imponente  di  questo 
le  loro  opere  e |>cr  una  lunga  carile-  Supremo  Collegio  e l'opinione  che 
ra  nel  Foro  meritarono  di  presedere  avea  di  rappresentare  la  persona  del 
questo  Collegio.  Sono  memorandi  tra  Re,  volle  arrogarsi  la  prerogativa  di  , 
gli  altri  , i nomi  di  Giovan  Antonio  poter  decidere  in  opposizione  alla  leg- 
d Alessandro , di  Vincenzo  de  Fran-  gescriltnsotloil  pretesto  di  secondarci 
chis,  di  de  Ponte,  di  Pietro  Giordano  dettami  dell’equità.  Giova  riportare  le 
Orsini,  di  Andrea  Marchese,  di  Fraa-  stesse  parole  di  Antonio  Romano  Pre- 
cesco  Merlino  e di  GaetaDO  Argento,  sidente  del  Sacro  Consiglio.  Stinl 
Da  questo  Tribunale  derivò  quella  enim  Supremi  Consiliari)  judices 
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acquilatis  , et  laxiores  esse  dehenl 
in  judiciis  definì endis  quarn  judi- 
ees  inferiores , qui  in  omnibus  te- 
ncniur  sequi  jura  , et  judicare  se- 
cundum  acta  et  probata , et  debent 
cavere  ab  aequitatis  prelextu , sed 
exactamlequm  observantiam  atten- 
deresti legum  executores.Judices 
aulem  majores  noti  ila  stride  ad- 
stringuntur  sequi  legum  rigorem , 
sed  super  ilio  ex  aequiiaie  dispen- 
sare possunt:  nam  si  potesl  judex 
supremus  justis  de  causis  non  ju- 
dicare secundum  leges , tanto  ma- 
gie polerit  secundum  aequitatem. 
Aequitas  enim  suum  locum  habet 
in  aula  et  concistorio  Principis:  id- 
circo  tam  Princeps,  quam  Sacrum 
nostrum  Consilium  quod  Principcm 
raepraesenlat, possunt  uti  acqui  late 
contro  jus  scriptum , dixil  Praeses 
de  Franchie,  Grammaticus,  Regens 
Lanario s , Regens  de  Ponte , Tas- 
sonus,  Consiltarius  Pratus. 

Questo  squarcio  dimostra  i vizi  del- 
la passata  organizzazione  giudiziaria, 
anziché  i difetti  delle  persone.  Un  Tri- 
bunale Supremo  invede  di  mostrarsi 
rigoroso  esecutore  delle  leggi , si  ar- 
rogava il  potere  di  decider  contro  le 
leggi  ed  inculcava  poi  a’Giudici  infe- 
riori l’osservanza  delle  medesime. Qua- 
le armonia  nella  giurisprudenza,  quale 
garenlia  pe'liliganti  con  questo  arbi- 
trario sistema  I — Nè  solo  questo  di- 
fetto era  a rimproverarsi  al  nostro 
Sacro  Consiglio  , ma  era  comune  a 
molli  stali  di  Europa,  poiché  comune 
erano  le  idee  del  tempo.  Il  Senato  di 
Milano,  quello  di  Savoia,  quello  del 
Belgio  ed  il  Parlamento  di  Parigi  si 
arrogavano  simili  prerogative. 

43.  Malgrado  le  savie  disposizioni 
de’Principi  Aragonesi,  nella  esecuzio- 
ne tutto  veniva  meno.  La  immoralità 
resa  generale  per  tante  intestine  di- 
scordie rendeva  inutile  ogni  rimedio. 


I popoli  sentivano  bisogno  di  see* 
glicrsi  per  1'  amministrazione  della 
giustizia  uomini  degni  e di  buona  co- 
scienza ; ma  questi  mancavano  ed  i 
Principi  non  aveano  forza  di  crearli. 
Le  pene  contro  la  corruzione  de’fun- 
zionarì  dimostrano  la  venalità  de’  me- 
desimi. Le  stesse  dignità  ecclesiasti- 
che si  cedevano  , si  vendevano  o si 
davano  per  privati  favori.  E da  ulti- 
mo Alfonso  per  gratitudine  a Baroni 
suoi  favoriti  non  solo  li  esentò  da  ciuci- 
la contribuzione  che  doveano  pc’  feu- 
di,ma  cominciò  a mettere  in  uso  nel- 
le investiture  de  feudi  la  concessione 
del  mero  e misto  imperio  e delle 
quattro  lettere  arbitrarie  (p.XXXV) 
che  divenne  si  funesto  in  progresso 
di  tempo. 

5 V. 

Politica  del  Governo  Viccreynale , t elalo  della 
legni  azione  e.  gmrtrprudenza  in  tal  epoca.  Di- 
gressione sul  la  scuola  storica  de  secati  XVI 
t X VII. 

44-  Nel  corso  di  circa  due  secoli  c 
mezzo,  quanto  durò  il  Governo  Vice- 
regnale , la  condizione  politica  e mo- 
rale del  regno  divenne  molto  infelice. 
Una  politica  crudele  e sospettosissima 
avrebbe  gettato  queste  contrade  nel 
baratro  di  una  estrema  barbarie;  ma 
per  buona  ventura  i semi  delle  scien- 
ze e delle  arti  acquistato  aveano  con- 
sistenza. Se  non  che,  mentre  i secoli 
XVI  e XVII  sono  da  considerarsi  l’a- 
dolescenza operosa  della  novella  ci- 
viltà di  Europa  , e l’ Italia  in  molte 
parti  di  letteratura  c di  civiltà  preve- 
niva i progressi  universali  e gli  utili 
insegnamenti  delle  altre  nazioni,  pure 
non  cessa  di  esser  vero  che  nel  (empo 
de'Viceré  le  nostre  province  caddero 
in  una  disgiunzione  dal  rimanente 
de’popoli  Italiani  ed  Oltramontani. 

Ecco  come  il  signor  Galanti  nella 
sua  descrizione  delle  Sicilie  espone  il 
sistema  del  Governo  Viceregnnlc. 
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1 1 Viceré  governarono  questo  sven- 
turalo  paese  con  princìpi  di  una  po- 
litica scioperala  ed  insidiosa:  ordina- 
riamente il  loro  governo  durava  tre 
anni  ed  il  loro  ministero  si  riduceva 
a procurar  gran  sussidio  alla  Corte. 
Per  aumentare  le  rendite  del  Sovra- 
no,conveniva  cominciare  dall’aumcn- 
tare  quelle  de’sudditi,  e dal  riguardar 
l’uomo  come  la  principale  mercanzia  ' 
delio  Stato.  Ma  questo  non  poteva  es- 
sere l’oggetto  di  Ministri  temporanei, 
intenti  solo  ad  arricchir  loro  medesi- 
mi ed  a versare  straordinari  tesori  ai 
piedi  del  Principe, per  sostenersi  nella 
carica.  Fu  anzi  naturai  direzione  del 
Governo  di  condurre  la  nazione  all'av- 
vilimento  ed  alla  servitù. 

» Per  sostenere  le  tante  guerre,  on- 
de fu  involta  la  monarchia  di  Spagna, 
si  alienarono  tutte  le  rendite  della  co- 
rona, si  accrebbero  gli  antichi  dazi  e 
se  ne  imposero  nuovi.  Così  non  solo 
non  si  promoveva  il  commercio , ma 
si  mettevano  ostacoli  eterni  a farlo  in 
altro  tempo  fiorire.  L’ imperator  Car- 
lo V con  procura  in  data  de’ 21  set- 
tembre i52 6 da  Granata,  incaricò  il 
Viceré  di  vendere  qualsivoglia  città  e 
terra  e le  funzioni fiscali , e di  pro- 
rogare per  un’altra  generazione  qual- 
sivoglia ufficio.  Mille  volte  si  era  ac- 
cordato alla  città  di  Napoli  il  privile- 
gio di  non  vendersi  i suoi  casali , c 
nel  1639  furono  lutti  esposti  in  ven- 
dila. Per  aver  danaro  si  concedeva  al- 
le città  demaniali  il  privilegio  di  con- 
servarle nel  regio  demanio,  e poco 
dopo  con  mala  lede  si  vendevano.  Sot- 
to al  governo  di  Medina  las  Torres  si 
misero  in  vendila  Sorrento,  Aversa  , 
Nola,  Pozzuoli,  Salerno,  Cosenza.  Nel 
parlamento  del  i64-3  con  un  donativo 
se  ne  ottenne  la  sospensione.  Le  forze 
del  regno  si  mandavano  in  Catalogna, 
in  Portogallo,  in  Lombardia  a com- 
battere per  le  guerre  della  monarchia 

Leggi  eie.  Tom.  I. 


Spngnuola , mentre  le  nostre  marine 
ernu  continuatamente  esposte  al  sac- 
cheggio de’  Maomettani,  e gli  abitanti 
eran  condotti  in  ischiavilù. 

j Prima  de’Viccré,  i nostri  Sovrani 
discutevano  i pubblici  affari  nello  as- 
semblee nazionali , e vi  faccvan  noti 
i bisogni  dello  Stato,  acciò  i rappre- 
sentanti della  nazione  proponessero  i 
mezzi  più  propri  e meno  pc’  popoli 
gravosi.  Nello  stato  di  provincia,  essi 
non  videro  più  la  nazione  che  gover- 
navano, e più  non  udivano  le  voci  dei 
popoli  nelle  assemblee  generali. 

j Essi  non  ascoltavano  clic  le  voci 
de’Ministri,  e così  all' interesse  pub- 
blico subentrò  l’ interesse  privato,  ed 
alla  libertà  civile  il  dispotismo.  Quin- 
di da’Vicerè  non  potevano  essere  con- 
vocati i parlamenti  che  per  imporro 
nuovi  dazi,  e nel  164.2  furono  intera- 
mente aboliti  , poiché  l’ultimo  parla- 
mento fu  quello  de’  i4-  settembre  di 
detto  anno.  Cosi  cessò  interamente 
negli  ordini  dello  stato  l' onor  nazio- 
nale e l’ attaccamento  alla  patria. 

j Alle  assemblee  nazionali  furono 
sostituite  le  piazze  della  metropoli , 
ed  alor  Deputali  fu  dato  l'incarico  di 
sostenere  i drilli  della  nazione.  Lo  spi- 
rilo c l’ interesse  di  costoro  non  era 
quello  delle  province,  onde  per  la  na- 
zione fu  il  colmo  de’mali  d’essere  rap- 
presentala dalla  sua  capitale.  I Viceré 
ottennero  facilmente  dalle  piazze  di 
Napoli  ciò  che  vollero.  Trequarti  del- 
le terre  del  Regno  erano  già  in  mano 
de’ feudatari,  «ielle  Chiese  e dc’mona- 
ci,  che  sebbene  godessero  de’ dritti 
della  società,  pure  per  privilegio  era- 
no esenti  dall’ obbligo  di  portarne  i 
pesi.  Dalle  difficoltà  di  tassar  i ricchi, 
ne  derivò  la  necessità  di  calcare  sul 
popolo,  c di  ridurre  a privative  fiscali 
le  naturali  produzioni,  cd  i generi  di 
prima  necessità.  Il  genio  de’Minislri 
fu  fecondo  in  escogitar  nuovi  dritti  li- 
ti 
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scali,  nuove  regalie,  nuovi  dazi  ed  ar- 
rendamenti,  ed  altre  oppressioni  senza 
fine.  Cosi  si  formò  delle  nostre  finan- 
ze un  caos  di  disordini  c di  orrori. 

» Basterà  accennare,  che  dal  ib'07 
fino  al  i646  si  somministrarono  in  soli 
donativi  ed  in  nuovi  vettigali  cento 
milioni  di  ducati.  Per  pagare  somme 
cosi  enormi,  i nuovi  dazi  si  concedet- 
tero a coloro  che  somministravano 
prontamente  il  danaro,  e contro  a tut- 
t’i  principi  del  dritto  pubblico  , per 
venderli  con  vantaggio  si  trasferiva 
nel  compratore  un  dominio  perpetuo, 
irrevocabile,  che  con  linguaggio  del 
Poro  dicesi  in  solutum. 

ì Collo  sborso  di  tauti  milioni  che 
si  pagavano  dal  Regno,  lo  piazze  di 
Napoli  domandavano  in  grazia  1’  os- 
servanza delle  leggi  che  non  si  osser- 
vavano, mantenersi  illesi  i fodccom- 
messi  da’  Tribunali , franchigie  pei 
cittadini  Napoletani,  privilegi  pei  Ba- 
roni , indulgenze a’rei , l'abbondan- 
za della  capitale , e di  proteggersi  i 
PP.  Riformali  di  S.  Lucia  al  Monte. 
Queste  domande,  meglio  di  ogni  al- 
tra cosa  mostrano  lo  stalo  di  servitù 
e di  avvilimento,  in  cui  era  caduta  la 
nostra  nazione.  Non  si  possono  leg- 
gere i capitoli  c grazie  della  città 
di  Napoli , senza  sentimenti  di  pietà 
e di  compassione.  Le  cariche  politiche 
eran  occupale  dagli  stranieri,  mal  in- 
formati delle  cose  , e clic  le  gover- 
navano come  oggetti  di  commercio. 
Quindi  la  nazione  cadde  nell'  ultimo 
avvilimento  e nella  stupidità.  Le  buo- 
ne discipline  vennero  ancora  meno: 
l’Università  degli  Studi  fu  quasi  estin- 
ta; le  arti,  il  commercio,  1 agricoltu- 
ra andarono  in  rovina;  cpiù  volle  le 
pubbliche  calamità  si  videro  giunte 
all’  estremo.  Le  leggi  non  parlavano 
più  col  linguaggio  della  nazione  e 
ni  una  cosa  più  di  questa  coulribuì  ad 
avvilire  il  nostro  sventurato  paese  3. 


4.:».  Dopo  questa  grave  descrizione 
dclloslato  politicne  morale  del  Regno 
sotto  il  governo  Yicercgnale,  si  com- 
prende facilmente  lo  spirito  delle  leg- 
gi che  si  dovettero  emanare.  Alle  tante 
leggi  preesistenti  i Viceré  aggiunsero 
le  loro, clic  erano  una  dipendenza  del- 
le ragioni  de’  tempi. 

La  legislazione  civile  che  riguarda- 
va le  relazioni  deprivali  fra  loro  non 
soffrì  mutamento,  e si  aggiunsero  al- 
cune disposizioni  concernenti  l’anle- 
fato  , 1 arresto  personale  in  materia 
civile,  taluni  contralti.  Si  moderaro- 
no le  pene  stabilite  nella  costituzione 
di  Ruggiero  po' matrimoni  clandesti- 
ni. L’attuale  sistema  dello  sfratto  del- 
le case  clic  in  Napoli  segue  nel  dì  4 
maggio,  c quando  dello  giorno  viene 
di  domenica,  à luogo  ne!  lunedì , ri- 
monta alla  prammatica  del  conte  di 
Lcmos  de’24  marzo  ifin. 

La  legislazione  penale  del  governo 
Viccregualc  dimostra  lo  stato  deplora- 
bile del  Regno. La  storia  Ae^X  indulti 
dal  i5i6  in  poi  presenta  lo  stalo  di 
reazione  ed  il  numero  de’ rei.  Oliati- 
tasctle  prammatiche  prescriventi  pe- 
ne severissime  per  gli  asporlalori  di 
armi  non  furono  sufficienti  ad  arre- 
stare gli  uomini  abituati  al  delitto  di 
astenersi  dalle  armi.  La  corruzione 
de’  funzionari  di  ogni  amministrazio- 
ne era  tale,  che  tra  le  grazie  chieste 
all’  imperatore  Carlo  V vi  fu  quella 
della  sospensione  di  lull’i  Magistrati, 
cominciando  dal  Presidente  del  Sacro 
Consiglio  e Reggente  del  Collaterale 
fino  all’ultimo  subalterno. 

Evvi  ancoradippiù.  AgliSpagnuoli 
era  sospetta  ogni  erudizione,  e per  ti- 
more clic  nel  Regno  non  penetrassero 
gli  errori  della  Germania  sullo  scisma 
elevato  da  Lutero,  si  guardarono  mol- 
to di  non  far  introdurre  novità  nelle 
scienze  , o nel  modo  d’ insegnarle  c 
professarle.  — E du  ciò  nasce  che  , 
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mentre  sul  cominciare  ilei  secolo  XVI 
spuntò  in  Italia  la  prima  luce  di  quel- 
la giurisprudenza  forbita  dagli  studi 
critici  e filologici  , ossia  giurispru- 
denza storica, ver  opera  del  milanese 
Aleiato  (p.XLl V e Xl,V),  non  fu  segui- 
ta nel  nostro  Foro, nell'atto  che  sali  in 
tanto  onore  in  Francia  ed  in  Olanda: 
nò  per  noi  può  vantare  chi  pareggi  nel- 
l’ acuta  investigazione  e nell  erudita 
v illustrazione  de  testi  un  Carlo  Molinco, 
un  Guglielmo  Budeo  , un  Duareno  , 

. un  Cnjacio,  un  Noodt.e  tutta  la  scuo- 
la che  camminò  sulle  tracce  de’  due 
Gotofredi.  E nel  secolo  XVII  comin- 
cialo avendo  la  giurisprudenza  stori- 
ca ad  accompagnarsi  con  la  filosofia 
del  dritto  per  opera  di  Bacone  e di 
Grozio  in  Inghilterra  ed  in  Olanda, 
nel  Begno  cominciarono  a gustarsi 
onesti  studi  non  prima  di  Francesco 
ci  Andrea  ; c le  dottrine  di  Gravina  e 
di  Vico  rimasero  rilegate  nella  Cat- 
tedra. 

11  Governo  adunque  trovandosi  in- 
viluppato fra  cattive  leggi  ed  in  una 
pessima  amministrazione, il  Foro  cad- 
de infuna  strabocchevole  escrescen- 
za. La  legislazione  romana  perse  stes- 
sa complicata  richiedeva  studi  severi 
e profonda  meditazione?  ma  non  era 
suflìcienle  a’giurisperiti  la  conoscenza 
di  queste  leggi  soltanto.  Le  costituzio- 
ni, i capitoli,  i riti,  le  consuetudi- 
ni co' loro  voluminosi  comcntnri , le 

firammatiche  che  si  moltiplicavano  , 
e infinite  controversiegiurisdizionali 
per  esser  cresciuto  il  numero  degli 
ufìziali  c de'Tribunali , presentavano 
ampia  materia  a giudizi  incstrignbi- 
li.  Oltre  a ciò,  il  drillo  feudale  in  un 
Regno  diviso  in  tante  piccole  Baronie, 
ed  il  dritto  canonico  che  in  niun  Go- 
verno quanto  nel  nostro  presentò  tan- 
ta materia  da  disputare  su'confini  del- 
1 Una  e dell'altra  potestà,  eran  ragio- 
ni bastanti  a rendere  la  giurispruden- 


za inviluppala  in  modo  che  la  legisla- 
zione non  ebbe  più  princìpi  fissi  , le 
decisioni  de’  Tribunali  divennero  ar- 
, hitrarie. 

Sono  queste  le  cause  por  cui  il  nu- 
mero de’  forensi  crebbe  considerevol- 
mente in  un  paese  in  cui  per  tante  vi- 
cissitudini non  vi  era  sorgente  di  pro- 
sperità pubblica , e tutti  piombavano 
nella  capitale  per  travare  nel  Foro  i 
mezzi  di  migliorare  i personali  inte- 
ressi. Tutte  le  classi  dello  stato  adun- 
que furon  trascinate  a litigare  , ed  i 
talenti  si  svilupparono  ne’  mezzi  da 
eternare  le  liti  e da  rendere  inefficace 
la  forza  delle  leggi.  Non  si  studiò  che 
l’uso  del  Foro,  dal  quale  l’arte  si  ap- 
prese di  difendere  tutte  le  opinioni. 
Quindi  non  vi  fu  dritto  che  non  po- 
tess’esserc  combattuto,  non  vi  fu  pro- 
prietà sicura  di  non  essere  distrutta, 
non  titolo  cui  non  si  potesse  opporre 
un’eccezione  capace  di  trionfare,  e le 
difficoltà  poi  per  trovare  il  Giudice 
competente  si  moltiplicarono  alluffi- 
nito.  Così,  conchiude  il  Galanti,  que- 
sta classe  di  tribunalisti  acquistò  sem- 
pre maggior  considerazione,  c la  vo- 
ce di  paglietti  divenne  l'unica  ragio- 
ne di  stato  ; non  si  poteva  esser  citta- 
dino senza  aver  bisogno  di \\ vocali, 
i quali  si  fecero  un  gergo  di  giuri- 
sprudenza clic  assicurò  l' impunità  ai 
rei  di  mala  fedo,  c rese  la  condizione 
del  debitore  preferibile  a quella  del 
creditore. 

Por  la  qual  cosa  non  ì:  da  meravi- 
gliare, elio  in  (jucsfcpoca  grande  fu 
il  numero  degli  scrittori  che  si  occu- 
parono ad  illustrare  le  diverse  parti 
del  dritto,  c da  noi  menzionali  par- 
lando delle  varie  compilazioni  (felle 
leggi.  Qui  vogliamo  far  parola  dei 
decisionisti , metodo  d’interpclrazio- 
ne  che  , come  dicemmo,  preude  ori- 
gine da  Matteo  d’ Affililo. 

Furono  celebri  decisionisti  Anlo- 
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nio  Cnpcce,  Tommaso  Salernitano, 
Moles  , Gizzarello.  Si  distinse  sopra 
ogni  altro  Vincenzo  de  Franchis  no- 
minalo Consigliere  del  Sacro  Regio 
Consiglio  sotto  Filippo  li  nel  1092  , 
e clic  poscia  fu  Presidente  dello  stes- 
so Trifcunalc.  Le  decisioni  di  questo 

fiureconsulto  acquistarono  grido  in 
uropa,  e posteriormente  furono 
stampate  con  le  note  di  Amendola  , 
di  Ricci,  e più  pregevoli  sono  quelle 
del  canonico  Carlanlonio  de  Luca. 

1 decisionisti  del  secolo  XVII  furo- 
no anclie  innumerevoli,  e questa  ma- 
niera di  opere  diventò  necessaria  , 
perciocché  fu  imposto  a’  Giudici  di 
attenersi , come  a legge  consuetudi- 
naria, al  tenore  costante  de’ giudica- 
ti ; e la  scienza  de’casi,  delle  opinio- 
ni , delle  limitazioni,  e la  giurispru- 
denza Ad  Consigli,  delle  Risoluzioni 
c delle  Decisioni  formavano  tutto  il 
sapere  forense.  Rovito,  oltre  il  comcn- 
to  alle  prammatiche,  pubblicò  le  sue 
decisioni,  e decisionista  fu  pure  Mar- 
cantonio de  Ponte  Presidente  del  Sa- 
cro Consiglio.  Gianfrancesco  Sanfe- 
lice  Reggente  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  oltre  la  pratica  giudiziaria, 
pubblicò  le  sue  decisioni  sulla  ragion 
penale.  Le  consultazioni  e le  decisio- 
ni di  ElloreCapoccIatro  ebbero  gran- 
de autorità.  I consigli  di  Marcello 
Marciano  eie  disputazioni di  suo  fi- 
glio Francesco,  c le  controversie  di 
Francesco  Merlino  furono  applaudi- 
te. Donatantnnio  deMarinis  Reggen- 
te del  Collaleral  Consiglio  compilò 
due  volumi  di  risoluzioni.  Illustre  fu 
da  ultimo  Giuseppe  de  Rosa  per  le 
dotte  sue  consullazioni. 

4-6.  Ma  nella  dolorosa  istoria  del 
governo  Viceregnaleed  in  mezzo  alla 
turba  de’ curiali,  l'animo  deve  soli», 
varsi  nel  riflettere  che  l’amore  della 
scienza  e della  letteratura  non  ora  0- 
stinto  nel  petto  de’ Napoletani.  Fin 


dalla  metà  del  secolo  XVII,  se  In  mol- 
titudine de’curialiera  ignara  del  mu- 
tamento fatto  in  Europa  nella  scienza 
del  dritto,  cosi  che  il  Foro  rimase  pra- 
tico, nelle  Cattedre  però  e particolari 
uomini  tentarono  con  successo  il  ri- 
chiamare l'avvocheria  e le  dottrine 
del  dritto  pel  novello  cammino.  È qui 
è mestieri  premettere  il  movimento 
scientifico  che  in  Europa  si  sviluppò 
ne’ secoli  XVI  e XVII. 

L'Italia  avea  messo  al  giorno,  per 
l’Europa  moderna,  la  scienza  teoreti- 
ca, eSavigny  seguendo  le  tracce  della 
classica  opera  de  Claris  legum  inter- 
preliòus  di  Guido  Pancirolo  (r),  à 
presentato  sotto  il  più  alto  punto  di 
veduta  i servigi  che  i glosatori  sino 
al  secolo  XV  ànno  reso  alla  scien- 
za. Ma  da  questa  epoca  comincia  una 
nuova  Era  nella  giurisprudenza,  poi- 
ché nel  secolo  XVI  gli  sforzi  degli 
uomini  furon  rivolti  a spargere  nuo- 
va luce  nella  piacevole  letteratura, 
nella  erudizione, nelle  antichità, e nel- 
le scienze  speculative;  c tutte  questo 
branche  dell'umano  sapere  concorse- 
ro a rendere  amena  e richiamare  alla 
sua  sublimità  la  giurisprudenza.  E 
spettava  anche  all’Italia  di  essere  la 
prima  a presentare  i fonti  di  questa 
novella  Era.  Ed  inveroAndrea  Alcia- 
to  giureconsulto  milanese  fu  il  primo 


(1)  Nella  edisioue  di  quest’ opera  impres- 
sa a Lipsia  nel  1731  sono  aggiunte  sullo 
stesso  obbietto  i seguenti  trattali 

Iobàxsis  Ficb ardi  , vita»  rccenliorum 
j uri seonsultorum. 

Marci  Manto  ab  , epitome  virorum  illu- 
si rium. 

IouAxxts  Baptist  ab  db  Gazalvpis,  Ri- 
storici interprelum  et  glossatorum  juris. 

Cateilasi  Gottab  , Recensì  o brevis  in- 
signium  juris  interprelum  et  doclorum. 
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interprelum  juris  civilis. 

Ai.rt.rici  Gexitlis,  de  juris  interpreti- 
bus  dtalogi  sex. 


usa  xlv  es- 


cile si  propose  di  cangiare  interamen- 
te la  scienza  del  dritto , e valendosi 
della  storia,  della  critica , delle  anti- 
chità, delle  lingue  c di  altri  generi 
di  letteratura  per  rischiarare  le  leggi, 
rende  alla  giurisprudenza  un  aspetto 
lutto  nuovo,  additò  i gravi  errori  in 
cui  gl’  interpetri  sin  allortf  eran  ca- 
duti per  le  scolastiche  sottigliezze  c 
per  la  ignoranza  della  storia , e così 

{irocurò  di  rendere  amena  e profonda 
a maestà  della  romana  giurispruden- 
za. Egli  avendo  acquistata  lama  di 
distinto  giureconsulto  , fu  dalla  Uni- 
versità di  Bourges  in  Francia  invitato 
nd  insegnare  la  giurisprudenza  ; ed 
un  giorno  il  Delfino  venuto  ad  udirlo, 
li  fe  dono  di  una  medaglia  d'oro, 
ra  tanta  la  fama  di  Alciato,  che  lo 
stesso  re  Francesco  I si  portò  nella 
cattedra  per  udirlo,  ed  Alcinto  altra 
retribuzione  non  potò  offrire  a sì  ma- 
gnanimo Principe  per  lanl'onore com- 
partitogli , che  improvvisare  un  ora- 
zione di  lode,  la  quale  si  à alle  stam- 
pe. — Fu  la  gita  di  Alciato  in  Fran- 
cia clic  preparò  il  gran  secolo  XVI 
della  scuola  storica  di  Francia. 

Pochi  seguaci  ebbe  Alciato  in  Ita- 
lia, poiché  i giureconsulti  contempo- 
ranei e que’clie  gli  vennero  appresso 
nmarou  meglio  di  batter  l'antico  più 
facil  sentiero  , che  il  nuovo  più  lati- 
coso.  Tra’  pochi  eruditi  sono  note- 
voli i nomi  di  Antonio  Fabro,  ( che 
italiano  può  considerarsi),  di  Mcno- 
chio , del  Cardinal  Mantica , e più 
particolarmente  de  due  fratelli  Albe- 
rico e Scipione  Gentile.  Conviene  qui 
dire  qualche  cosa  delle  opere  di  que- 
sti grandi  giureconsulti, 

Antonio  Fabro  nato  da  nobilissima 
famiglia  nel  borgo  di  Brescia  in  Sa- 
voja  nel  i547  , meritò  pesuoi  supe- 
riori talenti  di  essere  ben  presto  no- 
minalo Giudice  maggiore  della  Con- 
tea di  Brescia.  Passò  indi  Senatore 


del  Parlamento  di  Chiambcrì , final- 
mente giunse  ad  esser  Presidente  del 
Senato  d i Savoja.  Celebri  sono  le  ope- 
re di  questo  acuto  giureconsulto.come 
lo  dimostrano  le  sue  Conjecturis, lìa- 
tionalia,  Dispai  atto.  Con  l'opera  de 
erroribus  pragmaiicorum  mostrò 
tutta  la  sua  acrimonia  contro  i pram- 
matici superficiali.  L'  opera  poi  che 
dimostra  la  chiarezza  , l’ acume  e la 
profondità  è il  Codex,  che  à formato 
per  tuli’  i giureconsulti  una  grande 
autorità.  Laonde  il  Gravina  merita- 
mente dice  in  Antonio  Fabro  consi- 
slam  interpretum  audacissimo , et 
pragmaiicorum  /toste  vehementù- 
simo  : qui  aliis  quidem  in  opcribus 
acumen  magis , quam  verilalem 
pracstitil:  in  Codice  vero  suo  usum 
rerum  , et  ingenti  suijam  maturi 
reddidit  nobis  utililalem  : ut  melió- 
ra  siiti  it/ius,  quae  mintts  acuta. 

Giacomo  Menochio  nato  in  Pavia 
nel  i53z  cominciò  a spiegare  nella 
giovine  età  di  anni  21  il  dritto  civile 
nella  sua  patria.  Diede  ben  presto 

[trova  dol  suo  sapere,  c dal  re  Catto- 
ico  Filippo  11  fu  creato  Giudice  in 
Milano  c poscia  Presidente.  Con  le 
dotte  suo  opere  meritò  di  essere  an- 
noverato tra  i classici  del  tempo  ; e 
Ira  queste  sono  notevoli  quelle  da 
Arbitraria  Judicum  e de  Praesum- 
ptionibus , per  le  quali  ha  meritato 
il  titolo  del  Cujacio  d’ Italia. 

Francesco  Mantica  famoso  giure- 
consulto fu  ottimo  cattedratico  di  drit- 
to civile  in  Padova  ed  in  altre  Uni- 
versità. Pel  suo  nome  fu  dal  pontefi- 
ce Sisto  V creato  in  Roma  Uditore  di 
Ruota  e poi  Cardinale.  Compose  la 
grande  opera  de  conjcclxrris  aa'serit- 
tori  della  stessa  scuola  erudita  teouigi^ 
i n gran  pregio  e citata  come  docu- 
mento di  grande  autorità. 

Ma  i due  giureconsulti  della  scuo- 
la di  Alcialo  che  coltivarono  le  lette- 
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re  umane  furono  i due  fratelli  Alberi- 
co  e Scipione  Gentile  noli  in  Castel 
San  Genisio  della  Marca  d’Ancona,  il 
primo  nel  i55o  e’I  secondo  nel  1 563. 
Alberico  si  trasferì  in  Inghilterra  nel 
i58a  , egli  fu  conferita  la  cattedra 
delle  leggi  nelfa  celebre  Università 
di  Oxford,  che  sostenne  sino  al  1608, 
epoca  in  cui  chiuse  gli  occhi  al  son- 
no eterno.  — I sei  dialoghi  sugl’in- 
tcrpelri  del  drillo,  de juris  intcr- 
prelibus  di  al  agi  sex,  dimostrano  la 
sua  vasta  erudizione  ed  immensa  dot- 
trina, e quantunque  combattesse  con 
essi  il  metodo  di  Alciato  , molti  han 
creduto  che  li  avesse  scrini  a giuo- 
co, e che  sieno  una  satira  dell'  igno- 
ranza e rozzezza  de’ giureconsulti  clic 
prccedcltero  Alcialo.  — Con  le  altre 
opere  di  giurisprudenza  inoltrò  le  sue 
ricerche  sino  al  drillo  di  natura  c del- 
le genli  ; il  che  fece  singolarmente 
ni?’ tre  pregiatissimi  libri  de  j are  Bel- 
li, opera  clic  Grozio(i)  ingenuamente 


(1)  Ecco  le  precise  parole  di  Gror.io  sul 
libro  de  belli  jure  di  Alberico  Gentile,  f^i- 
di  et  speciale s hbros  de  belli  j'ure  partita  a 
theologis  script  os  , partita  a dodo  ribus  ju- 
ris : sed  hi  omnes  de  uberrimo  argu mento 
paucissima  di x e runl,  et  ita  pie  ri q uè, ut  sine 
ordine  quae  n attirali s sunt  juris  , quae  di- 
vini, quae  gcnlium,quae  civili s,  quae  ex  ca- 
noni  bus  veniunt  , pcrmiscerent  atque  con- 
tunde rent.  — Quoti  his  omnibus  maxime 
defuit^  hi s tori aru rn  lucem  supplere  aggressi 
sunt  eruditissimus  Fnber  in  Semestri  uni  ca - 
pitibus  no  rumili s,  sed  prò  instituti  sui  modo , 
et  testimoniis  tantum  allatis  ; diffusius  , et 
ut  ad  definitiones  aliquas  exempiorum  con- 
geriem  re  ferretti,  Balthazar  Avola,  et  plus 
eo  Aldericus  Gestius  : cujus  diligentia 
sicut  ali  os  ad j avari  posse  scio  et  me  adjv- 
TUM  PROFITEOR , ila  quid  in  dicendi  gene- 
re , quid  in  ordine  , quid  in  distinguendts 
quaestionibus  , jurisque  diversis  generi  bus 
desiderali  in  eo  possit , lectoribus  ju  die  iuta 
re  li  nq  uo.  Jllud  tantum  dicam  , solere  eum 
saepe  in  controversa s definiendis  sequi  utU 


confessò  di  avergli  giovata  nello  stes- 
so argomento  de  jure  Belli  da  lui 
ampiamente  illustrato. — Nò  Scipione 
Gentile  fu  secondo  al  fratello  nell'  a- 
mena  letteratura  c negli  studi  di  giu-  ^ 
risprudenza.  Con  le  sue  opere  scrit- 
te con  eleganza,  erudizione  e squisi- 
to giudizio  ha  ineritalo  larghi  enco- 
mi da'  posteri.  Fu  amico  del  celebre 
UgoncDonello.dicui  recitò  una  dotta 
orazione  funebre.  Della  vita  ed  opere 
di  Scipione  Gentile  abbiamo  distinti 
ragguagli  nella  orazione  funebre  re- 
citatane dal  dotto  Michele  Piccarlo  cd 
inserita  nelle  memoriate  juriscortsul- 
torum  di  Ilcnningo  IB'iUcn  impres- 
so in  Frnncfort  nel  1676. 

4.7.  Ma  in  onore  del  vero  non  può 
negarsi  che  se  Alciato  gillò  le  fonda- 
menta di  una  nuova  scuola,  il  secolo 
XVI  fu  grande  per  la  giurisprudenza, 

I mediante  i dotti  travagli  de’  giure- 
consulti francesi.  Cujacio  nato  a To- 
1 Iosa  nel  1 522  divenne  il  vero  fonda- 
tore della  scuola  islorica,  cd  intro- 
dusse nella  scienza  eleganza  e purità 
di  princìpi.  Col  soccorso  della  lette- 
ratura e della  filologia  egli  intrapre- 
se la  carriera  di  giureconsulto.  Av- 
vedutosi che  il  corpo  del  dritto  ro- 
mano era  un  codice  di  leggi,  una  le- 
gislazione omogenea  che  bisognava 
studiare  ne’ suoi  veri  elementi  , che 
fece  egli?  In  faccia  a Triboniano  clic 
avea  confuso  cd  alterato  i princìpi. 


e.r empia  panca  non  sempcr  probanda  , aut 
cliani  auctoritatem  novorum  jurisconsullo- 
rum  in  responsi*  , quorum  non  panca  ad 
gradarli  eonsulentium  , non  ail  aequi  boni- 
uc  naturarli  sunt  composita.  Causa* , linde 
ellum  justum  aut  injustum  dicitur , civaia 
non  altigit;  Gemtius  sminila  qnaedam  ge- 
nera quo  ipsi  visum  est  mudo  delìneavit 
inultos  vero  et  nobilium  et  frequenlinrn  con- 
trovcrsioruni  locos  ne  altigit  quidem  — 
( Proleg . de  jure  belli  et  pacis,  11. 3j  e 38). 
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della  scienza,  la  storia  dell'antichità, 1 
la  filosofia  tic' giureconsulti,  concepì 
l’ardito  disegno  di  ricomporre  il  drit- 
to romano,  di  mostrare  che  ciascun 
giureconsulto  rappresentava  un  siste- 
ma. Annoiò  Ulpiano  c Paolo,  cemen- 
tò Africano,  e divenne  il  ristoratore 
di  Papiniano. 

Sino  a che  le  leggi  romano  saran- 
no gustate  il  nome  diCujacio  risuone- 
rà  da  per  tutto,  e con  un  nobile  orgo- 
glio nazionale  i giureconsulti  francesi 
Anno  di  lui  meritamente  detto, nulla 
aetas  jurisconsullum  docliorcm , 
acu/iorem , aut  judicii  sinccrioris 
vidit  aulvidebit.  Sulla  costui  tomba 
è scritto  Inlerpres  Jìomani juris  a 
sumrnis  condi/oribug  primus  el  ul- 
timasi e ripiglia  il  Gravina,  qua  sa- 
ne inscriptione  nulla  veracior. 

Contemporanei  di  Cujacio  furono 
Ugone  Donelio  , Duareno,  Oltoman- 
no,  che  resero  alla  scienza  importanti 
servigi. 

Da  questi  giureconsulti  derivò  quel- 
la scuola  classica  di  Francia,  e delle 
altre  parti  di  Europa.  Se  prima  di 
Cujacio  il  diritto  controverso  non  era 
che  una  sterile  raccolta  di  opinioni 
contrarie,  dopo  di  lui,  Voet  chiamato 
il  geometra  della  giurisprudenza , 
nuova  forma  e filosofia  portò  alla  par- 
te più  difficile  della  giurisprudenza  , 
al  dritto  controverso. 

Ma  ne’sccoli  XVI  c XVII  non  solo 
la  parte  che  riguardava  la  giurispru- 
sprudenza,  ma  anche  le  altre  disci- 
pline eran  in  movimento,  religione, 
politica  , letteratura  , filosofia.  Noi 
dobbiamo  limitarci  a far  parola  dc'fi- 
losoli  riguardati  come  giureconsulti 
e che  produssero  grandi  vantaggi 
agli  studi  di  legislazione  e di  giuri- 
sprudenza. 

E di  giù  non  sembra  di  potersi  ri- 
vocare in  dubbio  che  Macchiavelli  na- 
to in  Firenze  nel  1469  e morto  nel 


1 1)27  fu  il  primo  a preparare  le  gran- 
di idee  sulla  scienza  di  stalo.  Molto  si 
è scritto  sulla  morale  delle  opere  di  si 
dotto  uomo  ; e quello  eh'  è certo  si  è 
che  veniva  rispettato  altamente  da  Ba- 
cone e da  Montesquieu,  i quali  nelle 
opere  del  Segretario  Fiorentino  pre- 
sero tanti  loro  pensamenti.— Abbiamo 
un  elogio  storico  di  Macchiavelli  con 
molta  erudizione  scrittodal  nostro  Giu- 
seppe M.  Galanti. 

Bacone,  il  gran  cancelliere  d’In- 
ghilterra sotto  il  regno  della  regina 
Elisabetta,  profondo  filosofo,  politico 
c letterato , fu  un  giureconsulto  che 
seppe  ravvisare  nella  giurisprudenza 
la  hsolofia  del  dritto.  Fu  graude  mag- 
giormente per  le  lezioni  che  diede  a- 
gli  uomini  sull’  avanzamento  della 
scienza  universale  , e preparò  quelle 
grandi  riforme  che  dopo  circa  due  se- 
coli si  verificarono. 

Nel  principio  del  secolo  XVII  com- 
parve in  Olanda  Ugone  Grazio , che 
col  suo  libro  de  jure  belli  el  paeis 
fondò  la  scienza  del  diritto  delle  gen- 
ti, c seppe  revimlicare  i dritti  dell'u- 
manità  in  tempi  in  cui  I’  Europa  era 
lacerata  da  guerre  crudelissime.  Co- 
me giureconsulto  compose  una  intro- 
duzione alla  giurisprudenza  Olan- 
dese , ed  illustrò  più  parti  del  dritto 
romano  nel  suo  Florum  spar/io  ad 
jus  Justinianaeum.  La  filosofia  del 
dritto  deve  a questo  giureconsulto  0- 
landcse  tanti  utili  progressi. 

Oltre  a ciò  , i più  grandi  ingegni 
dell'  Italia  e della  Francia  concorre- 
vano alla  grande  opera  dell’  illustra- 
zione del  medio  evo  c della  scienza 
diplomatica,  e la  invenzione  de’gior- 
nali  letterari  e scientifici  nella  Fran- 
cia, ncU’Inghillerra  e nell'Olanda  val- 
sero a comunicare  facilmente  i pensa- 
menti de  dotti,  e cosi  accelerare  i pro- 
gressi nelle  sociali  istituzioni  ed  in 
tutte  le  arti  e discipline. 
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Queste  novità  letterarie  di  Europa, 
e questa  ristaurazione  negli  studi  non 
penetrarono  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  nella  moltitudine  de'euriali,  poi* 
che  la  curia , per  le  ragioni  addotte 
(p.XLI  a XLIII)  continuò  ad  essere  pu- 
ramente pratica;  ma  nelle  cattedre  vi 
allignarono,  perchè  trovarono  uomini 
che  sapevano  apprezzare  i progressi 
delle  scienze.  Così  dalle  cattedre  si  co- 
minciò ad  insegnare  le  leggi  coi  nuovi 
metodi  della  scuola  storica  di  Fran- 
cia , e si  tentò  deciferare  le  discetta- 
zioni legali  coi  veri  princìpi  di  giu- 
risprudenza. La  filosofia  non  rimase 
rilegala  ne’ chiostri,  nè  era  ridotta  a 
sterili  sottigliezze  di  logica  c metafisi- 
ca, ma  prese  un  nuovo  lustro,  ed  i 
princìpi  ideologici  servivan  pure  di 
nase  agli  studi  legali.  Il  perchè  si  vi- 
dero Giannandrea  di  Paolo,  Ottavio 
Yilagliano,  Caracciolo,  Giambattista 
Cacate  e qualche  altro  seguire  nel- 
le cattedre  l’ interpetrazionc  storica 
e ’l  nuovo  metodo  forense , ed  a pre- 
ferenza si  distinse  Domenico  Ausilio 
peritissimo  nella  ragion  civile  e ca- 
nonica. Compì  l' opera  Gianv incen- 
zo  Gravina  , e nel  Foro  e nella  pra- 
tica de' giudizi  introdussero  il  nuovo 
metodo  Francesco  d’ Andrea  e Gaeta- 
no Argento. 

Francesco  d’Andrea  non  à scritto 
un  gran  numero  di  opere,  ma  con  la 
voce  c con  l’esempio  intese  a ristora- 
re la  nostra  giurisprudenza.  Oratore 
esimio,  conoscitore  profondo  de’ mi- 
gliori classici  Francesi  cd  Italiani, 
acquistò  neU’Avvocheria  tal  grido  che 
gli  -valsero  l’ammirazione  di  Euro- 
pa. Le  opere  di  Cuiacio  si  videro  per 
d’Andrea  citate  nel  Foro:  ne’suoi  scritti 
l'eleganza,  l’erudizione  e la  critica  so- 
no ammirevoli.  Stimatissima  è la  sua 
disseriazione  feudale  sulla  succes- 
sione de' fratelli  ; cd  il  suo  Ragiona- 
mento a'Nepoti  è un  prezioso  monu- 


mento di  storia  per  lo  squisito  giudi- 
zio che  in  esso  ci  dà  dello  stato  in  cui 
egli  area  trovato  gli  studi  e l'elo- 
quenza forense  ne’Tribunali.  In  una 
parola,  d' Andrea  è quegli  clic  creò 
nel  Foro  napoletano  i veri  giurecon- 
sulti che  si  distinsero  da’meri  forensi. 

Non  è meno  degno  di  ricordanza 
Gaetano  Argento,  che  di  oscuri  nata- 
li, pe’suoi  sublimi  talenti  c profonde 
cognizioni  isloriche  scientifiche  c let- 
terarie meritò  di  essere  elevalo  alla 
dignità  di  Presidente  del  Sacro  Con- 
siglio , ed  il  suo  nome  sarà  traman- 
dato alla  più  larda  posterità.  Egli  tra- 
vagliò non  poco  per  sostenere  la  Regia 
autorità,  i dritti  ae’nazionali  in  faccia 
alle  altrui  pretensioni,  cd  andrà  sem- 
pre ad  onore  della  magistratura  na- 
poletana l’aver  contribuito  a sostene- 
re i dritti  della  Regalia.  Gaetano  Ar- 
gento con  una  investigazione  profonda 
dc  coiicilì,  degli  scritti  de’Padri  della 
Chiesa  introdusse  principi  solidi  sui 
dritti  della  Regia  potestà;  e le  parole 
ed  j suoi  scritti  in  tanta  maggior  au- 
torità e venerazione  vennero , quan- 
to dalla  materia  giurisdizionale  nella 
dommalica  mai  non  trascorrendo,  era 
in  concetto  di  purocd  incorrotto  cat- 
tolico tenuto. 

Chiudiamo  questa  parte  del  nostro 
discorso  con  Gianvincenzo  Gravina, 
che  à un’importanza  nella  storia  della 
nostra  giurisprudenza  non  solo  , ma 
in  quella  di  Europa,  poiché  fu  il  pri- 
mo che  seppe  dare  un  sistema  di  le- 
gislazione, esponendoci  quella  devo- 
niani, e senza  del  Gravina  la  Francia 
non  avrebbe  avuto  un  Montesquieu. 

Nacque  ilGravina  in  Roggiano  nel- 
la Calabria  citeriore  nell’ anno  1664, 
e visse  alternativamente  in  Napoli  e 
Roma:  egli  portò  al  più  allo  punto  di 
perfezione  il  nuovo  metodo  forense. 
Colla  sua  grande  opera  delle  origini 
del  dritto,  originimi  juris  civili s li- 
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hri  trcs  egli  non  solo  rappresentò 
l' immagine  dell’ edifìcio  intero  della 
romanagiurisprudenza,  ma  insegnò  la 
vera  forma  di  storine  di  bibliografia 
forense,  raccogliendo  come  in  grandi 
scluere  le  scuole  di  dritto  sino  a'suoi 
tempi , e divisando  il  merito  e l' uso 
di  ciascuna. Egli  è vero  che  le  brevis- 
sime notizie  delle  vite  de’dottori  che 
si  racchiudono  in  que’ libri  delle  ori- 

fini,  non  adempiono  certamente  i voli 
e'crilici  e degli  eruditi,  ma  sono  ab- 
bellite da  tanta  eleganza  di  concetti 
e di  stile,  che  sotto  tale  aspetto  pos- 
sono proporsi  a modello.  Nel  campo 
dalla  gloria  adunque  Gravina  ò cele- 
bre, c la  moderna  scuola  storica  di 
Alemagua  non  à reso  la  dovuta  giu- 
stizia al  Gravina  che  occupa  nella 
scienza  della  storica  interpretazione 
un  posto  luminoso. 

JVl. 

Movimento  filosofico  del  secolo  XV IH.  Stato 
della  legniamone  sotto  la  Boròonica  dina- 
stia. 

48.  Giammai  fu  tempo  più  fecon- 
do di  benefizi  per  la  rozza  umana , 
quauto  quello  del  secolo  XVIII.  La 
letteratura  universale  di  Europa  era  in 
progresso,  e gli  studi  profondi  di  le- 
gislazione e di  politica  esercitavano 
grande  influenza  ne’ miglioramenti 
sociali. 

L’Italia  ebbe  a risentire  aneli’ essa 
gli  effetti  di  si  benevola  influenza. 
Caduto  nelle  Due  Sicilie  il  potere  Vi- 
ceregnale,  si  riorganizzò  una  Monar- 
chia indipendente  nelle  mani  di  Car- 
lo III  figlio  di  Filippo  V.  Per  sì  felice 
avvenimento  un  Governo  savio  era 
promesso  a’  popoli  delle  Due  Sicilie, 
poiché  da  Carlo  III  la  scienza  venne 
accolla  e protetta  come  un  mezzo  da 
elevare  lo  spirilo  du’popoli  c d illumi- 
nare il  Governo. 

Leggi  eh , Tom.  I. 


In  Roma  i Pontefici  Benedetto  XIV, 
Clemente  XIII , Clemente  XIV  e Pio 
VI,  uomini  di  lettere  e di  Stalo,  sep- 
pero profittare  de' lumi  de’loro  tempi. 

II  Gran  Ducato  di  Toscana  ebbe 
anche  un  Governo  illuminalo . Leo- 
poldo diede  l’esempio  a governi  di  Eu- 
ropa di  sopprimere  da'suoi  Codici  la 
pena  di  morte. 

In  tanto  lume  del  secolo  XVIII,  cd 
in  tanta  protezione  accordala  al  lescien- 
zc  da’Govcrni,  conviene  clic  noi  c’in- 
lerleniamo  alquanto  nelle  opere  di 
que'  dotti  che  prepararono  le  grandi 
riforme  , donde  derivarono  le  nuove 
istituzioni. 

Tre  luminari  sursero  sul  principio 
del  secolo  X Vili  nel  Foro  napoletano: 
Niccola  Capasso,  Pietro  Giannonc , e 
Giambattista  Vico. 

NiccolaCapasso  professore  di  drillo 
canonico  nella  RegiaUniversità  degli 
studi  di  Napoli,  d’ingegno  veloce  e 
perspicacissimo  , infiammava  i petti 
della  gioventù  nella  nuova  interpe- 
Irazione  delle  leggi  introdotta  da  d’An- 
drca  e segnila  con  gran  successo  da 
Gravina.  Profondo  nella  ragion  ca- 
nonica , non  fu  secondo  ad  alcuno 
de’suoi  tempi, e nelle  disputazioni  ca- 
noniche introdusse  quella  vera  erudi- 
zione storica  da  illuminare  l inlellctto 
e penetrare  eoa  acume  ne’  veri  prin- 
cìpi della  scienza. 

Pietro  Giannone  avvocato  Napole- 
tano concepì  l'ardito  disegno  di  seri-  \ 
vere  la  storia  civile  del  Regno  di  Na- 
poli, e dimostrare  al  mondo  che  la 
storia  dello  nazioni  non  si  compone 
della  sola  narrazione  delle  guerre  c 
detrattati,  e che  parte  essenzialissima 
debb’esserc  la  descrizione  delle  leggi 
delle  opinioni  de’  costumi,  della  con- 
dizione politica  c morale  delia  nazio- 
ne, e spiegare  le  cause  degli  avveni- 
menti, c de 'civili  insliiuti.  Egli  adun- 
que con  la  sua  storia  civile  abbracciò 
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la  storia  universale  del  Regno , ed  a- 
vendo  studiato  a fondo  per  quanto 
gliel  permettevano  la  ragione  degli 
studi  a’ suoi  tempi  e la  fortuna  della 
travagliala  sua  vita,  la  ragion  civile, 
canonica  e feudale,  accompagna  que- 
sti tre  elementi  della  scienza  negli  ef- 
fetti veri  ed  immediati  sopra  i popoli 
delle  Due  Sicilie. Clic  se  alcune  imper- 
fezioni si  sono  notate  nella  sua  opera, 
massime  perche  a'  suoi  tempi  la  cro- 
nologia degl’imperi  Orientale  ed  Oc- 
cidentale c di  lutto  il  medio  evo,  non 
che  la  scienza  diplomatica  non  eran 
mature,  non  cessa  di  esser  vero  che 
l’opera  di  Giannone  è un  prezioso  mo- 
numento di  snpienza,  ed  è stala  am- 
mirala c tradotta  dagli  stranieri , solo 
perchè, per  dirlo  con  le  parole  diStru- 
vio  {bibl.  Ilisl.,  t.a,p.  14.01  ) candide, 
intrepide,  clcgantrrque  rcs  ornile  s 
neapolitanas , civile»  cl  ecclesiasti- 
ca a exposuil  nobilissimo  opere. 

Kccoci  giunti  a dir  qualche  cosa  di 
Vico,  giureconsulto  Napoletano,  ed 
uomo  di  genio  singolarissimo.  Egli 
tentò  di  creare  la  filosofia  del  dritto 
c di  riconciliare  l’intcrpetrazione  sto- 
rica con  1’  interpctrazionc  filosofica 
nello  leggi.  Unire  le  idee  ed  i fatti , 
far  discendere  ciò  che  è da  ciò  clic 
deve  essere , e spiegare  gli  atti  dcl- 
l’uomo  dalle  leggi  del  suo  pensie- 
ro, ecco  l'opera  di  Vico.  Platone,  Ta- 
cilo, Bacone  c Grozio  erano  i suoi  au- 
tori favoriti:  scorgca  nel  primo  l'uo- 
mo qual  esser  debbo  ; nel  secondo 
J’ uomo  qual  c ; nel  terzo  i germi  di 
nuove  sco  ve  rie  ; nel  quarto  l’idea  di 
rettitudine  nc’corpi  sociali.  Rannoda- 
rono adunqueogni  ricerca  ed  osserva- 
zione storica  alla  più  sottile  investiga- 
zione dell’umana  coscienza,  c quindi 
trarre  la  vera  origine  storica  c filoso- 
fica del  dritto  , c l’oggetto  delle  due 
grandi  opere  di  Vico,  la  scienza  nuo- 
ra , e ’l  libro  de  universi juris  uno 


principio  et fine  unico , che  tanto  be- 
ne ù stalo  spoglialo  nella  sua  prone - s 
dura  penale  dall’  illustre  Magistrato 
(ora  Ministro  ) Niccola  Nicolini. 

Vico  però  visse  straniero  in  mezzo 
a noi,  e le  sue  opere  per  circa  un  se- 
colo giacquero  non  curate  o non  com- 
prese. Un  genio  superiore  al  suo  se- 
colo non  potè  essere  compreso  se  non 
quando,  dopo  lungo  intervallo  , gli 
uomini  percorsero  lentamente  quel 
cammino  ch’egli  per  prodigio  di  na- 
tura avea  trascorso  quasi  dì  volo.  Da 
pochi  anni  Vico  è ammirato  in  Euro- 
pa, e con  soddisfazione  si  vede  citato  > 
nelle  opere  classiche  dc’moderni,  e I 
suo  metodo  seguito. 

4g.  Mentre  la  scienza  faceva  questi 
progressi  nel  Rollio,  la  filosofia  fran- 
cese del  secolo  X. VI 1 1 era  in  gran  mo- 
vimento, ed  in  mezzo  a tanti  sistemi 
sul  Governo  civile , il  genio  di  Mon- 
tesquieu attirò  la  universale  attenzio- 
ne. Con  le  lettere  persiane  pubbli- 
cate nel  1722  diede  pruova  del  suo 
talento;  poco  dopo  pubblicò  le  consi- 
derazioni sulla  grandezza  e deca- 
denza de  Romani , libro  nel  quale 
riassumo  in  poche  pagine  la  sloria  po- 
litica de’Romani  ; e se  in  processo  di 
tempo  con  piò  profonde  ricerche  i fall  i 
sono  stali  con  miglior  critica  consi- 
derati, sempre  il  libro  in  parola  è un 
monumento  nel  quale  vi  è da  ammi- 
rare la  brevità  e la  concisione  del  ge- 
nio io  un  soggetto  immenso. 

Ma  Montesquieu  meditava  un’opera 
con  la  quale  dovea  rendere  grande 
utile  alla  umanità,  e por  riuscire  nel 
suo  vasto  disegno  non  bastava  la  co- 
noscenza dell'antichità,  i costumi  di 
Parigi , ma  era  necessario  conoscere 
ciascun  popolo  di  Eufopa.  Andò  a " 
Vienna,  dove  fu  onoratamente  accollo 
dal  principe  Eugenio  ed  ebbe  agio  di 
studiare  i costumi  del  parse.  Passò  in 
Italia,  c si  fermò  a Firenze , dove 
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ammirò  la  condotta  del  Governo:  ili 
là  venne  a Venezia  , il  cui  celebre  c 
niis'erioso  Governo  fece  grande  im- 
pressione al  suo  s|>irilo.Cadulo  in  so- 
spetto del  Governo,  parli  per  I Olanda, 
clic  gli  offriva  meglio  di  Venezia  l'im- 
magine della  libertà  industriosa  e de 
costumi  repubblicani.  Dall’Olanda 
s'imbarcò  per  1‘  Inghilterra  dove  esa- 
minò a fonilo  la  costituzione  imlilica 
di  quello  Stato. 

Dopo  due  anni  di  soggiorno  in 
Londra,  ritornò  Montesquieu  alla  sua 
patria  , arricchito  di  novello  idee;  e 
dopo  venti  anni  ili  travaglio  mandò 
a termine  la  celebre  opera  Lo  Spiri- 
lo delle  Leggi.  Il  soggetto  è per  se 
stesso  il  piò  granile  che  possa  pro- 
porsi lo  spirito  umano  , la  filosofia 
delle  leggi , la  scienza  de’ principi  e 
delle  regole  clic  fanno  esistere  gli  Sta- 
ti. La  pubblicazione  di  quest'  opera , 
impressa  a Genova, per  non  incorrere 
I’  autore  in  censura  , ebbe  luogo  nel 
174S,  fu  rapidamente  sparsa  in  Fran- 
cia in  Inghilterra  eil  in  Italia,  ed  in 
dieciollo  mesi  se  ne  fecero  venlidue 
edizioni.  Lequistioni  del  Governo  ci- 
vile ermi  divenute  il  piò  granile  og- 
getto dei  desideri  di  Europa, in  mezzo 
ad  uno  scetticismo  di  astratta  filoso- 
fia,ed  un’opera  nuova  citi  gonio  non 
poteva  essere  scritta  con  piò  riserva 
e moderazione.  Pochi  libri  iiilanto  so- 
no stali  tanto  contraddetti,  quanto  lo 
Sjnrilo  delle  Leggi , nell’  insieme  e 
neglettagli.  Vi  si  sono  rilevate  delle 
divisioni  arbitrarie  , delle  false  con- 
seguenze, de'falli  inesatti,  ci)  à subito 
i piò  vivi  attacchi  ila  Voltaire  in  poi, 
massime  sugli  effetti  immensi  che  si 
attribuiscono  all  azione  del  clima. 
Quantunque  l'ideologia  l'avesse  sotto- 
posta ad  un  esame  critico,  c la  scien- 
za politica  l’avesse  lasciata  in  dietro; 
malgrado  questi  allaccili  c questi  pro- 
gressi , il  monumento  non  à perduto 


il  suo  pregio  , c sussiste  lutto  intero. 
Le  vedute  generali  souo  vive  c giu- 
ste , e se  v i à da  rimproverare  errori 
particolari,  in  un'opera  ili  genio,  non 
si. coulano  che  come  le  frazioni  ili  un 
gran  calcolo.  Montesquieu,  in  una  pa- 
rola , à insegnato  a'Lcgislalori  l'arte 
di  comporre  le  Leggi;  ma  della  sua 
opera  non  può  dirsi  assolutamente 
prolem  sine  maire  ere  al  am  , come 
la  chiama  lo  stesso  Montesquieu, per- 
ciocché era  stato  preceduto  nella  no- 
bile carriera  dagl’italiani.  Egli  uvea 
studiato  troppo  Maecbiavelli  c Gravi- 
na , c gli  eruditi  dubitano  se  avesse 
letto  Vico.  Il  dotto  francese  Requier 
nel  17Ò" li  pubblicò  lu  traduzione  del 
Gravina , intitolandola  Esprit  des 
Luis  Tomai  ne  s , c nelle  opere  de’ no- 
stri indicò  le  lo  11  li  di  quella  di  Mon- 
tesquieu ; ma  con  eccesso  I accusò  ili 
plagio.  Anche  Lcrminicr  a tulle  le 
ragioni  da  credere  che  Vico  fosse  stalo 
letto  da  Montesquieu. 

So.  La  filosofia  della  Francia  che 
domandava  la  riforma  sociale  a’Go- 
verni  passò  in  Italia  , c trovò  in  To- 
scana ed  in  Napoli  un  accesso  facile, 
poiché  una  buona  amministrazione 
tendeva  a’inigliorainenli  moderati  e 
successivi.  Testini  ini  Beccaria  , Ge- 
novesi , Filangieri  e Mario  Pagano. 

Gli  antichi  legislatori  ritenevano 
la  distribuzione  delle  pene  e della 
pompa  dei  supplizi  come  un’arma  po- 
tente concili  si  opponevano  facilmen- 
te alle  audaci  intraprese.  Quiudi  bar- 
Iwre  le  leggi , atroci  le  pene.  La  so- 
cietà uno  si  difendeva  , dice  Guizot 
nel  suo  discorso  della  pena  dimoriti 
in  materia  politica , clic  ojipoocndo 
la  forza  materiale , c non  ili  rado  la 
durezza  delle  leggi,  il  numero  ilc’sup- 
plizì  Icncvansi  per  esse  in  conto  di  sa- 
viezza e ili  desiderio  ili  proteggere  il 
pubblico.  Era  questo  lo  stato  della 
giurisprudenza  penale  lauto  iu  Italia 
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cjuaDlo  presso  le  altre  nazioni,  quando 
nel  1766  Cesare  Bonesaoa  Marchese 
di  Beccnria  con  un  piceni  libro  de  de- 
litti c delle  pene  ebbe  forza  di  strap- 
pare dalle  mani  de’ carnefici  le  ruote 
e le  tanaglie , di  rompere  gli  eculei 
e di  far  sedere  la  filosofia  ne’sanluari 
della  giustizia  : dimostrò  che  « ogni 
j pena  perchè  non  sia  una  violazione 
j di  uno  0 di  molti  contro  un  privato 
i cittadino,  dev’essere  essenzialmente 
j pubblica  , pronta  , necessaria  , la 
j minima  delle  possibili  nelle  date 
i circostanze,  proporzionala  nei  de- 
s litti,  dettata  dalle  leggi  ?.  Promos- 
se la  quistionc  sulla  legittimità  della 
pena  di  morte  , ed  aprì  a Leopoldo 
Granduca  di  Toscana  la  via  a quel- 
lo riforme  di  cui  godè  quella  contra- 
da. 1 profondi  pensatori  dell’Italia, 
della  Francia  e di  tutta  l’Europa  ap- 
plaudirono a quest'aureo  libro  , e tu 
subito  tradotto  in  francese  dall’abate 
Morellet,  cui  in  risposta  dichiarò  Bec- 
caria di  aver  attinto  le  sue  idee  dai 
filosofi  della  scuola  di  Francia,  e clic 
la  lettura  di  d’Alambert,  di  Diderot, 
di  Elvezio , dell’  inglese  Humo  e so 
pattuito  lo  spirito  delle  Leggi  di 
Montesquieu  avean  prodotto  una  ri- 
voluzione nel  suo  spirito.  Meritò  que- 
sto libro  un  comentario  di  Voltaire  , 
il  quale  agli  argomenti  razionali  del 
primo  autore  aggiunse  l’efficacissimo 
corredo  di  citazioni  storiche  che  ac- 
certavano la  verità  de’inali  cui  si  vo- 
leva rimediare.  E le  altre  parli  di  Eu- 
ropa non  aspettarono  la  morte  di  Bec- 
caria per  trinutargli  i debiti  encomi: 
egli  ebbe  a consolarsi  nel  vedere  il 
suo  libro  tradotto  con  applauso  nelle 
lingue  Francese,  Inglese,  Olandese  , 
Tedesca,  Spagnuoln;  c poco  dopo  la 
sua  morie  fu  anche  tradotta  nel  i8o3 
in  lingua  Russa  : nel  1802  in  lingua 
Greca  volgare. 

5i.  L'abate  Antouio  Genovesi  nato 


nel  1712  a Castiglione  vicino  a Sa- 
lerno professò , dopo  Vico  , con  glo- 
ria la  metafisica  • sostituì  alla  credu- 
lità il  dubbio  filosofico,  all’autorilà  il 
raziocinio.  Egli  fu  il  primo  che  fece 
conoscere  all  llalia  le  dottrine  di  Leib- 
nitz,  di  Locke  e de’  filosofi  Francesi. 
Fra  le  sue  opere  per  le  quali  sali  in 
gran  fama  , sceglieremo  quelle  sole 
che  lo  fanno  appartenere  a filosofi  del 
dritto.  Li  Diccosina  è un  tesoro  del- 
le più  belle  arti  di  Sapienza  morale  c 
civile.  La  religione,  la  morale,  la  po- 
litica , le  scienze  , le  arti , sono  tutti 
questi  elementi  deli’  umanità  sempre 
presenti  innanzi  alla  mente  del  Geno- 
vesi, il  quale  amico  sincero  degli  uo- 
mini , non  declamava  contro  i vizi  e 
gli  errori  de’  medesimi , ma  ora  suo 
proponimento  d’insegnare  che  i legi- 
slatori dovean  cercarne  le  ragioni  ed 
i rimedi. 

Non  si  arresta  qui  la  carriera  di  Ge- 
novesi. Bartolomeo  Intieri  lasciò  una 
somma  per  istituire  una  cattedra  d ' E- 
conomia  politica  con  la  condizione 
che  s’insegnasse  in  italiano,  e che  Ge- 
novesi ne  fosse  il  primo  professore.  Il 
Genovesi  nel  1765  montò  sulla  catte- 
dra di  economia  politica';  ed  in  tem- 
pi in  cui  nell’Europa  non  ancora  vi 
eran  cattedre  o trattali  di  Economia, 
adempì  degnamente  a’  voli  del  testa- 
tore, ed  inspirò  nella  gioventù  Napo- 
litano tanto  amore  a questa  scienza 
colle  sue  lezioni, che  in  Napoli  non  si 
parlava  più  se  non  di  Agricoltura,  di 
Economia  e di  Commercio.  Ridusse  in 
iscritto  le  Lezioni  di  Commercio  o di 
Economia  civile , e con  esse  anticipa- 
va di  molto  i progressi  che  àn  fatto 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  le  scienze 
economiche,  scienze  che  esse  sole  fan 
conoscere  i veri  rapporti  che  uniscono 
gli  uomini  in  società;  mettono  in  ve- 
duta i princìpi  del  dritto  nelle  quistio- 
ni  che  suscitano  gl'interessi  de’capila- 
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li, la  rendila  delle  (erre  , le  manifat-  i 
ture  ed  il  commercio  ; determinano  j 
l'importanza  delle  arti,  e le  leggi  che 
il  loro  esercizio  reclamano;  esercita- 
no una  benefica  influenza  nell’ammi- 
n istruzione  della  giustizia,  e sugli  al- 
tri rami  di  governo.  La  società,  ibeni 
clic  la  fan  sussistere  non  sono  eglino 
la  materia  sopra  la  quale  si  esercita- 
no le  leggi  civili  e criminali  ? 

52.  Cominciò  Filangieri  la  sua  bril- 
lante carriera,  tributando  un  omag- 
gio al  nostro  re  Ferdinando  IV.  Que- 
sto savio  Principe  seguendo  le  orme 
del  suo  Gran  genitore  Carlo  III , era 
fermo  nel  proponimento  di  far  pro- 
sperare i suoi  popoli  : l*  illustre  suo 
Ministro  marchese  Tanucci  propose 
per  migliorare  l'amministrazione  del- 
la giustizia  una  legge,  con  la  quale  i 
Giudici  fossero  obbligati  di  motivare 
le  loro  sentenze  , e che  le  decisioni 
delle  cause  dovessero  aver  luogo  a te- 
nore delle  leggi,  e non  già  esser  fon- 
date sulle  opinioni  de  dottori.  Con 
prammatica  del  1774  (1)  venne  que- 


(1)  Questa  prammatica  è del  tcnor  se- 
guente : 

« Continue  essendo  contro  i Tribunali  le 
» querele  de' litiganti  , o prevenuti  dal  pro- 
» prio  dritto  o impegnati  a prolungare  i giu- 
» dm  , a finalmente  risoluto  il  Re  di  darvi 
>1  il  più  efficace  riparo  ed  il  più  proprio  , 
» per  togliere  alla  malignila  ed  alla  frode 
» qualunque  pretesto  ed  assicurare  nell’  o- 
» pinione  del  pubblico  la  esallezia  e la  re- 
» ligiosilà  de’ Magistrati.  Vuole  adunque  il 
» Re, anche  sull’esempio  e sull’uso  deTrilm- 
» ludi  più  rinomati  , che  in  qualunque  de- 
li visione  che  riguarda  o la  causa  principale 
11  o gl’  incidenti,  fatta  da  qualunque  Tribù- 
» naie  di  Napoli  o Collegio  o Giunta, o altro 
» Giudice  della  stessa  capitale,  che  abbia  la 
m facoltà  di  decidere, si  spieghi  la  ragion  di 
» decidere , o sieno  i molivi  su’ quali  la  de- 
li elione  è appoggiata.  Incaricando  S.  M. 
» per  rimuovere  quanto  più  si  possa  l’arbi- 
11  trio  da’ giudizi  ed  allontanare  da’ Giudici 


sla  legge  adottala , e ricevi  l’ acco- 
glienza e gli  applausi  desoli  filosofi  ; 
ma  il  volgo  e la  turba  forense  la  ri- 
guardò come  una  perniciosa  innova- 
zione. Filangieri  giovine  avvocato 
nato  in  Napoli  da  principesca  fami- 


» ogni  sospetto  di  parzialità, che  le  decisioni 
» si  fondino  non  già  sulle  nude  autorità  dei 
» dottori  , che  anno  pur  troppo  colle  loro 
» opinioni  o alterato  o reso  incerto  ed  urbi - 
» trnrio  il  dritto , ma  sulle  leggi  espresse  del 
ìi  Regno  oComunr.e  quando  non  vi  sia  leg- 
» ge  espressa  pel  caso  di  cui  si  tratta  , e si 
» abbia  da  ricorrere  alla  interpetrazione  o 
» estensione  della  legge  , vuole  il  Re  che 
» questa  si  faccia  dal  Giudice  , in  maniera 
» che  le  due  premesse  dell’argomcuto  sieno 
» sempre  fonilatc  nelle  leggi  espresse  e lct- 
» terali:  o quando  il  caso  sia  tutto  nuovo  o 
» totalmente  dubbio  , che  non  possa  deci- 
» dersi  uè  colla  legge  uè  coll’ argomento 
» della  legge,  allora  vuole  il  Re  che  si  rife- 
» risca  alla  M.  S.  per  attendere  il  Sovrano 
» oracolo.  Nel  tempo  stesso  poi  che  S.  M. 
» a provveduto  al  decoro  de’Magistrati,  col 
>i  risolvere  cd  ordinare  che  decisioni  così 
» ragionate  si  stampino  , à pensato  ancora 
» al  minor  dispendio  delle  parti,  voleudo  che 
» se  ne  faccia  la  stampa  privatamente  dalla 
» sua  stamperia  reale , col  pagamento  di  un 
» carlino  per  ogni  dieci  copie  stampale, quan- 
» do  la  decisione  non  passi  iJ  mezzo  foglio, 
» e cosi  a proporzione  di  uno  o piu  fogli,  e 
» di  maggior  numero  di  copie  che  bisognas- 
» sero  alle  parli, e colla  prevenzione  aucora 
che  quando  gli  atti  si  faranno  gratis  per 
» la  povertà  del  litigante,  la  qual  cosa  si  dee 
» spiegare  in  fondo  della  decisione,  anche  la 
n stampa  si  farà  gratis  ; ed  affinchè  questa 
» Sovrana  risoluzione  sia  esattamente  osser- 
» vata  , vuole  il  Re  che  la  decisione  la  qua- 
li le  non  sia  cosi  stampata  , non  faccia  pas- 
» saggio  in  cosa  giudicata, e si  abbia  per  non 
» falla;  e dichiarando  ancora  S.  M.  che  per 
» la  solennità  delle  notifiche  di  tali  decreti 
» cosi  stampati,  debbon  le  stampe  esser  sot- 
» toscritte  dal  Giudice  o dal  Commissario 
» della  causa,  e dallo  scrivano  o nudante  ». 

Gaetano  Carenili  ebbe  l’incarico  di  racco- 
gliete le  decisioui  del  S.  R.  C.  col  nuovo 
metodo. 
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glia  noi  1 7 i>  3 , versalo  nulle  ledere 
greche  e Ialine  , nelle  matematiche , 
nelle  scienze  filosofiche  , nella  storia 
e nella  giurisprudenza,  imprese  a di- 
fendere l Ordiuanza  Reale  con  un  opu- 
scolo dedicato  al  marchese  Tanucci 
ed  intitolato.  Riflessioni  politiche 
sulla  legge  Sovrana  che  riguarda  la 
riforma  deli  amministrazione  della 
giustizia  : esaminò  rapidamente  le 
ragioni  della  giustizia  della  leggeSo- 
vrana  , dimostrò  ohe  , l'arbitrio  nel 
giudicare  òincompali  hi  le  con  la  liber- 
tà civile,  replicò  alle  obbiezioni  che, 
riguardo  alla  esecuzione  della  nuova 
logge,  si  promovevano  dal  sufismo  e 
dal  libertinaggio  forense,  e sviluppò 
un  istinto  pieno  di  sagacilà  per  la  le- 
gislazione. 11  marchese  Tanucci  ap- 
pena lette  queste  riflessioni  fece  al 
paese  i più  lieti  presagi  della  riuscita 
meravigliosa  del  giovine  autore,  clic 
eletto  gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
entrò  nella  Corte,  ove  conservò  l'in- 
nocenza del  costume  e la  ustori  là  della 
vita. 

Filangieri  adunque  zelatore  non 
meno  ardente  del  Beccaria  pel  mi- 
glioramento sociale,  erasi  pel  suo  in- 
gegno ardentissimo  elevato  alla  con- 
templaziouc  del  genere  umano, e per- 
correndo rapidamente  col  guardo  lo 
stato  e la  condizione  de'  popoli , eb- 
be a considerare  che  gli  uomini  a- 
vrebbonsi  potuto  far  buoni  e felici  con 
buone  leggi, ed  immaginòdi  compiere 
un'opera  nuova , immensa , di  creare 
cioè  una  legislazione  universale  a tuf- 
fi luoghi,  a tulfi  popoli,  a lutfi  Go- 
verni. Égli  dichiara  il  suo  disegno,  e 
lo  scopo  della  sua  opera  cosi.  Molti 
ostacoli  son  tolti ; altro  non  resta 
che  intraprendere  la  riforma  della 
legislazione.  Pare  che  questa  sia 
C ultima  mano  che  resta  a dare  per 
compiere  [opera  della  felicità  degli 
uomini.  — E cosa  strana:  fra  tanti 


scrittori  che  si  sono  consacrati  allo 
studio  delle  leqgi,chi  à trattalo  que- 
sta materia  da  solo  giureconsulto , 
chi  da  filosofo,  chi  anche  da  politi- 
co, ma  non  prendendo  di  mira  che 
una  sola  parte  di  questo  immenso 
edificio  ; chi  come  Montesquieu , à 
ragionato  piuttosto  sopraquello  che 
si  è fatto , che  sopra  quello  che  si 
dovrebbe  fare  ; ma  mimo  ci  à dato 
ancora  un  sistema  compiuto  e ba- 
cio nato  di  legislazione  ; mimo  à 
ancora  ridotta  questa  materia  ad 
una  scienza  sicura  ed  ordinala  , 
unendo  i mezzi  alle  regole , e la 
teoria  alla  pratica.  Questo  è quel- 
lo che  io  intrapbendo  di  fase  in 
quest  opera  , che  à per  titolo  : la 

SCIENZA  DELLA  LEGISLAZIONE. 

Della  .Scienza  della  legislazione  si 
pubblicarono  nel  1780  1 primi  duo 
volumi,  c tre  anni  dopo,  il  terzo  e'i 
quarto.  Quest’opera  fu  divisa  in  selle 
libri:  nel  1 .*,  dico  il  Filangieri  me- 
desimo , si  esporranno  le  regole  ge- 
nerali della  scienza  legislativa;  nel 
2."  si  parlerà  delle  leggi  politiche  ed 
economiche  ; nel  3.®  delle  leggi  cri- 
minali; nel  4“ si  svilupperà  quella 
parte  della  scienza  della  legislazione 
che  riguarda  i educazione,  i costumi 
e l’istruzione  pubblica;  nel  d.°  si  par- 
lerà delle  leggi  che  riguardano  la  re- 
ligione; nel  6.®  di  quelle  clic  riguar- 
dano la  proprietà;  nel  7.0  ed  ultimo 
finalmente  si  parlerà  di  quelle  che  ri- 
guardano la  patria  potestà  ed  il  buon 
ordine  delle  famiglia.  I soli  primi 
cinque  libri  furono  pubblicali,  c pri- 
ma- die  terminasse  36  anni  l’autore 
cessò  di  vivere. 

Quest’opera  è scritta  con  profondi- 
tà di  dottrina  , con  calda  eloquenza 
e con  libertà  die  là  onore  alla  savia 
amministrazione  del  Governo  di  Fer- 
dinando IV.  Appena  pubblicata  , fu 
accolla  con  grande  applauso  iu  Italia 
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non  solo,  ma  anello  ollremonli,  e fu 
stillilo  Irailolla  in  francese  , in  tede- 
sco, ed  in  lingua  spagnuola,  c fu  rc- 

R tifala  un  prodigio  ili  sapienza  civile. 

[egli  ullimi  tempi  si  è cercalo  di  di- 
spregiare quest’opera  come  leggiera  e 
superficiale.  Benjamin  Constant  giuu- 
se  a dire  clic  all'opera  di  Filangieri 
mancava  la  profondità  di  Monte - 
squicu  , la  perspicacia  dello  Smith 
e l'originalità  di  lìentham;  e che  in 
somma  il  Filangieri  era  piuttosto 
un  cittadino  di  rette  intenzioni , che 
un  uomo  di  spirilo  vasto.  Presso  a 
poco  lo  slesso  giudizio  ncà  dalo  Lcr- 
mimcr,rimproverandogIi  di  non  aver 
veduto  il  fondo  dell' istoria,  uè  quel- 
lo della  natura  umana;  parla  di  le- 
gislazione senza  esser  passalo  per 
la  metafìsica, la  psicologia  c la  filo- 
sofia dell’istoria.  E Vilfemain,  men- 
tre non  nega  a Filangieri  sentimenti 
generosi , talento  e cognizioni , con- 
chiude clic  Filangieri  è nato  da 
Montesquieu  ; se  Montesquieu  non 
avesse  scritto , se  questo  potente  ge- 
nio ed  alcuni  altri  non  avessero  svi- 
luppato il  pensiero  degli  uomini , 
Filangieri  non  sarebbe  stato  dotato 
di  tutto  ciò  ; egli  avrebbe  vissuto 
plausibilmente  in  mezzo  a’  piaceri 
ed  alle  feste  di  Najw/i.  Cosi  suole 
avvenire  dello  opere  clic  appena  ve- 
duta la  luce  ricevono  straordinaria 
Ammirazione,  quantunque  a’ grandi 
pregi  accoppiassero  grandi  difetti  che 
procedevano  dall'  età  in  cui  viveva 
l’autore,  e dalla  natura  dell’argomen- 
lo;  ma  negare  a Filangieri  profondi- 
tà, perspicacia  ed  anche  originalità  , 
è lo  stesso  clic  sconoscere  la  s'oria 
vera  della  filosofia  del  dritto.  Imper- 
ciocché il  Filangieri  à illustrato  teo- 
riche antiche  ed  oscure,  à esposto  ve- 
rità importantissime  di  politica  c di 
economia  , c nella  interpelrazione 
delle  leggi  civili  c criminali  à bene 


spesso  mostralo  tanta  maestria  , clic 
niuno  dc’secoli  precedenti  era  arriva- 
lo a quel  punto,  E noi  volentieri  ci 
arrestiamo  su  questo  benemerito  scrit- 
tore, rispondendo  al  dispregio  la  ve- 
nerazione de'più  dotti  critici,  non  clic 
le  benedizioni  degli  uomini , mentre 
quanti  errori  sono  stali  distrutti  c 
quante  lagrime  asciugale  mercè  la 
sapienza  politica  del  Filangieri!  Il  no- 
stro codice  penale  che  è il  migliore 
di  quanti  l’Europa  ne  vantasse,  con- 
tiene massime  di  filantropia  c di  uma- 
nità ricavate  da’ libri  di  Filangieri,  e 
la  Francia  nel  t832  invocava  Fauto- 
ri là  del  nostro  codice  penale  per  la 
riforma  del  suo.  — Troppo  lungo  ca- 
talogo converrebbe  di  tessere  per  ri- 
cordare i nomi  de'più  insigni  letterali 
d’Italia  e d’ollrcmonti  clic  Anno  con 
intima  c sicura  convinzione  dichiara- 
to che  i libri  di  Filangieri  debbono 
studiarsi  da  tutti  coloro  clic  amano 
perfezionarsi  nel  la  scienza  legislativa. 
Ci  pince  solo  ricordare  , che  un  giu- 
dizio sensatissimo  della  scienza  della 
legislazione  fu  dalo  da  Gustermaiin, 
clic  no- pubblicò  la  sua  versione  tede- 
sca. Non  credè  egli  di  offender  l'om- 
bra dell’  autore  dello  Spirito  delle 
Leggi,  chiamando  Filangieri  il  Mon- 
tesquieu dell’Italia,  c Tutti  due  que- 
sti autori,  egli  dice,  àn  meditato  sul- 
1 istoria  degli  antichi  eon  quello  spi- 
rito di  speculazione  e con  quell'occhio 
osservatore  cli’ò  proprio  del  filosofo  e 
del  politico.  Tutti  due  conoscono  a|>- 
pieno  l’istoria  delle  nazioni  presenti  e 
passate,  e le  costituzioni  loro.  Essi  ne 
giudicano  da  granili  filosofi  ; ciascu- 
no relativamente  alla  qualità  del  sog- 
getto che  tratta.  La  differenza  che  pas- 
sa fra  questi  due  grandi  uomini  è,  clic 
Montesquieu  mostra  le  leggi  come  so- 
no,c perché  così  sono;  il  Filangieri  al 
contrario  insegna  come  debbono  esse- 
re, e perchè  debbono  essere  cosi.  Mon- 
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lesquieu  non  osserva  veruna  dimo- 
strazione nelle  progressioni  e nelle 
conscgaenze.il  Filangieri  all'incontro 
propone  gli  assiomi  per  ciascun  og- 
getto principale  della  legislazione,  c 
dopo  averne  stabilito  e fissato  le  idee, 
da  queste  idee  chiare,  e dalla  loro  ap- 
plicazione agli  assiomi , fa  nascere  le 
conseguenze,  e formandone  nuovi  as- 
siomi , ne  trae  da  essi  nuove  conse- 
guenze. Con  tal  metodo  egli  somma- 
mente facilita  lo  studio  della  legisla- 
zione a coloro  dievi  si  applicano. Egli 
non  sagrifìca  all'idolo  de’nostri  tempi, 
che  è quel  lo  di  declamare  invece  di  ra- 
gionare.È vero  che  anche  talvolta  de- 
clama; ma  lo  fa  soltanto  dopo  aver  di 
■ mostrato  bastantemente  e rischiaralo 
per  via  di  principi  la  materia  che  trat- 
ta. É allora  che  egli  riscalda  il  cuore 
per  fare  riposare  la  ragione  , e per 
prepararla  a ciò  che  segue  j. 

53.  Chiude  la  schiera  de’Glosofi  del 
drillo  del  secolo  XVIII  Mario  Paga- 
bo.  Co’suoi  saggi  poi ilici  volle  inter- 
pelrare  la  storia  delle  leggi  e de’  po- 

{mli.  Egli  ebbe  in  animo  di  svolgere 
a gran  teorica  dello  spiritualismo  di 
Vico,  ma  il  suo  animo  era  pieno  pure 
del  sensualismo  della  scuola  di  Fran- 
cia. Come  avvocalo  nella  ragion  pe- 
nale avea  meditato  su  fatti,  sulla  na- 
tura de’giudizì , sulla  pessima  inqui- 
sizione de’processi,  e con  la  sua  logi- 
ca de  probabili , e col  processo  cri- 
minale fu  uno  de'primi  a sostituire  al 
giudizio  servile  il  criterio  morale,  ed 
a dar  norme  legali  sulla  istruzione 
delle  pruove.  « 

54.  In  questo  progresso  della  scuo- 
la filosofica  del  secolo  XVIII  gli  abi- 
tatori delle  Sicilie  uscirono  dal  duris- 
simo governo  Viccregnale,  ed  apren- 
do il  petto  alle  speranze,  volentieri  si 
affollarono  al  novello  Trono  indipen- 
dente di  Carlo  HI , lieto  principio  di 
dominio  ch'era  perdurare  più  tempo 


de’precedenti.  Circondato  il  Trono  di 
Carlo  III  e del  suo  successore  Ferdi- 
nando IV  da  uomini  illuminali  che 
sapevano  corrispondere  alla  benevole 
intenzione  de’Principi,  rivolsero  le  lo- 
ro cure  abisogni  del  Regno  che  meri- 
tavano pronti  ed  energici  provvedi- 
menti, c la  riforma  della  legislazione 
dovea  essere  il  mezzo  indispensabile 
per  conseguire  il  nobile  fine.  Ma  il 
Governo  ben  conosceva  che  le  profon- 
de piaghe  della  passata  amministra- 
zione non  potevano  di  fronte  c ad  un 
(ratto  sanarsi:  le  tristizie  del  Baronag- 
gio c del  brigantaggio  , la  indiscre- 
tezza ed  ineguaglianza  delle  contribu- 
zioni, la  iniquità  delle  procedure  cri- 
minali e civili , la  crudeltà  delle  pe- 
ne , il  disordine  c sfrenatezze  di  tutte 
le  amministrazioni  esigevano  energi- 
ci , ma  successivi  rimedi.  Gli  effetti 
di  cattive  istituzioni  fruttano  danno  e 
dolore  per  lunga  stagione. 

55.  Passiam’ora  a vedere  le  rifor- 
me legislative  che  la  Borbonica  Dina- 
stia seppe  dal  17 38  in  poi  adattare 
al  Regno. 

Ed  in  prima  per  rispetto  al  Baro- 
naggio, conosciuta  la  difficoltà  di  ab- 
batterlo di  fronte,  il  Governo  procurò 
con  miglior  consiglio  di  reprimere 
gli  abusi  feudali.  Di  già  la  pubblica 
opinione  erasi  manifestala  contro  il 
sistema  de’  feudi , le  penne  de’  nostri, 
più  colti  scrittori  sollecitavano  una 
riforma  , e quantunque  nel  Regno  il 
potere  de’ comuni  non  erasi  elevato 
come  in  Francia  e nell'Italia  superio- 
re per  contrastare  alla  corrotta  ed  o- 
diala  aristocrazia  feudale,  pure  la  giu- 
risdizione regia  dilatava  sempre  il  suo 
dominio  , e nelle  liti  accese  fra  i Ba- 
roni, i comuni  o i particolari  , bene 
spesso  la  peggio  era  di  quelli.  Cosi  il 
Governo  secondato  dalla  pubblica  opi- 
nione restrinse  la  giurisdizione  Baro-  • 
naie , abolì  la  prelazione  pretesa  dai 
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feudatari  nella  vendita  de’  frutti  pro- 
dotti nel  feudo, non  che  i pedaggi,or- 
dinò  la  divisione  delle  terre  soggette 
a servitù,  e la  divisione  de’  demani. 
Nobile  fu  il  sistema  di  sopprimere  nelle 
nuove  vendite  deTeudi  devoluti  al  Fi- 
sco la  qualità  feudale  c la  giurisdizio- 
ne. Ma  la  feudalità  a misura  che  vede- 
va vicina  la  sua  caduta,  procurava  di 
allontanare  o eludere  le  provvide  mi- 
sure del  Governo.  1 Baroni  , osserva 
Davide  Winspeare,  riuscirono  a met- 
tere in  dillìdcnza  il  Governo,  che  ar- 
restò ogni  progetto  di  riforma,  e qua- 
lunque discussione  di  opinione  ; ad 
alimentare  lo  spirito  di  discettazione 
e sovente  di  contraddizione  nelle  deci- 
sioni de'Tribunali  ; ed  a raddoppiare 
col  ceto  forense  già  tenace  ne  suoi 
pregiudizi.,  quella  influenza  clic  face- 
va piegare  alla  dife.su  delle  loro  cause 
il  talento  , l'eloquenza  e bene  spesso 
la  cabala  ; per  cui  verso  gli  ultimi 
tempi  la  feudalità  sombrò  alternati- 
vamente caduta  c vicina  a risorgere. 

56.  La  polizia  ecclesiastica  meritò 
le  cure  del  Governo.  Un  concordalo 
tra  Carlo  111  ed  il  magnanimo  ponte- 
fice Benedetto  XIV  del  1741  restrinse 
la  ecclesiastica  giurisdizione  e sotto- 
pose a contribuzione  i beni  ecclesia- 
stici. Indi  ne  vennero  leggi  di  am- 
mortizzazione  del  1769  con  cui  fu- 
rono le  Chiese  ed  i luoghi  pii  dichia- 
rali incapaci  di  acquistare. 

57.  L’amministrazione  delle  finan- 
ze richiamò  pure  1 attenzione  del  Go- 
verno, el  importanza  di  quest  ammi- 
nistrazione si  era  aumentata,  percioc- 
ché le  terre  in  gran  “parte  erano  di- 
venute feudali  o cadute  in  mano  de- 
gli ecclesiastici  coll’ esenzione  di  por- 
tare i pesi  dello  Stalo,  cosi  clic  le  terre 
cli’cran  rimaste  non  potevano  soste- 
nere i pubblici  pesi.  1 tributi  perso- 
nali , ossia  il  testatico  , era  un  peso 
destinalo  all’ industrioso  agricoltore 
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ed  a’padri  di  famiglia  indigenti. Dip- 
più, sotto  la  influenza  di  una  legisla- 
zione viziosa  le  imposizioni  non  ermi 
regolate  per  la  tutela  della  cosa  pub- 
blica. 11  Governo  perciò,  per  quanto 
le  circostanze  e le  cognizioni  finan- 
ziere del  tempo  il  coni  portavano,  pro- 
curò di  proteggere  l’ interesse  dello 
Stato,  coll’avere  sottoposto  per  effetto 
del  Concordato  a contribuzione  i be- 
ili ecclesiastici;  intese  a riformare  il 
catasto  e nel  1741  la  Camera  della 
Sommaria  pubblicò  le  analoghe  istru- 
zioni ; si  avviò  la  incamerazione  de- 
gli arrendamenti , c si  credè  di  tene- 
re un  conto  più  esatto  de’prodolti  do- 
ganali. « lo  son  convinto,  cosi  parla 
di  economia  nolitica  il  giudizioso 
Verri,  che  se  il  retralto  delle  pubbli- 
che imposizioni  fosse  stato  sempre  im- 
piegato con  giudizio,  il  pubblico  con- 
sidererebbe quella  gravezza  come  un 
debito  sacro:  chiunque  tentasse  di  c- 
simersene,  incorrerebbe  nello  stesso 
biasimo  di  colui,  il  quale  unitosi  vo- 
lontariamente a qualche  società  pri- 
vala, rifiutasse  di  pagar  la  sua  quota 
del  le  spese  sociali,  dopo  averne  parte- 
cipalo ile’ vantaggi  j . 

La  teorica  della  commerciale  pro- 
duzione cominciò  a gustarsi  sotto 
quel  Governo,  c può  dirsi  clic  la  le- 
gislazione e giurisprudenza  commer- 
ciale venne  allora  croata  nel  Re- 
gno. Fu  nel  1738  che  s’ istallò  il  Su- 
premo Tribunale  di  Commercio  per 
richiamare  a qualche  splendore  il 
commercio,  ed  all'  uopo  furono  pub- 
blicati de’ regolamenti  in  rapporto 
alla  marina.  Dal  bilancio  del  com- 
mercio esterno  che  fu  sempre  la  re- 
• gola  per  conoscere  lo  stalo  economi- 
f co  di  una  nazione,  si  rileva  che  il  no- 

■ stro  commercio  fu  lutto  passivo  col- 

■ l’Inghilterra,  con  lu  Germania  c col- 
1 l'Olanda,  cd  attivissimo  cjn  la 
: Francia. 
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58.  Nè  soltanto  su  oggetti  ili  pub- 
blica amministrazione  volse  il  suo 
sguardo  la  Borbonica  dinastia.  I no- 
stri Tribunali  erano  nello  stato  di 
squallore  per  lo  spirito  di  cabala,  di 
raggiro,  d intrigo  ispirato  dalla  diffi- 
dente politica  del  governo  Viceregna- 
le  , e la  prqpimatiea  di  Carlo  III  del 
i4  marzo  1 838  ebbe  per  oggetto  di 
migliorare  T amministrazione  della 
giustizia.  Intento  il  Re  ad  indagare 
tutt’i  mezzi  ebe  condor  poteano  al  fi- 
ne ed  utilità  del  Regno  procurò  * di 
j sradicare  gli  abusi  (son  parole  del- 
ì la  prammatica)  c le  dilazioni  ebe 
j la  versuzia  de'lilignnti  à saputo  in- 
j tradurre  neTribnnali  per  eternar  le 
i cause,  deludere  la  giustizia,  impc- 
» dir  il  suo  corso,  donneggiar  il  pub- 
» blico  ».  Lodcvolissima  lu  la  dispo- 
sizione della  prammatica  in  parola  , 
che  impose  al  Sacro  Consiglio  di  riu- 
nirsi quattro  volle  Tanno  per  definire 
gli  articoli  di  dritto  controverso  , c 
proporre  al  Sovrano  i dubbi  di  leg- 
ge (i).  Ciò  mostra  che  la  magistratu- 


(l)  Per  ben  cinque  volle  le  quattro  Ruo- 
te del  Sacro  Consiglio  si  riunirono  per  deci- 
dere articoli  di  drillo  controverso. 

La  prima  riunione  ebbe  lungo  nel  1^38 
per  Jiliinirc  il  grave  punto  della  prescriuo- 
ne;e  la  decisione  del  Sacro  Consiglio  fu  con- 
vertita in  legge  con  la  prammatica  3.  ile 
prue  seri ptiombus. 

La  seconda  riunione  avvenne  nel  1 7 4 1 
per  la  prestazione  degli  alimenti.  Per  dritto 
romano  non  si  dava  azione  per  gli  alimenti 
al  tiglio  che  nuli  conviveva  sono  il  letto  pa- 
terno; e per  l'opposto  la  consuetudine  napo- 
letana (p.  XXXI)  si  tjuis  habel  soli»  il  titolo 
de  alnnentis  praestandir  disponeva  clic  si 
dassero  gli  alimenti  a'figli  die  non  volevano 
convivere  col  padre.  — Il  Sacro  Consiglio 
ravvisando  nella  consuetudine  un  ostacolo 
all’esercizio  della  patria  potesti  , decise  che 
si  osservassero  le  regole  del  dritto  romano. 

La  terza  riunione  fu  nel  ijfiq  per  deter- 
minare la  riduzione  de’crnsi.  I Magistrati  si 
videro  imbarazzali  e nulla  couchiuscro, per- 


la temila  inoritamonlo  iti  gran  con- 
cetto, era  nel  grado  di  far  sentire  al 
Sovrano  i bisogni  della  giustizia  e 
proporre  le  riforme  della  legislazio- 
ne. La  nuova  organizzazione  giudi- 
ziaria attribuisce  questa  facoltà  del 
nostro  supremo  antico  Tribunale  alla 
Corte  Suprema  di  Giustizia. 

Nè  questo  è lidio.  Nel  1792  si  ri- 
conobbe la  necessità  di  riordinare 
(amministrazione  generale  dello  Sta- 
to. c di  dare  all’organizzazione  giudi- 
ziaria ima  stabile  e confacenle  istitu- 
zione. La  confusione  del  potere  eco- 
nomico con  quello  della  giustizia  con- 
tenziosa , e I uno  c l'altro  con  quello 
di  proporre  e di  riordinare  le  leggi , 
era  la  vera  causa  de'disordini  nell'am- 
ministrazione della  giustizia.  Oltre  a 
ciò  il  coneenlrainenlo  de’  Tribunali 
nella  Capitale  rendevano  languide  le 
province  che  formano  la  vera  forza 
dello  Strilo;  e perciò  si  propose  pure 
che  dc’Tribunah  Supremi  se  nc  faces- 
sero quadro  o cinque  partizioni  gene-  V 
rnli, che  potevano  essere:  j.*La  Cam- 


elie la  quistione  fu  mal  chiarita  e mollo 
meno  compresa. 

La  quarta  riunione  fu  nel  1798  per  deci- 
dere (piai  norma  si  dovea  tenere  nel  paga- 
mento detta  decima  pe’  contralti  rogati  con 
la  condizione  che  fiill’i  pesi,  anche  futuri  si 
dovessero  sopportare  dal  debitore. Si  risolvet- 
te che  per  coloro  ch’esigevano  il  4 per  100, la 
decima  fosso  a danno  de’dcbilori,  c per  quei 
che  esigevano  più  del  quattro  la  decima  fos- 
se in  danno  loro. 

L’ultima  riunione  segui  nel  1802,  nella 
quale  inlervepnero  pure  due  avvocati  fiscali 
della  Sommaria, per  esaminarsi  se  l’ investi- 
tura conceduta  prò  se  ejustpic  baeredilnts  et 
snecessoribiis  ex  torpore  Irgitime  descen- 
dentibus  costituisse  il  feudo  e.r  poeto  et 
providentia  , o pure  ereditario  misto  , ossia 
longobardo.  K solennemente  fu  deciso:  fen- 
da liti  beni  iti  imeslituram  prò  se  ejusque  de- 
scendentibus  legitimis  et  unturulibus  ex 
torpore  esse  haereditaria  mixfn. 
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pania  co'Jue  Principati  eco!  Sannio; 
2.“  L’Abruzzo;  3.”  La  Capitanala  c 
Terra  «li  Bari;  4-*La Terra  diOtranto  e 
la  Basilicata;  o.°  Le  Calabrie.  Ma  tut- 
te queste  utili  proposte  per  colpa  dei 
tempi  non  poterono  mandarsi  ad  ese- 
cuzione. 

Non  è nostro  divisamente  di  trat- 
tare la  organizzazione  giudiziaria , e 
mostrare  il  male  gravissimo  che  pro- 
duceva la  confusione  delle  giurisdi- 
zioni, e come  una  folla  di  Tribunali 
di  eccezione  era  sparsa  in  tutto  il  Re- 

fno,  e rendeva  eterne  le  liti  e duh- 
ie  le  competenze.  Accenniamo  sol- 
tanto che  il  Collaleral  Consiglio  isti- 
tuito da  FerdinandoiV Cattolico  quan- 
do il  Regno  perdette  la  presenza  dei 
suoi  Re,  ad  oggetto  di  consigliare  i 
Viceré  negli  affari  dello  Stato,  diven- 
ne inutile  dopo  che  Carlo  lil  acquistò 
la  Monarchia  di  queste  regioni.  E^li 
adunque  per  Gssare  nell  organizzazio- 
ne un  principio  di  unità  , sostituì  al 
Collaleral  Consiglio  la  Camera  di  S. 
Chiara  , ( (imposta  de’ quattro  capi- 
ruota , o sia  vice-presidenti  del  Sa- 
cro Consiglio,  preseduli  dal  primo 
Presidente  dello  stesso  Tribunale. Tut- 
te le  reclamazioni  ed  i rimedi  straor- 
dinari da’Tribunali  inappellabili  erano 
discussi  in  questo  Tribunale.  Esso  ri- 
tenne altresì  tutta  la  parte  consultiva 
del  Collaterale ,e  bone  spesso  questa 
nuova  suprema  magistratura  consi- 
gliava il  Re  sulle  nuove  leggi  , e su- 
gli affari  di  Governo. 

09.  In  quanto  alla  legislazione,  le 
leggi  preesistenti  costituivano  una 
gran  mole , ed  il  Governo  sentiva 
quanto  fosse  necessaria  alla  prosperi- 
tà del  commercio  , dell’  industria  c 
delle  finanze  una  buona  legislazione 
civile.  Si  tentò  la  riforma  nel  iy4i , 
ed  il  codice  Carolino,  cosi  detto  dal 
UQtne  del  sovrano  Carlo  HI  non  vide 


però  la  luce  per  le  ragioni  che  nel 
capitelo  seguente  addurremo. 

Ci  piace  però  rammentare  clic  in 
quest  epoca  due  salutari  disposizioni 
furono  date  per  garantire  la  sicurezza 
della  proprietà  : la  erezione  dell’y^r- 
ch'tìio  generale  e la  riforma  del  No- 
tariato 

Da  più  secoli  si  sentiva  la-necessità 
di  render  pubbliche  le  ipoteche  per  la 
sicurezza  decapi  tal  isti  ede'lerzi  acqui- 
renti. Fin  dal  i4-77  Ferdinando  1 d'A- 
ragona  colle  prammatiche  1 e 7 de 
notarili  prescrisse  la  erezione  di  un 
pubblico  generale  Archivio  per  la  re- 
gistrazione degli  atti  portanti  ipote- 
ca, e di  quelli  traslativi  di  dominio, 
ma  le  vicende  del  Regno  ne  impedi- 
rono la  esecuzione.  Carlo V nel  i533, 
e Filippo  IH  nel  1609  colle  pramma- 
tiche 3 e 4 de  conlraclibns  rinnova- 
rono le  disposizioni, ma  per  delle  bas- 
se vedute  rimasero  inseguite.  Ma  sotto 
il  governo  di  Ferdinando  IV,  c pro- 
priamente con  prammatica  de’3o  lu- 
glio 1786,  fu  cretto  in  Napoli  un  pub- 
blico Archivio  per  la  compendiosa  re- 
gistrazione di  tutti  i contralti  che  si 
stipulassero  in  Napoli  suoi  borghi  , \ 

distretti  a casali  , nel  Regna  o fuori 
regno  , i quali  fossero  traslativi  di 
dominio  o che  producessero  azioni 
reali  nc’beni  sili  in  detto  lenimento. 
Cotesto  stabilimento  di  generale  Ar- 
chivio con  dispaccio  de  18  ottobre 
1796  fu  esteso  a vari  paesi  che  ora 
formano  parte  delle  province  di  Na- 
poli e di  Terra  di  lavoro , ed  indi  a 
tuit’i  domini  continentali  con  dispac- 
cio del  26  febbraio  t8o5,  che  peral- 
tro non  ebbe  esecuzione  per  roccupa- 
zionc  avvenuta  nel  1800.  — In  Sici- 
lia, nelle  cancellerie  di  ciascun  co- 
mune dette  uffizi  di  maestri  notori 
de  giurati , eran  tenuti  alcuni  libri 
destinati  a notarvi  ledona/ioui:  l’ul- 
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Ciio  era  denominalo  Insinua  , ma 
nel  i6o4  furono  sottoposti  sotto  pena 
di  nullità  alia  formalità  della  registra- 
zione le  donazioni  inlcrvivos  et  cau- 
sa morii s. 

Se  di  queste  patrio  tradizioni  aves- 
sero tenuto  conto  gli  stranieri  , non 
si  sarebbe  detto  che  prima  del  co- 
dice civile  francese  il  regno  di  Na- 

Foli  non  conosceva  che  il  segreto  dei- 
ipoteca.  Per  lo  contrario,  prima  che 
j aulii  della  Francia  nel  secolo  XVII 
avessero  elevato  la  loro  voce  per  la 
pubblicità  del  sistema  ipotecario , in 
napoli  i dotti  aveano  proposto  ed  il 
Governo  approvato,  che  la  prosperità 
commerciale  c le  altre  ordinarie  tran- 
sazioni della  vita  rendevano  indispen- 
sabile la  pubblicità  delle  ipoteche  non 
solo  , ma  anche  quella  degli  alti  tra- 
slativi di  dominio. 

60. 1 Notai  depositari  degli  atti  del- 
le famiglie,  e che  per  le  loro  funzio- 
ni meritano  la  pubblica  fiducia  deb- 
bono essere  rivestiti  di  qualità  e sot- 
toposti a disciplina  da  corrispondere 
al  fine  della  loro  istituzione. Le  pram- 
matiche de’  3 dicembre  1741  , e ?.i 
agosto  1743  richiamarono  per  l' esat- 
tezza del  Notariato  in  vigore  le  osser- 
vanze delle  antiche  leggi,  che  per  la 
corruzione  di  questi  funzionari  non  sì 
eseguivano.  La  vera  ed  effettiva  ri- 
forma del  Notariato  ebbe  luogo  con 
prammatica  de'  20  marzo  i8oi,  sul 
parere  della  Iteal  Camera  diS. Chiara. 

6i.  La  giustizia  peonie  ebbe  anche 
grandi  miglioramenti.  La  prammati- 
ca del  1 7 38  migliorò  i giudizi  penali 
che  per  lo  innanzi  oran  degradati  a 
segno  tale , che  i buoni  ingegni  sde- 
gnavano di  esercitare  la  professione 
criminale, stantecchò  per  essere  il  pro- 
cesso penale  diretto  dallo  più  basso 
scrivnnismo,  la  professione  criminale 
veniva  riputata  un'arte  bassa  d intri- 


go, anzi  clic  intesa  a difendere  i più 
sacri  dritti  della  umanità. 

Le  basi  de!  dritto  penale  consiste- 
vano nelle  disposizioni  del  dritto  ro- 
mano e nelle  diverse  disposizioni  del- 
le leggi  patrie  dettate  dalle  diverse 
circostanze  de’  tempi , c che  aveano 
trascurato  il  vero  oggetto  delle  pene. 
Il  sistema  delle  pene  straordinarie 
metteva  tutta  nelle  mani  della  magi- 
stratura la  misura  delle  pene,  e nnm 
freno,  fuor  che  la  coscienza  del  Giu- 
dice , in  darla  più  mite  o più  grave. 
Due  forze  costanti  onde  riparare  a ciò 
impiegarono  Carlo  III  e Ferdinando. 
La  prima  fu  nella  istituzione  della 
Reai  Camera  di  S.  Chiara,  la  qua- 
le richiamò  ad  ua  centro  di  unità  le 
giurisdizioni.  La  seconda  fu  nella 
prammatica  del  1738  (p.LVl)  che  mi- 
gliorò i giudizì,donde  ne  derivò  quel- 
la dei  1 774  ( p.  LIII  ) che  imponendo 
la  motivazione  e la  stampa  delle  de- 
cisioni tendeva  a frenare  l’abitrio  nei 
giudizi.  E con  l'ordinanza  militare  del 
1798  si  diede  a’fuilitnri  giudizi  un  or- 
dine più  semplice.e  fu  di  drillo  aboli- 
ta la  tortura.  Per  effetto  di  sì  savie  di- 
sposizioni sì  vide  la  CameraReale  re- 
golare con  umanità  Ja  giurisprudenza 
clic  abolì  col  fatto  la-tortura  e rendeva 
rara  la  pena  di  morte, -cosi  che  la  luce 
della  coltura  penetrala  nel  Foro, e l'o- 
rndizionc  e ’l  huon  senso  legale  con- 
giunto alla  solidità  del  ragionamento 
ed  alle  grazie  dell’  eloquenza  , eran 
negli  ultimi  tempi  il  degno  patrimo- 
nio di  molli  Avvocati  e Magistrati. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  si  rileva, 
quanto  migliorarono  le  nostre  istitu- 
zioni sottori  Governo  della  Borbonica 
dinastia.il  progresso  delle  riforme  le- 
gislative elio  si  accomunava  co'  de- 
sideri e con  le  opere  di  tutta  l’ Fai  ro- 
pa  eamminava  per  lo  vie  pacifiche  e 
legali. 
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62.  Ma  bisogna  convenire  clic  il 
miglioramento  delle  nostre  istituzioni 
non  produsse  in  generale  un  effetto 
immediato  sullo  stato  morale  della  na- 
zione, e su 'progressi  della  giurispru- 
denza. 1 delitti  crebbero  , e col  cre- 
scere de'delitti  crebbe  eziandio  la  mi- 
seria decornimi  ede’privati.  L’avidità 
dcTunzionari  ora  scudo  d'impunità  col 
sacrilizio  dell'innocenza:  i curiali  cre- 
scevano in  pigrizia,  in  ignoranza  ed  in 
ricchezze,  t Le  nostre  cose  ( scriveva 
negli  ultimi  anni  del  passato  secolo 
il  sig.  Galanti  ) si  sono  complicate  a 
< segno,  che  il  Foro  è una  cosa  tutta 
1 diversa  del  sistema  legislativo  , ed 
» il  Giudice  e l’Avvocato  sono  esseri 
» singolarmente  distinti  dalgiurccon- 
j^sullo.Un  tempo  si  eleggevano  i Giu- 
) dici  da’Catled  rotici  : frequentissimi 
j>  eran  gli  esempi  che  alcuni  eserci- 
» lavano  amilo  le  professioni.  Oggi 
» (ulto  è cambiato.  Il  Cattedratico  è 
» un  giurista  grammatico, l’Avvocato 
3 è un  giurista  forense.  Il  primo  stu- 
j dia  Jus  legibut  conslituium , vale 
3 a dire  il  dritto  civile,  il  canonico, 
3 il  feudale.il  mtmicipalc.il  secondo 
j studia  il  jm  mori  bus  receptum  , 
3 cioè  decisioni,  consulenti,  pratici, 
3 stile  di  giudicare  ec.  Egli  deride  i 
3 giurisperiti  e li  tratta  ancora  da  vi- 
J sionarl.  Si  maravigliano  alcuni  co- 
3 me  i Cattedratici  divenuti  Avvocali 
i perdono  le  cause  con  volerle  trat- 
3 tare  per  tramite*  juris  t. 

La  pratica  adunque  di  questi  tempi 
divenne  materiale  e priva  di  princìpi 
•e  di  teoriche , c quindi  mancarono 
que’ scrittori  pratici  eli’  essendo  in  re- 
lazione con  le  scuole  areano  tanto  il- 
lustrato le  età  precedenti.  Ma  noi  ab- 
biamo osservalo  clic  in  questn  terra 
ferace  d’ingegno, a dispetto  della,  tur- 
ba dc’curiali  corrotti,  i gititeconsulli 
filosofi  e politici  erano  protetti  da’ Re 
c da  Ministri,  c la  ristauruzioue  uni- 


versale dell’  amministrazione  e della 
giustizia  non  sarebbe  fallita.se  le  cose 
si  fossero  lasciate  correre  pel  natura- 
le sentiero. 

CAPITOLO  IV. 

Legislazione  e Giurisprudenza 
del  secolo  XIX 

§ I. 

Codificazione  tentata  infruttuosamente 
nel  secolo  precedente 

63.  Il  movimento  filosofico  del  se- 
colo XV 1 li  , e la  filantropia  de’ pub- 
blicisti secondata  dalle  rette  intenzio- 
ni de’Governi  fecero  risuonare  in  Eu- 
ropa le  voci  di  riforme  politiche  e giu- 
diziarie; tal  clic  n cominciar  dal  Nord 
fino  all’ estremo  Occidente  tutt’i  dotti 
aveano  novità  politiche  a proporre  , 
e tuli’  i Governi  novità  legislative  a 
promulgare:  onde  mai  per  avventura 
non  fu  veduto  un  maggior  numero  di 
codici  nel  medesimo  tempo  creati  c 
pubblicati. 

Caterina  II  di  Russia  nel  1777  or- 
dinò la  compilazione  di  un  nuovo  co- 
dice, e l’opern  fu  menata  a termine. 

Nel  1768  la  Polonia  promulgò  il  y 
suo  codice. 

Dal  1780  al  1790  l'imperatore  Giu- 
seppe Il  riformò  la  polizia  ecclesia- 
stica, non  che  il  codice  penale  nc'suoi 
stali  di  Germania  e nella  Lombardia 
Austriaca. 

Nel  1781  Federico  li  redi  Prussia 
pubblicò  il  nuovo  codice  di  Leggici’  / 
vili , superiore  per  l'ordine  c per  le  j 
dottrine  a tutti  gli  altri,  e che  à ser- 
vito di  guida  a’  compilatori  del  codi- 
ce francese. 

Nel  1778  Carlo  III  re  di  Spagna  , 
e die  dal  17.38  al  17%  era  stalo  il  ri- 
slaurutorc  della  Monarchia  delle  Si- 
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cilie,  ordinò  la  formazione  di  un  uuo- 
vo  codice. 

La  Regina  di  Portogallo  seguì  po- 
co appresso  l’esempio  di  Carlo  III. 

Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana 
promulgò  nel  1786  una  legge  distin- 
ta in  1 1 9 articoli,  concerncnle  i de- 
litli  , le  pene  , la  procedura  penale. 
Con  altre  disposizioni  legislative  mi- 
gliorò la  polizia  ecclesiastica,  abolì  i 
fedccommcssi,  i maggiorati. 

Ld  in  Napoli  prima  di  ogni  altro 
paese  erasi  tentala  la  riforma  della 
legislazione.  Di  già  Jin  dal  1098  il 
consigliere  Carlo  Tnppia  , clic  fu  po- 
scia Reggente  dclSuprenio  Consiglio 
d’Italia,  avea  composto  di  privala  au- 
torità un  nuovo  codice  diviso  in  sette 
libri,  e prese  il  nome  di  Codice  Fi- 
lippino , perchè  dedicato  al  re  Filip- 
po ili;  ma  non  ottenne  alcuna  appro- 
vazione. 

Un'altro  tentativo  si  fece  sotto  il 
regno  di  Carlo  IH  , nel  fine  di  sosti- 
tuire alle  antiche  compilazioni  una 
legislazione  che  più  si  aflaccsse  a' co- 
stumi ed  a'  bisogni  della  propria  na- 
zione, e di  cui  le  parti  fossero  Ira  lo- 
ro in  armonia.  Il  Governo  nei  1741 
nominò  una  commissione  che  si  disse 
Giunta  del  Codice  : questa  Giunta 
era  composta  de’segucnti  Magistrali  : 
Giuseppe  Romano, Angelo  Cavalcan- 
te , Giovanni  Antonio  Castagnola , 
Francesco  Vargas  , Domenico  Saio- 
mone,  Stefano  Patrizio,  Francesco 
INapolla,  Domenico  Cara  vita,  Saverio 
Donato  e Giuseppe  Aurelio  di  Genna- 
ro. Fu  crealo  capo  di  qucsla  Giunta 
Domenico  Calaneo  principe  di  S.  SNi- 
candro  , e dopo  di  lui  Giuseppe  l'ap- 
pacoda  principe  di  Cento!»  ; c per 
Segretario  Giuseppe  Pasquale  Cirillo, 
il  piò  dotto  fra  essi.  L’opera  fu  com- 
pita, c divisa,  sull’esempio  di  Giu- 
stiniano , io  dodici  libri  ; ma  per  ra- 
gioni a noi  ignote  non  ollcuuc  la  regia 


sanzione  ; se  non  che  nell’anno  1789 
fu  impressa  e pubblicata  come  opera 
privala  del  Cirillo  dalla  tipografia  di 
VincrnzoOrsini  col  titolo. — Jos.Pa- 
achalin  Cyrtlli  Antecessoris  Codici * 
Icffurn  Neapolitanarwn  lib.  XII. 

Il  Galanti  ragionando  dei  merito 
di  questo  lavoro  , si  esprime  nel  suo 
testamento  forense  così:  c Si  cotnin- 
» ciò  dal  quistionare  in  quale  lingua 
» si  dove»  dettare  questo  nuovo  co- 
t dice.  Taluni  che  non  aveano  la  te- 
» sta  ripiena  delle  dottrine  riputate , 

» volevano  il  dialetto  italiano;  ma  al 
t di  Gennaro  cif  era  latinista,  ed  al 
j Segretario  ch’era  dottissimo  pareva 
1 orribilmente  strano  , clic  le  leggi 
» di  Napoli  nel  XV1I1  secolo  non  par- 
» lasserò  la  lingua  di  Uipiano.  £>i 
» contrastò , e per  contentare  i due 
» parliti,  si  prese  il  consiglio  di  scri- 
> vere  il  nuovo  codice  bilingue,  la- 
» tino  ed  italiano.  Il  codice  fu  dispo- 
j sto  sul  piano  di  quello  edito  a no- 
» me  di  Giustiniano.  Il  primo  titolo 
» fu  de  jìde  ca/holica.  l>a  prima  leg- 
1 gc  penale  fu  per  eresia,  e chiamasi 
» delitto  di  lesa  maestà  divina  in  ca- 
j po.  Non  si  fece  nel  resto  che  com- 
v nilarc  quanto  trovasi  fatto  da  nostri 
j Principi  nel  corso  di  molti  secoli, e 
ì darci  un  poco  di  metodo.  Felice- 
» mente  l’opera  non  andò  innanzi  , 
* ed  avrebbe  in  luogo  di  guarire 
» moltiplicali  i malanni.  Niuno  di  co» 
j loro  era  diretto  dallo  spirito  di  ra- 
» gione  universale,  non  dall’  amore 
1 dell'ordine,  niuno  illuminalo  dai 
t princìpi  politici  delia  società  e del 
» nostro  Governo  ». 

Il  secolo  X Vili  adunque  preparò  la 
riforma  della  legislazione:  i legislato- 
ri tentarono  di  mandarla  ad  esecuzio- 
ne,ma  furono  nella  impotenza  di  con- 
seguire questa  gloria. Le  cause  di  que- 
sta impotenza  sono  varie  e risapute. 
La  sovranità  non  era  veramente  uni- 
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ca esemplici, perciocché  l aristocrazia  1 
feudale  non  solo  la  innntcnevasmem- 
brala  e lacerala  , ma  impediva  che  si 
cosliluisse  in  mezzoalla  nazione  quella 
rappresentanza  unica  e potentissima 
che  Irasfondc  tulli  gl  interessi  indivi- 
duali e ripugnanti  nell'  interesse  uni- 
co della  sociabilità  nazionale.  Le  di- 
stinzioni antisociali  ed  i privilegi  per- 
sonali e territoriali,  la  divisione  dello 
Stato  in  tante  porzioni  per  quanti  feu- 
di conteneva,  e la  separazione  di  cia- 
scuno città  e paese  dagli  altri  d’ in- 
teresse , forma  vati  altri  ostacoli  alla 
unità  e semplicità  della  legislazione. 

{.il. 

Compilazione  del  Codire  francese  ricettilo  nel 
Regno  durante  l'occupazione  militare 

64-  11  dramma  politico  che  ci  pre- 
senta la  fine  del  secolo  decimollavo 
ed  il  principio  del  decimononoà  mu- 
tato l'aspetto  del  mondo.  La  rivoluzio- 
ne di  Francia  che  non  à nulla  che  si 
possa  paragonare  nè  nelle  antiche  nè 
nelle  moderne  istorie,  abbattè  la  feu- 
dalità , e con  essa  tutte  le  distinzioni 
antisociali. La  centralizzazione  del  Go- 
verno fu  l'effetto  di  siffatto  mutamen- 
to,ed  il  potereSovrano  divenne  forte, 
come  la  ragione  lo  definisce. 

Per  questo  mutamento  la  Francia 
fu  nella  posizione  di  eseguire  nel  secolo 
dec  imonono.primadiogni  altra  nazio- 
ne, la  riforma  della  legislazione.  Dopo 
organizzale  le  grandi  amministrazioni 
delloStato,si  pensò  ad  elevare  il  gran- 
d'edificio di  una  legislazione  unifor- 
me , ed  in  poco  tempo  comparvero  i 
cinque  codici.  È notevole  che  in  que 
sta  codificazione  sapientemente  non 
si  contengono  alla  rinfusa  leggi  poli- 
tiche, amministrative , civili;  ma  for- 
mando le  prime  materie  di  leggi  spe- 
ciali , la  legislazione  si  limitò  al  vero 
suo  oggetto,  qual  è quello  di  diflìnire 


i drilli  deprivali,  le  regole  di  proce- 
dimento ne  giudizi,  le  sanzioni  penali 
ed  il  procedimento  penale,  e le  leggi 
speciali  pel  commercio.  Cosi  si  adem- 
pì al  volo  di  Montesquieu  , che  pro- 
clamalo avea  il  canone  fondamen- 
tale di  non  doversi  regolare  co'  prin- 
cipi dcldritto  politico  le  cose  che  di- 
pendono da’principi  del  dritto  civile, 
e che  i regolamenti  di  amministrazio- 
ne sono  d’  ordine  diverso  da  quello 
delle  leggi  civili. 

Egli  è importante  di  percorrere  ra- 
pidamente la  storia  della  confezione 
del  codice  francese,  e massime  quella 
del  codice  civile. 

Gli.  Cominciamo  dal  codice  civile. 

Fin  dal  1791,  l'assemblea  costi-  1 
tuenle  avea  decretalo  la  compilazione 
di  un  codice  di  leggi  civili  comune  a 
tutta  la  Francia  , e Cambacérès  pre- 
sentò tre  progetti:  il  primo  a'9  agosto 
1792  ; il  secondo  a’  23  fruttidoro  an- 
no 11;  il  terzo  a’24  pratile  anno IV  (1).' 

Circostanze  politiche  impedirono 
che  questi  progetti  andassero  innanzi; 
ma  caduto  il  potere  rivoluzionario  si 
decretarono  varie  leggi  come  il  se- 


(1)  Per  P intelligenza  delle  leggi  francesi 
pubblicate  dal  1792  fino  al  1H01  , e delle 
decisioni  in  questo  intervallo  profferite , è 
utile  conoscere  che  VEm  nuova  datò  dal  22 
settembre  1792,  epoca  della  fondazioue  del- 
la repubblica.  Vi  furono  dodici  mesi  eguali 
di  3o  giorni  che  cominciarono  dal  22  settem- 
bre coll’ordine  seguente.  Vendemiale,  Bru- 
male, Frimale,  per  l’autunno:  Nevoso  Pio- 
voso, Ventoso  per  l’inverno:  Gentile,  Fio- 
rile, Pratile  per  la  primavera:  Messidoro  , 
Termidoro,  Fruttidoro  per  la  state. 

Ogni  mese  fu  composto  di  tre  decadi , o- 
gni  decade  di  dieci  giorni  , ed  ogni  giorno 
prese  il  suo  nome  dal  sno  posto  netta  decade, 
che  si  chiamavano  primi  di  , dtiodl , Iridi  , 
qua  rutti  , quintili  i , sestidi , setti  iti,  ottidl, 
nonidi  e decade.  £ poiché  l’ anno  fosse  in- 
tero furono  creati  alla  fine  dcU'auno  cinque 
giorni  complementari  che  furono  chiamati  i 
Sanculottidi. 
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finale del  ritorno  a' principi  della  giu- 
stizia c della  sicurezza  sociale,  e’1  Go- 
verno a’  24-  termidoro  anno  Vili  ( 12 
agosto  1800)  nominò  una  commissio- 
ne di  quattro gi ureconsulli,  Tronchi  t, 
Bigot-l’rcameoeu,  Porlalis  e Malevo- 
le, atlìnchc  nel  breve  termine  di  un 
anno,  tenendo  presenti  i progetti  di 
Cambacérès,  presentassero  le  basi  del- 
la legislazione  civile.  La  commissio- 
ne con  mirabile  alacrità  terminò  il 
progetto  del  codice  civile  in  quattro 
mesi. 

Il  potere  legislativo  era  allora  eser- 
citalo in  Francia: 

i.°Dal  Governo,  che  avea  l ioizia- 
liva  della  legge,  e che  l’esercitava  col 
concorso  necessario  dei  Consiglio  di 
Stato. 

2.0  Dal  Tribunato,  che  discuteva  la 
legge  proposta , ed  emetteva  il  voto 
di  adozione  o di  rigetto. 

3.“Dal  Corpo  legislativo,  che  adot- 
tava o rigettava  la  proposizione,  sen- 
za discuterla , dopo  aver  contraditto- 
riamentc  sentito  gli  oratori  del  Gover- 
no c quelli  del  Tribunato. 

Il  progetto  veniva  dunque  com- 
messo a tre  discussioni  successive:  al- 
la discussione  del  Consiglio  di  Stato; 
alla  discussione  delTribunato;  a quel- 
la del  Corpo  legislativo. 

Ma  prima  di  passarsi  il  progetto 
del  codice  civile  alla  discussione  del 
Consiglio  di  Stalo,  il  Governo  adope- 
rò una  misura  forte  e saggia  : fece 
stampare  il  progetto , c fu  trasmesso 
alla  Corte  di  Cassazione,  ed  alle  Corti 
di  appello  per  le  loro  osservazioni  ; 
nè  eran  esclusi  tult’i  cittadini  a pre- 
sentare le  loro. Le  osservazioni  dc’T ri- 
buttali e de’ giureconsulti  furono  pre- 
se in  considerazione , e così  tutto  il 
paese  concorse  alla  grande  opera  del 
codice  civile. 

Il  progetto  della  commissione  e le 
osservazioni  delle  Corti  furono  rinviale 


allaSezione  di  legislazione  del  Consi- 
glio di  Slato.  Un  decreto  chiamò  ad 
intervenire  nella  Sezione  con  voce  con- 
sulti va  i membri  della  commissione 
del  progetto  , meno  Mnleville  ; ma 
quantunque  non  chiamalo , Malevillc 
intervenne  , e si  legge  nel  processo 
verbale  del  consiglio  di  Stalo,  che  que- 
sto giureconsulto  bene  spesso  preude- 
va  la  parola  , e le  sue  opinioni  veni- 
vano adoltate. 

Il  lavoro  della  Sezione  di  legisla- 
zione del  Consiglio  di  Stato  si  passava 
alla  Sezione  di  legislazione  del  Tribu- 
nato, e si  aprivano  le  conferenze  tra 
i membri  del  la  Sezione  del  Tribunato, 
ed  i Consiglieri  di  Stato  che  il  Gover- 
no giudicava  a proposito  di  chiamar- 
vi. La  Sezione  uel  Tribunato  conse- 
gnava in  un  processo  verbale  le  os- 
servazioni e le  emende  che  venivano 
Irasmesse  alla  Sezione  del  Consiglio , 
la  quale  se  non  l'adottava,  apriva  una 
conferenza  con  la  Sezione  ael  Tribu- 
nato. Un  membro  della  Sezione  face- 
va al  Tribunato  il  rapporto  del  suo 
lavoro. 

Questo  progetto  così  discusso  si 
presentava  al  Corpo  legislativo  per  la 
sua  sanzione,  cd  in  pubblica  discus- 
sione si  sentivano  eonlradiltoriamen- 
le,  l’ oratore  del  Governo  eh’  era  un 
Consigliere  di  Stato  e che  presentava 
i molivi  della  legge,  e l'oratore  del 
Tribunato  che  appoggiava  la  legge 
quando  il  Tribunato  era  di  accordo 
col  Consiglio  di  Stato, e viceversa  dava 
un  volo  di  rigetto  nel  caso  di  discor- 
danza. 

Ricapitolando  adunque  le  discus- 
sioni del  codice,  i travagli  preparato- 
ri ne  sono:  i.°Lc  discussioni  dei  Con- 
siglio di  Stato  consacrate  in  un  pro- 
cesso verbale  redatto  dal  celebre  Lo- 
ere,  Segretario  generale  del  Consiglio 
di  Stato  ; 2.0  Le  osservazioni  della 
Sezioue  del  Tribunato;  3.“  Il  rappar- 
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Io  fa  Ho  dn  un  membro  della  Sezione 
del  Tribunato  medesimo  ; 4-°  1 mo- 
tivi presentati  dall' oratore  del  Gover- 
no al  corpo  legislativo,  ed  il  discorso 
pronunziato  da  un  membro  della  se- 
zione del  Tributiate  innanzi  allo  stesso 
corpo  legislativo  , esponendo  il  volo 
del  Tribunato.  Sono  questi  i travagli 
preparatori  délcodicecivile.  Conque- 
sto metodo  le  leggi  non  sono  un  ar- 
cano, ma  la  volontà  del  legislatore 
si  manifesta  da'  motivi  c dalle  discus- 
sioni che  àn  preparalo  la  legge. 

Sulla  stessa  marcia  camminò  la  di- 
scussione del  codice  di  commercio 
che  fu  pubblicato  nel’  1807  ; quella 
del  codice  di  procedura  civile,  che  fu 
pubblicato  nel  1808;  quella  del  codi- 
ce d’ istruzione  criminale  del  1809,  e 
quella  del  codice  penale  del  1810. 
Se  non  che  , soppresso  con  Senato 
Consulto  del  19  agosto  1807  il  Tri- 
bunato, le  sue  funzioni  passarono  ad 
una  commissione  del  Corpo  legisla- 
tivo. 

Cosi  la  Francia  ebbe  in  poco  tem- 
po il  benefizio  di  una  completa  legi- 
slazione. Sicurezza  personale,  guaran- 
tigia  della  proprietà  , libera  disposi- 
zione de’  beni  e prosperità  commer- 
ciale formavan  i principi  fondamen- 
tali del  nuovo  sistema  legislativo. 

66.  La  rivoluzione  di  Francia  scos- 
se tutta  l’Europa,  e coll’ Italia  che  fu 
ravvolta  in  questo  turbino  anche  il  Re- 
gno di  Napoli  venne  nel  1806  occu- 
pato dalla  francése  invasione.  Imme- 
diatamente tutte  le  aSuninislrazioni 
vennero  rinnovate , cambiale  ed  alle 
nuove  costumanze  e leggi  della  Fran- 
cia sottoposte.  La  feudalità  con  legge 
de'  «agosto  1806  fu  abolita;  l'animi- 
nistrazionecivile, finanziera  e militare 
furono  su  novelle  basi  organizzate  , 
estraordinario  fu  il  vigore  col  quale 
in  breve  tempo  nacquero  e vennero 
adulte  si  grandi  od  universali*  rifor- 
f-rggi  ciò.  Tom.  I. 


me.  Prova  evidentissima  che  le  scien- 
ze sociali  coltivate  nel  passato  secolo 
avean  fatto  progresso. 

Organizzate  le  grandi  amministra- 
zioni dello  Stato,  la  nuova  legislazio- 
ne cd  organizzazione  giudiziaria  fran- 
cese fu  adottata,  e cosi  all'improvviso 
disparve  quel  disordine  che  nella  vec- 
chia legislazione  regnava.  Le  nostre 
antiche  giurisdizioni  eccezionali  fini- 
rono, c l’armonia  nelle  autorità  con- 
solidò le  nuove  istituzioni. 

E notevoli  singolarmente  furono  gli 
effetti  che  partorì  la  nuova  legislazio- 
ne nel  sistema  penale.  1/  abolizione 
del  processo  fiscale,  e l’instruzione  del- 
le pruove  comuni  all  accusatori!  ed 
al  reo  affidata  nelle  mani  ili  Magistra- 
li togati  produssero  il  salutate  effetto, 
che  il  reo  non  trovava  uno  scudo 
d’impunità  con  allettare  l'avidità  di 
rapaci  inquisitori, e l’innocenza  calun- 
niata smentiva  la  calunnia  nel  pub- 
blico dibattimento.  Sbandite  furono 
le  semi-pruove  ed  i tristi  effetti  di  es- 
se: l’arbitrio  de’Magistrati  e la  tran- 
sazione delle  pone  vennero  abolite,  e 
così  ebbe  piena  esecuzione  quel  pre- 
cetto di  Bacone,  che  ottima  è quella 
legge  la  quale  il  minimo  possibile  al- 
l’arbitrio del  Giudice  concede,  ed  ot- 
timo ò quel  Giudice  clic  il  minimo 
-possibile  a sè  riserha.  Il  Governo  die- 
de dei  forti  provvedimenti  per  richia- 
mare a splendore  il  Foro  e la  magi- 
stratura criminale. 

§.  ili. 

Nuova  legiilazione  dopo  la  caduto  dell’  occupa- 
zionc  militare.  Sialo  alluule  della  giuritpru- 
denza. 

67.  Il  dominio  francese  ebbe  corta 
durata.  Nel  i8i5  i legittimi  Sovrani 
di  Europa  ricuperarono  i loro  Troni, 
e Napoli  rivide  Ferdinando  IV,  il 
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cui  benefico  governo  si  ero  s|.crimcn- 
tato  prima  «iella  occupazione  militare. 

In  molli  paesi  «love  erano  siali  in- 
trodotti i codici  francesi  l'odio  contro 
le  persone  fu  sconsigliatamente  esteso 
alle  cose,  e fu  ripristinato  I antico 
caos  , tanto  poco  confacente  agli  at- 
tuali bisogni. 

Ma  l’Augusto  re  Ferdinando  nel 
felice  ritorno  ne' domini  continentali 
volle  primamente  riorganizzare  le 
grandi  amministrazioni  dello  Stato 
secondo  i progressi  delle  umane  co- 
gnizioni, e molle  leggi  fondamentali 
ìli  drillo  pubblico  Tennero  pubblica- 
le, le  quali  ebbero  gradatamente  per- 
fezione. 

In  quanto  alla  legislazione,  il  Re  co- 
nosceva quanto  ne  fosse  necessaria  una 
patria , non  essendo  quella  straniera 
promulgata  nella  occupazione  milita- 
re, confacente  in  tutte  le  sue  parti  alle 
abitudini, alle  idee  religiose,  a’bisogni 
della  nazione  ; c con  decreto  de’  2 ago- 
sto i8ii>  ordinando  la  compilazione 
«lì  un  completo  corpo  di  patrio  drillo, 
insinuò  con  queste  memorande  paro- 
le a’ compilatori  di  profilare  dulia 
auliche  e nuove  feerie,  deiprot/r es- 
si dotte  cognizioni  umane , e Jinan- 
ehe  degli  errori  del  passato , onde 
presentare  un  progetto  che  sia  adat- 
talo all’indole  de' popoli,  all’odierno 
stalo  di  civilizzazione  , e che  rac- 
chiuda d grande  oggetto  della  si- 
curezza nelle  persone  e delta  pro- 
prietà , prima  base  del  sistema  so- 
ciale. 

La  Commissione  fece  il  progetto  di 
patria  legislazione  che  venne  discusso 
nella  Prima  Camera  di  Grazia  e Giu- 
stizia e degli  Affari  Lcclesinstici  dell’a- 
bolito  Supremo  Consiglio  di  Cancel- 
leria , e quindi  a Camere  riunite  col- 
1 intervento  ancora  dc’Consigl  ieri  stra- 
ordinari dell’  isfesso  intero  Supremo 
Consiglio.  Posteriormente  per  la  dif- 


(ìnitiva  redazione  , diverse  e lunghe 
conferenze  si  tennero  Ira  i Ministri  e 
Segretari  di  Stalo,  ed  il  nuovo  codice 
ebbe  la  Sovrana  sanzione  con  legga 
de*26  marzo  i8«<). 

In  tal  modo  è seguita  la  compila- 
zione del  Codice  per  lo  Regno  delle 
Due  Sicilie.  Desso  contiene  un  corpo 
completo  di  patrio  dritto  , nella  sua 
redazione  si  è profittato  delle  vecchie 
e nuove  teorie,  e racchiude  il  grande 
oggetto,  come  voleva  il  Re,  della  si- 
curezza delle  persone  e della  pro- 
prietà , prima  base  del  sistema  so- 
ciale. 

Non  abbiasi  però  a credere  che  il 
nuovo  Codice  sia  una  copia  letterale 
del  codice  francese.  Importanti  modi- 
ficazioni contiene  nel  sistema  gene- 
rale e nelle  particolari  disposizioni. 
Noi  perciò  dobbiamo  fare  un  rnpido 
esame  del  nostro  codice,per  compren- 
derne le  diversità  sostanziali  dal  co- 
dice francese. 

68.  La  prima  parto  del  nostro  co- 
dice contiene  le  leggi  civili.  Il  codino 
civile  francese  era  superiore  agli  altri 
quattro  codici  per  la  chiarezza,  per 
1 unità  e per  la  saviezza  delle  sue  di- 
sposizioni; e noi  abbiamo  veduto  con 
quanta  profondità  era  stato  discusso. 
D’altronde  l anlico  dritto  franeree  con- 
teneva preziosi  tesori  pe’ dotti  trava- 
gli di  Cujncio,  di  d Aguesseu , di  Po- 
thier  e «li  Domai , e di  cui  seppero 
profittare  gli  abili  compilatori  del  co- 
dice francese.  Di  questo  Codice  erasi 
prreso  di  noi  sperimentata  la  profon- 
dità per  diecianni,  e perciò  con  sana 
politica  c stato  riti'iiuto  con  lo  stesso 
ordine  nelle  leggi  civili , modifican- 
dosi però  quelle  parli  che  si  oppone- 
vano all  imlole  della  nazione.  Laonde 
le  nostre  leggicivili, considerale  nelle 
vedute  generali,  àn  rigettato  il  siste- 
ma del  codice  francese  in  quattro 
punti  cardinali  : 
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i.*  Il  malrimonio  pel  codice  fran- 
cese era  un  contralto  puramente  civi- 
le, ed  il  divorzia  era  autorizzato.  Nel 
nostro  Regno  che  sempre  à ricono- 
sciuto per  dominante  la  religione  cat- 
tolica Romana,  il  principio  del  codi- 
ce francese  era  in  aperta  contraddizio- 
ne co’sentimenti  della  nazione.  Quin- 
di nel  nuovo  codice  si  è ritenuto  co- 
me principio  fondamentale, che  il  ma- 
trimonio dev'essere  essenzialmente  ce- 
lebrato in  faccia  alla  Chiesa,  e percon- 
seguenza  non  si  riconosce  il  divorzio. 

2.0  Il  codice  francese  non  contene- 
va su  la  patria  potestà  disposizioni 
tali  da  rendere  autorevole  la  voce  del 

fadre.  Le  leggi  civili  anno  elevato 
autorità  paterna, ed  ammettendo  an- 
che la  diredazione  per  giuste  cause 
e giuridicamente  provate  , àn  dato 
maggior  consistenza  alla  virtù  dome- 
stica che  tanto  influisce  su'  pubblici 
costumi. 

3.”  L ordine  delle  successioni  le- 
gittime stabilito  dal  codice  francese 
si  opponeva  alle  abitudini  ed  «'costu- 
mi del  nostro  paese, c per  conseguenza 
le  nostre  leggi  civili  àn  dovuto  ap- 
portare grandi  modificazioni  a quel 
sistema,  altrimenti  si  sarebbe  devialo 
dallo  scopo  politico  c morale  al  quale 
debb’esscrc  diretto  l’ordine  delle  suc- 
cessioni. 

4-.°  I dritti  de' coniugi  per  ciò  che 
riguarda  le  convenzioni  matrimonia- 
li , erano  dal  codice  francese  regolati 
co’  principi  del  regime  delta  comu- 
tiione,  clic  prima  del  codice  regolava 
la  maggior  parte  della  Francia  : Ja 
regola  dolale  era  ammessa  come  ec- 
cezione.Per  Io  contrario,  noi  ignora- 
vamo prima  del  codice  francese  il  si- 
stema della  comunione,  e perciò  nelle 
leggi  civili  si  è elevato  a regola  il  re- 
gime dotale,  permettendosi  per  altro 
di  stipulare  nel  contratto  nuziale  il 
regime  della  comunione  de  beni.  , 


Sono  queste  le  modificazioni  gene- 
rali dalle  leggi  civili  portate  al  codice 
francese.  Le  altre  modificaiioui  non 
sono  che  secondarie. 

6q.  Passando  alla  legislazione  pena- 
le, possiamo  francamente  dire  che  es- 
sendo vizioso  il  codice  d’istruzione  pe- 
nale francese,  viziosissimo  era  il  codi- 
ce penale.  Questo  codice  fu  compilalo 
sotto  I impero  del  sistema  di  utilità  di 
Bentham,  i cui  trattati  Ailegislazione 
civile  e penale  pubblicali  nel  iRoa 
da  Dumont  destarono  profonda  sensa- 
zione nelle  menti  de' compi  latori  del 
codice  penale,  e si  vedano  più  volte  ci- 
tali nc’rapporti  uffiziali  del  Consiglio 
di  Stato.  La  teoria  di  Bentham  è spie- 
gala in  queste  poche  linee  da  Target, 
c Egli  è certo  che  la  pena  non  è una 

> vendetta:  questa  trista  soddisfazio- 
i ne  della  anime  basse  e crudeli  non 
i entra  affatto  nella  ragione  delle  leg- 
» gi:  la  sola  necessità  legittima  la 

> pena.  Lo  scopo  finale  della  legge 
j non  è il  pentimento  del  colpevole, 
j mala  prevenzione  de' reati,  oggetto 
* di  altissima  importanza.  Dopo  il  più 
» detestabile  misfatto  , se  la  società 
» potesse  con  sicurezza  reputarsi  iin- 
» mune  da  ogni  altro  reato , la  puni- 
» zionc  dell’ultimo  colpevole  sarebbe 
ì una  infruttuosa  barbarie  , e l'orsa 
» eccederebbe  il  potere  della  legge. 

» Epperò  la  gravezza  del  reato  si  mi- 
i sura  non  tanto  sulla  sua  perversità, 
t quanto  ne’ pericoli  che  seco  trae  i . 

I compilatori  quindi  del  codice  pe- 
nale fra  mese  appartenevano  alla  scuo- 
la degli  utilistf.  essi  misuravano  le 
pene  sul  pericolo,  non  già  sulla  mo- 
ralità degli  atti  che  classificano  i rea- 
ti. Da  ciò  derivavano  tante  contrad- 
dizioni e violazioni  dedritti  dell’uma- 
nità dagli  stessi  giureconsulti  c pub- 
blicisti francesi  riconosciute.  La  Fra  n- 
cia  reclamava,  c non  prima  del  iS32 
si  tentò  la  riforma  del  codice  penale. 
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mentre  in  Napoli  fin  dal  1819  il  re 
Ferdinando  avea  donato  a’popoli  del- 
le Due  Sicilie  un  codice  penale  pieno 
di  filantropia  e di  umanità.  Questo 
codice  non  imprime  la  caratteristica 
di  reato  ad  atti  non  essenzialmente 
criminosi , classifica  i reati  secondo 
quella  legge  morale  insegnataci  dalla 
coscienza,  e clic  fra  le  umane  azioni 
distingue  le  lecite  dalle  vietate.  Nel 
nostro  codice  quindi  è cancellata  la 
distinzione  di  pene  infamanti  e non 
infamanti  ; abolita  la  pena  della  go- 
gna clic  oltraggiava  in  vano  il  pub- 
blico pudore;  distinto  il  reato  tentato 
dal  consumato,  c molte  altre  disposi- 
zioni dettole  dallo  spirilo  della  più  alta 
civilizzazione.  Bene  a ragione  adun- 
que confessava  l’ illustre  Procurator 
Generale  Dupin  , che  t de’  nostri  co- 
li dici  quello  che  nelle  Due  Sicilie  è 
3 stato  soggetto  a maggiori  cangia- 
3 menti  è il  codice  penale,  e tutte  le 
3 modificazioni  fattevi  si  veggono del- 
3 tale  da  uno  spirito  costante  di  filan- 
3 tropiaedi  umanità. — Non  vi  à mi- 
3 glioramento  che  ora  (i83a)  si  discu- 
3 ta  qui  nella  Camera  de’Pari.il  quale 
3 noii  esista  Napoli  fin  dal  1819  , 
3 e sopra  basi  ben  più  estese  c più 
3 solide  3. 

Il  paese  dunque  che  fu  la  culla  di 
Vico,  di  Filangieri  e di  Pagano  fu  il 
primo  in  Europa  a presentare  le  soli- 
de basi  di  un  sistema  penale. 

70.  Immensi  sono  altresì  i vantag- 
gi a noi  venati  dalla  nuova  procedu- 
ra penale.  Abolito  si  è lo  scrivanismo, 
che  intorbidava  la  verità  nelle  prime 
sue  fonti,  e surrogatogli  de’Magistrati 
chiamati  Giudici  islriUlori ; interdet- 
te lepenestrnordinariech'erano  altret- 
tante transazioni  sul  vero  ; introdotto 
il  pubblico  dibattimento,  (love  si  di- 
scute il  valore  delle  pruovc  , c larga 
difesa  si  concede  agi' imputati.  Mal- 
grado questi  immensi  vantaggi,  il 


legislatore  dovrà  portare  attenzione 
se  la  somma  de’  poteri  d' istruire , di 
arrestare  , di  formare  il  giudizio  di 
fatto  e di  drillo,  poteri  tutti  che  si  cu- 
mulano nella  stessa  Corte,  garentisea- 
no  la  sicurezza  personale  eli’  è tanto 
a cuore  dello  stesso  Legislatore.  Fino 
a che  Egli  non  avrà  dettato  le  sue  di- 
sposizioni sul  miglioramento  di  que- 
sta parte  del  sistema  giudiziario  pe- 
nale, attualmente  l’unica  garantia  nei 
giudizi  sta  nella  motivazione  della  ri- 
soluzione della  quislione  di  dritto  non 
solo,  ma  anche  in  quella  della  con- 
vinzione. E l' oratore  massimo  e di- 
stinto giureconsulto  signor  barone 
Giuseppe  Pocrio  , à in  poche  e gravi 
parole  definito  il  vero  senso  della  mo- 
tivazione della  convinzione  , nel  di- 
scorso pronunziato  innanzi  laG.Gorle 
Criminale  di  Napoli  nelle  udienze  dei 
e io  luglio  j835,  in  difesa  di  No- 
ile.  — L’ Oratore  si  espresse  cosi  : 
c La  legislazione  nostra  avrebbe 
1 contraffatto  al  proprio  institulo,  se 
3 (come  alcuni  senza  fondamento  pre- 
3 tendono)  avesse  sciolto  i Giudici  dal- 
li l’obbligò  di  ragionare  la  loro  con* 
i vinzione,  e di  lasciarne  un  registro 
» pubblico  e perraaneote. 

3 La  convinzione  de' Giudici  in  ma- 
i j leria  penale  non  è un  segreto  del- 
I 5 la  loro  coscienza , ma  è la  manife- 
» stazione  religiosa  delle  pruove  giu- 
3 diziariamente  accolte  nel  loro  a- 
3 ni mo. 

t Ne’pnesi  poi  dov’è  stabilito  il  Giu- 
3 ri,  se  la  legge  non  chiede  ai  Giurati 
3 nessun  conto  degli  elementi  della 
1 loro  convinzione,  non  è già  perchè 
3 la  lasci  senza  regola  e senza  freno; 
3 ma  perchè  la  suppone  e presume 
ì conforme  al  senso  monile  della  urna- 
-|  3 nità,  la  rafforza  per  vie  di  guarcu- 
ì ligie  particolari,  c la  sublima  al  gra- 
3 do  di  certezza  come  la  presunzione 
3 del  giudicalo,  quella  della  paterni- 
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} là,  e liinle  allrc  finzioni  legali,  base 
» e fermezza  delle  società  civili. 

c E le  guarentigie  anzidetto  più  o 
» meno  la  rghe  sono  accomodate  a’ vari 
) ordinamenti  politici  de  diversi  Stati, 
» ed  anno  tutte  uno  scopo,  la  crca- 
» zinne  della  certezza  presunta  nei 
j giudizi  penali.  Cosicché  dove  quelle 
» speciali  guarentigie  non  sono,  è di 
j stretta  necessità,  che  gli  elementi 
» della  convinzioni?  sieno  conosciuti  e 
1 legalmente  giustificali. 

» Nou  è del  mio  subbictto  il  porre 
» in  confronto  i due  sistemi.  Soltanto 
j noterò,  che  in  Inghilterra,  in  Fran- 
j eia,  negli  Stati  Uniti  d'America,  ed 
j in  altri  paesi  ne’quali  il  Giurì  à pre- 
j so  radice , la  legge  lo  à circondalo 
ì di  precauzioni  salutari;  giudizio  di 
ì accusa  affatto  separalo  da  quello  del 
» merito;  Giurati  per  vicenda  sempre 
> variabili;  modo  di  sceglierli  più  o 
» meno  ampio,  ma  ordinalo  c legale; 
j severa  limitazione  alla  sola  quistio- 
i ne  di  fatto;  diritto  di  libera  ricusa; 
i decisione  alla  unanimità  o almeno 
z con  due  terze  parti  delle  voci  ; for- 
» mola  complessiva  nel  dichiarare  la 
i colpabilità;  cd  in  qualche  paese  fa- 
i collà  di  valutare  le  circostanze  al- 
i tannanti. 

» E finanche  queste  precauzioni  a 
z molli  pubblicisti  non  sono  sembra- 
j le  sufficienti.  Fra  noi  non  essendo 
j Giurì , ed  i Giudici  penali  essendo 
i dei  Magistrali  che  prima  dichiarano 
i l'imputato  accusabile,  che  Io  con- 
t vingono,  che  lo  puniscono,  le  nostre 
J leggi,  le  quali  per  certo  vanno  con 
i le  migliori  che  si  abbia  l' Europa, 
j vogliono  giustamente  che  la  con- 
ì finzione  sia  palese,  c motivata,  i 

7i.  Eccoci  dunque  allo  stalo  di  un 
codice  completo  e ai  un  nuovo  sistema 
giurisdizionale  in  perfetta  armonia  col 
sistema  generale  delle. amministrazio- 
ni dello  Stato.  Ci  siamo  sbarazzali  da 


quel  cumulo  di  leggi  fatte  in  diversi 
secoli,  per  diversi  popoli  differenti  di 
costumi  e di  forme  di  Governo,  senza 
.un  disegno  generale  c spesso  con  op- 
posti principi. 

72.  Ma  la  bontà  di  un  codice  non 
frutta  vantaggi  senza  un  sistema  di  or- 
ganizzazione giudiziaria.  L’antico  or- 
dine giudiziario  formalo  in  mezzo  alle 
guerre  civili, all'anarchia  feudale,  alle 
controversie  giurisdizionali  trai  po- 
tere ecclesiastico  e secolare  portava 
l’impronta  di  tutte  queste  vicissitudini 
della  sua  origine. <La  organizzazione 
giudiziaria  adottata  presso  di  noi  du- 
rante la  invasione  francese  e contenu- 
ta in  diverse  leggi  e decreti  lasciava 
molto  a desiderare,  e si  deve  il  nuovo 
sistema  di  organizzazione  giudiziaria 
alla  legge  del  re  Ferdinando  de’ 29 
maggio  1817  pe'domini  continentali, 
e per  l'isola  di  Sicilia  alla  legge  del  7 
giugno  1819. 

Queste  leggi  organiche  giudiziarie 
stabiliscono  come  regola  fondamen- 
tale del  nostro  drillo  pubblico,  che  il 
potere  giudiziario  non  é che  un  ramo 
del  potere  Sovrano,  che  attribuisce  ai 
suoiatti  la  indipendenza,  senza  la  qua- 
le la  giustizia  delegata  non  sarebbe 
più  l’organo  della  legge.  Quindi  ogni 
giustizia  emana  dal  Ile,  ogni  giurisdi- 
zione fe  direttamente  comunicata  dal 
Ile;  il  Ile  solo  à il  potere  di  nominare 
i Giudici,  i quali  non  possono  eserci- 
tare alti  di  giurisdizione  prima  di  aver 
prestato  il  giuramento  a norma  della 

La  legge  à posto  la  ripartizione  dei 
Tribunali  in  «armonia  con  la  divisione 
uniformo  del  territorio  del  Regno:  à 
abolito  tutte  le  giurisdizioni  straordi- 
nario moltiplicale  ne'passati  tempi  st 
nel  civile  clic  nel  penale.  1 Giudici-di 
cccezione,di  ristrettissimo  numero,  so- 
no conservati  per  delle  speciali  com- 
petenze. 
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La  legge  A proclamalo  fa  garanlia 
pe’Giudici  e pe’eilladiui.l  Giudici  non 
Anno  che  un  potere  delegalo,  e guan- 
to volte  violassero  le  leggi  di  coi  deb- 
bono fare  un'esatta  applicazione,  i lo- 
ro alti  dovrebbero  essere  rivoeati  dal 
fonte  di  ogni  potere,  dal  Re.  Ma  il  Re 
A delegato  il  potere  di  richiamare  i 
Giudici  alla  osservanza  delle  leggi,  di 
annullare  gli  atti  fatti  contro  la  leg- 
ge, alla  Corte  Suprema  di  Giustizia, la 
naie  è la  chiave  dell’edilìzio  dell’ or- 
ine giudiziario,  i II  Tribunal  di 
Cassazione  servi? deve  a manienere 
iuni/à  della  legislazione  , a preve- 
nire la  diversità  di  giurisprudenza: 
è desso  il  Supremo  Custode  della 
legge, il  Conservatore  della  proprie- 
tàri Centro  del  potere  giudiziario, 
il  Legame  de  Tribunali  di  appello, 
i ultimo  A silo  della  innocenza» . Così 
si  espresse  in  Francia  il  relatore  della 
legge  del  i dicembre  1790  , sull’ or- 
ganica del  Tribunale  di  Cassazione. 

Gli  atti  perciò  emanati  dal  potere 
gindiziario  negli  affari  di  giustizia,  che 
Anno  percorso  gli  stadi  giurisdizionali 
esottoposti  all'esame  dellaCorteSupre- 
nia,  sono  rispettabili  e niun’ autorità 
può  frapporre  ostacolo  alla  esecuzione 
de’  giudicati.  1 giudicati  debbono  ri- 
spettarsi quanto  le  leggi  ; non  si  am- 
mette reclamazione  alcuna  contro  gli 
alti  della  Corte  Suprema,  neanche  al 
Sovrano,  poiché  é il  Sovrano  che  Ade- 
legato al  la  Corte  Suprema  il  potere  di 
vegliare  alla  esatta  esecuzione  delle 
leggi  : in  somma  lutto  il  potere  giudi- 
ziario è delegato  alla  Magistratura,  e 
la  indipendenza  degli  atti  del  potere 
giudiziario  è comandata  dal  Sovrano. 

Ne’tempi  di  rivoluzione  non  veni- 
vano in  Francia  rispettali  i giudicati, 
e la  convenzione  nazionale  annullò 
diversi  arresti  della  Corte  di  Cassazio- 
ne. Caduto  il  potere  rivoluzionario  , 
calmale  le  passioni  c fattosi  ritorno 


a’prmcìpi  di  giustizia  si  respingevano 
dal  Governo  i reclami  contro  gli  ar- 
resti della  Corte  di  Cassazione,  ed  un 
avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  18 
gennaio  1806  sviluppò  con  profondi 
argomenti  il  rispetto  che  si  deve  agli 
alti  della  Corte  di  Cassazione.  È pre- 
gio dell’opera  di  riferire  le  parole  del 
Consiglio  di  Stato , poiché  spandono 
molta  luce  sulla  intangibilità  degli  atti 
della  nostra  Corte  Suprema. 

Le  costituzioni  non  ànno  stabili- 
to che  due  gradi  di  giurisdizione. 
Esse  ànno  crealo  leCorti  di  appello 
per  giudicare  in  ultimo  rimedio, ma 
gli  alti  emanati  da  queste  Corti  non 
ànno  il  carattere  di  decisioni  Sovra- 
ne, se  non  quando  essi  sono  rive- 
stili di  tutte  le  formalità  richieste 
per  costituire  un  giudizio.  Se  le 
forme  sono  state  violale  non  vi  è giu- 
dizio a propriamente  parlare , e la 
Corte  di  Cassazione,  distrugge  un 
atto  irregolare.  Se  al  contrario  tutte 
le  forme  sono  state  osservate , ir. 

GIUDIZIO  VIElt  RIPUTATO  LA  VERI- 
TÀ' medesima.  Ragioni  potenti  di 
un  interesse  generate  ànno  impe- 
riosamente esatta  questa  massima. 
Giudici  superiori  sono  stabiliti  per 
riparare  gli  errori  diana  prima  de- 
cisione; se  fossa  ancora  permesso 
di  rimettere  in  quistione  ciò  che  sa- 
rebbe stato  giudicalo  dalle  Corti 
qua!  fina  avrebbero  questi  esami  ul- 
teriori, e qual  più  garanlia  avrebbe 
la  società  contro  gli  errori  de  terzi 
e de' quarti  Giudici?  Intanto  la  sta- 
bilità de  giudizi  resi  dalla  Corti  ri- 
posa, bisogna  convenirne , non  già 
sulla  certezza  acquistata  che  una 
sentenza  è giusta, ma  sulla  presun- 
zione delta  sua  giustizia  , quando 
essa  c rivestila  delle  forme  che  la 
danno  il  carattere  di  un  giudizio 
Ora  è della  natura  di  ogni  presun- 
zione di  cadere  alta  verità  contro- 
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ria,  quando  questa  è dimostrata. Se 
dunque  un  arresto  si  trova  in  op- 
posizione formale  con  una  disposi- 
zione di  lesto  di  legge,  la  presunzio- 
ne della  giustizia  di  esso  arresto 
sparisce,  poiché  tu  legge  è , e de- 
v 'essere  la  giustizia  de  Tribunali.  In 
tal  modo  la  Corte  di  Cassazione  ù 
il  drillo  di  annullare  ancora  in  que- 
sto caso  gli  atti  delle  Corti,  liceo  le 
sole  garanlie  che  le  costituzioni 
deli  Impero  abbiano  date  contro  gli 
errori  de' Magistrati.  Non  potrebbe 
allontanarsi  da  questi  principi  con 
sen  atori  senza  cadere  in  un  prin- 
cipio arbitrario , inconciliabile  eoi 
dritto  di  proprietà  e colla  libertà  ci- 
vile. La  Corte  di  Cassazione  à ri- 
gettato la  domanda  di  un  ricorren- 
te? Non  rimane  dunque  a costui  al- 
cun mezzo  di  provvedersi  ancora , 
poiché  egli  à di  già  esauriti  tutti  i 
ricorsi  che  gli  offrivano  le  nostre 

leggi. 

Le  medesime  ^nrenlie  accorda  alla 
inviolabilità  de1  giudicali  la  nostra 
legge  organica  giudiziaria,  ed  ino- 
stri Augusti  Sovrani  anno  costante 
mente  con  la  {dii  alta  sapienza  poli- 
tica e civile  respinto  i reclami  portati 
appiedi  del  Trono  contro  gli  arresti 
della  Corte  Suprema. 

Cosi  essendosi  reclamalo  al  reFer- 
dinnndo  I contro  un  giudicato  prof- 
ferito daH’abolila  Corte  di  Cassazione 
durante  l’occupazione  militare,  S.M. 
con  rescritto  dc'i6  novembre  1818  ri- 
solvette co  più  solidi  principi  di  dritto 
pubblico  : che  l errore  del  Giudice 
competente  a pronunciare  benché 
versi  sul  dritto , può  dar  luogo  a cen- 
sura e riprovazione  della  massima, 
ma  dà  sempre  diritto  alla  parie  vit- 
toriosa , e quando  I ordine  giudi- 
ziario non  somministra  ut  vinto  al- 
cun rimedio  legale  , il  torto  rice- 
vuto rimane  iirepar abile.  Il  vai\- 


TACCIO  PUBBLICO  CUF.  Ili  SULTA  DALLA 
tur  IO!  ABILITA  DFL  GIUDICATO  deve 

prevalere  al  danno  privato, il  quale 
consideralo  ancora  come  calamità 

civile  NON  PUÒ  ESSERE  GIAMMAI  RI- 
PARATO COLLE  VIOLAZIONI  DI  QUEI 
DRITTI,  CUE  IRREI  OCABILMEATE  SO- 
NO STATI  ACQUISTATI  COLLE  FORME 
DALLE  LEGGI  RICONOSCIUTE.  S.  M. 

à inoltre  riflettuto  nell ’ istesso  rin- 
contro , che  imo  scrutinio  più  pro- 
fondo dell  affare  , facendo  da  una 
parie  rimanere  per  più  lungo  tem- 
po sospesa  la  sorte  de  litiganti,  po- 
trebbe dall'  altra  suscitare  qualche 
dubbio  , che  si  possa  per  qualsivo- 
glia modo  ATTENTARE  ALLA  SANTI- 
TÀ' de  giudicati,  ed  espresse  di  vo- 
ler allontanare  dagli  animi  de’ suoi 
amatissimi  sudditi  anche  il  più  re- 
moto timore,  che  quel  saldo  fonda- 
mento di  ogni  civil  società  possa 
soffrire  la  minima  scossa. 

Allo  stesso  Sovrano  si  sottopose  l’e- 
same di  una  decisione  del  di  3 gen- 
naio 1822  profferita  dalla  Camera  Cri- 
minale della  Corte  Suprema  in  affare 
che  risguardava  da  vicino  l’ ordine 
pubblico;  e con  rescritto  de’18  feb- 
braio dello  stesso  anno  si  disse  • La 
Maestà  del  Ile  colendo  costantemen- 
te che  si  rispetti  il  giudicalo  mentre 
disapprova  le  massime  della  Corte 
Suprema,  ordina  che  la  menziona- 
ta decisione  si  esegua. 

Il  re  Francesco  I confermò  questi 
principi  di  dritto  pubblico  c di  civi- 
lizzazione rispettati  dal  suo  Augusto 
genitore.  La  magistratura  creile  in  un 
afTure  di  non  potere  procedere  senza 
la  Sovrana  autorizzazione  , e 8.  M. 
con  rescritto  de’  iS  ottobre  1826  di- 
chiarò non  esservi  nella  specie  luogo 
a Sovrana  deliberazione , apparte- 
nendo la  dedotta  azione  alle  attri- 
buzioni dell' autorità  giudiziaria. 

E finalmente  l’Augusto  nostro  gio- 
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vino  monarca  Ferdinando  il  à cnn  la 
sua  Sovrana  autorità  consolidato  con 

!>  ri  nei  pi  della  più  alta  civilizzazione  e 
ilosnfia  la  indipendenza  del  potere 
giudiziario  nelle  attribuzioni  die  gli 
vengono  dalla  legge  conferiti.  In  una 
causa  importantissima  la  Corte  Su- 
prema nel  di  6 aprile  1837  profferì 
un  arresto  di  rigeHo.  Le  parti  recla- 
marono al  Re,  implorando  la  grazia 
di  lina  revisione,  ed  il  nostro  Re  con 
rescritto  di  febbraio  i838,  decretò 
cosi:  Sua  Maestà  non  prende  inge- 
renza negli  affari  de'  Tribunali,  e 
lascia  libero  il  corso  della  giustizia 
secondo  le  leggi  de  suoi  Stati. 

Il  potere  giudiziario  adunque  posto 
in  tanto  splendore  richiede  Magistrati 
che  nell’esercizio  delle  loro  funzioni 
riuniscano  le  qualità  tutte  per  la  buo- 
na amministrazione  della  giustizia. 
L’ Europa  da  molli  anni  gode  una  pa- 
ce che  poggia  sopra  solide  garantie.e 
nc’Governi  desiderosi  della  pubblica 
prosperità  non  poco  vi  prende  parte 
la  magistratura.  La  nuova  nostra  ma- 
gistratura dovrebbe  conservare  con 
iscrupolosa  cura  le  antiche  tradizioni 
di  onore  e di  purezza  che  àn  formato 
pel  corso  di  molti  secoli  lagloriadella 
vetusta  magistratura  napoletana.  E la 
legge  pel  manlcnimenlodella  purezza 
della  magistratura  nelle  cui  mani  sono 
affidate  irrevocabilmente  la  vita  e le 
sostanze  de’eittadini , à stabilito  delle 
garanlie  sotto  il  rapporto  della  capa- 
cità dcGiudici,  della  incompatibilità 
nell’esercizio  delle  funzioni  di  Giudice, 
con  quelle' di  altre  fftnzioni  o profes- 
sioni c con  talune  relazioni  di  fami- 
glia, delle  obbligazioni  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni.  La  Corte  Suprema 
à il  drillo  di  censura  c di  disciplina 
su  tutto  l’ordine  giudiziario.-- 
Tutte  queste  garantie  non  sono  sem- 
brate sufficienti  al  legislatore  per  man- 
tenere i Giudici  ne  cancelli  delle  loro 


attribuzioni.  Accorda  alle  parli  il  drit- 
to della  ricusa  e l'azione  di  presa  a 
parte.  La  imparzialità,  l'esattezza  e la 
delicatezza  estrema  de'Magistrali  non 
dànno  luogo  a doglianze;  ma  bastava 
che  potessero  presentarsi  pochi  esem- 
pi di  doglienze  contro  i Giudici,  per- 
chè la  magistratura  intera  avesse  do- 
vuto desiderare  che  vi  fosse  una  legge 
severa  , sotto  l’  egida  della  quale  le 
parti  lese  ottenessero  l’ analogo  com- 
penso de'  danni  , o facessero  ancora 
secondo  le  circostanze  pronunziare 
pene  più  gravi. 

73.  In  questo  stato  della  legislazio- 
ne e dell’ organizzazione  giudiziaria 
l’uffizio  della  giurisprudenza  sta  nel- 
l’iutendere  le  leggi , nello  sviluppar- 
le, nel  por  mano  a’ modi  di  esecuzio- 
ne, nell’  avvertire  il  Principe  dc’can- 
giamenli  necessari.  In  ciò  consiste  la 
vera  internetrazione  ch’ò  opera  della 
giurisprudenza, oggi  che  le  leggi  so- 
no state  ricomposte^  diffinite  le  attri- 
buzioni de’Magistrali.  In  questo  senso 
la  giurisprudenza  considerata  è il 
supplemento  alle  leggi , e la  Corte 
Suprema  che  corona  1 edificio  giudi- 
ziario è deputala  alla  custodia  de’con- 
fini  della  inlerpetrazione  dottrinale. 

Con  molta  saviezza  adunque  la  leg- 
ge organica  giudiziaria  stabilisce  di 
doversi  stampare  le  decisioni  della 
Corte  Suprema  e di  trasmettersi  a lut- 
ti Tribunali  ed  a tutte  le  Corti  ad  og- 
getto di  far  propagare  il  più  ch  e pos- 
sibile la  conoscenza  delle  decisioni 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia,  onde 
sia  stabilita  presso  tutte  le  autorità 
giudiziarie  la  conformità  della  giuri-*’ 
sprudenza. 

Evvi  ancora  dippiù;  La  stampa  de- 
gli arresti  tende  altresi  a mantenere 
il  Supremo  Collegio  rivestilo  di  alto 
potere,  ne’ limiti  delle  sue  attribuzio- 
ni. Filangieri  nelle  sue  dotte  riflessio- 
ni alla  prammatica  del  1774  ( p.  LUI  ) 
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del  nostro  re  Ferdinando  , In  quale 
pure  imponeva  la  stampa  delle  deci- 
sioni , penetrò  profondamente  nello 
spirito  di  si  salutare  disposizione. 
t Se  l'opinione,  egli  dice,  della  pro- 
) pria  sicurezza  è la  base  della  libertà 
i sociale,  e se  quesla  opinione  è .rcla- 
j liva  alla  somma  ed  alla  intensità 
i degli  ostacoli  che  un  cittadino  deve 
» superare  per  violare  i drilli  di  un 
j altro  cittadino,  io  non  trovo  mezzo 
» più  opportuno  per  fomentare  quesla 
» salutare  opinione,  riguardo  a’Magi- 
» strati,  quanto  quello  di  costringerli 
» a dar  ragione  al  pubblico  della  giu- 
» stizia  delle  loro  decisioni.  Ho  detto 
» al  pubblico  , poiché  non  ad  altro 
3 il  Sovrano  à determinato  che  le 
i sentenze  dovessero  essere  date 
ì alle  stampe,  se  non  per  maggior- 
j men/e richiamare  l’attenzione  dei 
ì Magistrati  nell’  esercizio  di  un 
j ministero , dal  quale  dipende  la 
i sorte  e la  tranquillità  de'  ciltadi- 
i ni.  Non  è una  persona  sola  che 
j debb’  essere  persuasa  dalle  fallaci 
3 induzioni  di  un  Giudice  corrotto  ; 
3 ina  è un  pubblico  intero,  inesora- 
3 bile  ne’suoi  giudizi,  che  debbe  esa- 
» minare  le  sue  decisioni.  Niuna  cosa 
3 à dato  da  temere  anche  agli  animi 
3 più  intrepidi , quanto  la  pubblica 
3 censura  ». 

Grazie  adunque  all’alta  sapienza 
del  re  Ferdinando,  che  nel  1817  or- 
dinando la  stampa  delle  decisioni  del- 
la Corte  Suprema  volle  rendere  di 
pubblica  ragione  la  giurisprudenza  , 
e contemporaneamente  accordare  ga- 
rantia  a’stioi  sudditi.  Due  dotti  Magi- 
strati incaricati  dal  Re  per  la  compi- 
lazione del  supplemento  alla  Colle- 
zione delle  leggi  seppero  corrispon- 
dere al  nobile  scopo  della  compila- 
zione. Il  signor  Nicolini,  meritamente 
salutato  dal  Dupin  per  Y aquila  del 
Foro  napoletano , compilò  la  serie 
Leggi  ci».  Tom.J. 


degli  arresti  in  materia  penale  prof- 
feriti dal  Supremo  Collegio  fino  al 
1820  ; e Felice  Parrillì  altro-  pro- 
fondo giureconsulto  compilò  la  Serie 
civile . 

74-  Donde  nasce  intanto,  che  scm- 
pliciuata  la  legislazione , ristrette  le 
giurisdizioni,  moltiplicali  i Tribunali 
in  tutta  la  superficie  del  Regno , isti- 
tuita la  CorteSuprema  a mantenere  la 
uniformità  della  giurisprudenza , i 
Tribunali  non  àuno  regole  concor- 
danti, e la  giurisprudenza  c oscillante? 

Il  dotto  signor  Nicolini  ne  trova 
una  ragione  nella  educazione  del  Foro. 

c Non  mai , egli  dice,  vedevamo 
» cambiar  di  massime  il  Sacro  Regio 
» Consiglio  o la  Camera  Reale, so  nou 
3 a poco  a poco  c nella  progressione 
» naturale  della  buona  giurispruden- 
3 za.  E quesla  la  ragione  perchè  il 
» trattare  ed  informar  le  cause  era 
» assai  meno  faticoso  allora,  che  og- 
3 gi.  Avvocati  c Magistrati  s’ inten- 
» devano  meglio  fra  di  loro,  perchè 
1 educati  egualmente.  In  questa  no- 
1 stra  età  di  legislatori  cd  autori, 

» ognuno  esce  dotto  da  sé,  e l’educa- 
3 zione  del  Foro  va  mancando  ogni 
3 giorno  ». 

E noi  aggiungiamo  alle  osserva- 
zioni dell’illustre  autore,  che  nel  no- 
stro antico  Foro  1 educazione  forense 
era  tale,  che  quantunque  mancasse  un 
codice  di  buone  leggi,  e quelle  che  si 
Aveano  eran  confuse,  oscure,  in  colli- 
sione ed  oppresse  da  una  farragine  di 
autorità,  pure  nel  secolo  decimo  set- 
timo, dice  il  Cardinal  de  Luca,  non  ri- 
manevano quislioni  dubbiose  in  pun- 
to di  dritto;  e molto  prima  del  de  Lu- 
ca, il  nostro  presidente  de  Franehis 
assicura , che  quando  per  ben  due 
volte  cd  in  piena  contraddizione  un 
punto  di  diritto  era  risoluto  dal  Sacro 
Consiglio,  non  era  più  lecito  promuo- 
ver quistioue  sullo  stesso  articolo. 

io 
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Poslquam  sacrum  Concilìttm  bis  in 
puncto  judicaoit , noti  est  amplius 
dubitandwn. 

Nè  questo  è tutto.  Oggi  negli  stilili 
di  legislazione  le  scuole  non  partono 
da  principi  uniformi.  Chi  crede  clic  la 
codificazione  moderna  abbia  rovescia- 
to lult’i  tesori  della  veneranda  anti- 
chità, e molti  si  fanno  un  pregio  di 
sconoscere  i primi  clementi  del  dritto 
romano,  e finanche  il  nome  di  que’dot- 
tori  che  co’ loro  profondi  studi  ànno 
stabilito  principi  di  legislazione  uni- 
versale, c regole  di  dritto  tratte  dalla 
più  profonda  filosofia.  Chi  per  lo  con- 
trario acerrimo  oppositore  delle  nuo- 
vo istituzioni  si  mostra  tenace  alle  nu- 
de antiche  istituzioni , c disprezzando 
i progressi  dello  scienze  stima  i nuovi 
instituti  come  perniciose  innovazioni. 

Anche  in  Aiemagna  la  scuola  sto- 
rica il  \a  filosofica  vanno  in  punti  op- 
posti. Ma  tentata  essendosi  un’allean- 
za fra  le  due  scuole,  la  scienza  arriverà 
al  più  alto  grado,  poiché  maritare  fa 
filosofia  con  l’istoriasi  apprenderà  con 
successo  l’origine  della  legislazione, 
le  sue  vicende  a fronte  delle  età  e delle 
rivoluzioni , le  forme  novello  che  à 
prese:  e tale  è l'oggetto  dell  elemento 
storico,  che  in  questo  senso  inteso,  la 
storia  delle  antiche  leggi  invece  d in- 
gombrare di  tenebre  la  giurispruden- 
za attuale  ci  fa  risalire  con  successo 
alla  sorgente  di  ogni  legislazione. 
L'elemento  filosofico  mette  la  scienza 
del  drillo  nel  demanio  della  filosofia, 
richiama  a'  princìpi  universali  le  di- 
sposizioni particolari,  non  sacrifica  il 
presente  al  passato, determina  la  esten- 
sione  delle  leggi.  Così  la  giurispruden- 
za, come  insegnò  Vico,  si  riporterà  ai 
suoi  veri  princìpi, avendo  per  guida  la 
fìlosoGa,  e per  fondamento  la  storia. 
Jurisprndcn/ia  omnis  , son  suo  pa- 
role, radono  et  auc torilate  nixacst: 
a/ffue  ex  iis  condita,  jura  faclis  ac- 


comodare profitetur  .*  ratio  naturae 
necessitale  remiti  causas  incesti - 
(/al  ; /ustoria  voluntatis  est  testi», 
flaquejurisprudeniia  universa  eoa • 
teseli  ex  partibus  tri/ms  , philoso- 
p/iia,  historia,  et  quadam  arlejuri» 
adjacta  accomodandi  ( Proloqu.  do 
Univ.  Jur.  Uno  Prin.  et  Fine  Uno  ). 

75.  Un’altra  causa  per  cui  la  giu- 
risprudenza non  corrispondo  alla  sua 
missione  è quella  di  non  essersi  con- 
seguito lo  scopo  per  cui  la  Corte  Su- 
prema é stata  istituita  , ed  anche  in 
Francia,  dopo  mezzo  secolo  di  espe- 
rienza , si  dolgono  i dotti  degli  abusi 
di  quella  Corto  di  Cassazione  : ascol- 
tiamo il  sig.  Duvergier.  c Se  lo  sco- 
1 po,  egli  dice,  per  lo  quale  fu  isti- 
» tuita  la  Corte  di  Cassazione  avesse 
» ricevuto  tutto  il  suo  effetto, gli  arre- 
» sii  pronunziati  da  questo  Tribunale 
» eminente  sarebbero  rispettati  al  pari 
» della  legge  medesima.  1 Magistra- 
J ti,  quei  ancora  che  oggidì  non  ere*- 
» dono  che  la  Corte  di  Cassazione 
1 possa  essere  nominata  la  Corte  Su- 
» prema  , sarebbero  i primi  a dare 
ì l'esempio  della  sommessione  ; ed  i 
» giureconsulti  avrebbero  ben  di  ra- 
» do  osato  di  opporre  la  loro  convio- 
1 zione  individuale  alla  dottrina  del 
1 primo  corpo  della  gerarchia  giudi- 
j ziaria.  Ma  i diversi  sistemi  adottali 
» per  la  interpetrazione  delle  leggi , 
» la  mancanza  di  ogni  regola  su  l'au- 
» torità  degli  arresti,  di  quelli  fin  an- 
» che  prouunzinli  a Camere  riunite, 
j la  mancanza  di  gnranlie  per  la  coni- 
» posizione  della  Corte  ; tutto  queste 
3 cause  riunite  fanno  sì  che  la  istilli- 

> zione  non  sia  stala  produttiva  di 
» que'frulli  che  se  ne  attendevano. 

1 La  Corte  non  è stala  regolatrice; 
i essa  non  à procurato  al  paese  una 

> giurisprudenza  invariabile  ed  uni- 
j iorme,  benefizio  quasi  uguale  alla 
i uniformità  della  legislazione.  I Tri- 
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t banali , finanche  i più  piccoli , àn 
2 creduto  di  poter  ricalcitrare  conira 
2 le  soluzioni  venule  da  si  allo;  la  in- 
i dipendenza,  come  suole  chiamarsi , 
j e la  individuazione  àunoconlimialo 

1 ad  esercitare  la  loro  crescevole  in- 

2 fluenza,  comequando  ciascuna  prò- 
2 vincia  uvea  il  suo  Parlamento,  e 
2 ciascuno  Parlamento  avea  la  sua 
j giurisprudenza.  À dirla  in  breve, 
2 se  la  Corte  di  Cassazione  fosse  er- 
2 ganizzata  come  dovrebbe  essere,  io 
2 non  saprei  concepire  una  lotta  con- 
2 tro  alle  sue  dottrine.  Tal  quale  è , 
2 essa  non  può  comandare  il  sacrili- 
2 zio  di  una  opinione  2.. 

Sino  a che  adunque  la  Code  Su- 
prema non  sarà  composta  a norma 
della  sua  sublime  istituzione,  si  veri- 
ficheranno gl’  inconvenienti  espressi 
da  Duvergier. 

„ Gli  atti  imperinolo  della  nostra 
Corte  Suprema  pubblicali  nel  supple- 
mento alla  collezione  delle  leggi 
sino  al  1820  dimostrano  con  quanta 
profondità  erano  discussi  in  questo 
Supremo  Collegio  i principi  di  dritto, 
c le  massime  di  giurisprudenza  for- 
mavano veramente  una  grande  auto- 
rità per  le  Corti  e pe’  giureconsulti. 
Interrotto  questo  lavoro  nel  i8ao  , le 
Corti  ed  iTribunali  ànno  spiegato  tan- 
ta diversità  nel  modo  di  giudicare  , 
per  quanto  la  stessa  Corte  Suprema 
non  à mostrato  uniformità  di  principi 
ne’suoi  arresti.  Ma  fortunatamente  nel 
i832  richiamato  essendosi  il  dotto  ed 
erudito  cav.  Nicolini  alle  nobili  fun- 
zioni di  Avvocato  Generale  presso  la 
Corte  Suprema  ebbe  forza  di  ricon- 
durla a' buoni  principi , e far  fissare 
una  giurisprudenza  in  quasi  tutte  le 
materie  del  nostro  dritto  penale.  Le 
conclusioni  di  si  dotto  Magistrato  so- 
no state  da  lui  medesimo  pubblicate 
sotto  il  titolo  di  guislioni  di  drillo 
penale.  Quest’opera  che  à meritato 


larghi  encomi  da’ giureconsulti  stra- 
nieri è presso  di  noi  di  grande  auto- 
rità , e viene  nelle  scritture  e nelle 
aringhe  citala  a preferenza  degli  ono- 
revoli e fecondi  lavori  di  Jousse,  La- 
comhe , Muyarl-de-Venglans  , Uour- 
guignon  , Mars , Carnot  e Legrave- 
rand.  Egli  è vero  che  molte  delle  mas- 
sime stabilite  sotto  l’ ascendente  del 
sig. Nicolini  ànno  dopoil  184.0  merita- 
to la  reazione-de’giureconsulti. poiché 
per  quanto  è grave  l’autorità  del  sig. 
Nicolini  no»  si  può  al  certo  rinunziare 
alla  facoltà  di  pensare;  ma  questa  stessa 
reazione  ( in  qualche  punto  forse  noa 
bene  intesa)  conferma  la  proposizione 
chequandoil  Supremo  Collegioèmon- 
tato  da  uomini  illuminati , solo  uno 
studio  profondo  ed  i progressi  delia 
scienza  possono  provocare  un  cangia- 
mento nelle  massime  precedentemen- 
te stabilite  dietro  lunghe  meditazioni. 

Vogliamo  sperare  che  nella  materia 
civile  si  riprenderà  nella  Corte  Supre- 
ma il  lavoro  interrotto  con  quello  stes- 
so giudizio  e maturità  con  cui  veni- 
vano compilali  c pubblicali  gli  arresti 
profferiti  prima  del  1820.  Sarebbe 
desiderabile  che  le  Gazzette  periodi- 
che, che  credono  di  fargran  cosa  con 
la  pubblicazione  di  qualche  arresto  , 
alla  rinfusa  e senza  nesso,  badassero 
alla  scelta  di  que’cbe  contengono  pun- 
ti importanti  di  dritto,  e che  sieno  da 
solidi  motivi  di  ragione  corroborati , 
onde  cosi  ottenere  nella  pubblica  opi- 
nione una  salutare  influenza. 

Nè  i soli  arresti  della  Corte  Supre- 
ma, ma  altresi  le  decisioni  delle  Corti 
di  appello,  meritano  di  essere  pub- 
blicate. Imperciocché  la  pubblicità 
delle  decisioni, mentre  richiama  mag- 
giormente l'attenzione  do’ Magistrati^ 
nell’esercizio  del  loro  Ministero,  mo- 
stra ad  un  tempo  come  tutta  la  magi- 
stralura  è chiamata  a concorrere  alla 
grande  opera  della  giurisprudenza. 
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Bene  a ragione  adunque  in  Francia 
si  pubblicano  eccellenti  raccolte  delle 
decisioni  delle  Corti  reali,  per  opera; 
di  abili  giureconsulti;  e presso  di  noi 
il  dotto  ProcuratorGeneraleilellaGran 
Corte  civile  di  Napoli  il  signor  Agre- 
sti (i)  à reso  di  pubblica  ragione  le 
decisioni  della  Gran  Corte  civile, pres- 
so la  quale  à esercitalo  il  suo  nobile 
ministero.  Ed  il  pensiero  di  sì  dotto 
Magistrato  non  è stalo  quello  di  far 
nota  una  sterile  raccolta  di  decisioni, 
imitando  servilmente  le  estere  raccol- 
te. Kgli  à atteso  a piti  vasto  scopo, 
poiché  à preso  occasione  dalle  deci- 
sioni di  stabilire  punti  generali  di 
giurisprudenza,  di  eseguire  una  seve- 
ra censura  delle  decisioni  diesi  allon- 
tanassero da’ buoni  princìpi,  censura 
Jpgale  dettata  unicamente  dal  deside- 
rio di  mantenere  la  purità  dc’princìpi 
applicali  da  un  Collegio  di  cui  egli  ra- 
gionevolmente fa  un  altastima.il  me- 
todo dunque  del  Procuralor  Generale 
Agresti  è più  bello  di  quello  Onora 
tenuto  dai  decisionisti  francesi, e que- 
sta verità  è stata  confessala  dal  cele- 
bre decisionista  Sirey. 

Se  non  che , il  sistema  del  sig.  A- 
gresti  di  sconoscere  quanto  la  vene- 
randa antichità  ci à tramandato  in  ma- 
teria di  legislazione  e di  giurispruden- 
za, non  tener  conto  del  cammino  te- 
nuto dalla  scuola  e dal  Foro , non  ri- 
montare al  fonte  delle  discussioni  che 
ànno  preparato  la  compilazione  del 
Codice, è un  metodo  che  disgiunge  l'e- 
lemento fiiosoGco  dallo  storico,  rende 
bene  spesso  arbitraria  la  inlerpetrazio- 
ne , toglie  il  pregio  di  conoscere  la 
progressione  delle  idee  e di  profittare 
^delìe  osservazioni  de'dolli.  Non  è già 
che  fosse  nostro  desiderio  che  prece- 
desse nelle  discussioni  quella  farragi- 


ni ) Ora  Procu  rator  Generale  presso  la  Cor- 
te Suprema  di  Giustizia. 


nc  di  autorità  per  essere  indi  trasci- 
nato dalla  corrente  del  maggior  nu- 
■ mero  delle  opioioni;  che  anzi  ci  piace 
la  indipendenza  delle  opinioni  e la 
forza  del  raziocinio.  Ma  non  pregiudi- 
cano certamente  la  facoltà  di  pensare 
la  esposizione  della  storia  , i pensa- 
menti de’ dotti  nell  esame  de' princìpi, 
i sistemi  diversi  e la  progressione  del- 
le idee;  per  l’opposto, questo  metodo 
congiunge  il  passato  al  presente , dà 
occasione  ad  esaminare  con  critica  i 
pensamenti  de’ dotti , e dal  conflitto 
delle  opinioni  si  apre  la  via  al  miglio- 
ramento della  sc'enza. 

Nè  ci  smuove  l'obiezione  che  l’im- 
mergersi tuttavia  nel  caos  di  una  vec- 
chia legislazione , ed  il  consultare  lo 
stesso  dritto  romano  può  essere  sor- 
gente di  errori,  per  non  essere  sem- 
pre i princìpi  delle  due  legislazioni 
gli  stessi.  Imperciocché  egli  è vero 
che  in  molte  materie  i princìpi  sono 
cangiati,  il  che  prova  che  certe  leggi 
dipendono  da’costumi  e dagli  usi  esi- 
stenti al  tempo  in  cui  esse  vengono 
stabilite,  e che  non  sono  se  non  tran- 
sitorie ; ma  sarebbe  una  falsa  conse- 
guenza dedurre  dalla  superfluità  di 
una  legislazione  , che  le  massime  di 
equità  e di  ragione  universale  stabi- 
lite da  una  legislazione  sotto  la  cui 
influenza  si  è conseguila  la  nuova 
debbano  condannarsi  all’oblio.  L'idea 
romana  è quella  che  domina  (p.XXIl) 
ancor  di  presente  la  maggior  parte 
delle  legislazioni  di  Europa. 

. . $ IV. 

Conchiutione  e me: odo  nella  sposizione 
delle  Leggi  Civili. 

76.  Da  questo  abbozzo  della  legi- 
slazione e giurisprudenza  la  gioventù 
ben  rileverà  la  storta  delle  nostre  isti- 
tuzioni , ed  i fasti  gloriosi  dei  Foro 
napoletano, che  in  mezzo  a molliplici 
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perturbazioni  politiche  à avuto  sem- 
pre un  posto  ragguardevole  fra  quanti 
l’Europa  civilizzala  nc  coniasse.  Ora 
che  gli  ostacoli  clic  si  opponevano  al 
miglioramento  delle  nostre  istituzioni 
sono  stali  tòlti , c sentiamo  il  benefì- 
zio di  una  completa  legislazione  , la 
giurisprudenza  però  è lluttuanle , e 
circa  quarant  anni  non  sono  stati  suf- 
iicicnti  a fissare  una  norma  ne’giudi- 
zì,  stabilità  di  principi , ed  abbiamo 
fatta  una  rapida  sposizione  delle  prin- 
cipali cause  di  tali  oscillazioni. 

Le  Università  bene  organizzale  An 
dato  fecondi  risultainenti , nè  si  può 
crescer  lume  allo  splendido  prospetto 
con  clic  à ritratto  il  signor  Savigny 
il  quadro  delle  vicende  delle  famose 
scuole  d Italia  c di  Francia  Ed  è per- 
ciò lodevole  il  lavoro  dell’egregio 
monsignor  Mazzetti  Consultore  di  Sta- 
lo c Presidente  della  Pubblica  Istru- 
zione, che  animato  da  vivo  desiderio 
di  migliorare  gli  studi  propone  savi 
provvedimenti  per  promuovere  la  pub- 
blica educazione,  animare  le  cattedre 
e formare  quelle  scuole  che  possono 
dare  al  Foro  ed  a tutte  le  discipline 
uomini  illuminati. 

La  educazione  forense  adunque  ed 
il  corpo  de  Magistrali  ch’è  nel  dritto 
di  esigere  la  pubblica  venerazione 
debbono  contribuire  alla  buona  giu- 
risprudenza. La  magistratura  desti- 
nata a serbare  il  sacro  deposito  delle 
leggi  deve  sentenziare  con  matura  ri- 
flessione , con  regole  costanti  da  mo- 
strare clie  i litiganti  audaci  invano 
sperano  di  trovare  nc’gerghi  legali  cd 
in  un  vasto  ammasso  di  principi  falsi 
un  velo  da  nascondere  la  loro  teme- 
rarietà , non  che  corrispondere  alla 
fiducia  Sovrana  clic  libera  lascia  al 
potere  giudiziario  l'amministrazione 
della  giustizia. 

77.  In  questo  stalo  della  legislazio- 
ne e giurisprudcnzapvolendo  noi  in- 


traprendere la  esposizione  della  pri- 
ma parte  del  nostro  codice  concernen- 
te le  Leggi  Civili,  abbiamo  procurato 
di  riunire  i veri  elementi  della  inler- 
nelrazionc  dottrinale  congiungendo 
i elemento  storico  ni  JilosoJìco. 

Per  tentare  di’ riuscire  in  questo  di- 
visamente, abbiamo  [reso  norma  dal 
precetto  dato  dal  gran  Leibnitz  per 
la  esposizione  delle  leggi. 

Quidguid  ad  jurisconsulli  perfo- 
c/i  erudilioncm  per  linei,  dividi  /x>- 
lesl  ad  instar  iheologiac  in  partem 
DtDACTicAM,  seu  positivam,ea  con- 
lineulem  gnac  in  libris  authenlieis 
espresse  exlanl.el  certi  juris  sunt: 
ujsronicAM,  originem  , auclorcs  , 
mutationcs, abroga lionesque  legnili 
enarranlem;  exegeticau  , ipsos  li- 
bros  authenticos  inter pelrantem  ; 
et  denique  apice m caetcrarum  po- 
leu  iva  1/  , seu  controvcrsiariam  , 
casus  in  tegibus  inderisos  ex  ratio- 
nc  et  similitudine  dejinientem. 

Laonde  gli  elementi  del  coincnla- 
rio  saranno  : 

1 . °  La  parte  didattica , ossia  sarà 
esposto  il  testo  autentico  delle  Leggi 
Civili,  senza  interruzione,  notandovi 
in  parentesi  alla  fine  di  ciascun  arti- 
colo i para  ti t li , ossia  il  ravvicina- 
mento degli  altri  articoli  delle  mede- 
sime Leggi  Civili  e quelli  delle  altre 
parti  del  codice  che  vi  ànno  relazio- 
ne. Se  questa  parte  del  lavoro  ci  è 
riuscita  sarà  utilissima  r perchè  sotto 
un  colpo  d’occhio  fa  tener  presente 
tutte  le  disposizioni  sparse  in  diversi 
punti  del  codice,  e clic  si  riattaccano 
ad  un  principio.  Le  dilucidazioni  0 
modificazioni  portate  sxWcLeggi  Civili 
da'Dccreli  e Sovrani  Rescritti  forme- 
ranno il  complemento  della  parte  di- 
dattica. 

2. ”  La  parie  i storica  della  giuri- 
sprudenza sarà  esposta  sotto  il  rap- 
porto della  origine  e delle  vicende  che 
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l’accompagnarono  , massime  in  Ita- 
lia, per  cosi  rannodare  le  nuove  alle 
antiche  disposizioni. 

3.°  La  parte  esagetica  che  si  ri  Pe- 
sce ad  inlerpetrare  il  senso  e lo  spirito 
della  legge,  contiene  l’ elemento  filo- 
Sùfico  della  giurisprudenza.—  Perchè 
la  inlernctrazione  dottrinale  non  di* 
venti  arbitraria, non  solo  abbiamo  in- 
vocato i princìpi  generali  della  scien- 
za del  dritto,  ma  siamo  altresì  ricorsi 
al  Tonte  delle  discussioni  che  ànno 
preparalo  ( p.  LXI  ) la  compilazione 
del  Codice  civile.  Quindi  abbiamo 
dalle  discussioni  del  Consiglio  di  Sta- 
to di  Francia,  dalle  osservazioni  del 
Tribunato,  da’motivi  esposti  dagli  ora- 
tori del  Governo  al  Consiglio  di  Stato 
e da'discorsi  presentati  innanzi  al  Cor- 
po  Legislativo  ricavato  lo  spirito  e la 
'ragion  motiva  di  ciascuna  disposizio- 
ne  delle  leggi  civili.  Egli  è innega- 
bile die  senza  ricorrere  a questi  tra- 
vagli si  è nella  impossibilità  di  pene- 
trare nello  spirito  della  nuova  legisla- 
zione, e molti  scrittori  per  non  avere 
studiato  a (ondo  tali  travagli  prepa- 
ratori del  Codice  ànno  elevalo  ed  er- 
roneamente risoluto  delle  quistioni. 
Nella  citazione  di  lutti  questi  docu- 
menti riuniti  da  Locró  si  è Tatto  uso 
della  edizione  di  Bruxelles  , i838, 
edizione  Tarlicr. 

Ma  non  bisogna  ciecamente  rite- 
nere che  i travagli  preparatori  del 
Codice  civile  sieno  della  medesima 
autorità  della  logge.  Sono  doltriueed 
opinioni  manifestale  da’  dotti  compi- 
latori e die  sviluppano  alcerlo  il  pen- 
siero del  legislatore  ; ma  delle  volte 


un  Consigliere  di  Sialo  o nn  oratore 
àn  maoiTeslato  delle  idee  che  col  se- 
guirle si  contrarierebbe  la  legge.  Noi 
avremo  occasione  di  osservare  più  vol- 
te come  dagli  oratori  si  è data  alta  leg- 
ge una  falsa  intelligenza,  c come  nel 
Consiglio  di  Stato  si  sieno  manifestate 
delle  dottrine  in  opposizione  alle  re- 
gole del  dritto  ed  ai  testo  della  legge. 

In  siffatta  disamina  ci  è occorso  di 
presentare  delle  rispettose  osservazio- 
ni per  la  riforma  di  taluni  articoli 
delle  Leggi  civili  aho  sembrano  con- 
trari alla  giustizia, ed  in  discordanza 
tra  loro  e co’princìpi  della  scienza. 

4-.°La  quarta  parte  è la  polemica, 
ossia  la  esposizione  del  dritto  contro- 
verso. É questa  la  parte  più  difficile 
della  giurisprudenza,ed  abbiamo  nel- 
la pag,  IV  annunziato  il  metodo  da 
noi  seguito  nella  esposizione  del  drit- 
to controverso. 

La  materia  è vasta  ed  uno  stermi- 
nalo numero  di  voluminose  opere  ren- 
de difficilissimo  lo  studio  di  una  scien- 
za per  sè  stessa  difficile.  Noi  abbiamo 
procurato  di  presentare  sotto  un  sem- 
plice punto  di  veduta  gli  elementi  di 
un  breve  comentario  , penetrando  e 
scegliendo  il  meglio  nelTiramenso  ar- 
senale della  giurisprudenza.  Abbiamo 
desideralo  in  somma  che  appiedi  di 
oiascun  articolo  delle  Leggi  Civili  si 
riunissero  con  brevità  e chiarezza  tutti 
gli  clementi  che  compongono  la  inter- 
petraziooe  dottrinale.  La  impresa  è 
ardua,e  se  le  nostra  forze  non  àn  po- 
tuto corrispondere  a sì  vasto  piano , 
si  compatirà  se  non  altro  la  buona 
volontà- 
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DE’  26  MARZO  E 21  MAGGIO  1819 

POSTE  IN  FRONTE  DI  CIASCCNA  PARTE  DEL  CODICE 

PER 
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_ Legge  del  s6  morso  iStg,  Ari.  i . — Il  codice  civile,  il  codice  penale,  il  codice 
di  procedura  civile,  le  disposizioni  contenute  nel  decrelo  de’ 20  di  maggio  1808  in- 
torno  alla  giustizia  criminale,  ed  il  codice  di  commercio  pubblicali  durante  l’occnpa- 
rionc  militare,  c per  nostra  sovrana  disposizione  provvisoriamente  in  vigore,  saranno 
pienamente  aboliti  a contare  dal  1 giorno  di  settembre  del  corrente  anno  1819. 

Legge  del  21  maggio  1810  , Art.  1.  — Le  leggi  romane,  le  costituzioni,  i capi- 
toli , le  prammatiche , i reali  dispacci  , le  consuetudini  generali  e locali  , e general- 
mente tutte  le  altre  disposizioni  legislative  non  più  osservale  nenoslri  domini  al  di  qua 
del  Faro  dal  dì  1 di  gennaio  dell’anno  1809  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle 
disposizioni  contenute  ne'  codici  provvisoriamente  in  vigore  , continueranno  dal 
giorno  i.°  settembre  dell'anno  1819  a non  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che 
Jormano  oggetto  delle  dis/wsisioni  contentile  nel  Codice  per  lo  Jtegno  delle  Due 
Sicilie. 

Art.  2.  Le  leggi  ed  i decreti  pubblicali  durante  il  periodo  dell’occupazione  milita- 
re, e le  leggi  ed  i decreti  pubblicati  da  Noi  dopo  il  nostro  ritorno  in  ipiesta  parte  dei 
nostri  domini , cesseranno  dal  1 di  settembre  dell’anno  1819  di  aver  forza  di  le»°-e 
nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice  perdio 
ltegno  delle  Due  Sicilie. 

Art.  3.  Dui  giorno  indicato  nel  precedente  orticolo  le  leggi  romane,  le  costituzio- 
ni, i capitoli  del  Regno,  le  prammatiche,  le  Siculo  sanzioni,  i reali  dispacci,  le  lettere 
circolari,  le  consuetudini  generali  c'iocali,  c tutte  le  altre  disposizioni  legislative  ces- 
seranno ne  noslri  domini  al  di  là  del  l’aro  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che 
formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  mentovalo  Codice  per  lo  Senno 
delle  Due  Sicilie  (1).  J 


(1)  L’abrogazione  di  una  legge  è l’atto 
dal  quale  viene  disi  rutta. L’abrogazione  può 
nascere  altresi  per  effetto  di  una  nuova  legge 
che  contiene  disposizioni  contrarie  all’antica, 
I.18  ff.de  Irgi/i.)  oda  una  cousuetudine  con- 
traria, I.3a,  (1.  de  legibus.  Quindi  vi  habro- 
gazionc  espressa  o tacita  , di  clic  bisogna 
trattare  in  due  distinti  paragrafi. 


S-I. 

De abrogazione  espressa  delle  leggi 

I.  Le  sopra  due  trascritte  leggi  dc’afi  marzo 
e ai  maggio  1819  contengono  abrogazione 
espressa  delle  leggi  antiche  nelle  malerie  che 
/armano  oggetto  delle  disposizioui  contenute 
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nel  Codice  per  Io  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Le  | «.noie  nelle  materie  che  formano  oggetto 
{ielle  disposizioni  del  Codice  per  lo  Regno 
delle  Due  Sicilie  meritano  profonda  medi- 
tazione per  istabiiire  se  le  leggi  romane  e le 
antiche  leggi  patrie  e consuetudini,  non  che 
le  leggi  e decreti  pubblicali  durante  l’occu- 
pazione militare  fossero  tuttavia  obbligatorie 
nelle  Due  Sicilie  nelle  materie  in  cui  nulla 
abbiano  di  contrario  al  nuovo  Codice. 

È forza  rimontare  all’origine  delle  dispo- 
sizioni in  esame,  per  avere  uua  legale  ed  au- 
tentica guida  nella  risoluzione  di  siffatto  ar- 
duo problema. 

Nei  discutersi  in  Francia  la  legge  del  3o 
ventoso  anno  XII  ( ìntrod . />■  LAIII')  che- 
dispose  la  riunione  in  un  sol  corpo  delle  di- 
verse leggi  di  cui  ti  compone  il  codice  civi- 
le,  nella  seduta  del  di  17  ventoso  anno  XII 
s’impegnò  nel  Consiglio  di  Sialo  una  viva 
discus-ioue  sull’autorità  delle  leggi  antiche 
dopo  la  sanzione  del  Codice  civile.  Maleville 
c Cambaccrès  esposero  così  le  loro  idee,  sic- 
come si  esprime  il  processo  verbale: 

a Maleville  dice  che  siccome  il  Codice 
non  racchiude  tutte  le  decisioni  giuste  e ra- 
gionevoli clic  si  trovano  nelle  leggi  romane, 
nelle  ordinanze  e nelle  consuetudini , ne  se- 
guirebbe che  se  si  abrogassero  tutte  queste 
leggi  per  non  dare  a’Cniudici  altra  regola  clic 
il  Codice,  si  sarebbe  lasciato  all’arbitrio  una 
infinità  di  contestazioni.  Ma, dall’altra  parte, 
lasciandosi  sussistere  insieme  e questo  Codice 
e queste  leggi, abrogandosi  solamente  le  leg- 
gi contrarie  ai  Codice,  non  si  farebbe  che  un 
aggiunzione  a questa  immensa  legislazioue  di 
cui  siamo  oppressi.  Pensa  perciò  il  preopi- 
nante che  bisognerebbe  in  un  articolo  finale 
abrogare  tutte  le  leggi  contrarie  alle  dispo- 
sizioni  de!  Codice:  esse  cesseranno  allora 
di  aver forza  di  leggere  non  potrebbero  più 
esser  citate  che  come  ragione  scritta. 

» Il  console  Cambacìrès  non  trov’allro 
inconvenienie  sulla  prima  parte  di  qneslc 
due  disposizioni, che  di  sopraccaricare  il  Co- 
dice di  un  articolo  inulilcjperchè  è un  prin- 
cipio incontrastabile,  che  le  leggi  nuove  de- 
rogano le  antiche.  Ma  la  seconda  proposi- 
zione avrebbe  delle  inesatte  conseguenze  È 
'impossibile  che  il  Codice  civile  contenga  la 
risoluzione  di  tutte  le  quistioni  che  possono 
presentarsi.  Da  ciò  , non  si  deve  privare  i 
Tribunali  del  vantaggio  di  fondare  le  toro  de- 
cisioni nelle  altre  autorità. 

» Maleville  dice  che  se  le  leggi  antiche 
conservassero  la  loro  forza  nelle  disposizioui 


non  richiamate,  il  Tribunal  di  Cassazione 
sarebbe  obbligato  di  vendicarne  l’io  fra  zi  oue, 
annientando  1 giudicati  che  le  violassero. 

» Il  console  Cambaccrès  risponde  che 
non  vi  sarà  infrazione  alla  legge  che  quando 
la  disposizione  sconosciuta  da’Tribunalì  si 
troverà  rammentata  nel  Codice  civile.  Ag- 
giunge che,  al  piu, questa  discussione  c pre- 
maturajche  bisogna  attendere  che  la  Sezione 
I abbia  compito  ÌI  suo  travaglio,  e che  il  suo 
progetto  si»  impresso  u.  /.ocre,  t.  r,p.  61 . 

Sicché  nel  riunire  i diversi  titoli  dei  Codice 
civile  in  un  sol  corpo  che  prese  il  titolo  di 
Codice  civile  si  promosse,  ma  non  si  decise, 
la  quistione  sull’autorità  delle  leggi  antiche 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile.  Le 
osservazioni  di  Maleville  e di  Cambacórès 
feoero  tanta  impressione,  che  il  Consiglio 
rinviò  la  discussione  al  momento  della  chiu- 
sura del  lavoro. 

Nel  riprodursi  nella  sessione  del  dì  ig  del- 
lo stesso  mete  ed  anno  la  discussione  della 
legge  del  3o  ventoso  anno  XII,  sulla  riunio- 
ne delle  diverse  leggi  sotto  il  titolo  di  Codi- 
ce civile  , Bigot-l’réameneau  , conseguente- 
mente alla  discussione  tenuta  nella  preceden- 
te sessione,  presentò  un  articolo  (cAV  il  set- 
timo di  quella  legge  ) così  concepito:  « a 
» oontare  dal  giorno  in  cui  le  leggi  compo- 
u nenti  il  Codice  sono  esecutive,  ie  leggi  re- 
fi mane,  le  ordinanze,  le  consuetudini  gene- 
fi  rali  0 locali,  gli  statuti,  i regolamenti  ces- 
» sano  di  aver  [orza  di  legge  generale  o par- 
fi  ticolare  nelle  materie  che  ne  sono  f og- 
» getto  ». 

Messo  a discussione  questo  articolo  nel 
Consiglio  di  Stato  si  propose  k dì  lasciare  alle 
» leggi  antiche  la  loro  autorità  per  rispetto 
» alle  quistioni  ed  a’casi  che  noti  eran  decisi 
» dal  Codice  civile  » — Dicevasi  da  Caraba- 
céròs  , per  sostenere  questa  giunta  : non  si 
può  dissimulare  di  esser  superiore  alla  pre- 
videnza umana  l’ abbracciar  tutto  nelle  leg- 
gi ed  essere  quindi  tin  vantaggio  non  toglie- 
re a'Tribunali  i soccorsi  die  possono  trovare 
nelle  leggi  anteriori , per  determinarsi  quan- 
do il  Codice  civile  non  offrirà  loro  alcun 
lume.  Di  già  anche  ne’ titoli  delle  servitù 
fondiarie,  delle  locazioni , delle  convenzio- 
ni in  generale  cd  in  alcuni  altri, è staio  for- 
za di  rinviare  alle  leggi  antiche  su’sviluppa- 
Yneuti  ed  applicazione  delle  diverse  disposi- 
zioni del  Codioo  civile.  È vero  che  i legali 
sono  obbligati  di  fare  studi  più  estesi;  ma  è 
questo  un  vantaggio  , anzi  che  un  inconve- 
niente; la  nuova  legge  sull’  iuseguamento  del 
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drillo  Io  suppone  , poiché  obbliga  di  studia- 
re il  dritto  romano. 

» BiGOT-l’RÉAMfcnau  dice  che  se  si  lascias- 
se  alle  leggi  anteriori  la  loro  forzai  ne  risili- 
terebbero  delle  liti  , anche  su’ casi  preveduti 
dal  Codice  civile  , le  cui  disposizioni  diver- 
rebbero  meno  decisive.  JVj’cflJi  non  preve- 
duti, non  si  può  lasciare  al  dritto  romano 
la  forza  che  avea  ne ’ paesi  di  dritto  scru- 
to senza  introdurre  nel  l ninnai  di  Cassa- 
zione una  grande  diversità  di  princìpi  e (li 
giurisprudenza . Questo  Tribunale  sarebbe 
forzato  di  pronunziare  la  cassazione  del  giu- 
dicato reso  da  certi  Tribunali,  per  aver  con- 
travvenuto al  dritto  romano  che  faceva  legge 
nella  loro  giurisdizione  \ mentrecche  la  me- 
desima decisione  non  aprirebbe  1’  adito  al- 
la cassazione  , quando  fosse  stata  resa  da 
altri  Tribunali  cui  c stalo  il  dritto  romano 
sempre  estraneo.  — Il  dritto  romano  avrà 
da  per  tutto  l’aulorilà  della  ragione  scritta, 
e,  circoscritto  ue’suoi  limiti,  sarà  piu  utile, 
in  ciò  che,  nell’uso,  si  potranno  adoperare 
massime  di  equità  che  coulicne,  senza  essere 
astretto  a servirsi  delle  sottigliezze  c degli  er- 
rori che  qualche  volta  vi  si  rinvengono.  Ma 
bisogna  che  sopra  verna  punto  della  repub- 
blica non  somministri  mesti  di  cassazione. 

» Il  console  camiucìrks  acconsente  che 
l'infrazione  alle  leggi  antiche  non  dà  adito 
a cassatione,  purché  non  si  neghi  a Giudici 
la  facoltà  di  prenderle  per  guide. 

» Vari,  (si  notino  queste  parole)  b adotta- 
to in  questo  senso  ».  Locri ,1.  t ,p.6t  ,64<-65. 

Dalla  riferita  discussione  consegue, che  le 

leggi  e costumanze  antiche  àn  cessato  di  ave- 
re e£fclto,e  la  loro  violazione  non  apre  adito 
a cassazione  in  tutte  le  materie  del  dritto  ci- 
vile, per  la  ragione  che  la  legislazione  civile 
è regolata  da  uu  sistema  completo  nel  codice 
civile  moderno:  Merlin , quist.  ,v.cassation, 
J.  4-  Ma  questa  idea  non  esclude  che  le  di- 
sposizioni del  nuovo  codice  sieno  da  inten- 
dersi con  le  spiegazioni  espresse  nelle  leggi 
precedenti  , essendo  questa  una  regola  d’in- 
terpretazione che  campeggia  in  tutta  la  le- 
gislazione civile,  e dettata  dal  giureconsulto 
Paolo  nelle  leggi  a5,  *6  e 17,  ff.  de  legib 
non  est  nóvum,  ut  priorcs  leges  ad  posterio- 
res  trahantur.  — Ideo , quia  antiquiores  le- 
ges ad  posteriore s traili , usitaturn  est , scra- 
per quasi  hoc  legibus  inesse  credi  oportet , 
ut  ad  eas  quoque  personas  , et  ad  eas  res 
pertineant , quae  quandoque  similes  erunt. 
— Sed  et  posleriores  leges  ad  priorcs  perli- 
nent , nisi  contrariae  tini , multis  argumen • 
Leggi  civ.  Tom.I. 


tis  probalur.  E Pothier  spiegando  cosa  im- 
poni il  dirsi  che  posleriores  leges  ad  peto- 
res  pertinent  con  la  solita  sua  precisione  di- 
ce , che  altera  lex  ex  altera  interprclatio- 
ru  m recipit  et  simul  cornmisceqtur  ; il  che 
vale  lauto,  quanto  dire,  che  debbouo  consi- 
derarsi tuli’ uno  in  guisa  clic  le  limitazioni 

0 le  spiegazioni,  cui  era  soggetta  la  legge  an- 
teriore, ove  non  siano  fra  loro  opposte,  s in- 
tendono ancora  aggiunti  alla  legge  posterio- 
re. Quutn  posleriores  leges  prorsus  contra- 
riae sant  prioribus,pereas  abrogantur  prio- 
res.  Secus  1 pruni  mirgis  quid  divenuta  quam 
contrari um  praecipiunt  : hoc  cairn  casu  per 
eas  non  abrogantur  priores  5 sic  potius  ad 
eas  traluenturpd  est^cum  eis  cornmiscentur. 
(Pand.  Justino  Jib.I,  Ut.  IH,  §•  t3,  noia  3.) 

Conformemente  a qucsli  principi,  la  vio- 
lazione di  una  legge  romana  rammentata  co- 
me ragion  motiva  e spiegativa  di  una  dispo- 
sizione del  codice  in  vigore,  può  formar  ma- 
teria di  cassazione,  non  perchè  si  e violata 
una  legge  abrogala,  ma  perche  si  è violata 
la  nuova  legge,  la  quale,  quando  i principi 
non  sono  opposti,  debbe  intendersi  con  le  li- 
mitazioni e spiegazioni  delle  auliche  leggi}  o 
in  altri  termini,  la  legge  aulica  serve  d in- 
telligenza alla  nuova.  Se  si  opponga  in  con- 
trario 1’  art.  i >4  della  leg.  org.  giudiziaria 
del  2Q  maggio  tSrj,  secondo  il  quale  non  si 
apre  adito  al  ricorso  per  annullamento  che 
per  manifesta  violazione  di  un  testo  di  leg- 
ge, Imperciocché  è manifesta  la  violazione 
di  una  legge  non  solo  quando  si  giudica  con- 
tro il  testo  letterale,  ma  anche  quando  il 
senso  virtuale  della  medesima  è alteralo  , 
poiché  verbum  ex  legibus  sic  accipiendum 
est , tam  ex  legurn  scnlentia , quam  ex  ccr- 
bis , 1.  6 , §.  i,  ff-  de  veri,  signif.  E d’al- 
tronde si  sa  , che»  scire  leges  non  est  verbo 
carum  tenere , sed  vim  ac  potestalcm , 1.  17» 
fT.  de  legib.',  d’onde  l’adagio,  cum  MENTI 
palei , de  vkrbis  curandum  non  est.  Perciò 
non  si  dubita  da’ profondi  conoscitori  dello 
spirito  della  istituzione  del  la  CorteSuprema, 
che  la  violazione  del  senso  di  una  legge  è mo- 
tivo di  annui  la  incuto:  Me^er,  espnt, origine 
et  progrès  des  insti  luti oHs  judiciaires  t.5,cap. 
9;  Hai  rionale  Cautoritè  judiciaire,  cap.3i, 
sez.  10;  Nicolini,  proc.  pen.  parte  I,  t.*,  p» 
485. — Or  se  il  senso  di  una  nuova  legge  ai 
deve  ricavare  dall’antica  , è chiaro  che  10 
questo  modo  intesa  la  quistione,  il  dire  che 
la  violazione  delle  leggi  romane  è motivo  di 
annullamento,  non  è contrariare  le  idee  ma- 

1 uifestate  nel  Coosigiio  di  Stato,  ma  c Vr*C1' 
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sameute  seguirle,  mentre  non  sono  le  leggi , 
romane  violate  , ma  il  codice  in  vigore  che  ] 
da  quelle  riceve  lume  , supplemento  ed  in- 
lerpelraziooe. 

II.  Non  si  deve  però  mettere  in  dubbio 
che  le  leggi  romane  e le  leggi  patrie  auliche 
souo  da  applicarsi  da1  Tribunali  pei  casi  che 
meritano  di  essere  regolati  dal  l'aulico  dritto. 
E siccome  in  molti  punti  gli  usi  introdotti 
nel  Foro  prevalsero  all’ autorità  delle  leggi 
romane  ( Inlrodux.  p.  XXXIII.  n.  35  ) , 
cosi  tanto  la  violazione  delle  leggi  romane  , 
che  quella  delle  usanze  ammesse  nel  Foro 
per  jus  receplum  ( pag.  LXXXII ) mene- 
rebbe all’annullamento  di  una  decisione  la 
quale  contrariasse  tali  principi. Merlin,  que- 
stions,  v.  cassation , § t jì  v.  servitude , j 2, 
v.  intéri!  , § 2;  v.  separalion  de  bieus,  § a. 

§H. 

DeW abrogazione  tacita  delle  leggi 

I.  Abrogazione  tacita  per  incompatibili- 
tà della  nuova  con  Cantica  legge ■ — Una 
nuova  disposizione  inconciliabile  con  la  pri- 
ma contiene  tacitamente  l’abrogazione  di 
questa  : posteriores  leges  ad  priores  pcrti- 
nent , nisi  contrariae  sinl , 1.  28,  ff.  de  leg. 
La  contrarietà  parziale  della  legge  nuova  con 
P antica  ne  contiene  l’ abrogaziouc  soltanto 
ne’ punti  contrari.  Merlin  , quest.  v.  delits 
ritrai ix',  v.  Vouanes  , § 5 ; v.  Hussiers  des 
Juges  de  pai x,  § 2;  e v.  Tribunal  cC  appcl, 
§3. 

Le  leggi  generali  non  si  presumono  dero- 
gatorie delle  leggi  speciali , poiché  nc’puuti 
in  cui  la  legge  speciale  è mula,  si  applicano 
le  disposizioni  della  legge  generale.  In  tota 
jure  ceneri  per  speciem  derogatur:  et  illud 
polissimuni  Imbellir , r/uod  ad  speciem  dire- 
ctum  est , 1.  80,  ff.  de  reg.jur.  Quale  legge 
Polhier  nelle  sue  pandette  , tit.  de  legibus , 
sez.  1 , art.  25,  la  parafrasa  ne’scgueuti  ter- 
mini : cuoi  dune  leges  contrariae  vidcnlur , 
quorum  altera  specialiter  He  casu  de  quo 
judicanduni  aut  respondemlum  est , dispo- 
niti altera  generaeiter  dunuaxat  disponi t, 
praevalere  debet  illa  quae  speci aliteiv  di- 
sponi!. Merlin  rep.  v.  deiit.forestier,  § 2 ; 
revision  de  procis , § 2;  quest,  v.  delits  m- 
raux  , § t ; Veti,  il  § V della  nota  alC  art. 
gol.  — In  consegueuza  le  leggi  ed  i decreti 
pubblicati  durante  l’occupazione  militare  su 
materie  speciali  coiitiuuauo  ad  essere  prov- 
visoriamente in  vigore. 


II.  DelC abrogazione  tacita  deriva  ite  dtd- 
C uso  0 consti etuoine  contraria  alla  legge. 
— Prima  di  esaminare  sé  C uso  possa  abro- 
gar la  legge,  bisogna  conoscere  elle  cosa  s’in- 
tende per  uso,  come  si  stabilisce , e come  si 
prova. 

Definizione  delCuso. — Tutto  ciò  che  or- 
dinariamente si  pratica  in  nu  paese  rispetto 
a’divcrsi  affari, che  si  trattano  tra  gli  uomini, 
si  chiama  uso  ; o in  altri  termini , jus  con- 
sueludiilis  quod  voluntutc  omnium  sine  lege 
retti  stus  comprobuvit , Cicero  de  invenl.,1 1 , 
54.  Tutto  ciò  inoltre  che  dalle  disposizioni 
del  Foro  e dal  consenso  de’  giureconsulti  si 
stabilisce,  si  chiama  jus  quod  sin*  schipto 
venti,  1.  2,  J 5 e 12,  ff.  de  origine  jurisALA 
h perciò  che  nel  dritto  romano  sapientemen- 
te è detto  consuetudinis  ususque  tong.ievi 
non  vilis  auctoritas  est , leg.  2 , Cud.  quae 
sii  longa  consuetudo.  Non  potendo  le  à ggi 
lutto  prevedere,  gli  usi  supplivano  alle  leg- 
gi, 1.  3i  , ff.  de  leg.,  Itisi.  § g , tit.  2,  lib. 
I.  Da  ciò  deriva  quel  rinvio  agli  usi  , an- 
che locali,  espressamente  dalle  leg.  civ.  pro- 
nunziato, come  dagli  art.  5q2,  5g5  , Iti 2, 

1 1 13,  1494  e i582. 

Elementi  che  dee  contenere  Fuso,  perchè 
abbia  forza  di  legge.  I fatti  di  cui  dee  con- 
stare l’uso  debbono  essere  : 

1 ,®  Uniformi;  poiché  tutto  ciò  che  si  ot- 
tiene post  magnas  varietales  , 1.  ult.  ff.  prò 
legato,  1.  32,  ff.  de  oblig.,  prende  il  nome 
di  JURIS  RECEPTI , o RECEPTAE  SEN- 
1ENTIAE  : Festus  in  receplum.  I.  2t5  ff. 
de  veri,  obhgat,  e i.  4t,  ff.  de  reb.  credit. 
Una  ripetizione  di  fatti  controvertiti,  fram- 
messi a fatti  che  si  potrebbero  invocare  iu 
sensi  contrari  sarebbero  insudicienti  a stabi- 
lire un  vero  uso:  Voet,  tit.  de  legib .,  n.  3l. 

2°  Pubblici. — È la  pubblicità  degli  at- 
ti che  fa  supporre  il  tacito  consenso  del  le- 
gislatore alla  consuetudine  i n valsa;  sono  pu  b- 
biici  non  solo  gli  atti  giudiziali  , ma  anche 
gli  atti  che  non  fossero  stati  fatti  in  giudizio 
possono  formare  un  uso  , purché  sieno  tali 
che  abbiati  potuto  pervenire  alla  conoscen- 
za del  pubblico.  Voet,  tit.  de  legib.,  n.  3o; 
Dunot,  praescript.,  c.  i3. 

3.®  Moltiplici  debbono  essere  gli  alti  dai 
quali  si  vuol  fare  risultare  1’  uso  : Quod  in 
regione  in  qua  aclum  est, frequentaturj  .3^ 
tf.  de  reg.  jur.  Un  gran  numero  di  testimo- 
ni che  attestassero  (atti  isolati  od  estranei  gli 
uniagliallri  non  istabilirebberounvero  usoj 
ma  uopo  è citare  fatti  uniformi.  Mollo  me- 
no basterebbe  riferirli  per  detto  altrui , ma 
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è me«>eri  rapportarli  da  se  medesimo  , di 

Eropria  scienza  cd  esperienza  : essi  non  deb- 
>no  variare  tra  loro  nè  sotto  il  rapporto 
delle  circostanze,  nè  sotto  quello  de'tempi  c 
delle  persone,  Poet,  ibid.,  n.  37. 

\.°  Il  concorso  della  generalità  degli  abi- 
tanti è un'altra  condizione  richiesta  , perchè 
l’uso  abbia  forza  rii  legge  Un  fatto  personale 
e particolare  non  può  nuocere  al  terzo  , nè 
obbligare  la  generalità.  Circa  al  numero  de- 
gli abitanti  che  inno  osservato  I’  uso,  è im- 
possibile determinarlo, poiché  tale  qnistione, 
dice  Dunod, secondo’  la  1.3  a ff .de  usuri s è piu 
di  dritto  die  di  fatto,  e non  potrebb’esser  de- 
cisa nc  dal  legislatore  , nè  dal  Giudice.  L’ i- 
gnoranza  di  pochi  non  può  togliere  all’uso  il 
suo  effetto. 

5-° Reiterati  per  lungo  tempo  debbono  es- 
sere i fatti  su’quali  s’intende  stabilire  l’uso  : 
seriem  rerum  perpetuo  similiter  judicata- 
nmi , 1.38  II.  ile  legib. Dalla  quale  legge,  ne 
deduce  Cujacio  (observ.  XX,  1),  errarti,  meo 
judicio , qui  putuni,  dttas  sententias  judicis 
in  eodem  genere  litis  consimiles  consuetudi- 
nem  facete  : nam  a rebus  judicatis  cowsve- 
tudo  separatur , et  non  res  judicatae  cois- 
SL’ETL'DiNtM  faciunt , seri  tacitus  illiteralu- 
sque  coni  eri  ras  populi,  frequenti,  assiduo  et 
longaevo  usa  inveleratus,etres  judicatae  vim 
Icgis  non  obtinenl  , si  bis  tantum  similiter 
judicatum  sii,  sed  si  saepius  et  perpetuo,  I. 
38  ff.  de  leg.  ergo  nec  consuetuilinis  quae 
legem  incitatile. 

Non  sono  stali  di  accordo  i dottori  relati- 
vamente al  tempo  richiesto  peristahilirc  l’u- 
so. — Anticamente  quando  trnttavasi  di  un 
uso  suppletorio  o interpretativo  di  una  leg- 
ge si  richiedevano  dieci  o venti  anni  ( Gtoss 
in  cap.ult.  .V de  eonsuelud.,Suarcx,  lib.8 
cap.  i3),  e quando  tratlavasi  dell’abrogazio- 
ne  di  una  legge  o di  un  dritto  con  uso  con- 
trario , se  ne  richiedevano  4o.  Ma  , dice 
Dunod  , è meglio  fondato  il  sentimento  di 
coloro  che  lasciano  all’arbitrio  del  Giudice 
il  decidere  dal  numero  e dalla  qualità  degli 
atti  , se  la  consuetudine  sia  acquistata  , se 
questi  atti  sien  tali,  e se  sia  scorso  un  tempo 
abbastanza  lungo  perchè  il  pubblico  0 il  le- 
gislatore ne  abbiano  avuto  conoscenza  , poi- 
ché dipendendo  lo  stabilimento  di  ciascuna 
consuetudine  da  fatti  e da  circostanze,  è im- 
possibile dar  su  di  ciò  una  regola  certa  ed 
invariabile. 

ti.0  Tollerati  costantemente  da!  legislato- 
re debbono  essere  i falli  per  istabilire  I’  uso  , 
poiché  è il  consenso  tacito  del  legislatore 


che  fa  presumere  1’  approvazione  dell’  uso. 
V net,  li.  de  leg.,  n.  37. 

Come  si  prova  f uso.  — Gli  atti  ordinari 
co’  quali  si  prova  1’  esistenza  degli  usi  sono 
una  serie  continuata  di  decisioni  passate  in 
cosa  giudicata  , uniformi , e rese  sulla  stessa 
materia  di  dritto  , series  rerum  perpetuo  si- 
militer  judicatarium.  La  testimonianza  dei 
magistrati,  dei  giureconsulti,  degli  avvocati, 
de’  pratici  è pur  valevole  a contestare  l’uso: 
Moscardo  de  probat., conci.  4^3;  Voet,  tit. 
de  leg.,  n.  33. -Gli  usi  commerciali  si  pos- 
sono provare  con  pareri  di  negozianti.  Mer- 
lin,quest.  v.  avai,  § 1,  e v.cornple  couranf, 
repert. , v.  parére. 

Ritenuto  che  l’uso  riunisce  le  sopra  espo- 
ste condizioni  ; bisogna  esaminare  se  possa 
abrogare  la  legge.  Due  leggi  romane  sem- 
brano contrarie  su  questo  punto  , e sono  la 
1.  3a  , ff.  de  legibus,  e la  I.  2 , Cod.  quae 
sit  longa  consuetudo.  Gli  scrittori  dell’  an- 
tico dritto  sono  ricorsi  a mezzi  diversi  per 
conciliarle  , c non  sono  mancati  di  coloro 
che  vi  abbiano  trovata  una  evidente  contrad- 
dizione : i ragguagli  di  questa  discussione  si 
possono  vedere  in  Duareno,  disputai.  1,  c. 
in,  Perczioj. od.  sul  tit.  quae  sit  longa  con- 
suetudo,a. io  e w,fr oet, til.de  legib.  11.  37; 
d ve ranio  interpret.jur.  lib.  3,  cap.i,  n.q. 
Pothicr,  nelle  sue  Pandette  ( tit.  de  legib., 
num.  1 , alla  sez.  a ) riconosce  che  la  con- 
suetudine abroga  la  legge  , allorché  si  può 
presumere  che  siavi  acceduto  il  tacilo  con- 
senso del  legislatore — Sotto  l’impero  del  co- 
dice si  è riprodotta  la  quistione  , e gli  scrit- 
tori e le  Corti  sono  andate  in'opposte  opimo- 
ni.  Si  legge  in  Sirev  ( 9 , 3,  376  ) una  dis- 
sertazione estratta  dal  giornale  di  Borreau  , 
intesa  a dimostrare  die  l’uso  non  à forza  di 
abrogare  una  legge:  molti  arresti  nello  stesso 
scuso  si  possono  vedere  in  Dalloz,  v.  lois , 
sez.  7,  n.  ta  a t5;  e la  Cass.  di  Parigi  a’ a3 
luglio,  6 agosto  e 33  settembre  ( Journal  de 
Palais  ) decise  allo  stesso  modo.  Merlin  , 
v.  usage , Toullier , t.  1,  n.  163,  e Duran- 
ton,  t.  1,  n.  107  insegnano  che  l’uso  abbia 
forza  di  abrogare  le  leggi. 

Quid  juris  ? A noi  pare  di  doversi  fare 
una  distinzione  tra  leggi  di  ordiuc  pubblico, 
e quelle  che  couceruouo  il  drillo  puramente 
privato.  Ogni  consuetudine  contraria  ad  una 
legge  di  ordine  pubblico  non  può  valere  ad 
abrogarla  , perciocché  dovendo  I’  uso  avere 
per  fondamento  il  tacito  consenso  del  legi- 
slatore , non  può  presumersi  che  il  legisla- 
tore abbia  prestato  il  consenso  ad  una  con- 
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sueliidiue  clie  sovverta!  princìpi  dell*  ragion  ; può  esser  vinta  da  un  uso  contrario  alkme- 
pubblica  dello  Stato; e per  questa  parte  ere-  desiata  ? E pare  che  in  questo  senso  debbe 
diamo  applicabile  la  disposizione  della  I.  a,  intendersi  ciò  che  Porlalis  disse  nella  espo- 
cod.  quae  sit  longa  consuetudo , secondo  la  sizioue  della  teoria  del  codice  civile  (in  Lo- 
quale,  la  consueludiue  non  usque  aut  ratio ■ crè,  1. 1 , p.ifia,  n.7)  « Le  leggi  conservano 
tieni  vineat,aul  legem. Cosi  è una  regola  fon-  » il  loro  effetto  , sino  a che  uon  souo  abro- 
damentale  del  nostro  dritto  pubblico, che  per  » gale  da  altre  leggi,  o che  non  sono  cadute 
qualunque tcinpoofalto  unaconsueludinesia  a in  desuetudine.  Se  noi  non  abbiamo  for- 
prevalula  in  pregiudizio  de'  dritti  di  regalia,  a inalinente  autorizzato  il  modo  di  abroga- 
nou  valea  pregiudicare  i dritti  inedesinii.Co-  » zione  per  desuetudine  o pel  non  uso , lo  è 
sì  sin  da’primi  tempi  della  nostra  Monarchia  <■  perchè  ci  è sembralo  pericoloso  di  farlo, 
era  una  massima  fondamentale  che  una  con*  a Ma  uon  si  può  dissimulare  l' influenza  e 
suetudinc  uon  può  pregiudicare  i dritti  della  » l’ utilità  di  questo  concerto  spontaneo  , di 
regalia,  come  si  raccoglie  dalla  costituzione  » questa  potenza  invisibile  , la  cui  mercè 
di  Ruggiero  scure  volumus  , e da  quella  di  » senza  disordine  esenta  tumulto  i popoli  si 
Federico,  ea  quae  ad  speciale  decus.  Qiie-  » fan  giustizia  delle  cattive  leggi,  e sein bra- 
gia verità  riconosciuta  da'puhblicisli  (Tom-  11  no  proteggere  la  società  contro  le  sorprc* 
masio  dissert.  jurisdic.  ut:  Hutscmn.  a e-  > se  fatte  al  legislatore,  e’  1 legislatore  con- 
gauumadjur.  sl’Boit.  non  PfeKTiN  eftTK  , a trosestetso.» — Non  abbiamo  forse  vedo - 
cap.  3,  J 2,  e scg  ),  soffrì  qualche  altera-  lo  ne’  tempi  passati  flntrod .,  p.  XXXIII) 
zione  per  le  escogitazioni  forcusi , ma  il  re  cadere  molte  leggi  in  desuetudine?  Ed  il  pas- 
Ferdinando  IV  richiamò  in  vigore  le  riferi-  salo  non  dev’essere  di  guida  al  presente  in 
te  costituzioni,  quaudo  dispose,  che  non  vi  è materia  in  cui  l’ordine  pubblico  non  solo  non 
tempo  nè  prescrizione  bastante  a poter  lede-  viene  compromesso,  ma  il  legislatore  appro- 
re  i drilli  della  sovranità  ; cosi  che  il  regio  va  col  suo  tacito  consenso?  E else  il  legislato- 
assenso  e tutto  quello  eh' è regalia  non  si  pub  re  abbia  ritenuto  die  una  consuetudine  possa 
supplire  ni  per  tempo, nè  per  congetture, ma  derogare  alla  legge , si  raccoglie  dall’art.  /fi 
«fece  essere  solenne,  e nella  forma  specifica  n.  2 della  legge  organica  del  Consiglio  di 
vedersi  solenne  e nudo  : Gatta,  dispacci  del  Stato  de' 2 4.  marzo  1817,  col  quale  si  ò dato 
regno ,t.i , part.i , tit.  2. — Ma  nelle  cose  in- 1 a’Ministri  la  facoltà  di  potere  con  ministcria- 
differenli  all’ordine  pubblico,  un  uso  prevai-  le  ordinare  V osservanza  delle  leggi  cadute  in 
so  ad  una  legge  di  dritto  privalo  , può  be-  desuetudine-  A noi  pare  che  queste  parole  del 
nissimo  avere  1’  effetto  di  abrogare  la  legge  legislatore  dimostrino  nitidamente  che  una 
medesima,  applicando  in  ciò  la  I.  32,  ff,  de  legge  può  cadere  in  desuetudinc;poichèquan- 
legihus.  Se  i privati  possono  con  un  patto  do  il  Governo  crede  di  richiamarla  in  vigore, 
rinunciare  alla  disposizione  di  una  legge  di  o mostrare  chela  legge  caduta  di  autorità  me- 
ragion  privata,  1.  29.  Cod.  de  pactis,  art.  7 riti  1’  osservanza  , per  non  riunire  1’  uso  in- 
II.  cc.,  perche  poi  una  legge  riconosciuta  valso  i caratteri  che  lo  rendono  importante, 
dull’t/so  contraria  a’  bisogni  de’  privali  non  è nel  dovere  di  manifestarlo. 
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DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 


io 


Della  pubblicazione,  degli  effetti  e dell’applicazione 
delle  leggi  in  generale 


Articolo  i.  Le  leggi  obbligano  in  tulio  il  lerrilorio  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
in  forza  della  promulgazione  fattane  dal  Re,  e dal  momento  in  cui  la  promulgazione  è 
legalmente  a notizia  di  ciaschcdun  comune. 

La  promulgazione  è legalmente 'a  notizia 

1. °  del  comune  in  cui  è stala  fatta  la  promulgazione,  il  dì  seguente; 

2. °  de’ comuni  della  stessa  provincia,  altrettanti  giorni  dopo  il  di  seguente  alla  pro- 
mulgazione, quante  sono  le  venti  miglia  di  distanza  dal  comune  della  promulgazione; 

3. °  de'capiluoghi  delle  provincie  al  di  (juà,  e delle  valli  al  di  là  del  Faro,  il  di  se- 
guente alla  promulgazione,  colla  giunta  di  altrettanti  giorni,  per  quante  venti  miglia 
son  distanti  dal  comune  della  promulgazione  ; 

4-°  c finalmente  degli  altri  comuni  delle  provincie  e delle  valli , colla  giunta  di  al- 
trettanti giorni  per  quante  venti  miglia  son  dislauti  da’  capiluoghi  (2). 


p 


(l)Quesle  disposizioni  sono  estratte  da  un 
libro  preliminare  diviso  in  cinque  titoli , che 
ta  Commissione  incaricata  del  progetto  del 
codice  francese  avea  posto  in  fronte.  Desse 
non  sono  speciali  per  la  legislazione  civile, 
sono  bensì  comuni  a tutte  le  leggi  in  gene- 
rale e si  allcngouo  al  dritto  pubblico.  Le 
leggi  nostre  perciò  con  linguaggio  più  pro- 
prio han  sostituito  le  espressioni  disposizio- 
ni preliminari  a quelle  del  codice  francese 
titolo  preliminare.  E di  già  il  Tribunato  di 
frauda  avea  manifestato  il  voto  che  queste 
disposizioni  propriamente  parlando  non  fa- 


cendo parte  del  codice  civile  , doveauo  col- 
locarsi sotto  una  nomenclatura  speciale  da 
distinguerle  e distaccarle  dal  codice  civile 
medesimo.  Locri , t.  I,  p.  225,  238  , 249  , 
255,  270,  297. 

(2)  I . Potere  legislativo  e forma  della  legge 
— Nelle  Due  Sicilie  il  solo  Re  qual  assoluto 
Monarca  emana  le  leggi  : sut  modo  con  cui 
si  prepara  e si  giunge  alla  formazione  della 
legge,  e quale  sia  la  formola  della  legge,  ve- 
di i dee.  dc'4  giugno  t8 22  e 4 gennaio  t8a5. 

II.  Promulgazione  e /mlblicazione  della 
legge. — La  promulgazione  è la  manifestaxio- 
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ne  esteriore  della  sanzione  della  legge;  è l’at- 1 
to  Sovrano  che  completa  il  carattere  della 
legge  , ossia  la  rende  obbligatoria.  La  pub- 
blicazione  è la  conseguenza  della  promul- 
gazione , éd  ha  per  oggetto  di  far  conoscere 
la  legge.  Per  lo  che  la  sanzione  c un  atto 
Sovrano  libero  dell'autorità  reale;la  promul- 
gazione è un  atto  necessario  per  rendere  la 
legge  obbligatoria  ; la  pubblicazione  è una 
conseguenza  del  principio  che  le  leggi  non 
possono  essere  obbligatorie'  prima  di  esser 
conosciute.  Bacone  quindi  parlando  della  ] 
pubblicazione  delle  leggi  si  espresse  accon- 
ciamente  con  queste  parole  : si  incertarn  vo- 
cem  del  tuba  , quis  se  parabit  ad  bellurn  ? 
sirniliter  si  incerlum  vocem  del  le  x, quis  se 
parabit  ad  parendum  ? ( de  just.  univ. 
aphor.  8 ). 

III.  Presunzione  legale  della  conoscenza 
della  legge  trascorso  il  termine  stabilito  do- 1 
po  la  pubblicazione.  — Essendo  impossibile 
di  trovar  un  modo  di  pubblicazione  da  far 
conoscere  la  legge  a cadami  individuo  per- 
sonalmente, il  legislatore  a dovuto  conten- 
tarsi della  certezza  morale  , che  luti’  i citta- 
dini abbiano  potuto  conoscere  la  legge  nei 
luoghi  ove  la  notizia  legale  n’  è pervenuta  , 
f.  g,  Cod.  de  legib.  Per  pesare  i gradi  di 
questa  certezza  morale  bisognava  distingue- 
re i luoghi  ed  i tempi,  e perciò  si  è ammes- 
sa la  gradazione  indicala  ne’  quattro  numeri 
di  questo  i articolo.  Processo  verbale  del 
Consiglio  di  Stato , in  Locrè,  t.  i,  p.  220. 

Questa  presunzione  però  cede  alla  pruova 
in  contrario , se  per  avvenimenti  fortuiti  ed 
impreveduti  una  data  città  o paese  uon  aves- 
se potuto  aver  conoscerà  della  pubblicazione 
della  legge.  Questo  principio  esposto  bella- 
mente da  Voet  ( ad  pand.  tit.  ac  legib.  n. 
10)  fu  ritenuto  nel  Consiglio  di  Stalo  e da- 
gli oratori  ( Locri,  1.  1,  p.  227,  233,  234, 
260  , ti.  21 , p.  291,  n.  12  ) , ed  c consono 
alle  teorie  del  dritto  sviluppale  da  Toulliev 

1.  1,  n.  77,  c t.  10,  n.  Ga. 

La  legge  diventa  obbligatoria  il  di  seguen- 
te alla  promulgazione.  Queste  parole  dei- 
pari. in  esame  non  lasciano  alcun  dubbio 
sul  dies  termini  : il  giorno  della  pubblica- 
zione non  va  compreso  nella  dilazione.  Pro- 
cesso verbale  in  Locri,  t.i , p.  233;  Merlin , 
rep.  v.  delai , § 3 , v,  inscripl.  hypot .,  sez. 
8 bis  , n.  i , v.  loi  , § 5 , n.  10  ; v.  mori 
civile , 5 1 ,art.  5,  n.  5;  v.  prcscription , sez. 

2,  § »•  5. 


Sonovi  peròde’casine’quali  delle  leggi  m*. 
ritano  di  essere  prontamente  eseguile,  e l’at-' 
tendere  che  la  obbligazione  legale  di  eseguir- 
le nascesse  nel  termjue  e secondo  le  distanze 
stabilite  dall’art.  I,si  darebbe  luogo  a gravi 
inconvenienti.  Ma  in  questi  casi  straordinari 
il  legislatore  ha  cura  di  dichiarare  P abbre- 
viazione del  termine.  Processo  verbale  del 
Consiglio  di  Stato , in  Locri , t.  1,  p,  221. 

IV.  I decreti  , nel  caso  che  contengono 
disposizioni  legislative  diqualunque  natura , 
non  sono  obbligatori  che  dal  dì  della  pro- 
mulgazione nel  modo  prescritto  dalCart.  1. 
— Avendo  il  decreto  del  di  '7  marzo  18 44 
accordato  dalla  pubblicazione  del  decreto 
franchigia  di  dazio  per  circa  5o  giorni  a 
chiunque  fosse  andato  a prendere  grano  nel- 
l’estero, si  elevò  ne’  nostri  Tribunali  la  qui- 
stione,  se  questo  decreto  diveniva  obbl  igato- 
rio  per  lutto  il  Regno  dal  di  1 1 marzo  epoca 
della  sua  pubblicazione  in  Napoli , o pure 
nelle  province  e valli  dal  di  della  pubblica- 
zione a norma  deli’art.  1 . Il  Tribunale  civile 
diTerra  di  Bari  ritenne  non  applicabile  Pari, 
ideile  leggi  civili,  pel  motivo  che  si  riferisce 
alla  pubblicazione  delle  leggi  e non  già  dei 
decreti.  Errore  gravissimo  ò alcerto  questo, 
perciocché  i decreti  possono  anch’essi  con  te- 
nere disposizioni  legislative,  ed  allora  il  de- 
creto uon  differisce  iu  altro  dalla  Ugge  che 
nella  forma  esterna  di  cui  è rivestito.  Or 
non  si  può  negare  che  l’ imporre,  il  restrin- 
gere , il  sospendere  un  tributo  vada  tra  le 
materie  altamente  legislative.  Per  lo  che  a 
a noi  pare  di  essersi  ben  a ragione  annullata 
la  citala  senteuza  dalla  Corte  Suprema  con 
arresto  del  di  5 giugno  1842  ( causa  Ammi- 
nistrazione de' dazi  indiretti  e Fabiani ). 

V.  La  pubblicazione  de ’ REALI  rescritti 
onde  avere  il  loro  effetto  c la  hro  a/>plicazio- 
ne  non  dev'essere  fatta  a norma  deWart.  I 
LL.  CC. — Dicousi  Reali  Rescritti  le  Sovra- 
ue  decisioni  else  non  appartengono  alla  clas- 
se delle  leggi  e de’decreti,  e che  nel  Reai  no- 
me sono  enunciate  per  risolvere  dubbi  pro- 
posti, o per  isgiegare  ed  iulerpetrare  qualche 
articolo  di  legge,  decreto  o regolamento  sul 
quale  siasi  chiesta  ed  ottenuta  la  risoluzione 
Sovrana:  leg.  org.  della  Consulta  di  Stato 
de'rj  giugno  181  j,  e l.  del  6 gennaio  1817 
sul  Consiglio  di  Stato  — ■ « Or  i rescritti 
a non  sono  né  leggi , nè  decreti  , ma  inler- 
| a pelraziouedi  leggi  e decreti:  e quindi  non 
I a debbono  aver  pubblicazione  a norma  del- 


ogle 


2.  La  legge  non  dispone,  die  per  l’avvenireressa  non  può  avere  effetto  retroallivo  (i). 


» P art.  1 , LL.  CC.  , siccome  è prescritto 
» per  le  leggi  e decreti  , poiché  si  ha  come 
» fetta  la  pubblicazione  delle  leggi  e decreti 
» iuterpelrati  da1  reali  rescritti.  Il  perchè  la 
» pubblicazione  di  questi  si  fa  negli  offici  e 
» nelle  cancellerie  mercé  la  coiuuuicazio- 
» ne  che  a queste  fanno  gli  agenti  del  Go- 
» verno  , e questi  a’  capi  delle  amministra- 
li zioui  ».  Cori.  Supr.  di  Napoli , 3 giugno 
Jtfsfó ,rig.( causa  Anloglielta  e MtuinariniJ. 

VI.  Se  te  parti  possane  far  uso  di  una 
legge  prima  della  legale  pubblicazione.  — 
Discussa  questa  quistione  nella  sezione  di  le- 
eislazioue  del  Consiglio  di  Stato  si  ritenne 
l'affermativa,  per  la  ragione, nou  si  può  pri- 
vare della  facoltà  di  làr  uso  di  una  legge 
coloro  che  nc  sono  venuti  a conoscenza  per 
mezzo  della  pubblioità  di  fatto  : Proces. 
verb.  del  Consiglio  di  Stalo,  in  Locri,  t.i, 
p.  221  e 222. — Ma  bisogna  limitare  questa 
dottrina  alle  leggi  che  regolano  un  interesse 
puramente  privato  , poiché  « allora  che  si 
può  rinunziare  ad  nn  dritto  introdotto  in  sue 
favore,  /.  Zi),  Cuci,  de pactis , e tal  fecoltà 
si  restringe  per  lo  più  ancora  à’dritti  acqui- 
stali; così  che  non  si  può  riuunziare  ad  uua 
eredità  futura, art. roi^al  l'autorità  maritale, 
art.  i342',  alla  rescissione  in  materia  di  con- 
tratti, art.  r52o;alIa  prescrizioue, art. 3136, ed 
in  generale  a tutte  le  disposizioni  proibitive 
dclleleggi  civili,  art.1342.  In  conseguenza, 
alle  leggi  che  regolano  la  forma  degli  atti , 
lo  stato  delle  persone , e che  riguardano  i 
buoni  costumi  o l’ordine  pubblico  uon  si 
può  dalle  parti  rinunziare  e dichiarare  di 
avvalersi  di  quelle  non  ancora  pubblicale 
che  abrogano  o modificano  le  leggi  preesi- 
stenti ; I.  45,  § 1,  ff.  de  reg.  jur.;  I.  38,  ff. 
de  pactis,  1.  55,  fT.  de  legai.  1°  ; art.  7,  e 
1 34 1 j Merlin  , rep.  v.  loi , J 5 , e v.  effect 
retroactif , sez.  3,  § 3;  Toullter,  t.i,  n.  101 
a ut. 

FU. Derogazioni  delle  leggi,  ed  autorità 
delle  leggi  antiche.  —V tdi  su  questa  mate- 
ria ciò  che  abbiamo  precedentemente  detto, 
pag.  LXX X a LXXXIÌl. 

(t)  L’uffizio  delle  leggi  è quello  di  rego- 
lare l’avvenire  ; il  passato  non  è più  in  loro 
potere.  Ovunque  si  ammettesse  la  retroatti- 
vità delle  leggi,  non  esisterebbe  più  nemme- 
no l’ombra  della  sicurezza.  Così  si  espresse 
Portali*  (1/1  Locri , t.i,  p.3o3,  n.  9)  «ell’e- 


sporre  i motivi  della  disposizione  di  questo 
art.  ricavata  dalla  1.7,  Cod.i/e  legib.,\z  qua- 
le diceva  leges  et  constilutiones  certum  est 
Foroats  dare  formam  negotiis  , non  ad  fa- 
eia  praeterita  revocati. 

La  esposta  regola  va  non  pertanto  sogget- 
ta alle  seguenti  principali  eccezioni  : 

1 ."La  legge  può  pei;  motivi  di  ordine  pub- 
blico prescrivere  cheestende  il  suo  impero  an- 
cbesul  passato. La  citata  I.7, esprimeancb’essa 
uua  tal  eccezione;  nisi  nominatila  et  de  prae- 
lerito  tempore , et  adhuc  pendenlibus  nego- 
tiis cautum  sii. Un  primo  esempio  di  leggi  di 
tal  natura  ci  offrono  le  leggi  o e 9 Cod.  de 
ine.  nupt.,  nelle  quali  gl'imperatori  Zenone 
ed  Anastasio  dichiararono  nulli  i matrimoni 
anteriormente  contralti  , ad  olila  delle  leggi 
esistenti,  tra  i cognati  e te  cognate.  Un’altro 
esempio  si  raccoglie  dalla  i.3, Codile pactit 
pig-, la  quale  ebbe  per  oggetto  di  punire  l’ini- 
quità de'creditori.Si  soleva  pattnirechcil  de- 
bitore non  pagando  il  detto  creditore  nel  ter- 
mine convenuto,  il  pegno  date  per  sicurezza 
rimaneva  in  piena  proprietà  del  creditore 
qualunque  ne  fosse  il  valore:  la  citata  legge 
annullò  questo  patto  detto  commissario  an- 
che pc’contratli  stipulati  precedentemente— 
U11  esempio  recentissime  olire  la  legge  del 
2q  dicembre  1828  sulla  successione  degli  c- 
spositi.  Voet , lil.  de  leg.,  n.  17;  Domai,  lib. 
prviim.  sez.  ■,  n.  1 4; ■ Merlin,  v.  lois , § 5. 

2.0  La  legge  interpetrativa  à il  suo  elicilo 
dal  giorno  di  quella  da  essa  spiegata  ; o in 
altri  termini  , risale  iu  quanto  11  'suoi  eliciti, 
al  giorno  stesso  della  legge  inlerpetrata  , s’i- 
deutifica  con  essa.  Imperciocché  quando 
trattasi  d’ iiiterpelrare  una  legge  già  fetta, 
nando  non  è quisdone  che  di  far  cessare  i 
ubbì  imposti  sul  suo  vero  senso  ; quando 
si  à per  oggetto  di  diffinire  , che  la  legge  in- 
terpelrata  debb’  essere  sempre  intesa  in  un 
dato  senso,  ed  esser  eseguita  di  una  certa  ma- 
niera , debbesi  riportare  al  giorno  stesso  in 
cui  la  legge  inlerpetrata  è stata  emessa,  per 
sapere  come  doverasi  eseguire.  Da  ciò  risul- 
ta che  il  senso  determinato  dalla  legge  inter- 
petrutiva  regolar  debbe  tuli’  i drilli  nou  ir- 
revocabilmente acquistati  all’epoca  in  cui  fu 
emanata  , per  la  ragione , che  spiegare  una 
disposizione  già  fetta  non  è farne  una  nuova 
is  qui  declorai  nihil  novi  dot , L 11  ? 5 1 > 
fi',  qui  lestam.  Jac.  poss.  lira  qliesla  *a 
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trina  degli  antichi  autori  ; Gai!.  , observ. 
prati  (.ac  , tib.  2 , observ.  g , num.  6 ; Do- 
mai, lib.  pretini,  sez.  i,  ti.  1 4-  Questa  stes- 
sa dottrina  fu  rileuuta  nel  Consiglio  di  Sta- 
to di  Francia, che  anzi  trovavasi  espressa  nel 
secondo  comma  del  progetto  dell'articolo  in 
esame  , e che  fu  soppresso  unicamente  pel 
motivo,  che  la  regola  di  avere  le  leggi  in- 
terpclralive  effetto  dal  dì  della  legge  spiega- 
ta è ne’  princìpi  del  dritto  comune  : Locré  , 
t.  i,  p.  2tg  e 224  , n.  6.  Gli  autori  moder- 
ni e le  Corti  hnno  reso  omaggio  agli  esposti 
princìpi.  Merlin , rep.  v,  divorce , sez.  4 , $ 
IO;  questioni  de  droit,  v.  chose  jugéc,  § 8 ; 
v.  donatimi , § 8;  v .proprietà  litteraire,  § 2; 
Toullier,  t.  1,  n.  81;  Duranlon , t.  1,11.48. 

E però  essenzialissimo  l:  osservare  che  la 
legge  iulerpetrativa  estende  il  suo  impero  sul 
passato,  purché  un  dritto  non  si  sia  irrevoca- 
bilmente acquistato. Or  un  dritto  è certamen- 
te irrevocabile,  quando  nel  momento  iti  cui 
viene  emauala  la  legge  iulerpetrativa  un  af- 
fare sia  stalo  colpito  in  un  senso  diverso  da 
un  giudicalo , o da  una  transazione.  Così 
Giustiniano  avendo  con  la  novella  ig  dichia- 
rato che  le  inlerpetrazioui  contenute  nella 
sua  nov.  12  sugli  effetti  della  legittimazione 
servir  dovessero  di  norma  auclie  per  le  suc- 
cessioni aperte  anteriormente  a quesl’ullima 
legge,  immediatamente  soggiunge  : exceplis 
Ulti  negoliis  quae  contigli  ante  leges  a no- 
bit  propositas , aut  decreto  Judicum  , aul 
trjLnsactiome  determinaci  -,  ed  assegna  la 
seguente  ragione  essenzialmente  applicabile 
a tutte  le  leggi  iutepetrative  : aut  omnibus 
manifestum  sii,  oportere  ea  quae  adjecta 
sunt  per  interpretalionem , in  illis  valere  in 
quibus  interpretatis  legibut  sii  locus. La  me- 
desima dottrina  fu  ritenuta  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia,  Locrà , t.i,  p.  224,  n.  16. 
Conseguentemente  a questo  principio, in  tut- 
te le  leggi  iuterpelrative  il  legislatore  a cura 
di  dichiarare, che  i giudicati  e le  transazioni, 
come  atti  irrevocabili, non  possono  ricevere 
alcun  cangiamento  per  effetto  della  legge 
iulerpetrativa.  Così,  per  esempio,  con  decre- 
to de’ 4 marzo  1817  , avendo  il  legislatore 
interpelralo  l’effetto  delle  riounzie  alle  suc- 
cessioni fatte  dalle  donne  maritate  sotto  l’im- 
pero delle  antiche  leggi,  nell’art  3 espresse 
che  a tutt’i  giudicati,  le  transazioni,  le  con- 
» venzioni,  le  divisioni  di  eredità  bonaria- 
» mente  eseguile,  ed  io  generale,  qualunque 
» atto  per  legge  irrelratlabile  «adulo  sull’o- 


» getto  da  Noi  definito,  restano  nel  loro  pie- 
» no  vigore  , e non  potranno  essere  impu- 
ti guati  per  effetto  della  dichiarazione  e del  - 
11  le  massime  stabilite  ne’due  precedenti  arti- 
» coli  11.  E una  conseguenza  del  principio  , 
che  un  atto  per  non  essere  colpito  dalla  leg- 
ge interpelrativa  dev’essere  irrevocabile, che 
si  rende  benissimo  annullabile  dalla  Corte 
Suprema  una  decisione  profferita  contro  la 
legge  interpelrativa  emanata  dopo  l’emissio- 
ne delia  decisione  medesima  Merlin, rep. v. 
cassalion,  p.  200. 

3. °  Le  leggi  di  competenza  c di  procedi- 
mento , allorché  trattasi  de’  giudizi  ancora 
pendenti,  s’impossessano  della  lite.  Questo 
principio  che  a origine  nella  I.  21,  Cod.  de 
SS.  eccles.  in  fin.  è fondato  sulla  ragione, 
ohe  tutto  ciò  die  riguarda  l’ istruzione  delle 
cause,  sino  a tanto  die  non  sia  la  lite  termi- 
nata si  regola  con  le  nuove  forme,  senza  le- 
dere il  principio  della  non  retroattività,  che 
si  è sempre  applicalo  alla  sostanza  del  drit- 
to. Parere  del  Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia del  di  16  gennaio  180J  in  Rondonneau 
supp.  al  cod.  civ.;  Merlin  , rep.  v.  compe- 
tence,  § 3;  v.  effel.  retr.  sez.  3,  § 2,  art.  7, 
n.  3 e 7 ; Dalloz  , v.  hi),  sez.  3,  art.  a,  J 
6;  Duranton,  t.  I,  n.  72  ; Cass.  di  Napoli 
2 agosto  i8ty  nel  supp.  (dia  Colici,  delle 

leggi  1 n-°  8.' 

Ma  bisogna  limitare  questa  regola  al  rito 
ed  alla  istruzione  della  procedura:  cièche 
appartiene  al  merito  della  causa, decisonum 
lilis,  è regolato  dalla  legge  sotto  il  cui  im- 
perio é avvenuto  il  fatto.  Cosi  la  quisliooe 
di  ammessibililà  o inammessibililà  di  pruova 
testimoniale  dev’essere  decisa  con  lalegge  del 
tempo  in  cui  é nata  l’azione.  V tdi  i citali 
scrittori  , e la  nostra  nota  aW  art.  2 63  coi 
documenti  ivi  riportali. 

4. °  I dritti  di  aspettativa , quelli  che  con- 
sistono nella  speranza  di  acquistare,  di  esse- 
re investito  di  un  dritto  per  effetto  di  un  av- 
venimento posteriore,  possono  essere  distrut- 
ti da  una  nuova  legge,  senza  vizio  di  retroat- 
tività , poiché  1’eflcllo  retroattivo  , siccome 
abbiamo  detto  poco  fa, consiste  solo  nell’al- 
terarc  un  drillo  irrevocabilmente  acquistato. 
V edi  la  nota  all  art.  q44- 

5. °  Le  forme  de’  testamenti  si  regolano 
dalla  legge  del  tempo  in  coi  viene  fatto,  an- 
corché il  testatore  morisse  dopo  : vidi  la 
nota  alla  rubrica  del  sopitolo  r del  titolo 
2,  lib.  3. 
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3.  È proibito  a.' Giudici  di  pronunziare  in  via  di  disposiziobe  generale  o di  regola- 
mento nelle  cause  di  loro  competenza  (i).  (Ari.  tgj  leg.  org.  giudi*.;' a3i  II.  pp.) 

4-  Se  un  giudice  ricuserà  di  giudicare  sotto  pretesto  di  silenzio  , oscurità  o difet- 
to della  legge  , si  potrà  agire  contro  di  lui  come  colpevole  di  denegata  giustizia  (2). 
(Art.  S6g,  n.  4,  $7»  e Sfa  pr.  ct'v.;  Kjg  e 238  U pp-) 


6.°  La  legge  sull’apertura  di  uua  succes- 
sione regola  la  sostanza  de’  dritti  ereditari. 
Quindi  la  quota  disponibile  legata  con  testa- 
mento vieue  determinata  dalia  legge  impe- 
rante nel  momento  dell’aperta  successione. 
V idi  la  nota  agli  art.  83o  e 83 r. 

7'.° In  materia  penale,  se  la  pena  sancita 
la  legge  posteriore  è più  mite  di  quella 
imperante  all’epoca  della  consumazione  del 
reato,  debbe  la  più  mite  applicarsi  : art.  60 
II.  pp.  Questa  eccezione  al  principio  della 
non  retroattività  della  legge  è stata  dettata 
da  una  ragione  di  stretta  giustizia,  poiché  sa- 
rebbe ingiustissima  1’  applicazione  di  pene  , 
già  dichiarate  inutili  o eccessivamente  severe: 
Clteuveau , thenrie  da  end.  penale,  t.l,cap. 
2.  Conseguentemente  allo  stesso  sistema  , il 
decreto  de’ a 3 aprile  1812  che  ordinò  l’os- 
servanza del  codice  penale  francese , nel- 
l’art.  2 dispose  che  pei  reati  anteriori  al  tem- 
po in  cui  il  codice  stesso  avea  forza  di  legge, 
si  sarebbero  applicate  le  pene  che  nel  con- 
fronto della  legge  abrogala  e della  nuova 
fossero  più  miti.  La  stessa  regola  fu  seguita 
nell’  art.  2 del  decreto  de'5  marzo  1819  che 
approvava  lo  statuto  penale  militare. 

In  quanto  però  alte  azioni  civili  risultan- 
ti da’misfatli  e delitti,  la  legge  del  tempo  in 
cui  ànno  avuto  origine  deve  regolarne  gli 
effetti.  Merlin,  rep.  v.  effet.  retroact. 

8.°  In  quanto  alle  prescrizioni , vedi  la 
nota  airart.  2187. 

9.0  Da  ultimo, relativamente  allos/nlo  del- 
le persone,  da  vari  scrittori  si  è seguilo  ge- 
neralmente il  principio  , che  le  nuove  leggi 
si  applicano,  dal  momento  istesso  della  loro 
pubblicazione,  alle  persone  che  si  trovasse- 
ro in  uno  stato  differente,  se  queste  leggi  mi- 
gliorano il  loro  stato  : per  l’opposto  , allor- 
ché lo  peggiorano,  sono  applicabili  solo  al- 
le persone  che  trovansi  ancora  nello  stato 
di  cui  esse  determinano  la  durata:  Cass.  di 
Parigi,  arr.  de' 20  maggio  1806,  in  Merlin 
rep.v.prodigue,  J 7.  Quindi,  secoudo  que- 
sta distinzione,  i giovani  che  per  le  antiche 
leggi  del  regno  (v.  la  nota  alt  art.  3/1  ) era- 
no divenuti  maggiori  coll’età  di  18  anni , 
non  caddero  nelle  disposizioni  del  codice  ci- 
vile, le  quali  spingevano  la  maggior  età  si- 
Leggi  eiv.  Tom.  I. 


no  a 21  anno;  e per  la  stessa  ragione, i giova- 
ni che  nel  momento  della  pubblicazione 
delle  leggi  civili  in  vigore  si  trovarono  di 
aver  compito  21  anno  non  caddero  nelle  di- 
sposizioni dell’al  t.  293  che  protrae  a 25  an- 
ni gli  effetti  della  patria  potestà. — Ma  que- 
sta distinzione  tra  le  leggi  nuove  che  miglio- 
rano lo  stalo  delle  persoue  , e quelle  che  lo 
peggiorano  non  é ammessa  da  molti  giure- 
consulti  , per  la  ragione  che  lo  stato  civile 
delle  persone  essendo  subordinato  all’  inte- 
resse pubblico  , il  legislatore  à facoltà  di 
cangiarlo  o modificarlo  secondo  il  bisogno 
della  società,  e quindi  ne  couchiudono  ciré 
le  leggi  le  quali  regolano  lo  stato  delle  per- 
sone sono  applicabili  agl’individui  nel  mo- 
mento stesso  iu  cui  sono  emesse,  e lo  rendo- 
no capace  o incapace , secondo  la  loro  de- 
terminazione. Praudhoh  , t.  1,  p.  i3  e 1 4» 
Chabot , quest,  tras.  v.  autarisation  marita- 
le, § 1 ; Grenier,  donations,  t.  t,  p.  296  ; 
Merlin,  rep.,  v.  ejfcct  retroactif,  sei.  3,  § 
2,  art.  9,  n.  1;  Duranton,  t.  j,  u.  5o. 

(1)  È proprio  de’legislatori  dettare  leggi  o 
regolamenti;  ma  la  missione  de’Giudici  e di 
applicare  la  legge  ad  una  controversia  par- 
ticolare. La  prouunziazione  de’  Giudici  non 
può  che  formare  stato  per  le  parli  intervenu- 
te in  giudizio, senza  che  la  sua  pronunziazio- 
ne  potesse  pregiudicare  i dritti  de’terzi,).  2 e 
4,C.,  7,50.  Laonde  è della  natura  de’giudi- 
zi  di  contenere  pronuuziazioni  particolari  ; 
e per  l’opposto  e della  legge  contenere  san- 
zioni generali.  Il  punto  adunque  in  cui  i 
Tribunali  potrebbero  realizzare  col  potere 
legislativo  sta  nella  generalità  di  una  dispo- 
sizione , e questo  articolo  appunto  à per  i- 
scopo  <T  interdire  a’Giudici  le  funzioni  di  le- 
gislatore. Discorso  di  Bcrlier , in  Locri , t. 
l>  P-  >93. 

E’  notevole  la  parola  pronunziare.  Nel 
progetto  del  codice  si  era  adoperata  la  parola 
iTinterpetrare.  Fu  sostituita  quella  di  pro- 
nunziare per  allontanare  l’idea  che  a’Giudici 
fosse  vietata  l’interpetrazionc  dottrinale,  sen- 
za la  quale  non  potrebbero  esercitare  il  loro 
ministero.  Locri , t.  1,  p.  228  e 22g,  n.  i3, 
a 19 — Pedi  la  nota  seguente. 

(2)  La  interpetrazioue  autentica  della  leg- 
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ge  è beo  diversa  dalla  dottrinale.  La  prima 
è propria  del  legislatore,  perchè  sicut  solius 
principis  est  condere  , ila  et  ejus  solini  est 
leges  interpretavi , 1.  uh.  Cod.  de  legibus. — 
La  seconda  è nel  demanio  della  scienza  ; 
molte  leggi  dell’  antico  dritto  , e massime  i 
titoli  del  digesto  de  verb.  signif.  e de  reg. 
juris  vengono  in  soccorso  della  medesima  , 
e molti  precetti  sono  stali  opportunamente 
dati  da’cultori  del  dritto  intorno  alla  inter- 
petrazionc  dottrinale  delle  leggi.  Possono 
riscontrarsi  i trattati  di  Francesco  Ottomano 
de  oftimo  genere  j urisànterpretandi , di  Va- 
lentino Guglielmo  Fostero  de  jure  civili  in 
artem  redigendo , di  Domai,  trattalo  delle 
leggi,  di  Thibaut  theorie  de  linterprelation 
des  lois. 

Offre  materia  alla  interpetrazionc  auten- 
tica la  discordanza  tra  le  autorità  giudiziarie 
nel  senso  di  una  legge-,  c la  Corte  Suprema, 
oltre  che  à l’iniziativa  della  interpetrazione 
autentica,  è chiamala  a proporre  ai  Sovrano 
simile  interpetrazionc  quando  tre  decisioni 
uniformi  de’  Tribunali  di  merito  avessero  de- 
ciso in  senso  contrario  ad  un  arresto  a Came- 
re riunite  profferito  dalla  Corte  Suprema  : 
art.  i3t  della  leg.  org.  giudi s.  del  2 <j  mag- 
gio iti/?. 

Ma  la  interpetrazione  dottrinale  è riser- 
vata alle  autorità  giudiziarie  , e se  i Giudici 
dovessero  per  oscuriti)  o insufficienza  di  leg- 
ge astenersi  dal  giudicare  ed  attendere  l’ora- 
colo Sovrano  si  verificherebbero  gl’inconve- 
nienti della  legislazione  de’rescritti  degl’im- 
peratori Romani;  quali  inconvenienti  furono 
notati  mirabilmeutc  da  Montesquieu  ( esprit 
des  lois,  lib.  2Q,  cap.  rf).  « Manifestavano 
» i romani  Imperadori  , come  i nostri  Mo- 
» carchi,  i loro  voleri  per  decreti  e per  cdil- 
» ti;  ma,  il  che  i nostri  Sovrani  non  fanno, 
» permisero  che  i Giudici,  o i privati,  nelle 
» loro  vertenzegl’interrogassero  con  lettere, 
» e le  loro  risposte  chiamavansi  rescritti.  Si 
» comprende  essere  una  prava  specie  di  Ie- 
ri «stazione.  Coloro  che  cosi  chieggono  del- 
» le  leggi , sono  ree  scorte  per  un  legislato- 
» re:  i latti  sono  sempre  male  esposti.  Tra- 
» jano.dice  Giulio  Capitolino  (a),  ricusò  con 
» frequenza  di  dare  tali  rescritti,  perchè  non 
» venisse  estesa  a tull’i  casi  una  decisione,  c 


(a)  Le  cui  parole  riporta  Gotofredo  nel  cemen- 
to alla  1.  g , del  titolo  de  Uicersis  rescript, ’s  del 
rodicc  Teodosiano,  e sono:  fui!  in  jure  non  incoi- 


» bene  spesso  un  favore  privato.Maeri/io  ave- 
» va  risoluto  di  abolire  tutti  questi  rescritti, 
a Non  poteva  soffrire  che  fossero  considerate 
» quali  leggi  le  risposte  di  Comodo, di  Cura- 
si calla,  e ai  lutti  quegli  altri  ignorautissimi 
» Sovraui. Diverso  fu  il  parere  di  Giustinia- 
» no,  che  ne  impinguò  la  sua  compilazione. 

Questi  inconvenienti  non  si  possono  veri* 
ficare  sotto  la  moderna  organizzazione  giu- 
diziaria, essendo  una  massima  fondamentale 
del  moderno  dritto  pubblico  , che  il  potere 
giudiziario  c tutto  delegato  alla  magistratura 
( Introduz.  p.  LXX  e LXXI );  cosi  che  l’in- 
tervento del  Principe  uclle  particolari  con- 
troversie,oltreccliè  scuoterebbe  questo  saldo 
fondamento  delle  nostre  istituzioni , presen- 
terebbe altresì  lo  sconcio  che  per  insufficien- 
za di  legge  dichiarala  dal  magistrato  nel 
giudicare  una  controversia  , il  Sovrano  do- 
vrebbe creare  uua  legge,  quando  alle  con- 
troversie si  debbono  applicare  leggi  già  Citte. 
Che  se  la  prammatica  del  1774  C Inlrod.  p . 
LIII.)  imponeva  nel  caso  d’insufficienza  di 
legge  di  attendere  l’oracolo  Sovrano,  per  indi 
difiuiire  lacontroversia,lo  fu  unicamente  pel 
motivo  di  distruggere  quell’inconveniente 
gravissimo  dell’arbitrio  ebe  rendeva  anar- 
chica l’amministrazione  della  giustizia.  Ma 
ora  che  l’edilìzio  della  legislazione  è stato  ri- 
composto , e si  conosce  l’uffizio  della  giuri-  , 
sprudenza  (/ntr.  p.LXXII.)  l’analogia,  l’e- 
quità, la  scienza  del  dritto  sono  un  soccorso 
valevolissimo  per  potere  decidere  uua  con- 
troversia. Non  si  può  tutto  prevedere  nelle 
leggi,  1.  12  ff,  de  legib.  , ma  quoad  legibus 
orr.issum  est , non  omiUetur  religione  judi- 
cantium,  1.  i3.  ff.  de  testibus.  Junge  1.  i3 
fl'.  de  legib. 

Ciò  non  pertanto,  nel  discutersi  questo  ar- 
ticolo nel  Consiglio  di  Stato  di  Frauda  s’im- 
pegnò una  viva  discussione  sul  principio  in 
esso  ritenuto  , e l’oratore  del  Tribunato  lo 
combattè  con  vari  argomenti.  Ecco  come 
Porlalis , nel  confutare  vittoriosamente  le 
argomentazioni  contrarie,  giustifica  la  dispo- 
sizione dell’articolo. 

u Uno  degli  oratori,  egli  disse,  à preteso 
che  diamo  a’Giudici  un  potere  disapprovato 
dalla  costituzione.  Io  sento,  ci  si  è detto  , 
che  a noi  mancano  i Tribunali  di  equità  che 


lidus,  acleo  ut  statuisse I omnia  rescripta  eeleium 
principum  tollere,  ut  ju,  e non  lescriplis  ay.  re- 
tur. 
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possano  , secondo  le  circostante  , addolcire 
le  leggi.  V’à  una  Corte  di  equità  in  Inghil- 
terra ; in  Roma  , il  Pretore  era  un  Giudice 
di  equità  ; in  Francia,  il  Re  aveva  il  dritto 
di  far  grazia  , ed  i parlamenti  sovente  si  al- 
lontanavano dalla  lettera  della  legge.  Ma  , 
per  noi,  il  ministero  dc’Giudici  c circoscritto 
nell’applicazione  fedele  della  legge. 

«Tutte  queste  obiezioni  niente  provano 
contro  l’articolotprovano  solamentcche  l’ar- 
ticolo non  è stato  compreso. 

« L’autore  delle  obiezioni  avrebbe  ragio- 
ne, se  noi  lasciassimo  a’Giudici  la  libertà  di 
mettere  l’equità  naturale  nel  posto  della 
legge  positiva.  Cosi  , in  Roma  , il  Pretore 
□on  applicava  la  legge,  quando  la  credeva 
contraria  all’equità  naturale.  Egli  avea  in- 
trodotto le  azioni  di  buona  fede,  per  eludere 
le  leggi  che  aveano  stabilite  le  forinole  pre- 
cise per  ciascun’azioue  ; in  Inghilterra  , la 
Corte  di  equità, ed  inFrancia  le  Corti  Sovra- 
ne, facevano  sovente  de’regolamcnli  per  mo- 
dificare le  leggi:  ma  non  è di  ciò  che  si  trat- 
ta. Il  nostro  articolo  non  dispone  che  pe’casi 
in  cui  la  legge  è oscura  o insufficiente,  e per 
tyielli  ne’quali  non  v’à  neanche  un  punto  di 
legge:  or,  in  questi  differenti  casi,  il  Giudice 
deve  sospendere  il  suo  ministero  , o com- 
pierlo ? 

» Quando  una  legge  c oscura,  l’uffìzio  del 
Giudice  è di  studiarla  ; il  suo  uffizio  è anco- 
ra di  supplirla, quando  essa  è insufficiente  o 
quando  guarda  un  silenzio  assoluto.  Se  voi 
negate  questo  potere  a’Giudici,  lult’i  Tribu- 
nali sono  colpiti  d’interdizione  ; perche  non 
si  litiga  giammai  contro  un  testo  preciso  di 
legge  : non  v’à  litigio  , che  quando  v’à  un 
dubbio  alcuno  apparente.  Se  i Giudici , al- 
lorché la  legge  non  è chiara  e precisa , po- 
tessero denegare  la  giustizia  , il  disordine 
sarà  nella  società  ; e quale  mezzo  avrete  voi 
di  terminare  le  contestazioni  degli  uomini  ? 
Si  provocherà  uua  legge  per  delle  cause 
particolari?  Ma  le  parti  non  avranno  alcerto 
contrattato  sotto  la  fede  di  questa  legge,  che 
ancora  non  esisteva;  essa  non  potrebbe  dun- 
que giudicarle  : si  andrebbe  m tutti  gl’in- 
convenienti dell’ effetto  retroattivo.  Non  si 
possono  imperlatilo  lasciare  indecise  le  qui- 


(o)  Conosciuta  la  ragion  motiva  c la  filosofia 
della  disposizione  dell’art.  in  esame,  è n conside- 
rarsi come  il  prodotto  della  più  alta  sapienza  po- 
litica e del  desiderio  che  à il  Sovrano  di  vedere 


stioni  di  proprietà  e le  altre  simili  qnislioni; 
bisogna  dunque  che  iTribunali  pronunzino. 

» Ma  i Tribunali,  si  dice, possono  lare  al- 
tra cosa  che  applicare  una  legge  esistente  ? 
Leggete  il  celebre  autore  dello  Spirito  delle 
leggi  : egli  osserva  che,  in  una  repubblica,  i 
giudicati  non  debbono  essere  che  l’applica- 
zione di  nna  legge  precisa. 

» Noi  rispondiamo  che  l’autore  dello 
Spirilo  delle  leggi  à parlato  per  le  materie 
criminali;  in  queste  materie  non  si  può  per- 
seguitare clic  i delitti  che  la  legge  à definiti, 
e non  si  può  applicare  che  le  pene  che  la 
legge  infligge. 

« Cosi-,  conscguentemente  al  nostro  arti- 
colo, quando  l’accusa  verserà  su  di  un  latto 
che  la  legge  non  à qualificato  reato , e con- 
tro il  quale  non  avrà  in  conseguenza  inflitta 
alcuna  pena.il  Giudice  assolverà  l'accusato: 
ma  bisognerà  sempre  che  egli  renda  un  giu- 
dicato : non  potrebbe  sospendere  il  suo  mi- 
nistero senza  esporsi  al  rimprovero  di  un 
niego  di  giustizia. 

» Nelle  materie  civili , bisogna  delle  due 
cose  l’ una:  o interdire  il  potere  di  giudicare; 
o lasciare  una  specie  di  latitudine  a’Giudici, 
quando  la  legge  è oscura  o quando  si  tace  , 
perchè  le  materie  civili  sono  immense , e la 
preveggenza  delle  leggi  è limitata.  È impos- 
sibile avere  una  legge  per  ciascun  caso  par- 
ticolare; non  fa  d’uopo  una  legge  pc’ casi 
rari  e straordinaiì.  La  troppo  grande  molti- 
plicith  delle  leggi  c un  grau  vizio  politico. 
Le  leggi  debbono  essere  preparate  lentamen- 
te  e con  maturità  ; bisogna  che  sieno  indica- 
te dall’esperienza.  Se  voi  precipitale  le  mi- 
sure legislative  , le  leggi  opprimeranno  la 
società  in  vece  di  regola  ria.  v erano  de’Giu- 
dici  prima  che  vi  fossero  delle  leggi,  e giam- 
mai le  leggi  uon  potranno  attendere  a lull’i 
casi  che  si  presentano  a’Giudici;bisogna  dun- 
que lasciare  al  potere  giudiziario  le  attribu- 
zioni che  derivano  dalla  più  imperiosa  di 
tutte  le  leggi,  da  quella  della  necessità  v.Lo- 
cré , t.  i,  p.  a6a,  n.  28. 

Le  medesime  idee  sviluppa  lo  stesso  au- 
tore ucl  discorso  preliminare  sulla  teoria  del 
codice  civile , in  Locri! , t.  1,  p.  i5g,  n.  i5 
a 18  (a). 


conservala  la  integrità  ed  indipendenza  del  po- 
tere giudiziario, ilazscMvro  deidi  fi  agosto  18J1 
provocato  da  una  pretesa  insufficienza  di  legge, 
a senso  della  Corte  Suprema.  Eccojc  parole  di 
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Sicché  dunque  è uo  pretesto  pe'Giudici  il 
rifiuto  di  giudicare  per  insufficienza  di  leg- 
ge ; e laddove  persistessero  in  questo  rifiuto 
si  potrà  agire  contro  di  loro  come  colpevoli 
di  denegata  giustizia.  E notevole  la  parola  si 
potrà  adoperata  nell'art.in  esame,  e la  quale 
fu  sostituita  alla  parola  si  dovrà  messa  nel 
progetto  dell’  art.  medesimo.  Fu  Gambacó- 
rta clic  ad  oggetto  di  evitare  gl’inconvenienti 
che  si  erano  nel  Consiglio  di  Stato  elevati 
sul  principio  se  conveniva  di  lasciare  a’Giu- 
dici  il  poter  giudicare  su’ casi  non  preveduti 
dalla  legge,  propose,  ed  il  Consiglio  adottò 
di  sostituire  sul  punto  della  denegata  giusti- 
zia delle  espressioni  facoltative  a'Iermini  im- 
perativi del  progetto,  in  modo  che  nn  Giu- 


nesto rescritto  che  contiene  solidi  principi  di 
ritto  pubblico  sulla  materia  clic  ci  occupa, 
s Ho  rassegnato  a S.  M.  il  di  lei  rapporto  de’ 7 

> del  corrente  mese  di  luglio,  e la  deliberazione 
1 che  vi  era  alligata  di  cotcsta  Corte  Suprema 
1 di  Giustizia  tulio  il  di  5 del  mese  istcsso  rcta- 
1 Irtamente  alla  causa  tra  il  Marchese  Cavalcan- 
I ti,  ed  il  di  lui  figliuolo  D.  Angelo.  Risulta  da 

> questi  documenti  essersi  agitala  causa  tra  co- 

> storo  per  ragion  di  alimenti  : tal  causa  decisa 

> in  grado  di  appello  da  una  dello  camere  della 
1 O C.  civile  per  rinvio  dalla  Corte  Suprema  di 
1 Giustizia,  essere  stata  pure  trattata  in  ciascuna 

> delle  due  altre  camere  della  medesima  G.  Cor- 

> te  , la  Corte  Suprema  avere  annullata  in  parte 

> la  decisione  ultima  della  G.  Corte  per  articolo, 
s che  nelle  precedenti  volle  non  era  stalo  trat- 

> tato,  ed  aversi  risortalo  di  deliberare  sul  rin- 
1 rio  della  causa,  impetrata  che  fosse  da  S.  M. 

> la  dispensa  affari.  1 19  della  legge  dc’sj  mag- 
s gio  1817  sull'ordinamento  giudiziario,  e ciò 
I tra  per  lo  motivo, elio  profferito  l'annullamouto 
1 di  nna  decisione  della  G.C.  civile  io  questa  ca- 
1 pitale,  la  causa  dee  rinviarsi  da  una  camera  al- 
s F altra  della  medesima  G.  Corte,  come  ancora 
s perchè  nella  specie  l’intero  Collegio  della  Gran 
1 Corte  avendo  giudicato  in  tutte  e tre  le  camere 

> vi  sarebbe  mancato  assolutamente  ilGiudice  del 
» rinvio. 

> S.  M.  alla  quale  tutto  ciò  ho  avuto  l’ onore 
1 di  rassegnare  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo 

> de’ di  dello  scorso  mese  di  agosto  à osservato  , 

> che  per  Fari.  4 delle  leggi  civili  il  magistrato 
1 dee  sempre  giudicare,  comunque  a lui  sembras- 

> te  avvertire  silenzio,  oscurità , 0 difetto  della 
1 legge  : che  questo  precetto  i pure  una  conte- 
s guenza  necessaria  della  facoltà  giudiziaria  , 
s e nella  necessità  di  non  turbare  la  potestà  su- 
s prema  dalle  grandi,  moltiplicl  ed  interessanti 

> occupazioni  dello  Stato:  che  le  leggi  sono  de- 
1 slittate  a regolare  gli  avvenimenti  ordinari:  che 


dice  che  noti  a pronunziato  per  insufficienza 
di  legge  , non  dovesse  necessariamente  esser 
perseguitalo.  Locri-,  t.  1,  p.  329,  n.  21, 

In  materia  penale  però  non  si  possono  ap- 
plicar pene  che  ne’ casi  espressamente  deter- 
minati dalla  legge: art.  60  II.  pp.,e  200  leg. 
org. 

Nel  chiudere  le  osservazioni  suquestoart., 
non  è dispregevole  l’osservare, che  nel  ricorre- 
re alle  regole  della  interpetrazione  per  diffini- 
re  il  senso  di  una  legge  non  è lecito  a’Gindi- 
ci  di  estendersi  fino  a frangere  sotto  il  prete- 
sto di  mitigare  il  rigore  delle  leggi, infievolir 
di  queste  la  robustezza  e Fautori  là,  tutto  al- 
l'arbitrio torcendo:  maxime  omnium  interest 
certitudinis  legum  ne  cuziae  frìetoriae 


> in  ogni  altro  caso  a pronunziarne  la  risoluzione 
s è dovere  del  magistrato  consultare  i principi 

> della  legge,  e le  sue  determinazioni  per  specie 
t consimili.-  che  Fari.  1 19  della  legge  de’sg  mzg- 
1 gio  1817  à provveduto  a' casi  ordinari  : che  di 
1 fatti  dopo  14  anni  dalla  esecuzione,  è questa  la 

> prima  volta,  in  cui  siesi  praticato  Faunulla- 

> mento  delle  decisioni  emesse  nella  medesima 
1 causa  da  ciascuna  delle  tre  camere  della  G.  C. 

> civile  in  questa  capitale;  che  la  Corte  Suprema 
s di  Giustizia  non  mancava,  nè  manca  di  mezzi , 
s onde  ricercar  nell'ambito  della  legge  la  norma 

> sicura  del  suo  procedimento:  che  a prescindere 
1 dalle  cose  finora  dette  in  principio  sla  , che  o- 

> gni  delegazione  cessa  quando  il  magistrato,  cui 
1 era  stata  accordata,  trovasi  ricusabile  , 0 ricu- 
1 salo  : che  nel  sistema  di  cassazione  in  vigore 

> la  regola  generale  è del  rinvio  delle  cause  a 
I Collegio  eguale  a quello  la  cui  sentenza  0 dc- 
s cisione  è annullata  : che  la  Corte  Suprema  è 
s chiamata  a pronunziare  nel  caso  di  rinvio  da 

> uno  od  altro  Collegio  per  motivo  di  legittimo 
1 sospetto.  Io  conseguenza  di  tutte  queste  consi- 
1 dcrazioni  S.  M.  nel  riferito  Consiglio  di  Stato 

> de’ Si  agosto  mi  & ordinato  rcscriversi  alla 

> Corte  Suprema,  secondo  che  eseguo,  di  non  et- 
1 servi  luogo  nel  soggetto  caso  ad  alcun  Sovrano 

> provedimcnto.eche  debba  la  Corte  pronunziare 
s sul  rinvio  della  causa  Cavalcanti  eonfurraemen- 

> te  allo  sue  attribuzioni , ed  a’principi  del  vi- 

> gente  ordinamento  giudiziario.  > 

Per  effetto  de’ medesimi  principi , non  avendo 
il  Consiglio  generale  di  Guerra  e Marina  dopo  di- 
chiarata la  colpabilità  di  un  imputato, applicata  la 
corrispondente  pena, in  contravvenzione  dell' art. 
4 delle  leggi  ctvili,  S.  M. , nel  mentre  usando 
dellaSuaRcal  clemenza  dispose  mettersi  in  liber- 
tà il  prevenuto,  ordinò  che  i componenti  del  sud- 
detto Consiglio  di  guerra  fossero  po6ti  lutti  olla 
quarta  classe:  rescritto  de’  a g settembre  tSsg. 


* 
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5.  Le  leggi  obbligano  (ulti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del  Regno,  sicno  cit- 
tadini, sieno  stranieri  domiciliati , o di  passaggio. 

6.  I nazionali  del  regno  delle  Due  Sicilie  , ancorché  residenti  in  paese  straniero , 
sono  soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  c la  capacità  delle  persone  fi).  (/4rl.  6 
e 7 p.  p. — Dee.  t8  lag.  t8ay,  a 7 agosto  iSag,  23  die.  18J4  e i4  oli.  184S). 


inlumescant  et  excendant  in  tantum , ut  pre- 
teslu  higoris  legum  mitigano!,  edam  no- 
Bua  et  SEnvos  iis  incidant , aul  laxent ; orn- 
ai a inibendo  ad  arbitrium , dice  Bacone  de 
just  univ.  aphor.  4 3-  E soggiunge  nell’afo- 
rismo  segucule,  che  sia  inibito  a'  Giudici  di 
profferir  sentenze,  sotto  qualsiasi  pretesto  di 
equità  , in  opposizione  di  espliciti  statuti  ; 
poiché  un  Giudice  che  in  tal  modo  si  com- 
portasse di  legislatore  invaderebbe  l’autori- 
ta  , e tutto  all’  arbitrio  declinerebbe.  Decer- 
nendi , egli  dice  , conira  stàtdtum  expres 
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sum  , sub  ulto  aequitatis  praetextu  , curia 
praeloriis  jus  ne  esto.  Hoc  enim  si  Jieret , 
judex  prorsus  transirel  in  legislalorem , ac- 
que omnia  ex  arbitrio  pende  reni. 

(1)  L’art.  3 del  codice  civile  francese, 
cui  corrispondono  gli  art.  5 e 6 delle  nostre 
leggi  civili  è cosi  concepito: 

» Le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  obbli- 
» gano  tutti  coloro  che  dimorano  nel  tcrri 
n torio. 

» Gl’immobili , abbencbè  posseduti  da 
» stranieri,  sono  soggetti  alle  leggi  francesi. 

» Le  leggi  concernenti  lo  stato  e la  capa 
» cilà  delle  persone  reggono  i Francesi,  lut 
» tocche  residenti  in  paese  straniero. 

Diversa  essendo  la  redazione  degli  artieoi 
5 e 6 delle  nostre  leggi  civili  da  quella  del- 
l’ art.  3 del  codice  francese,  noi  ne  deducia- 
mo che  vi  sia  altresì  diversità  nella  sostanza 
delle  due  disposizioni.  Nelle  leggi,  insegnava 
Cu  jacio  ( quaest.papin.,pr .)  tutto  e notevole, 
ed  ogni  minimo  cangiamento  in  una  disposi- 
zione è feconda  delle  più  gravi  conseguenze. 
Fermiamoci  alquanto  ad  esaminare  in  che  sta 
la  diversità  tra  il  codice  francese  e ’1  nostro 
in  siffatta  materia. 

Ed  in  prima  è a considerare  che  ogni  buo- 
na legislazione  à in  mira  di  provvedere  alla 
conservazione  dello  Stato  conteggi  che  si  di- 
cono di  polizia  c di  sicurezza-,  è inoltre  in- 
tesa a diffinire  i dritti  de' cittadini  con  leggi 
che  si  dicono  personali-,  e finalmente  statui- 
sce sulla  proprietà  , tanto  sotto  il  rapporto 
-ielle  sue  modificazioni,  che  sotto  quello  del- 
la trasmissione  , con  leggi  die  diconsi  reali. 

Or  colf  avere  il  primo  comma  dell’  art. 


3 del  codice  francese  sancito,  che  le  leggi  di 
polizia  e di  sicurezza  obbligano  i nazionali 
ed  i stranieri , si  è inteso  proclamare  quel 
gran  principio  di  dritto  pubblico  che  la  So- 
vranità si  estende  in  lutto  il  terriiorio  del 
Regno, sulle  persone  che  vi  dimorano,  sieno 
stranieri,  che  nazionalùf'oe/,  Ol.de  legibus, 
n.  1 1 , e tit.  4,  part.  a , de  slatutis , n.  3. 
Lo  stesso  principio  ritiene  appunto  il  nostro 
art.  5 ; perciocché  esprimendosi  che  le  leg- 
gi obbligano  nel  territorio  del  Regno  citta- 
dini e stranieri  , é chiaro  che  in  questa  ge- 
nerale disposizione  sono  comprese  le  leggi 
di  polizia  e di  sicurezza  , perchè  lo  Stato 
ha  dritto  alla  sua  conservazione.  Sicché  per 
la  parte  che  riguarda  le  leggi  di  polizia  e di 
sicurezza  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che 
il  codice  francese  e ’l  nostro  contengono  una 
disposizione  comune  anche  a tult’i  codici. 

Per  quel  che  riguarda  le  leggi  reali  è , a 
nostro  modo  di  vedere,  la  diversità  tra  il  co- 
dice francese  e ’l  nostro.  Imperciocché  il  co- 
dice francese  ammette  l’azione  della  Sovra- 
nità  sugl’  immobili  sistemi  nel  terriiorio  del 
Regno  , donde  si  può  conchiudere  che  per 
quel  che  riguarda  i mobili  si  debbono  se- 
guire le  leggi  dello  straniero  cui  apparten- 
gono. Per  T’opposto,  il  nostro  art.  6 avendo 
in  generale  detto  che  le  leggi  obbligano  co- 
loro che  dimorano  nel  territorio  del  Regno , 
à inteso  disporre  non  solo  che  i beni  , sieno 
mobili , sieno  stabili  debbono  essere  rego- 
lati dalla  legge  del  Regno, ma  altresì  che  agli 
stranieri  nelle  loro  controversie  si  estende  la 
giurisdizione  de’Tribunali  del  Regno.  Vedi 
le  note  airart.  >5. 

In  quanto  alle  leggi  persondli , che  sono 
quelle  relative  allo  stato  e capacità  delle  per- 
sone, il  3.°  comma  dell’articolo  3 del  codice 
francese  è nelle  parole  e nella  sostanza  uni- 
forme al  nostro  art. 6;  che  anzi,  dalla  dispo- 
sizione dell’art.6, che, le  leggi  personali, quel- 
le cioè  che  concernono  lo  stalo  e la  capacità, 
obbligano  il  nazionale  dimorante  nell’estero, 
ne  risulta  chiara  la  conseguenza  che  TarL 
5 si  riferisce  alle  leggi  di  sicurezza  ed  alle 
leggi  reali , mentre  le  sole  leggi  personali 
sono  proprie  de’ rispettivi  Stali  , e non  può 
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uri legislatore  dettare  leggi  sulla  capaciti  e contro  la  sicurezza  dello  Stato, o di  coutraf- 
stato  di  un  estero  clic  domicilia  o dimora  facimeuto  di  monete  nazionali, di  fedi  di  ere- 


nel  suo  Regno. 

Premessi  questi  prolegomeni , passiamo  a 
discorrere  i principi  relativi  alle  leggi  di  po 
litio  e di  sicurezza , non  che  a que’  che  ri- 
guardano le  leggi  personali  e le  reali. 

5- 1. 

Leggi  di  polizia  e di  sicurezza 

I.  Abitare  il  territorio  di  un  Regno  è sotto- 
mettersi alla  Sovranità.  Non  solo  adunque  i 
nazionali,  ma  anche  gli  esteri  sono  obbligati 
di  rispettare  le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza 
del  Regno  , per  la  ragione  che  ogni  Stato  à 
dritto  alla  sua  conservazione.  Portai»  , ex- 
posé des  motifs  in  Locri  , l.  i , p.  a35,  n. 
3;  p.  261,  n,  *5;  p.  3o3 , n.  io. 

II.  Gli  esteri  che  dimorano  nel  Regno  non 
solo  sono  obbligati  di  osservare  le  leggi  rela- 
tive alla  sicurezza  interna  dello  Stalo  , ma 
sono  altresì  sottoposti  a tutte  le  sanzioni  del- 
le leggi  penali.  Imperciocché  le  leggi  penali 
essenzialmente  di  ordine  pubblico, 'anno  per 
oggetto  di  garentire  le  persone  eie  proprietà 
de'cilladini , ed  ogni  infrazione  a queste  ga- 
renlie  offende  1’  ordine  pubblico  , turba  la 
pace  delle  famiglie, richiama  la  vendetta  del- 
la legge.  Or,  sia  estero,  sia  nazionale,  colui 
che  si  rende  colpevole  di  un  reato  incorre 
nelle  sanzioni  delle  leggi  penali.  E l’art.  tg 
delle  leggi  penali  opportunamente  dispone 
che  un  estero  condannato  per  un  misfatto  a 

Eena  criminale,  dopo  espiata  la  pena,  viene 
indilo  dal  Regno. 

Che  anzi  è notevole, che  pe’nazionali  che 
nell’estero  si  rendessero  colpevoli  di  reato 

(i)  Non  possono  essere  citati  o notificati  per 
via  di  uscieri  gii  agenti  diplomatici  ed  i con- 
soli delle  nazioni  estere  ; cd  ove  allo  Corti  ed  ai 
Tribunali  occorra  di  procedere  contro  di  essi, deb- 
bono indirizzarsi  al  Minislcro  di  Giustizia  per  far- 
ne seguire  la  comunicazione  per  mezzo  del  Mi- 
nistro degli  Affari  Esteri. No’soli  casi  in  cui  l’af- 
fare si  agiti  io  qualche  luogo  dei  Governo,  cd  ove 
il  riferire  al  Ministero  potcsso  far  mancare  l’og- 
getto della  controversia  e rendere  la  giustizia 
clnsoria  , sono  facoltale  le  autorità  giudiziarie  a 
dirigersi  agl’intendenti  o ad  altra  autorità  poli- 
tica del  luogo  più  vicino  per  ottenere  delle  misure 
provvisorie  tendenti  ad  assicurare  il  dritto  delle 
parti  , con  dover  queste  immediatamente  riferire 
a* rispettivi  Ministri.  Rescritto  de'3  aprile  t8n. 

I sudditi  Napoletani  incaricati  di  uffìzi  conso- 


cio di  Rauco  , o di  misfatto  in  persona  di 
altro  nazionale,  nel  Regno  può  esser  eserci- 
tata l’azione  penale:  Vi ed.  gliart.6  ej  p.p.\ 
dee.  de'ay  agosto  rSag  e za  dicembre  r834 
sulla  proced.  de'  giudizi  pe'  misfatti  acca- 
duti nell'estero ; non  che  il  dee.  de'  18  luglio 
i8zy  circa  la  raccolta  delle  pruore  nelf  e- 
stero  pe' misfatti  giudicabili  nel  Regno. 

Eccezione  pe' Diplomatici.  — Tutto  ciò 
che  si  è detto  per  le  leggi  di  sicurezza  e pe- 
nali in  quanto  agli  esteri  non  si  applica  ai 
Diplomatici  e persone  di  loro  dipenden- 
za. « Ci  si  rimprovera  , diceva  Portai»  , di 
» non  aver  parlato  degli  zVmbasciatori,  della 
» loro  famiglia  e del  loro  seguito.  Ciò  che 
» riguarda  gli  Ambasciadori  appartiene  al 
» dritto  delle  genti.  Noi  non  avevamo  ad  oc- 
» cu  parcene  in  una  legge  di  regime  inter- 
« no.  » Locri  , t.  i,  p.  261,  n.  25.  — Ed 
in  vero  luti’!  pubblicisti  riconoscono  che 
ciò  che  riguarda  gli  Ambasciatori  appartiene 
al  dritto  delle  genti.  L’  uso  universale  delle 
nazioni  attribuisce  al  Ministro  pubblico  una 
intera  indipendenza  dalla  giurisdizione  edal- 
1’  autorità  dello  Stato  dove  risiede.  Grozio  , 
de  jure  belli  ac  pacis , lib.  i,  cap.  8;  Mon- 
tesquieu, Esprit  deslois,  lib.  26  , cap.  ai; 
Vaitei  , droit  des  gens  , lib.  4,  cap.  7 , n. 
g2;Merlin,  rep. , v.  ministre  public ; v.  riu- 
nion  ,J.  1 : e v.  rinunce  au  succession  fu- 
ture, $6(1). 

$•  n- 

Delle  leggi  personali 

Le  leggi  clic  riguardano  lo  stalo  e la  ca- 

tari  net  Regno,  rimangono  sempre  soggetti  alle 
teggi  dello  Stato , senza  che  la  loro  commissione 
deroghi  in  alcun  modo  gli  obblighi  che  incumbo- 
no  ad  ogni  cittadino  ne' loro  rispettivi  Comuni. 
Rescritto  de * S novembre  / 8f4 • 

I Tribunali  ed  i funzionari  giudiziari  in  nessun 
caso  debbono  dirigere  gli  atti  di  qualsivoglia  na- 
tura agl’ impiegati  appartenenti  al  corpo  diplo- 
matico estero , e molto  meno  far  procedere  in 
modo  alcuno  contro  le  loro  persone  e le  loro  abi- 
tazioni , dovendo  limitarsi  a scrivere  per  tutt'  i 
casi  giudiziari  che  possono  aver  rapporto  co*  me- 
desimi, al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  il  quale 
ne  darà  comunicazione  a quello  degli  Affari  Esteri 
per  le  convenienti  provvidenze.  Rescritto  de * 19 
marzo  tS  / j . 
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paci  la  delle  persone  sono  delle  personali, per- 
ché delermiuano  le  diverse  condizioni  della 

rsoua  , e la  seguouo  ovunque.  lali  sono 
leggi  relative  alla  capacità  di  succedere  , 
alle  cause  d’indegnità,  al  concepimento,  alla 
nascila,  alla  legittimila,  alla  maggioreo  mi- 
nore elà,  alle  uozze  , alla  paternità  , alla  fi- 
liazione. Da  questo  principio  segue,  che  non 
si  può  nel  tempo  stesso  ed  in  luoghi  diversi 
variar  carattere  di  padre,  di  marito  , di  mi- 
nore o maggiore:  Foel,  ad  pantlecl.  lib.  t, 
tit,  4,  p.  a de  statuiti , n.  a;  Ilubero^posit. 
jitr.  in  pand.  lib.  t,  tit.  3,  n.  2.  — L per- 
ciò che  dall’art.  6 gli  stranieri  non  sono 
sottomessi  alle  leggi  civili  che  regolano  lo 
stalo  e la  capacità  delle  persone  ; e questa 
regola  riguarda  anche  le  femmine  maritate 
cou  gli  stranieri  (art.  lef),  *c  nazionali  ve- 
dove degli  stranieri  c coloro  che  aveano  per- 
duto la  qualità  di  nazionale  : proces.  veri, 
del  Consiglio  di  Stuto  , in  Locri , t.  i , p. 
228,  n.  io. 

* In  conseguenza  del  principio  che  le  leggi 
personali  accompagnano  ovunque  il  nazio- 
nale, ne  segue  : 

i.’Che  ilnazionale  che  vuol  contrarre  nel- 
l’ estero  un  matrimonio,  deve  adempiere  nel 
Regno  agli  atti  dello  stato  civile, affinchè  pro- 
duca effetti  civili:  leg.de'i^febbrajo  iStj3. 

2.0  Che  le  qualità  di  padre  e di  figlio  le- 
gittimo naturale  o adottivo  , sono  regolale 
da  leggi  personali.  Laonde  uu  nazionale,  fi- 
glio naturale  e legittimato  per  susseguente 
matrimonio  da’suoi  genitori,  sarà  legittimo 
anche  in  Inghilterra,  ove  non  è ammessa  la 
legittimazione  per  susseguente  matrimonio 
Blackstone , l.  t,  cap.  16,  n.  a ; Dallo j,  v 
Lois,  sez.  4i  »-  i4  e 1 5. 

3.°  Il  figlio  è soggetto  alla  patria  potestà 
secondo  la  legge  personale,  per  quel  che  ri- 
guarda i drilli  personali.  Circa  i dritti  reali 
della  patria  potestà  si  deve  osservare  la  leg 
ge  della  situazione  de' beni.  Merlin , rep.  v. 
rffet  retroadif,  sez.  3,  § 2,  art.  8,  n.  3;  e 
v.  puissance  palernelle,  sez.  7,  n.  t. 

4.0  La  legge  del  luogo  della  nascita  deve 
regolare,  secondo  molti  scrittori  antichi,  la 
maggiore  o minore  età.  V < oet , ad  pandect, 
tit.  de  minor,  confutò  questa  dottrina  , so- 
stenendo che  la  legge  del  domicilio  attuale 
regola  la  maggioreo  minor  età.  Merlin , rep . 
v.majoritè , § 4 delle  la  preferenza  alla  legge 
della  nascita,  ma  si  è ritrattato  nella  4 ediz. 
del  rep.,v.  effet.  relronctif,  sei. 3,  § t,art.q. 


5. °  La  qualità  (T  interdetto  o di  prodigo 
deriva  da  uno  statuto  personale.  Merlin  , 
rep.,  v.  majoritè,  § 5. 

6. °  L’età  richiesta  per  testare  è definita 
dalla  legge  del  domicilio  del  testatore,  se  la 
legge  che  proibisce  o permette  di  testare  pri- 
ma di  una  data  elà  fa  comprendere  che  la 
permissione  o il  divieto  dipendono  una  dalla 
maggior  età  , l’altro  dalla  minore.  Se  poi 
l’ età  a poter  testare  è fissata,  senza  mettersi 
in  relazione  con  la  maggiore  o minor  età  , • 
in  tal  caso  la  legge  forma  uno  statuto  reale. 
Merlin,  rep.,  v.  test  ameni,  sez.  1,  § 3. 

5 ni. 

Delle  leggi  reali 

Le  leggi  reali  sono, quelle  che  regolano  i 
beui  situati  nel  territorio  , quantunque  pos- 
seduti da  persone  straniere.  Tali  sono  le  leg- 
gi sulle  successioni, sulla  distinzione  de’beui, 
sulla  proprietà,  sulle  servitù,  su’privilegi  ed 
ipoteche,  sulla  divisione  delle  linee  e per  ca- 
pi; quelle  relative  alla  rappresentazione,  col- 
lazione,divisione,  pagamento  di  debili,  quo- 
ta disponibile,  garantia,  usufrutto,  alimenti. 
Dal  che  segue,  che  trattandosi  della  succes- 
sione di  un  estero , i beni  immobili  sili  nel 
Regno  sono  regolati  iu  quanto  alia  loro  qua- 
lità, trasmissione  e passaggio,  dalle  leggi  del 
Regno, ed  i nostri  Tribunali  sono  competenti 
a sentenziarvi.  Rodemburgio  de  jure  quoti 
orilur  e statutis  dioersorum  locorum,  tit.  /, 
cap.  3}  f^oet,  lib.  I,  tit.  4)  pari,  a,  de  sta- 
tutis, n.  3 e 6,  et  ibi  laudatosi  Merlin , rep., 
v.  Lois , § tfj  Proudlion,  t.  t,  n.  5tì;  Durati- 
lon,  t.  1,  n.  80  e 84—  Gli  stessi  principi  ri- 
tenne la  nostra  Corte  Suprema  cou  arresto 
del  di  27  febbraio  i844>  *e  cu‘  parole  giova 
riportare. 

a l’er  la  revindicasione  di  una  eredità  in 
quanto  a’benisiti  in  Regno,  debbono  adirsi  i 
Tribunali  del  Regno,  o i Tribunali  della  pa- 
tria del  defunto  ? 

» La  Corte  Su  prema  osserva  che  l’azione  è 
diretta  a revindicare  una  parte  de’beni  eredi- 
tari che  sono  nel  regno  di  Napoli. — Che  l’a- 
zione a revindicare  una  parte  de’  beni  uon  e 
che  reale  , e se  le  petizioni  di  una  intera  ere- 
dità o di  una  parte  di  eredità  sono  annove- 
rale fra  le  azioni  miste , è ciò  a motivo  delle 
domande  accessorie  che  di  ordinario  seguouo 
l’azione  principale.— Che  sarebbe  una  vio- 


•j.  Le  leggi  che  interessano  l’ordine  pubblico  o il  buon  costume  (i) , non  possono 
essere  derogate  da  particolari  convenzioni  (a).  ( Art ■ aaa  , 607  , 708,  7 34,  816, 
870,  871,800,  1087,  itaS,  1127,  taai  , i34ia  i344  » 1407  , i4>5,  t4>8 , 
1474 , i5o6,  i5ao,  1626,  1607,  i665,  1674,  iJo5,  1709,  1712,  1727 , 1887, 
ig3a,  1948,  >9 58,  ao34,  2 o35,  staff ). 


laiione  delle  regole  di  dritto  pubblico  se  per 
revindicare  i beai  che  sono  in  un  Regno  si 
dovesse  litigare  avanti  i Tribunali  di  Regno 
straniero. 

» Che  non  faccia  ostacolo  la  pendenza  della 
lite  neTribunali  di  Roma;  perchè  in  materia 
di  successione  tante  sono  le  eredita’ <71/0/1- 
ti  sono  gli  stati,  ne’quaii  sono  i beni.— -Che 
bene  quindi  i Giudici  del  merito  han  rigettalo 
la  eccezione  della  incompetenza  dedotta  pei 
Tribunali  del  Regno;  ed  avendo  cosi  deciso  si 
sono  uniformati  alle  norme  riconosciute  dal 
dritto  pubblico. 

» La  Corte  Suprema  aggiunge, ebe  se  ti  rin- 
viassero i litiganti  a’Tribunali  stranieri  pe’ be- 
ni siti  in  Regno,  qualunque  cosa  decidessero 
que’Tribunali  dovrebbero  i Tribunali  di  Na- 
poli farne  di  nuovo  tesarne,  siccome  prescri- 
vono gli  art.  636  proc.  civ , e 3009  e 2014 
leg.  civ,  E quindi  il  rinvio  a’Tribunali  esteri 
non  costituirebbe  che  un  circolo  vizioso  il 
quale  non  menerebbe  ad  altro  risultato  che 
a dispendiarsi  in  un  giudizio  inutile.»— (cau- 
sa Sermoneta  e di  Pierro). 

Ciò  per  gt  immobili.  Ma  in  quanto  alla 
successione  de1  mobili,  in  Francia  i giurecon- 
sulti convengono  , che  i mobili  si  reputano 
di  seguire  la  persona  del  defunto  , e quindi 
la  successione  di  questi  mobili  dev’essere  re- 
golata dalla  legge  del  domicilio  dello  stra- 
niero: Merlin,  rep,  v.  lois,  § 6;  Dumnlon, 
t.  1,  n.  90.  — Ma  noi  crediamo  che  sicno 
reali  nou  solo  le  leggi  che  si  riferiscono  agli 
immobili,  ma  anche  a que’che  riguardano  i 
mobili", ed  in  ciò  crediamo, siccome  abbiamo 
accennato  nel  principio  di  questa  nota, essere 
la  diversità  tra  il  codice  francese  e*!  nostro- 
Nè  questa  proposizione  che  noi  accenniamo 
è nuova.  Voet,  lib.  1.  tit.  4)  parte  a de  sta- 
tutù  ,n.  il  con  gravi  argomenti  dimostrò 
che  i mobili  cadono  sotto  la  legge  del  paese 
in  cui  si  ritrovano , così  che  le  quislioni  di 
una  successione  mobiliare  di  un  estero  morto 
nel  Regno  si  debbono  risolvere  con  la  legge 
del  Regno,  quando  la  quistione  si  promuove 
innanzi  a’Tribunali  del  Regno.  Questa  dot- 
trina fondata  su  gravi  considerazioni  di  drit- 
to pubblico  trova  appoggio  nel  testo  del  no- 
stro art.  5. 


$IV.  ' 

Della  legge  che  regola  la  forma  degli  atti 

È una  massima  insegnata  dagli  amichi  e 
nuovi  autori  che  locus  regit  actu/n  ;massima 
che  si  vede  consecrata  negli  art.  49  e 925. 
Vedi  la  nota  alla  rubrica  della  sez.  r,  cap, 
5,  tit.  Il,  Hb.  Ili ; non  che  il  § 1 della  nota 
aWart.  is58  che  contiene  un  discorso  sulle 
solennità’  degli  atti. 

(t)Se  vi  sono  leggi  e Governi, è perchè  sia 
serbalo  l’ordine  pubblico  ; collocare  quindi 
le  volontà  particolari  al  di  sopra  della  vo- 
lontà generale,  sarebbe  disciorre  lo  Stato.— 

1 buoni  costumi  dall’altra  parte  possono  sup- 
plire alle  buone  leggi , e sono  anzi  il  vero* 
perno  dell’edilìzio  sociale.  Se  da  particolari 
convenzioni  potessero  essere  pervertiti  , la 
pubblica  onesta  non  sarebbe  ben  presto  che 
un  nome  vano,  ed  a tutte  le  idee  di  onore, 
di  virtù  e di  giustizia  vedrebbonsi  surrogate 
le  vili  combinazioui  del  personale  interesse, 
e le  speculazioni  del  vizio.  — Questo  canone 
non  era  sfuggito  alla  sapienza  de’ giurecon- 
sulti romani.  Jus  publicum  privatorum  pdc- 
tis  mutari  non  potest , 1.  38  ff.  de  pactis.— 
Privatorum  convenlio  juri  publico  non  de- 
rogai, 1.  45 . § 1 ff-  de  reg.jur.  — NuUum 
pactum,  nullam  conventionem,  nullum  con- 
tro cium  inter  eos  viderivolumus  subscculum, 
qui  contrhaunl  lege  contrahere  prohibente,\. 
5,  cod.  de  legib. — Poeta  quae  conira  leges, 
constitulionesque.  vel  contro  bonos  mores fi- 
uni,  nullam  vim  habere  indubitati  juris  est , 
L 6,  cod.  de  pactis.  Per  lo  che  il  principio 
consacrato  in  questo  art.  è la  salva  guardia 
della  morale  e della  legislazione.  Portali s 
exposé  de  motifs  , in  Locri  I , p.  a36 , n. 
7 , e p.  3o6,  n.  18  19  e 20.  Ved.  le  note 
agli  art.  816,  1078,  4.°  com.,  1080 , 1082 
e 1087. 

(2)  Convenzioni.  Si  obiettò  nel  Consiglio 
di  Stato  di  Francia  che  l'articolo  è limita- 
tivo alle  convenzioni , mentre  bisognerebbe 
annullare  tutti  gli  atti,  p.  e.,  i legali,  le  li- 
beralità alle  quali  si  sono  apposte  delle  con- 
dizioni contrarie  all’ordine  pubblico  oa’buo- 
ni  costumi,  Con  successo  rispose  Portalis 
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8.  Le  leggi  che  restringono  il  lilx»ro  esercizio  de'drilli  del  cittadino,  e che  formano 
eccezione  alle  regole  generali  o ad  altre  leggi,  non  si  estendono  al  di  là  de' casi  e dei 
tempi  in  esse  espressi  (i).  (Ari.  6o  II  pp  )• 


che  se  la  votomi  di  due  non  può  fare,  la  vo- 
lontà di  un  solo  lo  può  mollo  meno.  Più  , 
negli  atti  di  liberalità  la  condizione  sola  è 
annullala  (art.  8/6),  mentre  ue’ contratti  la 
nullità  della  condizione  produce  la  nullità 
della  convenzione,  art.  1 1 a 5 , Locri t.  /,  p. 
a 53,  n.  29  e 3o. 

(1)  Questo  art.  aggiunto  nelle  nostre  leg- 
gi civili  stabilisce  l’antica  distinzione  di  leg- 
gi odiose  , e quindi  non  suscettive  che  di 
stretta  interpretazione,  e di  leggi  dette  favo- 
revoli, le  quali  ne  ammettono  una  piu  am- 
pia ed  estesa.  Perchè  questa  distinzione  ofTre 
difficoltò  nell’applicazione  e sembra  contra- 
ria alla  natura  delle  leggi  , Portalis  avca 
scritto  nel  titolo  preliminare  del  progetto 
del  codice:  che  la  distinzione  delle  leggi  o- 
Diose  e delle  leggi  favorevoli ,fal ta  ad  og- 
getto di  estendere  o di  restringere  le  loro 
disposizioni , i abusiva. 

Checche  ne  sia,  dalla  distinzione  adottata 
dalle  nostre  leggi  segue: 

i.°  Le  leggi  le  quali  riguardano  in  genera- 
le ciò  ch’èdi  naturai  libertà,  quelle  che  per- 
mettono ogni  sorta  di  convenzioni  , e tutte 
quelle  die  favoriscono  l’equità  , la  libertà 
delle  convenzioni  e de’  testamenti  s’iulerpe- 
trano  con  tutta  l’estensione  che  loro  può 
darsi,  senza  offendere  le  altre  leggi  ed  i buo- 
ni costumi.  Nulla  juris  ratio , aut  aequitalis 
benignitas  palilur  , ut  quae  salubriter  prò 
istilliate  hominum  introducentur  , ea  nos 
duriore  interpretatione,  contro  ipsorum  co- 
modimi producamus  ad  severilatem , 1.  a5, 
ff.  de  legib.—Aliam  causam  esse  institutio- 
nis  quae  benigne  acciperetur , I.  tg,  ff.  de 
lib.  et  posili.  — In  testamenlis  plemus  vo- 
la alate  s testantium  inlerprelanlur , l.ia,  ff. 


de  reg.  jur.  — Qtiod  favore  quonwidain 
constilutum  est , quibusdam  casibus  ad  lae- 
sionem  eorum  nolumus  inventimi  videri  , 1. 
6,  Cod.  de  legib. — Legali  e nini  itti  lem  rei- 

publicae adjuvandam  interpretatione  , 

1.  64,  $ 1,  ff.  de  comi,  et  detnonstr. 

a. "Le  leggi  che  derogano  a questa  libertà, 
quelle  che  proibiscono  ciò  che  iu  se  stesso 
non  è illecito,  quelle  che  derogano  al  dritto 
comune  ; quelle  che  stabiliscono  peue  cri- 
minali o civili;  quelle  che  prescrivono  cer- 
te formalità;  quelle  che  fanno  delle  eccezio- 
ni , che  accordano  dispense  ed  altre  simili, 
debbono  restringersi  al  caso  che  regolano,  ed 
a quello  che  ritrovasi  espressamente  compre- 
so nelle  loro  disposizioni  Dicono  le  leggi  ro- 
mane: Interpretai  ione  legum  poenae  mollicn- 
dae,  potius  quam  asperandae , 1.  42>  A-  de 
poenis. — In  poenalibus  causis  benignila  in- 
terpretandum  est,  1.  i55,  § uh.  ff.  de  reg. 
jur.  — In  levioribia  causis  proniores  ad 
laenitalem  judices  esse  debent  : in  gravio- 
ribus  poenis  , severilatem  legum  , cum  ali- 
quo  temperamento  benignilatis  subsequi , 
I.  1 1 , ff.  de  poenis.  — Aliam  causam  esse 
inslilutionis  quae  benigne  acciperetur:  ex- 
haeredationes  antan  non  essenl  adjuvan- 
due , 1.  ig,  ff.  de  lib.  et  post. — Quod  con- 
tro rationem  juris  receptum  est , non  est 
producendum  ad  consequentias  , 1.  1 4 , fi  . 

1 de  legib.  e 1.  14 1 ff.  de  reg.  jur.  — In  his 
quae  contro  rationem  juris  constiluta  sunt , 
non  possurnus  sequi  regulam  juris , 1. 1 5,  IT. 
de  legib.  — Quod  propler  necessitatali  re- 
cepla  sunt , non  debent  in  argumentum  traili 
I.  t6a,  ff. de  reg.  jur. — Vedi  Domai  trattato 
delle  leggi , cap.  XII , e Giacomo  Gotofredo 
sulle  leggi  >41  e de  R.  J. 


Leggi  civ.  Tom.I. 
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STOMA  DELIA  LEGISLAZIONE  SELLE  PERSONE. 


La  più  generale.  distinzione  delle  Persone 
era  t'nRuma  di  liberi  e di  serti, I.J,/f.desta- 
tu  hom.  La  servitù  personale,  benché  ricono- 
iciula  dai  medesimi  giureconsulti  romani  con- 
traria al  dritto  di  natura  (1.4, § 1,  ff.de  sla- 
tti hom., §2,  Vnsf.de  juro  person.j,  li  con- 
siderata non  pertanto  stabilita  dalla  pietà, §3 
Vnst.de  jureperson.-EsaminandoA/otilfsipiicu 

(lib.  15,  cap.  11)  l’origine  del  dritto  di  ser- 
vitù presso  i Romani  giureconsulti  ha  dimo- 
strato gli  errori  delle  proposizioni  con  le  guati 
que' giureconsulti  giustificacano  questo  barba- 
ro ed  inumano  dritto  che  poneva  un  uomo  sot- 
to la  proprietà  di  un  altro  uomo. 

La  seconda  fondamentale  distinzione  delle 
persone  era  di  cittadino  e di  estero.  V fore- 
stieri, peregrini,  non  godevano  di  quelle  pre- 
rogative di  cittadinanza  Romana  proprie  di 
un  popolo  legislatore  : Brissonio  , anliquit.  , 
lib.  1 ,cap-13.Dall’imperadort  intonino  però 
Ju  emanata  una  costituzione  che  accordava  i 
dritti  di  cittadinanza  a coloro  che  formatasi 
parte  deimondo  Romano, 1. 1 7, ff.de  sta  tu  hom. 

V cittadini,  sotto  il  rapporto  del  dritto  pub- 
blico, tran  suddivisi  in  tre  ordini:  ordine  se- 
natorio, ordine  equestre,  ed  ordine  (/«'plebei. 
Sulle  conseguenze  di  questa  classificazione  ne- 
gli ordini  citili  de' Romani,  tei.  Dionis.  Ha- 
licarn-  Antiquit.  lib.  II. 

Nello  stato  di  famiglia  le  persone  tran  di 
pieno  dritto.o sotto  l'altrui potestà. Per  lecon- 
seguenze  di  questa  divisione  delle  persone  sot- 
to il  rapporto  dello  stato  di  famiglia, ved.  nel 
digesloiltil.Dohiaqmsui  vai  alieni  jurissunt. 

Dopo  la  caduta  delC  impero  di  Occidente 
cangio  il  dritto  pubblico  di  Europa,  e lo  stalo 
delle  persone  andò  soggetto  a grandi  muta- 
menti. Ebbero  servi  i Longobardi,  e que' della 
Chiesa  eran  delti oblati,p«rcAé  le  si  offeriva- 
no: Cangio,  c.  oblati  ; Muratori , dissertai, 
delle  antichità  italiane,  tom,  1 , eanecdot. 
foni. 2. — Man  mano  laChiesa  con  la  sua  Salu- 
tare influenza  estirpò  la  servitù  presa  nel  sen- 
so de’Romani  (Introd.  p.  IX);  ma  dalla  uni- 
versalità del  sistema  feudale  ne  derivò  come 
naturale  conseguenza  la  servitù  della  gleba , 
degli  uomini  addetti  ed  attaccati  alla  coltura 
de’ campi  , e che  cangiavano  di  padrone  col- 
l' alienazione  del  territorio.  Questa  servitù 
della  gleba  durò  sino  al  secolo  XIII , e nelle 
costituzioni  del  Regno  questi  uomini  furono 
detti  coloni , glebae  addicti , servi  adscripti- 
tii,  rustici,  villani: Const.  errores. — Sull'ori- 
gine della  servitù  della  gleba  , ved.  Cujacio  , 
in  tit.  cod.  de  agricol.  et  censit.  ; Monte- 
squieu, lib.  50,  cap.  4 a 11-,  Muratori,  dis- 


sert.  14.  — Il  genio  di  Federico  II , che  per 
consolidare  la  regia  potestà  considerava  come 
mezzo  polente  la  libertà  degli  uomini  (Intro- 
duz.  p.  XXIV),  curò  d'impedire  la  volontaria 
ascrizione  alla  servitù  della  gleba  , e con  la 
costituzione  che  comincia  Qui  frequenterai/, 
de  bomiuib-  non  tenendis,  dispose  che  niuno 
potesse  divenir  servo  di  qualche  Barone,  Conte, 

0 Ecclesiastico,  sotto  il  pretesto  di  aver  rice- 
vuto qualche  territorio  nel  di  costoro  feudo  ; 
poiché  volle  Federico  , che  il  possessore  della 
terra  in  danaro  o in  generi  la  prestazione  cor- 
rispondesse, per  la  grave  ragione  espressa  nel 
tetto  delta  citata  costituzione, Kos  etenim  qui 
sumus  domini  personarum  , absque  nostrae 
serenitatis  assensu,  personal  skbvitiis  peb- 
pktuis,  aut  conditionibus  nolumus  obligari. 
Vedi  altresì  la  costituzione  Cum  universi!  et 
singulis,  quella  Ad  subjectorum,  e l'altra  si 
duhitatio. 

Un'  altra  conseguenza  del  Governo  feudale 
fu  la  distinzione  tra  le  persone  demaniali, os- 
sia regie,  ed  ivassalli.  Coloroche  appartene- 
vano alle  città  libere  dalla  feudalità,  dette  per- 
ciò demaniali , si  chiamavano  persone  regie, 
perchè  dipendevano  direttamente  dal  Sovrano. 

1 vassalli  dovevano  ubbidienza  al  Sovrano  a 
causa  della  supremazia  delta  Sovranità,  ma 
dipendevano  direttamente  dal  feudatario  del 
territorio , alla  cui  giurisdizione  erano  sotto- 
posti: lib.  2,  [end.,  cap.  5. 

Dallo  stesso  principio  derivava  la  distin- 
zione, sotto  il  rapporto  del  dritto  pubblico,  tra 
nobili  ed  ignobili.  Questa  distinzione  non  era 
intesa  nel  senso  che  la  nobiltà  è destinala  a 
mantenere  il  lustro  della  Monarchia  ( Monte- 
squieu, lib.  2,  cap.  4,  e lib.  5,  cap.  9 ) , ma 
importava  altresì  pe’  nobili  grandi  prerogati- 
ve ( Tutini  , origine  de’  seggi  ; Heinnecio  , 
elem.  juris  Germanici,  lib.l,  tit.  4);  a segno 
tale  che  nelle  leggi  del  Regno  . massime  nelle 
prammatiche,  le  sanzioni  penali  sono  in  un 
modo  pronunziate  pe’ nobili,  ed  in  modo  più 
duro  per  gl'  ignobili  ! 

Era  anche  fondamentale  , per  quel  che  ri- 
guarda il  drillo  pubblico  , la  distinzione  Ira 
nazionali  ed  esteri;  perciocché  la  nazionalità 
era  indispensabile  per  ascendere  alle  cariche 
dello  Stato:  vedi  13  nota  all’ art.  19. 

La  distinzione  tra  i laici  ed  ecclesiastici 
«ro  pure  importante  , poiché  il  privilegio  del 
foro  ecclesiastico  e varie  immunità  era n pre- 
rogative degli  ecclesiastici. 

Per  quel  che  riguarda  la  diitinsioM  delle 
persone  considerale  nello  slato  di  famiglia  , 
ved.  le  note  a’ rispettivi  tit.  di  questolib.  1. 


LIBRO  T. 

DELLE  PERSONE  (1) 


TITOLO  I. 

Del  godimento  e della  privazione  de’  diritti  civili  (2) 


CAPITOLO  I. 

Del  godimento  de’ diritti  civili  (3) 

Art.  9.  Appartenendo  anazionali  (4)  del  regno  delle  Due  Sicilie  1'  esercizio  , così 


(i)  Gli  uomini  vivono  sotto  le  leggi  poli- 
tiche^ sotto  le  leggi  civili  di  uno  Stato.  Non 
si  debbono  regolare  co’  princìpi  del  drit- 
to politico  le  cose  cbe  dipendono  da’  prin- 
cìpi del  dritto  civile ; e viceversa  non  si  deb- 
bono regolare  co’  princìpi  del  dritto  civile 
le  cose  die  dipendono  da'  princìpi  del  dritto 
politico  : Montesquieu  , iib.  io,  cap.  i5  e 
16.— -Conseguentemente  a questa  regola  fon- 
damentale di  dritto  pubblico,  le  leggi  civili 
che  regolano  le  cose  sotto  il  rapporto  del  drit- 
to civile  trattano  delle  persone  per  quel  che 
riguarda  lo  stato  civile  delle  medesime  : Io 
stalo  politico  delle  persone  è regolato  dalle 
leggi  di  dritto  pubblico  : Portalis  , theorie 
du  code  civile , in  Locri,  t.  i,  p.  176,0.76. 

(a)  La  discussione  di  questo  titolo  che  ò 
intima  relazione  co’  princìpi  del  dritto  poli- 
tico diede  luogo  nel  Consiglio  di  Stato  e nel 
Tribunato  di  Francia  a delle  gravi  difficoltà. 
La  sezione  di  legislazione  presentò  un  pro- 
getto che  venue  adottato  dal  Consiglio  dopo 
sei  redazioni  successive,  e nella  seduta  de'28 
brumaio  anno  X.  si  portò  un  intero  cangia- 
mento al  titolo,  specialmente  in  quanto  alla 
morte  civile  e risolubile  del  contumace,  e su 
li  effetti  della  deportatone  in  quanto  ai 
ritti  civili. 

Così  il  progetto  fu  presentato  al  corpo  le- 
gislativo , cbe  lo  comunicò  officialmènte  al 
Tribunato.  Questo  corpo  nominò  una  com- 
missione per  esaminarlo  , e la  commissione 
opinò  pel  rigetto  del  progetto;  ma  dopo  viva 
discussione  il  rapporto  della  commissione 


non  fu  accolto  dal  Tribunato,  che  incaricò  i 
Tribuni  Faure,  Thiessé  e Boissy-d’ Anglas 
di  sostenere  il  suo  voto  innanzi  al  corpo  le- 
gislativo. Il  primo  Console  però  non  diede 
tempo  a presentarlo,  e ritirò  il  progetto. Sta- 
bilita poscia  la  comunicazione  officiosa  tra’l 
Consiglio  di  Stato  e ’l  Tribunato  si  dissipa- 
rono le  difficoltò  precedentemente  insorte,  e 
la  legge  venne  adottata.  Locri,  1. 1 , p.  33o. 

Il  nostro  legislatore  a nel  titolo  in  disami- 
na modificato  le  disposizioni  del  codice  fran- 
cese per  ciò  che  riguarda  la  morte  civile , le 
pene  che  producono  perdita  di  dritti  , e la 
teorica  suW esecuzione  delle  condanne:  ved. 
le  note  agli  articoli  2 6 e 0.8.  Quindi  si  scor- 
ge facilmente  di  quanta  importanza  sono  le 
disposizioni  di  questo  titolo  , e con  quanto 
studio  debbesi  indagarne  lo  spirito  e l’ intel- 
ligenza. 

(3)  Vi  ò una  differenza  essenziale  tra  i drit- 
ti civili  ed  i drilli  politici.  I dritti  politici , 
che  ai  chiamano  anche  dritti  di  città  , sono 
quei  che  le  leggi  riportano  alla  qualità  di 
cittadino  o nazionale.  Essi  consistono  nella 
facoltà  di  votare  o di  essere  eletto  nelle  as- 
semblee comunali,  del  pari  che  ne’ Consigli 
distrettuali  e provinciali,  e nella  capacitò  di 
essere  nominato  alle  funzioni  pubbliche.  — 
I dritti  civili  sono  quelli  che  derivano  dalle 
leggi  comuni  a tali’  i nazionali,  ed  anche  agli 
stranieri , mentre  non  è di  necessitò  assoluta 
esser  nazionale  per  godere  i dritti  civili. 

(4)  Si  concepisce  facilmente  perchè  l’arti- 
colo non  si  occupa  cbe  de5 nazionali,  essendo 
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de'dritti  civili,  come  de'dritli  politici  (i),  compete  l'esercizio  de'  Soli  dritti  civili  (2) 
1 ° agli  stranieri  per  que’diritti  che  la  nazione  a cui  essi  appartengono,  accordi 
a’  nazionali  ; salve  l’ eccezioni  che  per  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luo- 
go (3).  ( V.  gli  art.  647 > 8*8,  2U09)  > 


i dritti  civili  inseparabili  dalla  qualità  di  na- 
zionale. Motivi,  in  Locrè , 1. 1,  p.  4*3,  n.  3, 
ep.472,n.  3. 

(t)  Era  necessario  di  annunziare  nel  codi- 
ce Ja  distinzione  tra  i dritti  civili  e politici  , 
perchè  1’  antica  legislazione  confondeva  gli 
uni  e gli  altri  , ed  attaccava  alle  medesime 
condizioni  l’esercizio  degji  uni  e degli  altri. 
Interi,  t.  1,  p.  36a,  n.  io. 

(2)  Il  godimento  de’dritti  politici  suppone 
uello  de’dritti  civili  , ma  il  godimento  dei 
ritti  civili  non  suppone  quello  de’dritli  po- 
litici. Motivi,  in  Locri1,  t.  I,  p.  n.  2. 

(3)  Il  dritto  di  albittaggio,  jtts  albinngii . 
che  consisteva  nel  togliere  la  facoltà  di  di- 
sporre all’estero,  e la  cui  eredità  si  raccoglie- 
va dal  fisco,  era  contrario  a tutt’i  principi  di 
sociabilità.  Invaso  l’impero  Romano, uno  de- 
gli effetti  della  universale  calamità  fu  di  es- 
sersi da'barhari  stabiliti  i dritti  insensati,  co- 
inè si  esprime  Montesquieu  ( Esprit  de  lois 
lib.  21  , cap.  X\’ll),  dei  beni  del  forestiero 
morio,edi  naufragio:  pensarono  gli  uomini, 
egli  dice, che  i forestieri  non  essendo  loro  uni- 
ti per  alcuna  comunicazione  del  dritto  civile, 
per  una  parte  non  dovessero  a’medesimi  ve- 
runa sorta  di  giustizia  , per  l’allra  veruna 
sorta  di  pietà. — Federico  II.  con  la  Costitu- 
zione da  decus  et  honorem  Imperii,  et  Illu- 
derà Romani  principis  ec.  ee.,  donde  è tratta 
l’autentica  omnes  peregrini , Cod.  cornai,  de 
success.,  abolì,  in  quanto  alla  capacità  di  di- 
sporre ed  al  dritto  di  succedere,  ogni  divario 
tra  nazionali  ed  esteri,  ed  Einnecio  ci  assicura 
che  con  la  costituzione  anzidetta  restò  abo- 
lito l’albinaggio  in  tutta  la  Germania,  e che 
non  solo  riguardò  l’ Italia,  ma  anche  le  pro- 
vince tutte  dell’  impero.  La  Germania  à 
sempre  spiegato  una  contrarietà  decisa  per 
questa  istituzione,  e non  l’ha  fatta  valere 
che  pe’  Francesi , giacche  in  Francia  piìi  che 
mai  era  sostenuta.  Elem.jur.  Germ.  Idi.  1, 
tit.  XVII.  J.  4aB  e 43i. 

Allorché  in  Francia  si  venne  alla  compi- 
lazione del  codice  si  osservò  che  l’abolizione 
generale  dell’a  1 binaggio  avrebbe  messo  i Fran- 
cesi in  un  livello  interiore  a’ sudditi  di  quelle 
nazioni  ov’cra  tuttora  conservato.  Fu  quin- 


di proposto  di  adottare  il  sistema  di  non  am- 
mettere gli  stranieri  a succedere,  che  sotto  la 
condizione  del  la  reciprocità  stabilita  con  imi- 
tato o con  legge.  Ala  sulle  osservazioni  del 
Tribunato  si  riflette  che  conveniva  agl’inte- 
ressi della  Francia  di  far  risultare  tale  reci- 
procità unicamente  da  trattato  politico  , e 
cosi  fu  redatto  l’art.  11  ; ed  i giureconsulti 
Francesi  affermano  che  per  essere  ammesso  in 
Francia  un  estero  a succedere  , non  basta  la 
reciprocanza  nascente  da  legge,  ma  debbe  ri- 
sultare da  un  trattato  politico  che  sanzionas- 
se  tale  ammessione  , senza  farla  dipendere 
dalle  disposizioni  versatili  delle  legislazioni 
straniere,  e conseguentemente  a questi  prin- 
cipi furono  redatti  gli  art.  11,  726  e 912  del 
cod.  francese,  l’rnces.  veri,  in  Locri, 1. 1 .p. 
35a,  n.  8 e 9;  p.  386  a 390;  p.  45 1 , n.  6. 
Discorsi  di  I rvi lliard  c di  Garj'  in  Locri,  t. 

I ,[>-465  e 466,  n.5,  6 e 9;  e p.  474)  7.— 

Merlin  , rep.  v.  Aubain. 

Le  nostre  leggi  civili  ànnn  stabilito  per 
massima  la  reciprocanza,  senza  esigere  la  ne- 
cessità di  nn  trattato,  e secondo  il  nostro  ar- 
ticolo basta  il  provare  che  in  uno  Stato  l’al- 
lunaggio non  sia  in  vigore,  perchè  il  cittadi- 
no di  quello  Stato  possa  essere  ammesso  a 
succedere  nel  Regno;  massima  estratta  dalle 
antiche  nostre  leggi , e consona  a’progressi 
della  civilizzazione  della  moderna  Europa. 

II  legislatore  à osservato  che  il  trattalo  ri- 
chiesto dall’ art.  11  del  codice  francese  per 
escludere  l’albinaggio,  non  era  che  un  mez- 
zo per  assicurare  il  fatto  della  reciprocanza 
stabilita  in  altra  nazione-,  ma  qualora  questo 
latto  è sicuro  , è inutile  il  trattalo.  Quindi 
nelle  Due  Sicilie  il  trattato  è necessario  so- 
lamente rimpetto  a quelle  nazioni  , ove  la 
regola  è l’ albinnggio  ; ed  c necessario  del 

fiat  i rimpetto  a quelle  nazioni, ove  sebbene 
’ allunaggio  nou  si  ammette  come  regola  , 
pure  nelle  loro  leggi  è scritto,  che  la  recipro- 
canza non  è ammessa  che  dove  risulti  da 
trattali.' 

Conviene  ricordare  che  tra  noi , in  virtù 
di  vecchi  e di  nuovi  trattati,  Valbinaggio  era 
stalo  abolito  nel  rapporto  di  varie  nazioni 
Nel  corpo  delle  prammatiche  sotto  il  titolo 
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2.”  agli  stranieri  ammessi  dal  Governo  a stabilire  il  loro  domicilio  nel  Regno  , 
por  lutto  quel  tempo  che  continueranno  a risedervi.  ( Per  la  naturalizzazione  degli 
stranieri , ved.  la  nota  (a),  alla  pag.  to4)- 


foedera  possono  riscontrarsi  questi  trattati  : 
col  decreto  de’ 6 settembre  1 3 1 G si  dichiarò 
non  aver  luogo  nel  Regno  di  Napoli  dritto 
di  albinaggio  relativamente a'sudditi  di  Fran- 
cia , siccome  di  già  trovavasi  sin  dal  secolo 
passato  dichiaralo  coll* 1 * * * * * * * 9  art.  a3  del  patto  di 
famiglia . 

Intanto  prima  di  pubblicarsi  il  novello  co- 
dice, con  decreto  de1 la  agosto  1818  fu  ordi- 
nato che  « il  dritto  di  albinaggio  non  sarò 


fa)  Da  un  parere  del  Procurator  Generale  pres- 
so la  G.  Corte  dc'Conti  del  dì  1 3 ottobre  181 5 di- 
retto al  Ministro  delle  Finanze  , ed  approvato  da 
8.  M.  nel  di  is  novembre  i8i5  si  rileva , che  il 
Governo  dell'augusto  Ferdinando  I non  trascurò, 
appena  cadde  l’occupazione  militare  , di  provve- 
dere all’abolizione  dell'  albinaggio  come  vaotag- 

fjiosa  non  meno  in  generalesche a’suddi li  parlico- 
armento. Giova  conoscere  questo  parere  che  con- 
tiene buoni  principi  di  dritto  pubblico. 

c Col  suo  pregiatissimo  foglio  de'  7 corrente  , 
ì Ella  mi  comanda  di  esaminare,  cosi  sotto  il  rap- 
9 porlo  dell'Interesse  generale  dello  Stato,  che  dei 
I privali,  se  convenga  o no  adottare  la  proposi- 
> zionc  fatta  al  nostro  Governo  da  quello  di  Modc- 
9 na  intorno  alla  reciproca  abolizione  del  dritto 
9 di  albinaggio , di  cui  quel  Principe  ó di  già  dato 
l l'esempio. 

1 Certo  che  1*  abolire  una  giurisprudenza  anli- 
> sociale  nata  in  un'epoca,  in  cui  le  voci  di  sira - 
* utero  e di  nemico  eran  sinonimo,  onora  un  Go- 
» verno  ed  è utile  a*  sudditi  , de'  quali  estende  i 
9 dritti  e le  relazioni.  Sopra  questo  principio  ge- 
* ncralc  non  può  cadere  alcun  dubbio,  e V.  E.  sa 
» molto  bene,  che  tutta  l'Europa  colta  à da  oual- 
9 che  secolo  in  qua  riguardato  il  cosi  detto  dritto 
> di  albinaggio , come  un  avanzo  dello  stato  bar- 
9 barico  della  società,  sino  ad  accusarlo  à'insen- 
» salo.  A questa  ragion  generale  se  ne  aggiunge 

1 una  tutta  nostra.  In  questo  Regno,  al  pari  che 

• negli  stati  del  Pnpa,  il  cosi  detto  dritto  di  albi- 

> naggio  non  à avuto  mai  luogo.  Il  nostro  Foro  op- 

9 poggiandosi  ad  una  costituzione  di  Federico  II 

9 riportata  nell'  autentica  omnbs  perecAini  ccd. 

1 comm.  de  success,  non  lo  à mai  riconosciuto  ; 

> c frequentissimi  sono  stati  c sono  gli  esempi  del- 

9 le  successioni  nel  Regno  deferite  agli  stranieri, 

9 senza  che  il  nostro  Governo  avesse  mai  fatto  lo- 
> ro  opposizione  veruna.  Ma  vi  è dippiu  : non  è 
9 gran  tempo  che  il  suo  collega  Ministro  della 
> Giustizia  (per  guanto  ho  saputo)  con  suo  circo- 
9 lare  fece  sentire  a lutt’i  Tribunali  del  Regno  che 
9 un  si  barbarico  dritto  era  inesistente  fra  noi  ; 


» esercitato  relativamente  a^udditi  di  quelle 
» potenze  , le  quali  dalla  parte  loro  non  lo 
» eserciteranno  pc1  sudditi  de1  reali  domini . 
» Gli  stranieri  non  potranno  cominciare  a 
» godere  degli  effetti  risultanti  da  detta  di- 
» sposizione,  che  dal  giorno  in  cui  la  potenza 
» alla  quale  appartengono,  avrò  manifestato 
» con  unadichiarazione  officiale  di  accordare 
)>  la  reciprocità  a’sudditi  del  nostro Regno (a)  » 
— In  seguito  di  ciò  molte  potenze  iecero  le 


» quindi  il  sanzionare  una  giurisprudenza  già  ri- 
i ccvuta,non  può  essere  dannoso  nè  alla  nazione, 
i né  a'sudditi . 

1 Acciocché  però  questo  reciproco  bene  riman- 

> ga  assicurato  , c non  si  tragga  dietro  alcun  in- 

> conveniente,  io  credo,  che  non  basti  dichiarare 

> abolito  1'  albinaggio  con  una  legge  , o con  un 
» decreto  Un  atto  di  tal  natura  è sempre  rivoca- 
I bile  dal  Principe  che  lo  à emanato,  e la  rivoca 
1 potrebbe  seguire  in  un  momento  fatale  a'  sud- 
9 diti  dell'  altro  Stato  ; quindi  io  trovo  meglio  lo 
) stipulare  una  tale  abolizione  con  un  trattato  po- 
1 litico,  che  con  un  atto  di  legislazione.  Questo 

> mezzo,  altre  nll'esserc  più  sicuro,  é consentaneo 

> all'ail.  jdcli'allu  ale  codice  civile, edè  conforme 
1 alla  nostra  diplomazia.  Per  la  reciprocità  in 
1 fatti  de'dritti  civili  noi  abbiamo  adottato  sempre 
» la  via  detrattati,  e ne  abbiamo  sinora  su  questo 
9 punto  colla  Porta  Ottomana,  colla  Svezia  , col- 
9 l’Olanda  e col  a Russia. 

9 Qualunque  però  sarà  la  forma  dell*  atto,  che 
9 S.  M.  si  degnerà  di  adottare,  io  eroderei  neces- 
9 sario,  che  le  alte  parti  contraenti  debbano  spie- 
9 garei  quanto  basta  su’dritti  civili  clic  intendono 

> di  comunicarsi  a vicenda  , c non  arrestarsi  a 
9 dire  clic  l'albinaggio  resta  abolito. Vado  a spio- 
9 garmi. 

9 L'albinaggio,  come  V.  E.  sa,  non  includeva 
9 in  origine,  che  la  idea  dell’esclusione  degli  sfra- 

> nicri  dalla  succession  de'  beni  siti  in  un  altro 
9 Stato  , ma  come  delle  lingue  avviene  , oggidì 
9 alC  abolizione  di  albinaggio  e comunicazione 
9 de* drilli  civili  son  divenute  idee  o s nonime,  0 
9 intimamente  connesse  ; quindi  nell’  abolizione 
9 generica  dell'albi naggio  si  potrebbero  supporre 
1 rivocati  gli  art.  aiafc  ai«8  del  codice  civile 

> ( art  aoog  e 20  t4  1*9  • non  c*ie  l’nrt* 

9 546  del  codice  di  procedura  ( art.  €36 , proc. 
9 civ.)  Or  detti  orticoli  contengono  delle  massime 
9 che  a mio  avviso  , é necessario  di  conservare 
9 Con  essi  è detto  che  1 contraili  fatti  tn  paese 
9 estero  non  possono  produrre  ipoteca  su  beni  si- 
9 li  negli  altri  Stati , e che  le  sentenze  pronun - 


1 


c 


«*»  102  «*• 


loro  dichiara  rioni  , cui  corrispose  il  nostro 
Governocon  varie  leggi  intese  ad  abolire  l’a/- 
binaggio  dirimpetto  a' sudditi  di  queste  po- 
terne (al. 

I)a  ultimo  è da  osservarsi  che  tali  dichia- 
ratioui  venivano  richieste  indispensabilmeu- 


te  quando  non  si  era  stabilita  la  reciprocità 
difalto'.  ma  oggi  che  il  nuovo  codice  à esclu- 
so la  necessità  del  trattato,  contentandosi  del- 
la semplice  reciprocante  di  fatto,  tali  dichia- 
razioni si  fanno  utilmente  per  ovviare  ogni  c- 
quivoco. 


r 


i 


» ziatc  in  patte  tlraniero  nen  producono  i 'potè- 
i che  né  tono  esecutorie  in  altro  ttalo  , le  non 
Ì quando  ne  eia  Hata  ordinata  T esecuzione  da 
» un  Tribunale  nazionale. 

» Ho  detto  eh’  è necessario  di  conservare  tali 
J massimo,  SÌ  perché  tono  (ondate  sulla  nostra  Ic- 
» Risianone  , come  porcili  il  cangiarle  sarebbe 
I t'  Pcricolo>  «’•  “00  farne  espressa  riserva 

> M;  ?•  c d*,r  l»060  * dispiace  voli  contestazioni. 

, r‘luane  in  line  di  osservare,  che  trovandosi 
. ,.  ..  .ra  n°i  abolito  (col  fatto  più,  elio  per  dritto) 
. lnaSg'o,  nel  trattalo,  o Ira^c  da  farsi  non 
ì tóejo  Tn  ad°(,er»ra  '»  ™co  abolizione.  V im- 
, dere  e,  a mi’^cs,n>a  potrebbe  dar  luogo  acre- 

* con'ri’i.  c j ^ q“e  l<>  dritto  esisterà  , o 

i Diuna  jn^eni*05^  a que*to  dato  il  principio  , che 
i oneso  * relro^liiva , potrebbe  rimanere 

* drilli  d‘  ,nlcrossf  di  qualche  particolare  , i cui 

* RÌudir»i*U?si°ni0!le  *■  lr<>vossero  aperti  e non 

» tato  o d !||  , ePoC4  della  pubblicazione  del  trat- 

1 niente  •*  l’^e-  evitar  questo  inconvc- 

* eh®  s»  i * potr‘*hbe  seguire  la  stessa  forinola  , 

* H ussi*  ' 'jP®  ncl  trattato  stipulalo  Ira  noi  e la 
> Sui;  si  j * dichiarare  cioè  . inesistente  ne’  due 

Coerlf  “,0  di  albinaggio  .. 
riferito  r 15016,116  *R«  idee  manifestate  nel  sur 
Vernare  d^n^10’  *PProval°  dal  Re  nel  di  la  no- 
surrìfori»  j°  slcsso  anno  > venne  pubblicato  i| 
versi  trai»*  .CCroto  de’ia  agosto  18 iS  ; e ne’ di. 
ra  di  dici  * c°n  le  nazioni  si  è avuto  cu. 

per  io  8j.,,l?re.^*“es's*en*ft  dell’albinaggio  anch« 
perte.  CCGs*«oni  precedentemente  a' trattati  a- 

(a)  Fro*  ì 

l 'albina*  - la  Mr‘e  delle  terfP  ch®  aboliscooc 
FtLAJ\f*°  Ver*o  i sudditi  de’ seguenti  Stati; 

P*tss,IA"~6  J8»6. 

M°o*w  4 settembre  1818. 

dritto  di  o,,  *—  9 novembre  i S 1 8 — A .volizione  tl  e 
cembro  . o****ll®«*  con  lo  stesso  Stalo  — *o  di 
» ‘ ‘OSO. 

"Ceca. ,. 

B*ViE>.  *5  dicetnbro  1818. 
del  dritto  ]•"**  ***  dicembre  1818*  — Abolizioni 
Warzo  s 8 ‘ “*»«*ziok«  con  lo  stesso  Stato  — »• 

Massa  « r 

. ” tTraa,»  ^ **».»* gennaio  1819. 

*‘°ne  del  J *“6-  — a*  granaio  1819.  — Abolì 
"c  0 aprii-?11"  * orrasnoM  con  lo  stesso  SUI 

A '•«"•a!  !!®°: 

A^ST».a  I ft 


i4  * febbraio  1819. 

°n  sii  Siati  di  Lombardia  c 


—«a  febbraio  1819.— Abolizione  del  drillo  di  »v 
trazioni  c dell'imposta  di  emigbauone  con  lo  stes- 
so Stato.— 1 febbraio  i845. 

Anhalt— Dessau. — 8 marzo  1818. 

SìUoriì'Meieicngii.  — S marzo  1819. 

Sassonia — Hildbciìoiiacsen.  — 8 marco  1819. 

Roma  — Circolare  del  1 giugno  1816  , con  la 
quale  il  Ministro  di  Giustizia  annunziò  che  il  Re 
avea  dichiarato  non  esservi  albinaggio  tra  i sud- 
diti Napoletani  equellidello  Stato  Pontificio. 

Passi  Bassi  compreso  ii  Lnxemburgo. — 15  mar- 
zo 1819. 

Parma  , Piacknza  e Guastalla.  — «6  marzo 
1819 — Abolizione  recìproca  con  gli  stessutati  del 

dritto  di  DETRAZIONE.  — 6 luglio  1819. 

Amburgo.  — «6  marzo  1819. 

Brema.  — a8  aprile  1819. 

Lcrkcca.  —98  aprile  1819. 

Gian — Bretagna  ed  Irlanda.  — »8  aprite 
1819. 

Assia  — Casszl.  — 3 maggio  1819. 

Toscana.  — 3 maggio  1819. 

Svezia  e Norvegia.  — a giugno  1819.  — Abo- 
lizione del  dritto  di  detrazione  con  io  stesso  Stato. 
— 3 maggio  iSao. 

Portogallo— Brasile  ed  Aloaite.  — ag  giu- 
gno 1819. 

Sassonia— Gotha.  — 17  agosto  1819. 

Sassonia— Weimar.  — 17  agosto  1019. 

Analt — Birnicrg.  — 17  agosto  1819. 

FRAHCrORT.  — 17  agosto  1819. 

Mecelenbourg  — Schwerin/—  a8  settembre 
181$. 

Hannover.  — 16  novembre  1S19. 

Sassonia  Cobocrq.  — 7 dicembre  1819. 

Spagna.  — 3i  dicembre  1819. 

Mecelekbocbo— Strelitx — * febbraio  1810. 

Assia  k del  Reno  — Abolizione  del  dritto  dì  de- 
trazione.—» j5  maggio  18*0. 

Raden.  — 1B  maggio  18*0. 

Russi# e Polonia.  — a 8 luglio  iSao. 

Sardegna.  — 1 aprile  i8aa. 

Svizzera.  — sa  marzo  i8a4. 

Grecia.— Abolizione  del  dritto  di  albinaggio, di 
detrazione  e del  ckmso  di  emigrazione—  i feb- 
braio iS3q. 

Assia  IIomicego.— Abolizione  dei  dritto  di  al- 
esaggio, di  DETRAZIONE  , di  CENSO  Di  EMIGRAZIO- 
NE e di  gabella  ERUDITAMI  a — aa  novembre  1843. 

Belgio.— ili  settembre  184S. 


a 


N 
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io. La  Chiesa  (i),  i comuni  (a) , le  corporazioni  e tulle  lo  società  autorizzale  (3 ; 
dal  Coverno , si  considerano  moralmente  come  altrettante  persone.  Godono  dell'  eser- 
cizio de’  dritti  civili,  secondo  le  leggi  vegliatiti.  [Ari.  4ty,  826  II.  cc-;  t64 , P-  c.\ 
Ho  5 a 3o8  II.  pp  )• 


(1)  Sotto  gl’imperatori  Romani  gentili nou 
potevano  le  Chiese,  come  corpi  illeciti,  isti- 
tuirsi eredi,  e Costantino  net  3n  fu  il  primo 
che  permise  alle  Chiese  di  acquistare  beni 
mobili  estabili  per  qualunque  titolo;  I.  4 , 
Cod.Th.  de  Episc.  cl  Clenc ; I. t,C.  de  SS. 
Ecc. — Federico  II.  colla  costituzione  Prue- 
decessorum  nostrorum  del  ia33  restaurando 
le  antiche  leggi  de’suoi  predecessori  , vietò 
l’acquisto  de’ beni  stabili  alle  chiese  ed  a’ 
luoghi  religiosi  , per  qualsivoglia  titolo  di 
traslazione  di  dominio  , eccettuata  la  per- 
muta ; ed  ordinò  che  se  taluno  in  testa- 
mento lasciasse  cosa  a’ luoghi  religiosi,  tra 
un  anno  dovessero  venderla  o locarla,  altri- 
menti si  confiscasse: non  andava  compresa  in 
tale  proibizione  il  legato,  la  vendita  o la  do- 
nazione delle  cose  mobili.  Tal  è il  senso  della 
costituzione,  secondo  l’edizione  del  1745. 

Carlo  li  d’Angiò  , rivocando  la  citala  co- 
stituzione, accordò  a’Iuoghi  religiosi  il  dritto 
di  poter  acquistare,  meno  le  cose  feudali  dalle 
quali  dovessi  servigio  al  Re:  cap.  tieni  sta- 
luimus  quod possessione*,  7.  Che  anzi  fu  cre- 
duta sacrilega  la  costituzione  di  Federico  da 
lilatteo  de  Allliclis,  e gli  altri  legali  sdegna- 
rono di  contentarla.  Giannone  XVI,  8. 

Ferdinando  IV.  nel  1769  stabili  uua  le- 
gislazione della  vietata  ammortizzazione.  Am- 
mortizzazione .ammortisse  meni  .come  la  chia- 
mano i Francesi,  è una  concessione  fatta  dal 
Re  alle  persone  di  mano-morta,  con  la  eguale 
si  permette  loro  di  possedere  taluni  beni  sen- 
za essere  astretti  a restituirli.  E persone  di 
mano-morta  chiamausi  le  comunità  , la  cui 
esistenza  si  perpetua  mediaute  la  surrogazio- 
ne sempre  successiva  delle  persone  clic  la 
compongono,  e che  non  possono  acquistare 
alcun  immobile,  alcuna  rendila  sopra  parti- 
colari, se  uon  ne  abbiamo  precedentemente 
ottenuta  la  permissione  espressa  del  Sovrano. 
11  Re  con  la  legge  del  1769  vietò  alle  chiese 
ed  a’Iuoghi  religiosi  i nuovi  acquisti  per  qua- 
lunque titolo  tra  vivi  o di  ultima  volontà  . 
in  conseguenza  di  ciò  che  si  era  richiesto  dal 
Regno  al  re  Carlo  II,  ed  all’imperatore  Car- 
lo VI  di  Austria;  e rimise  in  vigore  le  costi- 
tuzioni di  Federico  Il,de’re  Ruggiero  e Gu- 


glielmo , i diplomi  di  Manfredi  di  luglio 
1262,  e di  Carlo  l’illustre  de’ 1 4 ottobre  1S09 
ex  rege  geslis,  e le  novelle  degl’imperatori 
Greci,  che  governarono  la  Sicilia  , la  Cala- 
bria e le  Puglie;  cioè  la  novella  1,  cap.  8 di 
Romano  seniore  dell’anuo  q38  Coti.  Taran- 
tino p.  37  , di  Nicephoro  Phoca  dell’anuo 
964,  p-47  detto  codice,  e di  ManueleCoinme- 
no  dell’anno  1 176,  le  ijuali  leggi  vietato  a vea- 
no  alleChiesc  gli  ulterioriacquisti  degli  stabi- 
li. — Con  particolari  dispacci  si  risolvettero 
varie  difficoltà  insorte  nell’applicazione  del 
principio  dalla  legge  del  17G9  consacrato  (1). 

Ma  con  l’art.  i5  del  concordato  sanzio- 
nato a’21  marzo  1818  si  Avocarono  per  l’av- 
venire le  leggi  dell’ammortizzazione  , seuza 
pregiudizio  ne’ loro  effetti  anche  pe’  casi  non 
consumati,  e per  le  condizioni  non  verifica- 
te. Cosi  che  venne  stabilito  che  la  Chiesa  ed 
i luoghi  religiosi  potessero  liberamente  ac- 
quistare per  qualunque  titolo.  L’art.  in  esa- 
me quindi  è consono  al  concordato  del  1818. 
— l’er  quel  che  riguarda  l’amministrazione 
de’ beni  della  Chiesa  , ved.  la  nota  aW  art. 
43 9;  e per  quel  che  riguarda  l’autorizzazio- 
ne Sovrana  negli  acquisti  a titolo  gratuito  , 
ved.  la  nota  aW  art.  826. 

Ìa)  I Comuni  : ved.  gli  art.  298  a 3i5 
la  legge  de' 12  tlicembre  1816  , riportati 
nella  nota  aWart.  487. 

(3)  Autorizzate : le  società  non  autorizzate 
sono  illecite, , e vengono  disciolte  ; art.  3o5 
a 3o8  II.  pp.  L’ asseuso  del  Governo  è una 
regalia  inalienabile , la  quale  non  può  pre- 
sumersi nò  prescriversi  ; e per  conseguente 
ualunque  corpo  seuza  l’assenso  è illecito  , 
eve  dismettersi,  e’1  piu  lungo  corso  di  tem- 
po non  fa  presumere  l’assenso.  Dispacci  dei 
tg  e 20  giugno  /7G9 , dà  18  febbraio  1771  , 
e lo  febbraio  1772. 

In  conseguenza , la  mancanza  di  regio  as- 
senso nella  erezione  di  un  corpo  morale,  im- 
porta la  mancanza  dell’esistenza  del  corpo 
medesimo.  La  sopravveuulaSovrana  a/ipro- 
vaiione  di  poter  acquistare  uon  sana  il  vi- 
zio della  illegittimità  e della  inesistenza  del 
corpo — Cori.  Supr.,  28  febbraio  1846,  Al- 
coro  e Monte  Frumentario  di  Pel  rissi. 


( I ) Sulla  storia  della  legislazione  Europea  intor-  dito  trattalo  Mia  regalia U'amnoi  fissazione  dello 
10  all' ammortizzazione  si  può  riscontrare  l’eru- 1 Spegnitoio  Panno  llooniactz  Ciuco»»!»**. 
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li.  Qualunque  individuo  nato  (r)  nel  Regno  da  uno  straniero  (2)  potrà  neU’  anno 
susseguente  (3)  alla  di  lui  maggiore  età  (4)  reclamare  (5)  le  qualità  di  nazionale  ; 


(1)  Non  basta  l’essere  stato  concepito  nel 
Regno  perchè  il  tiglio  dello  straniero  potesse 

facilitare  della  disposizione  di  questo  artico- 
0,  non  essendo  qui  applicabile  la  massima 
qui  in  utero  est , perindc  ac  si  in  rebus  hu- 
manis  esset,  cuslodilur , quoties  de  comodis 
ipsius  partite  quaeritur , 1.  7,  ff.  de  stata 
homin.  E l’avvenimento  della  nascita  ne)  Re- 
gno cheabilila  il  tiglio  dello  straniero  a recla- 
mare la  nazionalità. Questa  verità  si  raccoglie 
dalla  discussione  delConsiglio  di  Stato, da’mo- 
tivi  espressi  dagli  oratori, ed  è confermala  dal- 
l’autorità degli  scrittori.  Locri,  t.  1,  p.  34g 
c 35o,  n.  3 e 4,  p-  4*3,  n.  5,  p.  fai,  n.  4 » 
Delvincourt.  lib.i,  tit.i;  Duranton , t.  i,n. 
l3o; Dallas,  v.  droits  civile , sez.i,  art.  1,  n. 
i3 \Rolland  de  P'ilLirgues,  v.  francai s,  n.  8. 

(a)  Ancorchèquesto  straniero  fosse  domici- 
liato nel  Regno  e vi  godesse  i dritti  civili  a nor- 
ma dell’art.  9.  Imperciocché  lo  straniero  che 
gode  nel  Regno  i dritti  civili  non  cessa  di  es- 
sere straniero,  ed  il  figlio  segue  la  condizione 
del  padre.  Duranton,  t.  i,  n.  121;  Dallo a, 
v.  droits  civils,  sei.  a,  art.  1 , 1 1.  e ta. — 


(a)  La  legge  de’ 1 7 dicembre  1817  à stabilite 
le  coedizioni  e formalità  per  la  nifcaruzzuionr 
degli  esteri. 

Desse  è del  tenor  seguente: 

« Art.  1.  Potranno  essere  ammessi  al  beneficio 
s della  naturalizzazione  nel  nostro  Regno  delle  Due 

> Sicilie  : 

1 1 ."  Gli  stranieri  die  àn  rendalo  o renderanno 
I importanti  servigi  allo  Stato. 

> a.'  Quelli  die  porteranno  dentro  dello  Stato 
s dentale» ti  distinti,  delle  iuTcnzioni  0 delle  indu- 
s strie  utili. 

1 3."  Quelli  che  avranno  acquistato  nel  Regno 
t beni  stabili  tu  quali  graviti  un  peso  fondiario  al- 
1 meno  di  ducati  cento  l’anno. 

> Al  requisito  indicato  ne' suddetti  numeri  1.°, 
I e S."  debbe  accoppiarsi  l'altro  del  domicilio 
s nel  territorio  del  Regno  almeno  per  un  anno  con- 
» secutivo. 

> 4°  Quelli  che  abbiano  avuto  la  residenza  nel 
s Regno  per  dicci  anni  consecutivi, e che  provino 
» avere  onesti  mezzi  di  sussistenza  ; 0 che  vi  ab- 
s biano  avuta  la  residenza  per  cinque  anni  conse- 
» cutivi,  avendo  sposata  una  nazionale. 

I Art.  2.  Gli  stranieri  enunciali  nel  precedente 
1 articolo  dovranno  atta  domanda  di  naturalizza- 

> tione  far  precedere  presso  del  Sindaco  del  Cosuu- 
s ne  ove  dimorano,  la  dichiarazione  di  voler  tissa- 

> re  il  loro  domicilio  nel  Regno, ed  unire  alla  ates- 
1 sa  domanda  il  documento  della  loro  maggior  età. 


Cotitra  Delvincourt , 1.  1,  til.  I,  nota  1 e i3, 
e Proudhon  , t.  1 , p.  g5  , i quali  pensano 
che  il  figlio  nato  nelRegno  da  uno  straniero 
che  gode  nel  Regno  i dritti  civili  a norma 
deW art.  Q,  n.°  2,  è nazionale  di  origine, 

(3)  Se  tralascia  di  fare  la  dichiarazione 
nell’  anno  susseguente  alla  maggior  età 
perde  questa  facoltà  , e volendo  dopo  que- 
st’epoca conseguire  la  qualità  di  naztoaale, 
egli  dee  adempiere  le  formalità  prescritte 
agli  stranieri  che  voglionsi  far  naturalizza- 
re (a).  Toullier,  t.  1,  n.  261;  Delvincourt , 
lib.l,  tit.i,  nota  I i,Malevillc  sull’art.p  del 
cod.  frane,  \Cass.di  Parigi  1 4 maggio! Ó 3 4i 
nel  Journal  da  Palais. 

(4)  Non  c la  maggior  età  della  legge  dello 
straniero,  ma  di  quella  stabilita  dall’art.  4ll 
delle  nostre  leggi  civili.  Delvincourt , Iib.  1, 
tit,  1,  nota  10;  Duranton,  t.  1,  n.  129;  Dal- 
loz,  v.  droits  civils,  sez.  2,  art.  t,  n.  iti. 

(5)  Il  cui  effetto  si  relrotrae  al  giorno  della 
nascita  , per  arg.  dell’arl.  *4-  redi  la  nota 
ali  art.  2 4* 

Non  basta  aver  reclamata  la  nazionalità  , 


> Art.  3.  Del  decreto  di  ammissione , che  Noi 
1 faremo,  sari  spedita  al  naturalizzato  una  copia 
s autentica:  munito  della  quale  egli  si  presenterà 
1 airintcadenle  della  Provincia  ovo  dimora,  per 
■ prestare  nelle  di  lui  mani  il  giurameuto  di  fe- 
1 deità.  Sarà  preso  notamente  del  decreto  di  am- 

> missione,  lauto  ne’ registri  d’intendenza, quanto 
1 in  quelli  del  Comune  del  domicilio  ; facendosi 

> menzione  del  prestato  giuramento , di  cui  sarà 
s formalo  verbale  1 . 

Sul  modo  della  compilazione  delle  pruove  biso- 
gnevoli per  ottener,!  la  naturalizzazione , il  de- 
creto de'  1 8 maggio  1818  dispone  cosi  : « Gl’tn- 
z tendenti  delle  province  sono  incaricati  a com- 
1 pilare  lo  pruove  delle  quali  coloro  che  vogliono 
I ottenere  la  naturalizzazione  crederanno  dì  aver 

> bisogno,  e le  rilasceranno  alle  parti  dalle  quali 
1 no  saranno  richiesti  , per  poterle  esibire  al  Su- 

> premo  Consiglio  di  Cancelleria  ( ora  Consulta 

> del  Pegno). 

Da  ultimo  è in  siffatta  materia  a tenersi  presen- 
te il  Reai  rescritto  del  di  1 ■ settembre  1 824,  così 
espresso  : < Sua  Maestà  presa  in  considerazione 
1 che  la  religione  cattolica  è la  sola  che  si  pro- 
s fessa  ne’ suoi  reali  domini , à risoluto  nelConsi- 

> gtio  ordinario  di  Stato  de’6  dì  questo  mese,  che 

> gli  stranieri , i quali  domandano  essere  natura- 
1 lizzali  sudditi  della  Maestà  Sua,  debbono  essere 

> cattolici  s. 
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jiurchè  risedendo  nel  regno  , dichiari  (i)  1'  mlenziooe  di  (issarvi  il  suo  domicilio  («)  ; 
ed  ululando  in  paese  straniero,  prometta  formalmente  di  stabilire  il  domicilio  uel  re- 
gno , e ve  lo  stabilisca  nel  dcco  so  di  un  anno  dall'atto  della  suddetta  promessa.  ( V. 
gli  art.  ioj,  tu8  e log).  # 

12.  I figli  nati  da  un  nazionale  in  paese  straniero  sono  nazionali  (3). 

13.  I figli  nati  (4)  io  paese  straniero  (3)  da  un  nazionale  , il  quale  abbia  perduto 
la  qualità  di  nazionale,  potranno  sempre  (6)  ricuperare  questa  qualità,  adempiendo  le 
formalità  prescritte  nell  articolo  1 1.  { F.  gli  art.  so  e 2 4 )• 

1 4-  La  straniera  che  si  mariterà  con  un  nazionale  , seguirà  la  condizione  del  ma- 
rito (7).  ( y '•  gli  art.  22  e s3  ). 


per  dirsi  che  si  è ottenuta  : è necessario  che 
il  reclamante  ottenga  il  decreto  di  naziona- 
lità e presti  il  giuiamento  di  fedeltà  al  So- 
vrano a norma  della  legge  del  di  17  dicem- 
bre 1817  riportata  nella  nota  (a)  pag.  104  ; 
Dallot,  v.  droits  civili,  set.  a,  art.i,  n.31. 

(1)  Alla  muuicipalità  del  luogo  in  cui  in- 
tende stabilire  il  suo  domicilio  , arg.  del- 
P art.  log.  Nel  progetto  del  codice  francese 
questa  proposizione  trovavagi  contenuta  e- 
spressameute  nell' art.  in  esame  , ma  fu  sop- 
ressa per  solo  motivo  che  formava  oggetto 
i disposizione  puramente  regolamentana  ; 
Locri,  t.  1,  p.  359,  n.  3. 

(a)  Espressamente, nel  modo  indicato  dal- 
J’ait.  109;  o pure  tacitamente,  giusta  l’arti- 
colo rio. 

(3)  Si  vede  bene  che  la  disposizione  di 
questo  art.  riguarda  i figli  legittimi  o legal- 
mente riconosciuti  di  uu  nazionale  , poiché 
itigli  nati  fuori  matrimonio,  e senza  padre 
certo  seguono  la  condizione  della  madre; 
Inst.  in  princ.  tit.  de  ingenuis-,  e I.  19,  ff. 
de  statu  hom.  ; Processo  verbale  del  Consi- 
glio di  Stato  in  Locri  , t.  1 , p.  35l,  n.  5; 
Toullier  ,1.1,  n.  360  ; Dutanlon  , u, 
n.  ila. 

(4)  I figli  concepisti  nel  momento  iu  cui 
il  nazionale  non  avea  perduto  la  qualità  di 
nazionale  , quantunque  nati  nel  momento 
della  perdita  della  nazionalità  del  loro  pa- 
dre , sono  nazionali.  Inst.,  tit.  de  ingenuis 
in  princ.',  I.  18,  ff.  de  statu  homin.  Per  fis- 
sarsi l’epoca  del  concepimento  bisogna  stare 
alla  regola  stabilita  dall’art.  a34>  Delvin- 
court,  lib.  t,  tit.  1,  nota  i5;  Duranton,  t.t, 
n.  138.—  Ma  Alaterni,  guest,  n.  7 sostieue 
che  deve  il  magistrato,  secoudo  le  circostan- 
ze, attribuire  al  parto  la  piu  corta  o lunga 
durata. 

(5)  Non  si  debbe  dedurre  da  queste  parole 
in  paese  straniero,  che  il  figlio  nato  nel  Re- 
meggi civ.  Tom.  I. 


gno  da  un  padre  che  avea  perduto  la  qualità 
di  nazionale,  fosse  nazionale.  Non  è il  luogo 
della  uascita  che  determina  la  nazionalità 
del  figlio,  ma  la  condizione  del  padre. 

(6)  E’  notevole  la  parola  sempre,  la  quale 
esprime  la  diflerenza  tra  il  figlio  dello  stra- 
niero nato  uel  Regno,  dal  figlio  del  nazionale 
elle  à perduta  la  nazionalità.  Il  primo  , per 
l’art.  11  deve  reclamare  fra  un  anno  susse- 
guente alla  maggior  età;  il  secondo, può  farlo 
in  qualunque  tempo.  Gl’interpetri  non  sono 
di  accordo  nello  stabilire, se  durante  la  minor 
età  del  figlio  del  nazionale  che  à perduto  la 
nazionalità,  si  possa  reclamare  la  qualità  di 
nazionale  dal  tutore  del  minore.  L’afferma- 
tiva  è sostenuta  da  Delvincourt,  lib.t,  tit.  1, 
nota  19,  e da  Guichard,  droits  civils,  n.  7; 
ma  sembra  più  fondata  la  contraria  opinione 
professata  da  Toullier, t.t,  n.  z63,  e da  Dal- 
lo t,  droits  civils,  sei.  3,  art.  1,  u.  19. 

(7)  La  moglie  segue  lo  stato  del  marito  , 
uxar  sequilur  stallini  manti  : c questa  una 
delle  antiche  massime  ricavata  dal  dritto  ro- 
mano , I.  unic.  Cod.  de  mulieribus  et  in  quo 
loco',  I.  38.  $ 3,  (T.  end.;  I.  9 Cod.  de  inco- 
ile et  ubi  domiciliuni',  I.  33,  § 1 , CT.  ad  mu- 
nicipale ni  et  de  incolis. 

La  costituzione  di  Federico  II,  che  Cum 
haereditarium  comincia, proibì  alle  donne  di 
maritarsi  con  gli  stranieri  , senza  il  Sovrano 
assenso  ; come  del  pari  vietò  a’  nazionali  di 
prendere  in  moglie  donale  estere.  Attcsta  An- 
drea d’Isernia  che  a’ tuoi  tempi  questa  co- 
stituzione era  in  osservanza. 

E nell’antico  dritto  del  Regno  veniva  os- 
servato il  principio  ette  la  donna  seguiva  Io 
stalo  del  marito.  Solo  si  promosse  il  dubbio 
se  la  moglie  perdeva  il  domicilio  originario 
acquistato  avendo  per  effetto  del  matrimonio 
quello  del  marito,  e f affermativa  veniva  se- 
guita dalla  costante  opinione  de’ nostri  dot- 
tori: De  Franchi s,  dccis.  4'^  cu"‘  Luca j 


£)igìliz 
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i5.  Lo  straniero,  anche  non  residente  nel  regno  , potrà  esser  citato  avanti  i tribù* 
nali  nazionali  (i)  per  l' esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  nel  regno  (2)  • 


de  Marinis  resol . 22;  Allimari,  sulla  decis. 
di  Rovini. 

Non  perde  la  straniera  la  qualità  di  na- 
zionale per  la  morte  del  marito;  arg.  1. 12,5 
I,  ff.  ad  municipalem  ; Zachariae,  tit.  1.  3 
73.  — Per  la  stessa  ragione,  ritorna  la  moglie 
nello  stato  di  straniera  per  aver  il  marito  per- 
duta la  qualità  di  nazionale:  Cass.  di  Parigi 
>4  maggio  >#34’  nel  Journal  da  Palais. 

Si  è promossa  la  quistione  se  la  natura- 
lizzazione di  un  estero  produce  l’effetto  di 
rendere  la  moglie  nazionale.  La  negativa  vie- 
ne sostenuta  da  Legai , code  des  ilrangers  , 
da  Muserai , quest.  , n.  1 1 , da  Dallos , v. 
asdorisation,  11.  48;  e nello  stesso  senso  de- 
cise la  Corte  di  Appello  di  Parigi  a’7  agosto 
1840,  come  si  raccoglie  dal  Journal  du  Pa- 
lati—Per  l’affermativa  ved.  tre  arresti  della 
Cass.  di  Parigi  de’ 14  aprile  1818, 1 4 febbraio 
1819  , e 14  maggio  1834  > nel  Journal  du 
Palais. 

(1)  I Tribunali  nazionali  dovranno  giudi- 
care con  la  legge  del  paese  ove  l’immobile 
è situato,  se  l’affare  è relativo  ad  un  immo- 
bile. Laddove  l’azioue  fosse  mobiliare  con- 
vien  distinguere:  se  è relativa  ali'interpetra- 
zione  di  un  contratto,  si  seguirà  la  legge  ove 
fu  stipulato:  se  è relativa  al  modo  di  esecu- 
zione . ed  allora  si  seguirà  la  legge  del  paese 
dove  il  pagamento  dev’essere  fatto,  o l’obbli- 
gazione  eseguita:  se  l’affare  è relativo  alla  ca- 
pacità della  persona , ed  in  tal  caso  bisogna 
conformarsi  alla  legge  del  paese  della  perso- 
na , ta  capacità  della  quale  è impugnata  ; e 
finalmente  se  trattasi  della  forma  di  un  atto, 
bisogna  consultare  la  legge  del  paese  in  cui 
l’atto  fu  stipulato. Hubero  posit.juris  in  pan- 
dect .,  lib.  I , tit.  3,  n.  2.(;  Delv incourt,  lib. 
1,  tit.  1,  nota  28.  Ved.  gli  art.  5 e 6 , e la 
nota  t , pag.  ff3  e seg. 

(2)  Contraile  nel  Regno  CON  UN  NA- 
ZIONALE,aggiungeva  il  corrispondente  art. 
14  del  end.  frane.  Da  ciò  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  si  agitò  la  qnistione,  se  uno 
straniero  poteva  tradurre  avanti  i Tribunali 
francesi  un  altro  straniero  che  avesse  con  lui 
contrattato  in  Francia.  Tronchet  rispose  che 
i Tribunali  francesi  potevau  giudicare  se  la 
giurisdizione  non  veniva  decimata  , nè  l’ari, 
che  statuiva  sulla  maniera  di  decidere  la  con- 
testazione tra  Francesi  e stranieri,  e che  non 
si  occupava  delle  controversie  tra  stranieri  , 


pregiudicava  questo  principio:  Luteri,  t.  1 , 
p.  353,  n.  16. 

Ciò  non  pertanto,  la  ginrisprudenza  fran- 
cese sulla  disamina  se  i Tribunali  nazionali 
dovessero  giudicare  le  controversie  tra  stra- 
nieri, non  è stata  diretta  da  una  massima  in- 
variabile. Si  è latta  una  distinzione  tra  le  ma- 
terie commerciali  e le  civili.  Per  le  materie 
commerciali  la  giurisprudenza  si  può  quasi 
considerare  coinè  fissala  sul  punto  che  il  Tri- 
bunale nazionale  del  luogo  iu  cui  il  contrat- 
to è eseguito , o in  quello  del  luogo  in  cui  si 
posseggono  beili  dallo  straniero,  possa  giudi- 
care la  controversia;  art.  626  leg.  di  eccez,; 
Merlin , rep.  v.  élranger,  § 2;  Pardessus,  u. 
1253;  Toullier,  t.i,  n.  265;  Pigeau , Li.p. 
100;  Duranton , t.  1,  n.  i52. — Nelle  materie 
civili,  si  ammette  io  Francia  che  i Tribunali 
possono  giudicare  controversie  tra  stranieri 
relative  ad  azioni  reali  per  causa  d’immobili 
situati  nel  Regno:  secus  negli  altri  casi,am- 
meno  che  l’attore  non  goda  i dritti  civiltà 
norma  dell’ art.  9,  n.  a:  Toullier,  t.  1 , n. 
263;  Duranton,  t.  1,  n.  1 54-  ; Merlin  , rep. 
v.  tit  ranger  ; Carri  , loit  de  procedure  , n. 
199;  Dallos,  v.  droits  civile , sez,  t,  art.  2. 

Quid  juris  presso  di  noi  ? Essendosi  dal- 
l’art.  in  esame  soppresse  le  parole  con  un 
nazionale  , sembra  che  a buon  dritto  uno 
straniero  ebe  avesse  contrattalo  nel  Regno 
con  un  altro  straniero  un’obbligaziotte  ci- 
vile (non  vi  è controversia  perle  obbligazio- 
ni commerciali  e marittime  ) , potrebbe  co- 
stringere il  suo  avversario  a litigare  avanti  i 
Tribunali  del  Regno.  Che  anzi  a noi  pare  di 
essersi  ben  deciso  con  un  arresto  di  annulla- 
mento nell’  interesse  della  legge  profferito 
dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  addi  ta  lu- 
glio 1845  col  quale  si  ritenne  che  i Tribunali 
del  Regno  sono  competenti  a conoscere  del- 
l’esecuzione di  un  contralto  fatto  nell’  estero 
tra  due  stranieri  e protratta  nel  Regno,  ove 
dimorano  ambo  le  parti  all’epoca  delia  con- 
testazione della  lite  , ed  ove  avvenne  il  latto 
che  vi  diede  luogo. Giova  riportare  per  intero 
questo  arresto  , perchè  importante,  oggi  che 
la  faciità  de’  viaggi  richiama  nel  Regno  un 
affluenza  di  esteri  , e che  onora  la  benignità 
della  nostra  giurisprudenza. 

» Fanny  Deulschamann Tedesca  convenne 
in  Vienna  con  Anna  Bishop  Inglese  di  stare 
al  servizio  di  costei  come  cameriera  per  un 
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potrà  pnrimentc  esser  chiamalo  avanti  i tribunali  nazionali  per  le  obbligazioni  da  lui 
contraile  in  paese  straniero  con  un  nazionale,  purché  gli  effetti  del  giudicato  possano 
eseguirsi  nel  regno  (i).  ( Per  la  citazione  da  farsi  allo  straniero  non  residente 
nel  regno , vedi  l'art.  i64  n.g,  p.  c.). 


anno  di  viaggio  che  la  Inglese  deliberava 
di  fare  per  l’Italia,  con  patto  che  congedan- 
dola prima  la  padronale  avrebbe  dato  tutte 
le  spese , che  le  sarebbero  occorse  pel  suo  ri- 
torno alla  capitale  austriaca.  Or  siccome  la 
cameriera  asseriva  di  essere  stata  in  Napoli 
immediatamente  congedala  di  servizio  dalla 
sua  padrona,  cosi  domandò  innanzi  al  regio 
Giudicato  di  S.  Ferdinando  le  spese  pel  suo 
ritorno  in  Vienna  e le  altre  indennità.  Quel 
regio  Giudice  sul  motivo  di  trattarsi  di  obbli- 
gazioni contratte  tra  forestieri  nell’estero  si 
disse  incompetente  ; alla  quale  deliberazione 
andò  anche  il  Tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  del  di  20  settembre  1843  , di  cui  il 
P.  M.  presso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia 
(rappresentato  daW  avvocato  generale  Cav. 
Nicastm')  domandò  , in  vista  di  Ministeriale, 
l’annullamento  nell’ interesse  della  legge, eoa 
conclusione  cosi  ragionata  : 

» Il  P.  M.  osserva  che  la  esecuzione  del 
contratto  fatto  in  Vienna  tra  la  Inglese  e l’Au- 
striaca fu  protratta  nel  Regno. 

» Che  ove  per  espressa  volontà  delle  parti 
l’atto  debba  eseguirsi  in  un  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  è celebrato  , tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  esecuzione  , e l’adempimento 
delle  obbligazioni  contratte  è regolalo  dalla 
legge  di  quel  luogo,  e ne  conosce  il  Giudice 
di  quel  luogo  medesimo.  Si  legge  in  fatti  nel 
$ 4 della  1.  19  ff.  de  judiciis  : IUud  scien - 
aum  est , rum  quo  ita  fuil  obligatus , ut  in 
ITALIA  tolveret  si  in  provincia  habuit  domi- 
ciliavi , UTAOBiQui  posse  conveniri  et  hic 
et  ibi. 

» Che  l’art.  1 5 leg.  civ.  dispone  che  lo  stra- 
niero anche  non  residente  nel  Regno  potrà 
esser  citato  innanzi  i Tribunali  nazionali  per 
la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  con- 
tratte nel  Regno. 

» Che  per  la  1.  21,  fF.  de  obligat  et  ad.: 
conlraxisse  unusquisque  videtur  in  eo  loco 
intelligitur,  in  quo  ut  solveret  , se  obligavit. 

» Clieall’cpoca  della  contestazione  della  li- 
te ambe  le  parti  dimoravano  nel  Regno, e per 
l’art.  5 leg.  civ.  le  leggi  obbligano  tutti  co- 
loro i quali  dimorano  nel  territorio  del  Re- 

Go , sieno  cittadini  , sieno  forasleri  domici- 
li o di  passaggio. 


« Che  il  fatto,  il  quale  dette  luogo  alla  li- 
te avvenne  nel  Regno,  e per  principi  di  drit- 
to internazionale  le  conseguenze  cadono  sot- 
to le  leggi  e la  giurisdizione  del  luogo  in  cui 
avvengono  i fatti  che  le  àuno  occasionale. 

a Che  le  obbligazioni  appartengono  al  di- 
ritto delle  parti  , e dal  drillo  medesimo  e 
dalle  leggi  di  ospitalità  siegue  il  dovere  di 
pronunziare  sulfe  controversie  che  nel  re- 
gno iusorgouo  tra  stranieri. 

» Che  avendoli  Tribunal  civile  nel  con- 
fermare la  sentenza  del  regio  Giudice,  che  si 
era  dichiarato  incompetente  , violato  tutte 
le  indicate  disposizioni , esso  P.  M.  per  tali 
molivi  ne  chiede  l’aunullamento  nell’ inte- 
resse della  legge. 

» La  Corte  Suprema  adottando  in  linea 
di  considerazioni  le  osservazioni  del  P.  M., 
annuita  nelTinteresse  della  legge  la  surrife- 
rita sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli 
del  di  20  settembre  1 843. 

( 1 ) Purché  gli  effetti  deigiudicato  possano 
eseguirsi  nel  Regno. — Con  queste  parole  che 
non  si  leggono  nel  corrispondente  art.  14  del 
codice  francese  , il  legislatore  à inteso  spie- 
gare che  il  giudicato  contro  lo  straniero  non 
può  esser  di  alcun  vantaggio  , se  costui  non 
abbia  nel  Regno  alcuua  proprietà;  ma  non  à 
voluto  imporre  all’attore  di  provare  in  limi- 
ne litis  che  lo  straniero  reo  convenuto  avesse 
beni  nel  Regno.  Cosi  decise  la  Corte  Supre- 
ma di  Giustizia  con  arresto  del  di  1 5 luglio 
l8%4  ( causa  duca  di  Sora  e Ghexsl). 

Ma  un  arresto  profferito  addi  i5  gennaio 
1842  (causa  Thierry  e Torlonia ) à nel  sen- 
so contrario  all’arresto  del  |5  luglio  1824 
deciso  che  « le  parole  del  P art.  i5  II.  cc. 
» purchi  gli  effetti  del  giudicato  possono 
» eseguirsi  nel  regno  contengono  uu  precet- 
» lo,  altrimenti  sarebbero  state  oziosamente 
» aggiunte  ; — la  legge  non  ammette  le  su- 
ll perfluilà  ; — impera  in  ogni  sua  disposi- 
li zione;  — non  dà  consigli,  ma  precetti; — 
» non  vnol  essere  interpetrata  , ma  eseguila 
» come  giace  in  ogni  suo  dettame  11. 

E siffatto  ragionamento  della  Corte  Su- 
prema non  sembra  pertinente  alla  risoluzio- 
ne della  quistione.Niuno  osa  mettere  in  dub- 
bio che  la  legge  dcbb’essere  rispettala  ed  ese- 
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16.  Ud  nazionale  potrà  esser  citato  avanti  un  tribunale  del  regno  per  le  obbligazio- 
ni (1)  da  esso  contratte  in  paese  straniero  anche  con  un  forestiere. 

17.  In  qualunque  materia  (2), escluse  quelle  di  commercio,  lo  straniero  (3)  che  sia 
attore  (4),  sarà  tenuto  a dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  e de  danni  ed  interes- 
si (5)  risultanti  dalla  lite, quando  non  possegga  nel  regno  beni  immobili-^  di  un  valore 
succiente  ad  assicurare  il  pagamento  (7).  (F.  gli  art.  aSo,  a 61 . 600  a 60S p.c.; 
6zg,  l.  di eccez.) 


guita  ; ma  il  dubbio  ti  è elevato  appunto 
per  determinare  il  tento  della  legge,  e tutto 
concorre  a ritenere  in  massima,  che  siccome 
il  giudicato  non  è eseguibile  che  nel  territo- 
rio del  Regno,  le  parole  dell’art.t  5,  purché 
gli  effètti  del  giudicato  portano  eseguirsi 
nel  regno  Sono  un’applicazione , una  conse- 
guenza necessaria  di  questo  principio.  Sa- 
rebbe una  cosa  strana  e contraria  alla  natura 
de’giudizì  pretendere  la  preventiva  disamina 
sulla  possibilità  della  esecuzione  del  giudi- 
cato nel  Regno,  mentre  da  una  parte  e nel- 
l’ interesse  del  creditore  che  agisce  il  cono- 
scere se  il  giudicato  si  renderà  frustraneo  per 
la  insolvibilità  del  debitore  straniero,  e dal  - 
1’  altra  uno  straniero  onorato  può  trovare  i 
mezzi, dopo  condannato,  di  pagare  il  credi- 
tore. Oltre  a ciò,  il  giudicato  contro  lo  stra- 
niero importa  l’arresto  personale  per  dispo- 
sizione della  legge  , art.  rS  e lg34  n.°  1 2 ; 
donde  consegue  che  il  giudicato  trova  sem- 
pre la  sua  esecuzione,  poiché  ognun  sa  che 
l’arresto  personale  c uno  de’modi  di  eseguire 
i giudicati  , e lo  straniero  qui  non  haiet  in 
aere.luat  in  corporc. 

(1)  Obbligazioni. — 11  progetto  del  codice 
diceva  atti.  Si  sostituì  la  parola  obbligazio- 
ni per  rendere  più  preciso  l’articolo  che  si 
riferisce  al  dritto  di  agire  , e non  al  merito 
degli  atti  che  formano  la  base  delle  azioni: 
Locri,  t.  1,  p.  353  , n.  19. 

(2)  Anche  nelle  materie  penali  \o  straniero 
clte  intende  costituirsi  parte  civile  in  giudi- 
zio è tenuto  a dar  cauzione  : rescritto  de'  4 
aprite  i83a. 

(3)  Ancorché  domiciliasse  nel  Regno,  ed 
in  qualunque  dignità  si  trovasse  costituito. 
lderlin , rep.  ,-t.cautio  judicalumsolvi,  § a; 
Pigeau,  t.t,  p.  207;  Dallos , v.  exccplion, 
sez.  1,  n.g;  Èoncenne , p.  173;  Cort.Supr. 
di  Napoli  l3  ottobre  1818  f Muterà  e Male- 
rango). 

(4)  Se  Io  straniero  fosse  non  già  attore  , o 
interveniente  in  causa, ma  reo  convenuto,  non 
deve  dare  cauzione,  perchè  la  difesa  è di  drit- 
to naturale:  art.  2 00  p.  c.  F t d.  gli  scrittori 
citati  nella  nota  precedente. 


La  cauzione  non  può  darsi  che  a richie- 
sta del  reo  convenuto  , non  potendo  il  Giu- 
dice ordinarla  di  ufficio:  art  2 60  proc.  civ. 
Dallo* , v.exception,  e gli  autori  citati  nel- 
la precedente  nota. 

E controvertilo  se  la  cauzione  possa  ri- 
chiedersi dal  reo  straniero  contro  l’attore 
straniero.  Per  l'affermativa  vedi  Merlin,  rep. 
v.  caution  judicalum  solvi,  § t ; Favard,  v. 
excep.  1 ; Maleville  , suW  art.  t6  , cod. 
front.-.  Ììoncenne , t.  3.  p.  1 83 j Zachcriae, 
l.  t,  $ 77.  Carri,  quest.  720  — Per  la  ne- 
gativa , vedi  Duranton  , t.  1,  n.  166  ; Pi- 
geau, t.  1,  p.  159;  Mazerat , quest,  n.  20  ; 
Legai,  p.  3 1 3 e 3t4- 

(5)  La  cauzione  è richiesta  pel  rimborso 
delle  spese  e danni-interessi  cui  potrebbe  sog- 
giacere il  reo  convenuto  per  una  lite  ingiu- 
stamente promossa  dallo  straniero.  Ma  la 
legge  non  a imposto  l’obbligo  della  cauzio- 
ne per  la  domanda  principale  , altrimenti 
sarebbe  stalo  lo  stesso  che  mettere  uno  stra- 
niero nella  impotenza  di  far  valere  le  sue  ra- 
gioni. Duranton,  t.  I,  n.  160;  Pigeau,  t.t, 
p.  209. 

(6)  La  ragione  per  cui  lo  straniero  il  qua- 
le dimostri  che  i suoi  stabili  situati  nel  Re- 
gno sieno  bastanti  a garantire  il  pagamento 
delle  spese  e de’danni  interessi,  è dispensato 
dal  prestare  cauzionerà  nella  regola  di  drit- 
to che  possessore s immobilium  rerum  satis- 
dare  non  compelli,  I.  i5,  princ.  ff.  qui  sa- 
tisdare  cogantur.  Ed  il  tj  1 della  citata  leg- 
ge definisce  chiaramente  quali  sono  i posses- 
sori d’immobili  che  per  ciò  solo  sono  dispen- 
sati dal  prestar  cauzione.  Possesso!»  autem 
is  accipiendum  est,  qui  in  agro,  vel  civitate 
rem  soli  possidel:  aul  ex  asse,  aut  prò  parte. 
Sed  et  qui  vectigalem  , id  est , ernphyleuli- 
cum  agrum  possidet , possessor  intelligitur. 
Lem , qui  solarn  proprietatem  habet , posses- 
sor intelligendus  est.  Eum  vero,  qui  tantum 
nsumfructum  habet  possessorem  non  esse  , 
Ulpianus  scripsit. 

(7)  Si  è tra  gli  autori  agitata  la  quistione 
se  il  convenuto  abbia  il  dritto  di  prendere 
una  iscrizione  ipotecaria  su’beni  che  tengon 
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18.  Qualunque  condanna  a carico  di  uno  straniero  che  non  abbia  domicilio  nel  Re* 
gno,  potrà  eseguirsi  nel  Regno  anche  coll’arresto  personale.  Il  presidente  del  tribu- 
nali* civile  della  provincia  o valle  in  cui  lo  straniero  si  trovi,  potrà  anche  prima  della 
condanna,  dopo  però  la  scadenza  o esigibilità  del  debito,  sulla  richiesta  del  creditore, 
e nel  concorso  di  sufficienti  motivi,  ordiuarue  l'arresto.  Questa  misura  non  avrà  luogo 
e cesserà  , quando  lo  straniero  dimostri  di  possedere  nel  regno  uno  stabilimento  di 
commercio  , o stabili  sufficienti  ad  assicurare  il  debito  ; ovvero  dia  cauzione  equiva- 
lente di  persona  che  abbia  domicilio  nel  regno  (i).(F'.  gli  ari- 1 1 38  a 1 14°.  t88g. 
t8go,  ig34  «°  /2,  II.  cc.;  600  a 60S p.  e-) 


luogo  di  cauzione  dello  straniero  che  li  pos- 
siede. Delvincourl  fu  il  primo  ad  insegnare 
che  la  semplice  giustificazione  di  proprietà 
non  fosse  abbastanza  sicura,  perche  lo  stra- 
niero potrebbe  vendere  innanzi  di  compiere 
la  lite;  che  d’altronde  occorrerebbe  sempre 
una  sentenza  onde  far  costare  l’esistenza  e 
sufficienza  degl’immobili,  e che  questa  sen- 
tènza producendo  per  l’art.  aooq  ipoteca,  il 
reo  si  troverebbe  incontrastabilmente  auto- 
rizzato a prendere  una  iscrizione.  Un  tal  si- 
stema fu  respinto  da  Toullier,  da  Merlin, da 
Duranton  e da  Dalloz;  ina  fu  seguito  da  Fa- 
rard  e da  Pigeau.  Boncenne  p.  i63  riepilo- 
ga tutta  la  discussione,  e nel  seguire  la  dot- 
trina di  Delvincourl  confuta  i ragionamenti 
di  Dalloz  che  più  estesamente  degli  altri  au- 
tori dei  suo  sistema  à trattato  la  quistione. 

(1)  I.  Questo  a rtic.  è ricavalo  dalla  legge 
de’ 10  settembre  1807  pubblicata  in  Francia 
relativamente  all’arresto  personale  contro 
gli  stranieri  non  domiciliali  in  Francia.  È 
pregio  dell’opera  riferire  i motivi  di  tal  leg- 
ge bellamente  esposti  da  Treilhard  , ne’ se- 
guenti termini: 

« Io  non  vi  dirà,  come  motivo  della  leg- 
ge, che  le  altre  nazioni  esercitano  P arresto 
jiersonale  contro  il  debitore  straniero:  questa 
ragione  non  basterebbe  per  ottenere  il  vostro 
suffragio  ; se  le  altre  nazioni  fossero  ingiuste, 
il  popolo  Francese  si  affretterebbe  di  ricon- 
durle alla  giustizia  col  suo  esempio;  non  gli 
conviene  di  camminare  ciecamente  sui  passi 
degli  altri,  ed  il  genio  che  Io  governa  è nel- 
1’  uso,  non  di  ricevere  , ma  di  dare  degl’im- 
pulsi. v 

« Ma  l’esercizio  dell’  arresto  personale  è 
sovente  il  solo  mezzo  di  ricuperare  da  uno 
straniero  le  somme  o gli  effetti  che  gli  furo- 
no consegnati  ue’suoi  urgenti  bisogni:  io  po- 
trei anche  dire  che  il  vero  interesse  degli 
stranieri  si  accorda  con  l’adozione  di  una 
misura, senza  la  quale  potrebbero  spesso  non 


trovare  cosi  facilmente  de'soccorsi  necessari 
nelle  urgenti  occasioni. 

» Del  resto  l’ uso  dell’  arresto  contro  gli 
stranieri  per  debiti  civili,  fu  universalmente 
praticato  in  Francia  sino  ad  un’epoca  in  cui 
un  movimento  di  poco  intesa  filantropia  fe- 
ce sopprimere  interamente  l’arresto  persona- 
le ; e ci  è permesso  di  credere  che  quando 
delle  vedute  più  sane  la  fecero  ristabilire  , 
solo  per  dimenticanza  non  ne  fu  quistione 
degli  stranieri:  questa  prima  disposizione 
della  legge  non  farà  che  sanzionare  quel  che 
ebbe  luogo  per  secoli. 

» Ma  bisognerà  , in  tntt’i  casi  attendere 
che  i Tribunali  abbiano  pronunziato  sul  fon- 
do di  una  contestazione  per  assicurarsi  della 
persona  di  uno  straniero  ? 

» Voi  avete  rilevato,  Signori,  che  la  legge 
non  è fatta  che  contro  lo  straniero  non  do- 
miciliato in  Francia , cioè  a dire  , contro  lo 
straniero  che  da  un  momento  all’altro',  puà 
scomparire  senza  lasciare  di  sè  alcuna  traccia 
del  suo  passaggio  u del  soo  soggiorno;così  il 
Francese  , troppo  obbligante  sarebbe  la  vit- 
tima della  sua  credula  bontà  , e della  im- 
udeule  sfrontatezza  dello  straniero  suo  de- 
itore. 

» Certo,  la  legge  sarebbe  ben  imperfetta  , 
se  non  presentasse  qui  qualche  garantia  in 
favore  della  probità,  e se  un  debitore  di  ma- 
la  fede  potesse  , prevenendo  facilmente  le 
conseguenze  di  una  condanna  inevitabile  , 
trastullarsi  della  confidenza  di  un  creditore 
la  cui  famiglia  immergerebbe  nel  duolo  e 
nella  miseria. 

È bisognato  dunque  in  certi  casi,  permet- 
tere 1’  arresto  provvisorio  del  debitore  stra- 
niero. 

» Qui  non  dissimuliamo  che  la  proposta 
misura  non  sarebbe  senza  inconvenienti  , se 
non  venisse  accompagnata  da  tutte  le  precau- 
zioni che  possono  prevenire  gli  abusi  , e se 
non  ti  fossero  curate,  nella  esecuzione,  tutte 
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quelle  coovenìenze  compatibili  con  l' interes- 
se del  creditore. 

» E di  gii,  non  è che  per  «in  debito  attual- 
mente scaduto  , o esigibile  , che  il  creditore 
sari  ammesso  a reclamare  1’  arresto  provvi- 
sorio. Egli  non  sarà  ascoltato,  laddove  aves- 
se accordato  un  termine  non  ancora  scaduto; 
egli  à dovuto  sapere,  accordando  questo  ter- 
mine, che  seguiva  la  lede  del  suo  debitore,  e 
che  niente  poteva  da  lui  esigere  prima  della 
scadenza. 

» È al  Presidente  del  Tribunale  di  prima 
istauza  che  il  creditore  dev’esporre  la  sua  si- 
tuazione , ed  il  Magistrato  nou  deve  acco- 
gliere la  domanda  che  quando  troverà,  nella 
posizione  rispettiva  delle  parti , de’  motivi 
reali  e sufficienti  d’inquietezza  pel  creditore. 

» Ma,  in  questo  caso  , lo  straniero  può 
evitare  l’arresto,  se  somministra  una  cauzio- 
ne; se  possiede  immobili  in  Francia;  se  vi  à 
uno  stabilimento  di  commercio.  Non  è ne- 
cessario senza  dubbio  di  osservare , che  que- 
sto stabilimento  , questo  immobile  , questa 
cauzione  debbano  essere  riconosciuti  suffi- 
cienti per  assicurare  il  pagamento  del  debito: 
egli  è evidente,  che  se  non  fosse  così,  la  prò 
posta  misura  dell’arresto  sarebbe  sempre  il- 
lusoria. 

» 11  Magistrato  ascolta  le  parti,  e pronun 
zia  nella  sua  saviezza, secondo  le  circostanze. 

» Taluni  avrebbero  desiderato  l’intervento 
del  Pubblico  Ministero  per  dare  le  sue  con 
clusioui:  questa  proposizione  che  presenta  a 

Srima  vista  qualche  cosa  di  specioso,  è stata 
iscussa  ed  e sembrala  inammessibile.  Non 
bisogna  fare  intervenire  tutto  l'apparato  giu 
diziario  iu  una  misura  che,  in  qualche  ma 
niera  , è puramente  di  polizia  ; un  istante 
perduto,  o la  più  leggiera  notizia  data  al  de- 
bitore ne  distruggerebbe  tutto  1’efletto;  l’or- 
dine di  assicurarsi  della  sua  persona  non  può 
esser  dato  nè  troppo  prontamente  , nè  con 
troppa  segretezza. 

«Voi  lo  vedete,  Signori,  gli  articoli  prò 
posti  portano  l’impronta  di  una  giustizia  ben 
intesa,  e si  conciliano  perfettamente  con  tut- 
to ciò  che  può  desiderare  1’  umanità  illumi 
nata  ; ci  è dunque  permesso  di  contare  sul 
vostro  suffragio  ».  Locri , tom.  1,  pag.  4go 

e fel- 
li. Conosciuta  la  ragion  motiva  della  leg- 
ge, passiamo  a rilevarne  le  osservazioni  che 
ne  derivano: 


sto  deli*  art.  i della  legge  de’ io  settembre 
807,  da  cui  è tratto  il  uoslro  articolo  , ac- 
cordava il  dritto  ad  ottenere  l’arresto  del  debi- 
tore straniero  al  creditore  francese.  Toute 
jugemenl , son  parole  del  citato  articolo  , de 
condamnalion  qui  interviendrà  ac  prosit 
0’  uh  Frshcais  cantre  un  étranger  non  do- 
niicilii  en  France  , emporierà  la  contrente 
par  corps.  Or  il  nostro  articolo  nella  prima 
parte  enuncia  lo  stesso  principio  che  qualun- 
que condanna  a carico  di  uno  straniero  non 
domiciliato  nel  Regno  potràeseguirsi  colf  ar- 
resto personale , ma  si  veggono  soppresse  le 
parole  a profitto  di  un  nasionale.  Quindi 
anche  il  creditore  straniero  può  dopo  la  sca- 
denza provocare  ed  ottenere  dal  Presidente 
l’ordinanza  dell'arresto  provvisorio  contro  il 
debitore  straniero;  nello  stesso  modo  che  il 
giudicato  di  condanna  dev’  essere  accompa- 
gnato dalla  coazione  personale,  giusta  l’art. 
ig34  n.°  12 , sia  che  è lo  straniero  che  ottie- 
ne un  giudicato  di  condanna  contro  uno  stra- 
niero non  domiciliato  nel  Regno,  sia  un  na- 
zionale il  creditore. 

' a.0  Non  è nell’  arbitrio  del  Giudice  di  ri- 
vestire il  giudicato  contro  lo  straniero  del- 
la clausola  dell’  arresto  personale  ; ma  deve 
dichiararlo,  come  risulta  dall’articolo  1934, 
n.  sa. 

3.”  L’ arresto  provvisorio  può  dal  Presi- 
dente ordinarsi  prima  del  giudicato  di  con- 
danna, ancorché  il  debito  scaduto  sia  stato 
contratto  in  paese  straniero  ; per  la  ragione 
che  fari,  in  esame  non  distingue  se  il  debito 
sia  stato  contratto  nel  Regno  o nell’estero.  È 
vero  che  ne’motivi,  di  sopra  riportati , della 
legge  si  parla  soltanto  delle  obbligazioni  con- 
tratte nel  Regno;  ma  la  specialità  de’  motivi 
attribuiti  ad  una  legge  da  un  oratore  del  Go- 
verno non  nuoce  alla  generalità  delle  sue  di- 
sposizioni , quando  il  testo  stesso  non  offre 
un  senso  ristrettivo.il/er/izt,  quest,  v.  Etran- 
ger,  § 4;  v.  inscript,  hypothècaire,  5 3j  rep. 
v.  divorve , § io. 

4-°  L’ordinanza  del  Presidente  che  auto- 
rizza 1’  arresto  provvisorio  dello  straniero  è 
appellabile.  L’  appello  può  prodursi  fra  lo 
spazio  di  tre  mesi , poiché  1’  ordinanza  di  si- 
mil  natura  non  può  essere  assimilata  alle  or- 
dinanze per  sommaria  esposizione,  il  cui  ap- 
pello debb’essere  proposto,  giusta  l'art.  893 
proc.  civ.,  fra  lo  spazio  di  i5  giorni.  Cast, 
di  Parigi  , 22  aprile  <8t8  , in  Dalloz  , v. 


i.°  E primamente  è da  rimettere  che  il  le-;  droits  civili , sez.  1,  art.  4)  § >■ 
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19.  Gli  stranieri  sono  incapaci  del  godimento  di  benefizi  ecclesiastici  c d'impieghi 
civili  nel  regno  (i).  (f'.  l'art ■ g.J 


5. °  L’arresto  provvisorio  dello  straniero 
può  essere  ordinato  nel  tempo  in  cui  sia  sca- 
duto il  termine  dell’  obbligazione  , anche 
quando  il  titolo  di  credilo  fosse  impugnalo 
col  mezzo  della  iscrizione  in  falso  principale, 
e si  fosse  in  conseguenza  soprasseduto  dal  far 
dritto  sulla  domanda  del  pagamento.  Cass. 
di  Parisi  2 8 novembre  tdoy.in  Dallos  ibid. 

6. °  L’ordinanza  del  Presidente  che  auto- 
rizza l’arresto  provvisorio  di  uno  straniero  , 
non  dev’essere  notificata  a costui  con  precet- 
to di  pagare  uu  giorno  prima  : l’art.  863  p. 
c.  non  è applicabile  a tale  arresto  provviso- 
rio,«  per  la  ragione  che  l’arresto  provvisorio, 
esseudo  una  misura  di  polizia  , siccome  si 
espresse  l’oratore  del  Governo,  debb’eseguir- 
si  nello  stesso  modo  di  tutte  quelle  a cui  la 
polizia  procede.  Lo  stesso  arresto  citato  nel 
num.  precedente  (a). 

7.0  Per  le  facoltà  del  Presidente  del  Tri- 
bunale civile  di  ordinare  il  sequestro  degli 
effetti  di  un  forassero,  a richiesta  di  un  cre- 
ditore anche  non  munito  di  alcun  documen- 
to, ved.  g li  art.  go5  e go6  p.  c. 

Quistione.  11  Giudice  di  circondario  può 
ordinare  l’arresto  provvisorio  dello  straniero 
per  un  credilo,  la  cui  cognizione  entra  nella 
sua  competenza?  Noi  portiamo  opinione  per 
l’affermativa,  atteso  che  nell’attuale  ordina- 
mento giudiziario  il  Giudice  di  circondario 


(a)  Nello  stesso  senso  decise  laCorte  di  Appello 
di  Metz  addi  17  maggio  1816  con  una  decisione 
ben  ragionala,  nel  modo  seguente  : 

< Atteso  che  l'art.  » della  leg.  del  10  settembre 
1807  à avuto  per  iscopo  di  assicurare  1’  edotto 
delle  convenzioni  contro  stranieri  i quali  non  of- 
frissero sicurlii  sufficienti  ed  una  facile  escussio- 
ne ; — Cbe  il  legislatore  & principalmente  voluto 
impedire  al  debitore  di  mala  fede  di  sottrarsi  alle 
sue  obbligazioni  con  una  fuga  che  toglierebbe  al 
creditore  ogni  speranza  di  pagamento.  — Atteso 
die  la  disposizione  della  legge  del  io  settembre 
1807  è,  propriamente  parlando, un  atto  conserva- 
torio , cbe  non  debb'  essere  confuso  con  l’ arresto 
personale. 

1 Atteso  che  se  talune  formalità  della  procedu- 
ra , e specialmente  l'art.  780  ( 863  ) relativo  al 
precetto  non  possono  conciliarsi  col  segreto  0 con 
la  prontezza  elio  sono  la  conseguenza  della  legge 
del  1807,  sarebbe  arbitrario  di  determinar  preci- 
samente quali  delle  formalità  contenute  nel  titolo 


nelle  materie  di  sua  competenza  può  dare 
quelle  stesse  provvidenze  che  il  Presidente 
del  Tribunale  à dritto  di  emauare  negli  af- 
fari della  giurisdizione  ordinaria.  Se  il  Giu- 
dice di  circondario  può  conoscere  dell’  affa- 
re giudicando  e regolando  l’esecuzione  delle 
sue  sentenze,  non  vediamo  la  ragione  per  cui 
uon  potrebbe  disporre  l’ arresto  provvisorio 
dello  straniero  , eh’ esseudo  una  misura  di 
polizia  , è riservala  allo  stesso  Giudice  che 
deve  conoscere  la  controversia  : nvn  debet 
cui  plus  licei , quod  minus  est  non  licere  , 
I.  21,  ff.  de  reg.  jur.  Gli  art.  863 , 869  , 
870  p.  c.,  relativi  a materia  di  arresto  perso- 
nale contengono  specifiche  indicazioni  delle 
facollàatlribuite  a’Giudici  di  circondario  per 
far  ciò  che  in  Francia  è nelle  esclusive  at- 
tribuzioni del  Presidente  del  Tribunale  civi- 
le. Gli  art.  673,  890,  891,  909  p.  c.  dimo- 
strano che  quelle  attribuzioni  che  à il  Pre- 
sidente del  Tribunale  "a  il  Giudice  di  circon- 
dario per  quegli  atti  di  giurisdizione  die  gli 
competono.  E finalmente  è da  avvertirsi  che 
il  Giudice  di  circondario  avendo  pel  testuale 
disposizione  dell’art.  qo5  p.  c.  la  facoltà  di 
ordinare  il  sequestro  degli  effetti  del  debito- 
re forestiero,  vi  è la  stessa  ragione  per  con- 
chiudere che  può  far  sequestrare  la  persona 
del  debitore. 

(1)  Sovrani  delle  DueSicilieàuno  costan- 


ti dello  stesso  codice  dovesse  il  creditore  osser- 
vare per  mettere  in  esecuzione  l’ordinanza  di  ar- 
resto provvisorio  da  lui  ottenuto  ; d'onde  bisogna 
concfiiuderc  che  non  è rigorosamente  astretto, per 
l’ esperimento  dei  suo  dritto  , a seguir  regole  le 
uali  sono  stalo  stabilite  in  una  materia  del  tutto 
islinta  ; 

> Atteso  che  lo  straniero  & bastantemente  in  si- 
curo da  ogni  inganno  mediante  I’  esame  cbe  il 
magistrato  fa  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  do- 
manda  l’arresto  provvisorio,  che  viene  accordalo 
con  cognizione  di  causa  , e ciò  a rischio  e peri- 
colo di  colui  il  quale  si  asserisce  creditore  At- 
teso cbe  avendo  la  Corte  di  Cassazione  a'a8  no- 
vembre 1809  interpetrata  la  legge  del  1807,  bi- 
sogna considerare  con  questa  Corte  eh'  essendo 
l' arresto  provvisorio  una  misura  di  polizia  , deb- 
b'  eseguirsi  nello  stesso  modo  di  tutte  quello  cui 
la  polizia  procede  1 Vallo z,  v.  1 iroùs  citili,  sez. 
1,  art.  IV,  $ 6. 
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temente  dimostrato  una  fermezza  dirimuelto 
alle  altrui  pretensioni,  ed  una  benevolenza 
pe’loro  sudditi  con  ordinare  che  gli  Offici, 
Benefici  ed  altre  cariche  del  Regno  non  si 
esercitassero  che  da'seli  regnicoli,  e fino  al 
i549  formava  ciò  il  dritto  pubblico  del  Re- 
gno. Nell’anno  i55o  Carlo  V.  restrinse  sif- 
fatti privilegi  da’ìtuoi  predecessori  accordati 
a’Napoletani  , 1 quali  nel  1708  fecero  giu- 
guere  i reclami  Per  siffatte  restrizioni  all’im- 
peratore Carlo  VI,  e faticarono  con  grande 
amore  per  revindicare  gli  antichi-patri  dritti 
il  benemerito  Gaetano  Argento,  Presidente 
del  Sacro  Regio  Consiglio  , Alessandro  Ric- 
cardo e Costantino  Grimaldo.  Le  suppliche 
de’ nazionali  furono  accolte  dal  Sovrano  , 
che  conPrammatica  del  1708  sotto  il  titolo 
ffg  beneficia  ecclesiastica  esteris  co  afe  can- 
tar rescrisse,  che  tutte  le  cariche  politiche, 
ad  eccezione  di  poche  che  si  riservò  di  con- 
ferire ad  esteri , e tutt’i  Benefici,  Abadie  , 
Dignità,  Priorati,  Commende,  Vescovati  , 
Arcivescovati , Prelature,  Jus-patronati  del 


(a)  Fin  dal  1808  con  decreto  de'  3o  giugno  fu 
dichiarato  che  r per  occupare  impieghi  civili  nel 
1 regno  è necessario  avere  il  dritto  di  cittadinan- 
I za  naturale  o acquistala  >. 

Ed  U Kcat  Ucscritto  de'ai  giugno  18  iB  portan- 
te l’esclusione  degli  esteri  a covrire  pubblici  im- 
pieghi i del  tenor  seguente,  c S.  M.  volendo  che 
» ogni  carica  ed  impiego  pubblico  sia  confidato 
j a’  sudditi  naturali  del  suo  regno  ha  ordinato 
s che  non  si  tenga  alcun  conto  dello  oaturalizza- 
, rioni  accordate  dal  1806  in  poi  per  qualsivoglia 
s titolo  ad.  esteri , a sol’  oggetto  di  conservarli  in 
S canea.  È intauzione  espressa  diS.  M che  i fun- 
, rionori  o impiegati , che  seno  in  questo  caso  , 

> debbono  subito  cessare  da  ogni  esercizio  di  pub- 
s ittiche  funzioni. 

c La  M.  S.  si  riserba  di  accordare  la  natura- 

> lutazione  sopra  motivi  di  giustizia  0 di  pubbli- 
t ca  utilità  ». 

Da  ultima  à notevole  il  regolamento  do’sS  giu- 
gno i8i5.  portante  l’applicazione  della  riferita  de- 
terminazione sovrana  de’si  giugno  181$  , ch'e- 
sclude gli  esteri  dalle  cariche  pubbliche  del  Regno. 
Detto  regolamento  è cosi  espresso  : 

» Art.  Gli  esteri  non  potranno  essere  conser- 
I vati  nelle  cariche,  n negl'impieghi  pubblici  che 

> Anno  finora  occupati;  essi  non  potranno  concor- 

> rervi  se  non  dopo  che  avranno  ottenuto  la  natu- 
1 ralizzazione  nel  regno,  e la  loro  nomina  dipon- 
» dera  allora  dalla  libera  scelta  di  8.  M. 

> a.  Formano  eccezione  a questa  regola:!.”  gli 

> esteri  che  prima  del  1806  si  avevano  come  na- 
» luraliziati  pel  di  loro  luogo  domicilio  nel  regno, 


Regno,  Pensioni  dovessero  godersi  da’  regni- 
coli soltanto.  Ed'  il  Cardinal  Grimani  con 
lettera  scritta  nel  di  20  settembre  1708  al 
pontefice  Clemente  XI , dimostrò  il  fine  ret- 
tissimo  che  determinò  Carlo  VI  ad  emana- 
re la  Prammatica  in  parola. 

Intanto  sul  finire  del  secolo  decimosetti- 
mo  e ne’ principi  del  decimottavo  si  ripiglia- 
rono le  dispute  circa  la  provvista  de’ Vesco- 
vati , Benefici  e Pensioni  che  si  pretendeva- 
no potersi  godere  dagli  stranieri.  Carlo  III, 
splendore  della  Monarchia,  sostenne  i dritti 
de’ suoi  sudditi  , e nel  1737  vietò  di  darsi 
impieghi  o cariche  a’forestieri , non  che  die- 
de vari  provvedimenti  a uro  de’  nazionali 
sul  proposito  de’Benefizì  e Vescovati  col  Con- 
cordato stabilito  col  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XIV. 

Il  codice  attuale  richiamando  in  vigore 
le  disposizioni  del  patrio  dritto,  dichiara  gli 
esteri  incapaci  di  occupare  impieghi  civili  o 
Benefici  (a). — Nulladimeno  è da  osservarsi, 
che  il  decreto  de’  12  settembre  1828  dichia- 


> per  essere  congiunti  in  matrimonio  con  donna 

> napoletana  , 0 per  essere  da  lungo  tempo  staki- 
1 liti  nel  regno  al  servizio  della  Stato  ; a.”  gli  e- 
s steri  uomini  di  lettere,  che  si  trovano  negli  sla- 
s bilimenli  di  pubblica  istruzione  , gli  artisti,  ed 
s artefici  addetti  agli  stabilimenti  di  belle  arti,  e 

1 di  manifatture.  Le  persone  comprese  nelle  eo-„ 
1 cezioni  potranno  essere  conservale  prov  visoria  - 

> mente  negl'impieghi , quante  volte  il  Miniatro 
1 competente  lo  giudichi  conveniente  , in  altea- 

> donilo  il  risultato  delle  domande  di  naturatizza- 

> rione  che  dovranno  presentare. 

1 3.  Gli  esteri  stabiliti  nel  regno  che  vogliono 

> essere  naturalizzati  potranno  presentare  la  do- 

> manda  al  Ministro  dell’  interno  nel  corso  del 

> mese  di  luglio  prossimo. 

> 4-1  litoti  a culla  domanda  dovrà  essere  nppog- 
s giste, e pe’quali  la  naturalizzazione  potrà  accor- 

> darsi,  quando  si  creda  di  utile  allo  Stato,  sono  i 
1 seguenti  : 1."  Lo  stabilimento  nel  regno  per  un 

> decennio  continuo  compiuto  prima  di  gennaio 
1 181 5 con  acquisto  di  beni  fondi,  o coll’esercizio 
• di  un’arte,  professione,  o industria  utile  ;•—>.* 

> Il  matrimonio  contratta  con  unasuddita  napole- 

> tana  prima  di  gennaio  i8t$;  —3.”  rarità  di  ta- 

> lenti  c servizi  di  grande  utilità  renduii  alle  sta- 
» lo. — 4."  L’introduzione  d'invenzione  e di  nuovo 
1 industrie  alili  allo  Stato. 

1 S.  Il  Ministro  dell’interno  rimetterà  le  do- 

> mando, co’titoli  in  appoggio  ad  una  commisaione 
1 consultiva  destinata  da  S.  M.,  indi  le  proporrà 

> alla  risoluzione  dell» M,  S.  col  parere  della  coni- 
1 missione. 
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CAPITOLO  II. 

i Della  privazione  de  diritti  eivili. 
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SEZIONE  r. 


Detta  privazione  de' diritti  civili  per  la  perdita  detta  qualità  di  nazionali  (i). 

30.  La  qualità  di  nazionale  si  perde  (2) 

Per  la  naturalizzazione  acquistala  in  paese  straniero  (3)  ; 

2.0  Per  1*  accettazione  non  autorizzata  (4)  dal  Governo  di  pubblici  impic- 


ra  gli  esteri  capaci  dell'esercizio  del  padro- 
nato attivo  e passivo  su'Oenefìcì  ecclesiasti- 
ci esistenti  nel  Regno, facendosi  un’eccezione 
al  principio  generale  contenuto  negli  art.  9 
e 19  delle  leggi  civili.  Detto  decreto  è cosi 
concepito  : « Dichiariamo  die  la  regola  ge- 
» aerale  contenuta  nell’  art.  19  delle  leggi 
» civili  , per  cui  gli  stranieri  sono  resi  inca- 
» paci  del  godimento  di  benefizi  ecclesiasti- 
» ci  , riceve  eccezione  pe’ benefici  di  padro- 
» nato  familiare,  relativamente  a’sudditi  di 
» quelle  potenze  colle  quali  trovasi  reci- 
ti procamente  abolito  il  dritto  di  albinaggio 
» (yed-  lapag.  io  a)  : e che  in  conseguenza 
» avendo  alcuno  de’ sudditi  anzidetti  il  pa- 
» dronalo  familiare  su  qualche  benefizio  ce- 
li clesiaslico  del  regno  , possa  esercitarlo  , 
» con  osservare  nella  scelta  le  leggi  della 
» Chiesa  e del  regno  ; ed  avendo  egli  il  pa- 
li dronato  familiare  passivo,  possa  godere 
>1  dello  stesso  beneficio  , con  percepirne  i 
11  frulli,  purché  non  abbia  altro  1 in  pedi  men- 
ti to  legale  ». 

(1)  Se  il  godimento  de’ dritti  civili  è un 
attributo  inerente  alla  qualità  di  nazionale, 
la  privazione  di  questi  dritti  dev’essere  una 
conseguenza  naturale  della  perdita  di  questa 
qualità.  Il  nazionale  che  à cessato  di  esserlo 
non  fa  più  parte  della  famiglia  dello  Stato  , 
non  è più  relativamente  alloStalo,  che  uno 


» 6.  Per  la  spedizione  delle  carte  di  naluraliz- 
» razione  , e per  lo  giuramento  di  fedeltà  al  So- 
> erano,  che  dorranno  prestare  le  persane  natu- 
» ratizzate  , si  osserveranno  i regolamenti , che 
J sono  provvisoriamente  in  vigore. 

1 7.  Queste  disposizioni  sono  considerate  come 
Leggi  ciò.  Tom.  I. 


straniero.  Premier  exposé  des  moti/s  par 
Boulay , in  Locri,  t.i,  p.  4*6,  n.  20. 

(a)  i tre  casi  enunciati  in  questo  articolo 
sono  considerati  come  delle  pruove  juris  et 
de  jure  ma  essi  non  escludono  le  pruove 
congetturali  che  possono  dedursi  da  altri 
fatti,  se  sieno  tali  che  caratterizzino  l’espa- 
triuzione.In  una  parola,  l’articolo  non  è li- 
mitativo. Locri,  t.i,  p.  354.  n.  a3. 

(3)  La  ragione  si  è che  non  si  possono  a* 
vere  due  patrie.  Treilhard  in  Locri  t 1,  p. 
468,  n.  11. — I pubblicisti  in  vero  ricono- 
scono nell'uomo  il  dritto  di  abdicare  la  pa- 
tria originaria,  e di  sceglierne  un’altra.  Grò- 
sio , de  jure  belli  ac  pacis , lib.  a , cap.  5 , 
5 a4  et  ibi  Barbeyrac  et  Heinnecius  ; Puf- 
Jéndorf , droit  de  la  nat.  et  des  gens , hb.  8, 
cap.  21.  Merlin , v.  souvranité , § 4- 

(4)  Quando  l’accettazione  è autorizzata 
diviene  lecita  , onesta  c politica  , e non  fa 
perdere  al  nazionale  la  qualità  di  nazionale. 

Il  modo  con  cui  vieue  accordata  siffatta 
autorizzazione  trovasi  prescritto  nella  legge 
del  di  8 marzo  1826,  cosi  espressa  : 

» Art.  1 L’autorizzazione  a’ nostri  sudditi 
» per  entrare  al  servizio  di  una  potenza  slra- 
» niera  sarà  da  Noi  conceduta  per  via  della 
» Reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  di 
11  Grazia  e Giustizia. 

» Art.  2.  Niuno  de’ nostri  sudditi,  sia  mi- 


> transitorie,  a solo  oggetto  di  definire  le  doman- 
1 de  che  saranno  presentate  fra  il  termine  prc- 

> scritto  1. 

La  logge  imperante  sulla  naturalizzazione  in 
generale  degli  esteri , è stata  riportata  nella  no- 
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«*»  lift  ter- 

ghi (i)  conferiti  da  un  Governo  straniero;  ( V.  l'ari,  a 3). 

3°  Finalmente  per  qualunque  stabilimento  eretto  in  paese  straniero  con  animo 
di  non  più  ritornare  (2). 

Gli  stabilimenji  di  commercio  non  potranno  giammai  considerarsi  come  formati 
senza  animo  di  ritornare  (3). 

2i.  Il  nazionale  che  abbia  perduto  la  qualità  di  nazionale  , potrà  sempre  ricupe- 
rarla (4),  rientrando  nel  regno  coll'approvazione  del  Governo  (5) , e dichiarando  di 
volervisi  stabilire  e- di  rinunziare  a qualunque  distinzione  contraria  alla  lesse  del  re- 
gno (6).  ( F.  fari.  24  )• 


» [ita re,  0 di  qualsivoglia  altra  condizione  , 
» potrà  prestar  giuramento  di  servizio  ad 
» uua  Potenza  straniera  , se  non  sotto  la  ri- 
ai serba  di  non  portar  mai  le  armi  centra  le 
» armi  nostre:  in  mancanza  di  che  egli  sarà 
» soggetto  a tutte  le  disposizioni  delie  leggi 
V penali  del  regno  concernenti  il  casti. 

» Art.  3.  Quegli  tra  i nostri  sudditi  che 
» si  troverà  al  servizio  di  una  Potenza  stra- 
v niera,  non  potrà  intervenire  da  Ministro  o 
» da  agente  diplomatico  qualunque  della 
» medesima  in  qualsivoglia  trattato  o nego- 
n ziazione  in  cui  venissero  a discateni  i no- 
» stri  reali  interessi. 

Art.  4-  Egli  non  potrà  essere  accreditalo 
» presso  la  nostra  Reai  Persona  nè  come 
» Ambasciadore.  né  come  Incaricalo,  nè  co- 
ai  me  agente  diplomatico  qualunque  della 
si  Potenza  alla  «juale  serve. 

11  Art.  5.-  Se  alcuno  de’ nostri  sudditi,  con- 
>1  tiuuaudo  ad  essere  nel  servizio  di  Potenza 
» straniera  , si  rechi  nel  luogo  di  nostra  re- 
si sidenza,non  potrà  essere  presentato  a Noi, 
si  nè  proietto  dai  Ministro  della  Potenza 
si  stessa  accreditata  presso  la  nostra  reai 
v Corte.  » 

(1)  L’  esercizio  d’ impieghi  ecclesiastici  , 
avuto  riguardo  soltanto  alla  parte  spiritua- 
le del  sacerdozio,  iu  paese  straniero, non  to- 
glie la  qualità  di  nazionale.  Gas.  di  Francia 
17  novembre  ìSi-j, Merlin,  rep.,  v.  Fran- 
caiis,  § t , n.  4- 

Lai  professione  di  avvocato  esercitata  nel- 
l’estero non  toglie  Ja  qualità  di  nazionale  , 
perchè  non  costituisce  un  pubblico  impie- 
go. Dallui , rtc.pér.,  18*7,  2,  >4°- 

(2)  La  quistione  dell’  animo  di  non  piu 
ritornare  non  può  essere  sottoposta  a regole 
positive. Locri,  l.x,  p. 4 n.  9. 

(3)  Il  tribuno  Thiessc  espose  alTribu- 
nato  di  essere  questa  disposizione  viziosa  sul 
motivo  che  la  trasportare  nell'estero  le  bran- 


che dell’  industria  nazionale  , ed  il  valore 
delle  successioni  che  si  raccolgono.  Ma  ne 
dimostrò  l’utilità  il  TribuuoGary  incaricato 
di  esprimere  il  voto  del  Tribunato  al  corpo 
legislativo.  « E utile  , egli  diceva  , perchè 
» tende  a moltiplicare  le  intraprese  coni- 
» merciali, conservando  a coloro  che  lefor- 
» mano,  qualunque  sia  la  loro  durata  ed  in 
» qualunque  luogo  lontano  le  portino,  uaa 
» qualità  di  cui  sono  gelosi  »,  Locri , t.  1, 
p.  476,  n.  i5. 

(4)  Camhacórès  propose  nel  Consiglio  di 
Stato,  che  coliti  il  quale  à perduto  la  qua- 
lità di  nazionale  , volendo  rientrare  nel  Re- 
gno, dovrebbe  per  ricuperare  la  qualità  di 
nazionale  , adempiere  le  formalità  stabilite 
per  gli  stranieri.  In  generale  , egli  diceva  , 
u 11  uomo  che  dopo  di  aver  abdicato  la  patria , 
abdica  in  seguito  la  sua  patria  adottiva, non 
può  ispirare  interesse.  Questa  mozione  non 
fu  accolta,  perchè  si  considerò  il  nazionale 
che  à perduto  volontariamente  questa  qua- 
lità non  come  uno  straniero  , ma  come  un 
figlio  die  rientra  nel  seno  della  sua  famiglia. 
Locri,  1. 1,  p.  417,  n,  io,  4a7>  u.  *4  4^9i 
u.  i3,  47l>,  n.  16. 

(5)  Thiessé  criticò  questa  parte  dell’arti- 
colo , perchè  se  il  motivo  ne  c quello  di  sov- 
venire i figli  che  vogliono  rientrarti  nei  seuo 
della  famiglia  , non  vi  è ragione  per  cni  il 
Governo  possa  impedire  la  rientrala.  Ma  la 
giustizia  della  disposizione  di  cui  è parola 
nasce  dall’interesse  clic  il  Governo  deve  ave- 
re di  conoscere  le  intenzioni  di  colui  che 
vuol  rientrare.  Locrè  , ibid. 

(6)  La  condizione  di  rinunciare  a qualun- 
que distinzione  contraria  alle  leggi  del  Re- 
gno fu  ammessa  sulla  proposizione  della  se- 
zione del  lribunalo  , ad  oggetto  di  allonta- 
nare ogni  specie  d’incertezza  sulla  giusta  ap- 
plicazione dell’ art. z5. Locrè,  t.  1,  i>.  /pi, 
u.  11, 
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22.  Una  nazionale,  maritandosi  con  uno  straniero,  seguirà  la  condizione  del  mari- 
to (i).  ( V.  tari.  i4  ). 

23.  Se  rimane  vedova,  ricupererà  la  qualità  di  nazionale  , quando  essa  abiti  nel 
regno,  o vi  rientri  coll'  approvazione  del  Governo , e dichiari  di  volervi  fissare  il  do- 
micilio (V.  Cari.  u3). 

Gl’  individui  che  racquisteranno  ne' casi  contemplati  dagli  articoli  t3,  21  c 
s3  fs)  la  qualità  di  nazionali,  non  potranno  valersene , se  non  dopo  aver  adempite  le 
condizioni  prescritte  da  questi  articoli , e solamente  per  lo  esercizio  de’  diritti  che  si 
sono  verificati  in  loro  vantaggio  dopo  tal  epoca- 

25.  Il  nazionale  che  senza  autorizzazione  del  Governo  entrasse  al  servizio  militare 
di  Potenza  straniera  (3),  o si  aggregasse  ad  una  corporazione  militare  straniera,  per- 
derà la  qualità  di  nazionale.  (F.  la  leg.  degli  8 marzo  182(1  nella  noia  4.  pag.n 3). 

Pioti  potrà  rientrare  nel  regno  senza  la  permissione  del  Governo,  e non  racquisterà 
la  qualità  di  nazionale,  se  non  dopo  avere  adempite  le  condizioni  prescritte  (4)  allo 
straniero  per  divenire  cittadino;  restando  però  in  vigore  le  peno  stabilite  dalle  leggi 
criminali  contro  i nazionali  i quali  porterauno  le  armi  contro  la  patria.  ( Art.  10 5 
leg.  pen.). 

SEZIONE  n. 

Della  privazione  de  diritti  civili  in  conseguenza  di  condanne  giudiziali. 

26.  L’esercizio  de’diritti  civili  si  perde  per  effetto  di  condanna  a quelle  pene  che 
ne  producono  la  privazione  in  tutto  o in  parte  (5). 


(t)  Ma  se  il  marito  eh’  era  nazionale  in 
tempo  del  matrimonio, diventa  straniero  per 
la  perdita  della  qualità  di  nazionale  in  uno 
de’modi  indicati  dall’art.  20,  la  moglie  non 
perde  la  qualità  di  nazionale.  Processo  ver- 
tale del  consiglio  di  Stato,  in  Locri , t.  1, 
p.  354,  ».  z5-— V.  Delvincourt , 1.1,  lit.  1, 
nota  5;  Duronton,  t.  1,  n.  189. 

(a)  L'articolo  1 1 non  trovandosi  qui  ri- 
chiamalo , si  è coucliiuso  che  l’ articolo  >4 
non  sia  applicabile  a'figli  dello  straniero  na- 
ti nel  Regno, e quindi  possono  costoro  usare 
del  beneficio  della  retroattività  dall’  art.  24 
negato  agl’individui  menzionati  negli  a(t.  i3, 
21  e 23:  Toullier , t.i,  n.  261.  Di  contraria 
opinione  è Delvincourt,  tit.  1,  nota  16,  se- 
guito da  Legai , n.  Il,  p.l  I,  da  Durnnton , 
t.  1,  n.  196,  e da  Dallos,  v.  droits  civils  , 
sez.  2 , art.  1,  n.  17.  — Ma  è da  osservar- 
si che  1’ opinione  del  Toullier  oltre  all’ es- 
sere conforme  al  testo  della  legge  è appog- 
giata dalle  discussioni  del  Consiglio  di  Sta- 
to , nel  quale  si  disputò  con  calore  se  I’  in- 
dividuo nato  in  paese  straniero  dopo  l’abdi- 
cazione di  suo  padre  , giusta  l’ art.  i3  , ri- 
prenda i dritti  civili  dal  giorno  della  dichia- 
razione di  volersi  fissare  nel  Regno,  o pure 
debbe  riputarsi  di  non  averli  mai  perduti  : 


si  risolvette  che  il  ritorno  non  poteva  avere 
effetto  retroattivo. Or  se  l’art.aqè  limitativo 
a’ dritti  di  coloro  che  ricuperano  la  qualità 
nazionale,  senza  fondamento  di  ragione  vor- 
rebbe estendersi  al  figlio  dello  straniero  nato 
nel  Regno, che  adempiendo  le  formalità  pre- 
scritte dalPart.  Il,  abbia  Conservato  lo  spiri- 
lo di  ritorno,  e di  non  rinunciare  alla  sua  pre- 
rogativa.Questa  verità  si  raccoglie  anche  dai 
motivi.  Locri,  t.i,  p.  36 1 , n.  7,  p.  364,  “• 
21,  p.  435,  n.  16,  e p.  477,  n.  17. 

(3)  Anche  alleata:  premier  exposé des  mo- 
tifs  in  Locri,  t.  1,  p.  417,  n.  a5- 

(4)  Da’decreti  de’17  dicembre  1817,  e 18 
maggio  1818  riportali  nella  nota  (a)  p.lo4> 
L’interesse  pubblico  esige  che  il  nazionale  sta 
in  questo  caso  sottomesso  alle  prnove  imposte 
agli  stranieri  per  divenir  nazionali. 

(5)  Chiamasi  morie  civile  lo  stato  di  una 
persona  la  quale  è privata  di  ogni  partecipa- 
zione a'drilli  civili.  La  condanna  alla  morte 
naturale  o ad  una  pena  perpetua  produceva 
pel  codice  francese  la  morte  civile.  Per  be- 
ne considerare  la  filosofia  delle  nostre  leggi 
civili  che  ànno  sapientemente  evitalo  d’ im- 
brattare la  legislazione  e del  nome  barbaro 
di  morte  civile  e degli  effetti  della  medesima, 
bisogna  rimontare  all’origine  della  morte  ci- 
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vile,  in  seguilo  dimostrare  come  non  si  è mai 
negli  effetti  ponilo  assimilare  alla  morte  na- 
turale; indi  mettere  in  veduta  le  obbiezioni 
nella  stessa  Francia  elevate  contro  il  sistema 
della  morte  civile  ; e da  ultimo  presentare 
delle  osservazioni  tendenti  a vedere  riforma- 
to il  nostro  codice  ebe,  malgrado  la  proscri- 
zione della  morte  civile  , offre  un  sistema 
vizioso  sugli  effetti  civili  delle  condaune. 
Queste  disamine  formeranno  I’  oggetto  dei 
seguenti  ciuque  paragrafi. 

SI. 

Dalla  servitù'  della  v bua  e dalla  corfi- 

sca  ot.’  Beni  si  à falla  derivare  la  morte 

CIVILE. 

I dritti  di  cittadinanza  formavano  la  gran- 
de prerogativa  del  popolo  Homano.Nou  era 
alcerlo  conveniente  che  un  cittadino  dichia- 
rato colpevole  di  delitto  capitale  subirsela 
pena  rivestito  di  quelle  nobili  prerogative. 
.S’immaginò  clic  il  colpevole  per  effetto  del- 
la condanna  era  divenuto  servo  delta  pena, 
e come  tale  spogliato  de’dritti  di  cittadinan- 
za; 11.8,  i a,  17,36,  ff.  de poenis-,  5 3,  Insi. 
tjuib.  mod.jus  palriae  potestatis  solvit. 

Diventavano  servi  dellapena  i condannati 
all’ultimo  supplizio,  1.  29,  ff.  de  poenis  , J 

3.  Inst.  quib.  mod.jus  palriae  palesi,  sol- 
vit.;  sebbene  ne’  be’  tempi  di  Roma  questa 
condanna  non  venisse  che  raramente  esegui- 
ta, massima  estimandosi  la  pena  dell’  inter- 
dizione dell’  acqua  e del  fuoco,  vale  a dire  . 
l’esilio:  Tacito,  ann.  lib.  3;  Cicero  , epist. 
ad  Bruttine,  1.2:{,  Cod  .de  donai,  inter  vir. 
et  uxor. ; Polirlo,  Historia  fori  romani,  lib. 

4,  cap.  I. — Incorrevano  pure  nella  servitù 
della  pena  i condannati  a’melalli,  $ 3,  Inst. 
quib.  mod.jus  palriae  palesi,  solvit.,  1.  8, 
12,17,  36  K. de  poenis. — Era  un  effetto  del- 
la servitù  della  pena  di  far  considerare  il  con- 
dannato come  morto,  servitutern  mortalitali 
fere  comparamus  , 1.  209  , ff.  de  rcg.  jur.\ 
e perciò  incorreva  nella  massima  diminuzio- 
ne di  capo,  l.i  1,  ff.  de  capile  minutis. 

fcì  notevole  elle  la  deportazione  ( benché 
pena  di  delitto  capitale,  1.  28,  in  princ.  ff. 
de  poenis ) non  faceva  incorrere  il  condanna- 
to nella  servitù  della  pena  , perchè  conser- 
vava la  libertà  e l’esercizio  degli  alti  di  drillo 


delle  genti  , I.  i5,  ff.  dè  inlertli'clìs  et  rete- 
galis.  Egli  perdeva  soltanto  i dritti  di  citta- 
dinanza, J 1 ,lnsl. quib.mod.  jus  patriae  pa- 
lesi. solvit.,  l.t , 5 2,  e 1. 17,  § 1,  tf.  de  poe- 
nis; e perciò  non  incorreva  nella  massima  , 
ma  nella  media  diminuzione  di  capo,  1.  5 
IT.  de  capile  minutis-,  Cujac.  obser.  lib.  3. 
cap. 10;  Golofredu  su  d.  legge;  Coccei,  con- 
tiwers.,  lib.  4<  ut.  5,  quarti.  1. 

Sicché  dunque  erano  rei  di  delitto  capita- 
le non  solo  coloro  che  incorrevano  nella  ser- 
vitù della  pena,  ma  altresi  quei  che  perde- 
vano i dritti  di  cittadinanza  soltanto,  come 
i deportati  : rei  capitalis  damhatum  sic 
accipere  debemus  , ex  qua  causa  damnalo 
vel  mors,  vel  edam  civitalis  amissio,vel  ser- 
vilus  contingit,  1.  2,  princ.  ff.  de  poenis. 

Il  condannato  per  delitto  capitale  che  in- 
correva nella  servitù  della  pena  non  poteva 
ricevere  per  testamento,  I.17,  ff.  de  poenis, 
non  polev’avcre  un  legittimo  erede,  e perciò 
i beni  si  occupavano  dal  fìsco  per  sola  con- 
seguenza della  condanna,  e seuza  che  la  sen- 
tenza dovesse  dichiarare  la  confìscazione  dei 
beni,  1.  I,  ff.  de  bonis  damnal.,  1.  4,  Cod. 
de  bonis  proscript.  I beni  del  deportato , che 
nella  servitù  della  prua  non  incorreva, erano 
pure  confiscati,  1.  I,  ff.  de  bonis  damnal., 

1.  97,  ff.  de  reg.jur.,  I.  8,  Cod.  de  poenis, 
Cujac.  sulla  I.  5,  Cod.  de  conveniendis  fi- 
sci debilorib.  ; che  anzi  i tieni  del  deportato 
acquistati  posteriormente  alla  condanna,  pu- 
re dal  fìsco  erauo  confiscati,  1.7,5?.  fi  .de 
bonis  damnat.,  1. 2, Cod. de  bonis  proscript. 
Solo  in  considerazione  de'fìgli  del  condanna- 
to cui  permettevasi  la  detrazione  della  legit- 
tima, si  poteva  mitigare  a causa  di  equità  il 
rigore  della  legge  sulla  coufìsca  , I.  t,  $ 1 e 

2,  I.  7,  ff.  de  bonis  damnat.-,  1.  8,  Cod.  de 
bonis  proscript. 

In  progresso  di  tempo  la  confisca  de’beni 
venne  limitala  alla  metà  del  patrimonio,  se 
il  coudannaloavea  figli, tranne  se  la  condanna 
era  pel  delitto  di  lesa  maestà,  1.  io.  Cod.de 
bonis  proscript.  Ma  Giustiniano  abol  ì la  con- 
lìsea  de’beni  nella  esistenza  di  discendenti  ed 
ascendenti  sino  al  terzo  grado  , nov.  i34  , 
cap.  uh.;  e sebbene  in  questa  uovella  non  si 
làccia  parola  de’coliaterali  del  condannato, 
pure  Irnerio  nell’  mirarne  1’  autentica  bona 
damnatorum  (a),  Cod.  de  bonis  proscript., 
ve  li  comprese. 


(•)  Ecco  le  panile  ilclt’  autentica.  Bona  dam-  i nalorum  seu  proscriptorum  non  funi  lucro  judi- 
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Dalla  servitù  della  pena  e dalla  confisca 
rie5  beni  ne  derivò  nel  toro  e Delle  scuole  l’i- 
dea di  morie  civile*  Imperciocché  , siccome 
]a  morte  naturale  rompe  tutt'i  liguini  tra 
1’  uomo  e la  società  , così  i dottori  per  una 
specie  di  finzione  vollero  considerare  il  con- 
dannato che  avea  perduto  i dritti  di  cittadi- 
nanza come  morto  civilmente,  e per  conse- 
guenza incapace  ad  acquistare  ed  a trasmet- 
tere a norma  del  dritto  civile. 

Ma  la  morte  civile  fu  una  barbara  deno- 
minazione nata  sotto  il  regime  feudale  per 
effetto  di  q uel l’assioma  ,17111  confiscai  corpus, 
confiscai  bona •,  fu  una  finzione  che  non  po- 
teva corrispondere  alla  realità.  Fino  a che 
l’uomo  respira  aura  di  vita  è impossibile  se- 
gregarlo da  ogni  consorzio  socievole,  la  leg- 
ge è nella  impotenza  di  togliergli  tutt’i  drit- 
ta. Perciò  , malgrado  la  servitù  della  pena, 
malgrado  la  massima  diminuzione  di  capo, 
il  condannalo  per  delitto  capitale  ad  una 
pena  perpetua  non  era  per  dritto  romano  , 
siccome  dimostreremo  nel  § seguente,  con- 
sideralo 

tanquam 

Mancus  et  exlinctae  corpus  non  utile  dextrae. 
SII. 

La  morte  citile  presa  nel  senso  che  pro- 
duceva « medesimi  effetti  della  morte  ttk- 
tur  ale  non  si  può Jar  derivare  dal  dritto 
romano. 

Malgrado  che  reo  di  delitto  capitale  era 
colui  che  incorreva  nella  massima  o media 
diminuzione  di  capo  , siccome  nel  § prece- 
dente abbiamo  dimostrato,  ciò  non  pertanto 
per  la  legislazione  romana  non  poteva  con- 
siderarsi morto  civilmente  il  condannato  , 
poiché  la  condanna  cui  era  attaccata  la  ser- 
vitù della  pena  o la  media  diminuzione  di 
capo  , non  poteva  produrre  tulli  gli  effetti 
che  derivavano  dalla  morte  naturale.  Perciò 
sapientemente  le  leggi  romane  dicevano  pe- 
na di  morte  solo  quella  dell’  ultimo  suppli- 
zio, ultimum  suppUcium  esse  mortem  solam 


cibus  , aul  eorum  ojficiis  ; ncque  leeundum  vele- 
rei legajùco  opplicentur , sei t ateendentibus  et 
diteemlentibus  et  ex  Lurcnr.  uii/ue  ad  terlium 
graduiti , ti  superimi.  Uxoret  vero  eorum  dotem 
et  ante  nuptnis  donationem  accipiant.  Si  vero 
sme  dote  tini, de  subitanlia  usanti  uccipluul  pur- 1 


inlerpretamur  , I.  ai , fi.  de  poenit  ; ma  le 
altre  peue  capitali  che  producevauo  la  mas- 
sima o inedia  diminuzione  di  capo  eran  dette 
pmximae  morti  poenae , 1. 28,  ff.  de  poenis. 

Premessa  questa  idea  foudatneulale  , pas- 
siamo con  valevoli  argomenti  a dimostrare, 
che  in  Roma  la  servitù  della  pena,  o la  me- 
dia diminuzione  di  capo  , non  ebbe  alcerto 
in  mira  di  far  considerare  il  servo  della  pe- 
na morto  civilmente,  sebbene  Ulpiano  aves- 
se lascialo  scritto  nella  I.  63,  $ ult.  ff.  prò 
socio, interrimi  homintt  maxima  qua  et  iti  ut, 
aut  media  capitis  diminuitone , aul  ritorte  ; 
e nella  I.  1,  $ 8,  ff.  de  bonor.  potses.  con- 
ira tabulai  , lo  stesso  giureconsulto  avesse 
àstilo, deportalo!  mortuorum  loco  ìuibendos. 

Ed  invero.' 

1 Il  deportato  , benché  incorso  nella 
perdita  de’Jritli  di  cittadinanza,  non  era  spo- 
gliato della  capacità  di  comprare,  di  vende- 
re, di  affittare  di  dar  danaro  a mutuo  ; per- 
che, si  diceva,  essere  questi  contratti  di  drit- 
to delle  genti.  Deportatus  civitatem  amiltit , 
non  libertatem , et  speciali  quidem  jure  ci- 
vitatis  non  fruitur,  jure  tamen  gentili  ni  uti- 
tur,  emit  enim  et  vendil  , locai  conduci t , 
foenus  exercel  et  caetera  simtlia ; 1.  i5,  ff. 
ile  interd-,  relegai,  et  deportati s. 

2. °  La  stessa  donazione  Ira  vivi  essendo 
per  dritto  Romano  considerata  come  un  con- 
tratto di  dritto  delle  genti  , non  era  vietato 
al  deportato  di  farla.  Pothier , donalions  , 
sez.  1,  art.  1. 

3. °  Il  matrimonio  ch’era  certamente  l’at- 
to più  importante  e solenne  della  vita  civile 
non  si  scioglieva  , nè  con  la  deportazioue  , 
nè  con  l’interdizione  dell’acqua  e del  fuoco, 
1. 1 3,  § 1,  ff.  de  donai,  intervir.  et  uxor-, 
1.  I,  Cod.  de  repudi  is,  nov.  22,  cap.  t3;  o 
almeno  se  si  scioglieva  jure  quiritium  , ri- 
maneva jure  genlium  , iosegna  Cujac.  su 
detta  novella.  Da  ciò  ne  seguiva  , che  il  fi- 
glio del  deportato,  nato  dopo  la  costui  con- 
danna era  ingenuo,  nov.  22  , $ t litui  edam. 
Ne  seguiva  altresì,  che  durante  il  matrimo- 
nio la  dote  rimaneva  presso  il  marito. e se  il 
matrimonio  veniva  a disciogliersi  la  moglie 


lem  leqibus  drfinitam  , live  Jilioi  habent  , lice 
non  Sed  ti  neminem  praedictorum  habent , qui 
deli/uerunt  , contili  bona  Jiteo  torienlur.  — iti 
Maj  - Italia  vero  crimine  condannali»  velerei  le- 
ga lavori  jubemui. 
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bruche  deportala,  polev’agire  per  la  restitu- 
zione  delia  dote  , 1.  5,  § I,  ff.  de  bonis 
damnat. 

4.»  il  caso  della  morte  contemplato  in  un 
testamento  non  si  verificava  elle  coll’  avve- 
nimento della  morte  naturale  ; cosi  che  la 
condanna  alla  deportazione  non.  faceva  veri- 
ficare il  dritto  subordinalo  all’  avvenimento 
della  morte.  Haereditatui  FtLttts  cu*  mo- 

RERETCR,  filli}  SUI 3 VEL  COI  EX  HIS  VOLL'IS- 

set,  restiiuere  fuerat  rogatus  : quo  interra 
in  insulam  deportalo  , eligendi  J'acullaleni 
non  etse  poena  peremptarn  placuit  : nec fi- 
deicommissi  conditionem  ante  mortem  filii 
haeredis  exitlere  , 1.  77,  § 4>  ff'  de  legalii 
a.°  —Per  la  stessa  ragione,  decide  la  1.  59, 
§ 1,  ff.  de  condit.  et  domonstr. , che  il  le- 
gato non  si  estingue,  te  il  legatario  si  trova 
incapace  per  la  deportazione  : quid  ergo , si 
non  decesserit,  sea  in  civitate  esse  deste  rii? 
Pula  alicui  legatimi , si  conscl  fuerit,  et  is 
in  insulam  deportalus  est:  numquid  non  in- 
terim extinguitur  legatum  , quia  restitui  in 
cieitatepotest:quad  probabilius  esse  arbitrar. 

Conseguentemente  a questi  principi, il  giu- 
reconsulto Paolo  nella  1.  48,  § 1,  ff-  de  ju- 
re  fisci  presenta  il  seguente  caso.  Un  testa- 
tore avea  scritto  erede  la  madre  coll’  obbli- 
o di  restituire  dopo  la  di  lei  morte  la  ere- 
it'a  a Cornelio  Felice:  Cornelio  Felici  ma- 
ter  scripta  kaeres , rogala  crai  restiiuere 
haeredualem  pósi  mortem  suam.  Avvenne 
che  la  erede  fu  condannata  , e tuli’  i costei 
beni  furono  occupati  dal  fisco:  cum  haeres 
scripta  condannala  esset  a fisco , et  omnia 
bona  mulieris  occuparentur.  Si  oppose  1’  e- 
rede  fedecommessario,  perchè  egli  era  stato 
chiamalo  direttamente  dal  testatore  , ed  in 
ciò  avea  ragione:  dicebal  Felix,  se  ante  poe- 
nam  esse.  Hoc  enirn  constitutum  est.  Ma  la 
domanda  del  fedecommessario  fu  respinta 
provvisoriamente,  interim,  poiché  potendo 
avvenire  la  sua  morte  prima  di  quella  della 
erede,  si  trovava  estinto  il  suo  dritto;  come 
pure  se  la  erede  veniva  ad  acquistare  beni 
dopo  la  confisca,  in  questo  caso  il  fedecom- 
messario poteva  essere  con  questi  beni  soddi- 
sfatto. Sed  si  non  dum  dies  fideicommissi 
venisse t , quia  posset  prius  ipse  mori , ve I 
edam  mater  alias  res  acquirere:  repulsus  est 
interim  a peldione.  — rie’  suoi  comenti  su 
questa  leggeCujacio  saviamente  osservabile 
la  confisca  de’  beni  nel  proposto  caso  avea 
avuto  luogo  per  condanna  che  non  produ- 


ceva diminuzione  di  capo,  poiché  altrimenti 
i beni  posieriormente  acquistati  dal  depor- 
talo dal  fisco  si  occupavano,  giusta  la  f.  1, 
Cod.  de  bonis  proscript .,  e 1.  17,  ff.  de  in- 
terd.  et  relegai. 

Né  soltanto  negli  atti  a causa  di  morte  le 
condizioni  subordinate  alla  morte  non  si 
verificavano  con  la  condanna  alla  perdita 
(le’drilti  di  città;  ma  la  stessa  regola  milita- 
va negli  atti  tra  vivi.  In  insulam  deportato 
reo  promittendi  stipulalio  ita  concepta , cu 5* 
Munir  bis  dark  ? Non  nisi  moriente  eo  com- 
mittitur,  1.  in,  § 2 , li.  de  verb,  obligai. 

5. °  Le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante 
il  matrimonio  , benché  vietate  , erano  non 
pertanto  confermate,  se  il  coniuge  donatore 
venisse  a morire  senz’averle  rivocate,].  3a, 
ff.  de  donai,  inler  vir.  et  uxor.  Se  intanto 
avvenisse  la  deportazione  del  marito  dona- 
tore, la  donazione  non  si  poteva  perciò  dire 
confermata,  ma  bisognava  attendere  la  mor- 
te del  manto,  il  quale  durante  la  condanna 
conservava  il  dritto  di  rivocarla.  Sin  autem 
aqua  et  igni  marito  interdictum  erit  , vel 
deportatio  illata,  non  tamen  rnors  ex  poe- 
na subsecuta  : donationes  a viro  in  uxorem 
collocarne  , adhuc  in  pendenti  monconi  : 

uia  nec  matrimonium  in  hujusmodi  casi- 
us  dissolvitur,  ita  ut  si  usque  ad  vilae  suae 
tempus  maritai  eas  non  revocaverit,  ex  mor- 
te ejus  confirmentur,  1.  2 4 , Cod.  de  donat. 
inter  vir.  et  uxor.  — Conseguentemente  ai 
medesimi  principi,  la  donazione  a causa  di 
morte  fatta  al  coniuge  , non  toglieva  al  ma- 
rito deportato  il  dritto  di  rivocarla  : per  ren- 
dersi ferma  la  donazione  bisognava  attendere 
la  morte  del  marito.  Cosi  decide  Uipìano 
nella  1.  l3  , § 1 , 11.  de  donat.  intervie,  et 
uxor.,  ov’  è detto  : cura  igitur  deportatione 
matrimonium  minime  dissolvalur  et  nihil 
vidimi  mulieris  incurrit , humanum  est,  do- 
nationem , quae  rnorlis  causa  ab  inilio  f uc- 
la  est,  tali  exilio  subsecuto  confirmari,tan - 
quam  si  mortuo  marito  rata  hubebatur : ita 
tamen, ut  non  adimatur  licentia  marito  eam 
revocare:  quia  et  mors  ejus  expectanda  est 
ut  lune  plenissimam  habeat  firmitatem  , 
quando  ab  hac  luce  fuerit  substraclus , «V* 
reversus , sive  adhuc  in  poena  constitutus. 

6. °  Il  deportato  poteva  dare  un  mandato 
e sperimentare  1’  azione  utile  del  mandalo 
medesimo:  Coccei,  controv.,  lib.  17,  tit.  1, 
quaesl.  2.  , 

7.0  1 condannali  a pena  che  produceva 
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la  massima  o media  diminuzione  di  capo 
non  potevano  accusare,  1 . " , IV.  de  pubi  ili- 
ci* judiciis , 1.  4>  ff-  de  accusai.,  I.  18  § a, 
e 3 1F .de  jure  fisci.  Ciò  non  pertanto  non 
era  vietato  al  condannalo  di  proseguire  uua 
pubblica  accusa  incoata  precedentemente 
alla  condanna,  1.  5,  J 2 £ft  de  pubblicis  ju- 
dic.f  1.  18,  § 4)  «*c  jurc  'fisci.  Ed  a piu 

forte  ragione  il  condannato  medesimo  poteva 
stare  da  attore  o da  reo  convenuto  nei  giu- 
dizi civili,  I.  IO,  § 6,  ff.  de  in  jus  vacando , 
1.  i4  e l5  ff.  de  inlerd.  relegai,  et  depuri. 

Dal  complesso  di  tutte  queste  disposizio- 
ni si  raccoglie  con  quanta  sapienza  1 giure- 
consulti romani  non  pensarono  di  conside- 
rare come  morto  un  uomo  vivente  , solo 

Sercbc  avea  perduto  i dritti  civili  per  effetto 
ella  condanna  ad  una  pena  di  delitto  capi- 
tale. Dal  che  si  può  dedurre  che  le  parole 
di  XJIpiauo  nel  princ-  di  questo  § riportate, 
elle,  aeporlalos  morluorum  loco  habendns , 
e le  altre  che  inlereunt  homines  maxima 
quaedam , aut  media  capitis  diminuitone  , 
aut  morte , uon  debbono  intender)!  nel  senso 
sramaticale,  ina  nel  senso  di  una  finzione  di 
legge  , proprie  essendo  le  liuzioui  de' giure- 
consulti  romani.  Così  per  una  specie  di  fin- 
zione si  considerava  morto  colui  che  uon  sa- 
peva scrivere , nè  bene  articolare  le  parole  : 
ss  eni/n  talis  est  testalor , qui  neque  seri  bere, 
neque  arti  culate  loqui  potesl,  MORTUO  si- 
milis  est  1.  09,  Cod.  de  testamenti s.  Per  la 
stessa  ragione  il  sordo  muto  era  assimilalo  al 
morto,  Gotofredo , sulla  I.  10,  Cod.  qui  te- 
stamento fàcere  poss.  — Cosi  pure  si  diceva 
mortua  res  una  cosa  fraina,  inservibile,  Cu- 
jac.  observat.,  lib.  q,  cap.  3o;  Gotofredo  , 
sulla  I.  7 , § 1 , ff.  de  donai,  inter  vir.  et 
uxor.—  Similmente  noi  diciamo  morto  un 
uomo  che  mena  una  vita  inerte;  la  vita  di 
un  popolo  incapace  di  miglioramento  si  dice 
vita  morta. 

Sicché  la  morte  civile  presa  da’ dottori 
nel  senso  che  un  condannato  è spogliato  di 
tult’i  dritti  male  a proposito  si  là  derivare 
dal  dritto  romano,  uè  può  corrispondere  al- 


le vedute  che  da’  dottori  si  sono  attaccate  a 
questa  barbara  deuominazioue. 

S HI. 

La  servitù’  della  pena  non  è stala  rico- 
nosciuta in  Europa,  e la  confisca  de’ int- 
uì ristretta  al  delitto  di  lesa  Maestà.  Da 
ciò  i condannati  per  delitto  capitale  non 
erano  spogliali  de' dritti  civili. 

La  perdita  de’ dritti  civili  in  conseguenza 
di  condanna  era  per  dritto  romano  una  con- 
seguenza necessaria  della  servitù  della  péna, 
o della  confisca  de’  beoi.  Abolita  la  servitù 
della  pena  , ed  abolita  anche  in  generale  la 
confisca  de’ beni,  eran  cessati  i motivi  della 
perdita  de’ dritti  civili.  Son  queste  le  propo- 
sizioni che  dobbiamo  qui  dimostrare. 

Non  mancò  Giustiniano  di  abolire  la  ser- 
vitù della  pena:  Nos  aulem  hoc  remiltimus, 
et  nullum  ab  inilio  bene  naloram  ex  sup- 
plicio  permillimus  fieri  servum:  noce/ . sa, 
cap.  tf.  Ed  in  Europa , dopo  la  caduta  del- 
l’impero diOccidente  prevalse  il  sistema  che 
per  qualunque  condanna  non  s’incorreva 
nella  servitù  della  pena:  aulii,  sed  badie  , 
Cod.  de  doqat.  inter  vir.  et  uxor.;  Groene- 
wegen , eie  tegibus  abrogeitis,  sul  § 3.  Inst. 

Suib.mod.jus.  patriae potest.solvit . ; IV tse li- 
ce, iu  parai.  11.  de  penis,  n.  g;  Carptov.,- 
proci,  crim.,  pari.  3,  quaest.  1 35,  n.  4- 
Lo  stesso  Giustiuiano  abolì  , siccome  ab- 
biamo riportato  nel  5 t,  p-  * > t>-  la  confisca 
dei  beni, il  che  fu  confermalo  in  Europa  per 
jus  receptum  , perchè  arbitrarie  essendo  le 
pene,  arbi  iraria  divenne  pure  la  confisca  che 
ordinariamente  si  pronunziava  pel  delitto  di 
lesa  Maestà.  Ctaro  in  praxi , ) fin.  quest. 
18;  Perez,  sul  Cod.  lil  eie  bonis  proscript. 
n.  12  ; Groenewcgen  , eie  tegibus  abrogai., 
sull' autentica  bona  damimi.  Cod  de  bonis 
proscript.;  Carptov.,  proci,  crim.,  parL  3, 
quest. t35.  n.q.25  a 3i;Mo .Ubaci,  de  crini. 
lib.  4®i  tit.  20,  cap.  4;  Paci,  ad  poneteci., 
lib.  48,  20,  n.  6 (a). 


(a)  Anche  per  dritto  del  regno  la  conGsca  era 
ristretta  a’delitti  di  lesa  Maestà  divina  ed  umana: 
Consl.  apostatatila. — amatoria  procula  .—adtd- 
lennam — qui  nummos.  — lanlum.  — Prugni.  ics 
de  moneti*.  — Capii,  jnae  ab  excelleatia. 

I beni  del  fuorgiudioato  si  confiscavano  , ma  i 
figli  ne  raccoglievano  la  meta:  Const.  eie  fisci 


succedendo  forjudicatis,  lit.  forjadic.  boni,  fc 
notevole  però  che  per  privilegio  conceduto  da 
Ferdinando  il  Cattolico  a’ cittadini  napoletani,  al 
forgiudicato  succedevano  i figli,  in  esclusione 
del  lisce):  Prieilej.  cl  cap  il.  rejm  neipol.  Ferdi- 
nand. Calbol.,  I.  fi. 
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Cassie  adunque  le  ragioni  che  a vean  de- 
terminala la  perdila  de’ drilli  civili  , cessa- 
rono gli  effetti  civili  delle  condanne  che  in 
Roma  erano  inerenti  alla  servitù  della  pena, 
o alla  media  diminuitone  di  capo.  Da  ciò 


nasce: 

i Che, mentre  per  drillo  romano  il  con- 
dannalo a morie,  come  servo  delia  pena, non 
poteva  testare,  in  Europa  si  promosse  il  dub- 
bio sulla  capacitò  dei  condannato  a morte , 
ed  in  molli  siati  era  ritenuto  capace,  come 
svilupperemo  nella  noia  seguente  $ I. 

2. °  Che,  mentre  per  drillo  romano  il  de- 
portato perdeva  la  patria  potestà,  § i.  Itisi. 
quib.  mod.  jus  patriae  potest.  solvi! , in  Eu- 
ropa prevalse  il  principio  opposto  pe’  ban- 
diti: Groenewegc/i,  de  legione  abrogatis  , 
sulla  I.  q,  Cod.  de  sentenzia  passis  et  resti- 
tuiis;  Voel,  ad  pandcct.,  lib.  4>  tit.  7 , u.  9. 
— Erano  i banditi  paragonati  a’  deportati, 
poiché  la  pena  del  bando  successe  alla  de- 
portazione: Carpsov.  pract.  crini , part.  3 , 
quaesl.  1 4o.  n.  1 4s  Groenevegen  sulla  I.17 
ft.  de  poemi-,  Voel,  lib.  48,  tit.  22  , n.  6. 

3. °  Che , mentre  per  drillo  romano  il  de- 
portato perdeva  la  facoltà  di  testare  ,1.8,$ 

2 , ff.  qui  testam.  facere  posi.,  1.  1,  § 2 , 

3 e 4 ff-  de  legai.  3°,  1.  ti  , $ 5 e 7 , ff. 
injusl.  rupi,  testam.,  § 4 » l°*t-  qaib.  mod. 
testam.  infimi.  ; in  Europa  conservava  il 
deportato  questa  facoltà,  per  esser  cessalo  il 
motivo  dell'  antico  drillo  ; Groenewegen  , 
de  legib.  abrog.,  sul  $ 4 1 fusi.  quib.  mod. 
testam.infir.-,  Covarr.  in  rubric.  de  testoni. 


n.  27. 

4. °  Che, mentre  per  drillo  romano,  attesa 
la  confisca  de’ beni,  lutto  ciò  che  il  deportato 
acquistava  dopo  la  condanna  si  occupava 
dal  fisco  ( pag.  116  ):  abolita  la  coufisca,  in 
Europa  caddero  di  autorità  tali  disposizioni 
del  dritto  romano  : Farinacio,  pract.  crim. 
quaest.  25,  n.  t38;  Cujac.  sulla  1.  2,  Cod. 
de  bonis  proscript.  ; Cornei  , reso/ut.  tom. 
3,  cap.  12,  n.  ij  Groenewegen,  sulla  1.  2 , 
Cod.  de  bonis  proscript.-,  Voel , lib.  48,  tit. 
20,  n.  5. 

5. °  Che, mentre  per  dritto  romano  i servi 
della  pena  non  potevano  ricevere  per  testa- 
mento, 1.  17  , n.  de  poenis , abolita  la  ser- 
vi lù.  del  la  pena  , i banditi  potevano  essere 
istituiti  creai:  Groenewegen,  su  detta  legge. 

Da  tutte  queste  osservazioni  si  può  de- 
durre la  seguente  verità.  Se  nello  stesso  drit- 
to romano,  esistendo  la  servitù  della  pena  e 


la  confisca  de’ beni  , don  vi  era  morte  civile, 
non  vi  è stata  alcerto  in  Europa  , dopo  che 
pel  consenso  universale  delle  diverse  nazioni 
cadde  111  desuetudine  e la  servitù  delia  pena 
c Ja  confisca  de1  beni. 


Consideratimi  che  determinarono  gli  auto- 
ri del  codice  civile  francese  ad  ammettere 
il  sistema  della  morte  civile.  Obiettarli 
elevate  nella  discussione  di  tal  sistema  , 
non  che  nel  momento  della  riforma  del 
codice  penale  del  iS3a. 


L’ antico  dritto  francese  ritenne  la  dolo- 
rosa finzione  elle  mors  civilis  aequipamtur 
naturali  ; e le  ordinanze  del  1670  e Ij4? 
l’ammisero  come  conseguenza  delle  condan- 
ne di  morte  in  contumacia,  e di  quella  delle 
pene  perpetue  delle  galere,  dell’esilio  e dell» 
delenzioue  in  una  casa  di  forza  : /onsse  , p. 
86  e Muyarl  de  Vouglans,  p.  75.  Il  codice 

Krò  del  1791  l’avea  abolita,  ma  fu  ristabi- 
a dalla  legge  rivoluzionaria  del  1795  per 
applicarla  agli  emigrati. 

Venuto  il  tempo  della  compilazione  del 
codice  civile,  e nel  discutersi  il  sistema  degli 
effetti  civili  delle  pene  , si  cominciò  dal  dir 
scettare  se  conveniva  ammettere  la  morte  ci- 
vile, e nell’affermativa  quali  pene  dovevano 
lare  incorrere  il  condannato  nella  mone  ci- 
vile. Nel  Consiglio  di  Stato  si  convenne  che 
bisognava  cominciare  dallo  stabilire  il  senso 
della  morte  civile,  come  conseguenza  di  una 
condanna  , e prima  di  diifinire  le  pene  pro- 
ducenli  la  morte  civile,  era  necessario  in  un 
articolo  preliminare  dichiarare  positivamen- 
te che  la  morte  civile  veniva  dal  codice  con- 
servata: quale  principio  per  altro  nel  seno 
dello  stesso  consiglio  di  Stato  vedevasi  con- 
trastato: Locri,  t.i,  p.  392,  □.  3.  e p.  4*7» 
n.  16.  — Conseguentemente  a queste  idee 
1’  art.  22  del  codice  civile  francese  fu  coù 
concepito:  Le  condanne  alle  pene  il  cui  ef- 
fetto è di  privare  colui  cKè  condannato  di 
ogni  partecipazione  de' dritti  civili , qui  ap- 
presso indicati,  importeranno  la  morte  ci- 
vile. 

Ascoltiamo  dall’oratore  del  Governo  sig. 
Treilhard  i motivi  che  determinano  il  Consi- 
glio di  Stato  a conservare  nella  legislazione 
francese  la  morte  civile. 

» Che  cosa  è, diceva  foratore,  la  morie  ci- 
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vile?  Mi  si  dira:  perchè  imbrattare  il  nostro  ( 
codieecou  questa  barbarae  proscritta  espres- 
sione? Colui  ch’è  legalmente  condannalo  per 
aver  disciolto,  per  quanto  era  in  lui,  il  cor- 
po sociale,  non  à più  dritto  da  reclamare  : 
la  società  non  lo  riconosce  più;  ella  non  esi- 
ste più  per  lui  ; egli  vi  è morto  : ed  ecco  la 
morte  civile.  Perchè  proscrivere  una  espres- 
sione usitata,  che  corrisponde  perfettamente 
a ciò  che  vuoisi  spiegare?  il  cui  sentimento 
e valore  ognuno  comprende,  ed  a cui  quegli 
stessi  che  la  disapprovano,  non  seppero  an- 
cora trovare  altra  equivalente  espressione? 

a Nè  è quistion  di  parola,  ma  di  cosa.  Può 
taluno  pretendereche  l’individuo  legalmente 
troncato  dalla  società  , deve  ancora  esser  da 
lei  difesa  come  uuo  de’ suoi  membri?  Si  può 
dire  che  la  facoltà  e la  necessità  di  questo 
troncamento  non  sia  stato  riconosciuto  da 
tult’i  popoli  pe’ casi  rari , è vero  , ma  che 
intanto  si  presentano  troppo  spesso  ? 

» Il  principio  una  volta  ammesso  , le 
conseguenze  non  sono  più  dubbiose.  La  leg- 
ge civile  non  riconosce  più  il  condannalo  -, 

. dunque  egli  perde  lull’i  dritti  che  teneva 
dalla  legge  civile;  non  esiste  più  agli  occhi 
della  legge  ; dunque  non  può  partecipare  ai 
benefìzi.  Egli  è morto  iunne  per  la  società: 
egli  non  à più  famiglia  ; egli  non  succede 
più,  la  sua  successione  è aperta,  i suoi  eredi 
occupano  all’  istante  il  suo  posto;  e te  la  sua 
vita  fìsica  viene  a prolungarsi,  e se  nel  gior- 
no della  sua  morte  viene  a lasciare  de’ beni, 
egli  mnore  senza  eredi,  come  il  celibatario 
che  non  à parenti  ».  Locri  , t.  i , p.  4^9  e 
470,  n.  i5  e 16. 

Nello  stesso  senso  ragionò  il  Tribuno  Ga- 
nell’  esporre  al  corpo  legislativo  il  voto 
Tribunato:  Locri , t.  1,  p.  477,  n.  ao. 
Ma  questi  ragionamenti  sono  giusti , sono 
fondati  sulla  natura  delle  cose?  Nel  seno  del 
Tribunato  si  elevarono  le  più  stringenti  ar- 
gomentazioni contro  il  sistema  della  morte 
civile  , ed  il  Tribuno  Thiessè  nel  presentare 
al  Tribunato  il  rapporto  delia  commissione 
di  legislazione  che,  a maggioranza , opinava 
pel  rigetto  del  progetto  di  legge  sulla  morte 
civile,  si  espresse  in  questi  termini: 

» Se  la  morte  datura  le  è la  distruzione 
dell’essere,  e per  conseguente  la  perdita  dei 
beni  e de’  mali  attaccati  alla  vita , la  morte 
civile  dovrehb' essere  nello  stesso  modo  in 
ciascuno  stato,  la  perdita  di  luti’  i beni , di 
tutt’i  mali  che  risultano  dalle  sue  leggi.  Or 
Leggi  c iv.  Tom.  I. 


ciò  non  è,  nè  giammai  è stato.  Un  uomo  cui 
si  lascia  la  vita  , coaserva-perciò  solo  i mezzi 
di  vivere,  per  conseguente  la  facoltà  di  tra- 
vagliare, c cosi  il  dritto  di  acquistare, di  ven- 
dere, di  essere  convenuto  in  giudizio  da’suoi 
creditori,  di  convenire  i suoi  debitori,  ec.Si 
vede  bene  perciò  di  essere  inesatta  l’espres- 
sione morie  civile  , poiché  non  à gli  effetti 
di  privare  di  luti’  i dritti  civili  colui,  cui  è 
impressa. 

u Per  isfuggire  questa  difficoltà  , i giure- 
consulti  àu  detto  che  il  dritto  di  acquistare, 
di  vendere  , e di  esser  couvcnuto  in  giudizio 
da’ereditori,  di  convenire  i debitori,  ec.,  fa 
parte  piuttosto  del  dritto  delle  genti  che  del 
dritto  civile  ; donde  conchiudono  che  tutti 
gli  uomini  , anche  morti  civilmente  , deb- 
bono partecipare  di  questi  dritti.  Ma  ciò  non 
è altro  clic  una  sottigliezza  ; perchè  questo 
dritto  delle  geuti  non  sussiste  dappertutto 
nella  medesima  maniera:  è consacrato  presso 
cadauno  stato  dalle  leggi  che  gli  sono  pro- 
prie , ed  in  questo  scuso  là  una  parte  prin- 
cipale, integrante  del  dritto  civile  di  ciascuu 
paese.  Cosi  la  morte  civile  non  privando  di 
tuli’  i dritti  risultanti  dalla  legge  civile,  ma 
solamente  di  taluni,  la  prima  precauzione  a 
prenderti  è di  guardarsi  dall’ adoperare  una 
espressione  senza  limite , quando  si  tratta  di 
una  privazione  limitata;  bisogna  soprattutto 
guardarsene,  quando  l’esperienza  ci  ammae- 
stra che  questa  espressione  à menato  in  tutt’i 
tempi  alla  più  intollerabile  oppressione, 

» L’avidità  feudale, il  genio  delle  proscri- 
zioni si  sonò  l’una  dopo  l’altro  siguoraggiati. 
E da  ciò  che  si  è creata  questa  massima  bar- 
bara, chi  confisca  il  corpo , confisca  i beni: 
è desta  che  à fatto  dire:  la  morte  civile  imita 
legalmente  la  morte  naturale.  Un  uomo 
morto  non  più  avere  de’ beni  ; dunque  io  li 
prendo,  diceva  il  signore  giustizierò;  un  uo- 
mo morto  uon  può  presentarsi  ne’Xribunali, 
io  ^li  nego  ogni  azione;  un  uomo  morto  non 
può  acquistare , nè  trasmettere  per  succes- 
sione , dunque  io  m’impossesso  di  ciò  che 
acquisterà  , di  ciò  che  vorrà  trasmettere  ai 
suoi  figli. 

» E in  questa  parola  ch’è  la  sorgente  di 
luti’  i pretesti  inventati  per  ispogliare,  in  fa- 
vore del  fìsco,  non  solamente  il  condannato, 
ma  la  sua  moglie  , i suoi  figli  ; è m questa 
rola  ch’è  la  sorgente  di  lutti  gli  errori  , 
tutte  le  assurdità  di  ragionamenti,  d’indu- 
zioni nelle  quali  si  cade , quando  si  vuol  se- 
16 
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guire in  tult’i  suoi  dettagli  il  paragone  della 
morie  naturale  con  la  morte  civile  : assur- 
dità si  palpabdi,  che  l’espressione  una  volta 
ammessa  , tult’i  buoni  spirili  sono  obbli- 
gati , in  ciascun  passo  , di  rinculare  sulle 
conseguenze  che  ne  risultano  ».  Locré , t.i, 
p.  443  e 444,  n.  9. 

Dalla  ritenta  discussione  consegue  che  il 
sistema  ammesso  in  Francia  sull’assimila- 
zione della  morte  civile  alla  morte  naturale 
era  stato  acremente  contrastalo  con  polenti 
ragioni  nel  momento  in  cui  il  codice  si  di- 
scuteva con  tutta  profondità.  Mentre  si  am- 
mise in  principio  che  il  morto  civile  perde 
tult’  i drilli  civili,  nel  fatto  però  il  condan- 
nato vivente  non  poteva  considerarsi  come 
un  tronco  nella  società.  Vedremo  nella  nota, 
all’ art.  18  lo  sviluppo  di  questa  verità. 

E malgrado  che  il  codice  francese  avesse 
conservato  la  morte  civile  , i pubblicisti 
non  si  arrestarono  dall1  elevare  la  loro  voce, 
qualificando  per  mostruosa  la  pena  della 
morte  civile.  Cosi  che  nel  momento  della 
discussione  della  riforma  del  codice  penale 
eseguita  nel  i83u  , il  progetto  preparatorio 
comunicalo  alle  Corti  Reali  avea  soppressi 
la  morte  civile  , e dette  Corti , tranne  po- 
che, appoggiarono  la  proposta.  Mentre  però 
nelle  due  camere  legislative  si  conveniva  di 
doversi  abolire  la  morte  civile,  ne  fu  rin- 
viala la  discussione  , pel  motivo  che  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  relati  ve  alla  morte 
civile  non  potevano  venire  alterate  nella  oc- 
casione di  una  legge  sul  codice  penale.  Ecco 
quali  luminose  spiegazioni  diede  all’uopo  il 
relatore  della  camera  de’ deputati,  sig.  Du- 
mo n : 


» La  morte  civile,  egli  diceva,  % una  fin- 
zione ; ed  è confacente  alla  dignità  del  legi- 
slatore di  fondare  una  pena  sopra  una  fin- 
zione ? Quale  d’altronde  non  e la  disugua- 
glianza di  siffatta  pena, la  quale  se  per  alcuni 
condannati  equivale  alla  stessa  morte  , per 
altri  non  produce  nè  privazione, nè  infamia? 
La  morte  civile  discioglie  il  matrimonio;  es- 
sa di  viva  forza  rompe  un  nodo  che  le  parti 
non  vorrebbero  rompere,  alla  fedeltà  da  gli 
effetti  del  concubinato  , proscrive  la  virtù. 
La  morte  civile  di  pieno  dritto  apre  la  suc- 
cessione del  condannato;  che  monta  ch’egli 
meriti  ovvero  ottenga  la  grazia  ? egli  rien- 
trerà in  società  senza  fortuna  e senza  fami- 


glia. In  caso  di  condanna  in  contumacia  gli 
effetti  della  medesima  al  termine  di  cinque 


anni  divengono  irrevocabili;  ed  un  giudizio 
novello,  una  dichiarazione  d’innocenza,  non 
saranno  che  una  derisoria  e sterile  ripara- 
zione. La  mancanza  di  er  edi  che  attribuisce 
allo  stato  i beni  acquistati  dal  coudauuato  £à 
rivivere  la  confisca  ; e nel  caso  in  cui  non  si 
ammetta  la  rappresentazione  , la  incapacità 
di  che  è colpito  il  condannato,  spoglia  i suoi 
figli,  e trasferisce  ia  altre  famiglie  la  eredità 
ch’egli  avrebbe  raccolta,  e che  i suoi  discen- 
denti avrebbero  ritrovata  nella  sua  succes- 
sione. 

» Siffatte  ragioni  avrebbero  determinato 
la  vostra  commissione  a proporvi  1’  aboli- 
zione della  morte  cis-ile,  se  quest’abolizione 
non  si  traesse  dietro  numerose  conseguenze, 
sulla  maggior  parte  delle  quali  non  appar- 
tiene ad  una  legge  penale  di  pronunziare. 
Troncato  dalla  morte  civile , il  condannato 
rimarrà  soggetto  all’interdizione  stabilita  nel 
codice  penale  ; ma  son  sufficienti  le  incapa- 
cità risultanti  da  questa  interdizione?  La  pa- 
tria potestà,  l'autorità  maritale  possono  va- 
lidamente esercitarsi  nel  fondo  di  un  bagnp? 
Il  dritto  di  donare  o di  ricevere  può  lasciarsi 
a colui , il  quale  spesse  volte  lo  esercitereb- 
be sotto  le  ispirazioni  del  delitto  o come  un 
beneficio  d’inlàmia?  I beni  di  che  rendesi  la 
proprietà  al  condannato  saranno  beni  d’ in- 
terdetto, Val  quanto  dire  colpiti  d’indispo- 
nibilità , e sommessi  a tutti  gl’imbarazzi  di 
un’amministrazione  legale?  La  moglie  ed  i 
figli  non  avranno  verun  dritto  su  questi  be- 
ni, e morranno  forse  di  miseria  in  inezzoad 
una  fortuna  di  che  niuno  potrà  godere.  Vi 
à de’ contratti  che  la  morte  civile  risolve  ; 
quali  saranno  su  questi  contratti  e su’dritti 
de’ terzi  gli  effetti  della  sua  abolizione? 

» Non  v’à  dubbio  che  la  legge,  la  quale 
sopprimerà  la  morte  civile , dovrà  con  nuo- 
ve regole  fissare  lo  stato  del  condannalo  , il 
possesso  de’sitoi  beni,  ed  i dritti  de’lerzi.  La 
vostra  commissione,  benché  lasci  da  parte 
siffatto  lavoro  com’ estraneo  a quello  di  che 
l’avete  iucaricata,  richiama  in  ispecial  modo 
sul  subbietto  l’attenzione  del  governo». 
Coti.  pen.  progres.  p.  in. 

Sicché  dunque  , mentre  in  Francia  si  ri- 
conosce la  necessità  di  abolire  la  morte  civi- 
le, non  si  è riuscito  di  vederla  proscritta  da 
quel  codice. 
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27.  Nelle  materie  correzionali  la  sentenza  esprimerà  nominatamente  i diritti , dei 
quali  dovrà  produrre  la  decadenza:  questa  non  sarà  pronunziata,  che  ne’casi  ue'quati 
sia  espressamente  determinata  o autorizzala  dalla  legge.  {Ari.  27  e 28 1.  p.) 


$•  v. 

La  frase  morte  civile  è proscritta  dalle 
nostre  leggi  civili.  Gli  effetti  però  della 
medesima  sono  in  parte  conservali  nella 
condanna  alla  pena  perpetua  delC  erga- 
stolo , ed  in  ciò  la  legislazione  merita 
riforma. 

Se  la  finzione  della  morte  civile  non  può 
corrispondere  alla  realità  , e se  d’altronde 
ripugna  alla  bontà  di  un  codice  pieno  di  fi- 
lantropia e di  umanità,  bene  a ragione  n’  c 
stata  nelle  nostre  leggi  civili  proscritta  la 
denominazione. 

Ma  solo  perchè  non  si  veggono  le  nostre 
leggi  civili  contaminate  della  denominazione 
di  morte  civile  , si  potrà  dire  che  si  sono  al- 
tresì cancellati  gli  effetti  della  medesima?  La 
rubrica  della  sezione  in  esame  porla  per  ti- 
tolo della  privazione  de'  dritti  civili  per 
effetto  di  condanna , e l’art.  16  consocia 
dallo  stabilire  in  principio  che  vi  sono  pene 
le  quali  de' dritti  civili  producono  privazio- 
ne  in  tutto  o in  parte.  Tanto  è dire  pena 
che  produce  privazione  in  tutto  de'  dritti 
civili , quanto  dire,  morte  dvilei  perciocché 
non  è altro  la  morte  civile  che  la  privazio- 
ne totale  de’ dritti  civili.  Doudc  si  potrebbe 
dedurre  dal  testo  dell’art.  26,  che  in  soslau- 
, za  noi  abbiamo  la  morte  civile,  quantunque 
il  vocabolo  fosse  cangiato.  Eppure  la  biso- 
gna non  va  cosi , e convien  ritenere  per  vi- 
ziosa la  redazione  dell’  art.  36  , poiché  in 
realtà  non  abbiamo  noi  pena  che  produca 
in  tutto  privazione  dei  dritti  civili  , e la 
stessa  pena  dell’e/gixMofo,  la  sola  elle  fa  in- 
correre nella  perdita  di  dritti  civili  , non 
rende  il  condannato  morto  civilmente,  sic- 
come dimostreremo  nella  nota  seguente, ce- 
mentando l’ art.  28.  . 

Qni  ci  limitiamo  ad  esaminare,  se  l’attri- 
buire alla  condanna  a pena  perpetua  del- 
l’ergastolo perdita  parziale  di  dritti  civili 
corrisponda  allo  scopo  politico  e morale  , 
cni  è diretta  la  teorica  delle  pene; 

Le  pene  criminali  de’ ferri  e della  reclu- 
sione non  producono  che  interdizione  del- 
P esercizio  de’  dritti  civili,  art.  17  leg.  pen. 
La  sola  pena  perpetua  dell’ergastolo  pro- 


duce perdita  de’dritti  civili,  art.  16  leg.  pen. 

Ritenuta  come  giusta  la  pena  perpetua 
dell’ ergastolo  , perché  richiesta  dalla  sicu- 
rezza sociale  e dalla  riparazione  del  (àfono  , 

10  scopo  di  questa  pena  si  è di  già  conse- 
guito, quando  il  colpevole  si  c messo  nella 
impossibilità  di  offendere  la  società.  Ma  lut- 
to ciò  ch’esce  dallo  scopo  salutare  di  una 
pena,  è ima  crudeltà  che  oscura  la  bontà 
del  codice  di  un  popolo  civilizzalo. 

Laonde,  l’attaccare  alla  condauua  a pena 
perpetua  la  perdila  de’drilti  di  proprietà  , 
oltre  che  non  corrisponde  alla  natura  della 
pena,  offende  quel  principio  di  giustizia  di 
essere  carattere  essenziale  di  ogni  pena  la 
personalità , do  vendo  il  gastigo  colpire  esclu- 
sivamente la  sola  persona  del  reo.  Imper- 
ciocché colla  privazione  de’dritti  di  pro- 
prietà non  è sui  condannato  che  cade  la  pe- 
na, ma  sulla  costui  famiglia,  mentre  la  pri- 
vazione di  un  dritto  estingue  nell' uomo  vi- 
vente non  solo  la  facoltà  di  acquistare  o di 
trasmettere  subordinata  alla  capacità  civile; 
ma  quel  ch’è  peggio,  la  incapacità  di  cui  è 
stato  colpito  il  condannato  giova  a colui  che 
forse  non  avrebbe  tratto  vantaggio,  laddove 

11  tempo  della  morte  del  condannato  si  fosse 
preso  m considerazione.  Con  quanta  giusti- 
zia la  legge  spoglia  l’erede  naturale  senza 
costai  colpa?  La  politica  e la  giustizia  sono 
stati  motivi  potenti  a fare  scomparire  dal 
codice  penale,  per  qualunque  reato,  la  con- 
fisca de'  beni,  appunto  per  non  far  ricadere 
la  pena  sulla  famiglia  del  colpevole.Or  pri- 
vare il  condannato  di  un  dritto  di  proprietà 
è una  vera  confisca,  perchè  spogliandone  il 
condannato,  lo  trasmette,  invece  del  fisco  , 
ad  un  terzo  che  non  è erede,  poiché  non  si 
può  conoscere  l’erede  che  al  momento  della 
morte.  In  conseguenza  della  perdila  della 
proprietà  , la  succesione  del  condannalo  si 
apre  in  un  momento  in  cui  il  matrimonio 
non  è sciolto  negli  effetti  civili,  anzi  la  con- 
danna non  è di  ostacolo  a contrarre  il  ma- 
trimonio. Si  toglie  ad  un  uomo  la  proprietà, 
si  apre  la  costui  successione,  nel  mentre  che 
gli  si  conserva  il  dritto  a riprodursi  ne’  figli 
con  un  ligame  autorizzato  dalla  legge , san- 
tificato dalla  Chiesa  ! 

La  incapacità  del  condannato  privandolo 
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28.  Nelle  materie  criminali  la  condanna  ad  una  determinata  pena  produrrà  ipso 
jure  la  privazione  di  que'dirilti  che  la  legge  ha  determinato  (1).  ( Ari.  16 , 17  e 18 
leg.  peri.). 


del  dritto  di  acquistare  dritti  di  successione 
o condizionati , è sembrata  alla  stessa  legge 
un  sacrifizio  pe’ligli  del  condannato; cosi  che 
è stata  forzata  a ricorrere  ad  una  finzione  , 
qual  e quella  di  lare  per  drillo  di  rappre- 
sentazione acquistare  a’ figli  quel  dritto  di 
cui  era  incapace  a raccogliere  il  padre  che 
vivente  si  rappresenta.  E come!  si  à scru- 
polo a conservare  a’ figli  del  condannato  i 
dritti  eventuali  , e poi  non  si  è avuto  diffi- 
coltà di  toglier  loro  quel  che  di  certo  à la- 
sciato il  padre  nel  momento  della  condan- 
na, c die  si  è raccolto  da  un  collaterale,  non 
essendo  i figli  del  condannalo  che  nati  po- 
steriormente alla  condanna  1 Ecco  le  conse- 
guenze di  un  erroneo  sistema!  Quanti  danni 
produce  un  errore  in  legislazione  ! 

Ed  indipendentemente  da  siffatte  conside- 
razioni, la  persona  stessa  del  condannato  re- 
clama l’abolizione  della  perdita  de'drilti  ci- 
vili. Imperocché,  bene  spesso  avviene  che  il 
Sovrano  esercitando  la  più  bella  prerogativa 
della  corona,  il  dritto  di  grazia  , si  verifi- 
cherà lo  sconcio  che  l’aggraziato  rientrerà 
nella  società  disgraziato  per  essere  la  sua 
fortuna  di  già  passata  in  altre  mani.  La  gra- 
zia Sovrana  non  ferisce  i dritti  de’ terzi , e 
non  può  per  conseguente  produrre  l’effetto 
di  togliere  a coloro  die  in  conseguenza  della 
condanna  aveauo  per  dritto  di  successione 
acquistato  i beni  del  condannato. 

Clie  diremo  poi  della  perdila  di  dritti  ci- 
vili per  effetto  di  una  condanna  in  contuma- 
cia alla  pena  dell’ergastolo?  Il  condannato 
che  si  presenta  o cade  nelle  mani  della  giu- 
stizia dopo  cinque  anni  è sempre  condan- 
nato, giusta  I’art.  3a,  per  quel  che  riguarda 
l’apertura  della  successione  e gli  altri  diritti 
a lui  devoluti  nei  quinquennio  ! La  presen- 
za del  condannato  annulla  ipso  jure  la  con- 
danna contumaciale, ma  gli  effetti  civili  della 
medesima  rimangono  irrevocabili!  II  con- 
dannato in  contumacia  può  essere  assoluto 
nel  giudizio  contradditorio  , ma  a nulla  gli 
vale  quest’assoluzione  per  ricuperare  i suoi 
beni  passati  in  altre  mani!  Un  uomo  resti- 
tuito innocente  alla  società  à ciò  non  per- 
tanto un  erede  che  gode  del  frutto  dell’er- 
rore di  un  giudizio  contumaciale!  L’assolu- 
zione che  è un  atto  di  stretta  giustizia  deve 
soffrire  con  indifferenza  la  calamità  della 


reità!  In  Roma  la  restituzioue  della  libertà 
data  dal  Principe  al  condannato  come  atto 
di  giustizia , lo  restituiva  in  tutt’  i dritti  di 
cui  era  stato  spoglialo  per  effetto  della  con- 
danna , 1.  1.  Cod.  de  sententiam  passis  et 
restilutis , e la  restituzione  poi  data  appo  noi 
dalla  medesima  giustizia  al  condannato  in 
contumacia  . è meno  restituzione  per  gli  ef- 
fetti civili  1 L’assoluzione  in  somma  si  ren- 
de un  miserevole  dono  della  vita  e niente 
altro!  Basta  il  semplice  buon  senso  per  im- 
plorare dalla  sollecitudine  del  sapiente  legi- 
slatore una  rivisione  della  materia  che  ci  oc- 
cupa. 

Continueremo  a notare  gli  effetti  funesti 
derivanti  dal  sistema  della  perdita  de’driui 
civili,  nella  nota  seguente,  § 1. 

Per  l’esposte  ragioni  a noi  pare  (e  manife- 
stiamo questo  voto  con  la  massima  riveren- 
za alla  legge  ) che  bisognerebbe  , per  fare 
risplendere  la  bontà  del  nostro  codice,  di  a- 
bolire  il  sistema  della  perdita  de’ dritti  civili 
per  effetto  della  condanua  alla  pena  dell’er- 
gastolo,e di  ridurre  il  condannato  nello  stato 
d! interdizione  legale , come  lo  è il  condan- 
nato alle  pene  temporanee  , giusta  i’art,  17 
leg.  pen. 

Bisogna  imperiamo  confessare,  che  anche 
nello  stato  attuale  delle  cose,  le  nostre  leggi 
civili  hanno  in  siffatta  materia  miglioralo  il 
sistema  del  codice  francese  in  due  punti  ca- 
pitali : 

i.°  Presso  di  noi  la  sola  pena  dell’er- 
gastolo produce  perdita  parziale  di  dritti  ci- 
vili, e non  già  la  morte  civile. 

a.°  Si  ammette  il  benefìzio  della  rap- 
presentazione ne’ figli  del  condannato  per 
conseguire  quel  dritto  da  cui  questi  trovasi 
decaduto. 

Nella  nota  seguente  saranno  sviluppate 
queste  proposizioni  , e le  conseguenze  delle 
medesime. 

(1)  Per  trattare  con  ordine  la  teorica  de- 
gli effetti  civili  delle  pene  criminali,  bisogna 
considerare  partitamente  la  pena  di  morte  , 
quella  dell’  ergastolo  , e quella  Ad  ferri  e 
della  reclusione.  Questo  lavoro  formerà  og- 
getto de’segnenti  tre  paragrafi,  in  continua- 
zione di  quauto  si  è esposto  nella  nota  pre- 
cedente. 
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Degli  effetti  civili  della  pena  di  morte 

Dopo  di  avere  il  codice  francese  ammesso 
in  principio, che  la  legge  conservava  la  morte 
civile , passa  a stabilire  per  quali  pene  s’ in- 
correva nella  morte  civile,  e l’arl.  u3  san- 
civa « la  condanna  alla  morte  maturale 
» produce  la  morte  civile  ». 

Si  domandò  nel  Cousiglio  di  Slato  se, am- 
messa la  morte  civile  per  le  condanne  a pena 
perpetua,  ai  rendeva  iuutilc  la  dichiarazione 
che  per  la  condanna  alla  morte  naturale 
s’incorrcva  nella  morte  civile.  Seguiamo  in 
questa  discussione  il  processo  verbale:  « Il 
li  ministro  della  giustizia  dice , che  la 
» pena  di  morte  imporla  più  che  la  morte 
v civile ; e che,  oltre  a ciò,  quando  la  morte 
>i  reale  à luogo,  non  può  più  esservi  quistio- 
» ne  di  morte  civile. 

» Tromciiet  dice  non  si  può  dispensare 
» dall' enunciare  che  la  pena  di  .morte  pro- 
si duce  la  morte  civile,  perciocché  colui  che 
t>  T à incorsa  muore  incapace  di  diversi  ef- 
» felli  civili , tali  per  esempio  , che  la  fa- 
ti colta  di  testare. 

» V articolo  è adottato.  Locré,  t.  i , p. 
3}0,  n.  6. 

Chiaro  è adunque  il  principio  che  la  per- 
dita de’ drilli  civili  è una  pena  , che  appar- 
tiene al  legislatore  di  pronunziare  ( pag . t/5 
e e che  non  si  può  dedurre  dalla  per- 
dila di  un  dritto  attaccata  ad  una  pena  in- 
feriore , che  debbe  della  perdita  medesima 
farsi  applicazione  nella  condanna  alla  pena 
di  morte. 

Or  non  trovandosi  nel  corpo  dèlie  nostre 
leggi  pronunziata  perdita  o semplice  iuter- 
dizione  di  dritti  civili  per  la  condanna  alla 
pena  di  morte,  è chiaro  che  il  coudanuato  a 
morte  non  perde  alcun  dritto. 

Per  lo  che,  il  solo  promover  la  quistionc 
se  il  condannato  a morte  possa  far  testa- 
mento, è violare  l’esposto  principio.  Eppure 
il  Tribunal  civile  di  Salerno  con  sentenza 
del  di  16  novembre  i83o  dichiarò  nullo  il 
testamento  del  canonico  de  Luca  condannato 
a morte.  Sull’appello  prodotto  dall’erede 
testamentario,  ed  attesa  la  novità  della  qui- 
stione  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  del 
1819,  il  P.  M.  della  G.  Corte  civile  si  riuui 
in  Consulta  di  Parquet , e portò  opinione 
per  la  nullità  del  testamento:  acerrimo  so 


stenitore  di  questa  dottrina  fu  il  degno  cav. 
Agresti, allora  Procura tor  Generale  presso  la 
G.  Corte  civile.  Ma  la  G.  Corte  decise,  sulle 
difformi  conclusioni  del  P.  M.,  per  la  Vali- 
dità del  testamento.  Fu  impugnala  questa 
decisione  di  ricorso  , egli  agenti  del  P.  M. 
riuniti  in  Consulta  opinarono  uniformemente 
alla  decisione;  cosi  che  il  dotto  cav.  Na- 
varro Avvocalo  Generale  presso  la  Corte  Su- 
prema conchiuse  con  dotte  conclusioni  scrit- 
te pel  rigetto  del  ricorso.  E la  Corte  Supre- 
ma con  arresto  del  di  ti  giugno  i835  rigettò 
il  ricorso.  — Questo  arresto  c classico  negli 
annali  della  giurisprudenza,  ed  onora  la  no- 
stra magistratura  per  la  benignità  de’ prin- 
cipi in  esso  stabiliti , e che  risveglia  le  glo- 
riose reminiscenze  della  benignità  di  quella 
giurisprudenza  creata  dall’ antica  magistra- 
tura napoletana  Nell’arresto  in  parola,  non 
che  nelle  conclusioni  del  P.  M.,  la  materia 
c trattata  ex  professo,  e risponde  mirabil- 
mente a tutte  le  obbiezioni  in  senso  contra- 
rio elevale. 

Ciò  uon  pertanto  a molli  non  cape  in 
mente  come  possa  testare  il  condannato  a 
morte  ; c siccome  un  solo  arresto  uon  basta 
a fissare  la  giurisprudenza,  sperano  che  alla 
prima  occasione  la  Corte  Suprema  rivocassc 
la  massima  di  già  stabilita  con  tanta  profon- 
dità. Fino  a che  si  voglia  insorgere  contro 
uu  arresto  , non  è alcerto  da  maravigliare; 
ma  la  meraviglia  è,  come  molli  sieno  rima- 
sti sbalorditi  dall’arresto  della  Corte  Supre- 
ma, come  se  annunziasse  una  dottrina  per 
la  prima  volta  intesa  nel  mondo.  La  dottrina 
proclamata  dalla  Corte  Suprema  dopo  la 
pubblicazione  del  Codice  del  1819  è una 
eredità  raccolta  dalla  Sapienza  de’ nostri  pa- 
dri, dalla  fòrza  de’ ragionamenti  di  que’dotti 
che  ridussero  il  dritto  romano  a tanta  ame- 
nità , che  elevarono  la  loro  voce  a fare  am- 
mettere uu  principio  cosi  benigno  , in  un 
momento  in  cui  avea  autorità  di  legge  il 
dritto  romano,  clic  testualmente  negava  al 
condannato  a morte  la  facoltà  di  testare.  Que- 
sta verità  istorica  è appunto  quella  che  ten- 
tiamo qui  di  chiarire. 

Il  condannato  a morte  diventava  per  drit- 
to romano  servo  della  pena , e come  tale  per- 
deva la  cittadinanza,  ia  libertà  ed  i beni,  I. 
13,  21  , 39 , ff.  de  pocnis  , e I.  1 e 7 ff.  de 
bonis  iltinmatorurn . Da  ciò  ne  derivava  Ja  in- 
capacità di  testare  e di  ricevere  pronunziata 
teslualmeute  dalla  1.  8 , § si  cui  ff.  t/ui  te- 
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stani. /ac.  post.,  1.  6,  § initiura  tt.  de  inju • pubblicalione  et  confi  scatione  honorum  su- 
sto, rupi.  irr.  biuta ; ut  sic  quovis  modo  de  bonis  suis  di- 

ttine un  canone  di  drillo,  che_  catione  le-  sponere possit  ; nihil  certe  obstare  videtnr , 
gis  cessante , cessai  et  ipsa  lex.  È pure  una  quia  et  de  iisdem  testaci  queat.  Idque  in 
verità  iuoegabile  che  il  drillo  romano,  dopo  Electoratn  Sax.  extra  dubium  est.  (Quaest. 
la  caduta  dell’impero  di  Occidente  , tanta  i35j  n.  18). 

autorità  ebbe  per  quanto  moribus  fuit  re-  Ecco  dunque  dimostrata  con  autorità  si 
ceptum  (Introdus.,  p.  XXXII).  imponenti  la  capacità  di  testare  del  condan- 

Or  in  Europa  non  fu  riconosciuta  nè  la  nato  a morte.  Egli  è vero  che  eranvi  scrit- 
aervitù  della  pena,  nè  la  confiscazione  de’be-  tori  della  scuola  erudita  che  pensavano  in 
ni,  siccome  abbiamo  dimostrato  nella  nota  senso  contrario,  tra  quali  auche  Aruineo 
preced.,§3,p.t  ige  tao. Se  dunque  eran  ces-  nelle  sue  exercilationes  ad pandeetas  ,. di- 
enti i motivi  che  per  dritto  romano  rendeva-  sput.  17;  n.°  V,  pag.  391,  e Hillig,  ad  Do- 
no il  condannato  a morte  incapace  di  testare,  nell,  commetti,  lib.  6 , cap.  16  ; ma  questa 
è facile  il  comprendere  , perchè  i dotti  di  semplice  divergenza  uon  toglie  alla  proposi- 
Europa  riconobbero  nel  condannato  a morte  tione  annunciata  tutta  la  sua  importanza, 
la  capacità  di  testare.  Per  non  moltiplicare  Nè  là  stessa  disamina  era  sfuggita  a’ nostri 
le  citazioni  senza  oggetto  , vediamo  che  ne  forensi.  Si  può  vedere  in  de  Marinis,  nsol. 
dica  sul  punto  che  ci  occupa  il  principe  de-  33l  una  lunga  discussione  sulla  materia  , e 
gli  scrittori  in  materia  di  usidiEuropa.il  le  controversie  all’uopo  elevate  da  taluni 
dotto  Groenowegen.  Egli  sul  $ 4 delle  In-  scrittori.  Nè  à mancato  Biagio  Alrimari  nel 
stituta  tit.  quib.  mod. testata,  infirm., pianta  trattato  de  nullitatibus , l.  a , rubric.  XI , 
la  proposizione,  damnatus  ad  morlem  natu-  quaest.  XV  di  esporre  le  pratiche  discetta- 
Totem  aut  civilem  hodie  testamentum  face-  zioni  del  Foro,  e come  coloro  medesimi  che 
re  potest;  qnale  proposizione  in  poche  e gra-  portarono  opinione  della  incapacità  del  coa- 
vi parole  sviluppa  cosi  : Poenae  scrvilus  in  dannato  a morte,  eran  forzati  a fare  delle 
desuetudinem  abiit  ; ideoque  , hodie  nihil  limitazioni  , e restrizioni  alle  loro  proposi- 
vetat  quominus  testamentum  facere possit  ad  zioni.  Quel  che  certo  si  è , che  nel  nostro 
mortem  naturalem  aut  civilem  damnatus  , regno  più  volte  si  decise  della  validità  del  te- 
si per  sententiam  omnia  ipsùts  bona  publi-  stamento  del  condannato  a morte  , come  ti 
cala  non  sint.  Idque  ita  consuetudine  oh-  può  rilevare  dalla  sottile  allegazione  di  Car- 
servati  tradunt ClAr. 5 testamentum, quaest.  Io  de  Rosa  , consuet.  napol.  voi.  1 , coll. 
19,  n.  1 e li,  n.  1;  Vasq.  controv. quaest.  553  e seg.  Non  dispiaccia  ascoltare  all’uopo 
q6.  n.  4 e 5;  1 4.  lauti  e Gomez  , ibid.  ; un  pregevole  scrittore,  il  canonico  Cariamo- 
GtiTma  1.  i,  proci,  quaest.  38  ; Farinac.  nio  de  Luca  nelle  sue  osservazioni  alla  decis. 
prax.  crim.  quaest.  toa,  n.  i3i  a i38;  Ba-  5oi  di  de  Franchie:  pluries prò  validitate  te- 
a ocomment.  alter,  lit.q.  e seg.  Inst.  quibus  stamenti  perdamnatum  ad  mortem  confecti 
nonest  permiss.  facere  lestam. ìCousvetvd.  judicavit  M.  C.  signanler  de  an.i63q  die  20 
Bitur.  tit.  a,  $ la,  Cotiv.  de  testam.  ad  ru-  Junii  in  causa  Josephi  et  Flamminii  Salese 
bric.  part.  3 , n.  37.  — Dissentii.  GrAss.  § cura  Sidonia.et  Chaterina  P aiermo, et  novi- 
testamentum,  quaest.  a6,  n.  2,  e quaest.  17;  ter  sub  die  f]  Punii  1662  fuit  interpositum 
et  Perez.  Cod.  qui  testoni. fac.  poss.  decretum  praeambuli  in  beneficium  cappel- 

li. Carpzovio,  scrittore  che  da  Witten  (me-  lae  beatiC  ai  etani,  institulae  hacredis per  Jo- 
moriae jurisconsultorum  p.  io4)  merito  di  sephum  Arduinum  dannatum  ad  mortem  , 
essere  annoverato  tra  i grandi  giureconsulti  salvie  jurìbus,rtspeclu  honorum  antiquorum 
del  secolo  XVII  , nella  sua  opera  iotitolata  praetcnsorum  per  Anellam  A nf olona,  quae 
praticae  novae  rerum  criminalium,  esaminò  cum  appellasse t ad  Sacrum  Coruilium. corn- 
ei fondo  la  quistione  di  cui  ci  occupiamo,  e missa  causa  regio  consiliario,  D.  //odierna 
bellamente  dimostrò  la  capacità  civile  del  compilato  processu,  fuit  per  Sacrum  Consi- 
condannato  a morte  a poter  fare  un  testa-  liuni  confirmatum  decretum  praeambuli. 
mento.  Reus  ad  mortem  condemnatus  te-  Era  una  conseguenza  de’  medesimi  prin- 
stamenti  factionem  habeal,  al  de  bonis  suis  dpi , che  il  condannato  a morte  poteva  ri- 
testari  queat.  Quia  enim  nec  hodie  servus  cevereper  testamento.  Carpiov.,pract.crim. 
poenae  eficilur  , nec  bonis  suis  privatur  , quaest.  i35.  n.  l3. 
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Tutto  adunque  concorre  a farci  conchiu- 
dere che  il  condannato  a morte  nog  incorre 
iu  alcuna  incapacità  civile. 

$•  ’-° 

Velia  perdita  de'  dritti  civili  in  conseguen- 
za della  condanna  alla  pena  deir  er- 
gastolo. 

È la  sola  pena  perpetua  dell’  ergastolo 
quella  che  per  l’art.  16  delle  ll.p.p.  produce 
perdita  di  dritti  civili  ; e noi  abbiamo  nella 
nota  precedente  preseulalo  delle  osservazio- 
ni perchè  venga  riformata  in  questa  parte 
la  legislazione.  Ma  sino  a che  il  legislatore 
non  istimerà  di  operare  un  cangiamento  in 
siffatta  materia  , e stretto  dovere  del  magi- 
strato di  eseguire  la  legge  che  attualmente  b 
imperio.  Laonde  l’ uffizio  del  giureconsulto 
sta  nel  dare  alla  legge  una  esalta  intelligen- 
za , a conseguire  la  quale  è forza  mettere  in 
parallelo  l’art.  a5  del  codice  francese  che 
specifica  i dritti  civili  che  si  perdono  per  la 
condanna  a pena  che  produce  morte  civile  , 
coll'alt.  16  delle  nostre  leg.  pen.  che  pur 
definisce  gli  effetti  della  perdita  de’diriiti  ci- 
vili in  conseguenza  della  condanna  all’  erga- 
telo; per  indi  dedurne  la  diversità  delle  due 
disposizioni  tanto  nel  principio  , che  nelle 
conseguenze. 

L’ art.  a5  del  cod.  francese  e cosi  conce- 
pito : 

Per  la  morte  civile  il  condannato  perde 
la  proprietà  di  luti1  i beni  che  possede\'a\  si 
apre  la  successione  a prò  de'  suoi  eredi  , 
a' quali  si  devolvono  i di  lui  beni  , come  se 
fosse  morto  naturalmente  e sema  testa- 
mento. 

Non  pub  succedere , ni  trasmettere  a ti- 
tolo di  successione  i beni  che  avesse  di  poi 
acquistali. 

Non  può  disporre  de' suoi  beni  in  tutto 
od  in  parte  per  donasione  tra  vivi , ni  per 
testamento , ni  riceverne  per  gli  stessi  titoli, 
eccello  che  per  causa  di  alimenti. 

Non  pub  essere  nominato  tutore , nè  con- 
correre agli  alti  relativi  alla  tutela. 

Non  pub  essere  testimonio  in  un  atto  so- 
lenne ed  autentico , ni  essere  ammesso  a fa- 
re testimonianza  in  giudizio. 

'Non  pub  stare  in  giudizio  , ni  some  at- 
tore, ni  come  convenuto,  fuori  che  in  nome 
e coi  ministero  di  un  curatore  s/jecialmente 


nominalo  dal  Tribunale  avanti  il  quale  i 
stala  introdotta  razione. 

Egli  i incapace  a contrarre  un  matrimo- 
nio che  produca  alcun  effetto  civile. 

Il  matrimonio  che  avesse  precedentemente 
contralto  , i disciotto  per  luti'  i suoi  effetti 
civili. 

Il  coniuge  ed  i suoi  eredi  potranno  ri- 
spettivamente far  uso  delle  ragioni  e delle 
azioni , alle  quali  si  darebbe  luogo  per  la 
morte  naturale. 

Nello  specificare  T art.  16  delle  nostre 
leggi  penali  i dritti  civili  che  si  perdono  per 
la  condanna  all’ergastolo,  si  esprime  ne’  se* 
guenti  termini: 

Il  condannalo  alt  ergastolo  perde  la  pro- 
prietà di  tuli  i beni  che  possedeva  : la  sua 
successione  è aperta  a vantaggio  de'  suoi  e- 
redi  , come  se  egli  fosse  morto  senza  testa- 
mento, non  potendo  più  disporre  ni  per  atto 
tra  vivi,  nè  per  testamento,  di  tutti  o dipar- 
te de’ suoi  beni. 

Non  pub  neanche  acquistare  nè  per  atto 
tra  vivi , ni  per  causa  di  morte.  Tuttavia 
la  legge  lo  considera  come  mezzo  ed  orga- 
no per  potere  i di  lui  discendenti  conseguire 
i (trilli  successori  ed  i condizionali  che  si 
verificheranno  a suo  favore. 

Non  pub  stare  in  giudizio  civile  nè  per 
domandare,  ni  per  difendersi  , altrimenti 
che  sotto  il  nome  e col  ministero  di  un  cu- 
ratore nominalo  specialmente  da  quel  Tri- 
bunale ove  r azione  è introdotta. 

Il  Tribunale  civile  pub  obbligare  i di  lui 
eredi  a somministrargli  qualche  sovvenzione 
a titolo  di  alimenti ; quali  debbono  limitarsi 
ad  un  piccolo  sollievo. 

Veduta  la  diversità  fra  le  due  trascritte  di- 
sposizioni , il  nostro  art.  16  delle  leg.  pen. 
presenta  le  seguenti  disamine. 

i.°Sela  enumerazione  de’dritti,  di  cui 
la  condanoa  all’ergastolo  produce  la  perdita 
sia  limitativa. 

i.°  Quistioni  che  possono  presentarsi  dal 
complesso  della  enumerazione  de’ dritti  che 
per  l’art.  16  leg.  pen.  perde  il  condannato 
all’  ergastolo. 

3.®  Dell’apertura  della  successione  per  ef- 
fetto della  condanoa.  Quistioni  che  ne  deri- 
vano. 

4-°  Disamina  se  coll’apertura  della  suc- 
cessione del  condannato  si  esliugua  un  dritto 
di  usufrutto  attaccalo  alla  persona  del  con- 
dannalo medesimo.  Delle  rendite  vitalizie. 
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5. °  Della  nullità  del  testamento  del  con- 
dannato fatto  precedentemente  alla  condanna 
o dopo. 

6. °  Della  incapacità  del  condannato  a 
poter  acquistare  con  atto  tra  vivi,  o per  ul- 
tima volontà.  Se  la  stessa  incapacità  si  esten- 
da agli  acquisti  che  derivano  da  atti  di  dritto 
delle  genti. 

5.0  Del  dritto  di  rappresentazione  accor- 
dato a’disccndenti  per  conseguire  i dritti  suc- 
cessori o condiziou ali  devoluti  all'incapace 
condannato. 

8.°  Della  incapacità  del  condannato  a sta- 
re da  sè  in  giudizio  civile  da  attore  o da  reo 
convenuto. — Del  curatore  ad  hoc  da  desti- 
narsi al  condannato. 

g.°  Della  successione  del  condannato  nei 
beni  acquistati  posteriormente  alla  con- 
danna. 

io.®  Digressione  sugli  effetti  civili  della 
grazia  o della  commutazione  della  pena  del- 
l’ergastolo. 


I.' 


Se  la  enumerazione  de'  dritti  civili  di  cui 

la  condanna  aW  ergastolo  produce  la 
' perdita  sia  limitativa. 

La  morte  civile  fu  ammessa  nel  codice 
francese  nel  senso  di  privare  il  condannato, 
di  tuli’  i dritti  civili,  e nell’art.  25  del  co- 
dice civile  ( trascritto  nella  pag.  1 27)  si  fece 
ama  enumerazione  di  dritti  nella  cui  perdita 
incorreva  il  morte  civile  ? non  nella  inten- 
zione di  render  limitativa  e dt  conservare  al 
condannato  i dritti  non  ispecifìcati  , ma  di 
prevenire  i dubbi  su’quali  il  Consiglio  di 
Stato  avea  presentato  diversità  di  opinioni. 
Questo  riferisce  Locrd  nell’ esprit  au  code 
civile,  suir  art.  i5 , t.  1,  p.  3j8  ; e perciò 
gli  autori  francesi  nel  maggior  numero  ri- 
tengono che  gli  effetti  della  morte  civile  con- 
sistono nella  privazione  non  solo  de’ dritti 
formalmente  espfessi  dalla  legge,  ma  di  ogni 
dritto  civile.  Merlin  , rep,;  v.  morte  civile  , 
§ r,  art.  3,  n.  5 au  supp.;  Toullier , t.  r , n. 
279,  Guichard,  droits  civili , n.  3z8;  Del- 
vincourt,  lib.  I,  lil.  2,  cap.  2 ; Duranlon ", 
t.  1 , n.  247- 

Questa  dottrina  degli  amori  francesi  non 
può  seguirsi  sotto  l’ impero  delle  nostre  leg- 
gi civili  che  ànno  abolita  la  morte  civile  , 
siccome  abbiamo  dimostrato  nella  nota  pre- 


cedente, pag.ta3.  Le  incapacità  inoltre  deb- 
bono risultare  da  un  lesto  preciso  di  legge  , 
art.  8,  3 6,  3 8 II.  cc.  e 60  leg.  pen  .,  e se  la 
legge  nell’ art.  16  leg.  pen.  à formalmente 
espresso  i dritti  che  perde  il  condannato,  non 
è lecito  di  estendere  le  sanzioni  penali.  Sic- 
ché il  condannato  perde  i drilli  soltanto 
specificati  nell’art.  16  leg.  pen.  e que’  io  al- 
tri articoli  di  legge  espressi.  Cosi  perde  la 
tutela  , art.  366;  si  soioglie  il  contratto  di 
società,  art.  ij3y , n.°  4;  non  può  autoriz- 
zare la  moglie  a stare  in  giudizio  o a con- 
trattare, art.  aro. 

Egli  è vero  die  in  molli  casi  può  sem- 
brar cosa  strana  , che  il  condannato  possa 
conservare  taluni  dritti,  solo  perchè  dal  te- 
sto della  legge  non  ne  è stato  privato  ; ma 
questa  obiezione  non  prova  altro  che  la  im- 
perfezione della  legge  , nè  questo  è un  mo- 
tivo da  autorizzare  l’arbitrio  ne* giudicanti. 
E meglio  riconoscere  una  inconseguenza,  e 
dire  nolo  esse  sapienlior  lege,  eh’  estendere 
ad  arbitrio  le  incapacità. 

II.” 

Quistioni  che  possono  presentarsi  dal  com- 
plesso delta  enumerazione  de' dritti  che 
per  Cari.  16  leg.  pen.  perde  il  condan- 
nalo aW  ZRGASTOLO. 

Ecco  le  principali  quistioni  che  in  gene- 
rale presenta  una  materia  si  difficile  e di  tan- 
ta importanza. 

Primaquistione. — Il  matrimonio  del  con- 
dannato all'ergastolo  .è  sciolto  in  quanto  agli 
effetti  civili? 

Il  vincolo  del  matrimonio  rimane  senza 
dubbio  indissolubile  , e per  due  potenti  ra- 
gioni a noi  pare  che  debba  continuare  a pro- 
durre gli  effetti  civili:  i.°l’art.  a 5 del  cod. 
civ.  francese  ammetteva  com’  effetto  della 
morte  civile  lo  scioglimento  del  matrimonio 
inquanto  agli  effetti  civili,  e siffatta  disposi- 
zione che  incontrato  avea  nel  Tribunato  una 
viva  opposizione  (Locri,  1. 1,  p-449<  n-  zi) 
passò  nel  Consiglio  di  Stato  non  senza  grave 
contrasto  (Locri,  t.i,  p.371  e 372,  n.  g,p. 
394,11.9,  p.  4°9>  n.  7 e 8),  quantunque  il 
matrimonio  era  uel  codice  Irauceseconsidera- 
to  come  un  contratto  pura  mente  ci  vile.  A pre- 
scindere che  l’art.  16  delle  leg.  pen.  à sop- 
presso siffatta  disposizione , noti  a potuto  es- 
sere nella  niente  del  nostro  legislatore  di  to- 
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glie  re  al  matrimonio  del  condannato  i dritti 
civili , in  pregiudizio  del  coniuge  innocente 
e de’ figli  che  possono  nascere  dopo  la  con- 
danna. La  unione  del  matrimonio  fu  stabi- 
lita sotto  gli  auspici  della  legge  die  ne  ga- 
rantiva la  durata  per  tutta  la  vita  , e come 
in  conseguenza  si  potrebbero  privare  i figli 
concepuli  dopo  la  coudauua  della  qualità  di 
figli  legittimi,  e dire  che  sono  estranei  alla 
famiglia  del  condaunato?Egli  è vero  che  per 
dritto  romano  sì  il  servo  della  pena  che  il  de- 
portato cognaliones  et  affimtatcs  ornnes  , 
quae  ante  ha/>uitìamittit,  come  dice  la  l-4i$ 
ult.  ff.de  gradii). et  affimi). ima  cessate  quel- 
le ragioni  che  ?vean  determinalo  siffatta  di- 
sposizione (pag.tai), in  Europa  prevalse  l'op- 
posto priucipio,che  la condanua  a qualunque 
pena  non  rompeva  i ligami  di  parentela  e di 
affinità  , così  che  i figli  couceputi  dopo  la 
condanna,  eran  legittimi  e come  tali  forma- 
van  parte  della  Simiglia  del  condannalo  : 
Groenewegen,  sulla  1.  15,  J 1,  lf.  udSC. 
Trebellianum. — In  conseguenza  di  che, come 
dire  alia  moglie:  vostro  marito  è stato  condan- 
nato,rimanete  perciò  moglie  soltanto  ecclesia- 
sticameule;per  gli  «-fletti  civili  siete  una  con- 
cubina , e se  da  uua  coabitazioue  con  vostro 
marito  ne  nascerà  un  figlio,  questi  non  sarà 
legittimo  in  faccia  alle  leggi  civili!  Tali  sa- 
rebbero le  conseguenze  di  uua  opposta  opi- 
nione.— a.°  Non  è vietato  al  condannalo  al- 
l’ergastolo di  contrarre  un  matrimonio  , il 
quale  può  produrre  effetti  civili  , laddove  il 
Sovrano  accordi  la  dispensa  , coaie  venne 
dichiarato  con  Reai  Rescritto  de’  9 aprile 
l83a  (a).  Or  come  si  può  supporre  che  il 
matrimonio  contralto  dopo  la  coudauna  pro- 
duca effetti  civili , e quello  contralto  prima 
ne  dovess’ esserne  privalo  in  pregiudizio  del 
coniuge  e de’ figli  nascituri? 

Seconda  quislione. — Conserva  il  condan- 
nato all’ergastolo  la  patria  potestà  ? 


Nella  nota  precedente  pag.  110  abbia  rn’os- 
servato  che,  mentre  per  dritto  romano  il  de- 
portato perdeva  la  patria  potestà,  in  Europa 
cadde  di  autorità  siffatta  disposizione  , per 
esserne  cessati  i motivi.  Ora  che  sono  cessati 
que’  molivi  non  solo,  ma  che  il  matrimonio 
continua  a produrre  gli  effetti  civili.il  prin- 
cipale di  questi  effetti  è l’esercizio  delia  pa- 
tria potestà. 

Mail  dotto  magistrale  chiarissimo  profes- 
sore di  dritto  Nicola  Gigli  nelle  sue  pregevo- 
li note  ed  osservazioni  al  Demante  ( t.  1 , p. 

5t  e 355)  à contrastato  questa  nostra  opinio- 
ne esposta  nella  prima  edizione  di  quest’ope- 
ra , e per  giustificare  la  sua  proposizione  di 
perdere  il  condannato  la  patria  potestà  invo- 
ca l'articolo  366  che  esclude  o rimuove  dal- 
la tutela  il  condannato  ad  una  pena  afflittiva. 

A questa  prima  obiezione  si  può  rispondere, 
che  non  vale  argomentare  dalla  tutela  eh'  è 
didritto  civile, alla  patria  potestà  (vedi  la  no- 
ta alt  art.  così  che  il  padre  o la  madre 

esclusi  o.destituin  dalla  tutela  non  sono  pri- 
vati della  patria  potestà; e conseguentemente 
a questo  principio  il  rescritto  del  diati  agosto 
1840  dispone  che  la  madre,  la  quale  à perdu- 
to la  tutela  de’figli,  conserva  non  pertanto  il 
dritto  di  dare  il  consenso  al  loro  matrimonio. 

Oppone  in  secondo  luogo  il  lodalo  ma- 
gistrato , che  sarebbe  contrariare  lo  scopo 
della  pena  dell’ergastolo  conservare  al  con- 
dannato dal  fondo  di  un’  isola  l’esercizio  del 
dritto  di  patria  potestà,  che  suppone  capa- 
cità e mezzi  per  esercitarla.  Un  uomo  de- 
gradalo, colpevole  di  un  delitto  capitale,  al- 
lontanalo dal  consorzio  degli  uomini  quale 
confidenza  può  inspirare  per  regolare  la  con- 
dotta civile  e morale  de’ tigli , amministrare 
il  loro  patrimonio  ? 

Per  quanto  sieno  potenti  queste  considc-  ; 

razioni,  si  possono  coutropporne  altre  di  non 
minore  importanza.  Un  uomo  per  quanto 


(a)  Eccone  le  parole.  « Sul  dubbio  se  possono 
s contrarre  matrimonio  i condannati  alle  pene 

> dell'ergastolo,  deferri,  della  reclusione,  S.  M. 
s nel  consiglio  ordinario  di  Stato  de’9  dello  scorso 
1 aprile  , in  conseguenza  di  correlatilo  avviso 
I della  consulta  generale, avuto  riguardo  allcprc- 
I scrizioni  dì  legge  sulla  privazione  de' dritti  ci- 
I vili  per  condanna  a pene  criminali,  si  è degnata 

> manifestare,  che  i condannati  ad  ogni  pena  sie- 
1 no  capaci  di  contrarre  matrimonio  ccclesiaslica- 
1 mente, secondo  le  regole  del  concilio  di  Trento: 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


1 che  i condannati  a’ferri  ed  alla  reclusione  sieno 
1 anche  capaci  degli  effetti  civili  del  matrimonio, 
1 mercé  l' adempimento  degli  atti  dello  stato  ci- 
s vile,  giusta  le  leggi  in  vigore;  che  il  m.itrimo- 
s nio  de'cond.innati  all'ergastolo  debba  procedere 
1 senza  cotesia  formalità  civile  , a meno  che  S. 
1 M.  non  si  degni  di  accordarne  la  dispensa  per 
s particolare  atto  di  sovrana  clemenza;  e choi 
I condannati  rimaagano  sempre  ligali  allo  regole 
s di  disciplina  de’  luoghi  no' quali  sono  detenuti. 
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colpevole  fosse  non  à abiurato  i sentimenti  dritto  delle  genti , nella  stessa  Francia  si  è 
della  natura  , rinunciando  all’amore  verso  i messo  in  controvenia  se  il  morto  civile  n’  è 
figliuoli.'un  reo  di  delitto  capitale  può  essere  privato  ( v.  Mazerat , quest.  19)  , appunto 
proscritto  dalla  società,  ma  non  cessa  di  es-  perchè  i siurecousulli  francesi  convengono 
sere  padre  , che  pel  figlio  è l’immagine  di  che  non  è il  morto  civile  spogliato  delle  fà- 
Dio  in  questa  terra.  La  virtù  domestica  colth  di  dritto  delle  genti.  £ come  poi  presso 
molto  influisce  su’pubblici  costumi  , ed  il  di  noi  risolvere  il  dubbio  contro  la  patria  po- 
merio potente  per  conservarla  è mantenere  testé,  quando  tult’  i principi  di  dritto  civile 
i figli  sotto  l’ ubbidienza  del  padre.  Or  non  e cauonico  concorrono  a vedere  rispettato  un 
bisogna  avvezzare  i figli  ad  insorgere  contro  dritto  che  è il  fondamento  nella  morale,  nel 
l’autorità  paterna,  sciogliergli  da  quella  ub-  drillo  delle  genti  , e che  è stato  conservato 
bidieuza  che  è dovuta  all’autore  de’nostri  anche  in  tempi  in  cui  la  pompa  de’  supplizi 
giorni,  e trovare  nella  legge  un  titolo  che  e la  durezza  delle  leggi  teneasi  in  gran  conto, 
rompesse  quel  giusto  e salutare  freno  die  Terza  quistione. — Il  condannalo  all’  er- 
nasce  dalla  patria  potestà.  Manca  , è vero  , gastolo  può  domandare  la  separazione  per- 
di mezzi  il  condannato  per  esercitare  la  pa-  sonale  per  l’adulterio  della  moglie? 
tria  potestà  , ma  è questa  una  ragione  vale-  Conservando  il  condannato  la  qualità  di 
vole  a fargli  perdere  tale  autorità?  Se  questa  marito,  non  gli  si  nega  l’azione  a poter  qne- 
ragione  valesse,  bisognerebbe  dire  egualmen-  relare  la  moglie  di  adulterio  , ed  è una  con- 
te, che  i condannati  all’esilio  perpetuo  dal  seguenza  della  condanna  per  motivo  di  adul- 
regno  o alla  rilegazione  dovessero  perdere  la  terio  la  separazione  personale.  Per  la  stessa 
patria  potestà, perchèall’unoedail’altro  man-  ragione  , può  il  marito  , abbandonando  Pa- 
cano pur  i mezzi  per  esercitarla.  L’art.  ii(5  ztone  penale,  introdurre  innanzi  a’giudici  ci- 
relativo  alla  cura  de’  figli  di  un  assente  non  vili,  per  mezzo  del  suo  curatore,  Pazioneci- 
potrebb’ essere  opportunamente  invocato  per  vile  di  separazione. 

conciliare  gl’  interessi  de’  figli  ed  i dritti  del  Quarta  quistione.  — » Ha  il  condannato 
padre?  azione  a rifiutare  un  figlio? 

Oltre  a ciò,  l’usufrutto  legale  su’beni  dei  Conservando  il  matrimonio  gli  effetti  ci- 
figli  nou  si  estingue  per  la  condanna  all’er-  vili,  la  conseguenza  u’  è che  il  figlio  à per 
gastolo  ( vedi  lu  pag.  1 35  );  ed  il  sig.  Gigli  padre  il  marito  , art.  2 3/f.-  Or  concorrendo 
ne  conviene.  L’usufrutto  legale  è una  conse-  le  circostanze  che  fan  cessare  la  presunzione 
gueuza  della  patria  potestà,  e non  ci  sembra  legale  di  paternità,  sarebbe  uua  inconse- 
concludente  che  la  condauna  in  parte  eslin-  guenza  far  valere  una  presunzione  smenlì- 
gua  ed  io  parte  conservi  gli  effetti  della  pa-  la  dalla  verità  , solo  perchè  l’uomo  si  tro- 
tria  potestà.  Non  vi  è sistema  di  transizione  va  condannato.  Vi  sono  anzi  pel  condan- 
a fare.  Convenendosi  che  l’usufrutto  legale  nato  più  gravi  ragioni  ad  esercitare  l’azio- 
non  rimanga  estinto  per  la  condanna, si  deve  ne  di  rifiuto,  massime  quando  la  moglie  non 
conchiudere  che  il  condaunalo  conserva  la  à seguito  il  marito  nel  suo  infortunio.  Ne- 
patria  potestà.  gandosi  al  marito  l’azione  di  rifiuto,  la  mo- 

Da  ultimo  non  è dispregevole  osservare  , glie  troverebbe  nella  legge  il  titolo  della  im- 
ebe  quella  patria  potestà  tutta  di  dritto  civi-  puuilà,  l’adulterio  sarebbe  autorizzato  sotto 
le  e propria  di  dritto  romano,  siccome  testi-  il  velo  del  matrimonio,  la  famiglia  del  con- 
fica Giustiniano  nel  § a,  fusi,  de  patria  po-  dannato  vedrebbe  introdotti  nel  suo  seno  es- 
testate,  uou  c sfata  alcérto  in  Europa  iu  al-  seri  nati  dal  libertinaggio  di  uua  moglie  im- 
am modo  osservata  per  tutte  le  considerarlo-  pudica. 

ni  politiche,  civili  e religiose,  le  quali  deter-  Quinta  quistione • — È rivocata  uua  do- 
minarono la  coscienza  uuiversale  de’ popoli  nazione  falla  prima  della  condanna  per  la 
a considerare  la  patria  potestà  come  uu  drit-  sopra vvegrienza  di  nn  figlio  legittimo  conce- 
lo delle  genti,  così  che  tulle  le  conseguenze  puto  posteriormente  alla  condanna  ? 
del  principio  romano  in  materia  di  patria  po-  Dalle  osservazioni  all’art.  885  si  racco- 
lesta  non  ebbero  alcun  autorità  in  Europa,  glie,  che  la  rivocazione  è stata  autorizzata 
su  di  che  è a vedersi  GnoziotIntroducl. .\ib-  per  l’interesse  de’ figli,  ma  ò tutta  nel  van- 
I , part.  6;  Gudelin , de  jure  noviss.  lib.  1,  faggio  del  padre', cosi  che  i figli  uou  possono 
cap.  i3.  Laonde  essendo  la  patria  potestà  di  raccogliere  i beni  donati  e ritornali  nel  do- 
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minio  del  padre, che  jure  haeredilario.Or  si  J 
può  dire  per  la  negativa:  non  può  ritornare 
una  proprietà  nel  dominio  del  condannalo 
che  'a  perduto  ogni  proprietà. 

Ciò  non  pertanto  a noi  pare,  che  la  dona- 
zione siesi  rivocata.  Imperciocché  , a pre- 
scindere che  avendo  la  avocazione  per  mo- 
tivo l’interesse  de' figli,  oostoro  non  possono 
rimanere  sacrificati  per  la  condaima  del  pa- 
dre, è certo  che  la  incapacità  del  condannato 
non  è di  ostacolo  a’figli  per  potere  conse- 
guire i dritti  condizionali  che  si  verifiche- 
ranno  nel  favore  del  condannato.  Egli  è un 
dritto  condizionale  la  rivoca  di  una  dona- 
zione , perché  subordinata  alla  condizione 
della  nascita  del  figlio.  Al  figlio  nato  adun- 
que ricaderà  la  donazione  rivocata. 

Potrà  avvenire  che  dopo  rivocata  la  do- 
nazione per  la  nascita  di  un  figlio  , ne  na- 
sceranno al  condannato  altri  , i quali  non 
avranno  parte  alla  donazione  rivocata,  per- 
chè raccolta  dal  figlio  , Ja  cui  nascita  diede 
luogo  alla  avocazione.  È questa  alcerto  un’ 
anomalia,  come  è anomalia  quella  di  vedere 
chei  figli  conceputi  dopo  la  condanna  niente 
raccolgono  de’ beni  del  condannato  , la  cui 
successione  si  è aperta  nel  momento  in  cui 
la  condanna  è divenuta  irrevocabile.  Non 
potranno  scomparire  queste  anomalie  sino  a 
che  si  riterrà  il  condannato  spogliato  dei 
dritti  di  proprietà  , siccome  abbiamo  dimo- 
strato nella  nota  precedente. 

Sesia  quisiione.  — La  donazione  fatta  al 
eoniuge  durante  il  matrimonio  e prima  della 
condanna,  è divenuta  irrevocabile perefTetto 
della  condanna  medesima  ? Può  il  marito 
condannato  rivocare  la  donazione  ? 

Nella  nota  precedente  abbiam’ osservalo  , 
che  per  dritto  romano  il  marito  deportato 
conservava  la  facoltà  di  rivocare  la  dona- 
zione, la  quale,  malgrado  la  deportazione 
del  marito  , non  diveniva  irrevocabile  che 
dopo  la  costui  morte.  Oggi  vi  è una  ragione 
dippiù  a rispettare  questa  disposizione  del 
dritto  romano,  perchè  il  condannalo  all’er- 
astolo  non  è interamente  privato  di  que’ 
ritti  civili , come  lo  era  in  Roma  il  depor- 
tato. , 

Settima  quisiione.  — E rivocata  una  do- 
nazione per  ingratitudine  verso  il  condannato 
cheavea  fatto  la  donazione? — La  ingratitudi- 
ne è una  offesa  alla  persona, ed  il  condanna- 
to non  è spogliato  de’dritti  di  uomo.  L’ingra- 
to donatario  non  dev’essere  autorizzato  ad  of- 


! fendere  il  suo  benefattore;  egli  deve  rispettare 
la  sventura  , e non  già  trastullarsi  di  colui 
da  cui  à ricevuto  il  bene.  La  legge  premie- 
rebbe la  immoralità, se  non  ascoltasse  la  vo- 
ce del  randannato  nel  chiedere  la  rivoca- 
zione del  dono. 

Ottava  quisiione.  — Può  il  condannato 
costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  penale? 

Non  si  rivoca  in  dubbio  , che  il  condan- 
nato all’ergastolo  abbia  dritto  di  querelare , 
poiché  conserva  la  qualità  di  uomo  che  la 
legge  non  può  togliergli  , e conserva  quindi 
il  dritto  di  sicurezza,  di  libertà  e le  capacità 
naturali  per  le  quali  può  agire  e difendersi 
in  giudizio.Non  si  rivoca  neanche  in  dubbio, 
che  ogni  reato  dà  luogo  all’  azione  penale 
non  solo,  ma  anche  alla  civile,  art.  4proc- 
pen.:  ed  il  condannato  può  far  d’attore  in 
un  giudizio  civile  per  testuale  disposizione 
dell’arl.  16  leg.pen.  Or  costituendosi  il  con- 
dannato parte  civile,  non  fa  ch’esercitare  in- 
nanzi a’ giudici  penali  cumulativamente  al- 
l’azione penale  , quell’azione  che  potreb- 
be isolatamente  esercitare  innanzi  a' giudici 
civili. 

Nona  quisiione.  — Può  il  condannato 
adottare  un  figlio?  Può  egli  essere  adottato? 

Da  varie  disposizioni  di  legge  si  può  trar- 
re argomento  , che  il  condannato  non  può 
adottare,  nè  essere  adottato. 

L’adozione  è una  finzione  di  dritto  civile, 
che  stabilisce  rapporti  civili  di  paternità  e 
filiazione,  dà  dritto  all’adottato  di  succedere 
all’adottante,  come  se  fosse  figlio  legittimo; 
vale  a dire,  l’adottante  dona  all’adottato  il 
titolo  di  sito  erede.  Or  essendo  peri’ art.  16 
leg.  pen.  vietato  al  condannato  ogni  atto  di 
donazione,  in  questa  disposizione  vi  è com- 
presa l’adozione.Oltrea  ciò, l’adozione  è una 
immagine  della  paternità  , e non  può  essere 
permessa  a coloro  che  sono  inabilitati  a con- 
trarre matrimonio  civile.  Imperciocché  il 
condannato  all’ergastolo  non  può  per  re- 
gola contrarre  matrimonio  che  produca  ef- 
fetti civili  (pag.  72<j),  cosi  che  i figli  nati  da 
tal  matrimonio  non  godendo  i dritti  di  legit- 
timità, a più  forte  ragione  non  poirebb’  es- 
sergli permessa  l’adozione  che  conferisce  al- 
l’adottato i dritti  successori  , come  se  fosse 
figlio  legittimo.  Pe’medesimi.molivi  il  con- 
dannalo non  può  essere  adottato.  Con  l’ado- 
zione egli  verrebbe  ad  acquistare  il  dritto  di 
successione  su’beni  dell’adottante,  ed  il  con- 
dannato è incapace  a succedere. 


Decima  quistione.  — Può  il  condannato 
all’ergastolo  far  da  testimone  in  un  atto  o in 
giudizio,  o esser  nominato  perito  ? 

L’art.  i5  del  codice  francese  testualmen- 
te decideva  la  incapaciti  del  morto  civile  a 
far  da  testimone  o da  perito.  Siffatta  dispo- 
sizione trovandosi  soppresa  nell’ art.  16  leg. 
pen. , nè  potendosi  raccogliere  da  altra  di- 
sposizione di  legge,  noi  non  avremmo , con- 
sultando soltanto  le  leggi  civili  e le  al  tre 

Sarti  del  codice,  esitalo  a ritenere  la  capaciti 
el  condannato  , tanto  maggiormente  che 
l’art.  17  delle  stesse  leggi  penali  pronunzia 
la  incapacità  del  condannato  a’ ferri  o alla 
reclusione  ad  esser  impiegato  come  perito , 
ni  come  testimonio  negli  atti , ni  deporre  in 
giudizio  peraltro  oggetto,  fuorché  per  som- 
ministrare semplici  indicazioni.  Qui  è il  ca- 
so di  dire  qui  dicit  de  uno,  negai  de  altero. 

Questa  veriti  viene  comprovata  dal  reai 
decreto  de’  2 5 ottobre  184 4 relativo  al  modo 
di  raccogliere  la  dichiarazione  de’condaonati 
esistenti  nel  presidio,  ne1  bagni  e nell'erga- 
stolo , e col  quale  si  estende  la  incapaciti 
pronunziata  dall’art.  17  leg. pen.  pe’ con- 
dannati a’ ferri , anche  a que’  dell’  ergastolo. 
Ecco  le  parole  del  citato  decreto. 

* Veduto  l’art.  17  delle  leggi  penali , e 
a l’art.  ao5  delle  leggi  di  procedura  nei 
» giudizi  penali , in  vigore  de’quali  i con- 
» dannati  a’ferri  anche  nel  presidio  non  pos- 
» sono  impiegarsi  come  periti , nè  come  te- 
» stimoni  negli  atti , nè  deporre  in  giudizio 
» per  altro  oggetto  , fuorché  per  dare  sem- 
» plici  indicazioni  o spiegazioni  : 

» Atteso  che  bel  divieto  ent*shopurk 

a 1 costuttttzTi  all’ergastolo. 

» Attesoché  per  imbarazzo  e pericoli  che 
a d’ordinario  s’ incontrano  nel  trasporlo  dei 
» condannati  da’luoghi  di  pena  alla  residen- 
» za  spesso  lontana  dell’autorità  che  dee  sen- 
> tirli  per  semplici  indicazioni  o spiegazio- 
» ni, si  offre  opportuna  una  misura  che  senza 
• compromettere  l’ interesse  della  giustizia  , 
» agevoli  di  que’servi  di  pena  l’esame,  ec.n. 

Sicché  dunque  i condannati  all’ergastolo 
sono  oggi  incapaci  a fare  testimonianza  negli 
aiti  e ne’ giudizi  non  gii  per  le  disposizioui 
del  codice:  è bisognalo  un  decreto  che  avesse 
pronunziata  tale  incapacità  , poiché  se  pre- 
cedentemente a questo  decreto  poteva  esten- 
dersi la  incapacita  de’ condannati  a’ferri  a 
que’ dell’ergastolo,  sarebbe  stato  inutile  pro- 
nunziare nel  surreferito  decreto  che  nel  di- 


vieto entrano  pure  i condannati  alF  erga- 
stolo. Il  legislatore  si  è avveduto  di  non  es- 
ser cosa  convenevole  permettere  a’ condan- 
nati all’ergastolo  di  fare  da  periti  o da  testi- 
moni , ed  à dovuto  con  una  espressa  dispo- 
sizione dichiarare  tale  incapacità.  Questo  raf- 
forza quel  che  abbiamo  detto  nel  principio 
di  questo  paragrafo  (pag.  128),  di  essere  li- 
mitativa la  perdita  de’ dritti  civili  specificati 
uell’art.  16  leg.  pen. 

3.° 

DeW  apertura  della  successione  per  effetto 
della  condanna.— Quistioni  che  ne  deri- 
vano. 

La  perdita  delia  proprietà  , cui  incorre  il 
condannato  all’ergastolo,  produce  l’effetto 
che  la  costui  successione  è aperta.  Si  apre  la 
successione  di  un  uomo  vivente  ! Raccoglie- 
ranno la  successione  i parenti  del  condan- 
nato più  - prossimi  nel  momento  in  cui  la 
condanna  diviene  irrevocabile.  Tutte  Je  re- 
gole del  dritto  civile  sull’ordine  successorio, 
e sugli  effetti  della  trasmissione  della  pro- 
prietà per  la  morte  di  un  uomo,  sono  appli- 
cabili alla  successione  del  condannato  all’er- 
gastolo. 

' Mille  pensieri  funesti  ci  si  presentano  alla 
mente  nel  contemplare  questo  sistema  tut- 
tora in  vigore.  Quante  evidenti  ingiustizie 
si  possono  nella  pratica  verificare  1 Suppo- 
niamo che  un  condannato  all’ergastolo  nel 
rnomeuto  in  cui  la  condanna  diviene  irrevo- 
cabile, abbia  un  cugino  per  parente  più  pros- 
simo: costui  certamente  raccoglierà  l’eredità. 
Se  posteriormente  alla  condanna  la  moglie 
del  condannato  concepirà  un  figlio  alcerto 
legittimo,  questi  non  avrà  un  obolo  della 
paterna  eredità , mentre  non  esistendo  all’  e- 
poca  in  cui  si  è aperta  la  successione  , tro- 
vasi nella  incapacità  contemplata  dall’  art. 
646.  Potrà  altresi  verificarsi  il  caso  , che  ij 
condannalo  avendo  figli  legittimi  ne  procrei 
altri  dopo  la  condanna  , e per  la  medesima 
ragione  questi  ultimi  nou  avranno  che  pre- 
tendere dalla  paterna  eredità.  Si  pretendono 
delle  dimostrazioni  trascendentali  per  con- 
vincirsi  della  esorbitanza  dell’attuale  sistema 
che  sacrifica  luti’  i principi  di  morale  e di 
giustizia  , che  punisce  l’innocente  pel  reo  , 
che  fa  dire  a’ figli,  pià  felici  de' morti  i non 
nati,  che  contamina  la  saulità  del  matrimo- 
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Ilio,  che  tradi>ce  lo  scopo  politico  e morale 
cui  le  pene  sono  dirette  ! 

Prima  quislione. — Non  arendo  i figli  con- 
cepuli  dopo  la  condauna  dritto  alla  succes- 
sione paterna  , potranno  almeno  reclamare 
la  loro  quota  ne’  beni  de’  quali  il  condan- 
nato era  stato  gravato  di  sostituzione  a ter- 
mini degli  art-  ioo3  e ioo4  ? 

A noisembra  evidente  l’affermativa, quan- 
tunque i figli  del  condannato  non  avessero 
dritto  alla  costui  successione.  Imperciocché 
i figli  del  gravalo  poscia  condannato  non 
Tengono  a reclamare  la  loro  quota  nella  suc- 
cessione paterna,  ma  domandano  per  dritto 
proprio  la  quota  de’heni  sostituiti,  ari.  lou5. 

I beni  sostituiti  non  formano  parte  della  suc- 
cessione del  gravato, il'chia malo  capii  a gra- 
vante et  non  a gravato,  ed  il  delitto  per  cui 
il  gravato  è incorso  nella  perdita  de’  drilli 
civili  , non  può  pregiudicare  i dritti  de’  figli 
che  nascono  dopo  la  condanna  , e che  sono 
chiamati  direttamente  dal  disponente.  Il  ma- 
trimonio del  condannato  rimane  indissolubi- 
le^ verificata  quindi  la  condizione  della  na- 
scita de’figls,  il  voto  del  disponente  dev’esse- 
re eseguilo. 

Seconda  quistione,  — La  inslituzione  di 
erede  per  contratto  di  matrimonio  diviene 
caduca  per  la  condanna  alla  pena  dell’erga- 
stolo dell’insliluito  che  à figli  dal  matrimo- 
nio a contemplazione  del  quale  fu  fatta  la  in- 
slituzione  ? — Non  esistendo  figli  da  tal  ma- 
trimonio nel  tempo  della  condanua  , e mo- 
rendo il  donante  nel  momento  in  cui  al  con- 
dannalo sono  nati  figli  posteriormente  alla 
condanna,  costoro  raccoglieranno  i beni  dei 
quali  il  condannato  era  stato  instituito? 

Per  risolvere  queste  due  ardue  quitlioni, 
bisogna  premettere  talune  idee  sulla  natura 
delle  instituzioni  contrattuali. 

Non  si  può  fare  un  erede  contrattuale  se 
non  col  contralto  di  matrimonio  ; ossia  si 
dona  una  successione,  o una  parte  di  suc- 
cessione, agli  sposi  ed  a’figli  nascituri.  Que- 
sto dono  è irrevocabile  nel  senso  che  non 
può  il  donante  rivocarlo;  egli  à rinunziato 
al  potere  di  farsi  un  altro  erede,ed  c questo 
l’unico  caso  in  cui  si  può  rinunciare  alla 
facoltà  di  testare  , a quella  grande  regola 
nemo  eam  sibi  dicert  votesi  legem  , ut  a 
priori  ei  recedere  non  licei,  1.  il  ff.  de  le- 
gai. 3.°  Per  questa  parte  adunque  la  insti- 
tuzione  contrattuale  partecipa  della  natura 
delle  donazioni  tra  vivi,  poiché  il  titolo  che  dà 


all’inslitnito  diviene  irrevocabile,  ari.lo3g. 
Ma  dall’altra  parte  Tinstituilo  non  acquista 
alcuna  cosa  reale  , presente  ed  effettiva  dal 
raouieuto  del  contralto.  L’inslituculè  non 
si  spoglia  di  alcuna  cosa , poiché  fare  un  e- 
rede  anticipatamente,  non  e preferire  l’insli- 
lu  ito  a sé  stesso,  ma  unicamente  di  preferirlo 
agli  eredi  della  legge.  Fino  alla  morte  del- 
l’iuslitueute  non  à adunque  l’instituito  che 
una  speranza,  la  quale  può  svanire  per  la 
sua  premorienza  senza  d iscendeuti,  art.  to44- 
Sotto  questo  rapporto  quindi  la  inslituzione 
contrattuale  partecipa  della  natura  de’  te- 
stamenti , si  perche  l’ instituito  non  ò chia- 
malo che  ad  una  futura  eredità  , si  perché 
egli  non  si  é spossessato  di  alcuna  cosa  col- 
l’ instituzionc  contrattuale  , più  che  non  lo 
sarebbe,  con  una  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà. E questo  il  senso  dell’ art.  to38  , e 
lutti  gli  autori  sono  di  accordo  in  siffatto 
principio.  Merlin , quist.  v.  itisi , contrari. , 

§ a;  Grcnier,  donai.,  n.  4 1 1 ì Delvincourt, 
lib,  3,  tit.  4,  noia  4o5  e 4o8;  Toullier , t. 
5,  ji.  836  e 83j;  Duranton,  t.  9,  n.  671. 

E pure  un  principio  incontrastabile  che 
i futuri  couiugi  ed  i loro  figli  nascituri  siano 
i soli  die  possano  instituirsi  per  contratto  di 
matrimonio  , come  risulta  dall’art.  io38  : 
ma  non  bisogna  da  ciò  dedurre  che  i figli 
nascituri  possano  instituirsi  direttamente  nel 
contratto  di  matrimonio  del  loro  padre  e 
della  loro  madre , perciocché  non  essendo 
in  veruni  natura  nel  momento  della  dona- 
zione, sono  incapaci  di  ricevere  , art.  812. 
Egli  è vero  che  1’  art.  1037  permette  la  so- 
stituzione a favore  de’  figli  nascituri  , ma 
questo  art.  riguarda  la  donazione  di  beni 
presenti,  e l’art.  to38  non  ripete  la  mede- 
sima  eccezione  nelle  instituzioni  contrattuali. 
Inoltre  è da  osservarsi  che  nello  stesso  caso 
contemplalo  dall’art,  1037,  i figli  nascituri 
neanche  sono  chiamati  di  salto  ed  in  primo 
grado,  ma  sono  chiamati  per  (ideicommis- 
sum  nel  senso  degli  art.  ioo3  e 1004.  Per 
la  <jual  cosa,  la  inslituzione  contrattuale  non 
può  oggi  aver  luogo  direttamente  a favore 
de’figli  nascituri.  Diciamo  oggi , poiché  il  di- 
ritto romano  permetteva  di  donare  diretta- 
mente  a’  figli  nascituri,  su  di  die  é a vedersi 
V ori,  ad  pandeclas,  tit.  de  haeredib.  insli- 
tuendis  , n.  io.  Ma  ora  l’art.  8ao  dichiara 
incapace  di  ricevere  chi  non  è conceputo 
nel  momento  della  donazione,  e 1’  unica  ec- 
cezione a questo  principio  é nel  caso  della 
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sostituzione  permessa  a’  termini  degli  art. 
joo3  e ioo4-  Che  se  l’art.  io38  dichiara 
formalmente  nel  primo  comma, che  la  insti- 
lozione  contrattuale  puh  aver  luogo  ionio  a 
favore  de' sposi,  che  de' fi  gli  da  nascere  dal 
loro  matrimonio  , non  bisogna  conchiude- 
re die  l1  istituente  possa  direttamente  insti- 
tuire  i figli  nascituri,  escludendo  gli  sposi  ; 
poiché  lo  stesso  art.  per  allontanare  questa 
erronea  conseguenza  , immediatamente  sog- 
giunge, nel  caso  che  il  donante  sopravvivesse 
allo  stesso  donatario.  Ha  considerato  in  som- 
ma il  legislatore, che  siccome  l’instituito  può 
premorire  all1  inslitnenle  , e la  discendenza 
aell'instituito  si  é avuto  in  mira  nel  contratto 
nuziale,  i figli  dell’  instituito  , benché  inca- 
paci nel  momento  della  donazione,  per  la 
premorienza  del  donatario  si  considerano 
come  a lui  volgarmente  sostituiti  , affinchè 
la  donazione  avesse  il  suo  effetto.  Ed  il  se- 
condo comma  delfart.  i o38  conferma  que- 
sto principio;  cosi  che  si  può  a buon  dritto 
conchiudere,  che  l’instituzione  contrattuale 
non  può  cadere  esclusivamente  su’  figli  na- 
scituri, ma  deve  avere  principio  a favore 
dello  sposo,  e non  può  essere  fatta  a favore 
de’figli  nascituri,  che  in  caso  di  premorienza 
all’ instituente  dello  sposo  donatario.  Questa 
dottrina  ammessa  da  Merlin  , rep. , v.  inst. 
contrae!.,  § 5,  n.  4)  da  Delvincourt,  lib.  3, 
tit.  4,  nota  4o4,  da  Toullier , t.  5,  n.  846, 
da  Duranton , l.  9 , n.  698 , è stata  confer- 
mata dalla  nostra  Corte  Suprema  con  arre- 
sto del  di  18  agosto  i843  , causa  Filoma- 
rino e de  Stefano, 

Premesse  queste  nozioni  indispensabili  per 
la  risoluzione  della  proposta  quistione,  noi 
pensiamo  che  non  diviene  la  instituzione  con- 
trattuale caduca  per  la  condanna  dell’  insti- 
tuito  alla  pena  del  ergastolo  ; perciocché  la 
stessa  premorienza  dell’  instituito  all’  Sosti- 
tuente non  rende  caduca  la  instituzione, lad- 
dove l’ instituito  avesse  lasciati  figli  dal  ma- 
trimonioa  contemplazione  del  qualefu  fatta 
la  instituzione.  Or  , malgrado  la  condanna 
dell’insli(uito,non  può  togliersi  a’costui  figli 
il  dritto  di  succedere  all’  instituente  ne’beni 
che  avevan  formato  oggetto  della  donazione, 
perchè  sostituiti  si  reputano  volgarmente  al- 
l’ instituito  , poiché  colui  che  fa  una  insti- 
tuzione contrattuale  non  à solamente  in  mi- 
ra ,F  avvantaggio  dell’ instituito  , ma  anche 
de’figli.  Se  dunque  i figli  si  considerano 
chiamati  con  la  instituzione,  P incapacità 


dell’  instituito  a causa  di  condanna  non  può 
loro  esser  di  pregiudizio  -,  poiché  se  la  pre- 
morienza dell’  instituito  , eh’  è la  massima 
delle  incapacità , non  nuoce  a’  figli  ; a più 
forte  ragione  non  può  loro  nuocere  la  con- 
danna del  padre.  Ed  è chiaro  che  qui  s’ in- 
tende parlare  de’figli  nati  dal  matrimonio  a 
contemplazione  del  quale  fu  fatta  la  dona- 
zione, perchè  essi  soltanto,  nella  incapacità 
del  padre,  sono  a lui  riputati  sostituiti  vol- 
garmente , nello  stesso  modo  come  per  la 
premorienza  dell’  instituito  all’  instituente 
non  succedono  ne’  beni  donati  i figli  nati  da 
altro  matrimonio. 

Ma  se  dopo  la  morte  delPinstituente  na- 
sceranno altri  figli  al  condannato,  questi  ul- 
timi avranno  il  dritto  di  reclamare  la  loro 
quota  a’ figli  esistenti  nel  momento  della 
morte  dell’  instituente  medesimo?  Si  potreb- 
be dire  pe’  figli  nati  dopo  la  morte  dell’  in- 
stituente, che  tuli’ i figli  nascituri  dell’ in- 
stituito sono  stati  contemplati  nella  institu- 
zione , e la  circostanza  della  condanna  del 
padre  non  vale  a toglier  loro  ciò  che  ripe- 
tono direttamente  dall’  instituente.  Ma  una 
ragione  semplicissima  vale  , a nostro  modo 
di  vedere,  a respingere  la  pretensione  di  que- 
sti figli.  È una  vera  successione  quella  di 
raccogliere  i beni  dall’inslituente  donati  col 
contratto  di  matrimonio,  e questa  verità  non 
viene  contrastata  da  alcuno  scrittore.  Or  per 
potere  succedere  all’inslituente,  bisogna  esse- 
re esistente  nel  momento  dell’apertura  della 
successione,  art.  8aa.  Non  esistendo  in  sif- 
fatto momento  i figli  posteriormente  nati  al 
condannato  , con  qual  dritto  potrebbero  es- 
sere ascoltati  a reclamare  una  quota  di  ere- 
dità ? 

Urta  è vero  questa  risoluzione  t?  buoni 
principi  di  morale  e di  giustizia  , ma  è una 
conseguenza  necessaria  del  sistema  della  per- 
dita della  proprietà  cui  incorre  il  condan- 
nalo ; poiché  se  il  condannalo  non  fosse  pri- 
vato della  proprietà  de’suoi  beni,  egli  racco- 
glierebbe i beni  donatigli  con  la  instituzione 
contrattuale  , e cosi  tutl’i  suoi  figli  gli  suc- 
cederebbero in  questi  beni.  Veggasi  di  quante 
funeste  conseguenze  è causa  il  sistema  della 
perdita  della  proprietà  del  condannato.  I fi- 
gli a costui  nati  dopo  la  condanna  sono  con- 
dannati non  solo  a non  raccogliere  la  eredità 
del  padre,  ma  anche  quella  che  provviene  da 
una  eredità  posteriormente  alla  condanna  a- 
perta,  c fatta  all'iostituito  con  la  tacita  con- 
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dizione  che  le  egli  era  incapace,  a’ intendeva- 
no sostituiti  volgarmente  i tìgli. 

4-" 

Disamina  se  coir  apertura  della  successio- 
ne del  condannalo  si  estingua  un  dritto 
di  usufrutto  attaccato  alla  sua  persona. 
— Delle  rendite  vitali  sic. 

Non  esprimendo  l’art.  s5  del  codice  ci* 
vile  francese,  relativo  agli  e flètti  della  morte 
civile,  la  estinzione  del  dritto  di  usufrutto 
in  conseguenza  di  condanna  a pena  che  pro- 
duceva la  morte  civile , gli  autori  di  quei  co- 
dice stimando  che  bisognava  dar  luogo  al- 
l’ estinzione  dell’  usufrutto  per  effetto  della 
morte  civile , nell’art.  617,  sotto  il  titolo  del- 
l’usufrutto , disposero  che  « 1’  usufrutto  si 
» esliugue  per  la  morte  naturale  o civili; 
» dell’  usufruttuario.  » E lutti  gli  autori 
francesi  allorché  debbono  rammentare  la  e- 
stinzione  dell’usufrutto  per  la  morte  civile 
dell’ usufruttuario,  non  invocano  l’art.  a5  , 
ma  l’art.  617  di  quel  codice. 

Ma  il  nostro  art.54a.cui  corrisponde  l’art. 
617  dei  cod.  civ.  francese,  dice  « l’usufrul- 
» to  si  esliugue  per  la  morte  dell’usufrultua- 
» rio  ».  Si  veggono  soppresse  le  parole  mor- 
te civile.  Solo  questo  basterebbe  ad  ammet- 
tere che  la  condanna  alla  pena  dell'ergastolo 
uon  estingue  il  dritto  di  usufrutto. 

A ciò  si  aggiunga  , che  se  if  legislatore 
avesse  voluto  pronuuziare  la  estinzione  del- 
l’usufrutto per  condanna  alla  pena  dell’er- 
gastolo, avrebbe  sostituito  alle  parole  del- 
l’art.  617  del  cod.  francese  morte  naturale 
o civile , le  altre  morte  o condanna  alla  pe- 
na deir  ergastolo,  come  a fatto  sotto  il  titolo 
delle  successioni , nel  determinare  le  cause 
dell’apertura  delle  successioni.All’uopo  l’art. 
718  del  codice  francese  diceva:  « le  succes- 
» sioui  si  aprono  per  la  morte  naturale  o ci- 
• » vile,  a Siccome  nel  nostro  codice  è abolita 
la  morte  civile,  e ciò  non  pertanto  la  con- 
danna all’ergastolo  d'a  luogo  all’apertura 
della  successione,  Tari.  638  delle  nostre  leg- 
ge civili,  ànno  sostituito  alle  parole  morte 
civile  adoperate  nell’art.  718  del  cod.  fran- 
cese, quelle  di  oondanna  portante  la  priva- 
zione de' dritti  civili. 

Nè  solo  il  lesto  della  legge, ma  gravi  con- 
siderazioni concorrono  a ritenere  giusto  que- 
sto sistema.  In  effetti  la  costituzione  di  usu- 


frutto à potuto  aver  luogo  , o a titolo  one- 
roso, o a titolo  gratuito. 

Nel  primo  caso,  è la  legge  del  contralto 
che  richiede  l’avveramento  della  morte  del- 
l’ usufruttuario  per  cessare  l’usufrutto.  Il  ca- 
so della  morte  in  un  atto  Ira  vivi  uou  si  può 
estendere  a quello  della  condanna,  1.  lai  fT. 
de  verb.  obligal. 

Nel  secoudo  caso  , è la  volontà  di  colui 
che  à costituito  l’usufrutto  che  debbe  rispet- 
tarsi, ed  il  proprietario  non  deve  trarre  van- 
taggio da  un  cangiamento  di  stato  dell' usti- 
.frultuario,  che  a lui  nou  deve  nè  nuocere  , 
nè  giovare.  Quale  disposizione  invocherebbe 
il  proprietario  per  dire  che  per  effetto  della 
condannasi  è estinto  l’usufrutto  ? Quella 
dell*  art.  16  leg.  pen.  die  dichiara  di  per- 
dere il  condannato  la  proprietà  per  trasmet- 
terla a titolo  di  successione  all'erede:  ma  la 
successione  è nell' interesse  dell’erede  , uou 
già  del  proprietario  della  cosa  , il  cui  usu- 
frutto era  dovuto  al  condannato,  e lungi  dal 
dedursi  che  si  estingue  l'usufrutto,  se  ne  de- 
duce per  lo  contrario  che  della  successione 
del  condannato  formerà  parte  l’usufrutto  at- 
taccato alla  persona  dell'usufruttuario. 

Uu  argomento  contrario  a questa  uoslra 
risoluzione  si  potrebbe  dedurre  daJl'arl.  1 854 
che  dice:  non  si  estingue  la  rendita  vita- 
lizia colla  condanna  a pena  perpetua  del 
propietario:dee  continuarsene  d pagamento, 
durante  tutta  la  sua  vita.  Or.si  potrebbe  di- 
re,se  uon  si  estinguesse  l'usufrutto  colla  con- 
danna alla  pena  dell’ergastolo , inutilmente 
la  leggeavrebbe  dichiarato  la  continuazione 
della  rendila  vitalizia  durante  lavila  del  con- 
dannato. 

Questa  obiezione  niente  prova  contro  il 
nostro  sistema:  prova  soltanto  che  coloro  i 
quali  furono  chiamati  a compilare  le  leggi 
civili  non  sempre  avvertirono  che  il  codice 
francese  è talmente  in  armonia  nelle  sue  di- 
verse parti, che  ogni  cangiamento  in  una  di- 
sposizione deve  coordinarsi  con  le  altre  di- 
sposizioni cui  si  riferiscono.  Pronunziando 
il  codice  francese  la  morte  civile,  pronunziò 
pure  la  estinzione  dell’usufrutto  per  effetto 
della  morte  civile.  Bisognava  lare  una  ecce- 
zione per  le  rendile  vitalizie  , e l'art.  i836 
di  quel  codice  stabili  che  la  morte  civile  non 
estingue  la  rendila  vitalizia.  Ma  avendo  la 
nostre  leggi  civili  abolita  la  morte  civile  , 
avendo  soppressa  la  disposizione  del  codice 
francese  che  pronunziava  la  estinzione  del- 
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l' usufrutto  per  effetto  della  morte  civile 
medesima,  si  dimenticarono  poi  i compila- 
tori delle  leggi  civili  di  osservare  ch'era  di- 
venuta inutile  la  eccezione  dal  codice  fran- 
cese fatta  par  le  rendite  vitalizie:  età  che  pel 
codice  francese  era  una  eccezione  , per  uoi 
entra  nella  regola.  Ciò  non  pertanto  si  copiò 
l’art.  t836  del  codice  francese.  Ciò  premes- 
so, egli  sembra  indubitato,  ebe  al  più  la  di- 
sposizione dell’ art.  i85j  si  può  riguardare 
come  forse  inutilmente  dichiarativa  per  le 
rendite  vitalizie,  ma  non  può  servire  per  ar- 
gomento contrario  alla  proposizione  esposta, 
che  la  condanna  alla  pena  dell’ergastolo  non 
estingue  l' usufrutto. 

Da  ultimo  egli  è vero  che  per  l’antico  drit- 
to romano  1’  usufrutto  si  estingueva  per  la 
massima  , media  e minima  diminuzione  di 
capo , $ 3 , Inst.  de  usufr.  , e pel  < odice 
la  massima  e la  media  diminuzione  di  capo 
operavano  l’estinzione  dell’usufrutto,  I.  16, 
Cod.de  usufr. -.ma  è pur  vero  che  in  Europa 
conservando  i condannati  lo  stato  di  liberta, 
non  si  estingueva  per  effetto  delia  condanna 
il  dritto  di  usufrutto,  attesta  Groenewegen  , 
sulla  1.  i,  ff.  quii.  mod.  usufr.  amiti.  Non 
è forse  valevole  il  soccorso  dell’antica  giuri- 
sprudenza ad  ammettere  una  opinione  beni- 
gna e consona  a’  buoni  princìpi  del  dritto  ? 

5. ° 

Della  nullità  del  testamento  del  condan- 
nato fatto  precedentemente  o dopo  la 
condanna. 

Quando  si  è ammesso  in  principio  che  la 
condanna  alla  pena  dell'ergastolo  apre  la 
successione  de)  condannato,  la  legge  e stata 
conseguente  a ^stessa  a dichiarare  il  con- 
dannato incapace  a fare  un  testamento,  e di 
annullarequello  precedentemente  fatto  .E  un 
aforismo  legale,  che  bisogna  considerare  per 
la  capacitò  civile  del  testatore  l’epoca  non  so- 
lo del  testamento, ma  anche  quellodella  mor- 
te del  testatore.  Vedi  la  nota  all'alt.  8 idi 

6. ° 

Della  incapacità  del  condannato  a poter 
acquistare  per  atto  tra  vivi  o di  ultima  vo- 
lontà.—Se  la  stessa  incapacità  si  estenda 
agli  acquisti  che  derivano  da  atti  di  drit- 
to delle  genti. 

La  incapacitò  di  cui  è colpito  il  condan- 
nato all'ergastolo  a poter  acquistare  con  atto 


tra  vivi  o di  ultima  volonlò  deriva  dal  prin- 
cipio che  la  di  lui  successione  è stata  di  giò 
aperta  iu  conseguenza  detta  coudanna. 

Non  era  alcerto  convenevole  ritenere  nel 
condannato  la  capacitò  civile  ad  acquistare 
per  atto  tra  vivi  odi  ultima  volonlò,  quan- 
do dalla  legge  era  stato  spogliato  de’auoi 
beni  per  trasmettergli  agli  eredi.  Egli  sem- 
bra indubitato  che  lai  sistema  risente  della 
confisca  , ma  se  il  legislatore  nell’alta  sua 
sapienza  ( siccome  abbiamo  sii  sopra  rasse- 
gnato -,  pag.  t%3 ) riformando  il  principio  , 
adotterò  l’altro  di  non  aprirsi  per  effetto  di 
condanne  la  successione  dell’uomo  vivente, 
la  incapacitò  ad  acquistare  cadrò  come  una 
conseguenza  del  cangiamento  nel  principio. 

E s'intende  già  che  la  incapacitò  del  con- 
dannato si  riferisce  agli  alti  di  dritto  civile , 
vale  a dire, non  può  egli  ricevere  una  eredita 
o ut  legato;  ed  anche  oggi  una  donazione 
elevata  ad  alto  di  dritto  civile.  Diciamlcggs, 
poiché  per  dritto  romano  la  donazione  era 
riguardala  come  alto  di  dritto  delle  genti, 
e qutudi  poteva  il  deportato  ricevere  a que- 
sto titolo,  siccome  abbiamo  dimostrato  nel- 
la noia  precedente  , § a , pag.  i iq. 

Ma  potrebbe  il  condannato  ricevere  per 
donazione  o per  testamento  una  pensione  ali- 
mentaria ? Il  dritto  romano  permetteva  ai 
servo  della  pena  di  rivevere  un  legato  per 
causa  di  alimenti,  1.  it,  ff.  de  ulimmtis  , e 
l,3,ff.  de  his  quae  prò  non  script,  habent.; 
ed  il  codice  francese  nel  pronunziare  la  inca- 

5 acitò  del  morto  civile  a ricevere  a titolo  di 
onazione  o per  testamento,  faceva  eccezione 
per  le  largizioni  alimentarie.  È la  umauitò 
che  consigliava  questa  eccezione.  Ma  il  no- 
stro art.  iti  delle  leg.  pen,  non  ripete  la  me- 
desima eccezione  , così  che  non  potrebbe  il 
magistrato  dichiarare  valido  un  legato  di  ali- 
menti fatto  al  condannato  all’  ergastolo.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  una  dichiarazione  le- 
gislativa supplisse  a questo  vélo. 

Per  quel  che  riguarda  le  capacitò  uatu-  „ 
rali  e gli  alti  di  dritto  delle  genti,  il  condan- 
nato non  è colpito  da  alcuna  incapacità , e 
quindi  conserva  la  facollò  di  contrattare  a 
tìtolo  oneroso  , di  vendere  e comprare  , di 
afliltare , di  contrarre  debiti  , di  possedere  e 
di  esercitare  la  mercatura;  facoltò  tutte  con- 
servate anche  in  Roma  al  deportato,  siccome 
prescrive  la  1.  t5  ff-  de  interdictis  leg.  et 
depoti,  riferita  nella  nota  precedente  , § a , 
pag.  iij.  Anche  da’ giureconsulti  francesi 
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ti  conviene  che  il  morto  civile  conserva  la 
facoltà  di  fare  atti  di  dritto  delle  genti  ; il 
che  diede  campo  al  tribuno  Thiessc  di  sca- 
gliarsi contro  il  sistema  della  morte  civile 
con  quelle  gravi  osservazioni  riferite  nella 
nota  precedente,  $ IV,  p.  ut. 

Rimane  ad  esaminare  se  gli  acquisti  fatti 
dal  condannalo  all'ergastolo  l'autorizzano  a 
stipulare  un  atto  autentico  ed  a prendere  i- 
acritioni  ipotacarie.  Troplong  , liypoteques, 
n.  4^3  ter  nega  al  morto  civile  il  dritto  d'i- 
potecare i beni  acquistati  dopo  la  coudanna, 
pel  motivo  che  l' ipoteca  , quantunque  deri- 
vante dal  dritto  delle  genti  , prende  la  sua 
forma  dal  dritto  civile.  Per  la  stessa  ragione 
lo  stesso  giureconsulto  nel  trattalo  de  la  ven- 
ie, n.  175  insegna,  elle  al  morto  civile  non 
pub  essere  permesso  di  contrattare  una  ven- 
dila con  un  atto  autentico  ch'è  la  partecipa- 
zione di  1111  dritto  civile.  A prescindere  che 
anche  in  Francia  è contrastata  questa  dot- 
trina, non  sembra  di  potersi  presso  di  noi  ap- 
plicare al  coudauuato  all'ergastolo  che  vuole 
rivestire  di  forma  autentica  i contratti  a lui 
permessi,  non  elle  conservare  con  iscrizioni 
ipotecarie  i credili  che  derivano  ila  atti  au- 
tentici o da  giudicati.  Imperocché  un  con- 
tratto di  dritto  delle  geuti  non  passa  nel  do- 
minio del  dritto  civile,  solo  perchè  la  legge 
regola  le  formalità  proprie  dell'alto  destinato 
a provare  la  convenzione;  mentre  dall'essere 
didritto  civile  la  forma  deH'attoautentico  uon 
segueche  chi  è privato  della  facoltà  di  iiualto 
di  drillo  civile,  è altresì  privato  del  dritto  di 
rivestire  di  una  formalità  civile  un  atto  che  è 
la  capaciti  di  fare.  La  incapacità  del  condan- 
nato riguarda  la  sostanza  del  dritto,  non  già 
la  forma  dell’atto.  Sarebbe  una  incousegueu- 
za  ammettere,  che  la  legge  permettendo  al 
condannato  di  vendere,  di  comprarceli  dare 
a mutuo,  gl'inlerdicessc  poi  di  avvalersi  del- 
la forma  autentica  della  vendita  per  la  sicur- 
tà della  contrattazione  , gli  negasse  il  dritto 
di  prendere  una  iscrizione  ipotecaria  per  con- 
servare il  credilo.  Arroge,  che  la  legge  non 
nega  al  condannato  il  dritto  di  stare  in  giu- 
dizio per  mezzo  di  un  curatore  , e forse  evvi 
atto  nella  procedura  giudiziaria  che  non  sia 
regolato  dalla  legge  ? Dunque  non  vi  è alcu- 
na ragione  da  negare  al  condannato  il  dritto 
di  ricorrere  ad  un  atto  autentico  per  prova- 
re le  sue  convenzioni,  non  che  quella  di  as 
sicurare  i suoi  crediti  eoa  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie. 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


7-° 

Del  drillo  di  rappresentazione  accordato 

a' discendenti  per  conseguire  i drilli  suc- 
cessori 0 condizionali  devoluti  aW  inca- 
pace condannalo • 

Malgrado  la  incapacità  del  condannato  a 
poter  acquistare  per  atto  tra  vivi  odi  ultima 
volontà  , tuttavia  la  legge  lo  considera  co- 
me metto  ed  organo  per  potere  i di  lui  di- 
scendenti conseguire  i drilli  successori  ed 
i condizionali  che  si  verificheranno  a suo 
favore : cosi  si  esprime  l’arl.  16  leg.pen.Uoi 
traduciamo  questa  disposizione  nella  seguen- 
te forinola:  i discendenti  per  conseguire  utt 
dritto  successorio  devoluto  alt  incapace  sono 
ammessi  a a a i'prfsknta  rlo  per  eccexione 
ali  art.  666 , che  non  ammette  la  rappresen- 
tazione di  un  uomo  vivente  nelle  successioni 
intestate ; non  che  al  principio  che  non  si 
ammette  rappresentazione  nelle  successioni 
testate  per  la  incapacità  del  legatario.  Di- 
lucidiamo questa  proposizione. 

I discendenti  del  condannato  non  possono 
che  per  dritto  di  rappresentazione  raccogliere 
una  successione  devoluta  all’incapace  con- 
dannato. Imperciocché  tre  modi  di  succe- 
dere si  riconoscono  in  legge:  1 .°  per  dritto 
proprio , quando  il  chiamato  ad  una  succes- 
sione trovasi  più  prossimo  al  defunto  nel- 
l’ordine stabilito  dalla  legge;  i.°  Per  dritto 
di  rappresentazione , quando  l’erede  esercita 
i drilli  che  sulla  successione  avrebbe  eserci- 
tala la  persona  defunta  die  viene  rappre- 
sentata, art.  660.  3.°  Per  drillo  di  trasmis- 
sione, quando  colui  eh’  è chiamato  ad  una 
sucessione  essendo  morto  prima  di  accettar- 
la, trasmette  questo  dritto  al  suo  erede,  art. 
698. 

Or  i discendenti  del  condannato  non  con- 
corrono jure proprio  alla  successione  devo- 
luta al  coudauuato  medesimo, poiché  la  legge 
è venuta  in  loro  soccorso  appuutoquandopir 
dritto  proprio  si  trovano  esclusi  da’più  pros- 
simi parenti  di  colui , della  cui  successione 
si  tratta. — Non  possono  succedere  per  dritto 
di  trasmissione,  poiché  il  condauuato  tro- 
vandosi iucapace  a succedere,  non  pub  tra- 
smettere un  arino  che  a causa  della  incapa- 
cità non  à acquistalo.  Oltre  a ciò,  se  il  con- 
dannalo trasmettesse  un  dritto  , la  trasmis- 
sione gioverebbe  anche  agl  i ascendenti  o col- 
laterali, mentre  ogni  dritto  si  trasmette  al- 
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V erede  in  generale;  ma  ia  legge  avendo  te- 
stualmente parlato  de' discendenti  e non  de- 
gli eredi  del  condannato,  è chiaro  che  i di- 
scendenti non  vengono  per  dritto  di  trasmis- 
sione ad  acquistare  la  successione  devoluta 
al  condannato  loro  padre.— Nou  sono  aduu- 
ue  questi  discendenti  chiamati  che  per 
ritto  di  rappresentasione  , per  eccezione 
alla  regola  che  non  si  rappresenta  I’  uomo 
-vivente. 

Se  dunque  è per  dritto  di  rappresenta- 
sione die  i discendenti  del  condannato  sono 
chiamati  a conseguire  uua  successione  devo- 
luta al  medesimo,  ne  consegue: 

1 ° Che  se  il  condannato  non  à discen- 
denti, ma  ascendenti , costoro  non  possono 
invocare  il  beneficio  dell’art.  16  leg.  pen.  , 
poiché  , a prescindere  che  il  lesto  dell’  art. 
medesimo  si  oppone  alla  loro  pretensione  , 
è un  principio  di  legge  , che  nella  linea  a- 
scendenlale  non  vi  è rappresentazione. 

2.°  Che  se  il  condannato  avesse  per  eredi 
i collaterali , costoro  neanche  potrebbero 
per  rappresentazione  raccogliere  la  succes- 
sione devoluta  al  condannato  , quantunque 
per  l’art.  6Ci3  la  rappresentazione  si  ammet- 
tesse nella  linea  collaterale.  Imperciocché 
la  eccezione  al  principio  che  non  si  può  rap- 
presentare Huomo  vivente  è stala  unica- 
mente dettata  per  l’interesse  d e' discendenti 
dell’ uomo  vivente  che  per  li  condanna  o 
l’indegnità  non  raccoglie  una  successione.  Il 
caso  della  condanna  é preveduto  dail’art.  16 
delle  leggi  penali,  che  chiama  i discendenti 
a rappresentare  il  condannato.  Il  caso  della 
indegnità  è previsto  dall’art.  653  che  te- 
stualmente chiama  i discendenti  dell’inde- 
gno a rappresentare  l’indegno  medesimo 
nella  successione  che  costui  uon  può  conse- 
guire a causa  della  indeguità.  Non  abbiamo 
nel  corpo  del  dritto  altre  eccezioni  al  prin- 
cipio che  non  si  rappresenta  l’uomo  vivente, 
e queste  due  di  cui  abbiatn  parlato  concor- 
dauo  nel  sistema  di  essere  state  esclusiva- 
mente ammesse  nel  favore  de  discendenti  del 
condannato,  o dell’indegno. 

Passiamo  a discorrere  la  seconda  parte 
della  esposta  proposizione  , cioè,  se  anche 
nelle  successioni  testate  cui  è chiamato  il 
condamiaio,  i costui  discendenti  possano 
concorrere  per  dritto  di  rappresentazione. 

Egli  è vera  la  regola  che  uon  si  ammette 
rappresentazioue  nelle  eredita  tcstameutarie. 
Dice  all’  uopo  sapientemente  il  gran  Cuja- 


cio  : quiz  enim  nescil  jus  repraesentationis 
habert  tantum  locum  in  saccessionibus  ss 
intestato  , non  in  substilutionibus  ? Ma  la 
legge  a voluto  anche  iu  ciò  derogare  a que- 
sta regola  in  considerazione  de’  discendenti 
del  condannato  , quando  a detto  nell’  art. 
16  leg.  pen.,  che  la  legge  considera  il  con- 
dannalo come  mezzo  ed  organo  per  pote- 
re i di  lui  discendenti  conseguire  i dritti 
condizion  ali  che  si  verificheranno  a suo  fa- 
vore. Or  questi  dritti  condizionali  si  riferi- 
scono particolarmente  alle  successioni  testa- 
te, essendo  dall’  altra  parte  regola  inconcus- 
sa di  dritto , che  la  incapacità  del  legata- 
rio nel  momento  dell’apertura  della  succes- 
sione rende  caduco  il  legato,  art.  gy4-  Sic- 
ché per  impedire  questa  caducità,  la  legge  è 
forzata  a ricorrere  a questa  finzione  , che  i 
figli  sono  ammessi  a rappresentare , a pren- 
dere il  luogo  del  padre  , quantunque  nelle 
successioni  testate  per  la  natura  stessa  del- 
le cose  non  si  riconoscesse  rappresentazione. 
Diciamo  che  i figli  vengono  [ter  rappresen- 
tazione , e non  già  per  trasmissione  , per- 
ciocché , a prescindere  die  non  trasmette 
chi  è stato  Incapace  ad  accettare,  la  precisa 
spiegazione  della  legge  che  i discendenti 
possono  conseguire  il  dritto  condizionale 
verificato  in  favore  del  condannato,  dimo- 
stra che  per  rappresentazione  sono  chia- 
mati questi  figli  , poiché  se  il  condannato 
fosse  mezzo  ed  organo  per  trasmettere  , la 
trasmissione  si  verificherebbe  in  favore  dei- 
V erede,  ancorché  figlio  non  fosse, ma  ascen- 
dente o collaterale’,  ina  la  legge  limita  il  fa- 
vore a' discendenti  , dunque  questa  limita- 
zione giustifica  il  principio  da  noi  assunto, 
che  per  dritto  di  rappresentazione  vengono 
i discendenti  a conseguire  il  legato  fallo  al 
loro  ascendente  che  si  trova  condannato. 

Non  sembri  strana  questa  idea,  che  la  leg- 
ge abbia  nel  caso  in  esame  potuto  ammet- 
tere la  rappresentazione  nella  eredità  testa- 
ta. Una  eccezione  non  distraggo  , ma  con- 
ferma la  regola  ; ed  è forse  nuovo  in  dritto 
che  anche  nelle  eredità  testate  in  considera- 
zione della  discendenza  di  chi  non  può  rac- 
cogliere una  eredità  , si  soccorre  con  la  fin- 
zione della  rappresentazione  ? Ed  in  vero  è 
un  principio  di  dritto  che  i chiamati  ad  una 
sostituzione  permessa  debbono  succedere  per 
drillo  proprio,  art.  100 5,  ed  i chiamati  deb- 
bono essere  i figli  in  primo  grado, art.  1004. 
A questo  principio  che  i chiamati  debbono 
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essere  i figli  in  primo  grado,  Pari.  1007  cou- 
tiene  una  eccezione  a la  vere  di:'  discendenti 
del  chiamato  predefuuto  , i quali  possono 
per  dritto  di  rappresentazione  raccogliere  la 
quota  dovuta  al  predefuuto  chiamato.  Tale 
rappresentazione  dovrebb’ esser  negata  nel 
rigore  de' principi,  poiché  per  regola  non 
viene  ammessa  nelle  disposizioni  tra  vivi  o 
testamentaria;  ma  il  favore  della  discendenza 
del  gravalo  avendo  determinalo  il  legislatore 
a permettere  questa  specie  di  sostituzione  , 
sarebbe  stata  una  ingiustizia  negare  a'  figli 
del  chiamato  predefunto  il  dritto  di  rappre- 
• stillazione,  senza  del  quale  verrebbero  esclu- 
si da’ chiamati  iu  primo  grado.  A che  dun- 
que meravigliare  che  a’figli  del  condannato 
siasi  potuto  accordare  il  beneficio  della  rap- 
presentazione nelle  successioni  testate? 

Per  la  qual  cosa  per  noi  sta  che  non  solo 
la  succesioue  legittima  , ma  anche  la  testata 
devoluta  al  condannato  , si  consegue  per 
dritto  di  rappresentazione  da' costui  figli. 

8* 

Della  incapacità  del  condannato  a stare  da 
sé  in  giudizio  civile  da  attore  o da  reo 
convenuto. — Dèi  curatore  ad  hoc  da  de- 
stinarsi al  condannato. 

La  disposizione  dell’  art.  16  leg.  pen.  che 
vieta  al  condannato  a stare  da  sé  m giudizio 
civile  da  attore  o da  reo  convenuto, altrimen- 
ti che  sotto  il  nomee  col  ministero  di  un  cu- 
ratore nominato  ad  hoc  da  quel  Tribunale 
ore  l’azione  è introdotta, è innovativa  all’an- 
tico dritto.  Abbiamo  nella  uota  precedente 
rammentate  le  leggi  romane  che  autorizzava- 
no il  condannalo  alla  deportaziooe  a stare  da 
sé  ne’giudizì  civili. 

Il  progetto  del  codice  civile  francese  ac- 
cordava al  morto  civile  il  dritto  di  scegliersi 
nn  curatore  per  rappresentarlo  iu  giudizio, e 
seguiamo  il  processo  verbale  del  Consiglio  di 
Stalo  per  conoscere  i molivi  pe’ quali  si  ne- 
gò al  morto  civile  questo  dritto,  all  console 
» CambAcérés  attacca  la  disposizioue  che  au- 
lì torizza  il  morto  civile  a nominare  un  cura- 
li tore  per  rappresentarlo  iu  giudizio.  La  do- 
li manda  di  alimeuti  é la  sola  ch’egli  possa 
» formare  : altra  Volta  era  presentata  dal 
11  Pubblico  Ministero. 

nTaoisciiirr  dice  che  si  potrebbe  fare  sempre 
11  nominare  questo  curatore  dal  giudice, sulla  1 


» istanza  che  gli  presenterebbe  il  morto  civile. 

» Defermon  fa  osservare  che  nella  pre- 
ti cedente  seduta  , si  é generalmente  opinato 
» che  il  condannato  non,  potrebbe  scegliersi 
» il  curatore  per  rappresentarlo  in  giudizio. 

» Tronchkt  acconsente  a sopprimere  que- 
ll sta  disposizione  ».  — Locri , t.  I,  p.  3j5, 
11.12,  e p.  394,  n.  8. 

Sicché  dunque  al  morto  civile  si  negò  in 
Francia  il  dritto  di  scegliersi  un  curatore  per 
rappresentarlo  ne’  giudizi  civili,  pel  motivo 
che  , siccome  il  condannato  era  proscritto 
dalla  società  , non  che  J'amiliam  arnittehat , 
altro  non  poteva  chiedere  iu  giudizio  che  gli 
alimenti  , per  ottenere  i quali  il  magistrato 
poteva  nominare  un  curatore. 

Ma  presso  di  noi  che  il  condannato  al- 
l’ergastolo non  si  trova  proscritto  dalla  socie- 
tà , J'amiliam  non  amittil, conserva  que’dritti 
che  non  gli  sono  stati  tolti  dalla  legge,  ben 
a ragione  valeva  meglio  mantenere  ia  dispo- 
sizione del  dritto  romano.  Come  negare  al 
condannato  il  dritto  di  scegliersi  un  procu- 
ratore per  sostenere  in  suo  nome  uu  dritto 
messo  in  coutroversia?  Le  azioni  giudiziarie 
altro  non  soiio  che  i mezzi  legali  per  la  tu- 
tela de’ dritti  cui  si  riferiscono  , e se  il  con- 
dannato non  a bisogno  di  curatore  per  ac- 
quistare de’ dritti,  perché  poi  assegnargli  un 
curatore  per  conservare  giudiziariamente 
uesti  dritti  ? Il  sistema  di  obbligare  il  con- 
.innato  a domandare  al  Tribunale  tanti  di- 
versi curatori  per  quanti  sono  i giudizi  che 
deve  introdurre  o ribattere  , d'a  luogo  a di- 
spendiose procedure  , complica  inutilmente 
la  posizione  del  condannato,  scinde  1’  unità 
dell’amministrazione  del  patrimonio  da  co- 
stui acquistalo,  lo  priva  dell’  esercizio  di  far 
valere  i mezzi  tendenti  a conservare  que'drilti 
che  la  legge  non  gli  à impedito  di  acquistare. 

Per  lo  che  noi  portiamo  opinione, che  an- 
che quando  sembrasse  necessario  che  il  col- 
pevole condannalo  ad  una  pena  perpetua  non 
comparisse  in  giudizio  sotto  il  proprio  no- 
me, si  conservasse  almeno  al  condannato  il 
dritto  di  scegliersi  un  curatore  speciale  o 
pure  generale  pe’  suoi  affini. 

9-° 

Della  successione  del  condannato  ne'  beni 
acquistali  posteriormente  alla  condanna. 

La  pena  della  deportazione  rompeva  in 
Roma  i legami  di  parentela,  non  che  operava 
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ìa confisca  de’ beni  per  effetto  della  condan- 
na. Da  ciò  ne  avveniva  che  i beni  acquistati 
dal  condannato  pure  dal  fisco  si  occupavano 
per  dritto  di  caducità.  Queste  prò  posi  noni  so- 
no state  di  sopra  dimostrate,  pag.  116  e rap. 

Cadde  in  Europa  di  autorità  la  teorica 
della  confisca  de’ beni,  non  che  quella  dello 
scioglimento  della  parentela  per  effetto  della 
condanna:  pag.  ino  e 119.  Come  una  conse- 
guenza non  si  riconobbe  la  caducità,  a favo- 
re del  fisco  de' beni  acquistati  dal  condanna- 
to posteriormente  alla  condanna:  ibid. 

Ciò  non  pertanto,  pel  sistema  della  mor- 
te civile  ammessa  dal  codice  francese, il  con- 
dannato era  spogliato  di  tull’i  dritti  civili , 
non  che  familiam  amillcbat , e perciò  non 
potevano  succedere  i parenti  ne’  beni  da  co- 
stai acquistati  dopo  la  condanna  , mancan- 
do per  finzione  di  legge  il  ligame  della  pa- 
rentela , fondamento  del  dritto  successo- 
rio. Perciò  l’ art.  33  del  Cod.  civ.  france- 
se dispone  che  « i beni  acquistali  dal  con- 
v dannalo  dopo  incorsa  la  morte  civile  , e 
» de’  quali  fosse  in  possesso  al  tempo  della 
a tua  morte  naturale,  apparteranno  alla  na- 
si rione  per  dritto  di  ( desherance ) caducità. 
» — Tuttavia  il  Governo  potrà  disporne  a 
» favore  della  vedova,  de’ figli  o parenti  del 
* condannato,  in  quel  modo  che  1’  umanità 
» sarà  per  suggerirgli  ». 

Coll’esse rsi  questo  articolo  soppresso  nelle 
nostre  leggi  civili,  si  può  a buon  dritto  con- 
chiudere che  i beni  del  condannato  non  ap- 

Er terranno  al  fisco  per  dritto  di  caducità. 

ancauo  , oltre  il  testo  della  legge  , pure  i 
molivi  da  negare  al  fisco  ogni  azione  su’beni 
del  condannato.  Imperciocché  la  pena  del- 
l’ergastolo non  rompei  legami  di  parentela, 
così  che  sussiste  il  mezzo  di  trasmissione  dei 
beni  a’ parenti,  e sussistono  pure  le  altre  ra- 
gioni per  le  quali  il  jus  receptum  di  Europa 
fece  prevalere  un  sistema  opposto  a quello 
del  dritto  Romano.  E se  anche  dubbio  vi 
fosse , non  puto  delinquere  eum  , qui  in  du- 
biti quaeslionibus  contro  fìscum  facile  re- 
sponde  rii,  l.io,  S.  de  iure  fìsci. 

Ma  succederanno  al  condannato  ne’ beni 
acquistati  dopo  la  condanna  que’parenti  che 
si  trovarono  successibili  all’epoca  in  cui  la 
condanna  passò  in  cosa  giudicata , o pure  i 
parenti  più  prossimi  nel  momento  della  morte 
del  condannato?  A noi  pare  che  questi  ulti- 
mi avranno  dritto  a tale  successione , per- 
ciocché aprendosi  per  la  morte  del  condan- 


nato, é una  nuova  successione  che  none  di- 
pendente di  quella  che  si  apri  per  effetto 
della  condanna.  Pileria  vero  sembrare  cosa 
strana  che  i primi  eredi  sieno  diversi  da’ se- 
condi, ma  uon  deve  recar  meraviglia  quan- 
do la  legge  à voluto  stabilire  in  massima  che 
al  condannato  all'ergastolo  ti  succede  due 
volle,  perché  per  ben  due  volte  si  apre  la 
di  lui  successione  ! 

IO. 

Digressione  sugli  effetti  civili  della  asvtsto- 
h*  del  giudizio  di  condanna , e della 
caazta  del  Principe,  in  quanto  alla  con- 
danna alla  pena  deir  ergastolo. 

I.  La  condanna  alla  pena  deir  ergastolo 
puòcessare  o per  effetto  di  un  giudizio  dirwz- 
sione  che  riconosce  la  innocenza  del  condan- 
nato; o pu  re  per  effetto  del  la  grazia  del  Prin- 
cipe. Quali  saranno  gli  effetti  civili  della  re- 
visione del  giudicato,  e quali  que’ della  gra- 
zia del  Principe?  Non  sarà  diffìcile  la  risolu- 
zione di  questi  due  problemi  con  la  guida 
delle  leggi  antiche. 

I limiti  che  circoscrivono  l’umana  intel- 
ligenza possono  dar  luogo  all’errore  giu- 
diziario ai  veder  condannato  un  uomo  inno- 
cente. Restituire  il  condannato  ne’suoi  dritti 
e nella  libertà,  quando  la'  pruova  della  co- 
stui innocenza  nasce  da  un  altro  giudicato  , 
é un  atto  di  giustizia,  e le  leggi  di proe  pen. 
ànno  dato  i precetti  per  conseguire  questo 
salutare  scopo.  Era  in  Roma  esercitato  que- 
sto dritto  della  restituzione  del  condannalo 
innocente,  per  atto  di  giustizia, nell’ integrità 
de’suoi  dritti,  dal  Principe,  I.  penali.,  Cod. 
de  praecib.  Iinper.  offerent.  , e 7 de  sen- 
tentiam  passis  et  rcstitutis. 

E al  potere  giudiziario  attribuita  oggi  la 
facoltà  di  rivedere  i giudizi  penali,  giusta  le 
disposizioni  degli  art.  611  e 6 la  proc.  pen. 

Riconosciuta  per  effetto  del  giudizio  di 
revisione  la  innocenaa  del  condannato  al- 
l’ergastolo, debbono  cessare  tutti  gli  effetti 
civili  della  condanna  medesima , perché  vie- 
ue  annientato  il  titolo  che  avea  servito  di 
base  alla  perdita  de’drilti  civili.  Egli quindi 
ricupera  fama  , onore  e beni , dice  la  1.  I , 
Cod.  de  sententiam  passis  et  rcstitutis , sulla 
quale  Gotofredo  in  poche  e gravi  parole  os- 
serva : haec  resti  tulio  pienissima  est.  Narn 
et  patria  potestà:,  jus  palronatus,  bona , te- 


•m  iAl  «*• 


stamentum  et  omnia,quae per drportationem 
amissa  sunt , rvstituunlur.  I beni  adunque 
del  condannato  passati  a titolo  di  successione 
nelle  mani  di  coloro  else  si  trovarono  eredi 
nel  momento  della  condanna,  ritornano  nel 
suo  dominio,  I.  I , $ ult.  ff.  de  boa.  poss., 
e può  anch’esercitare  le  azioni  contro  i terzi 
possessori  , attesa  la  risoluzione  per  causa 
necessaria  del  dritto  di  colui  da  cui  li  mio 
causa,  I.  54  » ff-  de  rrg.  jur .,  art.  ft36  e 
ioti  II.  cc.  I soli  fruiti  percepiti  non  si  re- 
stituiscono, a causa  della  buona  fede  de’pos- 
sessori  : Pervi , sul  lit.  del  0x1.  de  tenten- 
noni pass,  et  restii. , n.  6 ; Mattel  de  cri- 
min.,  lib.  til.  39,  cap.  5;  V oet , lib.  4^, 
lit.  i3,  n.  4-  Il  testamento  fatto  durante  la 
coudanua  riconosciuta  ingiusta  nel  giudizio 
di  revisione , 0 tutto  il  suo  effetto  ,1.  1 a , fl'. 
de  capi,  et  posti. 

II.  La  condanna  alla  pena  dell’ergastolo 
pnò  esser  condonata  o semplicemente  mino- 
rata pel  grado  mediante  un  decreto  di  gra- 
zia : art.  640  proc.  pen.  E il  dritto  di  gra- 
zia la  gemma  più  nobile  della  sovranità,  ed 
il  nostro  Principe  che  volentieri  perdona  fa 
sentire  a’ condannati  l’effetto  di  sì  bella  pre- 
rogativa della  Corona. 

La  grazia  con  la  quale  il  Principe  condona 

0 pure  minora  nel  grado  la  pena  della  con- 
danna all’ergastolo  dev’ intendersi  nel  senso 
che  il  condannato poena  lantummodo  metal- 
li liberatus  esse t,  come  dice  la  I.  a,  Cod.  de 
sententiam  passi s et  restitutis.  Imperciocché 
la  grazia  toglie  soltanto  ciò  che  vi  h di  afflit- 
ti) Che  la  condonazione  della  pena  non  toglie 

gli  effetti  civili  delle  condanne  anche  pel  tempo 
avvenire, si  raccoglie  altresì  dal  Reai  Rescritto  dei 
la  giugno  i83rche,  sebbene  relativo  agli  effetti 
della  condanna  alla  pena  de*  ferri  e della  reclu- 
sione, è una  conseguenza  degli  esposti  principi  : 
desso  è così  concepito:  < A*  termini  degli  art.  vq, 

> e 18  leggi  penali  ogni  condanna  a'fcrri  anche 
f nel  presidio  porta  seco  la  perpetua  interdiziuae 

> da’  pubblici  utEzi.  Un  condannato  a’ ferri  prima 

> che  in  esecuzione  del  giudicato  sia  spedito  nei 
s bagni  potrà  ottenere  dalla  sovrana  clemenza  la 

1 Condonazione  della  condanna  a*  ferri , si  é dubi- 
s tato  se  in  lai  caso  rimanendo  estinta  con  la  gra- 
s zia  tal  pena  , cessi  la  interdizione  che  n’c  la 
s conseguenza  legale. 

> La  circostanza  che  la  interdizione  in  esame 
1 oltre  di  essere  pena  principaleè  anche  pena  ac- 
s cessoria,  non  importa  che  cessando  la  prima 
1 debba  per  essa  aver  fine:  anche  quando  la  con- 
s danna  a’  ferri  è Unita  per  f espiazione  dei- 
s la  pena  rimane  la  interdizione  che  a ccom pa- 


tivo nella  condanna, ma  non  toglie  alccrto  al 
giudicato  di  coudanua  i suoi  effetti  : inditi, 
gcntia  quos  liberal, notai-,  nec  inf arnioni  cri- 
minis  tallii,  seti  poetine  giuliani  Jacit , l.  3, 
ff.  de  generali  abolitione.  Questo  principio 
si  applica  pure  alle  conseguenze  penali , 
cosi  che  l’arl.  90  II.  pen.  saucisce,  die  «la 
» grazia  del  Principe  che  commuta  o coli- 
li dona  una  pena  legalmente  pronunziata  , 
» non  toglie  in  colui  che  n'  i favorito  il  ca- 
li ratiere  di  conoznnato  per  gli  effètti  della 
» recidiva  » — Or,  perchè  la  grazia  non  to- 
glie la  qualità  di  condannalo,  in  tutt’i  tempi 
è stata  intesa  nel  senso  che  non  pregiudica  i 
dritti  de' terzi:  Perez,  Cod. , tit.  de  sentcn- 
liam  passis  et  restitutis,  n.  3.  Perciò  la  gra- 
zia nulla  cangia  allo  stalo  del  condannato 
all’ergastolo:  siffatto  stato  rimane  lo  stesso, 
e perciò  non  può  domandare  la  restituzione 
de’ beni,  da  coloro  che  li  anno  raccolti  a ti- 
tolo successorio  per  effetto  della  condanna  , 
nè  gli  altri  drilli  che  si  trova  di  avere  per- 
duti, U.a,  4>5,  6,  7,  8 e 9 Cod. (le  sentali, 
passis  et  restitutis. , 

Per  la  stessa  ragione,  non  cancellando  la 
grazia  gli  effetti  della  condanna  , rimane  il 
condannato  aggraziato  privato  della  facoltà 
di  acquistare  o di  ricevere  per  alto  tra  vivi 

0 a causa  di  morte  ; perciocché  la  condona- 
zione o commutazione  della  pena  non  ri- 
guarda se  non  l'esecuzione  della  decisione  di 
condanna, e non  influisce  in  verno  modo  sul- 
lo stato  del  coudannato(i).Dure  alcertosouo 
queste  conseguenze,  ma  derivauo  ucccssa- 

1 gita  il  condannato  per  tutto  il  corso  della  vita. 

s Inoltre  la  grazia  come  eccezione  del  rigore 
s della  giustizia  e della  inviolabilità  de’ giudicati, 
s non  può  ricevere  un’applicazione  estensiva  che 

> ecceda  il  senso  del  decreto  con  cui  si  concede  , 
1 ed  in  conseguenza  ristretto  il  decreto  alla  pena 

> de’ ferri,  non  può  farsi  entrare  nella  grazia  la 
t pena  accessoria  della  interdizione.  A far  cessare 
s questa  pena  à stabilita  dagli  art.  6s3  e 6s4  p. 

> p.  la  riabilitazione,  che  sebbene  costituisco  an- 
) cb’essa  un  atto  di  clemenza,  pure  è ben  diversa 
s dalla  grazia  di  cui  trattano  le  leggi  medesime 
1 negli  art.  64»  c 645. 

I II  condannato  afferri  non  ispira  là  confidenza 
1 indispensabile  alla  persuna  in  carica,  e la  gra- 
s zia  che  lo  libera  dal  soffrirò  tormentoso  della 
1 pena  de’ ferri  non  cancella  la  macchia  che  lo 

> fa  indegno  di  funzioni  pubbliche. 

> S.  M.  cui  Ito  rassegnato  l’affare  à dichiarato 
s cho  la  grazia  la  quale  rimette,  o commuta  la 
s pena  de’ ferri , non  abolisce  la  interdizione  dei 

> pubblici  uffizi  s . 
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2$.  Le  condanne  profferite  in  contraddizione  non  produrranno  privazione  de’ drilli 
civili,  che  dal  giorno  della  loro  esecuzione  (i).  [F.  lari.  Ss  ll.pp.) 


riamente  da  principi  inconcussi.  Non  potran- 
no scomparire  dal  codice,  sino  a die  non  si 
abolirli  il  sistema  di  togliere  ad  un  uomo  vi 
vente  la  proprietà  de’suoi  beui,  siccome  ab- 
biamo di  già  dimostralo  nella  nota  preced., 
J V,  pag.  123  e 124, 

S-  3.» 

Degli  effetti  civili  delle  condanne  alle  pene 
de'  ferri  e della  reclusione 

L’ art.  17  delle  leggi  penali  dispone 
cosi  : — La  condanna  a' ferri  anche  ne! pre- 
sidio , e la  condanna  alla  reclusione  porta 
seco  la  perpetua  interdisione  da' pubblici  uf 
fisi i e r interdizione  patrimoniale  durante 
la  pena. 

Il  condannato  inoltre  non  potrà  mai  es- 
sere impiegato  come  perito  , ni*  come  testi- 
monio negli  atti , nè  deporre  in  giudizio  per 
altro  oggetto  , fuorché  per  somministrare  I 
semplici  indicazioni. 

» Il  tribunale  civile  dispone  gli  assegna- 
si menti  da  farsi  alla  famiglia  del  condan- 
n nato,  0 ad  altri  che  vi  abbian  dritto. 

n Dispone  i sussidi  alimentari  in  prò  del 
» condannalo , che  debbon  limitarsi  ad  un 
» piccol  sollievo. 

» I beni  gli  saranno  restituiti  dopo  la  pe- 
si na:  ed  il  curatore  gli  renderà  conto  della 
» sua  amministrazione  , secondo  le  norme 
» fissate  nelle  leggi  della  procedura  ne'giu- 
s>  di  zi  civili  ». 

Sicché  i condannati  alle  pene  de’ferri  e 
della  reclusione  non  incorrono  nella  perdita 
ili  alcun  dritto  civile  , vale  a dire  conserva- 
no la  facoltà  di  possedere  e di  acquistare» 
qualunque  titolo:  incorrono  soltanto  nella 
interdizione  patrimoniale , e le  regole  stabi- 
lite negli  art.  e seg,  snll’amnnnistraiio- 
nc  del  patrimonio  dell'interdetto  si  applicano 
al  condannato  che  a causa  della  pena  incorre 
nella  interdizione  del  proprio  patrimonio. 
Cessata  la  pena,  cessa  altresì  l’ interdizione 
del  patrimonio , ed  il  curatore  dovrà  allora 
rendergli  conto  della  tenuta  amministrazio- 
ne, secondo  le  norme  stabilite  negli  arl.610 
e seg.  proc.  civ. 

Sul  modo  con  cui  debite  al  condannato 
destinarsi  un  curatore,  il  Reai  Rescritto  dei 
di  19  febbraio  i845  stabilisce  così:  «Un  va- 
» rio  metodo  serbato  dalle  autorità  giudizìa- 


» rie  per  la  elezione  del  curatore  atcondan- 
» nato  interdetto  del  l’ a m rn  i nrs  tra  zio  ne  del 
» proprio  patrimonio  durante  l’espiazione 
» della  pena  de’ferri  o della  reclusione  à ri- 
» chiamato  l’attenzione  superiore.  Nel  fine 
» di  portare  l’uniformità  in  questa  parte  di 
» servizio  del  la  giustizia  riportandola  a’prin- 
» cipì  delle  leggi  vigenti,  S.  M.  consideran- 
» doche  nella  soggetta  specie  trattasi  di  prov- 
» vedereall’ammmistrazione  del  patrimonio 
11  soltanto  e di  destinare  perciò  un  curatore 
» ne’ termini  dell’art.  17  delle  leggi  penali, 

» nel  Consiglio  ordinano  di  Stato  de’g  an- 
» dante  , uniformemente  all’avviso  emesso 
» dalla  Consulta  generale  del  Regno,  si  è de- 
» gnata  risolvere  che  ne’ casi  di  destinazione 
» di  curatore  per  l’amministrazione  de’beni 
» del  coi, dannato  alla  pena  de'ferri  o di  re- 
» clusione,  debbono  provvedere  i tribunali 
» civili  della  provincia  senza  l’avviso  del 
» consiglio  di  famiglia  ». 

In  quanto  agli  cflétli  civili  del  matrimonio 
che  contrae  il  condannato  a’fcrri  o alle  re- 
clusione, ved.  il  Rescritto  riportalo  nella  no- 
la  (a)  pag.  129. 

(t)I.La  perdita  de’dritli  civili  nonessendo 
un  effetto  della  condanna  , non  può  co- 
minciare  che  dall’istante  in  cui  questa  è di- 
venuta esecutiva;  e Rari.  52  delle  leggi  pe. 
nuli  stabilisce  che  le  condanne  contradditorie 
diventano  esecutorie  quando  si  rendono  ir- 
I rctrattabdi , va  le  a dire  passate  in  cosa  giu- 
‘beala.  Sino  adunque  all’istante  in  cui  la 
condanna  contradditoria  passi  in  cosa  giudi- 
cata, il  condannalo  conserva  lutt’isuoi  drit- 
ti. Laonde  una  successione  devoluta  al  con- 
dannato all’ergastolo  in  pendenza  dei  ricorso 
per  annullamento  da  lui  siraccoglie;semuo- 
re  prima  che  la  Corte  Suprema  avesse  di- 
scusso*!! ricorso,  viene  considerato  come  se 
non  fosse  stata  mai  condannato  ; egli  muore 
integri  status.  Questo  anche  decidevano  le 
leggi  antiche,  E uni  accipiemus  darri  nati  un, 
qui  non  provocabit  : caelerum  si  provocet  , 
nondurn  damnatus  videtur,  I.  2,  (f.  de poe- 
n“- — <Si  quis  in  capitali  crimine  damnatus 
appellavent,  et  medio  tempore  pendente  ap- 
pelìatione  fecerit  tcstamentum , et  ita  deces- 
sent,  vale t ejus  lestamenlum.  1,  i3,  J 2, 11'. 
qui  testoni,  facere  poss.—Hi  auleta  omnes 
quorum  testamenta  irrita  damnatione  fieri 
disiami , si provocaverinl , capite  non  mi- 
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nuuntur:  atque  ideo  neque  testamento , quae 
anteafecerunt , irrita  fìerent,  et  lune  tenari 
jiotuerunt , 1.  6,  $ 8 ff.  rfe  irr.  testoni 
Juoge  la  1.  6,  ff.  de  appetì. 

Ala  se  l'accusato  o il  condannato  in  pen- 
denza del  gravame  ò fatto  una  donazione,  o' 
una  vendila , e poscia  la  condanna  diviene 
esecutiva,  una  soiuiglievote  disposizione  sa  rii 
perciò  annullata  ? Dalla  1 . B ff.  de  manu- 
rnissionibus  e dalla  1.  i5  ff.  de  donationi • 
bus  si  raccoglic,cbe  le  donazioni  fatte  da  un 
accusato  di  delitto  capitale  dopo  le  procedure 
incoate  contro  di  lui  , sarebbero  annullale, 
laddove  all’accusa  seguisse  la  condanna.  Nou 
pare  che  oggi  dovesse  seguirsi  siffatta  dispo- 
sizione, poiché  niuna  legge  vieta  all’  accu- 
sato di  fare  qualunque  atto,  anche  a titolo 
gratuito,  prima  della  condanna  ; egli  noti  è 
interdetto  dell’ amministrazione  del  suo  pa- 
trimonio , e la  condanna  non  si  può  alcerto 
retrotrarre  al  momento  del  reato;  l’  elleno 
della  condanua  comincia  dall’istante  iu  cui 
diventa  irretrattabile .Questo  si  raccoglie  dal- 
le discussioni  del  Consiglio  di  Stato  elevate 
in  proposito  della  discussione  di  questo  arti- 
colo. Èd  in  elTetti  la  sezione  di  legislazione 
propose  un  articolo  così  concepito  : « Tutti 
» gli  atti  di  alienazione  fatti  dall’accusato  di 
» un  delitto  cui  la  legge  attacca  una  pena 
» producente  morte  civile,  sono  riputati  frau- 
» dolenti,  nel  caso  ch’egli  venga  condannalo 
)>  a questa  pena  ». 

In  sostegno  di  questa  disposizione  Tron- 
che! diceva:»  è necessaria,  onde  prevenire  le 
» liti  frequentissime  che  produrrebbe  la  fa- 
» colta  d’impugnare  ciascun  atto  in  portico- 
» lare  .Gli  alti  che  fa  un  accusato, nella  vedu- 
ti la  di  cangiare  gli  effetti  ch’egli  prevede  che 
» la  condanna  produrrò  sopra  i suoi  beni, 
» sono  fraudolenti.  Come  tali  possono  essere 
» impugnali  dopo  la  condanna  , da  coloro 
» de’quali  essi  feriscono  gl’  interessi  ' peroc- 
» citò  ogni  atto  inietto  di  frode  è nullo.  L’ar- 
» ticolo  proposto  non  ferirebbe  alcun  iute- 
» resse;  i creditori  rimarrebbero  ne’loro  drit- 
ta ti,  se  potessero  provare  che  lo  sono  dive- 
» miti  nel  corso  della  procedura  , per  una 
» causa  giusta  e necessaria  ; gli  acquirenti 
» non  si  potrebbero  pretendere  di  buona  fé- 
» de,  poiché  la  legge  gli  avrebbe  avvertili 
» che  la  vendita  che  si  facesse  loro,  sarebbe 
» nulla  ». 

Ma  fu  replicato  da  Portalis , « else  la  di- 
ti sposizioue  di  questo  articolo  catterebbe 


» interamente  lo  stato  dell’accusato,  impri- 
» mendogli  una  incapacità  alla  quale  nou  è 
» sottomesso  nella  legislazione  attuale  ; che 
» questa  incapacità  lo  priverebbe  de’ mezzi 
» di  sistemare  i suoi  altari  ; ch’essa  paraliz- 
» zerebbe  soventi  transazioni  legittime  ed  in- 
» dispensabili  ; c che  sarebbe  sorprendale 
» che  si  lasciassero  all’accusato  la  patria  po- 
» testò  , i drilli  del  matrimonio  , tuli’  i suoi 
» dritti  in  fine,  tranne  quello  che  reclama 
» più  vivamente  l’interesse  della  sua  fami- 
» glia  ; che  conviene  senza  dubbio  che  la 
» legge  si  applichi  a prevenire  le  liti , ed  a 
» rendere  uniforme  la  giurisprudenza  de’tri- 
» bunali,  ma  per  rapporto  al  dritto  il  quale 
» riguarda  sempre  l’interesse  generale,  e non 
» per  rapporto  a’ fatti , che  non  riguardano 
» mai  che  interessi  individuali.  Trattasi  del 
» dritto?  L’ individuo  è niente  , la  società  è 
» tutto.  Trattasi  di  fatti  ? Ciascun  individuo 
» è la  società  intera  ». 

In  conseguenza  di  queste  osservazioni  l’ar- 
ticolo fu  soppresso. Lqcri,  t.t,p-4>t,  n.iB. 

Per  lo  che  egli  ’é  eh  aro  che  gli  alti  a ti- 
tolo gratuito  o oneroso  , fatti  dall’accusato 
prima  della  condanna  sono  validi  per  rego- 
la, altrimenti  si  vedrebbero  privali  dei  mez- 
zi di  far  valere  la  loro  innocenza  , o come 
dice  la  I.  41  ff-  de  solul.,  reo  criminis  postu- 
lato, interini  uihil  prohibet  recte  pccuniam 
a ilebitoribus  solvi  ; alioquin  plerique  inno- 
centium  necessario  tnmplu  egebunt.  — Gli 
atti  possono  essere  annientaci  individualmen- 
te solo  quando  le  circostanze  li  accusami,  e 
che  essi  feriscono  i dritti  de’lerzi. 

II.  Rimane  ad  esaminare  se  il  suicidio  , 
prima  che  la  condanna  a pena  che  produca 
privazione  di  dritti  civili  diventi  irrelratta- 
bile,  produca  privazione  de’ dritti  civili.  Le 
leggi  romane  distinguevano  se  il  suicidio  era 
avvenuto  coscienlia  admissi  criminis , meta- 
que  fulurae  sentenliae , o pure  dolore  ali- 
quo  corporis , aut  tedio  vilae,  ani  furore  vet 
insania,  aut  aliquo  casu. Nel  primo  caso,  il 
suicida  incorreva  negli  effetti  civili  della  pe- 
na , come  se  fosse  condannato  ; non  così  nel 
secondo  caso;  I.  i e a,  Cod.  de  boniseorum 
qui  morteni  sibi  consciverinl , 1.  i,  Cod.  e 1. 
9 ff.  qui  testoni,  f ac.  poss.j  1.  6,  $ 7,  ff.  de 
injust.  irr.  testoni. 

Nel  (lassarsi  a disamina  questo  punto  di 
dritto  dagli  autori  del  progetto  del  codice 
francese,  con  un  articolo  proposero  chenl’ac- 
» c usato  che  muore  nell' intervallo  tra  la 
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3o.  Le  condanne  in  contumacia  non  la  produrranno,  che  dopo  cinque  anni  succes- 
sivi alla  loro  pubblicazione  , nel  decorso  de'  quali  può  il  condannato  presentarsi  (ij. 
[F.  gli  art.  464  <*  47$,  />■  P-)- 

3i-  Durante  i cinque  anni , i condannati  in  contumacia  saranno  privi  dell'  eserci- 
zio de’diritti  civili  sino  a che  si  presentino  in  giudizio  , o vengano  nel  corso  di  que- 
sto termi oe  arrestati. 

■ I loro  beni  saranno  amministrati,  e le  loro  ragioni  promosse  come  quelle  degli  as- 
senti. (F.  gli  art.  tt8,  tu o,  t3t,  t3a). 

32.  Quando  il  condannato  in  contumacia  si  presenterà  volontariamente  fra  cinque 
anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della  sentenza , o verrà  in  questo  termine  preso  e 
carcerato,  la  sentenza  sarà  annullala  ipso  jure  : V accusato  sarà  restituito  nella  inte- 
grità de’suoi  diritti , e nuovamente  giudicato.  La  nuova  sentenza  che  sarà  profferita, 
quando  anche  fosse  conforme  alla  prima  , non  produrrà  effetto,  che  dal  giorno  della 
sua  esecuzione  (2).  {Art.  466  a 47 3,  p.  p ; Sa,  leg.  peri.). 

33.  Quando  il  condannato  in  contumacia  siasi  presentato  , o sia  stato  carcerato 
dopo  i cinque  anni,  benché  con  una  nuova  sentenza  fosse  assoluto  , o condannato  ad 
una  pena  la  quale  non  produca  la  privazione  de'diritli  civili,  rientrerà  nel  godimento 
de'sooi  diritti  civili  pel  tempo  avvenire,  e dal  giorno  in  cui  sia  comparso  in  giudizio: 
ina  la  prima  sentenza  conserverà  perdo  passato  gli  effetti  che  avea  prodotti  nell'inter- 
vallo decorso  dopo  la  scadenza  de  cinque  auui  sino  al  giorno  della  di  lui  comparsa  in 
giudizio  (3)- 


» pronunziaxiooe  e l’esecuzione  del  giudi- 
» calo,  muore  nell’ integrità  de’suoi  dritti  , 
>1  purché  non  si  abbia  dato  la  morte  da  sé 
» stesso  ». 

Domandò  Portalis  nel  Consiglio  di  Stato 
la  soppressione  delle  parole  purché  non  ri 
abbia  dato  la  morte  da  sé  stesso  , per  la  ra- 
gione che  le  leggi  guardano  il  silenzio  sul 
suicidio.  Il  Consiglio  fece  dritto  a questa 
emenda,  e perciò  Boulay  fece  osservare  che 
l’intero  articolo  diveniva  inutile  : come  tale 
non  è passalo  nel  codice.  Locré , t.  1 , p. 
4o3,n.  5. 

La  morle'dunqne  del  condannato  , anche 
cagionata  dal  suicidio  per  qualunque  moti- 
vo, prima  che  la  condanna  diventi  esecutiva, 
fa  morire  nell’  integrità  de’ tuoi  dritti , inte- 
gri status. 

(1)  Gravi  difficoltà  si  elevarono  nel  Consi- 
glio di  Stalo  di  Francia  sul  sistema  da  te- 
nersi per  la  perdila  de’ dritti  civili  del  con- 
dannato io  contumacia.  Alcuni  pensavano 
che  la  perdita  de’ dritti  civili  dovea  datare 
dal  giorno  stesso  della  esecuzione  per  effigie 

Ì presso  di  noi  dalla  pubblicasione), laudin- 
osi sulla  necessità  di  eseguire,  per  quanto  è 
possibile , il  giudicato  reso  , e sul  vantag- 
gio che  ne  sentirebbe  la  società  per  la  pron- 
tezza della  esecuzione  ; salvo  nondimeno  a 
prendere  delle  precauzioni  tali  da  rendere 


I provvisorio  lo  stato  del  condannato  se  mo- 
risse o si  presentasse  ne’ cinque  anni , senza 
! nuocere  a’drilti  aperti  iu  favore  delle  parti 
I interessate.  Prevalse  il  principio  passato  poi 
nell’articolo  per  vedute  di  umanità  , e per 
la  natura  stessa  de’giudizi  contumaciali,  i cui 
motivi  furono  bellamente  espressi  da  Gary 
in  Locré,  t.i,  p.  481,  n.  26. 

(2)  Berlier  propose  nel  Consiglio  di  Stato, 
che  se  il  condannato  in  contumacia  è di  nuo- 
vo condannato  ad  una  pena  portante  la  pri- 
vazione de’ dritti  civili,  questa  perdila  do- 
vrebbe datare  dalla  pubblicazione  del  primo 
giudicato.  Tronchet  replicò  che  tutt’i  Tri- 
bunali si,  erano  elevati  contro  questa  dispo- 
sizione. E invero  un  principio  che  il  giudi- 
cato è annientato  in  tulle  le  sue  parti,  allor- 
ché il  contumace  si  presenta:  la  sua  condan- 
na non  risulta  dunque  che  dal  secondo  giu- 
dicato: cosi  è dalla  esecuzione  di  questo  giu- 
dicato che  deve  datare  la  perdila  de’dritti  ci- 
vili: Locré,  t.i,  p.  4"»  n.  18. — Perlo  che 
tntli  gli  atti  fatti  dal  condannato  in  contu- 
macia fino  al  di  in  cui  la  sentenza  condan- 
natoria non  diventi  irrevocabile,  sono  validi. 

(3)  Se  dunque  dopo  il  termine  de’ cinque 
anni  si  sono  aperte  delle  successioni , alle 
quali  avrebbe  avuto  dritto  il  condannato  al- 
P ergastolo,  ore  non  avesse  perduto  i dritti 
civili,  e che  sieno  tute  raccolte  da  altri,  egli 
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34.  Se  il  condannato  in  contumacia  muoia  nel  termine  di  grazia  de’  cinque  anni  , 
senza  pssersì  presentato,  o senza  essere  stato  preso  ed  arrestato,  sarà  consideralo  mor- 
to nella  integrità  de'suoi  dritti:  la  sentenza  contumaciale  sarà  annullata  ipso  jure  , 
senza  pregiudizio  però  dell'azione  della  parte  civile  (1). 

35.  In  nessun  caso  la  prescrizione  della  pena  restituirà  il  condannato  ne'suoi  diritti 
civili  pel  tempo  avvenire  (2).  [V ■ gli  art.  6i3  a 6vj  proc.  peri.). 


nulla  può  pretendere  , benché  si  fosse  pre- 
sentalo in  giudizio.  Delvincourt  per  vedute 
di  umanità  si  forza  di  dimostrare  (lib.  I,  tit. 
2,  nota  3q)  che  se  il  condannato  in  contu- 
macia presentato  dopo  i cinque  anni  riman- 
ga assoluto,  abbia  dritto  di  ricuperare  i suoi 
beni  che  per  la  condanna  erano  passali  in 
mano  de’suoi  eredi  a titolo  di  successione. 
Questa  opinione  sembra  inconciliabile  col 
testo  della  legge,  e noi  nella  nota  altari. 26, 

SV,p.  ia3  e 124)  esaminando  il  sistema  de- 
u i effetti  civili  della  condanna  alla  penn  del- 
l’ergastolo, abbiamo  esposto  i voti  per  la  ri- 
forma della  legislazione  iu  siffatta  materia. 

fi)  Senza  pregiudizio  però  dentizione 
della  parte  civile  a La  quale  non  può  essere 

INTENTATA  CONTRO  OLI  EREDI  DEL  CON  DAN- 
NATO,SE  NON  INVIA  civile  » aggiungeva  l’art. 
3ldel  codice  francese. Le  quali  parole  fecero 
dire  al  Delvineourt  1. 1 , tit. 2,  nota  32,  che  la 
nullità  dellaseulenza  contumaciale  loèanche 
per  le  coudauue  civili  riportale  dalla  parte 
civile.  Ma  presso  di  noi  debbesi  decidere  di- 
versamente, poiché  le  parole  seguale  sono 
siale  soppresse  uel  nostro  articolo  per  met- 
terlo di  accordo  colle  leggi  di  proc.  penale. 
In  effetti  , secondo  gli  articoli  467  e 475 
proc.  pen.,\n  decisione  coulumaciale  si  à per 
eseguita  riguardo  agli  effetti  civili  colla  iscri- 
zione neW albo  de' rei  assenti,  a favore  della 
parte  che  nel  giudizio  criminale  à doman- 
dato ed  agito  pel  rìsa  rei  mento  de’danui.  La 
parte  civile  quindi  che  à riportalo  decisione 
di  condanna  a’ danni-interessi  contro  il  con- 
tumace, può  agire  contro  gli  eredi  del  con- 
dannato in  contumacia  e morto  nel  termine 
de’ cinque  anni,  ritenendo  la  sentenza  per  gli 
effetti  civili  la  fòrza  del  giudicato.  Iu  questa 
parie  il  nostro  codice  diversifica  dal  francese. 

(2)  Si  discusse  mollo  se  la  prescrizione 
della  pena  dovesse  far  riacquistare  al  con- 
dannalo i dritti  civili.  1 partigiani  dell’opi- 
nione affermativa  ragionavano  cosi  : la  per- 
dita de’ dritti  civili  è la  conseguenza  della 
pena;  ma  come  mantenere  l’effetto  quando 
l’abolizione  della  pena  fa  cessare  la  causa? 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


L’interesse  politico  vuole  che  si  diminuisca 
, per  quanto  è possibile  il  numero  de’  vaga- 
, bondi  : or  sarebbe  aumentarlo  e costringere 
ad  un  vagabondaggio  perpetuo  i condannati 
che  ànno  prescritto  la  pena.  La  miseria  è la 
causa  più  generale  de’ delitti  : non  bisogna 
perciò  apportare  nelle  leggi  tanta  inflessibi- 
lità di  carattere:  venti  anni  passati  nelle  pri- 
vazioni, ne’spaventi,  nell’agonia  del  timore 
non  basterebbero  per  1’  espiazione  de’  più 
grandi  delitti?  Si  è sperimentato  che  la  trop- 
pa severità  delle  pene  nou  fa  che  rivoltare 
gli  spiriti  e depravare  i cuori  ; sperimentar 
convieusi  ciò  che  potrebbe  produrre  la  cle- 
menza. 

A’qtiali  ragionamenti  si  replicò  , che  nou 
bisogua  accordare  premio  sopra  premio  al 
contumace,  e che  non  vi  à Ira  i due  effetti, 
considerali  relativamente  alla  loro  causa  , 
una  connessione  tale  che  il  legislatore  nou 
possu  conservare  uno,  inficiando  l’altro.  Cile 
se  1’  ordine  sociale  vuole  , adottando  la  pre- 
scrizione della  pena,  nou  tener  la  spada  per- 
petuamente sospesa  sulla  testa  ilei  condan- 
nato; questa  disposizioue  liberale  degenere- 
rebbe di  troppo  restituendo  a’coulumaci  tut- 
t’i  dritti  della  vita  civile;  e che  sarchile  ve- 
ramente bizzarro  che  , pel  solo  fatto  della 
sua  contumacia  , uu  uomo  coudaouato  giu- 
diziariamente alla  deportazione  , per  esem- 
pio,può  rendere  puramente  temporanea  una 
privazione  di  dritti  civili  clic  gli  era  stato 
inflitta  a perpetuità.  — Queste  ragioni  pre- 
valsero, e l’articolo  fu  adottato.  Locri,  t.  1, 
p.  412,  11.  21. 

Ci  sembra  intanto  che  la  disposizione  del- 
l’art.in  disamina  è presso  di  noi  divenuta  per- 
fettamente iuutile  , ed  inconciliabile  con  le 
regole  stabilite  dalle  leggi  di  procedura  pena- 
le per  la  prescrizione  delle  pene.  Spieghiamo 
meglio  la  nostra  proposizione. 

Le  pene  pronunziate  con  decisioni  rese  in 
materia  di  alto  criminale  si  prescrivono  in 
Francia  col  decorso  di  anni  20  , a contare 
dalla  data  della  decisione:  art.  635 , cod.  di 
proc.  pen. 

l9 
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TITOLO  II. 

Degli  atti  dello  stato  civile  (1). 


CAPITOLO  I. 

Dtspos  izt'oni  generali - 

36.  Gli  atti  dello  stato  civile  esprimeranno  l’anno,  il  giorno  e l'ora , in  cui  saranno 
ricevuti;  i nomi,  i cognomi,  l' età  , la  professione  ed  il  domicilio  di  tutti  coloro  che  in 
essi  saranno  nominali.  (F.  gli  art.  Sg,  7/,  7 7,  83,  go  e g3). 


La  prescrizione  quindi  delle  pene  che  pro- 
ducono privazione  de’drilli  civili  essendo  da 
quel  codice  di  procedura  penalericonosciula, 
rende  benissimo  applicabile  la  disposizione 
dell’art.  3a  del  codice  civile  ( uniforme  al - 
f art.  35leg.  ciò.),  secondo  il  quale  il  con- 
dannato che  li  prescritto  la  pena  non  è resti- 
tuito ne’suoi  dritti  civili  pel  tempo  avvenire. 

Ma  presso  di  noi  quale  pena  produce  la 
privazione  de’ dritti  civdi?  La  sola  pena  del- 
l’ergastolo (art.  16  leg.  pen.),  mentre  le  al- 
tre pene  criminali  de’lèrri  e della  reclusione 
non  producono  che  una  interdizione  dell’  e- 
aercizio  de’dritti  civili , durante  la  pena.  Or 
se  la  perdita  de’ dritti  civili  è inerente  alla 
pena  che  viene  pronunziata  contro  il  con- 
dannato , e se  per  l’art.  6l3  proc.  pen.  non 
si  prescrivono  giammai  le  pene  di  morte,  er- 
gastolo, quarto  e terzo  grado  de’ ferri,  come 
potrà  verificarsi  il  caso  della  prescrizione 
della  pena  che  non  restituirà  il  condannalo 


ne* dritti  civili  pel  tempo  avvenire,  quando 
la  pena  che  produce  privazione  de'dritti  ci- 
vili c imprescrittibile?  Si  fan  voti  perchè  nel- 
la revisione  del  codice  si  addotti  un  sistema 
da  rendere  uniformi  le  diverse  parti  del  co- 
dice medesimo  (a). 

(1)  I.  Storia  della  giurisprudenza  su’  re- 
gistri de'Parochi. — Alla  Chiesa  debbe  l’Eu- 
ropa l’esistenza  degli  atti  più  interessanti 
della  vita  civile,  mercè  l’uso  de1  registri  de- 
stinati a conservare  la  memoria  dello  stato 
civile  delle  persone  e delle  famiglie,  sotto  it 
rapporto  della  nascita, del  matrimonio  e della 
morte.  Il  Concilio  di  Trento  prescrisse  per 
la  prima  volta  forme  legali  stilla  tenuta  di 
questi  registri.  Così,  ad  oggetto  di  constatare 
un  matrimonio  ritualmente  contratto  dispo- 
se, che, Habeat  Parochus  Ubrum,\n  quo  con- 
jugum  , et  teslium  nomina  , diemque  et  lo- 
cum  contracti  matrimonii  describat  , quem 
diligenter  aputl  se  custodiat.  (sess.  34.  cap. 


(a)  Dopo  la  prima  edizione  di  quest’opera  il 
nostro  stimabile  amico  edotto  magistrato  Niccolo 
Gigli  nelle  sue  belle  note  c giudiziose  osservazio- 
ni al  Demante  (t.  i,  p.  57)  è i iconosciula  questa 
nostra  proposizione  della  inutilità  delfart.  35  in 
quanto  alle  condanne  contumaciali;  ma  l’à  riget- 
tata per  la  prescrizione  delle  pene  temporanee  de- 
liranti da  condanne  contraddittorie , sul  fonda- 
mento ebe  la  interdizione  de*  pubblici  offri , con- 
seguenza delle  condanne  alle  pene  de’ferri  0 della 
reclusione,  continua  a colpire  il  condannalo,  non 
ostante  che  la  pena  fosse  prescritta. In  ciò  il  signor 
Gigli  trova  1'  applicazione  dell'  art.  35.  — Ma  si 
può  rispondere  a tale  argomentazione,  clic  l'art. 
35  non  & por  oggetto  di  dilSnire  che  gli  effetti  ci- 
vili delle  condurne  conservano  per  lo  passato  l'ef- 


ficacia , non  ostante  la  prescrizione  della  pena  ; 
poiché  è chiaro  che  la  prescrizione  libera  il  colpe 
sole  dalla  pena  corporale  soltanto,  ma  non  pregiu- 
dica gli  effetti  civili  che  derivano  dal  giudicalo  di 
condanna  , essendo  il  giudicato  irretrattabile  sin 
da  ebe  é diventalo  esecutivo  ; 0 in  altri  termini, 
chi  & prescritto  la  pena  non  ricupera  ciò  che  ò per- 
duto per  lo  passato.  Ma  risulta  da' molivi  e dalle 
discussioni  che  l'art. Sa  del  cod. frane.,  coi  i uni- 
forme l’art.  35 , à inteso  stabilire , che  la  incapa- 
cità derivante  dalla  condanna  è duratura  anche 
pe’dritti  elio  si  verificheranno  per  l’avvenire,  do- 
po prescritta  la  pena.  Or  questo  essendo  ('oggetto 
dell'art.  35,  ci  sembra  clic  non  possa  iu  alcun  ca- 
sa ricevere  appl.cozionc. 
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37.  Gli  u {liliali  dello  stalo  civile  non  potranno  inserire  cosa  alcuna  negli  atti  che 


l).  E lo  stesso  Concilio  ad  oggetto  di  assi- 
curare nell’alto  del  battesimo  l’età  e tuli’  i 
connotati  degli  individui  nel  fine  di  cono* 
scere  il  grado  di  parentela  o di  affinità, quan- 
do passavano  a contrarre  matrimonio,  sa- 
ientemente  dispose:  Parochut  anlequam  ad 
aptismum  conferendum  accedat , diligen- 
ter  ab  Ut , ad  quot  speclabit  , tcitcitelur , 
quem , vel  quot  elegerint , ut  baptizalum  de 
tacro  fonte  suscipiant , et  eum  , vel  eot  tan- 
tum ad  illum  suscipiendum  admittal , et  in 
libro  eontm  nomina  describat , doceatque 
eos  , quum  cognationem  conlraxerinl , ne 
ignorando  ulta  excusari  valeat.  ( test,  a 4 , 
cap.  2). 

La  importanza  di  questi  libri  in  tempi  in 
cui  la  legislazione  civile  era  nella  impotenza 
di  dettare  regolamenti  da  assicurare  con  atti 
pubblici  lo  stato  delle  famiglie, diedero  luogo 
al  dispaccio  del  i3  ottobre  1802  (a)  col  qua- 
le si  dispose,  elle  i Parochi  dovevano  custo- 
dire in  sagrestia  i registri , ed  io  fine  di  ogni 
anno  rimetterne  copia  alla  curia  diocesana. 
Ed  anche  oggidì  questi  registri  meritano  di 
essere  gelosamente  custoditi  , poiché  pel  de- 
creto de’ifi  agosto  i8i5  ( trascritto  nella 


nota  aWart.41?)  possono  servire  di  elemento 
per  rimpiazzare  o supplire  gli  atti,  od  anche 
i registri  dello  stato  civile  dispersi,  distrutti 
o mancanti. 

Ma  qual  era  sotto  l’impero  dell’antica  giu- 
risprudenza l’autorità  di  questi  registri  dei 
Parochi  relativi  alla  nascita,  al  matrimonio 
ed  alla  morte  delle  persone?  Quale  fede  me- 
ritavano in  giudizio? 

Per  quel  che  riguarda  le  fedi  di  matrimo- 
nio, i registri  del  Paroco  facevan  pruova 
soltanto  di  ciò  che  li  riferiva  all'oggetto  del- 
l’atto, cioè,  provavano  la  celebrazione  , se- 
condo il  rito  del  concilio  di  Trento,  del  ma- 
trimonio alia  presenza  del  Paroco  e de’testi- 
moni  nel  registro  nominati}  ma  non  prova- 
vano ciò  che  era  estrinseco  al  ministero  del 
Paroco  , vale  a dire,  la  dote  , la  qualità  dei 
contraenti , la  libertà  del  consenso , la  inesi- 
stenza d’impedimento,  perchè  sono  queste 
cose  estranee  all’uffizio  del  Paroco.  Cardi- 
nal de  Luca , de  judiciis , disc.  3o,  n.  7. 

Per  quel  che  riguarda  la  nascita  , i libri 
del  Paroco  facevano  pruova  dell'età,  quan- 
do nell’atto  si  Irovan  notati  i nomi  del  bat- 
tezzato , l’anno,  il  giorno  e l’ora  della  na- 


(1)  E del  tenor  seguente  : c Ila  S.  M.  rilevalo 
1 con  rincrescimento  due  gravi  disordini,  ch'e- 

> mergono  dalla  pratica  introdotta  in  talune  delle 
s diocesi  del  regno , di  rimettersi  nell’ archivio 
* delle  curie  i libri  parochiali  dopo  la  morte  dei 
s curali;  I’  uno , che  occorrendo  nel  tratto  poste- 
1 riore  ad  alcuno,  che  vive  in  paese  molte  miglia 

> distante  dalla  residenza,  qualche  fede  di  batfe- 
S simo,  di  mstrimonio,  0 di  morte,  dee  spedir  per- 

> sona  nella  curia  per  ottenerla , eil  oltre  la  spe- 

> sa  del  dritto,  soffre  ancora  quella  di  un  pedone, 
s soggiacendo»  cosi,  talvolta  fra  generale  slrct- 

> terza , ad  un  peso  di  gran  lunga  superiore  olla 
» tassa  Innncenziana;  e l’altro,  che  dando  fuori  le 

> curie  delle  fedi , vengono  i parochi  a perdere 
I l'esazione  di  un  drillo  che  forma  parte,  special- 

> mente  nella  Calabria  ulteriore,  della  rendita  del 

> beneficio  curalo  , acquistato  per  concorso  col- 

> l’analoga  condizione  di  tale  emolumento.  Per 
1 riparare  a siffatti  inconvenienti,  clic  involvono 
s con  pregiudizio  gl’interessi  particolari  de’pa- 
s rechi  e delle  popolazioni,  e per  avviare  nel  lem- 
1 po  stesso  alle  frodi  della  viziatura , e di  altro  , 

> che  a danno  altrui  nella  successione  ddl’  eredi- 
I ti,  nella  poligamia  ed  in  consimili  cose  potreb- 
» beni  facilmente  farsi  dopo  la  morte  de’ curati , 

> rimanendo  in  mano  de’  rispettivi  eredi  il  sacro 


> deposito  de’ libri  parocchiali , i S M.  sovra- 
s namenle  risoluto  per  punto  generale  da  osser- 
1 varai  in  tolto  le  chiese  del  regno:— 1.°  che  si». 

> no  i curati  obbligati  a tenere  tali  libri  ben  cu- 
s sloditi  in  un  fodero  della  sagrestia,  come  si  pra- 
1 tica  nelle  parecchie  di  Napoli  ; — a."  che  non 
s sia  loro  giammai  permesso  di  tenerli  nelle  pro- 
s prie  case;— 3.°  che  sicno  strettamente  tenuti  di 
i rimettere  in  ogni  fine  di  anno  un  dettaglio  nell» 
1 curie  rispettive  de’nati,  coniugati  e morti,  indi- 
s condo  i nomi  ed  il  giorno  della  loro  nascita , 

> matrimonio  o morte  , per  consertarsi  golosa- 
s mente  nell’archivio  diocesano  ; — c final- 
1 mente,  che  gli  Ordinari  sotto  la  loro  respoosabi- 
1 lità,  si  assumono  la  più  seria  cura,  non  solo  per- 

> cbé  il  registro  sia  esalto,  ma  ancora  perchè  tata 
1 sovrana  deliberazione  sia  in  tutte  le  sue  parti 
I esattamente  adempita  t. 

Con  rescritto  del  di  7 dicembre  iSìg  parteci- 
pala dal  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  a tutti 
gli  Ordinari  del  regno  si  dispose.clic  per  la  con- 
servazione de’libri  parocchiali  non  si  facesse  no- 
vità alcuna  all’antico  sistema. Econ  circolare  dello 
stesso  ministero  del  di  10  gennaio  18^0  si  è espres- 
samente richiamato  in  piena  osservanza  il  surri- 
ferito dispaccio  de'iS  ottobre  1801. 

* 
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riceveranno,  sia  per  annotazione  , sia  per  qualsivoglia  indicazione  , oltre  quello  che 
debbe  essere  dichiarato  da'comparenli  (i). 


scita  , i nomi  de’ palrini  e tic'' genitori.  Man- 
cando tutte  queste  precise  indicazioni  il  libro 
del  Paroco  faceva  pruova  della  nascila  si  , 
poiché  non  si  poteva  somministrare  il  sacra- 
mento del  battesimo  se  non  a citi  era  nato  , 
ma  non  della  età  precisa  del  battezzato , per 
conoscere  la  quale  si  ricorreva  allora  a pruo- 
ve  estrinseche,  cioè  a’ registri  di  famiglia  ed 
all'audizione  de  testimoni.  Ed  anche  quando 
nel  libro  del  Paroco  si  trovavano  nolatelulte 
le  esposte  indicazioni  , il  libro  provava  l’età 
soltanto , ma  non  già  la  filiamone  del  bat- 
tezzalo, poiché  non  era  delle  attribuzioni  del 
Paroco  constatare  la  filiazione  del  battezza- 
to, essendo  ciò  estraneo  al  suo  ministero.  Da 
ciò  nasce  che  per  la  quislione  sulla  filiazio- 
ne, la  giurisprudenza  ammetteva  la  pruova 
testimoniale,  ( vedi  la  nota  a IP  art.  u4>  ) , 
non  ostante  la  lede  di  battesimo.  Menadito 
de praetumt.,  lib.  2,  praesumt  5 1 . Roviln  , 
sulla  prammatica  1 de  Purochis , n.  I a 3 -, 
Capoceìalro , dedi.  i06t  n.  3o  a 36,  tu!  ivi 
Gìzzio,  n.  9 e seg.  ; Cardinal  de  Luca , de 
judiciisi  di  se.  3o , u.  8 e 9. 

Lo  stesso  è a dirsi  de’libri  di  morte. 

II.  Importanza  del presente  titolo. — Le  in- 
certezze clic  regnavano  nell'antica  giurispru- 
denza per  le  contestazioni  relative  allo  stato 
delle  persone  àn  determinato  il  legislatore  a 
stabilire  regole  certe,  ad  oggetto  di  assicurare 
con  pruove  autentiche  lo  stato  de’ cittadini; 
ed  il  titolo  degli  atti  delio  stalo  civile  coni- 
sponde  a questo  scopo,  (ili  oratori  del  gover- 
no e del  tribunato  anno  eloquentemente  di- 
mostrato il  grande  interesse  clic  si  attacca  a 
questo  titolo  degli  atti  dello  stato  civile , es- 
sendo necessario  di  non  abbandonare  lo  stato 
de’cilladini,  fuori  i casi  d’impossibilità,  alla 
prnova  testimoniale,  nè  ad  altri  documenti 
transitori  ed  ineriti;  ma  di  consegnarlo  nei 
registri  e negli  alti  pubblici.  Tutto  ciò  quin- 
di clic  'a  rapporto  allo  forme  degli  atti  dello 
stato  civile  dovrà  naturalmente  trovare  il 
suo  posto  nel  codice  civile:  sarebbe  stato  un 
grande  inconveniente  abbandonarle  a delle 
leggi  regolamentarle,  )xne  spesso  versatili. 

III.  Aon  s' incorre  in  nullità  nelPinosser- 
vauza  delie  forme  'statolite  per  gli  ulti  dello 
stalo  civile. — La  legge  ir  evitato  di  pronun- 
ziare delle  nullità  in  subita  materia  per  l’ina- 
deinpimeulo.di  alcune  delle  formalità  uei 
primi  quattro  capitoli  di  questo  titolo  pre- 


scritte, per  la  ragione  ch’era  cosa  impossibi- 
le stabilire  delle  nullità  per  regola  generale: 
sono  le  circostanze  die  possono  lare  pronun- 
ziare la  nullità  di  «n  atto.  Si  sono  dettate  al- 
cune regole  sostanziali  per  gli  atti  di  matri- 
monio., perchè  il  contralto  di  matrimonio  è 
preceduto  ed  arcompagualo  da  formalità  e 
sottoposto  a delle  condizioni.;  ma  le  nullità 
che  si  stabilissero  per  gli  atti  di  nascita  e di 
morte,  non  distruggerebbero  in  alcun  caso 
| la  certezza  della  data  , ch’è  una  delle  parti 
piu  essenziali,  perchè  potrebbe  rilevarsi  dal 
! contesto  del  registro.  L'errore  quindi  dà  luo- 
go a rettificare  e non  ad  annullare  1’  atto. 
Processo  verbale  del  Consiglio  di  Stalo  in 
Locré,  t.  a,  p,  3e,  n.  20. 

(1)  Le  funzioni  di  ufiziale  dello  stalo  ci- 
vile sono  esercitate  da’sìndaci  de’comuni sot- 
to la  vigilanza  del  Procuratore  del  Re  col 
quale  debbono  corrispondere  : dccr.  de'  i.f 
settembre  tStp. 

Nella  città  di  Napoli  le  funzioni  di  ufi- 
ziale dello  stato  civile  sono  affidate  agli  Elet- 
ti, ed  in  mancanza  a’secondi  eletti,  o aggiun- 
ti: art.  5<j  e ~8  della  leg.  de' tu  dicembre 
1816. 

Nella  Colonia  di  S.  Leucio  sono  disimpe- 
gnate dal  primo  tra  i Seniori,  ed  in  mancan- 
za od  altro  impedimento,  da  quello  tra  i Se- 
niori che  gli  succedono  in  ordine  di  nomina; 
dece,  lo  aprile  1820. 

Il  direttore  dello  stabilimento  delle  Saline 
di  Barletta  destina  un  incaricato  per  lo  stalo 
civile:  dece.  1 settembre  1828. 

Nelle  isole  adiacenti  a quelle  di  Lipari  dette 
Eolie  i cappellani  o curati  di  ciascuna  popo- 
lazione esercitano  le  funzioni  di  ufiziale  dello 
stato  civile  sotto  la  dipendenza  dell’  ufiziale 
dallo  stato  civile  di  Lipuri  : ilecr.  11  ago- 
sto l b'zj. 

Ne’ comuni  riuniti  gli  Eletti  particolari 
esercitano  le  funzioni  di  ufizinli  dello  stato 
civile  : uri.  è ■ f della  legge  de' >2  dicembre 
iddi,  e decr.  del  / 1 settembre  >8tp. 

Gli  atti  dello  stato  civile  della  Reai  Fami- 
glia dipendevano,  per  elfelto  del  decreto  dei 
no  giugno  1821,  dal  Ministero  di  casa  reale. 
Soppresso  questo  Ministero  in  forza  del  de- 
creto de’ 9 settembre  i83j.  , è prevalso  il  si- 
stema che  con  particolari  decreti  viene  desti- 
nata l’autorità  che  nell’ occorrenza  deve  re- 
digere gli  aiti  nella  qualità  di  ullizialc  dello 
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38.  Le  parti  interessale,  nel  caso  in  cui  non  saranno  tenute  a comparire  personal- 
mente (i),  potranno  farsi  rappresentare  da  persona  munita  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica (2).  ( V.  gli  art.  4o  e 46  )■ 

39.  I testimoni  (3j  presentati  >\)  per  gli  alti  dello  stato  civile  non  potranno  essere 
che  maschi  (5)  in  età  almeno  di  ventuno  anni , parenti  (6)  o altri  ; e saranno  scelti 
dalle  persone  interessate.  (V . gli  art.  58,  63,  j3,  77,  80,  83  e gì). 


stato  civile:  ved.  i decr.  de'y febbr.  1812,  2/ 
giugno  1824,  4 genn.i8l5,3i  giugno  iS2y, 
ij  e 9 novera.  i83o  , 9 e 3i  gennaio  i836  , 
aj  febbraio , 8 mano  e 1 luglio  1838,  8 a- 
gotto  i83g,  a 5 febbraio  1841- 

Le  funzioni  di  u liliale  delio  stato  civile 
sono  indipendenti  da  quelle  de'sindaci , cui 
trovatisi  affidate  per  mero  accidente.  Sotto 
questo  rapporto  eglino  sono  esclusivamente 
nella  immediata  dqieudeuza  de'  Regi  procu- 
ratori. Costoro  perciò  sono  autorizzali  a dare 
tutte  quelle  istruzioni  per  gli  alti  dello  stato 
civile,  che  crederanno  analoghe  , senza  che 
occorra  all’uopo  l’intervento  dell’ Intenden- 
te. o di  altre  autorità.  Ciré.  Minisi,  de'  4* 
i5  maggio  1823. 

I siedaci  pe’reati  commessi  come  ufiziali 
dello  stato  civile  non  sono  coverti  di  gareu- 
tia.  Rescritto  de' 21  settembre  i8a5. 

Per  le  regole  stabilite ne’giudizi  contro  gli 
uiliziali  dello  stato  civile, vedi  la  nota  air ar- 
ti colo  52. 

Gli  atti  dello  stato  civile  non  dovendo  che 
contenere  le  nascite  , i matrimoni  e le  mor- 
ti , debbono  le  parti  limitare  le  loro  dichia- 
razioni a’ fatti  che  la  legge  determina.  E 
sebbene  l’ufiziale  dello  stalo  civile  esercita 
un  ministero  puramente  passivo  , nc  è giu- 
dice del  valore  delle  dichiarazioni,  pure  de- 
ve obbligare  le  parti  a dichiarare  i fatti  con 
le  circostanze  ne’limiliche  la  legge  prescrive 
per  conseguire  l’oggetto  della  pruova  legale 
della  nascita,  del  matrimonio  e della  morte. 
Rapporto  di  Simèon  e discorso  di  Chabot 
in  Locré , t.  a,  p.  g5,  n.  8,  e p.  104  , n.  6. 

(1)  Personalmente.  Pel  solo  caso  in  cui 
le  parli  sono  obbligate  a comparire  personal- 
mente,  ved.  l’art.  77  relativo  all'atto  di  so- 
lenne promessa  di  malrimonio.  Ben  vero  una 
delle  parti  contraenti  può  esser  rappresen- 
tata da  u»  procuratore  speciale:  vedi  la  noia 
2,  aWart.  77. 

(2)  L’autenticità  della  procura  si  richiede 
per  prevenire  le  sorprese.  Processo  verbale 
del  Consiglio  di  Stato  , in  Locré  , t.  2 , p. 
io5,  n.  9. 


La  procura  però  può  essere  fatta  in  bre- 
vetto: art.  34  della  legge  sul  notariato  del 
1819. 

(3)  I testimoni  , e non  i dichiaranti.  Im- 
perciocché sono  i testimoni  chiamati  perdare 
all’  atto  la  forma  solenne  che  debbono  avere 
le  qualità  richieste  da  questo  articolo,  e non 
già  i dichiaranti  i quali  attestano  il  fatto  che 
dà  luogo  all’atto,  come  per  esempio,  la  na- 
scita e l’ origine  di  un  fanciullo.  Processo 
verbale  del  Consiglio  di  Stato  in  Locré , t. 
2,  p.  33,  n.  8. 

L’  uffiziale  dello  stato  civile  deve  attenta- 
mente esaminare  se  ne’ testimoni  concorrano 
i requisiti  voluti  da  questo  articolo  per  assi- 
sterlo nella  formazione  degli  atti  dello  stato 
civile  , e quindi  non  può  ricusarli  che  nel 
solo  caso  in  cui  sìeno  incapaci.  Minisi,  dei 
2 8 giugno  1811  diretta  al  Regio  Procurato- 
re presso  il  tribunale  civile  di  Napoli. 

Moli  è di  necessità  che  i testimoni  i quali 
intervengono  agli  atti  dello  stato  civile sieno 
scribenii.  Officio  del  Ministero  eli  Giusti  sta 
de' 24  giugno  1809  a quello  deW  Interno. 

(4)  Presentali : questa  parola  fu  sostituita 
all’altra  del  progetto  appellati,  per  dinotare 
che  a’dichiaranti  appartiene  di  scegliere  i to- 
sti moni  che  debbono  assistere  alla  solennità 
dell’atto.  Processo  verbale  del  Consiglio  di 
Stalo  in  Locré,  t.  2,  p.  33,  n.  8. 

(5)  Maschi.  Se  negli  antichi  libri  de’paro- 
chi  si  ammettevano  le  feiniuc  a fare  testimo- 
nianza in  questa  materia, l’era  perchè  si  con- 
fondevano i testimoni  co’dichiar»iiti,nc  quei 
libri  avevano  la  stessa  autorità  fiat . t .p.  1.7 fi) 
di  quella  che  oggi  'anno  gli  atti  dello  stato 
civile.  Ammessa  tale  distinzione  , conveniva 
che  i testimoni  ammessi  a solennizzare  l’atto 
dello  stato  civile  avessero  le  qualità  richiesto 
pe’  testimoni  adibiti  ne’  contratti  ordinari. 
Processo  verb.  del  Consiglio  di  Stato  in  Lo- 
cré, t.  2,  p.  33 , n.  8 e p.  66  , n.  3.  — Ma 
vi  sarebbe  nullità  per  la  incapacità  di  un  te- 
stimone? Pcd.  la  nota  t , p,  i/ps  a 148- 

(6)  Parenti.  Era  necessario  esprimere  con 
una  disposizione  espressa  la  capacità  de’  pa- 
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40.  L'ufiziale  dello  sialo  civile  farà  lettura  degli  all!  alle  parti  comparenti  o a’toro 
procuratori,  ed  a’testimoni. 

In  essi  sarà  fatta  menzione  dell'adempimento  di  onesta  formalità  fi). 

41.  Questi  alti  saranno  sottoscritti  dall'ufiziale  dello  sialo  civile  (2), da’corn  parenti  e 
da' testimoni;  ovvero  si  farà  menzione  della  causa  che  ha  impedito  a' medesimi  di  sot- 
toscriversi. 

42.  Gli  atti  dello  stalo  civile  saranno  inscritti  in  ciascun  comune  sopra  uno  o più 
registri  temiti  in  doppio  (3).  ( V.  ali  art.  6t . 8ù  e 180). 

43.  I registri  saranno  numerati  dal  primo  all'ultimo  foglio  (4);  e ciascuno  di  questi 
sarà  cifrato  dal  presidente  (j)  del  tribunale  civile,  0 dal  giudice  che  ne  farà  le  veci  (6). 


venti  a far  da  testimoni  , per  prevenire  i ca- 
pricci degli  uffiziali  dello  stato  civile.  D'al- 
tronde i parenti  sono  i primi  interessati  negli 
atti  di  tal  natura.  Procella  verbale  del  Con- 
tiglio di  Stato  in  Locri , t.  a , p.  33,  n.  8. 

(1)  La  mancanza  della  formalitàpretcrilla 
da  questo  articolo  non  menerebbe  alla  nul- 
lità dell’alto',  ved.  la  nota  1 in  fine , p.  ttfib 
a 148. 

Sa)  La  mancanza  della  firma  dell’ufiziale 
o stato  civile  agli  atti  che  riceve  non  può 
essere  supplita  da  alcuno, giacché  l'atto  deve 
essere  sottoscritto  dal  funzionario  che  lo  ha 
ricevuto  : essa  però  non  produce  la  nullità 
dell’atto,  nè  distrugge  la  certezza  della  data, 
ma  lo  rende  non  autentico.  Ministeriale  del 
6 agosto  181 7 diretta  al  Regio  Procuratore 
presso  il  Tribunale  civile  di  Cosenza.— P e- 
di  la  nota  1,  pag.  146  a 148. 

(3)  La  tenuta  de' registri  in  doppio  è sta- 
bilita per  la  sicurezza  dello  stato  de’ cittadi- 
ni, ed  evitare  la  perdita  de’ dritti  delle  làmi- 
glie  per  la  perdita  di  un  registro.  Processo 
verbale  del  Consiglio  di  Stalo  in  Locri  , t. 
»,  p.  34  e 35,  n.  4. 

(4)  E questa  numerazione  progressiva 
dev’essere  in  istampa,  giusta  il  decreto  de’aq 
dicembre  t838  , di  cui  giova  riferire  pur  1 
motivi  che  spandono  molta  luce  sull’impor- 
tanza degli  alti  dello  stalo  civile.  Eccone  le 
parole. 

* Veduto  l’art.  43  delle  leggi  civili. 

» Vedute  le  istruzioni  in  vigore  , per  le 
» quali  trovasi  disposto  che  fossero  impressi 
>>  per  istampa  gli  atti  ne’ volumi  de’registri 
» destinati  per  lo  stato  civile.  Veduto  il  de- 
li creta  de’ io  di  agosto  1819  col  quale  fu 
» permesso  «'presidenti  de’tribunalì  civili  di 
» delegare  per  la  cifra  degli  atti  dello  stato 
a civile  uno  o più  giudici  de’rispettivi  tri- 
» bunali. 

» Considerando  che  la  numerazione  , e la 


» cifra  de’  registri  per  lo  stato  civile  sono  nel 
» fine  particolarmente  di  assicurare  la  inte- 
n grità  e la  inviolabilità  de' fogli  apparte- 
» nenli  a cotesti  registri: 

a Considerando  che  avendo  in  istampa  gli 
» alti  anzidctli,  può  altrimenti  di  quello  che 
v ora  è praticato  provvedersi  a cotesto  fin» 
» per  ciò  che  riguarda  la  numerazione  dei 
» logli: 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
» tiamo  quanto  segue: 

a Art.  i.°I  registri  degli  atti  dello  stato  ci- 
a vile  conterranno  ancora  in  istampa  la  nu- 
a merazione  progressiva  de’ loro  fogli. 

a I correlativi  atti  vi  avranno  ugualmente 
» in  istampa  un  numero  d’ordine  progressi- 
a vo.  Per  tuUo  il  dippiù  saranno  osservati 
> gli  stabilimenti  in  vigore  a. 

(5)  Il  decreta  degli  8 aprile  1809  auto- 
rizza i Presidenti  a delegare  ad  uno  o più  giu- 
dici la  cifra  de' registri  dello  stato  civile.  Il 
decreto  de’  io  agosto  1819  conferma  la  stes- 
sa disposizione. 

(6)  I motivi  che  anno  determinato  il  le- 
gislatore a dare  il  potere  di  verificare  e cifra- 
re i registri  dello  stato  civile  al  potere  giudi- 
ziario piuttosto  che  all’amministrativo,  sono 
di  ordine  pubblico  e politico.  Se  lo  stato  dei 
cittadini,  diceva  Thibaudeau,  è una  proprietà 
che  riposa  come  tutte  le  altre  proprietà, sotto 
l'egida  de’  tribunali , i registri  debbono  essere 
dal  giudice  cifrati,  altrimenti  in  caso  di  con- 
testazione sarebbero  obbligati  di  far  verifica- 
re  le  signature  de'Prefetti  ( Intendenti ).  Ag- 
giungeva Duchesne  nella  sezione  del  tribu- 
nato , che  nel  caso  di  falso  o alterazione  da- 
gli alti  dello  stato  civile,  ne  può  risai  lare 
un’azione  criminale  , correzionale  o civile  , 
latte  di  competenza  de'lribunali.  L’autorità 
amministrativa  non  deve  intervenirvi  sotto 
alcun  rapporto:  sarebbe  acche  inconveniente 
d’ interporla  nelle  semplici  rettificazioni  fon- 
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44.  Gli  atti  saranno  inscritti  ne’  registri  immediatamente  e senza  alcuno  spazio  in 
bianco  ( 1).  Le  cancellature  e le  postille  saranno  approvate  e sottoscritte  nello  stesso 
modo  che  il  corpo  dell’atto.  Non  vi  saranno  abbreviature,  e non  potrà  mettersi  veru- 
na data  in  cifre  numeriche. 

45.  In  fine  di  ogni  anno  i registri  saranno  chiusi  e firmati  daU'ufiziale  dello  stato 
civile  ; e dentro  un  mese  uno  de’  registri  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune  , e 
l’altro  presso  la  cancelleria  del  tribunale  civile.  (F.  gli  art.  SS  e 64)- 

46.  Le  procure  e le  altre  carte  che  debbono  restare  unite  agli  atti  dello  stato  civi- 
le , dopo  che  saranno  state  cifrate  dalla  persona  che  le  avrà  prodotte  , e dall’  nfiziale 
dello  stato  civile,  saranno  depositate  presso  la  cancelleria  del  tribunale  col  doppio  dei 
registri,  il  di  cui  deposito  dee  farsi  in  detta  cancelleria  (2).  (F . fari.  38). 


date  su  leggieri  errori  o omissioni , perchè 
sempre  vi  si  trova  una  persona  direttamente 
interessata  o de1  terzi  interessati.  Processo 
verbale  in  Locri , t.  2.  p.  67  e 76. 

(1)  Senza  spazio  in  bianco , 1 con  formi; - 
mute  *’ modelli  , aggiungeva  il  progetto 
del  codice.  Queste  ultime  parole  furono  sop- 
resse per  la  ragione,  che  se  i modelli  ob- 
ligavano  e dovean  servire  di  norma  agli  uf- 
fìziali  dello  stato  civile,  le  nullità  risultanti 
dalle  omissioni  o inesattezze  avrebbero  dato 
luogo  ad  una  diversità  di  giurisprudenza.  Or 
crasi  nel  Consiglio  stabilito  che  i modelli  in- 
viati dall’amministrazione  dovean  servir  di 
guida  , e la  noo  conformità  a' modelli  non 
dovea  produrre  la  nullità  degli  alti.  Pro- 
cesso verbale  in  Locri,  t.  a , p.  63,  n.  4,  e 
p.  3t,  n.  ao. 

(2;  Tra  queste  carte  debbono  ancora  de- 
positare nella  Cancelleria  del  tribunale  i cer- 
tificati de’ parochi  per  l'amministrato  bat- 
tesimo. Ministeriale  de1 3 febbraio  iS/g. 

La  legge  vuole  che  tull’i  documenti  deb- 
bano essere  alligati  al  registro  degli  atti  dello 
stato  civile,  appunto  perchè  i fatti  si  trovino 
legalmente  comprovati.  Laonde  gli  atti  di 
opposizione  al  matrimonio  , le  sentenze  in- 
tervenute su  questi  atti , le  fedi  esibite  per 
comprovare  la  morte  o il  consenso  di  coloro 
che  dalla  legge  sono  chiamali  a dare  al  ma- 
trimonio, si  debbono  al  registro  alligare,  al- 
trimenti s’incorre  daU’ufiziale  dello  stato 
civile  nelle  pene  pronunziale  dagli  art.  170 
e 171.  Giova  all’uopo  riferire  un  arresto  nel- 
V interesse  della  legge  proferito  nel  di  i5 
settembre  l845  dalla  Corte  Suprema, del  te- 
m nor  seguente. 

« Il  Procurator  generale  del  Re  , vista  la 
» decisione  della  G.  C.  civile  di  Aquila  dei 
» a3  novembre  1844  nella  cauta  ira  il  Pub- 


» Dico  Ministero,  il  Sindaco  e’1  cancelliere 
a del  comune  diCarapella. — Poiché  il  decre- 
ti lo  de’aa  aprile  1809  prescrive  che  qualora 
» al  tempo  del  matrimonio  si  trovasse  morto 
» l’avo  paterno  di  uno  degli  sposi  , il  docu- 
» mento  della  morte  si  deve  alligare  al  vo- 
ti lume  de’documenti  , con  doversene  far 
» menzione  daU’ufiziale  dello  stato  civile 
» nell’atto  della  solenne  promessa. 

» Poiché  nella  specie  l’uffiziale  dello  stato 
ti  civile  non  ha  adempito  a quanto  nel  cen- 
ti nato  decreto  trovasi  stabilito.  Domanda 
» annullarsi  nell’i/iieresje  della  legge  la  del- 
ti ta  decisione. 

» La  Corte  Suprema  ha  esaminato  la  qui- 
» stione  , se  essendo  morto  l’avolo  paterno 
» di  uno  degli  sposi  del  consiglio  del  quale 
» o dell’atto  rispettoso  sia  d’uopo  per  con- 
ti trarre  il  matrimonio  , deve  prodursi  il  do- 
ti cumento  di  morte,  ed  essere  alligato  al  vo- 
ti lume  de’ documenti  a’ termini  dell’ art.  46 
u delle  leggi  civili , e debbe  farsene  meuzio- 
» ne  nell’atto  di  solenne  promessa? 

>1  La  Corte  Su  prema  osserva  esser  riprovevo- 
li le  la  massima  adottata  dalla  G. Corte  civ., 
» cioè, che  l’esistenza  o non  esistenza  dell’a  vo- 
ti lo  risieda  nella  fede  dell’ufiziale  dellostato 
» civile:  che  in  lui  riposa  questo  estremo  di 
I latto,  e quindi  lo  dispensa  dalla  giustifica- 
ti zione  in  iscritto  per  il  favore  del  matrimo- 
» nio;  poiché  siffatta  massima  è in  opposi- 
» zione  con  la  lettera  e Io  spirito  deil’indi- 
» calo  articolo  46,  nell’inizio  del  quale  sta 
» scritto:  le  procure  e te  altre  carte , che  deb- 
» bona  restare  unite  agli  atti  dello  stalo  ci - 
» vile , dopo  che  saranno  vistate  dalla  per- 
» sona  che  le  avrà  prodotte  faranno  deposi- 
ti tate  presso  la  Cancelleria  del  tribunale 
» civile  col  doppio  de'  registri. 

» Che  oltre  la  lettera  chiara  abbastanza  da 
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4y-  Qualunque  persona  potrà  farsi  rilasciare  da’deposilari  de’ registri  dello  stato  ci- 
vili gli  estratti  medesimi.  Questi  estratti  uniformi  a'  registri  e legalizzati  (i)  dal  pre- 
sidente del  tribunale  civile,  o dal  giudice  che  ne  sostiene  le  veci , faranno  fede  fino  a 
che  non  sieno  sottoposti  ad  un  giudizio  di  falso  (2).  (F.  gli  art.  legò'  e tej3  II.  cc.; 
e 63j  e a3i  p.  cj. 

48.  Alloraquando  non  esistessero  i registri  o si  fossero  smarriti,  avrà  luogo  la  pruo- 
va  col  mezzo  tanto  di  documenti,  che  di  testimoni;  ed  in  questo  caso  i matrimoni , le 
nascite  e le  morti  potranno  provarsi  co'registri  e colle  carte  de’geaitori  defunti,  egual- 
mente che  eoo  testimoni  ; salve  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  de'  16  di  agosto 
1 8j 5 (3).  (F.  gli  art.  igo,  e4i>  2 43.  243  e t3o>). 


» non  desiar  dubbio  di  sorte , richiede  1’  ar- 
» ticolo  nette  carte  prodotte  la  cifra  della 
» persona  che  l’avrà  prodotte,  il  registro  in 
i doppio , ed  il  deposito  nella  cancelleria: 
» circostanze  tutte  che  allontanano  t’idea 
» dell’assoluta  fiducia  di  quell’estremo  di 
» fatto,  sull’ufiziale  dello  stalo  civile, e della 
ìi  dispensa  della  giustificazione  in  iscritto. 

» Che  ritenuti  tali  doveri  nello  stesso  ufi- 
» ziale  ne  risulta  qnal  conseguenza  il  dovere 
» di  farsene  menzione  nell’atto  di  solenne 
» promessa. 

» Che  sia  qual  si  voglia  la  fiducia  che  la 
ji  legge  ripone  nell’ufiziale  dello  stalo  civi- 
» le,  non  lo  dispensa  affatto  da  tale  metizìo- 
v ne  in  un  atto  di  tanto  momento  , che  la 
» base  forma  di  tutti  gli  atti  legittimi , e di 
m filiazione.  Che  queste  idee  viemaggior- 
» mente  rafforza  il  decreto  del  33  aprile 
» 1S09  ch’espressamente  ordina  la  menzione 
» da  làrsi.  Il  perche  bene,  e legalmente  per 
» la  sanzione  penale  furono  invocati  dal  I’. 
» M.  gli  art.  170  e 17 1 delle  anzidette  leggi 
j>  civili,  e dalla  Corte  violati;  non  che  l’àrt. 
11  46  delle  stesse  leggi. 

» La  Corte  Suprema  annulla  neW intera- 
» se  della  legge  la  surriferita  decisione  ». 

(1)  Legalizzati  : con  questa  disposizione 
noti  si  è inteso  contraddire  il  principio  , che 
gli  alti  autentici  fanno  fede  senza  bisogno  di 
legalizzazione,  art.  63y  , p.  c.  La  legalizza- 
zione non  si  esige  che  uel  caso  in  cui  il  tri- 
bunale non  conosca  la  firma  dell’uffiziale 
pubblico  che  'a  redatto  l’atto.  Locri , l.  a , 
p. pi,  n.  3. 

La  firma  del  Sindaco  opposta  alle  fedi  di 
nascita,  di  matrimonio  e di  morte,  rilasciate 
da’  parochi,  per  la  legalizzazione  della  firma 
di  costoro  , non  dev’essere  legalizzala  dal 

Presidente  del  tribunale  civile,  ma  bensì  dal- 
’autorità  superiore  amministrativa.  Circ. 
Minist.  de' et  giugno  1836. 

(a)  La  disposizione  deli’art.  1295  che  non 


ammette  la  pruova  testimoniale  oltre  e con- 
tro il  contenuto  negli  atti  , non  che  quella 
dell’art.  1373  che  attribuisce  la  piena  fede 
all’  atto  autentico  , contro  il  quale  non  si 
ammette  che  la  iscrizione  in  falso  , si  appli- 
cano agli  alti  dello  stalo  civile  che  sono  dal- 
l’art.  in  esame  rivestiti  di  tutta  l’autenticitlt. 
Processo  verbale  del  Consiglio  di  Slato , in 
Locri , t.  3,  p.  38,  n.  39. 

(3)  L’oratore  del  governo  francese  Thi- 
baudeau  nel  presentare  i molivi  di  questo 
articolo  si  espresse  così  : « Non  v’U  che  l’au- 
torità de’tiloii  pubblici  e del  possesso  che 
rende  lo  stato  civile  inalterabile.  La  legge  na- 
turale à stabilito  la  pruova  che  nasce  dal 
possesso;  la  legge  civile  'a  stabilito  la  pruo- 
va che  nasce  da’ registri;  la  pruova  testimo- 
niale sola  non  c di  una  forza, nè  di  un  carat- 
tere che  possano  supplire  a queste  specie  di 
pruove,  nè  loro  può  essere  opposta. 

» Tulle  le  ordinanze  , animate  da  questo 
spirilo,  anno  dunque  voluto  che  la  pruova 
della  nascita  fosse  fatta  co’registri  pubblici; 
e,  in  caso  di  perdita  de'pubblici  registri,  die 
si  ebbe  ricorso  a’ registri  e carte  domestiche 
de’padri  e madri  defunti , per  non  fare  di- 
pendere unicamente  lo  stato  , la  filiazione  , 
l’ordine  e l’armonia  delle  famiglie  dalle 
pruove  equivoche  e pericolose , cioè  a dire, 
dalla  sola  pruova  testimoniale,  la  cui  incer- 
tezza à sempre  arrestato  i legislatori. 

11  L’ordinanza  del  1767  aveva  , con  una 
formale  disposizione,  consacralo  questi  prin- 
cipi; la  giurisprudenza  è stata  sempre  uni- 
forme, e ’l  progetto  di  legge  li  richiama  in 
vigore  ». — Locri , t.  3,  p.  68,  n.  7, 

E Sirocon  nel  rapporto  ai  tribunato  ra- 
gionò cosi:  « Se,  malgrado  il  comando  della 
legge  , non  si  sono  tenuti  de’  registri  ; se  la 
malizia  degli  uomini  o l’ingiuria  de’tempi  li  , 
anno  sottratti,  allora  la  pruova  legale  ed  au- 
tentica che  i medesimi  sono  destinati  a for- 
nire sarà  supplita  con  la  pruova  testimoma- 
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le: allora  i registri  e le  carte  che  partono  dal 
padre  e dalla  madre  saranuo  consultati  mal- 
grado la  giusta  ripugnanza  della  legge  per 
la  pruova  testimoniale. La  prima  cosa  a fron- 
te di  ogDÌ  altra,  è d'assicurare  o di  ristabilire 
lo  stato  degli  uomini».— Locri,  t.  a,  p.  96, 
n.  14. 

Il  testo  adunque  dell’articolo  in  esame  ed 
i motivi  mostrano  apertamente  che  in  due 
casi  si  può  ricorrere  alle  carte  di  famiglia  ed 
alla  pruova  testimoniale  per  provare  le  na- 
scite, i matrimoni , le  morti:  1 .°  Quando  in 
un  comune,  malgrado  il  comando  della  leg- 
ge, non  si  fossero  tenuti  registri-,  a.°  Quando 
i registri  medesimi  per  colpa  dc’lcmpi  0 de- 
gli uomini  si  fossero  smarriti.  Ma  , tranne  i 
due  casi  espressi  in  questo  articolo  , è am- 
messa la  pruova  testimoniale  per  riparare  la 
omissione  degli  alti?  Apriamo  il  processo  ver- 
bale della  discussione  di  questo  articolo  al 
Consiglio  di  Stato.—  a 11  console  Canibacé- 
v rès  dice  che  il  tribunal  di  appello  diLione 
» à domandato  se  la  prova  ammessa  da  que- 
ll sto  articolo,  nel  caso  di  non  esistenza  o di 
» perdita  de’ registri,  lo  sarebbe  egualmente 
>1  per  riparare  V omissione  degli  alti.  — Il 
» sig.  Tlubaudeau  risponde,  che  sarebbe  pe- 
si nodosissimo  chela  legge  prevedesse  il  caso 
» dell’omissione,  e ch’era  più  convenevole 
» che  le  contestazioni  alle  quali  le  omissioni 
si  potrebbero  dar  luogo  , fossero  portale  da- 
» vanti  i iribuuuli, che  statuirebbero  secondo 
» le  circostanze  —Il  sig.  Hegnier  aggiunge 
si  che  non  evvi  d’altronde  alcun  mezzo  onde 
» riparare  le  omissioni  sopra  i registri  — Il 
» console  Cambacirés  dice  : che  bisognerà 
» vedere  al  titolo  della  paternità  e detta  fi- 
>1  dazione  , se  questo  articolo  non  contraria 
» i principi  sul  possesso  di  stato. — L’articolo 
» viene  adottalo».  Locri , t.  2 , p.  3^  e 38  , 
n.  24. 

Non  risulta  adunque  dall’ art.  48  che  la 
pruova  testimoniale  delle  nascite  , de’  matri- 
moni e delle  morti,  sia  assolutamente  vieta- 
ta tranne  i due  casi  che  l’art.  medesimo  pre- 
vede ; ma  àv  vi  delle  circostanze  in  cui  puossi 
assimilare  a questi  due  casi  quello  dellWi/s- 
fione  di  un  atto  di  uascita  , di  matrimonio 
o di  morte , sopra  un  registro  esistente  all’e- 


tà) È una  conseguenza  di  questi  principi  la  mi- 
nisteriale del  dì  18  maggio  13.I9  con  la  quale  si 
ritenne  che  per  riparare  la  omissione  ne’  registri 
delio  stato  civile  di  un  atto  di  nascita  per  iodi vi- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


poca  di  quest’atto  , e non  perduto  di  poi. 
Dunque,  salvo  i casi  eccettuati  dalla  legge  , 
(che  sono  previsti  dagli  art.  ipo,  2 4'  e 
appartiene  a’ tribunali  di  decidere  qtlali  sono 
queste  circostanze.  Laonde,  volendosi  pro- 
vare una  morte,  la  natura  e le  circostanzedi 
ciascuna  causa  debbono  solo  determinare  1 
giudici  a rigettare  o ad  ammettere  la  pruova 
testimoniale.  Merlin  , rep.  v.  mori , § 1 ; 
Tonltier,  l.  2,  n.  8t>4  (a). 

Il  legislatore  inipertauto  à avuto  cura  di 
provvedere  al  modo  per  supplire  i registri 
dello  stato  civile  distrutti  o perduti , ed  al- 
l’uopo in  Francia  la  legge  del  a donale  an- 
no III  f ai  aprile  1792)  vi  provvide  pe'  li- 
bri perduti  o distrutti  durante  la  rivoluzio- 
ne: Locri,  t.  2,  p.  1 33. — Le  prescrizioni  di 
fai  legge  sono  stato  retenute  dal  decreto  dei 
16  agosto  1 8 1 5 , dall'arl.  48  rammentato  , 
che  contiene  le  disposizioni  pe’casi  di  disper- 
sione o distruzione  de'registri  dello  stalo  ci- 
vile. Eccone  le  parole: 

» Volendo  provvedere  a’mezzi  onde  rim- 
piazzare i registri  dello  stato  civile  , che  in 
ualunque  modo  sieno  stali  o possano  essere 
ispersi  o distrutti. 

» Abbiamo  decretalo  e decrcliamoiyianto 
segue  : 

» Art.  1.  In  caso  di  dispersione  o distru- 
zione de’registri  dello  stato  civile  , o di  una 
parte  di  essi , i libri  parocchiali  ( vedi  la  no- 
ta t , pag.  146)  faranno  fede  provvisoriamen- 
te lino  a che  non  si  sarà  supplito  a’priini  nel 
modo  indicato  nel  presente  decrelp. 

11  2.  Quante  vinte  un  doppio  de’registri 
dispersi  o distrutti  esista, sia  nell’archivio  del 
tribunale  di  prima  istanza, sia  in  un  archivio 
comuuale,  ne  sarà  estratta  una  copia,  la  qua- 
le servirà  a rimpiazzare  i registri  mancanti. 
Quaudo  le  copie  si  eslrarranuo  dall’archivio 
del  tribunale  di  prima  istanza,  dovranno  es 
sere  collazionate  dal  Presidente  del  tribuna- 
le , dal  Procuratore  regio  e dal  Cancelliere, 
e limiate  inoltre  ad  ogni  foglio  dal  solo  Pre- 
sidente. Quaudo  si  eslrarranuo  da  un  archi- 
vio comunale  , dovranno  essere  coliazionate 
dal  Sindaco,  dal  cancelliere  e dal  giudice  di 
pace  del  circondario  , il  quale  dovrà  inoltre 
firmarle  ad  ogni  foglio. 


duo  requisito  per  servizio  militare  deve  interve- 
nire una  sentenza  del  tribunale  f~ed.  la  nota  al- 
Fari.  7». 
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4g.  Qualunque  allo  dello  sialo  civile  di  un  nazionale  o di  uno  sira  meco  , fallo  in 
un  paese  slraniero,  sarà  valido  , qualora  siensi  osservale  quelle  formalità  che  sono  in 
uso  in  /] nel  paese  (i)  (fr.  gli  art.  5,  t So  e g $5 ). 

5o.  È lasciala  arazionali  dimoranti  fuori  del  reguo  la  libertà  di  far  distendere  ta- 
li alti  per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  o dc’consoli  ivi  stabiliti  dal  Governo  (2J. 


x 3.  Laddove  i detti  registri  manchino  as- 
solutamente i vi  sarà  supplito  da  una  com- 
missione  comunale  composta  dal  Sindaco  , 
dal  giudice  dì  pace  o da  nn  supplente  , dal 
paroco,  e da  due  tra’più  anziani  del  comune 
scelti  da’  tre  primi  ed  assistila  dal  cancelliere 
comunale,  che  si  formerà  in  caso  di  bisoguo 
a cura  dell'Intendente  della  provincia. 

4 . La  commessione  formerà  quattro  liste, 
una  per  le  nascite  , un’  altra  pc’ matrimoni , 
una  per  le  morti , l’ultima  per  gli  atti  di- 
versi. 

» Ciascuna  di  queste  liste  conterrà, secondo 
1’  ordine  cronologico  , il  piu  che  sarà  possi- 
bile, le  date  delle  nascite,  de’matrimoni, delle 
morti  e di  ogni  altro  atto,  i nomi  , i cogno- 
mi, la  professione  ed  il  domicilio  degl’indi- 
vidui cui  riguardano  , e de’ loro  padri  e ma- 
dri. 

i 5.  La  commissione  nel  comporre  le  li- 
ste tirerà  le  notizie  da’ libri  parocchiali,  dai 
registri  e carte  pubbliche,  o di  famiglia,  da 
dichiarazioni  de’parenti. Dalla  combinazione 
di  questi  e di  altri  schiarimenti  che  la  com- 
messione potrà  raccogliere  , essa  dovrà  ac- 
quistare quella  certezza  morale  eh’ è neces- 
saria a gare  riti  re  l’esattezza  delle  liste. 

»6.  Le  liste  cosi  formate  saranno  affisse  , 
dopo  l’emanazione  de’ftndi  ne’luoghi  con- 
sueti, per  lo  spazio  di  due  mesi,  tanto  nel  co- 
mune al  luogo  delle  pubblicazioni  de’malri- 
moriì,  quanto  nella  capitale  della  provincia 
nella  sala  di  udienza  del  tribunale  di  prima 
istanza. Durantcil  tempo  dell’affissione  È per- 
messo a chiunque  di  produrre  opposizione 
coulro  le  liste.  Le  opposizioni  dovranno  es- 
sere piesentaie  in  isolilo  innanzi  alla  com- 
messione , la  quale,  presi  gli  schiarimenti 
che  giudicherà  opportuni  , dovrà  discuterle 
c definirle  anche  in  iscritto. 

> 7.  Scorsoi!  termine  per  le  opposizioni, 
le  liste  verranno  rimesse  al  tribunale  di  prima 
istanza  della  provincia  unitamente  alle  carte 
sulle  opposizioui,  ove  ve  ne  sieno.  11  tribu- 
nale, inteso  il  Procuratore  regio  c gli  oppo- 
nenti, se  ne  compariscano  , pronunzierà  de- 
iinitivamente  ed  inappellabilmente  sulle  op- 
posizioni prodotte,  ed  omologherà  e dichia- 


rerà esecutive  le  liste, le  quali  in  seguito  ter- 
ranno luogo  di  registri  dello  stato  civile.  Gli 
originali  rimarranno  depositati  nell’archivio 
del  tribunale,  e le  copie  autentiche  colla  fir- 
ma del  Presidente  , del  procuratore  regio  e 
del  cancelliere , munite  del  suggello  del  tri. 
bunale,  saranno  depositate  nell’archivio  co- 
munale ». 

Da  ultimo  è notevole  che,  siccome  i libri 
pa Torchiali  formano  un  grande  elemento  per 
riparare  alla  dispersione  o distruzione  dei  re- 
istri  dello  stato  civile , cosi  avvenendo  la 
ispersione  de’ libri  parochiali  anteriori  alla 
instituzione  de’ registri  dello  stato  civile  , il 
decreto  de’ 18  ottobre  t8i5  dispose  che  a i 
» regolamenti  prescritti  col  nostro  decreto 
u de’  16  di  agosto  ultimo , per  rimpiazzare  i 
» registri  dello  sialo  civile  dispersi  o distrul- 
» ti, sono  applicabili  a'Iibri  parocchiali  man- 
ti cantiche  appartengono  ad  un’epoca  ante- 
x riore  di  25  anni  alia  instituzione  dei  regi- 
x stri  dello  stato  civile  ».  — V ed.  la  nota  1 , 

pag.  146. 

Le  spese  occorrenti  per  l’esecuzione  di 
questi  due  decreti  debbono  cedere  a carico 
de’  rispettivi  comuni.  Rescritto  dd  24  no- 
vembre 1824. 

(1)  La  disposizione  di  questo  art.  è una 
conseguenza  della  regola  locus  regii  aduni , 
sviluppata  nella  nota  altari.  1258. 

Si  propose  nel  Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia di  aggiungere  alia  disposizione  dell’  arti- 
colo in  esame,  che  gli  atti  dello  stato  civile 
fatti  in  paese  straniero  si  riportassero  su’ re- 
gistri del  regno,  pel  motivo  che  questi  regi- 
gislri  debbono  contenere  tutto  ciò  che  con- 
cerne  lo  stato  civile  de’ nazionali.  Sulla  os- 
servazioue  che  questa  omissione  non  porte- 
rebbe la  nullità  dell’atto  , e clic  d’altronde 
sarebbe  impossibile  di  riportar  sempre  l’alto 
alla  sua  data  sotto  i registri , fu  ritirata  la 
proposizione.  Locri , t,  2,  p.  38,  n.  »5.  — 
fedi  però  lari.  180. 

hi)  Gli  agenti  diplomatici  sono  considerati 
nell’ estero  come  uliziali  dello  stato  civilcpcr 
gli  atti  de’ nazionali.  Motivi,  in  Locri , t.  2, 
p.  l>8,  n.  8. 
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5t  In  tulli  i casi  in  cui  dovrà  farsi  menzione  di  un  allo  relativo  allo  sialo  civile  in 
marcine  di  un  altro  alto  di  già  inscritto  , essa  verrà  falla  a richiesta  delle  parli  mte: 
rcssate  dall'  ulìziale  dello  stalo  civile  ne’regtsln  corrculi,  o in  quelli  che  saranno  siati 
depositali  negli  archivi  del  comune  ; o successivamente  dal  cancelliere  de  tribunale 
civile  sn  registri  depositati  nella  cancelleria:  pi  quale  effetto  1 ulìziale  dello  stato  ci- 
vile ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  procuratore  regio  presso  il  tribunale  , il  quale 
invigilerà  acciocché  la  menzione  sia  fatta  in  modo  uniforme  su  i due  registri  (I). 
{ V.gli  art.  106  II.  cc.,  e g33  a g3€  p.  e.)  . 

5o  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  precedenti  per  parte  de  mentovati  funzionari, 
sarà'dedotta  innanzi  al  tribunale  civile  e punita  con  una  multa  che  non  mira  eccedere 
venticinque  ducali  (a).  ( V.  gli  ari.  SS,  170,  171  e 172  II.  cc.,  e 2U  U.  TP) 


(1)  Col  seguente  rescritto  de’  3o  giugno 
1824  si  determina  il  sislema  di  trascrizione 
delle  sentenze  di  rettilica  di  alcun  allo  dello 
sialo  civile. 

« Le  leggi  civili  inno  determinalo  il  ine- 
» lodo,  secondo  il  quale  seguir  deve  ne’  re- 
si gislri  dello  stalo  civile  la  iscrizione  delle 
>1  senleuze  per  rettificazione  di  errori,  che  vi 
u sono  inai  occorsi.  Come  però  non  in  lutt'i 
n comuni  i registri  dello  sialo  civile  souo  di- 
» sposti  in  modo  che  vi  possa  aver  luogo  la 
n trascrizione  di  queste  sentenze  e «Scorri- 
li spondenli  verbali  clic  debbono  all’uopo 
» esser  redatti  dall’  ulìziale  dello  sialo  civi- 
li lt-,  è stato  necessario  provvedere  ne’cornu- 
» ni  anzidelti  all’esecuzione  di  (ali  leggi, fino 
u a che  la  stampa  de’ registri  dello  sialo  ci- 
11  vile  non  sia  analogamente  regolata,  lo  che 
» seguirà  di  breve.  Quindi  è che  S.  M.  uel 
» Consiglio  ordinario  di  Sialo  de’  1 4 dello 
» spirarne  mese,  sopra  mio  rapporto  si  è de- 
» guata  disporre,  che  ne7 comuni  anzidelti  la 
» sentenza  per  rettificazione  uou  sia  già  tra- 
» scrina,  ma  che  invece  la  spedizione  di  essa 
» debba  essere  originalmente  inserita  in  uno 
» de’ registri  oorrenti  per  gli  atti  diversi  te- 
li nuli  in  doppio;  che  copia  della  spedizione 
li  della  medesima  sentenza,  certificala  con- 
« forme  dall’ufiziale  dello  slato  civile,  deb- 
„ ba  essere  inserita  uell’allro  registro  corri- 
li spondei] le  ; che  sopra  entrambi  i registri 
11  debba  farsi  menzione  della  seguita  iscrizio- 
» ne,  in  quello  spazio  bianco  che  si  trova  in 
» piedi  della  furinola  stani  pia  ; che  tale 
11  menzione  sopra  entrambi  i registri  debba 
>1  essere  sottoscritta  dalla  parte  che  esibisce 
11  all’ ulìziale  dello  stato  civile  la  seulenza 
» per  rettificazione,  da  due  testimoni  idonei, 
» e dallo  stesso  ufiziale  dello  stato  civile. 

» Nel  partecipare  nel  reai  nome  alle  SS. 
» LL.  questa  sovrana  risoluzione  pi  dovuto 


li  adempimento, osservo  alle  SS.  LL.  ,che  per 
» essa  nulla  è cangiato  al  modo  col  <|uaie  , 
w a norma  dell’art.5i  delle  Itg.  civ.,  dee  farsi 
li  menzione  della  rettificazione  in  margine 
>1  dell’atto,  cui  la  stessa  à rapporto  ». 

Gli  alti  prò  relativi  alla  rettificazione  di 
un  atto,  comunque  possa  servire  pr  uso  di 
matrimonio,  uou  souo  esenti  dalla  formalità 
del  registro.  ( Determinazione  sovrana  co- 
\municaia  con  M.  circ.  de  3o  novembre 
t i83r). — Questa  sovrana  determinazione  à su- 
bito una  eccezione  con  rescritto  de’ 2 4 giugno 
i833,  col  quale  si  è disposto  che  la  rettifica 
occorrerne  nell’interesse  delle  persone  pove- 
re dovesse  praticarsi  presso  il  magistrato  dai 
procuratori  regi  come  di  uffizio  , ed  iu  con- 
seguenza di  domanda  che  ne  fosse  loro  avan- 
zata dalle  prsone  istesse;  e clic  tali  atti  do- 
vessero farsi  e registrarsi  gratis  come  uè’ casi 
ne’quali  il  P.  M.  agisce  di  utizio. 

(2)  La  distinzione  che  la  legge  stabilisce 
tra  le  contravvenzioni  «J»e  souo  figlie  dell’er- 
rore e dell’omissione,  e quelle  che  derivano 
dal  delitto , è l'ondata  sulla  giustizia.  Il  solo 
falso  opera  la  uullilà  degli  atti,  e noti  già  gli 
errori  e le  omissioni,  Motivi , in  Locri , t.  2, 
P-;8,  m 27,ep.  97,n.  16. 

Le  contravvenzioni  adunque  degli  ululali 
dello  stato  civile  saranno  giudicate  dal  tribu- 
nale civile , dice  questo  articolo:  lo  stesso  tri» 
huuale  è chiamalo  altresì  a giudicare  le  con- 
travvenzioni commesse  dagli  ufìziali  dello 
stato  civile,  giusta  pii  ari.  170  e 171.  Attore 
m questo  giudizio  e il  Pubblico  Ministero 
presso  il  tribunale  : art.  55  //.  cc.,  è decr • 
de' 4 febbraio  1828,  La  procedura  iu  questi 
giudizi  disciplinari  non  che  le  regole  per  le 
spese  giudiziarie  sono  stabilite  daMecreti  dei 
5 marzo  xtì3i  e de'i3  gennaio  i83a. 

Decreto  de'  5 marzo  i83t»  — « ArL  1. 
Gli  alti  ne’  giudizi  ad  istanza  del  Pubblico 
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53.  Ogni  depositario  di  registri  sarà  risponsabile  civilmente  delle  alterazioni  che 

,Ì£T"  ’ “ ri  h"  lu°80  ' «"  **•  “• 


Ministero  contro  gli  ufiziali  dello  sta  io  civile 
per  contravvenzioni  alle  leggi  civili  sugli  at- 
ti dello  stato  civile,  saranno  vistali  per  bol- 
lo e registrali  a credito. 

» a.  Le  spese  occorrenti  pc’ giudizi  su- 
detti  , cioè  quelle  per  dritti  di  cancelleria  , 
per  indennità  agli  uscieri  , o altre,  saranno 
anticipate  dall’amministrazione  del  registro 
e bollo  a norma  degli  art.  6a  , 63  e G6  del 
reai  decreto  de’  i3  gennaio  1817. 

» 3.  Nelle  condanne  coutro  gli  ufiziali 
dello  stato  civile  dovrà  prouuuziarsi  a favore 
dell’amraiuistrazionc  succcnnata  il  rimborso 
di  tali  spese,  e di  quelle  di  bollo  e registro 
accreditate  giusta  il  precedente  articolo  , in- 
dicandosene 1’  ammontare. 

»4-  Le  condanne  tanto  per  multe, quanto 
pcrispese  giudiziarie, saranno  eseguite  a cura 
dell’amministrazionedel  registro  uc’modi  au- 
torizzati dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore. 

» 5.  Gli  atti  di  esecuzione  saranno  formati 
sopra  carta  bollata  , e registrati  col  paga- 
mento de’rispettivi  dritti:  l’ importo  ne  6arà 
ripetuto  dagli  ufiziali  contravventori  insieme 
colle  altre  spese  di  procedura  ». 

Decreto  Ìldt3  gennaio  tS3a. 

» Veduti  gli  art.  5i,  55 , 56 , 70,  170 , 

171  e it  a delle  leggi  civili. 

» Veduti  gli  art.  1 19  e 120  della  legge  del 
di  a3  di  novembre  1819  sul  notariato. 

» Abbiamo  risolato  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue. 

* Art.  1.  Ne’giudizl  presso  i magistrati  ci- 
vili ad  istanza  del  Pubblico  Ministero  per 
contravvenzioni  alle  leggi  sullo  stalo  civile, 
n alla  legge  sul  notariato,  saranno  osservale 
le  prescrizioni  delle  leggi  di  /procedura  ci- 
vile, salve  le  modificazioni  comprese  ne’  se- 
guenti articoli. 

» 2.  Le  citazioni  saranno  sempre  falle  per 
giorno  fisso.  r 

» 3.  li  termiue  a comparire  sarà  di  dieci 
giorni  in  prima  istanza  , e di  quindici  giorni 
in  grado  di  appello. 

» 4-  Saranuo  comunicate  per  via  della 
cancelleria  lecarle  e documenti  che  potessero 
essere  rispettivamente  prodotte  dalle  parli  in 
appoggio  dell’azione,  o della  eccezione. 

” . . ! 8,udizi  anzidetti  uon  sono  soggetti 
alila  iscrizione  nel  ruolo  generale  delle  cause. 

» G.  Gli  ufiziali  dello  stalo  civile  ed  i no- 


tai non  abbisogneranno  del  ministero  de’  pa- 
trocinatori. 

» 7.  Nel  giorno  designato  per  l’udienza 
dalla  citazione  eglino  potranno  presentare  al 
magistrato  le  loro  giustificazioni  personal- 
mente, o per  mezzo  di  speciale  procuratore. 

» 8.  La  designazione  dei  procuratore  spe- 
ciale potrà  praticarsi  in  piè  dell’atto  di  cita- 
zione. 

» 9.  Ne’ mentovati  giudizi  presso  i tribu- 
nali ordinari  non  vi  sarà  luogo  a contuma- 
cia, o a riunione  di  contumacia. 

» io.  Il  termine  ad  appellare,  equello  per 
produrre  il  ricorso  per  annullamento allafiu- 
prema  Corte  di  giustizia  è fissato  ad  un  mese. 

d ii.  L’alto  di  appello  dovrà  contenerci 
molivi  del  gravame. 

i)  la.  Il  ricorso  per  annullamento  alla  Su- 
prema Corte  di  giustizia  ad  istanza  degli  ufi- 
zisili  dello  stato  civile  , o de’ notai  potrà  es- 
sere sottoscritto  anche  da  avvocati  o patroci- 
natori addetti  al  collegio  che  abbia  pronun- 
ziato la  semenza  o decisione  che  vuoisi  im- 
pugnare. 

M ^ ricorsi  anzidetti  non  occorrerà 
il  deposito  della  inulta. 

» 14.  Il  termine  a comparire  in  Corte  Su- 
prema sarà  di  venti  giorni. 

» i5.  J giudizi  de’ quali  c parola,  saranno 
spediti  come  urgenti  presso  tutt’i  collegi. 

» ili.  1 ruttandosi  di  esecuzione  per  arre- 
sto personale,  come  nel  caso  dell’  art.  170 
delle  leggi  civili , vi  si  dovrà  procedere  nel 
snodo  stesso  eli’ è stabilito  per  l’esecuzione 
di  arresti  disposti  ( dagli  art . 378  e 379  p. 
p.)  con  sentenze  correzionali  ». 

La  redazione  delle  narrative  pe'  giudizi 
contro  gli  ufiziali  deilo  stato  civile  , ossia  la 
esposizione  sommaria  de’ punti  di  latto  e di 
drillo,  dev’esse  re  praticata  da  quelli  stessi  ma- 
gistrati che  debbono  attendet  e alla  redazione 
de  motivi  per  le  correlative  semenze.  Di  tal 
esposizione  uon  occorre  far  eseguire  intima- 
zione. Min.  cir.  de' 21  luglio  10*33. 

Da  ultimo  c da  ossservarsi  che  Jc  j»enc  e 
le  multe  pronunziate  contro  gli  uliziali  dello 
stato  civile,  sono  applicabili  «('cancellieri  co- 
munali j ma  rimane  alia  discrezione  e pru- 
denza de’ tribunali  civili  il  proporzionare  Je 
dette  multe  e pene  tra  il  8 indaco e’1  cancel- 
liere, secondo  i maggiori  0 annoi  1 giudi  d’im- 
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54.  Qualunque  alterninone  o Falsità  negli  atti  dello  stalo  civile,  qualunque  inscrizio- 
ne di  questi  atti  fatta  sopra  un  foglio  volante,  ed  in  altro  modo  che  su  i registri  a ciò 
destinati,  darà  luogo  allazione  de' danni  ed  interessi  delle  parti  ; restando  pero  in  vi- 
gore le  pene  stabilite  dalle  leggi  del  regno.  ( V . gli  ari.  287  a 202  log.  pen.  )• 

55.  Il  procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile  sarà  tenuto  di  vcriticare  (1)  lo 

stato  de’registri  al  tempo  del  loro  deposito  presso  la  cancelleria;  formerà  un  processo 
verbale  sommario  della  seguita  verificazione;  denunzierà  le  contravvenzioni  o 1 delitti 
commessi  dagli  ufìziali  dello  stalo  civile  ; e farà  le  istanze  per  la  loro  condanna  allo 
multe,  ( y.  lari.  Sa).  . ...... 

56.  In  tutti  i casi  in  cui  un  tribunale  civile  pronunzierà  intorno  agli  atti  relativi 
allo  stato  civile , le  parli  interessate  potranno  produrne  l' appello.  (K . f art.  ft>4). 

CAPITOLO  11. 

Degli  alti  di  nascita  (2). 

57.  Le  dichiarazioni  di  nascita  dovranno  farsi  ne’  tre  giorni  (3)  consecutivi  al  par- 
to all'idi ziale  dello  stalo  civile  del  luogo  , cui  dovrà  presentarsi  il  fanciullo  0 la  fan- 
ciulla (4).  ( y.  gli  ari.  Sg,  gj  e e4t  )• 


fra  le  ore  »4  dalla  iscrizione  dell’atto  di  na- 
scila su’ registri  dello  stato  civile. 

» ».  Sarà  altresì  cura  degli  ufìziali  dello 
stato  civile , che  questi  notamenli  sieno  loro 
restituiti  colla  indicazione  del  giorno  in  cui 
la  cerimonia  del  santo  battesimo  c seguila. 

3.  Qualora,  seguila  la  iscrizione  dell’ allo 
di  nascita  su’rcgislri  dello  stato  civile,  il  neo- 
nato prevenuto  dalla  morte  non  sia  stato  in 
tempo  di  ricevere  il  santo  battesimo,  la  parte 
interessala  dovrà  farne  la  corrispondente  di- 
chiarazione all’  ufìziale  dello  stalo  civile. 
Questa  dichiarazione  sarà  redatta  in  margine 
dell’atto  di  nascita,  e nelle  forme  prescritte 
per  gli  atti  dello  stato  civile  in  generale. 

» 4. In  caso  d’imminente  pericolo  di  morte 
del  neonato  potranno  i parochi  amministrare 
il  santo  battesimo  anche  prima  di  adempiersi 
alla  dichiarazione  di  nascita  presso  l’ufiziale 
dello  stato  civile.  In  questo  caso  però  dovran- 
no i parochi  avvertire  gli  uffiziaii  dello  stato 
civile  della  seguita  amministrazione  del  santo 
battesimo. 

» 5.  È vietato  agli  ufi/.iali  dello  stato  ci- 
vile ed  a’ depositari  de’registri  dello  stalo  ci- 
vile di  rilasciare  alle  parti  alcun  estratto  de- 
gli atti  di  nascita  senza  l’indicazione  del  gior- 
no del  battesimo  ricevuto,  o senza  la  dichia- 
razione enunciata  nell’art.  3. 

a 6. L’inadempimento  di  quanto  è prescrit- 
to negli  art,  precedenti  sarà  punito  .t termini 
dell’ art.  5»  delle  tygttó’iffj  cd  anche  colla 
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potabilità  di  ciascuno  di  essi  : decr. 
giugno  1818  e 1 agosto  184 3. 

(1)  La  verificazione  non  autorizza  la  ret- 
tificazione di  officio,  poiché  sarebbe  un  gra- 
ve danno, anche  sotto  il  pretesto  di  regolariz- 
zare, il  portare  la  mano  su’ registri.  I tribu- 
nali nou  possono  prendere  alcuna  determi- 
nazione, che  nel  caso  di  domanda  di  rettifi- 
cazione, a’termini  degli  art.  104  e seg.  V edi 
la  noia  aW art.  lo.). 

(a)  Per  quel  che  riguarda  la  pruova  della 
nascila  prima  dell’ organizzazione  degli  alti 
dello  sialo  civile , vedi  la  nota  1 , pag.  ifó- 

(3)  Le  dichiarazioni  tardive  non  cessano 
di  avere  la  loro  forza.  Processo  verbale  del 
Consiglio  di  Stato,  ili  Locri , t.  » , p.  38  , 
n.  3». 

(4;  I.  Il  decreto  del  di»8  giugno  1 S 1 5 ob- 
bliga gli  ufìziali  dello  stalo  civile  a trasmet- 
tere fra  »4  ore  a’  parochi  rispettivi  il  cola- 
mento di  ciascuu  atto  di  nascita  accoMpa- 
gnalo  dalle  notizie  opportune.  Con  decreto 
del  dì  4 febbraio  si  sono  stabiliti  i doveri  de- 
gli uffizioli  dello  slato  civile  e de’parochi 
nella  formazione  degli  alti  di  nascita.  Desso 
è cosi  concepito: 

» Art.  1.  Gli  ufìziali  dello  stato  civile  a- 
vranno  cura  di  rimettere  a’rispeltivi  parochi 
i)  nota  mento  di  ciascun  atto  ui  nascita  che 
avrauno  iscritto  su’ loro  registri.  Questo  no- 
lamenlo  dovrà  contenere  le  opportune  noti- 
zie  sulla  persona  del  neonato,  c sarà  inviato 
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5S.  La  nascila  del  fanciullo  sarà  dichiarata  dal  padre,  ed  in  mancanza  di  questo  , 
da' dottori  di  medicina  o di  chirurgia,  dalle  levatrici  , dagli  iifmnli  di  sanità  , o da 
altre  persone  che  abbiano  assistito  a!  parto;  c qualora  la  madre  avesse  partorito  fuo- 
ri del  suo  domicilio  , dalla  persona  presso  di  cui  si  sarà  sgravata  (t).  (r.  Vari.  34-J 
lerj.  pen.  ). 

L'alto  di  nascila  sarà  senza  dilazione  steso  alla  presenzadi  due  testimoni  .(F.Vart.3p). 

5g.  S indicheranno  nell’alto  di  nnsòita  il  giorno,  l’ora  (a)  ed  il  luogo  della  nascita; 
il  sesso  del  fanciullo,  ed  i nomi  (3;  che  gli  saranno  stati  dati;  i nomi,  i cognomi  (4), la 
professione  ed  il  domicilio  del  padre  c della  madre, c quelli  de’lestimoni. 


destituzione,  se  vi  à luogo , a carico  del  fun- 
ziouario  contravventore  ». 

E con  rescritto  de’  24  marzo  1829  dichia- 
rativo di  detto  decreto  si  dispose  : j.°  che 
pel  decreto  medesimo  non  è prescritto  dover 
necessariamente  la  iscrizione  su’registri  dello 
stato  civile  precedere  l’amministrazione  del 
santo  battesimo;  — a.°ch’ d’altronde  appar- 
tiene esc! usua menle  a’parochi  il  giudiziose 
vi  abbia  o pur  no  imminente  pericolo  di 
morte  nel  neonato;  contro  del  quale  giudizio 
non  vi  è chi  possa  reclamare; — 3.°  che  i pa- 
rochi  non  essendo  compresi  nella  categoria 
de’ pubblici  funzionari  civili,  non  sono  loro 
applicabili  le  sanzioni  penali  dell’art.  6 men- 
tovato decreto. 

II.  L’ ufìziule  dello  stato  civile  è autoriz- 
zato in  caso  di  necessità  a portarsi  nella  casa 
cui  è nato  il  fanciullo  , e deve  convincersi 
co’propri  occhi  della  costui  esistenza.  In  caso 
di  morte  del  fanciullo  si  supplirà  a questa 
formalità , stendendosene  processo  verbale  , 
nel  quale  sarà  inserita  la  dichiarazione  di  na- 
scila. Processo  verbale  del  Consiglio  di  Sla- 
to di  Francia , in  Locri1,  t.  2,  p.  38,  n.  32. 
Ministeriale  del  2 luglio  1828  diretta  al  re- 
gio procuratore  in  Napoli. 

(1)  Il  sordo-muto  puh  egli  lare  la  dichia- 
razione di  nascita  del  figlio  se  sappia  leggere 
e scrivere;  in  mancanza  di  tale  condizione  la 
dichiarazione  si  fa  dalle  persone  indicate  in 

uesto  art.  58,  salvo  al  sordo-muto  il  drillo 
'impugnare  e riconoscere  la  prole  assicu- 
rala, l’esistenza  del  matrimonio  e la  sua  capa- 
cità per  consentire  : Istruì.  Ministeriale  al 
Regio  Procuratore  in  Napoli  de' 4 settem- 
bre i84d. 

(2)  E necessaria  l’indicazione  dell’ora  per 
distinguere  l’eia  di  due  gemelli:  Processo 
verbale  del  Consiglio  di  Stalo  in  Locri , t. 
2,  p.  39,  u.  36. 

(3)  Non  si  possono  dar  nomi  non  ricotto-  1 
sciuti  dalla  santa  chiesa;  altrimenti  il  Pub-  1 
litico  Ministero  agirà  per  la  rettificazione  1 


- dell’alto.  Istruì.  Ministeriale  del  1 agosto 
tù’lS  al  Regio  Procuratore  in  Troni , e si- 

- mite  de’ 28 febbraio  1844  0 quello  di  Terra 
s di  Lavoro. 

r Si  può  aggiungere  al  nome  ricevuto  nel- 
1 l’atto  di  nascita  un  altro,  osservato  il  meto- 
I do  prescritto  dal  decreto  del  29  settembre 

- 1818  ( riferito  nella  nota  seguente)  pel  can- 
; giamcutodel  cognome:  rescritto  del  2omag- 
i gio  1844.  Al  nome  ricevuto  col  santo  bat- 

> (esimo  si  può  aggiungere  un  altro  coll’iudi- 

- cato  metodo,  ma  non  si  può  cangiare  il  pri- 
1 mo:  rescritto  del  25  giugno  1844. 

> (4)  I.  A’proietti  non  si  dà  il  cognome  dì 
• Esposito,  ma  il  cognome  che  indica  il  diret- 
tore dello  stabilimento:  decreto  dc'3  giugno 

■ 1811. 

1 II.  Con  decreto  de’ 29  settembre  1818  si 
i è provveduto  al  cambiamento  de’cognomì. 
i Desso  è così  espresso. 

» Art.  I.  Ogni  individuo , il  quale  avrà 
giusti  motivi  di  cambiare  il  proprio  cogno- 
me, potrà  essere  autorizzato  da  Noi  ad  ese- 
guirlo, osservando  le  formalità  prescritte  nel 
regolamento  annesso  al  presente  decreto. 

>1  2.  Il  nostro  beneplacito  sai  cangiamen- 
to di  cognome  non  conferirà  alcun  dritto  di 
famiglia  all’individuo  che  lo  assumerà  , ma 
sollauto  la  facoltà  di  far  uso  del  nuovo  co- 
gnome, rimanendo  le  controversie  sulle  qui- 
stioni  di  stato,  e tutte  le  altre  relative  ail’og- 
gdk  alla  cognizione  de’tribunali  ordinari  , 
al^R-ui  giurisdizione  non  sarà  in  alcun  caso 
derogalo  ». 

11  regolamento  in  questo  decreto  enunciato 
è concepito  ne’scgueuli  termini  : 

» Art.  i.Ogni  individuo  che  per  giusti 
motivi  voglia  cambiare  il  proprio  cognome, 
ne  indirizzerà  la  domanda  al  Segretario  di 
Stato,  ministro  di  grazia  c giustizia. 

» 2.  Allorché  Sua  Maestà  crederà  di  po- 
tersi accogliere  la  domanda,  essa  sarà  rimessa 
nel  reai  nome  al  Segretario  di  Stato  ministro 
cancelliere,  per  discutersi  ed  esaminarsi  da 
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Co.  Nel  dichiararsi  la  nascila  del  fanciullo,  il  padre  naturale  può  esprimere  il  suo 
nome  , tacendo  quello  della  madre  , quando  la  medesima  non  vi  acconsenta  (i).  ( ^ . 
gli  art.  iSj,  aò'S,  aSg,  262  a 26Ò  ). 

6 1 . Chiunque  trovasse  un  fanciullo  recentemente  nato  , sarà  tenuto  a farne  la  con- 
segna all’  uliziale  dello  stale  civile , colle  vesti  0 cogli  altri  effetti  ritrovati  presso  il 
fanciullo;  ed  a dichiarare  tulle  le  circostanze  del  tempo  e del  luogo  in  cui  sarà  stato 
ritrovato.  (V.  l'arl.  4o6.  ll.pp). 

Se  ne  stenderà  un  circostanzialo  processo  verbale  che  enuncierà  in  oltre  1 età  ap- 

rirente  del  fanciullo;  il  sesso  ; il  nome  che  gli  sarà  dato  dall’uCziale  dello  stalo  civile; 

autorità  civile  cui  sarà  consegnato;  se  abbia  marche  apparenti  ; la  qualità  delle  ve- 
sti, c qualunque  altro  segno  abbia  indosso.  Questo  processo  verbale  sarà  inscritto  nei 
registri  (2). 

62.  Nel  caso  che  un  fanciullo  fosse  portalo  nelle  ruote  dell’ospedale  de'  proietti  , 
coloro  che  hanno  la  direzione  di  tali  stabilimeuti  saranno  tenuti  di  darne  1'  avviso  tra 


una  o più  camere  del  supremo  consiglio  di 
cancelleria  (oggi  dalla  Consulta  th  Stato)  , 
giusla  1’  art.  io  della  legge  del  22  dicembre 
1816. 

n 3.  Allorché  la  camera  del  Consiglio  Su- 
premo, a cui  é slata  rimessa  la  domanda  del 
cambiamento  del  cognome, sari  di  sentimen- 
to che  possa  accordarsi  il  cambiamento  , la 
medesima  disporr!*  , per  le  vie  regolari , la 
pubblicazione  della  domanda  nel  comune 
del  domicilio  di  chi  domanda  il  cambiamen- 
to, nel  capo  luogo  della  provincia  o valle,  e 
nella  capitale  dell’attuale  residenza  di  Sua 
Maestà. 

» La  pubblicazioue  resterà  affissa  pel  corso 
di  sei  mesi,  durante  il  quale  termine  è per- 
messo ad  ognuno  di  produrre  presso  della 
municipalità  del  comune,  in  cui  à luogo  la 
pubblicazione,  l'opposizione  motivala  al  di- 
mandato cambiamento.  Il  Sindaco,  o l’Eletto 
che  n’esercita  le  funzioni,  sarà  obbligato  a 
sottoscrivere  la  copia  della  opposizione  , 
quante  volte  gli  sia  presentata  , ed  a spedirla 
per  via  dell’ Intendente  alla  camera  del  Su- 
premo Consiglio  di  cancelleria  uel  termine 
di  giorni  otto  dopo  spirato  quello  de'sei  mesi 
di  affissione. 

» 4-  La  camera  del  consiglio  di  cancelle- 
ria , fatto  l’esame  di  tutte  le  carte  , darà  il 
suo  parere,  die  sarà  sottomesso  alla  sovrana 
sanzione  per  mezzo  del  Segretario  di  Stato 
ministro  di  grazia  e giustizia. 

» 5.  11  reai  decreto  con  cui  è accordato  il 
cambiamento  del  coguome,  sarà  inscritto  sot- 
to la  corrispondente  data  nel  registro  degli 
atti  dello  stato  civile  del  comune  del  domi- 
cilio di  colui,  che  avrà  ottenuto  il  cambia- 
mento c ne  sarà  latta  menzione  in  margi- 


ne dell’  atto  di  nascila  , qualora  esista  a. 

(1)  Questo  articolo  nona  il  corrisponden- 
te nel  codice  francese.  È stato  redatto  ad  Og- 
getto di  allontanare  la  difficoltà  se  , non  es- 
sendo vietate  le  indagini  sulla  maternità  dal- 
l’art.  264.  fosse  permesso  al  padre  naturale 
di  far  notare  nell’atto  di  nascita  il  nomedella 
madre  naturale  senza  il  di  lei  consenso.  De- 
ve del  pari  decidersi  che  quando  la  madre 
naturale  dichiara  la  nascita  del  fanciullo  , 
non  è permesso  di  esprimere  nell’atto  il  no- 
me del  padre,  che  quando  questi  lo  vuole  , 
perciocché  essendo  le  ricerche  del  la  paternità 
vietate,  art.  ìG3y  il  riconoscimento  del  figlio 
naturale  deve  aver  luogo  per  eflélto  della  vo- 
lontà del  padre. 

(2)  Le  formalità  da  questo  articolo  pre- 
scritte 'anno  per  oggetto  di  contestare  l’iden- 
tità dell’individuo  , e facilitarne  le  ricerche 
alla  famiglia  cui  si  potesse  appartenere. lieve 
però  farsi  attenzione  dall’  uliziale  dello  stato 
civile  di  evitare  nella  redazione  ciò  che  po- 
trebbe far  credere  , che  la  ricerca  della  pa- 
ternità fosse  permessa  alla  pubblicaautorifa. 
Locri,  t.2,  p.  4o,  ri.  43,  p- 68, 11.  7,  p.  81 , 
n.  23,  p.  8b,  n.  8,  p.  108,  n.  16. 

La  tardiva  dichiarazione  di  nascila  non  si 
applica  al  caso  di  rinvenimento  di  un  fan- 
ciullo esposto  o messo  nelle  ruote  de'proietti 
anche  dopo  i tre  giorni  dalla  loro  nascila  : 
per  costoro  l’alto  di  rinvenimentodeveadem- 
piersi  dall’ uliziale  dello  stato  civile  a’ ter- 
mini dell’art.  61,  appena  rinvenuto  il  bam- 
bino : salvo  ad  apportare  poi  all’alto  stesso 
le  necessarie  reltihcazioni  qualora  si  ricono- 
sceranno i genitori,  o sia  già  seguita  l’inscri- 
zione dell’alto  di  nascila.  Istruitone  Mini* 
storiale  de'  24  dicembre  >$44~ 
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lo  ventiquattrore  all’ufiziale  dello  slato  civile  ; c terranno  un  registro  de’  fanciulli  che 
vi  pervengono  , colle  necessarie  indicazioni  espresse  nell’  articolo  precedente.  Letizia- 
le dello  stalo  civile  inscriverà  nel  registro  il  tenore  del  rapporto,  indicando  la  data  del 
giorno  in  cui  gli  è pervenuto.  11  rap|K>rto  cifrato  dall'  ufiziale  dello  stato  civile  sarà 
depositato  presso  la  cancelleria  del  tribunale  civile  , come  è disposto  nell'articolo  45. 

63.  Nascendo  un  fanciullo  in  tempo  di  viaggio  per  mare,  l'alto  di  nascita  sarà  for- 
mato entro  le  ventiquattr'  ore  in  presenza  del  padre  , qualora  ivi  si  trovi , e di  due 
testimoni  presi  fra  gli  ufìziali  del  bastimento,  o in  mancanza  di  questi,  tra  le  persone 
dell'equipaggio.  Un  tale  atto  sarà  steso,  su’  bastimenti  del  Re  , dall'  ufiziale  dell’  am- 
ministrazione della  marina;  e su'bastimenli  appartenenti  ad  nn  armatore  o negoziante, 
dal  capitano,  proprietario  o padrone  della  nave.  L'atto  di  nascita  sarà  inscritto  appiè 
del  ruolo  dell’  equipaggio.  ( V.  gli  art.  gì  e gt  4). 

64-  Nel  primo  porto  ove  approderà  il  bastimento,  tanto  per  prender  fondo,  quanto 
per  qualunque  altra  causa,  fuorché  quella  del  suo  disarmamento  , gli  ufìziali  dell'am- 
ministrazione della  marina,  capitano,  proprietario,  o padrone  saranno  tenuti  a depo- 
sitare due  copie  autentiche  degli  atti  di  nascita  che  avranno  formali , in  un  porto  del 
fegno  presso  la  deputazione  della  salute  del  porto  medesimo,  ed  in  un  porto  stranie- 
ro, nelle  mani  del  console. 

L’una  di  queste  copie  resterà  in  deposito  presso  l’uGzio  della  deputazione  della  sa- 
lute, o nella  cancelleria  del  consolalo:  1'  altra  si  trasmetterà  al  Ministro  di  Stato  , da 
cui  quelle  autorità  dipendono;  il  quale  farà ‘pervenire  una  copia  da  lui  certificata  di 
ciascuno  di  detti  atti  ali'uiùiale  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre  del  fanciullo  , 
o della  madre,  se  il  padre  non  è conosciuto.  Questa  copia  sarà  tosto  inscritta  ne'registri 
in  continuazione  e secondo  l’ordine  de' fogli;  facendone  però  una  semplice  indicazione 
nel  foglio  corrispondente  all’epoca  della  nascita.  ( V.  gli  art.  ga  e gtj  ). 

65.  All’arrivo  del  bastimento  in  un  porto  di  disarmamento,  il  ruolo  dell’  equipag- 
gio sarà  depositato  presso  la  deputazione  della  salute  , che  trasmetterà  una  copia  deì- 
1'  atto  di  nascita  da  essa  sottoscritta  al  Ministro  di  Stato,  da  cui  dipende;  il  quale  farà 
pervenirla  all’  ufiziale  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre,  o essendo  questi  igno- 
to, a quello  della  madre  del  fanciullo.  Questa  copia  sara  immantinente  inscritta  nei 
registri. 

66.  L’atto  di  ricognizione  di  un  fanciullo  sarà  inscritto  sotto  la  sua  data  ne’  regi- 
stri, e se  ne  farà  menzione  in  margine  dell’atto  di  nascita,  qualora  esista.  {V . I art. 
*$7.). 


CAPITOLO  III. 


Degli  atti  di  matrimonio . 

6j.  Il  matrimonio  nel  regno  delle  One  Sicilie  non  si  può  legittimamente  celebrare, 
che  in  faccia  della  Chiesa,  secondo  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento  (t).  Gli 
ntti  deilo  stato  civile  sono  essenzialmente  necessari,  e preceder  debbono  la  celebrazio- 


(i)  Appena  restituita  la  legittima  dinastia 
ne’domim  continentali  fu  stabilito  che  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  dovesse  aver  luo- 
go colle  forme  prescritte  dal  Concilio  di 
Trento.  Ecco  le  parole  del  decreto  de’  16 
giugno  i8i5. 

» Art.  i . X matrimoni  che  non  saranno 


» celebrati  innanzi  alla  Chiesa  , secondo  le 
» forme  prescritte  dal  Coocilio  di  Trento  , 
» non  saranno  validi  , nè  potranno  produr- 
» re  la  legittimità  delia  prole , e gli  altri  ef- 
» Tetti  civili. 

a a.  Gli  sposi  sono  tenuti  sino  a nuova  di- 
» sposizione,  di  presentarsi  preventivamente 
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ne  del  matrimonio,  perchè  il  matrimonio  produca  gli  effetti  civili  , tonto  riguardo  ai 
coniugi,  che  a'di  loro  figli.  (F.  gli  art.  81 , tSt,  tyS  e i8g). 

Gli  atti  dello  stato  civile  delti  di  sopra  sono  indicati  ne' seguenti  articoli  (i). 

68.  Prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  a richiesta  delle  parti  contraenti  , 
sarà  affisso  sulla  porta  della  casa  del  comune  una  notificazione  in  cui  saranno  indicati 


» all’  u Amale  dello  stato  civile  per  adempie- 
» re  a tutti  gli  atti  ordinati  dalle  leggi  vi- 
li genti.  L’  uiTìziale  civile  però  non  potrà 
li  pronunziare  la  formola,  che  le  parli  sono 
» unite  in  matrimonio;  ma  dovrà  avvertirle 
» di  presentarsi  a’parrochi  per  contrarre  va- 
ri lidamente  il  matrimonio  , ed  i parrochi  , 
» prima  di  assistere  al  matrimonio  dovranno 
n ricevere  dagli  sposi  un  certificato  dell’  uf- 
» Ima  le  civile  , d’ essersi  adempito  a quanto 
x trovasi  prescritto  nel  presente  articolo  ». 

Mentre  q ueslo decreto  faceva  dipendetela 
validità  del  matrimonio  dalla  celebrazione 
seguita  in  faccia  alla  Chiesa,  non  dichiarava 
però  essenziali  le  formalità  civili  acciò  il 
matrimonio  producesse  gli  effetti  civili.  È 
perciò  che  con  rescritto  de’ 9 aprile  1828 
venne  dichiarato  di  produrre  il  matrimonio 
contratto  sotto  l’impero  del  riferito  decreto 
de’  16  giugno  i8t5  gli  effetti  civili,  sebbene 
uon  fosse  stato  preceduto  dagli  alti  dello  sta- 
to civile  , per  la  ragione  che  il  decreto  non 
pronunzia  espressamente  la  privazione  degli 
effetti  civili , allorché  tali  alti  fossero  stali  o- 
messi. 

(1)  Quest’  articolo  , non  che  gli  art.  81, 
l5i  , 1^5  e 189  menano  alla  conseguenza 
che  il  malrimouio,beuchè  celebrato  in  faccia 


(al  Cosi  concepita:  < Per  espressa  disposizione 
* dcU’art.  67,  il  matrimonio,  per  produrre  effetti 
J civili , tanto  riguardo  agli  sposi , clic  a’di  loro 
» figli,  debb’ essenzialmente  esser  preceduto  dai 
> corrispondenti  atti  dello  stato  civile.  Che  perciò 
S le  parli  non  possono  a loro  arbitrio  , invertire 
a l’ordine  segnato  in  questa  disposizione,  ed  ab- 
a bisognano  di  soirana  autorizzazione  ( qualora 
a matrimonio  si  trovassero  di  aver  già  contratto 
a solo  in  linea  ecclesiastica),  per  lo  adempimento 
a de'  corrispondenti  atti  dello  stato  civile , e per 
a Io  conseguimento  degli  effetti  civilis. 

(b)  Del  tenor  seguente:  < Per  le  11.  cc. , il  ma- 
a trimonio  ne’  domini  di  S.  M.  per  produrre  gli 
a effetti  citili,  dev’essere  preceduto  da’correla- 
a tisi  atti  dello  stato  citile,  i quali  sono  cssenzial- 
a mente  necessari.  Ad  assicurare  quindi  l’esecu. 
a rione  della  legge , elleno  avvertiranno  gli  uffi- 
a ziali  dello  stato  civile  di  non  procedere  aH’adcm- 
a pimento  degli  atti  dello  stato  civile  sempre  che 
a da’ documenti  risulti  la  preventiva  celebrazione 
Leggi  civ.  Tom,  I. 


al  la  Chiesa  secondo  le  forme  stabilite  dal  con- 
cilio di  Trento,  non  produce  effetti  civili,  se 
non  è stato  preceduto  dogli  atti  dello  stato 
civile.  Le  formalità  civili  debbono,  assolo  la- 
mento precedere  il  matrimonio,  nè  si  potreb- 
be utilmente  invertire  l’ordine  stabilito  dalla 
legge,  facendo  seguire  l’atto  disoleane  pro- 
messa al  matrimonio  di  già  celebrato.  Non 
occorre  intrattenerci  a lungo  per  dimostrare 
questa  verità  oggi  proclamala  da  sovrane  di- 
chiarazioni, le  quali  erano  state  altresi  pre- 
cedute da  due  circolari  del  Ministero  di  Gra- 
zia e Giustizia  , l’una  del  di  6 settembre 
1826  (a),  e l’altra  de’ 3o  marzo  t83o  (b). 
In  effetti  con  decreto  de’  i4  luglio  1824  si 
accordò  una  sanatoria  a’ matrimoni  ecclesia- 
stici contratti  in  Sicilia  nel  1820  e 1821  , il 
che  prova  che  le  formalità  civili  debbono  es- 
senzialmente precedere  la  celebrazione  del 
matrimonio,  altrimenti  sarebbe  stata  frustra- 
nea la  sanatoria,  quando  le  parti  avrebbero 
potuto  adempiere  alle  omesse  formalità  ci- 
vili, dopo  il  matrimonio.  Conferma  lo  stesso 
principio  il  rescritto  de’3o  ottobre  1837  C°1 
quale  si  permise,  che  pe’malrimoni  contralti 
ecclesiasticamente  in  Palermo  ne' mesi  di  giu- 
gno, luglio  ed  agosto  di  quell’anno  , epoca 
in  cui  inferociva  il  cholera  in  quella  città  , 


> del  matrimonio  di  coscienza  , c le  parti  con- 

> traenti  non  abbiano  ottenuto  la  sovran’auto- 

> rizzazione  por  la  esecuzione  de’  connoti  atti  dcl- 

> lo  stalo  ci>  ile.  Che  se  per  lo  silenzio  delle  parti, 
s 1’  uffiziale  dello  stato  civile  , non  abbia  Ja  cono- 
1 scénsa  della  seguila  preventiva  celebrazione 
s del  matrimonio  , se  non  dopo  adempiuti  gli  atti 

> dello  staio  civile  , ed  in  occasion  del  certificato 
s di  questa  celebrazione  , che  gli  dev’essere  esi- 
s bito , per  prendersene  notnmonlo  in  margine 
I dell’atto  della  solenne  promossa,  giusta  fari. 80 
» delle  ll.ee.,  sari  allora  l’uiEziale  medesimo  net 
1 dovere,  sotto  la  sua  risponsabiliti , di  non  cse- 

> guire  cotesto  notaincnto  , di  formare  processo 
1 verbale  dell’ occorso , c de’ motivi  pc’quali  tal 
1 notamente  non  i avuto  luogo  . di  far  menzione 

> di  questo  verbale  in  margino  dell’  atto  della  so- 

> tenne  promessa  di  matrimonio  , c di  non  poter 

> altrimenti  rilasciar  le  copie  di  questo  atto,  che 

> collo  indicazioni  risultanti  dal  connato  processo 
s verbale  s. 
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i nomi  (i),  i cognomi, i domicili  c le  professioni  de'futuri  sposi;!*  loro  qualità  di  mag- 
giori o minori  ; ed  i nomi  , i cognomi  , le  professioni  ed  i domicili  de’ loro  genitori. 
Questo  foglio  vi  rimarrà  affisso  pel  corso  di  quindici  giorni , in  modo  che  il  giorno 
dell'  affissione  sia  di  domenica  (2)  ; cosi  ricadendo  l' ultimo  giorno  del  termine  pari- 
mente in  domenica. Spiralo  detto  termine,  l'ufiziale  dello  stato  civile  (3 ) farà  un  atto  in 
cui  sarà  inserita  la  notificazione  anzidetto  da  parola  a parola  je  vi  attesterà  essere  stata 
fatta  1’  affissione  in  tal  giorno  e mese,  e che  sieno  scorsi  i giorni  prescritti  dalla  leg- 
ge. Questo  atto  sarà  inscritto  in  un  registro  tenuto  colle  prescrizioni  dell'articolo  4-3. 
Non  celebrandosi  il  matrimonio  fra  l'anno  da  computarsi  dalla  scadenza  del  termine 
dell’ affissione,  dovrà  la  notificazione  rinnovarsi  (4)  nel  modo  e forma  di  sopra  stabi- 
lita. ( V.gli  art.  77,  77,  77,  r\6,  178,  e 17 7.) 


potevano  adempirsi  gli  atti  dello  stato  civile, 
onde  i rispettivi  matrimoni  avessero  prodotto 
li  effetti  di  legge.  Gli  atti  dello  slato  civile 
ovevaDo  adempiersi  per  tutto  luglio  t838  , 
dispose  il  rescritto  de’24 febbraio  t838. — Se 
poi  trovavansi  morti  i coniugi  o uno  di  essi , 
cosi  che  non  si  potevano  adempiere  gli  atti 
civili,  il  rescritto  del  di  11  giugno  i838  di- 
chiaro, che  il  Re  si  riservava  di  accordare  la 
concessione  degli  effetti  civili  a’ matrimoni 
su  le  petizioni  degl’interessati. 

Vedi  le  noie  ogli  art.  77  e iSg. 

(1)  I numi  de’futuri  sposi  si  debbono  scri- 
vere come  sono  indicati  negli  alti  di  nascita; 
e se  questi  non  corrispondano  al  nome  con 
cui  uno  sposo  è riconosciuto  in  società,  deve 
farsi  menzione  ancora  nella  pubblicazione  e 
nell’ atto  di  solenne  promessa,  così  di  questo 
nome,  come  dell’attestazione  de’ testimoni , 
su  tale  condizione  , per  l' identità  della  per- 
sona. Istruì.  Minister.  del  12  novem.lo 4*- 

(a)  Le  notificazioni  non  producono  real- 
menlc  la  pubblicità , che  quando  sono  fatte 
ne’ giorni  in  cui  i cittadini  sono  riuniti;  ed  è 
per  questo  motivo  che  si  è indicata  la  dome- 
nica. Processo  vertale  in  Locri , t.  a,  p.  4a 
e 43,  n.  4 a 6,  e p.  69,  n.  i5. 

(3)  Per  sapere  chi  c 1’  uffiziale  dello  stalo 
civile,  vedi  la  nota  1,  pag.  148.  tl  decreto 
del  1 ottobre  1840  aggiunge, clie  gli  aggiunti 
municipali  ne’vitlaggi  riuniti  nelle  città  di 
Napoli  e di  Palermo, incaricali  degli  atti  del- 
lo stato  civile,  sono  i soli  competenti  per  la 
compilazione  degli  atti  tutti  prescritti  dalle 
leggi  civili  per  la  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio di  persone  domiciliate  ne’villaggi 
medesimi.  L'affissione  della  notificazione  pre- 
scritta coll’art.  68  si  adempie  solamente  nella 
casa  comunale,  ove  risiede  l’aggiunto  del  ri- 
spettivo villaggio. 

(4)  La  ragione  per  cui  non  celebrato  il 


| matrimonio  nell’anno  dalla  scadenza  del  ter- 
; mine  dell’affissione,  la  notificazione  nelln 
casa  comunale  debbe  rinnovarsi,  si  è che  le 
notificazioni  mirano  al  principale  oggetto  di 
rilevare  se  vi  sieno  impedimenti  e quali  , in 
linea  civile,  alla  celebrazione  del  malrimo- 
nio.Or  nel  corso  dell’anno  potrebbero  sorge- 
re nuove  cause  di  opposizioni,  le  quali  li  tra- 
scurerebbero, se  si  credesse  il  matrimonio 
abbandonato.  Processo  vertale  del  Consiglio 
diStato  in  Locri,  t.  2,  p.  43  e 44:  n-  10  e 
12.  — Ciré.  Ministeriale  de' 4 mag-  t836. 

Ed  il  rescritto  de’ 24  febbraio  t843  à di- 
chiarato doversi  ripetere  le  notificazioni  an- 
che se  l’anno  sia  decorso  per  le  more  del 
giudizio  di  opposizione  al  matrimonio. 

Ed  elevato  il  dubbio  se  la  ripetizione  delle 
notificazioni  per  non  essersi  il  matrimonio 
celebrato  nell’  anno  importava  altresì  la  ri- 
petizione dell’  atto  di  solenne  promessa  , il 
decreto  de’ 17  novembre  i83t)  dispose  quan- 
to segue  : 

» Veduti  gli  art.  08 , 77  , 79 , 80  e 166 
delle  leggi  civili , relativi  alle  formalità  per 
gli  alti  dello  stato  civile  per  matrimonio. 

» Sul  dubbio  se  non  celebrandosi  il  ma- 
trimonio fra  l’anno  dalla  scadenza  del  termi- 
ne dell’  affissione  della  notificazione  , debba 
ripetersi  l’atto  della  solenne  promessa  giusta 
l’arl.  79,  al  pari  della  notificazione  prescrit- 
ta dall’art.  08  delle  dette  leggi. 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue. 

» Art.  1.  Allorché  si  darà  luogo  alla  rin- 
novazione della  notificazione  di  che  parla 
1’  art.  68  delle  leggi  civili  , dovrà  del  pari 
ripetersi  l’atto  di  sulenne  promessa- 
li Questi  novelli  atti  dovranno  adempiersi 
presso  l’ufiziale  dello  stato  civile  del  domici- 
lio attuale  delle  parli,  a’termiui  dell’alt.  76 
delle  leggi  medesime. 


Di 
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69.  Gli  alti  di  opposizione  al  matrimonio  saranno  sottoscritti  sull' originale  e sulla 
copia  dagli  opponenti , o da  persone  munite  di  loro  procura  speciale  ed  autentica.  Essi 
dovranno  essere  intimati  colla  copia  della  procura  alla  persona  o al  domicilio  delle 
parti  , ed  all'  ufiziale  dello  stato  civile  , il  quale  apporrà  il  visto  sull’ originale.  Indi 
j’  ufiziale  dello  stato  civile  farà  senza  ritardo  una  sommaria  menzione  delle  opposizio- 
ni sul  registro  delle  notificazioni;  ed  in  margione  della  inscrizione  di  dette  opposizioni 
farà  altresì  menzione  de  giudicati  0 degli  atti  della  inibizione  tolta,  copia  dequali  gli 
sarà  stata  rimessa  (i).  [V.  gli  art.  i8ù,  186  e t8j.) 


» a.  Ad  occasione  della  rinnovazione  del- 
la notificazione  e della  solenne  promessa  do- 
vrà esibirsi  novello  alto  di  consenso  degli 
ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia  , o le 
novelle  notificazioni  dell’atto  rispettoso,  giu- 
sta gli  art.  75  e ititi  e seguenti  delle  stesse 
leggi. 

» 3.  Rimane  vietato  agli  ufiziali  dello  sta- 
to civile  di  notare  al  margine  della  solenne 
promessa  la  celebrazione  del  matrimonio  , 
che  fosse  adempiuta  dopo  l’anno  dalla  sca- 
denza del  termine. 

» In  caso  di  contravvenzione  rufiziale  del- 
lo stato  civile  sarà  punito  con  una  multa 
non  miuore  di  due.  sei , nè  maggiore  di  du- 
cati venti. 

» Pe’malrimoni  peròcelebrati  prima  della 
pubblicazione  del  presente  decreto  , gli  ufi- 
ziali dello  stato  civile  noteranno  in  margine 
dell’atto  di  solenne  promessa  la  celebrazione 
del  matrimonio,  ancorché  seguita  dopo  l’an- 
no dalla  scadenza  del  termine  per  la  notifi- 
cazione. 

» 4-  1°  piedi  di  ciascuna  delle  due  copie 
dell’atto  di  solenne  promessa  , che  dee  rila- 
sciarsi a’futuri  sposi , giusta  1’  art.  79  delle 
leggi  civili , l’ufiziale  dello  stato  civile  dovrà 
scrivere  ebe  non  celebrandosi  il  matrimo- 
nio fra  Fanno  dalla  scadenia  del  termine 
delt  affissione  della  notificasione  , debba 
questa  rinnovarsi  nel  modo  e nelle  forme 
espresse  ncW  art.  68  delle  leggi  civili  ». 

(1)  Formano  il  compimento  della  legi- 
slazione sulle  opposizioni  al  matrimonio,  i 
decreti  de’  10  gennaio  1827,  7 aprile  1828  , 
14  marzo  1 83 1 e i5  marzo  t845,  che  giova 
qui  riunire. 

Decreto  de'  10  gennaio  1827.  — Art.  1. 
« Le  opposizioni  alla  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio potranno  dedursi  nel  termine  di  1 5 
giorni  destinati  dall’art.  68  U.  cc.  perla  no- 
tificazione , e nel  termine  di  tre  giorni  suc- 
cessivi alla  notificazione  stessa  richiesti  dal- 
l’art. 77  delle  medesime  leggi  civili , per  po- 


tersi devenire  alla  celebrazione  della  solenne 
promessa  di  matrimonio. 

» Art.  2.  Se  nel  quarto  giorno  dopo  il  ter- 
mine dell*  affissione  della  notificazione  , le 
parti  non  adempiono  alla  solenne  promessa 
di  matrimonio  innanzi  aH’ufliziale  dello  stato 
civile , potranno  solamente  dopo  il  periodo 
di  tempo  iudicato  nell’art.  precedente  , de- 
dursi nell’interesse  privato  quelle  opposizio- 
ni, i motivi  delle  quali  sieno  posteriori  al 
periodo  anzidetto.  Sarà  perciò  unito  all’atto 
di  opposizione  un  documento  giustificativo 
del  motivo  sopravveniente». 

Decreto  de' 7 aprile  1828. — « Art.  I.  Nei 
giudizi  di  opposizione  al  matrimonio,  le  de- 
cisioni delle  G.  Corti  civili  che  avranno  ri- 
gettate le  opposizioni  , non  saranno  esecuto- 
rie, se  non  dopo  scorso  il  termine  per  pro- 
durre il  ricorso  per  annullamento  alla  Corte 
Suprema  di  giustizia,  o dopo  che  il  ricorso 
prodotto  sarà  stato  dalla  Corte  Suprema  ri- 
gettato. 

» 2.  II  termine  de’ tre  mesi  stabilito  nel- 
l’art. 582  proc.  civ.  per  la  produzione  del  ri- 
corso per  annullamento,  sarà  ne’ giudizi  an- 
zidctti  di  soli  3o  giorni , decorrendi  dal  di 
della  intimazione  della  decisione  alla  parte, 
in  persona  o al  domicilio. 

» 3.  Il  ricorso  intimalo  nel  termine  sta- 
bilito con  l’art.  precedente  , ne’  tre  giorni 
successivi  alla  intimazione  , ed  a cura  della 
parte  ricorrente,  dovrà  essere  vistato  dal  can- 
celliere del  giudicalo  di  circondario  ove  tale 
intimazione  c seguita , e notato  su  di  un  re- 
gistro particolare  da  tenersi  all’uopo  dal  can- 
celliere stesso;  e ciò  a peua  di  decadenza. 

» 4-  Scorsi  1 termini  stabiliti  ue’due  pre- 
cedenti articoli  , potrà  eseguirsi  la  decisoue 
della  G.  C.  civile,  in  vista  del  certificato  ne- 
gativo del  cancelliere  del  giudicato  dicircon- 
dario, vistato  dal  giudice  rispettivo. 

» 5.  Il  termine  per  depositare  il  ricorso  , 
colla  spedizione  o copia  della  decisione,  do- 
vrà essere  di  giorni  20  , quando  la  intima- 
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70.  Nel  caso  di  opposizione  l’ufiziale  dello  stato  civile  non  potrà  passar  oltre , se 
non  gli  sia  presentato  l' atto  della  tolta  opposizione  , sotto  pena  di  ducati  sessanta 
d’ ammenda,  e di  tutti  i danni  ed  interessi.  ( V.  tari.  Sa — tlan  drillo  a fare  oppo- 
sizione le  persone  indicate  negli  art.  181,  182  e t83.) 

71.  Non  essendovi  opposizione,  ne  sarà  fatta  menzione  nel  registro  delle  notifica.- 
zioni;  e se  le  notificazioni  sono  state  fatte  in  più  comuni,  le  parti  produrranno  un  cer- 
tificato dell'  tifiziale  dello  stato  civile  di  ciascun  comune  , onde  consti  che  non  esiste 
opposizione  alcuna:  e di  delti  certificati  sarà  fatta  memoria  nel  registro  anzidetto.  ( F . 
gli  art.  e if\.) 

72.  L uffiziale  dello  stato  civile  si  farà  dare  l'atto  di  nascita  di  ciascuno  de' futuri 
sposi,  (ducilo  sposo  che  si  troverà  nella  impossibilità  di  procurarselo  , potrà  supplirvi 
con  presentare  un  atto  di  notorietà  dato  dal  giudice  del  circondario  della  sua  nascita, 
o di  quello  del  suo  domicilio  (1).  ( V . gli  art.  107  e 1 Sa .) 


lione  sia  seguila  in  un  cornane  compreso 
nell’ambito  giurisdizionale  della  G.  Corte  ci- 
vile di  Napoli  o di  Palermo;  e di  z5  giorni, 
se  il  comune,  ov’  è seguita  la  notificazione  , 
sia  compreso  nell’  ambito  giurisdizionale 
delle  altre  G.  Corti  civili. 

» 6.  Elasso  il  termine  stabilito  nel  prece- 
dente articolo,  la  decisione  impugnata  potrà 
eseguirsi  in  vista  di  un  certificalo  negativo 
dei  cancelliere  della  CorteSupréma,  vidima- 
to dal  Presidente  della  Corte  stessa  ». 

Decreto  de' 14  mano  i83t. — Art.  1.  Nei 
giudizi  di  opposizione  al  matrimonio,  le  sen- 
tenze de’ tribunali  civili , che  avranno  riget- 
tale le  opposizioni , non  potranno  mettersi 
in  esecuzione,  se  non  dopo  scorso  il  termine 
per  produrre  appello. 

» z.  Il  termine  di  tre  mesi , stabilito  nel- 
1’  art.  507  proc.  civ.  per  appellare,  sarà  nei 
giudizi  auzidelti  di  soli  3o  giorni,  decorrendi 
dal  dì  della  intimazione  della  sentenza  alla 
parte  in  persona  , o nel  domicilio.  Elasso 
questo  termine,  potrà  eseguirsi  la  sentenza 
secondo  le  norme  stabilite  dall’art.  638  delle 
teg-  di  proc.  civ.  ». 

Decreto  de'l5  mano  t845. — «Veduti  gli 
art.  69  e i85 1).  cc. 

» Veduti  i decreti  de’  io  di  gennaio  1827, 
7 aprile  1828  e 14  marzo  l83t , concernenti 
i termini  e Je  formalità  a serbarsi  per  pro- 
porre opposizioni  a matrimonio,  e gravami 
avverso  sentenze  o decisioni  sulle  opposizio- 
ni stesse. 

» Volendo  meglio  assicurare  la  spedizione 
di  codesti  giudizi  favoriti  dalla  legge. 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue. 

» Art.  i.Le  opposizioni  a matrimonio  for- 
mate giusta  gli  art.  69  e i85  delle  leggi  ci- 


vili dovranno  ancora  contenere  costituzione 
di  patrocinatore  da  parte  dell’opponente  , e 
citazione  a comparire  nel  tribunale  civile  fra 
il  termine  di  un  mese,  salvo  gli  aumenti  per 
la  distanza  per  la  discussione  delle  opposizio- 
ni: il  tutto  a pena  di  nullità. 

» 2.  La  prie  opponente  dovrà  fra  i dieci 
giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine 
della  citazione  portare  la  causa  all’udienza 
del  tribunale  per  fare  pronunziare  sulle  op- 
posizioni, a’termini  dell’art.  187  delle  leggi 
civili.  Ove  ciò  non  faccia,  la  opposizione  re- 
golarmente proposta  si  avrà  come  abbando- 
nata; ed  in  vista  del  certificato  negativo  del 
cancelliere  delTribunale  civile  si  potrà  pro- 
cedere oltre  per  la  solenne  promessa. 

» 3.  Le  disposizioni  degli  art.  precedenti, 
non  che  degli  art.  69  e i85  delle  leggi  civili 
circa  la  forma,  la  notificazione  c la  discussio- 
ne delle  opposizioni  sono  applicabili  ancora 
a’  gravami  avverso  sentenze  o decisioni  che 
hanno  rigettate  le  opposizioni  stesse.  Il  ter- 
mine  però  a comparire  sarà  in  Gran  Corte  ci- 
vile di  giorni  trenta , e di  altrettanti  m Corte 
Suprema. 

» 4-  L’appello  ed  il  ricorso  per  annulla- 
mento, ancorché  tardivamente  proposto  so- 
spende la  esecuzione  della  sentenza  o deci- 
sione finche  il  magistrato  competente  abbia 
deciso  sul  gravame  stesso. 

» 5.  Il  termine  ntile  a proporre  le  oppo- 
sizioni al  matrimonio  sarà  sempre  quello  sta- 
bilito nell’art.  1 del  decreto  ael  10  gennaio 
1827  (riportato  in  questa  nota ) , anche  nel 
caso  che  la  opposizione  si  proponga  da  ascen- 
dente , cui  siasi  notificato  prima  o dopo  di 
quel  termine  l’alto  rispettoso  ». 

(1)  Allorché  il  luogo  della  sua  nascita 
non  sari  conosciuto , aggiungeva  il  progetto 
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t3.  L'  alto  di  notorietà  conterrà  la  dicliiarazionc  di  sette  testimoni  dell'  uno  o del- 
1’  altro  sesso,  sieno  o no  parenti,  de’ nomi,  do  cognomi,  della  professione  e del  domi- 
cilio del  futuro  s|K>so,  e di  quelli  de’genituri , se  sono  conosciuti;  del  luogo  , e , per 
quanto  sarà  possibile,  dell’  epoca  della  sua  nascita;  e delle  cause  per  le  quali  non  può 
produrne  l'atto.  I testimoni  sottoscriveranno  l'alto  di  notorietà,  unitamente  al  giu- 


dei codice.  Queste  parole  furono  soppresse 
sulla  osservazione,  die  sarebbe  troppo  rigo- 
roso costringere  un  cittadino  a portarsi  sul 
luogo  della  sua  uascita  , quando  il  possesso 
del  suo  stato  è a sufficienza  conosciuto  uel 
luogo  del  suo  domicilio.  Processo  verbale  , 
in  Locri , t.  a,  p.  45,  n.  19. 

Questo  modo  di  supplire  all'allodi  nascila 
è speciale  per  facilitare  i matrimoni.  Negli 
altri  casi  per  supplire  ad  uu  alto  di  nascita 
mancante  si  esegue  la  disposizione  dell' art. 
48  (a). 

Con  l’atto  di  notorietà  si  provvede  adun- 
que , ad  oggetto  di  facilitare  i matrimoni  , 
all’omissione  degli  alti  di  nascita. Se  poi  esi- 
ste l’atto  di  battesimo  , ma  non  vi  si  trova 
bene  scritto  il  cognome  degli  sposi , o man- 
chi uno  de* 1  nomi  degli  ascendenti  nell’  atto 


(a)  La  ministeriale  del  di  18  maggio  1839  ri- 
ferma questo  principio.  Dessa  è cosi  espressa,  c È 
stato  dimandato  del  metodo  a serbarsi  per  suppli- 
re la  omissione  su 'registri  dello  stato  civile  di  atti 
di  nascita  per  individuo  requisito  al  servizio  mili- 
tare.—Alcuno  avea  pensato  che  potesse  all’  uopo 
convenire  un  atto  di  notorietà.  Altri  avea  sugge- 
rito che  potesse  adottarsi  f espediente  delle  liste 
suppletorie,  giusta  il  rea!  decreto  de’ 16  agosto 
181 5 (riportato  nella  nota  all* art.  4&J- 

c L'alto  di  notorietà  non  può  ritenersi  come  le- 
gale nel  caso  sol  quale  versiamo.  La  sua  forma  è 
ammessa  dalla  legge  esclusivamente  ad  occasione 
di  solenne  promessa  di  matrimonio  per  lo  sposo  il 
quale  fofte  nella  impossibilità  di  procurarsi  il  suo 
atto  di  nascita.  D'altronde  su'principi  del  fari.  4.8 
II.  cc.  non  può  altrimenti  rimanere  supplito  un 
atto  di  nascita,  che  per  sentenza  emessa  dal  tri- 
bunale.Cosi  osservava  pure, che  il  caso  della  omis- 
sione di  un  atto  dello  stato  civile,  quando  sia  per- 
messo di  riparare  a questa  omissione  , si  risolve 
essenzialmente  in  dimanda  di  rettificazione  del- 
l’atto is  tesso. 

c Nell*  un  caso , c nell’  altro  per  verità  vuoisi 
giustificare  lo  stato  di  alcuno,  e riportar  l'altro  al 
suo  vero  stato.  Queste  idee  valgùnó  ancora  ad 
escludere  l’espediente  delle  liste  suppletorie;  giu- 
sta il  decreto  de'16  agosto  181 5 convien  anzi  ag- 
giungere: che  questo  decreto  costituisce  un  drit- 
to di  eccezione  alla  regola  stabilita  nell’  art.  48 
II.  cc.}  che  i provvedimenti  di  eccezione  non  pos- 


ili loro  morte,  anzi  che  ricorrere  al  giudizio 
di  rettificazione  , il  decreto  de’  24  gennaio 
1811  stabilisce  l’espediente  da  prendersi  per 
la  celebrazione  del  matrimonio.  Questo  de- 
creto è cosi  concepito  : 

» Art.  1.  Allorché  nell’estratto  di  batte- 
simo degli  sposi  trovisi  non  rettamente  scrit- 
to il  loro  coguome,  o nell’alto  di  morte  de- 
gli ascendenti  sia  stato  omesso  uno  de’  loro 
nomi;  l’ufiziale  dello  stato  civile  potrà  pro- 
cedere alla  celebrazione  del  matrimonio  dei 
mioori  sull’attestazione  di  coloro  che  debba- 
no prestare  il  consenso;  e trattandosi  di  ma- 
trimonio di  maggiore  , sulla  dichiarazione 
giurata  degli  sposi  e de’ quattro  testimoni 
intervenienti  all’  atto  del  matrimonio  , per 
mezzo  della  quale  consti  della  ideulità  della 
persona. 


sono  estendersi  da  uno  all’  altro  caso  ; che  il  de- 
creto de’ iti  agosto  181 5 se  avea  stabilito  forme 
specifiche,  non  l’avea  altrimenti  fatto  che  in  gra- 
zia dell*  istesso  numero  d’  interessati,  il  clic  non 
avviene  nella  proposta  ipotesi. 

» Laonde  per  me  la  necessità  di  apposita  sen- 
tenza del  tribunale  civile,  faccia  d*uopo  deterrai- 
narechi  la  potesse  provocare  , quindi  osservava: 
che  questa  domanda  conviene  alle  parti  interes- 
sate; che  in  fatto  di  leva  militare  trovasi  interes- 
sata la  società  intera , la  universalità  degl*  indi- 
dividili;  che  in  questo  caso  d' interesse  generale 
l’azione  presso  l’autorità  giudiziaria  per  princìpi 
del  vigente  sistema  legislativo  non  può  apparte- 
nere che  all'agente  del  pubblico  ministero. 

1 Per  queste  osservazioni  io  ho  pensato , che 
non  possa  altrimenti  supplirsi  che  per  ria  di  sen- 
tenza del  tribunale  civile  l’alto  di  nascila  del  re- 
quisito al  servizio  militare  , quando  tale  alto  sj 
trovi  omesso  ncll’ufizio  dello  stato  civile;  che  por 
la  correlativa  domanda  i Procuratori  del  Re  deb- 
bono agire  di  officio  in  conseguenza  di  avviso  elio 
fosse  loro  dato  degl’intendenti  dolle  rispettive  pro- 
vince ( Vedi  la  noia  all* art.  to.j  )■ 

> li  ministro  degli  offari  interni  al  quale  ho  co- 
municato queste  idee  è concorso  nelle  medesime, 
c mi  à annunziato  che  avrebbe  dato  da  t-ua  parte 
le  corrispondenti  disposizioni  agl’  Intendenti. 

1 Comunico  tutto  ciò  alle  SS.  LL.  por  l’uso 
conveniente  e per  l'Intelligenza  del  Collegio  ju 
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dice  del  circondario;  e nel  caso  che  non  potessero  o non  sapessero  scrivere,  se  ne  farà 
menzione  (i). 

•j\.  L'atto  di  notorietà  sarà  presentato  al  tribunale  civile  della  provincia  o valle  del 
comune  dove  si  dee  celebrare  il  matrimonio,  il  tribunale  , dopo  aver  sentito  il  procu- 
rator  regio  , darà  o ricuserà  la  sua  omologazione , a misura  che  troverà  sufficienti  le 
dichiarazioni  de’ testimoni,  e le  cause  per  le  quali  non  si  possa  produrre  l'atto  di  na- 
scita. 

75.  Richiederà  ancora  l’ atto  autentico  del  consenso  de’  padri,  delle  madri,  dell’avo 
paterno,  o in  mancanza  loro  , di  quello  della  famiglia  (2).  Questo  alto  conterrà  i no- 
mi, i cognomi,  le  professioni,  i domicili  del  futuro  sposo,  e di  tutti  coloro  che  saran- 
no concorsi  all’alto;  come  anche  il  loro  grado  di  parentela  (3).  (F.  gii  art.i63,t64, 
16S , Z72,  t'/4t  656  e 65g). 


» 2. Conformemente  alla  disposizione  con-, 
tenuta  nell’  art.  100  del  codice  Napoleone 
(1 uniforme  altari.  ro5  II.  cc.)  , le  dichiara- 
zioni fatte  da’parenti  e da’ testimoni  non  po- 
tranno in  alcun  caso  pregiudicare  alle  parti 
le  quali  non  le  imno  richieste  o non  vi  sono 
concorse  ». 

(1)  Il  rescritto  del  6 maggio  1 84 4 stabili- 
sce la  forma  degli  atti  dj  notorietà, onde  sup- 
plire l’atto  di  nascita.  £ cosi  espresso: 

» Gli  art.  72  , 73  e 74  delle  11.  cc.  per- 
mettono a colui  il  quale  trovisi  nella  impos- 
sibilità di  procurarsi  l’atto  di  nascita,  di  che 
li  occorra  iàr  uso  per  ragion  di  matrimonio, 
i supplirvi  con  la  esibizione  di  un  atto  di 
notorietà  contenente  la  dichiarazione  di  sette 
testimoni,  formato  dal  giudice  del  circonda- 
rio del  luogo  della  sua  nascita  o del  suo  do- 
micilio , eu  omologato  dal  Tribunale  civile 
della  provincia  ove  il  matrimonio  deve  cele- 
brarsi.— Nella  esecuzione  delle  disposizioni 
de’ citati  articoli  vedesi  adottato  un  vario  me- 
todo: imperocché  taluni  giudici  ricevono  le 
dichiarazioni  separatamente  ed  affermate  con 
giuramento;  altri  per  l’opposto  ricevono  u- 
nica  dichiarazione  non  giurata  da'teslimoni, 
tutti  unitamente  e per  turbarti  , siccome  di- 
cevasi  nelle  antiche  pratiche  forensi — S.  M. 
cui  ò rassegnato  tutto  ciò,  à trovato  utile 
portare  iu  questa  parte  di  procedura  la  ne- 
cessaria uniformità,  e ricondurre  la  pratica 
alle  vere  regole  del  rito  giudiziario. — E però, 
in  seguito  del  parere  della  Consulta  generale 
del  Regno  , à la  M.  S.  considerato.-  — Che 
nella  soggetta  materia  l’atto  del  giudice  mira 
a raccogliere  la  pruova  di  un  fatto  speciale 
per  oggetto  di  grave  interesse, e’1  cui  uso  me- 
na a conseguenze  irrelraitabili;  — che  l’atto 
medesimo  va  soggetto  necessariamente  a so- 
lenne giudizio  innanzi  al  tribunale,  il  quale 
su  di  esso  deve  dar  sentenza  iu  contraddizio- 


ne del  pubblico  Ministero; — che  la  pronun- 
ziasene del  tribunale  può  andar  soggetta  a 

Scavarne  di  appello  e di  ricorso  per  annoi- 
amento;—che  questa  condizione  di  cose  e- 
sige  indispensabilmente  l’esame  individuale 
de' testinion  e della  causa  , talvolta  varia  , 
della  rispettiva  scienza  del  fatto  su  di  che  essi 
depongono;  — che  a questo  esame  giuridico 
secondo  Io  spirito  della  legge  , deve  far  so- 
strato necessariamente  una  istruzione  compi- 
lata nelle  forme  solenni  giudiziarie  ; — che 
le  ricerche  necessarie  a farsi  non  possono  a- 
dempirsi  con  la  forma  di  dichiarazione  per 
turbarti,  anticamente  in  uso  soltanto  per  as- 
sodare la  pubblica  fama  o la  esistenza  di  una 
costumanza  particolare.— Per  tulle  le  espo- 
ste considerazioni  S.  M.,  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  del  di  6 andante  mese,  si  è de- 
gnata risolvere  doversi  udire  separatamente  i 
testimoni  che  formano  l’atto  di  notorietà  per 
supplire  l’atto  di  nascita  ad  occasione  di  ma- 
trimonio; doversi  da’testimoui  affermare  con 
giuramento  quello  che  depongouo;  e doversi 
formare  sempre  un  solo  alto  di  tutte  le  de- 
posizioni e delle  solennità  che  debbono  con- 
corrervi », 

(2)  Con  circolare  Ministeriale  de1 4 marzo 
1846  si  è prescritto  non  dovere  i notai  rogare 
atti  di  consenso  degli  ascendenti  sul  matri- 
monio de’ figli  di  famiglia  , senza  la  indica- 
zione del  nome  del  futuro  sposo,  per  lo  quale 
acconsente. 

(3)  Giova  riportare  il  decreto  de’aa  aprile 
1809  contenente  alcune  disposizioni  sugli 
atti  di  morte  o assenza  de’genitori  degli  sposi 
per  la  celebrazione  de’malrimoni. 

» Veduti  gli  art.  148  a 157  del  codioe 
Napoleone  ( uniformi  agli  art.t63,l64 , 166 
a 171  II.  cc.)  relativi  all'  alto  rispettoso  do. 
vuto  agli  ascendenti. 

« Art.  1 . Non  è necessario  di  presentare 
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76.  Gli  atti  an/.idetti  saran  fatti  e presentati  all’uOiziale  dello  stalo  civile  del  co- 
mune ove  la  futura  sposa  avrà  il  domicilio  fi).  Questo  domicilio,  perciò  che  riguardu 
gli  atti  dello  stato  civile,  si  avrà  per  istabilito  con  tre  mesi  di  abitazione  continuane! 
comune.  (F.  l' art.  177.) 

77.  Nel  giorno  indicato  dalle  parli , che  non  potrà  esser  fissato  prima  del  quarto 
giorno  dopo  il  termine  delle  notificazioni,  l’ uliziale  dello  stato  civile  nella  casa  del  co- 
mune (a),  ed  in  presenza  di  quattro  testimoni,  sieno  o no  parenti  (3),  farà  lettura  alle 
parti  (4)  de’documcnti  soprammentovali  relativi  al  loro  stato, egualmente  che  del  capi- 
tolo VI  del  titolo  del  matrimonio  intorno  a’  diritti  ed  obblighi  rispettivi  degli  sposi. 
Riceverà  da  ciascunu  delle  parli,  una  dopo  l'altra,  la  dichiarazione  clic  elleno  solen- 
nemente promettono  di  celebrare  il  matrimonio  avanti  la  Chiesa, secondo  le  forme  pre- 
scritte dal  sacro  Concilio  di  Trento  ; e ne  stenderà  immediatamente  l’atto  (5).  ( F . gli 
art.  67,  81,  1 48 . i8g,  2 01  a 2/  5.) 

78.  Non  adempiendosi  dalle  parli  alla  celebrazione  del  matrimonio,  non  vi  sarà  ci- 
vilmente altra  azione  che  pe’ danni,  a’termini  dell’articolo  1 4-8. 

79.  L'alto  di  solenne  promessa  enunciato  uell’ articolo  77  conterrà 

1.  1 nomi,  i cognomi,  le  professioni,  l’età,  il  luogo  di  nascita  ed  il  domicilio  di 
ciascuno  degli  sposi;  (F.  gliart.  72,  j3,  74,  76,  fÌ2,  176  e 177 .) 


all’ufìziale  dello  stato  civile  gli  atti  di  mor- 
te del  padre  e della  madre  de’  futuri  sposi  , 
qualora  i loro  avoli  ed  avole  ne  attestino  la 
morte. 

« a.  Se  non  si  possono  produrre  gli  atti  di 
morte  o la  pruova  dell’  assenza  del  padre  o 
della  madre  , degli  avoli  e delle  avole  (dei 
quali  sarebbe  necessario  il  consenso  o consi- 
glio) per  essere  ignoto  l’ultimo  loro  domici- 
lio; l’ulìziale  dello  stato  civile  può  procede- 
re , ciò  non  ostante  , alla  celebrazione  del 
matrimonio  , purché  gli  sposi  sieno  di  età 
maggiore,  e dichiarino  con  giuramento  d’i- 
gnorare il  luogo  della  morte  e quello  del- 
l’ultimo domicilio  de’  loro  ascendeuti.  Que- 
sta dichiarazione  debb’  essere  accompagnata 
dal  giuramento  de’  quattro  testimoni  pre- 
senti all’  alto  del  matrimonio,  i quali  ader- 
iamo che  quantunque  conoscano  i futuri 
•posi  , ignorano  il  luogo  della  morte  e del- 
l’ultimo domicilio  de’loro  ascendeuti. 

» L’uCzialc  dello  stato  civile  è tenuto  di 
làr  nell’atto  del  matrimonio  menzione  del- 
l’attestato indicato  nell’art.  1 e delle  dichia- 
1 azioni  prescritte  nell’  art.  2,  a norma  de’ri- 
speltivi  casi  ». 

(1)  Ma  la  solenne  promessa  potrà  essere 
ricevuta  indistintamente  dall’ udiziale  dello 
stato  civile  di  una  delle  parti  contraenti  : 
art.  175. 

(2)  Se  la  solenne  promessa  non  fosse  rice- 
vuta nella  casa  comunale,  non  potrebbe  per- 
ciò dichiararsi  nulla  e privare  li  matrimonio 
degli  effetti  civili.  La  prescaza  dell’  udizialc  ] 


dello  stalo  civile  competente  e de’quattro  te- 
stimoni attribuiscono  all’atto  quella  pubbli- 
cità e garautia  , scopo  e fondamento  della 
solennità  della  promessa  di  matrimonio. 
Quantunque  in  Francia  è controvertilo  se 
fosse  valido  il  matrimonio  celebrato  fuori  la 
casa  comunale,  presso  di  noi  la  Corte  di  Cas- 
sazione cop  arresto  del  dì  22  aprile  1812 
(causa  Cónti  e Giovine}  decise  di  non  esservi 
uullità  per  la  celebrazione  del  matrimonio 
fuori  la  casa  comunale.  Ora  che  il  matrimo- 
nio si  contrae  in  faccia  della  Chiesa,  la  quale 
non  richiede  essenzialmente  che  il  matrimo- 
nio debba  celebrarsi  nella  Chiesa  (ved.il  Ri- 
tuale Romano,  de  sacram.  matrim.  § ma- 
trimonium ),  come  poi  è presumibile  che  il 
legislatore  abbia  inteso  ai  dichiarare  privo 
degli  elTetti  civili  il  matrimonio,  solo  perché 
l’alto  della  solenne  promessa  non  si  è rice- 
vuto nella  casa  comunale?  Non  bisogna  esser 
facile  ad  elevare  nullità  in  materia  di  forma- 
lità degli  atti  dello  stato  civile:  vedi  la  pag. 
148,  n.  ut. 

(3)  Vedi  l’art.  3g.  — È notevole  che  le 
disposizioni  degli  art.  187  e 190  U.  pp.  per 
le  pene  della  falsa  testimonianza  in  materia 
civile  e penale  si  rendono  applicabili  a’ reati 
di  produzione  di  falsi  testimoni  , di  false 
carte,  e di  false  testimonianze  per  gli  atti  tut- 
ti dello  stalo  civile  : decr.  6 giugno  184 2- 

(4)  lina  delle  quali  può  esser  rappprcscn- 
tata  da  un  procuratore  speciale:  dee.  de'l5 
giugno  1829. 

(5)  Vedi  le  note  all’alt.  G8. 
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* 2,”  se  sono  maggiori  o minori;  {V . gli  art.  Sue  4>  t ■)■ 

3. °  i nomi,  i cognomi , le  professioni  ed  i domicili  de’ padri  e delle  madri; 

4. °  il  consenso  de’ padri  e delle  madri , dell’  avo  paterno  , e quello  della  famiglia  , 
ne’ casi  ove  sono  richiesti  (i);  (V . gli  ari.  t63,  tC>4,  i6S,  zpa,  a ty4)- 

5. °  gli  atti  rispettosi,  ove  se  no  sieno  falli  ; (F.  gli  art.  i(>6  a i6g). 

6. °  le  notificazioni  a’diversi  domicili;  {V.  gli  art.  68  e 17S). 

7. ”  le  opposizioni,  se  ve  ne  sono  state;  la  loro  cessazione;  ovvero  la  menzione,  che 
non  vi  è stala  opposizione;  [V.  gli  art.  6g , 70.  71,  i8i  a 188). 

8. ”  la  solenne  promessa  de'  futuri  sposi  di  celebrare  il  matrimonio  in  faccia  della 
Chiesa,  secondo  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento;  (Pr.  gli  art.  67  e t8p). 

9°  i nomi,  i cognomi,  l’età , la  professione  ed  i domicili  de’  testimoni  che  sono  in- 
tervenuti alla  promessa  (2).  </'.  gli  art  3g  e 77)- 

Di  questo  atto  I olimaie  dello  stalo  civile  ne  dara  copia  a’  futuri  sposi  in  doppia 
spedizione  (3),  per  esser  presentata  al  parroco  cui  la  celebrazione  del  matrimonio  si 
appartiene. 

00.  11  parroco  in  seguito  della  esibizione  della  copia  dell’  atto  anzidetto  , ed  adem- 
piate le  canoniche  prescrizioni  (4),  procederà  alla  celebrazione  del  matrimonio.  Delle 
due  spedizioni  ne  riterrà  una  per  se  ; e farà  fede  in  piede  dell’altra  della  seguita  ce- 
lebrazione del  matrimonio , indicando  il  giorno  , il  mese  e l'anno  , ed  il  nome  de'  te- 
stimoni. 

Rinvierà  all’  uIGziale  dello  stalo  civile  questa  spedizione,  e ne  domanderà  riscontro. 

L’  uUìziale  di  llo  stato  civile  ne  farà  sunito  nolamento  nel  suo  registro  in  margine 
dell’  atto:  e quindi  il  matrimonio  sarà  tenuto  per  legge  solennemente  celebrato. 

8t.  11  parroco  dovrà  ricusarsi  a celebrare  il  matrimonio  senza  l'esibizione  della  co- 
pia deH’alto  della  solenne  promessa  fatta  innanzi  all’  uUìziale  dello  slato  civile,  avver- 
tendo i futuri  coniugi,  che  senza  questa  promessa  il  matrimonio  non  produrrebbe  gli 
effetti  civili  (5).  {V.  tari.  67  e 189  II.  ce.;  e a 44.  U-  PP-  ) 


(1)  O l’atto  sovrano  nel  caso  si  fosse  sup- 
plito al  consenso  richiesto  pel  matrimonio 
ae’fìgli  di  famiglia:  ari.  i65. — Pel  matrimo- 
nio de’ militari  , c per  quello  degl’individui 
dcllaRealFamiglia  dev’essere  altresì  espresso 
nell’alto  della  solenne  promessa  il  consenso 
di  coloro  che  debbono  autorizzare  la  contrat- 
lazioue  de’  loro  matrimoni:  vedi  la  nota  al- 

rati.  174. 

(1)  L’atto  di  solenne  promessa  deve  altresì 
contenere  il  nome,  il  cognome,  il  domicilio, 
l’età  la  professione  del  procuratore  speciale 
di  uno  de’ contraenti , intervenendo  alla  so- 
lenne promessa:  art.  4 del  decretode'i5  giu- 
gno tSag. 

(3)  Gratis  ed  esente  dalla  formalità  del  re-  j 
gistro  e bollo.  Tutti  gii  alti  preparatori  al 
matrimonio,  come  ancora  le  procedure  giu- 
diziarie  che  possono  occorrere  per  ottenere 
un  atto  necessario  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, vanno  esenti  da  tali  formalità  :rfec. 
de' 2 e 22  die.  déi8r4r  « 5 luglio  i8i5  : re- 


scritti degli  11  febbraio  1818  e i5  gennaio 
t8tg:  Cir.  min.  de’ 22  maggio  1819. 

(4)  Varie  sono  le  canoniche  prescrizioni 
delle  quali  le  più  essenziali  : 1 ,°  Le  pubbli- 
cazioni in  tre  giorni  festivi  di  già  ordinate 
da  Innocenzo  III  nel  Concilio  Lateranense  , 
e rinnovate  da  quello  di  Trento; — i.a  L’al- 
to di  nascita  in  cui  sia  riunito  quello  del 
battesimo,  non  potendosi»  conferire  il  sacra- 
mento del  matrimonio  se  non  a’battezzali  ; 
— 3."  L’esame  degl’impedimenti  secondo 
le  regole  della  Chiesa  ; — 4-°  U consenso 
de’geuilori  — 5.°  Licenza  della  curia  del  ri- 
spettivo Vescovo,  solo  per  accertarsi  se  al- 
cuno degli  sposi  fosse  o no  ligato  per  altro 
impedimento.  Conc. Tridenti  no  sess.  24  de 
riformai,  malrim.  cap.  1 e seg. 

(5)  Forma  eccezione  a questo  divieto  la 
celebrazione  del  matrimonio  secondo  la  Bol- 
la satis  vobis  , detto  di  coscienza  : vedi  la 
nota  altari.  189. 
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CAPITOLO  IV.  • ' •,  : 

Degli  ani  di  morie  (i). 

82.  Non  si  darà  sepoltura,  se  non  previa  autorizzazione  dell'ufiziale  dello  stato  ci- 
vile, da  darsi  su  carta  semplice  e senza  spese.  L’  u fi  zi  alo  dello  stalo  civile  non  potrà 
accordarla  , se  non  dopo  che  si  sarà  trasferito  presso  il  defunto  |>cr  assicurarsi  della 
morte  , e dopo  Io  spazio  di  ore  ventiquattro  dalla  morte  medesima;  a riserva  de' casi 
contemplati  de’regolamenti  di  polizia.  (V.  gli  art.  86  e 101 .) 

83.  Si  stenderà  l' alto  di  morte  dail'ufìziale  dello  stato  civile  sulla  dichiarazione  di 
due  testimoni.  Questi  testimoni,  se  è possibile,  saranno  doe  più  prossimi  parenti,  o vi- 
cini,0,  quando  la  morte  di  qualche  persona  accada  fuori  del  di  lei  domicilio, quelli  nella 
di  cui  casa  sarà  essa  defunta, ed  un  parente  0 altro  lestimoniofa ).(F  .gli  art.3g  e tot.) 

84.  L'atto  di  morte  conterrà  il  nome,  il  cognome,  l’età,  la  professione  ed  il  domi- 
cilio del  defunto;  il  nome  e cognome  del  coniuge,  se  la  persona  defunta  era  congiunta 
in  matrimonio  0 vedova;  i nomi,  i cognomi,  le  età,  le  professioni  ed  i domicili  de’di- 
chiaranti  ; ed  il  grado  di  loro  parentela  , se  sono  parenti.  Lo  stesso  atto  conterrà  in 
oltre,  per  quanto  si  potranno  sapere,  i nomi,  i cognomi,  la  professione  ed  il  domicilio 
dei  padre  e della  madre  del  defunto,  ed  il  luogo  della  sua  nascita  (3).  (V.  l'uri. 4i) 


(1)  I locandieri  'anno  1’  obbligo  di  denun- 
ziare al  giudice  di  circondario  ed  al  funzio- 
nario di  polizia  la  morie  de’forestieri  avve- 
nuta ne'loro  stabilimenti  , ed  impedire  clic 
si  tolgano  da  alcuno  gli  effetti  ereditari.  Ri- 
soluzione sovrana  de' 23  dicembre  182J  pel 
ministero  di  Polizia , che  ne  à imposta  f os- 
servanza con  circolare  de' 20  febbraio  l83g. 

(a)  Gli  utìziali  dello  stato  civile,  quando 
avranno  la  dichiarazione  della  morte  di  per- 
sone che  lasciano  per  eredi  pupilli,  minori  , 
o assenti,  sono  tenuti  passarne  subito  avviso 
a'  giudici  di  circondario:  mancando  a ciò  sa- 
ranno sospesi  dal  loro  ufizio:  art.  g del  de- 
creto de?i8  ottobre  1808.  — Questa  notizia 
che  mira  a fare  assicurare  gli  effetti  ereditari 
con  l’apposizione  de'sigilli,  deve  ora  darsi  al 
supplente  giudiziario  iu  ciascun  comune  ove 
uou  risiede  il  giudice,  giusta  il  decreto  de’g 
aprile  1837.  — Lo  stesso  obbligo  è imposto 
agli  uGziali  dello  stato  civile  coll’art.  i3  del 
decreto  de’3  ottobre  t83a  pe’repertoii  degli 
ufiziali  pubblici , e coll’  art.  a del  decreto 
de’3o  marzo  t833  , per  le  schede  notarili. 
L’adempimento  di  tal  dovere  è stato  ingiun- 
to novellamente  agli  ufiziali  dello  stato  civi- 
le con  rescritto  de’ 10  febbraio  1846  pe’  mi- 
nori privi  di  genitore,  e pe’quali  s’  ignori  se 
esistano  ascendenti  chiamati  ad  assumere  la 
tutela  legittima  , sotto  pena  di  sospensione 
non  maggiore  di  sei  mesi, con  giudizio  in  via 
Leggi  civ.  Tom.  J. 


disciplinare,  giusta  il  decreto  (riportalo  nel- 
la nota  allapag.  l56 ) de’t3  gennaio  1 83a. 

SCou  decreto  de’a6  novembre  1837  si 
1 il  modo  di  supplire  i registri  degli  atti 
di  morte  durante  il  cholera.ìù cosi  concepito: 
» Informati  che  ad  occasione  delle  passate 
vicende  di  salute  pubblica  moltissimi  atti  di 
morte  sieno  stati  omessi  in  parecchi  comuni 
su’regislri  dello  stato  civile,  e convenendo  , 
per  gl’importantissimi  e continui  effetti  che 
risultano  da  questa  specie  di  alti, per  le  suc- 
cessioni particolarmente , e pe’  matrimoni  , 
che  sia  a tale  omissione  provveduto  colla 
maggiore  sollecitudine  ; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue. 

» Art.  1.  In  ciascun  comune,  (piando  ne 
sia  il  caso  , sarà  stabilita  una  Commessione 
composta  dal  sindaco,  dal  giudice  di  circon- 
dario, o da  un  supplente,  dal  parroco,  e da 
due  tra  i più  anziani  del  comune  scelti  da’tre 
primi.  Questa  commessione  sarà  assistita  dal 
cancelliere  comunale. 

» 2.  La  Commessione  formerò  una  lista 
indicativa  delle  morti  avvenute  nel  periodo 
del  cholera,  e le  quali  non  sieno  registrate 
ne’libri  dello  stato  civile.  Per  ciascuna  di 
queste  morti,  oltre  i nomi  degl’individui  cui 
riguardano,  saranno  enunciate  tutte  le  altre 
particolarità,  a’termiui  enei  modo  prescrit- 
to dall’art.  84  delle  leggi  civili. 

aa 
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85.  la  caso  di  morie  negli  ospedali  militari,  civili,  o in  altre  case  pulibliche,  i su- 
periori, direttori  , amministratori  o soprantendenli  di  micsle  saranno  tenuti  di  darne 
l'avviso  entro  ore  ventiquattro  all'uliziale  delio  stato  civile,  il  quale  vi  si  trasferirà  per 
assicurarsi  della  morte,  c ne  stenderà  l'atto,  in  seguilo  delle  dichiarazioni  che  gli  sa- 
ranno state  fatte  , e delle  informazioni  che  avrà  prese  , in  conformità  dei  precedente 
articolo. 

Negli  spedali  e nelle  sedette  case  si  terranno  registri  destinali  ad  inscrivere  que- 
ste dichiarazioni  ed  informazioni. 

L'uiìziale  dello  stato  civile  trasmetterà  l’atto  di  morte  all'uliziale  dell’ ultimo  domi- 
cilio della  persona  defunta,  il  quale  lo  inscriverà  ne' registri. 

86.  Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta  fi),  o essendovi  luogo  a sospettarla 
per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cadavere  , se  non  dopo  che  1'  ufiziale 
di  polizia  assistito  da  un  medico  o chirurgo  abbia  steso  il  processo  verbale  sullo  sta- 
to del  cadavere  e delle  circostanze  relative  ; come  anche  delle  notizie  che  avrà  potuto 
ricavare  sul  nome  , sul  cognome  , sulla  età  , sulla  professione  , sul  luogo  di  nascita  e 
sul  domicilio  del  defunto  (2). 

87.  L'uiiziale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmettere  all’uGziale  dello  stato  civi- 
le del  luogo  ove  sara  morta  la  persona,  tutte  le  notizie  enunciate  nel  suo  processo  ver- 
bale, in  vista  delle  quali  si  stenderà  l’atto  di  morte. 

L'ufiziale  dello  stato  civile  ne  trasmetterà  nna  copia  a quello  del  domicilio  della  per- 
sona defunta,  se  è noto:  questa  copia  sarà  inscritta  ne'registri  (3). 


» 3.  La  Commettono  nel  comporre  le  li- 
ste tirerà  le  notizie  da’libri  parrocchiali,  dal- 
le note  de’diretlori  de’cam  posanti,  da' registri 
e carte  pubbliche,  o di  famiglia,  da  dichia- 
razioni de' parenti.  Dalla  combinazione  di 
questi  e di  altri  schiarimenti  che  la  Com- 
mestione potrà  raccogliere,  essa  dovrà  acqui- 
stare quella  certezza  morale  che  è necessaria 
a garantire  la  esattezza  delle  liste. 

» 4-  Le  liste  cosi  formate  rimarranno  af- 
fisse dopo  l’ emanazione  de’bandi,  ne'luoghi 
consueti  per  lo  spazio  di  un  mese  tanto  alla 
porta  della  casa  comunale,  quanto  nella  sa- 
la di  udienza  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia. Durante  il  tempo  dell’  affissione  è 
permesso  a chiunque  di  produrre  opposizio- 
ni contro  le  liste.  Le  opposizioni  dovranno 
essere  presentate  in  iscritto  innanzi  allaCom- 
inessione,  la  quale, presi  gli  schiarimenti  che 
giudicherà  opportuni,  dovrà  discuterle  e 
difiinirle  anche  in  iscritto. 

» 5.  Scorso  il  termine  per  le  opposizioni, 
e queste  discusse,  qualora  ne  esistano,  le  li- 
ste verranno  rimesse  al  tribunale  civile  del- 
la provincia  unitamente  alle  carte  sulle  op- 
posizioni stesse.  Il  tribunale,  intesi  il  procu- 
ratore del  Re  e gli  opponenti,  se  ne  compa- 1 
riscano  , pronunzierà  difiinilivamente  ed  i- 
nappellabilrnentesulle  opposizioni  prodotte, 
ed  omologherà  e dichiarerà  esecutive  le  li- 
ste, le  quali  in  seguito  terranno  luogo  di  re-  J 


gistri  suppletori  dello  stato  civile  per  gli  at- 
ti di  morte.  Gli  originali  rimarranno  depo- 
sitati nell’archivio  del  tribunale,  e le  copie 
autentiche  colla  firma  del  presidente  , del 
procuratore  del  Re  e del  cancelliere,  munite 
del  suggello  del  tribunale,  saranno  deposita- 
te nell'archivio  comunale. 

u 6.11  tribunale  dovrà  attendere  alla  spe- 
dizione di  questi  affari  colla  maggiore  solle- 
citudine ». 

Il  rescritto  de’ 7 febbraio  i838  estende  il 
surriferito  decreto  agli  atti  di  morte  non  fir- 
mali dall’ufiziale  dello  stato  civile. 

(t)Il  duello  ed  il  suicidio  sono  compresi 
nella  denominazione  di  morte  violenta.  Pro- 
cesso verbale  del  consiglio  di  Stato , in  Lo- 
cri , t.  2,  p.  71,  n.  ao. 

(a)  Pe’cadaveri  rinvenuti  di  persone  igno- 
te, l’atto  del  rinvenimento  redatto  dall’  ufi- 
ziale di  polizia  giudiziaria  tien  luogo  di  atto 
di  morte,  e sulla  norma  di  esso  deve  dall’u- 
fiziale dello  stato  civile  scriversi  1’  atto  di 
morte  su’  registri  dello  stato  civile  con  la 
norma  degli"  art.  86  e 87.  Ove  in  seguito 
debba  aggiungersi  il  nome  della  persona,  per 
essersi  conosciuto  , debbe  ciò  praticarsi  in 
linea  di  rettificazione  con  sentenza  del  Tri- 
bunale. Istruz.  Ministeriale  de'  4 dicembre 
i#44ì  Regio  Procuratore  presso  il  Tribu- 
nale civile  di  ChielL 
(3)  Se  la  persona  defunta  apparteneva  ad 
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88.  I cancellieri  criminali  saranno  tenuti  fra  ventiqnattr'ore  dalla  esecuzione  di  una 
sentenza  di  morte  a trasmettere  all'ufìziale  dello  stato  civile  del  luogo  ove  il  condan- 
nato avrà  soiTerta  l'esecuzione  , tutte  le  notizie  enunciate  nell'  art.  84  , in  vista  delle 
quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 

8y.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni  , ovvero  nelle  case  di  arresto  o di  detenzione  , 
ne  sarà  dato  immediatamente  avviso  da'carcerieri  o custodi  all'ulizialc  dello  stato  ci- 
vile, il  quale  ivi  si  trasferirà,  come  è detto  ncll’art,  85,  e stenderà  l’alto  di  morte. 

90.  In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o di  morte  accaduta  nelle  prigioni  e case 
di  arresto  , o di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte  , non  si  farà  ne’  registri  veruna 
menzione  di  tali  circostanza:  e gli  atti  di  morte  saranno  semplicemente  stesi  nella  for- 
ma prescritta  dall’art.  84. 

91.  Succedendo  la  morte  in  un  viaggio  di  mare,  se  ne  formerà  l’ atto  entro  venti- 
quattrore alla  presenza  di  dne  testimoni  presa  fra  gli  uiiziali  del  bastimento,  o in  lo- 
ro mancanza  fra  gli  uomini  dell’  equipaggio.  Questo  atto  sarà  steso  , sopra  un  basti- 
mento del  Re  , daU’uiiziale  di  amministrazione  della  marina  ; e sopra  un  bastimento 
appartenente  ad  un  negoziante  o ad  un  armatore,  dal  capitano,  proprietario  0 padro- 
ne del  naviglio.  L'atto  di  morte  sarà  inscritto  appiè  del  ruolo  dell'equipaggio. 

92.  Al  primo  porto  a cui  approderà  il  bastimento  , sia  per  pigliar  fondo  , sia  per 
qualunque  altra  causa  , fuorché  quella  del  suo  disarmameoto  , gli  uiiziali  di  ammini- 
strazione della  marina,  capitano,  proprietario  o padrone,  i quali  avranno  formato  atti 
di  morte  , saranno  tenuti  a depositarne  due  copie  presso  le  autorità,  indicate  nell’  art. 
64,  le  quali  eseguiranno  ciò  che  quivi  è prescritto 

Nell’arrivo  del  bastimeoìo  nel  porto  di  disarmameoto,  il  ruolo  di  equipaggio  si  de- 
positerà allo  ulizio  della  deputazione  della  salate.  Questa  ne  trasmetterà  al  Ministro  di 
.Stato,  da  cui  dipende , una  copia  autentica  , per  praticarsi  ciò  che  per  gli  atti  di  na- 
scita è disposto  oell'art.  65. 


CAPITOLO  V. 

Degli  alti  dello  italo  civile , riguardo  a' militari  fuori  del  territorio 
■ del  regno  (1). 

q3.  Gli  atti  dello  stato  civile  fuori  del  territorio  del  regno,  riguardanti  militari  o 
altre  persone  impiegate  al  seguito  delle  armate  , saranno  stesi  nelle  forme  prescritte 
dalle  precedenti  disposizioni;  salve  le  modificazioni  contenute  ne'seguenti  articoli. 

g4.  Il  quartiermastro  in  ciascun  corpo  di  uno  o più  battaglioni  o squadroni , ed  il 
capitan  comandante  negli  altri  corpi , faranno  le  funzioni  di  ufiziale  dello  stato  civile: 
queste  stesse  funzioni  si  eseguiranno  riguardo  agli  uiiziali  senza  truppa  ed  agl’impie- 
gati dell’  armata,  dal  commessario  di  guerra  addetto  all’armata  0 al  corpo  di  armata. 

96.  Si  terrà  in  ciascun  corpo  dell’armata  un  registro  per  gli  atti  dello  stato  civile 
relativi  agl’  individui  del  corpo,  ed  un  altro  nello  stato  maggiore  dell'armata  0 di  un 
corpo  di  armata,  per  gli  atti  civili  relativi  agli  uiiziali  senza  truppe  ed  agl’impiegati. 
Questi  registri  saranno  conservali  nello  stesso  modo  che  gli  altri  registri  de’  corpi  e 


una  citta  divisa  in  più  sezioni,  l'atto  di  mor- 
te si  depositerà  neli’ufizio  delia  prima  sezio- 
ne. Rescritto  de'  23  febbraio  184 a. 

(1)  Per  le  disposizioni  relative  alla  tenuta 
dei  registri  dello  stalo  civile  de'militari  nelle 


piazze  da  guerra,  vedi  T ordinanza  di  mari- 
na del  1 ottobre  1818 , art.  24}  e P ordinan- 
za militare  del  2 6 gennaio  t84l>  art.  ^ > 
54 , 76,  201  e 1253. 
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stati  maggiori , e saranno  depositali  negli  archivi  della  guerra  al  ritorno  de’  corpi  o 
delle  armale  nel  territorio  del  regno. 

96.  I registri  saranno  numerali  e cifrati,  presso  ciascun  corpo,  dallìifiziale  che  lo 
comanda,  e presso  'lo  stato  maggiore,  dal  capo  dello  stato  maggiore  generale. 

97.  Le  dichiarazioni  di  nascita  all’  armala  saranno  fatte  ne  dieci  giorni  successivi 
al  parto.  ( V.  gli  art.  Sj  e SS.) 

98.  Letiziale  incaricato  del  registro  dello  stato  civile  dovrà,  entro  dieci  giorni  do- 
po la  inscrizione  di  un  atto  di  nascita , trasmetterne  un  estratto  all'ufìziale  dello  stato 
civile  dell'ultimo  domicilio  del  padre  del  fanciullo , o della  madre  , se  il  padre  non  è 
conosciuto. 

99.  Pe’malrimoni  de'militari  e degl’impiegati  al  seguito  dell'armata , sarà  eseguilo 
l'art.  68  nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio  : ed  in  oltre  ne  sarà  fatta  menzione  nel- 
l'ordine del  giorno  del  corpo,  se  si  tratti  d' individui  addetti  ad  un  corpo,  e nell’ordi- 
ne del  giorno  dell’armata,  se  si  tratti  di  ufiziali  senza  truppe,  0 d’impiegati  che  ne  fan- 
no parte. 

100.  Immediatamente  dopo  che  sarà  celebrato  il  matrimonio  innanzi  la  Chiesa,  e 
ne  sarà  fatto  notamento  nel  registro,  l'uffiziale  incaricato  ne  spedirà  copia  aU'uliziale 
dello  state  civile  deU’ultimo  domicilio  degli  sposi. 

101.  Gli  alti  di  morte  saranno  stesi  presso  di  ciaschedun  corpo  dal  commessario 
ordinatore,  e,  per  riguardo  agli  ufiziali  senza  truppa  ed  agl’  impiegati,  dal  commes- 
sario di  guerra  dell’ armata  , sulla  deposizione  di  tre  testimoni  ; e l'estratto  di  questi 
registri  sarà  trasmesso  entro  dieci  giorni  all’uiìziale  dello  stato  civile  dell’  ultimo  do- 
micilio del  defunto. 

102.  Io  caso  di  teorìe  negli  spedali  militari  ambulanti  o sedentari,  l’alto  sarà  steso 
dal  direttore  de’  detti  spedali , e trasmesso  al  commessario  ordinatore  del  corpo  , o 
commessane  di  guerra  dell’  armata  0 corpo  di  armata , di  cui  il  defunto  era  parte. 
Questi  ufiziali  ne  trasmetteranno  una  copia  aU’uliziale  dello  sialo  civile  dell'ultimo  do- 
micilio del  defunto. 

103.  L’ufiziale  dello  stato  civile  del  domicilio  delle  parti,  al  quale  sarà  stala  spe- 
dita dall’  armata  copia  di  un  atto  dello  stato  civile  , sarà  tenuto  ad  inscriverla  imme- 
diatamente ne’ registri. 

CAPITOLO  VI. 

9 * * 

Della  rettificazione  degli  alti  dello  stato  civile  (1). 

- 1 o<f.  Domandandosi  (2)  la  rettificazione  di  un  atto  dello  stato  civile  , non  si  prov- 
vederà  che  dal  tribunale  competente  , previe  le  conclusioni  del  procuratore  regio  , e 

(1)  Con  decreto  de’4  gennaio  1811  (ripor-  del  Tribunale, dietro  requisitoria  del  Procu- 

rato nella  nota  allapag.l65)si  determinò  il  ratore  Regio,  e l’altra  contenziosa  sulla  do- 
sistema  di  rettifica  pel  caso  di  errore  ne’cogno-  mauda  delle  parti  interessate.  Il  Consiglio 
mi  negli  atti  di  nascita  di  coloro  che  debbo-  però  credette  di  non  doversi  adottare  la  retti- 
no  contrarre  matrimonio, e pel  caso  di  omis-  fica  none  di  officio , perchè  avrebbe  dato  Illu- 
sione negli  atti  di  morte  di  uno  de’nomi  de-  go  a gravi  inconvenienti.  I registri  sono  de- 
gli ascendenti,  il  cui  consenso  è richiesto  per  positi  sacri,  e niuu’autnrilh  ì u dritto  di  ret- 
ta celebrazione  del  matrimonio.  liticare  o modificare  gli  atti  che  vi  sono  in- 

(2)  La  rettificazione  non  può  aver  luogo  scritti.  Gli  errori , le  omissioni,  e tati’  i vizi 
che  dietro  domanda  delle  parli,  art.  5r.  Gli  | clic  possono  incontrarsi  in  questi  atti  aprono 
autori  del  progetto  del  codice  aveano  adot- I de’drilti  a'terzi  e per  conseguente  non  posso- 
lato  due  sofie  di  rettificazioni,  Turni  di  officio  [ no  le  rettificazioni  ordinarsi  che  sulla  do- 
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salva  l’appellazione.  Le  parti  interessate  saranno  chiamale  , se  vi  sarà  luogo  (i).  ( V. 
gli  ari.  5ì , 56  II.  ce.;  g33,  g34  eg36,  proc.  ciò.) 

105.  La  sentenza  di  rettificazioue  non  potrà  mai  essere  opposta  alle  parli  interessale 
le  quali  non  1’nvvessero  domandata,  o che  non  fossero  state  citate.  ( r.  lari.  i3o5.  ) 

106.  Le  sentenze  di  rettllicazione  saranno  inscritte  ne'registri  dall’uCziale  dello  stato 
civile  subito  che  gli  saranno  state  rimesse  ; e ne  sarà  fatta  annotazione  nel  margine 
dell’atto  riformalo.  {V.  gli  art.  5t  II.  cc.,  e g35 proc-  do.) 

TITOLO  IH- 

Del  domicilio  (2). 

107.  11  domicilio  di  qualunque  nazionale  , per  quanto  riguarda  l’esercizio  de’suoi 
diritti  civili , è il  luogo  ov'  egli  ha  il  principale  stabilimento  (3j.  ( Pel  domicilio  in 
guatilo  al  matrimonio,  ».  gli  art  j6  e igg:  per  la  leva,  nota  (a)  pag.  tj5.  ) 


manda  delle  parti,  e contradditoriamente  con 
tutti  gl’interessati.  In  una  parola, la  rettifica- 
zione di  officio  sarebbe  assolutamente  inuti- 
le , poiché  non  potrebbe  per  gli  art.  io5  e 
i3o5,  giammai  essere  opposta  a coloro  che 
non  vi  anno  acconsentito,  o che  non  vi  sono 
stati  chiama  ti.  Processo  verbale  delConsiglio 
di  Stato  in  Locri , t.  a,  p.  5o,  n.  39,  e p. 

, n.  t.  V edi  i discorsi  di  Thibaudeau  e 
di  Chabot , non  che  il  rapporto  fatto  al  Tri- 
bunato da  Duchesne  in  Locri , t.  2,  p.  7 1 , 
e 7 2,  n.  24,  p.  83,  n.  35,  e p.  no,  n.  28. 

Laonde  è chiaro  che  non  potrebbe  il  P.M. 
provocare  di  officio  la  rettificazioue  di  un 
atto  dello  stato  civile,  poiché  è chiamato  a 
conchiudere  , iu  seguito  di  domanda  della 
parte;  o in  altri  termini,  nou  è chiamato  ad 
agire  in  linea  di  azione.  Questa  regola  rice- 
ve eccezione  pe’casi  ne’quali  l’interesse  pub- 
blico richiede  che  la  rettificazioue  dell’alto 
dello  stato  civile  si  esegua  , ed  è il  P.  M. 
destinalo  ad  agire  pel  pubblico  interesse.  Co- 
si dovendosi  rettificare  un  atto  a causa  di 
leva,  di  un  giudizio  peoale,  non  si  potrebbe 
conseguire  il  fine,  se  non  avesse  il  P.  M.  la 
feeolta  di  agire  in  via  di  azione  per  ottenere 
la  rettificazione  dell’atto  delio  stalo  civile.] 
V edi  la  ministeriale  de'18  maggio  l83g  ri- 
portala nella  nota  (a)  pag.  l6:>. 

Può  altresi  il  P.  M.  agire  in  linea  di  azio- 
ne per  la  rettificazione  di  atti  dello  stato  ci- 
vile nell’interesse  di  persone  povere  iu  con- 
seguenza di  domande  del)#  persone  stesse,  le 
quali  possono  largitele  pervenire  per  mezzo 
de’rispettivi  giudici  di  circondario  o degli  u- 
iìziali  dello  «tato  civile  del  proprio  comune. 


A questa  domanda  però  debb’essere  alligato 
il  documento  d’  indigenza  del  richiedente  ; 
quale  documento  consiste  in  un  attestato  di 
povertà  rilasciato-  dal  proprio  Parroco, ed  in 
un  certificato  dell'  autorità  municipale.  Re- 
scritto ile' 28  giugno  t833. 

(1)  Possono  esservi  de’  casi , osservò  la  se- 
zione del  Tribunato  di  Francia  , in  cui  non 
è necessario  che  le  parti  interessate  siano  ci- 
tate ; ciò  che  dev’  essere  rinviato  all’  arbitrio 
del  giudice,  secondo  le  circostanze. Se  vi  sa- 
rà un  giudicalo,  può  essere  contumaciale,  e 
diventa  esecutorio  dopo  spirato  il  termine 
delle  opposizioni.  Locré , t.  2,  p.  88,  n.  t8. 

(2)  Come  Mirini  civili  si  esercitano  net 
domicilio  , le  disposizioni  relative  al  domi- 
cilio trovano  il  loro  posto  naturale  nel  libro 
dello  stato  delle  persone. Rapporto  di  Mou- 
ricault  in  Locri , t.  2,  p.  i83,  n.  3. 

Gli  oggetti  principali  per  cui  importa  di 
conoscere  il  domicilio  di  taluno  sono  per  de- 
terminare: i.°  i giudici  naturali  della  perso- 
na,  art.  i5l  p.  c.;  2.°il  luogo  dell’apertura 
delle  successioni, art.  1 15-,  3.°  quello  in  cui 
si  dee  celebrare  il  malrimonio^irt.76  e 177; 
Toullier,  t.  1,  n.  366. 

(.3)  11  principale  stabilimento  è il  caratte- 
re unico  e decisivo  del  domicilio,  e s’inten- 
de per  principale  stabilimento  il  luogo  in  cui 
una  persona  godente  de’drilti  civili  à stabili- 
to la  sua  dimora,  il  centro  de’ suoi  affari,  la 
sede  della  sua  fortuna , il  luogo  da  cui  que- 
sta persona  non  si  allontana  che  col  desiderio 
ed  animo  di  ritornarvi,  dacché  la  causa  det- 
i’allootanamento  sarà  cessata;  l.sy,§  1,  ff. 
admunic.  et  de  incoi, ,1.  7,Cvd.,  de  incolis. 
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io8.  11  cangiamento  di  domicilio  (i)  seguirà  colla  traslazione  effettiva  (2)  dell'abi- 
lazione  in  un  altro  luogo  , unita  alla  intenzione  (3)  di  fissarvi  il  proprio  principale 
stabilimento. 

iog.  La  pruova  della  intenzione  risulterà  da  una  espressa  dichiarazione  fatta  cosi 
alla  municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà,  come  a quella  del  luogo  dove  si  sarà 
trasferito  il  domicilio. 

irò.  In  mancanza  di  dichiarazione  espressa  la  pruova  della  intenzione  dipenderà 
dalle  circostanze  (4)-  ( P • lari.  i3oy.  ) 

111.  11  cittadino  chiamato  a pubblico  impiego  temporaneo  o rirocabilc  conserverà 
il  primiero  suo  domicilio , quando  non  avrà  manifestato  una  intenzione  contraria  (5). 

1 12.  L'  accettazione  d’ impieghi  conferiti  a vita  porterà  l’immediata  traslazione  del 
domicilio  dell’  impiegato  nel  luogo  in  cui  debbe  esercitare  l'impiego  (6). 


}■’  questa  la  regola  per  quanto  riguarda  T e- 
sercisio  de'dritli  fivili,  poiché  per  l’eserci- 
zio de’dritti  politici , il  domicilio  politico  è 
indipendente  dal  domicilio  civile  , in  guisa 
che  si  può  conservare  il  domicilio  politico 
in  un  luogo  diverso  dal  domicilio  civile. 
Processo  verbale  e motivi  in  Locri , t.  a,  p. 
168,  n.  4i  P-  18»,  n.  2)  p.  175,  n.  3. 

Per  drillo  romano  taluno  potev’avere  due 
domicili  , giusta  le  leggi  5 e 6,  §.  2,  ff.  ad 
municipal.  et  de  incolis;  ma  oggi  si  convie- 
ne die  1’  uomo  non  può  avere  che  un  solo 
domicilio  reale,  poiché  non  può  nello  stesso 
tempo  stabilire  iu  due  luoghi  la  sede  princi- 
pale de’suoi  beni  e de’  suoi  affari.  Gli  altri 
luoghi  che  un  individuo  può  abitare  , oltre 
quello  del  suo  domicilio,  non  sono  che  sem- 
plici residenze.  Processo  verbale  in  Locri , 
t.  2,  n.  p.  167,  n.  3;  Tonili*,  t.i,  11.  367. 

(1)  Ogni  individuo  sui  juris , non  escluso 
il  minore  emancipato  , a facoltà  di  cangiare 
il  suo  domicilio.  Mouricault  in  Locri,  t.  2, 
p.  184,  n.  5. 

Sino  a che  non  è provato  il  cangiamento 
di  domicilio,  si  presume  di  avere  un  cittadi- 
no il  domicilio  di  origine.  Voel,  adpandec- 
tas,  tit.  de  judiciis,  n.  gì. 

(2)  Traslazione  ejjcltiva.  L’ intenzione 
basta  per  conservare  il  domicilio  , ma  non 
basta  per  cangiarlo  : vi  bisogna  inoltre  il 
fatto  della  traslaiione  onde  il  terzo  sia  av- 
vertito con  qualche  cosa  di  sensibile  , del 
cangia  mento',  tiom/ciòum  re  et  facto  trans- 
fertur , 1.  20,  ff.  ad  municipal.  Cosi  il  tra- 
sporto di  alcuni  mobili  nel  luogo  della  no- 
vella residenza  potrebb’  essere  considerato 
come  una  traslazione  effettiva.Tiel  Consiglio 
di  Stato  fu  rigettata  la  proposizione  di  adot- 
tare che  la  traslazione  effettiva  non  opere- 
rebbe il  cangiamento  di  domicilio,  che  dopo 


un  termine.  Locri,  t.  2 , p.  170,  n.  l3,  p. 
172,  n.  20  e 22,  p.175  e 176,  n.  9. 

(3)  Unita  air intensione. Il  fatto  senza  l’in- 
tenzione , e l’ intenzione  senza  il  fatto  non 
opereranno  il  cangiamento  di  domicilio:  bi- 
sogna riunire  lutti  e du e. Locri,  t.  a,  p.175, 
num.  g. 

(4)  L’im possibilità  di  trovare  una  regola 
unica  per  supplire  al  difetto  di  dichiarazio- 
ne , obbliga  il  legislatore  di  abbandonare 

uesta  quistione  a’giudici,  e di  farla  dipen- 
ere  dalle  circostanze.  Locri,  t.  a.  p.  168, 
n.  4,  p.  184  e 1 85,  n.  g c io. 

(5)  La  volontà  di  abbandonare  il  primo 
domicilio  non  è presumibile  ne’  funzionari 
pubblici  temporanei  : finita  la  loro  missio- 
ne, non  vi  à ragione  per  prolungare  il  sacri- 
fizio di  tutte  le  abitudini  della  loro  vita.  Era 
giusto  dunque  dar  loro  la  facoltà  di  conser- 
varlo, senza  che  possa  cangiarsi  diversamen- 
te,che  coll’espressione  positiva  della  loro  vo- 
lontà. Discorsi  di  Ernmery  e di  Malherbe 
in  Locri , t.  2,  p.  181 , n.  5,  e p.  189,  n.  8. 

(6)  E questo  carattere  essenziale  del  do- 
micilio non  può  essere  contraddetto  da  una 
dichiarazione  di  contraria  volontà  , poiché 
colui  che  accetta  delle  funzioni  inamovibili 
contratta  nell’istante  medesimo  l’obbligazio- 
ne  di  consacrarvi  la  sua  vita  ( Discorsi  cita~ 
ti  nella  nota  precedente  ) dal  giorno  in  cui 
ànno  prestato  giura  mento;  ZWvincourt,  lib. 
1,  tit.  3,  nota  7;  Duranton , t.i,  n.  36 1; 

Carica  a vita  s’intende  quella  che  non  sia 
né  temporanea  nè  rivocabile. Quindi  i vesco- 
vi , i parocbi  , i canonici  ed  ogni  altro  be- 
neficiato obbligato  a residenza,  anno  il  loro 
domicilio  rispettivamente  nel  luogo  del  loro 
beneficio,  non  ostante  che  abitassero  altrove 
perchè  il  loro  ufizio  è a vita:  Cavallari,  de 
jurt  canonico  , part.  2 , c.  Co  ; Reperì,  di 
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Merlin , v.  donneile  § 5 , n.  4;  Toullier , l.  ! 
i,  n.  3^5  alla  nota. 

Le  cariche  di  magistratura  non  sono  a vi- 
ta fino  a che  non  porteranno  il  decreto  di 
nomina  a vita  , art.  2o3,  leg.  org.  giudiz. 
de'  a<j  maggio  iSvj.  — Pur  tuttavia , seb- 
bene il  governo  noudlt  a’magistrali  il  decre- 
to di  nomina  a vita, pure  nel  conferire  le  ca- 
riche di  magistratura  implicitamente  offre  ai 
magistrati  le  cariche  a vita  , poiché  non  to- 
glie la  carica  senza  ragionevoli  motivi,  e per 
conseguente  ogni  magistrato  essendo  ohkl  iga- 
to  alla  residenza  per  l’esercizio  di  un  ufizio  a 
vita  , egli  è di  dritto  domiciliato  nel  luogo 
dove  risiede  il  tribunale  presso  il  quale  eser- 
cita il  suo  ministero. — L’uffizio  de’giudici  di 
tribunale  di  commercio  esseudo  temporaneo 
(art.  63  leg.org.),  conservano  1’  antico  loro 
domicilio,  eccetto  la  pruova  della  contraria 
intenzione. — Perl’art.i8  della  leg.org.  giu- 
di*. essendo  triennali  le  funzioni  di  giudice 
di  circondario,  non  trasferiscono  di  dritto  il 
loro  domicilio  nel  circondario; ma  oggi  non 
può  dirsi  triennale , ma  a vita  la  carica  di 
giudice  di  circondario  , poiché  il  governo 


fa)  Sono  cosi  concepiti: 
i Art.  i5.  Gl'Individui  domiciliali  fuori  ilei  loro 
comune  nativo  laureeranno  pel  comune  ove  fanno 
domicilio  legale. 

Tuttavia  ciascun  individuo  soggetto  alla  leva 
sarà  allistalo  e sorteggiato  nel  coiunne  ov’  6 nato 
ed  in  quello  del  suo  domicilio  legalo  ; salvo  a de- 
finirsi , nel  coso  che  sorga  quistionc  sul  domicilio, 
in  quale  dc'due  allistamcnti  c sorteggi  debba  ri- 
manere. 

s 16.  Il  domicilio  legale, dee  avero  almeno  il 
periodo  di  un  anno  ed  un  giorno  nel  comune  stesso. 

Qualora  l’attual  domicilio  conti  un  periodo  mi- 
nore di  un  anno  ed  un  giorno,  l’individuo  appar- 
terrà al  comune  nel  quale  era  domiciliato  prima 
di  passare  nel  comune  ove  attualmente  dimori;  e 
nel  caso  ch’egli  abbia  avuto  prima  diversi  domi- 
cili, apparterrà  al  comune  di  nascita,  che , a pa- 
rità di  circostanze  , è sempre  preferito  agli  altri 
comuni  no'quali  l'uomo  reelutabile  per  leva  avesse 
semplicemente  avuto  temporaneo  domicilio. 

> Il  periodo  sudetto  di  un  anno  ed  un  giorno 
si  conta  sempre  al  primo  di  gennaio.  In  conse- 
guenza gl’individui  clic,  terminato  il  diciottesimo 
anno  di  età,  entrano  per  la  prima  volta  nella  leva, 
debbono  al  primo  gennaio  dell'anno  successivo  a 
quello , nel  decorso  del  quale  ànno  compito  il  di- 
ciottesimo anno  di  età  , contare  un  anno  ed  un 
giorno  di  domicilio  legale  in  un  comune  perché 
possano  ritenersi  come  apparlcaculi,  per  la  leva, 
al  comune  (tesso. 


considera  questa  magistratura  come  il  primo 
scalino  dell’ordine  giudiziario  per  ascendere 
a’  posti  più  elevati  , c perciò  con  decreto  dei 
a5  agosto  i838  à prescritto  rigorosi  e diffi- 
cili esami  per  meritare  tal  carica.  Laonde 
essendo  cessati  i motivi  della  legge  organica, 
é applicabile  alla  magistratura  circondariale 
ciò  che  si  riferisce  a’magistrati  superiori — Il 
domicilio  legale  de’conservatori  delle  ipote- 
che neli’ufizio  delle  loro  funzioni  dura  quan- 
to la  risponsabilità,  art.  Sa  , leg.  de' ai  giu- 
gno iStg 1 notai  anno  il  domicilio  nel 

comune,  cui  esercitano  il  loro  ufizio:  art.  2 
e 4 della  legge  de'a3  novembre  iStg  sul  no- 
tariato.— 11  domicilio  de’patrocinatori  e de- 
gli uscieri  é nel  luogo  dove  risiede  il  tribu- 
nale, cui  sono  addetti:  art.  tya  e 17$  della 
legge  org.  giudiz. 

L’avvocato  benché  inscritto  nell’albo  può 
avere  uu  domicilio  diverso  dal  luogo  in  cui 
risiede  il  Collegio  presso  cui  esercita  il  suo 
ministero:  rescritti)  de' 9 maggio  tS3S.— Pel 
domicilio  per  la  leva  , gli  art.  i5  a 20  dee. 
de’ 19  marzo  1834  (a)  determinano  regole 
particolari. 


> 1 7.  Per  riconoscere  il  domicilio  legale  degli 
uomini  soggetti  alla  leva,  le  autorità  amministra- 
tive incaricato  dell’esecuzione  di  essa  si  regole- 
ranno colle  norme  delle  leggi  civili.  Dovrà  quindi 
risultarne  la  pruova  della  espressa  dichiarazione 
indicala  nell’art.  109  della  prima  parte  delle  leggi 
medesime;  ed  ove  manchi,  tal  atto,  si  ricorrerà  al- 
l' espediente  additato  nell’ art.  110  della  parte 
stessa. 

1 Bene  inteso  però  che  l’effetto  della  emanci- 
pazione circa  il  domicilio  legale  dell*  emancipato 
non  dee  esser  preso  in  considerazione  ; cosi  che 
quantunque  un  giovine  sia  emancipato , anuneno 
che  non  Tosse  ammogliato  , il  di  lui  domicilio  le- 
gale , riguardo  alla  leva  , b quello  stesso  che  sa- 
rebbe se  esso  non  fosse  emancipalo. 

> 18.  Il  figlio  di  qualunque  impiegato,  ovunqne 
entrambi  domiciliino,  apparterrà  al  comune  di  sua 
nascita. 

1 19.  Il  domicilio  dc’vagabondi  c de’ servitori, 
c di  questi  spezialmente  se  sono  celibi,  si  repute- 
rà, per  la  leva,  esser  sempre  quello  del  rispettivo 
comune  nativo. 

s so.  E poiché  i comuni  di  cinquecento  anime 
in  sotto  dovranno  continuare  ad  essere  esclusi 
dalla  leva,  come  si  ò disposto  ncll’art.  i« , la  fis- 
sazione del  domicilio  in  un  comune  di  questa  clas- 
se non  sarà  considerata  valida,  riguardo  alla  leva, 
se  non  rimonterà  all’ anteriorità  ai  due  anni  alla 
data  degli  ordini  sovrani  della  leva  stessa  >. 


* 


USB  Ì7G  ac 

1 13.  La  donna  maritala  (i)  non  ha  altro  domicilio,  che  quello tìel  marito  ( a ).  (V. 
gli  ari.  ao3,  4-ag  e 43o.) 

11  minore  non  emancipato  (3)  avrà  il  domicilio  del  padre  (4)  o della  madre , o del 
tutore  : il  maggiore  interdetto  avrà  il  domicilio  presso  il  curatore  (5).  ( V gli  ari. 
373  e 43a  ) 

n4-  I maggiori  di  età,  che  servono  0 lavorano  abitualmente  in  casa  altrui,  avranno 
lo  stesso  domicilio  delle  persone  a cui  servono,  0 in  casa  delle  quali  lavorano,  qualora 
abiteranno  con  esse  nella  stessa  casa  (6). 

11 5.  11  domicilio  del  defunto  determina  il  luogo  dove  si  apre  la  successione  (7). 
(V.  gli  ari.  710,  731,  741,  II-  re.;  e tò'i  p.  c.) 

1 16.  Quando  in  un  atto  le  parti.  0 una  di  esse,  avranno  fatta  per  l’esecuzione  dei- 
ratto medesimo  elezione  di  domicilio  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  loro  domicilio 
reale  (8),  le  citazioni,  le  domande  e i procedimenti  relativi  a questo  alto  si  potranno  (9) 
fare  al  domicilio  convenuto, ed  avanti  ilgiudice  del  medesimo  domicìlio(io). — ( L'ele- 
zione di  domicilio  è comandala  dalla  legge  ne' casi  indicati  dagli  art.  1 84,20  4%, 
nodo,  2 082,  2084  II-  ce.;  tS3 , 649 . 674,  722  , 727,  766,  866,  873,  ioo4 . 
joa3,  p.  e.;  1 , leg.  di  espropr.;  4g,  p.  p.;  628,  644  e 646,  II.  di  eccez.) 

(1)  La  vedova  ritiene  il  domicilio  del  de-  dritto  il  suo  vero  domicilio.  Bourjon , 1.  I, 
funlo  marito,  1.  22,  § 1,  ff.  ad  municip.  et  p.  00:  Voet,  tit.  dejudiciis,  n.  108. 

de  incolis  ; ma  può  cangiarlo  a piacere  , e (6)  La  disposizione  di  questo  articolo  non 
s’ intenderò  cangiato  tostochè  avrò  manife-  è applicabile  a 'minori  di  età  ed  alle  donne 
stato  l’ intenzione  di  volerlo  trasferire  , ao-  maritale , poiché  i primi  inno  sempre  il  Iri- 
dando a risedere  in  altro  luogo.  ro  domicilio  presso  il  padre  o tutore,  e le  se- 

(2)  Tranne  il  caso  se  sia  separata  di  perso-  conde  presso  i mariti.  Delvincourt  , lib.  I , 

ila,  poiché  allora  acquista  il  drillo  ui  sce-  tit.  4,  nota  10$  Duranton , t.  1,  n.  3^4- 
gliere  un  domicilio  a sé.  Merlin , rep.v.  do - (7)  L.  19,  princ.  e 34,  ff.  dejudiciis. 

micile,  § 5,  n.  3, Dallo: , art .domicile,  n.  9;  (8)  La  parte  può  eleggere  il  suo  domicilio 

Toullier  t.  2,773;  Duranton,  t.i,  n.  365.  nel  suo  reale  doiuicilio.il  vantaggio  di  que- 

(3)  11  minore  emancipato  i il  doiuiciliu  a sta  elezione  sta  in  ciò  , che  il  cangiamento 

s e.  redi  la  nota  /,  pagina  174.  di  domicilio  non  toglie  al  tribunale  del  do- 

(4)  Ancorché  dimorasse  presso  la  madre  micilio  eletto  la  competenza  della  controver- 

separata  di  corpo,  ed  incaricala  della  sua  e-  sia.  Merlin , rep.  v.  domicile  èlu,  § 3,  n.7. 
ducaziooe  e del  suo  mantenimento.  Rolland  (9)  Si  potranno:  queste  parole  sono  mar- 
dc  yillargues  , v.  domicile , n.  i3.  cabili,  poiché  conservano  alla  parte  nei  cui 

Il  figlio  naturale  a uella  minor  età  il  do-  interesse  l’altra  à fatto  un’elezione  di  domici- 
micilio  presso  il  padre  , se  da  costui  è stato  lio,  la  facoltà  di  citarla  avanti  il  giudice  del 
riconosciuto;  non  essendo  stato  riconosciuto  domicilio  reale.  Ma  se  la  stipulazione  ésta- 
dal  padre  à il  domicilio  presso  la  madre,  1.  ta  fatta  nell’interesse  della  parte  che  h eletto 
1 , in  tin.  e 1.  9,  ff.  ad  manie.,  o presso  co-  il  domicilio  , o nell’  interesse  reciproco  dei 
lui  che  l’i  ricevuto. Duranton,  t.i,  n.  371.  contraenti,  1’ obbligazione  di  riconoscere  il 

(51  Curatore.  Leggi  tutore,  poiché  al  domicilio  di  convenzione  è una  legge  per  le 
maggiore  interdetto  si  dà  il  tutore:  art. 428.  parti.  Duranton,  t.  1,  n.  482;  Delvincourt, 

Il  condannato  avrò  il  domicilio  presso  il  I.  1,  tit.  4,  n.  20. 
curatore  che  gli  é nominato  a’  termini  degli  (10)  li  domicilio  eletto  rimane  irrevoca- 
art.  iti  e 17,  leg.  penali.  Duranton  , t.  i,  bile  per  la  morte  di  una  o tulle  due  le  parti 
„ 1 contraenti.  Per  la  morte  poi  della  persona 

Il  militare  che  non  i dimora  fissa  è ripa-  presso  la  quale  il  domicilio  fu  eletto  , si  ro- 
tato di  aver  il  suo  domicilio  al  seguito  del  stiene  di  essere  il  domicilio  anche  irrevoca- 
reggimento,  1.23  § l,ff.  ad  municipal.—Mi  bile,  mentre  fino  a che  la  causa  sussiste, nul- 
se  e maritato,  e sua  moglie  i una  residenza  la  debbe  cangiare  l’effetto  della  convenzione, 
fissa,  questa  residenza,  nella  quale  si  reputa  Delvincourt,  ).l,til.4,  nota  21  ;Toullier,  t. 
avere  il  suo  principale  stabilimento  , é di  1,  n.  368;  Proudhon  L l,  p.  iao:  Duran- 
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TITOLO  1Y- 

Degli  assenti  (i). 


CAPITOLO  r. 

Della  presunzione  deir  assenza  (2). 

117.  Si  presume  assente  chiunque  si  allontani  dal  suo  domicilio  0 dalla  sua  resi- 
denza, senza  che  abbia  un  legittimo  procuratore  , e senza  che  sì  abbiano  dì  lui  noti- 
zie (3;.  ( V.  Art.  120,  121,  122.) 


loti , t.  I,  n.  38i — Contra  Merlin  v.  domi- 
cile  élu  ^ i,n.  8,  e gli  autori  delle  pandette 
francesi  su  questo  titolo. 

Il  domicilio  eletto  per  l’ esecuzione  di  un 
contratto  non  l’è  per  l’esecuzione  dei  giudi- 
cato reso  per  1’  esecuzione  di  questo  contrat- 
to. Cass.  di  Parigi  2 9 agosto  i8/5 , in  Si- 
rey,  t.  i5,  parte  1,  p.  4-3o:  art.  nrj3,  le g. 
civ.\  6r3,  ;55,  proc.  civ.-,  art.f , leg.de' 29 
dicembre  1828 , sulla  espropriazione  forza- 
ta— Contra,  Deloincourt , lib.  1,  lit.  4>  no- 
ta 21. 

(t)  La  parola  assente  à in  dritto  varie  si- 
gnificazioni.Nelle  abitudini  della  vita  si  chia- 
ma assente , colui  che  non  si  trova  nel  luo- 
go in  cui  la  sua  presenza  era  necessaria  , sia 
per  fare  da  se  stesso  upa  cosa  , sia  perchè  si 
faccia  contro  di  lui.  E in  questo  senso  che 
l'art.  1017  n.°  4.  p.  c.  prescrive  che  il  Pre- 
sidente destinerà  nella  confezione  dell’inven- 
tario un  solo  notaio  per  rappresentare  lutti 
gli  assenti. 

Si  chiama  ancora  assente  colni  che  non  è 
nel  luogo  della  sua  residenza  ordinaria,  poco 
importando  che  questa  residenza  sia  o pur 
no  obbligata  per  lui.  Cosi,  un  magistrato  è 
assente  dal  luogo  nel  quale  esercita  le  sue 
funzioni,  allorché  non  vi  risiede  attualmen- 
te. Similmente  un  cittadino  è assente  dal  re- 
gno , allorché  viaggia  in  paese  straniero  , o 
ivi  abbia  stabilito  la  sua  dimora. 

La  parola  assente  , considerata  relativa- 
mente alla  prescrizione,  dinota  colui  che  non 
risiede  nel  luogo  in  cui  dovrebbe  agire  per 
impedire. che  si  prescriva  contro  di  lui. 

In  line,  nel  linguaggio  il  più  ordinario! 
della  legge,  s’intende  per  assente,  colui  che' 
Peggi  rio.  Tom.  T. 


non  solamente  non  è, sia  nel  luogo  della  sua 
residenza  abituale  , sia  nel  luogo  in  cui  la 
sua  presenza  si  trova  momentaneamente  ne- 
cessaria , ma  non  di  di  sé  più  notizie  , e di 
cui.,  per  questa  ragione,  resistenza  è incerta. 

È sotto  quest’  ultimo  punto  di  veduta  che 
nel  presente  titolo  la  legge  si  occupa  degli 
assenti.  La  legislazione  su  questa  materia 
era  prima  del  codice  civile  insufficiente  , o 
piuttosto  era  a crearsi  , specialmente  in  ua 
epoca  in  cui  le  politiche  vicissitudini  rende- 
vano frequente  l'assenza.  Il  legislatore  quin- 
di volendo  provvedere  agli  affari  di  coloro 
che,  come  gli  assetili , non  sono  nello  stato 
di  vegliarvi,  à dettato  delle  disposizioni  che 
ad  un  tempo  conciliano  gl'interessi  di  colui 
ch’è  scomparso,  e quelli  de’  terzi.  Sono  bel- 
lissimi i discorsi  all'uopo  pronunziati  da  Bi- 
got-l’réameneau  e da  Huget  , non  che  il 
rapporto  di  Leroy  in/iocre,t.2,p.a49  “274. 

(2)  Era  necessario  distinguere  1‘  assenza 
presunta  dall’assenza  dichiarata.  L’assente 
presunto  è quegli  di  cui  non  si  inno  notizie: 
l’assente  riconosciuto  per  tale  è quello  di  cut 
non  si  anno  notizie  dopo  il  numero  degli 
anni  dall’art.  121  stabilito. Il  primo  dunque 
de’periodi  dell’assenza  è quello  della  presun- 
ta assenza. 

(3)  Questo  art.  è nuovo  nelle  nostre  leg- 
gi, ed  h riunito  in  una  formola  tutte  le  di- 
sposizioni di  questo  e del  tegnente  capitolo, 
onde  stabilirò  con  precisione  l’idea  della 
presunta  assenza  , cu’  è la  seguente.  Non  si 
novera  nella  classe  de’ presunti  assenti  colui 
che  allontanandosi  è provveduto  a’suoi  affa- 
ri,lasciando  un  procuratorc;o  pure  colui  che 
senza  lasciare  un  procuratore  si  sia  allonta- 
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1 18.  Se  sia  necessario  (i)  di  provvedere  all' amministrazione  di  tutti  o di  parte 
de’  beni  lasciati  da  una  persona  presunta  assente,  vi  sarà  provveduto  dal  tribunale  ci- 
vile (2)  a richiesta  delle  parti  interessate  (3).  [V.  lari.  128.) 

119.  11  tribunale,  sulla  istanza  della  parte  che  ha  prevenuto,  destinerà  un  notaio  a 
rappresentare  (4)  i presunti  assenti  nella  formazione  degT  inventari,  de’conli,  delle  di- 
visioni e liquidazioni  in  cui  saranno  interessati.  (V.  gli  ari.  7Ì7,  yS8  e ySg  II.  cc., 
e ari.  g3g  pr.  civ.) 


nato  dal  domicilio  o dal  luogo  in  cui  si  è 
aperta  una  successione;  ma  con  la  congiun- 
tiva E esige  l’ articolo  anche  la  condizione 
che  sia  scomparso  , senza  aversi  di  lui  noti- 
zie. Processo  verbale  del  Consiglio  di  Stalo 
e rapporto  di  Leroy , in  Locré,  t.  a,  p.  a 20 
e 22 1,  n.  3,  4.  e 5;  p.  262,  n.  3. 

(1)  La  necessiti  reale  di  provvedere  al- 
l’amministrazione totale  o parziale  de’heniè 
una  condizione  senza  la  quale  il  Tribunale 
non  dee  prendere  alcuna  deliberazione.  Mei 
Consiglio  di  Stato  di  Francia  si  esposero 
molti  esempi  di  questa  necessità,  vale  a di- 
re , se  sono  per  protestarsi  delle  lettere  di 
cambio  , se  i debitori  del  presunto  assente 
stanuo  per  divenire  insolvibili,  se  le  mercan- 
zie ed  i beni  mobili  stanno  per  consumarsi, 
e se  de5  documenti  appartenenti  ad  un  terzo 
sono  nell’abitazione  dell'assente,  la  giustizia 
può  ordinarne  la  ricerca  e la  restituzione  con 
quelle  utili  precauzioni  da  non  isvelare  lo 
stato  degli  affari  dell’assente.  Locri,  t.  2,p. 
322  e 223,  n.  19  e 20. 

(2)  Del  domicilio  di  colui  ch’è  scomparso, 
e secondo  il  giudizio  diquesto  tribunale  deb- 
be  poi  provvedere  ciascun  tribunale  all’am- 
ministrazione di  que’  beni  siti  nella  propria 
giurisdizione:  Processo  verbale  del  Consiglio 
di  Stato  in  Locri , t.  2,  p.  233  , n.  3 , e p. 
234  , n.  4 ; Merlin  , rep.  V.  absent,  n.  1 ; 
Touilier , t.  1,  n.  3go  ; Duranton  , t.  1,  n. 
4o4  — E da  osservarsi  che  il  tribunale  non 
può  dare  all’assente  presuntomi  curatore per- 
manente, ma  la  nomina  dev’essere  di  un  cu- 
ratore speciale  e temporaneo,  p.  e.,  per  in- 
tentare o per  difendersi  da  un’  azioue,  men- 
tre la  semplice  presunzione  di  assenza  non 
deve  operare  il  dispossessamenlo.  Processo 
verbale  del  Consiglio  e molivi  in  Locri,  t.  3, 
p.  2i(i,  n.  24,  p.  222  , n.  19  c 20,  p.  253, 
u.  to,  p.  262,  n.  6 e 7,  p.  268,  n.  5 e 6. 

La  via  del  ricorso  civile  è aperta  all’  as- 
sente ch’è  stalo  mal  dileso  dal  suo  curatore. 
Processo  verbale  del  Consiglio  di  Stato  in 
Locré , t.  3,  p.  223,  n,  20. 

(3)  Parti  interessate.  Le  parti  interessate 
nel  senso  di  questo  art.  non  sono  gli  eredi 


(Malevilte  e Carri  comprendono  gli  eredi 
presuntivi  sotto  la  denominatone  di  pari  i 
interessale)  ; sono  bensì  i creditori,  i soci,  le 
terze  persone  che  ànno  un  interesse  nato  evi 
attuale  a promuovere  la  misura  sulla  quale 
vogliono  far  pronunziare.  Motivi  in  Locri  , 
t.  2,  p.232,  n.9;  Touilier , t.t,  n.3gi;ZW- 
vincourt,  lib.  1,  Ut.  5,  nota  8;  Merlin,  rep. 
v.  absrnty  suWart.  1l5\  Duranton  , t.  I,  n. 
4ot.  Vedi  la  nota  5,pag.  tyg. 

(4)  Un  notaio  a rappresentare.  Non  biso- 
gna confondere  questo  notaio  con  quello  cito 
potrebb’essere  chiamato  , giusta  l’art.  1008 
n.  3 , proc.  civ.  per  rappresentare  in  un  in- 
ventario gl’  interessati  ad  una  successione,  i 
quali  dimorassero  ad  una  certa  dislanza.Que- 
st’ultimo  non  à altra  missione  che  quella  di 
assistere  alia  disugellazione  ed  all’  inventa- 
rio, mentre  il  notaio  chiamato  a rappresen- 
tare il  presunto  assente  è il  di  costui  difenso- 
re. Touilier,  t.t,  n.  392;  Dtlvincourt,  lib.  1, 
tit.,5,  nota  1 1;  Duranton,  I.  1,  n.  395. 

K chiaro  in  conseguenza, che  il  notaio  che 
rappresenta  in  queste  operazioni  il  presunto 
assente,  non  potrà  stendere  come  notaio,  gli 
atti  che  vi  sono  relativi.  Processo  verbale  in 
Locré , t.  2,  p.  a34.  »•  5. — E chiaro  altresì 
che  il  notaio  non  à qualità  , per  provocare 
la  divisione  nella  quale  l’assente  è interessa- 
to , poiché  essendo  la  divisione  considerata 
in  dritto  come  un’  alienazione  ( I.  20,  § 3, 
II.  f umiline  erciscundae  , I.  77,  $ 18,  ti  de 
legalis  2!0,  1.  3 , Cod,  communio  ulriusque 
judicii ),  il  dritto  dì  provocarla  non  appar- 
tiene regolarmente  che  a colui  che  à il  pote- 
re di  alienare.  Per  la  stessa  ragione,  il  notaio 
non  à facoltà  di  consumare  diflinitivaincnte 
la  divisione  a nome  del  presunto  assente; ma 
la  divisione  non  diviene  dilGnitiva  rispetto  a 
colui  , che  per  l’omologazione  che  11’ è fatta 
in  giudizio,  giusta  l’art.  759.  Merlin,  rep., 
v.  absen,  sull'  art.  Ili,  n.  IV;  Dur. , t.  1 , 
n.  .395. 

E chiaro  in  fine  che  la  disposizione  del- 
1’  art.  in  esame  dev'essere  intesa  riguardo  alle 
successioni  aperte  anteriormente  all’  allonta- 
namento dell’individuo. Quid  se  la  successio- 
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120.  Il  miuislero  pubblico  è specialmente  incaricato  di  vegliare  agl'  interessi  delle 
persone  presunte  assenti,  e sarà  sentito  in  tulle  le  dimande  che  le  riguardano  (i).  (V. 
gli  art.  17  j,  n.  j , e g'ij,  proc.  eie.) 

CAPITOLO  II. 

Della  dichiarazione  di  assenza  (2). 

T2i.  Quando  un  persona  (3)  avrà  cessato  di  compiere  nel  luogo  del  suo  domicilio 
o della  stia  residenza,  e (4)  dopo  quattro  anni  non  se  ne  saranno  avute  notizie,  le  parti 
interessate  (5)  potranno  ricorrere  al  tribunale  civile  affinché  sia  dichiarata  1’  assenza. 
(Fedi  gli  art.  127  e 128.) 

122.  Per  cortiprovare  l’assenza,  il  tribunale  sull'  appoggio  delle  carte  e de‘  docu- 
menti prodotti  ordinerà  che  si  prenda  una  informazione  (6),  in  contradizione  del  regio 
procuratore  . nel  circondario  del  domicilio  ed  in  quello  della  residenza  17) , se  1'  uno 
sia  distinto  dall’altra  (8). 


ne  si  è aperta  dopo  l’allontanamento?  Si  è so- 
stenuto da  Toullier  (t.i,  n.477  a 481)  e da 
Merlin  (v.  absent,  sudari.  l34,  n.  V e VI) 
la  negativa, poiché  se  le  parti  interessate  uon 
riconoscono  l’esistenza  del  presunto  assente, 
possono  profittare  della  devoluzione  in  vir- 
tù deir  art.  t4a  Contro  Duranlon,  t.  1 , n. 
3g4" — F edi  la  nota  agli  art.  141  e <4 2- 

(1)  In  questa  materia  il  pubblico  m niste- 
ro  a realmente  la  via  di  azione,  ossia  è que- 
sto uno  de’casi  in  cui  agisce  in  via  di  azione , 
mentre  per  regola  generale,  giusta  l'art.  i5o 
leg.  org. , egl  i require  in  via  di  rimostranza. 
In  conseguenza,  il  pubblico  ministero  può 
richiedere  dal  curatore  1’  obbligo  di  versare 
nella  cassa  de’  pubblici  depositi , il  danaro 
che  à incassato  per  conto  del  presunto  assen- 
te , ad  oggetto  ai  prevenire  uria  dilapidazio- 
ne. Merlin , rep.  v.  absent,  sulFart.  ri 4 del 
cod.  civ.  francese. 

(a)  Il  secondo  periodo,  quello  dell’  assen- 
za divenuta  certa, rende  insufficienti  le  misure 
prese  pel  primo  (vedi  lenotete  2 .pag.tyd), 
ed  obbliga  di  provvedere  di  una  maniera  si- 
cura all’amministrazione  de’beui  dell’assente, 
perché  allora  la  presunzione  della  morte  pre- 
valendo su  quella  della  vita  , senza  neauche 
prendere  il  carattere  di  certezza,  diviene  ne- 
cessario di  creare  un’ amministrazione  per- 
manente, tutte  le  volte  che  l’assente  non  vi 
abbia  provveduto  lasciando  un  procuratore, 
con  le  precauzioni  che  l’amministrazione 
non  è che  un  atto  conservatorio  , e non  già 
un  atto  possibile  di  spoglio.  Bigot-Priame- 
neau  in  Locri  , t.  a , p.  *53  , n.  12  , e p. 
*54,  n.  t8. 

(3)  In  Francia  esistono  leggi  particolari 


per  far  salvi  a’militari  di  mare  e di  terra  i lo- 
ro dritti  di  successione  o di  altra  specie.  Se 
nel  nostro  regno  non  si  ànno  sul  proposito 
leggi  particolari,  i militari  sono  però  garan- 
titi dalle  leggi  generali:  art.  118,  tig  e 120 
j II.  ce.  ; >77  , n.  7 e 8,  g88  , n.  2 , too5  c 
?o/7,  n.  4 , proc.  civ. 

(4)  E-  La  prima  compilazione  faceva  uso 
della  disgiuntiva  0,che  poi  venne  cancellata 
e rimpiazzata  dalla  congiuntiva  E.  Locri,  t. 
3,  p.  222,  n.  II. 

(5)  Le  parti  interessate  nel  senso  di  que* 
sto  articolo  non  sono  i creditori  ed  i terzi, co- 
me nel  senso  dell’art.  1 18  ( nota  3]  pag.  >78), 
ma  sono  gli  eredi  presuntivi , i legatari  , il 
coniuge  e tutti  coloro  che  ànno  su’beni  del- 
1’  assente  dritti  subordinati  alla  condizione 
della  morte.  Toullier , t.  1,  n.  33q;  Delvin- 
court,  lib.  1,  tit.  5,  nota  18  ; Proudhon , t. 
1,  cap.  20  , sez.  21,  § 1;  Locri , esprit  da 
code  civile  ; Merlin  , rep.  v.  absent , sul- 
Varl.  ti5,  n.  11}  Duranlon  , t.  1,  n.  4i5. 

Si  domandò  nel  Consiglio  di  Stato  di 
Francia,  se  la  dichiarazione  di  assenza  pote- 
va essere  provocala  dagli  eredi  di  grado  po- 
steriore, allorché  quelli  del  primo  grado  o- 
mettessero  di  provocarla, e fu  risposto  di  si; 
Locri,  t.  2,  p.  2t3,  n.  7. 

(6)  Gli  eredi  presuntivi  possono  essere  in- 
tesi come  testimoni  nella  pruova  , e le  loro 
dichiarazioni  saranno  valutate  dal  Tribunale 
col  risultamento  delle  altre praose.  Processo 
verbale  in  Locri , t.  2,  p.  222,  n.  1 4- 

(7)  Ed  anche  in  tutte  le  residenze,  se  più 
nè  avesse  avute  colui  eh’  è scomparso.  Pro- 
cesso verbale  in  Locri , t.  2 , p.  237,  n.  3. 

(8)  La  disposizione  dell’art.4677>roc.7»en. 
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123.  Il  tribunale  nel  provvedere  sulla  domanda,  avrà  altronde  riguardo  a'  motivi 
dell'assenza,  ed  alle  cause  le  quali  hanno  potuto  impedire  che  si  abbiano  notizie  del 
presunto  assente. 


uon  coni  irne  eccezione  alla  regola  fissata  da 
questo  articolo  in  ordine  a ciò  che  deve  pra- 
ticarsi prima  della  dichiarazione  di  assenza. 
In  altri  termini , la  iscrizione  nell’albo  dei 
rei  assenti  non  costituisce  da  sé  sola  un  ele- 
mento sufficiente  per  la  dichiarazione  di  as- 
senza. Questo  principio  è stato  stabilito  dal- 
la nostra  Corte  Suprema  con  arresto  di  an- 
nullamento neW interesse  della  legge  proffe- 
rito addi  20  settembre  1845  , e che  merita 
tutta  la  pubblicità  per  la  sua  importanza. 
Desso  è cosi  espresso: 

» D.  Berardmo  C.  espose  al  tribunale  ci- 
vile di  Aquila,  che  il  suo  germano  D.  Carlo 
era  stato  condannato  in  contumacia  dalla  G. 
C.  criminale  di  quella  provincia  alla  pena  di 
a5  anni  di  ferri,  ed  annotato  nell’albo  de’rei 
assenti.  Che  il  detto  D.  Carlo  avea  disposto 
per  testamento  de’suoi  beni  a favore  dell’  e- 
sponente.  Che  il  fatto  dell’  assenza  era  com- 
provato dalla  iscrizione  nell’albo  de’  rei  as- 
senti, giusta  l'art.  467  $ 3,  p.  p.;  e che  inol- 
tre per  l’art.  129  II.  cc.  avea  egli  dritto  al- 
la immessione  provvisionale  ue’beni  dell’as- 
sente D.  Carlo.  Quindi  chiese  l.°  che  si  di- 
chiarasse l’assenza  del  detto  D.  Carlo; — 2.0 
eh’  egli  fosse  immesso  nel  possesso  de’  fieni 
del  sopradelto  assente.  Il  tribunale  fece  drit- 
to alla  domauda,  e la  G.  C. civile  rigettando 
l’appello  interposto  dal  Procuratore  del  Re 
confermò  la  sentenza  de'priini  giudici. 

» Di  questa  decisione,  il  Procurator  gene- 
rale del  Re  presso  la  Corte  Suprema  chiede 
l’annullamento  con  requisitoria  concepita 
ne’segueuti  termini  : 

a Atteso  che  ,la  questione  discussa  dalla 
Corte,  è se  per  dichiararsi  l’assenza  di  colui 
ch’è  stato  notalo  nell'albo  de’rei  assenti  oc- 
corrano le  informazioni  ed  altri  esami  pre- 
scritti con  gli  art,  121  eseguenti  delle  leggi 
civili. 

>1  Atteso  che  la  corte  à ritenuto  che  a’ter- 
niiui  dell’ art.  4^7  p-  P-  la  inscrizione  ncl- 
1’  albo  constituisca  un  elemento  sufficiente 
per  la  diehiarazioue  dell’asscuza,e  che  quindi 
la  disposizione  di  un  tale  articolo  sia  a ri- 
guardarsi come  un’eccezione  alle  sanzioni 
contenute  negli  espressi  articoli  delle  leggi 
civili.  ' 

» Attesoché  nell’ ait.  4^7  P-  P-  s‘  stabi- 


lisce prima  che  la  parte  privata  può  agire 
pe'  danni  interessi  anche  durante  l’ asseuza 
dell’inscritto  nell’albo,  e che  il  documento 
della  seguita  annotazione  serve  di  titolo  in 
questo  giudizio;  si  sanziona  poi  con  l’ultimo 
comma,  che  l’inscrizione  nell’albo  de’rei  as- 
senti costituisce  un  titolo  indubitato  della 
ruova  dell’assenza,  che  il  giudizio  ue’  tri- 
unali  civili  relativamente  a'rei  assenti  sarà 
fatto  colle  stesse  forme  che  si  praticano  nei 
giudizi  degli  assenti , escluse  quelle  che  sono 
ordiuatc  alla  pruova  dell’assenza,  e che  qne- 
sta  pruova  si  a per  compiutamente  fatta  colla 
inscrizione  nell’albo. 

» Che  nell’articolo  poi  121  e seg.  II.  cc. 
si  stabiliscono  i diversi  elementi,  che  debbo- 
no assicurarsi  onde  sulla  istanza  della  parte 
interessata  si  possa  procedere  alla  dichiara- 
zione di  assenza. 

» Che  se  tra  questi  elementi  vi  è la  prue- 
va  dell’  assenza  , essa  non  costituisce  però 
l’appoggio  uaico  d’  una  tale  dichiarazione. 

11  In  effetti  bisogna  ancora  tener  presente 
il  tempo  dal  quale  sia  taluno  scomparso  dal 
suo  domicilio  , senza  che  se  ne  siano  più  a- 
vute  notizie,  art.  121  II.  cc. 

» Bisogna  esaminare  quali  sieno  i motivi 
dell’assenza,  e quali  le  cause,  che  àu  potuto 
impedire  che  si  abbiano  notizie  del  presunto 
asseute,  art.  123  U.  cc. 

u La  sentenza  di  dichiarazione  di  assenza 
non  potrà  aver  luogo  se  non  dopo  un  anno, 
da  che  si  sarauuo  ordinate  le  iuforruazioni  , 
art.  125  U.  cc. 

» Che  da  queste  disposizioni  risulta  chia- 
ro, che  la  legge  non  accorda  il  possesso  prov- 
visionale se  uon  quando  dal  concorso  di  noti 
leggieri  probabili  si  eleva  il  sospetto  della 
morte  dell’  assente.  Non  basta  provare  che 
un  individuo  sia  assente  per  ottenere  a suo 
riguardo  la  dichiarazione  di  assenza,  occor- 
re bensì  che  una  coincidenza  di  circostanze 
lo  fàccia  fondatamente  supporre  morto. 

» C1k  non  può  dubitarsi,  che  alla  presun- 
zione di  morte  siano  coordinati  e la  dichia- 
razione dell’  assenza  ed  il  possesso  de’  beni 
dell’assente,  poiché  ciò  risulta  dalle  espresse 
disposizioni , ed  è inoltre  confermato  da  che 
diminuendo  il  sospetto  della  morte  dell’  as- 
sente iu  ragion  diretta  della  sua  età  , ed  in 
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124.  Il  regio  procuratore  t ras  mollerà  le  sentenze  sì  preparatorie,  che  definitive,  lo- 
stochè  sieno  profferite,  al  Segretario  di  Stalo  Miuistro  della  giustizia,  il  quale  le  farà 
pubblicare  (1). 

125.  Non  si  pronunzierà  la  senlen'a  di  dichiarazione  di  assenza  , se  non  trascorso 
un  anno  dopo  (2;  che  si  saranno  ordinate  le  informazioni.  [fr.  f ari.  l4°  ) 

CAPITOLO  III. 

Degli  effetti  del?  assenza. 

SEZIONE  I. 

Degli  effetti  dtlC  assenza  relativamente  a’  beni  che  F attente  postedeva  al  tempo 
del  tuo  allontanamento . 

126.  Nel  caso  in  cui  l’assente  non  abbia  lasciato  verun  procuratore  per  l’ ammini- 
strazione de’  propri  beni , le  persone  abili  a succedere  nel  tempo  in  cui  cessò  di  farsi 


ragione  inversa  della  di  Ini  .preveggenza  di 
ritornare  , la  legge , nel  caso  che  sieno  tra- 
scorsi cent’  anni  compiti  dalla  nascita  del 
l’assente,  converte  il  possesso  provvisionale 
de’di  Ini  beni  in  definitivo  in  favore  degli 
eredi  presuntivi , art.  l33  II.  cc .,  e quando 
l’assente  abbia  lasciato  amministrare,  il  che 
suppone  in  Ini  il  pensiero  di  ritornare,  il  pe- 
riodo per  emettersi  la  dichiarazione  di  assenza 
resta  prolungato,  art. 117  U.cc.  In  fine  quasi 
letteralmente  si  riconosce  nell’art.  1 3o,  che  il 

S ossesso  degli  eredi  presuntivi  è dipendente 
alla  condizione  della  morte  dell'assente. 

» Che  se  col  comma  3 dell’ art.  467  />■  p. 
si  stabilisce  che  la  inscrizione  nell’albo  co- 
stituisce un  titolo  di  pruova  dell’assenza,  se 
per  dichiararsi  l’assenza  non  butta  tal  pruo- 
va  ; non  occorrono  invece  lutti  quegli  altri 
estremi  ed  indagini , dal  cui  risaluto  deve 
dipendere  la  presunzione  di  morte  dello  as- 
sente , è chiaro  che  non  esiste  nell’art.  467 
eccezione  nella  regola  fissata  nelle  leggi  ci- 
vili in  ordine  a ciò  che  deve  praticarsi  prima 
della  dichiarazione  deli’  assenza. 

» Che  si  potrebbe  sostenere  che  la  dispo- 
sizione dell’ art,  4f>7 , ch’eleva  la  iscrizione 
nell’albo  a prnova  di  assenza  , è relativa  al 
solo  giudizio  restituito  dalla  parte  civile  pel 
risarcimeuto  de’ danni  interessi , se  altronde 
le  premesse  osservazioni  non  mostrassero  , 
che  anche  quando  la  inscrizione  nell’albo 
pruova  di  assenza  in  ogni  giudizio  promosso 
da  qualunque  interessato  contro  del  reo  as- 
sente , non  sarebbe  però  mai  a riconoscersi 


come  nn  elemento  tale,  che  da  se  solo  fosse 
sufficiente  per  la  dichiarazione  di  assenza  , 
poiché  per  una  tal  dichiarazione  non  basta 
la  prnova  dell’  assenza,  ma  è necessario  che 
sia  essa  basata  sulla  presunzione  della  morte 
dell’assente. 

» Considerando  in  fine  , elle  nello  stesso 
art.467  della  proc.pen.  è detto,  che  il  giu- 
dizio ne*  tribunali  civili  relativamente  a’rei 
assenti  sarà  fatto  con  le  stesse  forme  che  si 
praticano  ne’ giudizi  degli  assenti,  escluse 
quelle  che  sono  ordinate  alla  pruova  del- 
l’asssenza.  Cou  ciò  si  riconosce  che  ne’giu- 
dizt  degli  assenti  la  pruova  dell’assenza  non 
è la  sola  ricerca. 

» Per  tali  motivi  chiede  di  annullarsi  del- 
la decisione  neW  interesse  della  legge.  — 
Michele  Agresti. 

« La  Corte  Suprema  adottando  per  con- 
siderazioni le  osservazioni  espresse  nella  re- 
quisitoria del  P.  M.,  annulla  neW  interesse 
della  legge  la  sopra  citata  decisione  profferita 
dalla  G.  C.  civile  di  Aquila  nel  di  4 dicem- 
bre 1844 

(1)  La  pubblicità  data  per  un  anno  alla 
alla  domanda  di  dichiarazione  di  assenza 
completa  il  sistema  della  garantia  dell’assen- 
te. Il  modo  poi  della  pubblicazione  è ab- 
bandonato al  governo  , come  oggetto  pura- 
mente regolamentario. 

(2)  L’assenza  quindi  non  può  dichiararsi 
che  dopo  cinque  anni  almeno  della  scom- 
parsa, se  l’assente  non  à lascialo  procura;  e 
dopo  undici,  se  uc  à lasciato  una. 
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vedere  , o delle  ultime  notizie  avute  di  lui  (i)  , potranno  , in  forza  della  sentenza  dilli- 
nitiva  che  avrà  dichiarata  l’assenza,  farsi  immettere  nel  possesso  provvisionale  de'  be- 
ni che  spettavano  all' assente  al  tempo  della  di  lui  partenza  o delle  ultime  sue  noti- 
zie (2)  ; a condizione  di  dar  cauzione  per  la  sicurezza  della  loro  amministrazione  (3). 
(J/.  gli  art.  121,  i36  II.  cc.,  e 600  a 6o5 g38,  p.  e-) 

12 7.  Sei'  assente  ha  lasciato  procura  (4) , non  si  potrà  promuover  l'istanza  per  la 
dichiarazioae  di  assenza  , e per  la  provvisionale  immessione  in  possesso  , se  non  dopo 


(i)Si  noti  che  la  legge  accorda  il  drillo  di  \ siccome  riferisce  Merlin,  rep.r.  absenl,  sul- 
domandare  il  possesso  provvisorio  de’  beni  rari,  tao,  del  cod.fran. 
alle  persone  abili  a succedere  nel  tempo  in  Si  è dubitato,  se  la  sentenza  che  dichiara 
cui  cessò  di  farsi  vedere  0 delle  ultime  no-  l’assenza,  possa  contemporaneamente  accor- 
tizie  avute  di  lui , e non  già  agli  eredi  pre-  dare  l’invio  in  panetto. Locri,  esprit,  du  co- 
sunlivi  ch’esistevano  al  giorno  dell’  invio  in  de  civ.suirart.iao  pensa  di  no;  e per  lo  con- 
possesso ; Proudlwn  , t.  1 , p.  i5 4 e t55;  trario  Merlin  , rep.,  v.  absent,  su  dello  art. 
Toullier,  t.  I,  n.  422  e 4a3>  Daranton  , t.  n.  VII , convenendo  che  la  sentenza  di  di- 
/,  n.  439  ; che  anzi  1’  erede  presuntivo  nei  chiarazioue  di  assenza  non  imporla  di  pieno 
tempo  in  cui  l’assente  cessò  di  farsi  vedere,  dritto  l’invio  in  possesso  , sostiene  che  non 
o delle  ultime  notizie  , e ch’è  morto  senza  vi  è ragione  da  impedire  che  con  la  stessa 
aver  domandalo  l’invio  in  possesso,  trasmet- 1 sentenza  si  possa  giudicare  e sulla  dichiara- 
te a’suoi  eredi  il  driuodì  farne  la  domanda;  zione  e sull’invio  del  possesso. 

JUerlin,  rep.v  absenl,  suirart.  tao,  ri.tr. — L’età  di  cento  anni  compiti  dell’assente 
JVla  da  else  vengouo  preferiti  gli  eredi  presun-  dispensa  gli  eredi  dall’immissione  in  posses- 
tivi  ed  esistenti  all’epoca  della  scomparsa  e so  provvisorio,  poiché  l’età  di  cento  anni  è 
delle  ultime  notizie  , non  deve  dedursi  che  stala  considerata  come  il  più  lungo  termine 
la  legge  presume  l’asseute  morto  in  qucll’e-  della  vita  ordinaria;  1.8,  fi.  de  usu  et  usuf. , 
poca  , poiché  durante  i primi  due  periodi  e I.  56,  de  usuf.  et  quemad.-,  are.  dalLart. 
dell’assenza,  la  vita  e la  morte  dell’ assetile  i35. Locri,  t.  a.  p.  216,  n.  23.  f edi  la  no- 
torio riguardate  come  egualmente  incerte,  e ta  5,  pag.  iS5. 

spetta  a coloro  che  ànno  interesse  ch'egli  sia  (2)  11  che  sembra  escludere  le  successio- 
vivo  o morto  , di  provare  la  sua  vita  o la  ; ni  aperte  posteriormente  all’epoca  della  par- 
sua  morte:  Processo  verbale  del  Consiglio  lenza  o delle  ultime  notizie  dell’assente,  per 
di  Stato  in  Locri,  t.a,  p.  a/5,  n.tS;Bigot-  la  ragione  che  i beai  che  ne  dipendono  non 
Préameneau  presso  lo  stesso  autore  p.  a5a,  a/zpurtem-via/io  all’assente  allorché  egli  dispar- 
ii .5  e 6. — Si  preferiscono  quindi  questi  ere-  ve.  Toullier , 1. 1,  n.  4*4i  Del/incourt,  l.i, 
di  perchè  la  vita  dell’assente  essendo  dive-  lit. 3,1101.27. — \ .la  nota  agli  art.  i4<  e 142. 
nula  incerta  dopo  che  cessò  di  farsi  vedere,  (3)  La  condizione  di  dar  cauzione  e gli  alti 

era  di  necessità  preferire  coloro  eh’  erano  conservatori  che  la  legge  prescrive  sono  la 
suoi  eredi  presuntivi  in  quell’epoca.  Proces-  conseguenza  del  principio  che  la  dichiara- 
lo verbale  e Bigot-Préameneau  in  Locri,  t.  zione  di  assenza  non  istabilisce  la  certezsa 
a,  p.  a 16 , n.  »i  e p.  a 55,  n.  a 0;  Toullier , della  morte  dell'assente.  Rapporto  di  Leroy 
l.  1,  n.  4a3.  in  Locri,  t.  a,  p.  a64,  n.  i3. 

Le  forme  prescritte  dall’art.  122  per  com-  Se  gli  eredi  presuntivi  non  possono  dar 
provare  l’assenza,  non  sono  richieste  egual-  cauzione,  converrà  loro,  non  esclusi  i figli 
niente  per  determinare  1’  epoca  delle  ultime  dell’assente, applicare  la  disposizione  dell’art. 
notizie,  ad  oggetto  di  determinare  quale  de-  527.  Processo  verbale  in  Locri,  t.  i,p.  409, 
gli  eredi  presuntivi  dell’  assente  debba  otte-  n.  8,  e t.  2,  p.  200.  D elv incourt , 1.  1,  tit. 
nere  la  preferenza  dell’  invio  nel  possesso  5,  nota  20.  (Merlin.  rep.v. absent,  sull  art. 
provvisorio.  Per  statuire  su  questo  punto  120,  n.  V , sostiene  che  per  mancamo  di 
di  fatto,  i giudici  possono  contentarsi  di  un  cauzione  il  giudicato  deve  restare  sema  ef- 
semplice  atto  di  notorietà. Cosi  decise  la  Cor-  fello  ). 

te  di  appello  di  Colmar  agli  1 1 agosto  1810,  (4)  Qualunque  , poiché  la  legge  non  di- 

il  cui  arresto  fu  confermato  dalla  Cassazione  sàngue  se  la  procura  fosse  generale  o parti- 
di  Parigi  con  arresto  de' 24  novembre  1811,  colare.  Locri  e Toullier , t.  1,  n.  4h- 
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il  corso  di  anni  dieci  coqipftì  dal  giorno  io  cui  scomparve,  o da  quello  delle  ultime 
di  lui  notizie  (i). 

128.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a cessare  la  procura  (2):  ed  in  tal  caso  si  prov- 
vederà  all' amministrazione  de  beni  dell’assente  , come  è detto  nel  capitolo  I.  del  pre- 
sente titolo.  ( y . gli  art.  1 tH  a tao.) 

129.  Allorché  le  persone  abili  a succedere  avranno  ottenuto  la  provvisionale  im- 
messione  nel  possesso,  se  esiste  un  testamento  dell'assente,  si  aprirà  a richiesta  delle 
parli  interessate  o del  regio  procuratore  presso  il  tribunale:  ed  i legatari,  donatari,  e 
tutti  coloro  che  abbiano  su  i beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
sua  morte,  potranno  esercitarli  provvisionalmente  mediante  cauzione  (3j.  (F.  gli  ari. 

g33eg34-)  ..... 

130.  Il  coniuge  che  è in  comunione  di  beni  (4) , se  elegge  di  continuare  nella  me- 
desima, potrà  impedire  l'immessione  provvisionale  nel  possesso  , e l'esercizio  provvi- 
sionale nel  possesso,  e l'esercizio  provvisionale  di  tutti  i diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione di  morte  dell'assente;  e potrà  a preferenza  prendere  (ij)  0 conservare  l'ammi- 
nistrazione de’  beni  dell'  assente.  Se  il  coniuge  fa  istanza  per  lo  scioglimento  provvi- 
nale  della  comunione, conseguirà  i suoi  beni  personali,  e rientrerà  nell’esercizio  pesuoi 
diritti  tanto  legali  che  convenzionali,  mediante  cauzione  per  le  cose  soggette  a resti- 
tuzione. 

La  moglie,  eleggendo  di  continuare  nella  comunione,  conserverà  il  dritto  di  potervi 
in  seguito  rinunziare  (6).  (F.  gli  art.  i4o5  e seg.  ) 

131.  11  possesso  provvisionale  (7)  non  sarà  che  un  deposito  (8)  il  quale  conferirà  a 


(1)  La  disposizione  che  fissa  la  durala  del- 
la procura  a dieci  anni  è applicabile  al  caso 
in  cui  l'assente  à fissato  a 3o  anni  o piti  la 
durata  della  procura.  Processo  vertale  in 
Locri , t.  2,  p.  227,  n.  29. 

(2)  Val  dire, che  venendo  a cessare  la  pro- 
cura, gli  eredi  non  debbono  essere  immessi 
in  possesso  che  dopo  dieci  anni,  e prima  di 

ucst’epoca  non  anno  dritto  di  reclamare  die 
applicazione  dell’al  t.  118.  I dieci  anni  de- 
corrono dal  giorno  della  scomparsa  e non  da 
quello  in  cui  la  procura  è cessata.  Processo 
vertale  in  Locri , t.  2,  p.  225,  n.  27,  e p. 
236,  n.  14. 

(3)  Halle  parole  dell’art.  allorché  le  perso- 
ne utili  a succedere  avranno  ottenuto  la  prov- 
visionale immissione  in  possesso , alcuni  giu- 
reconsulti àn  sostenutogliela  immissione  in 
possesso  deglieredi  presuntivi  è una  condizio- 
ne senza  laquale  idonatarì,i  iegatarìclealtre 

Sersone  che  anno  dritti  subordinali  alla  cou- 
izione  della  morte  dell’assente,  non  possono 
farne  Io  sperimento:  Merlin , rep.  v.  atsenl. 
sultarl.  iì3\  Toullier , t.  1 , n.  435,  Prou- 
dhon , l.l,  p.f5j  e t58 — Delvincourt(iit.5, 
nota  37)  à dimostrato  la  erroneità  di  questa 
proposizioue  con  tanta  chiarezza  e profondi- 
la, che  conviene  piegarsi  a’suoi  ragionamen- 
ti. Duranton , t.  1 , u.  44°  » adotta  il  senti-1 


mento  diDelv.,e  noi  aggiungiamo  che  que- 
sta opinioue  è consona  alle  discusioni  del  Con- 
siglio di  Stalo.  Processo  vertale  in  Locri  , 
t.  2,  p.  216,  n.  20  e p.  228,  n.  33. 

(4)  O a utile  sottoposto  alla  regola  dotale, 
se  vi  fosse  tra  i coniugi  società  stipulata  per 
gli  acquisti  couformemente  all’ art.  i3o4  » 

ielle  allora  gli  effetti  di  questa  società  deb- 
no  essere  regolati  in  conformità  dell’art. 
citato  , nel  quale  è detto  in  termini  positivi 
che  una  tale  società  è una  comunione  di  ao- 
quisli.7oo//(>r,  t.  1,  n.  467-  Delvincowrty\. 
1,  tit.  5,  nota  4o. 

(5)  Prendere.  Questa  parola  si  applica 
alla  moglie  cdal  marito:  alla  moglie,  quan- 
do prende  lramministrazione  per  l’assenza 
del  marito;  al  marito,  quando  per  l’assenza 
della  moglie  prende  l’ amministrazione  di 
que’beni  eli’ ella  si  avea  riserbali  di  ammini- 
strare. Toullier  t.  1 , n.  463. 

(6)  Il  termine  o la  facoltà  di  rinunziare 
cessa,  ed  è fissato  dall'art.  1 35.  Processo  ver- 
tale in  Locri , t.  a,  p.  236,  n.  18  a 22. 

(7)  Accordato  agli  eredi  presuntivi  o al 
coniuge  in  comunione  di  beni.  Il  tribunato 
di  Francia  intese  di  applicare  questa  dispo- 
sizione agli  uni  ed  all’altro.  Processo  ver- 
talp  in  Locri , t.  2,  p.  246,  n.  4* 

(8)  Il  possesso  provvisionale  sarà  aadepo- 
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quelli  ebe  l' oUerranno,  l' amministrazione  de'beni  dell’ assente  , rendendoli  risponsa- 
J.iti  verso  il  medesimo  nel  caso  in  cui  ricomparisca  , o si  abbiano  di  lui  notizie  (ij. 
{ V gli  ari.  i34 , t3j,  1222,  iSty  II.  cc.:  982  proc.  ciò.) 

1Ì2.  Coloro  che  avranno  ottenuto  l' iminessione  provvisionale  in  possesso,  o il  con- 
iuge che  avrà  eletto  di  continuare  nella  comunione  , dovranno  far  procedere  all’  in- 
ventario de'  mobili  e delle  scritture  dell’assente  in  presenza  del  regio  procuratore  pres- 
so il  tribunale  civile  , o di  un  giudice  di  circondario  richiesto  dallo  stesso  regio  pro- 
curatore. [Le  formalità  dell  inventario  sono  indicale  negli  art.  lotj  a 1020  p.  c.) 

il  tribunale  ordinerà,  se  sarà  necessario  {2},  la  vendita  di  tutto  0 di  parte  del  mobi- 
liare (3).  Nel  caso  di  vendita  se  ne  impiegherà  (4)  il  preizo,  del  pari  che  i proventi 
scaduti  (5).  (P.  gli  ari.  3g6  e seg.  proc.  ciò.) 


tifo  dirimpetto  all’assente,  nel  caso  in  cui  ri- 
comparisca o si  abbiano  di  lai  noti  tic, sicco- 
me prescrive  questo  articolo.  Ma  verso  i ter- 
zi, l’immesso  nel  possesso  provvisorio  è re- 
putato possedere  animo  dormili  , e quindi 
prescrive , non  che  può  disporre  de’  beni  con 
testamento,  sotto  la  condizione  risolutone  di 
comparsa  o di  novelle  notizie  dell’assente: 
Merlin  , rep.,  v.  ahscnl  , sudari.  120  , del 
cod.  francese,  n.  V. 

(1)  Questa  disposizione  è la  conseguenza 
necessaria  del  principio  che  l’assente  non  è 
reputato  nè  vivo, nè  morto:  da  ciò  segue  che 
la  sua  successione  non  è aperta,  e che  i suoi 
beni  debbono  essergli  resi  in  quell’  epoca  in 
cui  comparisce;  art.  t3S.  Processo  verbale 
in  Locri  2,  p.  ai5,  n.  18. 

(2)  È rimesso  alla  prudenza  del  Tribuna- 
le di  ordinare  1*  vendita  , in  tutto  o in  parte, 
de’  mobili,  quando  P interesse  dell’assente  il 
richiede.  Ma  da  questa  disposizione  che  ap- 
partiene al  tribunale  di  ordinare  la  vendita 
di  mobili,  non  segue  che  l’immesso  nel  pos- 
sesso provvisorio  non  possa  alienare  i mobili 
di  cui  il  tribunale  non  & ordinato  espressa- 
mente  la  vendita.  Egli  è vero  che  il  deposi- 
tario non  possa  alienare,  ma  qui  l’espressio- 
ne deposito  non  è impiegata  nel  suo  vero 
senso. Imperciocché  il  depositopropriamente 
dello  non  comprende  che  i mobili  corporali, 
cnell’art.  i3i  l’espressione  deposito  abbrac- 
cia non  solo  i mobili  corporali,  ma  ancora 
gl’immobili  : il  deposito  inoltre  è essenzial- 
mente gratuito,  art.  1789,  e l’art.i33  accor- 
da all'immcsso  in  possesso  la  maggior  parte 
delle  rendite.  D’altronde  1’ art.  in  esame 
accorda  all’immcsso  in  possesso  la  facoltà  di 
amministrare,  e questa  facoltà  per  l’art.  1 34 
esclude  quella  di  alienare  qd  i/iotccorr  gl'im- 
mobili, senza  che  lo  stesso  divieto  fosse  pro- 
nunziato pe’  mobili , anche  perchè  in  l'alto 


di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  art. 
2i85r,  Merlin , rep.  v.  absenl.  sudari.  125-, 
Toul/ier  , t.  1 , n.  43 1 , nota.  — Quest» 
dottrina  può  valere  per  l’alienazione  de’ mo- 
bili , e non  potrebbe  estendersi  a'  mobili  in - 
corporali , cioè  a’ crediti,  poiché  l’art.  2t85 
non  si  applica  a’  mobili  fittizi.  Gl*  immes- 
si adunque,  mentre  anno  il  dritto  di  riscuo- 
tere i capitali  scaduti  nella  qualità  di  am- 
ministratori , non  ànno  il  dritto  di  alienare 
i capitali  medesimi,  come  giustamente  osser- 
vano Delvincourt , lib.  1,  tit,  5,  nota  57  , e 
Dufanton , t.  1 , n.  4^5  ; che  auzi  presso  di 
noi  evvi  una  ragione  dippiù  a ritenere  que- 
sta dottrina  , e nasce  dal  decreto  del  1 feb- 
braio i845  ( riportalo  nella  nota  ad  ari. 
//g2)che  impone  a’debitnridi  restituire  agli 
ani  minislratori  i capitali coll’obbligo  del  reim- 
piego , sotto  pena  di  doppio  pagamento. 

(3)  Ma  la  legge  non  ordina  di  osservare  le 
formalità  prescritte  per  la  vendita  de’mobili 
del  minore.  Locrè , Toullicr  t.  1,  n.  467,  e 
Domatori , Li,  n.  478.(Conlrn  Delvincourt, 
1. 1 , tit.  5,  nota  54- 

(4)  Impiegherà.  La  legge  non  essendosi 
spiegata  pel  termine  entro  il  quale  deb- 
b’  essere  fatto  l’impiego,  sembra  potersi  ap- 
plicare gli  art.  1021  e 1022,  e decidere  che 
gl’ immessi  in  possesso  inno  sei  mesi  per  le 
somme  provenienti  dalle  successioni  o dalla 
vendita,  e tre  pe’ capitali  restituiti  durante  il 
loro  godimento.  Delvincourt,  t.  5,  nota  56. 
La  pena  per  mancanza  d’ impiego  è quella 
di  tenersi  conto  degl’interessi  ; 1.  6,  C.  12  , 
ff.  de  nrgot.  gest.;  Toullier  t.  1,  n.  428. 

(5)  Proibenti  scaduti.  Queste  parole  pro- 
vano che  i frutti  scaduti  prima  della  dichia- 
razione di  assenza  non  fanno  parte  de’ frutti 
di  cui  gl’ immessi  possono  ritenere  una  quo- 
ta, giusta  l’art.  seguente,  nel  caso  di  ritorno 
del  l'assente.  Delvincourt  1.  1,  tit.  5,  nota  56. 
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Quelli  che  avranno  ottenuto  la  provvisionale  immissione  in  possesso  , potranno  per 
loro  cautela  fare  istanza , che  si  proceda  da  un  perito  nominato  dal  tribunale  alla  vi- 
sita degli  stabili,  acciocché  se  ne  verifichi  lo  stato.  La  relazione  del  perito  verrà  omo- 
logata in  presenza  del  regio  procuratore,  e le  spese  saranno  prese  da' beni  dello  as- 
sente. 

1 33.  Quelli  che  in  forza  della  provvisionale  immissione  o della  legale  amministra- 
zione avranno  goduto  i beni  dell’ assente  , non  saranno  obbligati  a restituire  che  il 
quinto  de’ proventi,  se  il  medesimo  ritorni  (t)  prima  de' quindici  anni  compiti  dopo  il 
gioruo  delia  sua  assenza  (2)  ; ed  il  decimo,  qualora  ritorni  dopo  quindici  anni.  Tra- 
scorsi i trent  anni,  apparterrà  loro  la  totalità  delle  rendite  (3). 

1 34..  Non  potranno  alienare  nè  ipotecare  i beni  stabili  (4)  dell’assente  coloro  i quali 
non  li  possederanno  che  a titolo  d’iinmessione  provvisionale.  ( V.  gli  art.  i3t,  1 444 
e nota.  ) 

1 35.  Se  l’assenza  avrà  continuato  porlo  spazio  di  trentanni  dopo  la  provvisionale 
iramessione  in  possesso  , 0 dopo  l’epoca  in  cui  il  coniuge  in  comunione  avrà  preso 
l’ amministrazione  de'beni  dell’assente;  o pure  quando  sieno  trascorsi  cento  anni  com- 
piti (5j,  dalla  nascita  dell'assente  (6),  le  cauzioni  resteranno  disciolto  (7):  tutti  coloro 
che  ne  avranno  il  dritto  , potranno  domandare  la  divisione  de’  beni  dell'assente,  c far 
pronunziare  dal  tribunale  civile  (8)  la  dillinitiva  immessione  in  possesso  (9).  ( V-  gli 

art.  e jSj) 

136.  La  successione  dell’assente,  dal  giorno  della  di  lui  morte  verificata  , resterà 
aperta  a vantaggio  delle  persone  in  quell  epoca  abili  a succedere  : e coloro  (io)  che 


(1)  O se  la  sua  morte  è provata  , e che 

SI’  immessi  in  possesso  non  sieno  i suoi  ere- 
i.  Delvincourt , J.  i,  Ut.  5,  noia  62. 

(a)  Assenza.  Delvincourt  legge  partenza, 
altrimenti  sembrerebbe  doversi  intendere  la 
restituzione  del  quinto  de’ proventi  dopo 
quindici  anni  di  assenza  dichiarata. 

(3)  Nella  discussione  fatta  nel  Consiglio  di 
Stato  si  domandò,  se  l’erede  il  quale  poteva 
dividere  il  godimento  che  conferisce  l’unmes- 
sione  in  possesso,  ed  il  quale  non  à ciò  fatto, 
possa  dopo  i5  anni  reclamare  la  porzione 
delle  rendite  che  questo  art.  attribuisce  agli 
eredi.  Si  rispose  che  l’art.  non  è applicabile 
soltanto  a coloro  che  per  effetto  della  im- 
messione provvisionale  anno  goduto  i beni 
dell’assente,  ma  anche  al  coerede  che  non  a 
ottenuto  la  sua  porzione  per  non  aver  do- 
mandato l’iramessione  in  possesso:  Processo 
verbale  in  Locri, t.a.  p.  237,0.28.  Questa 
decisione  c adottata  da  Toullier,  t.i,  d-433. 
(Cortra  , Merlin , v.  absent , sult art.  127; 
Delvincourt , 1. 1,  lit.  5,  nota  64,  e Duran- 
ton,  t.  1,  n.  497- 

(4)  lo  quanto  a’ mobili,  vedi  la  nota  2 , 

pag.  184. 

(5)  L’età  di  cento  anni  è stata  sempre  in 
dritto  considerata  come  il  termine  più  lungo 
della  vita  umana  : centum  annis  finis  vitae 
longaevi  hominis  est,  1.  56,  ff.  de  usuf  ructu. 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


(6)  Sebbene  gli  effetti  sieno  gli  stessi  nei 
due  casi  , vai  dire,  in  quello  de’3o  anni  de- 
corsi dalla  immessione  in  possesso,  e nell’al- 
tro de’  100  anni  dal  di  della  nascita  , pure 
sono  essi  sopra  diversi  principi  stabiliti.  In 
effetti, nel  primo  caso  la  dillinitiva  immessio- 
ne in  possesso  non  è fondata  sulla  prescri- 
zione , ma  su  di  una  regola  di  ordine  pub- 
blico ch’esige  di  non  lasciare  le  proprietà- 
lungamente  incerte.  Nel  secondo  caso  la  dif- 
Unitiva  immessione  in  possesso  è fondata  sul- 
la presunzione  della  morte.  Bigol — Priamt- 
neau,  exposé  de  motifs  in  Locri. t.a, p.a58, 
n.  29;  Toullier , t.  1,  n.  44^*  Pedi  la  nota 
7,  pag.  #<?2. 

(7)  Ipso  jurc  : Toullier,  t.  1 , n.  44r* 

(8)  11  quale  prima  di  pronunziare  deve 
informarsi  nelle  forme  prescritte  dagli  art. 
iai  a ia5,  se  l’assenza  sia  durata.  Bigot , in 
Locri,  t.a,  p.a58,  n.  29;  Toullier,  t.i,  n. 
44a;  Delvincourt,  l.i,  tit.  5,  nota  69. 

(9)  È tanto  necessario  di  far  pronunziare 
la  immessione  dillinitiva  in  possesso,  che  eli 
eredi  trascurandola  non  cessano  di  essere  de- 
positari , e le  alienazioni  che  facessero  prima 
di  averla  ottenuta  potrebbero  essere  impugna- 
te dagli  assenti  e loro  figli. Toullier, t,  i,n.45a, 

(10)  £ coloro. La  parola  coloro  è stata  so- 
stituita all’altra  parenti  di  cui  faceva  uso  il 
progetto  dei  codice , sulle  osservazioni  del 
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avranno  goduto  i boni  dell'assente , saranno  tenuti  a restituirli  ( i) , eccettuali  i fratti 
da  essi  acquistali  in  forza  dollari.  1 33.  ( f'.  gli  art.  638,  648,  822.) 

i3j.  Se  pendente  la  provvisionale  immessione  in  possesso  ricomparisce  l’assente, 
o resta  provata  la  sua  esistenza  , cesseranno  gli  effetti  del  giudicato  declaratorio  di 
assenza  (2);  salvo,  se  sarà  necessario,  le  cautele  conservative  prescritte  per  lammini* 
«trazione  de'suoi  beni  nel  capitolo  1 del  presente  titolo.  (A^.  gli  art.it  j a 120 , i3t 

e t44  ) 

1 38.  Se  anche  dopo  la  definitiva  immessione  in  possesso  ricomparisce  l'assente  (3), 
0 resta  provata  la  di  lui  esistenza  , ricupererà  i suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  trove- 
ranno (4),  il  prezzo  di  quelli  che  saraono  stati  alienati  (a) , ovvero  i beni  col  prezzo 
medesimo  acquistati  (6}. 

i3g.  I figli  e discendenti  17)  dell’  assente  potranno  egualmente , entro  i treni’ an- 
ni (8;  computabili  dai  giorno  della  diilìniliva  immessione  in  jmssesso  , domandare  la 


Tribunato  di  Francia,  per  la  ragione  che 
l’art.  non  dev’essere  ristretto  a’soli  eredi  pre- 
suntivi , ma  anche  a’ donatari  e legatari  che 
possono  trovarsi  immessi  in  possesso. Loc ré, 

1.  a,  p.  246,  n.  5,  e p.  247  , Q.  8: 

(1)  Anche  se  sieno  stati  immessi  nel  pos- 
sesso diifinilivo  , essendo  giusto  che  cono- 
sciuta l’epoca  della  morte,  succedano  coloro 
che  a quell’epoca  sono  gli  eredi  presuntivi. 
Discorso  del  Tribuno  Huguct  i/t  Locri,  t. 

2,  p.  271,  n.  17;  Toullier , t.  l,  n.  455. 

Ma  se  nell’epoca  in  cui  si  apre  la  succes- 
sione, per  la  morte  dell’assente  trovatisi  suc- 
cessibili coloro  che  anno  ottenuto  la  immes- 
sioue  in  possesso,  possono  rinunciare  all’ere- 
dità? O in  altri  termini,  gli  eredi  presuntivi 
fanno  alti  di  crede  quando  ànno  ottenuto 
l’immessione  in  possesso?  Bisogna  distinguere 

-«  l’immessione  in  possesso  provvisoria  , dalia 
immessione  in  possesso  dimnitiva.  Nel  primo 
caso, il  possesso  non  essendo  che  un  deposito, 
non  conferisce  se  non  il  dritto  di  aminiui- 
■trare,  art.  i3l , i3a  e 1 34 , e per  conseguente 
con  la  domanda  d’ immessione  non  si  l'anno 
alti  di  erede, art. 6 g6.  Nel  secondo  caso,l’im- 
n essioue  in  possesso  confi  risce  la  proprietà  , 
secondo  gli  art.  1 35  e i38,  quindi  l’immesso 
in  possi  sso  fa  atti  di  erede.  Chabot,  traili  des 
successions , lull’art.  778  (695)  n.  25. 

(2)  Non  potrebbe  1’  assente  che  ricompa- 
risce formare  opposizione  di  terzo  al  giudi- 
cato che  à dichiarato  la  sua  assenza,  e come 
conseguenza  pretendere  la  restituzione  totale 
de’frntti  percepiti  dall'immesso  nel  possesso 
provvisorio.  La  ragione  si  è,  che  l’assetile  è 
stato  legalmente  rappresentato  dal  pubblico 
ministero  nel  giudicato  declaratorio  dell’as- 
senza. Merlin,  rep.,  v.  absent , SuWarl.i3l. 

(3)  In  qualunque  epoca  , anche  dopo  i 
cento  anui,  senza  che  gt’immessi  possano  op- 


pone alcuna  prescrizione,  imperciocché  non 
possedendo  essi  che  a titolo  di  eredi,  il  loro 
titolo  svanisce  quando  viene  provato  che  l’as- 
sente è vivente  : viventis  nultus  haeres.  Pro- 
cesso verbale  in  Locri , t.  2,  p.  214  e 21 5, 
n.  1.4  e 19,  ep.  238,  n.  3q- 

(4)  E per  conseguenza  con  le  ipoteche 
delle  quali  i beai  si  trovano  gravati,  salvo  il 
regresso  dell’assente  contro  gl’ immessi  in 
possesso.  Delvincourt,  I.  i,  lit.  5,  nota  74. 

(5)  Dunque  non  può  far  risolvere  i con- 
tratti di  alieuazione  legalmente  stipulati  coi 
suoi  eredi.  Processo  verbale  in  Locri  , ib.  j 
Toullier , t.  1,  n.  449)  Delvincourt,  1.  1,  t. 
5,  nota  70. 

Le  donazioni  fatte  dall’immesso  in  posses- 
so sono  valide,  nè  può  essere  tenuto  a resti- 
tuire un  prezzo  che  nou  à ricevuto.  Duran- 
ton  t.  i,  n.  5o6. 

(6) In  conseguenza  del  principio  che  res  suc- 
ceda in  locum  praetii , e praetium  succedil 
in  locum  nri.Sul  senso  di  questo  principio^! 
su’ casi  ne’quali  riceve  applicazione,  vedi  la 
nota  alla  rubrica  della  set.  I,  § 2,  cap.  V , 
Ut.  3,  lib.  3. 

(7)  I figli  e discendenti  possono  doman- 
dare la  restituzione  de’beni  entro  i 3o  anni, 
senza  essere  obbligati  a provare  la  morte  del 
di  loro  padre  : la  sola  qualità  di  discendente 
è un  titolo  preferibile  per  ottenere  la  restitu- 
zione de’ beni.  Exposé  de  moti/s  in  Locri , 
t.  2,  p.  45g  n.  3o  e 3i. 

I collaterali  poi  diversi  dagl’  immessi  in 
possesso  possono  reclamare  la  successione 
dell’  assente  posteriormente  all’immessione 
difiinitiva,  giustificando  l’epoca  della  morte 
ed  il  dritto  eh’ essi  avevano  di  succedergli  , 
giusta  l’art.  i36.  Delvincourt,  1.  1,  tit.  5 , 
nota  72;  Duranton , l.  1,  n.  529. 

(8)  Dopo  i 3o  anni  l’azione  de’ figli  è pre- 
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restituzione  de'di  lui  beni,  come  è disposto  nell’arlieolo  precedente.  ( 1 figli  naturali 
potrebbero  reclamare  la  quota  che  loro  accorda  lari.  6q4-  ) 

i4o.  Dopo  la  sentenza  declaratoria  di  assenza  chiunque  avrà  ragioni  contra  l'as- 
sente, non  potrà  sperimentarle  se  don  conira  coloro  i quali  saranno  stati  messi  in  pos- 
sesso de’beni,  o die  ne  avranno  la  legale  amministrazione  (i ). (Prima  della  dichia- 
razione di  assenza  le  azioni  saranno  promosse  nel  modo  indicalo  dall art.  118.) 


4 SEZIONE  II. 

Degli  effetti  deHaasenza,  riguardo  alle  ragioni  eventuali  che  poetano  competere  alCaesente. 

i4i.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  competente  a persona  di  cui  s’ignori  l'esisten- 
za, dovrà  provare  che  la  medesima  persona  esisteva  , quando  si  è (atto  luogo  a tale 
diritto:  senza  questa  pruova  la  domanda  sarà  dichiarata  inammessibile. 

1 4-  • Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamata  una  persona  di  eui  non 
consti  l'esistenza,  sarà  devoluta  esclusivamente  a quelli  co' quali  essa  avrebbe  avuto 
il  dritto  di  concorrere,  o a coloro  cui  sarebbe  spettata  in  sua  mancanza  (2). 


scritta  , ostia  dopo  65  anni  daccbè  f assente  j 
è scomparso. 

La  minor  età  del  figlio  sospende  la  prescri- 
zione? Per  argomento  Uall’art.ai58,  sono  per 
]'a fl'i-Tmati va,. Ver/i »i, rep.  ,v.ais<vi/,  suWart. 
l33;  ToulUer,  t.  i,  n.  453  , e Mateville  su 
questo  art. — (Coma*,  Delvincourt,  l.i,  tit. 

5 , nota  *2,  Proudhon  court  de  droit , cap. 
no,  tect.  6,  $ 3,  e Duranton  t.  i,  n.  5 1 3. 

(i)  Risulta  da  questo  articolo  , che  se  il 
giudicato  di  dichiarazione  di  asseuza  è stato 
immediatamente  seguito  da  un  giudicato 
d’immessione  nel  possesso  provvisorio,  i ter- 
zi non  inno  ad  esercitare  le  loro  azioni  che 
contro  l’immesso  nel  possesso.  Se  poi  niuno 
degli  eredi  presuntivi  avesse  , dopo  il  giudi- 
cato declaratorio  di  assenza,  domandata  l’iro- 
roessione  in  possesso,  ad  oggetto  d’ impedire 
che  P azione  de’  terzi  fosse  subordinata  alla 
volontà  degli  eredi  presuntivi,  il  Tribunato 
di  Francia  avea  proposto  di  aggiungersi  al- 
l’art.  in  esame,  che,  in  questo  caso,  i credi- 
tori potrebbero  far  destinare  dal  tribunale  al- 
l’assente un  curatore  AD  Hoc,  contro  cui  spe- 
rimentare le  azioni.Questa  proposizione  non 
fu  adottata  perchè  inutile,  dapofchè,  è stata 
considerata  come  compresa  nella  disposizione 
dell’art.i  iS.Locré,  t.a,  p . 2 4 T , n . 9: , Me  ri  in , 
rep.  v.  absent,  sulPurt.  t3/p  etti  cod.  frane. 

(a)  Per  bene  comprendere  il  senso  degli 
art.  1 4 1 e l4a,  che  applicano  la  regola  ge- 
nerale al  caso  di  una  successione,  è iudispen- 
sabil  cosa  riferire  la  discussione  avvenuta  nel 
Consiglio  di  Stato  di  Francia  nella  compila- 
zione della  sezione  presente. 


Aprendosi  una  successione  cui  è chiamato 
un  individuo  presumo  assente,  costui  viene 
escluso  dalla  successione?  Sulle  primealcu- 
ni  membri  del  Consiglio  opinarono  di  no, per 
più  ragioni:  i.°  Che  avanti  la  dichiarazione 
di  assenza,  la  pruova  dell’esistenza  non  deve 
essere  richiesta,  perchè  l’assente  viene  ripu- 
tato vivo  agli  occhi  della  legge,  purché  non 
sia  provata  la  sua  morte:  2.°  Che  nel  siste- 
ma contrario,  invano  chi  si  allontana  lascia 
una  procura,  ed  un  cittadino  appena  imbar- 
cato divcrreblie  incapace  di  accedere:  3.°Cbe 
fa  quistione  era  stata  di  già  decisa  coll’  art. 

1 19,  e che  dovrebbesi  cangiare,  se  l’opinione 
contraria  prevalesse. 

A questi  ragionamenti  si  rispose:  l.°Che 
il  sistema  della  legge  sulla  assenza  poggia  sul 
principio  che  l’asseule  non  è reputato  uè  vi- 
vo nè  morto  , a meno  che  la  sua  morte  non 
è provata.  Bisogna  dunque  distinguere  più 
casi  : se  i terzi  si  presentano  per  raccogliere 
la  successione  dell’  assente,  sono  obbligati  di 
provare  che  non  esiste  , ed  in  mancanza  di 
questa  pruova, non  possono  ottenereche  l’in- 
vio in  possesso;  ae  al  contrario  i terzi  si  pre- 
sentano per  raccogliere  dal  capo  dell’assente 
una  successione  alia  quale  egli  è chiamato, 
sono  obbligati  di  provare  la  sua  esistenza  , 
giacché  per  succedere  è di  necessità  esistere. 
Se  poi  i terzi  si  presentano  per  raccogliere 
una  successione  in  esclusione  dell’assente,  la 
successione  sarà  devoluta  agli  eredi  presenti, 
senza  cheabbiano  bisogno  di  provare  la  mor- 
te dell’assente,  perchè  in  materia  di  succes- 
sione i Tribunali  non  conoscono  che  gli  eredi 
* 
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1 43.  Le  disposizioni  de'due  precedenti  articoli  avranno  luogo  senza  pregiudizio 
dell'azione  di  petizione  di  eredità,  e degli  altri  diritti  spettanti  all’  assente,  0 a’  suoi 
rappresentanti  ed  aventi  causa  da  esso:  questi  diritti  non  si  estingueranno  , che  tra- 
scorso il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  (1).  (V.  gli  art.  6g4i  stù'S.J 

144.  Finché  l'assente  non  si  presenterà,  o le  azioni  a lui  competenti  non  saranno 
promosse  in  sue  nome,  quelli  che  avranno  avuto  la  successione,  lucreranno  i frutti  da 
essi  percepiti  in  buona  fede.  (V.  gli  art.  4/4i  47 $ e 2174  ) 

• 

CAPITOLO  IV. 

Della  cura  deijlgli  minori  di  un  assente. 

145.  Se  il  padre  siasi  renduto  assente  , lasciando  figli  di  età  minore  nati  da  un 
comune  matrimonio  , la  madre  ne  avrà  la  cura  (2) , ed  eserciterà  tutti  i diritti  del 
marito  relativamente  alla  educazione  ed  amministrazione  de’  loro  beni.  ( V.  gli  art. 
2Qi , 292,  2 g3,  208,  3o2  a 3og.) 

1 4-6-  Sei  mesi  dopo  (3)  l'allontanamento  del  padre,  se  a quell’epoca  fosse  morta  la 
madre,  0 venisse  a morire  prima  che  sia  stata  dichiarata  l’ assenza  del  padre,  la  cura 


che  si  presentano  : a.°  Che  alla  difficoltà  di 

Solersi  verificare  il  caso  di  vedere  escluso 
alla  successione  un  individuo  appena  im- 
barcato, si  rispondeva  che  costui  non  perde 
irrevocabilmente  la  successione , mentre  per 
l’art.  i43,  gli  resta  l’azione  di  pelizioue  di 
eredità  che  dura  3o  anni:  3.°  Che  sulla  dif- 
ficoltà surta  per  la  disposizione  del  l’art.  ng, 
bisogna  distinguere  l’assente  di  cui  Pesisteu- 
xa  non  è certa , e l’assente  di  cui  l’esistenza 
é riconosciuta  dalle  parti  interessate  a con- 
testarla: al  primo  si  applica  1’  art.  i4*  , ed 
al  secondo  l’art.  1 19,  che  incarica  il  Tribu- 
nale sulla  istaura  del  M.  P.  o della  parte  in- 
teressata , a destinare  un  notaio  per  rappre- 
sentare il  presunto  assente.— Queste  ragioni 
prevalsero  , e perchè  nell’applicazione  non 
si  dasse  luogo  ad  equivoci,  furono  sostituite 
le  parole  di  cui  s ignori  resistenza  alla  pa- 
rola assente  della  quale  faceva  uso  il  proget- 
to. Locri,  t.  a,  p.  238  a 240  , n.  37  a 40. 

Sa  questa  discussione  rìsulta;i.°Che  colo- 
ro i quali  pretendono  esercitare  un  dritto  cui 
la  morte  dell’assente  può  solamente  dar  luo- 
go, sono  obbligati  di  provare  la  sua  morte: 
2.°  Che  per  esercitare  un  dritto  che  suppone 
la  vita  dell’assente  , bisogna  provare  la  sua 
esistenza:  3 0 Che  aprendosi  una  successione 
alla  quale  sia  chiamalo  un  individuo  dichia- 
rato asscule  o solamente  presunto  tale , la 
medesima  è dovuta  esclusivamente  a coloro 
co’ quali  egli  avrebbe  avuto  il  dritto  di  con- 


correre , o a coloro  a’ quali  mancando  lui, 
sarebbe  spettata , purché  la  sua  esistenza  non 
sia  da  loro  riconosciuta  , perchè  in  tal  caso 
sarebbe  rappresentato  da  un  notaio  secondo 
Pari.  ng.  Toullier , t.  1 , n.  4^3  a 480; 
Merlin,  rep.v.  absent,  stigliaci.  l35  e l36 
del  eoa.  frane. 

Da  ultimo  si  osserva  che  eli  art.  in  disa- 
mina non  ànno  per  oggetto  di  cangiare  l’or- 
dine delle  successioni , così  che  i figli  di  co- 
lui di  cui  non  consta  l’esistenza  concorrendo, 
p.  e., coi  loro  zii  nella  successione  dell’avo, 
ànno  il  dritto  di  rappresentare  il  loro  padre. 
Merlin  rep.,  v.  absent,  suW art.  1 .35;  Delvin- 
court,  tit.  5,  nota  78;  Duranlon  , t.  1 , n. 
547.  Cohtb»,  Proudhon , cap.  20,  sez  6,  5 
3 e 4,  combattuto  fortemente  da  Delvin- 
court  e da  Merda. 

(1)  La  quale  comincia  a decorrere  dal  dì 
dell’  apertura  delia  successione  , cioè  dalla 
morte  di  colui  della  cui  successione  si  tratta ; 
art.  638  e 7 06. 

(a)  Di  dritto  , senza  che  le  sia  nominato 
un  tutore  surrogato  fino  alla  dichiarazione 
di  assenza.  Toullier  t.  1 , n.  548  5 Delvin- 
court,  lib.  1,  tit.  5,  nota  12;  Duranlon , t. 
1,  n.  5i8. 

'(3)  Si  presume  che  ne’  sei  mesi  prima 
avranno  cura  de’ figli  minori  , i parenti  o a- 
mici  dei  genitori,  o in  loro  mancanza  il  pro- 
curatore regio,  giusta  l’arl.  tao  Deleincourt , 
lib,  i,  tit.  5,  uota  14. 
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de'  figli  verrà  da!  Consiglio  di  famiglia  (i)  conferita  agli  ascendenti  piò  prossimi,  ed 
in  maocanza  di  questi,  ad  un  tutore  provvisionale. 

1 47-  Co  stesso  si  osserverà  nel  caso  in  cui  uno  deconiugi  rendutosi  assente  lascerà 
figli  in  età  minore  nati  da  un  precedente  matrimonio. 

TITOLO  Y- 

Del  matrimonio  (2). 


CAPITOLO  I. 

Della  promessa  del  contratto  di  matrimonio  e delle  qualità  necessarie 
per  poterlo  contrarre. 

i48.  La  promessa  di  matrimonio  in  qualunque  modo  , e sotto  qualsivoglia  condi- 
zione data  0 ricevuta,  non  produce  civilmente  alcuna  legale  obbligazione  nè  per  lo  ’a- 


(1)  In  caso  di  morte  de’genitori , l’ascen- 
dente più  prossimo  è tutore  di  dritto,  art. 
3s3.  La  ragione  dunque  per  cui  si  fa  qui  in- 
tervenire il  Cousiglio  di  famiglia  , osserva 
Delvincourt  è,  ebe  all’epoca  in  cui  fu  scrit- 
to il  titolo  dell’assenza  s’ ignorava  se  vi  sa- 
rebbe una  tutela  legittima.  £ questa  opinio- 
ne sembra  giusta  , poiché  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  fu  deciso  che  questi  articoli 
non  pregiudicano  le  regole  stabilite  per  la 
tutela. Locri, x.  a,  p.  *4 4*  oum.  8. 

(a)  Le  leggi  civili  e la  religione  presiedono 
insieme  all’unione  dell’uomo  e della  donna: 
le  leggi  ne  àn  fallo  un  contratto  e la  religio- 
ne un  sacramento.  Ecco  perchè  il  matrimo- 
nio cristiano  trovasi  sottoposto  alle  constitu- 
zicni  della  Chiesa,  come  anche  alle  leggi  del- 
lo Stato.  Appartiene  quindi  al  legislatore  di 
stabilire  delle  formalità  dalle  quali  dipende 
la  validità  del  matrimonio  per  quanto  riguar- 
da gli  effetti  civili  e politici  dei  contratto.  K 
questa  la  dottrina  di  S.  Tommaso  ( lib.  IV 
Contea  gente s cap.  78),  illustrando  la  quale 
il  celebre  Van-espeu  si  esprime  così :Sijuxta 
S.  Thomam , matrimonium , in  quanlum  or- 
dinatur  ad  bonum  polilicum  , subjaceat  or- 
dinationi  legis  civilis ; conseguens  est , posse 
per  civilem  legem  seu  magistratura  statui 
quaedam  impedimento , quae  sunl  necessa- 
ria aul  com’enientia,  ut  matrimonium  Anne 
fineni  assequatur',undc  edam  verbisS.  Tho- 
mas subjicit  hanc  conclusionem : a ideo  ex 


qualibet  dictarum  legum  naturar,  humanae , 
et  dirinae , palesi  persona  ejjìci  ad  mairi • 
monium  illegittima  ». 

Ad  haec  , Principe s Saeculares  catholi- 
cos  et  quoad  sub  di  ras  suos  calhalicos  posse 
statuere  impedimento  impedientia-,  ita  ut  06 
has  Principum  ordinaliones  illicite  cimi  hi- 
sce  impedimenlis  matrimonia  contrahaniur; 
quin  et  contraveniente s puni  ri,  atque  ejfèc- 
libits  civilibus  , matrimonio  alioquin  amie- 
xis  privari  queant , indubilalum  est;  et  pra- 
xis  hodiema  circa  nuptias  filiorumfamilias 
sine  conscnsu  parentum  initas  evinci!. 

Quinimo  (uti  recte  notai  S anche  1 ( seb- 
bene molti  Teologi  la  pensino  diversamente) 
de  matrimonio  lib.  7,  disp.  3 , n.  2.)  « abs- 
» que  dubio  dicendum  est,  posse  Principcm 
» saecularem  ex  genere  et  natura  suae  po- 
ri testatis  matrimonii  impediménto  dirimcn- 
» tia fidclibus  sibi  subditis  ex  justa  causa 
» suis  legibus  indicere  ; veruni  Ecclesiam 
» potestatis  hujus  usuai  sibi  reservasse  , et 
» Principibus  inlerdixisse.  Ratioque  polis- 
» sima  est,  cum  potcstas  Regia  ad  tranquil- 
li litatem  et  bonum  reipubblicae  tuenda  po- 
rr lissimum  sii  inslituta:  ejus  est.id  quod  ad 
» hunc  finem  obtinendum  desideratile , pro- 
li ridere',  quale  est  circa  matrimonia  ineun- 
» da  sancire,  illa  impedendo , vel  irritan- 
» do:  unde  enim  maxime  pendent  tranquil- 
li litas  et  recto  reipubblicae  gubematio.Nec 
n obstat  (ait  Sanches)  Principi  saecularit 
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dcitipimonlo  , nè  per  la  prestazione  di  ciò  che  siasi  promesso  nel  caso  d’ inadempi- 
mento. Soltanto  la  promessa  fatta  innanzi  allo  sialo  civile  , a' termini  del  capitolo  Iti 


» pot estati  ) matrimanium  esse  Sacramen- 
ti tum:  quia  ejus  materia  est  coni  cactus  ci- 
ti vilis , qua  ratione  perinde  potest  ex  causa 
ti  justaiìlud  irritare, oc  siSacramentum  non 
» esset  .reddendo  personas  inhabiles  ad  con- 
ti trahendum  , et  sic  illegitimum  et  invali- 
ti dum  contracium  ».  Pan  ss , sect.  I.  tir. 
1 3 , cap.  1,  n.  5,  6,  8.  io,  il. 

Ed  e classico  sullo  stesso  obietto  il  cap. 
i3  del  lib.  a6  di  Montesquieu  , col  quale  è 
energicamente  dimostrato  in  che,  rispetto  ai 
matrimoni  , si  debban  seguire  le  leggi  delia 
religione,  ed  in  che  si  debban  segui  re  le  leg- 
gi civili.  « In  tutt’i  pesi , egli  dice  , ed  in 
u tult’  i tempi  è accaduto  , che  la  religione 
» avesse  parte  ne’malriraon!.  Subito  cbe  cer- 
» te  cose  sono  state  prese  pr  impure,  o ille- 
» cite  , e che  ciò  non  ostante  erano  neccssa- 
» rie , è convenuto  chiamarvi  la  religione 
ti  per  renderle  legittime  in  un  caso,  e pr  ri- 
» provarle  negli  altri. 

» Per  altra  prie  essendo  i matrimoni  fra 
» tutte  le  untane  azioni  quella  cbe  più  mie- 
li ressa  la  società,  è convenuto,  che  regolati 
» fossero  colle  leggi  civili. 

» Tutto  quello,  che  riguarda  il  carattere 
» del  matrimonio,  la  sua  forma,  la  maniera 
» di  contrarlo  , la  fecondità  cli’ei  procura  , 
M la  quale  à fallo  comprendere  a tutt’i  po- 
» poli , eh’  era  l’oggetto  di  una  particolare 
» benedizione  , la  quale  non  essendovi  sem- 
» pre  mula,  dipudea  da  certe  grazie  sup- 
» riorqtullo  questo  appartiene  alla  religione. 

» Le  conseguenze  di  questa  unione  relali- 


(a)  È una  conseguenza  di  questi  principi  di 
dritto  pubblico  la  costituzione  del  fondatore  della 
monarchia  Ruggiero  sotto  il  titolo  de  maininomi* 
conlra/icnlit.mm  che  l'altra  di  Federico  de  uxore 
non  ducendo  rine  pcrmusione  curiae,  con  la  qua- 
le questo  Prìncipe,  partendo  dal  principio  cbe  nei 
matrimoni  v’intervengono  e’t  contratto  e’I  sacra- 
mento, sul  contratto  si  estende  la  Regia  potestà, 
• perciò  dispose,  che  niun  Conte,  Barone,  Milite 
o altro  possessor  di  feudo , potesse  senza  sua  li- 
cenza prender  moglie,  o maritare  i discendenti. 
Questa  costituzione  fu  corretta  da  Carlo  1 d’  An- 
gtò  col  suo  ventesimo  capitolo  , sotto  la  rubrica 
de  matrimoniù , che  //eoi  itatm'mus  , quod  lici- 
tai rit  comincia  ; non  che  da  Carlo  II  col  capitolo 
ventisettesimo  , sotto  la  rubrica,  Quoa  tervttur 
eapitutum  ile  Merlali  matrimoniurum.  con  l’uno 


» vomente a’beni  e reciproci  vantaggi,  tutto 
» quello  che  riguarda  la  nuova  famiglia  , 
» quella  ond’è  uscita  , quella  che  dee  for- 
» ruarsi;  tutto  questo  spila  alle  leggi  civili. 

» Siccome  uuo  de’ grandi  oggetti  del  ma- 
li Iriinouio  si  è il  togliere  tutte  le  incertezze 
» delle  illegittime  copule,  così  v’imprime  il 
>i  suo  carattere  la  religione;  e vi  uniscono  il 
u loro  le  leggi  civili  pr  renderlo  più  auten- 
» tico,  che  sia  possibile.  Quindi,  oltre  le  con - 
» dizioni  richieste  dalla  religione  , affinchè 
» validosia  il  matrimonio,  ne  possono  anche 
» esigere  degli  altri  le  leggi  civili. 

»La  cagione,  onde  le  leggi  civili  ànno  tale 
« facoltà,  si  è,  probe  sono  caratteri  aggiun- 
ti ti,  e non  contraddittori.  La  legge  della  re- 
» ligione  vuole  certi  dati  riti , c fé  leggi  ci- 
» vili  vogliono  assenso  de’genilori:  in  questo 
» richieggono  le  medesime  alcuna  cosa  dip- 
» più  , ma  nulla  richieggono , che  sia  con- 
» tra  rio. 

» Da  ciò  segue  , che  sta  alla  legge  della 
» religione  il  decidere , se  il  vincolo  sarà,  o 
» no,  indissolubile:  imperciocché  qualora  le 
u leggi  della  religione  stabilito  avessero  il  viu- 
» colo  indissolubile,  e le  leggi  civili  avessero 
» fissato,  ch’ei  può  sciogliersi,  sarebbero  due 
» cose  contraddittorie. 

» Talora  non  sono  di  una  necessità  asso- 
li luta  i caratteri  impressi  al  matrimonio 
» dalle  leggi  civili;  tali  sono  qnelliche  ven- 
ti gono  stabiliti  dalle  leggi,  le  quali  in  vece 
» d’aunullare  il  matrimonio,  si  sono  conten- 
» tate  di  punire  i contraenti  ».  (a) 


e con  l’altro  si  diede  a’BaroDi  liberti  dì  contrarre 
matrimoni , senza  licenza  del  Principe  , e sola- 
mente era  richiesto  il  regio  beneplacito  qualora 
volessero  alle  loro  figliuole  o nipoti  dare  il  feudo 
in  dote  , o cbe  maritar  lo  volessero  con  persone 
sospette  di  seguire  il  partito  contrario  al  Re  ; 
ne’  quali  duo  casi  contraendosi  il  matrimonio 
senza  reale  beneplacito  , si  confiscavano  i feudi. 
Per  altro  il  pontefice  Onorio  IV  che  confermò  i 
capitoli  di  Carlo  II  pubblicati  nel  piano  di  S.  Mar- 
tino prescrisse  che  i Baroni  pur  potevano  dare 
in  dote  alle  figlie  c discendenti  il  feudo , senza 
regio  assenso  , ma  Nicolò  di  Napoli  cementa» 
toro  di  questo  capitolo  attesta  , che  non  fa 
giammai  in  osservanza  nel  regno.  Ma  Con  (otto 
ciò  tal  libertà  nc'tempi  posteriori  si  andò  restrin- 
gendo per  giuste  cagioni  ; onde  nel  parlamento 
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del  titolo  II,  darà  luogo  in  caso  d'inadempimento  alla  rifazione  del  danno  a prò  della 
persona  che  non  abbia  dato  ragionevole  motivo  a recederne  (i).  i' ari.  jg.) 


Per  lo  che  si  comprende  facilmente  che 
quantunque  non  si  riconosca  matrimonio  fra 
noi , laddove  non  sia  celebralo  in  faccia  alla 
Chiesa  e col  ministero  del  parroco  , pure  il 
codice  dovea  occuparsi  del  matrimonio  sotto 
il  rapporto:  i.°  Delle  cose,  le  quali  sotto  la 
considerazione  delia  capacità  della  volontà, 
costituiscono  la  sua  essenza,  e sono  richieste 
per  la  validità  di  questo  legame:  2.°  Delle 
formalità  che  debbono  precederne  ed  accom- 
pagnarne la  celebrazione  , e de’  documenti 
senza  l’esibizione  de’quali  non  può  questa 
aver  luogo:  3.°  Degli  atti  destinati  a provare 
questa  celebrazione  , e degl  i altri  modi  di 
provarla:  4-°  Delle  giurisdizioni  nelle  cause 
matrimoniali  sia  per  la  validità  del  sacra- 
mento, che  per  gli  effetti  civili,  5.°  Degli  ef- 
fetti del  matrimonio  , sia  per  le  persone  dei 
coniugi  che  de’ tìgli,  non  che  de* casi  in  cni 
non  produce  effetti  civili. 

Le  esposte  idee  mostrano  quante  modifi- 
cazioni il  titolo  presente  ì portalo  al  titolo 
del  matrimonio  del  codice  francese,  il  quale 
partiva  dal  principio  che  conveniva  consi- 
derare il  matrimonio  come  un  contratto  pu- 
ramente civile,  e per  1’  effetto  secolarittare 
il  legislatore  presso  una  nazione  che  avea 
proclamato  la  libertà  de’ cu  Iti. 

(t)  La  promessa  di  contrarre  matrimonio 
produce  alcerto  una  obbligazione  naturale  , 
ma  nel  Foro  esterno  uiun’azione  civile  àuno 
i contraenti  perchè  l’una  possa  costringere 
l’altra  ad  adempirla.  È meglio  impedire  un 
male,  anzi  che  trovar  rimedio  dopo  che  sia 
avvenuto.  La  libertà  de’matrimoui  dev’esscr 
favorita  , e se  le  promesse  di  un  futuro  ma- 
trimonio accompagnale  da  clausole  penali  in 
caso  d1  inadempimento,  fossero  obbligatorie, 
la  libertà  de1  matrimoni  sarebbe  indiretta- 
mente offesa,  poiché  il  prominente  suo  mal- 
grado contrarrebbe  il  matrimonio  per  non 
sopportare  la  pena  pecuniaria.  Bene  a ragio- 
ne adunque  la  legge  nega  l’azione  civile  alla 
promessa  di  matrimonio  in  qualunque  mo- 
do e sotto  qualunque  condizione  si  trovasse 


celebrato  in  Napoli  nell*  anno  ib'07  io  presrnza 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  i Baroni  lo  suppli- 
carono ohe  « sia  lecito  a Bareni  ed  altri  del  re- 
» gno  contrarre  matrimonio  infra  loro  tenta  li- 
» tema,  eccetto  dove  fosse  feudo  in  dote,  e sue- 


contratta  , e lo  stesso  principio  era  procla- 
mato dalle  leggi  antiche.  Libera  matrimo- 
nia esse  antiquitus  placuit  : ideoque  poeta , 
ne  licer  et  dìvertere, non  valere ; et  stipula- 
tiones  , quibus  poenae  irrogcrenlur  ei  , qui 
divortium  fccisset , ralus  non  habe ri  constai, 
I.  2,  Cod.  de  inut.  stipulai. — Titta  quae  ex 
alio  Jilium  habebat  , in  matrimonium  coit 
Cojo  Seio  habenti  fi  liane,  et  tempore  matri- 
moni consenserunt,  ut  filia  C.wi  Sbii  ri- 
tto Tithe  despohderbtcr;  et  interpositum 
est  instrumentum ; et  itdjecta  poena , si  qois 
EOEUH  NUPTIIS  IMPEDIMENTO  FUIS5ET  : pò- 
stea  Cajus  Seitts  constante  matrimonio  dieta 
suum  obiit,  et  fida  ejus  noluit  nubere.Qua*- 
ro,an  Caji  Seii  haeredes  leneantur  ex  slipu- 
lattone ? Rcspondit , ex  stip  ideatone  qua* 
proponeretur , cum  non  secundum  bonos  mo- 
res  interposila  sii , agenti  exceptionem  doli 
mali  obstaturam:  quia  inhoncslum  visum  est, 
vìYtculo  poenae  matrimonia  obstringi  , siv* 
futura , sive  jatn  contrada , 1.  1 34  princ.  1F. 
deverb.  obligat.—Junge  11.  19  eod.,  e 71, 
§ I,  ff.  de  condii  et  demonslr. 

Ma  se  la  libertà  de1  matrimoni  à consi- 

Sliato  il  legislatore  a negare  l’azione  civile 
privante  da  nn  contralto  di  promessa  di 
matrimonio,  dall’altra  parte  era  pur  giusto, 
che  la  solenne  promessa  innanzi  all’ufiziale 
dello  stato  civile  in  seguito  dell’adempimento 
delle  formalità  civili,  autorizzasse  lo  sposo 
che  si  vede  tradito  nella  promessa  a chiedere 
l’ indennizzo  de’  danni  ed  interessi  contro  l'i- 
nadempiente. Fa  d’uopo  quindi,  die  colui  che 
recede  senza  ragionevole  motivo  da  una  pro- 
messa ritualmente  c cou  tutta  libertà  eseguita, 
rimborsi  l’altra  parte  de’danni  cagionati. Non 
basta  ch’egli  alleghi  di  essere  stato  ragione- 
vole il  motivo  per  cui  à receduto  ; è questo 
un  giudizio  di  fatto  rimesso  al  pruderne  ar- 
bitrio del  magistrato,  il  quale  utilmente  può 
ricorrere  al  dritto  canonico,  che  stabilisce  in 
quali  casi  si  può  recedere  dagli  sponsali, sen- 
za incorrere  nelle  pene  canoniche.  Questi  ca- 
si sono:  1.®  La  professione  religiosa  , di  co- 


S cessione  del  feudo, Regia  Majestas  iti  bedoise 

» SE  BABCDIr  , UT  MERITO  OMBRI  E9SE.TT  VOTI  COV- 

> potes:  Cap,  6,  del  tSoj  , toni.  / , privilegia- 
rum,  pog.  9*. 
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1 4y  • La  copia  legale  dell'alto  di  solenne  promesso  è il  titolo,  con  coi  sarà  promossa 
in  giudizio  l’azione  del  danno.  ( V.  gli  art.  67,  tSS,  i8g.) 

1 50.  La  legge  limita  le  sue  disposizioni,  riguardo  al  matrimonio,  agli  effetti  civili 
e politici.  {V.  gli  art.  67  e tSg.) 

151.  Sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola  la  qualità  e le  condizioni  de’ contraenti  ; 
determina  le  formalità  che  preceder  debbono  la  celebrazione; la  loro  validità,  i dritti, i 
doveri,  e gli  effetti  civili  che  ne  risultano.Lascia  intatti  i doveri  che  la  religione  impo- 
ne, senza  apportarvi  alterazione  0 cambiamento  alcuno  {\).(F.  tari.  67, 1 So  e i8g.) 

1 1)2.  1/  uomo  prima  di  aver  compito  gli  anni  quattordici,  e la  donna  prima  di  aver 
compito  gli  anni  dodici , non  possono  contrarre  matrimonio  (al.  ( V.  f art.  72,  to6a 
e 1077.) 


lui  che  à dato  solenne  promessa  di  matrimo- 
nio è un  motivo  ragionevole  da  recedere  dal- 
la medesima;  cap.  2,  de  conversione  conju- 
galorum,  c cap.  un.  zie  voto;  i.°  Una  malat- 
tia incurabile  dello  sposo  o della  sposa, o un 
altro  male  che  1’  avesse  renduto  deforme  , 
cap.  nll.  de  conjug.leprosorum ; 3.°  Lo  stu- 
ro della  sposa  , cap.  a5  , de  jurejumndo  ; 
."L’allontanamento  prolungato  per  più 
tempo,  cap.  2,  ext.  de  snonsalibus. 

(t)Vedi  la  nota  a,p.t8g — Si  aggiunga  che 
con  rescritto  de’i3  aprile  i83g  si  prescrisse- 
ro degli  adempimenti  pe’matrimoni  tra  per- 
sone che  non  sieno  egualmente  cattoliche.  È 
così  concepito  : « Secondo  le  vigenti  leggi 
» civili  il  matrimonio  nel  regno  per  esser  va- 
ti lido  debb'esser  celebrato  innanzi  la  Chiesa 
» secondo  ieforme  del  Sacro  Concilio  diTren- 
» to  : debbono  pure  precedere  gli  atti  dello 
» stalo  civile  per  la  correlativa  solenne  pro- 
li messa.  Cosi  è chiaro  che  la  cattolicità  sia 
» requisito  essenziale  pe’ contraenti  peradem- 
w pire  validamente  a questa  promessa,  o che 
» la  dispensa  ecclesiastica  occorra  per  quello 
» de’ contraenti  stessi  che  non  siacattolico. 
» V allo  di  solenne  promessa  altrimenti  sa- 
» rehbe  nullo  , e quindi  non  produttivo  di 
» alcun  effetto.  E pcricò  che  a prevenire  in 
a questa  parte  ogni  irregolarità  o abuso, Sua 
v Maestà  nel  Consiglio  ordinario  di  stato  dei 
> 1 3 del  passato  mese  si  è degnala  ordinare, 
a che  gli  uilziali  dello  stato  civile  non  rice- 
a vano  la  solenne  promessa  di  matrimonio 
a tra  persone  che  non  sieno  egualmente  cat- 
a lolicbe,  se  prima  loro  non  sia  documenta- 
a to  che  per  tale  matrimonio  siasi  ottenuta  la 
» dispensa  ecclesiastica  secondo  le  regole  e la 
>1  disciplina  della  Chiesa. 

(2)  Nel  fissare  l’età  in  cui  pnò  contrarsi 
matrimonio,  la  legge  non  poteva  che  pren- 
der di  guida  il  clima  sotto  la  cui  influenza  gli 


uomini  vivono.  Ha  l’ esperienza  dimostrato 
che  l’età  indicata  in  questo  art.èquellacbe  iu 
Italia  segue  lo  sviluppo  fisico.  11  codice  fran- 
cese stabilì,  allontanandosi  da  queste  regole, 
negli  uomini  l’età  di  18  anni,  e nelle  donne 
quella  di  t5;  e come  delle  circostanze  impe- 
riose potevano  esigere  delle  eccezioni,  il  co- 
dice , art.  i45  , lasciò  al  Re  il  dritto  di  ac- 
cordare delle  dispense.  Il  nostro  art,  non  ri- 
petendo la  medesima  disposizione,  pare  che 
per  quanto  imperiosa  fosse  la  circostanza  non 
potrebbe  domandarsi  la  dispensa,  mentre  il 
legislatore  quando  à voluto  riservarsiquesto 
dritto,  l’à  espresso:  vedi  gli  art.  l6t  e l65. 

La.dis posizione  dell’  articolo  concorda  col 
dritto  romano,  princ  Inst.  de  nuptiise  1.  4i 
Cod.  eod  ; e col  dritto  canouico  , c.  ult,  de 
desponsat.  impub.—Quid  se  il  maltiinon» 
viene  contratto  prima  dell’età  competente  7 
Il  codice  francese  ne  stabiliva  la  nullità  con 
due  eccezioni  : i.°  quando  erano  scorsi  sei 
mesi  da  ebe  lo  sposo  0 gli  sposi  che  non  avea- 
no  l’età  necessaria  fossero  giunti  all'età  com- 
petente : 2.°  quando  la  donna  , che  non  era 
gì  unta  a questa  età , avesse  concepito  prima 
della  scadenza  di  mesi  sei. 

Se  queste  disposizioni  non  sono  state  ri- 
petute nel  nostro  codice,  l’è  perchè  il  giu- 
dizio  della  validità  del  matrimonio  appartie- 
ne a’giudici  ecclesiastici  ; ma  non  bisogna  de- 
durne che  sia  privo  di  effetti  civili , poiché 
il  concepimento  della  donna  distrugge  lapre- 
sunzione  dell’ impubertà  stabilita  dalla  leg- 
ge, e quando  le  parti  prestano  un  nuovo  ta- 
cito coosenso  al  matrimonio  in  un  tempo  in 
cui  sono  capaci  di  contrarlo,  non  vi  è ragio- 
ne a poter  impugnare  il  matrimonio.  Tal  è 
pure  il  prescritto  della  romana  legislazione 
nella  1.  5,  ff.  de  ritu  nuptiarum , e del  dritto 
canonico  cap.  II.  attestationcs  ext.  de  de- 
sponsatione  impuberum. 
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1 53.  Non  vi  è matrimonio  quando  non  vi  è consenso(i)  IF.  gli  ari.  io63  a fogo.) 


È notevole  da  ultimo  che  se  la  legge  à fis- 
sato l’età  prima  della  quale  non  si  può  con- 
trarre matrimonio  , non  a poi  interdetto  di 
contrarre  matrimonio  dopo  una  età  che  fa 
mancare  il  fine  del  matrimonio  medesimo  , 
cioè  , la  prole.  La  legislazione  imperatoria 
romana  che  avea  per  fondamento  la  famosa 
legge  Papia  Poppea  proibiva  ad  un  uomo  di 
sessantanni  di  sposare  una  femmina  di  5o  , 
Fram.  di  Ulpiano,  lil.  16,  e I.  27,  Cod.  de 
Nuptiis.  Siccome  si  erano  assegnali  con  la 
legge  Pipia  Poppea  grandi  privilegi  a’  con- 
iugati , cosi  la  legge  non  voleva  matrimoni 
infrultuosi.Per  la  ragione  medesima,  il  sena- 
to consulto  Calvisiano  dichiarava  illegittimo 
il  matrimonio  di  una  femmina  di  5n  anni 
con  un  uomo  , che  ne  avesse  meno  di  ses- 
santa ; Frani,  di  Ulpiano  , tit.  16  , § 3 ; di 
modo  che  una  femmina  di  ci  rupia  ni’  anni 
non  potea  maritarsi  senza  incorrere  le  pene 
di  queste  leggi.  Aggiunse  I’  imperatore  Ti- 
berio alla  severità  della  legge  Papia  , e vie- 
tò ad  un  uomo  di  sessantanni  lo  sposare  una 
donna,  che  ne  avesse  meno  di  cinquanta.AVe- 
tonio , in  Claudio , cap.  a3;  di  modo  che  un 
uomo  di  sessantanni  non  poteva  ammogliar- 
si in  verno  caso,  senza  incoirere  la  pena. Ma 
Claudio  annullò  ciò, che  per  tal  riguardo  era 
stato  fatto  sotto  Tiberio  , Svetonio  . ibid. , e 
Fram.  di  Ulpiano , tit.  tG,  § 3.— Diede  im- 
perlatilo il  cristianesimo  il  suo  carattere  alla 
giurisprudenza  , e le  leggi  fatte  coll’  oggetto 
della  cristiana  perfezione  furono  soprattutto 
quelle,  con  le  quali  tolse  le  pene  della  legge 
Papia  , leg.  urne.  Cod.  Theodos.  de  infir. 
poen.  coelib.  et  orbit.  ; ed  indi  Giustiniano 
con  la  I.  27,  Cod.  de  nuptiis  dichiarò  validi 
tutti  matrimoni,  che  dopo  i 60  anni  per  gli 


uomini , e dopo  i 5o  per  le  donne  , la  legge 
Papia  avea  proibiti.— Il  dritto  canouico  per- 
mette a’vecchi  e decrepiti  il  contrarre  matri- 
monio, Sanchez,  de  matrim.  lib.  7,  disput. 
92,  n.  19  e 20;  e per  l’armonia  che  deve  re- 
gnare tra  il  dritto  civile  e canonico  in  mate- 
ria di  matrimonio^ vedi  la  nota  2,  pag.  tSg 
bene  a ragione  la  legge  civile  non  lo  vieta 
nell’età  avanzata. 

(1)  Ossia  il  difetto  di  consenso  opera  più 
che  la  nullità  del  matrimonio  : importa  che 
il  matrimoniò  non  abbia  giammai  esistito. 
Vizian/f  il  consenso,  il  difetto  di  ragione,  la 
violenza,  l’errore  sulla  persona, o sulle  qua- 
lità sostanziali. 

I ./«  quanto  al  difetto  di  ragione:  I .°  Nel 
progetto  del  codice  erasi  con  un  art.  stabili- 
to , che  l’interdetto  per  causa  di  demenza  o 
di  furore  fosse  incapace  a contrarre  matri- 
monio. Questo  art.  uon  è passalo  nel  codice 
per  una  conseguenza  naturale  della  regola 
ch’esige  pel  matrimonio  un  consenso  vali- 
do (a).  Se  l’ individuo  demente  non  fosse  in- 
terdetto , il  matrimonio  celebrato  senza  op- 
sizione  sarebbe  valido  (b). 

?.°I  sordi-muti  di  nascita  possono  contrar- 
re matrimonio,  allorché  sono  capaci  di  mani- 
festare il  loro  consenso '.chiara  questa  propo- 
sizione risultava  dallediscussioni  del  consiglio 
di  stato  ( Locré , t.  2,  p.3i4),da  un  valido  ar- 
gomento degli  arl.860  e 900, e dalla  dottrina 
di  A/er//Vi,rep. , v.  sordo-muto.  E per  vie  mag- 
giormente assodare  questo  punto  in  una  ma- 
teria tanto  importante  , non  che  stabilire  il 
modo  come  legalmente  assicurare  il  consenso 
del  sordo-muto,  il  decreto  del  di  19  maggio 
i84*  1 (c)  a stabilito  quanto  segue  : 

« Veduti  gli  art.  67  e 79  delle  leg.  ciò.-, 


(a)  Locré,  t.  a,  p.  3i  1. 

(b)  Arg.  dall’art.  i83,  n.°  *;  Toullier,  t.i,  n. 
£02. 

(c)  Questo  decreto  era  stato  preceduto  da  una 
corrispondenza  tra  il  Ministro  degli  affari  eccle- 
siastici c quello  di  Giustizia,  che  diede  luogo  alla 
ministeriale  dc'ai  ottobre  iS4o  diretta  dal  primo 
al  secondo,  nella  quale  per  l'adempimento  legale 
dello  stato  civile  ne’ matrimoni  de' sordi-muti,  si 
sviluppa  il  metodo  adottato  dall’autorità  ecclesia- 
stica nella  relativa  celebrazione.  Giova  riportar- 
la: < Con  pregevole  ufizio  degli  1 1 luglio  ultimo 
» si  compiacque  l'Eccellenza  Vostra  parteciparmi, 

> ebe  insorto  un  dubbio  intorno  al  metodo  a ser- 1 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


1 bare  pel  compimento  legale  degli  alti  dello  sta- 
1 to  civile  de’  sordi-muti  ad  occasione  di  solenne 
1 promessa  per  matrimonio  ; pria  di  rassegnare 
1 alla  sovrana  sanzione  un  siffatto  affare  già  di- 

> scusso  dalla'Consulla  generale  del  regno , tro- 
t vava  indispensabile  di  conoscere  il  metodo  pra- 
I tico,  ebe  dall’ autorità  ecclesiastica  si  tiene  pel 
s compimento  delle  formalità  richieste  dalla  di- 

> sciplìna  della  Chiesa  nella  celebrazione  del  ma- 
n trimonio  di  tal  fatta.  Sidegnò  quindi  Ella  rivol- 
1 gersi  a me,  perché  dopo  averne  interrogato  chi 

1 si  convonia,  ne  l’avessi  tenuta  riscontrata. 

c Ond*  esaurire  il  dubbio  proposto  col  quesito 

> derivatone  sembrami  necessario  il  richiamar 

25 
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» Veduto  Pari.  2*3  delle  leggi  di  proce- 
di dura  penale  casi  concepito: 

» Se  r accusato  , o il  querelante  , o il  te • 
» slimone  sia  sordomuto,  e sappia  scrivere , 
» le  domande  e le  osservazioni  dovranno  far- 
si glisi  per  iscritto  , ed  egli  risponderà  per 
» iscritto.  — Le  domande  e le  risposte  sa- 
ia ranno  lette  pubblicamente  dal  cancellie- 
ri re.— Se  non  sappia  scrivere  , il  presiden- 
ti te  nominerà  di  ufi  zio  per  interpelre  una 
» persona  che  abbia  familiarità  con  lui • — , 
» A W accusato  , al  querelante  , al  testimone 
» che  sia  semplicemente  mulo,  e non  sordo, 
» si  dirigeranno  le  domande  come  ad  ogni 
ì>  altro  accusato  o testimonio.  Egli  rispon- 
di derà  in  iscritto  se  sappia  scrivere;  e se  non 


» T attenzione  a1  principi  regolatori  del  roatrimo- 
x nio  ecclesiasticamente  consideralo.— La  inten- 
x zione  di  ricevere  il  sacramento  ed  il  consenso 
2 mutuo  de’coniugi  sono  di  essenza  per  la  sua  va- 
x lidità , appartenendo  alla  sua  forma  le  parole  , 

1 ovvero  i segni  equivalenti  ch’esprìmono  a suflì- 

2 cienza  il  mutuo  consenso  interno  de’conlraenti. 

» È una  conseguenza  di  ciò,  che  a’sordi-muti 

2 non  debba  essere  denegato  di  partecipare  al 

> sacramento  del  matrimonio  , cho  la  di  lor  po- 
2 tizionc  abbastanza  di  per  sé  stessa  infelice  da 
2 non  esser  di  vantaggio  aggravata  con  un  for- 

> zoso  e necessario  celibato.  Imperocché  potendo 
2 essi  manifestar  la  di  loro  intenzione,  ed  il  con- 

> senso,  non  vi  sarebbe  ragione  da  escluderli.  Di- 
2 fatti  una  decretale  d*  Innocenzo  111  sulla  inchie- 
2 sta  del  vescovo  di  Ailos  sin  dal  saio  ogni  qui- 
2 elione  eliminò  sul  proposito  : Sane  consolateli 
2 noe  utrum  mutue  et  sur  due  alieni  postini  ma- 
li trimonialiler  copulavi:  ad  quod  laliler  respon- 

> demos,  quod  cura  prohibitorium  sit  edictum 

* de  matrimonio  contrabendo , ut  quicumque  non 
2 prohtbetur  per  consequentiam  admilialur  , et 
2 sujjìciat  ad  matrimonium  solum  consensus  il - 
2 lorum,  de  quorum  r/uarumque  conjunclionibus 

* agitur.  — Vidclur  quod  si  talis  conlrahere  , 

2 sibi  non  possi/  vel  debeat  denegari.  Cum  quod 

> terbio  non  potest  , tigni*  valeat  declorare  — 

2 Cap.  cum  apud  ex.  de  spons.  et  mal. 

2 II  ministro  dell’altare,  cui  incumbe  de'  sacri  j 

1 canoni  la  benedizion  del  matrimonio  , guidato  | 

> da  siffatti  principi , per  sé  medesimo  atlesa- 

2 mente  intende  ad  ottener  dal  sordo  muto  , cho 

1 egli  estrinsechi  la  di  lui  intenzione  e *1  consen- 

2 so  figlio  di  una  volontà  libera  e rischiarata  , in 
a presenza  sua  e de’ testi  moni  conformemente  alle 
2 disposizioni  del  supremo  concilio  Tridentino. 

2 A conseguir  questo  scopo  il  sacro  ministro  non 
2 potendo  coi  sordi-muti  avvalersi  di  suoni  arli- 
i colati,  s*  ingegna  a via  di  segni  di  far  ad  essi 

* quanto  piu  distintamente  sia  possibile  percepire 


» sappia  scrivere  gli  si  destinerà  un  interpe- 
lli In f,  il  tutto  a pena  di  nullità . 

» Veduto  il  parere  delia  consulta  generale 
, [ » del  regno  ; 

n Sulla  proposizione  del  ministro  segreta- 
» rio  di  stalo  di  grazia  e giustizia  ; 

- 1 n Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di 
» stato  ; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decre- 
» riamo  quanto  segue  : 

» Art.  i.  La  regola  contenuta  nelTarUco- 
» lo  223  delle  leggi  di  procedura  penale  pei 
msordi-muii  sarà  osservata  allorché  occorra 
» per  essi  dichiararsi  il  consenso,  o adempier- 
» si  atti  rispettosi  per  matrimonio. 

» Per  la  destinazione  delPiuterpelre  si  farà 


i idee  adeguate  sulla  natura  di  un  tal  sacramen- 
) lo,  c su  i grandissimi  suoi  fini  coordinati  al 
x bene  delle  private  famiglie , ed  alla  felicità  so- 
) eia  le,  la  procreazione, e l'educazione  della  pro- 
x le,  la  fede  reciproca  da  serbarsi  tra’coniugi,  la 
x indissolubilità  del  nodo  coniugale. 

x Illuminato  in  siffatta  guisa  dal  l'istruttore  col 
x muto  linguaggio  de’segni  l'intendimento  del  sor- 
x do-muto,  nel  che  lare  dì  un  grande  aiuto  si  ò 
x la  natura , gran  maestra  dell’  uomo  , e quella 
x penetrabile  ed  ammirabile  capacità  di  questi 
x esseri  sventurati , ebe  fissando  tutta  la  loro  at- 
x tenzione  su' movimenti  delle  altrui  labbra  in- 
1 tendono  a meraviglia  ciò  che  loro  vuol  dirsi,  fa- 
X cil  cosa  riesce  il  promuovere  nella  di  loro  men- 
x tc  la  comparazione  delle  idee,  e ’l  giudizio  defi- 
x nitivo  , per  quindi  determinarsi  la  volontà  a 
1 scegliere  liberamente  e eoa  cognizione  pienis- 

> sima. 

x Né  d'altronde  diificil  si  rende  a*  sordi-muti  il 
x farsi  intendere  agli  altri  con  segni  parimente 
x intelligibili  non  soltanto  a quei  che  sieno  usi  a 
x comprender  li,  ma  benanche  ad  ognuno,  comun- 
x que  al  tutto  nuovo  in  quel  muto  linguaggio. 

x Son  queste  le  formalità  costitutive  del  me- 
1 lodo  pratico  che  l&  chiesa  Ita  prescritto, e di  cui 
x fa  uso  ne’matrimonii  dc’sordi-muti  per  conosce- 
1 re  chiaramente  la  di  loro  intenzione  e la  mani- 
s fes lozione  del  consenso  a ricevere  un  sacra- 
x mento  si  augusto.  Io  ho  interrogato  il  vicario 
x generale  di  Napoli,  c gli  ordinari  di  Palermo  , 
x di  Capua,  di  Benevento,  di  Messina, di  Morrea- 
x le,  di  Sorrento,  c di  Salerno,  e sono  stato  assi- 
x curato  da  taluno  di  essi  delle  più  popolate  dio- 
X cesi,  che  i curati  ue'  casi , di  che  è parola,  so- 
x gliono  talune  volte  versar  le  loro  curo  per  più 
x mesi  per  raggiungere  allo  scopo  cui  tendono. 

x Nel  darmi  l' onore  di  rimetterle  le  copie  dei 

> rapporti  de'  sudetti  ordinari  mi  pregio  in  tal 
x modo  riscontrar  il  mentovalo  riverito  foglio  di 
1 vostra  Eccellenza,  s 
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i54-  Non  vi  è consenso  in  colui  che  erra  sulla  persona  del  futuro  sposo  : l'errore 
sulle  qualità  e condizioni  non  distrugge  il  consenso  (i).  (V . gli  ari.  to63  a lojti.j 


» istanza  al  presidente  del  tribunale  civile  del 
» domicilio  del  sordo-muto. 

» a.  In  questo  caso  il  tribunale  medesimo 
>i  in  camera  di  consiglio,  chiaritosi  per  tutl’i 
» modi  d'istruzione  che  reputerà  convenien- 
» ti,  e per  mezzo  dello  inlerpetre  , ed  udito 
» il  pubblico  ministero,  pronunzierà  e darà 
» alto  del  libero  intelligente  consenso  del 
M sordo-muto  per  lo  matrimonio  ; e quindi 
» autorizzerà  lo  inlerpetre  ad  assistere  il  me- 
li detimo  per  lo  adempimento  della  solenne 
» promessa  c degli  atti  rispettosi,  ed  in  ogni 
» altro  atto  che  possa  occorrrere  secondo  la 
» legge.  Copia  della  deliberazione  del  tribù- 
» naie  sarà  unita  al  documento  per  lo  inalri- 
» monio.  » 

11. In  quanto  alla  violenza. — Anticamente 
era  sufficiente  cheti  fosse  rapita  una  donna 
onde  perdere  per  sempre  ogni  speranza  di  ma- 
ritarsi con  lei,  sia  cue  si  fosse  rilasciala  , sia 
che  si  tenesse  ancora  sotto  la  mano.  Cosi  era 
stabilito  da  Giustiuiano  ( le g.  unica  end.  de 
mplu  virg.)  e dal  cap.  io  del  concilio  di  Pa- 
via tenuto  nel  85o.  Oggi  il  ratto  violento,  o 
il  ratto  per  seduzione  nelle  persone  di  minor 
età,  punibile  a’ termini  dell’art.  336  leg.  pe- 
nali vizia  il  consenso  (a).  Per  le  persone  mag- 
lori  di  anni  dodici , la  seduzione  non  può 
irsi  che  vizia  il  consenso,  il  ratto  bensì,  ed 
all’uopo  il  Concilio  di  Trento  sess.  a4,  c-  fi- 
de rejorni.  mattini . vieta  il  matrimonio  tra 
il  rapitore  c la  rapita  , meno  se  la  rapita  a 
raptore  separata  , et  in  loco  luto  et  libero 
consultila,  illuni  in  virum  lutbere  consente- 
rii,  eam  raplor  uxorern  habel. — Vedi  San- 
chez , lib.  7.  de  rnatrim.,  disp.  i3,  n.  47- 

È altresì  da  osservarsi  sulla  v/o/enza, ch’es- 
sa  non  nuoce  al  consenso , se  non  quando  sia 
accompagnata  da  viedi  fatto  o da  ingiuste  mi- 
nacce di  un  male  grave, attuale  o imminente. 
Per  lo  che, quando  un  uomo  sposa  perchè  vi 
è costretto  dalla  giustizia  , o per  evitare  un 
mandato  di  arresto  , non  si  può  considerare 
come  ingiusta  la  violenza,  perche  emana  dal- 
la giustizia.  Lo  stesso  dicasi  del  consenso  che 


(a)  Locré,  t.  a,  p.  Ji5. 

(b)  Locré,  t.  a,  p.  3iq. 

(0)  Merlin  rcp.  t.  impuitsancc  e v.  legittimile 
sez.  a,  §.  a,  n.  4;  Delvincvttrl.  1.  1.  (it.  6 , nota 
ab.— Decisione  della  Corte  di  Trercs  dc’a7  gen- 


ie figlie  danno  costrette  da  quel  timore  rive- 
renziale verso  i genitori,  non  accompagnato 
da  sevizie  attuali  ; art.  loyS,  e S anche:  lib. 
4,  de  matrim.  , dispai.  6 , n.  tea,  disp. 
7,  n.  7,  disp.  8,  n.  9. 

III.  In  quanto  aW  errore,  la  disposizione 
dell’arl.  1 5q  stabilisce  le  norme:  v./a  notaseg. 

(l)  Nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia  fu 
vivamente  agitata  la  qtiislione  , ma  non  ri- 
soluta, della  nullità  del  matrimonio  per  cau- 
sa di  errore.  Il  progetto  diceva  cosi:  non  vi 
i consenso  quando  vi  i errore  o violenza 
sulla  persona.  La  parola  persona  parve  equi- 
voca, poiché  ai  dubitava  se  dovesse  limitarsi 
alla  persona  fisica  ed  individuale  , o pure  e- 
slendersi  alla  persona  civile  ; o in  altri  ter- 
mini , se  l’errore  sulla  qualità  vizia  il  con- 
senso, egua I mente  che  l’errore  sull’individuo. 
Non  si  potè  essere  di  accorda,  e per  termi- 
nare la  discussione  si  tolse  la  seconda  parte 
dell’art.  in  progetto  , rimanendone  la  pri- 
ma (b)  che  corrisponde  al  precedente  art. 
delle  nostre  leggi  civili. 

Il  nostro  legislatore  à con  l’art.  1 54  pre- 
cisato , che  Terrore  sulle  qualità,  purché 
non  sieno  essenziali  , non  vizia  il  consenso  , 
sibbene  l’errore  sulla  persona-,  concordaque- 
sta  disposizione  col  dritto  canonico; Sanchez 
lib.  4,  disput.  18.  — L’errore  invero  sulle 
qualità  necessarie  per  adempiere  il  fine  del 
matrimonio,  rinipotenza,  che  che  ne  dica  in 
contrario  Toullier  (t.  1,  n.  5a5),  dà  azione 
all’altro  coniuge  di  domandare  la  nullità  del 
matrimonio  (c).  Presso  di  noi  non  sembra 
dubiosa  la  quislione  , perciocché  per  l’ art. 
189  le  cause  matrimouiali  sono  di  compe- 
tenza dell’autorità  ecclesiastica,  la  quale  giu- 
stamente accoglie  le  domande  per  Io  sciogli- 
mento del  matrimonio  ex  causa  impolen- 
tiae  (d).  Per  conoscere  quali  sieno  le  ritua- 
lità in  tali  giudizi  vedi  Fimiani  elem.jur. 
canon,  lib.  a,  cap.  XII,  §.  la;  Van-Espeu, 
e il  trattato  sulla  dissolution  du  mariage 
pour  cause  tf  impuissance , stampalo  in  Lu- 
xemburg  nel  1735 — Si  noti  che  l’impotenza 


nato  1808  in  Sircy  dello  anno  a parte  , p.  114  ; 
Duranton,  t.  a,  n.  68. 

(d)  Til.  1 5 del  libro  quarto  delle  decretali  di 
Crcgorio  IX,  con  la  rubrica:  De  frigidie,  et  male. 
JSctalie,  et  impolenlia  coeundi. 


è 
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155.  Non  può  contrarei  un  secondo  matrimonio  , se  non  sia  disciolto  il  primo  dal* 
l'autorità  ecclesiastica  (i).  (fr.  f ari.  so  del  corte.;  si 6 II.  ce.,  e 33t  II  pp.) 

1 56.  La  vedova  non  potrà  essere  ammessa  a far  In  solenne  promessa  di  matrimo* 
nio  innanzi  alluCziale  dello  stato  civile,  se  non  dopo  dieci  mesi  dalla  morte  dei  mari- 
to, qualora  in  questo  intervallo  non  abbia  partorito  (2). 


avvenuta  dopo  il  matrimonio  , quantunque 
non  consumato  , non  lo  scioglie.  S anche  1, 
lib.  7,  de  matrici disp.  97  , n.  3 , e disp. 
102,  n.  3. 

(1)  La  nullità  del  secondo  matrimonio 
nell’esistenza  dei  primo  , non  priva  il  con- 
iuge di  buona  fede  e la  prole  de’vantaggi  che 
la  legge  accorda  a’matrimout  validi;  art.igi. 

(2)  Si  dà  il  nome  di  seconde  none  ad  un 
matrimonio  il  quale  è stato  preceduto  da  un 
altro:  e le  terze,  le  quarte  e le  ulteriori  nozze 
vanno  anche  comprese  sotto  la  denomina- 
zione di  seconde  noi  se;  1.  6,  Cod.  de  sccun - 
dis  nuptiis. 

lue  disposizioni  ed  i motivi  delle  leggisulle 
seconde  none  ànno  il  loro  fondarneuto  nel 
dritto  romano  e nel  dritto  canonico.  La  sto- 
ria della  legislazione  sulle  clausole  della  ve- 
dovanza rientra  nelle  osservazioni  all’ art. 
816;  c quella  delle  pene  e degli  effetti  delle 
seconde  none  in  quanto  alla  disposizione 
de’ beni  , forma  oggetto  delle  osservazioni 
all’ art.  io5t.  Qui  ci  limitiamo  a discorrere 
i motivi  religiosi  e politici  che  ànno  deter- 
minato le  passate  disposizioni  sulle  pene  del- 
le seconde  none  contratte  nell’anno  del  lut- 
to. non  che  le  ragioni  e Je  conseguenze  che 
derivano  dall’  art.  in  esame.  Ciò  forma  l’og- 
getto di  due  paragrafi. 

S* 1. 

Scoria  della  legislazione  sulle  seconde  noz- 
ze, in  quanto  al  divieto  delle  medesime 
nell’anno  del  lutto. 

Le  seconde  nozze  anzi  che  vietate,  furono 
favorite  dagli  antichi. romani , cui  tanto  im- 
portava l’aumento  della  popolazione.  Ed 
Augusto, che  dopo  i perturbamenti  civili  che 
insanguinarono  Roma  edificò  l’impero,  evi- 
tò cou  la  famosa  legge  Papia  Poppea,  la  cui 
prima  parte  de  ordinibus  maritandis  meritò 
tutte  le  lodi  della  posterità,  non  solo  di  porre 
alcuna  limitazione  alle  seconde  nozze  , ma 
volle  che  il  coniuge  superstite  si  rimaritasse 
fra  due  anni  : Vip.  frani,  tit.  >4-  Annullò 
perciò  tutte  le  clausole  della  vedovanza  im- 


poste ne’testamenti.onde  indirettamente  nou 
fosse  offesa  la  libertà  di  un  secondo  matrimo- 
nio : vedi  la  nota  altari.  8tG. 

Ciò  non  pertanto  i legislatori  romani  con- 
siderarono che  le  seconde  nozze  distraevano 
gli  uomini  dall’affetto  de’ figli  del  primo 
letto.  Dettarono  quindi  delle  disposizioni  in- 
tese non  già  a condannare  le  seconde  nozze, 
ma  per  garantire  e tutelare  la  vita  e le  so- 
stanze de’  figli  del  primo  letto  : lex  contro 
facminas  immoderatas  atque  inlemperan- 
tes  prospexil  minoribus  , quae  plerumque 
novis  marilis  non  solum  res  Jilionim , sea  e- 
tiam  vitam  addicunl , 1.  22,  Cod.  de  admi- 
nistr.  lui.  — Da  ciò  derivavano  tutte  le  di- 
sposizioni di  cui  è parola  uella  nota  ali’aru 
io5i;  non  che  l’altra  che  la  madre  la  quale 
passava  a seconde  nozze  perdeva  il  dritto 
della  tutela,  e di  educare  i figli  del  primo 
letto  : hautentica  de  nuptiis  in  1 . 1 , Cod.  de 
secundis  nuptiis;  Uubero , tit.  de  rilunupt., 
n.  6. 

La  indissolubilità  e santità  del  matrimo- 
nio proclamata  dalla  religione  cristiana,  seb- 
bene avesse  perpetuato  l’attaccamento  dei 
coniugi  al  di  là  della  tomba,  nou  à però  con- 
dannato le  seconde  nozze.  Per  avere  S.  Paolo 
proclamato  nella  sua  prima  epistola  a’Corin- 
li,  mulier  alligala  est  legi , quanto  tempore 
vir  ejus  vivi t;  quoti  si  dormierit  vir  ejus , li- 
berala est  , cui  vull  nubat  tantum  in  domi- 
no ; ne  dedusse  S.  Agostino  ( de  bona  vidui- 
tate  , cap.  XI  ) che  le  terze  , le  quarte  e le 
quinte  nozze  eran  comprese  nel  lesto  di  S. 
Paolo:  Aposlolus  dìcens , si  dormierit  Via 
ejus  , non  dicit  primus  vel  secundus  , vel 
quartus  ; nec  noois  defìniendum  est  quod 
non  definii  Apnstolus;  unde  nec  ullas  debes 
damnare  nuptias  , nec  eis  verecundiam  nu- 
merositatis  inferre. — Ma  non  cessa  di  esser 
vero  che  lo  stesso  S.  Paolo  avendo  dato  la 
preferenza  alla  continenza  sul  matrimonio  , 
ie  seconde  nozze  non  erano  con  favore  guar- 
date e nel  decreto  di  Graziano  (cap.  3g  , 
Causs.  3t  , qu.  1 ) si  legge:  hac  catione  et 
Apostoli  permisero  sccundas  adire  nuptias , 
propter  incontinentiam  hominum ; ed  è per- 
ciò che  ne’  primi  tempi  della  chiesa  si  sollo- 
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57.  È vietato  all’uCziale  dello  stato  civile  di  ricevere  lo  solenne  promessa  del  ma- 


ponevano  alla  penitenza  pubblica  tutti  colo- 
ro che  passavano  ad  ulteriori  matrimoni, non 
quod  peccent , dice  Baronio  , ne’suoi  annali 
sopra  l'anno  3i5  , se d quod  suoni  inconti- 
nenliam  manifcstenl.  — Da  ciò  nasce  che  le 
seconde  nozze  non  sono  accompngnale  da  so- 
lenne benedizione  , anche  perchè  la  solenne 
benedizione  non  può  reiterarsi.  Cavallari  , 
Inst.yuris  canon.  , pari.  2 , cap.  3t  de  se- 
cundis  nuptiis. 

Ecco  quanto  riguarda  i principi  sulle  se- 
conde nozze.  Passiamo  a vedere  l’impedi- 
mento dato  alle  vedove  di  contrarre  le  se- 
conde nozze  nell’anno  del  lutto.  E appunto 
la  riunione  delle  idee  religiose  e d’interesse 
pubblico  che  determinarono  i legislatori  a 
stabilire  tale  impedimento. 

La  chiesa  consacra  con  cerimonie  religiose 
i funerali  che  seguono  la  morte  , ed  anche  i 
gentili  anno  avuto  i loro  riti  religiosi  sulle 
funebri  pompe  e pubbliche  espiazioni.  Or 
sarebbe  stato  senza  dubbio  una  profanazione 
il  mischiar  le  feste  e le  gioie  di  uu  nuovo 
imeneo  alle  lagrime  di  queste  lugubri  espia- 
zioni. 

Molivi  inoltre  d’interesse  pubblico  deter- 
minarono i legislatori  ad  impedire  le  seconde 
nozze  nell'anno  del  lutto.  A prescindere  che 
la  speranza  di  un  secondo  matrimonio  subito 
dopo  la  morte  del  marito,  irriterebbe  le  fiam- 
me impure  di  cui  potrebbe  divampare  una 
moglie  infedele,  grandi  inconvenienti  funesti 
alla  società  risulterebbero  da  due  matrimoni 
troppo  ravvicinali.  Quale  iuccrtezza  sopra  il 
figlio  nato  nc’primi  tempi  del  secondo  ma- 
trimonio, ma  che  il  concepimento  può  an- 
che rimontare  al  tempo  in  cui  viveva  il  pri- 
mo marito?  Praetor  ad  id  ternpus  se  retulit, 
quo  vir  elugeretur , qui  solet  cinger! , turba- 
tiohem  sANGuims,  1.  il,  § i.  11',  de  lus  qui 
not.  inf.  Perciò,  mentre  pel  dritto  delle  pan- 
dette era  notato  d’infamia  colui  che  sposava 
una  vedova  nell’anno  del  lutto  ,1.  i t , $ 4 
ff.  de  his  qui  notantur  inf  am.,  gl’imperatori 
Graziano,  Valeutiniano  e Teodosio  con  la  1. 
i,  Cod.  de  secundis  nuptiis , notano  d’infa- 


(o)  Anticamente  l’anno  essendo  composto  di 
dicci  mesi,  majores  decerli  menatili»  spalmiti  li i- 
yennlius  e irta  dederunt , dice  Seneca  \ib.,de  con- 
solalione.  Nunia  Pompilio  aumentò  Tanno  di  due 
mesi , ma  non  portò  alcuna  innovazione  a quello 


mia  le  mogli  clic  si  rimaritano  nell’anno  del 
lutto  (a),  le  privano  di  tutt’i  dritti,  di  tutt’i 
privilegi  delie  persone  oneste;  proibiscono 
loro  di  portare  iu  dote  a’secoucli  mariti  più 
del  terzo  de’loro  beni;  le  dichiarano  incapaci 
di  ricevere  da  qualsivoglia  persona,  per  do- 
nazione a causa  di  morte  o testamento,  alcun 
legato,  fedecommesso  , successione,  ereditò  ; 
anche  di  raccogliere  ab  intestato  altre  succes- 
sioni che  quelle  de'loro  ascendenti,  o de’loro 
collaterali,  fino  al  secondogrado;  ed  in  fine 
le  privano  di  tull’i  vantaggi  che  avrebbero 
potuto  esser  latti  ad  esse  da’loro  primi  ma- 
riti. E 1’  autentica  eisdem  poenis  che  segue 
delta  legge , sottomette  alle  pene  precedenti 
la  vedova  che  partorendo  nell’anno  del  lutto 
si  è macchiata  di  un  illecito  commercio  , a 
meno  che  sia  certo  che  il  fanciullo  non  ap- 
partenga al  marito. — Ma  avendo  il  dritto  ca- 
nonico permesse  le  seconde  nozze  nell'anno 
del  lutto,  cap.  peti . ed  ult.rfe  secundis  nu/t- 
tiis  , le  pene  dell’infamia  e le  altre  stabilite 
nella  riferita  I.  i , Cod.  de  secund.  nupt. , 
caddero  di  autorità  in  Europa,  e solo  ad  og- 
getto d’impedire  la  promiscuità  della  prole 
prevalse  per  jus  receplum  che  la  vedova  per 
sei  mesi  dovesse  astenersi  dalle  seconde  noz- 
ze. Fedita  eruditissimaosservaiione  diGroe- 
newegen , sulla  1.  t,  Cod.  de  secundis  nup- 
tiis-, Voel.  nel  tit.  de  rifu  nupt.,  n.  98;  Gu- 
delin  de  iure  noviss.  lib.  1,  cap.  11;  Fabro 
Cod.  lib.  5,  tit.  5,  dei.  i. 

5-  «• 

Ragioni  deir  interstizio  stabilito  daW  art. 

s56  per  le  seconde  nozze  delle  donne. 

Conseguenze  che  ne  derivano. 

La  storia  che  nel  5 precedente  abbiamo  di- 
scorso della  legislazione  sulla  materia,  ci  of- 
fre chiaramente  i molivi  pe’  quali  il  legisla- 
tore à impedito  alle  vedove  la  solenne  pro- 
messa di  matrimonio  prima  di  dieci  mesi 
dallo  scioglimento  del  primo.  Per  impedire 
la  incertezza  della  prole  che  risulterebbe  da- 


del  lutto.  11  primo  elio  portò  Tanno  del  lutto  a do- 
dici mesi  fu  Timpcradore  Teodosio,  comesi  rac- 
coglie dalla  I.  a,  Cod.  de  seconda  miglia  , sulla 

2uaIo  sono  a vedersi  le  dottissime  note  di  Goto- 
cdo. 
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trimonio  tra’l  lulore  o i figliuoli  di  lui,  ed  il  minore  o la  minore  (il,  durante  la  tute- 
la (2) , e pendente  il  rendimento  de’  conti  (3;  ; purché  non  preceda  l'approvazione  del 
tribunale  con  cognizione  di  causa  , inteso  il  pubblico  ministero.  Ciò  non  deroga  alla 
necessità  del  consenso  dèi  consiglio  di  famiglia  prescritto  neU'art.  1 7X.  (V.C ari. 

U-lfJ 

1 58.  Nella  linea  retta  non  può  contrarsi  matrimonio  tra  gli  ascendenti  e discen- 
denti legittimi  (4j  0 naturali  (5j;  tra  gli  affini  (6)  nella  medesima  linea.  (V.  gli  art. 
€56  a 658.  ) 


due  matrimòni  troppo  ravvicinati,  à dettalo 
l’inter «tizio;  e con  le  parole,  qualora  in  que- 
llo intervallo  non  abbia  partorito , aggiunte 
al  corrispondente  art.  228  del  codice  fran- 
cese,si  è risoluta  la  quistione  agitata  fra  i giu- 
reconsulti francesi  (a),  se  l’ impedimento  in 
nello  art.  stabilito  sia  semplicemente  proi- 
bivo , e mostrano  che  il  divieto  è stabilito 
per  evitare  il  pericolo  della  confusione  del 
parto  : tanto  ciò  è vero,  che  il  secondo  ma- 
trimonio del  marito  non  è sottomesso  ad  al- 
cuna dilazione. 

Se  malgrado  il  divieto  dall’ art.  pronun- 
ziato , una  vedova  contragga  subito  un  se- 
condo matrimonio,  cosi  che  partorisca  prima 
de’  3oo  giorni  dalla  morte  del  marito,  e dopo 
i 180  giorni  dal  di  delle  seconde  nozze,  po- 
trebbe sorgere  la  quistione  a quale  de’  due 
mariti  appartenga  il  figlio  , mentre  la  pre- 
sunzione legale  per  gli  art.  234  e 137,  è con- 
tro l’uno  e l’altro.  Questa  quistione  è stala 
a fondo  esaminata  d.i  Voet  ( ad  pandectas 
tit.  de  lui  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt  , n. 
g),  il  quale  risolve  la  quistione  contro  il  se- 
condo marito,  attribuendogli  il  figlio. 

In  fine  è da  osservarsi  che  l’interstizio  sta- 
bilito da  questo  articolo  à luogo  anche  quan- 
do la  donna  voglia  passare  a matrimonio  do- 
po che  il  primo  è stato  , a’ termini  dell’art. 
1 55, disciolto  dail’aotoritlt ecclesiastica. Min. 
degli  11  ottobre  184 3 diretta  al  Regio  pro- 
curatore presso  il  tribunale  civile  in  Tra- 
pani. 

(t)  Questa  salutare  disposizione  chiama 
in  osservanza  le  prescrizioni  delle  leggi  ro- 
mane , le  quali  vietavano  il  matrimonio  tra 
la  pupilla  e’I  tutore  o il  di  lui  figliuolo  ( I. 
69,  ft.  de  ritu  nupt .,  l.i,Cod.  de  interdici, 
malrim.  ini.  pup.  et  tul .)  per  due  ragioni  : 
i.°  Che  il  tutore  avrebbe  potuto  abusare 
della  sua  autorità  sulla  persona  del  pupillo: 


(a)  Toullier  , t.  1 , n.  65 1 ,-e  t.  a , n.  664,  e 
Merlin , rep.  v.  noces  $,  »,  n.  1 sostennero  che 
l' impedimento  era  solo  proibitivo  ; cosi  decise 


i.°  che  il  sospetto  della  frode  nell’ammini- 
strazione del  patrimonio  del  pupillo  nasceva 
dalla  richiesta  del  matrimonio  , hujusmodi 
malrimonii  conjunctione  frauderà  admini- 
slrationis  tegere  laboravit,  1.  7,  Cod,  de  in- 
terd.  malrim. 

È chiaro  che  questo  impedimento  impe- 
diente alla  solenne  promessa  soltanto,  e che 
non  osservato  non  toglie  al  matrimonio  tut- 
ti gli  effetti  civili,  non  è applicabile  al  tuto- 
re surrogato  ed  al  curatore  , perchè  1’  uno  e 
l’altro  non  amministrano  il  patrimonio  del 
minore,  uè  esercitano  autorità  sulla  persona 
del  medesimo. 

(а)  Meno  se  il  padre  avesse  destinato  la  fi- 
glia per  moglie  del  tutore, o del  costui  figlie. 
Il  consiglio  paterno  allontana  ogni  idea  con- 
traria, 1.  6,  Cod.  de  interd.  malrim. 

(3)  Cessata  adunque  in  qualunque  modo 
la  tutela  e rassegnati  i conti  cessa  l’impedi- 
mento. Il  codice  è temperato  il  rigore  del 
dritto  romano  il  quale  altresì  richiedeva  con 
la  1.  6,  Cod.  de  interd.  malrim.,  che  la  mi- 
nore fosse  pervenuta  all’età  di  z5 anni, e. che 
fosse  scorso  il  termine  di  quattro  anni  per 
avvalersi  della  restituzione  in  intero. 

(4)  Grozio  de  jur.  bel.  lib.  a , cap.  5 , e 
Montesquieu  lib.  26  , cap.  a4 , espongono  i 
motivi  fisici  e politici  che  debbono  determi- 
nare i legislatori,  a porre  una  insuperabile 
barriera  a questi  matrimoni. 

(5) La  massima  che  i figli  naturali  non  an- 
no famiglia  si  applica  a’soli  rapporti  civili  : 
i rapporti  naturali  che  risultano  dal  vincolo 
di  sangue  tra  i figli  naturali  o i loro  discen- 
denti, ed  i parenti  del  padre  o della  madre, 
sono  gli  stessi  che  quelli  tra  i figli  legittimi 
ed  i parenti  del  loro  padre  e madre:  jura  san- 
guinis , dice  la  1.  8 , ff.  de  R.  J.,  nullo  jure 
civili  dirimi possunt.  Toullier,  t.t,  n.  53 1. 

(б) 11  trattato  della  parenlelaedeU' affinità 


quella  corte  ili  casS.  fi'sq  ottobre  1811,  Srrey  an- 
no 18 1 a,  p.  46.  — Conira  Delfine aurt,  lib.  s , 

: tit.  6,  nota  5a. 
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è nella  legislazione  civile  di  una  importanza 
ragguardevole  non  solo  per  quel  che  riguarda 
gl’impedimciili  al  matrimonio,  ma  per  Ava- 
riati oggetti  della  vita  civile.  Cade  in  acconcio 
nelle  osscrvazioui  agli  urt.  654  a 659  svilup- 
pare la  teorica  della  parentela  , e qui  pren- 
diamo occasione  à presentare  un 

Discorso  suff affibka*. 

I.  Oggetto  deir  affinità. — Nelle  leggi  ira- 

Krta  mollissimo  il  conoscere  la  teorica  del- 
iffinilà  non  solo  per  gl’impedimenti  del 
matrimonio  , ma  altresì  per  vari  oggetti  di 
pubblico  intercise.  Così  , nella  tutela  si  tien 
conto  dell’afQnitli  per  la  composizione  del 
consiglio  di  famiglia,  art.  3l8  a 33l,  333  e 
334 '■ — ue’giudizi  o negli  alti  pubblici  si  va- 
luta l’affinità  per  la  ripulsa  n credibilità  dei 
testimoni  , per  la  ricusa  de’ giudici , per  la 
nullità  degli  atti,  art.  i47s  ibo,  35j,  3j8  , 
470 p.c.}  gol,  II.  re-,  202  p.p.,  8 e lo  leg. 
dei  2 g novembre  18  ig  sul  notariato  -, — non  vi 
è azione  penale  per  sottrazioni  tra  affini  in 
linea  retta,  o nel  secondo  grado  collaterale  , 
art.  455  leg.  pen. ; — ne’  collegi  giudiziari 
non  possono  sedere  affini  ne!  grado  preveduto 
dall’art.  201  leg.  org  giudi;.-,— Perciò  la  1. 
,5  3,  ff.  de  grad.  etaffinib.  energicamente 
ice  : sed  quoniam  quaedam  jura  inter  af- 
fines  quoque  versantur,nuni  alienum  est  hoc 
loco  de  affinibcs  quoque  disserere. 

II.  Che  cosa  i T affinità,  per  dritto  civile 
e canonico. — L’affinità  è per  dritto  civile  il 
vincolo  ch’esiste  fra  uno  de’ coniugi  co’pa- 
renti  dell’altro.  Adfi.ves  sani  viri  et  uxoris 
cognqti : dicti  ab  eo,quod  duo  cognationes, 
quae  diversae  intcr  se  sunt  per  nuptias  co- 
pulantur , et  altera  ad  allerius  cognationis 
fineni  accedii:  namque  conjungendae  ad/i- 
nitatis  causa  fit  ex  nuptiis,  1.  4,  § 3,  IT.  de 
gradib.  et  affi. — L’affinità  adunque  per  drit- 
to civile  nasce  dal  matrimonio, ex  nuptiis,  e 
perciò  vien  defluita  da  Brissonio  ( de  f'.  S. 
verbo  JLFfihis)  civile  vinculum  ex  juslis  nup- 
tiis procedens.  Da  ciò  segue  che  non  vi  è af- 
finità co’parenti  di  colei  con  cui  un  uomo  à 
avuto  illecita  unione:  sciendum  est , ncque 
cognationem,  neque  adfinitalem  esse  posse, 
nisi  nuptiae  non  intenlictae  lini,  ex  quibus 
adfinilas  conjungitur,  1.  4i  § 8,  ff.  de  gra- 
dib. et  affla. 

Per  dritto  canonico  poi  si  distingue  l’affi- 
nità legittima  dalla  illegittima  : la  prima 


provviene  dal  matrimonio,  la  seconda  da  nna 
congiuntone  illecita  Ira  due  persone  di  di- 
verso sesso,  per  stuprum  aul  Jomicationem , 
cap.  8 e seg.  Exlrav.  de  eoa  ui  cognov.con- 
sang.  uxor.  suae  ; Condì.  Trident.  sass.  24 
de  refonnat.  matrim. , cap.  4>  Sanchèz , de. 
matrim .,  lib.  7,  dispnt.  64,  n.  16. 

Il  dritto  civile  , nelle  disposizioni  che  ri- 
sguardano  l’affinità  , considera  unicamente 
quella  eh’ è legittima  , cioè  , che  nasce  dal 
matrimonio.  Per  conseguente  tutte  le  dispo- 
sizioni di  legge  rammentate  nel  n.°  I di  que- 
sta nota  relative  a\\' affinità  riguardano  l’af- 
finità legittima , quella  cioè  che  nasce  dal  ma- 
trimonio. 

IH.  De' diversi  generi  di  affinità.  — Nel- 
l’affinità che  nasce  dal  matrimonio,  il  dritto 
canonico  distingue  tre  generi  di  affinità,  tria 
genera  adfinilatis  : lib.  4,  decret.,  tit.  14, 
de  consanguin.  et  affittii. 

Sono  a ili  ni  nel  primo  genere  di  affinità  i 
parenti  della  moglie  al  marito  ,e  rispettiva- 
mente i parenti  del  marito  sono  affini  della 
moglie.  In  conseguenza  , la  sorella  di  mia 
moglie  mi  è affine  primo  genere  affiatatisi 
mia  figliastra , ossia  la  figlia  che  mia  moglie 
à avuto  da  un  precedente  matrimonio  mi  è 
pure  affine  primo  genere  afflnitatis. 

È questa  propriamente  parlando  la  vera 
affinità  riconosciuta  altresì  dal  dritto  civile. 

Il  secondo  genere  di  affinità  c quello  che 
si  contrae  col  coniuge  dell’affine  nel  primo 

genere.  Per  esempio,  mia  figliastra,  cioè,  la 
glia  che  mia  moglie  à avuto  da  un  prece- 
dente matrimonio,  mi  è affine  nel  primo  ge- 
nere di  affinità:  il  marito  di  mia  figliastra  mi 
è affine  nel  secondo  genere.  La  sorella  di  mia 
moglie  mi  è affine  nel  primo  genere  di  affi- 
nità-. il  marito  della  delta  sorella  di  mia  mo- 
glie mi  è affine  nel  secondo  genere.  Simil- 
mente, se  io  sposo  uua  vedova,  i parenti  del 
primo  marito  sono- a mia  moglie  affini  nel 
primo  genere, e d a me  affini  nel  secondo  ge- 
nere di  affinità.  Cujacio,  sul  lit.dclle  decre- 
tali de  consaguineitate  et  affinilate. 

Il  terzo  genere  di  affinità  è quello  diesi 
contrae  col  coniuge  dell'affine  nel  secondo  ge- 
nere di  affinità.  Per  esempio  , il  figliastro  di 
mia  moglie  mi  è affine  nel  primo  genere  di 
affinità, lomoglie  di  mio  figliastro  mi  è affine 
in  secondo  genere  di  affinità-,  il  secondo  ma- 
rito della  moglie  di  mio  figliastro  mi  sarà  affi- 
ne nel  terzo  genere  di  affinità.— Co  moglie  di 
mio  fratello  mi  è affine  nel  primo  genere  di 


•«8  200  ss» 


njjìnità  ; il  secondo  marito  di  lei  mi  è affine 
nel  secondo  genere',  la  seconda  moglie  di  co- 
stui mi  sarà  affine  nel  ter io  genere  di  affi- 
nità. Cujacio , ibid. 

Si  e sostenuto  che  il  dritto  romano  ricono- 
scesse il  secondo  genere  di  affinità  nella  li- 
nea retta  , per  ragioue  che  la  I.  I r>  ff.  de  ritu 
nuptiarum  vietava  il  matrimonio  tra  il  pa- 
drigno  e la  moglie  del  figliastro,  non  che  tra 
fa  madrigna  ed  il  marito  della  figliastra;  e 
Cujacio  , sul  tit.  delle  decretali  de  con- 
sang. et  aff.  ammettendo  questa  idea  (se- 
guito da  GotoJ'redo  su  detta  /.  r5  ) à do- 
vuto sostenere  che  fosse  abrogata  in  conse- 
guenza del  capo  penultimo  di  detto  tit.  che 
abolì  l’impedimento  al  matrimonio  tra  af- 
fini nel  secondo  genere  di  affinità,  ancorché 
in  linea  retta.  Ma  f'innio,  sul  § 6 , Inst.  de 
nuptiis à dottamente  dimostrato,  che  il  di- 
vieto del  matrimonio  tra  il  padrigno  e la  mo- 
glie del  figliastro  , non  nasce  dall’affinità  , 
poiché  i soli  parenti  del  coniuge  sono  affini 
dell’altro;  ma  il  divieto  nasce  nel  proposto 
caso  dalla  ragione  di  pubblica  onestà,  poiché 
in  contrahendis  matrimoniis  naturale  jus  et 
pudor  inspicicndus  est , siccome  dice  lai. 
i4.  § a,  11.  de  ritu  nupt.  Ed  anche  quando 
volesse  ritenersi  l’idea  di  Cujacio  e di  Goto- 
fredo, i quali  dalla  1.  l5  S.  de  ritu  nupt.  de- 
ducono clieil  secondo  genere  diaf  finità  nella 
sola  linea  retta  era  riconosciuta  dal  dritto  ci- 
vile , può  dirsi  però  abrogata  dal  dritto  ca- 
nonico, cioè  dal  cap.  pen.  del  titolo  delle  de- 
cretali de  cons.  et  off".  , che  non  vietava  il 
matrimonio  tra  gli  affini  nel  secondo  genere 
di  affinità  , e molto  meno  nel  terzo  genere  , 
siccome  lo  stesso  Cujacio  à dimostralo. 

Quello  eh' è certo  si  b , che  per  l’antico 
dritto  canonico  tutti  tre  i generi  di  affinità 
erano  di  ostacolo  alla  contrattazione  del  ma- 
trimonio , cap.  de  propinqui  , 35  , quaest. 
2,  cap.  /;  ma  Innocenzo  111  nel  Concilio  La- 
teranese  tolse  il  secondo  e terzo  genere  di 
affinità,  e restrinse  al  quarto  grado  canonico 
l’impedimento  derivante  dal  primo  genere  di 
affinità:  decret.  lib.  4>  tit.  i4>  de  consang. 
et  adfinit., cap. 8;  ed  ivi  Cujac.  e Gonsalez. 

IV.  I?  affinità  non  produce  affinità.  — E 
un  adagio  antico,  che  nffnis  affine m non  ge- 
nerai, cioè  a dire,  non  vi  è affinità  tra  i con- 
giunti del  marito  e quelli  della  moglie  , o 
come  dice  Innocenzo  III  nelle  decretali,  lib. 
4,  tit. 1 4 > cap.  5 de  consang.  et  adfinit.,om- 
nes  consanguinei  viri  sunt  ajfines  uxori s,  et 


omnes  consanguinei  uxoris  ajfines  sunt  viri  : 
inter  consanguineos  tamen  viri , et  consan- 
gui neos  uxoris,  ex  eorum,  viri  videlicet , et 
uxoris  conjugio  nulla  prorsus  ad  fluitai  est 
contrada , propler  quota  inter  eos  maltinto - 
nium  debeat  impediri.  — Se  diversamente 
foste,  l’affinità  ch’è  una  immagine  della  pa- 
rentela si  estenderebbe  al  di  là  della  paren- 
tela medesima.  Il  padrigno  e’I  figliastro  sono 
affini,  ma  non  lo  sono  il  figliastro  col  figlio 
del  padrigno  ; ed  è perciò  che  la  1.  34  < 5 3 
ff.  de  ritu  nupt.  non  vieta  il  matrimonio  tra 
due  figliastri , ancorché  dal  matrimonio  dei 
due  genitori  che  ànno  dato  luogo  all’affinità, 
nàscesse  un  figlio  : inter privignos  contratti 
nuptiae  possimi , etsi  f rat  rem  comunem  ex 
novo  parentum  matrimonio  susceptum  ha- 
beanf.  lo  stesso  ripete  il  5 8 Inst.  de  nuptiis. 
Ecco  un  esempio, conseguenza  di  questa  leg- 
ge. Tizio  che  dui  matrimonio  avuto  con  Caia 
à generato  Pietro,  contrae  un  secondo  matri- 
monio con  la  vedova  Sempronia  madre  di 
Fraucesca'.dal  matrimonio  di  Tizio  e di  Sem- 
pronia  nasce  Paolo.  È certo  che  Paolo  è fra- 
tello consanguineo  di  Pietro  , ed  uterino  di 
Francesca, mentre  che  traPietro  e Francesca 
non  vi  è alcun  ligame  di  affinità, nè  tra  loro 
è vietato  il  matrimonio,  per  la  citata  legge, 
cui  concorda  del  dritto  canonico  il  riferito 
cap.  5 super  his  extr.  de  consanguineit,  et 
adfinit. — Perla  stessa  ragione, il  padre  ed  il  fi- 
glio possono  sposare,  l’uno  la  madre, e l’altro 
la  figlia,  perchè  la  figlia  di  mia  moglie  avuta 
con  altro  marito  non  è affine  a mio  figlio  che 
ò avuto  da  una  precedente  moglie:  Cujac. , 
sulle  rfecret.,tit.  de  consanguin.  et  adfinit , 
cap.  5.  Similmente  il  padrigno  e la  moglie 
del  figliastro , la  madrigna  e ’l  marito  della 
figliastra  non  sono  affini.  Benedet.  XIV,  de 
syn.  dieces.  lib.  J,  cap.  3t. 

V.  Ve’ gradi  dell'  affinità.  *—  L’affinità 
propriamente  parlando  non  ‘a  gradi  , perchè 
non  è la  generazione,  ma  il  legame  solo  del 
matrimonio  che  la  produce  : gradus  auleta 
ad  finitati  nulli  sunt,  1.  4,  § 5 , ff.  de  grad. 
et  aff.  Perciò  il  titolo  del  digesto  non  porta 
la  rubrica  de  gradibus  aff  nium,  ma  de  gra- 
dibus  et  de  affnibus  , cioè  , de  gradibus  co - 
gnalionum  et  de  affnibus.  Se  non  che  , sic- 
come deve  misurarsi  la  distanza  dell’  affinità 
dal  grado  di  parentela  che  passa  tra  il  con- 
iuge che  produce  l’affinità  ed  i costui  pa- 
renti, cosi  ben  si  dice  che  l’ affinità  à i suoi 
gradi:  jurisconsultus  cognatorum  gradus  et 
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atifi  ninni  nasse  ticket , I.  io,  pr.  ff.  de  gra-' 
dib.  et  affla.  Vedi  Cujacio  su  della  legge, -e 
sulle  decrel.  tit.  ile  consang.  et  ajffinit.  , iu 
princ. 

Laonde  in  quel  grado  che  uno  è parente 
di  mia  moglie,  è a me  alfine  nello  slesso  gra- 
do: con.  Porro  33,  g.  5. 

VI  .Nomi  dati  agli  affini  nella  linea  retta 
e trasversale.— La  parentela  è in  linea  retta 
e trasversale,  Li,  ff.  de  grad.  et  affiti.,  art. 
65y  ; e tanto  nella  linea  retta  asccudculale  e 
discendenlale  , che  nella  trasversale,  i giure- 
consulti  romani  curarono  di  dare  a ciascun 
parente,  secondo  il  rispettivo  grado,  una  di- 
stinta denoto  inazione  : vedile  note  agli  art. 
65y  e 65g.  — Similmente  gli  affini  ebbero 
una  denominazione  , nel  modo  seguente. 

J.°  Socer,  socrus,  il  suocero  c la  suocera; 
vale  a dire,  il  padre  e la  madre  del  marito  o 
della  moglie,  1.  4,  § 6,  ff.  de  grad. — L'avo 
della  moglie,  o del  marito  si  chiama  socer 
magniti,  e l’ava  prò  socrus  : detta  legge.  — 
Si  chiamano  consoceri  ( quantunque  tra  loro 
non  vi  fosse  affinità')  , i genitori  del  marito 
e della  moglie;  o in  altri  termini,  mio  padre 
e mia  madre  sono  consoceri  al  padre  ed  alla 
madre  di  mia  moglie.  Cosi  si  legge  in  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Claudio,  rippium  et  Syl- 
lamini  consociatisi  suoni  occidit. 

a.°  La  moglie  del  figlio  si  chiama  nurus , 
la  nuora;  cd  il  marito  della  figlia,  getter,  ge- 
nero; I.  4i  S 6,  ff.  de  grad. — Il  marito  della 
nipote  ex  fi  fio  o ex  filia  si  chiama  progener , 
4 la  moglie  del  nipote,  pronurus  : del.  Irg. 

3.°  Sì  chiama  privignus  il  figliastro  , e 
privigli  a la  figliastra,  I.  4,  $ fi.  ff-  de  grad. 
£ detto  privignus, perchè  nato  prima  che  la 
madre  fosse  passala  a seconde  nozze;  e perciò 
privignus  è anche  il  figlio  di  una  donna  pub- 
blica , la  quale  poscia  passa  a marito  , 1.  7 , 
ff.  de  grad. — Si  chiamano  coniprivigni  il  fi- 
glio della  madrigna,  e la  figlia  del  padrigno, 
tra  quali  non  vi  è affinità  , siccome  si  è os- 
servato nel  n.°  IV  di  questa  nota  A privi- 
gnus , figliastro  , corrisponde  vilricus  , pa- 
drigno,  il  marito  della  madre,  I.  4,  § 6 . ff. 
de  grad.  E detto  vilricus  , quasi  patritus  , 
perchè  succede  in  luogo  di  padre  e deve  a- 
mare  il  figliastro  , come  il  padre  ama  il  fi- 

?;lio.  — La  madrigna  si  chiama  noverca.del. 
eg.:  è cosi  detta,  perchè  è la  seconda  moglie 
del  padre  , nova  palris  uxor  ; il  figliastro  le 
deve  ossequio  , 1.  7 , Cod.  obseq. , e perciò 
egli  non  può  con  lei  contrarre  matrimonio  , 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


I.  17  , Cod  denupt.  Siccome  le  madrigne 
poco  amano  i figliastri  , perciò  1’  odio  delle 
medesime  si  dice  nove  reale, \.  4,  ff.  de  inojf. 

4-"  Il  fratello  del  marito  si  chiama  levir , 
I.  4,  $ fi)  ff.  de  grad., e Nonio  dice,  levirdi- 
citur J raler  mariti  , quasi  larviti  vir.  — La 
moglie  del  fratello  si  chiama  fratria  ; e si 
chiama  profrater  il  fratello  della  moglie  ; 
Glos.  iu  d.  1.  4,  § 6 ff-  de  grad. — La  sorella 
del  marito  viene  iu  detta  legge  chiamalag/of, 
da  glos,  gloris,  che  significa  cagnotti. — Nel 
linguaggio  comune  si  chiama  cognata  la  mo- 
glie del  fratello,  o sorella  della  moglie,  poi- 
ché henespesso  l’affinità  si  prende  per  cogna- 
zione , I.  sancitimi  , Cod.  de  poen.)  can.  I, 
35  , quaest.  a ; e per  dinotare  altresì  come 
sanguis  unius  familiae  beneficio  nupliarum 
acc  etili  ad fi  netti  sangiiinisalteriusfamiliae. 
Vedi  Cujacio  sulla  rubile. del  tit.  delle  de- 
cretali ne  consa  ng.  et  affinit. 

5.°  Le  mogli  di  due  fratelli  sono  dette  fra- 
trine  da  Pesto  lib.  fi  , e da  Nonio  c.  ult.  de 
prop.  serra  ; e nella  I.  4 1 J 6 , ff.  de  grad. 
prendono  il  nome  di  janitrices  da  janilrix 
janitricis,  che  significa  donna  che  sta  iu  cu- 
stodia di  una  porla  , portinaia.  Prendevano 
questo  nome  di  janitrices  le  mogli  di  due 
fratelli  , come  quelle  ch’entravano  e passa- 
vano per  la  stessa  porta,  Isidoro , I,  orig.  7. 
Altri  sono  di  opinione  che  prendevano  il  no- 
me di  janitrices,  perchè  le  mogli  di  due  fra- 
telli avevano  parimeuti  il  letto  dirimpetto 
alla  porta,  ed  ivi  solevano  dormire  come  per 
custodia;  perocché  fuvvi  presso  i Ilomaui  il 
costume  di  preparare  alla  donna  , appena 
passata  a marito,  il  letto  nell’ appartamento 
della  casa  posto  dirimpetto  alla  porla,  quale 
letto  fu  perciò  denominato  adversus. 

\\\. L'affinità  non  si  scioglie  per  la  morte 
del  coniuge  che  f à prodotta  — Nell'antico 
dritto  romano  l’affinità  rimaneva  sciolta  con 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  e Viuuio  sul 
5 6.  Insl.  de  nuptiis  è sialo  il  primo  ad  ac- 
cennare questa  verità,  illustrata  poi  da  Ber- 
nardo Reiuoldo  ( var.  cap.XXIr),  daNood 
( ad  tit.  ff.  de  rtlu  nupt.)  e più  diffusameu- 
te  da  Eiuuecio  nel  suo  classico  contentano 
sulla  legge  Papia  Poppea  , lib.  a , cap.  3t. 
Limicelo  ristabilisce  così  il  cap.  3t  della  leg- 
ge Papia  : adfinitas  , prueterquain  inter  no- 
vercam  et  privignuin,  vilricura  et privignum, 
necnon  socerutn  socrumve  et  generutn  nu- 
rumve  , mortr  oivoutioqob  soLvito*.  Im- 
perciocché, siccome  la  causa  dell  affluiti  era 
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lì matrimonio, ed  il  matrimonio  si  scioglieva 
colla  morte  o col  divorzio,  nello  stesso  modo 
rimaneva  sciolta  l’affinità.  Da  ciò  la  legge 
>4  ff.  de  ritu.  nupt.  vietava,  secondo  i prin- 
cìpi della  legge  l a pia  , il  matrimonio  tra  il 
socero  e la  nuora,  o la  suocera  ed  il  genero, 
tra  la  madrigna  e'1  figliastro,  o tra  il  padri- 
gno  e la  figliastra;  donde  si  dednceva  che  ne- 
gli altri  casi  i’affiuilà  era  sciolta  con  la  morte 
o col  divorzio  del  coniuge  die  l’avea  prodot- 
ta; ed  è perciò  che  Ulpiano  nella  1.  3,  § i, 
ff.  de  patullando  dice  , adfìmtates  non  eas 
accipere  debemus,  quae  quondam  fuerunl , 
ted praesenles-, nonché  si  legge  nella  1.2, Coti. 
Tlieod.  de  ine.  nupt.,  che  uell’ antico  dritto 
romano  si  poteva  sposare  la  vedova  del  fra- 
tello, licitosi  velerei  credidisse  ait,nuptiis 
fratris  solatii  ducere  frotrem  uxonem, lici- 
to* etiam,  post  mortem  mulieris  aul  divor- 
tium,conlrahere  cum  ejusdem  sorore  eonju- 
gium. Eiunecio  illustra  questo  punto  di  drit- 
to con  valide  autorità  degli  storici , e con- 
chiude che  l’affinità  rimaneva  sciolta  con  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  e che  solo  per 
causa  di  pubblica  onestà  era  vietato  il  matri- 
monio tra  gli  affini  in  linea  retta,  o come  di- 
ce il  J 7,  Inst.  de  nuptiis , quo  et  ipsum  ( di- 
vieto) dissoluta  demum  affluitale  procedi!. 

Ma  Costantino  fu  il  primo  che  proscrisse 
la  regola  dell’antico  diritto  di  sciogliersi  l’af- 
finità collo  scioglimento  del  matrimonio  , e 
ne  proclamò  una  conlraria.  Etti  licitosi 
velerei  crediderunt , noma  fràtris  solc- 
Tis  ducere  f rat  rem  uxareni  : lidi  uni  etiam  , 
post  KORT2K  MULI zris,  ani  DiVORTiVM , con- 
tratterò cum  ejusdem  sorore  conjugium:  ab- 
stincata  hujusmodi  nuptiis  universi,  nec  ae- 
stiment , posse  legittimai  liberos  ex  hoc  con- 
sortio  procreari:  nam  spurios  esse  conventi, 
qui  nascentur , 1.  a , Cod.  Tlieod.  de  ine. 
nupt. E lo  stesso  divieto  di  sposare  la  cognata 
fu  confermalo  con  le  11.  5 e 8,  Cod.  de  ine. 
nupt.  Oltre  a ciò  si  legge  nella  1.  5 cod.  de 
verb.  tigni/,  che,  anche  in  caso  diverso  dal 
matrimonio , il  genero  è genero  , la  nuora  è 
nuora, videlicct  si  morte  filii  vel  fi liae Jueril 
dissolutum  -,  donde  si  desume  la  regola,  che 
l’affinità  non  rimane  secondo  l’ultimo  stadio  I 
della  legislazione  romana  sciolta  per  la  mor- 
te del  coniuge  che  l’à  prodotta. 

Sotto  l’ impero  del  codice  non  si  dubita 
che  l’affinità  non  rimane  sciolta  per  la  mor- 
ie del  coniuge  che  l’avea  prodotta,  allorché 
abbia  lasciato  figii.Mase  i figli  non  sieno  nati 


a dal  matrimonio,  non  sono  mancali  in  Francia 

0 dc’giu reconsulti,  i quali  ànno  insegnato  che 
;e  in  questo  caso  l'affinità  è rimasta  sciolta, e so- 

1 lo  in  considerazione  della  pubblica  onestà  il 
il  matrimonio  c vietato  tra  coloro  che  fnrouo 
i,  affinità  questa  la  dottrina  di  Toullier, t.q,n. 
i-  a38,di  Carré, lois  de  proced.  ,'n.34  t,  di  Del- 
;•  i>fn.,lib.r,lit.8, notano, e di  Dar., t. 3, n. 458. 
e Sarebbe  mia  conseguenza  di  questa  dottrina, 
t-  che  tutte  le  disposizioni  della  legge  riporta- 
, te  nel  principio  di  questa  nota  , relative  al- 
ts  l'affinità, cessano  di  aver  vigore  per  la  morte 
, del  coniuge  senza  discendenti  ; così  che  un 
I.  testamento  non  sarebbe  nullo  per  esservi  in- 
o tervenuto  un’affine  in  secoudo  grado  del  ie- 
i-  gatarìo,  solo  perchè  il  coniuge  che  avea  pro- 
s dotto  i’ailìnità  è morto  senza  prole:  il  suooe- 
i-  ro  potrebbe  querelare  di  furto  il  genero  per 

la  morte  della  figlia  senza  prole,  e dire  Morte 
> ma  fi  Ile, mori  est  mon  gendre.— Ma  questa 

- dottrina  sembra  evidentemente  erronea,  sol 

• che  si  rimonti  alla  storia  del  dritto  di  sopra 
} discorsa  , e dobbiam  ritenere  anche  oggi  il 
r principio  che  l’affinità  non  rimane  sciolta  con 

- la  morte  del  coniuge  seuza  figli, siccome  pu- 

• re  in  Francia  giureconsulti  di  grave  autorità 

- ànno  insegnato,  e le  Corti  deciso:  Camot  , 
sull’ art.  i56,  cod.  erica.,  n.  i3.  Decisioni 

t della  corte  di  Bruxelles  degli  11  giugno 

- ititi,  di  Dijon , de'  0 gennaio  iti 27  ; della 

- cassazione  de' 34  febbraio  itiz5  e iti  giugno 
t 1834 1 nel  Journal  de  Palali.  — Ed  un  va- 

• levole  argomento  in  conferma  di  questa  dot- 

, trina  nasce  dal  decretodegli  1 1 maggio i835f' 

- col  quale  essendosi  voluto  rimuovere  il  dub- 

- bio  sulla  intelligenza  deila  parola  offesi,  nel 
cui  favore  il  decreto  de’  #8  marzo  i8a3  ri- 

- chiede  l’alloiilauamenlo  de’  condannati  per 
omicidio  volontario  a pene  criminali , dice 
così  : « sotto  nome  di  offesi , s’  intendono  i 
» genitori  dell’  ucciso , o altri  ascendenti  , i 
» figli  o altri  discendenti  , i fratelli  e le  so- 
li reile  in  secondo  grado , i coniugi  e gli  af- 
» fini  negl  i stessi  gradi,  durante  però  il  ma- 
li tri monio  quanto  agli  affini  ».  Questa  li- 
mitazione adunque  per  un  caso  speoiale  det- 
tato da  considerazioni  personali  , conferma 
la  regola  che  l’affinità  non  si  scioglie  con  lo 
scioglimento  del  matrimonio. 

V l\\.  Divieto  del  matrimonio  tra  gli  affini 
nella  linea  retta. — Il  principio  stabilito  tra 
gli  affini  nella  linea  retta,  nello  stesso  modo 
com’è  vietalo  tra  i parenti  nella  stessa  linea, 
è consono  al  dritto  romano  ed  al  dritto  ca- 
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159.  Non  può  contrarsi  matrimonio  tra  l'adottante  e l’adottato  , 0 i discendenti  di 
costui;  uè  tra  ladottante  ed  il  consorte  dell’adottato , e reciprocamente  tra  l'adottato 
ed  il  consorte  dell’  adottante  (1).  (F.  gli  ari.  af>6 , 267  e seg.) 

160.  Nella  linea  collaterale  è vietato  il  matrimonio 

i.°  tra  i fratelli  e sorelle  legittimi  o naturali  (2)  ; (V . rari.  65q.) 

2.0  tra  gli  affini  del  medesimo  grado  (3)  ; (V . gli  ari.  161  e 2!) 3.) 

3.®  tra  lo  zio  e la  nipote , tra  la  zia  e il  nipote  (4)  ; (?■  gli  art.  a 53  e 6Sg.) 


nonico,  § 6 e 7,  Inst.  de  nupt . ; I.  >4.  ff.  ‘le 
ritti  nupt.-,  1.  17,  Cod.  de  ruipt.  Da’ politici 
vienriconosciutoche  la  legge  civile  non  può, 
nè  dee  permettere  questi  matrimoni;  Grotto 
de  jure  belli , 1.  a , cap.  5,  n.  l3  ; Montes- 
quieu, lib.  s6,  cap.  14. 

È l’ affluita  che  nasce  dalle  giuste  nozze 
che  costituisce  il  divieto  nel  senso  delle  leg- 
gi civili ; poiché,  per  quel  che  abbiamo  detto 
nel  n.°  Il  di  questa  nota  , la  legislazione  ci- 
vile non  riconosce  l’ affinili  derivante  da  il- 
lecite unioni.  Ma  siccome  la  celebrazione  del 
matrimonio  appartiene  all’autorità  ecclesia- 
stica , egli  è chiaro  che  i contraenti  non  po- 
trebbero unirsi  in  matrimonio,  quaute  volle 
fossero  affini  nel  senso  del  dritto  canonico. 

(1)  Dall’adozione  nasce  la  parentela  civi- 
le, tra  l’adottante  e 1’  adottato,  1.  4,  $ »»  11. 
de  grttd.  , e non  già  tra  l’adottato  ed  i pa- 
renti dell’adottante,  e tra  l’adottante  ed  i pa- 
renti dell’adottato  , 1.  a3  IT.  de  adopt.-, che 
anzi  , i parenti  dell’adottato  non  sono  affini 
dell'adottante,  nè  i parenti  dell'adoitaute  souo 
affini  dell’adottato  , poiché  l’affinità  civile 
nasce  soltanto  dal  matrimonio,  nè  l’adozione 
può  produrla  , adfinis  auteni  ei  (all’adot- 
tato) omnino  in  ea f umilia  (dell’adottante) 
nemo  est,  1 . 4 , 5 lo,  fi.  de  g rad. — Laonde 
il  divieto  che  il  dritto  romano  faceva  per  la 
contrattazione  del  matrimonio  tra  l'adottato 
ed  i parenti  dell’adottante  in  linea  retta,  an- 
corché l’adozione  fosse  sciolta  , nasceva  da 
considerazioui  ad  immagine  di  quelle  che  di- 
chiarava incestuose  le  nozze  tra  parenti  per 
consanguineità  in  linea  retta  , $.  1 , lnst. 
de  nupt.  £ siccome  nelle  nozze  pur  si  pren- 
deva in  considerazione  la  pubblica  onestà,  il 
dritto  rornauo  vietava  altresì  il  matrimonio 
tra  T adottato , la  moglie  , la  madre  o la  zia 
del  padre  adottivo,  1.  23  , ff.  de  adopt.  , I. 
>4,  $ > , e 1.  55  ff.  de  rilu  nupt.  — 11  dritto 
canonico  non  à portato  alcuna  innovazione 
a questa  disposizione  del  dritto  romano. 
Con.  V.  G.  3o,  q.3,  cap.  uu.  extr.  de  co- 
gnazione legali.  V.  la  nota  t}  pag.  204. 


Dal  modo  della  redazione  dell’ art.  in  e- 
sanie  ( uniforme  aH art.  343  del  cod.  fran- 
cese), Oelvincourl,  lib.t,  tit.  6,  notami,  ne 
à dedotto , che  la  disposizione  della  legge 
5t,  ff.  de  ritu  nupt.,  la  quale  vietava  il  ma- 
trimonio tra  l’adottato  e la  madre  del  l’adot- 
tante, non  è stata  conservata  dal  codice;  o in 
altri  termini  , che  uella  parentela  civile  , il 
matrimonio  non  sia  vietalo  in  linea  retta 
ascendentale  al  di  là  del  primo  grado.  Mu 
questa  opinione  è stata  confutata  da’sigoori 
Mugliano  eCarrillo,  coni.  leg.  civ.,  t.  1,  p. 
298,  quale  opinione  accogliamo,  auclie  per- 
chè, avendo  la  legge  vietato  il  matrimonio 
tra  l’adottata  c l’adottante,  appellatone  pa- 
rentis  non  tunlum  pater,  seti  edam  avus  et 
proavus-.  et  deinceps  omnes  superi ores  : sed 
et  maler , et  avia  et  proavia  , i.  5i  , ff.  de 

y.s. 

(3)  La  ragione  di  questo  divieto  è stata  con 
solidi  argomenti  esposta  da  Grazio  , de  jure 
belli, I 2,c.5,e  ilo  Montesquieu,  1. 26, cap. 14. 

(3)  L’affinità  non  produce  affinità:  si  può 
quindi  sposare  la  vedova  del  cognato , ossia 
del  fratello  della  prima  moglie,  perchè  si  era 
affine  del  cognato  j non  già  della  costui  ve- 
dova: pag.  Ooo,  n.°  IV. 

(4)  I.  La  proibizione  del  matrimonio  avea 
luogo  per  drillo  romano  uella  linea  collate- 
rale nel  terzo  grado  di  parentela,  o anche  uel 

uarto,  o altro  grado  , fra  le  persone  cousi- 
erale  rispettivamente  fra  loro  come  figli  e 
genitori  ; ossia  fra  le  persone  tra  le  quali  e- 
siste  l’ imitazione  della  paternità,  parentali 
loco  habentur.  Così , lo  zio  non  poteva  spo- 
sare la  nipote,  il  prozio  la  pronipote,  quan- 
tunque in  quarto  grado  , perchè  esisteva  fra 
loro  l’imitazione  della  paternità,  J 3 e 5 lust. 
de  nupt.,  ed  ivi  y inaio. 

Sotto  l’impero  del  codice  si  può  egualmente 
sostenere  che  , nella  linea  collaterale  il  ma- 
trimonio è vietalo  sino  al  terzo  grado  ; così 
che  due  cugini  , che  sono  parculi  iu  quarto 
grado,  non  trovano  nel  dritto  civile  impedi- 
mento al  matrimonio  , come  non  lo  trova- 
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4 ° tra  Tadottato  ed  i figli  dell'adoltanto  , ancorché  adottivi  (i). 

1 61 . Il  Re  nondimeno  per  caute  gravi  può  dispensare  al  divieto  espresso  ne  nume* 
ri  2.°,  3.°  e 4-°  dell'  articolo  precedente.  La  dispensa  del  Re  s’intende  accordata  per 
quanto  riguarda  l’ impedimento  civile  (2). 


vano  per  drillo  romano,  § 4i  luti,  de  nupt. 
Ma  il  prozio  noli  potrebbe  sposare  la  proni- 
pote ex  fratre  , benché  parente  in  quarto 
grado  , poiché  esiste  tra  loro  I*  imitatone 
della  paternità  : ciò  che  la  legge  dice  dello 
tio  si  applica  al  prozio,  1.  5o,  ff.  de  V.  » S\, 
e 1.  3 , ff  2 , ff.  de  postulando.  Cosi  decise 
pure  in  Francia  un  avviso  ilei  Consiglio  di 
Stato  del  di  7 maggio  1808.  — Non  vi  è al- 
cun dubbio  poi  che  il  prozio  non  può  per 
dritto  canonico  sposare  la  pronipote,  poiché 
vieta  nella  linea  collaterale  il  matrimonio  si- 
no al  quarto  grado  canonico,  che  corrisponde 
all’  ottavo  civile. 

II.  La  proibizione  del  matrimonio  tra  zio 
e nipote  uasce  dal  ligame  di  parentela  per 
consanguineitlt  derivante  dal  matrimonio. 
Laonde  non  vi  é alcuno  impedimento  al  ma- 
trimonio tra  una  figlia  naturale,  ed  il  fratello 
del  di  costei  padre.  £ perciò , che  nel  n.°  1 
di  questo  art.  relativo  al  divieto  del  matri- 
monio tra  i fratelli  e sorelle,  si  spiega  legit- 
timi 0 naturali  ; e le  medesime  espressioni 
non  si  veggono  aggiunte  nel  3.°  numero  che 
riguarda  U matrimonio  tra  zii  e nipoti. 

Da  ultimo  è a notarsi  che  la  proibizione 
del  matrimonio  tra  zii  e nipoti  uon  si  estende 
per  dritto  civile  agli  affini  nel  medesimo  gra- 
do, e per  conseguente  non  sarebbe  vietato  il 
matrimonio  colla  vedova  dello  zio:  rescritto 
de'aS  aprile  iStd.Secus  perdrilto  canonico. 

(1)  Dall’adozione  non  nasce  parentela,  nè 
affinili  (nota.  1 , pag.ao3 ),  cosi  che  a rigore 
parlando  l’adottato  ed  i figli  legittimi  o adot- 
tivi dell’adottante  non  sono  fratelli,!. 7, Cod. 
de  haered.  ìnst.  Ma  siccome  1'adoilato  sta  in 
luogo  di  figlio, cosi  è che  i figli  dell’adottante 
e l’adottalo  si  dicono  fratelli  e sorelle  adot- 
tive, 1.  u,  5 “1*-  ff-  de  ritu  nupt.,  e 1.  a3 
ff.  de  adopt.  Or  ragioni  di  pubblica  onesta 
determinarono  il  drillo  romano  a vietare  il 
matrimonio  traifratelli  e sorelle  adottivi  du- 
rante l’adozione,  sciolta  laquale  per  l’eman- 
cipazione , cessava  la  ragione  dell’impedi- 
mento: si  qua  per  adoptionem  soror  libi  esse 
coeperit , quandiu  quidem  constai  adoptio , 
tane  inter  te  et  eam  nupliae  consistere  non 
possunt  , cum  vero'  per  emancipationem 
adoptio  sii  dissoluta , poterti  eam  uxorern 


ducere  : sed  et  si  tu  emancipatiti  fueris  ni- 
hil  est  impedimento  nuptiis  , § a , Iost.  de 
nupt.,  I.17  ff.de  ritu  nupt. — Il  dritto  cano- 
nico con  la  decretale  de  cngnatione  legali  di- 
spone cosi  : si  qua  per  adoptionem  mihi  so- 
ror esse  coeperit , qcsrdic  uusat  s nomo  , 
interme  et  ipsam  nupliae  consistere  non 
possunt.  Il  che  importa  che  il  dritto  cano- 
nico noo  à innovato  le  disposizioni  del  dritto 
romano:  Cujacio,  su  detta  decretale. 

Per  lo  che  , se  per  dritto  romano  e cano- 
nico l’impedimento  tra  i fratelli  e sorelle  a- 
dottivi  cessava  colla  morte  dell’adottante  , o 
coll’emancipazione,  a noi  pare  che  nello  stes- 
so senso  debbe  intendersi  il  n.°  4-°  di  questo 
art.  160. 

L’adottato  può  sposare  la  figlia  del  fra- 
tello adottivo.  Delvincourt , lib.  I,  tit.  6 , 
nota  67. 

(a)  L’impedimento  al  matrimonio  che  ua- 
sce dalla  parentela  in  linea  retta  o dall’ affi- 
nila nella  stessa  linea  , o pure  per  parentela 
nella  linea  trasversale  nel  grado  di  fratello  e 
sorella,  è assoluto;  oè  si  potrebbe  autorizzare 
per  qualunque  motivo  , come  b con  molta 
erudizione  e dottrina  dimostrato  Grozio  , de 
jure  belli  ac  pacis,  l.a.  c.5,n.XII  e XI 11. Ma 
tra  i parenti  in  grado  ulteriore,  e tra  gli  af- 
fini nella  linea  trasversa  l’impedimento  uon 
è alcerto  di  tal  natura  , da  non  potersi  auto- 
rizzare il  matrimonio,  come  à dimostrato  lo 
stesso  Grozio.  ibid.,  n.  X|V.  Perciò  nell’an- 
tico drillo  romano  non  era  vietalo  il  malri- 
moniolra  lo  zio  e la  nipote, come  à illustrato 
Cujacio  , lib.  i3  , obser.  cap.  16  , lib.  li, 
quaest.Papin.  in  1. 38,  § 1 fi.  ad  leg.  Jul.  de 
aduli  ,e  sul  tit.  del  CoA.de  incesi,  nupt.  Ma 
stabiliti  grimpeditnenti  per  questi  matrimoni 
la  potestà  civile  si  arrogò  la  facoltà  di  ac- 
cordare dispense  , e questa  facoltà  passò  po- 
scia nella  Chiesti:  Cavallari,  Jnst.can.,  pari, 
a,  cap.  19  de  relaxandis  matrimonii  impe- 
dimentis.  Il  Concilio  di  Trento  dispose  , in 
conlrahendis  matrimoniis  vel  nulla  omnino 
detur  dispensano,  vel  raro,  idque  ex  causa 
et  gratis  concedatur.In  secundo  gradii  rtun- 
quam  dispensetur , nisi  inler  magnos  prin- 
cipes , et  ob  publicam  causam;  Sess.  24,  de 
refor.  mal.,  cap.  5.  Lo  zio  adunque  e la  ni- 
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162.  È vielato  per  coloro  che  sieno  lignli  da  volo  solenne  (1)0  dagli  ordini  sacri  (2). 
iG3.  Il  figlio  che  non  è giunto  all'eia  di  anni  venlicinqoe  compiti  , e la  figlia  che 
non  ha  compilo  gli  anni  ventuno , non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consen* 
so  del  padre  c della  madre  (3).  Nel  caso  che  sieno  discordi,  il  consenso  del  padre  sa- 


pole  essendo  parenti  nel  secondo  grado  ca- 
nonico, di  cui  parla  il  concilio  di  Trento,  il 
primo  esempio  che  diede  la  Chiesa  per  la  di- 
spensa per  contrarre  matrimonio  tra  zio  e 
nipote  fu  inter  magnos  principes  , cioè  tra 
Filippo  li  re  di  Spagna  con  la  regina  An- 
ua  figlia  di  sua  sorella  , e dal  quale  matri- 
monio nacque  il  re  Filippo  III:  Tuan.  lib. 

, Ilist.  Questo  esempio  si  vide  ripetuto 
nella  sua  famiglia  nel  t58o  da  Ferdinando 
d'Austria  figliuolo  dell’imperatore  Ferdinan- 
do, il  quale  prese  per  moglie  Anna  Caterina, 
figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Mautova  e 
tTEIeonora  sua  sorella:  Tuan.  Iib.71  in  fin. 
I.  a.  In  appresso  le  dispense  in  questo  gra- 
do di  parentela  passarono  alla  nobiltà,  e dalla 
nobiltà  sino  alla  plebe,  exemplo  in  principe 
orbis  cliristiani  Jamilia  inchoato  , et  inde 
ad  nobilitatem  , et  a nobilitate  ad  plebetn 
usque  se  extendente-.  Tuan.  Iib.  47-  — Nel 
caso  adunque  d’impedimenti  misti,  cioè,  ci- 
vili e canonici,  bisogna  ottenere  la  dispensa 
deli’una  e dell’altra  potesti,  del  legislatore, 
e del  sommo  Pontefice  (a)  — Bene  è inteso, che 
ladispensaal  matrimonio  non  altera  le  dispo- 
sizioni (iella  legge  sulla  legittimiti  della  prò- 
le,  come  i dichiaralo  il  reai  rescritto  del  di 
5 aprile  184 1,  cosi  concepito  : « Sua  Mae- 
b sta’  uniformemente  al  parere  della  Coli- 
li sulla  del  reguo,  nel  Consiglio  ordinario  di 
b Stato  del  5 andante  si  è degnala  ordinare 
b che  ne’ decreti  con  cui  si  dispensa  all'im- 
b peduncolo  civile  per  matrimonio  , giusta 
b f’art.  161  leg.  civ.  , si  appouga  la  dichia- 
b razione  che  , rimangono  salve  ih  gene- 
B «ALE  LE  LEGGI  E LA  POLIZIA  DEL  REGNO,  B 
B QUELLE  LEGGI  SPECIALMENTE  CHE  RIGUAR 
B DANO  LA  LEGITTIMITÀ’  E LA  LEGITTIMA- 

b ttONE  della  prole». — V idi  inoltre  i re- 
scritti riportati  nella  nota  alt  art.  n53. 


(a)  I.a  dispensa  si  concede  pel  ministero  di  Gra- 
zia e Giustizia  in  rista  della  domanda  accompa- 
gnata dalla  dispensa  pontificia  munita  di  exequa- 
lur.  Detto  dispense  sono  comunicale  agli  ulìziali 
dello  stato  civile  per  l’organo  di  regi  Procura- 
tori presso  de’  tribunali  civili  della  provincia  cui 
appartiene.  Rescritto  de'  aS  aprile  tS'8. 

E notevole  ebe  il  codice  francese  non  ac- 


(t)Monacie monache  che  anno  fatto  pro- 
fessione solenne  di  castità:  Conc.  Tridente 
sess.  24,  caP-  IX. 

(2)  I diaconi,  suddiaconi,  presbiteri  e Ve- 
scovi , presso  i Latini  , sono  ligati  da  ordine 
sacro;  presso  i Greci , i diaconi  , preti  e Ve- 
scovi. L.45,  Cod.  de  episc.  et  cleric. Caval- 
lari, lust.  ean.,  parte  2,  cap.  28. 

(3)  I legislatori  ànno  stabilito  la  differenza 
nel  termine  della  maggior  età  in  quanto  al 
matrimonio  tra  i figli  maschi  c le  femmine, 
perchè  la  natura  si  sviluppa  piti  facilmente 
in  un  sesso  che  nell'alcro.  Una  donzella  che 
languirebbe  in  una  penosa  attenzione  , per- 
derebbe parte  delle  attrattive  che  possouofa- 
vorire  il  suo  collocamento;  e sovente  potreb- 
be trovarsi  iu  tali  pericoli  da  compromettere 
la  sua  virtù,  mentre  una  donzella  non  vede 
nel  suo  matrimonio  , che  la  conquista  della 
sua  liberta.  Non  si  possono  temere  i mede- 
simi pericoli  pel  nostro  sesso  di’  è più  tardo 
allo  sviluppo,  e più  fucile  a conservare  il  ce- 
libato. 

La  necessità  del  consenso  paterno  è fon- 
data sopra  il  loro  amore  , sopra  la  loro  ra- 
gione, e sopra  l’incertezza  di  quella  de’ loro 
figliuoli  , tenuti  dall’età  nello  stato  d’igno- 
ranza, e dalle  passioui  nello  stato  di  ubria- 
chezza: Montesquieu,  lib.  23,  cap.  7;  Por- 
ta li  s in  Locrt!  I,  2,  p.  38 1 e 38i,  n.  12,  1 3, 
14. Vedi  l’eccellente  rapporto  di  Gillet  al  Tri- 
bunato di  Francia  (Tocrè,  t.  2,  p.  4^8  e seg. 
n.  1 ,)  sull’istoria  e teoria  della  legislazione 
antica  e nuova  intorno  al  consenso  de’  padri 
nel  matrimonio  de’figli — Il  concilio  Triden- 
tino non  annoverò  la  mancanza  di  consenso 
de’ genitori  fra  gl’impedimenti  dirimenti  , e 
pure  dichiarò  che  i matrimoni  de’figti  di  fa- 
miglia seuza  il  consenso  paterno, sancta  Dei 
ecclesia  ex  juslissimiscaussis  illa  semperde- 


cordava  dispense  pel  matrimonio  tra  gli  affini  del 
secondo  grado,  e dalle  discussioni  di  quel  consi- 
glio di  Stalo  si  rileva  che  il  divieto  assoluto  era 
reclamato  da’ costumi  e dacl’inconvenienli  delle 
famiglie  : Loeré,  t.  a,  p.  3ao.  — Ala  con  legge 
del  16  aprile  18.I»  si  4 in  Francia  accordato  al 
He  la  facoltà  di  dispensare  al  matrimonio  tra  gli 
affini  nel  secondo  grado. 


m 206  m- 

rà  sufficiente  (i).  (V.  gli  art.  yS,  iyo  e 180.)  ....  . ' • ' i 

1 64»  Se  il  padre  è morto,  o se  trovasi  nella  impossibilità  (2)  di  manifestare  la  tua 
volontà  , l’ avo  paterrio  e la  madre  (3)  subentrano  nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso  di 
dissenso  , quello  dell’  avo  sempre  prevale.  ( Mancando  i genitori  e l avo  paterno, 
vedi  l’art.  t yf.) 

1 65.  Quando  il  dissenso  de’genitori  o dell’avo  paterno  s a ingiusto  e ripugnante  al 
bene  de'figli,  il  Re,  presa  conoscenza  dell'affare,  supplirà  la  mancanza  del  diloro  con- 
senso (4). 


tettata  est,  atque prohibuit:  sess.  24,  de  re- 
format,  malrim-,  cap.  1. 

La  prammatica  1 . de  matrici,  a fil. fam. 
contrahc. del  io  aprile  177 1 ordinò,  che  i fi- 
gli sotto  la  patria  potesti  0 emancipati,  non 
potevano  contrarre  matrimonio  prima  degli 
anni  3o,  e le  figlie  prima  degli  anni  i5, senza 
il  consenso  de’genitori  o dell’avo  per  premo  • 
rienza  del  genitore  , sotto  pena  di  poter  es- 
sere i primi  diredati , e le  seconde  private 
della  dote.  Il  dispaccio  del  1 febbraio  1772 
estese  la  disposizione  della  prammatica  ami- 
delta  anche  a’figli  cbc  rinuuziassero  alla  suc- 
cessione paterna , 0 materna;  ed  il  dispaccio 
del  i3  luglio  1771  dichiarò  che  anche  i figli 
militari  soggiacevano  alle  stesse  prescrizioni. 

Anche  in  Francia  l’ordinanza  del  i556 
diede  a'eenitori  il  potere  di  diredare  i figli  che 
non  richiedevano  il  loro  consenso  ; ma  l’e- 
sperienza dimostrò  quali  effetti  potevano  spe- 
rarsi da  questa  misura.  Che  perciò  con  ordi- 
nanza dei  96  novembre  1839  si  dichiarò  che 
il  potere  di  diredare  i figli  non  essendo  una 
sanzione  sufficiente  per  ovviare  agl' inconve- 
nienti, era  nece  ssario  ricorrrersi  al  rigore  di 
dichiarare  nulli  tanto  a riguardo  de’con- 
traenti  che  de'figli,  i matrimoni  fatti  in  con- 
travvenzione dalla  citata  ordinanza;  Bignt 
in  Locré,  t.  a,  p./jaS,  n.  2.  E questa  dispo- 
sizione passò  nel  codice  civile  , art.  tifa  e 
l83— Presso  di  noi  più  giustamente  la  man- 
canza del  consenso  paterno  priva  il  matri- 
monio degli  effetti  civili,  art.  s8g\  ma  que- 
sta nullità  è relativa  , nè  potrebbe  opporsi 
dopo  approvato  espressamente  o tacitamente 
il  matrimonio;  I.  iS  , Cod.  de  donai,  inter 
rir.  et  uxor.j  arg.  degli  art.  182  e i83 , cod. 
francese. 

Se  il  consenso  al  matrimonio  del  figlio 
adottivo  debbe  darlo  l’adottante,  o il  padre, 
vedi  la  nota  aWart.  2 8g. 

Il  condannato  a’ ferri  , perche  interdetto 
non  deve  dare  il  consenso  al  matrimonio 
del  figlio,  art.164  e 4.2 5 II  cc.,e  vj  ll-pp. 
Il  condannato  all'ergastolo  deve  dare  il  con- 


senso al  matrimonio  del  figlio:  vedi  la  pag. 
rag  q itisi.  seconda. 

fi)  Perchè  vi  sia  dissenso  bisogna  che  sieno 
tutti  due  richiesti  del  consenso.  Decisione 
della  Corte  di  Bruxelles  de'5 maggio  1808, 
di  Donai  de' 24  gennaio  l8r5  e della  Corte 
di  Riom  de'3o  giugno  i8rj,in  Sirey  tSoa, 
2.  parte , p.  480-,  e 1816  , p.  lid,  e 1818  , 

2,  4'i  Delvincourt , lib.  1 , Ut.  6 , nota  2 1; 
Duranton  , t.  2 , n.  77  nella  nota.  — Ciò 
non  pertanto  una  istruzione  ministeriale  del 
di  6 marzo  1841  diretta  al  regio  Procurato- 
re presso  il  tribunale  civile  di  Noto  ritiene 
non  necessario  il  documento  che  provi  il  dis- 
senso della  madre  , quando  vi  concorra  il 
consenso  del  padre  0 dell’  avo  paterno  che 
sono  preponderanti. 

(2)  Per  assenta  o dementa.  L'assenza  si 
prova  nel  modo  indicato  dall’ art.  169.  La 
demenza  si  giustifica  con  la  sentenza  d’inter- 
dizione, la  quale  se  non  è pronunziata, biso- 
gna attendere  il  risullameulo  del  giudizio  : 
Toullier,  t.  1 , n.  543  ; Duranton  , t.  2 , n. 
85.  — Non  potrebbe  invero  l’ufiziale  dello 
stato  civile  farsi  giudice  dello  stato  intellet- 
tuale di  colui  che  deve  dure  il  consenso  al 
matrimonio,  e questa  idea  prende  argomento 
dal  rescritto  riportato  nella  nota  1,  p.  207. 

Per  quel  che  riguarda  i documenti  da  esi- 
birsi per  comprovare  la  morte  o l’assenza 
de’geuitori  nell’esistenza  dell’avo,  vedi  il  de- 
creto del  22  aprile  t8og  riportato  nella  nota 

3,  pag.  166. 

(3)  La  madre  rimaritata  e non  conservata 
nella  tutela  conserva  il  dritto  di  consentire  ad 
matrimonio  de’figli  minori  del  primo  letto, 
e di  dar  loro  il  consiglio  , previo  gli  atti  ri- 
spettosi , qualora  sieno  d’età  maggiore  di 
quella  segnata  nell  art.  i63;  salvo  a’ termini 
di  legge  il  regolare  le  conventioni  matrimo- 
niali a chi  di  dritto  appartenga  Cammini- 

! strattone  de'  beni.  Rescritto  de ’ 20  agosto 
| t8jo. 

(4)  Con  questo  articolo  si  è nel  nostro  re- 
gno richiamata  in  vigore  la  prammatica  puh- 
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tGG.  I figli  di  famiglia  giunti  atleta  definita  nell' articolo  1 63  , sono  tenuti  prima 
di  contrarre  matrimonio,  a chiedere  con  alto  rispettoso  e formale  il  consiglio  del  pa- 
dre e della  madre,  o dell'ago  paterno  e delln  madre,  nel  caso  che  il  padre  fosse  man- 
cato di  vita,  o si  trovasse  nella  impossibilità  di  manifestare  la  sua  volontà  (t).  (Fedi 
gli  ari.  79  e rjt-) 

1C7.  L’atto  rispettoso  prescritto  dall’  articolo  precedente  , se  non  sarà  susseguilo 
dall’annucnza  pel  matrimonio,  dovrà  rinnovarsi  altre  due  volte  di  mese  in  mese  (2 7;  e 


Dicala  nel  di  a6  giugno  1771 , de  mal  riin. 
a JiliÌ6  foni,  contrah.,  nella  quale  Ferdinan- 
do IV.  dichiarò  che  « secondo  le  occorrerne 
» e le  circostante  de’ casi  riserbiamo  alla  uo- 
■ sira  sovrana  autorità,  come  padre  comune 

1 dei  nostri  sudditi , il  supplire  al  dissenso 
a paterno  e dispensare  alla  legge  , secondo 
» che  meglio  ci  sembrerà  ». — E di  già  nella 
legge  Papia  Poppea  è il  fonte  di  questa  di- 
sposizione. Qui  liberos , quos  habent  in  po- 
tatale, 1BJCR1A  prohibenlur  ducere  uxores, 
vel  nubere,  in  matrimonio  eos  collocare  per 
Praelorem  urbanum  coguntur.  Junge  la  1. 
iq  ff.  de  rifu  nupt.;  llemuec.  ad leg.  Pop., 
Iib.  a,  cap.  ao. 

Con  rescritto  de’C  maggio  i8ao  venne  di- 
chiarato che  sulle  domande  dirette  ad  otte- 
ner dispense  al  consenso  paterno,  il  Presiden- 
te, insieme  col  Procuratore  dei  Re  ascoltasse 
le  parti,  raccogliesse  le  iudagini  ed  i docu- 
menti, su’quali  le  medesime  fosser  fondate  , 
redigendosene  esatto  processo  verbale  per  ri- 
mettersi al  Ministro  ni  Giustizia. 

Con  altro  rescritto  de’  a3  settembre  l835 
fu  disposto  die  i Procuratori  del  Re  dovesse- 
ro versare  nella  istruzione  opportuna  colla 
maggiore  scrupolosità  , senza  farsi  lecito  di 
appoggiare  le  domande,  quando  non  fossero 
avvalorate  da  giusti  ed  importanti  motivi. — 
E finalmente  con  rescritlode’5seltembre  i838 
fu  ordinato  che  i Presidenti  eProcuralori  del 
Re  dovessero  specialmente  avere  in  couside- 
razione  l’età  dc’lìgliuoli,  e lutto  ciò  che  l’e- 
sperienza e la  prudenza  di  saggio  padre  di 
famiglia  sembnuo  suggerire  e richiedere  sul- 
la convenienza  delle  persone  , e delle  loro 
relazioni. 

Per  sapere  chi  deve  assistere  per  le  conven- 
zioni matrimoniali  il  minore,  pel  cui  matri- 
monio il  Re  supplisce  al  consenso  paterno  , 
vedi  il  decreto  de' 25  gennaio  tS4a  riporta- 
to nella  nota  airart.  1263. 

(1)  1 figli  arrivati  all’età  in  cui  l’esperien- 
za à illuminalo  la  ragione  divengono  arbitri 
del  loro  destino.  Nulladimeno  sono  obbliga- 
ti di  chiedere  il  consiglio  de’ loro  genitori, 


quantunque  la  legge  non  Io  dichiarasse  ne- 
cessario. E sembrato  utile  a’  buoni  costumi, 
dice  Portai is  , far  rivivere  questa  specie  di 
culto  reso  dalla  filiale  pietà  al  carattere  di 
dignità,  ed  oso  dire  di  maestà,  che  la  natura 
stessa  sembra  di  avere  impresso  su  coloro  che 
sono  per  noi,  su  questa  terra,  l’immagine  ed 
anche  i ministri  del  Creatore, Locrd,  t.  a,  p. 
383,  n.  17. 

E a tenersi  presente  il  rescritto  de’  7 feb- 
braio 1844  del  tenor  seguente,  a Si  è dispu- 
» lato  se  il  figlio  o la  figlia  di  geuilori  che 
» trovimi  in  istato  di  demeuza  ed  imbecillità 
» (sieno  0 pur  no  legalmente  interdetti , o 
» sommessi  aJlacuradiammihistralore  prov- 
» visorio  , o che  trovimi  soggetti  tuttora  al 
» giudizio  d’interdizione)  allorché  sieno  per- 
ii venuti  all’età  maggiore  diflinita  nell* 1  art. 

I i63  11.  cc.,  volendo  contrarre  matrimonio 
» debbano  o pur  no  adempiere  alla  notifica- 
» zione  degli  atti  rispettosi.  S.  M.  nel  Con- 
» siglio  ordinario  di  Stalo  del  dì  7 andante 
» mese  , consideralo  11011  esser  dicevole  di 
» sciogliere  allatto  le  relazioni  di  rispetto  , 
» di  onoranza,  di  dipendenza, del  figlio  mag- 
li giure  di  auni  a5  e della  figlia  maggiore  di 
>1  anni  21  da’ geuilori  che  non  sieno  ancora 
» nel  legale  stato  di  piena  intenlizione  , u- 
» niformementc  al  parere  della  Consulta,  si 
» si  c degnata  di  dichiarare  che  agli  asceti- 
» denti  ( de’quali  l’art.  166  II.  cc.  prescrive 
» a’  figli  di  famiglia  oltre  1’  età  difbnila  dal- 
li l’art.  i63  d.  leg.  di  chiedere  pel  loro  ma- 
li trimonio  il  consiglio)  debbano  pur  farsi  c 
» ripetersi  se  occorra  , nelle  forme  comuni  , 

II  gli  atti  rispettosi,  ancorché  sieno  sotto  gì si- 
li disio  d' interdizione  e sieno  sottoposti  ad 
» amministratore  provvisorio  , o sotto  con- 
» su  lente,  a’termiui  degli  art.  420  e 4aa  del- 
» le  leggi  stesse,  escluso  soltanto  il  caso  che 
11  l’interdizione  sia  per  sentenza  pronunziata. 

(a)  Il  gioruo  della  notifica  e quello  della 
scadenza  non  debbono  essere  calcolati,  giusta 
l’art.  1109  p.  e.  Decis.  della  corte  reale  di 
Parigi  del  ty  ottobre  tSog,Sirey  t8to,  a. 
parte,  p.  371. 
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scaduto  un  mese  dopo  il  terzo  atto  , si  potrà  (i)  procedere  alla  celebrazione  del  ma* 

trimonio. 

168.  L’atto  rispettoso  sarà  notificato  (a)  a quello,  o a quelli  tra  gli  ascendenti  che 
sono  indicati  nell'articolo  166,  col  mezzo  di  due  notai  (3y,  o di  uu  notaio  con  due  te- 
slimoui  ; e sarà  fatta  menzione  della  risposta  (4)  nel  processo  verbale  che  si  dee  for- 
mare. 

169. In  caso  di  assenza  dell'ascendente  (5)  acuì  sarebbesi  dovuto  fare  latto  rispet- 
toso,si  passerà  alla  celebrazione  del  matrimonio,  presentandosi  la  sentenza  pronunziata 
per  dichiarare  l'assenza;  in  mancanza  di  essa, quella  con  cui  si  fossero  decretate  le  in- 
formazioni .ovvero, non  essendovi  ancora  veruna  sentenza, un  atto  di  notorietà(6)  spedito 
dal  giudice  di  circondario  del  luogo  in  cui  l’Ascendente  ebbe  l'ultimo  suo  noto  domi- 
cilio. Questo  atto  conterrà  la  dichiarazione  di  quattro  testimoni  chiamati  ex  officio  dal 
medesimo  giudice  di  circondario.  (F.  lari.  12S.J 

1 70.  Gli  ufiziali  dello  stato  civile  che  avessero  proceduto  alla  consegna  della  copia 
della  promessa  di  matrimonio  de  figli  i quali  non  abbiano  compilo  l' età  di  anni  ven- 
ticinque, ovvero  delle  figlie  che  non  abbiano  compito  quella  di  anni  ventuno,  o de'mi- 
neri,  senza  esprimervi  il  consenso  de'padri  e delle  madri  , quello  dell'avolo  paterno  , 
e quello  della  famiglia  ne’casi  preveduti , saranno , a richiesta  delle  parti  interessale 


(1)  Si  avverta,  che  la  legge  dice  si  potrà. 
Laonde  dopo  il  termine  di  un  mese  a conta- 
re dal  primo  o terzo  atto  rispettoso,  gli  ascen- 
denti possono  ancora  proporre  a’  tribunali  i 
motivi  del  loro  rifiuto  e far  pronunziare  sul- 
le loro  opposizioni.  Toullier,  t.  1,  d.  54». 

La  mancanza  degli  atti  rispettosi  non  to- 
glie al  matrimonio  gli  effetti  civili.  Notisi 
la  differenza  di  locuzione  Ira  questo  e l’art. 
lC3. Delvincourt,  lib.  1 , tit.  6,  nota  18. 

(a)  Non  è necessario  che  ii  figlio  sia  pre- 
sente all’atto  rispettoso  ; cosi,  di  Parigi,  5 
novembre  s8oy,  Sirty  anno  1808 , p.  5j  ; 
Duranton,  t.  2,  a.  ili.— Delvincourt,  Li, 
tit.  6,  nota  sfi,  inclina  a credere  che  il  figlio 
dovess’essere  presente,  perchè  trattasi  di  chie- 
der consiglio  al  padre. 

(3)  E non  già  col  mezzo  di  un  usciere  il 
cni  ordinario  ministero  è quello  di  eseguire 
gli  atti  rigorosi  della  giustizia,  mentre  che  i 
notai  sodo  i depositari  de*  segreti  delle  fami- 
glie. Bigot-Priameneau  in  Locri  , t.  a , p. 

426,  □.  5. 

L’Eletto  ed  il  cancelliere  comunale  dell’i- 
sola di  Venloteoe  uniti  insieme  possono  e- 
sercitare  le  funzioni  di  notaio  per  gli  atti 
che  occorrono  uell’  isola  fra  gli  abitanti  del- 
l’isola medesima.  Gli  atti  cosi  ricevuti  sa- 
tauno  escuti  da  ogni  formalità  : decreto  de' 
16  aprile  t83 a. 

Nell’isola  di  Ponza  il  cancelliere  del  giu- 
dicalo di  circondario  è destinato  ad  esercita- 
re le  funzioni  relative  agli  atti  rispettosi  ver- 


so gli  ascendenti,  finché  non  sia  stabilito  no 
notaio  indetta  iso\a-.decretode‘5  agosto  18 22. 

(4)  Dacché  devesi  far  menzione  della  ri- 
sposta, ne  segue  che  gli  alti  rispettosi  si  deb- 
bono intimare  alla  persona  , a meno  che  la 
persona  che  dev’essere  richiesta  faccia  di  lutto 
per  impedire  siffatta  notificazione,  poiché  in 
Jure  civili  receptum  est  quutiens  per  turn 
cujus  interest,  conditionem  non  implori, fiat 
quominus  impleatur,  perinde  haberi,  ac  ti 
impleta  condi  tio  fui  sset,  I.  i6l , fi.  de  reg. 
jur.Decisione  della  Corte  Suprema  di  Giu- 
stizia di  Napoli  del  1 luglio  1838  , tra  de 
Rosa  e de  Rosa ; Toullier,  t.i,  n.  549;  Liei- 
vincourt,  lib.  1,  tit.  6,  nota  za;  Duranton  , 
I.  a,  n.  ito. 

Gli  ascendenti  non  sono  obbligali  di  espri- 
mere il  motivo  del  loro  rifiuto;  arg.dcWart. 
t85-,  Bigot  in  Locri,  1.  a,  p.  4a6,  n.  5. 

(5)  Purché  l'osse  egli  solo  , e non  vi  fos- 
sero altri,  «quali  dovrebbe  in  sua  mancanza 
intimarsi  l’alto  rispettoso.  Impercioccbè  sa 
il  padre  fosse  assente,  e vi  esiste  l’avo  pater- 
no o la  madre,  l’atto  rispettoso  dovrebbe  in- 
timarsi all’avo  paterno  o alla  madre,  secondo 
l’ordine  stabilito  dall’  art.  166  , col  quale 
questo  debbe  combinarsi.  Duranton , t.  a , 
n.  uà. 

(fi)  L’atto  di  notorietà  richiesto  da  questo 
articolo  debbe  farsi  nel  modo  prescritto  dal 
rescritto  del  dì  fi  maggio  t844  ( riportato 
nella  nota  1,  p.  t66  ),  ed  omologalo  dal  tri- 
bunale, giusta  l’art.  7 5. 
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del  procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile  della  provincia  o valle  in  cui  il  matri 
monio  è stato  celebrato  , condannali  ad  una  multa  che  non  potrà  eccedere  la  somma 
di  ducali  sessanta,  ed  in  oltre  alla  pena  del  carcere  per  un  tempo  non  minore  di  mesi 
sei.  (V.  gli  art.  Sa,  i63,  i64 , 17 4 U-  ce.;  e a 44  U-  pp.) 

171.  Quando  non  vi  sicno  intervenuti  alti  rispettosi  ne'  casi  in  cui  sono  prescritti  , 
I ufiziale  dello  stato  civile,  che  avrà  dato  copia  dellallo  della  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio, sarà  condannato  alla  multa  stessa,  ed  inoltre  alla  pena  del  carcere  non  mi- 
nore di  un  mese  (1).  (V.  gli  art.  166  e 167.) 

172.  Le  disposizioni  degli  articoli  i63  c iG4  e le  disposizioni  degli  articoli  166  , 
167,  168  e 100  relative  all' atto  rispettoso  da  praticarsi  verso  il  padre  e la  madre 
ne'casi  contemplati  in  delti  articoli,  sono  applicabili  anche  aligli  naturali  legalmente 
riconosciuti  (2).  (V.  gli  art.  2S7  e 263.) 

1 73.  II  figlio  naturale  che  non  sia  stato  riconosciutolo  che  riconosciuto  abbia  per- 
duto il  padre  e la  madre  (3) , ovvero  nel  caso  che  questi  non  possano  manifestare  la 
loro  volontà,  non  potrà  maritarsi  prima  degli  anni  ventuno  compiuti,  se  non  avrà  ot- 
tenuto il  consenso  di  un  tutore  (4)  da  dargìisi  a questo  atto. 

174.  Se  non  esistono  nè  padre,  nè  madre,  nè  avo  paterno,  o se  si  trovano  tutti  nella 
impossibilità  di  mauifeslare  la  loro  volontà,  i figli  e le  lìglie  minori  di  anni  ventuno  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  (5).  (P . ali 
art.  1S7,  164,  t6g,  /83,  3s8  a 337.) 


(1)  Le  pene  proposte  contro  l’ufiziale  del- 
lo stato  civile  sono  gradatamente  iti  ragione 
della  gravità  de’fatti.  Ricevere  la  solenne  pro- 
messa di  un  figlio  che  à bisogno  del  consen- 
so del  genitore  è un  Tutto  le  cui  conseguenze 
sono  più  dannose  di.  quello  della  omissione 
degli  atti  rispettosi.  È questa  la  ragione  della 
diversità  delia  pena  tra  gli  art.  170  e iji. 

Le  leggi  civili  non  prevedono  il  caso  in 
cui  gii  ulfiziali  dello  stato  civile  saranno  più 
colpevoli  ancora  tale  sarebbe  quello  della 
loro  collusione  co'figli  di  famiglia  |ier  elu- 
dere la  legge.  Ilo  fatto  cosi  colpevole  pren- 
derebbe il  carattere  di  un  reato  , eh’  è stato 
necessario  di  mettere  nel  codice  penale,  art. 
244ì*\  numero  di  quelli  che  sono  puniti  con 
una  pena  afflittiva.  Big ot  in  Locri,  t.  2,  p. 
427,  n.  8. 

Per  quel  che  riguarda  il  procedimento  con- 
tro gli  ufiziali  dello  stato  civile,  ed  il  dritto 
che  compete  al  P.  M.  di  tradurli  in  giudizio 
per  contravvenzioni  alle  leggi  su  questi  alti 
relativi  aito  stato  civile, vedi  lanata  op.t55. 

(a)  Prima  della  nuova  legislazioue  i figli 
nati  fuori  matrimonio  erano  abbandonati  al 
loro  arbitrio  , poiché  il  consenso  del  padre 
tacendosi  allora  derivare  dalla  proprietà  con- 
ceduta su  coloro  cui  aveauo  dato  1 giorni,  la 
paterna  potestà  non  -poteva  spiegarsi  che  su  i 
tigli  nati  da  matrimonio.  Ma  la  nuova  le- 
gislazione à consacrato  delle  idee  più  eque  , 
per  la  ragione  , dice  Portalis  , che  non  una 
Leggi  eia.  Tom.  I. 


vana  potenza  accordata  al  padre,  ma  è l’in- 
teresse de’figli  che  deve  motivare  la  necessità 
del  consenso  paterno.  In  conseguenza  si  è 
creduto  che  l’ interesse  de’  figli  naturali,  al- 
lorché sono  riconosciuti  e possono  nominare 
un  padre  certo,  non  era  indegno  di  fissare  la 
sollecitudine  del  legislatore.  L’abbandono  as- 
soluto dc'figli  naturali  sarebbe  contrario  alla 
umanità  , e se  questi  Ggli  non  appartengono 
ad  alcuna  famiglia  , appartengono  allo  stato 
cui  interessa  di  proteggere.  Locré  , t.  a , p. 
383,  n.  16. 

(3)  1 figli  naturali  non  appartenendo  ad 
alcuna  làmiglia  ( ved . la  nota  precedente), 
è facile  il  comprendere  che  in  mancanza  dei 
genitori  uon  sono  tenuti  ad  ottenere  il  con- 
senso dell’avo  paterno.  Il  progetto  del  codice 
conteneva  una  disposizione  affermativa,  ma 
fu  riformata  dietro  le  osservazioni  del  Tribu- 
nato. Locré , t.  2 , p.  368,  n.  5,  e Portalis 
ibid.  p.  383,  n.  iti. 

(4)  Nominato  da  un  consiglio  di  famiglia 
composto  di  persone  cognite  per  aver  avuto 
relazioni  di  amicizia  col  padre  e con  la  ma- 
dre del  minore;  arg.  dettati.  33o.  Se  il  mi- 
nore poi  non  era  stato  riconosciuto  da’  suoi 
genitori,  il  giudice  di  circondario  convoche- 
rà il  consiglio  come  gli  sembrerà  convene- 
vole. Cast,  dt  Parigi  , arr.  del  6 settembre 
1608  in  Denvers  p.  633;  Delvincourt,  lib. 
1,  t.  6,  nota  27;  Toullter,  t.  a , n.  iw3. 

(5)  In  quauto  al  consenso  pel  matrimonio 
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CAPITOLO  II. 

Delle  formalità  richieste  precedentemente  alla  celebraiione  del  matrimonio. 

175.  L'alto  di  solenne  promessa  enunciato  nello  articolo  77  sarà  eseguito  pubbli* 
camenle  alla  presenza  dell  uflziale  dello  stato  civile  del  domicilio  dell'uno  o dell’altro 
de'contraenti. 


degli  esposi  ti  e de’minori  ammessi  negli  oapi-  ] 
zi,  la  commessioue  amministrativa  dello  sta- 
bilimento destina  un  membro  .per  esercitare 
le  funzioni  di  tutore  , e gli  altri  formano  il 
consiglio  di  tutela  : art.  1 del  decreto  de  7 
oprile  1828. 

Pe*  COMPIMENTO  DELLA  MATERIA  CONTE- 
NUTA IN  QUESTO  CAPITOLO  NON  fc  INUTILE 
AGGIUNGERE  : 

Primo  — Sul  matrimonio  degV  individui 
della  reai famiglia. — Che  non  sono  conside- 
, rati  legittimi  e capaci  di  produrre  effetti  poli- 
tici e civili  i matrimoni  decomponenti  delia 
reai  famiglia,  ebe  non  sieno  preceduti  da  un 
sovrano  beneplacito, da  accordarsi  loro  in  for- 
ma di  decreto,  ritti  Sovrani  de'y  aprile  l8ag 
e 12  marzo  l836. 

_ Secondo.  — Sul  matrimonio  de' militari. 
£ in  generale  da  osservarli  che  i militari  sono 
obbligatici  richiedere  il  consenso  sovrano, del 
Ministro  della  guerra  0 del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione,secondo  il  grado  del  contraente. Le 
disposizioni  legislative  per  siffatto  consenso 
sono  contenute, per  l’antico  dritto  del  regno, 
in  Gatta , raccolta  de’ dispacci,  t,  1 , tiL  1 5. 
—Durante  l’occupazione  militare, nelregola- 
mento  del  lo  dicembre  1808 , ne'decreti  de' 
25 , 28  gennaio  e p giugno  t8ti — Gli  atti 
governativi  in  vigore  emanati  dopo  la  ristau- 
razione  sul  matrimonio  de1  militari  sono  le 
seguenti. 

i.°  Decreto  del  18  gennaio  18 1 5,  che  nel 
determinare  le  condizioni  richieste  per  la 
contrattazione  de’matrimoni  de’railitari,  sta- 
bilisce che  dal  grado  di  ufìxiale  in  sopra  non 
sì  può  contrarre  matrimonio  seuza  sovrana 
licenza; 

2°  Decreto  de’28  novembre  i8t7,che  sta- 
tuisce di  non  potere  senza  sovrana  licenza 
contrarre  matrimonio  gli  u filiali  del  supre- 
mo comando  ed  i commissari  di  guerra. 

3.°Ordinanza  di  marina  del  1 ottobre  1818, 
che  nell’art.  i44  prescrive  di  non  potere  gli 
impiegali  nel  corpo  telegrafico,  assimilali  ad 


u filiali  , contrarre  matrimonio  senza  sovra- 
no permesso  ; e gl’impiegati  poi  delle  classi 
inferiori  debbono  farne  la  domanda  al  diret- 
tore generale  , per  mezzo  de’  rispettivi  supe- 
riori immediati. 

4-°  Statuto  penale  militare  del  3o  gennaio 
1819,  che  negli  art.  74  e 75  dispone  di  non 
potere  le  persone  del  seguito  dell’armata  con- 
trarre matrimonio  senza  il  permesso  de1  ri- 
spettivi superiori. 

5. °  Decreto  de’17  gennaio  i8z5,  portante 
la  sanatoria de’matmnoui contratti  da’militari 
sino  a’4  gennaio  i8a5  senza  il  regio  assenso. 
Si  dispose  inoltre  che  per  l’avveuire  , si  po- 
teva chiedere  il  permesso  per  matrimonio  da 
Maggiore  in  sopra,  facendo  costare  la  condi- 
zione e la  moralità  della  sposa  ; ma  i capi- 
tani ed  ufiziali  subalterni  non  possono  con- 
trarre matrimonio  se  non  quando  abbiano  di- 
mostrato e provato  al  ministro  della  guerra 
e marina  un  imponibile  non  minore  di  du- 
cati 240  annui,  netto  di  affezioni  ipotecarie, 
o una  dote  di  egual  valore  e colla  stessa  con- 
dizione, cioè  libera  cT  ipoteche. 

6. °  Decreto  de’9  marzo  t8a5,  che  dispen- 
sa dall’esecuzione  del  decreto  de’17  gennaio 
1825  que’  militari  che  vivendo  in  concubi- 
nato vi  abbiano  figli  naturali.  I matrimoni 
celebrati  cou  questa  dispensa  non  producono 
dritto  alla  pensione  sul  monte  vedovile. 

7.0  Decreto  de*  i3  aprile  1828  col  quale 
modificandosi  quello  de’17  gennaio  1025  , 
dispone  che  i capitani  ed  ufiziali  subalterni 
delle  armate  di  terra  e di  mare  non  possono 
contrarre  matrimonio  senza  dimostrare  e pro- 
vare al  mioistro  della  guerra  e marina  una 
dote  di  ducati  aoo  di  rendila  annuale  iscrit- 
ta sul  gran  libro  del  debito  pubblico  ed  im- 
mobilizzata sino  allamortedmnode’couiugi. 

8.'  Decreto  de’7  marzo  i83a,  cosi  conce- 
pito: « Considerando  che  già  esiste  una  leg- 
» ge , mercè  la  quale  non  si  accordano  per- 
ii messi  di  matrimonio  agli  ufiziali  del  reai 
» esercito  , se  non  quando  abbiano  essi  im- 
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176.  La  notificazione  ordinata  daH’arlicok)  68  lotto  il  titolo  degli  atti  dello  italo 


» mobilitata  tal  gran  libro  del  debito  pub-' 
■»  blico  una  rendita  annuale  che  dia  loro  più 
» incili  mezzi  per  la  sussistenza  delle  rispet- 
ti tire  famiglie,  e quando  la  civil  condizione 
» e la  buona  condotta  delle  donne  cbe  in- 
» tendono  sposare  siano  stato  chiaramente 
» riconosciute  , e debitamente  contestate  ; 

» Considerando  che  questa  provvida  legge 
» viene  sovente  elusa  coll’  ascenso  al  grado 

> di  ufiziale  di  molti  sottufiziali  che  giù  si 
» trovano  ammogliati  prima  di  esser  sogget- 
ti ti  a’ rigori  della  legge  medesima  ; 

» Volendo  d’altronde  che  il  decoro  eia 
a dignità  che  corrisponde  al  grado  di  ufitia- 
» le  si  estenda  non  solo  agl’individui  cbe  di 
» tal  grado  sono  rivestiti,  ma  benanche  sul- 
» le  loro  rispettive  famiglie. 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 

> damo  quanto  segue. 

» Art.  1.  — Da  ora  in  poi  sarà  espressa- 
» mente  vietato  d’  accordar  permessi  di  ma- 
li tnmonio  a’  sottufiziali  tutti , che  in  forza 
a de’regola menti  in  vigore  possono,  quando 
» che  sia  , divenire  ufiziali  : menoche  i me- 
a desimi  per  ottenere  un  tal  permesso rinun- 
» ziassero  all'ascenso  di  ufiziale  con  unafor- 
» male  dichiarazione  in  iscritto  da  essi  fir- 
» mata. 

a.  La  stessa  inibizione  dovrà  aver  luogo 
a anche  pe’soldati,  fuorché  nel  caso  che  di- 
» chiarino  nel  modo  indicato  di  sopra  di  ri- 
» nunziare  all’ascenso  a sottufiziale-,  ed  au- 
lì che  in  questo  caso  il  numero  degli  amino- 
li girati  per  ogni  corpo  non  potrà  eccedere 
a quello  già  stabilito  dalle  reali  ordinanze. 

q.°  Circolare  ministeriale  de’  6 febbraio 
i833  , con  cui  si  comunica  la  dichiarazione 
del  ministro  della  guerra  e marina  di  non  es- 
ser necessario  il  permesso  superiore  pe’matri- 
■koni  degli  artiglieri  litlorali. 

10.  Decreto  de’ 19 marzo  1 834  per  lo  reclu- 
tamento de’ corpi  nazionali  dell’  armata,  il 
cui  art.37,  n/  si,  vieta  di  contrarre  matri- 
monio a’ sorteggiati  destinati  a marciare. 

11.  Rescritto  de’ 17  giugno  1837  per  lo 
quale  fu  ordinato  che  i soprannumerari  del 
corpo  amministrativo  della  reai  manna,  as- 
similati al  grado  di  aiutaute,  àn  bisogno  del 
permesso  dell’intendente  generale  per  con- 
trarre matrimonio  , e non  perdono  il  dritto 
agli  ascensi. 

tz.  Regolamento  d«’ 4 dicembre  1839, 


art.  10,  che  permette  agl’individui  della  reai 
riserva  di  contrarre  matrimonio. 

1 3.  Circolare  ministeriale  de' 3 1 ottobre 
1840  per  la  quale  si  manifesta  che  non  è 
vietato  alle  guardie  di  onore  in  generale  di 
contrarre  matrimonio  ; ma  quegl’  individui 
requisiti  di  leva,  i quali  abbiauo  ottenuto  di  . 
servire  nel  corpo  delle  guardie  di  onore,  àn 
bisogno  del  permesso  dell’  ispettor  coman- 
dante superiore  dell’arma. 

i4-  Ciro. minisi.  dé’tS  febbraio  e 5 marzo 
1841, con  le  quali  si  partecipa  la  dichiarazio- 
ne del  ministro  della  guerra  e marina  di  aver 
bisogno  del  permesso  dell’ispettore, per  con- 
trarre matrimonio, gl’individui  del  corpo  dei 
cannonieri  marinari , non  esclusi  quelli  di 
nuova  levajoonche  i marinari  di  nuova  leva. 

15.  Rescritto  de’ 2 a giuguo  t84a  1 che  ri- 
chiede il  permesso  de’superiori  pel  matrimo- 
nio delle  guardie  doganali,  f'egaasi  la  leg- 
ge doganale  del  So  giugno  >Ss6. 

16.  Circolare  minist.  de’3  agosto  1842, che 
comunica  la  dichiarazione  del  ministro  della 
guerra  e marina  , per  la  quale  si  stabilisce 
che  gl’invalidi,  i quali  dimorami  in  famiglia 
o stanno  al  corpo,  ànno  bisogno  del  permes- 
so de’superiori  per  contrarre  matrimonio. 

17.  Istruzione  ministeriale  de’  19  aprile 
i843  al  regio  procuratore  in  Reggio  , che  , 
giusta  la  dichiarazione  del  ministro  della 
guerra  e marina,  ritiene  poter  contrarre  ma- 
trimonio gl’  invalidi  della  riserva. 

18.  Circ.  minist.  de’  a agosto  i843  , con 
la  quale  si  comunica,  che  con  circolare  dei 
Supremo  comando  de1  3 gnigno  1818  i sol- 
dati ed  i sottufiziali  che  godono  pensione  di 
ritiro  , per  contrarre  matrimonio  ànno  biso- 
gno del  permesso  deli’ intendente  della  pro- 
vincia ove  domiciliano. 

19.  Risoluzione  del  ministro  della  guerra 
e marina  de’3  settembre  1 844-  pcr  q°*l* 
si  dichiara  la  necessità  del  permesso  dell’i- 
spettore pe’  soprannumeri  dell’  intendenza 
dell’esercito  per  contrarre  matrimonio,  e la 
perdita  del  dritto  agli  ascensi. 

20.  Istruzione  ministeriale  al  regio  procu- 
ratore di  Trapani  de’19  febbraio  184  j , eoa 
cui  si  comunica  la  dichiarazione  del  mini- 
stro della  guerra  e marina  , che  gli  ufiziali 
al  ritiro  àu  bisogno  per  contrarre  matrimo- 
nio del  permesso  sovrano  , che  si  concede  , 
eoa  la  esclusione  del  monte  vedovile. 
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citi A?  sarà  fatta  nella  municipalità  del  luogo  ore  ciascuno  de'  contraenti  arra  il  suo 
domicilio  fi).  (V.  Cari,  log.) 

177.  Nondimeno  se  il  domicilio  attuale  è stabilito  colla  sola  residenza  di  tre  mesi,  \ 

la  notificazione  sarà  fatta  ancora  nella  municipalità  dell'  ultimo  domicilio  (2}.  ( V. 

Cari. 7 6) 

170.  Il  Re  per  giuste  cause  potrà  dispensare  al  tempo  richiesto  dall'  articolo  68 
per  la  notificazione  (3). 

179.  Potrà  la  notificazione  omettersi  ne’ casi  d’imminente  pericolo  di  vita  di  uno 
de’  contraenti.  Dovranno  però  questi  giurare  di  non  esservi  alcun  legittimo  impedi- 

* 'mento  al  matrimonio  (4). 

180.  Fra  i tre  mesi  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  regno,  l'atto  della  celebrazione 
del  matrimonio  contratto  in  paese  straniero  sarà  trascritto  sul  registro  pubblico  dei 
matrimoni  del  luogo  del  suo  domicilio  (5).  (F.  gli  art.  6 , 49  < Ho  e log.) 


(1)  Domicilio  , per  gli  atti  del  matrimo- 
nio, $’ intende  il  luogo  di  una  residenza  con- 
tinua. Si  è creduto  di  non  applicare  al  ma- 
trimonio le  regole  comuni  del  domicilio  per 
la  fàcillà  de’ matrimoni,  e per  impedire  nello 
slesso  tempo  i matrimoni  clandestini.  Proces- 
so verbale  del  consiglio  di  stato  in  Locri  , 
I.  2,  p.  3a3,  n.  4,  5 e tì. 

(2)  Quante  volte  non  abbia  un  anno  di  re- 
sidenza nel  comune  in  cni  attualmente  di- 
mora. Motivi  del  codice,  e Delvincourt, lib. 
t,  tit.  6,  noia  75. 

(3)  Ed  affinchè  i nazionali  de’ domini  al 
di  là  del  Faro  potessero  con  sollecitudine  go- 
dere di  questo  beneficio  , fu  tal  reale  prero- 
gativa comunicata  al  Luogotenente  generale 
di  Sicilia  con  decreto  de’  22  agosto  1821 . 

(4)  H matrimonio  celebrato,  a’ termini  del 
Tridentino,  alla  presenza  del  parocoediduc 
o tre  testimoni  cristiani  ( vedi  la  nota  4 , P- 
216 ),  omesse  le  pubblicazioni  per  imminen- 
te pericolo  della  vita  di  uno  de’  coniugi  , 
appellasi  nelle  scuole  in  articulo  morlis , o 
in  extremis. Questi  matrimoni  producevauo 
presso  di  noi,  prima  del  codice  civile , tutti 
gli  effetti  civili.  Rovito  , decis.  4o  , n.  18; 
Peregrin.  de  Jtdeicomm.,  art.  a4,  n.  59; 
Cardinal  de  Luca  de  fideicomm.,  disc. 
223,  n.  6. 

Il  codice  francese,  benché  non  contenesse 
un  articolo  espresso  su  di  ciò,  neanche  vie- 
tava i matrimoni  in  extremis, come  si  racco- 
glie da  una  profonda  discussione  all’uopo  av- 
venuta nel  Consiglio  di  Stalo  , poscia  reas- 
sunta e corredata  di  gravi  osservazioni  da 
Portalis  nell’esposizione  de’ motivi  : Locri , 
t.  2,  p.  324  e 325,  n.  1 r,  e p.  3qi,  n.  4t>- 
y edi  anche  Toullier , t.  I , n.  65o. 


Con  l’art.  in  esame,  il  legislatore  stabili- 
sce che  il  matrimonio  in  extremis  è produt- 
tivo di  effetti  civili  , omessa  la  notificazione 
richiesta  dall’ art.  68.  Sono  notevoli  le  pa- 
role potrà  la  noti/teasione  omettersi, le  q ua  li 
chiaramente  significanoche  il  matrimonio  in 
extremis  , non  dispensa  dalla  solenne  pro- 
messa di  matrimonio  innatniall’ufixiale  dello 
stato  civile  , onde  possa  il  matrimonio  pro- 
durre gli  effetti  civili,  non  che  dall'esibire  il 
consenso  de’ genitori  richiesto  dall’ art.  i63. 
Ed  il  giuramento  che  le  parti  debbono  dare 
di  non  esservi  al  loro  matrimonio  alcun  im- 
pedimento , deve  appunto  preslarsi  innanzi 
all’  uffiziale  dello  stato  civile  nel  momento 
che  riceve  la  solenne  promessa,  poiché  il  le- 
gislatore non  si  occupa  che  de’ soli  effetti  ci- 
vili del  matrimonio,  art.  l5o  e l5i.  Questa 
idea  di  esser  richiesta  la  solenne  promessa  , 
perché  il  matrimonio  in  extremis  produca 
gli  effetti  civili, è chiarita  dalla  circolare  mi- 
nisteriale de*  20  aprile  i844>  con  I*  quale  si 
dispóne  che  in  caso  di  matrimonio  per  im- 
minente pericolo  di  uno  degli  sposi,  gli  ufi- 
ziali  dello  stalo  civile,  nel  ricevere  la  solen- 
ne promessa  civile,  debbano  richiedere  alte 
pari  i i docu  menti  prescritti  dalle  leggi  ci  vii  1 , 
ed  il  consenso  0 gli  alti  rispettosi  degli  ascen- 
denti. 

(5)  I.La  lezione  di  questo  articolo  è stala 
riformata  dalia  legge  de’  24  febbraio  i843, 
eoa!  concepita  ; 

» Veduto  l’art.  180  delle  leggi  civili. 

» Essendo  indispensabile  di  rimuovere  l’er- 
ronea intelligenza  di  questo  articolo  , di  po- 
tersi cioè  trascrivere  utilmente  il  matrimo- 
nio celebrato  in  paese  straniero  senza  lo  a- 
dempimenlo  preventivo  di  tutte  le  prescri- 
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zioni delle  leggi  vigenti,  perchè  produca  in 
regno  gli  effetti  civili  : 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  o san- 
zioniamo la  seguente  legge. 

» Art.r.  La  lezione  del  Pari.  180  delle  leggi 
civili  rimane  riformata  nel  modo  seguente: 

» Art.  180.  Tra  i tre  mesi  del  ritorno  di 
un  nazionale  nel  regno , C atto  di  celebra- 
zione del  matrimonio  contratto  in  paese 
straniero  , giusta  gli  art.  4<?  , 5o  e 67  sarà 
trascritto  nel  registro  pubblico  de'matrimoni 
del  luogo  del  suo  domicilio. 

» Questa  trascrizione  però  potrà  prati- 
carsi dall ’ ujjiziale  dello  stato  civile  e pro- 
durrà gli  effetti  civili  solo  quando  pria  del 
matrimonio  celebrato  in  paese  straniero  siasi 
adempito  alta  pubblicazione  nel  regno  pre- 
scritta negli  art.  68  e 176 , e sterni  altresì 
osservate  te  prescrizioni  contenute  nel  capi- 
tolo precedente. 

In  caso  di  contravvenzione  da  parte  de- 
gli uffizioli  dello  stato  civile  saranno  ad  essi 
applicabili  le  disposizioni  penali  degli  art. 
tyo  e 171  secondo  i casi  in  essi  contemplali. 

» 1.  La  lezione  riformala  dell’ art.  180 
delle  leggi  civili , giusta  il  precedente  articolo 
di  questa  legge,  sarà  riportata  nelle  succes- 
sive edizioni  della  prima  parte  del  codice  per 
le  Due  Sicilie  con  la  correlativa  avvertenza 
di  questa  legge,  che  ne  dispone  la  riforma.» 

La  erronea  intelligenza  dell’ art.  180  che 
la  trascritta  legge  del  24  febbraio  1 843  à 
voluto  rimuovere  prendeva  origine,  dacché 
nelle  nostre  leggi  civili  si  vedeva  soppresso 
l’art.  ino  del  codice  francese  cosi  concepi- 
to : a II  matrimonio  contratto  in  paese  slra- 
» niero  tra  nazionali,  e tra  un  individuo  uà- 
» rionale  ed  uno  straniero  sarà  valido , pur- 
» che  sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite 
» in  quel  paese,  e purché  si  sieno  falle  pre- 
» cedere  al  matrimonio  le  pubblicazioni  pre- 
» scritte  dall’ art.  63  f68)  degli  atti  dello 
» stato  civile , e che  il  nazionale  non  abbia 
» contravvenuto  alle  disposizioni  mentovate 
» nel  capitolo  precedente.»  — Or  malgrado 
la  soppressione  di  questo  art.  noi  avevamo 
nella  prima  edizione  di  quest’  opera  , pub- 
blicata prima  della  legge  de’  24  febbraio 
1843,  opinato  che  dal  complesso  degli  art. 
6 e 49  si  rilevava  , che  le  forme  prescritte 
dal  luogo  nel  quale  veniva  celebrato  il  ma 


— (•)  È s sapersi  che  nel  senso  della  cassa- 
zione di  Parigi  decise  la  nostra  Corto  Suprema 


trimonio  dovevano  essere  osservate  , e che 
d’  altronde  le  leggi  del  regno  relative  allo 
stalo  delle  persone  accompagnando  ovunque 
il  nazionale  , la  notificazione,  per  produrre 
effetti  civili  il  matrimonio  , doveva  pur  far- 
si nel  regno  , e che  le  qualità  necessarie  per 
poterlo  contrarre, prescritte  dal  capitolo  pre- 
cedente , dovevano  altresì  essere  osservale. 
— Gè  non  per  tanto  una  opinione  contra- 
ria era  prevalsa  , a rimuovere  la  quale  , la 
trascritta  legge  de’24  febbraio  i843  evenuta 
in  soccorso.  Ed  egli  sembra  indubitato  che  , 
quantunque  del  lalegge  fosse  dichiarativa,  pu- 
re in  materia  di  matrimonio  difficilmente  po- 
trebbe applicarsi  a’matrimonì  anteriormente 
celebrali,  per  quella  regola  ricordata  da  Go- 
lofredo  sulla  1.  5,  Cod.  de  legib. 

II.  11  difetto  di  trascrizione  ne’regislri dello 
stato  civile  del  matrimonio  contratto  nell’e- 
stero  priverebbe  il  matrimonio  medesimo  de- 
gli effetti  civili  sino  a che  non  venga  trascrit- 
to? Per  l’affermativa  peusano  in  Francia  Del- 
vincourt , lib.  1 , lit.  6 , noia  3 1 , e questa  o- 
pinione  fu  contraddetta  da  Toullier,  t.  1 , n. 
579,  ed  abbracciata  da  Duranlon , t.  2 , n. 
240.  La  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del 
oÓgeuuaio  1824  decise  la  quislione  nel  senso 
della  dottrina  di  Delvincourt,  ma  questa  de- 
cisione viene  biasimata  da  Dalloz  e da  Tro- 
plong,A)'/iof.,n.5i3  bis, per  la  ragione  che  la 
disposizione  della  trascrizione  del  malrimoniu 
è una  disposizione  pura  meuteregolamcniaria, 
di  precauzione, per  rinvenire  facilmente  l’atto 
del  matrimonio,  ma  non  è pronunziata  alcu- 
na pena  per  l’omissione; cosi  che  la  moglie  à 
l’ ipoteca  su’  beni  del  marito  non  già  dal  di 
in  cui  è trascritto  il  matrimonio  contratto 
nell’  estero,  ma  da  quello  della  celebrazione 
del  matrimonio.  Questa  dottrina  ci  sembra 
conforme  a’  buoui  principi , nè  troviamo 
nella  trascritta  legge  del  24  febbraio  i843 
alcuna  ragione  in  contrario  ; poiché  dessa  à 
avuto  per  oggetto  unicamente  di  rimuovere 
i dubbi , non  già  sugli  effetti  della  trascri- 
zione , poiché  niun  dubbio  su  di  ciè  si  era 
elevato,  ma,  come  dice  il  prolegomcno  della 
legge  medesima  , per  obbligare  all’  adempi- 
mento delle  formalità  civili  nel  regno  , non 
che  all’ osservanza  delle  qualità  dalle  leggi 
del  regno  richieste  come  necessarie  per  la 
contrattazione  del  matrimonio.— (a). 


con  arresto  ilei  di  1 3 luglio  i844i  nella  causa 
Speranza  0 Kcmpcl,dcl  tcnor  seguente,  c Un  ma- 
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CAPITOLO  III. 

Delle  opposti  ioni  al  matrimonio  (r). 

7 8 1 . Il  dritto  di  fare  opposizioni  alla  celebrazione  del  matrimonio  appartiene  alla 
persona  legata  in  matrimonio  con  una  delle  due  parti  contraenti.  ( V.  gli  art.  6g  a 
7/,  rSS e a 16.) 

182.  Il  padre,  ed  in  mancanza  del  padre  , I'  avo  paterno  e la  madre  possono  fare 
opposizione  al  matrimonio  de’  loro  figli  e discendenti  (2).  (F.  gli  art.  6g  a gt,  i63, 
tbde  rp3.) 


IH.  Formano  il  lupplemento  della  diipo-' 
■itione  dell’  art.  180  le  seguenti  disposizioni 
governative  : 

1.°  Circolare  ministeriale  del  >3  febbraio 
l836  con  la  quale  si  ritiene  non  esser  fatale 
il  termine  di  tre  mesi  fissato  per  la  trascri- 
zione, su’registri  dello  stato  civile  in  regno  , 
del  documento  di  matrimonio  celebrato  al- 
l’estero ; e ti  dichiara  : 1 .“  Che  per  tale  Ira- 
scrizione  non  occorre  apposita  sentenza  del 
tribunale;  — a.n  Che  la  trascrizione  del  do- 
cumento debba  farsi  con  apposito  processo 
verbale;— 3.°  Che  il  documento  contestante 
il  matrimonio  celebrato  deve  soltanto  essere 
ammesto  in  regno  dal  Pubblico  Ministero 
presto  il  tribunale  civile  , o da  questo  , in 
caso  di  rifiuto  del  primo;  — 4.0  Che  riman- 

f;ono  sempre  salvi  i dritti  degl’interessati  circa 
a validità  del  matrimonio. 

i.°  Istruzione  ministeriale  de’  3 maggio 
i83t  al  procuratore  del  Re  io  Napoli  per  la 
quale  ti  stabilisce  che  per  la  trascrizione  nei 
registri  dello  stato  civile  in  regno  , de*  ma- 
trimoni celebrati  all’estero,  il  processo  ver- 
bale correlativo  deve  farsi  dall’ufiziale  dello 
stato  civile  con  l’ intervento  di  due  testimo- 
ni , a dimanda  delle  parli:  che  i documenti 
scritti  in  lingua  straniera  debbono  essere  tra- 


dotti ne’modi  legali  (dece,  il  giugno  iS38 ), 
eccetto  te  fossero  in  lingua  latina,  per  la  qua- 
le non  occorre  volgerli  in  italiano. 

3.°  Rescritto  de*  17  novembre  i83g,  che 
ritiene  non  necessaria  la  trascrizione  in  re- 
no pe’matrimont  celebrati  all’estero  prima 
elle  leggi  civili. 

(1)  ìù  più  espediente  di  prevenire  il  male, 
che  non  è facile  di  ripararlo.  A che  servireb- 
bero le  condizioni  e le  formalità  relative  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  se  una  persona 
non  avesse  azione  d’ impedire  che  fossero  e- 
luse  ed  infrante  ? Il  dritto  di  produrre  oppo- 
sizione è stato  adunque  riconosciuto  utile  ed 
anche  indispensabile. 

Pel  compimento  della  legislazione  sulle 
opposizioni  al  matrimonio  , ved.  la  nota  7, 
pag.  t63. 

(?)  I motivi  che  possono  dar  luogo  ad  op- 
posizioni per  parte  degli  ascendenti  sono  i 
seguenti:  1 .°  mancanza  di  età  , art.  l5o  :— 
a 0 mancanza  di  consenso  de’ contraenti  per 
causa  di  demenza  , di  violenza  e di  errore  , 
art.  l53  e t54'.— 3-°  mancanza  di  consenso 
de’ genitori  o di  coloro  che  debbono  darlo 
in  loro  mancanza, art.  i63  e 164.1 — 
canta  di  permesso  de’ militari , decreto  del 
77  gennaio  i8a5:— 5.°  la  tutela  permanente 


I trimonio  che  un  nazionale  vada  a contrarre  nel- 

> l'estero,  senza  che  il  faccia  registrare  ne'  libri 

> dello  stalo  civile  nel  regno  può  produrre  effetti 

> civili  nel  regno  T — La  Corto  Suprema  osserva , 
1 che  il  matrimonio  dal  quale  si  vuol  desumere 

> la  legittimazione  di  un  figlio  nato  do^o  la  do- 
1 nazione  e quindi  la  rivoca  di  tal  donazione,  aia 
s un  matrimonio  contratto  in  paese  straniero 

> senta  che  non  solo  non  sia  italo  trascritto  nei 

> registri  dello  stato  civile  del  comune  del  suo 

> domicilio  allorché  lo  sposo  ritornò  in  regno  , 
1 ma  che  non  si  trovò  neppure  trascritto  allorché 
s fu  pronunziala  la  impugnata  decisione. 


1 Che  ciò  non  oelaale  la  G.  Corte  à ritenuto  il 
I matrimonio  non  trascritto  come  produttivo  di 
1 effetti  civili , e per  colorire  il  suo  errrore  i or- 
I dinato,  che  la  sua  decisione  non  si  fovee  cso- 
1 guita  se  prima  non  si  trascrivessero  e l'atto  del 
1 matrimonio  c la  fede  del  battesimo. 

t Che  eoa  tal  dccisioue  si  è non  solo  contrav- 

> venato  testualmente  all' art.  I Ho  11.  cc. , ma 
s ancora  alla  regola  legale  proclamata  nel  { 3* 
1 lnst.  de  aclioruiut . poiché  à pronunzialo  una 

> decisione  condizionata  dipendente  dalla  valesti 

> del  vincitore.  Annulla  i. 


Digitized  by  Google 


•#»  21$  m- 

i83.  Non  essendovi  alcuno  de’  suddetti  ascendenti , il  fratello  o la  sorella , lo  tio  o 
la  sia , il  fratello  o la  sorella  cugini  (i)  costituiti  in  età  maggiore  , non  possono  fare 
opposizioni,  che  ne’ casi  seguenti  (2);  (V.  gli  articoli  4*2,  4*3  e 4>o.) 

1 quando  non  si  sia  ottenuto  il  consenso  del  Consiglio  di  famiglia  richiesto  dal* 
l’articolo  ivi; 

a.®  quanao  l’opposizione  è fondata  sullo  stato  di  demenza  (3)  del  futuro  sposo. 
Questa  opposizione  che  dal  tribunale  potrà  puramente  e semplicemente  esser  tolta  (4). 
non  sarà  giammai  ammessa,  che  a condizione,  per  parte  dell'opponente  , di  doman- 
dare l’ interdizione,  e di  farla  ordinare  nel  termine  che  sarà  fissato  nella  sentenza  (5). 
(V . gli  articoli  6g  e 70.) 

i84-  Ne'  due  casi  preveduti  nel  precedente  articolo  il  tutore  o curatore,  durante  la 
tutela  0 cura,  non  potrà  fare  opposizioni,  se  non  sia  autorizzato  da  un  Consiglio  di  fa- 
miglia, che  potrà  convocare. 

i85.  Ogni  atto  di  opposizione  esprimerà  la  qualità  che  attribuisce  all'  opponente  il 
dritto  di  farlo;  conterrà  l’ elezione  ai  domicilio  nel  luogo  (6)  ove  il  matrimonio  si  avrà 
a celebrare;  dovrà  egualmente  contenere  i motivi  della  opposizione,  a meno  che  non 
fosse  fatta  sulla  istanza  di  un  ascendente  : il  tutto  sotto  pena  di  nullità,  e della  inter- 
diziooe  dell'  uffiziale  ministeriale  che  avesse  sottoscritto  l'atto  della  opposizione.  ( V. 
gli  art.  €g  e 70.) 


e non  ancora  reso  il  conto,  art.  tSj:  — 6.° 
il  matrimonio  preesistente,  art.  l55:  — 7.0 
i dicci  mesi  non  decorsi  per  la  vedova , art. 
f56:—8.°  la  parentela  naturale,  civile  o mi- 
sta, art.  i58 , i5g  e 160  : — g.°  la  inosser- 
vanza dalle  formalità  prescritte  dagli  art. 
68  a 8l  io.®  il  voto  solenne  e gli  ordini 
sacri , art.  162.  Ogni  altro  motivo  , se  sos- 
pende la  celebrazione  della  solenne  promes- 
sa, non  può  essere  accolta  da’ magistrati  , e 
debb’  essere  rigettato. 

(1)  E non  i nipoti  , quantunque  parenti 
in  grado  pili  prossimo  de’cugini,  poiché  sa- 
rebbe stato  contrario  all’ordine  della  natura. 
Per  determinare  le  persone  cui  compete  il 
dritto  di  far  opposizione  si  è avuto  riguardo 
più  alla  natura  de' rapporti,  che  alla  prossi- 
mità del  grado.  Toullier,  t.  1,  n,  585;  Del 
vincourt , lib.  1,  lit.  6,  noia  3i. 

Sa)  Il  dritto  di  far  opposizione  è stato  pei 
aterali  limitato  a’  due  casi  qui  indicali, 
perchè  le  loro  affezioni  più  lontane  sono  as- 
sai più  incerte  ; e delle  volte  a’molivi  delle 
loro  opposizioni  si  uniscono  degl’ interessi  e- 
stranei  al  benessere  de’ due  sposi.  £ perciò 
in  mancanza  degli  ascendenti  , il  concorso 
della  famiglia  non  è richiesto  nel  matrimo- 
nio che  come  un  supplemento  alla  debolez- 
za evidente  dell’età  o degli  organi , ne’ casi 
solamente  in  cni  il  contraente,  sia  per  minor 
età  civile  , sia  per  insufficienza  riconosciuta 
delle  sue  facoltà  intellettuali  , lascia  presu- 
mere che  la  sa*  volontà  è imperfetta,  Por- 


tati:s  e Bouttcville  in  Locri,  t.  a,  p.  388,  n. 
a5,  e p.  411.  n.  t3. 

I parenti  indicati  in  questo  articolo  pos- 
sono fare  opposizione  insieme  o separata- 
mente, poiché  la  natura  delle  due  cause  che 
autorizzano  l’opposizione  rende  l’alterna- 
tiva indifferente.  Processo  verbale  in  Locri, 
t.  2,  p.  3ag,  n.  28. 

(3)  Esistono  i medesimi  motivi  pe’caii  di 
furore  o d’imbecillità,  Delvincourt , lib.  i, 
tit.  6,  nota  3a. 

(4)  A fine  d’impedire  che  l’opponente  non 
faccia  dell’  opposizione  per  causa  di  demen- 
za , un  mezzo  di  sospendere  inutilmente  il 
matrimonio,  era  necessario  di  esprimere  nella 
legge,  che  il  giudice  poteva  passare  oltre  e 
togliere  le  opposizioni,  senz’ attendere  che 
abbiasi  a statuire  sulla  domanda  d’interdi- 
zione. Processo  verbale  in  Locri  , l.  a,  p. 
3*9,  n.  29. 

(5)  Il  ministero  pubblico  può  anch’egli 
essere  ammesso  a fare  le  opposizioni,  poiché 
è interessato  a prevenire  i reati , ed  a preve- 
nire l’incesto,  la  bigamia  ec.  Toullier,  t.  I, 
n.  591;  Delvincourt,  lib.  1,  tit.  6,  nota  3i; 
Duranton,  t.  a,  n.  aoa. 

(6)  Nel  luogo.  — Defermon  obbieltò  nel 
Consiglio  diStato  di  Francia, che  nella  esecu- 
zione questa  disposizione  potrebbe  incontra- 
re qualche  difficoltà  , perciocché  gii  oppo- 
nenti possono  ignorare  il  luogo  dove  il  ma- 
trimonio (presso  di  noi  la  solenne  promes- 
sa) sarà  celebrato.  Gli  si  rispose  che  le  pub- 
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1 86.  Il  tribunale  civile  pronunzierà  entro  dieci  giorni  sulla  domanda  per  togliersi 
1'  opposizione  li). 

187.  Se  vi  è appellazione,  sarà  ultimato  il  giudizio  in  preferenza  di  ogni  causa 
urgente  (2).  (F.  f ari.  222  p.  e.) 

188.  (Ili  opponenti,  eccettuali  gli  ascendenti,  se  l'opposizione  è rigettata,  potranno 
essere  condannati  al  risarcimento  de' danni  e delle  spese  (3). 

CAPITOLO  IV. 

Delle  dimande  per  impugnare  il  contraila  di  matrimonio, 
quanto  agli  effetti  civili. 

189.  Il  matrimonio, che  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  sarà  celebrato  in  faccia 
della  Chiesa  colle  forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento,  non  produce  gli  effetti  ci- 
vili nò  riguardo  a’ coniugi , nè  riguardo  a’ loro  figli.  ( V.  gli  articoli  67  , i So 
e tSl.) 

Non  gli  produce  egualmente  , se  sarà  celebrato  in  faccia  della  Chiesa  , senza  che 
sien  preceduti  gli  atti  necessari  che  si  enunciano  dall’  art.  G8  all’art.  81.  I giudici 
competenti  degli  effetti  civili  sono  i tribunali  ordinari  (1).  ( F.  gli  articoli  47  . 
79  e So) 


klicazioni  lo  esprimono. Lornè,t.  2,  p.  329, 
n.  3i. 

(1)  Fedi  la  nota  t.pug.  >63. 

(2)  Per  tulio  ciò  che  riguarda  i termini  e 
le  formalità  dell’  appellazione  ne’  giudizi  di 
opposizioni  al  matrimonio, non  die  il  ricorso 
per  annullamento,  ved.  la  nota  t,  pag.  i63 

e 164.  ■ 

(3)  Anche  se  l’opposizione  fosse  figlia  del- 
l' imprudenza  o deli’  errore  , per  la  ragione 
che  una  opposizione  mal  fondata  à potuto 
mettere  un  ostacolo  ad  uu’unioue  favorevole 
e legittima:  vi  è allora  un  pregiudizio,  ed  ii 
pregiudizio  dev’esser  riparato.  Portali!  in 
Locri,  t.  2,  p.  388,  n.  36. 

(4)  11  matrimonio,  perche  produca  gli  ef- 
fetti civili,  debb’estere  non  solo  celebralo  in 
taccia  della  chiesa,  ma  conviene  ancora  che 
sia  accompagnato  dalle  forme  prescritte  dal 
Concilio  di  Trento-  Dobbiamo  adunque  in 
questa  nota  discorrere:  1 Delle  forme  sta- 
bilite dal  Concilio  di  Trento  per  la  validità 
del  matrimonio,  e come  conseguenza  de’ma- 
inmoni  clandestini  e delle  pene  che  ne  sono 
le  conseguenze^  0 De’malrimoni celebrai i se- 
condo la  Bolla  Satis  vobis  di  licori] etto  XIV; 
3.°  De' matrimoni  clic,  celebrati  secondo  le 
forme  del  Concilio  di  Trento  , non  produ- 
cono effetti  civili  per  inadempimento  delle 
formalità  civili. 4. 0 Della  competenza  de’lri- 
bunali  civili  in  simili  giudizì.Ciò  forma  l’og- 
getto dc’seguenli  quattro  paragrafi. 


S I. 

Delle  forme  stabilite  dal  Concilio  di  Trento 
perla  validità  del  matrimonio.  — De'ma- 
trimonl  CL A» riesami  e delle  pene  che  lo 
seguono. 

Prima  del  Concilio  di  Trento  matrimoni 
clandestini  indistintamente  si  appellavano  , 
cosi  quelli  che  non  avevano  la  testimonianza 
della  chiesa  e del  pubblico,  come  quelli  che 
celebravansi  innanzi  ad  un  sacerdote  senza 
tir  precedere  i bandi,  non  convitati  i parenti 
c gli  amici;  e che  dopo  celebrati  si  tenevano 
occulti  e segreti,  quasi  rinnegandosi  i coniu- 
gi fra  loro  m faccia  della  società:  Peregrin. 
de fideicomm.  art.  XXIV,  n.  35. — Per  re- 
primere siffatti  matrimoni,  che  compromet- 
levaun  Io  stato  di  figliuoli  e deturpavano  il 
sacramento  , il  re  Ruggiero  con  la  costila- 
zioneAa/icimus  tit.de  matrini  .contrahendis , 
stabili  che  i contraenti  ncque  ex  testamento, 
ncque  ab  intestato  , habituros  haeredes  le • 
gilimos  ex  clandestiko  matrimonio  et  Mi- 
rilo conira  nostram  sanctionem  procreato s, 
rnulieres  etiam  doles  alias  nubenlibus  le  gi- 
ttate debitas  non  habere. 

Il  Concilio  di  Trento  volle  apprestare  ef- 
ficace rimedio  per  impedire  i matrimoni 
clandestini,  e nel  seno  de)  Concilio  medesimo 
si  elevarono  le  piu  profonde  discussioni  per 
istabilire  le  condizioni  necessarie  perchè  a u 
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matrimonio  fosse  valido  , su  di  che  è a ve-  J 
dersi  Pallavicino  nell'istoria  del  Concilio  di 
Trento,  lib.  22,  cap.  1. — Or,  per  la  vali- 
dità del  matrimonio  stabili  il  Concilio  di 
Trento,  che  ir  necessaria  la  presenza  del  Pa- 
roco  e di  due  o tre  testimoni,  e mancandovi 
i|uesta  solennità  non  vi  è matrimonio  qui 
nliter  quam  pretesane  parochovel  alio  sacer- 
dote de  ipsius  parochi  seu  ordinarli  licen- 
tia,  et  duobus  vel  tribus  testibus  matrimo- 
nium  contrahere  attenlabunt , eos  S.  Syno- 
dus  ad  sic  conlrahendum  omnino  inabiles 
reddit,  et  hujusmodi  contractus  irritos  , et 
nULt-os  esse  decernil , prout  eos  praesenti 
decreto  irritos facit,  et  annullai:  ses.  24,  de 
rrformat  matrim.  c.  1.—  Esigeva  inoltre  il 
Concilio  nel  citato  cap.  I,  che  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  dovevano  precedere  tre 
bandi , cioè  tre  pubblicazioni  , tribus  conti- 
nuis  diebus  festivis  in  Ecclesia  inter  missa- 
rum  solennità  pubblice  denuncietur  , inter 
quos  matrimonium  sii  conlrahendum.  Ma 
queste  pubblicazioni  non  furono  riputate 
malessere  dell’essenza  del  sacramento,  talché 
si  possono  pur  dispensare,  come  ne' matrimo- 
ni in  extremis  (ned.  la  nota  4,  pag.  2J2 ) j 
che  anzi  quando  neppure  sievi  intervenuta  di- 
spensa, ed  illicite  siensi  0111  esserne  tampoco 
ne  rimane  vulnerala  la  fermezza  del  matti- 
mouio.  Barbosa,  remiss.  doct.  sess.a4,  cap. 
1 , n,  4 i Sanchez  , de  matrim.,  lib.  3,  de 
consens.  cland.  disp.  1,  n.  6. 

Da  ciò  è facile  comprendere  il  matrimo- 
nio clandestino  , e la  distinzione  che  ne  è 
derivata  di  clandestino  proprio,  e di  clande- 
stino improprio.  Appellasi  clandestino  pro- 
prio quel  matrimonio  , che  non  è stato  ce- 
lebrato colle  solennità  del  Tridentino  in 
presenza  del  paroco  e di  due  o tre  testimoni, 
e dallo  stesso  Tridentino  fulminato  di  nul- 
lità. Appellasi  clandestino  improprio  quello 
che  sebbene  contralto  a forma  del  Tridentino 
alla  presenza  del  paroco  e de’ testimoni,  non 
è stato  preceduto  dalle  pubblicazioni  , sen- 
za che  si  fosse  per  qualche  grave  causa  dis- 
pensato alle  medesime. Però,  colai  matrimo- 
nio celebrato  senza  le  dovute  pubblicazioni 
non  cessa  di  esser  valido  , ancorché  non  vi 
fosse  intervenuta  la  benedizione  del  paroco, 
poiché  il  difetto  di  benedizione  non  influisce 
alla  validità  dell’atto.  Fan  Espen,  dejure 
cedei.,  pari.  a,  sez.  i,"lit.  XII  , $ 26;  Na- 
tale d Alessandro,  Theolog.  dogm.  e mor. 
l.eg gì  cto,  Tom.  I. 


lib.  a,  de  matrim.,  cap.  2,  art.  a,  rcg.  19; 
Figher.,jus  Eccl.,  lib.  2,  § 128. 

Cosi  ridotte  le  cose  , la  costituzione  San- 
cimus  cadde  in  desuetudine  per  trovarsi  in- 
compatibile col  novello  stato  di  cose  stabi- 
lito dal  Tridentino.  Imperciocché  dichiaralo 
nullo  il  matrimonio  clandestino  proprio  , 
riusciva  inutile  la  sanzione  della  costituzione 
che  toglieva  gli  effetti  civilije  ritenuto  valido 
il  clandestino  improprio, era  ingiusta  ed  esor- 
bitante.Da  ciò  la  prammatica  de  matrimonio 
clandestinis  del  di  17  ottobre  1716,  la  quale 
nell’esprimere  la  ragione  per  cui  la  costitu- 
zione oancimus  era  caduta  in  desuetudine 
moderò  le  pene  in  quella  stabilite  pe’  matri- 
moni clandestini,  e determiuò  la  pena  peeu- 
niaria  di  ducati  due  mila  per  ciascuno  dei 
sposi  nobili,  e due.  mille  pe’ sposi  ignobili  , 
oltre  altre  pene  corporali  ad  arbitrio,  tanto 
pe’  contraenti , che  pe’ complici,  fautori  e 
testimoni  assistenti  a matrimoni  clandestini. 

Dopo  questa  isterica  escursione  su’ matri- 
moni clandestini  , si  comprende  facilmente 
perchè  il  codice  attuale  priva  i matrimoni 
clandestini  degli  effetti  civili. Se  lo  stesso  ma- 
trimonio celebrato  secondo  le  forme  del  Tri- 
dentino  non  produce  effetti  civili  per  l’ina- 
dempimento delle  formalità  civili,  come  po- 
trebbe produrli  il  matrimonio  clandestino 
improprio  che  quantunque  valido,  è ripro- 
vato dalla  chiesa  ? Ed  è perciò  che,  surto  il 
dubbio  sugli  effetti  civili  de’malriraoni  clan- 
destini celebrati  in  Sicilia  dal  1820  in  poi  , 
il  reai  rescritto  de’  16  novembre  i8a5  di- 
chiarò di  essere  i medesimi  privati  degli  ef- 
fetti civili. 

Che  anzi,  i medesimi  matrimoni  contratti 
secondo  le  forme  del  Concilio  di  Trento  , si 
possou  dire  clandestini  civili  , quando  non 
sono  stati  accompagnati  dalle  lormalità  ci- 
vili. Ed  il  legislatore  conoscendo  di  non  es- 
ser sufficiente  la  pena  della  privazione  degli 
effetti  civili  pronunziata  pe’malrimooi  clan- 
destini , e pe’matri'moni  celebrati  secondo  le 
forme  del  Concilio  di  Trento  , ma  che  man- 
cano delle  formalità  civili,  à aggiunto  delle 
sanzioni  penali  col  decreto  del  25  settembre 
1828  del  tenor  seguente  : 

» Art.  1.  I matrimoni  i quali  non  sono 
accompagnati  ila  tulle  le  debite  forme  pre- 
scritte dal  Concilio  di  Trento,  delti  clande- 
stini, ed  i matrimoni  i quali  mancano  degli 
atti  dello  stato  civile  , oltre  alla  privazione 
28 
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degli  effetti  civili,  pronunziata  dagli  art.  67 
e 189  //.  re.,  sottoporranno  i contraenti  alla 
pena  di  prigionia. Questa  pena  per  coloro  che 
contraggono  matrimoni  clandestini  , sarà 
non  minore  di  un  anno,  nè  maggiore  di  due; 
e per  coloro  che  contraggono  matrimoni  i 
quali  mancano  degli  alti  dello  stato  civile  , 
sarà  non  minore  di  sei  mesi,  uè  maggiore  di 
un  anno. 

» 3.  Alla  stessa  pena  della  prigionia  andran- 
no soggetti  anche  coloro  i quali  scientemen- 
te avranno,  come  testimoni  , prestata  la  lo- 
ro assistenza  all'  atto  di  clandestina  contrat- 
ta zione. 

» 3.  L’azione  penale  per  le  punizioni  dei 
colpevoli  di  tali  delitti  , sarà  esercitata  dal 
pubblico  ministero,  senza  bisogno  d’istanza 
privata. 

» 4-  La  pena  sarà  espiata  dagli  uomini 
nelle  prigioui  correzionali,  e dalle  donne  in 
un  conservatorio  o ritiro. 

» 5.11  padre  o l’avo  paterno  pel  tempo  in 
cui  sia  necessario  il  loro  rispettivo  consenso 
alla  legittima  contrattazione  del  matrimo- 
nio, qualora  tema  che  alcun  suo  discendente 
voglia  contrarre  matrimonio  clandestino  , 
potrà  farlo  detenere  per  un  periodo  non 
maggiore  di  sei  mesi  ne’luoghi  stabiliti  col- 
l’art.  precedente.  In  questo  caso  l’uomo  po- 
trà essere  anche  detenuto  in  una  casa  reli- 
giosa , che  a ciò  si  presti. 

» 6.11  Presidente  del  tribunale  civile  della 
provincia  o valle,  sulla  domanda  del  padre 

0 dell’  avolo  paterno,  ordinerà  l’ arresto  del 

1 revenuto  , ed  esprimerà  nell’ordinanza  il 
uogo  e’1  tempo  della  detenzione, stabiliti  dal 

padre  o dall’avolo. 

» 7.  Se  il  padre,  o l’avolo  paterno  sia  bi- 
nubo , e si  tratti  di  figli  o nipoti  dipendenti 
da  altro  matrimonio, il  Presidente,  dopo  con- 
feritone col  Procuratore  del  Re,  accorderà  o 
negherà  l’ordine  della  detenzione,  e nel  pri- 
mo caso  potrà  abbreviarne  la  durala. 

» B.  La  madre  sopravvivente  al  padre  ed 
all’avolo  paterno,  e non  rimaritala,  qualora 
sia  necessario  il  suo  consenso  alla  legittima 
contrattazione  del  matrimonio  , non  potrà 
far  arrestare  il  figlio  o la  figlia  nel  caso  del- 
l’art.  5.°  se  non  coll’assenso  di  due  de’ più 
prossimi  parenti  paterni, ed  in  loro  mancan- 
za di  due  amici , e purché  il  Presidente  del 
Tribunale  civile,  udito  il  Procuratore  del 
Re,  creda  poter  accordare  l’arresto  pel  tem- 


po che  sLiraerà  ira  V enunciato  periodo  di 
sei  mesi. 

» 9.  In  tull’i  casi  in  cui  avrà  luogo  la  de- 
tenzione , saranno  osservate  le  disposizioni 
dell’art.  3o5  delle  leggi  civili. 

» io.  La  contrattazione  del  matrimonio 
clandestino, nel  tempo  in  cui  la  legge  richie- 
de il  consenso  espresso  degli  asceudenti , sarà 
causa  di  diredazione  da  parte  di  quelli  ascen- 
denti il  cui  consenso  sia  necessario  per  la  le- 
gittima contrattazione  del  matrimonio.  ' 

dii.]  matrimoni  di  coscienza, quelli  cioè 
che  si  contraggono  negli  stessi  termini  della 
Bolla  Satis  vobis  (vecti  il  £ seguente)  , non 
sono  compresi  nelle  sanzioni  penali  del  pre- 
sente decreto  , restando  per  essi  in  vigore  le 
nostre  sovrane  disposizioni  all’  uopo  ema- 
nate ». 

Ed  il  decreto  de’g  ottobre  184»  aggiunge 
quanto  segue  : « Per  coloro  che  sieno  som- 
» messi  a giudizio  penale  ne’  termini  del  de- 
li crelo  de’ a 5 settembre  1818  a motivo  di 
>1  aver  celebrato  matrimonio  clandestino,  <> 
» di  avervi  assistito  come  testimoni , non  vi 
» sarà  altro  modo  di  custodia,  che  il  carce- 
» re  , rimanendo  essi  esclusi  dal  beneficio 
» dell’  art.  1 32  delle  leggi  di  procedura  nei 
» giudizi  pittali.— La  pena  della  prigionia 
» a carico  di  detti  colpevoli  sarà  sempre  ap- 
» plicata  nel  massimo  del  periodo  stabilito 
» nell’  art.  1 del  decreto  de’  a5  settembre 
» 1 8a8  » . 

È notevole  da  altimo  che  il  rescritto  de’q 
ottobre  i835  à dichiarato  che  resta  la  impu- 
tabilità e la  sanzione  fienale  del  soprascritto 
decreto  de'  a5  settembre  1818  , ancorché  il 
matrimonio  clandestino  venga  dichiaralo 
nullo. 

S-  *• 

De* matrimoni  secondo  la  Bolla  satis  vo»rs, 
e degli  effetti  de' medesimi. 

Per  facilitare  i matrimoni,  a’quali  spesso 
eran  di  ostacolo  le  cotfvenienze  sociali  , fa 
distanza  de’ natali,  la  disparità  delle  condi- 
zioni , quella  mente  illuminata  del  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  seppe  trovar  modo 
da  evitar  gl’  inconvenienti  di  matrimoni  te- 
nuti occulti,  quantunque  validi  ; di  preser- 
vare i coniugi  dalle  pene  loro  minacciate;  e 
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coti  tranquillizzare  le  coscienze  degli  sposi  , 
rispettando  i riguardi  sociali.  Per  lo  che  con 
la  Bolla  Salis  vobis  permise  i matrimoni  di 
coscienza,  quelli  cioè  che  col  permesso  dei 
superiori  ecclesiastici  si  celebrano  in  segreto 
Corani  parodio  et  lestibus , ma  senza  far  pre- 
cedere le  pubblicazioni  e senza  notarsi  nel 
solito  libro  de’  matrimoni;  e ciò  per  farsene 
un  arcano  e rivelarsi  a tempo  opportuno. 
Le  forme.e  condizioni  da  osservarsi  per  con- 
trarre simili  matrimoni  sono:  t.°  che  il  Ve- 
scovo dovesse  permettere  la  celebrazione  del 
matrimonio  di  coscienza  , quante  volte  con- 
corresse qualche  grave  ea  urgente  cagio- 
ne ; — a.°  che  dovesse  il  Vescovo  all’  uo- 
po destinare  il  paroco  di  uno  de’ futuri  spo- 
si, ovvero  , ex  gravi  causa  , qualche  altro 
sacerdote  di  sperimentata  probità  c dottrina, 
il  quale  fosse  tenuto  ad  ammonire  i futuri 
sposi  de’loro  doveri  verso  de’Cgli  procrean- 
do —3.°  che  il  Vescovo  dovesse  tenere  due 
registri  ben  chiusi  e sugellati,  da  custodirsi 
nella  curia  vescovile  , in  uno  de’  quali  do- 
vessero notarsi  siffatti  matrimoni  , e nell’al- 
tro la  nascita  e’1  battesimo  dato  a’ figli  ; che 
entrambi  tali  registri  non  si  dovessero  aprire 
se  non  per  notare  simili  matrimoni  e gii  at- 
ti di  nascita,  e quando  un  dovere  di  giustizia 

10  esigesse,  ovvero  quante  volte  gl’interessa- 
ti ne  chiedessero  un  documento, in  difetto  di 
altri  mezzi  di  pruova  ; — 4-°  che  ■“  1>UC 
padre, o in  di  lui  difetto  la  madre,  fra  il  ter- 
mine di  3o  giorni  dovesse  denunziare  al  ve- 
scovo i figli  procreati  da  tal  matrimonio,  al- 
trimenti si  rompesse  la  fede  del  silenzio  , e 
si  divulgasse  il  matrimouio  per  salvare  i drit- 
ti de’terzi. 

Questa  Bolla  fu  ricevuta  nel  regno  sotto 

11  governo  di  Carlo  III,  muuita  di  regio  exe- 
quatur addì  3o  marzo  174»  con  la  clausola 
salutare Salvis  lam  majestatis  juribus  quoad 
effectus  civiles  hujusmodi  matrimonii.  Gat- 
ta, dispacci , t.  i,  tit.  >3  , dispac.  II. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi 
si  è disputato  sugli  effetti  civili  de’matrimo- 
nì  di  coscienza  , e sulla  intelligeuza  della 
clausola  apposta  fregio  exequatur  dato  al- 
la Bolla  Benedettina. — A rimuovere  questi 
di^bbi  e non  lasciare  una  incertezza  in  una 
materia  che  tanto  interessa  l’ordine  sociale  e 
li  paoe  delle  famiglie,  più  dichiarazioni  so- 
vrane bnno  opportu riunente  difEnile  tutte 
le  controversie.  Giova  qui  riunire  queste  so- 
vrane dichiarazioni. 


Rescritto  del  1 aprile  1822  portante  la  ri- 
soluzione  del  dubbio  se  il  paroco  che  cele- 
bra il  matrimonio  secondo  la  bolla  satis  vo- 
bis incorra  per  C inosservati  iti  delle  forma- 
lità civili  nella  pena  di  cui  i parola  negli 
art.  8 1 II.  cc.  e 2 tfS  II.  pp.  — « Nel  consi- 
glio del  di  1 del  corrente  ò rassegnato  a S. 
M il  rapporto  della  commissione  consultiva 
temporanea  , in  ordine  al  dubbio  proposto 
dal  vescovo  di  Nardò,  se  iucorra  o no  nella 
pena  e nella  multa  comminala  dall’art.  n 4 i 
del  codice  penale  un  paroco  , che  proceda 
alla  celebrazione  de’cosi  detti  matrimoni  di 
coscienza  in  conformiti  della  bolla  del  Pon- 
ieticcSalis  vobis  del  1 7 -novera lire  I ^4 1 mu- 
nita di  regio  exequatur  a’3o  marzo 

» Avendo  S.  M.  ordinato,  che  all’oggetto 
si  esegua  la  Bolla  del  santo  padre  Benedetto 
XIV  una  colla  clausola  salutare  apposta  dal- 
l’augusto Re  Carlo  III  che  salva  gli  effetti 
civili,  nel  reai  nome  lo  partecipo  a lei  per- 
chè si  degni  farne  l’uso  conveniente  ». 

Rescritto  de' 3o  maggio  l8a3  partecipalo 
dal  ministro  di  giustizia  a quello  degli  af- 
fari ecclesiastici, inteso  a difinire  che  i ma- 
trimoni di  coscienza  non  producono  effetti 
civili.  — « La  lettura  delle  carte  rimessemi 
da  V.  £.  col  suo  pregiato  foglio  de’3  aprile 
corrente  anno  , mi  h dato  l’opportunità  di 
rilevare  i seguenti  fatti. 

» Il  vescovo  di  Nardò  in  settembre  1811 
propose  il  dubbio  se  procedendo  un  paroco 
alla  celebrazione  de’  cosi  detti  matrimoni  di 
coscienza  a norma  della  bolla  Satis  vobis  di 
Benedetto  XIV,  senza  1’  esibizione  de' docu- 
menti richiesti  dall’art.  81  delle  leggi  civili , 
iucorresse  , o no  nella  pena  e nella  multa 
corhminala  dall’art.  14^  delle  leggi  penali. 
Interpellata  sul  proposito  l’abolita  commis- 
sione temporanea  consultiva,  si  pronunziò 
per  1’  affermativa  sulla  considerazione  , che 
le  leggi  penali  del  novello  codice  senza  far 
distinzione  tra  matrimonio  regolaree  matri- 
monio di  coscienza  , aveano  in  ogni  caso 
comminata  la  pena  al  parroco  trasgressore 
del  disposto  nell’ art.  81  delle  leggi  civili. 
Su  tal  proposito  ò osservato  , che  due  con- 
siderazioni sfuggile  all’esame  della  commis- 
sione 1’  aveano  latto  incorrere  in  un  parere 
erroneo.  La  prima  , che  i matrimoni  di  co- 
scienza considerali  come  atti  spirituali,  non 
soggiacciono  alla  cognizione  del  magistrato 
temporale,  e non  possono  perciò  dar  luogo 
a procedimento.  La  seconda  , che  non  for- 
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mando  oggetto  del  codice  novello  alcun  at- 
to, che  riguarda  la  nostra  santa  religione  , 
niao’alterazioue  poteva  per  esso  aver  ricevu- 
ta la  citata  bolla  di  Benedetto  XIV,  la  qua- 
le è rimasta  sempre  nella  piena  osservanza, 
salvo  ciò  che  concerne  gli  ottetti  civili,  e che 
trovasi  stabilito  nell’ art.  189  leg.  civ. 

» Ho  osservato  inoltre  che  nel  Consiglio 
di  Stato  de’ ai  marzo  1822  , essendo  stato 
proposto  a S.  M.  l’affare  , fu  ordinato  che 
si  cercassero  gli  antecedenti  circa  lo  stesso 
articolo  deciso  da  S.  M.  per  la  Sicilia.  Gli 
antecedenti  richiesti  da  S.  M.  riguardavano 
1’  autorizzazione  implorata  dal  Vescovo  di 
Piazza  per  la  dispensa  degli  atti  dello  stato 
civile  nella  celebrazione  del  matrimonio  di 
coscienza;  e la  sovrana  risoluzione  presa  sul- 
l’oggetto sotto  il  di  3 maggio  1820,  con  cui 
trovasi  ordinato,  che//  Ve,  scovo  di  Piat- 
iti facesse  uso  delie  lue  facoltà  a'  termini 
della  bolla  di  papa  Benedetto  XIV  Aon 
occorrendo  niuna  particolare  disposizione  ; 
nella  prevenzione  però  , che  i matrimoni 
di  tal  natura  non  partoriscono  alcun  effetto 
civile  , la  quale  circostanza  il  V escavo  do- 
vrà far  conoscere  agli  sposi.—  Proposto  in- 
tanto lo  stesso  espediente  nel  posteriore  con- 
siglio del  1 aprile  1812  , venne  così  ordi- 
nato : Si  esegua  la  bolla  dei  t.  padre  Be- 
nedetto XI V una  colia  clausola  salutare  ap- 
posta doli  augusto  re  Carlo  III  -,  che  salva 
gli  effetti  civili. 

» L’  espressioni  adoperate  , che  salva  gli 
effetti  civili , con  cui  si  tradussero  le  parole 
«Iella  clausola  salvis  tamen  majeslatis  juri- 
bus  quoad  effectus  civiles  hujuzmodi  mairi- 
monti  , àn  dato  luogo  a sinistra  ed  erronea 
interpetrazione,  facendo  supporre,  che  il  re- 
scritto avesse  rivocata  la  disposizione  del- 
l’ art.  189  delle  leggi  civili,  e latti  salvi  gli 
effetti  civili  a’malrimont  di  coscienza.  Quin- 
di la  frequenza  di  siffatti  matrimoni  e le  do- 
mande di  diversi  Ordinari  per  la  partecipa- 
zione ed  osservanza  del  rescritto  nelle  rispet- 
tive diocesi. 

a Dietro  le  indicate  osservazioni  avendo 
di  tatto  rassegnato  un  mio  rapporto  a Sol 
Maestà’,  con  sovrana  determinazione  de’3o 


(a)  Cioè  a dire, che  il  rescritto  sovrano  che  per- 
mette la  iscrizione  del  matrimonio  di  ceacienza 
no’  registri  dello  stato  civile  rende  il  matrimonio 
produttivo  degli  effetti  civili  sia  dal  memento  in 


dello  scorso  maggio  da  Vienna,  inteso  ti  pa- 
rere del  Consiglio  ordinario  di  Stato,  si  è de- 
gnata la  Maestà’  Sua  dichiarare; 

» Che  la  risoluzione  sovrana  del  1 aprile 
1822  dee  intendersi  né*  termini  stessi  del  di- 
spaccio dell’  aogusto  Re  Carlo  111  dell’anno 
i74aper-l’iraparlizione  del  regio  exequatur 
alla  enunciata  bolla  di  Benedetto  XIV' , e 
che  perciò  niuna  alterazione  abbiano  rice- 
vuto per  esso  le  attuali  leggi  , le  quali  pri- 
vano degli  effetti  civili  i matrimoni,  che  non 
sono  preceduti  dagli  atti  delio  stato  civile  ; 

a Che  pe’  matrimoni  di  coscienza  non  sia 
applicabile  la  sanzione  penale  contro  i pa- 
rochi,  che  li  celebrassero  senza  il  preventivo 
adempimento  degli  atti  dello  italo  civile. 

a Inoltre  la  Maestà’  Sua  si  è degnata  or- 
dinare, ebe  coloro  i quali,  avendo  in  buona 
fede  contratti  matrimoni  dì  coscienza  dopo 
il  sovrano  rescritto  del  1 aprile  1822, inten- 
dono di  ottenere  da  S.  M.  la  grazia,  che  que- 
sti matrimoni  producano  gli  effetti  civili,  la 
debbono  implorare  nel  termine  di  due  mesi, 
che  in  vista  delle  particolari  circostanze  di 
ognuno  verrà  la  M.  S.  ad  accordarla,  pro- 
mettendo dì  adempiersi  agli  atti  dello  sta- 
to civile,  e di  considerarsi  questo  successivo 
adempimento  , coro’  eseguito  in  tempo  uti- 
le (a),  prendendosi  nota  so  margine  de’corri- 
sponilenti  atti  dello  stato  civile  della  già  se- 
guila celebrazione  del  matrimonio  innanzi 
alla  chiesa. 

» Finalmente  S.  M.  à comandato  di  farsi 
sentire  a’ Vescovi,  che  la  bolla  di  Benedetto 
XIV  è in  pieno  vigore  nel  regno,  e che  sono 
essi  autorizzati  a far  celebrare  un  matrimo- 
nio di  coscienza  tutte  le  volte,  che  si  verifi- 
cano le  circostanze  prescritte  dalla  bolla;  ma 
nel  tempo  stesso  debbono  avvertire  gli  spo- 
si , che  matrimoni  di  tal  natura  non  parto- 
riscono alcun  effetto  civile  , secondo  che  fu 
ordinato  al  Vescovo  di  Piazza  col  menzio- 
nato rescritto  del  dì  3 maggio  1820  ». 

Essendo  adunque  la  bolla  Sdtis  vobis  in 
vigore  nel  regno,  senza  che  per  altro  ■ ma- 
trimoni così  contratti  producano  effetti  ci- 
vili , non  sono  applicatali  a’  matrimoni  d# 
coscienza  le  sanzioni  penali  contenutane!  de- 


cui  il  matrimonio  si  è celebralo.  Arre/te  delta 
Certe  Suprema  del  d0r  agosto  1846, causa  Si- 
aopoli  e Rod/uo,  • 
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eteto  de’i5  settembre  1818  , come  testasi- 
mente  dispone  l’art.  Xl  del  detto  decreto  ri- 
portato nel  § precedente  di  questa  nota  , 
pag.  217  in  no.  e 218. 

Rescritto  de'  to' luglio  18  fio  che  garenti- 
tee  i dritti  di  patria  potestà  ne'  matrimoni 
di  coscienza  de' figli  di  famiglia.— k I mol- 
tiplici  reclami  umiliati  al  reai  trono  pe’  ma- 
trimoni di  coscienza  pefmessi  a’  figli  di  fa- 
miglia, senza  la  intelligenza  de’loro  genitori, 
brino  dato  occasione  a S.  M.  il  Re  N.  S.  di 
considerare  , che  ormai  con  troppa  fa  ci  Ita  i 
figli  di  famiglia  s’ impegnano  in  matrimoni 
poco  convenevoli  in  dissenso  de’  propri  ge- 
nitori: che  da  ciò  grave  discapito  ad  essi  me- 
desimi venga  , e non  lievi  disordini  s’ insi- 
nuino nelle  famiglie;  che  comunque  incili- 
caci  alle  parti  sieno  in  quanto  agli  effetti  ci- 
vili cotesti  matrimoni , unico  ostacolo  che 
la  legge  possa  opporre  per  rifrenare  la  licen- 
za della  gioventù, e tutelare  la  patria  potestà, 
pure  siffatto  mezzo  torna  a grave  detrimento 
dell’  ordine  pubblico  e del  benessere  delle 
famiglie  : che  sia  del  dovere  de1  vescovi  di 
arentire  auch’essi  da  parte  loro  l’autorità 
e’  genitori  in  latto  di  matrimonio  , per  lo 
che  altra  volta  è stata  su  questo  particolare 
richiamata  d’ordine  sovrano  la  loro  atten- 
zione.— E quindi  la  M.  S.  desiderando  che 
Ogni  occasione  di  disguido  nell’interesse  del- 
l’ordine pubblico  venga  per  questa  parte  ov- 
viata, nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’io 
andante  si  è degnata  ordinare  di  rinnovare 
efficacemente  agli  Ordinari  del  reguo  i sug- 
gerimenti altra  volta  loro  annunziati  di  so- 
vrano comando,  perchè  sieno  sempre  salvi, 
anche  per  loro  mezzo  , i dritti  di  patria  po- 
testà ». 

Per  quel  che  riguarda  gli  effetti  civili  dei 
matrimoni  di  coscienza  celebrati  sotto  l’im- 
pero delle  antiche  leggi,  il  reai  rescritto  dei 
12  maggio  i843  , dispone  cosi:  « Ho  rasse- 
» guato  a S.  M.  i pareri  diversi  della  con- 
» sulta  geniale  sul  dubbio , se  fossero  pro- 
» dutlivi  di  effetti  civili  i matrimoni  di  co- 
» scienza,  secondo  la  lAlla  Benedettina,  ce- 
» lebrati  nel  regno  sotto  l’ impero  delle  an- 
» licfaedeggi.  La  AI.  S.  nel  Consiglio  ordi- 
» nario  di  Stato  de’ 12  andante,  considerando 
tt  che  non  occorra  sull’  esposto  dubbio  una 
» risoluzione  per  modo  di  regola  , si  è de- 
» guata  ordinare  che  legai  rassegni  ciascun 
» caso  che  possa  ancora  appartenere  all’e- 
» poca  precedente  alle  novelle  leggi,  per  ri- 


» sol  vere  se  sievi  luogo  alla  concessione  de- 
» gli  effetti  civili  a'  matrimoni  di  coscienza 
» contratti  in  quel  tempo  ». 

Da  ultimo  è notevole,  che  i matrimoni  di 
coscienza  fanperdereilgodimenlodi  que’drit- 
ti  che  per  disposizione  di  legge, o per  conven- 
zioni, o per  altro  modo , sono  o possono  es- 
sere conceduti  allo  stato  vedovile  , siccome 
vico  dichiaralo  con  decreto  degli  1 1 marzo 
1839  riportalo  nella  nota  all’  art.  816. 

$■  3.° 

Quando  il  matrimonio  celebrato  secondo  le 

forme  del  concilio  di  Trento  produca  ef- 
fetti civili. 

Delle  forme  del  concilio  di  Trento  stabi- 
lite per  la  celebrazione  del  matrimonio  si  è 
discorso  nel  § t di  questa  nota.  11  matrimo- 
nio è pur  sottoposto  alle  leggi  dello  Stalo,  e 
spetta  al  legislatore  decretare  le  formalità 
civili  richieste  perchè  il  matrimonio  produ- 
ca gli  effetti  civili:  v.nola  2,  p.t8g,  c tgo. 
Ed  è perciò  che  l’ art.  189  stabilisce,  che  il 
matrimonio  , benché  celebrato  secondo  le 
forme  del  Tridentino  , non  produce  effetti 
civili , se  non  è preceduto  dagli  atti. neces- 
sari che  si  enunciano  daWart.  68  all' art. 
81,  relativi  allo  stato  civile.  Si  noti  che  gli 
alti  dello  stato  stato  civile  debbono  prece- 
dere la  celebrazione,  nè  si  potrebbero  util- 
mente adempiere  dopo  celebrato  il  matri- 
monio : vedi  la  nota  /,  pag.  161. 

E notevole  che  la  legge  priva  degli  effetti 
civili  i matrimoni  che  non  sono  stati  prece- 
duti dalle  formalità  civili  ; ma  sarebbe  una 
sterile  severità  pretendere  la  privazione  de- 
gli effetti  civili  del  matrimonio,  solo  perchè 
si  fosse  omessa  qualche  formalità  ebe  non 
vizia  la  pubblicità  della  solenne  promessa. 
Ogni  formalità  deve  avere  un  oggetto,  nè  si 
può  elevare  a nullità  l’inadempimento  di 
una  formalità  puramente  accidentale.  La  di- 
stinzione tra  formalità  sostanziali  ed  acci- 
dentali si  vede  canonizzata  dal  consenso  uni- 
versale de’giu reconsulti  di  Europa,  su  di  che 
vedi  il  discorso  sulle  solennità  e nullità  degli 
atti  nella  nota  aWart.ta58.  Or  qual  è l’og- 
getto delle  formalità  menzionate  dagli  art. 61 
a 81  ? Non  altroché  quello  della  pubblicità 
della  solenne  promessa  , che  nasce  dalle  uo- 
tifìcazioqj,  e dall’atto  della  solenne  promessa 
innanzi  ali'  ufiziale  dello  stato  civile  in  pre- 
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senza  de’  teslimoni.  Quando  adunque  la  so- 
lenne promessa  è slata  preceduta  dalle  noti- 
ficazioni, e si  vede  ricevuta  dall’ufiziale  delio 
stato  civile  competente  in  presenza  di  quat- 
tro testimoni,  il  voto  della  legge  è adempito. 

Si- 

Delia  competenza  de'tribunnli  civili  ne'giu- 
dizt  intorno  agli  effètti  civili  de'malri- 
mont. 

Furono  presso  di  noi  acerrime  le  dispute 
tra  il  Foro  ecclesiastico  e secolare  per  la  co- 
gnizione delle  cause  matrimoniali  , dispute 
che  diedero  luogo  al  dispaccio  de’  i5  marzo 
1763  , col  quale  si  ordinò  che  il  solo  giudi- 
zio della  validità  o nullità  degli  sponsali  o 
del  matrimonio  fosse  di  cognizione  del  giu- 
dice ecclesiastico,  e elle  nelle  altre  cause  pro- 
cedesse il  giudice  laico:  Gatta , dispacci , t, 
1 , pari.  I , tit.  ] 3,  dispac . 5. 

Golfari.  30  del  concordato  sanzionato  con 
la  legge  de’zi  marzo  1818  fu  stabilito  cosi  : 
« Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  saranno  liberi 
a nell’esercizio  del  loro  pastorale  ministero 
» secondo  i sacri  canoni. Riconosceranno  nel 
>1  loro  foro  le  cause  ecclesiastiche,  e princi- 
» palmente  le  cause  matrimoniali , che  giu- 
» sta  il  canone  ti  , sess.  34  del  Sacro  Con- 
>1  cilio  di  Trento  spettano  a’giudici  ecclesia- 
li siici,  e porteranno  su  di  esse  sentenze  ». 

Laonde,  il  giudizio  sulla  nullità  o validi- 
tà del  matrimonio  è di  competenza  del  giu- 
dice ecclesiastico  , la  cui  giurisdizione  è sot- 
to questo  punto  di  veduta  riconosciuta  dai 
pubblicisti  ( v. la  nota  i.p.i8q  e 190 J.W  giu- 
dizio poi  sugli  effetti  civili  di  un  matrimo- 
nio , sia  che  dall’autorità  ecclesiastica  tosse 
dichiarato  valido  , sia  nullo  , è lutto  de’ tri- 
bunali civili,  giusta  gli  art. 189  e 191.  Que- 
sti priucipisullediversc giurisdizioni  dell’au- 
torità ecclesiastica  e della  civile  in  materia 
di  matrimoni  si  veggono  sviluppati  in  un 
arresto  della  nostra  corte  suprema  profferito 
addi  1 5 aprile  1836  , nella  causa  Spinaveu- 
to  e Sfalteri,  e che  giova  qui  riportare  per  la 
sua  importanza. 

» La  Corte  Suprema  di  giustizia  à fatto  la 
seguente  deliberazione: 

» L’  oggetto  importante  della  discussione 
dipendendo  dallo  esame  della  opposta  i/icom- 
petenza  nel  giudice  civile  per  una  causa  di 
nullità  di  matrimonio  ; la  Suprem#  Corte  si 
è intrattenuta  a rilevare  gli  oggetti  del  con- 


tendere ; a quali  dovevano  essere  , cosi  in 
virtù  delle  leggi  ecclesiastiche,  che  munici- 
pali nel  regno  di  Napoli , pria  delle  nuove 
leggi,  come  anche  in  virtù  di  queste  ultime 
in  epoca  del  codice  civile  , e delle  annali 
leggi  civili.  Lo  sguardo  dunque  riportando- 
si in  tutte  le  menzionate  leggi,  ha  osservato 
che  lo  esame  si  doveva  ridurre  ne’  due  soli 
aspetti  , assuuti  dall’  avvocato  officioso  del 
minore  Spinavènto,  cioè  in  quello  delle  nul- 
lità relative  alla  opposta  inesistenza  del  ma- 
trimonio, ed  in  quello  della  invalidità.  Que- 
sta soIsl distinzione  apparisce  dettata  dalie 
norme  dellagiurisprudenza  chiesastica, e dal- 
le leggi  precise  del  Regno,  le  quali  , invece 
di  essere  state  derogate, sono  state  di  poi  con 
le  nuove  confermate. 

Incominciandosi  da  dritto  Chiesastico,  il 
Van  Espen  de  jure  Eccl.  pari.  3,  tit.  3,  de 
causis  ecclesiastici s n.aa,  così  ci  avverte: 

» Quod  de  incidenti  quaestione  rnatrimo- 
» nii  remittenda  ad  judicem  ecclesiaslicum 
» dicium  fui! , intclfigi  oportet  de  casa,  quo 
a de  validitate  agitur , secus  vero  ubi  non 
» de  jure , sed  de  facto ; pula  si  non  quaera- 
» tur  de  validitate, sed  an  malritnonium  fuit 
» initurn  ». 

» Per  lo  dritto  municipale  , nel  reai  di- 
spaccio a4  aprile  1773,  è detto: 

Considerando , che  sebbene  la  cognizione 
dei  matrimoni  inquanto  affa  validità’  spetti 
alla  potestà  spirituale , nondimeno  in  quan- 
to alla  sussistenza  spetti  al  magistrato  laico. 

» Nel  codice  civile  non  parlandosi  dei  ma- 
trimoni, come  sacramenti,  dunque  le  discus- 
sioni sono  riportabili  alle  leggi  preesistenti. 

» L'articolo  poi  191  delle  leggi  civili  pre- 
senta le  idee  delle  leggi  preesistenti , poiché 
pria  attribuisce  nelle  cause  di  nullità  la  giu- 
risdizione all’  autorità  ecclesiastica,  ma  ne  fa 
indi  una  eccezione  per  gli  effetti  civili,  quan- 
do ci  sia  stato  il  contratto  in  buona  fede  ; e 
questa  s’intende  per  Io  matrimonio  celebrato 
alla  presenza  dei  Parroco  , o di  altro  eccle- 
siastico autorizzato. 

» Ecco  i principi  dunque  da  essere  pre- 
cisati e distinti  in  una  «ausa  pcrTiullilà  di 
matrimoni  , senza  confondersi  gli  -turiboli 
delle  rispettive  giurisdizioni,  cioè  dello  im- 
pero , e del  sacerdozio;  lo  esame  deve  ridur- 
si non  già  nella  solu  discussione  di  nullità  in 
un  modo  assoluto fma  dev’  essere  riportato 
nella  premessa  disunzione.  In  linea  di  nul- 
lità per  esistenza  del  matrimonio  sta  bene  la 
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1 90.  Nulladimeno  se  non  si  presentano  gli  atti  legittimi  del  matrimonio  '■  1 ),  eccet- 
to il  caso  preveduto  dall’articolo  48  , ed  esistono  figli  di  due  persone  che  abbiano 
pubblicamente  vissuto  come  marito  e moglie  , e sieuo  morti  ambedue  (2) , la  le- 
gittimità de’  figli  non  potrà  essere  impugnata  pel  solo  pretesto  che  manchino  gli  atti 
legittimi  del  matrimonio  , qualora  la  stessa  legittimità  sia  provata  da  un  possesso  di 
stato,  che  non  sia  in  opposizione  coll'  atto  legale  di  nascita  (3).  ( V.  <jh  articoli 
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cognizione  del  giudice  civile  , ma  diversa- 
mente , cioè  , di  nullità  per  invalidità  , la 
giurisdizione  è stata,  e sarà  del  giudice  chie- 
sastico. 

» Attesoché  queste  idee  riportate  al  giudi- 
cato in  esame,  appariscono  discusse  con  con- 
fusione e con  inviluppo  dei  due  diversi  og- 
getti , in  modo  che  pe’  motivi  di  nullità  per 
invalidità  sta  la  censura  della  incompetenza. 

» Attesoché  l’ abolito  tribunale  di  prima 
istanza  di  Monteleone  ben  si  regolò,  ove  di- 
spose la  istruzione  per  la  esistenza  del  matri- 
monio, ina  errò  con  esser  trascorso  in  discus- 
sione di  dritto  ecclesiastico  , in  rapporto  ad 
oggetti  di  nullità  per  invalidità. 

» Le  attribuzioni  in  questo  secondo  artico- 
lo gli  erano  negate, e non  doveva,  cbe  limi- 
tarsi nella  discussioue  de’falli,  che  portavano 
alla  esistenza  del  matrimonio,  come  non  tra- 
lasciò di  osservare  in  una  particolare  consi- 
derazione; ma  il  metodo  serbato  , non  può 
neanche  salvare  questo  assunto  , poiché  ha 
dichiarato,  che  D.  Francesco  Spina  vento  era 
tiglio  legittima  c naturale  di  D.  Vincenzo 
Spinavento  , e di  Maria  Giuseppa  Stai teri  , 
procrealo  da  matrimonio  clandestino,  il  che 
non  gli  competeva  per  la  ragione,  che  la  di- 
chiarazione di  un  matrimonio  secondo  il  rito 
della  chiesa  , o di  clandestino  a norma  del 
Coucilio  di  Trento,  va  alle  dichiarazioni  del- 
la validità  , che  sono  del  giudice  chiesasti- 
co ; ed  ecco  quell’  errore  die  à resistito  alle 
leggi  in  materia  di  giurisdizione,  ed  à offeso 
la  causa  di  quello  che  si  persuase  di  garan- 
tire, e lo  avrebbe  potuto  senza  offendere  det- 
te leggi , ma  nei  limiti  di  una  dichiarazione 
della  esistenza  solamentedel  matrimonio , e 
dedurne  le  conseguenze,  che  sembrano  ben 
serie  per  un  tìglio  nato  nella  buona  fede  di 
un  matrimonio  contratto  in  presenza  della 
chiesa. 

u Attesoché  gli  stessi  errori  si  sono  adotta- 
ti nella  decisione  censura(g;  dunque  è d’uo- 
po di  annullarsi  la  medesima  intieramente, 
rinviandosi  ad  un  novello  esame  la  causa  , 


perchè  veduta  nei  due  diversi  aspetti,  si  co- 
nosca la  giustizia  della  dichiarazione,  dopo 
di  una  istruzione  all’oggetto  già  esìstente, del- 
la sola  esistenza  del  matrimonio  di  Spina  ven- 
to, e Slalteri  ; e lasciare  al  giudice  ecclesia- 
stico la  cognizione  della  validità.  Così  non 
ci  sarebbe  alcuna  incompetenza , e la  causa 
di  un  figlio  nato  in  buona  fede  non  sarebbe 
offesa. 

» Per  siffatti  motivi  la  Corte  Suprema  in 
conformità  delle  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  annulla  ». 

(1)  Inscritti  nel  registro  dello  stato  civile 
nel  modo  indicalo  dall’art.  79.  La  regola  è 
talmente  rigorosa , che  lo  stesso  possesso  di 
stato  non  può  dispensare  i pretesi  coniugi 
dal  presentare  l’ alto  della  celebrazione  del 
matrimonio,  per  la  ragione  ch’essi  non  pos- 
sono ignorare  il  luogo  in  cui  si  souo  congiunti 
in  matrimonio.  Toullier,  t.  1,  u.  5g5. 

Se  la  fede  del  paroco  possa  far  pruova  di 
uu  matrimonio  celebrato  prima  delie  nuove 
leggi,  ved.  la  nota  1 , pag.  146. 

fu)  O se  uno  di  essi  essendo  vivente  sia 
nello  stato  di  demenza  o d’impossibilità  di 
manifestare  il  luogo  del  suo  matrimonio  : 
Maleville  su  questo  art.,  e Toullier , t.  a , 
u.  877. 

La  presentazione  dell’  atto  del  matrimo- 
nio è indispensabile  durante  la  vita  di  uno 
de’ due  coniugi,  perchè  essi  non  possono 
ignorare  il  luogo  iu  cui  si  soòo  sposati  ; ma 
dopo  la  loro  morte  il  possesso  di  stato  che 
anno  avuto  basta  per  istabilirela  legittimità 
de’ figli,  da’ quali  non  si  può  esigere  che  co- 
noscano le  circostanze  del  matrimoniode’loro 
genitori. 

(3)  Si  discusse  a fondo  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  , e fu  rigettala  la  proposi- 
zione di  obbligare  i figli  a provare  il  possesso 
di  stato  con  degli  atti  sia  pubblici  sia  pri- 
vati; Locré , t.  a,  p.  355,  n.  ao — Io  conse- 
guenza di  questa  discussione  e dell’idea  ma- 
nifestata nel  Consiglio,  Porlalis  neiresporre 
i molivi  disse  che  « basta  pe’figli  che  il  pos- 
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igi. Il  matrimonio  che  è stato  dichiarato  nullo  dall' autorità  ecclesiastica,  può 
produrre  ciò  non  ostante  gli  effetti  civili  relativamente  a'iigli , allora  quando  sia  sta- 
to contratto  in  buona  fede.  (V . gli  art.  67,  i5i  e i55.) 

IVon  vi  è buona  fede,  quando  il  matrimonio  non  sia  stato  celebrato  innanzi  a per- 
sona ecclesiastica,  che  le  due  parti  o almeno  una  di  esse  crederà  essere  il  proprio  pa- 
roco,  o dal  paroco  autorizzata. 

1 tribunali  civili  saranno  i giudici  competenti  della  buona  fede.  (V.  l'arl.  l8g.) 
192.  Se  non  vi  è la  buona  fede  che  per  parte  di  unodeconiugi,  il  matrimonio  non 
produce  gli  effetti  civili,  se  non  in  favore  dei  medesimo  coniuge  e de’Ggli  nati  dal  ma- 
trimonio (1). 


» sesso  di  stato  del  loro  padre  e della  loro 
i madre  nella  qualità  di  coniugi  sia  enun- 
a ciato  nel  loro  atto  di  nascila  : questo  atto 
» è il  loro  titolo.  È nell’istante  di  questo  atto 
» che  la  patria  li  Ita  marcati  col  suggello 
» delle  sue  promesse;  è sotto  la  fede  di  que- 
» sto  titolo  , che  anno  sempre  esistito  nel 
» mondo;  c con  questo  atto  che  possono  pro- 
» dursi  e farsi  riconoscere;  è questo  atto  che 
» comprova  il  loro  nome  , la  loro  origine  , 
» la  loro  famiglia  ; c questo  atto  che  loro 
» dona  una  cititi,  e che  li  mette  sotto  la  pro- 
» lezione  delle  leggi  del  loro  paese.  A che 
a bisognerebbe  loro  di  rimontare  ad  epoche 
» che  loro  sono  estranee  ? Potevano  eglino 
>1  provvedere  al  loro  interesse  .quando  non  pe- 
si ranche  esistevano?  Il  loro  destino  non  è ir- 
si revocabilmente  fissato  dall’atto  iscritto  nei 
» registri  che  la  legge  stessa  à stabiliti  per 
v comprovare  lo  stato  de’ cittadini,  e per  di- 
si venire, per  cosi  dire, il  libro de’destim.v  Cu- 
cir, t.  a,  p.  3g4,  n.  55. 

Si  scorge  dalle  riferite  parole  che  quando 
mi  figlio  è stato  inscritto  come  figlio  legit- 
timo, e sieno  morti  ambidue  i genitori,  Por- 
tala pare  che  trovi  nella  legge  della  quale 
espone  i motivi,  una  disposizione  che  garen- 
lisce  lo  stato  di  questo  fanciullo  da  qualun- 
que attacco.  Ma  osserva  giudiziosamente 
Merliu  (rep.  v.  legitimiti  sez.  1 , J a)  che 
nou  bisogna  ingannarsi  Dell’opinione  di  que* 
sto  giureconsulto  oratore.  Sol  perchè  Por- 
la!» non  fa  nel  citato  discorso  , ch’esporre  i 
motivi  della  legge,  non  può  considerarsi  che 
dica  il  contrario  di  ciò  che  dice  la  legge  stes- 
sa. Ora  l’art.  190  limita  la  sua  disposizione 
a'  figli  di  due  individui  che,  non  solamente 
sono  tutti  due  nutrii,  e di  cui  non  si  può  rin- 
tracciare l’atto  di  matrimonio,  ma  che  anno 
benanche  , prima  della  loro  morte  , vissuto 
pubblicamente  come  marito  e moglie.  Esso 
non  dispensa  dunque  dall’esibizione  dell’atto 


di  matrimonio  di  suo  padre  e di  sua  madre 
morti,  che  il  figlio  , i di  cui  genitori  , sieno 
stali  fino  alla  morte  di  ciascuno  di  essi , nel 
possesso  pubblico  delio  stato  di  marito  e mo- 
glie. L’è  dunque  a questo  possesso  pubblico 
che  il  figlio  deve,  indipendentemante  dal  suo 
atto  di  nascita  che  lo  annunzia  come  legit- 
timo, la  presunzione  legale  di  cui  trattasi. 

Toullier  ( t.  2 , n.  877  ) osserva  del  pari 
che  l’alto  ai  nascita  ch’enunciasse  la  fili», 
zione  e la  legittimità  , non  basterebbe  per 
istabilire  la  legittimità  del  figlio.se  malgrado 
il  suo  possesso  nello  stato  di  figlio  legittimo , 
non  provasse,  in  raancatiza  dell’atto  di  ce- 
lebrazione del  matrimonio  de’ suoi  genitori, 
eh’  essi  anno  vissuto  pubblicamente  come 
marito  e moglie.  Cosi  decise  ancora  la  corte 
reale  di  Parigi  a’g  marzo  1811,  in  Sircy  3, 
p.  95. 

Ùal  complesso  dcil’art.  si  può  dunque  de- 
durre che  i figli  per  provare  la  loro  legitti- 
mità nou  sono  obbligati  di  presentare  l’ atto 
di  celebrazione  del  matrimonio  de’  loro  ge- 
nitori, che  sotto  tre  condizioni;  i.°  che  sieno 
ambidue  i genitori  morti;  a.u  che  sievi  pos- 
sesso di  stato  da  parte  dei  padre  e della  ma- 
dre,ossia  che  abbiano  pubblicamentevissuto 
come  marito  e moglie;  3.°  che  l’atto  di  na- 
scita de* figli  sia  uniforme  a questo  possesso, 
ossia  che  i figli  sieno  inscritti  come  tigli  le- 
gittimi. 

(1)  Gli  art.  191  e 191  sono  relativi  al  ma- 
trimonio putativo  cd  agli  eSètliciviii  del  me- 
desimo. In  due  paragrafi  discorreremo  que- 
sta materia. 

J.l. 

Condizioni  del  matrimonio  putativo. 

Il  matrimonio  annullato,  ma  che  uno  dei 
coniugi  almeno  à creduto  legittimo  , viene 
da’dotlori  chiamato  putativo , e cb’Etzio  nel 
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.nio  famigerato  trattato  de  matrimonio  pu-  nió,  siccome  si  è osservalo  nella  nota  4)  p- 
lativo , § 6,  definisce  cosi:  matrimonium  pu-  216  e ai";  l’errore  di  dritto  garentito  dalla 
tativunì  est  quod  bona  fide  , et  solemniler , sentenza  del  giudice  die  ritiene  sciolto  il  pre- 
saltem  opinione  coniugi*  UNtus  just*, con-  cedente  matrimonio  che  in  realtà  non  es-  . 
tradurr  inter  persona)  jungi  velila)  consi-  sondalo, animila  il  secondo;  l’errore  di  fatto 
stit.  Quindi  è che  tre  condizioni  sono  neces-  che  ingenera  l’opinione  della  morte  del  con- 
sarie  per  attribuire  gli  effetti  civili  al  matri-  iuge,  e perciò  si  passa  a contrarne  un  altro, 
monio  putativo: pubblicità  e solennità  nel-  dopo  di  esser  prevalsa  una  opinione  della 
ratto,  errore  scusabile , buonafede , osserva  morte  del  primo  coniuge,  Fabro , cod.  tit. 
Toullier , t.  1 , n.  655  ; e dice  anche  bene  de  dignit.  et  nobilit .,  dcf.  28;  in  tutti  questi 
Duranton, t.  a,  n.  438,  che Tjueste  tre  con-  casi  è l'errore  scusabile  che  costituisce  la 
dizioni  ne  costituiscono  in  realtà  una  sola  , buona  fede.  Il  favore  del  matrimonio  e più 
cioè  la  buona  fede , di  cui  le  altre  due  non  ancora  quello  dello  stato  degl’ innocenti  fi- 
sono  che  gli  elementi  costitutivi  di  essa.  gli,  à fatto  insegnare  a lutti  gli  scrittori  del- 
Ed  in  vero  non  si  può  presumere  buona  la  materia  , esser  sufficiente  una  mestano 
fede  in  un  matrimonio  contralto  fra  le  om-  buona  fede , il  dubbio  risolversi  sempre  per 
bre  del  mistero,  cioè  non  osservate  le  forme  la  innocenza.  Cardinal  de  Luca , stimma  de 
del  ConciJio  di  Trento  , e quelle  del  dritto  matrimonio , art.  5 , n.  65  , e de  dote.  dii. 
civile;  che  anzi  vi  è la  presunzione  di  non  22, n.  4 > deci).  58.  pari.  J,  0.  5 ; Gonza- 
ignorare  l’impedimento  al  matrimonio  co-  fez,  in  cap.  cuni  inter.  tit.  qui  filii  sint  le * * 
loro  che  temono  gli  sguardi  del  pubblico,  e gitimi , n.  4;  Baemero  ,jus  ecclesiasticum , 
colatamente  si  uniscono  in  matrimonio.  Ed  voi.  4>  li*5.  4,  •>*.  '7,  § Merlin , quist. 
è perciò  che  Innocenzo  III  col  capo  cunt  i-  v.  mariage , § 8;  Toullier , t.'  I , n.  653  e spg. 
nibithio  tit.  qui  filii  sint  legitimi , nega  la 

presunzione  di  buona  fede  a’matrimoni  clan-  ' § 2. 

destini,  togliendo  ogni  speranza  di  legittimi- 
ti alla  prole  che  ne  nascesse:  soboles  de  la-  Effetti  del  matrimonio  putativo, 

li  conjunctione  suscepta  prorsus  illegitima 

censeatur , de  parentesi  ignoranti*  bue-  Il  mirabile  effetto  del  matrimonio  putati- 
jlum  habitus*  subsidium  ; cum  illi  taliter  vo  è quello  che  i figli  nati  da  tal  matfimo- 
contrahendo  non  expertes  sdentine  , v*L  nio  sieno  legittimi. 

saltkm  affectatores  ignoranti  ae  v idea n-  Mail  matrimonio  putativo  opera  altresì 

Tua.  Di  che  Cujacio,  su  detta  decretale,  bel-  la  legittimazione  de’  figli , o che  sieno  reai- 
lamente  assegnava  la  ragione:  non  enim  ere-  mente  naturali,  o formaliler  tali  per  la  buo- 
dibile  est  ignorasse  eos  impedimentum  qui  na  fede  de’  genitori  nati  o conccputi  prima 
clam  et  occulte  in  matrimonium  coibant.  della  celebrazione  del  matrimonio?Nella  pri- 
Curenim  clam , si  se  peccare  non  putabant ? ma  edizione  di  quest’  opera  noi  avevamo  so- 
Affcclata  nimis  haec  ignoranti  a est , atque  stcnuto  la  negativa;  ma  questa  opinione  è 
adeo  defendi  velexcusari  non  potesl.  Quin-  stata  vittoriosamente  confutata  dal  sig.  Gigli 
di,  perchè  la  buona  fede  renda  legittimi  i fi-  nelle  sue  pregevoli  osservazioni  al  Demante, 
gli  nati  da  un  matrimonio  nullo,  fa  mestieri  t.  1,  p.177  a 179.  Le  osservazioni  di  questo 
che  questo  sia  stato  contralto  con  tutte  le  giureconsulto  sono  cosi  profonde  , che  noi 
forme  e le  solennità  prescritte  dalle  leggi,  adottiamo  tutl’i  motivi  da  lui  esposti  , e ci 
Merlin , rep .,v.legilimili,  sez.i,  § j;  Toni-  ritrattiamo  con  piena  convinzione.  Coloro  i 
Iter,  t.  1 , n.  659  ; Duranton  , t.  2,  n.  34g.  quali  discutono  di  buona  fede,  e per  amore 
L’  errore  scusabile  è il  secondo  elemento  della  scienzasono  nel  dovere  di  riconoscere  il 
indispensabile  a far  presumere  la  buona  fe-  proprio  errore  edi  profittare  delleosservazio- 
de.  L’ignoranza  cui  erano  i contraenti  di  tro-  ni  esposte  per  abbattere  l’errore  medesimo, 
varsi  parenti  o affini  in  un  grado  vietato,  e Nè  bisogna  defraudare  della  lode  dovuta  al 
che  conosciuto  , à reso  nullo  il  matrimo-  sig. Saliceti  che  dagiudice  del  Tribunale  ci- 
mo ; 1’  errore  , di  essere  il  paroco  0 persona  vile  di  Napoli  è autore  di  una  elaborata  son- 
ila lui  autorizzala , colui  che  à celebrato  il  tenza  profferita  nel  di  5 decembre  1842,  con 
matrimonio  nullo, poiché  la  mancanza  della  la  quale  à dottamente  sviluppata  la  quistio- 
presenza  del  parnro  rende  nullo  il  matrimo-  ne  di  cui  qui  è parola,  e che  à meritato  di 
Leggi  civ.  Tom.  I.  29 
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CAPITOLO  V. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  dal  matrimonio. 

193.  I coniugi  contraggono  col  solo  fatto  del  matrimonio  l’obbligazione  di  nutrire, 
mantenere  ed  educare  i loro  figli.  Però  il  padre  è tenuto  in  primo  luogo,  quindi  l’ avo 
o proavo  paterno  , ed  in  sussidio  la  madre  (1).  ( F.  gli  art.  233 , 124.7  1 >388  II. 
ce.,  e €71  e 672 p.  c.) 


essere  confermata  in  grado  di  appello  dalla  3. 
camera  della  Gran  Corte  civile  di  Napoli. 
Le  au  toriia  più  imponenti  vengono  in  soc- 
corso di  questa  dottrina, ed  oltre  quelle  ram- 
mentale dal  sig.  Gigli  e dalla  sentenza  del 
sig.  Saliceti,  si  possono  utilmente  riscontra- 
re Schmahgrucberneiìa.  sua  famigerata  ope- 
ra intitolata  jus  ecclesiaslicum  universum  , 
pubblicata  in  Napoli  net  1738,  voi.  4. pari. 
4,  tit.17,  n.  56  a 62;  Antonio  a Brucio,  in 
lib.  4 1 decret.  qui  filli  sint  legnimi  , cap. 
tanta-,  Antonio  de  Rosellis,  traci,  de  legili- 
mat.,  voi.  8,  pari.  2;  Basilius  Pontius,  de 
sacrata,  matrìrn.  lib.  9,  cap.  t , J 2,  e cap. 
2,  § urne,;  Surdus , cons.  3o3,  n.  20  ; Ste- 
li bonus  Gralianut , discept.  forens.  t.  3,  cap. 
468,  n.  60;  Hcnricus  Pi  risine  , jus  canon., 
lib.  4,  lit.  6;  de  Franchis,  decis.  1 3o:  An- 
tonini Malthaei , de  crim.  tit.  ad  1.  Jul.  de 
aduli.,  cap.  1,  n.  II. 

Da  ultimo  non  è dispregevole  il  notare  un 
altro  mirabil  effetto  del  matrimonio  putati- 
vo, ch’c  quello  che  si  converte  in  legittimo 
e vero,  appena  die  si  rimuova  o cessi  natu- 
ralmente l’ impedimento.  Cosi  avviene  per 
virtù  della  dispensa  posteriormente  ottenuta 
da’  coniugi  , i quali  uullamente  contrassero 
matrimonio,  essendo  ligati  in  grado  proibito 
di  parentela  o di  affinila.  Lo  stesso  avviene 
quando  contratto  in  buona  fede  un  secondo 
matrimonio,  venga  poi  a disciogliersi  il  pre- 
cedente per  la  morte  del  coniuge.  Ecco  co- 
me si  esprime  all’uopo  Erzio  nel  suo  tratta- 
to de  matrimonio  putativo,  § 49-  « Coroni- 
dis  loco  observavimus  in  casu  § IX  EX  PU- 
TATIVO SIATRIMONIO  FIERI  POSSE  VERUM,  51 
QUIA  V.  a.  VIVENTE  UXORB  ALIA M HUJUS  REI 
INSCI  AM  DL'CAT,  ET  POST  EA  CU  Et  UXOR  PRIOR 
MORERETUR,  AO  HANC  A QUA  FACTI  POENITBNS 
DI3CESSERAT  , REVERTATUR  , C.  7,  X,  DE  EO 
Qui  DUXIT  IN  mAtrim.-.  dummodo  fidem  a- 
dullerae  non  dederit,  nec  machinatus  fue- 
rit  in  mortem  uxoris,  ut  est  in  d.  c.  7. — a- 
lios  casus, in  quibus  putativum  in  veruni  ma- 


trimonium  migrai,  jam  supra  attigimus.  U- 
num  addo , islis  casibus  , si  atrimomum  e- 
T1AM  RETRO  VERUM  ET  LEOITIMUM  FACTUM 
censeri  , ufi  expresse  sancitum  in  c.  9 , X, 
qui  filii  siisi  legnimi. — Ed  il  dotti  ssiinofioc- 
mcro,jus.  eccl.,  voi.  4,  lib.  4,  lit.  17,  § 41 
cosi  si  esprime.  Pariler  si  quis  uxorern  ha- 
bens,  ea  relieta,  alibi  aliam  hujns  rei  m- 
SCIAM  DUXIT  UXOREM  , EXOLORATUM  EST  , 
SI  ATRI  MONI  UM  POSTSRIUS  PUTATIVUM  ESSE  , 
UT  OE  BONA»!  PIOEM  UXORIS  SECUNDAB  SUIS 
EFFECTIBUS  NON  DESTITUATUR.  EtENIMVE- 
RO  , UXORE  PRIMA  MORTUA  , MATRIMONIO»! 
CUM  SECUNDA  , INITUM  FIT  LEOITIMUM  ET 
VERUM  , CUM  JAM  A VINCULO  , QUO  PRIORI 
LIGATUS  ERAT,  SOLUTUS  EST  (c.  7 ,dc  CO  qui 
duxit  in  mal  rim.  j,  ut  ne  quidem  nova  co- 
pula SACERDOTAL1S  DES1DERETUE,  SED  PEIOR, 
STATU  MUTATO  , COHVALESCAT. 

(1)  Gli  alimenti  dovuti  a’discendenti  deri- 
vano da  un  dovere  di  natura, e comprendono 
non  solo  i mezzi  necessari  per  la  nutrizione  e 
fisica  conservazione, ma  anche  que’dell’ edu- 
cazione intellettuale  , 1.  4 • ff.  ubi pupillus 
educari  debet,  1.  6,  J 5 fif.  de  carb.  ediclo ; 
Voet,  tit.  de  agnosc.  ve l alendis  liberis,  n. 
4-  — Gli  alimenti  che  non  sono  dovuti  per 
dritto  del  sangue  , ma  per  un  legato  , non 
comprendono  clic  soltanto  i mezzi  per  so- 
stentare la  vita  ,1.6, tifile  alim.vel  cib.  legai. 

1 discendenti  che  reclamano  gli  alimenti 
sonotuaturali  e legittimi;  semplicemente  na- 
turali; adottivi  ; o nati  da  condannate  unio- 
ni. Parleremo  adunque  in  tre  paragrafi  degli 
alimenti  dovuti  a’discendenti  legittimi  e na- 
turali, a’semplicementc  naturali,  ed  a quelli 
nati  da  condannate  unioni.  Per  gli  alimenti 
dovuti  a’  tìgli  adottivi,  vedi  l’art.  273. 

S *• 

Degli  alimenti  dovuti  d discendenti 
legittimi  e naturali. 

L’ obbligo  di  alimentare  i figli  è princi- 
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palmente  del  padre  , come  capo  della  fami-  al  diredato  il  dritto  agliahmenti  su  beni  del 
olia:  cosi  dispone  l’art.193,  uniformente  al-  diredante,  art.  854 1 « P«  conseguente  il  fi- 
Fa  1 5 pr.  S i e io,  ff.de  agnosc.vel  alend,  elio  a anche  invila  del  padre  il  drillo  di  chie- 
/lier.’.  ed  alle  11.  3 e 4,  cod.  eod.  dergli  gli  alimenti.  Solo  perchè  un  figlio  è 

Mancando  il  padre  è chiamato  in  secondo  colpevole  verso  il  padre,  cessa  di  esser  figlio 
luogo  ad  alimentare  i discendenti  l’avo  pa-  e dev’esscr  condannato  a perir  di  fame?  Al- 
terno e gli  ascendenti  nella  linea  paterna  , care  videtur  non  tantum  is  qui  partum  per- 
dispone  il  citato  art.  ig3  , uniforme  alla  1.  focat,sed  isqui  abjicit , et  qui  alimonia  de- 
5 , K a.  e 1.  8,  ff.  de  agnoscend.  vel  alend.  negai.  I.  4,  ff.  de  agnosc.  vel  aUnd.  lib. 

1 II  debitore  degli  alimenti  è tenuto  a sodai- 

ì)a  ultimo  la  madre  è tenuta  ad  alimen-  sfare  le  obbligazioni  dell’  alimentario  , con- 
tare in  sussidio  i figli , art.  j93 , 1.  5,  § a,  tratte  per  procurarsi  i mezzi  di  sussistenza, 
ff  de  agnosc.  vel  alend.  Ut.  Ma  l’ estraneo  che  fornisce  gli  alimenti  in 

Può  quistionarsi  se  l’avo  materno  delibe  luogo  di  colui  che  li  deve  è azione  contro 
alimentare  in  sussidio  i discendenti  ex  filia.  1’  alimentario  per  essere  indennizzato  degli 
Le  leggi  romane  non  lasciano  alcun  dubbio  alimenti  fornitigli  in  tempo  in  cui  era  nel 
per  l’affermativa,  1.  5,  § 5,1.8  ff.  de  agnosc.  bisogno  ? No  , se  à pagalo  per  mandalo  del 
vel  alend.  lib.,novel.  117,  cap^equeit’an-  debitore  degli  alimenti: si,  se  à pagato  senza 
ch'era  la  giurisprudeuza  antica  del  regno  , mandato  , e con  riserva  espressa  o tacita  di 
J Vasta,  Inst.  jur.  priv.  neapol. , lib.  1,  tit.  farsi  restituire  le  somme  sborsate.  Afe rtm, 
3,  § i53.  Malgrado  che  la  lettera  dell' art.  rep.,  y.  alimene , $ t,  art.  i,  n.  ' I. 
ir)3  mostrasse  un’  idea  contraria  , i motivi 

concorrono  ad  obbligare  gli  ascendenti  ma-  5 

terni  ad  alimentare  i discendenti , e quando  . 

de  niente  legis  patet,  de  verbis  non  est  cu-  Degli  alimenti  dovuti  a'  discendenti 
randum.  Arroge  che  Tari.  xg5  obbliga  i di-  naturali. 

scendenti  ad  alimentare  gli  ascendenti , sen-  * 

za  far  distinzione  tra  gli  ascendenti  paterni  Pel  dritto  delle  pandette  il  padre  non  po- 
e materni , e fari,  igti  soggiunge  , che  le  leva  essere  obbligalo  ad  alimentare  i'  figli 
obbligazioni  degli  alimenti  tra  ascendenti  e naturali,  poiché  la  1.5,  §.  6,  ff.  de  agnosc. 
discendenti  sono  reciproche.  Or  te  il  discen-  vel  alend.  lib.  ci  offre  un  rescritto  dell’  im- 
dente  deve  all’ascendente  materno  gli  ali-  peratorc  Antonino  che,  per  autorizzare  il 
menti,  è reciproca  l’obbligazione  di  costoro  giudice  ad  obbligare  il  padre  ad  alimentare 
di  alimentare  i discendenti  ex  filia.  la  sua  figlia  , esigeva  preliminarmente  la 

Il  figlio  che  ìi  una  professione  oaltri  mezzi  pruova  ch’ella  fosse  legittima.  Ma  questo 
da  vivere,  non  può  chiedere  gli  alimenti  agli  dritto  fu  corretto  da  Giustiniano  , il  quale 
ascendenti:  questo  decidono  la  1.  5,  § 7,  ff.  con  le  novelle  18  cap.  5,  e 89  cap.  la,  54» 
de  agnosc.  vel  alend.  lib.  ed  ivi  Gotofredo,  obbligò  gli  eredi  del  padre  che  col  suo  testa- 
e l’art.  199.  * mento  niente  avea  lasciato  a’  figli  naturali  , 

Non  potrebbe  il  padre  negare  al  figlio  gli  di  provvedere  alla  loro  sussistenza;  ciò  che 
alimenti, sotto  il  pretesto  che  avesse  contrai-  fa  supporre, secondo  la  sensata  osservazione 
lo  un  matrimonio  contro  la  sua  volontà  , di  V oet , tit.  de  agnosc.vel  alend.  lib.  n.  5, 
avendogli  il  figlio  fatto  notificare  gli  atti  ri-  che  il  padre  era  tenuto  anche  in  vita  di  ali- 
spettosi-.A/erfiVi,  rep.  v.  alimene,  J 1,  art.l,  menlarli. 

n.  IV. — Cile  anzi  crediamo  che  sia  abrogata  La  madre  poi  dallo  stesso  dritto  delle 
la  disposizione  della  1.5,  5 1 1 fi. de  agnosc.  pandette  veniva  obbligata  ad  alimentare  i 
vel  alend.  lib.,  e della  nov.  it5,  cap.  3,  le  figli  naturali,  I-  4 1 5 4 i ff-  agnoscendis 
quali  autorizzavano  il  padre  a negare  gli  ali-  hber. 

menti  al  figlio  colpevole  d’ ingratitudine.  Si  è dubitato  , se  i figli  naturali  avessero 
Gotofredo  rende  ragione  di  questa  disposi-  sotto  l’impero  delle  attuali  leggi  azione  ad 
xione  cosi  : ex  quibus  causis  potest  parens  obbligare  i genitori  naturali  ad  alimentarli. 
filium  exheredare , ex  iisdem potest  ei  dene-  Il  dubbio  è derivato  dacché  : t.°l’  art.  iq3 
gare  alimenta  et  dolem.  Ma  oggi  le  cause  non  si  occupa  , in  quanto  agli  alimenti,  che 
che  autorizzano  la  diredazione  non  tolgono  de’figli  legittimi  ; a.0  che  l’art.  674  nouac- 
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corda «'figli  naturali  che  de’  dritti  di  succes- 
sione su’beni  de’  genitori  defunti.  Ma  i lumi 
dell’antica  giurisprudenza,  il  dovere  che  an- 
no i genitori  di  provvedere  per  dritto  di  na- 
tura al  mantenimento  de’  figli  naturali , àu 
fatto  ammettere  in  principio  che  si  debbono 
«'figli  naturali  gli  alimenti. Cass.  di  Parigi , 
arresto  de'Tj  agosto  tSti,  in  Merlin,  rep.  v. 
alimens , § t,  art.  a,  n.  5;  Chaiot,  success. , 
sull’art.  756,  n.  36;  Dumnton,  t.  a,  n.  377. 

S'intende  gii  che  il  figlio  naturale  dev’es- 
sere riconosciuto  dal  padre , per  avere  azio- 
ne a chiedere  gli  alimenti  , ossia  dev’  essere 
riconosciuto  con  atto  autentico,  art.  i5j. — 
Quid  se  è stato  riconosciuto  con  atto  priva- 
to? La  giurisprudenza  è fluttuante.  Per  l’af- 
fermativa v.  Proudhon,  t, i p.  1 la  e le  deci- 
sioni da  lui  citalej  per  la  negativa  Chabol , 
success,  sull’art.  756,  n.  43  , e Merlin  che 
combatte  fortemente  Proudhon , nel  rep.  v. 
alimens , $ l>  art.  1,  n.  8;  Dumnton , t.  3, 
11.  i3i. — Per  la  madre  non  è richiesto  un  ri- 
conoscimento formale  , ma  basta  provare  la 
maternità, art.  264  e 6j4 • 

Avendo  il  figlio  naturale  il  padre  c la  ma- 
dre, l’obbligo  principale  di  alimentarlo  è del 
padre,  e sussidiario  quello  della  madre.  Sur- 
dui  d.e  alimenti s,  quaest.  1,  § t4e  t5. 

Si  è quistionato  se  si  debbono  gli  alimen- 
ti dall’avo  al  figlio  naturale  del  figlio  legit- 
timo, 0 al  figlio  legittimo  del  figlio  natura- 
le. Nell’antico  foro  s’inclinava  per  l’affer- 
mativa: Surdus  de  alimentis , tit.  1,  quaest. 
la;  Fabro,  Cod.  lib.  4,  tit.  9,  def.  3 \Foel, 
tit.  de  agnosc.  vel  alend.  lib.,  n.7.  Ma  i fi- 
gli naturali  non  avendo  famiglia  f ved.  le  no- 
te 2 e 3,  pag.  aogj  sembra  di  doversi  oggi 
riteuerc  che  favo  non  à alcun  obbligo  ada- 
limcutare  i nipoti  naturali.  Cosi  decise  la  cas- 
sazione di  Parigi  con  un  classico  arresto  del 
di  7 luglio  1817,  che  è utile  riportare. 

» Atteso  che  per  l’art.  338  ( afit)  del  co- 
dice civile  , i dritti  de’  figli  naturali  si  sono 
rinviati  al  titolo  delle  successioni,  per  esse- 
re ivi  regolati. 

» Che  in  effetti  lo  sono  stati  con  l’ artico- 
lo 7^6  (67 4) - 

a Che,  secondo  questo  art.,  non  è accor- 
dato alcun  dritto  a’fìgli  naturali  su’  beni  dei 
parenti  del  loro  padre  o della  loro  madre  ; 

a Che  anzi  c vietato  a’  figli  naturali  per 
I’  art.  908  ( 8a4  ) di  ricevere  al  di  Ih  di  ciò 
che  loro  c accordato  nel  titolo  delle  succes- 
sioni } 


» Atteso  che  la  disposizióne  dell’art.  756 
(674)  è generale  e non  fa  alcuna  eccezione; 

a Che  dessa  esclude  in  conseguenza  , con 
la  sua  generalità  , non  solo  ogni  dritto  sulle 
successioni  degli  ascendenti  dc'figli  naturali, 
ma  anche  ogni  dritto  agli  alimenti  ; 

a Atteso  inoltre  che  questa  esclusione,  che 
la  ragione  comanda  come  la  morale  , è an- 
cora conforme  a’  principi  consacrati  dal  co- 
dice civile  , poiché  , per  la  lettera  e spirito 
del  codice,  i figli  naturali  non  sono  nella  fa- 
’tniglia  del  loro  padre  e della  loro  madre; 

» Che  questi  figli  non  sono  nè  eredi  de’pa- 
renti  di  questa  famiglia,  neanche  ligali  ver- 
so i medesimi  da  alcun  dritto  , da  alcun  do- 
vere, da  alcuna  obbligazione; 

» Che  non  si  può  in  conseguenza  ammet- 
tere che  i parenti  del  padre  e della  madre  dei 
figli  naturali  sicno  dalla  loro  parte  obbliga- 
ti a fornire  gli  alimenti  a questi  figli  ; 

'»  Atteso  che  il  riconoscimento  de’figli  na- 
turali fatto  dal  padre,  è personale  al  padre, 
e non  può  produrre  obbligazione  che  verso 
di  lui,  pel  principio  immutabile  che  non  si 
può  esser  ligato  che  dal  proprio  fatto  ; 

» Che  non  si  possono  perciò  estendere  gli 
effetti  di  questo  riconoscimento  a’parcnti  del 
padre  che  vi  sono  estranei,  per  farne  deriva- 
re contro  di  loro  una  obbligazione  che  la 
legge  non  riconosce  ; 

» Atteso  in  fine  che  il  legislatore, proiben- 
do con  l’art.  161  f i58  ),  il  matrimonio  tra 
gli  ascendenti  e discendenti  naturali , vi  è 
stato  unicamente  determinato  da  motivi  di 
morale  e di  onestà  pubblica  ; 

» Che  questi  motivi  nieute  anno  di  comu- 
ne con  la  pretesa  obbligazione  che  si  vuole 
farne  risultare  contro  i parenti  del  padre  e 
della  madre  del  figlio  naturale; 

» E che  decidendo  il  contrario  , la  corte 
di  Douai  à violato  gli  art.  338  e 756  ( afit 
e 674)  del  codice  civile  , fatto  una  falsa  ap- 
plicazione dell’art.  161  (i58),  e commesso 
un  eccesso  di  potere, applicando  al  ricorren- 
te gli  effetti  di  un  riconoscimento  clic  gli  c 
totalmente  estraneo— Cassa  ». 

la  appoggio  di  questo  arresto  si  può  cita- 
re: t.°  l’art.  333  del  codice  penale,  che  pu- 
nisce colla  morie  l’ omicidio  volontario  sul 
discebdebte  legittimo  c naturale  , e sul fi- 
glio naturale -,  — a.0  Un  arresto  della  cassa- 
zione del  io  giugno  i8l3  , con  cui  si  è giu- 
dicato che  non  si  può  applicare  al  figlio  na- 
turale querelato  di  aver  rubato  il  padre  di  sua 
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t<j4-  H figlio  non  ha  azione  conira  il  padre  e la  madre  per  obbligarli  a fargli  uno 
stabilimento  a causa  di  matrimonio,  o per  qualunque  altro  titolo  ( 1 ). 

La  figlia  ha  dritto  di  esser  dotata  dal  padre;  in  difetto  dall’  avo  paterno  ; quindi 
dalla  madre  (a).  (V.  gli  articoli  1 353,  i3òS  e i3Jg.) 


madre  , la  disposizione  dell’ art.  38o  ( 455  ) 
delle  leggi  penali,  che  per  le  sottrazioni  com- 
messe tra  ascendenti  e discendenti , non  vi  è 
azione  penale,  ma  la  sola  azione  civile,  mer- 
liti , rep. , v.  alimene , § a,  n.  la  ; Chabot , 
success,  sull’ art.  ^56  (674)  n.  45  ; Duran- 
ton , 1.  a,  n.  379. 

5 3. 

Degli  alimenti  dovuti  a’disccndenti 
nati  da  condannate  unioni. 

I figli  incestuosi  o adulterini  non  avevano 
per  dritto  romano  azioue  a ricevere  gli  ali- 
menti da'loro  genitori;  aulii,  ex  complexu , 
Cod.  de  incesi,  et  inutil.nupt.,nov.6g,cap. 
i5.  Questa  disposizione  cvidentcmeule  con- 
traria all’equità  fu  abrogata  dal  dritto  cano- 
nico, con  la  decretale  5 del  titolo  de  eo  qui 
duxil  in  matrimonium  quam  pollini  adul- 
terio ; e questa  innovazione  dai  dritto  cano- 
nico apportata  al  dritto  civile  divenne  il  drit- 
to comune  di  Europa:  Groenewegen  , sul- 
l’auth.  ex  complexu, Cod.  de  incesi,  nupt. 
et  ibi  laudatosi  V oel,  lit.  tignose,  vel  alend. 
lib.  n.  5-,  Basta,  Itisi,  jur.neapol.  privMb.l, 
tit.  3,§  1 5a. — Òggi  l’art.  678  accordando  gli 
alimeuti  sulle  successioni  de’ genitori  a’ figli 
incestuosi,  adulterini  o nati  da  altre  condan- 
nate unioni  , vi  sono  le  stesse  ragioni  da  ac- 
cordar loro  gli  alimenti  in  vita  de’genilori  ; 
e solo  tra  gli  scrittori  è quislione,  se  questo 
principio  si  applica  a’figli  incestuosi  o adul- 
terini, il  cui  riconoscimento  nasce  dalla  vo- 
lontà dc’genitori;  ved.  la  nota  aWarl  u58. 

(1)  Concorda  questo  primo  comma  con 
l’art.  204  cod.  francese. 

(2)  I.  Un  codice  di  leggi  ed  nn  corpo  si- 
stematico di  tutl’i  regolamenti  che  far  si  po- 
tessero intorno  alla  materia  de’  matrimoni 
si  contiene  nella  famosa  legge  Papia  Pop- 
pea  pubblicata  da  Augusto.  Mezzo  polente 
di  moltiplicare  i matrimoni  e di  provvede- 
re al  collocamento  delle  figlie  scorgeva  quel 
savio  Principe  uella  dote  di  cui  le  medesi- 
me dovean  esser  fornite  ; e perciò  col  ca- 
po 35  di  quella  legge  i padri  che  non  voles- 
sero dare  la  dote  alle  loro  figlie  vi  erano  co- 
stretti da’magislrati.  Questa  facoltà  concessa 


a’  magistrati  di  costringere  i padri  a dotare 
le  figlie  fu  dagl’  imperadori  Antonino  e Se- 
vero estesa  a’ Proconsoli  e Presidi  delle  pro- 
vince per  coloro  che  abitavano  fuori  Roma, 
1.  19,  IT.  de  rilu  nupt., cosi  che  in  progresso 
di  tempo  fu  riconosciuto  essere  un  dovere 
del  padre  il  dotare  la  figlia  : non  incognilns 
esse  leges  , quibus  cauturn  sii , omnino  pa- 
temimi  esse  officium.dotem  vel  ante  nuplius 
donationem  prò  sua  dare  progenie  , I.  7 , 
cod.  de  dot.  promiss.  Ne  derivò  , dopo  la 
costituzione  di  Autouino  e Severo  , che  iu 
mancanza  del  padre  dovea  dotare  l’avo  pa- 
terno , 1,  6,  IT.  de  collat.,  Ileinn.,  coni,  ad 
leg.  Pop.,  sul  cap.  35;  ed  iu  sussidio  la  ma- 
dre, 1.  l4,  cod.  de jure  dot.,  Voel , lit.  de 
jure  dot.,  n.  i4-  — Queste  disposizioni  del 
drillo  romano  furono  conservale  nel  nostro 
antico  dritto  del  regno , Gagliardi,  de  jure 
dot.,  cap.  2. 

Non  pertanto,  ne’paesi  governati  in  Fran- 
cia dal  dritto  consuetudinario  prevalse  il 
principio,  che  non  dola  chi  non  vuole , men- 
tre le  disposizioui  del  dritto  romano  conser- 
vavano l'imperio  ne’paesi  di  dritto  scritto. Co- 
sì che,  nella  compilazione  del  codice  france- 
se si  discusse  a fondo  se  1'  azione  autorizzata 
dal  cap.  35  della  legge  Papia  per  effetto  del- 
la quale  la  figlia  avea  azione  contro  suo  pa- 
dre per  ottenere  una  dote,  dovea  essere  con- 
servata. 11  processo  verbale  presenta  delle 
utili  e gravi  osservazioni,  e mostra  che  si  po- 
sero tra  le  altre  cose  in  esame  i motivi  della 
legge  Papia  — Maleville  sostenne  nel  Consi- 
glio , che  l’oggetto  della  legge  Papia  era  di 
favorire  i matrimoni  ; ed  all’  uopo  invocò 
l'autorità  di  Montesquieu — Tronchet  e Por- 
lalis  esposero  al  contrario  che  lo  scopo  della 
legge  Papia  era  quello  di  temperare  la  du- 
rezza della  potestà  paterna  , e diedero  per 
prova  della  loro  proposizione , che  la  legge 
non  accordava  azione  contro  la  madre  per 
obbligarla  a fornire  una  dote. 

Due  considerazioni  però  fecero  adottare  il 
sistema  del  dritto  consuetudinario  , secondo 
il  quale  non  dota  chi  non  vuole'.  1 .°  Che  la 
Francia  all’epoca  della  compilazione  del  co- 
dice trovandosi  governala  da  due  sistemi  op- 
posti , bisognava  scegliere  tra  questi  due  si- 
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itemi  : or  il  dritto  consuetudinario  reggeva 
la  maggiorità  della  Francia  ; a.°  Che  la  du- 
rezza de’padri  verso  le  figlie  è un  caso  raro, 
ed  in  qualche  maniera  un'eccezione  all'ordi- 
ne naturale  delle  cose.  Non  bisognava  ar- 
mare le  figlie  contro  il  padre,  e l'azione  del- 
la dote  sarebbe  divenuta  un  mezzo  d’imba- 
razzare e dirompere  le  speculazioni  del  pa- 
dre, il  quale  perchè  qualche  volta  non  avreb- 
be voluto  acconsentire  ad  un  matrimonio 
indiscreto  , si  troverebbe  nell’alternativa  di 
dare  la  dote  o di  esporre  al  pubblico  il  bi- 
lancio de’ suoi  affari  ; che  del  resto  i padri 
barbari  non  sono  la  massa  de’padri,  ed  è più 
ordinario  eh’  essi  amino  le  loro  figlie  , che 
non  sieno  riamati. 

Ma  Maleville  e Cambacérès  non  manca- 
rono di  replicare  agli  esposti  argomenti  , e 
di  dimostrare  all’evidenza  la  necessità  di  ob- 
bligare i padri  a dotare  le  figlie.  Eh  ! Che 
diverrebbero,  eglino  dicevano  , le  figlie  , se 
per  capriccio  o per  un  sordido  interesse  un 
padre  si  opponesse  costantemente  al  loro 
collocamento?  Esse  si  potrebbero  prostitui- 
re, vendicarsi  in  pregiudizio  de’coslumi  e ad 
onta  delle  làmiglie.  Si  sa  bene  che  questi 
casi  debbono  essere  rari , ma  basta  che  esi- 
stano perchè  la  legge  debba  provvedervi  — 
E replicando  alla  obiezione  che  la  legge  Pa- 
pia  non  avea  per  oggetto  il  favore  de’  matri- 
moni, si  mostrò  con  l'autorità  di  Domai  l’af- 
fermativa , mentre  anche  le  madri  erano  te- 
nute in  sussidio  a dotare  le  figlie.Inollre  non 
si  disconveniva  che  i padri  doveano  gli  ali- 
menti, e questa  obbligazione  va  fino  a ma- 
ritare le  figlie,  perchè  esse  non  possono  sta- 
bilirsi che  col  matrimonio,  mentre  che  i fi- 
gli si  stabiliscono  in  altra  maniera — Camba- 
ccrès  rispondendo  alla  difficoltà  di  Portalis 
della  depravazione  de’costumi,e  che  la  mas- 
sa de’padri  non  è barbara, fece  osservare  che 
la  depravazione  de’  costumi  è presso  i pa- 
dri, come  presso  le  figlie;  è ordinariamente 
presso  i figli , perchè  è presso  i padri  ; e 
perciò  conchiuse  , che  essendosi  fissalo  il 
principio  che  i padri  debbono  gli  alimenti 
a’Ioro  figli,  bisognava  ritenere  le  disposizio- 
ni della  legge  Papia.  Da  ultimo  sulla  obie- 
zione che  il  padre  costretto  a dar  la  dote  do- 
vrà rendere  pubblico  il  tuo  bilancio,  rispose 
che  una  tale  obiezione  tornerebbe  contro 
l’obbligazione  di  fornire  gli  alimenti,  poiché 
per  costringere  il  padre  a questi  alimenti  , 
bisognava  prendere  conoscenza  dello  stato 


di  sua  fortuna,  /-ocre,  t.  a , p.  338  a 34 1, 
n.  17018. 

La  esposta  discussione  rende  ragione  del 
motivo  per  cui  le  nostre  leggi  sono  ritornate 
alle  disposizioni  del  dritto  romano. 

II.  Conosciuta  la  ragion  motiva  della  di- 
sposizione della  legge,  che  dà  azione  alla  fi- 
glia di  esser  dotala  dal  padre  , in  difetto  dal- 
l’avo paterno,  ed  in  sussidio  dalla  madre , e- 
saminiamo  le  principali  quistioni  che  ne  de- 
rivano : 

l.°  Se  obbligo  vi  fosse  di  dotare  le  figlie 
naturali.  La  negativa  era  sostenuta  dagli  an- 
tichi scrittori  sul  fondamento  della  1.  4>  , 
5 ti  ff.  de  legai.  3.°;  Goto/redo,  sulla  I.19 
ff.  de  ritu  nupt.j  Voci,  tit.  de  jure  dot.,  n. 
i3;  Gagliardi,  de  iure  dot.,  n.  4-  Noi  pen- 
siamo che  questa  dottrina  merita  di  esser  se- 
guita , non  potendo  le  figlie  naturali  esser 
assimilate  alle  legittime  per  quel  che  riguar- 
da la  dote.  Non  vale  argomentare  dagli  ali- 
menti alla  dote, poiché  gli  uni  e l’altra  pro- 
cedono da  cause  evidentemente  diverse. 

a.°  Se  si  debba  la  dote  alla  figlia  adotti- 
va. L’antica  giurisprudenza  ammise  l’affer- 
mativa , Gagliardi  de  jure  dot.  , n.  7 ; e 
l’art.  374  si  presta  a questa  dottrina  sotto 
l’impero  delle  attuali  leggi. 

3.°  Se  la  figlia  vedova  volendo  rimaritarsi 
possa  costringere  il  padre  a darle  una  dote. 
Non  avendo  la  figlia  ricevuto  dote  nel  tempo 
del  primo  matrimonio, non  è questa  una  ra- 
gione da  negarle  1'  azione  a domandarla  in 
occasione  delle  seconde  nozze.  Oltre  a ciò  , 
la  legge  nell’  obbligare  gli  ascendenti  a do- 
tare la  figlia  , non  distingue,  se  la  figlia  do- 
manda la  dote  per  un  secondo,  un  terzo  ma- 
trimonio. Voet , tit.  de  jure  dot.  , n.  l3  5 
Gagliardi,  de  jure  dot. , n,  la. 

4-°  Se  possa  domandare  la  dote  la  figlia 
che  si  marita  contro  il  consenso  del  padre. 
L’antica  giurisprudenza  ammetteva  una  di- 
stinzione: se  il  matrimonio  della  figlia  avea 
luogo  nella  minor  età  , il  dissenso  paterno 
al  matrimonio  era  di  ostacolo  a chiedere  la 
dote  : se  poi  la  figlia  si  maritava  dopo  la 
maggior  età,  malgrado  il  dissenso  del  padre, 
poteva  chiedere  la  dote,  perchè  il  padre  do- 
vrà imputare  a se  medesimo  di  aver  trascu- 
rato la  situazione  della  figlia: noe.  ii5,  cap. 
3,  J \ \\V oet,  tit.  de  jure  dot.,  n.  t3;  Car- 
dinal de  Luca  , disc.  i/ja  -,  Gagliardi  dt 
jure  dot.,  n.  Il  e >4  — Oggi  la  quistione 
sembra  di  doversi  risolvere  nel  sento  dell’an- 
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lica giurisprudenza  ; e solo  aggiungiamo  , 
che  varie  disposizioni  di  legge  si  prestano 
alla  opinione  , che  la  figlia  la  quale  in  dis- 
senso del  padre  si  marita  prima  degli  anni 
ai,  non  possa  pretendere  la  dote,  in  effetti, 
il  matrimonio  della  figlia  nou  produrrebbe 
effetti  civili,  art.  i63  e i8y  e nota  3,  p.  2o5 
e 206,  e l’azione  a ripetere  la  dote  è uno  degli 
effetti  civili  del  matrimonio.  Il  matrimonio 
contratto  senza  il  consenso  del  padre  , oltre 
die  non  produce  effetti  civili,  è causa  di  dire- 
dazione  , rende  colpevole  la  figlia  e punibile 
correzionalmente  a’teruiini  del  decreto  de’aà 
settembre  1818  riportato  nella  nota  alle  pag. 
317  e a 18.  Tutto  adunque  concorre  a negare 
alla  figlia  razione  per  ottenere  la  dote  per  un 
matrimonio,  che  è stato  tanto  riprovato  dal- 
la legge. 

5. ®  Se  la  figlia  avendo  beni  propri  potesse 
pretender  la  dote.  Sotto  l’impero  dell’antico 
dritto  sostennero  la  negativa,  tra  gli  scrittori 
della  scuola  erudita,  TVisembachìo,  al  tit. 
de  jure  dot.,  tesi  8. P inriio,  Select.  quaest., 
lib.  a,  cap.  14  , Nood , tit.  de  jure  dot.,  n. 
4,  ed  Ubero  , su  detto  tit.,  n.  4;  ina  questa 
opinione  fu  con  solidi  argomenti  contrastata 
da  Voel,  tit.  de  jure  dot.,  n.  1 1,  la  coi  dot- 
trina era  ammessa  da  gravi  scrittori  del  no- 
stro regno  ; Gagliardi  , de  jure  dot. , n.  6. 

Le  leggi  civili  non  fanno  dipendere  alcerto 
F obbligo  di  dotare  dalla  condizione  della  fi- 
glia, ma  dalla  sua  qualità  di  figlia,  in  consi- 
derazione del  favore  che  meritano  i matri- 
moni. Non  vale  argomentare  dagli  alimenti 
alla  dote,  poiché  è il  bisogno  la  causa  degli 
alimenti,  cessato  il  quale,  cessa  altresì  l’ob- 
bligo di  somministrarli,  art.  iyg\  ma  1’  ob- 
bligo di  dotare  nasce  da  considerazioni  di 
ordine  supcriore  , e gli  argomenti  all’  uopo 
esposti  da  Voet  sono  cosi  stringenti , che  è 
forza  piegarvisi.  Oltre  a ciò  , 1° art.  1359  si 
presta  a questa  interpelrazione. 

6. ®  Se  si  possa  rinunciare  aTdritto  di  do- 
mandare la  dote.  La  rinuncia  che  la  figlia 
facesse  nella  minor  età  noa  sarebbe  certa- 
mente obbligatoria  ; ma  valida  sarebbe,  lad- 
dove passando  a marito  nella  maggior  età, 
rinunziasse  al  dritto  di  domandare  la  dote. 
Imperciocché  non  si  pnò  rinunziare  a’ dritti 
futuri  di  successione,  perchè  è illecito  ogni 
patto  relativo  alla  successione  di  un  uomo 
vivente  , ma  si  può  rinunciare  ad  una  suc- 
cessione di  già  aperta  , articolo  yot.  Or  la 
figlia  à acquistato  il  driuo  ad  ottenere  la  do- 


te , a causa  del  matrimonio  clic  à contratto 
o va  a contrarre  ; si  tratta  adunque  di  un 
dritto  certo,  presente,  acquistato,  cui  si  può 
rinunciare,  1.  39  coA.de  pactis-,  tanto  mag- 
giormente che  questo  c un  dritto  pecuniario 
e di  esclusivo  interesse  della  figlia  per  otte- 
nere un  facile  collocamento:  se  ella  si  è ma- 
ritata avendo  rinuncialo  alla  dote,  si  è con- 
seguito il  fine  , pel  quale  la  legge  reputava 
valevole  mezzo  la  dote  , e la  rinuncia  deve 
partorire  tutto  il  suo  effetto. 

7.0  Da  ultimo  si  è dubitato  , se  la  figlia 
possa  domandare  la  dote  dopo  contralto  il 
matrimonio  , e nell’  affermativa  , per  deter- 
minarsi la  quantità  della  dote , debbe  aversi 
ragione  del  patrimonio  che  l’obbligato  a do- 
tare avea  al  tempo  del  contratto  matrimo- 
nio, o pure  a quello  della  domanda.  Queste 
due  quistioni  sono  state, a nostra  difesa,  esa- 
minate dalTribunale  civile  di  Napoli  (4-  ca- 
mera) con  una  dotta  sentenza  del  di  3o  gen- 
naio 1 84(3  redatta  dal  valente  vice  Presidente 
signor  Saliceti.  Essa  è del  tenor  seguente: 

» Quislioni.1.0  La  figlia  può  istituire  azio- 
ne per  la  dote  dopo  che  è stato  contratto  il 
matrimonio  ? — a.®  Per  fissare  la  congrua 
dote  devesi  aver  riguardo  al  patrimonio  che 
aveva  la  madre  nel  momento  che  la  figlia 
passò  a marito,  ovvero  al  patrimouio  che  à 
attualmente  ? 

» Considerando  che  il  dritto  alla  dote  è 
subordinato  alla  tacita  condizione  del  matri- 
monio, futuri  matrimonii  tacitarli  conditio- 
nera  accipiant,  1. 78, if.  de  jur.dot.Oad  che 
è dovuto  sotto  condizione  non  si  può  chie- 
dere prima  che  la  condizione  si  verifichi , I. 
a3,  ft.  de  jud.,  art.  n33,cod.  parie  prima. 
Quindi  il  dubbio  potrebbe  elevarsi  non  per 
sapere  se  la  donna  può  domandare  la  dote 
dopo  contratto  il  matrimonio^ non  potendo- 
si di  ciò  dubitare  ) , ma  se  lo  possa  prima 
del  matrimonio  islesso.  Ed  in  vero  molli  ri- 
spondevano che  la  figlia  non  poteva  chiede- 
re dote  se  prima  nou  passava  a marito.  Aut 
vero  agi  tur  ad  effe  cium  dee  emendi  et  laxan- 
di.  . . et  lune  licei  aliqui  id  negent  ex  du- 
plici catione  , una  scilicet  non  purificata» 
condilionis  matrimonii  sine  qua  dos  non  dt- 
belur...  de  Luca  sumrn.  dot.  n.iaS.  E seb- 
bene cotesto  scrittore  dica  verius  tarnen  est 
conlrarium  , ciò  non  di  meno  ognuno  vede 
che  la  introduzione  del  giudizioanteriormcn- 
te  al  matrimonio  per  tassa  di  congrua  dote 
era  facoltativa  e uoa  obbligatoria  da  parte 
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della  donna, e se  recedevasi  nella  pratica,  ed 
al  rigore  del  dritto  che  vietava  di  spingere 
l'azione  prima  che  si  fosse  verificata  la  con- 
dizione, lo  si  faceva  per  benigna  interpetra- 
zione,  quia  non  de  facili  inveniretur  vir  in- 
certus  de  dote.  Una  disposizione  pur  facol- 
tativa non  si  può  trasmutare  iu  disposizione 
obbligatoria,  ed  i migliori  interpetri  rispon- 
dono che  la  dote  si  può  chiedere  dopo  con- 
tratto il  matrimonio. Quid  si  nupta  jam  sii 
filia  cogetur  ne  pater  eam  dotare ? Sane  si 
pater  consentiente  nupsit , nulla  assegnala 
dote , dotare  tenctur  ; Perez,  de  dot.  prom. 
ii.  io;  Brune  man,  ad  teg.  23,  Cod.  de  jur. 
dot.  num.  3 -,  Gagliardi,  de  jure  dot.  cap. 
a,  num.  g.  Finalmente  la  novella  n5  sta- 
tuiva doversi  dare  la  dote  alla  figlia  che  do- 
po i venticinque  anni  si  era  marnata  inscio, 
rei  invito  palre. 

Sulla  seconda  quistione. — a Consideran- 
do che  se  1’  obbligo  di  dotar  la  figlia  è me- 
ramente legale  e subordinato  alla  condizio- 
ne del  matrimonio,  n’  è di  conseguenza  che 
verificatasi  la  condizione,  allora  ti  fa  luogo 
ai  dritto  della  figliai  laonde  bisogna  aver  ri- 
guardo a quel  tempo  per  misurare  ('estensio- 
ne di  cotesti  dritti,  li  noto  il  principio  che 
la  sentenza  non  crea  dritti, ma  dichiara  dritti 
preesistenti  e precisamente  quelli  che  com- 
petono a die  natae  aclionis. 

» Considerando  che  1’  obbligo  di  dotar  la 
figlia  è introdotto  a solo  oggetto  di  facilita- 
re il  matrimonio  della  medesima  : sic  fiat 
ut  opulentiorem  atque  meliorem  maritum 
filia  inventura  sit , vel  saltem  invenire  pos- 
si!. ; P'oet  de  jur.  dot.  num.  ai.  Nel  mo- 
mento che  si  contrae  il  matrimonio,  il  ma- 
nto non  può  avere  in  contemplazione  che 
la  dote  che  poteva  spettare  in  quel  momen- 
to alla  moglie.  Egli  non  poteva  calcolare 
su  possibili  futuri  aumenti  del  patrimonio 
■Iella  persona  obbligata  a dotare,  nello  stes- 
so modo  che  uon  dovea  temere  le  possìbili 
dimunizioui  del  patrimonio  medesimo.  D’al- 
tronde , se  il  miglior  partito  è in  ragione 
della  dote  migliore  , la  donna  avrebbe  tro- 
vato ua  marito  piu  agiato  se  si  avesse  potu- 
to conoscere  che  il  suo  dritto  si  aumentava 
circa  la  quantici  della  dote. 

» Considerando  che  invano  si  fa  ricorso 
alle  teoriche  sugli  alimenti  per  sostenere  che 
la  dote  dev’  essere  tassala  secondo  la  quan- 
tità del  patrimonio  esistente  al  momento  del 
giudizio,  i \on  enim  ab  ahmentis  ad  do- 


terà argumentum  procedi t ; Voci  ibid.  Gli 
assegnamenti  alimentari  sono  essenzialmente 

Srovvisionali  , e possono  essere  aumentati  , : 
iminuiti  ed  anche  tolti.  La  costituzione  di 
dote  è diflìnitiva  e non  riceve  nè  aumento 
nè  diminuzione.  Gli  alimenti  si  debbono  al 
bisognoso.  La  dote  si  deve  alla  figlia  edam 
divitae.  L’  azioue  che  si  sperimenta  per  gli 
alimenti  è quella  che  nasce  nel  momento 
stesso  dell’  introduzione  del  giudizio,  perchè 
gli  alimenti  si  debbono  per  lo  futuro  e non 
per  lo  passato , perchè  si  vive  e non  perchè 
siasi  vissuto. L’  azione  a causa  di  dote  riguar- 
da un  matrimonio  gtà  contratto  , e si  speri- 
menta un  dritto  nato  col  matrimonio  stesso. 

» Considerando  che  il  principio  che  la 
tassa  debba  farsi  inspeclis  patrie  facultati- 
bus  quas  lune  possidebat  , viene  insegnata 
da’migliori  scrittori.  Il  Fabro  Cod.  lib.  3.  tit. 
ti,  def.  a/  distingue  la  dote  congrua  dalla 
legittima,  e nel  ritenere  che  la  quantità  del- 
la legittima  si  calcola  in  ragione  delle  quan- 
tità del  patrimonio  esistente  ali’  epoca  della 
morte  del  defunto,  in  quanto  alla  dote  scri- 
ve , quibus  consequens  est  ut  in  congrua 
dote  aeslimanda  non  aliud  tempus  spedati 
possit  quam  quo  dos  promissa  aut  commu- 
ta est.  Dello  stesso  suo  avviso  sono  il  Bal- 
do, il  Crovetta  ed  il  Menochioda  lui  citati. 
Dello  stesso  avviso  sono  ancora  il  Ilicherio, 
tom.  4 num.  toi5  , ed  il  Gagliardi  d e jur. 
dot.,  cap.  a,  num.  a6  — Passa  quindi  nel- 
la definizione  aa  ad  esaminare  il  caso  di  pro- 
messa di  congrua  dote  senza  designazione  di 
certa  quautifa.  Ad  quid  obbligalus  sit  qui 
se  dolem  coneruam  dalurum  promisi!?  Egli 
risponde  che  la  dote  non  deve  essere  regola- 
ta in  proporzione  della  legittima  la  quale  è 
tempre  d’ incerta  quantità  , cum  ex  futuro 
evenlu  pendeat , vel  diminuitis  facuùatibus 
augeatur  vel  diminualur ; ma  il  prominente 
deve  solo  ([nella  dote  che  poteva  dare  nel 
momento  della  promessa  , sed  de  ta  dote 
quam  lune  comode  dati  possit. 

» Nè  dicasi  che  nel  rinconlro  non  trattasi 
che  di  dote  promessa  o costituita. La  costitu- 
zione della  dote  si  fa  dall’uomo  o dalla  leg- 
ge. Quando  le  parti  sono  silenziose  suben- 
tra la  legge  a determinare  il  loro  dritto:  et  si 
non  appartai  quod  actum  est , conseguens 
est  ut  id  sequamur  quod  in  catione  in  qua 
actum  est,  frequentatur.  Nel  rincontro  il  si- 
lenzio delie  parti  equivale  ad  una  espressa 
stipula  di  doversi  dare  quella  dote  eh*  per 
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ip5.  I Ggli  sodo  lenuli  a somministrare  gli  alimenti  a'Ioro  genitori  ed  agli  ascen- 
denti i quali  ne  sieno  bisognosi  (i).  (V.  gli  ari.  27J  e f3ji.) 

196.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste  disposizioni  sono  reciproche. 

197.  1 Fratelli  e le  sorelle  impotenti  a procacciarsi  il  vitto  per  vizio  di  corpo  o de- 
bolezza di  spirito,  han  diritto  a chiedere  gli  alimenti  da'loro  fratelli  e sorelle  (2}. 


legge  dar  si  dovea. Conseguentemente  è d’uo- 
po stare  al  tempo  in  cui  la  legge  stipulava 
per  1'  uomo.  Del  reslo  il  de  Luca  in  suoi- 
ma  dot.  nel  num.  174  esaminava  precisa- 
mente la  quistione  quale  tempus  in  dotis 
taxa  per  patrem  debite  attendatur.  Egli  di- 
stingue due  casi , cioè  , se  il  matrimonio  si 
è fallo  col  consenso  paterno  , ovvero  in  sua 
ignoranza  o dissenso.  Nel  primo  caso  egli 
pone  1’  universale  principio  di  doversi  slare 
al  tempo  delle  nozze.  Circa  vero  filiorum 
numentm  ac  palrimonii  quantitateni  alten- 
dendum  est  tempus  nuptiarum  , quatenus 
si  patris  consensu  sequantur.  Nel  secondo 
caso  siegue  gli  stessi  principi  , ed  aggiunge 
che  se  col  frattempo  sieno  diminuite  le  pa- 
terne sostanze  o cresciuto  il  numero  de’fìgli, 
la  dolina  non  ne  debba  risentir  danno  nello 
stesso  modo,  che  non  avrebbe  risentito  van- 
taggio dell' aumento  delle  sostanze  paterne, 
e della  diminuzione  del  numero  de’ tigli  » 
Si  autem  eo  inscio  vel  invito  saltem  tempus 
pelilionis,  vel  morae  per  eum  contraclae  in 
dotando  , 1 inde  proplerca  ti  eo  medio  tem- 
pore in  quo  morosus  full,  filiorum  numerus 
augealur  , sed  pnlnmonium  decresca t , id 
filine  dnmno  cedere  non  debet , ncque  dii 
lollere  jus  radi  calimi , seu  qunesitum  in  taxa 
lune  accernenda  , rum  in  udium  morosi  a- 
etus  faciendus  habenturpro  facto , oc  edam 
quia  intermedia diminutio  numeri  filiorum, 
seufacultatum  palernarum  accretionon  ali- 
geret doterà, quae  filiae  jam  nuptae  decon- 
gruo seu  de  p a ragia  attento  tempore  nuptia 
rum , statuto  esset,ideoque  incommodo  sub- 
jacere  non  debet  qui  commodum  seu  aug- 
menturn  non  sperai , ex  rrgula  sccundum 
naturam. 

» Considerando  che  le  parti  convengono 
che  la  madre  dell’attrice  non  aveva  beni  di 
lortuna  nel  momento  del  matrimonio  della 
iiglia,edè  perciò  che  non  vi  può  essere  luo- 
go a lassa  di  cougrua  dote. 

u Considerando  che  l'attrice  uc  colla  ci- 
tazione introduttiva  del*  giudizio  , nè  colle 
conclusioni  date  all’  udieuza  chiede  presta- 
zione alimentaria.  Quindi  beu  oziosamente 
l.rgg:  civ.  Tom.  I, 


la  convenuta  chiede  di  rigettarsi  la  diman- 
da per  alimenti. 

a Veduto  l’articolo  222  codice  parte  terza. 

» Edito  il  P.  M.  il  quale  ha  couchiusoam- 
meltersi  l’azione  per  la  dote,  nel  tempo  istes- 
sn  rigettarsi  l’eccezione  della  escussione  , e 
si  è rimesso  alla  giustizia  del  Tribunale  per 
determinare  la  quantità  della  dote; 

» Il  Tribunale  pronunziando  dihinitiva- 
mente,  senza  arrestarsi  all’eccezione  d’ irre- 
cettibi lilà  e di  carenza  di  azione,  rigetta  nel 
fondo  le  domande  avvanzatc  da  D.1  G.  L. 
con  citazione  de’  16  dicembre  1 84 5. 

Questa  sentenza  è stata  in  grado  di  appel- 
lo confermala  dalla  3.  camera  della  G C. 
civile  di  Napoli  con  decisione  del  di  26  mar- 
zo 1846. 

(1)  Gli  alimenti  si  debbono  agli  ascenden- 
ti per  dritto  naturale,  sanzionato  anche  dal 
dritto  antico,  I.  5,  Jl,  2,  t3, 16,  11.  deagn. 
vel  alend.  lib. — Si  debbono  gli  alimenti  al 
padre  naturale  , o incestuoso  , poiché  non 
cessa  di  esser  padre,  nov  12,  cap.  2}  Voet , 
tit.  de  agn.  vel  alend.  lib.,  n.  8. 

Vedi  pel  dippiu  la  noia  x , p.  226  e seg. 

In  quanto  alla  qtiislione  se  1’  obbligo  dei 
discendenti  di  alimentare  gli  ascendenti  sia 
indivisibile,  ved.  la  nota  alPart.  gjt,  § 1. 

(2)  Nella  parentela  in  linea  collaterale  , 
l’antico  dritto  faceva  sussistere  I’  obbligo  di 
somministrare  gli  alimenti  tra  fratelli  e so- 
relle;!. 1 3,  J ult.  IT.  de  adm.  et  peric.  lui.; 
l.l,  J 2,  IT.  de  tutelae  et  rationib.  distr.;  I. 
4,  11  . uhi  pupill.  educari  debeat.  Questa  deci- 
sione fu  ricevuta  in  vari  stati  di  Europa  e nel 
regno  Sonde,  lib.  2,  tit.  8,  del.  2;  r oet,  tit. 
de  ognosc.vel  alend.  lib.,  n.  8;  Basta, Inst. 
juris  priv.  n capotai. , lib.  1,  tit.  3,  J i55.— 

Il  codice  francese  con  1’  art.  206  conteneva 
l'obbligo  di  alimentare  i generi  e le  nuore,  e 
reciprocamente  il  suocero  e la  suocera,  non 
accordando  col  silenzio  azione  per  gli  ali- 
menti a'fratclli  ed  alle  sorelle.  Le  nostre  leg- 
gi civili,  mentre  non  obbligano  agli  alimen- 
ti verso  gli  alfiui  in  linea  retta  , ini  credulo 
espediente  di  sanzionarne  uno  conformemen- 
te agli  antichi  principi,  versoi  fratelli  e so- 
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1 98.  Gli  alimenti  non  saranno  accordali , se  non  in  proporzione  del  bisogno  di  clii 
li  dimanda,  e delle  sostanze  di  chi  li  dee  somministrare  (1). 

199.  Quando  quegli  che  somministra,  o quegli  che  riceve  alimenti , sia  ridotto  ad 
uno  sialo  tale  in  cui  l'uno  non  possa  piò  somministrarli,  0 l'altro  non  ne  abbisogni  pia 
in  tutto  0 in  parte,  se  ne  può  domandare  l'assoluzione  0 la  riduzione  (a). 

200.  Se  la  persona  che  dee  somministrare  gli  alimenti,  giustifica  di  non  poter  pa- 
gare la  pensione  alimentaria,  il  tribunale  con  cognizione  di  causa  potrà  ordinare  che 
la  detta  persona  riceva  nella  propria  casa  , nudrisca  e mantenga  quello  al  quale  essa 
dee  gli  alimenti  (3). 


rellc  che  trovami  per  infermità  fisica  o di 
mente  impossibilitati  a procacciarsi  il  vitto. 
Un  fratello  che  avesse  dissipato  con  le  sue 
dissolutezze  tatto  il  suo  patrimonio  , o che 
essendo  di  buona  salute  noti  cura  di  procac- 
ciarsi il  vitto  con  le  proprie  fatiche,  nou-sa- 
rebbe  ammessibile  a domandare  gli  alimen- 
ti a suo  fratello.  — E1  s’  intende  elle  qui  la 
legge  parla  di  fratelli  e sorelle  legittime,  non 
essendovi  obbligo  di  alimentare  i fratelli  na- 
turali co’ quali  non  si  à rapporto  di  paren- 
tela civile  : ved.  le  note  3 e 4 PaB-  201 j , e 
Carraio  riportato  nella  p.  22 3. 

Uno  zio  uon  è tenuto  di  prestare  gli  ali- 
incuti  al  suo  nipote,  poiché  l’articolo  in  esa- 
me si  limita  ad  ammettere  quesl’obbligo  tra 
i fratelli  e sorelle.  Anche  per  drillo  antico 
la  negativa  sembrava  risultare  dalla  1.  27  , 
§ peuult.  IT.  de  inq/f.lestam .,  e dalla  1.  27, 
5 1,  fi.  de  negai,  gestis.  Voel , lit.  de  agn. 
rei.  "/end.  lib.,  u.  9. 

(l)  Competentes  judices  ali  te  a patre  tuo 
jubebunt  prò  modo  facullatum  ejus  ,1.  5,  5 
7,  fi',  de  ngnosc.vel  olenti.  lib.—Si  quis  ex 
lus  alere  detrectel , prò  modo  facullatum  a- 
limcnta  comi ituenlur:  quoti  si  non  pracsten- 
tur  , pignoribus  captis  et  distractis  cogelur 
scnlenliae  satisfacere , 1.  5,  K io,  coti. 

(a)  Il  processo  verbale  del  Consiglio  dista- 
to di  Francia  ci  olire  su  questo  articolo  la 
seguente  discussione,  u Doclay  dice  che  que- 
ll sto  articolo  sembra  inutile,  poiché  gli  ar- 
» ticoli  precedenti  noti  ammettono  l’obbli- 
u gazione  di  fornire  gli  alimenti,  che  qtian- 
» do  vi  è bisogno  da  una  parte, e facoltà  dal- 
li l’altra. 

» Real  dice  che  l’articolo  é necessario  per 
» distruggere  il  giudicato  col  quale  gli  ali- 
li menti  souo  stali  accordati. 

» L’articolo  é adottato.  » Locrt! , t.  2,  p. 
o.  26. 

In  conseguenza, una  decisione  che  condan- 
na a somministrare  gli  alimenti,  uon  forma 


giammai,  quantunque  passata  in  cosa  giudi- 
cata ostacolo  a farsi  discaricare  in  tutto  o in 
parte,  dall’obbligo  di  somministrare  gli  ali- 
menti, provando  che  colui  che  à ottenuto  il 
giudicalo  in  suo  favore  'a  ora  mezzi  ad  ali- 
mentarsi da  sé.  Per  lo  che  avendo  la  corte 
di  Grenoble  condannato  un  padre  a sommi- 
nistrare gli  alimeuti  alla  figlia  a rate  seme- 
strali, e di  continuare  il  pagamento  sino  al- 
f apertura  della  successione  del  padre  me- 
desimo, la  corte  di  cassazione  con  arresto  del 
di  7 decembre  1809  rigettò  il  ricorso  da  co- 
stui prodotto , col  quale  si  doleva  di  essersi 
violato  l’articolo  in  esame  , mentre  la  Corte 
avea  prolungalo  l’obbligazione  di  pagare  gli 
alimenti  , che  per  loro  natura  dovean  ces- 
sare col  cessar  del  bisogno  dell’  alimentario. 
Ecco  le  considerazioni  dell’arresto:  « Atteso 
che  la  decisione  impugnata  non  viola  J’art. 
209(199),  condannando  il  padre  a conti- 
nuare il  pagamento  della  pensione  alimen- 
taria annualmente  , sino  all’  apertura  della 
successione  ; che  ne  risulta  é bene  una  di- 
chiaraziouc  formale  detl’obbiigazione  in  cui 
é il  padre  di  pagare  questa  pensione  sua  vita 
durante  , la  posizione  rispettiva  delle  parti 
continuando  nello  stesso  stato  ; ma  che  uon 
ne  risulta  iu  alcun  modo  clic  , questo  stato 
cangiando  , il  padre  non  possa  reclamare 
una  riduzione  o il  discarico  , nel  caso  e nel 
modo  provato  da  questo  articolo  ; eli’  egli  è 
evidente  al  contrario  , che  la  riserva  di  que- 
sta facoltà  é di  dritto  , per  la  natura  stessa 
della  pensione  ; quale  riserva  risulta  dalla 
qualificazione  di  alimentaria  clic  à , e che  la 
decisione  le  imprime  espressamente  ',  e bi- 
sognerebbe per  escluderla  , una  proibizione 
espressa  che  la  decisione  non  contiene  11 . Mer- 
lin , rep.,  v.  alimens , J 1,  art.  1,  n 3. 

(3)  Per  la  uov.U7,cap.  7 di  Giustiniano 
non  si  dava  azione  per  gli  alimenti  al  figlio 
che  non  voleva  convivere  col  padre  , a me- 
no che  uon  vi  fossero  delle  cause  giuste,  per 
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CAPITOLO  vr. 

De'  diritti  e de  rispettici  doveri  de  coniugi. 

aoi.  I coniugi  hanno  il  dovere  di  reciproca  fedeltà,  soccorso,  assistenza. 

202.  Il  marito  è in  dovere  di  proteggere  la  moglie  ; la  moglie  di  dipendere  dal 
marito. 

203.  La  moglie  è obbligala  ad  abitar  col  marito  (r) , ed  a seguirlo  ovunqrue  egli 
crede  opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza  (2).  Il  marito  è obbligato  a riceverla  pres- 
so di  se,  eri  a somministrarle  tutto  ciò  che  è necessario  a’  bisogni  della  vita , in  pro- 
porzione delle  sue  sostanze  e del  suo  stato.  (V.  gli  ori.  i342  > >388  e >4>2.) 

2o4-  La  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senza  l'autorizzazione  del  marito  , quan- 
do anche  ella  esercitasse  pubblicamente  la  mercatura  , o non  fosse  in  comunione  , o 
fosse  separata  di  beni  (3).  (V.  gli  art.  212,  > 34 2,  2tog  il.  cc.,  e 23 p.  e.) 


le  quali  il  magistrato  autorizzava  il  tìglio  a 
ricevere  gli  alimenti  fuori  il  tetto  paterno,  e 
le  principali  di  queste  cause  erano  : i.°  Se 
nella  casa  paterna  eravi  una  madrigna,  che 
sentiva  novercale  oclium  ; — 2.0  Se  il  padre 
seviziasse  il  tìglio;— 3.°  Se  il  padre  fosse  di 
pessimi  costumi;  — 4-°  Se  nella  casa  i tigli 
ricevessero  scandalo.  — Ma  la  consuetudine 
napoletana  si  ifuis  habet  sotto  il  titolo  de  a- 
limenlis  praeslandis  disponeva  che  si  desse- 
ro gli  alimenti  al  tìglio  che  non  voleva  con- 
vivere col  padre.— Per  dirimere  questo  con- 
flitto tra  il  dritto  romano  e ’l  dritto  consue- 
tndiuario  napoletano  , le  quattro  ruote  del 
Sacro  Consiglio  napoletano  si  riunirono  sot- 
to il  governo  di  Carlo  III , ed  addì  14  mar- 
zo 173B  ravvisando  nella  consuetudine  un  o- 
slacolo  a I Peseremo  della  patria  potestà,  de- 
cisero die  si  osservassero  le  regole  del  drit- 
to romano.  Questa  decisione  fu  sublimata 
in  legge  con  prammatica  del  dì  iS  gennaio 
174  2 sol,o  il  titolo  de  alimentis  praeslandis. 

Questa  escursione  storica  della  giurispru- 
denza rende  ragione  per  cui  l’art.  300  è sta- 
to , per  dare  una  norma  a’giudici  sul  modo 
della  prestazione  degli  alimenti , riformato 
con  legge  de’  17  ottobre  i836  , secondo  la 
quale  detto  articolo  debbe  leggersi  così  : 

« Gli  alimenti  da’  discendenti  agli  ascen- 
» denti  o da  un  collaterale  all’altro  saranno 
» dovuti  in  pensione.  Se  però  la  persona  che 
» vi  è tenuta  giustifichi  di  non  poter  pagare 
» la  pensione,  il  tribunale  con  cognizione  di 
» causa  potrà  ordiuare  che  la  medesima  rice- 
» va  nelia  propria  abitazione, nutriscae  man- 
« tenga  quello  al  quale  sono  dovuti  gli  ali- 
li menti. 

11  I discendenti  riceveranno  gli  alimenti  in 


» casa  de'loro  ascendenti  , se  pure  a costoro 
» non  piaccia  di  somministrarli  in  pensione. 
» Potranno  riceverli  in  pensione  quando  per 
» gravi  molivi  così  venga  ordinato  dal  tri- 
a Su  naie  ». 

(Q  Presso  cui  à domicilio,  art.  ii3. 

(a)  Anche  in  paese  straniero,  come  fu  de- 
ciso nel  Consiglio  di  Stalo  di  Francia.  Si  do- 
mandò come  pntevasi  forzare  la  moglie  a se- 
guire il  marito  , quando  non  voleva  accon- 
sentirvi ; si  rispose  che  il  marito  le  farebbe 
un  avvertimento  di  seguirlo  , e s’  ella  persi- 
stesse nel  rifiuto  sarebbe  reputata  di  averlo 
abbandonato.  Si  ripigliò  nel  Consiglio  che 
sarebbe  necessario  un  giudicato  contro  la 
moglie,  e l'indicazione  del  modo  di  eseguir- 
lo: si  replicò  che  il  marito  cesserebbe  di  da- 
re gli  alimenti. In  una  parola  si  risolvette  che 
tutte  queste  difficoltà  debbono  essere  abban- 
bandonate  a’coslurai  ed  a’ tribunali.  Locré  , 
t.  3,  p.  344.  n.  3a. — Vedi  Dura/Uon,  t.  a, 
n.  436  a 438. 

(3)  La  necessità  dell’autorizzazione  mari- 
tale non  à per  causa  unica  il  poiere  del  ma- 
rito , come  si  è pensalo  da  taluni,  ma  anco- 
ra l’interesse  comune  de’due  coniugi  e de’fi- 
gli.  È questo  il  principio  delle  disposizioni 
delle  leggi  civili.  Pothier  , de  la  puissanc* 
maritale , n.  3;  Merlin , reperì.  V.  autorisa- 
tion  maritale  sez.  a;  Toutlier,  t.  a,  n.  6t8; 
Vazeille  du  mariage , n.  3oo. 

Oggi  l’autorizzazione  del  marito  non  è al- 
tra cosa  che  il  consenso  ch'egli  dà  ad  un  at- 
to che  la  moglie  non  potrebbe  validamente 
fare  senza  di  lui.  11  codice  esige  l’espressione 
di  questo  consenso  , art . 2 06  , e si  contenta 
anche  del  concorso  del  marito  nell’atto;  cioè 
a dire,  basta  che  il  consenso  sia  tacito.  Mer- 
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205.  L*  autorizzazione  del  marito  non  è necessaria,  allorché  la  moglie  ò sottoposta 
ad  inquisizione  criminale  o di  polizia  ( i). 

206.  La  donna  , ancorché  non  sia  in  comunione  , o sia  separata  di  beni,  non  può 
donare,  alienare  , ipotecare  , acquistare  a titolo  gratuito  o oneroso,  senza  che  il  ma- 
rito concorra  all’  atto,  0 presti  il  suo  consenso  in  iscritto  (2).  (V.  gli  art.  267,  6g3, 
y3y,  Set,  858,  g84,  to5o,  toy8,  toyg,is58,  1 868,  i36g,  t38g,  i3gy,i3gg, 
i4i3,  1812,  II.  cc.,  e 8,g  ed  11  l.  di eccez.) 


Un,  rep.  v.autorisation  maritale  sei.  6,  § 5; 
Toullier,  t.  3 , n.  618  ; e Duranton , t.  2, 
n.  443. 

Da  questi  principi  segue  che  la  moglie  non 
può  stare  in  giudizio  nè  da  attrice  nè  da  rea 
convenuta  ; cosi  che  quando  la  moglie  è ci- 
tata,deve  essere  messo  nel  tempo  stesso  in  cau- 
sa il  marito, sotto  pena  di  nullità  della  cita- 
zione. Cast,  di  Parigi, 7 ntt.l8tt,e  2 1 mano 

12  ( Giurispr.  del  c od.  civ.t.  t8,p.  88 ). 
Cass.di  Napoli  2J  giugno  t8l3  e 18  settem- 
bre t8ry  fSupp.  alla  coll.  t.  /,  n.68  e 69 J. 
£ se  si  tosse  cominciato  un  giudizio  da  una 
donna  prima  di  maritarsi  o da  altri  contro  dr 
lei  , bisognerebbe  , per  continuarlo  dopo  il 
matrimonio  , che  costei  fosse  autorizzata  da 
suo  marito  o dai  giudice.  Maledille  su  que- 
sto art-,  e Toullier,  t.  3,  n.  6ao. 

Da  ciò  le  seguenti  conseguenze: 

l.°  Che  una  sentenza  in  prima  istanza  ot- 
tenuta contro  la  moglie  non  autorizzata, non 
passa  in  giudicato  contro  di  lei  ; se  in  ultima 
istanza  , compete  il  ricorso  civile  por  viola- 
zione di  forma  richiesta  a pena  di  uullilà , 
art.  544,  n.  2,  proc.  civile.  E se  la  moglie 
avesse  opposta  questa  nullità, e la  corte  non 
1’  avesse  accolta  , compete  in  questo  caso  il 
ricorso  per  cassazione.  Delvincourt , lib.  1, 
tit.  6,  nota  i5ij  Duranton,  l.  3,  n.  468. 

3.°  Che  il  marito  potrebbe  sperimentare 
l'opposizione  di  terzo  contro  il  giudicato  ot- 
tenuto contro  la  moglie  non  autorizzata:  Del- 
vincourt , ibid.  E come  la  legge  non  a sta- 
bilito un  termine  per  la  terza  opposizione  , 
questa  è ricevibile  nello  spazio  di  tempo  ne- 
cessario per  la  più  lunga  prescrizione.  V a- 
lei  Ile  n.  379. 

3.°  Che  il  reo  convenuto  da  una  donna 
non  autorizzata  potrebbe  domandare  la  nul- 
lità della  citazione.  Imperciocché  la  regola 
stabilita  negli  art.  314  e 1079  ‘h  non  potersi 
la  nullità  opporre  che  dal  marito,  dalla  mo- 
glie e suoi  eredi  si  applica  a'contratti,  per  la 
confezione  de'quali  il  contraente  èlibero,  ma 
ne’  giudizi  il  reo  convenuto  non  può  essere 
forzato  a fare  un  contratto  nullo  ; e se  gli 


si  negasse  il  dritto  di  domandare  la  nullità 
della  citazione  sarebbe  esposto  a lutti  gli 
eventi  contro  di  lui  ; poiché  se  la  sentenza 
fosse  in  suo  favore  non  potrebbe  profittarne, 
essendo  il  marito  e la  moglie  i padroni  di 
farla  annullare  quando  loro  parrebbe.  Del- 
vincourt ibid. 

4-°  Che  inquanto  alle  liti  promosse  dalla 
moglie  o contro  di  lei,  1’  autorizzazione  che 
il  marito  da  alla  moglie  di  stare  in  giudizio, 
produce  I ’e Hello , che  la  condanna  alle  spese, 
pronunziala  contro  la  moglie , può  essere 
eseguita  su’beni  della  comunione  , ed  anche 
su  quelli  del  marito.  Lo  stesso  non  a luogo 
se  la  moglie  c stata  autorizzata  dal  giudice. 
Toullier , t.  a,  n.  658;  Proudhon  de  f usu- 
fruii, 1.3,0.1776;  Duranton, t.a, n.461;#^ a- 
ieille,n.3tig.— Mulladimcuo  se  gli  sposi  sie- 
110  maritati  sotto  il  regime  dotale,  ed  in  con- 
seguenza separati  di  beni, ed  il  marito  non  è 
chiamato  che  per  autorizzare  la  moglie  sen- 
za avere  alcun  interesse  alla  lite  , l’autoriz- 
zazioue  che  egli  dà,  è solamente  una  forma- 
lità elicla  legge  esige  come  un  omaggio  alla 
potestà  maritale  , e quindi  le  condaune  alle 
-pese  non  possono  eseguirsi  su’beni  del  ma- 
rito. Carré,  sull’art.  l3o  proc.  frane.  ( uni- 
forme a IT  art . 222  leg.  di  proc.  civ.J  , que- 
stione 548;  Duranton , t.  2,  11.461. 

(t)  Per  la  ragione  che  1’  autorità  del  ma- 
rito dispare  avanti  quella  delia  legge  , e la 
necessità  della  difesa  naturale  dispensa  la 
donna  da  tutte  le  formalità.  Portahs  in  Lo- 
cri, t.  3,  p.  397,  n.  64- 

(3)  Quest’autorizzazione  del  marito  è suf- 
ficiente per  autorizzare  la  donna  ad  obbli- 
garsi verso  i terzi  ; anche  nell’  interesse  del 
solo  marito.  Duranton , t.  3,  p.  36l,  11.471; 
yaieille,  n.  3o6. 

• Ma  la  medesima  autorizzazione  è sufficien- 
te per  abilitare  la  donna  a contrarre  una  ob- 
bligazione personale  verso  suo  marito?  Ap- 
pigliandosi alia  massima  che  nemo  polest  es- 
se auctor  in  rem  suam,  la  corte  di  cassazio- 
ne di  Parigi  con  arresto  de’14  febbraio  1810 
( Sire yt  1 parte,  pag.  189)  decise  per  la  ne- 


Googl 


237  ©*- 


Nondimeno  sarà  T&lida,  anche  senza  autorizzazione  del  marito  , la  donazione  che 
la  moglie  farà  ad  alcuno  de'  figli  comuni , o procreati  da  lei  con  altro  antecedente 
matrimonio  (i).  _ _ .....  , 

207.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la  moglie  a stare  in  giudizio  , può  il  giu- 
dice autorizzarla  fa).  (V.  gli  art.  g3g  e seg.  p.  e.) 

208.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la  moglie  a qualche  atto  , questa  può  far 
citare  direttamente  il  marito  innanzi  al  tribunale  civile,  il  quale  può  accordare  0 ne- 
gare la  sua  autorizzazione,  dopo  che  il  marito  sarà  stato  sentito  , ovvero  legalmente 
chiamato  alla  camera  del  Consiglio.  (V.  gli  art.  g3g  e seg.  p.  c.) 

209.  La  moglie,  esercitando  pubblicamente  la  mercatura  , può  senza  1’  autorizza- 
zione del  marito  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che  concerne  il  suo  negozio  : e nel 
detto  caso  ella  obbliga  anche  il  marito,  se  vi  è comunione  tra  essi  (3).  ( V . gli  art. 
204  e i3gj  II.  cc.;  e 8,  g,  11  fi.  di  eccez.) 


galiva,  e Duranton,  t.  2,  n.  47l,  e V azeil- 
le,  n.  3otì  anno  seguilo  questa  dottrina.  Ma 
Delviocourt  con  solidi  argomenti  (lib.t,  lit. 
6,  nota  i54  ) à dimostrato  ette  la  massima 
invocata  stabilita  per  la  tutela  , non  può  e- 
stendersi  alla  società  coniugale;  e questa  opi- 
nione tanto  maggiormente  è preferibile  , in 
quanto  che  la  nuova  legislazione  proscrive 
la  incapacità  legale  di  cui  per  effetto  delle 
antiche  ordinanze  di  Francia  erano  colpiti  i 
coniugi  di  far  contratti  tra  loro.  Che  se  la 
obbligazione  della  donna,  celata  sotto  forma 
di  un  contratto  oneroso,  contiene  una  dona- 
zione, può  esser  sottoposta  alla  rivocabilità, 
e non  già  mena  alla  nullità  del  contratto  ; 
art.  io5t  e i44°:  Toullier , t.  5 , n.  2o3,  e 
t.  12,  n.  4t. 

(1)  La  regola  generale  che  la  moglie  non 
può  contrattare  senza  1’  autorizzazione  del 
marito  va  soggetta  alle  seguenti  altre  ecce- 
zioni 

i.°  La  donna  separata  di  beni  giudiziaria- 
mente o per  contralto,  è dispensata  dall'au- 
torizzazione maritale  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne l’amministrazione  de’suoi  tieni  mobili 
ed  immobili,  il  godimento  delle  sue  rendite 
e la  disposizione  de’mobili;  art.  >4^3. 

2.0  La  donna  à la  libera  amministrazione 
de’  beni  paraffinali  ; art.  t38g. 

3.°  .Non  à bisogno  di  essere  autorizzata  per 
accettare  una  donazione  fatta  a suo  figlio  mi- 
nore, perchè  agendo  nell’interesse  di  suo  fi- 
glio, non  si  obbliga  personalmente:  art.  85g; 
Toullier,  t.  2,  n.  63o,  e t.  5,  ri.  198,  Del- 
vincourt , t.  a , p.  261  — Per  altro  questa 
proposizione  è controvertila  da  Grenier,  do- 
nations , n.  64:  ved.  la  nota  aWart.  85g. 

4.0Può  prendere  iscrizione  contro  il  ma- 
rito, e trascrivere  la  donazione  ad  essa  fatta; 
art.  2026,  864)  20 9 Ì e 2 ogtì. 


5.°  Può  essere  scelta  per  mandatario;  ma 
gli  atti  fatti  da  lei  in  questa  qualità  obbliga- 
no solamente  il  suo  committente  , il  quale 
non  à azione  contro  di  lei,  quando  non  è sta- 
ta autorizzata  dal  marito;  art.  1862. 

6-°  E valida  1’  obbligazione  contratta  per 
mutuo  dalla  donna  maritata  e non  autoriz- 
zata, se  è provato  che  le  somme  si  siano  con- 
vertite iu  suo  vantaggio,  o in  quello  di  suo 
marito  o de'suoi  figliuoli  Neminern  acquarti 
est  curri  alterius  detrimento  locupletaci  ; 1. 
20,  ff.  de  R.  J:  art.  ng4  e 1266. 

7. 0 Le  obbligazioni  che  secondo  I'art.i3i4 
si  formano  senza  convenzione  e che  derivano 
da  un  fatto  personale  della  donna  sono  vali- 
de : tali  sono  le  obbligazioni  che  derivano 
da’ quasi  contratti,  e da’  quasi  delitti;  Toul- 
lier, t.  XI,  n.  39;  Duranton,  t.  2 , n.  4q6. 

8.°  E le  obbligazioni  che  derivano  dalla 
tutela  e curatela  dalla  madre  esercitala  nel- 
l’interesse de’figli,sono  valide;nrf.3/7  e 365. 

Non  è da  omettersi  che  vi  sono  delle  ob- 
bligazioni per  le  quali  la  moglieà  il  manda- 
to tacito  del  marito.  Tali  sono  gli  alti  di  leg- 
giera amministrazione  e le  riparazioni  urgen- 
ti che  la  moglie  fa  in  assenza  del  manto.  Del 
pari  la  moglie  à il  mandato  tacito  di  fare  le 
provvisioni  , secondo  le  circostanze  , per  la 
casa,  Merlin , rep.  v.  autorisalion  maritale , 
5,  7;  Toullier,  t.  12,  11.  261  e seg.; Durati- 
ton , t.  2,  n.  484  e seg. 

(2)  Gli  atti  che  la  moglie  à fatti  senza  il 
consenso  del  iparito  benché  coll’autorità  del 
giudice  , non  obbligano  i beni  della  comu- 
nione, giusta  1’  art.  1397  ; purché  non  sieno 
fatti  per  liberare  il  marito  dalla  prigione  o 
per  lo  stabilimento  de’fìgli  comuni ,art.r3g8, 
o per  altro  oggetto  che  sia  stato  di  profitto 
alla ‘comunione  medcsima;nr(.  Itg4e  t!>66. 

(3)  Benvero  risulta  dalla  discussione  del 
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La  moglie  non  si  considera  esercitar  pubblica  mercatura,  se  non  fa  che  vendere  a 
minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  suo  marito  (i);  ma  è considerata  tale  quando  ella 
esercita  un  traffico  separato  (2). 

210.  Allorché  il  marito  è condannato  ad  una  pena  afflittiva  0 infamante,  quantun- 
que in  contumacia  , la  donna  anche  di  età  maggiore  non  può  , mentre  dura  la  pena, 
stare  in  giudizio,  nè  fare  contratti,  senza  averne  impetrata  l' autorizzazione  dal  giu- 
dice , il  quale  può  in  questo  caso  accordarla,  benché  il  marito  non  sia  stato  sentito 
o chiamato,  (r.  gli  art.  123  e 423.) 

21 1.  Se  il  marito  è interdetto  (3)  o assente  14),  il  giudice  può  in  questo  caso  con 
cognizione  di  causa  autorizzar  la  moglie  tanto  a stare  in  giudizio  , quanto  a fare 
contralti. 

212.  Ogni  autorizzazione  data  in  genere,  ancorché  stipulata  nel  contratto  di  ma- 
trimonio , Don  può  esser  valida  se  non  relativamente  all*  amministrazione  de' beni 
della  moglie  (5,.  (V.  l' art.  1 34%  ) 

21 3.  Se  il  marito  è in  età  minore,  l'autorizzazione  del  giudice  é necessaria  alla 
moglie  tanto  per  istare  in  giudizio;  quanto  per  far  contratti  (6).  (V.  f art.  2 log.) 

31 4-  La  nullità  appoggiala  alla  mancanza  di  autorizzazione  non  può  opporsi  che 
dal  marito,  dalla  moglie  , 0 da’loro  eredi  (7).  (F.  gli  art.  toyg,  12 38.  1266.) 


Consiglio  di  Sialo, che  il  marito  non  è in  al- 
cun caso  soggetto  all’  arresto  personale  a ra- 
gione delle  obbligazioni  che  à contratte  la 
moglie;  ma  i beni  della  comunione  vi  sono 
indefinitivamente  obbligati.  Locré,  t.  a,  p. 
346,  n.  38;  Toultie r,  t.  a,  n.  63g. 

(1)  E tutto  ciò  ch’ella  fa  con  questo  tito- 
lo non  la  obbliga  personalmente  , senz’  una 
autorizzazione  speciale  ; obbliga  bensì  suo 
marito,  il  quale  si  reputa  fare  per  mezzo  di 
lei  tutti  gli  atti , luti’  i contratti  che  suole 
permetterle.  Il  marito  è allora  obbligato  in 
virtù  del  mandato  tacito  che  risulta  dalla 
sua  tolleranza  o dal  suo  per  messo.  Toullier, 
t.  a,  n.  640  a 643. 

(a)  Suo  marito  autorizzandola  ad  eserci- 
tare un  commercio  separato  , si  presume 
averla  autorizzata  a fare  tutti  gli  atti  senza 
de’  quali  questo  commercio  non  può  aver 
luogo. 

(3)  Se  il  marito  non  è interdetto  , ma  è 
semplicemente  provveduto  di  uu  consulente 
giudiziario,  spelta  a lui  di  dare  l’ autorizza- 
zione. Durnnton,  t.  a,  11  5o6. 

(4)  Non  è indispensabile  clie  vi  sia  assen- 
za presunta  o dichiarala  , 111 3 basta  che  il 
marito  non  sia  sul  luogo.  Si  disse  nei  Con- 
siglio di  Stato  ghc  de’ casi  urgenti  possono 
rendere  l’autorizzazione  istantanea  ; e I’  ob- 
bligazione imposta  al  giudice  di  non  accor- 
darla che  con  cognizione  di  causa  , impedi- 
sce l’abuso.  Locré , t.  2,  pag.  346,  n.  4o;| 
Foullier , t.  2,  n.  65 1. 


(5)  Ben  è inteso  che  la  procura  generale 
che  il  marito  dà  alla  moglie , partendo  per 
un  viaggio  di  lungo  corso  , à tutto  il  suo 
effetto  in  quanto  a’  poteri  che  contiene  no» 
solo  per  amministrare  i beni  del  marito  e 
della  comunione  , ma  benanche  per  aliena- 
re 0 ipotecare  questi  beni,  perchè  allora  la 
moglie  opera  in  qualità  di  mandatala  ; ma 
in  quanto  a’  beni  particolari  della  moglie  , 
questi  poteri  possono  valere  per  gli  atti  di 
amministrazione,  non  già  per  gli  atti  di  alie- 
nazione , purché  la  procura  non  contenga 
una  clausola  speciale  con  cui  sia  la  moglie 
autorizzata  ad  alienare  determinati  stallili  , 
di  prendere  a mutuo  una  determinata  som- 
ma. Toullier , t.  3,  n.  644- 

(6)  Girne  potrebbe  tu  vero  il  marito  au- 
torizzare la  moglie,  quando  àegli  medesimo 
bisogno  di  autorizzazione? 

Se  i due  coniugi  sono  minori,  trovandosi 
ambedue  emancipati  , arf.  3gg  , la  moglie 
può  fare  coll’  autorizzazione  del  marito  gli 
aiti  permessi  dall’art.  4<>4  al  minor  emanci- 
pato. Riguardo  agli  atti  di  alienazione  e giu- 
diziari, la  moglie  dev'essere  assistita  da  un 
curatore  ed  autorizzata  dal  consiglio  di  fa- 
miglia, art.  4o5  e 4 06.  Lo  stesso  si  dica  se 
la  moglie  è minore,  ed  il  marito  maggiore. 
Dclvincourt,  lib.  i,  tit.  6,  nota  129. 

(7)  La  mancanza  di  autorizzazione  uc’ca- 
si  ili  cui  è richiesta,  produce  la  nullità  del- 
l’atto, ancorché  per  effetto  della  convenzio- 
no questi  atti  cominciassero  ad  eseguirsi  do- 
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po lo  scioglimento  del  matrimonio.  Pothier 
de  la  puissance  maritale , n.  48  j Toullier , 
t.  a,  n.  65g. 

l'oc o importa  che  la  donna  abbia  falsa- 
mente enunciato  nell’  alto  di  essere  autoriz- 
zata dal  marito;  perciocché  ella  non  é meno 
ammessibile  a prevalersi  della  nullità  del- 
l’atto; arg.  delt ari.  Il6t. 

Ouid,  se  la  donna  abbia  contrattato  sen- 
za dirsi  autorizzata  , quantunque  esista  un 
contratto  di  autorizzazione?  Secondo  Pothier 
n.  e Toullier , t.  a,  n.  647,  contralto 
è nullo,  per  la  ragione  che  sarebbe  lo  stesso 
che  non  esistesse  atto  di  autorizzazione  , o 
che  la  moglie  non  ne  facesse  uso.  Ma  Du- 
rantoli , t.  a,  n.  45 1,  osserva  che  questa  ra- 
gione non  sarebbe  applicabile  al  caso  in  cui 
l'atto  di  autorizzazione  sarebbe  annesso  al- 
l’atto che  viene  dalla  donna  stipulato , nè  a 
quello  in  cui  ella  l’avrebbe  rilasciato  in  po- 
tere del  terzo. 

Allorché  la  donna  maritata  abbia  contrat- 
talo come  nubile  o come  vedova  l’alto  non 
cesserebbe  di  esser  nullo,  altrimenti  dipen- 
derebbe dalla  donna  maritata  di  darsi  una 
capacita  che  non  è.  I terzi  debbono  conosce- 
re la  capaciti  di  colei  con  la  quale  contrat- 
tano: qui  cutn  alio  conlrahit,  deliri  esse  gna- 
rus  condilionis  ejus  curii  quo  contrahit , 1. 
a3,  ff.  de  rcg.jur.  Ma  se  la  donna  passasse 
nel  luogo  del  suo  domicilio  per  donzella  o 
per  vedova,  così  che  il  suo  matrimonio  non 
fosse  conosciuto,  sarebbe  il  caso  di  applicare 
la  legge  Barbarius  Phiìippus  , ff.  de  offe, 
pract.  su  cui  è fondata  la  massima  errar  co- 
munis  jus  facìt.  Pothier , n.  28 , 53  e 54; 
Merlin  , v.  Autorisation  marit.  scz.  7 , n. 
19.  Toulliert  t.  2,  u.  622  e 6a3;  Duranton 
t.  2,  u.  46a,  e 495,  Taieille , u.  3ti. 

Dicasi  lo  stesso  se  la  donna  per  ingannare 
i terzi  preseulasse  un  làlso  atto  di  autorizza- 
zione: in  questo  caso  si  renderebbe  colpevo- 
le di  scrocco  e di  falsiti)  , e diverrebbe  per 
conseguenza  personalmeutc  obbligata  , poi- 
ché l’autorizzazione  del  marito  non  è neces- 
saria quando  la  moglie  è sottoposta  ad  in- 
quisizione criminale,  art.  2o5.  I medesimi 
autori. 

Quando  la  donna  provoca  la  domanda  di 
uulhtlt  per  mancanza  di  autorizzazione,  nbu 
à bisogno  di  provare  la  lesione.  Ella  differi- 
sce in  ciò  da’miuori,  art.  I25q,  ma  la  donna 
deve  restituire  ciò  che  li  profittalo  dalla  ese- 
cuzione del  contratto,  mentre  neminem  ae- 


ri unni  est  cum  allerius  detrimento  locupleta - 
ri , I.  20,  fl'.  de  reg.jur;  art.  1266:  spetta  al 
terzo  di  provare  che  Ja  donna  abbia  ricevuto 
vantaggio  dalla  contrattazione.  Toullier,  t. 
2,  n.  628;  Duranton , t.  2,  n.  499®  5t3. 

La  nullità  nascente  dalla  mancanza  di  au- 
torizzazione uon  è che  relativa,  e può  essere 
opposta  dalla  moglie,  dal  marito  e loro  ere- 
di: vedi  anche  Cari.  toyg.  Ma  si  è agitata  la 
quistione  , se  la  nullità  fondata  sulla  man- 
canza di  autorizzazione  possa  essere  opposta 
da’credilori  della  moglie.  Toullier , t.  7,  11. 
567  , sostenne  sulle  prime  la  negativa  , pel 
motivo  che  questa  facoltà  è un  dritto  annes- 
so alla  persona  della  moglie.  Merlin  uella 
terza  edizione  delle  quislioni  di  dritto  v . hy - 
poièque , § 4,  fece  un  esame  profondo  dell’o- 
piuiouc  di  Toullier  e dimostrò  che  i credi- 
tori di  una  douua  maritala  possono  anche 
dopo  la  di  lei  vodovauza  , esercitare  in  suo 
nome  il  dritto  di  fàre  annullare  i contratti 
fatti  scuza  autorizzazione,  cou  la  seguente  di- 
stinzione : se  i creditori  agiscono  prima  che 
le  vedova  abbia  ratificalo,  essi  possono  eser- 
citarlo in  suo  nome  e luogo.  Ma  essi  noi 
possono  più  dopo  ohe  la  donna  abbia  ratifi- 
cato, o dopo  che  avendo  ella  medesima  pro- 
mossa l’azione  di  nullità  , l’azione  è stata 
rigettata  con  una  sentenza  in  ultima  istan- 
za ; ne’quali  casi  i creditori  non  avranno  se 
non  l’espediente  dell’azione  rivocaloria  con- 
tro la  ratifica,,  provando  ch’cssa  è stata  falla 
in  frode  de’loro  dritti.  Dopo  che  Merlin  svi- 
luppò questa  dottrina  cou  solidi  argomenti, 
Toullier  l’adottò  volentieri , abbandonando 
la  sua  prima  opinione  , t.  7,  u.  56g  , nota. 
Duranton,  t.  2,  11.  5t2,  e Troplong , hypo- 
lèques,  t.  2,  n.  462,  àuno  ancli’essi  abbrac- 
ciato la  esposta  dottrina  di  Merlin, 

,La  nullità  nascerne  dalla  mancanza  di  au-  ' 
torizzazione  si  copre  con  la  ratifica  espressa 
o tacita,  art.  I2C)2.  La  ratifica  à un  effetto 
retroattivo,  e per  conseguente  la  validità  del 
coutratto  rimonta  alla  data  del  contralto  me- 
desimo. Merlin  avea  sostenuto  la  proposizio- 
ne contraria,  e nella  terza  edizione  delle  qui- 
stioni  di  dritto  art.  hypotique  $ 4 > abban- 
dona francamente  la  sua  prima  opinione  , e 
confessa  che  il  signor  Toullier , t.  7.  n.  56g 
a 57 1 , abbia  bene  a ragione  stabilito  il  prin- 
cipio che  la  ratifica  à effetto  retroattivo.  Tro- 
plong, liypotéques  t.  2,  n.  5oi  segue  questa 
dottrina, la  quale  peraltro  non  è adottala  da 
Grcuier  des  hypolèqucs  n.  4L 
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21 5.  La  moglie  può  far  testamento  senza  l'autorizzazione  del  marito  (i). 

CAPITOLO  VII. 

Dello  scioglimento  del  matrimonio. 

2 1 6.  11  matrimonio  si  discioglie  per  la  morto  di  uno  de’  de’  coniugi.  ( Si  discio- 
glie anche  dall'  autorità  ecclesiastica  ; art.  i SS.) 

TITOLO  TI- 

Della  separazione  de’  coniugi  (2). 


CAPITOLO  I. 

Delle  cause  della  separazione. 

217.  Potrà  il  marito  domandare  la  separazione  per  causa  di  adulterio  della  mo* 
glie  (3).  (V.  gli  art.  gS.Ì  e scg.  p.  c e 3z6  II.  pp.) 

218.  Potrà  la  moglie  domandare  la  separazione  per  causa  di  adulterio  del  marito, 
allorché  egli  avrà  tenuta  la  sua  concubina  nella  casa  comune.  (V.  l'art.  3zB.ll.  p.) 

219.  Potrà  la  moglie  domandare  , col  consiglio  di  due  de' più  prossimi  congiunti, 
la  separazione  per  causa  di  adulterio  del  marito  , qualora  lo  stesso  mantenga  pub- 
blicamente una  concubina  (4j. 


(1)  Le  disposizioni  testamentarie  non  po- 
tendo aver  effetto  che  dopo  la  morte,  cioè  a 
dire  dopo  che  l’unione  coniugate  è disciolta, 
non  possono  offendere  le  leggi  di  questa  u- 
uione.  Portali!  in  Locré,  t.  a,  p.397,  n.70. 

La  consuetudine  napoletana  interdiceva 
alla  moglie  di  far  testamento  senza  l’auto- 
rizzazione del  marito.  Matteo  de  AJJlielis  , 
tlecis.  ncapol.  260. 

(2)  La  separazione  personale  prende  ori- 
gine dal  dritto  canonico.  Dessa  è chiamata 
anche  col  nome  di  divorzio  : divortinm  a di- 
vertitale mcntiitm  dietimi  est , quia  in  diver- 
sas parles  cunt  qui  distratami  marimonium\ 
l.  a^Jf.  de  divori.  Vi  sono  perciò  due  specie 
di  divorzio:  divorzio  in  quanto  al  vincolo,  e 
divorzio  in  quanto  alla  sola  abitazione  a 
tlioro  et  mensa , e che  non  discioglie  il  ma- 
trimonio. Le  leggi  nostre  inno  ammesso  per 
motivi  di  separazione  le  medesime  cause  che 
il  codice  francese  avea  stabilito  pel  divorzio. 

(3)  L'adulterio  della  moglie  è il  più  gran- 
de oltraggio  alla  fede  coniugale, ed  à altresì 
l’tncuuveuienle  di  pyler  introdurre  nella  fa- 


miglia figli  estranei.  Anche  il  dritto  canoni- 
co permette  di  separarsi  dalla  moglie  adul- 
tera. 

L’azione  di  separazione  personale  per  cau- 
sa dell’adulterio  non  passa  agli  eredi  del  ma- 
rito nel  caso  non  l’avesse  intentata,  perchè  n 
lui  solo  la  legge  concede  il  dritto  di  promuo- 
verla ; ma  s’cgti  l’avesse  istituita,  i suoi  ere- 
redi  avrebbero  il  dritto  di  proseguirla.  Tal 
è l'opinione  de’ dottori  fondata  sulla  I.  i3g, 
ff.  de  R.I.,  in  cui  si  dice:  omnes  actiones, 
quae  tempore  aut  morte  pereunt , semel  in- 
clusae  j ttilicio , salvae  pcrmanent.  Pothier , 
contract  du  mariage , n.  5a6;  Delvincourt , 
iib.  I,  tit.  6,  nota  1 74- 

(4)  Con  questa  limitazione  la  legge  non 
vuole  non  ravvisare  che  la  fedeltà  coniugale 
non  sia  un  dovere  reciproco  ; ma  le  leggi 
non  sono  de’precelli;  bensì  de’ comandi  ten- 
dènti a malenere  l’ordine  nellé  famiglie. 

Si  noti  che  il  codice  francese  nell’al  t.  ?3o 
non  considerava  l’adulterio  del  marito  come 
motivo  del  divorzio, che  nel  solo  caso  inciti 
avea  la  couegbina  nella  casa  coniugale.  Le 
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220.  I coniugi  potranno  domandare  reciprocamente  la  separazione  per  eccetsi,  le- 
tizie, o ingiurie  grati  dell’  uno  terso  dell’  altro  (i). 

221.  La  condanna  di  uno  de' coniugi  a pena  infamante  potrà  essere  per  l' altro 
eausa  di  separazione. 

222.  La  separazione  non  potrà  ater  luogo  pel  sol  consenso  reciproco  de’  coniugi , 
tranne  quando  la  contenzione  sia  dal  tribunale  citile  omologata  (a). 

CAPITOLO  IL 

Delle  ragioni  che  escludono  la  separazione. 

223.  Sarà  estinta  l’azione  di  separazione  colla  riconciliazione  de’ due  coningi  ar- 


noslre  leggi  anno  preveduto  il  caso  non  men 
grave  , quello  cioè  che  il  marito  mantenga 
pubblicamente  una  concubina.  Vi  era  iden- 
tità di  ragione  per  considerare  questo  caso 
come  un  motivo  di  separazione. 

(i)  Gli  eccessi  sono  principalmente  gli  at- 
ti ai  violenza  che  sono  fuori  di  ogni  misura, 
e che  possono  mettere  in  pericolo  la  vita  del 
coniuge.  Le  sevizie  sono  gli  atti  di  crudeltà 
che  non  mettono  la  vita  in  pericolo.Ma  che 
s’intende  per  ingiurie  gravi, indurmi  atrocesf 
Diceva  il  Tribuno  Savore-Rollio  ( Locri , t. 
2,  p.  579,  n.  12)  che  il  ravvicinamento  di 
queste  parole  con  quelle  di  eccessi  e sevizie , 
indica  che  sono  relative  al  morale,  e le  altre 
al  fisico  : le  parole  eccessi  e sevizie  sono  la 
violenza  del  corpo,  eie  parole  ingiurie  gra- 
vi la  violenza  de* sentimenti.  E nel  Consiglio 
di  Stato  e nel  Tribunato  s’ intese  di  applica- 
re il  senso  di  diffamazione  pubblica  alle  pa- 
role ingiurie  gravi  , così  che  si  propose  ( e 
poi  si  abbandoni)  questa  proposizione)  di  so- 
stituire all’articolo  le  prime  parole.  Quindi 
i tribunali  debbono  giudicare  secondo  le  cir- 
costanze, se  le  ingiurie  sieno  tali  da  autoriz- 
zare la  separazione.  Locri.,  t.  2,  p.  527,  n. 
4 e 5 ; e p.  55i  , n.  2. — Ma  il  marito  può 
far  rigettare  la  domanda  di  separazione, pro- 
vando che  la  moglie  per  la  sua  cattiva  con- 
dotta e per  le  sue  sregolatezze  à provocato 
le  sevizie  e le  ingiurie  che  dànno  motivo  al- 
la sua  domanda?  I giudici  si  determineranno 
a decidere  tenendo  presenti  tutte  le  circostan- 
ze di  fatto  , nà  il  loro  giudicato  è censura- 
bile dalla  corte  suprema.  Merlin  , rep.  alla 
parola  divorce,  sci.  4>  S ,l>  Toullier,  t.  a, 
n.  764. 

Sulle  prime  nel  Consiglio  diStalo  di  Fran- 
cia si  risolvette  di  negare  al  marito  1’  azione 
di  separazione  per  le  cause  in  questo  articolo 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


indicate  , per  due  motivi  : i.°  che  il  marito 
à una  latitudine  di  poteri  edi  mezzi  grandis- 
sima per  reprimere  le  ingiurie  della  moglie-, 
2.0  che  l’azione  d’ingiurie  è mal  veduta  nel- 
la società,  anche  quando  è diretta  contro  un 
uomo;  ma  ch’è  più  ridicola  ancora  quando 
è intentata  da  un  uomo  contro  una  donna. 
Sarebbe  cosa  ridicola  di  sentire  lamentarsi 
un  padre  di  famiglia  delle  ingiurie  che  rice- 
ve da  una  donna  ch’è  sotto  la  sua  autorità ( 
e che,  a ragione  del  suo  stato  di  subordina- 
zione , non  può  che  difficilmente  diffamar- 
lo. — A quali  obiezioni  si  replicò  : i.°  che 
possono  darsi  de’  casi  in  cui  il  marito  soffra 
sevizie  dalla  moglie  : si  sono  veduti  de’  ma- 
riti malati,  vecchi,  soffrire  i trattamenti  più 
duri  da  parte  delle  mogli;  2.0  che  la  pubbli- 
ca diffamaiione  che  riceve  il  marito  per  par- 
to della  moglie  è un  motivo  morale  da  au- 
torizzare la  separazione  per  ingiurie  gravi. 
Locri,  t.  2,  p.  527,  n.  4 e 5j  e p.  55l,n.2. 

(2)  La  separazione  personale  per  maino 
consenso  non  era  permessa  nel  codice  fran- 
cese, art.  3oy-,  e dall’  altra  parte  il  divorzio 
per  reciproco  consenso  era  permesso  , art. 
i33.  La  separazione  per  mutuo  conseoso  fu 
creduta  abusiva  sì  pe’  costumi  e pe’ coniu- 
gi ed  i figli , che  pe  creditori  , i quali  po- 
teano  essere  frodali , slantechè  i coniugi  a- 
vrebbero  scelto  la  separazione  personale  in 
preferenza  della  separazione  de’beni , in  cui 
1 creditori  possono  sempre  intervenire  per  la 
conservazione  de’loro  dritti  giusta  l'art.  o4q 
p.  c.  Discorsi  di  GiUet  e di  Treilhard  in 
Locri,  t.  2,  p.  6o4,  n.  i4,  e p.  609,  n.  6. 

Le  nostre  leggi  con  molta  forza  inno  am- 
messa la  separazione  per  mutuo  consenso  : 
molte  volle  P onore  delle  famiglie  esige  un 
profondo  silenzio , e sarebbe  compromesso 
con  gli  strepili  giudiziari,  L’  omologazione 
3t 
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venuta  , tanto  dopo  i iati!  che  avrebbero  potuto  autoriuarla,  quanto  dopo  la  domanda 
della  seperaxione  stessa  (i). 

224-  Nell'  uno  e nell'  altro  caso  la  domanda  sarà  dichiarata  inammeasibile.  Potrà 
nondimeno  l’ attore  intentare  nna  nuova  azione  per  la  sopravvegnenza  di  altra  causa 
dopo  la  riconciliazioue:  ed  allora  potrà  far  uso  delle  cause  precedenti  per  appoggiare 
la  nuova  sua  domanda.  (Per  le  procedure  nel  giudìzio  di  separazione  personale , 
vedi  gli  art.  gó3  a gS8  p.  e.) 

225.  Se  1'  attore  nega  che  siavi  seguila  riconciliazione,  il  convenuto  potrà  darne 
la  pruova  col  mezzo  o di  scritture  o di  testimoni. 

CAPITOLO  IH. 

Degli  effetti  della  separazione. 

226.  La  moglie  contro  di  cui  sarà  pronunziata  la  separazione  a causa  di  adulterio , 
verrà  condannata  colla  medesima  sentenza  ad  essere  ristretta  in  una  casa  di  corre- 
zione per  un  tempo  determinato  , non  minore  di  tre  mesi , nè  maggiore  di  due  anni. 
(V.  lari.  3ag  leg.pen.) 

227.  Sarà  iu  arbitrio  del  marito  il  sospendere  la  coudanna 0 l'efletto  della  condan- 
na, quando  acconsenta  di  riunirsi  colla  moglie.  (V.  gli  art.  3eg  e 33o  leg.  pen.) 

228.  Per  qualunque  causa  abbia  avuto  luogo  la  separazione  , il  coniuge  contro  al 
quale  sarà  stata  ammessa  la  separazione,  perderà  il  diritto  a tutti  i lucri  (2)  che  il 
consorte  gli  aveva  accordati,  sia  nel  contratto  matrimoniale  , sia  dopo  il  matrimo- 
nio (3j.  (V.  gli  art.  io4£  e toSo.) 

229.  11  coniuge  che  avrà  ottenuto  la  separazione,  conserverà  i lucri  (4)  accordati- 


dei  tribunale  impedisce  l'abuso  che  potreb- 
be farsi  della  separaziouc  per  mutuo  consen- 
so. In  quanto  a creditori  la  legge  lascia  sal- 
va la  pauliana  , quae  in  fraudem  etc. , per 
fare  annullare  la  conreuzione,qualora  si  tos- 
se latta  in  pregiudizio  de1  loro  dritti  ; art. 
t/20. 

(1)  La  riconciliazione  esclude  le  deduzio- 
ni di  essere  divenuta  la  unione  insopportabi- 
le. La  riconciliazioue  può  essere  espressa,  o 
tacita  e presunta.  1 dottori  danno  per  esem- 
pio della  riconciliazione  tacita  il  caso  in  cui 
il  marito,  dopo  la  conoscenza  dell’adulterio 
di  sua  moglie,  non  k cessato  di  coabitare  con 
lei.  Pan  JEspen,  Jus  eccles.  univ.,  parte  a, 
sez.  1,  tit.  i5,  cap.  a;  Merlin , rep.,  v.  sepa- 
ration  de  corps , § a,  n.  a.  . 

(a)  Non  perde  che  i lucri,  non  giù  la  por- 
zione nella  comunione  , se  i coniugi  siensi 
maritati  sotto  il  reggime  della  comunione  , 
nè  la  dote,  se  la  moglie  maritata  sotto  il  re- 
gime dotale  abbia  dato  causa  alla  separazio- 
ne. Anticamente  la  moglie  convinta  d’adul- 
terio perdeva  la  dote  , decadeva  dagli  asse- 
gnameuti  vedovili  e da  tutte  le  convenzioni 
matrimoniali,  I.  8,  Cod.  de  repud. 


(3)  La  perdita  di  questi  dritti  h luogo  ipso 
jure  , così  che  le  donazioni  fatte  durante  il 
matrimonio  al  coniuge  contro  cni  si  è otte- 
nuta la  separazione  non  àn  bisogno  di  una 
rivocazione  espressa  richiesta  dall’ art.  io5o 
per  rivocarsi  simili  donazioni.  Toullier , t.i, 
n.  741;  Deleincourt,  lib.i,  tit.  6,  nota  20S. 

Quid,  riguardo  alle  donazioni  fatte  da'pa- 
renti  del  coniuge  attore  al  coniuge  reo?  Del- 
vincourt  crede  che  sieno  ri  vocale  egualmen- 
te, poiché  i detti  utili  debbono  riputarsi  fat- 
ti iu  considerazione  del  matrimonio.  Tulle 
uesle  rivocazioni  non  possono  nuocere  ai 
ritti  de’  terzi,  per  argomento  dell’art.883 . 
Deleincourt , tit.  6,  nota  208. 

(4)  Dal  perchè  l’articolo  conserva  al  con- 
iuge attore  i lucri  accordatigliele  à conchiu- 
so Toullier,  l.  3,  n.  743,  che  il  coniuge  con- 
tro cui  è stata  ammessa  la  separazione  non 
può  rivocaregli  utili  concessi  all’altro  quan- 
tunque, fuori  di  questo  caso  , sieno  sempre 
per  I’  art.  lo5o  rivocabili  gli  utili  fatti  du- 
rante il  matrimonio,  ancorché  si  qualifichi- 
no per  donazioni  fra  vivi.  Delvincourt  ( tit. 
6,  noia  309)  è di  contraria  opinione  per  due 
motivi:  i."  che  allorquando  fu  scritto  il  pre- 
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gli  dall'  altro  coniuge , quantunque  essi  fossero  stati  stipulati  reciprocamente  , e la 
reciprocanza  non  abbia  luogo  (i).  (F.  t ari.  i4>6.) 

23o.  Se  i coniugi  non  avessero  stipulato  alcun  lucro  , o se  questo  non  apparisse 
sufficiente  ad  assicurare  il  sostentamento  del  coniuge  che  ha  ottenuto  la  separazione, 
il  tribunale  potrà  ordinare  a di  lui  favore  sopra  i beni  dell'  altro  coniuge  una  pensio- 
ne alimentaria  non  eccedente  il  terzo  delle  rendite  di  costui.  Questa  pensione  sarà  ri- 
Tocabile  nel  caso  in  cui  cessasse  il  bisogno.  (F.  l' ari.  i36n.) 

23i  . Quando  la  separazione  sia  avvenuta  per  causa  del  marito,  la  moglie  riprende 
tutti  i frutti  della  dote;  e nel  caso  che  fossero  insufficienti  al  di  lei  sostentamento , il 
marito  è obbligato  ad  assegnarle  un  supplimento  per  alimenti , colla  limitazione  del- 
l'  articolo  precedente. 

i32.  I figli  saranno  affidati  al  coniuge  che  ha  ottenuto  la  separazione  ; quando 
però  il  tribunale  , sulle  domanda  della  famiglia  o del  procuratore  regio  , non  ordini 
pel  maggior  vantaggio  de’  figli,  che  tutti  o alcuno  di  essi  sieno  affidati  alla  cura  del  - 
[’  altro  coniuge  , o di  una  terza  persona. 

233.  Qualunque  sia  la  persona  a cui  saranno  i figli  affidati  , il  padre  e la  madre 
conserveranno  rispettivamente  il  diritto  di  vegliare  sopra  il  mantenimento  di  essi  e 
sopra  la  loro  educazione  ; e saranno  tenuti  a contribuirvi  in  proporzione  delle  loro 
forze  (2).  (F.  fari.  tg3.) 


tenie  titolo  s'ignorava  te  si  converrebbero  le 
disposizioni  del  drillo  antico  , le  quali  proi- 
bivano le  donazioni  fra  coniugi;  2.°  che  per 
dritto  romano  le  donazioni  fra  marito  e mo- 
glie erano  rivocate  di  pieno  dritto,  senza  di- 
stinzione fra  i coniugi;  1.  62,  § I,  ff.  de  do- 
nai. inter.  vir.  et  uxor. 

A.  noi  sembra  preferibile  1*  opinione  del 
Toullier, perciocché  il  coniuge  acquista  drit- 
to sulle  cose  donategli  dall’altro  coniuge  du- 
rante il  matrimonio  , salvo  al  donante  il  ri- 
vocare la  donazione:  or  se  il  coniuge  potesse 
rivocarc  tal  donazione  , non  conserverebbe 
piu  il  lucro  che  l’art.  vuole  che  conservi. 

(1)  Questa  disposizione  che  conserva  i lu- 
cri al  coniuge  attore  e fa  perdere  quelli  ac- 
cordali al  reo,  quantunque  fossero  stali  sti- 
pulati reciprocamente,  è contraria  a’princi- 
pt  generali  delle  convenzioni  per  effetto  dei 
quali  una  parte  si  obbliga,  perchè  l’altra  e- 
rasi  pure  obbligata.  Questa  eccezione  è ra- 
gionevole,e serve  di  pena  al  coniuge  ingrato. 

(a)  L’art.  3i  1 del  codice  francese  prescri- 
veva che  11  la  separazione  personale  produr- 
li rà  sempre  la  separazione  de’beni  ». 
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Questo  articolo  è stato  per  maggior  chia- 
rezza soppresso  nelle  nostre  leggi  civili, per- 
ciocché bisogna  distinguere  la  regola  della 
comunione  dalla  regola  dotale.  Quando  i 
coniugi  si  sono  maritati  con  la  regola  della 
comunione,  la  separazione  personale  per  qua- 
lunque motivo  trae  seco  lo  scioglimento  del- 
la comunione,  e con  esso  la  separazione  dei 
beni,  art.  t4»5.  Quando  poi  la  società  con- 
iugale è stata  contratta  sotto  la  regola  dota- 
le, convien  distinguere  se  la  separazione  per- 
sonale avviene  per  fatto  della  moglie  ode! 
marito.  Nel  primo  caso  il  marito  continuan- 
do ad  avere  ramministrazionedella  dote, art. 
2 29  e aio  , la  separazione  de’beni  non  può 
essere  una  conseguenza  necessaria  della  se- 
parazione personale,  sibbene  la  moglie  può 
giudiziariamente  domandare  la  separazione 
de’beni  per  disordine  negli  affari  del  marito, 
art.l^oj-  Nel  secondo  caso  la  moglie  ripren- 
dendo i frutti  dolali  e l’amministrazione  del- 
la dote,  è evidente  che  la  separazione  de’be- 
ni è una  conseguenza  necessaria  della  sepa- 
razione personale. 
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TITOIO  ìli. 

Della  paternità  e della  filiazione  (1). 


CAPITOLO  I. 

Della  filiazione  della  prole  legittima  o nata  durante  il  matrimonio. 

a34.  Il  figlio  conceputo  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  marito  (a).  ( F. 
l' art.  i3o6.) 

Ciò  non  ostante  questi  potrà  impugnare  di  essergli  padre,  se  proverà  che,  durante 
il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  compiuti  prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era, 
aia  per  causa  di  allontanamento,  sia  per  effetto  di  qualche  accidente,  nella  impossibi- 
lità tisica  di  coabitar  colla  moglie. 

Similmente  potrà  impugnare  la  sua  paternità  , se  proverà  che  , durante  il  tempo 
trascorso  dal  trecentesimo  tino  al  centottantesimo  giorno  prima  della  nascila  del  fi* 
glio,  era  egli  nella  stessa  impossibiltà  fisica  di  coabitar  colla  moglie  (*)  (3). 


( i ) Dopo  di  aver  organizzalo  la  inslitu- 
none  del  matrimonio,  il  legislatore  si  trova 
naturalmente  condotto  ad  organizzare  i rap- 
porti, che  il  matrimonio  forma  tra  gli  sposi 
ed  i figli  che  ne  sono  il  frutto. 

Questo  titolo  à di  particolare , giusta  le 
osservazioni  di  Duveyrier  oratore  del  Tri- 
bunato , che  il  legislatore  nelle  altre  mate- 
rie non  à dovuto  che  consultare  la  propria 
saviezza,  ma  che  in  questa  à dovuto  lottare 
contro  la  natura  , e sottomettere  a delle  re- 
gole positive  il  segreto  della  generazione. 
-Ben  si  comprende  perciò  quanti  itnbarazii 
à dovuto  offrire  la  discussione  di  questo  ti- 
tolo, tanto  maggiormente  che  la  legislazione 
anteriore  non  a potalo  servir  di  guida.  Tran- 
ne la  regola  is  pater  est,  nell’antica  legisla- 
zione non  si  riconoscevano  che  incertezze  , 
diversità  di  opinioni,  problemi  a risolvere, 
principia  (issare; ed  una  legislazione  immo- 
rale su'figli  naturali, sostituita  ad  una  legisla- 
zione troppo  rigida,  era  venula  a complica- 
re ancora  una  materia  di  già  difficilissima.  11 
titolo  in  disamina  adunque  compilalo  non 
senta  grandi  sforzi  è una  delle  più  belle  parti 
del  codice , e le  discussioni  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  che  occuparono  sette  sedu- 
te, cinque  delle  quali  importantissime  rima- 
ste inedite  fino  al  i83o,  portano  l'impronta 
de’sublimi  talenti  di  qne’  grandi  uomini , ed 


offrono  delle  luminose  idee  per  la  buona  in- 
telligenza delle  disposizioni  qui  contenute. 

(a)  Questa  regola  ci  è stata  trasmessa  dal- 
la saviezza  de’giureconsulti  romani;  is  pater 
est,  eglino  dicevano , quem  nupliae  demon- 
strant;  1.  5,  ff.  de  in  jus  vocando.  Ed  in  ve- 
ro egli  è indubitato  che  la  natura  à coverto 
di  uu  velo  impenetrabile  la  trasmistione  del- 
la nostra  esistenza;  ma  essendo  necessario  che 
la  paternità  non  restasse  incerta,  perchè  per 
essa  le  famiglie  si  perpetuano  e si  distinguo- 
no le  une  dàlie  altre  , e perchè  è ima  delle 
basi  dell’ordine  sociale,  il  legislatore  per  per- 
venirvi à dovuto  contentarsi  di  una  presun- 
zione presa  da  fatti  esteriori.  11  matrimonio 
fornisce  questa  presunzione,  e perchè  è sta- 
la ammessa  da  iull’i  popoli,  è divenuta  una 
regola  di  ordine  pubblico,  essendo  fondata 
sul  riposo  delle  famiglie  e sulla  tranquillità 
de’matrimoni.  Bigot-Priamèneau,  Lahary 
e Duveyrier  in  Locri,  t.  3,  p.  85,  n.i  e a; 
p.  zoo,  u.  7;  p.  tao  e lai,  n.  a e 3. 

(*)  « La  lesione  di  questo  articolo  a34, 
» variante  da  quella  della  prima  edizione, 
» i stata  prescritta  con  reai  decreto  de'  27 
* aprile  idi g ».  ( Nota  dell  edizione  ufi* 
ziale  J. 

(3)  I.  La  regola  pater  is  est  non  avendo 
per  base  che  una  presunzione,  il  legislatore 

si  sarebbe  messo  in  opposizione  co’primi  cle- 
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menti  del  dritto  e della  ragione  , se  avesse 
fatto  prevalere  nna  presunzione  ad  nna  pruo- 
va  positiva  o ad  una  presunzione  più  forte. 
In  vece  di  sostenere  la  dignità  del  matrimo- 
nio si  avvilirebbe, si  renderebbe  odioso,  e ser- 
virebbe di  pretesto  a legittimare  un  figlio  che 
non  appartiene  al  matrimonio.  La  presun- 
zione adunque  cessa  quando  le  circostanze 
la  rendono  impossibile. 

Nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia  si  pas- 
sarono a rassegna  le  opinioni  de’  più  dotti 
medici  sull’  epoca  delle  nascite  umane  , e 
sulle  nascite  accelerate  e tardive;  e la  legge 
per  uou  lasciare  all’arbitrio  de'giudici  le  de- 
cisioni particolari  à dovuto  determinare  di 
una  maniera  precisa  il  momento  t^el  conce- 
pimento.  La  legislazione  in  verità -non  può 
modificare  sovente  i giuochi  della  natura  , 
ma  può  arrestarsi  a’procedimenti  più  comu- 
ni ai  essa  confermati  dall’esperienza  , e di 
prenderli  per  base  di  una  regola  generale. 
(Locrd,  t.  3,  p.  aa,  n.  8,  p.  a3  , n.  i5  , e 
p.27  a 33.)  Ha  perciò  la  legge  determinalo, 
come  nettamente  risulta  dal  ravvicinamento 
degli  art.a34.  a3G  e a37,  che  si  reputa  il  fi- 
glio conceputo  durante  il  matrimonio, se  na- 
sce al  più  presto  nel  i8o.°  giorno  dal  mairi- 
tri  moqio,  compresovi  quello  della  celebra- 
zione, cioè  nell’ultimo  giorno  del  sesto  me- 
se; ed  al  più  tardi  nel  trecentesimo  giorno 
dallo  scioglimento  del  matrimonio, cioè  nel- 
l’ultimo giorno  del  decimo  mese. 

II.  Il  dritto  romano  nella  1.  6 , ff.  de  hit 
qui  sui  vel  alieni  juris  sunt  ammetteva  con- 
tro il  principio  della  presunzione  legale  di 
paternità  quattro  eccezioni  tutte  fondale  sul 
l’evidenza  di  fatto  : 

i.°  La  impotenza  assoluta  e perpetua  del 
marito:  si  ea  valetudine  pater Jamilias  fuit 
ut  generare  non  possit. 

a.°  L’  allontanamento  di  un  coniugo  dal- 
l’altro, durante  il  quale  la  moglie  si  è incin- 
ta: si Jingamus  atjuisse  maritum,  v.  g.  per 
decennium  ; reversurn  annientimi  invenisse 
in  domo  sua:  placet  nobis  Juliani  sententia , 
hunc  non  esse  mariti filium. 

3 0 La  impotenza  passeggierà  per  effetto  di 
una  grave  malattia  sopravvenuta  al  marito: 
li  consta  maritum  aliquandiu  cum  uxore 
non  concubuisse,  infirmiate  superveniente. 

4.®  Qualche  altra  circostanza  atta  a pro- 
vare che  il  marito  non  à coabitato  con  sua 
moglie  : si  consta  maritum  cum  uxore  non 
concubuisse...  alia  ex  causa. 


III.  Il  codice  riconosce  tre  specie  <T  im- 
possibilità,  fisica,  morale  e legale.  L’impos- 
sibilità è fisica,  tutte  le  volte  che  non  à po- 
tuto esservi  coabitazione  tra  gli  sposi.  E mo- 
rale. nel  caso  dell'  adulterio  accompagnato 
dalle  circostanze  prevedute  nell’arl.  235.  È 
legale  quando  il  matrimonio  non  esiste  an- 
cora o non  esiste  pi u. Discussioni  del  Coni- 
glio di  Stalo  in  Locri,  t.  3,  p.  86,  n.  3 e 6; 
p.  35  , n.  a e 3 ; p.  ia3  a 137,  n.  9 , io  , 
i5  e 16. 

L’eccezioni  fondate  sulla  impossibilità  fi- 
sica sono  state  dal  codice  ristrette  a due  : — 
t.°  L’allontanamento  del  marito, che  lo  ab- 
bia messo  nella  impossibililà/fsica  di  coabi- 
tare con  sua  moglie  durante  il  tempo  tra- 
scorso dal  3ooal  180  giorno  prima  della  na- 
scita del  figlio;ossia  deve  il  marito  provare  il 
corso  di  quattro  mesi  interi  di  assenza,  com- 
putabili dal  primo  giorno  del  decimo  mese 
lìtio  al  primo  giorno  dal  sesto  avanti  la  nasci- 
ta del  figlio  ;— a.®  Qualche  accidente  che  lo 
abbia  messo  nella  stessa  impossibilità  fisica, 
ossia  F impotenza  temporanea.  Il  codice  à 
ragionevolmente  evitalo  una  specificazione 
degli  accidenti  atti  a produrre  l’ impotenza 
accidentale,  poiché  sarebbe  stala  pericolosa. 
L’esame  delle quislioui  particolari  è rimessa 
alla  prudenza  de’lribunali.e  basta  il  sapere, 
come  si  cou venne  nel  Consiglio  di  Francia  , 
(Locri,  t.  3,  p.  ai,  n.  5e6,  p.  67,  n.  .1 
e p.  125,  n.  14  ) che  la  causa  dev’esscr  tale 
e talmente  provata  , che  nell’  intervallo  del 
tempo  presunto  pel  concepimento  , non  si 
possa  supporre  un  solo  islaute  in  cui  il  ma- 
rito avrebbe  potuto  divenir  padre.  Se  vi  fos- 
se dubbio  su  questo  punto,  si  dovrebbe  pre- 
sumere che  la  madre  sia  innocente  , e per 
conseguente  che  il  figlio  sia  legittimo.  In  fa- 
vorem  prolis  potius  inclinamus  : questa  era 
la  massima  del  papa  Innocenzo  III,  nel  ca- 
pitolo ex  tenore,  alle  decretali,  til.  qui  fila 
tini  legitimi. 

Questi  principi  fanno  làcilmcnte  risolvere 
le  due  quislioui  agitate  , se  la  prigionia  del 
marito  possa  essere  equiparala  all’alloutana- 
menlo , e se  la  separazione  personale  fa  ces- 
sare la  presunzione  di  paternità  in  favore  del 
figlio  conceputo  dopo  che  si  è effettuala  la 
separazione.  Per  la  prima  si  è detto  con  ra- 
gione dall’  oratore  del  tribunato  Duveyrier 


(Locri , t.  3 , p.  ia5  , n.  i3)  che  l’ecce- 


zione non  regge  quando  la  prigione  è in  tale 
distanza  da  non  rendere  impossibile  un  awi- 
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235.  H marito  non  potrà,  allegando  la  sua  naturale  impotenza  (i),  non  riconoscere 
il  Gglio:  nè  pure  potrà  non  riconoscerlo  per  causa  di  adulterio,  purché  non  gliene  sia 
stata  celata  la  nascita  (2)  : nel  qual  caso  verrà  ammesso  a proporre  tutti  i Tatti  ten- 


cma  mento  anche  momentaneo.  Per  la  secon- 1 
da  il  Consiglio  di  Stato  rigettò  la  proposizio-  { 
ne  di  far  cessare  la  presunzione  di  paternità 
net  caso  della  separazione  personale,  poiché 
non  esiste  in  tal  caso  impossibilità  fisica  di 
coabitazione  Locri , t.  3,  p.  41!  n.  *4-  ^ - 
Merlin  , reperì,  v.  Legit  imiti , sez.  2,  § 2, 
n.  3,  e Toullier,  t.  a,  n.  8ooa  81 1:  vedi  la 
nota  2,  di  questa  pagina. 

In  quanto  poi  alla  prima  e quarta  eccezio- 
ne del  dritto  romano  , vedi  le  due  note  se- 
guenti. 

(1)  Il  dritto  romano  contenendo  una  con- 
traria disposizione  (vedi  la  nota  precedente ), 
furono  diffìcili  le  discussioni  all’uopo  avve- 
nute nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia;se  cioè 
la  impotenza  naturale  del  marito  dovea  ren- 
dere inapplicabile  la  regola  pater  is  est. Cam- 
hacérès  e Malevole  sostennero  fortemente 
che  dovea  essere  conservata  l’eccezione  am- 
messa nel  dritto  romano  , anche  perchè  es- 
sendosi conservata  con  l’ art.  a34  l’ eccezio- 
ne nascente  dall’  impossibilità  fisica  , questa 
comprende  naturalmente  l’impotenza.  Ma 
Portalise  Tronchet  sostennero  fortemente  il 
progetto  del  codice  che  non  ammetteva  l’ec- 
cezione per  impotenza  naturale  del  marito  , 
perchè  giudizi  di  simil  natura  sono  scanda- 
losi, e non  rare  volte  si  è vedalo  dichiarare 
il  marito  impotente , ed  i suoi  figli  legittimi 
perchè  l'impotenza  è qualche  volta  relativa. 
La  legge  non  deve  stabilire  che  su’casi  ordi- 
nari : or  l’impotenza  assoluta  è rara  e a chi 
à osato  di  preoder  moglie  non  dev’essere  am- 
messo a provare  ch’era  inabile  al  matrimo- 
nio. E come  invocarla  contro  lo  stato  di  un 
fanciullo  ? Non  può  dirsi  al  contrario  , che 
l’esistenza  di  questo  fanciullo  è una  pruova 
contro  l’impotenza?  È possibile  che  il  pa- 
dre sia  attualmente  impotente,  senza  che  ne 
risulti  essere  stato  tale  al  momento  del  con- 
cepimento del  fanciullo.  Ed  aggiungeva  Bi- 
got-Préamèneau  co’suoi  motivi,  che  si  è vi- 
sto non  rare  volte  sciolto  un  matrimonio  per 
impotenza  , ed  il  marito  ottenere  da  altro 
matrimonio  una  numerosa  posterità.  — La- 
rahav  poi  col  rapporto  fatto  al  Tribunato 
espose  lungamente  i molivi  politioi  e mora- 
li, per  cui  la  causa  indecente  c spesso  incer- 
ta della  impotenza  naturale  dovea  ne’  nostri 


costumi,  differenti  da  quelli  de’  romani,  es- 
sere respinta.  Locri , t.  3,  p.  19  a 22,  n.  4 
a 6;  p.  86,  n.  4;  P-  tot  a 104,  n.  9. 

(2)  L’adulterio  della  moglie  non  basta  per 
conchiudere  che  il  figlio  è illeggitlimo,  men- 
tre può  stare  che  il  marito  non  pertanto  sia 
il  padre  del  fanciullo  ; cum  possit  et  uxor 
adultera  esse , et  impubes  de/unclum  patrem 
habuisse ; 1.  il,  ff.  ad  leg.  Jul.  de  adulter. 

Nulladimcno  la  legge  non  ammette  la  ec- 
cezione della  impossibilità  morale,  di  cui  era 
parola  nella  quarta  eccezione  del  dritto  ro- 
mano , che  nel  solo  caso  in  cui  la  moglie 
convinta  di  adulterio  à celato  al  marito  la 
nascita  del  figlio  ; poiché  in  questo  caso  il 
mistero  con  cui  ricopre  la  nascita  del  figlio 
fa  sorgere  contro  la  legittimità  di  costai  una 
prevenzione  abbastanza  potente  per  rendere 
incerta  la  presunzione  di  paternità  fondata 
sul  matrimonio.  E vero  che  una  moglie  può 
per  timore  di  un  marito  geloso  nascondere 
il  parto,  o pure  può  verificarsi  che  i coniu- 
gi si  accordino  a sopprimere  lo  stato  de’  fi- 
gli; ma  in  questo  caso,  rispose  Maleville  nel 
Consiglio  di  Stato,  il  figlio  avrebbe  dritto  di 
provare  che  ad  essi  coniugi  appartiene  , se 
abbia  un  principio  di  pruova  per  iscritto  : 
la  supposizone  che  un  padre  ed  una  madre 
si  accordino  per  sopprimere  io  stato  de’figli 
è sì  poco  probabile  , ch’era  inutile  di  farne 
materia  di  nna  disposizione  legislativa,  Lo- 
cri, t.  3,  p.  4o,  n.  io. 

Ma  per  ammettere  l’azione  di  rifinto  con- 
tro del  figlio,  la  cui  nascita  è stata  celata  al 
marito,  l’adulterio  della  moglie  deve  risul- 
tare da  un  giudicato  ? Merlin  sostenne  1’  af- 
fermativa all’  udienza  della  Corte  di  cassa- 
zione del  dì  8 luglio  1812,  e questa  opinio- 
ne fu  sostenuta  pure  da  Toullier , t.  2 , n. 
8ia.  L’oratore  del  governo  Bigoi-Préamè- 
nean  e Du veyrier  nel  l’esporre  i motivi  si  at- 
tesero alla  condanna,  allorché  disse  il  pri- 
mo: se  la  donna  sia  stata  condannata  per 
adulterio;  e il  secondo  aggiunse  : é necessa- 
rio che  r adulterio  fosse  costante  , e risul- 
tante da  un  giudizio  pubblico.  Queste  e- 
sprcssioni  rafforzano  l’opinione  de’  nominati 
giureconsulti.  Ma  la  Corte  di  cassazione  a 
rapporto  di  Carnot  decise  , contro  le  con- 
chiusioni  di  Merlin,  che  non  si  può  opporre 
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denti  a giustificare  non  esserne  egli  il  padre  (i). 

236.  11  marito  non  potrà  (s)  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  nato  prima  del  cenlot- 
taatesimo  giorno  del  matrimonio  ne' casi  seguenti  (3): 

l.°  quando  prima  del  matrimonio  fosse  stato  consapevole  della  gravidanza  (4)  ; 


per  motivo  d’ inammessibilità  all'  azione  di 
rifiuto  del  marito  , il  non  esserti  giudicato 

Jireliminarmeule  sull'adulterio,  poiché  la  so- 
a condizione  richiesta  dail'art.a35per  l’am- 
messibiJità  dell’  azione  è il  celameuto  della 
nascita  del  figlio,  nè  si  legge  in  detto  artico- 
lo che  si  debba  preliminarmente  giudicare 
sull’adulterio.  Per  la  qual  cosa  basta  l’avere 
stabilito  che  la  nascila  del  figlio  è stata  ce- 
lata, per  essere  autorizzato  il  marito  a pro- 
porre e domandare  di  far  la  pruova  eh’  egli 
non  è il  padre  del  fanciullo,  e questa  pruo- 
va non  potrebbe  farsi  senza  portar  necessa- 
riamente seco  quella  dell’adulteriodella  mo- 
lte. Reperì.  art.  legitimitè,  sei.  a,  J a , n. 

, nella  nota. 

Si  noti  che  dopo  le  parole  dell’  art.,  pur- 
ché non  gliene  sia  stata  celata  la  nascita  , 
il  Tribunato  di  Francia  proponea  la  giunta 
delle  altre  segueuti  parole:  o che  non  abbia 

VISSUTO  SEPARATO  DI  PERSONA  DALLA  MOGLIE 

all’epoca  del  concepimento.  ( Locri , t.  3, 
p.  76,  n.  5 ).  Questa  proposizione  non  es- 
sendo stata  ammessa,  resta  viemaggiorinen- 
te  provato  che  l’adulterio  della  moglie  se- 
parata non  autorizza  il  rifiuto  del  figlio  , 
quando  non  n’  è stala  celata  la  nascita  ai 
marito.  Vedi  la  nota  3 , alla  p.  244  a 24^- 
(1)  Per  fare  aprire  le  pruove  che  autoriz- 
zano il  rifiuto  per  impossibilità  morale , bi- 
sogna che  le  circostanze  dell’adulterio  e del 
celameuto  della  nascita  del  figlio  sieno  pro- 
vate, o in  altri  termini  la  pruova  dell’adul- 
terio e del  celamento  benché  gravi,  non  so- 
no capaci  di  distruggere  la  presunzione  lega- 
le che  risulta  dal  matrimonio.  Ma  se  il  ma- 
rito forma  il  rifiuto  su  queste  due  probabi- 
lità, e prova  lutl’i  fatti  propri  a giustificare 
che  non  è il  padre  del  fanciullo  allora  que- 
sto cumulo  di  latti  e d’indizi  forma  una  mas- 
sa di  presunzioni  che  non  lascia  più  a quel- 
la che  si  può  tirare  dal  matrimonio  la  sua 
influenza  decisiva.  Rapporto  di  Larahay 
in  Locri , t.  3,  pag.  100,  num.  6. 

Per  la  qual  cosa , l’ azione  di  rifiuto  per 
ammettersi  dev’essere  accompagnata  da  tre 
condizioni  essenziali  : i.°  che  il  latto  dell’a- 
dulterio sia  costante  -,  2°  che  la  moglie  ab- 
bia celalo  la  nascita  del  figlio  adulterino  j 


3.°  che  il  marito  presenti  la  pruova  de’falti 
propri  a giustificare  che  altri  sia  il  padre  del 
iànciullo.  Discorso  di  Duveyrier  in  Locrè  , 
t.  3,  p.  127,  n.  i5. 

(2)  Non  potrà.  La  nascita  prematura  non 
fa  di  pieno  dritto  eccezione  alla  regoia  pater 
il  est  ; ma  autorizza  il  rifiuto  , e solamente 
nelle  circostanze  che  questo  articolo  specifi- 
ca. La  ragione  si  è che  chi  nasce  nel  matri- 
monio è nel  possesso  di  stato  di  figlio  legit- 
timo.—La  moglie  però  può  opporre  delle 
eccezioni  si  per  difendere  il  suo  onore  , die 
lo  stato  di  suo  figlio.  Processo  verbale  del 
Consiglio  di  Staio  in  Locrè , t.3,  p.  24,  u. 
16,  e Rigol — Priamintau  presso  detto  au- 
tore, t.  3,  p.  87,  n.  9. 

(3)  Meditando  la  disposizione  di  questo 
articolo  osservasi,  che  la  legge  ammette  una 
presunzione  legale  di  legittimità  in  favore 
del  fanciullo  nato  net  cenloltantesiino  gior- 
no dal  matrimonio.  A riguardo  poi  del  fan- 
ciullo nato  prima  del  i8o.°  giorno  dal  ma- 
trimonio,si  vede  che  l’articolo  ammette  una 
presunzione  d’ illegittimità  ; ma  che  questa 
presunzione  non  à il  cara  nere  della  precedente 
e che  può  esser  distrutta  e combattuta  da  tre 
presuuzioni  della  paternità  del  marito,  e que- 
ste tre  presunzioni  sono  indicate  ne’  tre  nu- 
meri del  presente  articolo. 

Ma  si  deve  notare  che  i tre  casi  iu  questo 
art.  indicati  non  sono  i soli  ne’quali  l'azione 
di  rifiuto  non  viene  ammessa.  Qualunque 
riconoscimento  che  il  marito  facesse  in  un 
atto  autentico  o privato,  qualunque  confes- 
sione espressa  o tacita  della  sua  paternità  lo 
renderebbe  inammessihile  ad  impugnare  po- 
steriormente lo  stalo  del  figlio.  Discorso  di 
Duveyrier  in  Locrè,  t.  3,  p.  127  , n.  16. 

(4)  Poiché  si  presume  allora  che  abbia 
contratto  il  matrimonio  per  riparare  il  suo 
fallo  personale— Nel  progetto  del  codice  pre- 
parato dalla  commessione  era  detto  che  la 
pruova  della  conoscenza  che  il  marito  abbia 
avuto  della  gravidanza  della  moglie  prima 
di  sposarla  non  potrebbe  risultare  che  da 
scritture  dello  stesso  marito.  Bravi  in  questa 
limitazione  molto  rigore;  clic  perciò  non  ri- 
comparve nel  progetto  presentato  al  Consi- 
glio di  Stato  della  seziouc  di  legislazioue. 
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a * quando  avesse  assistito  all'  atto  di  nascita  . e questo  atto  fosse  stato  da  lui 
sottoscritto,  o contenesse  la  sua  dichiaratone  di  non  sapere  scrivere  (i); 

3 0 quando  il  parto  non  fosse  dichiaralo  vitale  (a). 
a37.  La  legittimità  del  Gglio  nato  trecento  giorni  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio potrà  essere  impuguata  (3). 


Nondimeno  fu  reclamata  da  Bigol-Préamè- 
neau,  il  q«»le  (dice  il  processo  verbale  ut 

Lodi , t.  3 , p.  7o.  4 * 5)  « osserva  che 

» questo  articolo  non  dichiara  come  si  potrà 
s fare  la  prova  contro  il  marito  eh’ è stalo 
» consapevole  della  gravidanza  di  sua  dio- 
a glie-  se  voglia  starsi  al  principio  generale, 
» bisognerà  un  principio  di  pruova  per  iscrit- 
» to  Ma  ( continua  il  processo  verbale)  Bou- 
„ Jay  risponde  ch’è  impossibde  di  fissare  con 
a anticipazione  quali  specie  di  felli  si  pos- 
» sano  riguardare  come  dimostrative  ».  lo 
vista  di  questa  risposta  1’  art.  fu  adottato 
nella  sua  generalità  indefinita  , e ne  risulta 
necessariamente  , che  di  tult’i  generi  di 
pruova,  non  ve  n’è  alcuno  che  il  legislatore 

abbia  voluto  escludere. 

(,)  La  ragione  si  è che  non  si  può  deve- 
nire  conira  la  propria  dichiarazione  data  Del- 
l’atto medesimo  destinato  a comprovare  lo 
stato  civile  del  fanciullo.  Ben  vero  il  padre 
può  nell’atto  fare  delle  riserve,  e reclamare 
nel  termine  dall’art.  i38  stabilito.  Processo 
verbale  in  Locri,  t.  3,  p.  a5,  n.  »»•  . 

(*)  Poiché  questo  fanciullo  essendo  inca- 
pace  ai  succedere,  art.  646 , il  rifiuto  al  suo 
riconoscimento  sarebbe  senza  oggetto , e ser- 
virebbe ad  infamare  inutilmente  la  moglie. 

(3)  Dalla  maniera  com’  è concepito  1 art. 
sembra  potersi  dedurre  che  il  figlio  nato  3oo 
giorni  dopo  sciolto  il  matrimonio  non  è ipso 
iure  illegittimo  , ma  che  è in  possesso  dello 
stalo  di  legittimità  fino  a che  non  viene  im- 
pugnata. Questa  non  à potuto  essere  I 'dea 
del  legislatore  , quantunque  gli  oratori  del 
governo, del  Tribunato  e del  corpo  legislati- 
vo di  Francia  abbiano  concordemente  e di 
proposito  discorso  di  non  essere  ipsojure  il- 
legittimo il  figlio  nato  3oo  giorni  dopo  .orni- 
lo il  matrimonio.  E indispensabile  fermarci 
aopra  questa  discussione. 

Bigol  Préamèneau  espose  che  la  presun- 
zione d’illegittimità  che  deriva  contro  il  fan- 
ciullo nato  dieci  mesi  dopo  sciolto  il  matri- 
monio non  sarà  decisiva  contro  il  fanciullo, 
che  quando  non  aarfc  affievolita  da  altre  cir- 
costanze.  Locri,  t.  3,  p.  88,  n.  l3. 

Larahav  nel  suo  rapporto  fatto  al  tribu- 


nato osservò,  che  l’articolo  in  disamina  non 
dichiara  di  una  maniera  assoluta,  che  il  fan- 
ciullo nato  dopo  i 3oo  giorni  sarà  illegittimo, 
ma  solamente  che  potrà  esser  dichiarato  ta- 
le. La  parola  potrà  , egli  dice  , esprime  lo 
spirito  della  disposizione  : vi  sono  due  casi 
in  cui  il  fencillo  non  potrà  essere  dichiarato 
illegittimo:  tale  sarebbe  quello  in  cui  il  fan- 
ciulJo  proverebbe  che  §uo  padre  divorziato 
si  sarebbe  avvicinato  a sua  madre  posterior- 
mente allo  scioglimento  del  matrimonio. 
L’  oratore  aggiunse  con  molti  esempi  , che 
la  natura  non  è assoggettata  alle  leggi  uma- 
ne, e che  vi  possono  essere  de’  parti  tardivi. 

Locri,  t.  3,  p.  106,  n.  i4- 

Duveyrier  uel  discorso  pronunzialo  in- 
nanzi al  corpo  legislativo  domandò  perchè 
il  tìglio  nato  3oo  giorni  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio non  è di  dritto  ilfegittimo,  e mes- 
so al  numero  de’figli  naturali?  Perchè,  egli 
rispose  , ogni  interesse  particolare  non  può 
essere  combattuto  che  da  un  interesse  con- 
irario.  La  legge  non  è obbligata  a riformare 
ciò  che  ignora  , e se  lo  stato  del  fanciullo 
non  è attaccato,  egli  rimane  in  sicuro  all  om- 
bra del  silenzio  che  niuno  e interessato  a 
rompere  ; cosi  che  contro  il  fanciullo  nato 
dopo  dieci  mesi  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio , chi  esercita  il  rifiuto  dev  essere 
sommesso  all’obbligazione  di  allontanare  la 
pruova  di  paternità  del  fanciullo  che  si  di- 
sapprova. Locri,  t.  3,  p.  ta8,  n.  17. 

Ma  bisogna  convenire,  che  gli  oratori  ab- 
biano oltrepassato  l’intelligenza  dell  art.,  ed 
il  loro  ragionamento  non  è consono  a e 
scussioni  del  Consiglio  di  Stato  tenute  nella 
seduta  del  di  5 novembre  1801 , nella  quale 
si  stabili  che  il  termine  più  lungo  per  la 
paternità  è di  3oo  giorni:  spiralo  questo  ter- 
mine cessa  di  pieno  drillo  la  presunzione 
della  paternità.  Che  se  le  parole  dell  arti- 
colo 137  non  sono  molto  precise,  non  biso- 
gna pero  dare  all’articolo  una  iuterpetrazio- 
ne  che  non  corrisponde  a’principi  della  ma- 
teria in  esame.  Che  vi  sia  imperfezione  di 
redazione  nell’  art.  , il  vide  il  Tribunato  di 
Francia  cui  essendo  stalo  trasmesso  il  pro- 
getto del  titolo  in  esame,  oswrvò  sull’artico- 
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238.  Ne’di  versi  casi  io  cui  il  marito  è autorizzato  a reclamare,  dovrà  farlo  entro  un 
mese,  quando  si  trovi  nel  luogo  ove  è nato  il  fanciullo  ; 


10  in  parola  ne'  seguenti  termini  : « dalla 
» maniera  com’è  concepito  l'articolo  sembra 
» che  , se  la  legittimità  del  fanciullo  nato 
n dopo  undici  mesi , per  esempio  , dopo  lo 
» scioglimento  del  matrimonio,  non  è punto 
» contestata,  dev’essere  riguardato  come  le- 
si gittimo.  Ciò  non  pub  essere  /’  intensione 
ss  della  legge.  Si  è pensato  che  l’art.  deces- 
si sere  concepito  in  termini  più  precisi  e più 
i>  positivi , cosi  che  dopo  scorso  il  termine 
v fatale  , vi  è un  fine  di  non  ricevere  insor- 
» montabile  » Locré,  t.  3,  p.  77,  n.  8. 

Toullier,  senza  far  parola  de’motivi  espo- 
sti dagli  oratori  e senza  discendere  all’  esa- 
me delle  osservazioni  del  Tribunato,  dimo- 
stra co’  principi  della  scienza  , che  il  figlio 
nato3oo  giorni  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio c ipso  jure  illegittimo.  I suoi  ra- 
gionamenti sono  assai  profondi , e con  la  di- 
stinzione tra  azione  di  rifiuto  ed  azione  di 
impugnare  la  legittimità  spiega  mirabilmen- 
te l’art.  137.  È cosa  utile  riassumere  la  di- 
scussione da  lui  tenuta. 

Il  figlio  nato  dopo  i 3oo  giorni  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio  è ipso  jure  illegit- 
timo, poiché  se  si  presume  legittimo  il  figlio 
conceputo  durante  il  matrimonio  , per  lo 
contrario  si  presume  conceputo  dopo  sciolto 

11  matrimonio  il  fanciullo  che  nasce  dopo 
3oo  giorni  dal  di  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio medesimo,  Se  il  fanciullo  nato  3oo 
giorni  dopo  sciolto  il  matrimonio  non  si  pre- 
sumesse illegittimo  de  jure , si  dovrebbe  di- 
re lo  stesso  per  chi  nasce  nel  trecentesimo 
decimo  giorno  o più,  mentre  scorsa  l’epoca 
di  3oo  giorni  dalla  legge  stabilita,  non  vi  à 
più  termine  in  oui  convenga  fermarsi  a pre- 
ferenza. 

£ questa  la  ragione  per  cui  l’art.  237  non 
à detto  che  il  figlio  nato  dopo  3oo  giorni 
potrà  essere  rifiutato , ma  per  Io  contrario  à 
detto  la  sua  legittimità  potrà  essere  impu- 
gnata. Non  è da  confondersi  quindi  l’azione 
di  rifiuto  colla  impugnazione  di  legittimità 
essendo  due  azioni  ben  diverse,  quantunque 
l’impugnazione  di  legittimità  sia  una  espres- 
sione che  nella  sua  generalità  comprende  il 
rifiuto.  II  rifiuto  in  vero  è un’azione  speci- 
fica che  à le  sue  regole  particolari:  si  appli- 
ca a’ soli  fanciulli  nati  o conceputi  durante 
il  matrimonio  e che  sono  garentiti  dalla  re- 
Leggi  ci v,  Tom.  I. 


gola  pater  is  est.  Il  suo  oggetto  è dunque 
quello  di  togliere  la  qualità  di  figlio  a chi 
la  ripete  dalla  presunzione  legale.  L’ impu- 
gnazione di  legittimità  per  lo  contrario  si 
estende  a’fanciulli  nati  o conceputi  dopo  Lo 
scioglimento  dal  matrimonio, contro  de’qua- 
li  sorge  la  regola  pater  is  est  : essa  tende  ad 
impedire  d’intromettersi  nella  Simiglia  chi 
non  vi  si  trova  collocato  nè  per  effetto  della 
sua  nascita , nè  per  quello  del  suo  concepi- 
mento. 

Da  tali  principi  più  differenze  seguono  tra 
queste  due  azioni.  „ 

i.°  L’azione  di  rifiuto  contro  il  figlio  ap- 
partiene al  solo  marito,  e si  trasmette  a’suoi 
eredi  nel  modo  indicato  dall’ art-  s3g.  Le 
madre  non  può  negare  per  figlio  chi  à dato 
alla  luce,  e se  nega  di  riconoscere  per  figlio 
chi  usurpando  un  falso  nome  , pretende  di 
essere  quel  fanciullo  di  cui  si  è sgravata,  al- 
lora non  esercita  l’ azione  di  rifiuto  , ma  ne 
impugna  lo  stato. 

a.°  Chi  è nato  0 conceputo  durante  il  ma- 
trimonio è in  possesso  dello  stato  di  figlio  le- 
gittimo , che  non  può  essergli  tolto  che  die- 
tro azione  confermata  da  giudicato.  Per  lo 
contrario  chi  è conceputo  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  , nasce  nello  stato  di 
figlio  naturale  , e se  aspira  allo  stato  di  le- 
gittimità, instituisce  un’azione  petitnria  che 
si  può  rigettare  con  impugnare  la  sua  legit- 
timità. Dunque  la  impugnazione  della  legit- 
timità è sovente  un’eccezione,  anziché  un'a- 
zione : essa  costituisce  la  difesa  contro  P a- 
zione. 

3. °  L’azione  di  rifiuto  à un  termine  assai 
breve  indicato  dall’  art.  a38.  Al  contrario 
l’ impugnazione  della  legittimità  , essendo 
un’ eccezione , deve  durare  quanto  la  do- 
manda, e la  domauda  per  reclamare  lo  stato 
è imprescrittibile,  art.  2 5o. 

In  conseguenza  il  termine  accordato  dal- 
Part.  a 38  agli  eredi  per  disapprovare  il  figlio 
non  si  applica  al  caso  dei  fanciullo  nato 
dopo  3oo  giorni  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, mentre  gli  eredi  sono  stretti  a que- 
sto termine  quando  si  tratta  di  un' fanciullo 
nato  o conceputo  nel  matrimonio. Dumnton 
t.  3,  n.  gì. 

4. °  L’  azione  di  rifiuto  si  trasmette  agli 
eredi  del  marito  nel  modo  indicalo  dall’art. 

Si 
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entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  quando  io  quell'epoca  fosse  assente; 
entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  frode , quando  gli  si  fosse  tenuta  occulta  la  na- 
scita del  fanciullo  (i).  (V . lari.  z4-5) 

239.  Se  il  marito  fosse  morto  prima  di  reclamare  , tanto  prima  , quanto  dopo  la 
nascita  del  figlio , ma  non  fosse  ancora  trascorso  il  tempo  utile  per  farlo  (2)  ; gli  ere- 
di (3)  avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del  tiglio,  computabili  dall'epoca 


a3g;  al  contrario  l'impugnazione  di  legitti- 
ma appartiene  a tatti  coloro  che  "anno  inte- 
resse dì  proporla  e non  solamente  agli  eredi 
del  manto  , a’  suoi  parenti , a ’ legatari  ma, 
eziandio  agli  eredi  e parenti  della  moglie  , i 
quali  souo  interessati  a far  rimanere  il  fan- 
ciullo nello  stato  d'illegittimità. 

5.a  La  rinuncia  espressa  o tacita  del  ma- 
rito estingue  irrevocabilmente  l’azione  di  ri- 
tìnto, e lo  stesso  non  à luogo  in  quanto  alla 
impugnazione  di  legittimità.  Inutilmente  il 
marito  rinonoscerebbe  per  figlio  un  fanciul- 
lo nato  dopo  3oo  giorni  da  che  il  matrimo- 
nio è stato  sciolto  dall’autorità  ecclesiastica: 
i suoi  eredi,  ed  anche  quelli  della  madre  po- 
trebbero impugnare  la  legittimità  dei  figlio, 
poiché  il  marito  non  può  col  ricouosci mento 
distruggere  la  presunzione  legale, e riportare 
il  concepimento  del  figlio  all’epoca  del  ma- 
trimonio , e conferirgli  i dritti  di  famiglia  ; 
Toullier,  t.  a,  n.  83o  a 83j. 

In  fine  si  osserva  elle  la  quistione  in  esa- 
me si  presentò  innanzi  alla  corte  di  Greno- 
ble, la  quale  a camere  riunite  nel  numero 
di  16  giudici,  il  dì  ao  marzo  1809  fece  pari- 
tà, a dirimere  la  quale  fu  deciso  che  fossero 
chiamati  altri  magistrati.  Riprodotta  la  cau- 
sa nel  dì  ta  aprile  dello  stesso  anno,  la  cor- 
te con  elaborata  decisione  ( che  si  legge  nel 
repert.  di  Merlin  art,  legitimité , aez.  a , 5 
3,  n.  5)  , ritenne  che  il  figlio  nato  dopo  i 
3oo  giorni  dallo  scioglimento  del  matrimo- 
nio è di  dritto  illegittimo  : che  se  l’ art.  in 
esame  si  limita  a dire,  che  la  sua  legittimità 
potrà  essere  impugnata, non  se  ne  deve  con- 
chiudere altro.se  non  che  la  legge  esige,  per 
farlo  dichiarare  tale,  che  l’azione  d’ illegitti- 
mità sia  proposta  da  coloro  , i quali  anno 
interesse  d'impugnare  il  suo  stato. 

(1)  La  legge  à fissato  un  termine  assai 
breve  nel  quale  Razione  di  rifiuto  dev’essere 
sperimentata  , perché  lasciare  al  marito  la 
facoltà  indefinita  di  esercitare  quest’azione  , 
quaudo  il  giudicherebbe  a proposito  e per 
la  durata  di  3o  anni,  sarebbe  compromettere 
lo  stato  del  fanciullo  che  la  legge  deve  pro- 


teggere, e die  nou  può  lungo  tempo  restare, 
incerto,  senza  i piu  gravi  incou  venienti,  io- 
ere,  t.  3,  p.  16 , n.  a3  , p.  107  , n.  i5  , p. 
ti8,  n.  18.  Fedi  la  nota  /,  p.  ì56. 

(a)  Ma  se  il  marito  avesse  in  vita  accon- 
sentito a riconoscere  il  figlio  , benché  fosse 
morto  prima  di  spirare  J termine  dall’  art. 
precedente  stabilito,  il  figlio  potrebbe  in  li- 
nea di  eccezione  opporre  agli  eredi  il  silen- 
zio del  marito,  e l’eccezione  dev’essere  am- 
messa quando  è provato  che  il  marito  non 
à voluto  usare  dei  dritto  di  reclamare. Cam- 
baciris  in  Locré , t.  3,  p.  26,  n.  >5. 

(3)  Gli  eredi.  Nel  progetto  del  codice  ci- 
vile francese  era  espressamente  stabilito  che 
l’ azione  di  rifiuto  non  sarebbe  passata  agli 
eredi  del  marito  ; ma  nel  Consiglio  di  Stato 
si  adottò  il  principio  passato  uelf’art., perche 
il  dritto  ad  una  successione  essendo  una  pro- 
prietà, non  si  può  ricusare  agli  eredi  del  ma- 
rito morto  assente  o prima  del  termine, pen- 
dente il  quale  la  legge  l’autorizzava  a recla- 
mare, la  facoltà  di  farla  valere,  e di  togliere 
l’ostacolo  che  ne  impedisce  l’esercizio  , con- 
testando lo  stalo  del  fanciullo.  Locri , I,  3, 
p.  26,  n.  25. 

È evidente  in  conseguenza  che  il  legislato- 
re trasmette  l'azione  ai  rifiuto  agli  eredi  del 
marito , poiché  rappresentandolo  a titolo  u- 
niversale,  succedono  a tutl’isuoi  dritti  ed  a- 
zioni.  1 parenti  quindi  che  non  sono  eredi 
non  possono  sperimentare  l’azione  di  rifiuto, 
quantunque  interessali  ad  escludere  il  fan- 
ciullo dalle  successioni  collaterali  che  pos- 
sono un  giorno  aprirsi.  E questa  interpelra- 
zioue  data  da  Toullier  (t.  2,  n.  835),  segui- 
lo da  Durautou  (t.  3,  n.  80  e 81)  , si  rende 
più  ragionevole  se  si  pone  mente  che  nella 
discussione  dell’  articolo  in  esame  Cambacé- 
rés,  la  cui  proposizione  fu  adottata  dai  Con- 
siglio di  Stato  ( Locri  , t.  3 , p.  26  , n.  2Ó), 
spiegò  che  1’  azione  di  rifiuto  è annessa  alla 
qualità  di  erede, e che  non  si  era  inteso  limi- 
tare l’azione  agli  eredi  collaterali , sibbene  a 
lutti  gli  eredi , qualunque  fossero.  In  conse- 
guenza possono  impugnare  la  legittimità  del 
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in  cni  questi  si  sarà  messo  in  possesso  de'beni  del  marito,  o dall’epoca  in  cni  gli  eredi 
fossero  turbati  dal  figlio  in  questo  possesso  (i).  (V.  gli  art.  aSi,  a Sa  e 64S.) 


figlio  gli  eredi  legittimi,  i donatari  o legatari 
universali  o a titolo  universale , del  marito. 
— Gli  eredi  della  moglie  non  potrebbero  e- 
tercitare  quest’  azione  , quantunque  Delvin- 
court  ne  abbia  dubitato. 

I legatari  particolari  attaccati  dal  figlio  per 
la  riduzione  de’legati  , possono  impugnarne 
la  legittimità?  Proudhon  e Toullier  sono  per 
la  negativa,  e Delvincourt  (lib.  I , tit.  6,  no- 
ta a33)  insegna  l’afTermaliva.  Duranlon  ( t. 
3,  n.  83),  non  adotta  quest’ ultima  opinione 
che  a riguardo  de’ figli  nati  dopo  3oo  giorni 
sciolto  il  matrimonio  , o di  quello  che  nato 
rima  di  180  giorni  dalla  celebrazione,  non 
potuto  essere  legittimato  come  frutto  del- 
l’adulterio: in  tutti  gli  altri  casi  i legatari  a 
titolo  particolare  non  possono  esercitare  que- 
sto dritto.  — Ma  noi  osserviamo  che  siffatta 
distinzione  è puramente  arbitraria,  perchè  la 
contestazione  di  legittimità  essendo  un  vero 
rifiuto  di  paternità  , e Duranlon  ne  convie- 
ne , i legatari  particolari  non  ònno  bisogno 
di  quest’azione  per  respingere  le  domande  di 
riduzione  contro  il  figlio  nato  dopo  i 3oo 
giorni  dallo  scioglimento  del  matrimonio  , 
sibbene  possono  opporre  la  sua  illegittimità 
nascente  dall’art.  a 3t.  L’azione  di  rifiuto  si 
accorda  contro  il  figlio  eh’  è presunto  nato 
dal  marito, fino  a che  un  giudicato  non  abbia 
rimosso  questa  presunzione;  ma  il  figlio  nato 
dopo  3oo  giorni  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio è presunto  illegittimo, e per  conse- 
guente i legatari  particolari  possono  respin- 
gere le  sue  damande  , come  anche  i parenti 
del  marito  benché  non  suoi  eredi  , possono 
escludere  questo  figlio  dalle  altre  successio- 
ni. — In  quanto  poi  al  caso  del  figlio  nato 
prima  de’ 180  giorni  dalla  celebrazione  del 
matrimonio  , si  può  verificare  che  sia  adul- 
terino il  figlio  quando  il  padre  che  non  ne 
impngna  la  legittimità , trovavasi  prima  del 
s8o.°  giorno  dalla  nascita  del  figlio, legato  in 
altro  matrimonio.  Or  in  questa  ipotesi  evi- 
dentemente i legatari  particolari  possono  re- 
spingere le  domande  del  figlio , ma  non  con 
1’  azione  di  rifiuto  , poiché  quest’  azione  si 
sperimenta  da’  successori  del  marito  quando 
sia  morto  nel  termine  accordatogli  per  eser- 
citare 1’  azione  di  rifiuto  : nel  caso  in  esame 
il  figlio  è illegittimo  indipendentemente  dal 
rifiuto  , anzi  anche  contro  il  riconoscimento 


espresso  del  padrc.Quindi  i legatari  partico- 
lari si  difendono  contro  l'azione  del  figlio  non 
per  effelto  dell’art.  in  esame,  sibbene  dell’art. 
a53  , che  vieta  la  legittimazione  del  figlio  a- 
dulterino,  e degli  art.  678  e 8a4- 

Segue  da  questa  discussione  che  i legatari 
particolari  non  possono  in  verun  caso  eser- 
citare l’azione  di  rifiuto,  sibbene  possono  im- 
pugnare lo  stato  del  figlio  quando  è nato  do- 
po 3oo  giorni  sciolto  il  matrimonio,  o se  na- 
to infra  180  giorni  non  à potuto  essere  legit- 
timato perchè  adulterino, olìnalmente  quan- 
do il  figlio  non  prova  la  sua  legittimità  nel 
modo  indicalo  dagli  art.  affi  ,41  e 344- 

-Apparlencndo  agli  credi  del  marito  l’azio- 
ne di  rifiuto  si  è dubitato  se  quest'azione  pos- 
sa intentarsi  contro  il  figlio  pel  motivo  che 
la  moglie  adultera  ne  ù celato  la  nascita. 
Proudhon , t.  a,  p.  4 > e 4 -1  - opina  per  la  ne- 
gativa, perchè  l’art.- 3a6  leg.  pen.  prescrive 
di  non  potersi  1’  adulterio  della  moglie  de- 
nunziare che  dal  solo  marito. Sembra  più  ra- 
gionevole 1’  opinione  del  Toullier  ( t.  a,  n. 

84 1)  il  quale  sostiene  I’  affermativa  per  due 
potentissime  ragioni  : t.°  Che  l’azione  di  ri- 
fiuto essendo  puramente  civile,  si  deve  tras- 
mettere agli  eredi  : a.0  Che  nell’ art.  a38  è 
detto  ne' diverti  casi  in  cui  il  marito  è auto- 
rizzato a reclamare,  e tra  questi  casi  è com- 
preso l’adulterio  della  moglie.  Or  l’art.  a3g 
trasmette  quest’ azione  agli  eredi  , e poiché 
questo  art.  uon  eccettua  l'adulterio  della  mo- 
glie , cosi  non  si  può  supplire  un’  eccezione 
che  non  è nella  legge. 

(1)  Gli  eredi  anno  per  isperimentare-la  lo- 
ro azione  un  termine  più  lungo  di  quello  con- 
venuto allo  stesso  marito,  poiché  il  legisla- 
tore è considerato  (Locri  , t.  3,  p.  67  e 68,  * 
n.  5 e 6),  che  i fatti  relativi  alla  legittimità 
del  figlio  vengono  ordinariamente  a cono- 
scenza dell'erede  quando  il  figlio  s’ immette 
o domanda  il  possesso  de’  beni  , e viceversa 
sono  più  presenti  e più  noti  al  marito,  essen- 
do egli  solo  il  giudice  in  questa  materia,  co- 
me si  espresse Larahay  in  Locri,  1.3,  p.  108, 
n.  16;  Toullier , t.  a,  p.  840. 

Il  termine  di  due  mesi  accordato  agli  ere- 
di corre  contro  i minori,  come  contro  i mag- 
giori; nè  si  può  opporre  l’eccezione  per  fare 
rinvenlario  e per  deliberare,  non  trattandosi 
di  una  prescrizione  ordinaria.  Dur.,  1.3,0.89. 


«m» 

a4o.  Qualunque  atto  stragiudiziale  contenente  il  riputo  del  marito  o de’  suoi  eredi 
di  riconoscere  il  figlio  , si  terrà  come  non  fatto  , se  non  è seguito  nel  termine  di  un 
mese  (i)  da  un'  azione  diretta  contra  un  tutore  speciale  (a)  dato  al  figlio,  e chiamata 
la  madre  in  giudizio  (5).  (V.  gli  ari.  su  So  e aiSs.J 

CAPITOLO  II.  ' 

Delle  pruore  della  filiazione  della  prole  legittima  (4). 

24i.  La  filiazione  della  prole  legittima  si  prora  cogli  atti  di  nascita  inscritti  sul  re* 


Tanto  nel  caso  in  cui  il  figlio  contro  cui 
è diretta  l’azione  di  rifiuto  ti  fosse  metto  nel 
postesso  de’  beni , quanto  se  ti  fossero  messi 
in  quetto  possesso  gli  eredi  del  marito  , nè 
possedettero  costoro  da  un  anno,  il  postetto 
provvisorio  si  appartiene,  durante  la  lite,  al 
figlio  il  quale  fino  al  giudicato  in  contrario 
è nel  possesso  dello  stato  di  figlio  legittimo. 

Toullier , t.  a,  n.  844* 

(i)  Se  l’ atto  stragiudiziale  rimane  privo 
di  effetto  per  non  essersi  proposta  1’  azione 
dentro  un  mete,  il  marito  o i suoi  eredi  pos- 
sono fame  un  altro,  purché  non  fosse  spirato 
il  termine  di  due  mesi.  Rapporto  di  Lara- 
hay  in  Locri , t.  3,  p.io8,  n.ij. 

(a)  Che  può  far  valere  non  solo  i motivi 
d’ inammessibilit'a  espressi  nell’ art.  236,  ma 
•oche  tutt’i  mezzi  di  difesa  tendenti  a far  ri- 
gettare l’azione  di  rifiuto.  Si  è questionato 
però  se  il  tutore  possa  articolar  fatti  tendenti 
a provare  che,  se  il  fanciullo  viene  rifiutato 

Et  esser  nato  prima  di  180  giorni  dalla  ce- 
brazione  del  matrimonio  , il  marito  abbia 
avuto  intima  pratica  colla  moglie  prima  del 
matrimonio  , per  concludere  di  aver  avuto 
conoscenza  della  gravidanza.  Proudhon , t. 
a,  p.**8,  pensa  di  no,  perchè  l’ art.  a36  non 
parlando ,che  della  conoscenza  positiva  delia 
gravidanza,  non  è permesso  di  articolar  fatti 
».  lenza  dar  luogo  all’ arbitrio.  Toullier  ( t.  a, 
n.  826)  opina  per  1’  affermativa,  e perchè  la 
disposizione  dell’ art.  2 36  non  è limitativa  , 
ti  perchè  la  pruova  de’  fatti  di  coabitazione 
tende  a mostrare  che  il  marito  era  consape- 
vole della  gravidanza. 

Il  tutore  dev'essere  nominato  dal  consiglio 
difamiglia  convocato  a cura  del  marito  o de- 
gli eredi  ( Locri , t.  3,  p.  72,  n.ta)  nelle  for- 
me ordinarie.  Il  rifiuto  del  marito  non  esclu- 
de ( osserva  Toullier , t.  a,  n.  843,)  di  esser 


chiamati  in  consiglio  i suoi  parenti , e per- 
chè la  legge  non  fa  eccezione , e perchè  fino 
alla  pruova  in  contrario  è considerato,  mal- 
grado il  suo  rifiuto , come  il  padre  del  fan- 
ciullo. Delvincourl  lib.  1 , tit.  6 , nota  i3g 
inclina  a credere  che  il  tutore  dev’  essere  no- 
minato di  officio  dal  tribunale  , mentre  da 
una  parte  non  si  puòesigere  che  i parenti  pa- 
terni interessali  direttamente  o indirettamen- 
te a far  pronunziare  l’ illegittimità , concor- 
rano alla  nomina  del  tutore  che  deve  soste- 
nere la  legittimità;  e dall’  altra  parte  sarebbe 
nuocere  al  figlio  far  nominare  il  tutore  dai 
soli  parenti  materni.— Ma  è da  osservarsi  che 
quando  la  legge  non  à espressamente  deter- 
minata da  ernia  nomina  del  tutore  debb’  es- 
sere fatta  , corre  la  regola  delle  forme  ordi- 
narie , e perciò  si  è giudicato  che  non  vi 
sarebbe  nullità  se  il  consiglio  si  fosse  com- 
posto di  parenti  o affini  presi  in  maggior  nu- 
mero dal  lato  materno.  Cass.  di  Francia , 
26  agosto  1806;  Duranton , t.  3,  n.  96. 

(3)  La  madre  dev’  essere  chiamata  in  giu- 
dizio, perchè  v’  à doppio  interesse,  si  per  so- 
stenere i dritti  del  figlio  che  si  vuole  priva- 
re della  legittimità,  che  per  difendere  il  suo 
onore  che  si  trova  compromesso. 

(4)  Questo  capitolo  è relativo  alle  pruove 
che  debbono  somministrare  per  la  loro  filia- 
zione i figli  legittimi  fa). La  pruova  di  questa 
filiazione  dipende  dalia  inscrizione  su’ registri 
dello  stato  civile,  io  difetto  d’ inscrizione  dai 
possesso  di  stato;  in  difetto  dell’una  e dell’al- 
tro, dalla  pruova  testimoniale  appoggiata  da 
un  principio  di  pruova  per  iscritto:  in  fine, 
la  legge  à inteso  rendere  i Tribunali  civili 
solo  giudici  in  questa  materia. Toc ref,  t.3,  p. 
37,  n.  n. 

ìNon  bisogna  confondere  intanto  le  pruove 
della  filiazione  con  le  pruove  della  legati- 


la noia  1 , pop.  1 46  e seg.,  e la  nota  al  l.°  com- 
ma dell' art.  263. 
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(a)  Sulla  pruova  della  filiazione  de' figli  nati 
prima  dcll’orgauUzazione  dello  Stalo  civile,  vedi 


gistro  dello  stalo  civile  (i).  (F.  gli  art.  4j,  48,  Sj  e >eg.,  tgo.) 

242.  Io  mancanza  di  questo  titolo  basta  il  possesso  continuo  nello  stato  di  figlio  le* 
gtttimo  (2).  (F.  gli  art.  48,  tgo,  a44  « 24S.) 


mini  della  filiazione  , essendo  due  cose  ben 
diverse.  La  filiazione  si  prova  con  le  regole 
in  questo  capitolo  indicale  : la  legittimità 
della  filiazione  si  prova  con  la  esibizione  de- 
gli atti  di  matrimonio  de’ genitori  di  colui  la 
cui  filiazione  è provata,  o pure  in  mancanza 
dell’atto  di  matrimonio,  nel  modo  indicato 
dall’art.  190. Quindi  se  il  figlio  nell’atto  di 
nascita  è riferito  come  nato  da  Tizio  e Caja 
coniugi  , questo  atto  farà  prova  della  filia- 
zione del  figlio  ma  se  viene  contrastata  la 
qualità  di  figlio  legittimo,  deve  provare  nel 
modo  indicato  dall’ art.  190,  il  matrimonio 
de’  suoi  genitori. Per  lo  che  trattando  questo 
capitolo  le  prove  della  filiazione  della  prole 
legittima,  le  sue  disposizioni  suppongono  re- 
sistenza di  un  matrimonio.  Queste  idee  non 
debbonsi  perdere  di  veduta  per  bene  com- 
prendere le  difficili  ed  importanti  disposizio- 
ni in  esame. 

(1)  Gli  atti  di  nascita  sono  destinati  a pro- 
vare due  fatti  di  grandissima  importanza  , 
la  nascila  cioè  e la  filiazione,  o in  altri  ter- 
mini,che  il  fanciullo  è nato,  e die  egli  è fi- 
io  al  tale  padre  ed  alla  tale  madre. 11  primo 
tto  viene  dall’  ufiziale  dello  stato  civile  at- 
testato come  certo  , perchè  il  fanciullo  gli 
dev'  essere  presentato,  art.  5j,  e quindi  l’at- 
to fa  fede  fino  alla  iscrizione  in  falso, art. 47. 

Iu  quanto  alla  filiazione  , 1’  ufiziale  dello 
state  civile  attesta  un  fatto  che  gli  è stato  di- 
chiarato, e perciò  senza  impugnare  la  vera- 
cità dell’  atto  si  può  impugnare  la  veracità 
della  dichiarazione  e sostenere  che  il  fanciul- 
lo è per  padre  e per  madre  persone  diverse 
da  quelle  segnate  sulla  fallane  dichiarazione. 
Per  conoscere  adunque  qual  forza  abbia  la 
dichiarazione  fatta  all’ ufiziale  dello  stalo  ci- 
vile, bisogna  distinguere  la  filiazione  legitti- 
ma dalla  filiazione  naturale — Per  la  filiazio- 
ne legittima  sono  da  notarsi.  i.°  Che  la  di- 
chiarazione de1  genitori  fa  fede  contro  di  essi, 
art.  58,  e non  si  può  allora  impugnare  la  fi- 
liazione del  fanciullo,  cheo  redarguendo  l’at- 
to di  falsità,  o negando  l’ identità  del  recla- 
mante. 2.0  Che  la  dichiarazione  nella  filia- 
zione legittima  fatta  dal  padre, che  per  legge 
è il  dovere  di  dichiarare  la  nascita  del  figlio, 
art.  58,  fa  fede  della  maternità.  Lo  stesso  di- 
casi te  in  assenza  del  padre  la  dichiarazione 


viene  fatta  dalle  persone  indicate  nell’artico- 
lo 58  , cui  la  legge  impone  di  dichiarare  fa 
nascita  del  fanciullo:  la  maternità  in  questo 
caso  prova  la  paternità  del  marito,  tuttoché 
1’  atto  attribuisse  la  paternità  ad  un  estraneo 
o ad  un  padre  incerto,  mentre  quando  è pro- 
vato che  una  donna  maritata  è sgravata,  per 
conseguenza  di  legge  il  marito  è il  padre  del 
parto,  ari.  x34.  3 ° Che  se  la  dichiarazione 
viene  fatta  dalla  madre,  la  pruova  della  ma- 
ternità induce  quella  della  paternità  perl’art. 
234.  Quindi  qualora  questa  dichiarazione 
fosse  falsa,  il  padre  non  e obbligato  di  redar- 
guire di  falsità  l’alto  , giacché  non  s’ impu- 
gna la  veracità  dell’  atto  , ma  solamente  la 
veracità  della  dichiarazione  , per  cui  l’ azio- 
ne del  padre  è quella  di  rifiutare  il  figlio  nei 
casi  contemplati  dall'  art.  Per  lo  con- 
trario la  moglie  che  volesse  far  riformare  la 
dichiarazione  di  maternità  fatta  da  suo  ma- 
rito , è obbligata  di  ricorrere  alla  inscrizio- 
ne in  falso , poiché  essa  non  può  sperimen- 
tare l’azione  di  rifiuto  contro  il  figlio.  Mer- 
lin, reperì,  v.  Legitimilé  sez.  2,  §.  2,  n.  3; 
Toullier , t.  2,  n.  848  a 863. 

Dal  fiu  qui  detto  segue  che  la  dichiarazio- 
ne di  paternità  e di  maternità  non  fa  pruo- 
va,nè  principio  di  pruova, quando  la  dichia- 
razione è stata  fatta  da  persone  diverse  da 
quelle  indicate  nell’  art.  58.  Toullier,  ibid. 

E fàcile  poi  il  conoscere  la  forza  della  di- 
chiarazione di  maternità  o di  paternità  in- 
scritta nell’  atto  di  nascita  de1  figli  naturali. 
L’ alto  là  fede  della  maternità  quando  la  di- 
chiarazione è stata  latta  dalla  madre  o dalle 
persone  che  aveano  la  facoltà  di  fàrla , art. 
58.  Se  poi  la  madre  naturale  non  facesse  al- 
cuna dichiarazione  , quella  del  padre  non 
produrrebbe  effetto  contro  la  madre,  e nello 
stesso  modo  quella  della  madre  non  produr- 
rebbe effetto  contro  il  padre,  art.  60  e 2 5g. 
In  una  parola  , trattandosi  di  filiazione  na- 
turale le  dichiarazioni  debbono  partire  da 
ambedue  i genitori  per  produrre  effetti  con- 
tro 1’  uno  e P altro. 

(2)  L’ alto  di  nascita  è la  prova  più  sicu- 
ra della  filiazione:  questo  atto  però  non  ba- 
tta per  provare  che  l’ individuo  il  quale  te 
lo  attribuisce  sia  la  stessa  persona  del  fan- 
ciullo nato  nell’epoca  seguala  ne’ registri 
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a43.  Il  possesso  di  slato  si  stabilisce  per  mezzo  di  una  sufficiente  riunione  di  fatti, 
i quali  indichino  il  rapporto  di  filiazione  o di  parentela  tra  un  individuo  e la  famiglia 
a cui  pretende  appartenere  (i  ). 

I principali  (2)  tra  questi  fatti  sono  : 

che  I individuo  ha  sempre  portato  il  cognome  del  padre  cui  pretende  appartenere  : 
che  il  padre  l' ha  trattato  come  suo  tiglio , ed  ha  provveduto  in  questa  qualità  alla 
educazione , al  mantenimento  ed  allo  stabilimento  di  lui  : 

che  è stato  riconosciuto  costantemente  cnme  tale  nella  società: 
che  è stato  riconosciuto  in  questa  qualità  dalla  famiglia. 

244-  Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a quello  che  gli  attribuiscono  l’atto 
della  sua  nascita  ed  il  possesso  conforme  a questo  titolo. 

E parimente  nessuno  potrà  muovere  controversia  sopra  lo  stato  di  colui  il  quale  ha 
un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua  nascita  (3). 


dello  stato  civile.  La  pruova  di  questa  iden- 
tità si  à dal  possesso  di  stato  , ossia  dalla 
pubblica  opinione  che  ogni  individuo  può 
avere  del  posto  che  tiene  nella  famiglia  e nel- 
la società.  Che  anzi  la  forza  di  questo  posses- 
so è tale  che  può  stare  in  tnogo  deli’ atto 
di  nascita  che  per  qualunque  motivo  non  si 
trovasse,  purché  però  il  matrimonio  del  pa- 
dre e delia  madre  sia  certo.  Merliti,  reperì, 
v.  Legitimilé,  sez.  a,  §.  4,  n.  14. 

(t)  ti  possesso  di  slato  à tre  caratteri  prin- 
cipali: nomen,  lractatus,fama. Un  cittadi- 
no diviene  padre,  il  figlio  ne  porla  il  cogno- 
me, nomen;  e quantunque  il  padre  e la  ma- 
dre non  possono  pregiudicare  lo  staio  de’pro- 

Jiri  tigli  col  loro  non  riconoscimento  e col- 
fi  loro  dichiarazioni , possono  però  assicu- 
rarlo col  loro  suffragio:  questa  massima  ch'è 
dovuta  al  favore  della  legittimità  , è stabili- 
ta dalla  1.  1.  J.  12  , ff.  de  agnoscendis  et 
alendis  liieris.il  padre  e ia  madre  Io  trat- 
tano come  figlio  , le  due  famiglie  come  pa- 
rente, tractatus.  Il  pubblico  lo  riguarda  co- 
me tale,  fama. — L’articolo  quindi  esprime 
questi  tre  caratteri  con  precisione,  indicando 
i fatti  principali  che  caratterizzano  il  posses- 
so di  stato.  Merlin , repert.  v.  Legitimilé  sez. 
2,  §.  4,  n.  3;  TouìUer , t.  a,  n.  869. 

(a)  Determinare  e precisare  i soli  fatti  che 
possono  comprovare  il  possesso  di  stato  sa- 
rebbe correre  il  rischio  tanto  decisivo  che  si 
potrebbe  privare  il  fanciullo  di  tutl’i  soccor- 
si che  la  legge  gli  dona  , e che  per  Tendere 
la  sua  pruova  più  concludente  , si  sarebbe 
sovente  recìduta  difficilissima  per  non  dire 
impossibile.  £ in  queste  circostanze  che  la 
saviezza  del  giudice  deve  supplire  al  silenzio 
della  legge,  che  non  poteva  prevedere  tutte 
le  circostanze.  La  sola  cosa  che  poteva  fare 


il  legislatore  era  di  rischiarare  la  religione 
del  giudice,  proponendogli  degli  esempi  che 
possono  servire  come  modello  ne'  giudizi. 
L’ari,  adunque  facendo  uso  della  parola  i 
principali  , à evidente  che  i fatti  enunciali 
sono  piuttosto  degli  esempi  che  propone  , 
che  de’  limiti  che  abbia  inteso  stabilire.  Si 
osservi  inoltre,  che  neanche  la  riunione  dei 
fatti  indicati  dalla  legge  è necessaria  per  Sta- 
bilire il  possesso  di  stato:  potrà  essere  stabi- 
lito da  fatti  che  senza  essere  esattamente  quel- 
li precisati  dalla  legge,  steno  cosi  numerosi 
e gravi  da  risultarne  il  vero  possesso  di  stato. 
Bigot-Priamineau  , Larahay  e Duveyrier 
in  Locri,  t.  3,  p.  89,  n.  19;  p.  i to,  mai} 
p.  i3o,  n.  a5.  . 

(3)  11  vero  senso  di  questo  articolo  è,  che 
il  concorso  del  titolo  e del  possesso  è decisi- 
vo, non  allorché  esiste  un  titolo  qualunque, 
ma  quando  un  titolo  degno  di  confidenza  , 
qual  è 1’  atto  di  nascita,  comprova  che  il  fi- 
glio è nato  da  due  coniugi-,  e che  il  possesso 
è cosi  autentico  come  lo  è il  titolo.  Ma  se 
non  si  produce  che  un  titolo  oscuro  che  la- 
scia delle  incertezze  sul  padre  e sulla  madre, 
o che  il  possesso  non  sia  evidente,  il  concor- 
so del  titolo  e de)  possesso  non  prova  più 
niente.  Processo  verbale  in  Locri , t.  3 , p. 
39,  n.  8. 

Non  è da  perdersi  di  mira  che  il  titolo  ed 
il  possesso  assicurano  infallibilmente  la fida- 
tiont  , cioè  la  nascita  e l’identità  , ma  non 
la  legittimità  della  filiazione,  cosi  che  il  fi- 
glio che  unisce  all’  aito  di  nascita  il  posses- 
so di  stato  di  figlio  legittimo,  non  è dispen- 
sato di  esibire  1’  atto  di  celebrazione  del  ma- 
trimonio de’  suoi  genitori , o pure  provarlo 
nel  modo  indicato  dall’  art.  190.  Quindi  lo 
stato  de’  figli , vale  a dire  la  loro  filiazione 
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245-  Mancando  il  titolo  cd  il  possesso  continuo  , o quando  il  Tiglio  fosse  stalo  in- 
scritto sotto  falsi  nomi , o come  nato  da  genitori  iacerti , la  pruova  di  filiazione  può 
farsi  per  mezzo  di  testimoni.  Ciò  non  ostante  questa  pruova  non  può  essere  ammessa,' 
che  allora  quando  vi  sia  un  principio  di-  pruova  per  iscritto  , o quando  le  presunzioni 
o gl’  indizi  risultanti  da  fatti  sino  a quel  tempo  costanti  si  trovino  abbastanza  gravi 
per  determinarne  l’ammessione  (i).  (F.  gli  art.  48  e a64) 


e la  loro  legittimili  allora  solamente  è certa 
e non  soggetta  a disputa,  quando  riuniscono 
in  loro  favore  l’atto  di  celebrazione  del  ma- 
trimonio de’  loro  genitori,  l’ atto  di  nascila, 
e finalmente  il  possesso  continuo  nello  stato 
di  figli  legittimi.  Toullier,  t.  a,  n.  88t.  Fe- 
di la  nota  3,  p.  223  e 224. 

Quid  se  il  possesso  ed  il  titolo  si  contra- 
riano? Merlin  nella  conclusione  pronunzia- 
la nel  20  pratile  anno  12  , diceva  elle  per 
l’art.  a4a  il  possesso  di  stato  può  supplire 
ad  un  alto  di  nascila  che  non  à mai  esistito, 
ma  esso  nou  basta  per  assicurare  la  filiazio- 
ne , quando  esiste  un  atto  di  nascila  che  dà 
al  figlio  uu  padre  ed  una  madre  diversi  da 
quelli  ch’egli  è in  possesso  di  riconoscere 
per  tali  : la  filiazione  adunque  provata  col- 
l’atto di  nascita  deve  prevalere  sulla  filiazio- 
ne indicata  dal  possesso  di  stalo.  Questioni 
de  droit,  v.  questions  d’età t,  § 1. 

Ma  conviene  osservare  che  la  opinione  di 
Merlin  non  sembra  esatta  , poiché  nella  di- 
scussione dell’ art.  in  esame  si  propose  la 
quislione  se  contrariandosi  il  titolo  ed  il  pos- 
sesso, quale  de’  due  dovesse  avere  la  prefe- 
renza, e si  disse  nella  seduta  de*  iti  brumaio 
annoX  (7  novembre  1801)  da  Portalis,  che 
vi  saranno  certamente  de’ dubbi  sullo  stato, 
ma  allora  il  possesso  costante  è certamente 
esso  stesso  un  titolo  che  dispensa  dal  produr- 
ne alcun  altro:  Locri,  t.  3,  p.  39,  u.  8 — 
Quindi  se  colui  che  à titolo  senza  possesso 
può  con  testimoni  provare  la  sua  identità  , 
come  osserveremo  nell’  art.  seguente  ; per 
l’ opposto  chi  à il  possesso  contrariato  dal 
titolo,  il  solo  possesso  forma  pruova  del  suo 
stato,  e colui  che  1’  attacca  esibendo  il  tito- 
lo , deve  provare  che  il  convenuto  non  sia 
figlio  di  colui  a cui  dal  possesso  pubblico 
viene  attribuito. 

(1)  La  pruova  testimoniale  è di  sua  natu- 
ra troppo  leggiera  e troppo  imperfetta  per 
iàr  dipendere  da  essa  Io  stato  di  chi  non  à 
titolo  nè  possesso  di  stato.  1 giurecousulti  ro- 
mani .abbenchè  naturalmente  inclinali  ad  ac- 
cordare alle  deposizioni  de’teslimoni  lo  stes- 


so effetto  che  agli  atti  più  solenni  , riguar- 
dano però  la  pruova  testimoniale  come  in- 
sufficiente nelle  quistièni  di  stato.  Il  far  di- 
pendere il  riposo  di  una  famiglia,  il  suo  de- 
stino, dalla  ignoranza  o dalla  malizia  di  un 
testimone  preoccupato,  sorpreso  o corrotto, 
era  agli  occhi  loro  il  massimo  de’  pericoli  : 
la  legge  a,  cod.  de  tcslibus,  ci  offre  uu  pre- 
zioso documento  di  questa  dottrina.  > 

Non  bisogna  però  dedurre  che  in  forza  del- 
la citata  legge  sia  indistintamente  iuammes- 
sibile  la  pruova  testimoniale  nelle  quistioni 
di  stato.  L’ imperadore  Alessandro  distingue 
tre  specie  di  pruove  nelle  quistioni  di  stato: 
gli  atti,  le  presunzioni,  i testimoni.  Egli  de- 
cide che  i testimoni  non  possono  bastare  per 
fare  una  pruova  certa  , allorché  sono  soli , 
soli  tester  -,  ma  non  dice  che  le  loro  deposi- 
zioni saranno  rigettate  , quando  saranno  so- 
stenute o dalla  lède  degli  atti  o dalla  tèrza 
delle presuuzionijei  fa  intendere  chiarissima- 
meute  il  contrario. 

Il  codice  ammette  la  pruova  testimoniale 
della  filiazione  in  quattro  casi.  Il  primo  di 
questi  casi  c quando  il  figlio  non  è stato  in- 
scritto su’regislri  di  nascila;  il  secondo, quan- 
do dopo  averlo  fatto  iscrivere  sopra  i registri 
di  nascita,  come  nato  da’  suoi  veri  genitori, 
gli  si  è dato  un  possesso  di  stato  contrario 
alla  sua  inscrizione:  il  terzo, quando  si  è lòt- 
to inscrivere  sotto  falsinomi;  ilquarto,  quan- 
do si  è fatto  inscrivere  , come  nato  da  geni- 
tori incerti. In  lutti  questi  quattro  casi,  ogni 
qual  volta  che  un  principio  di  pruova  si  riu- 
nisce a delle  testimonianze  non  sospette,  ac- 
corda la  legge  alla  pruova  testimoniale  quel- 
la confidenza  che  !’  è dovuta.  Il  principio  di 
prova  che  fortifichi  e garentisca  in  certo  mo- 
do la  fede  de’lestimoui  che  si  vogliono  far 
sentire  , non  è assolutamente  necessario  che 
sia  per  iscritto;  possono  incontrarsi  presun- 
zioni , indizi , ed  uu  certo  cumulo  di  circo- 
stanze che  non  ànno  minore  forza  degli  scrit- 
ti , quando  la  verità  non  ne  è contrastala. 
È necessario  che  non  sia  contrastata  la  veri- 
tà delle  presunzioni  o degl’indizi  per  ainmct- 
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■46.  Il  priacipio  di  pruova  per  iscritto  risulta  da' documenti  di  famiglia,  da' registri 
e dalle  carte  private  del  padre  o della  madre,  dagli  atti  pubblici  e privati  provegnenti 
da  una  delle  parti  impegnate  nella  contesa , o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 
f F.  tari.  i3ot.) 

2Ìj.  La  pruova  contraria  potrà  farei  con  tutti  i mezzi  propri  a stabilire  che  il  re* 
clamante  non  sia  il  figlio  della  madre  che  pretende  di  avere , o pure  che  non  è figlio 
del  marito  della  madre,  quando  fosse  provata  la  maternità  (i). 


tere  la  pruova  testimoniale,  e l’ art.  esprime 
nettamente  questa  condizione  con  le  parole 
quando  le  presunziohi  o gl  indizi  sino  A 
quel  tempo  COSTASTI  si  trovino  abbastan- 
za gravi  per  determinarne  t cunmessione. 
Il  che  importa  che  le  presunzioni  o gl’  in- 
dizi sienoriconosciuti  da  tutte  lè  parti,  o che 
la  loro  esistenza  sia  dimostrata  a’  giudici  pri- 
zua  del  chiesto  esame,  fuorché  per  mezzo  di 
testimoni.  Quindi  se  nn  individuo  pretende 
di  essere  inscritto  sotto  falsi  nomi,  ed  i fatti 
da  lui  allegati  sieno  i più  precisi  ed  i più 
concludenti , ma  non  conosciuti  nè  dimo- 
strali, senza  un  principio  di  pruova  per  iscrit- 
to sulla  pretesa  filiazione  , non  può  con  te- 
stimoni provare  i fatti  dedotti.  La  conoscen- 
za però  di  questi  principi  di  pruova  è rimes- 
sa alla  dottrina  del  magistrato  — Con  ciò  si 
concilia  l’ interesse  pubblico  con  quello  dei 
particolari:  1’  utilità  pubblica  è soddisfatta, 
ni  quanto  che  non  si  ammette  leggiermente 
la  prova  testimoniale  ; ed  i particolari  non 
potrebbero  dolerti,  poiché  non  vengono  ri- 
dotti alla  impossibilità  dì  provare  il  loro  sta- 
to , allorché  gli  atti  che  potevano  stabilir- 
lo, sono  perdati.  Proctiti  verbali  del  Con- 
tiglio  di  Stato  di  Francia,  c discorsi  degli 
oratori  in  Locré,  t.  3,  p.  38  e 39,  n.  8,  p. 
89,  n.  ai  , p.  no  , n.  a3  , p.  129  a i33  , 
n.  a4  a a6;  Merlin , Repert.  an.Legitimitii 
sei.  3 , e questioni  de  droil  v.  questioni 
d1  etat  §.  l,  Toullier,  t.  a,  num.  889,  890 
e8$t. 

Non  è da  passarsi  sotto  silenzio  che  questo 
articolo  e nessun  altro  del  codice  prevedono 
il  caso  ben  frequente  in  cui  l’ individuo  il 
quale  à in  suo  favore  l’ atto  di  nascita , non 
può  allegare  un  possesso  di  stato  sufficiente 
per  provare  la  sua  identità. In  questo  caso  la 
pruova  testimoniale  per  la  sua  identità  non 
può  essere  negata  , nè  osta  il  disposto  del 
presente  articolo  che  per  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale  esige  un  principio  di  pruo- 
va per  iscritto  , o presunzioni  cd  indizi  gra- 
vi, poiché  non  richiede  queste  condizioni  se 
non  quando  manchino  titolo  e possesso.  Non 


si  può  dunque  estendere  questa  disposizione 
al  caso  in  cui  esiste  un  titolo;  la  condizione 
di  chi  à un  titolo,  e quella  di  chi  non  1’  ha 
non  potrebbe  essere  eguale.  Merlin,  Repert. 
v.  Legilimité  sei.  a.  § 4,  n.  5:  Toullier , t. 
a.  n.  883. 

(1)  Per  bene  comprendere  1*  oggetto  e k> 
spirito  di  questo  art.  conviene  ravvicinarlo 
a quello  che,  adottato  sulle  prime  dal  Consi- 
glio di  Stato  di  Francia, era  stato  comunica 
to  al  Tribunato.  L’art.  comunicato  al  Tri. 
bunato  era  concepito  cosi:  La/amiglia  alla 
quale  il  reclamante  pretende  di  appartene- 
re, sarà  ammessa  a contrastare  il  suo  recla- 
mo con  tutti  i metti  propri  a provare , non 
solo  eh 1 egli  non  i il  figlio  del  padre  , ma 
ancoraché  non  è il  figlio  della  madre  ch'e- 
gli reclama. 

Su  questo  art.  il  tribunato  fece  la  tegnen- 
te osservazione  : a La  sezione  à opinato  che 
» P unico  oggetto  della  disposizione  dell’art. 
» era  di  cambiare  la  giurisprudenza  su  di  un 
» caso  particolare  facile  a prevedersi.  Si  cita 
» un  esempio:  un  individuo,  che  non  à nè 
<>  possesso  nè  titolo , reclama  contro  di  una 
» famiglia  cui  pretende  di  appartenere.  Che 
» fa  egli  in  prima  ? Dimanda  che  il  suo  r»- 
» clamo  sia  giudicato  relativamente  alla  pei- 
» sona  eh’  egli  dice  esser  sua  madre , e da 
» cui  sostiene  di  esser  nato  durante  il  matri- 
» monio:  se  la  sentenza  sulla  maternità  non 
» gli  è favorevole , egli  non  va  più  oltre:  ei 
» sa  che  con  tutto  ciò  è deciso  ; impercioc- 
» ahi  non  essendo  il  figlio  della  moglie,  non 
» può  esserlo  del  marito;  tutto  al  più  ei  non 
» sarebbe  che  illegittimo  adulterino.  Se,  per 
» l’ opposto , riesce  a far  decidere  che  cote- 
» sta  donna  è sua  madre,  gli  basta,  secondo 
» la  giurisprudenza  ancora  in  vigore  di  op- 
» porre  , in  rapporto  al  padre  , la  massima 
» pater  is  est.  Non  per  tanto  può  accadere 
» che  i parenti  della  moglie  , sia  per  negli- 
» genza  sia  per  collusione  col  reclamante  , 
» abbiano  lasciato  ammettere  un  reclamo 
» pochissimo  fondato, e che  i parenti  del  ma- 
» rito  si  trovino  lesi  all’ultimo  grado  da  una 
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?48.  I tribunali  civili  saranno  i soli  competenti  per  pronunziare  su  i richiami  di 
stato.  (V.  gli  art.  to4,  10S ’,  igo  II.  ce.;  e 3o  e 1080  p.  e.) 

249.  L’azione  criminale  contro  al  delitto  di  soppressione  di  stato  non  potrà  intra* 
prendersi , se  non  dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  quislione  di  stato  (1).  ( V . tari. 
348  II.  pp  ) 


» sentenza  da  cui  si  pretenda  conchiudere  clic 
» il  reclamante  era  il  tìglio  del  marito, quan- 
» tunque  nella  lite  non  fosse  stata  quislione 
» che  il  sapere  s’ egli  era  tìglio  della  moglie. 
» L’ articolo  del  progetto  ha  per  iscopo  di 
» rimediare  a questo  grave  inconveniente  ; 
» la  sezione  non  può  che  approvare  un  sì 
» giusto  motivo;  ma  simultaneamente  essa 
» opina,  che  per  non  lasciar  nulla  a deside- 
» rare  sulla  chiarezza  del  senso,  e sulla  fa- 
ll cilità  dell’applicazione,  la  disposizione  deh 
» b’  essere  concepita  in  questi  termini  » (u- 
niformi  all’  articolo  in  esame).  Locri , l.  3, 
p.  79,  n.  i3. 

La  proposizionedelTribunalo  fu  adottala, 
e l’art.  è sialo  redatto  ne' medesimi  termini 
da  quel  corpo  proposti.  Laonde  è oggi  co- 
stante , che  ad  un  individuo  che  non  aven- 
do nè  titolo  nè  possesso  vuole  provare  con 
testimoni  la  maternità  eh’ è sempre  certa  , 
la  legge  altro  favore  non  poteva  rendergli 
che  dispensarlo  dalla  prova  della  paternità 
in  persona  del  marito  della  madre,  in  virtù 
della  presunzione  pater  il  est.  Ma  questa 
presunzione  di  già  attenuata  dalle  circostan- 
ze in  cui  egli  si  trova  , può  esser  distrutta 
con  altre  presunzioni  presentate  dagli  eredi 
del  marito,  o da  altre  persone  interessale  ad 
impugnare  la  legittimità,  poiché  non  si  trat- 
ta di  comliattere  la  presunzione  di  paternità 
che  non  esiste,  non  essendovi  nè  titolo  , nè 
possesso  di  stalo,  nè  atto  di  nascita,  nè  rela- 
zione conosciuta  di  parentela  e di  famiglia. 
Duveyrier  in  Locri  , t.  3 , p.  1 3a  , n.  a6; 
Merlin,  rep.  v.  Légitimiti,  sez.  a,  § 4>  n. 
7;  ToulUer , t.  a,  n.  895,  896  e 897. 

Bai  fin  qui  detto  non  è difficile  il  com- 
prendere che  il  marito  e gli  eredi  del  mari- 
to , quando  un  figlio  nato  dalla  di  lui  mo- 
glie, durante  il  matrimonio,  non  à nè  tito- 
lo nè  possesso  di  stato , e si  presenta  per  re- 
clamare i dritti  di  figlio  legittimo,  non  sono 
obbligati  di  ricorrere  al  non  riconoscimen- 
to; nè  i termini  prescritti  dagli  art.  i38,  a3q 
e 240  ne’  quali  debb’  essere  formato  il  non 
riconoscimento  si  applicano  al  caso  in  pa- 
rola. Vedi  la  dotta  requisloria  di  Merlin  prof- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


ferita  all’udienza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Parigi  nel  dì  8 novembre  1809  e 1’  arre- 
sto uniforme  nelle  quistioni  di  dritto,  y.Li- 
gitimité.  $.  i. 

(t)  Questo  art.  ed  il  seguente  delle  leggi 
civili  sono  la  guarentigia  dello  stalo  de’ cit- 
tadini. Deciferarc  le  controversie  nelle  quali 
trattasi  dello  stato  delle  persone  , vai  dire  , 
di  sapere  se  tale  persona  sia  nazionale  o stra- 
niera , se  gode  della  vita  civile  o se  abbia 
perduto  l’eserciziode’ dritti  civili,  sesia  ma- 
ritata o tio,  se  sia  nata  da  tal  padre  o da  tal 
madre,  è una  delle  materie  più  importanti 
della  legislazione  civile. 

1.  Le  quistioni  di  staio  sono  per  eccellen- 
za chiamale  pregiudiziali ; praejudicia  , a- 
ctiones  praejudicialei,  cioè,  eh’  esse  debbo- 
no essere  discusse  e risolute  prima  di  occu- 
parsi delle  differenze  che  ne  dipendono  , e 
sulle  quali  per  conseguenza  àuno  una  in- 
fluenza necessaria  : queste  sarebbero  senza 
oggetto  se  la  persona  che  le  eleva  soccum- 
I >csse  nella  prima.  Il  §•  t3.  delle  Inslituta 
de  actionibus.  la  legge  1 del  codice  sotto  il 
titolo  de  ordine  cognilionum  e le  J.  3 e 5 
(f.  de  agnoscendis  et  alendis  liberis,  ci  for- 
niscono degli  esempi  sulle  quistioni  pregiu- 
diziali di  stato  ; Vinaio  sul  § t3  , Inst.  de 
action,  n.  t.  Ubero  su  gl’  Iuslituti , de  a- 
ction.,  n.  i5  dice:  praejudicium  per  exeet- 
lentiam  vocatur  judicium  status. 

Non  debbe  dedursi  però  che  le  quistioni 
di  sialo  sieoo  sempre  pregiudiziali,  net  sen- 
so abituale  di  questa  parola:  esse  non  lo  so- 
110  chequando  elevimi  incidentemente  a do- 
mande che  le  presuppongono  decise  a favo- 
re delle  parti  dalle  quali  queste  domande 
sono  formate:  Laonde  , elicami  figlio  recla- 
mi in  virtù  del  suo  atto  di  nascila,  una  filia- 
zione diversa  da  quella  che  gli  assegna  que- 
sto atto  , ciò  sarà  da  sua  parte  un’  azione 
principale;  e la  quistione  eh’ esso  presenterà 
ai  giudici,  quantunque pregiudiiiale  di  fat- 
to, per  l’ influenza  necessaria  ed  inevitabile 
che  ne  avrà  il  giudizio  sopra  tutti  gli  effetti 
della  filiazione  contraddetta,  non  lo  sarà  in- 
tanto di  nome.  Ma  che,  su  di  una  domanda 
33 
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iu  divisione  di  eredità , sia  opposto  al  sedi- 
cente tìglio  cbe  la  forma,  un  line  di  non  ri- 
cevere, tratto  dal  perchè  egli  è straniero  al- 
la famiglia,  la  quistione  che  nascerò  da  que- 
sto incidente  , sarò  pregiudiziale  di  nome  , 
come  di  fatto  ; e bisognerà  che  il  giudice  la 
decida  , prima  di  occuparsi  della  domanda 
in  divisione.  Da  ciò  nasce  che  le  quistioui 
di  stato  si  elevano  unto  in  via  principale  che 
d’ incidente. 

II.  I giudici  competenti  per  pronunziare 
su’ reclami  di  stato  sono  i tribunali  civili  , 
dice  l’art.  i4^  • poiché  lo  stato  de’  cittadini 
è sotto  la  tutela  de'  tribunali  civili.  la  con- 
seguenza, questo  principio  deroga  alla  rego- 
la generale  secondo  la  quale  ogni  giudice 
competente  per  isUtuire  sopra  una  doman- 
da , lo  è , anche  per  ciò , per  istatuire  sulle 

uistioni  incidenti  alle  quali  siffatta  dornan- 

a dò  luogo,  quantunque  d’altronde  coleste 
quistioui  sieno  fuori  della  sua  competenza 
allorché  vengono  principalmente  proposte. 

Per  lo  che,  una  quistione  di  stato  elevata 
innanzi  ad  un  tribunale  di  commercio  o di 
un  giudice  di  circondario,  debbe  rinviarsi  ai 
tribunali  civili. 

III.  E Io  stato  de*  cittadini  è di  una  im- 
portanza tanto  ragguardevole,  che  conveni- 
va elevare  a reato  , e punire  il  latto  della 
soppressione  dello  stato  : il  codice  penale  a 
norma  di  civil  gareutia  punisce  con  la  reclu- 
sione il  reato  di  soppressione  dello  stato, art. 
346  II.  pp.  Ma  era  conveniente  che  il  legis- 
latore avesse  impedito  l’uso  fraudolente  che 
face  vasi  ne’  tempi  passati  dalle  parti  civili  , 
del  dritto  di  perseguitare  il  delitto  di  sop- 
pressione di  stato  per  via  di  querela,  a Esem- 
» pi  numerosi  f diceva Duveyrier  innanzi  al 
a corpo  legislativo ^soprattutto  in  questi  ul- 
» timi  tempi,  anno  denunziato  un  abuso  die 
a il  carattere  criminale  del  fatto  originario 
» sembrava  giustificare.  Privato  avanti  itri- 
» banali  civili  della  facoltà  pericolosa  di 
a comporsi  una  pruova  testimoniale, perchè 
» esso  uonavea  nè  titolo, nè  possesso, nè prin- 
» cipio  di  pruova  , il  reclamante  portava  il 
a fatto  originario  sotto  la  qualificazione  di 
a delitto  , avanti  il  tribunale  criminale , e 
» rimpiazzava  in  tal  guisa  una  prova  testi- 
» montale  impossibile  con  una  in/omiazio- 
a ne  indispensabile.  Era  questa  una  sovver- 
» sione  di  ogni  ordine  giudiziario  , ,ed  un 
a istrumento  fatale  messo  alla  portala  di 
» tutti , per  iscuotere  dalle  loro  fondamen- 


» ta  le  famiglie  più  pure  e più  rispettate. 
» D’altronde,  il  fatto  che  da  luogo  al  recla- 
» mo,  può  senza  dubbio  essere  un  fatto  col- 
» pevole;  ma  f oggetto  del  reclamo  è pura- 
» inerite  civile , e la  parte  civile  non  può  a- 
» vere  C azione  punitiva  de'  delitti.  L' itite- 
li resse  della  società  è alcerto  che  i misfatti 
a sieuo  repressi,  e che  le  prove  le  quali  con- 
ti ducono  alla  loro  punizione  , uou  perisca- 
li no;  ma  un  maggiore  interessecomauda  che 
a il  riposo  della  società  non  sia  turbato,  sot- 
ti to  pretesto  di  fortilìcarlo.  La  riforma  di 
11  questo  abuso  era  desiderabile;  essa  era  ge- 
li neralmente  desiderata.  Laoude  dopo  dia- 
li vere  stabilito  che  i tribunali  civili  sono 
11  soli  competenti  per  istatuire  sopra  i recla- 
11  mi  di  stalo,  il  progetto  di  legge,  con  una 
» disposizione  contraria  al  dritto  comune , 
» ma  unicamente  applicabile  a questo  caso , 
» ed  evidentemente  utile , dispone  ciré  l’ a- 
» rione  criminale  contro  un  delitto  di  sop- 
ii pressione  di  stato,  non  potrà  intraprender- 
li si  che  dopo  il  giudiziodefinitivo  della  con- 
11  troversia  civile  ».  Locri  , t.  3 , p.  i3a  , 
n.  27. 

Con  egual  forza  e dottrina  l’oratore  del  go- 
verno francese  Bigot-Préainèneau  rende  mo- 
tivo della  savia  disposizione  dell’  art.  249- 
Locré , t.  3,  p.  90,  n.  22. 

IV. La  giurisprudenza, supplemento  della 
legislazione  , à sull’  oggetto  stabilito  le  se- 
guenti massime  : 

t.°  Che  la  falsità  de’ nomi  co’ quali  un 
fanciullo  è stato  inscritto  ne’  registri  dello 
stato  civile  non  può  essere  provata  per  via 
criminale  , prima  della  sentenza  diifinitiva 
sullo  stato  di  questo  fanciullo,  perciocché  ii 
misfatto  di  falso  avendo  per  oggetto  di  ope- 
rare una  filiazione  diversa  daquella  della  na- 
tura, e per  conseguente  una  soppressione  di 
stato,  ne  risulta  che  la  prevenzione  di  simil 
misfatto  non  può  essere  portata  alla  cono- 
scenza della  corte  criminale,  senza  inlermex- 
zo  e senza  preliminare  del  giudizio  civile  sul- 
la quistione  di  stato  : Cass.  di  Francia  3 5 
novembre  1S0S, decisione  del  20  pratile  an- 
no 1 2 sulle  dotte  conclusioni  di  Merlin  e 
dopo  un  consultis  classibusìe  molte  altre  si- 
mili decisioni  in  Merlin,v.  atto  di  nascita 
$.11,  supposizione  di  parto , §.  1 , e quistio- 
ni  di  stato  $.  1. 

a.°  Che  anche  quando  non  vi  sia  contro- 
versia ligata  sullo  stato  di  un  figlio,  ii  mini- 
stero pubblico  non  può  perseguitare  di  ofli- 
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ciò  il  delitto  di  soppressione  o di  snpposizio- 
ne  di  questo  stato.  Merlin  si  sforzò  di  dimo- 
strare il  contrario,  sostenendo  che  l’ art.  a 49 
sia  applicabile  al  caso  in  cui  una  quislioue 
di  stato  sia  agitata  fra  parti  civili  : esso  non 
può,  quando  le  parti  civili  si  tacciono , le- 
gar le  mani  al  ministero  pubblico.  Aggiun- 
geva il  giureconsulto,  che  sarebbe  in  supre- 
mo grado  irragionevole,  che  un  misfatto  di 
falso  rimanesse  perpetuamente  impunito 
sotto  il  pretesto  che  niuna  parte  privata  ve- 
nisse a denunciarlo  per  la  via  civile  , e che 
dovesse  precisamente  la  sua  impunità  alla 
circostanza  sicuramenleaggravantissima, che 
sarebbe  stato  commesso  nell’atto  il  più  rile- 
vante della  vita  sociale. Queste  conclusioni 
non  furono  seguite  con  più  arresti, ed  in  uno 
de’quali  ( che  si  legge  nelle  quist.  v.  quest  ioti 
iCelat,$  a ^replicandosi  agli  argomenti  di  Mer- 
lin si  legge  tra  l’altro  cosi:  a L’art.7.49  è gene- 
» ral  e ed  assoluto  perla  parte  pubblica,  come 
» per  la  parte  civile.Cbe  se  è fuori  del  dritto 
» comune,  ese  può  anche  sembrar  pericoloso 
» che  1'  azione  criminale  sia  cosi  sospesa  ed 
» eziandio  eventualmente  annientala,  relali- 
>1  vomente a’misfatti  che  interessano  tantoes- 
» senzialmente  l’ordine  sociale,//  riposo  del- 
ia le  famiglie  à potuto  presentare  a ’ legi  sta- 
ti tori  considerazioni  di  un  interesse  più 
n grave.  Che  d’  altronde  non  appartiene  ai 
» tribunali  di  valutare  la  saggezza  delle  leg- 
>1  gì;  che  il  loro  dovere  è di  rispettarne  c far 
u eseguire  le  disposizioni.  «—Gli  scrittori  e 
la  giurisprudenza  francese  convalidano  que- 
sta massima. Dallo*, v.Jilialion,  cap.i,  sez. 
4,  § a;  Toullier,  t.  2,  n.goaegoS;  Duran- 
ton,  t.  3,  n.  i6a  ai65;  Legravcrend,  legis. 
crini.,  t.  t,  n.  11;  Carnot,Instruct.  cnm., 
n.  38;  Mangia,  de  ract. pub.  et  civ.  en  mal. 
crim.,  p.  167. 

E la  Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li k persisto  nel  rincalzo  della  medesima  mas- 
sima. Con  arresto  del  di  la  gennaio  i8t5 
( supplemento  alla  collezione  delle  leggi,  t. 
2,  serie  criminale r n.t 48 ) la  Corte  di  cassa- 
sazione  sulle  unifurmi  conclusioni  del  pro- 
curator  generale  Poerio  rigettò  il  ricorso  del 
M.  P,  presso  la  G.  Corte  criminale  di  Co- 
senza, la  quale  avea  vietato  il  procedimento 
penale  per  reato  di  falsità  negli  atti  dello  sta- 
io civile,  per  non  essersi  prima  statuito  sul- 
la quistione  di  stalo  presso  i tribunali  civili. 

Era  più  grave  il  caso  che  ti  presentò  in- 
nanzi la  Corte  criminale  di  Napoli  nel  i836. 


Una  donna  avea  dichiarato  all’ufiziale  dello 
stato  civile  di  essersi  sgravata  di  una  bam- 
bina procreata  con  un  uomo  che  dichiarò 
suo  marito,  mentre  stava  nel  fatto  nè  si  met- 
teva in  controversia,  che  la  bambina  ad  al- 
tra donna  si  apparteneva,  e che  1’  uomo  as- 
serito padre  della  bambina  era  ligato  in  ma- 
trimonio con  altra  donna.  Il  M.  P.  tradusse 
in  giudizio  questa  donna, accusandola  di  fal- 
sità negli  atti  dello  stato  civile  e di  supposi- 
zione di  parto.  Prodotta  l’ eccezione  di  non 
potersi  spiegare  procedimento  penale  prima 
del  giudizio  civile  sulla  quistione  di  stato  , 
venne  questa  eccezione  rigettata  con  deci- 
sione del  di  ao  dicembre  1 836  , e malgra- 
do i nostri  sforzi  per  sostenere  la  tesi  di  esse- 
re vietato  il  procedimento  , la  imputata  fu 
dopo  pubblica  discussione  condannata  a sei 
anni  di  reclusione  qual  rea  di  soppressione 
di  stalo , a’  termini  dell’  art.  348  leg.  pena- 
li. Ma  essendosiattaccataquesta decisione  con 
ricorso  per  annullamento,  l’ avvocato  gene- 
rale del  Re  signor  Nicolini  sostenne  con  h 
superiorità  del  suo  ingegno  il  ricorso  , e la 
Corte  suprema  con  arresto  del  di  g febbraio 
i838  annullò  la  decisione  di  condanna  egli 
atti  preliminari  per  violazione  degli  art. 248 
e a4g,  leg.  civ.  Merita  la  dotta  conclusione 
del  signor  Nicolini  di  ricevere  la  massima 
pubblicità,  affinchè  imparìuo  coloro  che  o- 
sano  di  promuover  querele  di  soppressione 
di  stato  o di  supposizione  di  parto  , che  in- 
vano il  giudizio  penale  può  essere  intrapre- 
so, prima  che  i giudici  civili  avessero  diffi- 
nita  la  quistione  di  stato. — Il  giureconsulto 
oratore  si  espresse  cosi  : 

« Signori.  — La  gran  Corte  avendo  pro- 
nunziata la  dichiarazione  della  duplice  reità 
preveduta  da  due  art.  298  e 346  delle  II. 
pen.  , confondendo  la  quistiooe  di  fatto  con 

3uella  di  dritto,  discende  a fare  il  confronto 
elle  due  pene  stanziate  nell’uno  , e nell’al- 
tro articolo. Trova  la  pena  del  primo  essere 
correzionale, trova  criminale  la  pena  del  se- 
condo, ed  applica  questa. La  donna  dunque 
è condannata  unicamente  per  la  supposi  zio- 
ne  della  fanciulla. 

» Dichiarata  la  falsità  dei  nomi  del  padre 
e della  madre  , sotto  i quali  la  fanciulla  è 
stata  registrata.e  dichiarata  supposta  la  fan- 
ciulla medesima  , si  è deciso  dai  giudici  pe- 
nali un  reato  che  sopprimeva  il  vero  stato 
di  lei  per  darnele  un  altro  , senza  che  pri- 
ma si  fosse  ottenuta  dai  tribunali  civili  seti- 
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lenza  diffinitiva  sulla  quistigne  di  stato.  Ma 
(ili  art.  a48  e 249  delle  11.  cc.  dicono  cosi 
( qui  r oratore  riferisce  te  parole  de'  due  ci- 
tati articoli ).  Dunque  questi  due  articoli 
sono  stali  manifestamente  violati. 

» Nè  vale  il  dire  , che  questi  due  articoli 
sieoo  collocali  in  un  capitolo, che  è per  epi- 
grafe delle  pruooe  della  filiazione  della  pro- 
le legittima  , e che  nella  causa  che  ci  occu- 
pa si  tratti  di  una  figlia  naturale.  In  primo 
luogo  si  osservi, che  l'epigrafe,  e le  intitola- 
zioni delle  leggi,  sono  latte  unicamente  per 
dare  ad  esse  una  disposizione  ed  un  ordine 
logico, non  per  determinare  il  carattere  esclu- 
sivo di  tutti  gli  articoli,  che  a quell’epigra- 
fe son  sottoposti. Quando  una  disposizione  è 
generale,  ella  abbraccia  indistintamente  tut- 
t’i  casi,  che  nella  sua  formola  son  compre- 
si, tanto  cioè  quelli  , che  si  riferiscono  alla 
sua  epigrafe  , quanto  ‘gli  altri  , che  non  ne 
sono  esclusi,  t senza  uscire  da  questo  capi- 
tolo delle  ll.ee.,  gli  art.  a44, 245,346,247, 
a5i  e 3Ó3,  non  comprendono  forse  eviden- 
temente i figli  tanto  legittimi, che  naturali? 
E quando  si  ammette  pruova  per  dimostra- 
re che  un  figlio  non  è legittimo,  non  si  am- 
mette ella  forse  per  dimostrare  ch’egli  è na- 
turale, o incestuoso,  o adulterino?  E nel  ca- 
so attuale,  in  cui  dall’atto  di  nascita  appari- 
sce la  fanciulla  nata  da  nozze  legittime,  co- 
sa mai  si  è fatto  col  giudizio  criminale, fuor- 
ché toglierle  questo  statocon  la  pruova  con- 
traria indicala  dall'art.  347,  articolo  il  qua- 
le è registrato  appunto  sotto  l’epigrafe  del- 
le pruove  della  filiazione,  della  prole  legit- 
tima? Tal  pruova  fu  rivolta  unicamente  a 
chiarire  , che  la  fanciulla  non  è figlia  delta 
madre,  uè  del  padre,  die  le  dà  l’atto  di  na- 
scita. — Tutti  gli  esempi,  che  per  I’  appli- 
cazione di  questi  art.  248  e 249  11.  cc.  ci 
forniacono  gli  arresti  della  Corte  Suprema 
nostra  e di  Francia  sono  pe’  figli  naturali. 
(Supf  ihm.  alla  collei.  delle  leggi  num.  147  1 
e *4S.) 

a Anzi  parmi  un  errore  quello  eh’  è asse- 
rito da  alcuni,  che  entrambi  questi  art.  348 
e 249  ll.ee.  sieno  una  novità  introdotta  con- 
tro il  disposto  delle  leggi  antiche. Che  la  qui- 
stione  di  stalo  sia  stata  sempre  pregiudiziale 
alle  controversie  sì  civili,  elle  criminali  che 
ne  dipendono,  e che  debbono  essere  trattate 
prima  al  civile,  ce’l  dice  l’imperatore  Ales- 
sandro per  iiuo  cui  si  muoveva  in  nn  giudi- 
zio criminale  quistione  di  stato  , se  fosse  li- 


bero, o servo  : juxta  jus  ordinariam  Prae- 
sidem  pele , qui  cognita  prius  liberali  cau- 
ta, ex  eventu  Judicii,  quid  de  crimine  sta- 
tuere  debeat,  non  dubitabil,  1.  1,  C.  de  or- 
dine cognitionum.  Jus  ortlinarium,  dunque 
rendea  pregiudiziale  alla  quistion  criminale 
di  falsità,  la  quistion  civile  di  stato. Nè  sono 
stati  mai  lievi  i privilegi  delle  quistioni  di 
stato.Cosl  qualunque  controversia,  la  quale 
dipendesse  dalla  quistione  di  legittimità  di  fi- 
liazione dovea  sospendersi  in  forza  dell’editto 
carboniano  insino  alla  pubertà  del  fanciullo, 
l.i,  ff.de  Carbonianoediclo.De  statuitomi- 
nis  c la  prima, è la  più  importante  quistione  io 
ogni  ben  regolata  società. Grande  e l’interes- 
se pubblico,  che  i reati  sieno  tutti  puniti,  e 
puniti  prontamente,  e con  la  pena,  e con  le 
forme  della  legge. Ma  di  quanti  reati  che  per 
la  loro  atrocità  gettano  lo  spavento  in  una 
provincia , non  ne  rimangono  occulti  gli  au- 
tori?Per  quanti  non  possono  essere  raggiunti 
i rei,  che  dopo  anni,  e lustri?  Di  ogni  uomo 
all’  incontro  dev’  esser  certo  lo  stato.  Quindi 
ninn  privilegio  di  pruova  anno  oggi  i reati, 
e se  11’  eccettuano  i reati  forestali,  e de’ dazi 
indiretti.  Grandi,  e più  estesi,  ed  alcuni,  che 
non  ammettono  veruna  pruova  in  contrario, 
sono  i privilegi  di  pruova  per  lo  stato  de’cit- 
tadiui.La  legge  vi  supplisce  con  presunzioni 
legali  alla  incertezza,  che  accompagna  di  or- 
dinario i fatti  dell’uomo. 

>1  Or  tra  questi  privilegi  non  èultima  l’eo- 
cezione  alla  regola  di  dritto, che  per  qualun- 
que reato  l’azion  penale  del  pubblico  mini- 
stero non  può  esser  ritardata,  nè  sospesa  dal- 
l’azion  civile  delle  parti  interessate  presso  i 
giudici  civili.  Questa  regola  cessa  per  la  sop- 
pressione di  stato,  ove  la  quistione  dell’inge- 
nere  si  ailsit  vel  ne  supposilio  , dehb' esser 
prima  risoluta  dai  tribunali  civili.  Siffatta 
dipendenza  di  una  causa  penale  da  una  cau- 
sa civile,  che  le  sia  pregiudiziale,  si  cercò  in 
Francia  restringere  a qualche  confine  dal 
procuratore  generale  Merlin  , sul  motivo 
principalmente  che  è cosa  di  pessimo  esem- 
pio rendere  impunito  un  misfatto  gravissi- 
mo, quale  p.  e.  sarebbe  la  falsità  de’registri 
dello  stato  civile,  sol  perchè  le  parti  non  fila- 
no interesse  a promuovere  quistion  di  stato 
al  civile.  E fu  singolare  il  caso  avvenuto  in 
■ Francia  , ove  un  uomo  rivestito  dì  grande 
autorità  per  carica  giudiziaria  di  altissimo 
ordine,  fu  si  acciecalo  dall’  affetto  paterno  , 
I che  osò  dare  stato  di  suoi  figli  legittimi  a 
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due  fanciulli  nati  da  condannato  legame, fal- 
sificando i loro  atti  di  nascita,  e l’atto  stesso 
del  suo  matrimonio.  « Consento  , diceva  il 
» procurator  generale  , io  consento  , che 
» quando  la  quistione  di  stato  è intentata  al 
» civile  , spetti  al  ministero  pubblico  l’esito 
» del  civile  giudizio  , per  intentare  la  sua 
» azion  penale  di  falso.  Ma  voi  non  dovete 
» legar  le  mani  al  pubblico  accusatore , voi 
» non  potete  lasciare  impunito  uno  scanda- 
li loso  misfatto, quando  non  può  esservi  chi 
» reclami  al  civile,  quando  non  può  verifi- 
» carsi  mai,  che  un  tribunale  civile  sia  nel- 
» la  circostanza  di  decidere  la  pregiudiziale 
» quistion  di  stato.  Chi  volete, che  nella  cau- 
li sa  di  questo  magistrato  reclami  al  civile? 
a Non  egli  , perchè  è il  reo  del  fatto.  Non  i 
a figli , perchè  ànno  un  interesse  opposto. 
a Non  la  sua  moglie,  perchè  egli  non  è avu- 
« to  mai  moglie,  e con  un  atto  falso  di  ma- 
li trimonio  dà  a sè  stesso  per  moglie  una 
» donna,  che  non  à mai  esistito  ».  Con  tut- 
to ciò  la  Corte  Suprema  di  Francia  rigettò 
le  sue  conclusioni. 

» La  quale  giurisprndenza  cominciò  prima 
eoa  arresti,  per  cause  le  quali  presentavano 
circostanze  meno  forti.  Vi  era  in  uno  il  ri- 
chiamo delle  parti  interessate,  le  quali  ave- 
vano già  istituito  il  giudizio  civile,  e poi  per 
rimuovere  l’eccezione,  che  ad  esse  presenta- 
va l’atto  di  nascila,  ricorsero  a)  giudizio  cri- 
minale. E la  Corte  Suprema  consulti is  classi- 
bus  statuì  per  regola  generale  , che  in  ogni 
causa  di  falsità  degli  atti  di  nascita, e di  sup- 
posizione di  parto  , dovesse  sempre  termi- 
narsi il  giudizio  civile  prima  di  cominciare 
il  penale  , e che  ogni  procedimento  penale 
fatto  in  pendenza  di  esso,  benché  semplice- 
meute  istruttorio, compreso  l’arresto  dell’im- 
putato, dovesse  dichiararsi  nullo  (arresto  dei 
20  pratile  e io  messidoro  anno  i3,  Sirry  , 
t.  12,  p.  366;  Merlin , quaesl.  de  droit , al- 
1’  art.  quest.  (Tètat , § I.  ) Poi  si  trntlò  la 
quistione  se  quando  non  vi  era  quistion  di 
stalo  intentata  al  civile  potesse  il  pubblico 
ministero  perseguitar  d'ollicio  il  reato  di  sop- 
pressione , o di  supposizione.  Merlin  fu  di 
avviso  per  l’ affermativa  , e la  Corte  Supre- 
ma consultis  classibus  decise  per  la  negativa 
( altro  arresto  del  giorno  mede  simo  ,in  Mer- 
lin question  de  droit  aWart. medesimo  §2 .) 
In  ultimo  si  trattò  la  causa  poc’anzi  accen- 
nata della  impossibilità  di  esservi  un  recla- 
mo al  civile.  In  questo  Merlin  fece  tutti  gli 


sforzi , perchè  alcuno  ci  aprisse  il  procedi- 
mento: le  ragioni  del  falso  erano  palpabili  e 
flagranti  ; ma  la  Corte  Suprema  escluse  la 
domanda  ( arresto  del  2 o marzo  tSl3  ; Si- 
rey , t.  1 3,  p.  z3g.  ) « Ciò  che  la  legge  non 
» distingue,  ella  disse  , non  è dato  al  magi- 
» strato  distinguere.  Che  se  è fuori  del  drit- 
u to  comune, e s’egli  può  eziandio  parere  pe- 
li ricoloso  , che  1’  azion  penale  sia  sospesa  , 
» ed  anche  eventualmente  annientata  retati- 
li vamente  a’ misfatti  , i quali  interessano  sì 
» essenzialmente  1’  ordine  sociale  , il  riposo 
» delle  famiglie  à potuto  presentare  ai  legis- 
» latori  delle  considerazioni  di  un  interesse 
» piu  grande  » (Toullier,  lib.  i,  tit.  7,cap. 
2,  n.  go3.) 

» Per  tal  modo  due  quistioni  vengono  ri- 
solute.La  prima  è,  che  fa  quistione  di  stato 
debba  sempre  precedere  come  quistione  pre- 
giudiziale ogni  altra  che  ne  dipende  , et  ex 
evento  judicii  civili » de  crimine  stalliere  , 
quistione  nella  quale  è d’accordo  il  drit- 
to antico  ed  il  nuovo.  La  seconda  è del  giu- 
dice , che  dee  pronunziare  sulla  quistion 
pregiudiziale  del  giudizio  civile  distato.  I 
nostri  antichi  davauo  ad  alcuni  magistrati  la 
giurisdizione  promiscua  civile  e criminale, 
e per  altri  dividevano  1’  una  dall’  altra.  In- 
tanto stabilirono  *.  nihil prohibet  quo  magis 
npud  eum  quoque  , qui  ahoqtiin  super  cau- 
sa status  cognoscere  non  possi t , diserptatio 
lerminetur , 1.  3,  Cod.  de  jutliciis.  Presso  ili 
noi  nell’attuale  ordinamento  delle  giurisdi- 
zioni con  che  la  giurisdizion  civile  à talvol- 
ta un  magistrato  ui  eccezione  nei  tribunali  di 
commercio  , non  mai  però  la  giurisdizione 
criminale  è esercitata  da’  magistrati  civili,  e 
perciò  le  quistioni  di  stato  sono  esclusiva- 
mente deputate  ai  tribunali  civili  ordinari. 

» Se  duuque  si  trattasse  di  esposizione, ab- 
bandono , o ritrovamento  di  un  fanciullo  , 
reati  prevedati  dagli  art.4o3  e 4o3  II.  pen-, 
in  essi  non  si  guarda  Ja  quistion  di  stato  ; il 
solo  fatto  dell’esposizinne,  e dell’abbandono 
constituiscouo  il  reato. Quindi  ben  può  agirsi 
criminalmente  , senza  bisogno  di  rivolgersi 

firitna  ai  tribunali  civili. Ma  la  occultazione, 
a soppressione  , la  supposizione  di  un  fan- 
I còlilo, o la  sostituzione  di  un  fanciullo  ad  un 
altro, ai  termini  dell’alt. 346  Il  pp.  non  può 
essere  perseguitala  nel  giudizio  penale  prima 
del  giudicato  pronunzialo  da’tribunah  civi- 
li. Questo  forma  il  sostrato  necessario  , la 
pruova  generica  indispensabile,  la  condizio- 
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ne tine  qua  non  per  il  giudizio  penale.  Sta- 
bilita questa  pruova  generica, adempita  que- 
sta condizione,  allora  solo  il  giudice  penale 
può  passare  alla  pruova  specifica  , e vedere 
come  dice  un  nostro  illustre  scrittore  , se  il 
reato  sia  commesso  per  errore  , per  colpa  , 
per  dolo,  e chi  ne  sia  stato  l'autore,  e chi  il 
complice. 

» Il  che  non  solo  è stabilito  per  la  pace  del- 
le famiglie,ma,  come  poc’anzi  dicemmo,  per 
oggetto  cosi  primario  diordine  pubblico, che 
la  stessa  necessità  della  punizione  dei  reali 
dee  cedergli.  E non  è forse  importantissima 
alla  pubblica  morale  la  punizione  dei  reati, 
che  attaccano  l’onore  delie  donzelle,  e la  in- 
violabilità del  talamo  coniugale?  E pure  la 
legge  non  apre  l’adito  all’azion  del  pubblico 
ministero,  se  non  quando  ne’primi  vi  è l’in- 
stanza  privala  per  la  punizione  del  reo,  e nei 
secondi  la  querela  del  marito.  E ne’reati  re- 
lativi alla  proprietà  non  si  toglie  intera  1’  a- 
zione  penale  contro  i padri,  i figli,  i fratel- 
li, ed  i coniugi?  E nei  reati  in  uffizio  non  si 
differisce  l’esercizio  dell’azion  penale  fino  a 
tanto  che  uon  se  ne  faccia,  e. compia  il  giu- 
dizio di  scioglimento  di  garanlia?  Ed  in  lut- 
l’ i reali  correzionali  , e di  polizia  1’  azione 
del  pubblico  ministero  nou  è forse  sospesa 
per  lo  più,  e perenta  a volontà  delle  parli? 
Nella  società  civile  la  legge  è obbligala  spes- 
so e liberare  in  aequa  lance, opposti  interes- 
si ; c non  è raro  , che  un  reato  debba  rima- 
nere impunito  per  salvare  un  dritto , o una 
considerazione  di  maggiore  interesse. 

» Nè  la  causa  presente  ci  offre  il  caso  d’im- 
possibilità, o difficoltà,  di  cominciar  la  cau- 
sa al  civile.  A colesto  Stornelli  c libero  il 
dritto  di  adire  il  tribunale  civile  ai  termini 
dell’art.  alfi.  Se  è vero  cli’egli  abbia  un'al- 
tra moglie , che  non  è la  Caudehtcci , e che 
costei  non  à partorito  giammai  , la  pruova 
della  supposizioue,  per  far  rettificare  l'alto 
dello  stalo  civile  , è per  lui  assai  facile.  Nè 
fino  a tanto  che  ottenga  il  suo  gindicato  può 
mai  prescriversi  l’azion  penale  , per  la  uota 
massima,  contro  non  valenlemogere  non  cur- 


ja)  Malgrado  princìpi  consacrati  da  tanti  ir- 
ragabili  monumenti  dì  giurisprudenza,  abbia- 
mo eoo  rincrescimento  osservalo  clic  la  Corte  Su- 
prema con  arresto  del  dì  sq  ottobre  i84‘  obblian- 
Jo  la  massima  stabilita  con  I’  arrosto  de’q  feb- 
braio 1 838,  i nella  causa  di  Rosa  Nigro  de  iso  , 
die  si  può  intraprendere  il  giudizio  penale  di  sup- 


rit praescriptio.  Egli  dunque  à aperta  la 
la  sua  via.  Perchè  uou  la  percorre  per  vol- 
gersi ad  altra  , che  fino  a questo  punto  gli 
tien  chiusa  la  legge? 

» Io  domando  per  le  tresopra  spiegate  nul- 
lità l’annullameulo  delle  due  impugnate  de- 
cisioni una  con  tutti  gli  atti  della  decisione 
del  ao  dicembre  i83t>  in  poi  ». 

La  Corte  Suprema  col  citato  arresto  de’g 
febbraio  t838  adottò  le  cousiderazioni  del 
P.  M. 

La  gran  Corte  criminale  di  S.  Maria  pro- 
nunziando in  grado  di  rinvio,  vietò  il  proce- 
dimento penale  per  non  essersi  dal  tribuna- 
le civile  statuito  sulla  questione  di  stalo  (a). 

V.  Quando  una  quislione  di  stato  è im- 
pegnata avanti  un  tribunal  civile  , il  figlio 
il  quale  pretende  essere  stato  inscritto  sotto 
falsi  nomi,  non  può,  senza  un  principio  di 
prova  per  iscritto  , ed  un  concorso  di  pre- 
sunzioni che  ne  tengano  il  luogo,  essere  am- 
messo a provarlo  con  una  iscrizione  di  fal- 
so incidente  diretta  contro  il  suo  alto  di  na- 
scila; per  la  ragione  che  se  si  ammettesse  l’i- 
scrizione in  falso  contro  l’atto  dì  nascita  s' in- 
durrebbe la  pruova  testimoniale  sulla  qui- 
stione  distalo,  seuza  principio  di  pruova  per 
iscritto  , mentre  la  pruova  del  falso  si  fa  ci- 
vilmente tanto  con  titoli  che  con  test  in jo- 
nf. Arresto  della  Corte  di  Cassazione  di  Pari- 
gi de’  az  maggio  i8og  sulle  conclusioni  di 
Daniel , in  Slerliu  quiitioni  di  dritto  alla 
V.  question  cT  clal,  §.  3. 

Ma  è da  notarsi  che  P art.  346  delle  leg- 
gi penali  riceve  la  sua  applicazione  indipen- 
pendentemente  dal  giudizio  civile  sulla  qui- 
stione  di  stato, quando  il  querelante  è in  pos- 
sesso dello  stato  di  cui  si  duole  esserne  la 
pruova  stata  distrutta. Cosi  se  Tizio  ènei  pos- 
sesso dello  stato  di  figlio  legittimo  di  Cajo, 
c questo  stato  non  s’ impugna  , se  querela 
Mevio  di  aver  distrutta  la  pruova  di  questo 
stato,  la  quale  potrebbe  un  giorno  esser  ne- 
cessaria a lui  ed  a’  suoi  discendenti  per  ista- 
bilìre  i dritti  a future  successioni  , la  sua  a- 
zione  criminale  uou  può  essere  sospesa  dal 


posizione  di  porto  c soppressione  di  stalo  sino  a 
clic  dalla  parte  non  viene  opposta  la  eccezioni 
della  quislione  di  stato, nel  qual  caso  rimane  sos- 
peso il  procedimento  penale.  Per  altro  questo 
orrcsto  fu  profferito  a debole  maggioranza  di  uu 
volo,  e contro  le  conclusioni  dell'avvocato  gene- 
rale sig.  longobardi. 
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a5o.  L'azione  per  reclamare  lo  stalo  è imprescrittibile  riguardo  al  figlio  (i).  ( V. 
rari.  zt3a.) 

a5«.  La  detta  azione  non  può  essere  intentata  dagli  eredi  (2)  del  figlio  il  quale  non 
abbia  reclamato  , se  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore  (3) , 0 ne'  cinque 
anni  dopo  la  sua  maggiore  età  (4).  (V.  tari.  a3g.) 


giudizio  sulla  quislione  di  statola  quale  non 
esiste  affatto,  uè  può  esistere.  Toullier , t.  a, 

“•ft7  E le  quistioui  di  stato  sono  di  tanta 
importanza  nella  legislazione  civile  , che 
mentre  è regola  generale  di  dritto  che  il  giu- 
dicato forma  legge  tra  le  medesime  parti , 
( art.  t3o5  ) , le  decisioni  che  intervengono 
nelle  cause  di  stato  formano  un’eccezione 
a questo  principio,  ed  ènno  la  forza  di  cosa 
giudicata  inter  omnes.  Questa  eccezione  ri- 
monta al  dritto  romano,  ed  è fondala  su  po- 
tenti motivi  di  ordine  e d’ interesse  pubbli- 
co. Oh  quanto  sarebbe  misera  la  coudizione 
deli’ nomo,  dice  Toullier  (t.  io,  n.  217  ,) 
te  ad  ogni  occasione  che  si  presenta  di  eser- 
citare i suoi  dritti  potessero  rinnovarsi  liti 
sul  suo  stato!  Nulla  dunque  di  piti  saggio, 
quanto  questa  regola.  Le  sentenze  emanale 
in  materia  di  stato  fissano  irrevocabilmente 
la  sorte  di  colui  a prò  o contro  del  quale 
vengono  pronunziate.  Esse  inno  contro  tut- 
ti, e per  tutti,  l’ autorità  della  cosa  giudica- 
ta; sono  in  somma  tante  leggi  perla  società: 
jus  faciunt. 

Ma  affinchè  i giudicati  in  materia  di  stato 
ottengano  forza  di  legge  contro  a lutti  sono 
necessarie  due  condizioni: 

i.°  Che  sieno  pronunziali  con  un  legitti- 
mo contraddittore , justo  contradiclore , di- 
ce , la  legge  3 , ff.  de  collus.  delegenda.  1 
legittimi  contraddittori  sono  quelli  che  àn- 
no  il  primitivo  e prossimo  interesse  nella 
causa.  In  conseguenza  nelle  quistionì  dista- 
to, per  esempio,  quando  il  figlio  reclama  il 
suo  stato  , e pretende  che  sia  nato  da  Tizio 
e dalla  sua  legittima  moglie,  e nelle  quistio- 
ni  di  nullità  di  matrimonio,  debbono  essere 
chiamati  i coniugi  ed  i figli  procreati  col  pre- 
cedente matrimonio  di  uno  de’  coniugi  , o 
pure  collo  stesso  matrimonio;  e se  questi  fi- 
gli  fossero  in  età  minore  dovrebbero  i geni- 
tori essere  citali  anche  nella  qualità  di  loro 
tutori  natnrali  ; 

a.°  Che  per  avere  la  sentenza  in  materia 
di  stato  la  forza  di  cosa  giudicata  contro  tut- 
ti , è necessario  che  la  quislione  di  stato  ne 


sia  P oggetto  principale , c P oggetto  princi- 
pale della  quislione  di  stato  esiste  tanto  se 
viene  proposta  principalmente,  che  per  via 
di  incidente  o di  eccezione.  Viene  la  quistio- 
ne  di  stato  proposta  principalmente  e per 
ria  di  azione,  quando,  per  esempio,  un  fan- 
ciullo, lo  stato  del  quale  è stato  soppresso, 
pretendediesser  nato  da  Tizio  eda  Caj  a coniu- 
gi, e domanda  in  conseguenza  di  esser  rico- 
nosciuto per  loro  figlio  legittimo.  Viene  pro- 
posta incidentemente  e per  via  di  eccezione, 
quando  per  esempio  il  figlio  domatala  la  di- 
visione de’  beni  paterni,  ed  i fratelli  gli  op- 
pongono di  uou  esser  figlio  legittimo — facili 
in  questa  materia  Toullier , t.  lo , n.  3/6  a 
2 33. 

(t)  L’ azione  del  richiamo  di  stato  accor- 
data al  fanciullo  dovea  essere  imprescritti- 
bile, perchè  si  agisce  per  una  proprietà  pili 
importante  di  quella  de’  beni,  e perchè  non 
si  sa  a qual  epoca  il  figlio  avrà  conoscenza 
delle  pruove  del  suo  salo.  Bigot-Priami- 
neau,  Larahay  e Duveyrier  in  Locri , t.  3, 
p.  90,  n.  a5,  p.  ita,  n.  26,  e p.  1 33,  n.  28. 

(a)  Senza  distinzione  di  credi  diretti  o ere- 
di testamentari.  Ben  vero  gli  eredi  collate- 
rali e testamentari  possono  sperimentare  l'a- 
zione di  reclamo  di  stato  competente  al  de 
funto,  solamente  per  raccogliere  dritti  veri- 
ficati, poiché  la  misura  delle  azioni  è l’ in- 
teresse. Gli  eredi  diretti  per  lo  contrario  pos- 
sono sperimentare  l’ azione  per  reclamo  di 
stato,  ijuantunque  non  si  fosse  dato  luogo  a 
verun  dritto  prima  della  morte  del  figlio  , 
poiché  ànno  un  interesse  presente  ed  attuale 
a far  riconoscere  lo  stato  del  loro  autore. 
Merlin, rep.  v.  legilimité, set.  4i  S**j  11  • ai 
Toullier,  t,  2,  914. 

(3)  Per  la  ragione  die  non  avea  la  capa- 
cità di  esercitare  i suoi  dritti. 

(4)  È d’  uopo  osservare  che  la  prescrizio- 
ne di  cinque  anni  non  può  essere  opposta  a- 
gli  eredi,  se  non  quando  il  figlioil  quale  non 
à reclamato  il  suo  slato  , non  ebbe  finché 
visse  né  titolo  nè  possesso  continui)  di  figlio 
legittimo  a’  termini  dell’ art.  242.  Ma  se  il 
defunto  fosse  stato  nel  possesso  del  suo  sta- 
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252.  Gli  credi  possono  proseguire  quest’azione,  quando  sia  stala  promossa  dal  fi- 
glio ; purché  non  abbia  desistito  formalmente , o non  abbia  lasciato  oltrepassare  tre 
anni  computabili  dall'  ultimo  atto  della  lite  , senza  proseguirla  (i).  ( Fedi  l'artico- 
lo 4go  p.  c.) 

CAPITOLO  III. 

De  figli  naturali. 


SEZIONE  I. 

Della  legittimazione  de’JigU  naturali. 

253.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio,  eccettuati  grincestuosi  e gli  adulterini , s'in- 
tendono ipsojure  legittimati , mediante  il  susseguente  matrimonio  delle  loro  madri 
co'loro  padri , quando  costoro  gli  avranno  legalmente  riconosciuti  per  tigli  prima  del 
matrimonio,  o gli  riconosceranno  nell’atto  stesso  della  celebrazione  (2). (F. lari. 260.) 


to,  e si  opponessero  degli  errori  nell’  atto  di 
nascita,  gli  eredi  potrebbero  sempre  chiede- 
re la  rettificazione  , qualunque  sia  l'epoca 
trascorsa  dalla  sua  morte.  Dee.  della  Corte 
di  Aixpy  agosto  litoti , in  Sirey  anno  ttiog, 
a.  parte  p.  272;  Toullier,  t.  a,  n.  già. 

E da  osservarsi  inoltre  che  se  il  figlio  muo- 
re nella  minor  età  o ne’ cinque  aulii  dalla 
maggior  età,  1’  articolo  non  fissa  alcun  ter- 
mine particolare  entro  il  quale  gli  eredi  deb- 
bono sperimentare  1’  azione.  In  questi  casi 
quindi  T azione  degli  eredi  si  prescrive  con 
treni’ anni,  art.  2 168  , computabili  dal  di 
della  morte  del  figlio.  Toullier, t.a,n.  gi3. 

(1)  L’  azione  per  reclamare  lo  stato  non 
si  ammette  per  etfelto  di  questo  art.  quando 
promossa  dal  figlio,  vi  abbia  costui  formal- 
mente desistito  , poiché  in  questo  caso  il  fi- 
glio à conosciuto  la  ingiustizia  delie  sue  do- 
mande; e si  prescrive  contro  gli  eredi  del  fi- 
glioquandouopo  di  averla  intentata  egli  stes- 
so, 1’  à lasciata  per  tre  anni  senza  proseguir- 
la, poiché  avendo  fatta  perimere  i’  istanza, 
art.  49°  P-c-ì  s'  presume  che  abbia  lacita- 
citameule  riconosciuto  di  esser  mal  fondata 
la  sua  azione.  Questa  presunzione  però  va 
contro  gli  eredi  del  figlio,  e non  già  contro 
il  figlio,  il  quale  finché  vive  può  sempre  in- 
tentare la  sua  azione,  ed  il  non  proseguimen- 
to per  tre  anni  non  produée  contro  di  lui  al- 
cuna eccezione  d’ inammessibililà.  Ed  affin- 


ché 1’  art.  in  disamina  esprimesse  questa  di- 
stinzione, il  Tribunato  di  Francia  ne  propo- 
se la  compilazione  nel  modo  come  giace  , e 
questa  proposizione  veuDe  adottata  sostitueu- 
; dosi  1’  art.  a’  due  che  lo  rimpiazzavano  nel- 
| la  prima  compilazione  che  area  adottato  il 
Consiglio  di  Stato.  Locri  , t.  3 , p.  79  , n. 
i5 -, Merlin,  v.  legitimiti  set.  4,  §•  a,  n.  4; 
Toullier,  t.  2,  11.914. 

(2)  Per  esaminare  in  tutte  le  sue  parti  la 
importante  teorica  della  legittimazionede’fi- 
gli  nati  fuori  matrimonio, couvieue prender* 
in  veduta  le  seguenti  disamine:  I.  Quaute 
specie  di  figli  nati  fuori  matrimonio  si  rico- 
noscono iu  legislazione  ; a.0  Per  trarre  i fi- 
gli dallo  stato  d’ illegittimità  gl’  imperatori 
romani  ritrovarono  il  mezzo  della  legittima- 
zione, ed  in  quali  modi  potev’avvenire;  3.° 
Qual  è 1’  origine  ed  il  fondamento  della  le- 
gittimazione per  susseguente  matrimonio  , 
tanto  per  dritto  civile,  che  canonico,  e come 
conseguenza  su’quali  figli  poteva  sotto  l’im- 
pero della  passata  giurisprudenza  cadere  la 
legittimazione  per  susseguente  matrimonio; 
4 0 Motivi  che  son  prevaluti  nella  compila- 
zione del  codice  per  la  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio,  e quali  figli  posso- 
no con  questo  mezzo  esser  legittimali: — Per 
gli  effetti  di  questa  specie  di  legittimazio- 
ne, redi  rari.  2 55  con  la  nota. 
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Si- 

Quante  specie  di  figli  nati  fuori  matri- 
monio si  riconoscono  in  legislasione. 

Cinque  specie  di  figli  Dati  fuori  matrimo- 
nio si  riconoscono  in  legislazione. 

I.  Figli  naturali.— Perbene  fissare  i prin- 
cipi del  dritto  concernenti  i figli  naturali  , 
cominciamo  dal  dritto  romano. 

Erano  detti  figli  naturali,  /?!»  naturale!, 

3 uè’  nati  da  un  concubinato  propriamente 
etto;  o in  altri  termini,  da  una  unione  che, 
senza  avere  il  carattere  di  matrimonio  , era 
ciò  non  pertanto  riconosciuta  dalla  legge. 
Imperciocché  per  dritto  romano  il  concu- 
binato niente  avendo  d’ illecito  , licita  con- 
suetudine, come  dice  la  1.  5.  Cod.  ad  SC. 
Orfitianum  , la  legislazione  ne  faceva  uno 
stato  che  riconosceva  , quia  concubinatus 
per  leges  nomea  assumpsit,  dice  la  1.  3 , ff. 
de  concubinis.  Questo  stato  non  era,  secon- 
do le  espressioni  della  1.5,  Cod.  de  naturali- 
bus  liberis  , che  un  matrimonio  ineguale  , 
inacquale  conjugium  ; donde  ne  conchiude 
Cujacio,  che  la  concubina  non  era  che  una 
sposa,  la  cui  legittimila  era  incompleta,  mi- 
nus  jusla  uxor.  Ne’monumenli  antichi  per- 
ciò vedesi  l’amica  indicata  col  nome  di  vice 
conjux , dice  Pratejo  lex.iur.  v.  concubina  -, 
ed  Antonio  Pompa  de  diff.verb.v.  concubina 
osserva  ,che  la  concubina  tenessi  senza  infam  ia 
e senza  incorrere  nella  pena  della  legge  Giu- 
lia.Quindi  è che  al  titolo  del  Codice  de  con- 
cubinis segueimmediatamenleqnello  de  na- 
luralibus  liberis  , per  la  ragione  che  questi 
figli  naturali  ex  concubina  unica  domi  ha- 
bita  proveniunt,  quos  natura,  non  lex  tigno- 
se i£  , osserva  Perez  sul  tit.  del  Cod.  de  na- 
turai., lib .,  n.  l. 

Ma  il  concubinato  essendo  rimasto  vieta- 
to in  tutta  l’Europa  cristiana  , non  vi  erano 
alcerto  figli  naturali  nel  senso  del  dritto  ro- 
mano: nullos  esse  hodie  filios  naturales , di- 
ce Cujacio  observat.  lib.  5 , cap.  6 in  fin., 
cosi  che  sotto  l’ impero  della  passata  giuris- 
prudenza erano  filii  naturales  sive  noi  hi  , 
que’  che  potevano  vantare  un  padre  certo  , 
Foci , tit.  de  concubinis,  n.  3 ; ed  i nostri 
forensi  ne  hn  conchiuso  che  i figli  di  un  no- 
mo libero  cum  muliere  saluta  eliam  domi 
non  retenta,  cum  qua  matrimonium  contro- 
hi  potest , katuralis  dicitur:  Capycelalro, 
dee.  j66,  n.  g5. 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


Per  lo  che  oggi  sono  figli  naturali  quei 
nati  da  genitori  liberi,  e che  avrebbero  sen- 
z’ alcun  impedimento  potuto  unirsi  in  ma- 
trimonio nel  momento  del  concepimento  dei 
figli.  Non  1’  epoca  della  nascila  , ma  quella 
del  concepimento  è a considerarsi  per  deci- 
dere della  qualifa  di  un  figlio,  e questa  pro- 
posizione sarò  sviluppala  nel  § Iv  di  questa 
nota,  p.  170  in  princ. 

II.  Bastardi.— Sono  cosi  detti  i figli  nati 
fuori  matrimonio  e che  non  possono  vanta- 
re un  padre  legalmente  conosciuto.  Prende- 
vano nell’antico  dritto  il  nome  di  vulgo  con- 
cepii , perchè  non  avendo  padre  cerio  , si 
consideravano  di  appartenere  al  pubblico  , 
quos  mater  vulgo  concepii , § 12  , Inst.  de 
nupt.  Dice  energicamente  la  1. 13,  ff.  de  sta- 
iti homin .,  Vulgo  coscepti  dicuntur . qui 
palrem  demonstrare  non  possunt , vel  qui 
possunt  quidem , sed  cum  habent  quem  ha- 
bere  non  licei:  qui  et  spuri  1 appellantur,id 
est , A SAtiorb.  Laonde  coloro  che  non  pos- 
sono dimostrare  un  padre  prendono  il  nome 
di  figli  spuri,  quasi  sine  patre filii  , § rz  , 
Inst.  de  nupt. 

È notevole  che  i bastardi  sono  spuri  re- 
lativamente al  padre,  ma  in  faccia  alla  ma- 
dre non  sono  alcerto  tali , perchè  la  mater- 
nità è certa,  1.  a e 4,  ff-  unde  cognati,  I.  5, 
ff.  de  in  jus  vocando,  § 3, Inst.  deSC.  Or- 
phil.  Da  ciò  in  Europa  è passato  il  prover- 
bio che  la  madre  non  fa  spuri  : vulgo  dici- 
tur quod  mater  nullos  habet  bastardos;  Groe- 
newegen  , de  legìbus  abrogat.  , sulla  1.  5 , 
Cod.  ad  SC.  Orphilianum. — Vedi  la  nota 
aWart.  6y4- 

III.  Figli  adulterini. — I figli  nati  da  un 
commercio  adulterino  sono  detti  adulterini: 
nov.£p,c.i.Non  vi  era  nel  dritto  romano a- 
dul  terio,chequando  il  commercio  era  passato 
con  un  uomo  libero  o no  con  una  donna  ma- 
ritata. Il  commercio  che  avea  luogo  tra  un 
uomo  maritato  ed  una  donna  libera  non  era 
qualificalo  adulterio  , ma  era  un  semplice 
stupro.  Proprie  adulterium  in  nupta  com- 
mittitur , propter partum  ex  altero  conce- 
ptum  composito  nomine  : stuprimi  vero  in 
virginem  viduamque  committitur,  1.  6,  § 1 . 
ff.  ad  leg.  Juliam  de  aduheriis.  Ma  questa 
maniera  d’intendere  la  parola  adulterio,  re- 
lativamente al  marito,  fu  abolita  dalla  giu- 
risprudenza universale  di  Europa,  per  la  ra- 
gione che  il  capo  4-°  del  titolo  delie  decreta- 
li de  eo  qui  cognovit  consangutneatn  uxo- 
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ris  , avca  dichiarato  adultero  il  marito  che 
manteneva  un  commercio  illecito  con  uua 
donna  libera  o maritata.  Caeterum , utijure 
divino  atipie  canonico  , ita  et  moribus  ho- 
diernis  , ligati  cum  soluto  aeque  ac  soluti 
cura  ligata  adullerium  est  , dice  F oet , tit. 
ad  leg.  Juliain  de  adulteriti , n.  q.  — li  in 
questo  senso  che  la  nuova  legislazione  inten- 
de l’adulterio;  art.  atti,  2/9,  2 55,  a 53,11. 
cc.,  e 328,  33o  leg.  yen. 

I V.  Figli  incestuosi  — Tali  sono  i figli  na- 
ti dal  commercio  di  un  uomo  con  una  don- 
na , i quali  per  vincolo  di  parentela  o alli- 
nda erano  impediti  a contrarre  matrimo- 
nio , § t , Inst.  de  nupt.,  1.  3g  , IT.  de  rilu 
nupt.  Nello  stesso  drillo  romano  non  vi  po- 
teva essere  lecito  concubinato  tra  queste  per- 
sone, 1.  i,  § 3,  ff.  de  concubinis  , e perciò 
la  1.  58,  ff.  de  ritu  nupt. qualificava  per  in- 
cestuoso il  concubinato  nel  quale  viveva  Io 
zio  cou  la  nipote,  etiamsi  concubinam  quis 
habuerit  sororis  Jiliam  , incestimi  commi t- 
tilur. 

V.  Figli  sacrileghi.  —Si  chiamano  sacri- 
leghi i figli  nati  da  genitori  eh’  entrambi  o 
uno  di  essi  era  ligaio  da  voto  solenue  o da 
ordine  sacro. 

In  generale  i figli  adulterini  ,gV  incestuosi 
ed  i sacrileghi  si  dicono  nati  da  condanna- 
te unioni , art.  678  , e non  prendono  giam- 
mai il  nome  di  figli  naturali.  Omnis  qui  ex 
complexibus  aut  nefariis , aut  inccslis,  aut 
damnatis processeril , ipse  nkque  natuea- 
Lts  nominatur , nov.  85 , cap  / 5 . 

VI.  D 8 figli  putativa  meate  natura- 
ili  — I figli  nati  da  condannate  unioni  pos- 
sono essere  putativamente  naturali  , quan- 
do cioè  i genitori  o uno  di  essi  nel  mo- 
mento del  concepimento  de’ figli  ignorava 
l’impedimento  ch’era  di  ostacolo  alla  unio- 
ne da  cui  i figli  sono  nati.  Così  un  celibe  i- 
gnorando  di  essere  una  donna  maritala  vi  si 
unisce  , e da  questa  unione  ne  nasce  un  fi- 
glio, il  figlio  benché  formaliter  adulterino, 
sari  putativamente  naturale.  Imperciocché 
non  vi  è adulterio  senza  dolo,  ossia  senza  la 
opinione  e la  coscienza  di  commetterlo;  ma 
semplice  fornicazione  , allorché  si  era  nella 
buona  fede  di  non  esistere  impedimento  , o 
di  esser  cessato  a poter  contrarre  matrimo- 
nio, quando  anche  non  si  avesse  in  quel  pun- 
to l’ intenzione  , bastando  la  sola  possibilità 
di  contrarlo.  Adullerium  sine  dolo  malo 
non  commiltilur, così  Giuliano  nella  1.43,11. 


ad  leg.Juliam  de  aduli. Con  questi  princìpi 
Trinfomno  nella  1.  2i5,  ff.  de  verb.signif. 
fa  derivare  l’adulterio  valutandolo  non  solo 
dal  fallo  del  concubito  , ma  ex  animi  pro- 
positione,  cioè  dal  doln«  dalla  mala  fede  , 
Pralejo  lex.  iur.  v.  adulter.  Ed  il  capo  4 
ex  tenore  della  decretale  di  Alessandro  IH 
sotto  il  titolo  qui fiìii  sinl  legitirni , contie- 
ne una  regola  consona  al  principio  del  drit- 
to civile, che  non  vi  è senza  dolo  adulterio, 
poiché  dice:  non  debent  illegitimi  repulari 
qui  DE  ADULTERA  CONSC1ERTIA  NON  NASCUN- 
tur.  Voet , tit.  de  concubinis  , n.  8,  e tit. 
de  success,  ab  intestato , n.  8. 

SII. 

Per  trarre  i figli  dallo  stato  f illegittimità 
gC Imperadori  romani  ritrovarono  il  mez- 
zo della  legittimazione, eri  in  quali  mo- 
di potev'  avvenire.  Quali  di  questi  modi 
furono  conservati  nella  nostrantica  giu- 
risprudenza . 

I.  Si  è veduto  nel  § precedente  che  nel 
dritto  romano  due  erano  i generi  di  coniu- 
gio permesso  ; nozze  c concubinato.  I figli 
procreali  nel  matrimonio  si  dissero  legittimi , 
nel  concubito  si  dissero  naturali.  Si  pensò 
dagt’Imperadori  che  oltre  l’ordine  civile  pel 
quale  si  potevano  avere  figli  legittimici  po- 
tevano costituire  de’padri  e de’figli  legittimi 
fuori  del  matrimonio,  mediante  una  finzio- 
ne legale  della  legittimazione.  Era  adunque 
per  dritto  romano  la  legittimazione  una  fin- 
zione che  cancellava  il  vizio  della  nascila  di 
un  illegittimo,  e lo  metteva  nel  novero  de’fi- 
gli legittimi;  Aulisio,  t.  1,  p.  a5  e seg. 

Gl’imperadori  romani  immaginarono  pa- 
recchi mezzi  per  trarre  i figli  dallo  stato 
d’illegittimità:  i testi  del  dritto  ce  ue  offro- 
no sei  : 

l .°  Legittimazione  peroblationem  curine -, 
5 ull.  Inst.  de  nupt.-,  1.3,  Cod.  de  nat.lib.: 
questa  andò  in  desuetudine.  Perez, Cod.  tit. 
de  nal.  lib.,  n.  5. 

2.0  Legittimazione  per  adrogationem  in- 
trodotta da  Auastasio,  che  permetteva  a'pa- 
dri  che  non  avevano  figli  legittimi,  di  adot- 
tare i loro  figli  naturali;  1.  6,  Cod.  de  nal. 
Hi.  Questa  legge  fu  abrogala  da  Giustinia- 
no; 1.  7,  Cod.  eod.,  nov.  74,  cap.  3. 

3.°  La  legittimazione  per  testamento  fu 
introdotta  da  Giustiniano  col  cap.  2 della 
novella  q^.  Secondo  questa  legge,  allorché 


ized  by  Google 


•*9  267  a» 


un  padre  non  aveva  figli  legittimi,  e che  a- 
vca  avute  buoue  ragioni  per  non  «posare  la 
madre  de' figli  naturali , poteva  dichiarare 
col  suo  testamento  d’essere  sua  intenzione  di 
legittimare  costoro,  e d’msliluirli  suoi  eredi. 

4-°  La  legittimazione  per  riconoscimento 
del  padre,  per  nominationc.mJìUi  fu  intro- 
dotta con  la  novella  1 17,  cap,  * f da  cui  fu 
estratta  f autentica  si  Quis  libero?,  Cod.i/e 
nat.  lib.)  da  Giustiniano, favorevole  alle  le- 
gittimazioni. Quando  il  padre  qualificava  in 
un  atto  giudiziario  o innanzi  a tre  testimoni 
per  suo  figlio, senza  aggiungere  naturale  uno 
de’ figli  avuti  con  una  donna  con  la  quale 
avrebbe  potuto  unirsi  in  matrimonio  , non 
solo  colui  ch’egli  onorava  con  questo  nome, 
ma  anche  lutti  i costui  fratelli  nati  dalla  stes- 
sa madre,  divenivano  legittimi,  e la  madre 
stessa  era  inalzata  alla  dignità  di  sposa.  Pe- 
re^ , Cod.  til.  de  nat.  lib.,  n.  27. 

5. °  Legittimazione  per  susseguente  matri- 
monio, per  subscquens  malrimonium , della 
cui  origine  sj  tratterà  nei  § seguente. 

6. °  In  ultimo  la  legittimazione  per  rescrit- 
to dei  principe  fu  introdotta  da  Giustiniano 
con  la  novella  74  i caP'  * ; vedi  la  nota  /, 
pas.  api. 

II.  Nel  nostro  regno  non  abbiamo  avute 
leggi  opposte  a quelle  del  drillo  romano  sul- 
la legittimazione  de’figli.  Due  modi  peri  fu- 
rono conservati  , cioè  la  legittimazione  per 
subscquens  malrimonium  , e quella  per  re- 
scriptum principi s,  essendo  andati  in  desue- 
tudine gli  altri  modi  : de  Marinis  , resol. 
1Ò3-,  Basta  , elem.jur.  pria,  neapol. , lib. 
I,  tit.  4,  § 170. 

S HI. 

La  legittimazione  per  susseguente  matrimo- 
nio poteva  per  dritto  romano  cadere  sol- 
tanto su*  figli  nati  da  un  concubinato 
Principi  diversi  del  dritto  canonico  , e 
conseguenze  che  ne  risultarono  nella  giu- 
risprudenza civile  per  la  legittimazione 
de* figli  nati  anche  da  incesto  o da  adul- 
terio. 

I.  Dritto  romano.*—  La  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio  noci  era  conosciuta 
nell1  antico  dritto  romano  , i.  68  IT.  de  iure 
dot.  , 1.  18  ff.  de  ritu  nupt . ,1.6,  Cod.  de 
nupt.  L’imperadore  Costantino  la  introdusse 
temporanea  e limitala  a fine  di  sospingere  al 


matrimonio  coloro  i quali  vivevano  in  con- 
cubinato. Gl’  imperadori  Zenone  ed  Anasta- 
sio ricalcarono  le  stesse  orme , 11 . 5 e 6,  Cod. 
de  nat,  lib,  Ginsliniano  fu  il  primo  a farne 
un  beneficio  perpetuo,  ogni  qual  volta  i ge- 
nitori dal  concubinato  passassero  al  matri- 
monio , e dalle  leggi  io  e 1 1 , Cod.  de  nat . 
lib,)  § 1 3 Inst.f/e  mipr.,nov.l3,cap.4,e  89, 
cap. 8, si  deduce  il  principio  che  il  matrimo- 
nio con  la  concubina  legittimava  i figli  nati 
prima  del  matrimonio;  e siccome  non  vi  po- 
teva essere  concubinato  che  tra  le  persone 
abili  a sposarsi  ( ned,  il  $ t , p.265J,una  del- 
le condizioni  richieste  percnè  il  susseguente 
matrimonio  legittimasse  i figli  naturali  , si 
era  , che  al  momento  del  loro  concepimento 
non  siavi  stato  verun  impedimento  alla  unio- 
ne legale  che  il  loro  padre  e la  loro  madre 
avessero,  fin  d’a Mora,  voluto  contrarre^  curn 
quis  a muliere  libera  et  cujus  matrimonium 
non  est  legibus  interdictum  ,1.  io,  Cod. 
de  nat.  lib.,  e § 1 3, Itisi,  del  nupt.  Continua 
la  legge  1 1 dello  stesso  titolo,  che  la  legitti- 
mazione per  susseguente  matrimonio  è ac- 
cordala a que’figli  nati  da  colei  cum  qua  po- 
terai habere  connubium . In  conseguenza  di 
che  a’ figli  adulterini  ed  incestuosi  la  novel- 
la 89  cap.  1 5,  negava  il  favore  della  legitti- 
mazione: omnis  qui  ex  coni  pie  xibus^aut  ne* 
fanis . aut  incestis , aut  darnnalis  processe - 
rii)  ipse  ncque  naturalis  nominatile ....  nc- 
que habebit  quodain  ad  praesenlern  legem 
participium.  La  ragione  su  cui  era  fondato 
questo  principio  del  dritto  romano  è eviden- 
te. La  legittimazione  col  susseguente  matri- 
monio non  avea  luogo  iti  favore  di  tuli’  i fi- 
gli nali  fuori  matrimonio,  ma  iti  favore  sol- 
tanto de’  figli  che  le  leggi  romane  chiamava- 
no naturales  liberi , nali  cioè  dal  concubina- 
to allora  permesso:  i figli  nati  da  una  unio- 
ne passeggierà,  detti  spurii  o vulgo  quaesiti 
nou  venivano  legittimali  col  malrimoniosus- 
seguenie  degli  autori  de’ioro  giorni.  Si  com- 
prende perciò  la  ragione  per  cui  non  pote- 
vano essere  legittimali  col  susseguente  ma- 
trimonio de’ioro  genitori  che  i figli  naturali, 
i quali  all’istante  del  loro  concepimento  i lo- 
ro genitori  fossero  stali  nella  liberta  di  unirsi 
in  matrimonio:  non  vi  poteva  essere  concu- 
binato, che  tra  le  persone  che  potevano  spo- 
sarsi. Laonde  la  legittimazione  era  una  vera 
finzione  di  drillo  , che  faceva  relrotrarre  il 
matrimonio  all’epoca  del  concepimento  dei 
figli  naturali. 
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II.  Drillo  canonico  e giurisprudenza  che 
ne  derivò  — 11  concubinato  che  le  leggi  ro- 
mane permettevano  , ed  a’frutti  del  quale 
quote  leggi  riservavano  i vantaggi  delia  le- 
gittimazione col  susseguente  matrimonio  fu 
vietalo  , in  Oriente  nell’  anno  887  , dalla 
novella  gì.*  dell’ imperadore  Leone.  D'  al- 
lora si  trovarono  necessariamente  sena’  og- 
getto tutte  le  disposizioni  delle  leggi  ante- 
riori, relative  a questa  maniera  di  legittima- 
re ; d’ allora  per  conseguente  , tutte  queste 
disposizioni  si  trovarono  abrogate  ne’ paesi 
dove  i canoni  della  Chiesa  interdissero  il  con- 
cubinato. 

Era  dunque  mestieri  di  rivolgersi  ad  altro 
principio,  c talmente  efficace  da  purgare  la 
macchia  de’figli,  onde  concedere  a’medesimi 
gli  onori  della  legittimità.  Questo  principio 
il  pontefice  Alessandro  IH  lo  trasse  dalla  for- 
za del  sacramento  del  matrimonio,  che  dis- 
se esser  Ionia  da  aversi  siccome  legittimi  i fi- 
gli procreati  antecedentemente  da’  coniugi  ; 
c non  già  che  il  sacramento  si  retrotraesse 
all’epoca  del  concepimento  o della  nascita , 
la  mercè  di  una  finzione  : tanta  est  vis  sa- 
cramenti , ut  qui  unica  geniti  sunt  , post 
conlractum  rnalrimoniiim  legittimi  habean- 
tur:  lib.  4>  decret.  tit.  qui  filii  tini  le- 
gittimi , cap.  tanta,  E benché  a’  tempi  di 
questo  Pontefice  fosse  vietalo  il  matrimonio 
tra  l’adultero  e l’adultera  , posteriormen- 
te papa  Innocenzo  111  espertissimo  giure- 
consulto permise  col  capo  fi  di  detto  titolo  il 
matrimonio  fra  gli  adulteri,  quando  che  fos- 
sero divenuti  liberi  ; e per  conseguente  i fi- 
gliuoli adulterini, antecedentemente  procrea- 
ti , eran  legittimali  per  la  forza  del  sacra- 
mento. Per  lo  che  , secondo  1’  ultimo  sta- 
dio del  dritto  canonico  , i figli  adulterini  e 
gl’incestuosi  eran  legittimati  dal  susseguen- 
te matrimonio  de’  loro  genitori  , siccome 
anno  dottamente  dimostralo  Boentero  , jus 
Eccles.  lib.  4,  tit-  17,  § 23,  Slrichio  , spe- 
dai. us.  mod.  pandect.  , lib.  1 , tit.  6 , § 
1 2,  e Merlin , rep.  v.  Ugilimalion , sez.  a , 
§ 2.  L’Eiunecio  assicura  altresi  cbe  il  dritto 
germanico  novissimo  era  uniforme  al  drillo 
canonico  in  fatto  di  legittimazione  degli  a- 
dulterini,  ed  incestuosi  ancora,  ottenuta  che 
fosse  la  dispensa,  pel  susseguente  matrimo- 
nio de' genitori;  Eleni,  jur.  gertn.  lib.  I , tit. 
7.— Se  dunque,  ovunque  il  dritto  canonico 
ebbe  forza  di  legge  in  colai  materia , appren- 
derasi  la  teorica  della  legittimazione  degli 


adulterini  ed  incestuosi  , non  è da  meravi- 
gliare che  presso  di  noi  era  la  stessa  dottri- 
na concordemente  insegnata.  Cavallari , Inst. 
\jur.  rom.,  lib.  s,  tit.  io;  Guarano , jus  re- 
gni neap.  noviss.  lib.  1 , tit.  7,  n.  5 ; Val- 
letta , delle  leggi  del  regno  nap. , pai  t.  1 , 
cap.  a,  § i3  ; Basta , Inst.  jur.  prie.  neap. , 
lib.  I,  tit.  4.  $ 1 70; Bruno,  eleni,  del  dril. 
civ.  t.  2 , § 3. 

Siv. 

Moliviehe  sonoprevaluli  nella  compilazione 
del  codice  per  la  legittimazione  per  sus- 
seguente matrimonio,  e quali  figli  posso- 
no con  questo  mezzo  esser  legittimati. 

I.  Si  è osservato  nel  § preced. , che  sotto 
l’impero  della  passata  giurisprudenza,  la  le- 
gittimazione de’  figli  nati  fuori  matrimonio 
era  una  conseguenza  necessaria  del  matri- 
monio,per  effetto  della  decretale  Tanta. Nel 
momento  della  compilazione  jlel  codice  si 
discusse  a fondo,  se  bisognava  conservare  il 
principio  dell’antica  giurisprudenza.  Si  rac- 
coglie dalle  discussioni  del  Consiglio  diStato 
e dai  discorsi  degli  oratori,  che  dagli  autori 
del  codice  si  presero  in  consideraiionc  tutte 
le  ragioni  morali , religiose  e politiche  che 
fecero  sotto  l’ impero  dell’antica  giurispru- 
denza attribuire  al  matrimonio  susseguente 
1’  effetto  di  legittimare  i figli  anteriormente 
nati. L’ordine  pubblico,  il  dovere  del  padre, 
l’ interesse  della  madre  , il  favore  dovuto  ai 
figli , tutto  concorreva  ad  ammettere  la  le- 
gittimazione per  susseguente  matrimonio  , 
non  già  come  un  effetto  necessario  del  ma- 
trimonio,ma  sibbene  come  un  beneficio  del- 
la legge.  Da  questo  principio  ne  derivò  che  i 
figli  adulterini  e gl’incestuosi  non  erano  pel 
codice  francese  legittimati  pel  susseguente 
matrimonio  de' loro  genitori.  Locri,  t.  3,  p. 
42  a 53,  u.  4 » 7!  P-9*  a 93j  0.28;  p.ito, 
n.  29  ; e p.  i33,  n.  3i. 

Che  il  legislatore  francese  avesse  conside- 
rato la  legittimazione  come  un  beneficio  del- 
la legge,  e {ter  lo  effetto  avesse  negato  a’figli 
adulterini  ed  incestuosi  di  partecipare  a que- 
sto beneficio,  non  c alesi  lo  da  meravigliare, 
poiché  in  Francia  il  matrimonio  è un  con- 
tratto puramente  civile.  Ma  presso  di  noi  che 
la  legge  non  riconosce  matrimonio  che  quel- 
lo celebrato  in  faccia  alla  Chiesa  secondo  le 
forme  del  Concilio  di  Trento , non  pare  con» 
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chiudente  l’aver  coll’art.  a53  dichiarato  in- 
capaci di  esser  legittimati  col  susseguente  ma- 
trimonio i figli  incestuosi  ed  adulterini, men- 
tre nello  stesso  art.  a53  si  è consacrato  che 
la  legittimazione  à luogo  ipso  jure  , varian- 
do dal  corrispondente  art.  del  cod.  frane.  , 
secondo  il  quale  pel  susseguente  matrimo- 
nio i figli  potranno  esser  legittimati.  Or  se 
presso  di  noi  si  è ritenuto  il  matrimonio  co- 
me sacramento  , è un  effetto  necessario  del 
sacramento  anche  la  legittimazione  de' figli 
adulterini  ed  incestuosi.  Le  leggi  civili  non 
debbono  essere  in  siffatta  materia  in  opposi- 
zione con  quelle  della  religione,  e questa  ve- 
rità è confessata  da’più  dotti  pubblicisti,  sic- 
come abbiamo  osservato  nella  nota  2 , p. 
189  e rgo. 

Ciò  non  pertanto , il  governo,  anzi  che  ri- 
formare il  principio,  l’à  confermato  con  più 
sovrane  disposizioni , ad  oggetto  di  allonta- 
nare ogui  contraria  iutelligenza  dell’ art.  in 
esame,  Eppure  nella  stessa  Francia  dal  per- 
chè le  leg. peri. uou  defluiscono,  uè  conten- 
gono alcuna  sanzione  contro  l’incesto  che  i 
popoli  giustamente  guardano  con  orrore , 
Toullier,  t.  a,  n.  g33  ebbe  forza,  sacrifican- 
do per  altro  il  testo  ed  i molivi  dell’  art.  in 
esame  , di  sostenere  col  soccorso  dell’  aulica 
giurisprudenza  che  il  matrimonio  susseguente 
contratto  con  dispensa  legittima  gt  incestilo- 
si , e questa  dottrina  si  vede  seguita  da  Dupiu 
( Camera  de' deputati  , monit.  del  3o  genn. 
l83a);  ma  Merlin,  rep.v.legilimation,  sez. 
a,  $ a,  11.  g,Delvincourt , Ito.  1,  tit.  6,  nota 
161;  Duranton,  t.  3,  n.177,  Dallos  e Mar- 
cadi  sull’art.33t  cod. civ., sostennero  la  dot- 
trina contraria, perchè  l’art.  eccettua  indeter- 
minatamente gl’  illegittimi  incestuosi  dalla 
classe  di  colorochc  il  matrimonio  susseguente 
legittima,  nè  poteva  avere  in  vista  che  il  caso 
del  matrimonio  tra  parenti  o affini, contratto 
con  dispensa. Questa  divergenza  tra  gli  scrit- 
tori francesi  prova  con  quanto  poco  fonda- 
mento gli  autori  del  codice  si  sono  allontana- 
ti da’ principi  dell’  antica  giurisprudenza;  e 
ci  sia  permesso  di  osservare  che  non  si  è con 
tutta  maturità  considerata  presso  di  noi  la 
forza  del  sacramento  del  matrimonio,  quan- 
do aggiungendo  rigore  a rigore  si  è voluto 
con  dichiarazioni  governative  spiegare  che 
gl’  incestuosi  e gli  adulterini  non  possono  in 
alcun  caso  essere  legittimati  pel  susseguente 
matrimonio  de’genilori. Così  con  rescritto  de’ 
27  ottobre  i83o  s’intese  negare  la  stessa  legit- 


timazione di  grazia  a’ figli  incestuosi , anche 
dopo  seguito, mercè  dispensa,  il  matrimonio 
tra  genitori.  «Ilo  rassegnato  (son  parole  del 
» rescritto ) a S.M.  la  domanda  di  P.M.  di 
» Bisignano  per  la  legittimazione  di  grazia 
» in  favore  del  figlio  per  nome  Francesco  da 
» lui  procreato  nel  ioti  con D.1  M.  Fr.  ve- 
ti dova  di  suo  fratello  prima  che,  previe  le 
» corrispondenti  dispense,  si  fossero  uniti  in 
» matrimonio.  Ho  rassegnato  altresì  a S.  M. 
» l’avviso  emesso  dallaConsulta  de’  reali  do- 
li mini  al  di  qua  del  Faro  in  conseguenza  di 
» questa  domanda.  E S.  M.  à considerato 
» che  la  prole  è nata  da  unione  incestuosa , 
» che  la  dispensa  alt impedimento  civile  po- 
ti sleriormente  ottenuta  non  altera  la  dispo- 
ti si  itone  deir  art.  258  II.  cc.  Ha  quindi  ri- 
» soluto  con  delerìniiiazionc  de’  37  andante 
» che  non  vi  sia  luogo  ad  accordare  la  iin- 
» plorata  legittimazione  di  grazia  ». 

Altro  rescritto  de'  27  ottobre  i83g  sullo 
stesso  oggetto. — «Ho  rassegnato  a S.  M.  il 
» parere  della  maggioranza  della  Consulta 
» generale  e quello  de'Cousullori  dissensienti 
» intorno  alla  legittimazione  de’ figli  nati  da 
» persone  ligate  da  vincolo  di  parentela  o di 
» affinità,  le  quali  si  fossero  di  poi  congiun- 
11  te  in  matrimonio  per  effetto  di  regolare 
» dispensa.  E laM.  S.  fatto  pieno  esame  det- 
» la  materia  e delle  osservazioni  su  di  essa 
» esposte  dalla  Consulta,  uel  Consiglio  ordi- 
» nario  di  Stato  de’  27  ottobre  ultimo  , si  è 
» degnata  ordinare  di  starsi  fermo  alle  pre- 
» scrizioni  della  legge  ». 

Per  lo  che  oggi  ne’  decreti  di  dispensa  al- 
l’ impedimento  del  matrimonio  per  causa  di 
parentela  o affinità , si  appone,  giusta  il  re- 
scritto de’  5 aprile  184 1 , riportato  nella  no- 
ta 2,  pag.  204  e ao5,  la  clausola  che  ferme 
rimangono  le  leggi  sulla  legittimazione  del- 
la prole  , appunto  perchè  non  si  deducesse 
dalla  dispensa  alcuna  legittimazione  de’ figli 
anteriormente  nati,  ed  i quali  rimaugouo  in- 
cestuosi. 

II.  Condizioni  richieste  per  dar  luogo  al- 
la legittimazione  per  susseguente  matrimo- 
nio de? figli  naturali.  Desse  sono  : 

i.°  Il  matrimonio  dev’essere  valido,  os- 
sia celebralo  in  faccia  della  Chiesa  e prece- 
duto dalle  formalità  richieste  perchè  produ- 
ca effetti  civili  ; art.  67,  l5t , t8g. — Il  ma- 
trimonio/» extremis,  giusta  l’art.  179, quan- 
tunque non  preceduto  dalle  formalità  civili 
opera  la  legittimazione  de’ figli  naturali,  sic- 
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rome  anticamente  veniva  insegnato  per  arg. 
lialla  nov.^i  cap./f,  5 "3,(ved.Vinnio,  sul 
J ult.lnst.  de  nupl.,  Voci,  tit,  de  concubi- 
nij,  n.  n);  e siccome  fu  espressamente  rite- 
. mito  nel  processo  verbale  del  Consiglio  di  Sta- 
to e dall’oratore  del  governo  nell’esposizio- 
ne de’ motivi  : Locri , t.  3 , p.  47,  n.  7 , p. 
92,  n.29. — Il  matrimonio  putativo  opera  la 
legittimazione  de’ figli  naturali  nati  prima 
del  matrimonio  : nota  .alte  png.  22.5  e 336. 

3.0  Perchè  nn  illegittimo  sia  legittimato 
col  susseguente  matrimonio  di  suo  padre  e 
di  sua  madre,  è d’uopo  che  non  vi  sia  stato 
impedimento  dirimente  tra  costoro  al  l’epoca 
del  concepimento, quantunque  s'i  trovassero 
liberi  uel  momento  della  nascita,  poiché  la 
macchia  è contratta  col  concepimento.  Im- 
perciocché lo  stato  di  un  figlio  si  determina 
dal  momento  del  concepimento  ,1.  11 , ff. 
de  sialo  hnm.  , e questo  decide  anche  la  1. 
il,  Cod.  de  natur.  liberi s alle  parole  eum 
tamen  rum  qua poterat  haben  connuhium. 
Non  mancavano  però  nell’antica  scuoia  de- 
gli scrittori  che  insegnarono  di  esser  legitti- 
mati i figliuoli  nati  da  genitori  liberi  nel  mo- 
mento della  loro  nascita  f, sebbene  erano  li- 
gati  nel  tempo  del  concepimento  , ma  que- 
sta dottrina  fu  vi  vaio  ente  contrastata  : Pe- 
rez , Cod.  tit.  de  ned.  lib.,  n.  12.  Oggi  si 
conviene  eh’  è il  tempo  del  concepimento  , 
che  determina  la  qualità  del  figlio  adulteri- 
no ; ma  in  quanto  agl’  incestuosi  il  signor 
Duranton  , sostiene  che  è legittimato  il  fi- 
glio conceputo  Dell’incesto, ma  nato  nel  mo- 
mento del  matrimonio  avvenuto:  questa  di- 
stinzione però  non  èalcerto  fondata.  Marea, 
di  sulPart.  33 f del  cod.  civile. 

3. °  La  legittimazione  de’ figli  naturali  è 
luogo  pel  susseguente  matrimonio  de’  geni, 
tori,  quantunque  vi  fosse  stato  un  matrimo- 
nio intermedio  fra  il  concepimento  de’ figli 
naturali  e’1  matrimonio  de’genitori.  Perez, 
Cod.  tit.  de  nat.  liber .,  n.  16;  Merlin, rep. 
v.  ligitimation  sez.  2,  §.  2,  n.  11. 

4. °  Perchè  la  legittimazione  abbia  luogo 
a favore  de’ figli  naturali  , è necessario  che 
costoro  sieno  stati  riconosciuti  da’  genitori 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  o 
al  più  tardi  nell’alto  della  celebrazione  del 
matrimonio  medesimo.  Non  senza  gravi  di- 
scussioni passò  nel  Consiglio  di  Stalo  di  Fran- 
cia questa  disposizione  dell’nrt.aSj-  Il  Mini- 
stro della  giustizia  con  calore  sostenne  il  con- 
trario.poiché  è possibile,  egli  diceva,  che  il 


pudore  e l’interesse  di  non  disgustare  parenti 
austeri  vietano  di  riconoscere  il  figlio  sia  pri- 
maria nell'atto  della  celebrazione  del  matri- 
monio. Chcperciò, egli  continua, se  la  legitti- 
mazione è un  effetto  necessario  del  matrimo- 
nio , le  dichiarazioni  de’ genitori’e  tutte  le 
altre  formalità  non  servono  che  a conferma- 
re questo  principio — Ma  l’art.  fu  adottato 
sopra  tre  gravissmii  motivi.  i.°Chela  legit- 
timazione non  è,  come  altra  volta,  uu  effet- 
to necessario  del  matrimonio  ; ma  un  bene- 
ficio della  legge,  poiché  la  filiazione  non  po- 
lendo essere  provata  che  pel  riconoscimento 
del  padre  , è evidente  che  senza  la  ricogni- 
zione anteriore  o nell’  alto  della  celebrazio- 
ne, il  figlio  non  può  essere  legittimato  ; 2.° 
Gli  esempi  provano  elle  i riconoscimenti  fat- 
ti dopo  il  matrimonio  anno  introdotto  tal- 
volta nelle  famiglie  de’  figli  estranei  , o al- 
meno i figli  di  uno  degli  sposi  il  quale  con 
minacce  ottieue  il  consenso  dell’  altro  ; 3.° 
Che  il  falso  pudore  de’genitori  di  riconosce- 
re un  figlio  nell’  atto  della  celebrazione  del 
matrimonio,  non  è un  motivo  soddisfacente 
per  autorizzare  un  riconoscimento  posterio- 
re, mentre  la  legge  non  prescrive  necessaria- 
mente che  il  riconoscimento  sia  uell’  alto 
della  celebrazione  o innanzi  all’ufiìziale  del- 
la stato  civile,  ma  basta  che  il  figlio  siasta- 
to prima  del  matrimonio  legalmente  riconó- 
sciuto: or  è anche  legale  il  riconosci  mento 
fatto  innanzi  notaio  di  fiducia, art.  35q}  Lo- 
cri, t.  3,  p.  4 2 a 47,  n.  4 e 5. 

Stabiliti  i motivi  pe’  quali  si  è ritentilo 
che  il  riconoscimento  de’ figli  naturali  deve 
essere  precedente  o contemporaneo  al  matri- 
monio per  operare  la  loro  legittimazione  , 
segue  , che  è uu  atto  della  giustizia  conten- 
ziosa il  giudicare  degli  effetti  del  matrimo- 
nio rispetto  alla  legittimazione  de’  figli  nati 
prima  della  sua  celebrazione,  e non  sarebbe 
materia  di  grazia  sovrana  supplire  alia  man- 
canza di  riconoscimento.  Questa  verità  è 
chiarita  dal  rescritto  de’  1 5 novrembre  i833, 
cosi  espresso  : a Ilo  rassegnato  a S.  M.  la 
» supplica  de’conjugi..,  colla  quale  chiede- 
» vano  aversi  a considerare  come  Jegiltima- 
» to  un  loro  figlio  per  nome  Carlo  procrea- 
li to  da  essi  precedentemente  al  loro  mairi- 
» monio,  e per  inavvertenza  non  riconosciu- 
» to  iu  tempo  utile.  S.  M.  sulla  considera- 
li zinne  che  le  II.  cc.  riconoscono  la  legitti- 
» inazione  dimrnagntaia,laqiialcperò  url- 
ìi la  specie  non  è stata  domandata:  c che  la 


a54-  La  legittimazione  può  aver  luogo  anche  a favore  ileìigli  premorti  che  hanno 
lasciato  discendenti  superstiti  ; ed  in  tal  caso  giova  a’ delti  discendenti  (i).  ( V . gli 
art.  660  e 66t .)  * _ ...... 

2 55 ■ I figli  legittimati  col  seguente  matrimonio  avranno  gli  stessi  diritti , come  se 
fossero  nati  da  questo  matrimonio  (2).  (V . gli  art.  667,  8ag  e 885.) 


» legittimazione  chiesta  da'  ricorrenti  non  è 
» materia  di  grazia  , non  potendo  la  grazia 
» medesima  alterare  i drilli  successori  io  pre- 
» giudizio  altrui,  nel  Consiglio  ordinario  di 
» Stalo  de’  l5  del  corrente,  uniformemente 
» all'avviso  della  Consulta  de' reali  domini 
» al  di  qua  del  faro,  si  è degnata  dichiarare 
» che  nella  specie  non  sicvi  luogo  a prov- 
» vedimcnto  per  grazia  sovrana;  potendo  le 
» parti  adire  i tribunali  ordinari  per  la  di- 

I chiarazione  degli  effetti  del  matriinouio 
a seguito  in  rapporto  a’  figli  nati  prima  del 
» medesimo.  » 

Èinollreda  osservarsiche  il  riconoscimen- 
to del  padre  soltanto,  prima  o contempora- 
neamente alla  celebrazione  del  matrimonio, c 
mdispensabileperlalegitlimazionc  del  figlio. 
È vero  che  il  testo  dell’  art.  253  richiede  il 
riconoscimento  del  padre  e della  madre, ma 
questo  artic.  deve  ravvicinarsi  all’ art.  264, 
che  non  vieta  le  indagini  della  maternità. 
La  maternità  essendo  certa  , malgrado  che 
la  madre  non  avesse  riconosciuto  il  figlio,  è 
la  legge  che  soccorre  il  figlio  a ricercare  la 
madre;  donde  cousegtie  clic  il  figlio  ricono- 
sciuto dal  padre  èlegittimato  pel  susseguen- 
te matriinouio  del  padre  medesimo  cou  co- 
lei da  cui  è nato,  provando  nelle  circostan- 
ze dell’art.  164  la  maternità.  Questa  propo- 
sizione viene  da  un  rcal  rescritto  de’  4 ago- 
sto l835  rafforzata.  Eccone  le  parole:  « Ho 
» rassegnato  a S.  M.  le  carte  riguardanti  la 
» domanda  per  legittimazione  di  mera  gra- 
» zia  in  favore  di  alcuni  figli  procreati  da 
j Angelo  Chirra  e Ludovica  Basile  prima 
» che  fossero  stali  uniti  in  matrimonio  tra 
» loro.  Risulta  da  queste  carte:  che  per  co- 
ti lesti  figli  esiste  il  riconoscimento  del  pa- 
i)  dre  prima  del  matrimonio  anzidetto:  — 
» che  questo  matrimonio  sia  stato  celebrato 
» in  Aprile  i8a3:  — che  posteriormente  al 
» medesimo  sia  anche  avvenuto  il  riconosci- 
li mento  della  madre; — che  però  cotesti  fi- 
li gli  sieno  stati  sempre  riguardati  e trattati 
» come  figli  di  Angelo  Chirra  e Ludovica 

II  Basile: — che  tra  costoro  niun  impedimeu- 
» Io  à mai  esistito  per  unirsi  in  mainino- 


li nio.  Or  nella  combinazione  di  queste  no- 
li zioni  di  fatto  co’  principi  della  legge  , che 
» regolano  il  riconoscimento  di  figli  natura- 
li li,  gli  effetti  che  derivano  da  questo  rico- 
» noscimento  , la  facoltà  di  potersi  indaga- 
li re  la  maternità  , è stato  considerato  che 
» nella  specie  sia  aperto  il  mezzo  ordinario 
» per  legittimazione  per  susseguente  malri- 
11  muoio  , e che  in  pendenza  del  mezzo  or- 
li diuario  non  sia  convenevole  rivolgersi  ad 
» un  mezzo  grazioso.  Quindi  S.  M.  nel  Con- 
ti siglio  Ordinario  di  Stato  de’  4 corrente 
» mese,  in  conseguenza  altresì  di  avviso  del- 
ti la  Consulta  di  questi  reali  domimi  , mi  à 
» ordinato  rescrivere  , secondo  eli’  eseguo  , 
» che  la  parte  ricorrente  debba  far  uso  , iti- 
li nanzi  alle  autorità  competenti,  de’  mezzi 
11  ordinari!  che  le  appresta  la  legge;  salvo  di 
» aver  ricorso  alla  M.  S.  per  legittimazione 
11  di  mera  grazia  , quando  i mezzi  ordinarli 
11  non  venissero  accolti  ». 

Ili. Non  dehbesi  perdere  di  veduta,  che  se 
il  riconoscimento  posteriore  al  matrimonio 
non  conferisce  al  figlio  i dritti  di  legittimi- 
tà, esso  però  non  sarebbe  nullo,  ari.  260,  e 
conferirebbe  i dritti  accordali  dagl’ art.  261 
e 6^4,  a’ figli  naturali  sui  beni  de’ geuitori. 
Toullier,  t.  2,  n,  924. 

(1)  L’equità  à prescritto  questa  misura 
conformemente  agli  antichi  principi;  Perez, 
sul  lit.delCod.r/e  natur.lib.a.ij}fr ocl,ÌH.iU 
concubini!,  11.7. La  legittimazione  del  padre 
à sulla  sorte  e sulla  forluua  de’suoi  tigli  una 
tale  influenza, che  11011  è stala  riguardata  co- 
me un  beneficio  pcrsouale.  E un  capo  di  fa- 
miglia clic  la  legge  à voluto  creare:se  questo 
capo  nou  esiste  piu  , i suoi  discendenti  deb- 
bono essere  ammessi  a rappresentarlo.  Cosi 
la  legge  mantiene  nelle  famiglie  i beui  che 
sarebbero  passali  a degli  esimici  , e cousola 
i figli  di  colui  che  duraule  la  sua  vita  era 
stato  ingiustamente  privato  del  beneficio  del- 
la legittimazione.  B’gol  Priaméntau  , La- 
rahav  , e Oiweyrier  in  Locri  , r.  3,  p.  92, 
u.  28,  p.  1 1 4s  “•  3o,  e p.  i35,  n.  34- 

(a)  1 dritti  della  legittimazione  per  susse- 
guente matrimonio,  sono  gli  stessi  che  quel- 
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s56.  La  legittimazione  di  mera  grazia  accordata  con  decreto  del  Re  gioverà  a fa- 
re acquistare  al  tìglio  i diritti  della  legittimità  : ma  non  recherà  pregiudizio  a’ figli 
legittimi , nè  ad  altri  congiunti  per  ciò  che  riguarda  la  successione  (i).  (K.  gli  art. 
682  e 824 •) 


li  della  leggittimità.«  Bisogna  solamente  os- 
servare ( diceva  Duveyrier  nel  suo  rapporto 
» al  corpo  legislativo Jche  il  loro  effetto  non 
» risale  all’epoca  della  nascita  de'figli;  che 
» non  può  operare  se  non  dal  momento  ch’e- 
» sisle;  e che  non  esiste  se  non  col  matrimo- 
» nio  che  la  produce.  Tutto  ciò  che  si  è pas- 
si salo  nella  famiglia  del  padre  o della  ma- 
li dre  prima  del  loro  matrimonio,  c stranie- 
» ro  a’figli  legittimati  da  questo  matrimonio; 
» e questo  è ciò  che  il  progetto  di  legge  ben 
» esprime,  dicendo  i figli  legittimati  col  sus- 
» seguente  matrimonio,  avranno  gli  stessi di- 
# ritti  che  se  fossero  nati  da  questo  inatrimo- 
» nio  ».  Locri , t.  3,  p.  i35,  n.  33. 

Si  può  in  conseguenza  stabilire  per  prin- 
cipio , che  l’effetto  della  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio  non  è retroattivo  , 
ed  il  figlio  non  può  pretendere  verun  dritto 
sopra  le  successioni  aperte  prima  del  matri- 
monio de’suoi  genitori.  Conclusioni  di  Mer- 
lin sulle  quali  fu  proferito  f arresto  del  di 
si  maggio  i8tt,  in  Siref,  anno  It,p.t2g; 
Toulher,  t.  a,  n.  g3o. 

(1)  Devesi  all’imperatore  Giustiniano  l’in- 
troduzione di  questa  specie  di  legittimazio- 
ne: il  capo  a della  novella  74»  ® *1  lesto  più 
antico  che  ne  faccia  menzioue.  L’uso  di  que- 
sta specie  di  legittimazione  fu  abrogato  in 
Francia  colla  costituzione  del  1791 , c Bigot- 
Préamèneau  espone  i motivi  per  cui  non  fu 
ristabilita  dal  codice.  Locri,  t.  3,  p.  97,  n. 
3o.  V ?di  la  pag.  2 67,  n.°  6° 

Il  nostro  legislatore  prendendo  in  consi- 
derazione la  impressione  che  secondo  la  sana 
morale  produce  la  qualità  di  figlio  naturale 
à ristabilito  la  legittimazione  per  rescritto  , 
dalla  nostr’  antica  giurisprudenza  ricono- 
sciuta : vedi  la  pagina  267 . Questa  facol- 
tà appartiene  al  Sovrano  per  quanto  riguar- 
da gli  effetti  civili  della  legittimazione,  poi- 
ché i rescritti  di  legittimazione  per  ricevere 
gli  ordini  sacri  e possedere  benefici  colla  cu- 
ra di  anime  si  accordano  dal  Papa  soltanto  , 
e quelli  per  ricevere  gli  ordini  minori  e pos- 
sedere benefici  semplici  , possono  anche  ac- 
cordarsi da’  Vescovi.  Questo  è ciò  che  stabili 
il  pontefice  Bonifacio  Vili. 


Le  condizioni  richieste  per  la  validità  del- 
la legittimazione  per  rescritto  sono: 

t.°  Che  i figli  che  si  vogliono  legittimare 
debbano  essere  semplicemente  naturali,  cioè 
nati  da  genitori  che  avrebbero  potuto  mari- 
tarsi all'epoca  del  loro  concepimento.  Cosi 
decide  la  novella  89,  cap.  i5:  Omnis  qui 
ex  comptexibus  aut  nefariis,  aut  inceptis , 
aut  damnalis  processene,  ipse  ncque  natu- 

ralis  nominatur ncque  habebil  quo- 

dam  adpraesenteni  legem  participium  .Que- 
sta decisione  è ragionevole  e sembra  che  il 
nostro  legislatore  non  abbia  voluto  allonta- 
narsene. E vero  che  il  Sovrano  con  la  onni- 
potenza legislativa  potrebbe  in  alcuni  casi 
accordare  la  legittimazione  per  rescritto  a fi- 
gli incestuosi  o adulterini,  il  che  è compro- 
vato dall’antica  nostra  giurisprudenza  , sic- 
come si  raccoglie  da  de  Mannit, resol. 203, 
n.  12  a i4  , e da  Gii  zio  obs.  a Capccelal. 
decis.  t66 ; ma  non  poteva  nella  legge  con- 
secrare  ciò  in  pregiudizio  della  morale  e dei 
costumi.  La  legittimazione  è una  immagine 
del  matrimonio,  e come  potrebbe  aver  luo- 
go a favore  di  un  illegittimo  eonceputo  iu 
adulterio,  sempre  ed  ovunque  odioso,  o nel- 
l’ incesto  aborrito  da’popoli  civilizzati?  Che 
1 anzi  il  Sovrano  prima  di  accordare  la  legit- 
| lunazione  per  rescritto  ordina  di  verificarsi 
se  a coloro  in  favore  de’  quali  si  richiede  o- 
stasse  la  qualità  d’ incestuoso  o adulterino  ; 
e con  reai  rescritto  del  di  18  ottobre  1829  si 
negò  a due  coniugi  la  legittimazione  per  re- 
scritto di  un  figlio  procreato  prima  del  loro 
matrimonio  , cd  in  epoca  in  cui  uno  de’con- 
iugi  era  ligato  in  altro  matrimonio  , avendo 
S.  M.  (son  parole  del  rescritto)  considerato 
esser  contrario  alla  morale  ed  alle  leggi  ci- 
vili che  si  accordi  ad  un  figlio  adlltzrino 
la  legittimazione  di  mera  grazia.  Lo  stesso 
si  trova  ripetuto  con  rescritto  de’  27  ottobre 
i83o  riportato  nella  pag.  269  , e con  altro 
rescritto  de’20  agosto  iSfjo  comunicato  con 
miuisteriale  de  1 o marzo  1 84 1 alla  Consulla 
generale,  alla  Corte  Suprema  e G.  C.  civile 
di  Palermo. 

2.0  Che  la  domanda  che  si  fa  dal  padre 
naturale  o dalla  madre  non  pregiudichi  al  ti- 
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SEZIONE  li. 


Del  riconoscimento  defigli  naturali  (i). 

257.  Il  riconoscimento  (2)  d'iin  figlio  naturale  si  farà  con  un  alto  autentico,  quan- 
do lo  stesso  figlio  nellatto  di  nascita  non  sia  già  stato  riconosciuto  (3).  (V .1  art. 66.) 


glio  che  volesse  impugnarla,  nè  a coloro  che 
avessero  interesse  ad  impugnare  il  riconosci- 
mento. Queste  riserve  vengono  espressamen- 
te enunciate  nel  decreto  che  è la  forma  con 
cui  viene  conceduta  (leg.de' 24  mano  18 ty ) 
la  legittimazione;  che  anzi  con  rescritto  dei 
l5  marzo  1828  mentre  si  ritiene  come  au- 
tentico il  riconoscimento  del  tiglio  fatto  in 
supplica  al  Sovrano  umiliata  da  genitore  na- 
turale per  legittimazione  di  grazia , fa  salvo 
alle  parti  ogni  dritto. 

Gli  effetti  della  legittimazione  per  rescrit- 
to sono  chiaramente  indicati  nell'art.in  esa- 
me. Non  fa  entrare  il  figlio  naturale  legitti- 
mato nella  famiglia,  nè  gli  accorda  dritti  di 
succcssionesu’beiii  de’congiunti'.e  nella  stessa 
successione  ( legittima  o testamentaria ) del 
padre  non  swuta  dritto  che  come  figlio  na- 
turale , giusta  1’  art.  682  : vedi  la  nota  al- 
tari. 824. 

Il  decreto  di  legittimazione  devesi  iscrive- 
re sotto  la  sua  data  ne’  registri  dello  stalo  ci- 
vile, e nolani  in  margine  Dell’atto  di  nasci- 
ta del  figlio:  arg.  degli  ari.  66  e 283. 

(1)  Non  altrimenti  che  col  riconoscimen- 
to volontario  o forzato  i figli  naturali  pro- 
vano oggi  lo  loro  filiazione  : quali  si  dico- 
no FIGLI  NATL’H  ALI,  ved.  la  p.  2 65. 

Gli  effetti  del  riconoscimcuto  sono  relati- 
vi alla  persona  ed  a’  beni  — In  quanto  alla 
persona  gli  effetti  sono:  i.°Che  il  figlio  por- 
ta il  cognome  della  madre,  e se  vieue  rico- 
nosciuto dal  padre  prende  il  suo  cognome, 
fllerlin , rep.  v.  noni  ; 2.°Ch’è  sotto  la  po- 
testà del  padre  e della  madre  in  quanto  al 
malrimonio,ed  in  quanto  al  dritto  di  deten- 
zione , ari.  172  e J/o;  3.°  Che  i genitori  so- 
no tenuti  agli  alimenti  , giusta  quello  che 
dicemmo  nella  nota  alla  p.  277,  § 2.0 — In 
quanto  a’  beni  : i.°I  genitori  non  ànno  il 
drillo  di  usufrutto  dall'art.298  accordato  ai 
genitori  legittimi,  ved.  la  nota  altari.  3lo ; 
2.0  I figli  naturali  ed  i genitori  si  succedo- 
no scambievolmente  nel  modo  indicato  dagli 
art . ali  1 , (174  e 680  • 3.°  I figli  naturali  non  1 
Leggi  civ,  Tom.  I. 


ànno  il  dritto  di  famiglia  , art.  677  : ved. 
la  nota  allapag.  22 8. 

Sulla  storia  de’  figli  naturali , e sulla  ne- 
cessità di  ammettere  una  distinzione  tra  i fi- 

Sli  naturali  c quelli  nati  da  matrimonio  , ve- 
i il  rapporto  di  Hugtiel  ed  i discorsi  diTrei- 
lhard  e di  Grenier  nell’  esporre  i motivi  del- 
la legge  de’  t4  fioriate  anno  XI  ( 4 maggio 
t8o3)  che  abrogò  in  Francia  l’immorale  leg- 
ge del  1 2 brumaio  anno  11,(2  novembre 
1793),  la  quale  avea  escluso  ogni  distinzio- 
ne tra  i figli  naturali  ed  i figli  legittimi.  Lo- 
cri t.  3,  p.  142  a t54. 

(a)  Fatto  anche  da  un  minore  : esso  è la 
conseguenza  di  un’ obbligazione  naturale  , 
cui  non  convien’ estendere  l’ incapacità  pro- 
nunziata dall’ art.  1078.  Toullier,  t.  2 , n. 
g62;  Decisione  della  Cassazione  di  Fran- 
cia degli  8 giugno  l8t3  in  Sirey  detto  ali- 
no p.  2 8r-,  Duranton , t.  3,  n.  258. 

(3)  Quid  del  riconoscimento  sotto  firma 
privata?  Si  conviene  che,in  quanto  alla  ma- 
dre,il  riconoscimento  sotto  firma  privata  sia 
valido — In  quanto  al  padre, Toullier,  t.  2 , 
n.  g5o  a gÒ2  sostiene  anche  1’  affermativa 
per  argomento  dell’  art.  1276  , e perchè  lo 
art.  in  esame  non  è prescritto  a pena  di  nul- 
lità— Coni  ra,ChahoUraili  des  successions , 
sull’ art.  756  (67!)  n.  5 e 43  ; ed  in  questo 
senso  decise  la  Cassazione  di  Francia  uel  di  6 
maggio  t8og  in  Sirey  detto  anno  , p.  377. 
V tdi  in  questo  senso  anche  Delvincourt  , 
lib.  1 , tit.  7 , nota  t3  , e Duranton  , t.  3 , 
11.  224  e 226. 

Il  riconoscimento  fatto  cou  testamento  o- 
lografo  è valido,  come  decise  la  Cassazione 
di  Francia  nel  di  3 settembre  1806  in  Merlin 
rep.  art.  Filiatian,  J l ; ed  in  questo  senso  à 
deciso  la  nostra  Corte  Suprema  con  arresto 
! del  ili  23  gennaio  184  t.  La  scuola  francese 
per  altro,  tranne  Tnullier , t.  2,  n.  gfi3,  ri- 
tiene come  nullo  il  riconoscimento  contenu- 
to in  una  scrittura  privata, eia  Corte  di  Cas- 
sazione , abbandonando  l'antica  giurispru- 
denza, la  massima  di  moderni  scrittori  à con- 
35 


•se  274  ss* 


258.  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo  a favore  de’  figli  nati  da  incesto  , 
da  adulterio  , o da  congiungimento  di  persone  legate  da  voto  solenne  , o dagli  ordini 
sacri  (i).  (Fed.  gli  art.  atiS,  678  e 6jg.) 


consacrata.  Duranton,  t.  3,  n.  216;  Proud- 
hon , t.  a,  p.  ai  1 ; Rollanti  de  Fillargues , 
v.  riconoscimento  de'  figli  naturali , n.  gl-, 
Marcadé , suir  art.  334  ( 2$7 ) c°d-  ciò.  ; 
Cass. , arresto  de'  7 maggio  1833  nel  Jour- 
nal du  Palaie. 

(1)  Aggiunge  l’art.  a65,  che  il  figlio  non 
è giammai  ammesso  a fare  indagini  sulla  pa- 
ternità e sulla  maternità,  ne’casi  in  cui  a’ter- 
mini  dell’art.  a 58  non  si  dà  luogo  al  ricono- 
scimento. 

Ma  come  si  potrà  stabilire  la  filiazione  in- 
cestuosa, adulterina  o sacrilega  del  figlio  , 
quando  per  gli  art.  2 58  e iG3,  essa  non  può 
essere  legalmente  riconosciuta  , e quando 
l’indagine  non  ne  è ammessa?  Vi  sono  de’ ca- 
si ne’quali  indipendentemente  dal  riconosci- 
mento e dalla  indagine,  lo  stato  di  un  figlio 
nato  da  condannate  unioni  si  trova  legalmen- 
te stabilito: 

i.°  Se  il  matrimonio  sia  stato  dichiarato 
nullo  perchè  contratto  da  persone  che  non 
potevano  unirsi  in  matrimonio  per  ligami  di 
parentela  o di  affinità  , a’  termini  degli  art. 
i58,  i5g  e 160. 

a.°Se  il  secoudo  matrimonio  essendosi  di- 
chiarato nullo,  perche  contralto  in  epoca  iu 
cui  uno  de’ coniugi  era  ligato  in  altro  ma- 
trimonio, vi  sia  stala  mala  fede  per  parte  di 
ambedue  i coniugi:  i figli  nati  da  questo  se- 
condo matrimonio  sono  indubitatamente  a- 
dulteriui:  art.  r55,  tyr  e 216. 

3.°  Se  il  marito  abbia  rifiutalo  il  figlio  in 
conformità  degli  art.  234  e 235,  e fatto  giu- 
dicare di  essere  il  frutto  dell’adulterio  della 
moglie. 

4-°  Se  un  uomo  contrae  un  secoudo  ma- 
trimonio appena  sciolto  il  primo,  c da  que- 
sto secondo  matrimonio  gli  nasce  un  figlio 
prima  di  180  giorni  e noi  rifiuta,  questo  fi- 
glio è per  legge  adulterino, poiché  rimontan- 
do il  suo  concepimento  in  epoca  m cui  il  pa- 
dre era  ligato  iu  altro  matrimonio  , non  à 
potuto  essere  legittimato  per  su  sseguente  ma- 
trimonio: art.  2 34,  235  e 253. 

5.°  Se  il  matrimonio  venga  sciolto  perchè 
contralto  da  chi  era  Jigalo  da  voto  solenne 
o da  ordine  sacro,  e l’ altro  coniuge  era  an- 
che iu  mala  fede:  art,  162  e lyl. 


In  tutti  questi  casi  la  qnalità  adulterina  , 
incestuosa  o sacrilega  de*  figli  risulta  dalla 
legge  ed  indipendentemente  dal  riconosci- 
mento del  padre.  Ne’ detti  casi  ànno  dritto  a 
reclamare  gli  alimenti , giusta  gli  articoli 
678  e 679:  ved.  la  nota  alla  pag.  22 g,  § 3. 

Ma  se  malgrado  il  divieto  della  legge,  un 
figlio  adulterino  veuga  riconosciuto,  questo 
riconoscimento  produrrà  l’effetto  di  far  con- 
siderare adulterino  il  figlio  , ed  autorizzare 
costui  a reclamare  gli  alimenti  in  conformi- 
tà degli  articoli  678  e 679?  O in  altri  termi- 
ni, come  conciliare  gli  art.a58  e a65,  cogli 
art.  678  e 679,  i quali  decidono,  che  la  leg- 
ge non  accorda  altro  che  gli  alimenti  a'  fi- 
gli incestuosi,  adulterini  0 nati  da  sacrile- 
ga unione?  Merlin  (rep.  v.  Jiliation  § 1,  n. 
6)  e Toullier  (t.  2,  num.  967)  dànno  la  se- 
guente spiegazione.  Da  una  parte  nel  dichia- 
rare che  un  figlio  nato  da  condannale  unio- 
ni non  può  esser  riconosciuto  con  atto  au- 
tentico, l’art.  258  non  à che  un  solo  ogget- 
to, ed  è quello  d’impedire  che,  col  ricono- 
scimento autentico  di  un  figlio  nato  da  con- 
dannate unioni  , gli  ai  conferiscano  i dritti 
di  successione  che  l’art.  674  assicura  a’figli 
naturali  legalmentericonosciutiiesso  non  in- 
tende con  ciò  dispensare  di  alimentare  un  fi- 
glio incestuoso, adulterino  o sacrilego,  la  per- 
sona la  quale,  sia  con  atto  autentico,  sia  con 
alto  per  iscritlura  privata  , se  ne  sia  dichia- 
rata il  padre  o la  madre.  Da  un  altro  canto 
l’art.  265  vieta  al  figlio  nato  da  condanna- 
te unioni  d’ indagare  chi  mai  sia  suo  padre 
o sua  madre  ; ma  quando  suo  padre  o sua 
madre  lo  riconoscono  volontariamente  , sif- 
fatta proibizione  non  à più  oggetto,-  ed  è a 
uesto  caso  che  si  applicano  gli  art.  678  e 
79. — Chabol  sull’ art.  762  (678)  confuta 
fortemente  questo  sistema,  e sostiene  che  gli 
art.  678  e 679  trovano  applicazione  ne’casi 
in  cui  la  qualità  di  figli  nati  da  condannate 
unioni  deriva  dalla  legge;  ma  che  il  ricono- 
scimento volontario  non  deve  produrre  al- 
cuno effetto  , come  contrario  al  testo  della 
legge, al  rispetto  dovuto  a’buoni  costumi  ed 
all’  intenzione  del  legislatore:  egli  è stato  se- 
guito da  Duranton  t.  6,  n.  33 1 .—Per  quan- 
to fosse  grave  1’  autorità  di  Chabol  diffidi- 
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259.  Il  riconoscimento  di  un  Celio  naturale  non  avrà  effetto  che  a riguardo  di  co- 
lui che  lo  avrà  riconosciuto  (1).  (Ved.  gli  art.  60 , 262  e 677.) 

260.  Il  riconoscimento  fatto  durante  (2)  il  matrimonio,  da  uno  de'coniugi  a favore 
di  un  figlio  naturale  avuto  prima  del  matrimonio  da  altri,  fuorché  dal  proprio  consor- 
te (3),  non  può  nuocere  nè  a questo,  nè  aligli  (4;  nati  da  tal  matrimonio  (yj.  Ciò  non 
ostante  produrrà  il  suo  effetto  (fi)  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  quando  da  que- 
sto non  si  resti  prole. 

261 . Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  potrà  reclamare  i dritti  di  figlio  legittimo  (7). 
I dritti  de’ figli  naturali  saranno  determinati  nel  titolo  delle  successioni.  ( Ved.  gli 
art.  67 4*  680  e 824.) 

262.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte  del  padre  o della  madre,  ed  ogni  richia- 
mo per  parte  del  figlio  potrà  essere  impugnato  da  tutti  coloro  che  vi  avranno  inte- 
resse (8). 


mente  la  sua  opinione  può  essere  abbraccia- 
ta , perciocché  se  la  legge  à voluto  che  col 
riconoscimento  volontario  , i figli  nati  da 
condannate  unioni  non  acquistassero  dritti 
di  successione,  non  può  essere  nel  suo  spiri- 
to che  il  dritto  a semplici  alimenti  fosse  lo- 
ro negato  nella  successione  di  coloro  che  an- 
no confessato  di  averli  generali  nel  delitto. 

(i)Da  questa  disposizione  segue  cheilpa- 
dre  può  riconoscere  il  figlio  naturale  senza 
1’  approvazione  della  madre  , e costei  non 
può  colla  sola  sua  testimonianza  impugnare 
tale  riconoscimento  e distruggere  I’  effetto 
che  può  produrre  rispetto  al  padre  ( Locri , 
t.  3,  p.  58  a 62,  n.  t4).  Disposizione  singo- 
lare ammessa  dal  Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia non  senza  forte  opposizione  e contro  l’o- 
pinione  del  primo  Console  e di  Porlalis  , e 
che  può  dar  luogo  allo  spettacolo  scandalo- 
so di  un  figlio  reclamato  da  più  padri.  Che 
decideranno  allora  i Tribunali  , obiettò  Uè 
renger  nel  Consiglio  di  Stato?  I giureconsul- 
ti 'anno  aneli’  essi  compresa  la  forza  di  que- 
sta obiezione.  Toullier , t.  a,  n.  9 56. 

Da  che  il  riconoscimento  non  'a  effetto , 
che  a riguardo  di  colui  che  à riconosciuto, 
segue  che  il  figlio  naturale  non  it  dritto  di 
chiederò  gli  alimenti  contro  gli  ascendenti 
del  padre  e della  madre  , nè  acquista  alcun 
dritto  su  beni  de'  parenti  del  padre  e della 
madre, siccome  si  è dimostralo  nella  nota  al- 
la pag.  aa8. 

(a)  Deve  decidersi  diversamente  se  il  rico- 
noscimento stesi  tallo  dopo  sciolto  il  matri- 
monio. Chabot,  tucces.  sull’ art.  7 56  (674) 
n.  6. 

(3)  Da  altri,  fuorché  dal  proprio  consor- 
te. In  conseguenza  la  disposizione  dell’ art. 


non  debb’  essere  applicata  al  caso  io  cui  due 
coniugi  avessero  durante  il  matrimonio  ri- 
conosciuto un  figlio  naturale  nato  dall  uno 
e dalT  altro  prima  di  congiungersi  in  matri- 
monio. Questo  riconoscimento  non  opere- 
rebbe la  legittimazione  di  questo  figlio  ( ved. 
perù  le  p.  2 70  e 27/ ),  ma  gli  conferirebbe  i 
dritti  che  la  legge  attribuisce  a’figli  naturali. 
Chabot , ibid. . 11.7,  e Toullier , t.  2,  n.960. 

(4)  Né  a'  figli  , i quali  per  altro  non  po- 
trebbero negare  a’  figli  naturali  nati  prima 
del  matrimonio  ericonosciuti  durante  lo  stes- 
so , almeno  gli  alimenti.  Chabot  , ibid., 
num.  42,  c Toullier , t.  2 , num.  957  , no- 
ta 2. 

(5)  Nati  da  tal  matrimonio.  La  disposi- 
zione quindi  dell’ art.  non  può  opporsi  dai 
figli  nati  da  altro  matrimonio.  Chabot , ibid., 
n.  7,  art.  5. 

(6)  Ossia  il  figlio  acquisterà  i dritti  di  suc- 
cessione nel  modo  indicato  dall’art.  674-Ben 
vero  questo  riconoscimento  c presso  di  noi 
necessario  per  la  sola  successione  del  padre, 
mentre  il  figlio  naturale  succede  alla  madre 
senza  riconoscimento,  come  i figli  legittimi: 
art.  674  con  la  nota. 

(7)  Ma  può  il  figlio  naturale  reclamare  in 

vita  del  padre  o della  madre  gli  alimenti  co- 
me li  reclama  il  figlio  legittimo,  a’  termini 
dell’  art.  193  : ved.  la  nota  alla  pag.  227  , 
§ 2.  _ 

(8)  La  ragione  dell'art.  siè  che  non  si pos- 
sono impunementeviolare  i diritti  altruicon 
la  supposizione  di  una  falsa  paternità  o ma- 
ternità. Quindi  il  figlio  può  impugnare  l’at- 
to con  cui  un  padre  ed  una  madre  lo  ricono- 
scono per  proprio  figlio.  Similmente  la  ma- 
dre che  à riconosciuto  il  proprio  figlio  può 
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a63.  Le  indagini  sulla  paternità  sono  vietate. 

Nel  caso  di  ratto,  allorché  l’epoca  di  esso  coinciderà  con  quella  del  concepimento , 
il  rapitore,  sulla  domanda  delle  parti  interessate,  potrà  essere  dichiarato  il  padre  (i). 


egualmenteimpugnareilriconoscimentoche 
ne  avesse  fatto  un  uomo.  Gli  eredi  del  pa- 
dre e della  madre  possono  impugnare  il  ri- 
conoscimento all’apertura  della  successione, 
sia  per  irregolarità  dell’  atto  , sia  perchè  la 
mensogna  e la  frode  ne  àn  dettalo  il  conte- 
sto ; ma  non  potrebbero  essere  ammessi  a 
provare  che  un  figlio  riconosciuto  da  un  pa- 
dre libero,  sia  adulterino  da  parte  della  ma- 
dre che  non  si  è appalesata  , poiché  questa 
sarebbe  una  pruova  di  un  fatto  totalmente 
estraueoall’atto  contestato.  Duveyrier inLo- 
cré,  t.3,p.t3g,  n.  49;  Toullier,  t.  a.  n.  g65 
e 966.  Ved.  la  nota  seguente. 

(1)  I.  La  ricerca  della  paternità  era  am- 
messa prima  del  codice  civile  per  una  co- 
stante giurisprudenza,  e nella  nota  t , pag. 
l46  e a 148 , abbiamo  all’uopo  riportatole 
autorità  più  classiche.  Per  lo  che  i figli  na- 
ti prima  del  1 gennaio  1809  possono  con 
testimoni  provare  la  loro  filiazione  natura- 
le; ed  è questo  un  punto  di  dritto  deciso  con 
più  arresti  della  Corte  Suprema,  de’ quali 
sono  notevoli  que’ del  20  settembre  1 B 1 5 ri- 
portato nel  sappimi,  alla  collei.de/le  leggi, 
serie  civ.  t.1 , p.  498)  e l’altro  del  t3  marzo 
1821  nella  causa  bterlick  e Donati.  Con  al- 
tro arresto  del  di  1 3 agosto  i83g  , la  Corte 
Suprema  si  espresse  cosi.  « l figli  nati  sotto 
» l’impero  delle  antiche  leggi  possono  ricer- 
» care  il  loro  padre  naturale  ? La  Corte  Su- 
ll'prema  à osservato  die  i figliuoli  nati  sol- 
n to  l’impero  delle  antiche  leggi  acquistare- 
» no  con  la  nascita  il  dritto  di  ricercare  l’au- 
» toro  de’loro  giorni.  — Che  il  divieto  inlro- 
» dotto  dalle  nuove  leggi  non  può  applicar- 
li si  in  danno  del  loro  stalo  , senza  dare  al- 
11  le  medesime  un  eiTelto  retroattivo. — Che 
11  in  Francia  vi  fu  una  legge  espressa  la  qua- 
li le  sottopose  lo  stato  ed  i dritti  de’figliuoli 
11  naturali  all’impero  del  cod.  civ.,  quando 
11  i loro  genitori  fossero  sopravvissuti  a’  me- 
li desimi—  Che  ormai  i ferma  la  g iurispru- 


(a)  Ecco  come  il  Galanti  in  poche  e gran  pa- 
role dcserivcìsul  proposito  gli  abiui  ile’  nostri  an- 
tichi tribunali.  1 làon  si  può  figurare  maggiore 
» abbandono  di  princìpi , adottandosi  nella  lilia- 
1 zione  gl'  indizi  c le  congetture.  Abbiamo  cosi 


11  denta  per  T ammessibilità  delle  indagini 
11  della  paternità.  —Che  quindi  la  G.  Corte 
» civile  lungi  dal  violare  alcuna  legge  à ser- 
ti vaio  tra  le  antiche  e le  nuove  i confini  se- 
ti gnati  dal  gran  principio  della  non  retro- 
11  attività  , per  cui  il  ricorso  va  rigettato  ». 
La  medesima  massima  è stala  rifermata  con 
arresto  del  di  7 gennaio  t845  nella  causa  Ros- 
si e de  Rosa , e dalla  3.  camera  della  G.  C. 
civile  con  decisione  del  di  27  agosto  184  5 
■iella  stessa  causa  in  grado  di  rinvio. 

Questa  giurisprudenza  ci  sembra  confor- 
me a'huoui  principi  del  dritto.  Benché  sia 
di  regola  che  in  tutto  ciò  che  concerne  la 
pura  forma  di  procedere  , in  tutto  ciò  eh’ è 
semplicemente  ordinatorio  , si  deve  seguire 
la  legge  del  tempo  in  cui  si  litiga  ( ved.  la 
pag.  88  num.  3°J,  nondimeno  come  la  leg- 
ge del  tempo  in  cui  si  litiga  , è indifferente 
per  lutto  ciò  che  può  inlluire  pel  giudizio 
del  merito,  egli  è chiaro  che,  nella  quistio- 
no  di  sapere  se  la  prova  testimoniale  debb’es- 
serc  ammessa  o rigettala  , non  è alla  legge 
del  tempo  in  cui  si  litiga  , ma  a quella  del 
tempo  in  cui  l’azione  à preso  nascimento  , 
che  bisogna  attenersi. 

II.  Ma  la  ricerca  della  paternità  ammessa 
sotto  l’ impero  dell’antico  regime  esponeva 
i tribunali  a dibattimenti  più  scandalosi , a 
giudizi  più  arbitrari,  alla  giurisprudenza 
più  variabile.  L’  uomo  la  cui  condotta  era 
la  più  pura  veniva  sovente  sommesso  all’at- 
tacco di  una  donna  impudente,  o di  figli  clic 
gli  erano  estranei:  forse  in  qualche  caso  una 
vergine  infelice  poteva  rimaner  vittima  del- 
l’altrui seduzione,  ma  autorizzare  perciò  so- 
lo la  ricerca  della  paternità, era  Io  stesso  che 
offerire  con  grave  scandalo  a mille  mere- 
trici di  profauare  la  santità  de’  giudizi  cou 
reclamare  pe’loro  figli  spuri  la  paternità  de- 
gli uomini  più  virtuosi.  In  una  parola, le  ri- 
cerche della  paternità  erano  riguardate  come 
il  flagello  della  società  (a).  Il  codice  aditu- 


1 acquistalo  de*  padri  ne'bordelli.  Per  effetto  del 
I misto  di  diversi  dritti  c del  sincretismo  forense, 
1 oggi  concubinato,  equità,  figli  naturali, presun- 
1 rioni  sono  parole  senza  idee,  clic  formano  il  no- 
s slro  gergo  legale.  I forensi  sono  divenuti  con 
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264-  Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

11  tiglio  che  reclamerà  la  madre,  dorrà  provare  che  egli  è identicamente  quel  me- 
desimo che  essa  ha  partorito.  Non  sarà  ammesso  a somministrare  la  pruova  per  testi- 
moni, se  non  quando  vi  sia  già  un  principio  di  pruova  per  iscritto  , o quando  le  pre- 


que  'a  ragionevolmente  vietato  le  indagini 
sulla  paternità,  e nelle  prime  discussioni  fu 
deciso  di  non  ammettere  alcuna  eccezione  a 
questa  regola  tanto  reclamata.  Ma  1’  unica 
eccezione  dal  secondo  comma  dall'  articolo 
stabilita  , fu  ammessa  dopo  le  osservazioni 
del  Tribunato  di  Francia  , perche  giusta  , 
quanto  Io  è la  regola.  Processi  verbali  e di- 
scorsi degli  oratori  in  Locré , t.  3,  p.  55  a 
57,  n.  2 a 6;  p.  82,  n.  8;  p.  94,  n.  33  ; p. 

1 15  , n.  38  ; p.  137,  n.  3g. 

Conseguentemente  al  principio  stabilito 
che  le  indagini  della  paternità  sono  vietate, 
debbesi  ritenere  che  l'articolo  2 63  vieta  l'in- 
dagine sulla  paternità,  uon  solamente  a co- 
loro che  volessero  farsi  giudicar  figli  natu- 
rali di  padri  che  non  li  riconoscono,  ma  an- 
che a coloro  che  volessero  farli  giudicare  fi- 
gli naturali  di  padri  che  essi  non  vogliono 
riconoscere;  cosi  che  un  erede  legittimo  non 
sarebbe  ammesso  ad  impugnare  un  legato 
universale  , chiedendo  di  provare  in  linea 
di  eccezione  che  il  legatario  è figlio  del  te- 
statore , quantunque  in  questo  caso  ne  risul- 
ti frode  alla  legge.  È vero  che  talvolta  un  fi- 
glio adulterino  , solo  perchè  non  consta  di 
queste  qualità  , raccoglie  la  successione  del 
padre  in  pregiudizio  de'  parenti  legittimi  ed 
in  frode  della  legge  ; ma  sarebbe  un  mag- 
gior inconveniente  autorizzare  la  prova  del- 
la paternità,  di  sua  natura  incerta  e scanda- 
losa , e clic  la  natura  à coverto  di  un  velo 
impenetrabile.  Merlin  nelle  conclusioni  pro- 
nunziate nel  di  14  maggio  1810  all’udienza 
della  Corte  di  cassazione  sviluppò  dottamen- 
te questa  dottrina  , c la  Corte  di  cassazione 
con  arresto  di  detto  dì  segui  le  sue  conclu- 
sioni : Questions  de  droit,  v.  patermtì,  § 
1.  Gli  scrittori,  tranne  Dclvincourt , lib.  1, 
tit.  7,  nota  6 , ànno  riformata  la  medesima 
teorica:  Toullier , t.  2,  n.  g3g;  Duranlon  , 
t.  3,  n.  207,  233  e 242.  E coerentemente  ai 


> questo  aiuto  i nostri  legislatori,  ed  abbiam’ob- 

> bliato  ogni  idea  di  giustizia  pubblica  , per  «c- 
s condare  lutl'i  vizi  di  un  secolo  corrotto.  Quindi 

> i bastardi  tanto  odiosi  alle  leggi,  sono  tanto  fa- 

> v 0 ri  li  ila'tribunali  1 la  luogo  di  ordine,  di  virtù , 


principi  della  scuola  francese  à deciso  la  no- 
stra Corte  Suprema  con  arresto  del  dì  g gen- 
naio 1844,  così  espresso: 

« Considerando  che  l’art.  263  delle  LL. 

» CC.  vieta  le  indagini  sulla  paternità.  Que- 
» sta  disposizione  generale  ed  assoluta  del  )e- 
11  gislatore  fu  dettata  dal  doppio  motivo  , 
» cioè  dalla  impossibilità  fisica  di  dimostra- 
li re  la  paternità  fuori  del  matrimonio  , e 
» dalla  necessità  di  assicurare  la  tranquilli - 
» tà  delle  famiglie , e di  metterle  al  coverto 
» didiscussioni  scandalose, iucerteed  insidio- 
» se.Quiudi  la  regola  pater  is  est,  quem  nup- 
» tiae  dernonstrant . Questo  principio  è co- 
ti sì  generale  che  ove  trattasi  di  appiccare  a 
» taluno  la  qualità  di  figlioadulterino, la  leg- 
» ge  non  solamcule  ne  proibisce  la  pruova, 
» ma  ne  vieta  del  pari  la  ricerca  della  ma- 
li lernità,  e ne  proibisce  il  riconoscimento  , 
» art.  265  e 208. 

» Che  ad  evitare  il  divieto  che  fa  la  leg- 
» ge  , si  oppone  la  distinzione  del  caso  , 
» quando  dal  figlio  si  reclama  la  paternità, 
» dal  caso  in  cui  la  terza  persona  , cioè  da- 
ti gli  eredi  legittimi  del  testatore  , si  chiede 
11  la  pruova  della  qualità  adulterina  contro 
11  del  figlio.  Vana  distinzione.  Il  divieto  del- 
ti le  indagini  sulla  paternità  è generale  ed 
,i  assoluto. 

11  L’ impossibilità  fisica  di  assicurare  la 
11  paternità  fuori  del  matrimonio,  e lo  scon- 
ti dato  in  siffatte  discussioni  dettarono  la  leg- 
11  ge  , e questi  molivi  sussistono  nell’  uuo  c 
» nell’altro  caso  , c quindi  non  si  prestano 
11  alla  voluta  distinzione. 

« Che  se  si  è da  taluni  sostenuto  eh’  c da- 
ll to  agli  eredi  legittimi,  che  sono  in  posses- 
» so  della  eredità  , opporre  per  via  di  ecce- 
11  ziouc  , la  qualità  adulterina  dell’  istituita 
11  ad  oggetto  di  far  ridurre  la  liberalità  a lui 
11  fatta  da  un  individuo,  che  si  pretenderei]' 
11  be  esserne  il  padre  , quest’  opinione  soste- 


1 di  costumi,  ei  pregiamo  di  spuri,  di  proietti,  di 
1 adulterini,  di  aborti.  Quando  nun  vi  souo  più 

> piincipi , non  tì  è più  morale  , non  più  giusti- 

> zia  >.  {testamento  furente,  t.  1,  pag.  146; 
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sunzioni  o gl'indizi  risultanti  da  fatti  sino  a quel  punto  costanti  si  trovino  abbastanza 
gravi  per  determinare  l’ainmessions  (i).  (Ved.  Cari,  a 4$-) 


» nuta  sulle  prime  da  qualche  scrittore  sul- 
n la  materia  , è stata  combattuta  dalla  giu- 
» risprudenza  ricevuta  ». 

III.  In  un  sol  caso  vi  può  esser  riconosci- 
mento forzato  di  paternità , che  giusta  il  se- 
condo comma  dell’  art.  a63  , è nel  caso  di 
rollo.  Conviene  far  prima  pronunziare  sul 
rollo  da’giudici  penali  a senso  dell’  art.  336 
leg.  pen.  per  intentare  in  seguito  contro  il 
rapitore  P azione  per  la  dichiarazione  di  pa- 
ternità in  nome  del  figlio:  Toullier , t.  a,  n. 
94 1;  Delvincourty  ltb.  i,  tit.  7,  nota  7. 

Dicasi  lo  stesso  nel  caso  di  stupro  , eh’  è 
una  specie  di  ratto  momentaneo:  una  è la  ra- 
gione di  decidere, e nel  Consiglio  di  Stato  di 
Francia  lo  stupro  fu  equiparato  ai  ratto:  Lo- 
cri.  t.  3,  p.  55,  n.  a. 

È a notarsi  che  il  ratto  dà  luogo  al  rico- 
noscimento forzato,  allorché  P epoca  di  esso 
coinciderà  con  quello  del  concepimento, son 
parole  dell’art.  a63.  Bisogna  dunque  ricor- 
rere alle  regole  stabilite  negli  art.  a34  e 937 
per  conoscere  l’epoca  del  concepimento. 

Nè  il  ratto,  nè  la  coincidenza  con  l'epoca 
del  concepimento  inducono  necessariamente 
il  riconoscimento  forzato;  ma  il  rapitore  po- 
trà esser  dichiaralo  il  padre.  Si  noti  la  pa- 
rola potrà  dell’arl.  a63.  11  delitto  del  rapito- 
re è una  forte  presunzione  eh’  egli  sia  I’  au- 
tore della  gravidanza  della  donna,  allorché 
1’  epoca  del  ratto  coinciderà  con  quella  del 
concepimento.  L’art.  però  è stato  redatto 
nel  senso  di  rendere  facoltativa  e non  forzata 
Ja  dichiarazione  di  paternità,  e perciò  trova- 
si sostituita  la  parola  potrà  a quella  di  sarà , 
adopera  la  nella  penultima  redazione  dell’art. 
in  progetto  .In  conseguenza, nè  la  pruova  del 
ratto,  nè  la  coincidenza  della  sua  epoca  con 
quella  del  concepimento  bastano  per  com- 
provare la  paternità  ancora  incerta  : esse  ba- 
tteranno soltanto  per  autorizzare  il  giudice  a 
cercare  la  sua  convinzione  in  tutt’i  rapporti, 
in  tutte  le  circostanze,  in  tutl’i  fatti  che  an- 
no preceduto  e seguito  il  delitto.  Processo 
verbale  del  Consiglio  di  Stato  , e discorso 
di  Duveyrier  in  Locri , t.  3,  p.  82  , n.  S , 
9 e io.  p.  i38,  n.  !\i. 

La  dichiarazione  forzata  di  paternità  pro- 
durrà 1’  effetto  , che  il  figlio  si  avrà  per  le- 
galmente riconosciuto  dal  padre  co’  dritti 
successori  determinati  dall'alt.  674. 


(1)  La  maternità  non  essendo  come  la  pa- 
ternità un  fatto  oscuro,  ma  un  latto  esterio- 
re e fisico,  la  ricerca  doveane  essere  ammes- 
sa. La  maternità  risulta  da  due  fatti  che  si 
debbono  provare:  il  parto  della  madre,  e la 
identità  del  reclamante  col  figlio  nato  in  una 
data  epoca. 

L’art.  341  del  codice  francese  non  per- 
metteva di  provare  con  testimoni  l’identità, 
se  non  quando  esisteva  un  principio  di  pro- 
va per  iscritto.  Il  che  suscitò  la  grave  qui- 
slione  tra  i giureconsulti  , se  potesse  aprirsi 
la  pruova  testimoniale  quando  esistono  pre- 
sunzioni o indizi  risultanti  da  fatti  costanti 
o gravi  per  determinarne  l’ ammessione;  os- 
sia se  la  prima  parte  dell’art.  a45  fosse  ap- 
plicabile alla  filiazione  naturale.  Il  nostro  le- 
gislatore à troncato  ogni  difficoltà  avendo 
nel  secondo  comma  dell’art.  in  esameaggiun- 
te le  parole  (ossia  ripetute  quelle  dell’  art. 
a4  5 ) o quando  le  presuniioni  0 gP  indisi 
risultanti  da  fatti  sino  a quel  tempo  costan- 
ti si  trovino  abbastanza  gravi  per  determi- 
nare F ammessione.  V.  sulla  fona  di  que- 
ste parole , la  nota  1 , p.a55  e 256.— L’alto 
di  nascita  non  può  considerarsi  come  princi- 
pio di  pruova  della  identità  del  figlio.  Mer- 
lin , quest,  v.  malcrniti,  §.  1 ; Duranton  , 
t.  3 , n.  337. 

L’  art.  serba  silenzio  sulla  prova  del  par- 
to, e come  in  materia  di  stato  la  prova  testi- 
moniale è ammessa  solamente  quando  la  leg- 
ge la  permette  con  una  espressa  disposizio- 
ne, così  la  pruova  del  parlo,  nc  conchiude 
Toullier , t.  a,  n.  g4a  a 946,  non  può  farsi 
col  mezzo  di  testimoni.  Da  ciò  una  differen- 
za Ira’  figli  legittimi  ed  i figli  naturali.  1 
primi  possono  provare  la  loro  filiazione, cioè 
il  parto  della  madre  e l’ identità  col  mezzo 
di  testimoni:  i figli  naturali  poi  non  posso- 
no provare  il  parto  che  cou  iscrittura.  La 
ragione  si  è,  continua  lo  stesso  scrittore, ch’è 
cosa  pericolosa  ammettere  indagini  della  ma- 
ternità contro  una  donzella,  il  cui  parto  non 
è certo.  Fra  le  donne  conosciute  per  madri, 
il  figlio  può  cercare  la  sua,  e non  fra  le  ver- 
gini la  cui  purità  è sotto  un  velo  che  la  leg- 
ge non  dee  permettere  di  sollevare.  Questo 
inconveniente  non  esiste  per  rispetto  alle 
donne  maritate,  le  quali  divenendo  madri  a- 
dempiono  al  dovere  della  legge  ed  al  fine 
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265.  Il  figlio  non  è giammai  ammesso  a fare  indagini  sulla  paternità  e sulla  mater- 
nità ne  casi  in  cui,  a'termini  dell’art.  258,  non  si  fa  luogo  al  riconoscimento  (i). 


della  natura,  nè  li  arreca  loro  ingiuria  chie- 
dendo di  provare  che  durante  il  matrimonio 
tienii  sgT&v&le—Contr.Delvincourt , il  qua- 
le pensa,  tit.  7,  nota  io, che  si  possa  provare 
il  parto  con  testimoni  , per  la  debolissima 
ragione  che  i fatti  si  provano  per  messo  di 
testimoni. Ma  questa  opinione  incontra  osta- 
colo negli  art.  q8e  I, giusta  i quali  il  fatto 
della  nascita  si  prova  con  gli  atti  dello  stato 
civile;ed  inmancansa  del  titolo, si  prova  nel 
modo  indicato  dall’art.  a45. 

Non  è da  omettersi  che  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  fu  deciso , che  il  figlio  na- 
turale procreato  prima  del  mairi  (nonio  del- 
la madre,  può  indagarla,  ancorché  costei  si 
fosse  maritata  con  un  altro  uomo  diverso  da 
suo  padre.  Locnl,  t.  3,  p.  58, 61  a 65  , □. 
io,  12,  17,  ao  e 21. 

(1)  La  regola  che  permette  la  ricerca  del- 
la maternità,  e la  disposisione  ciré  permette 
la  ricerca  della  paternità  nel  caso  dell’  art. 
263,  ànno  con  l’art.  in  esame  una  eccesione 
comandata  da  un  dovere  più  santo  e più  u- 
tile  che  la  regola  istessa.il  mantenimeuto  del- 
l’onestà pubblica  e de’buoni  costumi,  si  ne- 
cessari alla  couservazione  delle  buone  leg- 
gi. Discorso  di  Duveyrier  in  Locré , t.  3 , 
p.  1 38,  n.  43. 


Questo  divieto  dell’art.  in  esame  fa  si  che 
non  si  può  iudagare  la  maternità  contro  un 
fanciullo  instiamo  erede  , e provare  la  sua 
incapacità  come  figlio  adulterino  o incestuo- 
so della  madre.  Duranlon , t.  3,  n.  1^1. 

Ma  nel  caso  di  ratto,  concorrendo  le  con- 
dizioni richieste  dall’  art.  a63  , potrebbe  il 
rapitore  coniugato  essere  dichiarato  il  pa- 
dre del  parto  ? Duranlon  , t.  3 , n.  a35  ri- 
sponde ai  no,  e ne  dà  per  motivo  che  l’art. 
265  non  avrebbe  alcun  senso  , se  non  fosse 
inteso  puranche  del  caso  di  ratto  , poiché 
l’art.  2fi3  avea  vietato  simili  indagini  ne’casi 
ordinari.  Ma  contro  questa  dottrina  si  può 
osservare  , che  i motivi  che  àn  dettato  la 
disposizione  dell’art.  265  non  si  applicano 
al  caso  di  ratto  , ed  il  delitto  del  rapitore 
uou  dev’essere  di  pregiudìzio  al  figlio  inno- 
cente che,  sebbene  formalmente  adulterino, 
è putativamente  naturale  f ved.  la  p.  3 66 
n.  VI.  ) 

La  dichiarazione  forzata  di  paternità  nei 
caso  di  rattoè  una  pena  pel  rapitore,  e com’e- 
gli può  sfuggirla  solo  perchè  si  trova  coniu- 
gato ? Le  circostanze  personali  del  rapitore 
non  debbono  alcerto  vulnerare  la  causa  del 
figlio,  nel  cui  interesse  la  legge  autorizza  le 
indagini  della  paternità. 
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TITOLO  TIII- 

Dell’  adozione  (1). 


CAPITOLO  I. 

Dell'  adozione  e de'  suoi  effetti. 

266.  L'adozione  è soltanto  permessa  alle  persone  dell’uno  e dell’altro  ses- 


(1)  Dettale  le  disposizioni  relative  alla 
paternità  legittima  e naturale,  il  legislatore 
passa  ad  occuparsi  della  paternità  legale  e 
fittizia  che  deriva  dall’adozione  — È questa 
una  inslituzione  antichissima  riconosciuta 
dagli  Ebrei,  da’Greci  e da’Romani:  Vinaio 
sul  tit.  de  miopi.  , n.  i.  Quando  si  venne 
alla  compilazione  del  codice  civile  in  Fran- 
cia, molto  si  discusse  in  prima  se  l’adozione 
dovea  ammettersi,  e nell'affermativa  se  con- 
venisse conservarla  come  una  inslituzione 
politica,  accordala  per  eccezione  alla  legge 
comune  ed  a titolo  di  ricompensa  a’  cittadi- 
ni che  avrebbero  reso  de’  grandi  servigi , e 
che  non  avendo  posterità  desidererebbero  di 
crearne  una  alla  quale  trasmettere  il  loro 
nome  ed  i loro  esempi  ; o pure  se  l’adozio- 
ne dovea  considerarsi  come  una  inslituzione 
di  dritto  civile  permessa  a tutti  coloro  che 
adempirebbero  le  condizioni  sotto  la  quale 
sarebbe  permessa.  Dopo  molle  discussioni , 
specialmente  per  molivi  politici  che  allora 
si  presentavano  in  questa  materia , fu  stabi- 
lito di  ammettersi  l’adozione  , la  quale  abbia 
di  comune  coll’antica  adozione  de’ romani 
il  puro  nome  soltanto  ; le  cause,  gli  effetti  e 
le  forme  dell’adozione  dovean  tutte  essere 
diverse  c conformi  ai  nuovi  costumi.  L’ado- 
zione in  vero  era  presso  i romani  un  com- 

Fleto  cangiamento  di  famiglia  -.  l’adottato  o 
arrogato  usciva  dalla  sua  famiglia  ed  acqui- 
stava in  quella  dell’adottante  i dritti  di  a- 
gnazione,  c succedeva  non  solamente  all’a- 
dottante, ma  ancora  a’costui  parenti, meno  a 
quelli  per  parte  di  femmina,  così  che  si  am- 
mise nelle  successioni  la  differenza  fra  agnati 
e cognati.  L’ adozione  così  considerata  era 
diretta  da  vedute  più. politiche  che  civili,  ed 
era  perciò  caduta  di  autorità  in  tutta  l’Eu- 


ropa ; Vinaio  Inst.  tit.  de  adopt.  , n.  a ; 
Groencwegen  , sul  tit.  delle  Inst.  de  adop * 
tionib.  — Nel  nostro  regno  era  1’  adozione 
per  jus  receplum  ricevuta  come  un  atto  tutto 
privato  , così  che  si  poteva  fare  innanzi  ad 
un  magistrato  come  atto  di  volontaria  giu- 
risdizionc  , ed  anche  a notaio  , e giudice  a 
contratti.  Perciò  gli  adottivi  non  acquista- 
vano la  uobillà,  com’era  per  dritto  romano, 
1.  1 3,  ff.  de  adopt.,  e ciò  per  la  ragion  della 
Monarchia  , Montesquieu  , lib.  8 , cap,  9 : 
ved.  1 insta  eleni,  jur.  priv.  neapol.  lib.  1 , 
tit.  4,  J 1^3  ; Guarani  ,jus  regni  novi  ss., 

hb.  1,  tit.  4,  $ 11. 

Nella  moderna  condizione  sociale  non  po- 
teva ritenersi  che  un  contratto  di  adozione 
potesse  introdurre  in  una  famiglia  colui  che 
la  natura  non  vi  avea  collocato.  Mossi  da 
queste  vedute  i compilatori  del  codice  civile 
nell’  organizzare  il  titolo  dell’  adozione  ten- 
nero presente  il  codice  prussiano  promul- 
galo nel  1^94)  >1  quale  considera  l’adozione 
come  un  contralto  personale  tra  l'adottante 
e l’adottato,  ed  i cui  effetti  sono  tra  loro  cir- 
coscritti nella  semplice  trasmissione  del  no- 
me e de’ beni  dell’ adottante  nella  persona 
deU’adotlato  , e che  lascia  1’  adottato  nella 
sua  famiglia  naturale.  Con  questa  guida  e 
col  desiderio  di  migliorare  alcune  partico- 
lari disposizioni  fu  redatto  questo  titolo,  se- 
condo il  quale  1’  adozione  è 1111  atto  civile 
che  stabilisce  fra  due  individui  correlazioni 
di  paternità  e di  filiazione  le  quali  prima  na- 
turalmente non  erano.  Locri  che  nel  pub- 
blicare lo  spirito  del  codice  civile  omise  di 
render  noli  i processi  verbali  più  importanti 
del  Consiglio  di  Stato  in  questa  materia,  per 
gravi  motivi  politici  espressi  nell'ultima  sua 
opera,  in  questa  à pubblicato  tull'i  processi 
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bo  (i)  inda  maggiore  degli  anni  cinquanta  (2),  le  quali  al  tempo  dell' adozione  non 
abbiano  figli  o discendenti  legittimi,  ed  abbiano  almeno  quindici  anni  di  più  di  colo- 
ro che  si  propongono  di  adottare  (3). 


verbali  rimasti  fio  allora  inediti,  e che  sono  seguente  matrimonio  di  un  figlio  naturale 
utilissimi  più  per  la  storia  e la  scienza,  che  nato  prima  dell’  adozione  non  produce  l’ef- 
pel  dritto  controverso  — Ammisero  quindi  fetto  di  annullare  I’  adozione.  Delvincourt , 
tre  specie  di  adozione:  ordinaria , rimunera-  ibid. 

torio  e testamentaria  , la  quale  ultima  era  Un  primo  figlio  adottivo  non  impedireb- 
un’  appendice  della  cosi  delta  tutela  affi-  be  che  se  ne  adottino  altri  : are.  delP  art. 
dosa.  160 , n.°  4. 

Le  nostre  leggi  civili  sconoscono  la  tutela  Si  può  adottare  uu  figlio  naturale?  Nelle 
officiosa,  ed  ìin  ritenuto  il  titolo  delf  ado-  leggi  romane  fatte  sotto  il  governo  repub- 
zione  del  codice  francese  cou  delle  impor-  blicano  , non  se  ne  trova  una  sola  in  cui  vi 
tanti  modificazioni  si  in  quanto  alle  condi-  abbia  quistione  dell'adozione  de1  figli  natu- 
ztoni  che  in  quanto  agli  eliciti  dell’adozioue,  rali.  L’imperadore  Attanasio  fu  il  primo  che 
ie  quali  saranno  notate  appiedi  degli  articoli  nel  5o8  con  la  legge  che  forma  la  leg.  6 , 
correlativi.  Cod.  de  naturalibus  Uberis  rallentò  l'antico 

(t)  Tutto  ciò  che  interessa  il  benessere  in-  rigore.  Questa  legge  non  ebbe  lunga  durala, 
dividuale  dev’essere  egualmente  pe’due  sessi,  e Giustino  nel  519  ordinò  con  la  legge  7 
Si  è dunque  con  ragione  seguito  l’ultimo  dello  stesso  titolo  del  codice  , che  per  l’av- 
stadio  della  legislazione  romana  , che  miti-  venire  la  legge  di  Attanasio  si  avesse  come 
gancio  in  favore  delle  donne  maritate  il  rigo-  non  fatta,  e che  ogni  adozione  de’figli  natu- 
re della  regola, per  effetto  della  quale  le  me-  > rali  si  considerasse  come  contraria  a'  buoni 
desime  non  potevano  essere  ammesse  ad  a-  costumi  e rimanesse  senza  effetto.  Giustinia- 
dollare,  perche  i figli  non  potevano  cadere  no  confermò  con  la  novella  74,  cap.  3 , la 
sotto  la  potestà  della  donna,  accordò  loro  il  legge  di  suo  padre  Giustino.  Nella  novella 
dritto  di  adottare,  come  una  consolazione  89,  cap.  XI,  § 1,  Giustiniano  ritorna  su  lo 
alla  perdita  de’ propri  tìgli;  J io  lasl .,  e 1.  stesso  oggetto,  e Gotofredo  nelle  sue  note  a 
5,  Cod.  de  adopt.  questa  legge,  dice  che  si  potrebbe  sostenere, 

(a)  Per  non  distrarre  gli  uomini  dal  ma-  tenlari posset , che  Giustiniano  vi  abbia  de- 
rogato col  cap.  a della  sua  novella  117. 

Sotto  1’  impero  delle  nuove  leggi  questa 
quistione  è molto  controvcrlita.  Merlin  con' 
conclusione  profferita  a’  a 4 novembre  1806 
sostenne  l’affermativa.  Delle  considerazioni 
morali  , ed  argomenti  tratti  da  più  articoli 
del  codice  determinarono  Merlin  , 3 ediz. 
del  reperì,  v.  adoption  J 4i  Chabot  des  suc- 
cessioni sull’ art.  ^56  ( 674  n 56),  Male- 
ville , T aulii er  t.  3,  n.  988  , e Delvincourt 
lib.  1 , tit.  IX  nota  1 , a sostenere  la  nega- 
tiva. Merlin  dopo  la  pubblicazione  della  di- 
Per  dritto  romano  difficilmente  si  accorda-!  scussione  del  Consiglio  di  Stato  de'  16  fri- 


tri  monto , e perone  1 uomo  arrisalo  a 5o  an- 
ni perde  ordinariamente  la  speranza  di  aver 
figli,  il  legislatore  prescrive  per  poter  adot- 
tare, Telà  maggiore  di  5oanui.  Il  dritto  ro- 
mano richiedeva  l'età  di  Co  anni;  I.  17  , §■ 
a,  ff.  de  adopt.,  sebbene  nelle  scuole  si  con- 
trastava se  l’adozione  era  permessa  alle  per- 
sone minori  di  60  anni.  Einnecio  redi. 
S-  I77- 

(3)  I.  La  condizione  di  non  poter  adottare 
che  quando  non  si  abbiano  figli  o discen- 
denti legittimi  si  sostiene  da  sè  medesima. 


va  la  facoltà  di  adottare  a coloro  che  avean 
figli.  Einnecio , ibid. 

La  sopravveguenza  di  un  figlio  legittimo 
non  renderebbe  nulla  l’adozione  fatta  pri- 
ma della  sua  nascila  , purché  il  figlio  non 
fosse  conceputo  prima  dell’adozione,  poiché 
fi  li  us  conceptus  prò  nato  habetur,  quoties 
de  ejus  comodis  agilur:  Toullier , t.  a , n. 
986;  Delvincourt,  lib.  1,  tit.  XI,  nota  5.— 
Dicasi  del  pari  che  la  legittimazione  per  sus- 
Leggi  civ,  Tom.I. 


miale  anno  X espresse  una  contraria  opinio- 
ne; ma  nel  repert.  4-  ediz.  é rivenuto  sulla 
prima  opinione,  sebbene  conviene  che  non 
vi  è cosa  alcuna  che  mostri  di  avere  il  corpo 
legislativo  proscritta  l’adozione  de’figli  na- 
turali. 

Non  si  deve  però  dissimulare  che  da  tulli 
i processi  verbali  pubblicati  da  Locri  dopo 
il  t83o  si  rileva,  che  fu  vivamente  e di  pro- 
posito trattata  la  presente  quistione  nel  Con- 
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2(17.  Nessuno  può  essere  adottalo  da  più  persone,  fuori  che  da  due  coojugi. 

Nino  coniuge  può  adottare  senza  il  consenso  del  suo  consorte. 

268.  Allorché  si  voglia  far  uso  della  facoltà  di  adottare  verso  una  persona  a cui 
• nella  sua  minore  età,  almeno  pel  corso  di  sei  anni , si  sieno  somministrati  stissidj  , e 


siglio  di  Francia.  Si  propose  un  art.  conce- 
pito ne’ seguenti  termini:  Colui  che  ha  rico- 
nosciuto nelle  forme  stabilite  dalla  legge  , 
un  figlio  nato  fuori  matrimonio  , non  pub 
adottarlo,  nè  pub  conferirgli  altri  dritti  che 
risultano  da  questo  riconoscimento-,  ma  fuo- 
ri di  questo  caso, non  sarà  ammessa  alcuna 
asione  tendente  a provare  che  il  figlio  adot- 
talo è figlio  naturale  deir  adottante.  — In 
questo  sistema  adunque  l’adozione  de'soli  tì- 
gli naturali  riconosciuti  si  voleva  interdire, 
ed  impegnata  in  questo  senso  una  viva  di- 
scussione venne  l’art.  soppresso.  Si  osservò 
all’uopo  che  l’ingiustizia  dell’uomo  il  quale 
per  le  sue  sregolatezze  à fatto  nascere  un  fi- 
glio nella  vergogna,  può  essere  riparata  sen- 
za che  i costumi  ne  fossero  offesi:  si  offende- 
rebbero i costumi  se  si  desse  a’baslardi  la  ca- 
pacitò di  succedere  ; ma  che  i costumi  non 
sono  oltraggiati  , se  questa  capacità  è loro 
resa  con  1’  adozione  : il  mezzo  ingegnoso 
di  farli  succedere  come  figli  adottivi  e non 
come  figli  naturali  concilia  la  giustizia  con 
l'interesse  de’ costumi.  Che  eransi  nel  titolo 
della  paternità  e della  filiazione  con  molto 
ligore  regolati  gli  eliciti  del  riconoscimento 
de’figli  naturali,  nella  supposizione  che  IV 
doziouc  potrebbe  riparare  il  pregiudizio  che 
la  severità  della  legge  cagiona  a’ figli  natu- 
rali. Clc  al  più  non  si  guadagnerebbe  niente 
escludendo  i tigli  naturali  dall’adozione, 
perchè  potendo  il  padre  non  riconoscerli , 
non  dipenderebbe  che  da  lui  d’iuslituirli  le- 
gatari universali.  Conchiude  quindi  Locrc, 
che  l’adozione  de’figli  naturali  risultati.0 dal 
silenzio  del  codice,  il  quale  non  esprimendo 
alcuna  distinzione,  i figli  naturatisi  trovano 
compresi  nell’espressione  generica  di  perso- 
na indicata  uell’ art.  2G8:  2.0  che  la  regola 
che  non  permette  di  distinguere  dove  la  leg- 
ge noni  distinto,  e quella  che  permette  tutto 
ciò  che  la  legge  uon  a interdetto  , sono  state 
particolarmente  applicate  nella  materia  di 
questo  titolo,  alla  facoltà  di  adottare  succes- 
sivamente più  figli,  ed  all’adozione  de’figli 
naturali:  Locré,  t.  3,  p.  i5g  a 162. 

Molte  decisioni  ànno  ritenuto  il  principio 
di  esser  permessa  l’adozione  de’figli  natura- 
li, veif,  Dallo s,  y,  adoption , sez.i;  cosi  che 


Duranton,  t.3,n.ag3  riconosce  ue’iuagistrati 
un  potere  discrezionale  su  questo  riguardo; 
ma  la  sua  opinione  è stata  confutata  da  Mar- 
cadé,  il  quale  al  sistema  di  esser  negala  l’a- 
dozione a’fìgli  naturali  riconosciuti  si  appi- 
glia. Dopo  tanta  discussione  tuttavia  in  Fran- 
cia lis  sub  judice  est, e la  stessa  Corte  di  cas- 
sazione che  con  arresto  del  21  aprile  184 1 , 
sulle  uniformi  conclusioni  del  procurator 
generale  Dopili , avea  dichiarato  valida  l’a- 
dozione de’  figli  naturali , con  arresto  de’16 
marzo  i843  la  dichiarò  nulla,  e con  arresto 
del  3 1 marzo  1846  .ritornò  nella  masssima 
del  184  (• 

Che  che  ne  sia  della  opinione  manifestata 
nel  Consiglio  di  Francia,  l’adozione  de’  tìgli 
naturali  oltreché  urta  a’buoni  principi!,  fo- 
mentando le  illecite  unioni  e rendendo  più 
rari  i mairi  moni  che  interessa  alloStato  di  ve- 
dere aumentati;  sembra  altresì  contraria  alle 
disposizioni  della  legge.  Tra  gli  argomenti 
sembra  decisivo  quello  che  nasce  dal  ravvi- 
cinamento degli  art.  261, 674  e 824,  secon- 
do i quali  si  è giustamente  ammessa  una  di- 
stinzione tra  i figli  naturali  ed  i figli  legitti- 
mi ( vedi  la  nota  1,  pag.ay3 ).  Or  se  l’ado- 
rione  conferisce  all’adottato  i medesimi  dritti 
di  successione  che  vanta  il  figlio  legittimo  , 
come  potrebbe  ritenersi  lecita  l’adozione  del 
figlio  naturale  , quando  questi  non  può  di- 
rettamente o indirettamente  ricevere  peratto 
tra  vivi  odi  ultima  volontà  più  di  quello 
che  la  legge  à fissato?  E se  a ciò  si  aggiunga 
che  il  nostro  legislatore  prendendo  in  consi- 
derazione la  condizione  del  figlio  naturale 
à ristabilito  la  legittimazione  di  grazia  , art. 
256,  segue  che  il  figlio  naturale  non  può  a- 
vere  una  filiazione  diversa  da  quella  che  con 
la  nascita  à ricevuto. 

II.  L’adozione  essendo  un’  imagine  della 
natura,  era  ragionevole  il  fissare  che  l’adot- 
tante avesse  un’età  tale  da  potersi  riguar- 
dare come  padre  dell’adottato. 

Il  drillo  romano  richiedeva  che  l’ adot- 
tante avesse  18  anni  dippiù  dell’adottato,  § 
4,  Inst.  deadopt  , malgrado  che  dopo  l’an- 
no i4-°  potendo  l’uomo  contrarre  matrimo- 
nio, potesse  aver  figli  prima  di  18  anni.  Ve- 
dine la  ragione  in  Vinnio,  su  d.  §. 
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per  cui  si  sicno  arate  non  interrotte  cure  , non  sarà  necessario  che  l' adottante  abbia 
oltrepassalo  gli  anni  cinquanta  di  sua  età;  rimanendo  fermo  (adempimento  delle  altre 
condizioni  richieste  ne’due  articoli  precedenti  (i). 

269.  Volendosi  adottare  colui  che  abbia  salvato  la  vita  all’adottante,  o in  un  com- 
battimento, o col  liberarlo  dall’  incendio  0 dalle  acque  (2) , basterà  ciò  che  è richie- 
sto nell’articolo  precedente,  tranne  la  circostanza  che  l’adottante  debba  avere  quindi- 
ci anni  di  più  dello  persona  che  si  propone  di  adottare  (3). 

270.  L’adozione  potrà  aver  luogo  anche  prima  deH'età  maggiore  dell’adottato  (4). 
Se  questi  però  , avendo  ancora  il  padre  e la  madre , o uno  di  essi , non  ha  compiuto 
gli  anni  venticinque,  dovrà  ottenere  il  consenso  o di  entrambi  0 del  solo  superstite;  e 
se  è maggiore  degli  anni  venticinque,  dovrà  richiedere  il  loro  consiglio  (5).  Iu  difet- 
to de’ genitori  si  richiederà  l’approvazione  del  consiglio  di  famiglia  , ove  colui  che 
vuoisi  adottare, non  abbia  compiuto  gli  anni  ventuno. (V  .gli  art.  t 6'#, 377,. e seg.) 

271.  L'adozione  conferisce  il  cognome  dell’ adottante  all’ adottato  che  lo  aggiunge 
al  proprio  (6). 

■ 272.  L'adottato  rimarrà  nella  sua  famiglia  naturale  , e vi  conserverà  tutti  i suoi 
diritti  (7).  (V.  gli  ari.  iSg,  160,  w.°  4 e 2$9-) 


(1)  L’art.  345  del  codice  francese  esigeva 
come  condizione  dell’  adozione,  che  l’ adot- 
tante avesse  somministrato  i sussidi  a colui 
che  vuol  adottare,  c che  abbia  avuto  per  lui 
non  interrotte  cure  durante  la  sua  minor  eli 
e per  sci  anni  almeno.  L’art.  268  delle  no- 
stre leggi  civili  esige  questa  condizione  nel 
solo  caso  in  cui  l’adottante  non  abbia  oltre- 
passato gli  anni  5o.  Quindi  presso  di  noi  può 
adottarsi  anche  colui  col  quale  non  si  abbia 
avuto  per  l’innanzi  alcuna  relazione. 

(3)  Si  sono  specificati  e limitati  i servigi 
resi  e che  autorizzano  1’  adozione  rimane- 
morìa  , appunto  per  impedire  che  l’ ado- 
zione diventi  un  mezzo  di  patteggiare.  Lo- 
cri, t.  3,  p.  a5o,  u.  17  e 18. 

(3)  L’adozione  in  questo  articolo  indicata 
si  chiama  rimunemorìa , riconosciuta  anche 
dall’  art.  345  del  codice  francese.  Quell’art. 
richiedeva,  che  l’ adottante  fosse  maggiore 
di  età  dell'adotlato.  Perche  questa  condizio- 
ne con  è scritta  nel  nostro  art.,  ne  avevamo 
concliiuso  nella  t .*  ediz.  di  quest’opera  che 
nell’adozione  rimuneratoria  l’adottalo  può 
avere  una  eli  maggiore  dell’ adottante  ; ma 
il  sig.  Gigli  nelle  sue  osservazioni  al  Doman- 
te (t.  i,  p.  230  ) à con  ragioue  osservalo  in 
contrario  , che  se  l’ adottante  non  deve  a- 
vere  t5  anni  dippiù,  da  ciò  non  segue,  che 
l'adottato  aver  possa  un’età  maggiore  di 
quella  del  padre  che  l’adotta,  quando  trat- 
tasi di  adozione  rimuneratoria.  A tali  giuste 
osservazioni  si  può  aggiungere  col  § 4,  delle 
lnst.  lit.  de  adopt.  , che  miliorcni  natu  , 


majorem  non  posse  adoplareplacel:  adoplio 
enim  naturarli  imitatur  , et  prò  mostro  est , 
ut  major  sii  filius  quam  pater. 

(4)  L’ art.  346  del  codice  francese  richie- 
deva la  maggior  età  dell’adottato:  al  difetto 
del  consenso  del  minore,  la  legge  nostra  sup- 
plisce col  consenso  de’ genitori. 

(5)  L’art.  non  esige  che  si  domandi  il  con- 
siglio tre  volte,  come  nel  matrimonio.  Basta 
un  alto  secondo  le  forme  degli  atti  rispettosi 
di  cui  è parola  negli  art.  166  e 168.  Toul- 
liert.  2 , n.  987;  Dclvincourt  lib.  I , tit. 
IX,  nota  t3. 

Se  il  padre  che  deve  acconsentire  all’ado- 
zione del  figlio  non  possa  con  parole, perchè 
muto  o sordo  muto,  manifestare  il  suo  con- 
senso , la  J.  29  flf.  de  adopt.  dice  cosi  : si 
pater  naturalis  quidem  non  possiti  alio  to- 
rnea modo , quam  sermone,  manifestimi  fa- 
cere  possit , velie  se  filium  suitm  in  adoplio * 
nem  dare  , perinde  confìrmatur  adoplio  , 
ac  si  jure  Jacta  tsset.  Pare  adunque  evi- 
dente, che  per  constare  del  consenso  del  mu- 
lo, gli  si  deve  destinare  dal  giudice  di  cir- 
condario un  interpetre  , a’  termini  del  de- 
creto de’ 19  maggio  1841  riportato  nella 
nota  r,  p.  193  a 195. 

(6)  Se  l’adottante  è nna  donna,  l’adottato 
prende  nondimeno  il  suo  cognome,  secondo 
il  codice  prussiano  ; nè  la  disposizione  del 
codice  civile  eccettua  questo  caso,  come  os- 
serva Toullier,  t.  2,  n.  1008.  Delvincourt, 
tit.  IX,  nota  14  è dello  stesso  sentimento. 

(7)  Vedi  la  nota  sull’art.  289. 
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273.  L’obbligaaone  naturale  che  continuerà  a sussistere  tra  l'adottato  ed  i suoi  ge- 
nitori, di  somministrarsi  gli  alimenti  ne’casi  determinati  dalla  legge,  sarà  considerata 
comune  all'adottante  ed  all'adottato,  l’uno  verso  l'altro  (1).  (F.  gli  art.  tg.'j  e igS.) 

274.  L’adottato  non  acquisterà  vermi  dritto  di  successione  su  i boni  de  parenti  (2} 
dell'adottante;  ma  sulla  successione  dell'adotlanlc  avrà  gli  stessi  diritti  che  vi  avrebbe 
il  figlio  nato  da  matrimonio  , anche  quaudo  vi  fossero  altri  figli  legittimi  e naturali 
nati  dopo  l’adozione  (3).  (V.  gli  art.  667  e 8stg.) 


(1)  Sull’ obbligo  reciproco  degli  alimenti 
tra  1’  adottante  e l’ adottato  , il  signor  Gigli 
nelle  osservazioni  al  Demante,  1. 1,  p.  255, 
crede  die  bisogna  fare  quaJclie  distinzione 
quando  nello  stesso  tempo  esistano  parenti 
naturali  ed  adottivi.  « Cosi  , egli  dice,  ove 
» il  padre  abbia  due  figli,  l’uno  che  gli  ap- 
» partenga  per  ragion  di  sangue,  l’altro  per 
» vincolo  civile  , entrambi  siniulianeanien- 
a te  debbono  somministrargli  gli  alimenti  , 

» poiché  entrambi , senza  distinzione,  aspi- 
« rano  alla  di  lui  eredità.  L’  adottato  , per 
» contrario, non  può  pretendere  gli  alimenti 
a dall’ndollante,  che  in  mancanza  di  discen- 
ti denti  o ascendenti  naturali  in  istato  di 
» somministrarglieli;  perciocché  l’adottante 
a non  concorre  mai  alla  successione  ordi- 
ti naria  dell'adottato.  » — Ma  noi  incontria- 
mo difficolta  ad  ammettere  siffatta  distinzio- 
ne , e rilenghiamo  che  prima  il  padre  adot- 
tivo, ed  in  sussidio  il  naturale,  deve  gli  ali- 
menti al  figlio  adottivo.  Imperciocché,  se  è 
un  effetto  dell’adozione, che  la  patria  potestà 
passi  nel  padre  adottivo  , art.  J.'fg  , rientra 
altresì  nella  patria  potestà  l’obbligo  di  ali- 
mentare cd  educare  il  figlio,  verso  del  quale 
la  patria  potestà  medesima  vieue  esercitata. 
È dal  non  esser  reciproca  la  successione  tra 
l’adottato  e l’adottante  si  può  argomentare, 
che  se  il  figlio  adottivo  deve  alimentare  il 
padre  adottivo  simultaneamente  ed  indivi- 
sibilmente col  figlio  legittimo,  malgrado  che 
il  padre  adottivo  non  vanti  dritto  alla  suc- 
cessione dell’adottato,  con  più  ragione  deve 
principalmente  gli  alimenti  il  padre  adot- 
tivo, alla  cui  successione  à anche  un  dritto 
di  riserva  l’adottivo. 

(2)  Co’quali  l’adottato  medesimo  non  con- 
trae vincolo  di  parentela  o di  affinità  : ved. 
la  nota  1,  p.  ao3,  e nota  /,  p.  204 . 

(3) 1. Poiché  l’adottato  acquista  sulla  suc- 
cessione dell’  adottante  i drilli  di  successio- 
ne, segue  : 

1 Che  i figli  adottivi  ànno  dritto  alla  ri-  | 
serva  dall’  art.  819  stabilita  a favore  de’  fi- 


gli. Toullier,  t.  2,  n.  ioti,  e t.  5,  n.  io3, 
Grenier  de  C adopt. , n.  3o;  Delvincourt  , 
lib.  I , tit.  IX , nota  t5  ; Duranlon  , t.  3, 
n.  317. 

2.0  Che  1’  adozione  non  produce  l’effetto 
di  rivocarc  le  donazioni  tra  vivi  fatte  dal 
donante  prima  dell'adozione,  poiché  a’  ter- 
mini dell’arl,  S83  le  donazioni  tra  vivi  sono 
rivocale  per  la  sopravvegnenza  di  un  figlio 
legittimo  e uaturale,  n per  la  legittimazione 
di  un  figlio  naturale  conceputo  all’  epoca 
della  donazione.  Convengono  in  questa  pro- 
posizione Toullier,  t.  2,  n.  1011  ; Delvin- 
court tit.  IX,  nota  1 5;  Grenier  de  tadoplion , 
n.  39;  Duranlon,  t.  3,  □.  3 1 5. — In  quanto 
poi  alle  donazioni  intermedie  fra  il  contrat- 
to fatto  innanzi  al  giudice  di  circondario  e 
la  inscrizione  dell’adozione  ne’registri  dello 
stato  civile,  2ou//t'eribid.  nella  nota,  pensa 
che  la  riserva  si  estenderebbe  su  questi  beni, 
stanlechè  l’adottato  avea  acquistato  dritto 
col  contratto.  Grcuier,  u.  26  e 4o  è di  con- 
trario sentimento  , perciocché  l’adozione 
non  diviene  perfetta  che  dopo  sanzionata  dai 
Tribunali  , ed  inscritta  ne’ libri  dello  stalo 
civile. 

3.°  Che  le  donazioni  anteriori  all'adozio- 
ne non  sono  suscettibili  di  riduzione  , per 
fornire  la  riserva  legale  del  figlio  adottivo, 
secondo  che  viene  insegnato  da  Grenier  de 
Cadoption  num.  3g;  Toullier,  t.  2 , num. 
tot  1;  Delvincourt,  lib.  1,  tit.  IX,  nota  i5. 
Ma  la  Corte  di  cassazione  di  Parigi  con  ar- 
resto del  dì  28  giugno  1825  in  Dulloi,  rèe. 
rep.  per.  l8a5 , 1 , 222)  adottò  l’opinio- 
ne favorevole  alla  riduzione  , per  la  con- 
siderazione che  avendo  l'adottato  sulla  suc- 
cessione dell’adottante  drillo  ad  uua  riserva 
come  il  figlio  legittimo,  segue  che  se  costui 
può  ai  teriniui  dell’ art.  837  far  ridurre  le 
donazioni  che  pregiudicano  la  sua  riserva  , 

( a qualunque  epoca  sicno  state  fatte  le  doua- 
zioui  , uuciie  1’  adottato  cui  questo  dritto  è 
comune  può  esercitarlo  su  tutte  le  donazioni 
fatte  in  pregiudizio  della  sua  riserva  , sia  pri- 
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27 5.  Se  l’ adottato  muore  senza  discendenti  legittimi , le  cose  date  dall’  adottante 
o provenute  dalla  di  lui  eredità  , le  quali  esisteranno  in  ispecie  (1)  al  tempo  della 
morte  dell’adottato  , ritorneranno  all'  adottante  o a' suoi  discendenti  , coll’ obbligo  di 
contribuire  al  pagamento  de’debiti  , e senza  pregiudizio  de’ dritti  del  terzo.  ( r.  gli 
art.  670  e 681.) 

Gli  altri  beni  dell’ adottato  apparterranno  a’  suoi  parenti,  i quali,  anche  per  le  robe 
espresse  in  questo  articolo,  escluderanno  sempre  tutti  gli  eredi  dell'adottante,  quando 
non  sieno  di  lui  discendenti. 

276.  Se  durante  la  vita  dell' adottante  , e dopo  la  morte  dell’ adottato  , i Irgli  o di- 
scendenti di  costui  morissero  essi  pure  senza  prole  , T adottante  succederà  nelle  cose 
da  lui  date,  siccome  è stabilito  nell'  antecedente  articolo:  ma  questo  diritto  sarà  ine- 
rente alla  persona  dell'  adottante,  e non  trasmessibile  a'  suoi  eredi , ancorché  discen- 
denti. 


ma  , sia  dopo  1’  adozione.  È questa  doltriua 
della  Corte  di  cassazione  abbracciata  da  Du- 
rantoli , t.  3,  n.  3 19. 

II.  I tìgli  dell'adottato  il  quale  premuore 
all’adottante  ànno  il  dritto  di  rappresentare 
il  padre  nella  successione  dell’adottante?  La 
legge  27  IT.  de  adopt.  decide  1‘ affermativa, 
e perchè  i princìpi  dell’adozione  de’ronaani 
sono  interamente  diversi  da’  nostri , non  si 
può  trarre  veruna  ragione  da  questa  legge, 
c quindi  la  questione  si  rende  dubbiosa.  Del- 
vincourt  lit.  IX,  nota  16,  eGrenier  de  fa- 
doplion  n.  3j  sono  per  la  negativa  per  due 
ragioni:  i.°Che  il  dritto  del i’adottato  nasce 
all’ istaute  dell’apertura  della  successione, 
e per  conseguente  non  k 1’  adottato  potuto 
trasmettere  un  dritto  che  non  avea  acqui- 
stato; a.°  Che  l’adozione  non  essendo  oggi 
che  una  istituzione  irrevocabile  di  erede  , 
cioè  una  donazione  dell’ ereditò,  è un  prin- 
cipio che  tutte  le  disposizioni  di  questo  ge- 
nere sono  caduche  per  l’anticipata  morte 
del  donatario.  Contro  questa  opinione  si  so- 
no pronunziati  Proudhon, cours  de  droit,l- 
a,p.  r 39;  Toullier,l.  a,  n.  ioi5;  Duranton , 
t.3,  n.3l4,c  t. 6, u.  189,  e la  Corte  di  cass.  di 
Parigi  con  arresto  de’ a dicembre  1822  , in 
Dalloz,v. adopt., scz.a. — Crediamo  che  deb- 
b'  ejsere  seguita  quest’  ultima  opinione  per 
più  ragioni:  i.°  L’adozione  non  e una  isti- 
tuzione di  erede,  ma  una  imagine  della  pa- 
ternità naturale  , e su  questo  principio  gli 
autori  dei  codice  civile  àn  redatto  il  titolo 
dell’  adozione  : ne  fan  prova  gli  art.  266  , 
267,  270,  271,  273,  275:  2.0  Che  dal  gior- 
no dell’adozione  i rapporti  di  paternità  e di 
filiazione  sono  irrevocabili,  ed  è perciò  che 
gli  art.  i5ge  160  n.  4.  vietano  il  matrimo- 


nio tra  l’adottante  e l’adottato,  e tra  costui 
ed  i figli  legittimi  del  l’adottante;  come  pure 
l’art.  348  delle  leggi  penali  dichiara  par- 
ricidio l’omicidio  in  persona  dell’adottante, 
c l’art.  353  delle  medesime  leggi  aggrava 
la  pena  dell’omicidio  contro  dell’adottato, 
nello  stesso  modo  di  quello  commesso  tra 
parenti  legittimi,  appunto  perchè  i tigami  dì 
parentela  legale  vengono  fissati  coll’atto  di 
adozione;  3.®  Che  in  conseguenza  l’art.  274 
'a  inteso  stabilire  la  misura  del  dritto  che 
l’adottato  acquista  sulla  successione  del- 
l’adottante, non  già  che  per  verificarsi  il 
dritto  dell’ adottato,  debbesi  prima  aprire  la 
successione  dell’adottante. 

(1)  Dalle  parole  che  esistono  in  ispecie  , 
si  è conchiuso  da  Toullier , t.  2,  n.tot3,da 
Grenier,  p.  520 , e da  Duranton  , t.  3,  n. 
3a4 , che  il  dritto  di  riversione  non  si  eser- 
cita dall’  adottante  sul  prezzo  non  ancora 
pagato  de’ beni  alienati  , o sulle  azioni  per 
ricuperarli,  come  ne' casi  previsti  dagli  art. 
670  e 681.  Di  contraria  opinione  sono  Ma- 
levole su  questo  articolo,  e Deleincourt,  tit. 
IX  , nota  ai,  per  argomento  de’ citati  arti- 
coli.Questa  opinione  sembra  preferibile, per- 
chè la  riversione  essendo  un  dritto  di  suc- 
cessione , l’adottante  che  esercita  un  dritto 
successorio  sulla  cosa  donata  , per  identità 
di  ragione  può  esercitare  questo  dritto  sul 
prezzo  che  sta  in  luogo  della  cosa:  ubi  ea- 
dem  ratio , idem  jus.  Ed  oltre  a ciò  è rego- 
la di  dritto  che  la  surrogazione  reale  à lun- 
go di  pieno  dritto  nelle  azioni  universali  : 
ved.  la  nota  alla  rubrica  dell  art.  1202. 

Le  osservazioni  sugli  art.  670  e 681  sono 
applicabili  agli  art.  275  e 278. 
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CAPITOLO  II. 

Delle  forme  dell'adozione. 

277.  La  persona  che  vorrà  adottare,  e quella  che  vorrà  essere  adottata,  si  presen- 
teranno ài  giudice  di  circondario  del  domicilio  dell'  adottante,  per  farvi  l'atto  del  loro 
rispettivo  consenso. 

Essendo  minore  P individuo  che  vuoisi  adottare,  dovrà  presentarsi  al  giudice  di  cir- 
condario insieme  colla  persona  che  dee  consentire  all’adozione,  giusta  l'articolo  270. 

278.  Dalla  parte  la  più  diligente  si  consegnerà,  entro  i dieci  giorni  seguenti , una 
copia  di  questo  alto  al  procuralor  regio  presso  il  tribunale  civile  del  domicilio  dell'a- 
dottante, per  sottometterlo  alla  omologazione  del  tribunale  medesimo. 

279.  II  tribunale  radunato  nella  camera  del  consiglio,  dopo  aver  prese  le  opportene 
informazioni,  verilieherà  i.°  se  siensi  adempite  tutte  le  conaizioni  della  legge;  2.0  se 
colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama 

280..  Il  tribunale,  sentito  il  procuratore  regio,  ed  omessa  ogni  altra  formalità  di 
processo,  pronunzierà,  senza  esprimere  i motivi  (1),  in  questi  termini:  vi  è luogo , o 
non  vi  è luogo  all  adozione. 

281.  Nel  mese  successivo  alla  sentenza  del  tribunale  civile,  sarà  la  detta  sentenza 
sottoposta  alla  gran  corte  civile,  la  quale  procederà  nelle  forme  praticate  dal  tribunale 
civile,  e pronunzierà  senza  allegarne  i motivi:  la  sentenza  è confermala  , 0 la  sen- 
tenza è riformata  ; ed  in  conseguenza  vi  è luogo  , o non  vi  è luogo  ali  ado- 
zione (2). 

282.  Qualunque  decisione  della  gran  corte  civile,  che  ammetterà  l'adozione,  sarà 
profferita  nell' udienza,  c verrà  affissa  in  que' luoghi  ed  in  quel  numero  di  copie  , che 
la  gran  corte  civile  stimerà  conveniente. 

283.  Ne  tre  mesi  successivi  alla  sentenza,  a richiesta  dell’  una  o dell'  altra  delle 
parti,  l'adozione  sarà  inscritta  ne' registri  dello  stato  civile  del  luogo  ove  l’adottante 
avrà  il  suo  domicilio. 

Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  , che  in  vista  della  presentazione  di  una  copia 
autentica  della  decisione  della  gran  corte  civile;  e l'adozione  resterà  senza  effetto,  se 
non  sarà  stata  inscritta  nel  suddetto  termine  (3). 


(1)  La  procedura  è segreta  ed  i giudicali 
debbono  essere  resi  senza  enunciazione  di 
motivi,  facendosi  eccezione  all'articolo  219 
della  legge  organica  giudiziaria  , perchè  i 
tribunali  sono  chiamati  qualche  volta  a ri- 
gettare in  questa  materia  delle  domande  a- 
vanzale  da  uomini  senza  costami,  e sarebbe 
senza  utilità  di  render  noti  al  pubblico  que- 
lli motivi. 

2 Le  decisioni  che  rigettano  le  domande 
azione  non  sono  profferite  all' udienza, 
pe'motivi  espressi  nella  nota  precedente. 

(3)  L’adozione  non  si  effettua  che  con  la 
inscrizione  su’rcgislri  dello  civile  e nel  ter- 
mine /issato  dall’art.,  elasso  il  quale  la  leg- 
ge presume  che  le  parli  abbiano  rinunciato 


al  dritto  che  aveano  acquistato  in  virtù  del 
mutuo  consenso  espresso  innanzi  al  giudice 
di  circondario  , ed  in  virtù  della  decisione 
della  G.  C.  civile. La  Sezione  del  Tribunato 
di  Francia  nel  proporre  la  decadenza  del 
dritto  per  mancanza  di  trascrizione  dell’ado- 
zione nel  termine  indicato,  ne  diede  per  mo- 
tivo che  lo  stato  degli  uomini  non  deve  re- 
stare lungamente  incerto;  ma  dicbiaròaltresi 
che  rimasta  senza  effetto  l’adozione  non  do- 
vea  essere  interdetto  alle  parti  di  riprenderla 
in  seguito.  Locri , t.  3,  p.  258,  n.  11. 

Per  l’opposto  l’adozione  inscritta  in  tem- 
po utile  ite’ registri  dello  stato  civile  è irre- 
vocabile : nel  Consiglio  di  Stalo  di  Francia 
(seduta  del  4 nevoso  anno  X,  2 6 dicembre 
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284,.  Se  l’ adottante  morisse  dopo  che  l’ allo  comprovante  la  sua  volontà  di  formare 
il  contralto  di  adozione  sarà  stato  ricevuto  dal  giudice  di  circondario,  e portato  avanti 
a'tribunali,  e questi  non  avessero  pronunziato  dilfinitivamcnte,  sarà  continuato  il  pro- 
cesso; e sarà,  se  siavi  luogo,  ammessa  l'adozione. 

Gli  eredi  dell'  adottante  potranno,  qualora  credano  innmmessibile  1’  adozione  , pre- 
sentare al  procuratore  regio  qualunque  memoria  ed  osservazione  a questo  oggetto  (1). 


1801  ) fu  esaminato  di  proposito  e deciso  , 
che  le  parli  non  possono  volontariamente 
annullarla  quantunque  fossero  consensienli, 
per  la  ragione , tra  le  altre  , che  l'adozione 
e una  finzione  destinata  ad  imitare  la  natura, 
nè  si  può  in  conseguenza  cessare  di  essere 
adottivo  , come  non  si  può  cessare  di  essere 
figlio  naturale.  Locri , t.  3,  p.  226  , n.  20 
— Toullier(t.  2,  n.  1018)  per  altro  inclina 
a sostenere  che  la  rivoca  per  reciproco  con- 
senso sia  permessa  , e perchè  la  legge  non 
contiene  sulla  rivoca  alcuna  disposizione 
contraria,  e perchè  il  codice  prussiano  am- 
mette la  rivoca  dell’adozione  nello  stesso 
modo  con  cui  si  è fatta  e colla  sauzionc  dei 
tribunali.  Ma  questa  opinione  non  è ammes- 
sa con  ragione  da  Merlin  rep.  v.  rcvocalion 
(f  adoption , Grenier,  Delvincourt,  Duran- 
tou  e Dalloz.  Dopo  che  fautori  tè  è confer- 
mato un  contralto  solenne  di  adozione,  i le- 
gami di  paternità  e di  filiazione  si  sono  for- 
mati, il  figlio  adottivo  acquista  dritto  stilla 
successione  paterna  , ed  ammettendo  la  ri- 
voca potrebbe  la  successione  indirettamente 
mettersi  a prezzo  o rinunziarsi,  ciò  ch’è  vie- 
tato dall’ art.  1084.  Presso  di  noi  è tanto 
maggiormente  da  preferirsi  la  decisione  del 
Consiglio  di  Stato  ui  Francia,  in  quanto  che 
per  l’art.28g  la  patria  potestà  ( a differenza 
del  cod. frane. ) si  esercita  su’ figli  adottivi. 
,Or  nonsi  puòriuunciarealdrilto  della  patria 
potestà  , ch’è  una  legge  di  ordine  pubblico. 


(a)  Non  ignoriamo  che  la  Corte  Suprema  con 
arresto  del  di  59  aprilo  1 845  à deciso,  contro  le 
conclusioni  del  procurator  generale  Agresti  , cito 
agli  eredi  dell'adottante  competa  il  ricorso  contro 
una  decisione  clic  & ammesso  un'adozione.  Ripor. 
liamo  questo  arresto  , i cui  motivi  non  sembra 
che  risolvalo  la  quislione.  < Il  ricorso  prodotto  da' 

> sig.  Trani  contro  la  decisione  che  disse  esservi 

> luogo  all*  adozione  in  esaroo  , è ricettibde  ? E 

> nell'  affermativa  deve  rigettarsi  nel  merito  ? 

> La  Corto  Suprema  osserva. 

> Che  la  legge  è fatto  un  titolo  apposito  pel 

> giudizio  di  adozione. 

1 Clie  questo  può  dirsi  quasi  eui generi* , ed  à 


(t)  Gli  eredi  dell’  adottante  possono  al- 
tresì impugnare  un’adozione  irregolare,  al- 
trimenti si  renderebbero  illusorie  le  dispo- 
sizioni della  legge.  I dotti  però  non  conven- 
gono sul  modo  d’impugnare  le  decisioni  di 
adozione.  Grenier  de  C adoption  p.  5 1 7 , 
pensa  che  se  l’adollante  è morto  prima  della 
decisione  , i suoi  eredi  che  ànno  presentato 
memorie  tendenti  a far  rigettare  l’adozione 
debbono  produrre  ricorso  in  Cassazione:  ne- 
li  altri  casi  debbono  rivolgersi  alla  Corte 
i appello,  e domandarne  la  rivoca  come  res 
inter  alios  acta.  Toullier  t.  2,  n.  1019  è di 
avviso  che  in  tuli’  i casi  in  cui  l’adozione  è 
ammessa  debbesi  ricorrere  in  cassazione,  nè 
potrebbe  impugnarsi  con  le  opposizioni  la 
decisione  della  Corte  di  appello, per  non  po- 
tersi considerare  come  contumaciale  la  de- 
cisione che  conferma  la  sentenza  profferita 
in  materia  di  adozione.  L'uua  e l’altra  opi- 
nione vanno  soggette  alla  grave  difficoltà  , 
che  le  opposizioni  ed  il  ricorso  non  possono 
competere  a coloro  che  non  ànno  fatto  parte 
nel  giudizio.  Con  maggior  fondamento  adun- 
que Delvincourt  seguito  da  Duranton,  t.  3, 
n.  33o  e 33 1 , ànno  sostenuto  che  gli  eredi 
debbono  introdurre  un’  azione  principale 
soggetta  al  doppio  grado  di  giurisdizione.  In 
ueslo  senso  decisero  la  Corte  di  cassazione 
i Parigi  a’  22  novembre  l835  , e la  Corte 
reale  di  Nancy  a’  1 3 luglio  1826.  Sirey  lablc 
trigenelle  v.  adoption  (a). 


s come  in  tutti  gli  altri  giudizi  voluto  serbare  il 
s primo  ed  il  secondo  grado  di  giurisdizione.  Ila 

> voluto  però  serbare  quel  rispetto  dovuto  alla 
s morale  pubblica  , poiché  essendo  oggetto  del 
, giudizio  il  verificare  per  l’art.  «79  II.  ce  , 1.® 
1 se  si  sicno  adempite  tutte  le  condizioni  della 

> legge  ; a."  So  colui  che  vuolo  adottare  goda 
1 buona  opinione,  A voluto  la  pronunziazionc  dello 

> stesso,  senza  esprimerne  1 motivi.  — Però  d 

> detto  nell’ art.  «8e  delle  stesse  leggi:  che  qua- 
s lunquc  decisione  della  G.  C.  civile,  che  umilici- 
s torà  l'adozione  , sarà  profferita  all’udienza.  Il 

> elio  addimostra  eh’  esso  è un  giudizio  , od  un 
1 giudizio  in  contraddizione  delle  parti,  poiché  ne 
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a85.  Volendosi  adottare  un  individuo  che  non’abbia  padre  e madre  certa  , e che 
aia  allevato  in  qualche  ospizio,  basterà  che  vi  concorra  il  consenso  dc'governatori  del- 
l'ospizio ore  è stato  accolto.  Tale  consenso  sarà  espresso  in  una  deliberazione  che  sarà 
sommessa  alla  omologazione  del  tribunale,  il  quale  procederà  nel  modo  indicato  negli 
articoli  277,  278  e seguenti  (1). 

286.  Gli  atti  di  procedura  nel  caso  additato  nell'articolo  precedente  si  faranno  gra- 
tis, senza  esser  soggetti  nè  a bollo,  nè  a registro,  nè  a diritti  di  cancelleria  (2). 


(1)  La  omologazione  della  deliberazione 
di  che  tratta  questo  articolo  debbe  pronun- 
ziarsi dal  tribunale  e dalia  G.  Corte  contem- 
poraneamente al  giudizio  sull’adozione,  giu- 
sta gli  art.  278  e seg.  Circolare  ministeriale 
de'  4 luglio  18 38  in  conseguenza  di  deci- 


> vuole  la  pubblicità  dell’udienza,  che  si  richiede 

> ne' giudizi  in  coutraddizionc. 

1 Che  uniforme  a tali  principi  con  l’ articolo 
s u8d  à permesso  ebo  qualora  gli  eredi  dcll’a- 
s dottante  credoao  inamessibile  l’adozione  , po- 
s tranno  presentare  qualunque  memoria  ed  os- 
i servazione  a quest’oggetto  sia  che  ne  riguardi 

> il  rito  , sia  che  ne  rifletta  il  merito , e con  ciò 

> fan  parte  del  giudizio  e viene  con  essi  conte- 

> stato. 

> Che  non  & permesso  ciò  fare  con  atti  formali 

> di  citazione  o di  usciere  per  rispetto  alla  pub- 

> Mica  morale;  ma  niente  toglie  agli  effetti  legali 

> 0 giuridici  la  forma  dell’  atto. 

1 Che  prescrivendo  Io  formalità  ed  i mezzi  di 
s convinzione , senza  manifestarne  i motivi , non 

> à voluto  con  ciò  dichiarare  irreparabile  qua- 
S lunque  eccesso  di  potere,  c qualunque  arbitrio 

> si  avesse  voluto  consumare  in  proposito.  Il  per- 

> chi  ci  à stabilito  ii  doppio  grado  di  giurisdizio- 
» ne  , lo  pubblicità  dell’  udienza , e la  iscrizione 

> della  decisione  fra  i tre  mesi  da  che  fu  ottenuta. 
S Che  l’ idea  delia  ricetlibiUtà  vieppiù  Si  addi* 

s mostra  dal  confronto  del  disposto  ne’  due  art. 

> 181  c aS3  II.  cc. , poiché  nel  primo  di  essi  si  è 
s voluto  sottoporre  la  sentenza  all’esame  della 
1 corte  tra  un  mese;  termine  che  mira  afl'appcl- 
» lo  ; e nel  secondo  si  è prescritta  la  iscrizione 

> dell’  adozione  ne’  registri  dello  stato  civile  , 
t mercè  la  decisione  della  corte  , fra  tre  mesi  : 

> termine  che  mira  al  ricorso. 

s Che  non  avendo  vietalo  il  ricorso  per  annui- 


storte  della  Corte  Suprema  per  annulla- 
mento. 

(2)  Il  decreto  de’7  aprile  1828  applica  le 
le  disposizioni  degli  art.  285  e 286  anche  ai 
proietti. 


> lamento  lo  à permesso  con  le  generali  disposi- 
1 rioni  dell1  art.  1 i4  leg.  org.  giudiz. 

1 Che  due  sole  eccezioni  à fatle  la  legge,  e son 
I quelle  precisamente  segnate  negli  art.  n5  e 
s 1 1 6 di  detta  legge. 

s Che  ove  avesse  voluto  estenderle  al  caso  in 
S disamina  I’  avrebbe  detto.— Che  noi  disse  per- 
s che  volendo  il  fine,  dar  ne  dovea  anche  il  mezzo. 

> Che  olire  a ciò  si  può  invocare  I’  articolo  8 
1 delle  II.  cc. 

s Che  da  ciò  ne  segue  esser  riceliiiile  il  ri- 
s corso. 

> Che  il  giudizio  della  Corto  sullo  buona  fama 
X e morale  del  defunto  adottante  è giudizio  di 
I fatto  e di  morale  convincimento  de’  giudici  d: 
1 merito  , che  per  regola  generale  non  va  sog- 

> getto  a censura. 

s Cho  vie  maggiormente  n'è  esente  quello  nella 
i specie  in  cui  la  legge  dà  la  facoltà  a’giudicidi 

> poter  raccogliere  aa  loro  stessi  le  notizie  sulla 

> murale  dell’  adottante  diretto  a regolare  il  loro 

> giudizio  c convincimento  c li  dispensa  a dirne 
1 1 motivi,  che  li  àn  determinati;  e trasmetterne 

> i documenti  di  convinzione. 

> Che  da  ciò  no  conseguo  non  poter  la  Corte 
s Suprema  richiamare  i documenti  di  convinzio* 
1 no  ; e molto  meno  farli  innanzi  a sé  presentare 

> per  un  giudizio  non  suo  e che  sfugge  la  sua  cen- 
1 sura. 

> Per  questi  motivi , la  Corte  Suprema , senza 
s arrenarsi  alla  dedotta  irrecittibilUà , nel  me- 
1 rito  rigetta  il  ricorso  1. 


Digitized  by  Google 


«ws  250 
TITOLO  IX. 

Della  patria  potestà  (1). 

287.  Il  figlio  dee  onorare  e rispettare  i genitori,  qualunque  sia  la  sua  età  ed  il  po- 
sto che  occupi  nella  società  (2).  ( y.  gli  art.  ig5  e 1 34%  ) ■ 


(1)  Il  tilolo  del  matrimonio  costituisce  la 
famiglia:  quello  relativo  alla  paternità  ed  al- 
la filiazione  disegna  gl’individui  che  la  com- 
pongono ; e quello  della  patria  potestà  stabi- 
lisce le  leggi  che  debbono  mantenervi  1’  or- 
dine, la  magistratura  paterna,  la  più  sacra 
di  tutte  le  magistrature  , indipendente  da 
tutte  le  convenzioni  e che  le  à tutte  prece- 
dute. 

All’epoca  della  compilazione  del  codice 
civile  si  discusse  se  della  patria  potestà  biso- 
gnava fare  oggetto  di  un  titolo  particolare, 
o pure  se  era  sufficiente  di  spargerne  le  di- 
sposizioni che  la  concernono  ne’diversi  titoli 
6otlo  le  materie  alle  quali  si  legano.  Questo 
secoudo  piano  non  poteva  essere  ammesso , 
ercioccliè  la  patria  potestà  à certamente  le 
isposizioui  che  le  sono  proprie,  ed  una  ma- 
teria di  sì  alta  importanza  meritava  di  essere 
nel  suo  insieme  regolata. 

L’idea  della  patria  potestà  presa  dalla  na- 
tura che  l’iustituisce,  deve  devenire  la  base 
della  legge  civile.  La  patria  potestà  de’  ro- 
mani era  esercitata  in  un  modo  così  rigoroso 
che  dava  a’genilori  il  jus  vitae  et  necis  sulle 
persone  de’ tigli,  dritto  per  altro  temperato 
10  processo  di  tempo  -,  e la  proposizione  di 
Giustiniano  con  la  quale  ne’  prolegomeni 
del  titolo  delle  instituta  de  nuptiis  attribui- 
sce al  popolo  romano  sopra  tutti  gli  altri  po- 
poli un  dritto  esorbitante  nelle  persone  dei 
figli,  è stata  dimostrata  falsa  isloricamente 
e filosoficamente. 

Nò  meno  imperfetta  era  l’antica  legisla- 
zione francese  e nostra  in  siffatta  materia,  e 
bisognava  nel  nuovo  secolo  ricorrere  a dei 
buoni  principi.  Per  quanto  i compilatori  del 
codice  civileavessero  procurato  di  rovesciare 
la  legislazione  de’ paesi  governati  dal  dritto 
consuetudinario  che  appena  conoscevano  la 
] 'Stria  potestà,  un  codice  però  redatto  in 
epoca  iu  cui  gli  animi  risentivano  gli  effetti 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


di  una  terribile  rivoluzione, non  poteva  cor- 
rispondere alle  vedute  di  una  savia  legisla- 
zione , che  deve  tenere  il  giusto  mezzo  tra 
l’anarchia  domestica  c’1  dispotismo  paterno. 

In  questo  stato  di  cose  la  Commissione  di 
legislazione  ed  il  nostro  Supremo  Consiglio 
di  Cancelleria  osservarono  che  le  leggi  ro- 
mane parevano  dirette  al  dispotismo,  le  di- 
sposizioni del  codice  francese  tendere  all’in- 
subordinazione, le  patrie  presentare  un  cen- 
tone di  leggi  di  diverse  nazioni,  così  che  cer- 
carono nella  redazione  degli  articoli  di  que- 
sto titolo  di  fare  delle  modificazioni  a quelli 
del  codice  fi-ancese  sì  nel  rapporto  delle  per- 
sone riunite  col  vincolo  del  patrio  potere  , 
che  nel  rapporto  de’  beni. 

Non  è Ja  omettersi  che  non  si  è iuteso  di 
riunire  sotto  questo  tilolo  tulle  le  disposi- 
zioni che  ànno  relazione  colla  patria  pote- 
stà. Alcune  sono  collocate  ne’ titoli  a’quali 
si  appartengono  più  specialmente.  Tali  sono, 
p.  e ; i.°  Quelle  che  riguardano  il  potere 
paterno  sul  matrimonio  e sull'adozione  dei 
figli,  le  cui  disposizioni  sono  contenute  nei 
titoli  del  matrimonio  e dell’adozione  , art. 
t63,  164,  *66  e 2 70:  2.°  Quelle  che  riguar- 
dano la  tutela,  art.  3ii , 3tg  , 3i3  , J76  ; 
3.°  Quelle  concernenti  la  rispousabilità  dei 
padri  relativamente  alle  azioni  de’figii,  sono 
collocate  sotto  il  titolo  delle  obbligazioni 
che  si  contraggono  senza  convenzione,  art. 
t338;  4-°  Quelle  relative  alla  indegnità  del 
figlio  di  succedere  all’eredità  paterna  souo 
sanzionate  sotto  il  titolo  delle  successioni , 
art.  648  e 653;  5.°  Quelle  che  riguardano 
la  diredazione, non  che  la  sostituzione  sono 
contenute  nel  titolo  delle  donazioni  e de'lf 
statuenti . art.  849,  'j4$  e 1°o3. 

(2)  Perchè  questo  articolo  sembra  pre- 
sentare piuttosto  un  precetto  di  morale  che 
una  disposizione  legislativa  , sotto  questo 
rapporto  si  era  proposto  nel  Consiglio  di  Sta- 
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288.  È soggetto  alla  loro  autorità  per  gli  effetti  determinati  dalla  legge,  sino  a che 
non  giunga  agli  anni  venticinque  compiti,  o non  sia  emancipato  prima  di  questa  età, 
o abbia  contratto  matrimonio, 0 vii  a con  casa  ed  economia  separata  (1).  (r.  gli  ari. 
l6d.  270,  dgg,  4<>o , i34z  //.  cc.,  e 6 leg.  di  eccez.  ) 

289.  Quest  autorità  è esercitata  dal  solo  padre  , durante  il  matrimonio.  Essa  si  e- 
stende  su  i tigli  legittimi  , su  i legittimati  per  susseguente  matrimonio  , e su  gli  adot- 
tivi (2J.  (V.  gli  art.  i4S,  272,  agi  e dio.) 


lo  di  Francia  di  sopprimerlo.  Ma  si  osservò 
cou  ragione,  elle  gli  autori  del  progetto  del 
codice  aveauo  creduto  utile  di  collocare  alla 
testa  del  titolo  i doveri  che  la  qualità  di  tì- 
glio impone , nello  stesso  modo  che  nel  ti- 
tolo del  matrimonio , ari.  001 , si  è inserita 
una  disposizione  che  traccia  i doveri  dei 
coniugi,  L’arl.  adunque  contenendo  prin- 
cipi di  coi  gli  altri  non  fanno  che  svilup- 
pare le  conseguenze,  deve  devenire  un  pun- 
to di  appoggio  in  troppe  occasioni.  Locn! 
t.3,  p.  òib,  11.  3;  Rapporto  di  Vesien  e di- 
scorso di  sllbisson  ibid.  , p.  333  , n.  a , e 
p.  34^,  n.  5. 

Ed  il  nostro  legislatore  volendo  rendere 
più  stabile  il  principio  di  morale,  che  il  fi- 
glio deve  rispettare  i genitori  ( honora  pa- 
trem  et  natrem , ut  sis  longaevtis  super  ter- 
roni: exod.  cap.  20,  verso  12)  à nel  nostro 
art.  aggiunto  Se  parole:  ed  il  posto  che  oc- 
cupi nella  società.  Queste  parole  rafforzano 
1 doveri  imposti  al  tìglio  di  rispettare  i ge- 
nitori, sempre  però  uè’ rapporti  familiari  , 
mentre  se  il  figlio  è rivestito  di  carica  pub- 
blica , il  padre  deve  rispettare  il  figlio  in 
questa  qualità  ; nani  quoad  ad  jus  pubbli- 
cani allinei  ,.non  seguimi • (pater  Jjuspa- 
triae  polestalis:  1.  3(>  , ff.  ad  senatusc.  tre- 
bell. 

(1)  Questo  art.  à portato  all’art.  372  del 
codice  francese  le  seguenti  modificazioni: 

i.°  La  patria  potestà  per  l’art.  372  ces- 
sava colla  maggior  età  del  figlio,  cioè  cogli 
anni  21:  il  uoslroart.  protrae  la  durala  della 
patria  potestà  agli  anni  a5  per  gli  effetti  de- 
terminali dalla  legge  ; vale  a dire  , che  il 
tìglio  giunto  agli  anni  21  è sui  juris  per  ef- 
fètto della  inagior  età  , ma  tuttoché  mag- 
giore, per  gli  effetti  determinali  dalla  legge 
è sotto  la  dipendenza  del  padre  sino  agli  an- 
ni 25:  questi  effetti  determinali  dalla  legge 
riguardano  il  matrimonio,  art.  t63-,  1’  ado- 
zione, art.  ago  j gli  atti  di  alienazione  del 
patrimonio  non  acquistato  cou  ia  propria 
industria,  art.  ug5. 


2.0  Le  nostre  leggi  riconoscono  la  eman- 
cipazione tacila , che  si  verifica  nel  caso  in 
cu  i il  figlio  faccia  vita  ed  economia  separata 
da’ genitori.  Questo  sistema  di  tacita  'eman- 
cipazione risultante  dal  fatto  della  economia 
separata  da’  genitori  prevalse  pel  Jus  rece- 
ptum  in  Europa:  Hcinnec.  pandecl.  5 1 85 j 
Rosta, eleni,  jur.priv.neapol.  5 176  a 178. 

Ala  qnanlo  tempo  è necessario  al  figlio  di 
famiglia  , che  à un  domicilio  separato  da 
quello  di  suo  padre,  per  esser  riputato  pro- 
sciolto dalla  patria  potestà?  La  1.  i.cod.  de 
patria  palesiate  decide  che  un  figlio  di  fa- 
miglia è emancipato  perciò  solo  che  suo  pa- 
dre à sofferto  per  lungo  tempo  che  lo  stesso 
si  considerasse  nel  pubblico  come  padre  di 
famiglia;  cum  dia  passim  sit  ut  paini  fami- 
lias  res  ci  agi.  L’interpetrazione  della  voce 
diu  à scisso  gli  antichi  giureconsulti:gli  uni 
Tónno  intesa  di  uno  spazio  di  dieci  anni  , 
gli  altri  di  venti.  Oggi  non  vi  è ragione  al- 
cuna per  esigere  in  questa  materia  un  ter- 
mine di  dieci  o venti  anni,  e sembra  che  non 
vi  è un  termine  fatale,  poiché  appena  il  pa- 
dre permette  al  figlio  di  viver  libero,  si  pre- 
sume averlo  emancipato,  il  che  può  farsi  in 
un  istante. 

La  patria  potestà  cessa  nel  caso  dell’  art. 
33a  leg.  pen. 

Se  cessa  per  la  condanna  alla  pena  del- 
l’ergastolo, ved.  lapag.  lag. 

(a^Questo  art.  spiega  con  la  seconda  parte 
su  quali  figli  si  esercita  ia  patria  potestà,  e 
modificando  in  quanto  agli  adottivi  il  prin- 
cipio contenuto  neli’art.  272,  ritiene  le  pre- 
scrizioni del  dritto  romano  ami-giustinianeo. 
La  leg.  25  ff.  de  adopl.  apportò  cangiamen- 
to alla  legislazione  preesistente  , poiché  li- 
mitò la  patria  potestà  al  solo  caso  dell’ado- 
zione divenuta  in  persona  di  un  discendente, 
ossia  la  sola  arrogazione  conferiva  la  patria 
potestà. 

Si  comprende  facilmente  perchè  il  corri- 
spondente art.  del  codice  francese  non  esten- 
deva ia  patria  potestà  affligli  adottivi.  Con- 
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290.  Il  figlio  non  può  abbandonile  la  casa  paterna  finché  sia  soggetto  all'  autorità 
de' genitori,  a' termini  dell’arlicoto  288.  La  figlia  non  può  abbandonarla,  se  non  quan- 
do vada  a marito  (1).  (V.  lari.  ao3.) 

Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  necessaria  o evidentemente  utile  la  separazio- 
ne , il  giudice  del  circondario  , presi  senza  forma  giudiziaria  i rischiaramenti  neces- 
sari, potrà  ordinare  quel  che  convenga.  La  sentenza  non  esprimerà  i motivi  della  de- 
terminazione (2). 

291.  il  padre,  durante  il  matrimonio,  è ramministralorc  de’ beni  de’  figli  minori. 
Gin  tal  qualità  egli  potrà  alienare  i beni  mobili,  per  impiegarne  utilmente  il  prezzo  (3). 
(F.  gli  art.  agi  e 3ta.) 


siderata  l’adozione  come  nn  contratto  pura- 
mente civile,  nè  potendosi  per  l’art.  346  di 
quel  codice  adottare  un.  individuo  minore 
aÌ2i  anno, la  maggior  età  area  sciolto  costui 
da’  li  gami  della  patria  potestà.  Ma  presso  di 
noi  che  si  è protratta  la  durata  della  patria 
potestà, per  gli  effetti  determinali  dalla  legge 
( nota  pneced.^Tino  agli  anni  25,0  per  l’art. 
270  è permessa  l’adozione  di  un  individuo 
minore  di  questa  età  , il  legislatore  dovea 
estendere  il  patrio  potere  su’ tigli  adottivi  , 
non  essendo  possibile  che  nello  stesso  tempo 
esercitino  il  patrio  potere  il  genitore  e l’a- 
dottante. In  conseguenza, coordinando  la  di- 
sposizione di  questo  art.  con  quella  dell’art. 
272  segue:  t.°  Che  l’adozione  non  iscioglie 
i vincoli  civili  ch’esistevano  tra  l’adottato 
e la  sua  famiglia,  e per  l’effetto  raccoglie  le 
successioni  de’  suoi  parenti  e vanta  tuli’  i 
dritti  di  famiglia  ; 2.0  Che  la  potestà  civile 
si  esercita  dall’adottante,  cosi  die  deve  egli 
dare  il  consenso  sì  pel  matrimonio  dell’adot- 
tivo,che  pe’conlratli  di  cui  c parola  nell’ar- 
ticolo 295. 

Le  discussioni  avvenute  nel  Supremo  Con- 
siglio di  Cancelleria  confermano  la  esposta 
idea  di  dovere  il  padre  adottivo  dare  il  con- 
senso al  matrimonio  dell’adottato,  non  che 
regolarne  l’educazione  e dare  il  consenso  per 
gli  atti  di  alienazione  contemplati  nell’  art. 
295.  « L’adottivo  rimane  , dice  il  processo 
» verbale,  nella  sua  famiglia  naturale  per 
» quanto  si  estendono  i doveri  di  devozione 
v verso  gli  autori  de’suoi  giorni , il  dritto 
» vicendevole  di  successione  e l’obbligo  de- 
li gli  alimenti;  ma  che  sembrava  giusto  do- 
» ver  la  patria  potestà  riseder  presso  l’adot- 
» tante,  alla  cui  fortuna  si  unisce  l'adottato, 
a comechì  conservi  i propri  dritti  nella  fa- 
ti miglia  naturale  : l’adozione  aver  luogo 
» per  migliorare  lo  stato  della  persona  che 
» si  adotta , e quindi  l’educazione  dover  es- 
» sere  regolata  dall'adottante,  e rispetto  agli 


» atti  della  vita  civile  , il  figliuolo  doversi 
« riputare  sottoposto  alla  potestà  del  mede- 
ii  si/no.»  — Dal  concorso  adunque  di  tutti 
questi  elemeuti  auche  il  sig.  Cigli  ( osserva- 
zioni a De  mani  e. p.  26  4 e 2 66)  conviene  che 
spetta  al  padre  adottivo  dare  il  consenso  pel 
matrimonio  dell’  adottato.  Ciò  non  ostaute 
una  Istruzione  Ministeriale  de’  3o  marzo 
i838  al  Proc.  Regio  in  Salerno  ritiene  che 
nell’esistenza  degli  ascendenti  naturali,  que- 
sti debbono  dare  il  consenso  pel  matrimo- 
nio, e che  l'adollautc  può  solo  fare  opposi- 
zioni. 

(1)  Le  leggi  dell' onestà  richiedono  die 
la  figlia  , qualunque  fosse  la  sua  età  , non 
possa  abbandonare  la  casa  paterna  fino  a 
che  non  passi  a marito.  L’art.  374  del  ood. 
francese  non  conteneva  su  di  ciò  alcuna  di- 
sposizione. 

Che  anzi  il  decreto  de’  14  loglio  i838  ag- 
giunge perla  figlia  nubile, tuttoché  maggio- 
re, le  seguenti  disposizioni: 

» Art.  1 . Anche  dopo  la  maggiorità  della 
» figlia,  il  padre  potrà  per  giusti  motivi  chie- 
» dere  che  la  medesima  passi  a dimorare  in 
» alcun  conservatorio.  Il  tempo  della  dimo- 
» ra  sarà  determinato  dalla  prudenza  del  tua- 
» gistrato. 

» 2.  La  madre  sopravvivente  al  padre  e 
» non  rimaritata  potrà  esercitare  lo  stesso 
» dritto.  Occorrerà  però  l’avviso  di  due  dei 
» più  prossimi  parenti  paterni  ; ed  in  loro 
» mancanza,  di  due  amici. 

».  3.  Le  forme  , secondo  le  quali  dovrà 
» procedersi  , e le  autorità  che  dovranno  e- 
» mettere  gli  ordini  corrispondenti , sono 
» quelle  indicate  negli  art.  3o4  , 3o5  e 3 ut) 
» delle  leggi  civili  ». 

(2)  Questo  secondo  comma  dell’art.  è 
stato  aggiunto  nelle  nostre  leggi, e se  ne  com- 
prende facilmente  la  utilità  della  disposi- 
zione. 

(3)  Nel  pagare  al  padre  i capitali  del  fi- 
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292.  Egli  non  potrà  accettare  nna  eredità  devoluta  al  minore  altrimenti  che  col  be 
nelicio  dell’inventario  : non  potrà  però  ripudiarla  senza  1’  approvazione  del  tribunale 
civile.  ( F.  gli  ari.  384,  6g3  e 901 . ) 

Non  potrà  anche  ipotecare  o alienare  i beni  immobili  de’  figli  minori  , se  non  per 
necessaria  ed  urgente  cagione,  e coll'  approvazione  del  tribunale  civile  (1).  ( Fed.  gli 
art.  38o  a 383  II.  cc.  e mzg  e seg.  p.  c.  J 

293.  Egli  è tenuto  a render  conto  della  proprietà  e delle  rendite  di  que’  beni  , de’ 

3uali  non  ha  l’ usufrutto];  della  sola  proprietà  di  quegli  altri,  il  di  cui  usufrutto  gli  è 
alla  legge  attribuito;  e della  tenuta  amministrazione.  (Quali  sono  i beni  di  cui non 
ha  l'  usufruito,  vedi  l' ari.  3oi,  nonché  la  noia  all  art.  298.) 

294.-  Per  la  morte  di  alcuno  de’ genitori  il  superstite  sarà  tutore  de’  figli  minori  ; e 
con  tal  qualità  eserciterà  quc  diritti  , e sarà  sommesso  a tutti  i doveri  Che  risultano 
dalla  tutela,  come  sarà  spiegalo  nel  titolo  X del  presente  libro  (2).  (F.  gli  art.  3t3x 
3i4,  3 16,  343,  366,  36g,  3j3 e seg.,  e 3gz.) 

293.  Il  tiglio,  tuttoché  maggiore  , pria  che  giunga  agli  anni  venticinque  compiti , 
avrà  bisogno  dei  concorso  del  padre  nell’  atto,  o del  suo  consenso  in  iscritto,  allorché 
vorrà  ( Questa  disposizione  non  si  applica  agli  affari  di  commercio  , pe  guati 
sono  valide  le  obbligazioni  del  figlio  anche  minore  di  ai  anno:  art.  4to  , tz6a 
II.  cc.;  6 e 7 leg.  di  ecces.J 


glio  minore  si  deve  apporre  la  condizione  del 
reimpiego  , giusta  il  decreto  del  I febbraio 
i84S  , riportato  nella  nota  all’art.  1192. 

Per  le  alienazioni  delle  partile  sul  Gran 
Libro  il  decreto  de'  27  febbraio  i836  di- 
spone : l.°  Che  le  partile  dell'annua  ren- 
dita non  maggiore  di  due.  20  appartenenti 
a’ minori  sotto  l'amministrazione  del  geni- 
tore, potranno  alienarsi  o vincolarsi  dal  solo 
padre,  ne’termini  deipari.  291;  2.0  Quelle 
poi  di  una  rendita  maggiore  di  due. 20  annui 
non  potranno  alienarsi  o vincolarsi  dal  pa- 
dre, se  non  serbando  le  formalità  prescritte 
coll’art.  292  per  l’alienazione  ed  ipoteche 
de’  beni  immobili. 

Si  noti  che  la  seconda  parte  dell’ art.  è 
stata  aggiunta  nelle  nostre  leggi.  La  prima 
parte  di  esso  ed  i due  art.  seguenti  sono  nel 
codice  francese  collocati  sotto  il  titolo  della 
tutela  e formano  gli  art.  389,  390  e 4S7. 

(1)  Non  potendo  il  padre  alienare  l’ im- 
mobile del  tiglio,  può  egli  stesso  domandare 
la  nullità  dell’alienazione?  Il  presidente  Fa- 
bro, nel  suo  codice,  lib.  6,  tit.  36  , def.  1. 
stabilisce  l’aflermativa  con  ragioni  di  dritto, 
e la  conferma  con  una  decisione  del  senato 
di  Ciani  beri,  de’ 27  luglio  i588.  Non  si  po- 
trebbe invero  opporre  la  massima  ebe  non 
si  può  rivenire  contro  il  proprio  fatto,  mas- 
sima stabilita  dalla  1.25,  IT.  de  adopt.  e dal- 
la 1.  4>  cod.  de  revocando  donai.)  percioc- 


ché questa  massima  vale  per  gli  atti  che  si 
sono  fatti  pel  proprio  comodo , non  già  pel 
comodo  di  colui  i cui  affari  si  sono  ammi- 
nistrati. Quindi  il  tutore,  il  padre,  il  marito 
può  domandare  la  nullità  di  una  vendita  da 
lui  fatta,  pel  figlio  , pel  minore,  per  la  mo- 
glie, arg. I.16, cod.  de  proed.  et  atiis  rebus , 
e 1.  1 , cod.  de  bonis  maternis  ; art.  i3j3; 
Voet , tit.  de  rei  vindic.  n.  17  e 19.  — La 
1.4, cod.  de  bonis  quae  libcris, decide  in  ter- 
mini formali  , che  il.figlio  di  famiglia  può 
anch’egli  agire  a questo  proposito,  tostochè 
è emancipalo  dalla  patria  potestà. 

(2)  Questo  articolo  corrispondente  all’ar- 
ticolo 390  del  codice  francese  ostato  qui  tra- 
sportato per  maggior  chiarezza.  La  tutela 
quantunque  quasi  sembra  riunita  alla  patria 
potestà  nella  persona  del  coniuge  superstite, 
può  nondimeno  esserne  separata  a segno  , 
che  un  padre  può  esser  rimosso  dalla  tutela, 
senza  che  perda  i vantaggi  dalla  legge  ac- 
cordatigli sopra  la  persona  cd  i beni  del  fi- 
glio. La  tutela  adunque  differisce  dalla  pa- 
tria potestà  per  diversi  rapporti:  t.°  la  pa- 
tria potestà  è in  gran  parte  instiluita  a prò 
de’ genitori  , la  tutela  lo  é solamente  a prò 
de’  figli  ; 2.0  la  patria  potestà  è un  dritto  , 
la  tutela  è un  peso.  Il  tutore  quando  agisce 
con  questa  qualità  è il  mandatario  legale  del 
minore;  egli  agisce  in  nome  del  minore,  ed 
è tenuto  a render  conto  di  ciò  che  fa  ; 3,u 
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1. °  ipotecare,  donare  o alienare  gl’  immobili  non  acquistati  colla  propria  in- 
dustria ; 

2. °  prendere  danari  o generi  a mutuo,  anche  sotto  l'aspetto  di  altra  contratto 
qualunque  ; 

3.  riscuotere  capitali  non  acquistati  colla  propria  industria, e farne  quietanza  ( i). 


esercitando  gli  atti  delta  patria  potestà  i ge- 
nitori si  avvalgono  del  loro  dritto  personale, 
di  un  dritto  che  loro  appartiene:  eglino  agi- 
scono in  loro  nome  , e non  debbono  render 
conto  a chicchessia  dell’  aso  che  fanno  della 
loro  potestà, purchò  non  ne  facciano  abuso; 
4-°  il  padre  o la  madre  esclusi  o destituiti 
dalla  tutela  non  sono  privati  della  potestà 
paterna,  cosi  che  conservano  il  dritto  di  da- 
re il  consenso  al  matrimonio  del  figlio,  uou 
che  quello  di  usufrutto,  c l’unica  eccezione, 
per  l'usufrutto,  sta  per  la  madre  che  passa  a 
seconde  nozze  , art.  3oo.  Toullier , t.  2,  n. 
1062  e 1170;  Duranton,  t.  3,  n.  388. 

(1)  Protratta  la  patria  potestà  agli  anni 
25,  le  nostre  leggi  anno  ristabilito  le  dispo- 
sizioni del  dritto  romano  e patrio  intorno 
alla  incapacità  del  figlio  minore  di  a5  anni 
a poter  fare  da  se  solo  talune  specie  di  con- 
tratti, benché  dall’ art.  411  fosse  dichiarato 
maggiore  all’età  di  anni  2t,  e capace  di  lutti 
gli  atti  della  vita  civile. 

Il  dritto  romano,  avuto  riguardo  alla  cu- 
pidigia d e'feneralori  ed  alia  scioperatezza 
de’ figli  di  famiglia  die  prendevano  denaro 
a prestito  con  enorme  interesse , avevano 
proibito  a costoro  il  contratto  di  mutuo  , 
ove  non  fosse  intervenuto  il  consenso  pa- 
terno. Fu  questa  l’orìgine  del  senato  con- 
sulto macedoniano,  le  cui  disposizioni  erano 
ristrette  al  solo  contratto  di  mutuo;  1.  3,  §. 
3,  IT.  de  senatusc.  maced. 

La  prammatica  del  di  8 luglio  i5o5  (1.* 
ad  senatusc.  maced.  ) estese  la  proibizione 
ad  ogni  specie  di  contratto,  vietando  a’roa- 
strodalti  ed  a’nolai,  sotto  pena  di  una  multa 
di  cento  once  e della  perdita  dell’impiego, 
di  ricevere  le  obbligazioni  de’ figli  di  fami' 
glia  senza  il  consenso  paterno,  purchò  il  fi- 
glio non  fosse  stato  emancipato  , o avesse 
vissuto  colla  moglie  e sua  famiglia  in  casa 
separata  da  quella  del  padre. 

Con  prammatica  del  di  3o  agosto  dello 
stesso  anno  venne  dichiarato  , che  se  i figli 
di  famiglia  nelle  contrattazioni  si  asserivano 
di  loro  dritto,  o sciolti  dal  patrio  potere,  la 
falsa  asserzione  dovea  venire  imputala  a’con- 


tracnti , senza  che  gli  ufiziali  pubblici  che 
avessero  ricevuto  l’atto  fossero  tenuti  a cosa 
veruna,  salva  1’  azione  di  dolo  (j> ramni,  ci- 
tala). Ma  come  abusavasi  di  tali  false  asser- 
zioni ed  i figli  di  famiglia  erano  non  rare 
volte  convenuti  in  linea  criminale  per  lo 
mendacio  , tal  che  i padri  per  non  farli  in- 
correre in  una  pena  rinunciavano  all’azio- 
ne di  nullità  nascente  dal  macedoniano,  così 
con  altra  prammatica  de’  t3  gennaio  i5S8 
[proni.  63,  de  off.  pnoc.Caes.,§.  4 e 8.)  fu 
stabilito  che  in  caso  di  falsa  assertiva  il  figlio 
non  incorreva  iu  veruna  pena. 

La  prammatica  citata  per  falsa  interpe- 
trazione  non  veniva  eseguita  quando  si  trat- 
tava di  giudicare  cause  di  compra-vendita  , 
sullo  specioso  motivo  di  favorire  il  com- 
mercio.Informato  il  He  di  questo  abuso  dal- 
l’allora  Tribunale  di  Commercio  , la  richia- 
mò in  piena  osservanza  con  altra  prammatica 
de’  24  aprile  1766,  ed  espressamente  proibì 
le  compre-vendite  così  dette  a credenza  o 
habila  fide  de  proelio, come  quelle  sotto  le 
quali  polcvasi  celare  il  contratto  di  mutuo. 
Dichiarò  inoltre  il  Sovrano  else  nella  proibi- 
zione fossero  compresi  coloro  che  possedes- 
sero peculio  castrense  o quasi  castrense 
( pramm . 3 ad  senatusc.  maced.)  Da  ultimo 
con  prammatica  del  dì  8 settembre  1771  fu 
dichiarato  che  la  proibizione  riguardava  an- 
cora le  lettere  di  cambio  latte  da’  figli  di  iò- 
miglia:  pramm.  4 od  senatusc.  maced. 

Nella  compilazione  di  questo  art.  furono 
passate  a rassegna  tutte  le  citate  disposizioni, 
delle  quali  à il  legislatore rigettatoquellcche 
tendevano  ad  eludere  direttamente  o indiret- 
tamente le  precauzioni  stabilite  per  la  con- 
servazione del  patrimonio  del  figliotultochè 
maggiore  , ma  minore  di  25  anni.  Gli  atti 
adunque  proibiti  al  figlio  tuttoché  maggio- 
re, ma  minore  di  25  anni  sono  negli  allòri 
civili,  poiché  negli  allòri  di  commercio  nou 
corrono  le  stesse  disposizioni  : 

1 ,°  Prendere  denaro  a mutuo,  anche  sotto 
l’aspetto  di  altro  contratto.  Il  contralto  nou 
sareblie  meno  nullo,  quantunque  il  figlio  si 
fosse  dichiarato  maggiore  di  a5  anni  , altri- 
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206.  Se  il  padre  ricusa  di  autorizzare  il  figlio  maggiore  a qualche  alto,  questi  po- 
trà far  citare  direttamente  il  padre  innanzi  il  tribunale  civile,  il  quale  può  accordare 
o negare  la  sua  autorizzazione,  dopo  che  il  padre  sarà  stato  sentito,  ovvero  legalmente 
chiamato  alla  camera  del  consiglio.  (V. . gli  art.  g3g  e seg:  p.  e .) 

297.  Se  il  creditore  dimostri  che  il  mutuo  fatto  al  figlio  si  è convertito  in  utilità  del 
medesimo,  avrà  diritto  a dimandarne  la  restituzione  , tuttoché  non  vi  sia  intervenuta 
l’autorizzazione  del  padre  fi).  ffr.  gli  art.  ttg4  « 12 66.) 

298.  Il  padre  avrà  1’  usufrutto  de'  beni  (2)  del  figlio  sino  a che  costui  non  giunga 
all’età  di  anni  18  compiti  (3),  o sino  alla  emancipazione  che  potesse  aver  luogo  pri- 
ma di  quest’età  (4).  (r.  gli  art.  288,  3ot , 3gg  e 4oo.) 


menti  le  disposizioni  della  legge , come  ac-  causa  per  la  quale  cessava  l’eccezione  del  ma- 
curatamente  venne  dichiaralo  cou  la  pram-  cedoniano,l.5 , cod.  ad  senalusc.  maced ; c 
malica  del  3o  agosto  l5s5  , rimarrebbero  nella l. 7, § t3.ff.eod.era  stabilito  che  l’ecce- 
eluse  ; e questa  decisione  prende  altresì  ar-  zione  cessava  aucoraquando  il  credi  lo  re  con-* 
gomeuto  dall’art.  12O1.  segnato  avesse  al  figlio  quella  somma  che  il 

a.0  Alienare  g V immobili  non  acquistati  padre  fosse  stato  solito  somministrargli.  Que- 
colia  propria  industria,  mentre  per  quelli  sta  decisione  è conforme  allo  spirito  delle  no- 
acquistati  colla  propria  industria,  il  legista-  stre  leggi,  le  quali  se  non  decidono  il  caso 
lore  , a differenza  della  prammatica  del  24  del  creditore  che  nel  dare  a mutuo  danaro 
aprile  1776  , à considerato  che  niuua  legge-  al  figlio  di  famiglia,  ancorché  versato  in  sua 
rezza  poteva  far  temere  nella  propria  con-  utilità,  abbia  ecceduto  la  misura  che  il  pa- 
dolta  chi  ìi  saputo  acquistare  fondi  ed  ac-  dre  avrebbe  serbato,  per  argomento. dell’art. 
cumulare  danari.  4°7  *'  può  sostenere  che  le  obbligazioni  in 

3.°  Ricevere  capitali  non  acquistati  colla  tal  caso  sono  riducibili,  avuto  riguardo  alla 
propria  industria  e farne  quietanza;  ossia  la  sostanze  del  padre  e de)  figlio, ed  alla  maggio- 
legge  viela  l’alienazione  de’mobiii  incorpo-  reo  minore  utilità  dell’uso  fatto  del  denaro. 
rati , poiché  in  quanto  a’mobili  corporali , (a)  Non  escluso  il  godimento  di  un  usu- 

de’  quali  il  possesso  vale  per  titolo,  l’art.  in  frutto  legalo  al  figlio.  Proudhoit , de  rusu- 
esame  non  uè  vieta  l’alienazione,  ed’altron-  fruii  , num.  i54- 

de  i terzi  non  potrebbero  essere  revindicatì,  (3)  La  ragione  per  cui  non  si  é voluto  at- 
tiri. 2/85.  cordare  al  padre  l’ usufrutto  fino  alla  mag- 

li consenso  del  padre  si  dimostra  o col  gior  età  del  figlio  , è stata  quella  che  si  a- 
costui  concorso  nell’ atto,  o con  uu’autoriz-  vrebbe  a temere  che  per  conservare  l’usu- 
razione  scritta.  Non  è lecito  quindi  a colui  frutto,  i padri  si  rifiutassero  di  acconsentire 
che  à contrattato  col  figlio  minore  di  s5  su-  ad  un’ emancipazione  o ad  un  matrimonio 
ni  , di  provare  con  testimoni  , a meno  clic  da  cui  potrebbe  dipendere  il  benessere  e la 
non  vi  fosse  un  principio  di  pruova  per  i-  I fortuna  dei  figlio  '.Processo  verbale  del Con- 
scritto , art.  l3ot , il  consenso  paterno.  Ben  sigilo  di  Stato , e motivi  esposti  da  Reai  in 
vero  la  ratifica  espressa  o tacita  del  padre  i Locri, t.3,  p.  322,  n.18  19  e 20,  e p.  333, 
sana  la  nullità  nascente  dalla  mancanza  di  n.  i5. — In  quanto  alla  madre  la  legge  no- 
autorizzazione;  art.  rsg2.  stia  à limitalo  il  godimento  alla  mela  , ma 

Da  ultimo  è a notarsi  clic  la  Corte  Stipre-  questo  godimento  dura  fino  alla  maggior  età 
ma  con  arresto  del  dì  8 luglio  1 844  ( causa  o emancipazione  del  figlio. 
de  Som  ed  Arene ) à deciso  che  la  disposi-  (4)  L’  usufrutto  cessa  inoltre  per  le  cause 
zione  di  questo  articolo  per  la  quale  è vie-  indicate  dagli  art.542,543,  545;— per  la  in- 
tato al  figlio  che  non  abbia  compiuto  z5  an-  degnila,  di  cui  è parola  nell’art.  653; — per 
ni,  di  contrarre  un  mutuo  senza  il  consenso  condanna  pronunziata  contro  il  padre  usu- 
del  padre  , è applicabile  anche  al  figlio  , il  fruttuario  per  avere  eccitato, favorito  o faci- 
quale  precedentemente  alla  maggior  età  sia  filato  la  corruzione  de’figli,  art. 33 2 II.  pp.; 
stato  emancipato,  o viva  con  casa  ed  econo-  — Per  la  mancanza  dell’inventario  de’beBi 
mia  separata.  della  comunione,  art./4o6. — Cessa  altresì  per 

( 1 ) Era  ancfiequeita  per  dritto  romano  una  la  rinuncia  del  padre  o della  madre:  Proue 
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Quando  il  padre  sia  premorto,  la  madre  avrà  la  metà  di  questo  usufrutto  sino  a cliè 
il  tiglio  non  giunga  alla  maggiore  età,  o sia  emancipato,  ( V ■ l'art.  3oo.) 

299.  1 pesi  di  questo  usufrutto  sono  i seguenti  : 

1 i pesi  stessi  a'  quali  sono  tenuti  gli  usufruttuari  ; ( V.  ari.  3j6 , ììjj,  Ja(> 
eseg.)  ....  . . 

2.0  gli  alimenti,  il  manteniniento  e l'educazione  de'ligli  in  proporzione  delle  loro 
sostanze  ; ( F.  i art.  tg3r) 

3.°  il  pagamento  delle  annualità  arretrate  (1),  o degl'interessi  de’ capitali; 


dhon,  n.  2 16  e 2ty;Delvincourt, \ih.  I , tit.  8, 
noia  21  -,Duranton,l. 3, 11. 4o3.  I creditori  del 
padre  potrebbero  farrivocarequesla  rinuncia 
se  è fatta  iti  frode  de’loro  dritti,  in  virtù  de- 
gli art.  547  e ino;  e questa  dottrina  è pro- 
fessata da  Merlin, questioni  di  dritto  v.  usu- 
fruii palernelle  §.  1 ; da  De Iv incourt,  ed  altri 
scrittori. — Ma  se  la  rinuncia  all’  usufrutto 
è una  conseguenza  dell’emancipazione,  i 
creditori  non  potrebbero  far  rivocare  IVinan- 
cipazione  come  insegnano  Proudhon,  de  Pu. 
sufruit , uuin.  2399;  Toullier,  t.  6,  n.  368; 
Deloincourt  e Duranton  n.  394.  L’opinione 
contraria  di  Merlin  loc.  cit.  non  sembra  esat- 
ta, quantunque  egli  nella  tersa  edizione  cre- 
de di  non  potersi  piegare  a’  ragionamenti  di 
Toullier. 

La  morte  del  figlio  dà  luogo  all’  estinzio- 
ne dell’usufrutto?  Per  dritto  romano  la  ne- 
gativa èiucontrnstabilmenterisolutada  mol- 
te leggi, ed  asseguaiamenle  dalla  legge  7,$.!, 
ad  seualutconsulluni  Tertullianum.  Mai  giu- 
reconsulti moderni  osservano  con  molta  ra- 
gione che  sibbenc  per  regola  generale  stabi- 
lita dell’articolo  54»  la  morte  del  proprie- 
tario non  estingue  l’usufrutto,  e per  l’arti- 
colo 544  1’  usufrutto  concesso  fino  a che  un 
terzo  giunga  ad  un’età  determinata  , abbia 
la  durata  Uno  a detta  epoca  , ancorché  il 
terzo  muoia  prima  di  questa  età  , pure  la 
morte  del  figlio  deve  produrre  l’estinzione 
dell’  usufrutto.  La  ragione  si  è che  1’  usu- 
frutto è concesso  a titolo  lucrativo  non  solo, 
ma  anche  a titolo  d’indennità  per  le  cure 
che  i genitori  prestano  a’figli , ossia  I’  usu- 
frutto è annesso  alla  patria  potestà.  Or  se 
l’ effetto  dee  cessare  con  la  sua  causa,  l’usu- 
frutto  finisce  col  finire  la  patria  potestà  , 
mentre  la  morte  non  è meno  polente  del- 
l’emancipazione per  metter  fine  alla  patria 
potestà.  Inoltre  , dopo  la  morte  del  figlio  i 
beni  passano  in  altro  dominio,  e per  consc- 
guente non  può  il  padre  godere  l’usufrutto 


su  que’beni  che  non  sono  più  del  figlio.  Che 
se  non  esiste  un  testo  positivo  che  faccia  ces- 
sare l’usufrutto  per  la  morte  del  figlio  av- 
venuta prima  del  suo  diciottesimo  anno,  que- 
sta cessazione  è cousona  allo  spirilo  del  co- 
dice. Merlin,  rep.  V.  usufruii  paternelle,  §. 

5;  Toullier , t.  2,  n.1072;  Dclvincourt,  lib. 

1,  tit.  8,  nota  H}  Proudhon, 11.126,  e 2060; 
Duranton  t.  3,  n.  392. 

(1)  In  giurisprudenza  non  sono  sinonimi 
le  espressioni  arretrati  o annualità  arretrate , 
e g Piò  tenessi. Oli  arretrali  si  riferiscono  alle 
rendite  scadute  annusi  mante  e che  procedo- 
no da  Vendite  costituite  a perpetuila,  e’1  cui 
rimborso  o riscatto  noti  si  può  richiedere 
dal  creditore,  ma  è redimibile  per  parte  del 
debitore,  art.  4^3,  iy8t  e iyo3. 

La  parola  interessi  riguarda  al  contrario  r 
i frutti  civili  ebe  risultano  da  capitali  o al- 
tri debili  esigibili  e che  sono  fruttiferi  o per 
effetto  di  stipulazione  , o per  la  natura  del 
credito.  Questa  distinzione  stabilita  da  giu- 
reconsulti di  grave  autorità  (Domai,  lib.  3, 
tit.  5,  sez.  1,  n.  1,  e tit.  7 , sez.  4 . ».  20) 
si  trova  confermata  da  molti  articoli  del  co- 
dice, da  quali  si  raccoglie  che  quando  è qui- 
stione  di  rendita , s’adopera  la  parola  arre- 
trati per  esprimerne  l’annualità  , art.  5t3, 
i85o  e i85r, — che  quando  si  tratta  di  ren- 
dita e di  altri  crediti  , i frutti  civili  che  ne 
derivano  ricevono  la  denominazione  di  ar- 
retrati in  quanto  alle  rendile,  e d’  interessi 
per  quel  che  riguarda  gli  altri  crediti , art. 
5og,  noli , lt65 , /207,  01 83  ; — e che  in 
fine  la  parola  interessi  si  adopera  ne’ credili 
che  non  derivano  da  rendite,  art.  3yg , 3gy, 
e que' citali  nella  nota  aW  art.  Itoy. 

Or  è un  peso  dell’usufrutto  legale  il  pa- 
gamento delle  annualità  arretrate,  O degl  in- 
teressi de’ capitali,  anche  se  gli  arretrati  de- 
gl’ interessi  0 delle  annualità  si  fossero  fatti 
prima  del  cominciamcnlo  dell’  usufrutto. 
Toullier , t.  a,  n.  1096  , nella  nota  ; Proti- 
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4°  le  spese  funebri  e dell' ultima  malattia  (i). 

I pesi  suddetti  saranno  a carico  del  padre  nella  totalità;  a carico  della  madre  per  la 
sola  metà.  (V . l'art.  2jS.) 

300.  Questo  usufrutto  cesserà  per  la  madre  che  passasse  a seconde  nozze  (s). 

301 . Lo  stesso  usufrutto  non  si  estenderà  a'beni  che  i figli  potranno  acquistare  se* 
paratamente  colla  loro  fatica  ed  industria,  nè  a quelli  che  loro  perverranno  per  dona- 
zione o per  legalo,  colla  espressa  condizione  che  il  padre  o la  madre  non  ne  abbiano  a 
godere  {Si: 

302.  li  padre  avendo  gravi  motivi  di  malcontento  per  la  condotta  di  un  figlio,  avrà 
ì seguenti  mezzi  di  correzione. 

303.  Se  il  figlio  non  ha  compiuto  l’anno  quindicesimo,  potrà  il  padre  farlo  tenere 
in  arresto  per  un  tempo  uou  maggiore  di  un  mese.  Il  presidente  del  tribunale  civile 
della  provincia  o valle,  sulla  richiesta  del  padre,  dovrà  ordinarlo. 

3o4-  Lai  cominciamento  dell'  anno  decimoseslo  sino  alla  maggiore  età  , o sino  alla 
emancipazione  che  possa  aver  luogo  prima  di  tale  età,  il  padre  potrà  domandare  l’ar- 
resto del  figlio  per  sei  mesi  al  più.  Il  presidente  del  tribunale,  dopo  aver  conferito  col 
procuratore  regio,  accorderà  o negherà  l' ordine  dell'  arresto,  e potrà  nel  primo  caso 
abbreviarne  la  durata  (4). 

305.  Nell-’ uno  e nell'  altro  caso  non  avrà  luogo  scrittura  o formalità  alcuna:  il  solo 
ordine  di  arresto  sarà  ridotto  in  iscritto,  senza  esprimerne  i molivi. 

II  padre  sarà  soltanto  tenuto  a soscrivere  un  allo  con  cui  si  obblighi  di  pagare  le 
spese  e somministrare  i congrui  alimenti. 

306.  E sempre  iu  facoltà  del  padre  l’ abbreviare  la  durata  dell’ arresto  da  lui  ordi- 
nalo o richiesto.  Se  il  tiglio  messo  in  libertà  ricade  in  nuovi  traviamenti , può  nuova- 
mente essere  arrestato  colle  regolo  prescritte  negli  antccedculi  articoli. 


dhon  , de  f usufruii , u.  oo6,  Marcadt , su 
quesl'art Mazerat , quest,  u.  435.  — Cozt- 
tra  , Durunton , t.  3,  n.  4ot- 

(i)  Di  coloro  cui  sono  succeduti  i figli  , 
spiegano  Toullier,  t.  a,  ri. totip;  Proudhon , 
n.3i  i,  c Durantoii,  t.  3,  n.  Nella  to- 
talità aggiunge  Maleville  su  questo  articolo, 
se  il  tìglio  è legatario  universale  ; e nella 
parte  corrispondente  al  legato,  se  è legatario 
a titolo  universale:  il  dippiù  delle  spese  sarà 
a carico  dell’erede  chiamato  unitamcnleal  fi- 
glio a raccogliere  l’eredità  del  defunto, il  che 
è conforme  ai  titolo  del  digesto  de  rtlig.  et 
suwptibus  funerum — DeUincourt  per  altro 
(lib.i , tit.  8,  noia  t4)  sostiene  che  il  codice 
à inteso  parlare  delle  spese  funebri  e dell’ul- 
tima malattia  del  figlio. 

(i)  Questo  articolo  implicitamente  decide 
che  un  secondo  matrimonio  non  là  cessare 
l’ usufruito  rispetto  ai  padre.  La  legge  ulti- 
ma, cod.  de  boni s malemis  , ed  il  capo  34 
della  novella  23  ne  contengono  disposizioni 
espresse:  Perez , Cod.  tit.  quando  rnulier  of- 
ficio tutelae  fungi  palesi,  u.  6.— Se  la  ma- 
dre che  à perduto  l'usufrutto  per  un  secon- 


do matrimonio  torna  ad  esser  vedova  prima 
dell’emancipazione  o della  maggior  età  del 
figlio  , ella  non  ricupererà  l’usufrutto,  che 
non  è rimasto  sospeso, ma  è cessato  pel  solo 
fatto  del  passaggio  alle  seconde  nozze.  Del- 
vincourt,  tit.  8,  nota  19;  Proudhon , de  fu- 
sufrui!}  n.  1 44* 

(3)  È da  osservarsi  che  la  condizione  ap- 
posta al  legato  di  non  potere  il  padre  goder- 
ne 1’  usufrutto  non  produce  effetto  quando 
il  figlio  à su  questi  beni  che  formano  un  le- 
gato , un  dritto  di  legittima  indipendente- 
mente dalla  volontà  del  defunto.  Laonde  se 
la  madre  istituisce  legatario  universale  il  fi- 
glio sotto  la  condizione  che  il  padre  super- 
stite non  abbia  1’  usufrutto  , fa  d'uopo  di- 
strarre dal  legato  la  quota  che  il  figlio  avreb- 
be potuto  reclamare  a titolo  di  legittima,  e 
l’usufrutto  di  questa  porzione  dovrà  essere 
accordata  al  padre  Toullier , t.  3,  n.  1067  ; 
Delvincourl,  lib.  1,  tit,  8,  nota  17  ; Prou- 
dhon , u.  i5a;  Duranton,  t.  3,  n.  37G. 

(4)  Vedi  il  reai  decreto  del  di  25  settem- 
bre 1828  negli  art.  5 , 6,  7, 8,  e 9 riportati 
nella  pag.  218, 
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807.  Se  il  padre  h passato  a seconde  nozze,  per  ottenere  l'arresto  del  figlio  del  pri- 
mo letto  dovrà  conformarsi  all’art.3o4,  quando  anche  il  figlio  non  fosse  pervenuto  al- 
1’  anno  decimosesto. 

3o8-  La  madre  sopravvivente  c non  rimaritata  (1)  non  potrà  fare  arrestare  il  figlio  , 
se  non  coll'  assenso  do'  due  (a)  più  prossimi  parenti  paterni  (3),  e mediante  istanza  , 
conformemente  all’  articolo  3o4»  (Può  esercitar  questo  drillo  anche  nelt  assenta 
del  marito  , art.  ) 

3og.  Quando  il  figlio  avrà  beni  propri,  0 eserciterà  una  professione,  non  potrà  aver 
luogo  il  di  lui  arresto,  se  non  per  mezzo  di  una  istanza  nella  l'orma  prescritta  nell’ar- 
ticolo 3o4,  anche  quando  non  fosse  giunto  all’età  di  sedici  anni. 

Il  figlio  arrestato  potrà  indirizzare  una  memoria  al  regio  procuratore  presso  la  gran 
Corte  civile. 

Costui  si  farà  render  conto  dell*  affare  dal  procuratore  regio  del  tribunale  civile,  e 
ne  farà  relazione  al  presidente  della  gran  Corte  civile,  il  quale,  dopo  di  averne  data 
notizia  al  padre,  ed  aver  prese  le  convenienti  informazioni , potrà  rivocare  o modifi- 
care l’ ordine  dato  dal  presidente  del  tribunale  civile  (4)- 

3io.  Gli  articoli  3o3,  3<>4,  3o5  e 3o6  sono  comuni  al  padre  ed  alla  madre  de’figli 
nalurali  legalmente  riconosciuti  (j).  (F.  f art.  170.) 


(1)  Il  matrimonio  della  madre  facendola 
passare  sotto  la  potestà  del  secondo  marito, 
fa  perdere  il  dritto  di  domandare  la  deten- 
zione.La  madre  rientrerebbe  in  questo  dritto 
dopo  la  morte  del  secondo  marito.  Toullier. 
t.  2,  n.  io58. 

(2)  Uno  de’ quali  non  acconsentendo  , la 
detenzione  non  potrebbe  aver  luogo  per  que- 
sto mezzo.  La  madre  però  in  questo  caso  po- 
trebbe come  tutrice  richiedere  la  detenzione 
secondo  la  forma  dell’art.  3gi .Delvincourt, 
iib.  t,  tit.  8,  nota  g. 

(3)  In  mancanza  de’quali  potrebbe  ricor- 
rere a due  amici  del  padre,  secondo  Toullier 
t.  2,n.  1057, nota  1.  Delvincourt  però  opina 
che  bisognerebbe  eseguire  le  formalità  pre- 
scritte dall’ art.  3gi. 

(4)  La  disposizione  di  questo  art.  non  può 
aver  luogo  nel  caso  in  cui  1’  arresto  siesi  do- 
mandato dal  padre  per  tema  che  il  figlio  vo- 
glia contrarre  un  matrimonio  clandestino  , 
poiché  il  decreto  de’  25  settembre  1828  ( le 
cui  prescrizioni  si  sono  trascritte  nella  pag. 
q<7  e 218)  non  contiene  alcuna  eccezione. 

(5)  Limitando  l’ art.  i dritti  di  patria  po- 
testà sulla  sola  persona  del  figlio  naturale  , 
è facile  il  comprendere  che  su’beni  dei  figlio 
naturale  , i genitori  non  vantano  dritto  di 
usufrutto.  Proudhon,  de  l usufruì t,n.  ia4; 
Tuullier,  t.  2,  n.  1073  ; Duranton  , t.  3 , 
n.  3f>4*  Contba,  Favard  , v.  enfant  nota- 
rti, e Loiseau , traiti  dts  enfants  naturels. 

Leggi  ctV.  Tom.  /. 


fn  quanto  a’  dritti  sulla  persona  l’art.  in 
esame  si  contenta  di  dichiarar  comuni  a’ ge- 
nitori dei  figli  naturali  gli  art.3o3,3o4,3o5  e 
3o6.1)elvincourt  (lit.H,nota  22)  osserva  che 
sieno  applicabili  anche  gli  art.  307  e 3pg  , 
perchè  vi  è la  stessa  ragione  a temere  la  ma- 
levolenza della  moglie  del  padre  sul  figlio 
naturale  , e perchè  i motivi  che  àuuo  fatto 
ammettere  il  coucorso  dell’autorità  per  l'ar- 
resto del  figlio  minore  di  16  anni  che  pos- 
segga beni  , non  sono  meao  validi  riguardo 
al  figlio  naturale. 

Quando  il  padre  naturale  non  à ricono- 
sciuto il  figlio , o pure  sia  morto  , la  madre 
naturale  che  à riconosciuto  il  figlio  esercita 
sulla  sua  persona  la  potestà;  «.pome  trovasi 
in  questo  art.  richiamato  1'  art.  3o3  , ne  à 
conchiiisoProudhoiicliela  madre  può  ordi- 
nare la  detenzione  del  figlio.  Ma  osserva  in 
contrario  Delvincourt,  che  se  Pari.  3o8  ne- 
ga il  dritto  di  chiedere  la  detenzione  alla  ma- 
dre legittima  che  non  abbia  il  parere  di  due 
parenti, questo  parere  non  polendosi  ottenere 
sul  figlio  naturale  che  non  à famiglia , deb- 
besi  ricorrere  al  Pari.  3gi , ilqualeesige  l’auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia  — E noi 
aggiungiamo  che  il  Consiglio  di  famiglia  deve 
essere  composto  di  persone  cognite  per  aver 
avuto  relazioni  di  amicizia  col  padre  defunto 
del  figlio  naturale  da  lui  riconosciuto,  o da 
amici  della  madre;  arg.  deW  art,  33o.  V, 
la  nota  3,  pag.  3 04. 
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TITOLO  X. 

•I 

Delia  minore  età , della  tutela  e della  emancipazione  (1). 


CAPITOLO  I. 

Della  minore  età. 

3ri.  I!  minore  è quella  persona  dell’  uno  o dell'  altro  sesso,  la  quale  non  è giunta 
ancora  all’ età  di  anni  ventuno  compiti  (2).  (V.  P art.  4>  1 ■) 

CAPITOLO  II. 

Della  tutela. 


SEZIONE  I. 

Della  tutela  del  padre  e della  madre. 

3i2.  Il  padre,  durante  il  matrimonio,  è l’amministratore  do’ beni  di  proprietà  dei 
suoi  figli  minori  (3).  (V.  gli  art.  i4$,  2gi,  agz,  zg3  e »g4) 


(1)  La  pairia  potestà  si  esercita  durante  il 
matrimonio:  sciolto  questo  per  la  morie  di 
uno  de’  coniugi  o di  ambo  i genitori , il  le- 
gislatore dovea  occuparsi  di  coloro  che  ri- 
masti nell’età  in  cui  1’  esperienza  non  à il- 
luminato la  ragione  àn  bisogno  di  protezio- 
ne. È questa  l’origine  della  tutela , la  quale 
è un  incarico  civile  che  dona  a colui  che  n’è 
rivestito  il  drillo  di  prender  cura  della  per- 
sona e di  amministrare  gratuitamente  i beni 
di  un  altro  che  per  difetto  di  età  noti  può 
governarsi  da  se  stesso  : tutores  auleta  sunt , 
qui  catti  vini  ac  poteslatein  halicnl , exque 
tpsa  re  notnen  acceperunl : itaque  appeltan- 
tur  tutohes  quasi  ÌXITORES  atquc  defenso- 
res.  § 2,  Inst.  de  lutelis. 

Il  dritto  romano  contiene  un  traltalocom- 

Jleto  in  materia  di  tutela;  ed  i compilatori 
el  codice  civile  non  àn  dovuto  fare  altro 
che  ritenerne  con  qualche  modi (ica  c riunirne 
le  disposizioni,  ben  si  comprende  perciò  clic 
le  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  sono  su 
questo  titolo  di  poca  importanza  , c tranne  j 


alcune  modificazioni  latte  all’antica  legisla- 
zione , non  si  trovano  nei  processi  verbali 
osservazioni  meritevoli  di  profondo  esame. 
Noi  quindi  noteremo  negli  articoli  di  questo 
titolo  le  leggi  romane  che  possono  illustrar- 
ne le  disposizioni. 

(a)  La  legge  Letoria  fissò  la  maggior  età 
agli  anni  a5. 1 Longobardi  ridussero  la  minor 
età  agli  anni  18  , e sebbene  ciò  non  ligasse 
coloro  che  vivevano  jurc  romano  , pure  si 
era  per  costume  introdotto  , fino  a che  Fe- 
derico II  colla  costituzione  minorum  jura 
lit.  de  restii,  min.  la  stabili  sino  all’età  di 
18  anni,  quo  completo  ipso  tam  in  conlracti- 
bus  , quarn  in  judiciis  , el  in  omnibus  per- 
Jectae  aetatis  rolumus  reputati.  V.  Ducilo 
sulla  praimii.  I.  de  minorlbus ; de  Franchiti 
decis.  65o. 

Lari,  in  esame  stabilendo  il  termine  della 
minor  età  agli  anni  ai  , à preso  il  giusto 
mezzo  fra  il  dritto  romano  e la  costituzione 
di  Federico. 

| (3)  E l’ amministrazione  che  il  padre  à 
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3 1 3.  Può  il  padre  destinare- alla  madre  sopravvivente  e tatrice  un  contutore  anclie 
estraneo.  (V.  I art.  3ig.) 

314.  La  nomina  del  contutore  non  potrà  esser  fatta , se  non  in  una  delle  seguenti 
maniere  : 

1 con  un  atto  di  ultima  volontà  (i)  ; 

2.°  con  una  dichiarazione  fatta  al  giudice  di  circondario  assistito  dal  suo  cancel- 
liere, o pure  avanti  notai.  ( l'art.  3zo.) 

315.  Se  alla  morte  del  marito  la  moglie  trovasi  incinta,  verrà  nominalo  un  cura- 
tore al  ventre  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Alla  nascita  del  figlio,  la  madre  nc  diverrà  tutrice,  ed  il  curatore  sarà  ipso  jure 
il  tutore  surrogato.  (V.  gli  art.  34s  e 864-) 

3 1 6.  La  madre  non  è obbligata  ad  accettar  la  tutela:  nondimeno,  in  coso  che  non 
sia  stato  destinato  un  contutore  , ed  essa  la  rifiuti , dovrà  adempierne  i doveri  sino  a 
che  abbia  fatto  nominare  un  tutore.  (V.  gli  art.  3at  c 343.) 

31 7.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi,  dovrà  prima  del  matrimonio  convocare 
il  Consiglio  di  famiglia,  il  quale  deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  conservata.  ( V. 
i articolo  3at.) 

In  mancanza  di  questa  convocazione,  essa  perderà  ipsójure  la  tutela  (2);  ed  il  suo 
nuovo  marito  sarà  solidalmente  risponsabile  di  tutte  le  conseguenze  (3)  della  tutela 
che  essa  avrà  indebitamente  conservala. 

318.  Quando  il  Consiglio  di  famiglia  legalmente  convocato  conserverà  la  tutela  alla 
madre,  e non  vi  sia  un  contutore  destinato  dal  padre  , le  darà  necessariamente  per 
contutore  il  secondo  marito  , il  quale  diverrà  solidalmente  risponsabile  , unitamente, 
alla  moglie,  dell'  amministrazione  posteriore  al  matrimonio  (4).  ( La  solidarietà  del 
secondo  marito  forma  un  eccezione  ali  art.  1 1 33.) 


durante  il  matrimonio  non  prende  il  nome 
di  tutela,  poiché  la  tutela  non  cominciache 
dopo  la  morte  di  uno  de’genitori  (art.ag4)ì 
e la  tutela  differisce  sotto  vari  rapporti  dalla 
patria  potestà.  Vedi  la  nota  2,  jiag.  2Q2. 

fi)  La  nullità  del  testamento  non  deve  im- 
pedire al  giudice  di  confermare  la  nomina 
che  in  esso  è fatta  di  un  tutore.  Ciò  risulta 
dalla  legge  3 , ff.  de  confimi,  tutor.  , e 1. 
26,  § uh.  ff.  de  testamentaria  tutela. 

(2)  Ma  potrebbe  la  madre  ricuperare  la 
tutela  in  virtù  di  una  nomina  che  venisse 
fatta  nella  sua  persona  dal  Consiglio  di  làmi- 
glia?  No,  secondo  il  presidenteFabro  nel  suo 
codice  lib.  5,  tit.  21 , dcf.  2 , e Perezio  sul 
tit.  del  codice  quando  mulier  officio  lui  eia  e 
fungi  polest,  5.  3:  quest’ultimo  scrittore  so- 
stiene che  la  madre  non  potrebbe  ricuperare 
la  tutela  neanche  dopo  la  morte  del  secondo 
marito.  Degli  scrittori  moderni  opinano  che 
la  madre  potrebbe  ricuperare  la  tutela,  per- 


ciocché non  esiste  veruna  legge  la  quale  vieti 
di  scegliere  una  donna  maritala  per  tutrice 
de’  suoi  figli  del  primo  letto  , ed  in  questo 
caso  deve  avere  il  secondo  marito  per  contu- 
tore. Delvincourt , lib.  1,  tit.  io  , nota  20; 
Duranton,  t.  3,  n.  4J7- 

Malgrado  che  la  madre  abbia  perduto  la 
tutela  , conserva  il  dritto  di  dare  il  consen- 
so al  matrimonio  del  figlio:  ved.  la  nota  3, 
pag.  2 06. 

(3)  Anche  di  quelle  per  la  gestione  ante- 
riore al  matrimonio  : Osservasioni  del  Tri- 
bunato,e discorso  di  Leroy  in  Locri, t.3.p. 
4oi,  n.  7,  p.  42tl,  n-  7— Si  è perciò  consa- 
crato l’adagio,  che  chi  sposa  la  vedova,  sposa 
la  tutela. 

(4)  Se  la  tutela  della  madre  cessa  per  la 
morte,  destituzione  ec.  , suo  marito  cesserà 
anche  di  essere  contutore,  poiché  egli  non  à 
dritto  di  esserlo,  se  non  con  quella;  arg.  del- 
r art.  3aa. 
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SEZIONE  n. 

Della  tutela  conferita  da I padre  o dalla  madre  (i). 

3rg.  Il  dritto  personale  di  assegnare  un  tutore  parente  o anche  estraneo  non  ap- 
partiene se  non  a quello  de’genitori,  il  quale  morrà  l’ultimo.  Nondimeno,  nel  caso  che 
bì  trovi  un  contutore  destinato  dal  padre  ne'  termini  dell’  articolo  3t3,  la  madre  non 
potrà  usare  di  questo  diritto  che  pe’  soli  beni  di  lei.  (V.  l'art.  34-3.) 

320.  Questo  dritto  non  potrà  essere  esercitato  , se  non  nelle  forme  prescritte  nel- 
l’ articolo  3i4,  e sotto  le  seguenti  eccezioni  e modificazioni. 

321 . La  madre  rimaritata  c non  conservata  nella  tutela  de’ figli  del  primo  matri- 
monio, non  può  destinar  loro  nn  tutore. 

322.  Quando  la  madre  rimaritala  e conservata  nella  tutela  avrà  destinalo  un  tutore 
a’  figli  del  suo  primo  matrimonio,  tale  destinazione  non  sarà  valida,  qualora  non  sia 
confermata  dai  Consiglio  di  famiglia. 

SEZIONE  Iti. 

• Della  tutela  degli  attendenti  (a). 

323.  Quando  da  niuno  de’  genitori  sia  stato  assegnato  un  tutore  al  figlio  in  età 
minore,  la  tutela  spetta  di  dritto  al  suo  avo  paterno  ; in  mancanza  di  questo  , all’  avo 
materno  , e cosi  risalendo  la  linea  ascendentale  ; in  modo  che  1’  ascendente  paterno 
venga  preferito  costantemente  all’ascendente  materno  del  grado  medesimo  (3).  (Fedi 
gli  ari-  34-3  e 8e3.) 

324.  Se  in  mancanza  dell'avo  paterno  e materno  del  minore  , concorressero  due 
ascendenti  di  un  grado  superiore  appartenendo  entrambi  alla  linea  paterna  del  minore, 
la  tutela  passerà  di  diritto  all’avo  paterno  del  padre  del  minore. 

323.  Concorrendo  due  bisavoli  nella  linea  materna,  la  nomina  sarà  fatta  dal  Con- 
siglio di  famiglia,  il  quale  non  potrà  scegliere  che  uno  di  questi  due  ascendenti. 


(l)  Il  partre  o la  madre  può  nominare  un 
tutore  coll’obbligo  di  non  amministrare  che 
dopo  o fino  ad  un  certo  tempo?  Può  mai  ap- 
porre alla  sua  nomina  una  clausola  che  Ja 
rende  condizionale  , o che  ne  taccia  dipen- 
dere l’adempimento  dal  l’avveramento  di  una 
condizione?  Rispondono  affermativamente  il 
$.  3,  Inst.  qui  testai n.  lui.  duri  posi. , il  §. 
2,  quib.  modis  tut.,  e la  legge  8,  §.  a,  ff.  de 
testamentaria  tutela.  Nulla  di  contrario  a 
questi  principi  contiene  il  codice:  Toullter, 
t.  i,  n.  1 io5. 

(■a)  Le  disposizioni  in  questa  sezione  con- 
tenute sono  applicabili  al  caso  in  cui  la  ma- 
dre dapprima  investita  della  tutela  . ne  sia 
stala  poi  privata  a’termini  dcll’art  per 
essere  passata  a seconde  nozze?  Gli  ascen- 
denti sono  in  tal  caso  tutori  ipso  jure  , sic- 


come Io  sono  allorché  l’ultimo  de’genitori 
non  abbia  disposto  della  tutela?  La  risoluzio- 
ne dev’essere  negativa  , poiché  gli  art.  3a3 
e 3a6  non  sono  applicabili  che  al  caso  di 
morte  de’ genitori  dei  minori,  e che  in  quelli 
preveduti  dagli  art.  3t6  e 317  la  tutela  le- 
gale degli  ascendenti  non  è stabilita,  poiché 
questi  art.  esigono  la  deliberazione  del  Con- 
siglio di  famiglia.  Arresto  della  Corte  di 
Cass.  di  Parigi  de'  2 6 febbraio  iSoy  , in 
Merlin  reperì,  v.  Tctkli  sez.  a , S.  a,  art. 
a e 3;  Toullier , t.  a,  n.  1107;  Deloincourt, 
lib.  1.  tit.  X,  nota  28. 

(3)  Esiste  un’altra  specie  di  tutela  legit- 
tima stabilita  con  decreto  de’i3  agosto  1810 
e richiamata  in  vigore  con  decreto  de’7  aprile 
1828.  Viene  ordinato  con  questi  decreti  che 
gli  espositi  cd  i minori  ammessi  negli  ospizi 
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SEZIONE  IY. 

Della  tutela  conferita  dal  Consiglio  di  famiglia  (i). 

326.  Quando  un  figlio  minore  e non  emancipato  resterà  senza  padre  e madre  , e 
senza  latore  da  essi  eletto  , e senza  ascendenti  maschi;  come  pure  quando  il  tutore  di 
alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  si  trovasse  o ne'  casi  di  esclusione  , di  cui  si  par- 
lerà in  appresso,  o legittimamente  scusato;  si  procederà  dal  Consiglio  di  famiglia  alla 


a qualunque  titolo  e sotto  qualunque  deno- 
minazione , ovvero  che  «ieno  a carico  degli 
stabilimenti  di  beneficenza,  qualora  non  ab- 
biano tutore  riconosciuto  dalla  legge,  saran- 
no sotto  la  tutela  delle  commessioni  ammi- 
nistrative degli  stabilimenti  medesimi , le 
quali  designeranno  uno  de’loro  membri,  per 
esercitare,  ove  occorra,  le  funzioni  di  tuto- 
re , e gli  altri  formeranno  il  Consiglio  della 
tutela. 

(1)  Gli  oggetti  di  cui  si  occupa  il  Consi- 
glio di  famiglia  sono  ben  numerosi,  ed  è cosa 
utilissima  qui  riunire  le  disposizioni  della 
legge  sparse  nelle  diverse  parti  del  codice 
sulle  attribuzioni  di  questo  collegio  familia- 
re; non  che  notare  i casi  ne’quali  è , ed  in 
altri  no  necessaria  la  omologazione  del  tri- 
bunale per  produrre  effetto  le  deliberazioni. 

Il  Consiglio  deve  deliberare,  e la  delibera- 
zione non  dev'  essere  omologata  dal  tri- 
bunale ne ’ seguenti  casi  : 

i.°  per  la  cura  de’ figli  dell’assente:  arti- 
colo 146. 

2.0  pel  consenso  al  matrimonio  del  mino- 
re , 0 per  le  opposizioni  da  tirsi  dal  tutore 
o curatore  al  matrimonio  delio  stesso.'  art. 
75,  174  e 184. 

3.“  pel  tutore  speciale  da  darsi  al  figlio 
contro  il  quale  vuole  il  padre  esercitare  l’a- 
zione di  rifiuto:  art.  2 40.  (Questa  proposi- 
zione per  altro  è contraddetta:  vedi  la  nota 
2,  pog.  252.) 

4-°  per  l’adozione  del  minore  : art.  270. 

5. °  pel  curatore  al  ventre  pregnante:  arti- 
colo 3i5. 

6. °  per  la  tutela  confirmata  alla  madre  ri- 
maritata: art.  317. 

n.°  per  la  tutela  conferita  dalla  madre  ai 
figli  del  primo  letto:  art.  322. 

8.°  perla  nomiua  del  tutore  da  farsi  quan- 
do concorrono  due  bisavoli  materni  : arti- 
colo 3 25. 


g.°  per  la  nomina  del  tutore  surrogato  : 
art.  341  e 343. 

io.°  per  le  scuse  e per  la  rimozione  del 
tutore:  or».  36o,  36 r , 36 g e 370. 

11.0  pe’mobili  del  minore  conservati  in 
ispecie,  per  le  spese  del  suo  mantenimento, 
e per  l’ impiego  del  supero  : articoli  3y5  , 
377  e 3y8. 

12.0  per  l’accettazione  di  un’eredità:  art. 
384  « og3. 

1 3."  per  l’ accettazione  di  una  donazione: 
art.  386  e 85g. 

14. 0 per  intentare  azione  sopra  stabili  e 
per  dcveoire  alla  divisione:  art.  387,  388  , 
7 36,  757,  II.  cc. ; 1044,  proc.  civ.,  e i56 
leg.  di  espropriazione. 

i5.°  per  mezzi  di  correzione  del  minore: 
art.  3gt. 

16.0  per  autorizzare  il  tutore  a prendere 
in  affitto  i beni  del  minore:  art.  3y3. 

17. 0 pe’conti  da  darsi  dal  tutore  al  tutore 
surrogato  : art.  3g3. 

x8.°  per  la  emancipazione  del  minore  , 
per  la  destinazione  del  curatore  al  minor 
emancipato  e per  la  rivoca  della  emancipa- 
zione: art.  40>  1 4°3  e 4°8. 

19. 0 pel  parere  sulla  interdizione, c per  la 
nomina  del  consulente  al  prodigo  : articolo 
4170437. 

20.0  per  la  cara  dell’interdetto  in  casa  o 
in  altro  luogo:  art.  433. 

21.0  pel  curatore  al  sordo  muto  onde  ac- 
cettare una  donazione:  art.  860. 

23.°  pel  tutore  onde  eseguirsi  le  sostitu- 
zioni: art.  toi2. 

23. °  per  approvare  le  convenzioni  matri- 
moniali del  minore:  art.  to4g  e l35 2. 

24. °  per  la  riduzione  delle  ipoteche  legali: 
art.  2o35,  20.37  e 2 o38. 

25. °  per  autorizzare  il  condannato  alla 
interdizione  de’  pubblici  uffizi  a fare  da  tu- 
tore a’ propri  figli:  art.  14,  leg.  penali. 

26. °  per  autorizzare  il  condannato  alla 
peua  correzionale  delia  interdizione  a tempo 
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nomina  (i)  di  un  tutore  (2) , sia  congiunto  , sia  estraneo,  (3)  secondo  la  prudenza  e 
religione  del  Consiglio  medesimo  (4-J.  ( Si  procederà  anche  alla  nomina  di  un  tu- 
tore surrogalo:  art.  34  2 e 344 • ) 

Questa  nomina  dovrà  essere  omologala  dal  tribunale  civile.  Il  giudice  del  circon- 
dario dovrà  di  ufficio  rimettere  il  verbale  ni  procurator  regio  , senza  frattanto  impe- 
dirsi l’esecuzione  della  nomina  fatta  (5).  (V.  gli  art.  g(Ì2  a 966 p.  c.J 

327.  Questo  Consiglio  sarà  convocato,  tanto  a richiesta  e preventiva  istanza  de'pa- 
renti  (C)  del  minore,  de’  suoi  creditori  0 di  altre  parti  interessate  (7),  quanto  ancora 


ad  essere  tutore  o curatore  de’  propri  figli  : 
art.  27,71.  z,  leg.  penali. 

ir.°  per  autorizzare  il  tutore  de’minori  a 
costituirsi  parte  civile  iu  un  giudizio  penale: 
art.  36,  proc.  penale.  . 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia 
debbono  essere  omologale  ne ' seguenti 
casi: 

i.°  per  la  nomina  del  tutore,  art.  3 26. 

2.0  per  l’alienazione  ed  ipoteca  de’ beni 
del  minore:  art.  ago,  38o  e 38t . 

3. "  per  le  transazioni  in  nome  de’ minori: 
art.  3ffo  e tff’J. 

4. °  per  la  rinuncia  dell’  eredità  devoluta 
a’  minori:  arg.  deli  art  affa  , e art.  384- 
( V . la  nota  alCart.  384-J 

5. ®  pel  debito  del  minore  emancipato  : 
art.  4<>6. 

6. °  pel  matrimonio  fra  il  tutore  ed  il  mi- 
nore: art.  i5j. 

7.0  per  la  nomina  del  tutore  e surrogato 
tutore  all’interdetto:  art.  3a6  e 428  II.  cc. 
art.  ffja,  proc.  ciV.Non  si  dica  lo  stesso  per 
la  nomina  del  tutore  al  condannato:  ved.  la 
pag.  14^1 

8.®  per  le  convenzioni  matrimoniali  del 
figlio  dell’interdetto  : art.  434 • 

g.°  pel  consenso  della  famiglia  al  minore 
onde  esercitare  la  mercatura:  art. 6,  leg.  di 
eccezione  per  gli  affari  ili  commercio. 

I0.°  per  l’alienazione  delle  rendite  in- 
scritte sul  G.  Libro  che  oltrepassino  annui 
due.  30:  decreto  de' 23  marzo  l833. 

(1)  La  nomina  dev’essere  pura  e semplice, 
e non  può  essere  a tempo  o sotto  condizio- 
ne. Touliier,  t.  a,  n.tto5. 

(a)  E di  un  protutore  se  il  minore  avesse 
beni  fuori  regno  , art.  388.  (V.  la  nota  6 , 
p.  3o4 .)  % 

(3)  Ancorché  creditore  o debitore  del  mi- 
nore, poiché  la  nomina  che  ne  fa  il  Consi- 
glio di  famiglia  esclude  ogni  sospetto  di  fro- 
de o di  catuv’  amministrazione.  Voci,  tit.  1 


de  tutelis,  n.  4‘,  arg.  degli  art.  365  e 3y4- 

(4)  Secondo  l’antico  dritto  i parenti  erano 
considerali  come  i certificatoci  del  tutore;  e 
quindi  risponsabili:  qui  teilieet  cavi  tutores 
idoncos  esse  affirmayerent , fidcjussorum  vi- 
cem  suslinent , 1.  4,  J-  ull.  fF.  de  fidejuss. 
tal.  La  Commissione  incaricata  del  progetto 
del  codice  avea  inserito  perciò  una  disposi- 
zione che  dichiarava  i nominatori  risponsa- 
bili dell’amministrazione  del  tutore  ; ma  il 
Consiglio  di  Stalo  rigettò  questa  disposizio- 
ne , ed  il  codice  civile  non  ne  offre  alcuna 
traccia.  « L’uso  il  quale  voleva  ( disse  al 
proposito  il  sig.  Leroy  nel  suo  rapporto  fatto 
» al  Tribunato,  inLocri, t.3, p. 527,  n.  io) 
» che  i parenti  nominatori  fossero  tenuti 
» della  cattiva  amministrazione  de’  tutori , 
s in  caso  d’insolvibilità  , era  irragionevole: 
» la  famiglia  a adempito  al  suo  dovere  , 
» quando  à fatto  la  sua  scelta  con  tutte  le 
» precauzioni  della  buona  fede  , e con  tutte 
» le  cure  della  tenerezza  ». 

(5)  Questo  secondo  comma  è aggiunto  al 
corrispondente  art.  del  codice  Iraucese,  che 
non  richiedeva  necessariamente  l’ omologa- 
zione del  tribunale  civile.  Sembra  dalla  re- 
dazione di  questa  seconda  parte  dell’art.  che 
l’omologazione  debba  essere  impartita  di  of- 
ficio dal  tribunale,  c senza  instauza  di  parte, 
altrimenti  sarebbe  stato  ozioso  di  ordinare 
ex  officio  il  rinvio  del  verbale  di  nomina  ; 
ma  non  è mcn  vero  che  1’  art.  961 , proc. 
civ.  dispone  che  l’omologazione  debbe  pro- 
vocarsi dall’interessato. 

(6)  Nella  seduta  del  di  22  vcndemiale  an- 
no NI  ( i4  ottobre  1801  ) fu  proposta  la 
giunta  di  una  disposizione  che  rendeva  que- 
sti parenti  solidalmente  risponsabili  della 
non  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia. 
Questa  cmeuda  fu  soppressa  nella  redazione 
ammessa  nella  seduta  de’ 6 brumaio  anno 
XI  (28  ottobre  1802).  Locré,  t.  3,  p.  388, 
n.  27  e 28,  e p.  397. 

(7)  L.  2,  5.  3,  Jf.  qui  petant  tutores-,  11. 
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ldi uGzio  e per  ordine  del  giudice  di  circondario  del  domicilio  fj)  del  minore.  Potrà 
ognuno  denunziare  a questo  giudice  di  circondario  il  fatto  che  darà  luogo  alla  nomina 
di  un  tutore  (2).  (V.  gli  art.  tt3,  33g,  34-0,  3jj  II.  ce.,  e g 63 p-  c>) 

328.  11  Consiglio  m famiglia,  non  compreso  il  giudice  di  circondario,  sarà  compo- 
sto di  sei  pareuti  o affini,  metà  del  lato  paterno  , metà  del  materno  , secondo  l'ordine 
di  prossimità  in  ciascuna  linea;  i quali  potranno  prendersi  tanto  uel  Comune  ove  si  farà 
luogo  alla  tutela  , quanto  nella  distanza  di  dieci  miglia  (3).  (Non  possono  essere 
membri  del  Consiglio  di  famiglia  gl'imlicidui  iiviicati  negli  art.  363  e 368.) 

Il  parente  sarà  preferito  all’  affine  nello  stesso  grado  (4)  : e fra  i-  parenti  di  egual 
grado  Terrà  preferito  il  più  vecchio. 

329. 1 fratelli  germani  (5)  del  minore  ed  i mariti  (6)  delle  sorelle  germane  (7)80110 
i soli  eccettuali  dalla  limitazione  del  numero  stabilito  nel  precedente  articolo. 

Quando  sieno  sei  o più,  saranno  tutti  membri  del  Consiglio  di  famiglia,  clic  da  essi 
soli  verrà  composto  unitamente  alle  vedove  degli  ascendenti,  ed  agli  ascendenti  legit- 
timamente scusati  dalla  tutela,  se  ve  ne  fossero  (8).  (V.  lari.  363,  ni’  3°) 

Quando  fossero  in  numero  minore,  saranno  chiamati  gli  altri  parenti  per  comple- 
tare il  Consiglio. 


1 , 4 e 6 cod.  eod.  , e 1.  28,  §.  2,  cod.  de 
adminislratione  tutorum. 

(1)  Il  quale  è nel  momento  in  cui  si  dà 
luogo  alla  tutela  il  domicilio  de’  suoi  geni- 
tori. Quindi  questo  domicilio  fissa  la  com- 
petenza del  giudice  di  circondario  , e presso 
questo  giudice  deve  convocarsi  il  Consiglio 
per  tulio  il  tempo  della  tutela  , mentre  il 
Consiglio  di  famiglia  non  deve  portarsi ne’di- 
versi  domicili  che  potrebbero  successiva- 
mente prendere  i tutori  c curatori  del  mino- 
re. Cassai,  di  Parigi  ag  novembre  tSog  , 
2 3 mano  tSig  detto  anno,  lo  agosto  iò'jS, 
nel  Journal  du  Palais;  Toullier,  t.  2,nutn. 
1 1 14  ",  Duranton  , t.  3 , n.  433  ; Maguin  , 
aura.  78. 

Ad  un  minore  straniero  che  si  trova  nel 
regno  si  può  nominare  un  tutore  nel  luogo 
della  sua  residenza;  Dallo*,  v.  lois,  sez.  4, 

n.  7.4. 

(2)  Il  ministero  pubblico  non  può  convo- 
care di  officio  un  Consiglio  di  famiglia  ad 
oggetto  di  nominare  un  tutore  al  minore.  Ar- 
resto della  Cass.  di  Parigi  de'  27  glaciale 
anno  t3  in  Merlin  , reperì.,  v.  mineur,  §. 
4.—  Può  bensì  il  ministero  pubblico  denun- 
ziare tl  fatto  al  giudice  di  circondario  perchè 
convochi  un  Consiglio. 

(3)  La  legge  non  à pronunziato  la  pena 
di  una  nullità  assoluta  per  la  contravven- 
zione alle  sue  disposizioni  relative  alla  com- 
posizione cd  alla  convocazione  del  Consiglio 
di  tàmiglia  ; e ciò  per  lasciare  a’ tribunali  la 
facoltà  di  decidere  se  le  circostanze  danno  a 


dette  contravvenzioni  un  èarattere  grave  iu 
modo  da  pronunziare  la  nullità  degli  atti  in 
cui  sono  stale  commesse.  Cass.  di  Parigi  , 
arr.  de' 3o  aprile  18 43  , e 3 aprile  18 38  ; 
Toullier , t.  2 , n.  1119  ; Duranton  , t.  3 , 
n.  4;8. 

(4)  In  questo  art.  non  si  dice  se  fra  gli  af- 
fini dello  stesso  grado,i  piu  vecchi  debbano 
essere  preferiti  a’ptù  giovani:  quindi  è nella 
prudenza  del  giudice  di  circomtario  di  chia- 
mar quello  che  fra  di  essi  sia  il  più  idoneo, 
e che  abbia  maggior  premura  pel  bene  del 
minore. 

(5)  Sembra  dunque  che  i fratelli  consan- 
guinei cd  uterini  non  possan essere  compresi 
nella  disposizione  di  questo  art.  espressa- 
mente  limitata  a’ soli  fratelli  germani. 

(6)  Ancorché  non  sieno  viventi  le  mogli 
o vi  sieno  figli  nati  da’  matrimoni,  percioc- 
ché l’affiuità  non  resta  sciolta  per  la  morte 
di  chi  la  produsse:  ved.  le  pag.  sol  e 202, 

(7)  Le  sorelle  germauc  non  maritate  o ve- 
dove non  possono  far  parte  del  Consiglio  , 
perchè  a’  termini  dell’art.  365,  alle  doune, 
eccettuate  le  madri  e le  ascendenti,  è vietato 
d’ intervenire  nel  Consiglio  di  famiglia. 

(8)  È da  osservarsi  cii?  se  gli  ascendenti 
scusati  e le  vedove  degli  ascendenti  fanno 
parte  del  Consiglio  di  famiglia  e debbono  es- 
sere convocati , la  loro  assistenza  è pura- 
mente volontaria  iti  modo,  che  possono  non 
assistervi; per  lo  che  non  vanno  compresi  nel 
numero  di  sei  parenti  necessari  per  compor- 
lo. Toullier , l.  a,  u.  un. 
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330.  Quando  i parenti  o alTìni  nell’ una  o nell'  altra  linea  non  si  troveranno  in  mi- 
merò sufficiente  nc'  luoghi  o netta  distanza  indicata  nell'  articolo  3a8  , il  giudice  di 
circondario  chiamerà  i parenti  o gli  affini  domiciliati  in  distanza  maggiore , o pure  i 
cittadini  del  medesimo  Comune,  cogniti  fi)  per  aver  avuto  abitualmente  relazione  di 
amicizia  (2)  col  padre  o colla  madre  del  minore  (3). 

33 1.  li  giudice  di  circondario,  quando  anche  si  trovasse  nel  luogo  un  numero  suf- 
ficiente di  parenti  o di  affini , potrà  permettere  che  vengano  citati  , qualunque  sia  la 
distanza  del  domicilio,  i parenti  o gli  affini  di  grado  prossimioreodi  grado  eguale  (4) 
a quello  de'  parenti  o degli  affini  presenti;  in  maniera  però  che  ciò  si  esegua  sottraendo 
qualcuno  di  questi  ultimi,  e senza  oltrepassare  il  numero  stabilito  negli  articoli  pre- 
cedenti. (V.  gli  art.  3aS  e 3ag.) 

33» . 11  termine  a comparire  verrà  stabilito  dal  giudice  di  circondario  per  un  giorno 
determinalo;  in  maniera  jierò  che  vi  passi  sempre,  fra  l'intimazione  della  citazione  ed 
il  giorno  fissalo  per  la  convocazione  del  Consiglio,  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno, 
quando  tutte  le  parti  citate  risederanno  nello  stesso  Comune,  0 alla  distanza  di  dieci 
miglia. 

Qualora  fra  le  parli  citate  se  ne  troverà  alcuna  domiciliata  al  di  là  di  tale  distanza, 
Bara  accresciuto  il  termine  di  un  giorno  di  più  per  ogni  quindici  miglia. 

333.  I parenti,  affini  o amici  in  tal  modo  chiamati  , saranno  tenuti  a presentarsi 
personalmente,  o pure  a farsi  rappresentare  da  un  procuratore  speciale. 

Il  procuratore  non  può  rappresentare  più  di  una  persona. 

334.  Qualunque  parente,  affiqe  o amico  chiamato,  e che  senza  legittima  scusa  non 
comparisse,  incorrerà  in  una  inulta  che  non  potrà  eccedere  dieci  ducati;  la  quale  sarà 
pronunciata  inappellabilmente  dal  giudice  di  circondario. 

335.  Essendovi  motivo  sufficiente  di  scusa  , c convenendo  di  aspettare  l’assente  0 
di  rimpiazzarlo;  in  tal  caso,  come  in  qualunque  altro  in  cui  sembrasse  esigerlo  l'inte- 
resse del  minore,  il  giudice  di  circondario  potrà  rimettere  l' assemblea  ad  altro  gior- 
no, 0 nrorogarla. 

33o . Questa  assemblea  si  terrà  di  diritto  presso  il  giudice  di  circondario , eccettochè 
se  egli  stesso  non  abbia  indicato  un  altro  locale.  Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno 
di  tre  qnarli  de’  membri  convocati  (5j,  perchè  si  possa  deliberare.  (Fedi gli  articoli 

3aS  e 3ag.) 

33?.  Al  Consiglio  di  famiglia  presederà  il  giudice  di  circondario,  il  quale  vi  avrà 
voce  deliberativa  e preponderante  in  caso  di  parità.  (VA' art.  t)6o  p.  c .) 

338.  Quando  il  minore  domiciliato  nel  regno  possedesse  beni  fuori  del  regno,  o vi- 
ceversa, l'amministrazione  particolare  di  questi  beni  verrà  affidata  ad  un  protutore  (6J. 


(1)  Si  viene  in  conoscenza  dal  giudice  di 
queste  persone  lauto  per  la  pubblica  voce  , 
che  per  la  dichiarazione  delie  persone  della 
casa  del  minore. Locré,  t.3,  p.  3Sg,  n.  33. 

(a)  Amicizia  nel  scuso  della  legge  aa3  , 
§.  1 . ff.  de  V.  S. 

(3)  I Consigli  di  famiglia  che  sono  chia- 
mali a deliberare  sugl’  interessi  de'  figli  na- 
turali, debbono  essere  composti  dal  giudice 
di  circondario  c di  persone  coguite  per  aver 
avuto  relazioni  di  amicizia  co’  geuilori  ; nè 
sono  loro  applicabili  le  disposizioni  degli 
art.  3a8  e 3ag,  poiché  i figli  nati  fuori  wa- 


! trimonio  non  anno  famiglia.  Decisione  della 
1 Cass.  di  Parigi  de' 5 settembre  1806  in  Mer- 
lin rep.  v.  consci!  de Jamille,  n.  a. 

(4)  E non  mai  di  un  grado  più  lontano. 

(5)  La  parola  convocati  fu  aggiunta  nel- 
l’art.  sulle  osservazioni  del  Tribunato  , ad 
oggetto  di  comprendere  che  il  giudice  non 
si  conta  nel  numero  de’  membri  convocati , 
perchè  è egli  che  convoca.  In  conseguenza, 
oltre  il  giudice,  il  numero  de’dcliberanti  de- 
v’  essere  necessaria  niente  almeno  di  ciuque. 

Locri,  t.  3,  p.  4°5,  n.  t3. 

(fi)  Da  chi  sarà  nominato  il  protutore  ? 
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in lai  caso  il  tutore  ed  il  protulore  saranno  indipendenti,  e non  obbligati  uno  verso 
1'  altro  per  la  loro  rispettiva  amministrazione  (t). 

33g.  Il  tutore  in  tal  qualità  agirà  ed  amministrerà  dal  giorno  della  sua  nomina  , 
se  egli  era  presente;  diversamente,  dal  giorno  in  cui  gli  sara  stata  notificala  (2).  ( V. 
i art • 36o.  ) 

34o.  Quando  la  nomina  di  un  tutore  non  sarà  falla  in  sua  presenza,  gli  sarà  noti- 
ficala a cura  di  nn  membro  del  Consiglio  di  famiglia,  che  sarà  sialo  da  questo  desi- 
gnato. Tale  notificazione  sarà  fatta  fra  tre  giorni  dopo  quello  della  deliberazione  . ol- 
tre di  un  giorno  per  ogni  quindici  miglia  di  distanza  fra  il  luogo  ove  il  Consiglio  di 
famiglia  si  è tenuto,  ed  il  domicilio  del  mentovalo  tutore  (3j.  ( V.  gli  art.  36 1 , II. 
cc„  e gSg  e seg.  p.  c.) 

34-1  • La  tutela  è un  peso  personale  che  non  passa  agli  eredi  del  tutore.  Questi  sa- 
ranno tenuti  soltanto  per  lamministrazione  del  loro  autore;  e quando  sieno  in  età  mag- 
giore, saranno  tenuti  a continuarla  tinche  sia  nominalo  un  nuovo  tutore  (4)-  ( V.  gli 
'tri.  646,  t3a4  e i38o.) 


Nel  Consiglio  di  Slato  di  Francia  crasi  adot- 
tato che  il  protulore  sarebbe  nominato  nel 
luogo  dell’apertura  della  successione,  ossia 
nel  luogo  dove  si  riunisce  il  consiglio  di  fa- 
miglia che  procede  alla  nomina  del  tutore. 
Ma  se  il  protutore  nominalo  si  scusa  , ciò 
che  vale  lo  stesso  se  il  consiglio  di  famiglia 
non  ne  avesse  nominato  alcuno,  il  protutore 
dovrebb’ essere  nominato  nel  luogo  in  cui 
sono  situati  i beni.  Questa  emenda  non  es- 
sendo stala  inserita  nella  redazione  che  fu 
sanzionala,  venne  reclamala;  ma  fu  rinviata 
ad  una  legge  organica  che  sarebbe  stala  po- 
steriormente fatta:  Locri,  1.3,  p.  393,  n.  6 
cp.409,  n.  3. Questa  decisione  del  Consiglio 
è ragionevole  , c bisogna  cosi  regolarsi  nei 
casi  particolari.  Toultier, t.  3,  n.  Iia3. 

(t)  Dalla  disposizione  contenuta  nel  secon- 
do comma  diquesto  art.puòdedursi,che  non 
si  deve  destinare  il  protulore  allorché  il  mi- 
nore è sotto  la  tutela  naturale  di  suo  padre 
o di  sua  madre  che  anno  l’usufrutto  legale 
de’ suoi  beni  in  virtù  della  patria  potestà. 
Sarebbe  indubitatamente  contrario  alla  pa- 
tria potestà  destinare  pel  figlio  un  ammini- 
stratore indipendente  dal  padre,  e perciò  la 
persona  incaricata  di  amministrare  i beni  del 
figlio  sili  fuori  regno  dev’essere  un  procura- 
tore e persona  dipendente  dal  padre.  Toul- 
lier,  t.  2,  n.  1123. 

(a)  Ben  è inteso  però  che  quest’ammini- 
strazione è provvisionale  fino  a che  la  no- 
mina non  sarà  omologata  dal  Tribunale  ci- 
vile, art.  3ay,  e non  sia  deciso  sulle  scuse, 
art.  362. 

(3)  Questa  disposizione  nel  codice  fran- 
cese e contenuta  nell’ art.  883  proc.  civ.  E 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


tinniti nque  tale  disposizione  è anche  presso 
i noi  scritta  nell’art.  959  della  proc.  civ., 
si  è creduto  di  richiamarla  anche  qui. 

(4)  Vedi  la  nota  sotto  l’art.  393. 

Conviene  nel  chiudere  la  materia  delle  di- 
verse specie  di  tutela  tener  discorso  de’ tu- 
tori ad  hoc,  o speciali. 

Non  rare  volle  avviene  che  i tutori  si  dan- 
no a’  minori  per  rappresentarli  in  un  deter- 
minalo afTaie  cui  si  limitano  le  loro  funzio- 
ni. Sono  questi  i tutori  che  prendono  il  no- 
me di  tutori  speciali,  o ad  hoc. 

i.°  Allorché  il  marito  o i suoi  eredi  rifiu- 
tano il  figlio  conceputo  nel  matrimonio,  l’a- 
zione dev’  essere  diretta  contro  il  tutore  ad 
hoc  nominato  al  fanciullo;  art.  24°- 

a.°  Allorché  in  una  divisione  di  eredità 
vi  sieno  minori  sottoposti  alla  medesima  tu- 
tela ed  abbiano  interessi  opposti,  si  dee  da- 
re a cadauno  di  essi  un  tutore  speciale  ; ar- 
ticolo 757. 

3.°  Allorché  il  padre  amministratore  le- 
gale durante  il  matrimonio  (art.  agi  e 3ta ) 
abbia  interessi  opposti  a quelli  de’suoi  figli 
minori,  devesi  a costoro  nominare  un  tuto- 
re ad  hoc,  non  potendo  essere  rappresentati 
dal  padre  per  la  massima,  ipse  tutor  in  rem 
suoni  auctor  esse  non  potesti  arg.  degli  art. 
2 40  e j5j. 

4- 0 Allorché  il  figlio  naturale  non  ricono- 
sciuto, o riconosciuto  abbia  perduto  i geni- 
tori voglia  contrarre  matrimonio  prima  de- 
gli anni  31 , gli  si  deve  nominare  un  tutore 
ad  hoc  ; art.  ty3. 

5. °  Nelle  sostituzioni  à luogo  la  nomina 
di  un  tutore  ad  hoc  per  eseguirle;  art.  ioti. 

6. °  Allorché  devesi  accettare  una  dona- 
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SEZIONE  V. 

Del  tutore  surrogato  (i). 

34.2.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  tutore  surrogato  cbe  si  nomina  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia. 

Le  sue  funzioni  consisteranno  nell'  agire  per  gl’  interessi  del  minore,  allorché  que- 
sti si  trovino  in  opposizione  con  quelli  del  tutore  (a).  ( Per  le  altre  funzioni  del  let- 
tore surrogato,  v.  ali  art.  36 g,  3ji,  3j3,  3j4,  3yS,  38a,  3g3,  1406 , 2024, 
2020,  200J,  2og4.  U.  ce.;  e art.  So8proc.  eiv.) 

343.  Quando  le  funzioni  di  tutore  saranno  devolute  ad  una  persona  che  abbia  al- 
cuna delle  qualità  espresse  nelle  sezioni  I,  II  e III  del  presente  capitolo,  questo  tutore 
prima  di  entrare  in  funzione,  dovrà  far  convocare  un  Consiglio  di  famiglia  composto 
nelle  forme  prescritte  nella  sezione  IV,  acciocché  passi  alla  nomina  di  un  tutore  sur- 
rogalo. 

Qualora  siasi  immischiato  nell'  amministrazione,  prima  di  aver  adempito  a questa 
formalità,  il  Consiglio  di  famiglia  convocato  ad  istanza  de'  parenti,  creditori  0 altre 
persone  interessate,  ovvero  dal  giudice  di  circondario  per  micio,  potrà,  quando  siavi 
doto  per  parte  del  tutore,  rimuoverlo  dalla  tutela  , senza  pregiudizio  delle  indennità 
dovute  al  minore. 

344-  Nelle  altre  tutele  la  nomina  del  surrogato  tutore  avrà  luogo  immediatamente 
dopo  quella  del  tutore. 

34u.  In  nessuu  caso  il  tutore  darà  voto  per  la  nomina  del  surrogato  tutore,  il  qua- 
le sarà  scelto,  quando  non  sienvi  fratelli  germani , in  quella  delle  due  linee  , a cui  il 
tutore  non  appartiene.  (Neanche  darà  voto  per  la  destituzione,  art.  348.) 


zione  da  un  sordo  muto  che  non  sappia  scri- 
vere , si  nomina  un  curatore  ad  hoc  j arti- 
colo 860. 

7.0  Allorché  ii  minore,  al  cui  matrimo- 
nio il  He  a supplito  al  consenso  del  padre  , 
vuol  fare  convenzioni  matrimoniali,  dev’es- 
sere assistito  da  un  curatore  ad  hoc  nomi- 
nato dal  Tribunale  civile:  dee.  del  z5  gen- 
naio 1843. 

8.°  II  condannato  all’  ergastolo  non  può 
stare  da  attore  o da  reo  ne’ giudizi  civili  , 
che  per  mezzo  di  un  curatore  ad  hoc  da  de- 
stinarglisi  dal  Tribunale  civile;  art.  16  leg. 
pen.,  e la  pag.  l3g,  n.°  8. 

Si  noti  cbe  quando  il  tutore  'a  interessi 
opposti  a quelli  del  minore  o del  l’interdetto 
non  si  procede  alla  nomina  di  un  tutore  ad 
hoc,  ma  il  minore  è rappresentato  dal  tato- 
re  surrogato  le  cui  funzioni  consistono  prin- 
cipalmente ad  agire  per  gl’  interessi  del  mi- 
nore o dell’  interdetto,  allorché  sono  in  op- 
posizione con  quelli  del  tutore;  art.  34? . 

(t)  La  utilità  della  instituzione  del  tutore 
surrogato  fu  espressa  dal  tribuno  Huguet 
ne’ seguenti  termini:  a Le  disposizioni  di  cui 
vi  rendo  conto  organizzano  le  diverse  tute- 


» le;  ma  può  accadere,  o piuttosto  accader!» 
» sovente  che  i tutori  avranno  degl’interessi 
» contrari  a’  minori:  si  è allora  pensato  che, 
» in  tutt’i  casi  possibili,  era  utile,  pel  mag- 
» giore  interesse  de’miuori  di  mettere  a lato 
» de’  tutori  e anche  de*  padri  delle  madri  ed 
a ascendenti  a’ quali  si  conferisce  la  tutela 
» di  dritto,  un  surrogato  tutore,  che,  senza 
» immischiarsi  nell’amministrazione  confi- 
» data  al  tutore,  sarà  in  certi  casi,  il  sorve- 
» gliatore  e gli  presterà  soccorso.  È una  spc- 
» eie  di  modificazione  mollo  ingegnosa  e 
» molto  ntile,  sia  al  rigore  del  dritto  con- 
» suetudinario , che  vuole  che  tutte  le  tu- 
li tele  sieno  dative  , sia  all’ estrema  facilità 
a del  dritto  scritto,  che  ammette  le  tutele  di 
a dritto  ».  Locré  t.  3,  p.  4 2 1 1 “•  >5. 

(a)  Ed  in  questo  caso  il  tutore  surrogato 
non  può  far  parte  del  consiglio  di  famiglia. 
Negli  altri  casi  il  tutore  surrogato  che  si  tro- 
va membro  del  consiglio  di  famiglia  può  dar 
volo  anche  per  domandare  a’ierruiui  degli 
art.  348  e 3Gg  la  rimozione  del  tutore  infe- 
dele. Arresto  della  Cass.  di  Parigi  de'  5 
settembre  1806,  in  Merlin  rep.,  v.  conSBtL 
de  vsMiua,  n.  a;  Toullier,  t.  a,  n.  n35. 
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346.  Se  la  tutela  diverrà  vacante  , o sarà  abbandonata  per  assenza  , il  surrogato 
tutore  non  può  rimpiazzare  il  tutore  , ma  dovrà  dimandar  la  nomina  di  un  nuovo  tu- 
tore , sotto  pena  del  risarcimento  de'  danni  ed  interessi  che  ne  potranno  derivare  al 
minore.  ( 1 danni  interessi  tono  dovuti  altresì  ne'  casi  degli  art.  i4o6  e 2024 • ) 
347-  Le  {unzioni  dei  surrogato  tutore  cessano  nello  stesso  tempo  in  cui  cessa  la 
tutela. 

348.  Le  disposizioni  contenute  nelle  sezioni  VI  e VII  di  questo  capitolo  si  appli- 
cheranno a'  tutori  surrogali. 

Nondimeno  il  tutore  non  potrà  dimandare  la  destituzione  del  surrogato  tutore  , nè 
darà  voto  ne’Consigli  di  famiglia  convocati  a questo  oggetto  (1). 

SEZIONE  VI. 

Delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela  (a). 

349.  Sono  dispensali  dalla  tutela  tutti  i cittadini  che  esercitano  un  pubblico  impie- 
go (3)  fuori  della  provincia  o valle,  in  cui  deve  conferirsi  la  tutela. 

350.  Sono  egualmente  dispensali  dalla  tutela  i militari  in  attività  di  servizio  , e 
tutti  coloro  che  hanno  una  missione  del  Re  fuori  del  territorio  del  regno. 

Sdì.  Se  la  missione  non  è autentica , e sia  posta  in  dubbio  , non  si  ammetterà  la 
dispensa,  se  non  dopo  che  il  reclamante  avrà  esibito  un  certificato  del  Ministro  da  cui 
dipende  la  sua  missione  addotta  per  titolo  dì  scusa. 

352.  1 cittadini  della  qualità  indicata  ne'  precedenti  articoli , che  hanno  accettata 
la  tutela  posteriormente  alle  funzioni,  servigi  o missioni  che  ti  dispensano,  non  saran- 
no più  ammessi  a chiedere  di  esserne  liberati  per  le  stesse  cause. 

35  3.  Coloro  che  per  contrario  , a’  quali  le  mentovate  funzioni , servigi  0 missioni 
saranno  state  conferite  dopo  l’ acccttazione  ed  amministrazione  di  una  tutela  , se  non 
vogliano  ritenerla  , potranno  entro  un  mese  far  convocare  un  Consiglio  di  famiglia  , 
affinchè  si  proceda  al  loro  rimpiazzamento. 

Cessate  le  funzioni,  servigi  o missioni,  se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua  liberazio- 
ne, 0 pure  se  il  primo  tutore  ridomanda  la  tutela,  potrà  essergli  nuovamente  conferita 
dal  Consiglio  di  famiglia. 

354.  Ogni  cittadino  non  parente  nè  affine  non  potrà  essere  astretto  àd  accettar  la 
tutela  deferita  dal  Consiglio  di  famiglia,  se  non  nel  caso  in  cui  nella  distanza  di  venti 
miglia  non  esistessero  parenti  0 affini  meritevoli,  ed  in  grado  di  amministrarla. 

355.  Qualunque  persona  in  età  di  anni  sessantacinque  compiti  pnò  ricusare  di  es- 
sere tutore.  Colui  che  sarà  stato  nominato  prima  di  tale  età,  potrà  , giunta  a’  settan- 
tanni , farsi  liberare  dalla  tutela  (4). 

(1)  Non  avendo  l’art.  fatto  lo  stesso  di-  particolari  debbonoautorizzaredelleeccezio- 
vieto  al  tutore  surrogalo  ed  al  giudice  di  eir-  ni,  le  quali  sono  in  questa  sezione  contenute, 
condario  incaricati  dall'  art.  369  a doman-  Il  silenzio  del  codice  sulle  scuse  ammes- 
dare  la  rimozione  del  tutore  infedele  , pos-  se  dall’  antico  dritto  e qui  non  ripetute  , è 
sono  dar  volo  per  la  rimozione  del  tutore,  una  pruova  di  essere  stato  nel  suo  spirito  di 
V.  la  nota  precedente.  rigettarle.  Merlin , rep.  y.  tutele  , sez.  4 5 

(a)  Egli  e un  principio  di  antico  dritto  §.  3,  art.  10. 
die  fa  tutela  è una  carica  pubblica,  munus  Le  disposizioni  contenute  in  questa  sezio- 

publicum  (orine,  inst.  de  excusat.  (ut.  ve l ne  sono  applicabili  al  tutore  surrogato  ; ar- 
car.; 1.  114,  (T.  de  V.  S.J, che  generalmente  ticolo  34#. 
non  si  può  rifiutare  di  accettarla  e di  disìm-  (3)  Con  decreto  del  Re. 

pegnarne  le  funzioni.  Vi  sono  però  de’  casi  (4)  Ma  ii  tutore  die  avendo  65  anni  com- 

in  cui  T interesse  generale  e delle  circostanze  piti  al  momento  della  sua  nomina  accetta  la 
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356.  Qualuaque  persona  assalita  da  una  infermità  grave  e debitamente  giustificala, 
è dispensata  dalla  tutela  (i). 

Potrà  anche  ottenere  di  esserne  liberata  , se  ha  contratto  la  infermità  dopo  la  sua 
nomina. 

357.  Due  tutele  sono  per  chiunque  un  giusto  motivo  di  dispensa  dall'  accettarne 
una  terza.  Un  coniugato  o un  padre  già  incaricato  di  una  tutela,  non  sarà  tenuto  ad 
accettarne  una  seconda,  eccetto  quella  de' suoi  figli. 

358.  Coloro  che  hanno  cinque  figli  legittimi  (a) , sono  dispensati  da  ogni  tutela,  a 
riserva  di  quella  de'  propri  figli. 

! figli  morti  in  attività  di  servizio  nelle  armate  del  Re  saranno  sempre  computati  per 
dar  luogo  alla  dispensa  (3). 

Gli  altri  figli  morti  non  faranno  numero  , se  non  quando  abbiano  lasciato  figli  tut- 
tora viventi. 

359.  La  sopra wegnenza  de'  figli  durante  la  tutela  non  potrà  autorizzare  ad  abdi- 
carla. 

360.  Se  il  tutore  nominalo  si  trova  presente  alla  deliberazione  che  £li  deferisce  la 
tutela,  dorrà  immediatamente  , e sotto  pena  d‘  inammessibilità  di  ogni  suo  richiamo 
ulteriore,  proporre  i motivi  che  può  avere  di  scusa  , sopra  i quali  il  consiglio  di  fa- 
miglia delibererà,  f V.  tari.  33g.) 

36 1.  Se  il  tutore  nominato  non  ha  assistito  alla  deliberazione  che  gli  ha  deferito 
la  tutela,  potrà  far  convocare  il  Consiglio  di  famiglia,  aifiachè  deliberi  sopra  i suoi 
motivi  di  scusa. 

Le  sue  parti  su  tale  oggetto  dovranno  aver  luogo  nel  termine  di  tre  giorni  da  cor- 
rere dalla  notificazione  della  sua  nomina;  il  qual  termine  sarà  accresciuto  di  un  gior- 
no per  ogni  quindici  miglia  di  distanza  dal  luogo  del  suo  domicilio  a quello  della  tu- 
tela: trascorso  questo  termine,  non  sarà  più  ammessa  la  domanda,  (r.  tari.  34o.) 

862.  Se  le  sue  scuse  sono  rigettate , potrà  ricorrere  a’  tribunali  per  farle  ammet- 
tere: ma  durante  la  lite,  sarà  tenuto  ad  amministrare  provvisionalmente.  ( P . C ar- 
ticolo 33g.) 

363.  Se  ottiene  di  essere  dispensato  dalla  tutela , coloro  che  hanno  rigettato  la 
scusa,  potranno  essere  condannati  alle  spese  del  giudizio;  e se  succumbe,  vi  sarà  con- 
dannato egli  stesso.  (La  sentenza  è appellabile , art.  $66.  p.  c.J 

SEZIONE  VII. 

Delle  eauee  di  cedanone  e di  rimozione  dalia  tutela. 


364-  Non  possono  essere  tutori  se  non  de’  propri  figli  e discendenti , 

/ i Consiglieri  di  Stato  , 
t.°  z i Segretari  di  Stato  Ministri , 
v i Segretari  di  Stalo  ; 

2.°  i Capi  di  Corte  ; 

3°  i Reggenti  e Consiglieri  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  (4)  ; 


tutela  senza  presentar  questa  scusa  , non  può 
farsene  liberare  neanche  a 70  anni. 

(t)  fusi.  $ 7,  de  excusat.  , L urne.  cod. 
qui  morbo  se  excusanl. 

(2)  Nati,  poiché  un  padre  che  abbia  quat- 
tro figli  viventi  e fa  cut  moglie  sia  incinta  , 
uon  può  scusarsi  dalla  tutela  che  gli  si  de- 


ferisce, I.  2,  §.  6,  fF.  de  excusationibus  lui .; 
stantechc  il  figlio  cooceputo  nonsi  reputa  na- 
to, se  non  quaodo  trattasi de'suoi  vantaggi. 

(3)  Prin.  Insl.  de  ex cui.  , 1.  ult.  ff.  de 
vacai,  num. 

(4)  Il  decreto  de’  20  settembre  1824  pre- 
scrive che  i membri  della  Consulta  generale 
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4 ° i componenti  della  Suprema  Corte  di  giustizia  ; 

5. °  i Direttori  generali  ; 

6. °  i componenti  delle  gran  Corti  eirili  ; 

7.0  gl’  Intendenti  ; 

8°  i componenti  delle  gran  Corti  criminali  e tribunali  eirili. 

S65.  Non  possono  essere  tutori  nò  membri  de’Consigli  di  famiglia  (V.  Pari.  368 J 

1°  i minori,  eccettuati  il  padre  o la  madre;  (V.  gli  art.  ag4  « 3t6.) 

a."  gl1  iolerdeUi  ; [V.  gli  art.  4>a  e 4 >4-) 

3.°  le  donne,  a riserva  della  madre  e delle  ascendenti;  (V.  gli  art.  3i6e3ag.) 

4 ° tutti  quelli  che  hanno,  o de’  quali  il  padre  0 la  madre  avesse  col  minore  una 
lite  in  cui  fossero  compromessi  lo  stato,  0 le  sostanze  , o una  parte  considerevole  dei 
beni  dello  stesso  minore  (1).  ( V.  gli  art.  4>8  e 480.) 

366.  La  condanna  ad  una  pena  afflittiva  o infamante  opera  ipsojure  l'esclusione 
dalla  tutela,  ed  egualmente  produce  la  rimozione  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  tutela  già 
conferita.  (V . gli  art.  t6,  vj  e 27  leq.  pen.) 

367.  Sono  parimente  esclusi  dalla  tutela,  ed  anche  rimovibili,  quando  ne  sieno  in 
esercizio  , ( Due  altri  casi  di  rimozione  sono  indicali  negli  art.  343  II.  ce.  , e 
aa3 proc.  civ.) 

t ° le  persone  di  conosciuta  cattiva  condotta  ; 

a.®  quelle  la  cui  amministrazione  provasse  la  loro  incapacità  o infedeltà. 

368.  Qualunque  individuo  che  sarà  stato  escluso  o rimosso  da  una  tutela,  non  po- 
trà essere  membro  di  un  Consiglio  di  famiglia  (2). 

369.  Quando  si  farà  luogo  alla  rimozione  del  tutore  , sarà  questa  pronunciata  dal 
Consiglio  di  famiglia  couvocato  ad  istanza  del  tutore  surrogato  (3)  , o di  uflzio  dal 
giudice  di  circondario. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall'  ordinare  tale  convocazione  , quando  gli  sarà  for- 
malmente richiesta  da  qualche  congiunto  0 alfine. 

870.  Qualunque  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia,  che  pronuncierà  l'esclusio- 
ne 0 la  destituzione  del  tutore,  ne  esprimerà  i motivi;  e non  potrà  esser  presa,  se  non 


del  regno  non  possono  essere  tutori  che  dei 
propri  figli  e discendenti. 

(1)  Il  dritto  romano  ammetteva  le  liti  ri- 
levanti tra  il  tutore  ed  il  pupillo  come  mez- 
zo di  scusa  ed  anche  di  e*clusione;$.4-  Inst.  -, 
l.  6 , § 18 .,  I.  20  « a/.j  /.  r6,  cod.  de  excu- 
sationibus.  Pel  nostro  art.  le  liti  rilevanti 
contro  il  minore  possono  servire  di  motivo 
di  esclusione  dalla  tutela  , ma  non  possono 
giammai  formare  per  lui  un  motivo  di  scusa. 

(i)  Questo  art.  che  si  applica  anche  a’tu- 
tori  legittimi  ( Btrlier  in  Locri, t.3,p.  4 1 ^ , 
n.  10)  chiaramente  indica  le  cause  per  le 
quali  non  si  può  sedere  ad  un  consiglio  di 
iamiglia.Desse  sono  limitative  ed  i Tribunali 
non  possono  estenderne  le  disposizioni.  Per 
lo  che  non  potrebbe  un  Tribunale  escludere 
un  membro  del  consiglio  di  famiglia  sul  fon- 
damento che  sia  di  notoria  cattiva  condotta, 
o che  abbia  latto  cose  che  sieno  contrarie 
agl’interessi  del  minore;  perciocché  dall’  art. 


367,  la  notoria  cattiva  condotta  o infedeltà 
sono  state  dichiarate  cause  di  esclusione  o di 
rimozione  dalla  tutela,  e questa  disposizione 
non  essendo  stata  ripetuta  dall’  art.  3t»8  , a 
riguardo  de’  membri  del  consiglio  di  fami- 
glia , qui  dicit  de  uno  , negai  de  altero. 
Quando  adunque  trattasi  di  un  membro  del 
consiglio  di  famiglia,  i tribunati  possono  esa- 
minare se  sia  precedentemente  incorso  nella 
esclusione o rimozione  della  tutela, ed  il  loro 
potere  è limitalo  alla  verificazione  di  questo 
fatto.  La  facoltà  di  giudicare  i membri  del 
consiglio  di  famiglia  tenderebbe  a suscitar 
accuse  e seminar  discordia  tra  i parenti.  Ar- 
resto della  cass.  di  Parigi  dopo  un  consul- 
tis classibus,  de'  l3  ottobre  180J  nel  reperì, 
di  Media,  v.  Tutele,  sez.  2,  tj.  3,  art.  3; 
Toullier , t.  2,  n.  1 167  e 1 vji;arresto  della 
nostra  Corte  Suprema  de'oó  settembre  1846, 
causa  Hwelli. 

(3)  Vedi  la  nota  1 , pag.  307. 
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sentilo  o citato  il  tutore.  (La  deliberazione  dev’estere  notìficata  al  tutore,  se  non 
è presente:  art.  34 o leg.  eie.,  e gSg  p.e.) 

371 . Se  il  tutore  aderisce  alla  deliberazione , ne  sarà  fatta  menzione  , ed  il  nuovo 
tutore  assumerà  immantinente  le  sue  funzioni. 

Se  reclania.il  tutor  surrogato  dimanderà  la  omologazione  della  deliberazione  innanzi 
ai  tribunal  citile,  il  quale  deciderà,  salva  l’appellazione  (r).  ( Contro  chi  deve  il  tu- 
tore reclamante  spiegare  f azione,  vedi  /' art.  gdo  p.  e.) 

Il  tutore  escluso  0 rimosso  può  egli  stesso  in  questi  casi  chiamare  in  giudizio  il  tu» 
tor  surrogato,  per  ottenere  la  dichiarazione  di  essere  mantenuto  nella  tutela. 

378.  Ipareuti  o affini  ebe  arranco  domandato  la  convocazione  , potranno  interve- 
nire nella  causa  che  verrà  instrutta  e giudicata  come  affare  di  urgenza.  ( F.  i art. 
961  proc.  ciò.) 

SEZIONE  Vili. 


DeW  amministrazione  del  tutor»  (a). 


873.  Il  tutore  avrà  cura  della  persona  del  minore,  e lo  rappresenterà  in  tutti  gli 
atti  civili  (3).  (F.  rari-  tt3.) 

Amministrerà  i dì  lui  beni  da  buon  padre  di  famiglia , e sarà  risponsabile  di  ogni 
danno  ed  interesse  che  potesse  risultare  da  ima  cattiva  amministrazione  (4).  { V.  gli 
art.  33g,  34o,36j,  3ga  II.  cc.,  e aa3p.  e.) 


(1)  E coloro  i quali  sono  stati  del  parere 
detta  deliberazione  possono  essere  condan- 
nati alle  (pese  nel  caso  che  la  deliberazione 
sia  riformata;  art.  363. 

(2)  L’amministrazione  del  tutore  com- 
prende la  cura  delia  persona  e de’  beni  del 
minore.  Egli  è il  legittimo  rappresentante  e 
mandatario  legale  del  minore,  e gli  atti  fatti 
con  lui  ànno  la  stessa  forza  ohe  se  fossero 
stati  fòlli  dal  minore  divenuto  maggiore.  Da 
ciò  la  massima  : tutor  domini  loco  ha  he  tur, 
I,  87  ff.  de  adm.  et  peric.  tut.  Per  gli  atri 
clic  eccedono  le  facoltà  del  tutore  , ved.  la 
nota  t,pag.  3ot  e 3o 2. 

Quanto  si  dice  in  questa  sezione  s’ intende 
degli  atti  fatti  con  un  tutore  legalmente  Do- 
minalo. Gli  atti  passati  con  un  falso  tutore 
a nome  del  pupillo  , di  cui  à illegalmente 
amministrato  i beni  , sono  nulli.  S’ intende 
per  falso  tutore  colui  che,  non  essendo  tuto- 
re, si  qualifica  per  tale  ; 1.  1 , fi',  quoti  falso 
tutore  auct.  gesl.  esse  die. 

(3)  L’autorità  del  padre  edclla  madre  sulla 
persona  del  figlio  è indicala  nel  titolo  della 
patria  potestà.  L'autorità  degli  altri  tutori 
C meno  estesa,  e dal  complesso  degli  art.  373 
je  3gt  si  può  ridurre  a tre  oggetti  : i.°  aver 
cura  della  persona  de)  minore:  3."  doman- 
dare nel  caso  di  bisogno  l’eeercizio  del  drillo 
di  correzione  ; 3."  rappresentare  il  minore 


uegli  atti  della  vita  civile,  meno  nel  matri- 
monio e nella  testimonianza. 

La  cura  delta  persona  riguarda  il  mante- 
nimento e T educazione  , le  quali  cose  per 
dritto  romano  erano  sottoposte  alla  decisione 
del  magistrato  : Einnecio  ptuul.  sul  tit.  ubi 
pupillus  educati  vel  morari  debet.  Che  se  il 
codice  Don  contiene  una  disposizione  parti- 
colare sulla  educazione  del  minore,  non  deb- 
be  dedursene  che  il  tutore  abbia  il  dritto  di 
regolarla  da  sè  solo;  che  anzi  per  argomento 
dell’ art.  377  si  può  decidere  che  spetta  al 
Consiglio  di  famiglia  di  deliberare  sul  luogo 
in  cui  il  minore  debba  allevarsi,  e sull’edu- 
cazione che  convenga  dargli.  Toullier,  t.  3, 
num.  t iH3. 

(4)  L’ obbligo  del  tutore  relativo  all’am- 
mini5traziooe  de’beni  del  minore  consiste  nel 
prender  la  medesima  cura  de’  beni  e degli 
affari  del  suo  minore,  che  uo  buon  padre  di 
famiglia  prende  pe’  suoi.  Laonde  il  tutore  è 
imputabile  di  cattiva  amministrazione, quan- 
do abbia  amministrato  con  dolo  o con  col- 
pa ; ma  non  risponde  alcerio  degl’  infàusti 
avvenimenti  di  ciò  ebe  sarà  stato  bene  am- 
ministrato, nè  de’  casi  fortuiti  ; I.  10  e 33  , 
ff.  de  adm.  et  per.  tut.,  1.  a , ff.  de  tut.  et 
rat.  distr. , I.  3,  § 7 , ff.  de  contras,  tut,  et 
tut.  act.,  I.  7,  còd.  arò.  tut. 
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Non  potrà  comprare  i beni  del  minore  , nò  potrà  prenderli  in  affitto , salvo  che  il 
Consiglio  di  famiglia  abbia  autorizzalo  il  tutor  surrogalo  a fargliene  1'  affitto;  nè  po- 
trà accettare  ( i ) la  cessione  di  alcuna  ragione  o credito  (a ) contra  del  suo  pupillo. 
(V.  gli  art.  i4oo.  i-14-i  « 1 364-1 

374.  Ne' dieci  giorni  che  seguiranno  quello  della  sua  nomina  da  esso  debitamente 
conosciuta,  farà  istanza  acciocché  vengano  tolti  i suggelli  nel  caso  in  cui  fossero  stati 
apposti , e farà  immediatamente  procedere  all'  inventario  (B)  de'  beni  del  minore  in 
presenza  del  tutor  surrogalo  (4).  Se  a lui  è dovuta  qualche  cosa  dal  minore , dovrà 
lame  la  dichiarazione  nell'  inventario,  sotto  pena  della  perdita  delle  sue  ragioni;  e tal 
dichiarazione  si  farà  sulla  richiesta  che  il  pubblico  uiìziale  sara  tenuto  di  fare  allo 
stesso  tutore,  e di  cui  sarà  fatta  menzione  nel  processo  verbale  (5).  (Per  la  formalità 
deli  inventario  v.  gli  art.  tot 7 e teg.  p.  c.,  e dee.  de' ag  die.  1828.) 

375.  Nel  mese  cne  seguirà  il  compimento  dello  inventario,  il  tutore  in  presenza  del 
surrogato  farà  vendere  , col  mezzo  di  atti  d' incanto  da  riceversi  da  un  ufìziale  pub- 
blico, e previgli  affissi,  0 sieno  pubblicazioni  (6),  delle  quali  farà  meniione  nel  pro- 
cesso verbale  della  vendila,  tutti  i mobili  (7),  ad  eccezione  di  quelli  che  dal  Consiglio 
di  famiglia  sarà  stalo  autorizzato  a poter  conservare  iu  ispecie.  (Se  il  tutore  non  fa 
vendere  i mobili,  gli  31  applica  l ari.  723.  In  guanto  agli  immobili,  ved.  gli  ar- 
ticoli 3So  e 38 1. 


(1) Ancorchè  autorizzato  dal  Consiglio  di 
famiglia.  Delvincourt,  lib.  1,  lit.X,  nota  1 4-6. 

(2)  Tranne  il  caso  dell’ art.  1 547  > e nieo° 
che  si  trattasse  di  una  surrogazione  legale, 
giusta  l’art.  1204.  Deloincourt,  ibid. 

(3)  Il  tutore  deve  cominciare  la  sua  am- 
ministrazione dall’inventario  (I.  7 , IT.  de 
adm.et  perle,  lui. e 1. 24  cod.de  aditi,  tuli), 
e prima  della  sua  formazione  non  può  far 
altro  che  atti  i quali  non  ammettono  differi- 
mento : tali  sarebbero  gli  atti  conservatori  , 
e per  interrompere  quelle  prescrizioni  e pe- 
renzioni che  giusta  gli  art.  2 184  ll.ee.,  e 491 

S.  c.  corrono  contro  i minori — La  mancanza 
ell’inventario,  può  far  rimuovere  il  tutore, 
erenderlosospetloe  risponsnbile de’dauui in- 
teressi (I.  3,  §.  iti  IL  de  suspect.  ini..  I.  t3, 
J.  I,  cod.  arb.  tur.,  art.  367  e 373)  i quali 
saranno  valutati  dal  minore  divenuto  mag- 
giore col  giuramento  in  Idem , se  è impossi- 
bile di  valutare  altrimenti  il  valore  de’beni; 
1.  7,  ff.  de  adm.  et  perle,  tut. ; 1.  1 4,  de  in 
litem  jurejurando",  art.  i3i3. 

La  legge  1 3 , §.  I.  (!.  arbilrium  tutelae  , 
permette  al  testatore  di  dispensare  il  tutore 
dal  fare  l’inventario.  Maleville  su  questo  art. 
crede  che  questa  decisioue  non  può  seguirsi, 
rchè  1’  art.  non  dispensa  in  nessun  caso 
I fare  l’ inventario  ; ma  Toullier  fa  una 
giudiziosa  distinzione.  Se  il  testatore  può  do- 
nare tutto  il  suo  asse,  può  con  più  di  ragio- 
ne dare  al  tutore  l'amministrazione  sulla  sua 
buona  fede:  qui  potcst  majus , potai  et  mi- 


nus.  Se  poi  il  testatore  è tenuto  ad  una  ri- 
serva legale,  l'inventario  è indispensabile  per 
conoscere  se  abbia  o no  ecceduto  questa  quo- 
ta. Toullier,  t.  a,  n.  1 198;  Delvincourt,  lib. 

1,  tit.  X,  nota  i3o. 

(4)  Il  quale  « solidalmente  tenuto  col  g«. 
nitore  superstite  a’ danni  , se  non  abbia  cu- 
rato di  far  estendere  a costui  l’ inventario  , 
art.  1^06. Questa  risponsabililà  non  si  esten- 
de al  caso  in  cui  il  tutore  surrogato  non  ab- 
bia costretto  gli  altri  tutori  a fare  l’inventa- 
rio, benché  vi  sia  parila  di  ragione  uel  deci- 
dere. Toullier,  t.  2,  n.  ■ 196. 

(5)  Il  tutore  nou  incorre  nella  pena  della 
perdila  delle  sue  ragioni,  se  il  notaio  obliasse 
di  fare  tale  domanda.  Osservationi  del  Tri- 
bunato, e rapporto  di  Huget  In  Locri , t.3, 
p.  4(*B,  ».  ih,  e p.  423,  u.  25;  Toullier , t. 

2,  ni  1194. 

(6)  11  codice  non  'a  disposto  che  si  osser- 
vassero per  la  vendila  de'mobili  le  formalità 
prescritte  per  la  vendila  de’mobili  pegnorali. 
Che  se  l’art.  1021  p.  c.  prescrive  queste  for- 
malità , le  à limitate  al  caso  delf’art.  745 
leg-  civ.  relative  alla  vendita  de’  mobili  di 
un’eredità,  vai  dire  quaudo  vi  fossero  credi- 
tori pignoranti  o opponenti,  o ne  giudicasse 
necessaria  la  vendila,  la  maggior  parte  degli 
eredi. Toullier,  t.  2,  11.  1200.  cobtba,  Del- 
vincourt,  lib.  t,  Ut.  X,  cap.  2,  sez.  7,  5 «• 

(5)  Per  le  alienazioni  delle  partite  inscritte 
sul  Gran  Libro,  il  decreto  de’a3  marzo  |833 
prescrive  che  le  partile  di  una  rendila  infra 
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376.  Il  padre  e la  madre  , sino  a che  hanno  il  proprio  e legale  usufruito  de*  beni 
del  minore  , sono  dispensali  dall'  obbligo  di  rendere  qtte'  mobili  di  cui  sono  usufruì- 
Inori  ( 1),  se  prescelgono  di  conservarli  per  poscia  restituirli  in  ispecie.  In  questo  caso 
da  un  perito  che  verrà  nominato  dal  tutor  surrogato,  e che  presterà  giuramento  avanti 
ni  giudice  di  circondario,  faranno  eseguire  a loro  spese  uua  stima  a giusto  valore  (a;. 
Kestiturranno  il  prezzo  stimato  di  que’  mobili  che  non  potranno  esibire  io  ispecie. 

377.  Al  momento  in  cui  s’ incomincerà  1’  esercizio  di  qnalunque  tutela  , ad  ecce- 
zione di  quella  del  padre,  il  Consiglio  di  famiglia  stabilirà  con  calcola  prudenziale  e 
secondo  l’ importare  de’beni  amministrali,  la  somma  cui  potrà  ascendere  la  spesa  an- 
nua del  minore,  del  pari  che  quella  dell'  amministrazione  de’  beni  suoi  (3) 

Lo  stesso  atto  speciGcherà  se  il  tutore  sarà  autorizzato  a farsi  coadiuvare  nella  sua 
amministrazione  da  uno  0 più  amministratori  particolari  stipendiati , e che  ammini- 
strino sotto  la  sua  responsabilità. 

378.  11  Consiglio  determinerà  positivamente  la  somma  da  cui  comincerà  I’  obbligo 
nel  tutore  d’ impiegar  gli  avanzi  delle  rendite,  dedotte  le  spese.  Questo  impiego  dovrà 
esser  fatto  nello  spazio  di  sei  mesi;  passati  i quali  senza  che  lo  abbia  effettuato, saran- 
no a carico  del  tutore  gl’  interessi  (4).  (V-  fari.  1107.) 

379.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare  dal  Consiglio  di  famiglia  la  somma  da 
cui  dovrà  incominciare  l’obbligo  dell’impiego,  sarà  tenuto,  scorso  il  termine  espresso 
Del  precedente  articolo , agl'interessi  di  qualunque  somma  non  impiegala,  comunque 
piccola  essa  sia  [5). 


i due.  20  si  possono  alienare  dal  solo  tuto- 
re: per  l’alienazione  delle  partite  che  ecce- 
dono questa  rendita  si  debbono  osservare  le 
formalità  prescritte  dagli  art.  38o  e 38i  per 
l’alienazione  degl'immobili. 

(1)  Le  parole  di  cui  tono  usufruttuari  , 
aggiunte  da  questo  art.al  corrispondente  art. 
453  del  codice  francese  , spiegano  che  il  pa- 
dre e la  madre  non  sono  dispensati  dall’  ob- 
bligo di  vendere  i mobili  di  cui  non  anno 
1’  usufruito  a’  termini  degli  art.  3oo  , 3oi , 
653,  io46  II.  cc.,  e 332  leg  pen. 

(2)  E senza  esorbitanza.  E oggi  un  prin- 
cipio generale  di  legge,  che  i mobili  debbono 
essere  stimati  a giusto  prezzo  , e senza  darsi 
luogo  ad  aumento:  art.  3^6,  n44  * 7$7- 

(3)  Se  il  tutore  spende  pm  di  quello  che 
il  Consiglio  di  famiglia  à fissato  , potrebbe 
l’eccedenza  essergli  imputata.  Del  pari  se  non 
cura  di  fare  stabilire  dai  Consiglio  le  spese, 
potrebbero  gli  esiti  che  porta  nel  conto  ve- 
nire ridotti  , avuto  riguardo  alle  rendite  ed 
alla  condizione  del  minore.  Toullier , t.  2 , 
num.  1210. 

Se  il.  minore  non  avesse  beni,  il  tutore  non 
sarebbe  nell'obbligo  di  nutrirlo,  1.  3,  $ uh. 
ff.  ubi  pupillus  educari  debet  , e MalevUlc 
su  questo  art.  Ma  se  il  tutore  fosse  un  ascen- 
dente avrebbe  quest'obligo  per  effeto  dell’ar- 
ticolo 193. 


(4)  Gf  interessi  del  danaro  pupillare  che 
si  aggregano  in  ogni  anno  a’ capitali,  dedotta 
le  spese  , diventano  anche  capitali  per  pro- 
durre nuovi  interessi;  1.  7,  $.  12,  e 1.  58  §. 
uh.  ff.  de  adm.  et  pene.  tut.  Lo  stesso  di- 
casi degl’  interessi  dovuti  dal  tutore  , quali 
interessi  convertendosi  in  capitali , fanno 
parte  delle  rendite  eh’  eccedono  le  spese  , « 
che  debbono  essere  impiegate.  Il  tutore  dun- 
que deve  gl’  interessi  in  mancanza  d’ impie- 
go. Maledille  suW  art.  3jg-,  Toullier,  t.  2, 
num.  1217. 

La  legge  tace  sulla  responsabilità  dell’im- 
piego fatto  dal  tutore;  ma  non  debbe  da  ciò 
dedursi  che  abbia  la  facoltà  d’ impiegare  le 
somme  a capriccio.  Se  il  tutore  avesse  dato 
a mutuo,  senza  esigere  fideiussione  solvibile 
o sufficiente  ipoteca  , si  esporrebbe  al  peri- 
colo di  garentire  secondo  le  circostanze  ; 1. 
7,  J.  2,1.  5o  e 57  fT-  de  adm.  et  perle,  tut . 

(5)  Questo  art.  ed  il  precedente  che  con- 
cedono sei  mesi  al  tutore  di  tenere  presso  di 
si  un  capitale  senza  interessi  , non  si  appli- 
cano che  al  caso  in  cui  il  tutore  non  ne  ab- 
bia fatto  l’impiego.  Ma  questo  termine  non 
dev’  essere  concesso  a’  latori,  i quali  avessero 
impiegalo  per  loro  uso  il  danaro  del  pupillo, 
e la  presunzione  di  quest’uso  à luogo  quan- 
do non  a impiegato  il  danaro  fra  i sei  mesi, 
o non  abbia  procurato  una  deliberazione  del 
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380.  Il  tutore , quando  anche  aia  il  padre  o la  madre  , non  può  prender  danaro  a 
prestito  per  lo  minore,  nè  alienare  o ipotecare  i suoi  beni  immobili , senza  I’  autoriz- 
zazione di  un  Consiglio  di  famiglia,  (F.  l' art.  2012). 

Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere  accordala  , fuorché  per  causa  di  assoluto 
necessità  o di  evidente  vantaggio.  (Osservate  le  formalità  nelle  alienazioni ',  sono 
queste  irretocabili:  art.  12  68.) 

Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  non  accorderà  la  sua  autorizzazione,  se  non 
dopo  che  da  un  conto  sommario  presentato  dal  latore  sarà  stata  comprovata  l' insuffi- 
cienza de’ danari,  mobili  e rendite  del  minore.  ' 

Il  Consiglio  di  famiglia  , io  qualunque  caso  , indicherà  gli  stabili  che  dovranno  in 
preferenza  esser  venduti,  e tutte  le  condizioni  che  giudicherà  vantaggiose. 

381 . Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  relative  a quest’oggetto  non  avranno 
esecuzione  , se  non  dopo  che  il  tutore  ne  avrà  chiesta  ed  ottenuta  I'  omologazione  dal 
tribunale  civile  , il  quale  deciderà  nella  camera  del  consiglio  , sentito  il  procuratore 
regio.  (F.  t art.  to34  p.  e.) 

882.  La  vendila  si  farà  in  presenza  del  tutor  surrogato  all’  asta  pubblica,  i cui  alti 
saranno  ricevuti  da  un  giudice  del  tribunale  civile,  o da  un  notaio  a ciò  deputato  , e 
dopo  tre  avvisi  da  affigersi  a’  luoghi  soliti  del  circondario  in  tre  domeniche  consecu- 
tive. (F.  gli  art.  to33  a to4>  p.  e.) 

Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  approvato  e sottoscritto  dal  sindaco  del  comune  in  cui 
sarà  stato  affisso. 

383.  Le  formalità  richieste  negli  artieoli  38o  e 38 1 per  l’alienazione  de’ beni  del 
minore  non  hanno  luogo  nelle  vendile  giudiziarie  che  si  tanno  ad  istanza  de’creditori; 
nè  si  applicano  al  caso  in  cui  una  sentenza  avesse  ordinalo  l’incanto  in  conseguenza  di 
una  domanda  di  un  condomino  indiviso.  ( V.  gli  art.  e 1 07,  ato8  II.  ce.,  et  o3o  p.c.) 

Solamente  in  questo  caso  l’ incanto  non  potrà  farsi  se  non  nella  forma  prescritta 
dall'  articolo  precedente:  gli  estranei  vi  saranno  necessariamente  ammessi  (1).  (Fedi 
l’articolo  708.) 

384-  11  tutore  non  potrà  accettare  nè  ripudiare  una  eredità  devoluta  al  minore,  sa 
non  previa  l’ autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  (2).  ( F . gli  art.  6g3  e jot.) 

L accettazione  non  avrà  luogo  altrimenti  che  col  beneficio  dell’inventario.  ( F.  gli 
arf  710  e teg.) 


Consiglio  di  famiglia  che  lo  autorizzi  a te- 
nerlo presso  di  »è,  senza  interessi;  1.  6,  § 1 1 , 
ff.  de  adm.  et  pene.  tut.  Maleville  su  que- 
sto art.;  Toullier,  t.  1 , n.  121 5;  Delvin- 
court.  1.  1,  tit.  X,  nota  149. 

I terzi  i quali  restituiscono  i capitali  sca- 
duti al  tutore  debbono  sottoporre  il  paga- 
mento alla  condizione  del  reiin piego:  decreto 
del  1 febbraio  18 43  , riportato  nella  nota 
alPart.  lago,  § 3.° 

(1)  I giudici  non  possono  dispensare  dalle 
formalità  stabilite  dalla  legge  per  l’aliena- 
zione de’  beni  del  minore.  Merlin  , rep.  v. 
minorile,  §.  4- 

(1)  Questo  art.  e nessun  altro  del  codice 
spiegano  te  la  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia  tu  quest’oggetto  debb’  essere  omo- 
logala. Delviucourt  tit.  X,  nota  1 54  opina 
che  la  deliberazione  dev’essere  omologata 
Leggi  civ.  Tom.T. 


tanto  se  autorizzi  ad  accettare,  che  a rifiuta- 
re; ma  Durantou  t.  3,  n.byj  pensa  di  no.  A 
noi  sembra  die  conviene  distinguere  la  deli- 
berazione di  accettazione  da  quella  di  rifiuto. 
Nel  primo  caso  non  è necessaria  l’omologa- 
zione , perchè  il  benefìcio  dell’  inventario  e- 
senta  il  minore  dalle  conseguenze  funeste  di 
una  eredità  oberata  di  debiti. Ma  nel  caso  di 
rifiuto  la  deliberazione  dcv’essereomologata, 
perciocché  a prescindere  che  il  rifiuto  è una 
vera  alienazione  di  eredità, e per  l’art.38t  le 
deliberazioni  relative  ad  alienazioni  debbono 
essere  omologate , presso  di  noi  è altresì  da 
osservarsi  che  l’art.292  prescrive  che  il  pa- 
dre non  può  rifiutare  l’eredità  devoluta  ai  fi- 
glio, che  con  approvazione  del  tribunale.  A 
più  forte  ragione  adunque  la  omologazioneò 
necessaria  quando  la  eredità  viene  ripudiata 
1 per  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

4° 
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385.  Nel  caso  in  cui  la  eredità  ripudiata  in  nome  del  minore  non  fosse  slata  accet- 
tata da  altri,  saranno  riammessi  ad  accettarla  tanto  il  tutore  a ciò  autorizzato  da  una 
nuova  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  , quanto  il  minore  divenuto  maggiore  ; 
nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempo  dell'  accettazione  , e senza  che  si  possano 
impugnare  le  vendile  e gli  altri  atti  che  si  fossero  legalmente  fatti  nel  tempo  in  cui 
era  vacante.  (F.  fart.  707.) 

386.  La  donazione  fatta  al  minore  non  potrà  accettarsi  dal  tutore  se  non  che  col- 
1’  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia.  (V.  gli  ari.  85g  e 866.) 

Essa  produrrà , riguardo  al  minore , lo  stesso  effetto  che  produce  riguardo  al 
maggiore. 

387.  Nessun  tutore  senza  1’  autorizzazione  (1)  del  Consiglio  di  famiglia  potrà  in- 
tentare in  giudizio  un'azione  relativa  a'  diritti  ael  minore  sopra  beni  stabili  (a) , nè 
aderire  ad  una  domanda  relativa  a’ medesimi  diritti.  (Compete  al  minore  mal  difeto 
la  ritrattazione:  art.  546  e 548  p.  e.) 

388.  La  stessa  autorizzazione  sarà  necessaria  al  tutore  per  dimandare  una  divisione. 
Egli  potrà  però  senza  tale  autorizzazione  rispondere  ad  una  domanda  di  divisione  di- 
retta contro  il  minore.  (V.  gli  art.  j36  e j5g.) 

38q.  Affinchè  la  divisione  produca  , riguardo  al  minore  , gli  stessi  effetti  che  pro- 
durrebbe riguardo  a’  maggiori,  la  divisione  dovrà  essere  giudiziale  e preceduta  da  una 
stima  fatta  da  periti  nominati  dal  tribunale  civile  del  luogo  ove  sarà  aperta  la  suc- 
cessione. [V.  lari.  ti5.) 

1 periti,  dopo  aver  prestato  il  giuramento  avanti  al  presidente  del  tribunale , o avanti 
al  giudice  da  lui  delegato,  di  bene  e fedelmente  adempire  alla  loro  commessione,  pro- 
cederanno alla  divisione  de’ beni  ereditari  ed  alla  formazione  delle  porzioni  che  ver- 
ranno estratte  a sorte  in  presenza  o di  un  giudice  del  tribunale,  0 di  un  notaio  dal  tri- 
bunale deputato,  il  quale  ne  farà  la  distribuzione  (3). 

Qualunque  altra  divisione  sarà  considerata  come  provvisionale.  (V.  I art.  f5g.) 

390.  Il  tutore  non  potrà  transigere  in  nome  del  minore , se  prima  non  sia  stato 
autorizzato  dal  Consiglio  di  famiglia  e dal  parere  di  tre  giureconsulti  indicati  dal  prò- 
curator  regio  presso  il  tribunale  civile.  (V . l’art.  191 7 ■) 

La  transazione  non  sarà  valida  , se  non  quando  sarà  stala  omologata  dal  tribunale 
civile,  sentito  il  procurator  regio  (4). 

3gi.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di  disgusto  snlla  condotta  del  minore  , potrà 
esporre  le  sue  doglianze  al  Consiglio  di  famiglia:  e quando  sia  autorizzato  da  questo, 
potrà  dimandar  la  reclusione  del  minore,  in  conformità  del  prescritto  a questo  propo- 
sito nel  titolo  delta  patria  potestà.  (L  autorizzazione  non  dee  esser  richiesta  ove 
sia  tutore  il  padre,  0 la  madre  non  rimaritala:  art.  3o4,  3 a 7 e 3o8.) 


(l)  La  mancanza  di  quest’  autorizzazione 
non  può  essere  opposta  al  minore,  ad  oggetto 
di  annullare  una  sentenza  resa  in  suo  van- 
taggio, poiché  l’art.  avendo  disposto  nell’in- 
teresse de’minori  non  può  essere  invocalo  in 
loro  pregiudizio:  arg.  dell  art.  loyg;  deci- 
sione della  Cass.  di  Parigi  degli  it  dicem- 
bre ttìto  nel  repertorio  di  Merlin,  v.  tutele , 
sez.  5,  §.  a,  nella  nota. 

^a)  Ma  lo  può  pc’  mobili , ed  il  tutore 
può  essere  condannalo  personalmente  alle 
spese,  se  à sostenuto  una  cattiva  causa  in  no- 
me del  minore  , si  rati  litiganti  non  fuit , 


dice  la  1.  78,  §.  a,  ff.  de  leg .,  1.  6,  ood.  de 
adm.tul.,  e Goto/ redo  su  questa  legge;  art. 
22 3.  p.  c. 

(3)  La  disposizione  di  questo  secomlocom- 
ma  dell’ art.  è stata  cangiata  dagli  art.  743 
e seg.  II.  civ. , e io55  p.  c.  che  dispongo- 
no specialmente  sul  modo  di  divisione  rispet- 
to a’  minori. 

(4)  Per  le  controversie  nelle  quali  sono  in- 
teressati i minori  non  si  può  fare  un  compro- 
messo, poiché  l’art.  1080  p.  c.  vieta  di  com- 
promettere sulle  controversie  nelle  quali  è 
interessato  il  pubblico  ministero,  e per  l’art. 
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SEZIONE IX. 

, ■v 

De'  conti  della  tutela  (l). 

3()2.  Qualunque  tutore  fa),  finita  la  tutela,  è tenuto  a render  conto  della  sua  am- 
ministrazione (3).  (La  competenza  e le  forme  pel  rendimento  del  conto , quante 
volte  ti  renda  giudiziariamente , tono  indicale  negli  art.  610.  6ue  seg.  p.  c.) 

3g3.  Ogni  tutore  (4)  può  essere  obbligato,  anche  durante  la  tutela,  a rimettere  al 
tutor  surrogato  gli  stati  di  sua  amministrazione  nell' epoche  che  il  Consiglio  di  fami- 
glia arri  stimato  opportuno  di  fissare,  senza  però  che  si  possa  costringere  a dare  più 
di  uno  stato  per  anno. 

Questi  stali  saranno  stesi  e rimessi  senza  spesa  su  carta  non  bollata,  e senza  alcuna 
formalità  di  giudizio. 

394.  Il  conto  diffinilivo  della  tutela  si  renderà  a spese  del  minore  , allorché  sarà 
giunto  alla  maggiore  età,  0 avrà  ottenuto  1'  emancipazione  (5j.  Le  spese  si  anticipe- 
ranno dal  tutore.  (V.  f art.  4»3.) 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese  a sufficienza  giustificate  (6),  il 
cui  oggetto  si  riconosca  vantaggioso  (7J. 


177,  n.  6.  proc.  civ.  il  pubblico  ministero! 
è sempre  interessato  nelle  cause  de’ mi- 
nori. 

(i)La  reddizionedel  conto, la  sua  liquida- 
zione, ed  il  pagamento  della  somma  residua- 
le sono  tre  cose  a distinguersi.  Toullier  t. 
5,  n.  65. 

(9)  L’art.  non  esclude  il  padre  e la  madre, 
/unge  rari.  ìg3. 

(3)  Debbono  render  conto  nòn  solo  il. tu- 
tore, ma  anche  lutti  coloro  che  ànno  ammi- 
nistrato provvisionalmente  i beai  del  mino- 
re. Questa  obbligazione  è quindi  imposta  : 
i,°  alla  madre  che  non  accetta  la  tutela  na- 
turale , ma  che  deve  amministrare  fino  alla 
nomina  di  un  altro  tutore,  art.  3t6-,  — i.° 
alla  madre  rimaritala  ed  al  nuovo  marito  , 
per  tutto  quei  tempo  in  cui  è ella  indubita- 
tamente esercitalo  la  tutela,  art.  3>J\ — 3.°, 
al  tutore,  le  cui  scuse  rigettale  dal  Consiglio  J 
di  famiglia  , sono  state  ammesse  dal  Tribù-; 
naie,  ed  il  quale  deve  durante  la  lite  ammi- 
nistrare provvisoriamente,  art.36n; — 4-°  *1 
curatore  dato  al  ventre, che  deve  ammiuistra- 
re  i beni  durante  la  gravidanza  della  donna, 
art.  3t5\ — 5.°  agli  eredi.del  tutore  che  sono 
garanti  dell’amministrazione  del  loro  autore, 
e tenuti  a continuarla  , fino  alla  nomina  di 
un  nuovo  tutore-,  art.  34>i — 6.°  al  protuto- 
re che  amministra  fuori  regno  i beni  del  mi- 
nore, art.  338. 

(4)  L’art.  corrispondente  47<>  del  codice 


! francese  faceva  un’  eccezione  in  favore  del 
padre  e della  madre. 

(5)  Se  la  tutela  finisce  colla  morte  del  mi- 
nore, il  conto  si  rende  a’suoi  eredi:  si  rende 
al  nuovo  tutore  se  finisce  colla  morte  o ri- 
mozione del  tutore.  Nel  caso  però  della  ri- 
mozione si  deve  rendere  il  conto  in  presen- 
za del  latore  surrogato  , affinchè  vi  sia  un 
legittimo  contraddittore:  arg, degli  art.  3j4, 
3y5 , e 38l. Toullier,  t.  3,  n.  1346)  Dclvin- 
court,  lib.  I , tit.  X,  nota  183. 

(6)  Vi  è qualche  spesa  che  non  si  può  giu- 
stificare con  documenti , e che  si  approva 
sull’ affermazione  di  chi  rende  il  conto. Ecco 
perchè  si  è introdotta  la  formola  dell’affer- 
mazione giurala  stilla  verità  del  conto,  pre- 
scritta coll’art.  617  p.  c.  Tal  è pure  la  ra- 
gione per  cui  il  Consiglio  rigettò  la  propo- 
sizione di  non  bonificare  al  tutore  che  le 
spese  giustificate  con  documenti.  L’art.  si 
limila  a dire  a sufficienza  giustificale,  senza 
esigere  il  genere  di  pruova.  Toullier , tom. 
9,  n.  1360. 

È da  notarsi  che  se  il  conto  viene  reso  dal 
padre  e dalla  madre  che  aveano  l’usufrutto 
legale  de1  beni  del  minore,  non  debbono  nel 
conto  portare  le  spese  che  per  l’art.  399  sono 
un  peso  di  questo  usufrutto. 

(7) Per  giudicare  della  utitililà  di  una  spesa 
bisogua  riportarsi  all’  epoca  in  cui  fu  fatta  , 
indipendentemente  dagli  eventi  posteriori;  I. 

j 3,  J.  7 , S.  de  contr.  tut.  et  utiì.  act. 
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395.  Qualunque  convenzione  (1)  ohe  potesse  seguire  fra  il  tutore  ed  il  minore  di- 
venuto maggiore,  sarà  nulla,  se  non  sarà  stata  preceduta  da  un  circostanziato  rendi- 
mento de,'  conti  e dalla  consegna  de'  documenti  giustificativi , e lutto  comprovalo  da 
una  ricevuta  dell' incaricato  dell'esame  del  conto,  dieci  giorni  almeno  prima  della  con- 
venzione. (F.  gli  ari.  8»3  e >g>y.) 

396.  Se  il  conto  da  luogo  a contese,  saranno  queste  promosse  e giudicale  come  le 
altre  in  materia  civile  (2).  (F.  gli  ari.  610  e seq.p.  e.) 

397.  La  somma  a cui  ammonterà  il  residuo  del  debito  del  tutore  , produrrà  inte- 
resse dal  giorno  della  ultimazione  del  conto, senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 
(V.  gli  art.  1107,  1222,  ig33  n°  4,  200g,  2021 , 2o33.) 

Gl' interessi  delia  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tutore  , non  decorreranno 
se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  per  lo  pagamento  , fatta  dopo  1’  ultima- 
zione del  conto.  (F.  tari,  noj.) 

398.  Qualunque  a/ionc  del  minore  contro  il  tutore,  relativa  alla  tutela  , si  prescrive 
in  dieci  auni  computabili  dal  tempo  della  maggior  età  (3). 


(1)  Sono  da  notarsi  le  prime  parole  di 
questo  art.  Qualunque  convenzione.  La  loro 
generalità  non  deve  però  essere  intesa  che  se- 
condo il  soggetto  e la  materia  di  cui  si  occu- 
pa il  legislatore,  secundum  sukjcctam  mate- 
rioni.  Or  la  disposizione  presente  è situata 
sotto  la  rubrica  de'  conti  della  tutela,  e per- 
ciò le  parole  qualunque  convenzione  debbo- 
no essere  intese  per  le  convenzioni  che  ab- 
biano per  oggetto  la  tutela  , la  gestione  del 
tutore  , e che  avrebbero  per  risultato  di  di- 
spensare quest’  ultimo  sia  direttamente  , sia 
indìreltameate  dal  rendere  il  conto  integrale: 
Maleville  su  questo  art Dek/incourt , Tib.i, 
tit.  X,  nota  193,  e Duranton, t.3,  a.  63-  e 
638.  Si  è in  conseguenza  deciso  dalla  Cass. 
di  Parigi  a’  a a maggio  1833  ebe  non  può 
dichiararsi  nulla  la  vendila  di  un  immobile 
che  il  minore  divenuto  maggiore  avesse  fatto 
al  suo  tutore  prima  della  reddizione  del  conto, 
perchè  questa  vendila  non  presenta  alcuna 
supposizione  di  simulazione  o di  donazione 
procurata  — La  nullità  della  convenzione  , 
seuza  osservare  le  formalità  prescritte  da  que- 
sto art.  è coverta  con  la  prescrizione  di  10  1 
anni,  giusta  l’art.  398. 

(a)  Cd  in  conseguenza  le  spese  per  la  pro- 
cedura e pel  giudizio  diilìnilivo  vanno  a ca- 
rico della  parte  che  succumbe,  giusta  l’ art. 
>11  p.  c. 

(3)  La  prescrizione  decennale  à luogo  con- 
tro 1’  azione  pel  rendimento  del  conto  e con- 
tro le  azioni  relative  a' fatti  della  tutela, 
come  sono  quelle  else  ànno  per  oggetto  di 
rendere  il  tutore  responsabile  dell’  ammini- 
strazione. Ma  se  le  azioni  relative  a’iàtti  della 
tutela  si  sono  sperimentate,  ed  il  tutore  si  è 


dichiarato  debitore  di  una  somma,  il  debito 
che  ne  risulta  si  prescrive  coll’elasso  di  3o 
anni  , poiché  il  drillo  di  chiedere  il  paga- 
mento di  questo  debito  non  è un  fatto  rela- 
tivo alla  tutela,  ma  un  dritto  che  risulta  dal- 
l’appuramento  del  conto:  Toullier , t.3,  n. 
1376— Del  pari  il  minore  à 3o  anni  per  re- 
viudicare  dalle  mani  del  tutore  un  immobile, 
poiché  quest’  azione  non  è relativa  al  rendi- 
mento del  conto  ed  alla  amministrazione  per 
la  quale  soltanto  la  legge  à voluto  stabilire 
una  prescrizione  anomala.  Kazeille , n.  1 43, 
e Troplong,  de  la  prescription , n.  488. 

Si  è dubitato  se  l’azioue  del  tutore  contro 
il  minore  si  prescrìva  del  pari  con  dieci  an- 
ni. Si  è detto  di  si,  perchè  vi  è la  medesima 
ragione  a decidere,  da  Toullier,  t.  a,  num. 
1 379,  da  V azeille , de  prescriptions,  n.536, 
Proudhon  e Delvincourt,  lib.  I,  tit.  X,  nota 
19L  Questa  proposizione  è contrastata  da 
Duranlon,  il  quale  opina  che  la  prescrizione 
decennale  , introdotta  in  favore  del  tutore 
non  può  essergli  opposta.  Questa  decisione, 
egli  aggiunge,  è ancora  meno  suscettibile  di 
1 difficoltà  pie*  crediti  particolari  del  tutore, 
sopra  tutto  se  non  aveva  all’epoca  della  loro 
esigibilità  dei  fondi,  perché  la  compensazio- 
ne avesse  potuto  effettuarsi:  che  perciò  i cre- 
diti estranei  alla  gestione  , non  fanno  parte 
dell’  azione  contraria  di  tutela  , ed  all’  uopo 
invoca  la  legge  1.  §.  5,  ff.  de  conlr.  tul.  et 
util.  ad. 

Ma  le  esposte  opinioni  possono  conciliarsi 
con  una  distinzione.  Se  l’ azione  del  tutore 
riguarda  fatti  relativi  all’amministrazione  te- 
nuta, ed  esiti  che  dice  di  aver  erogati  per  la 
tutela,  evidentemente  quest’azione  è relativa 
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CAPITOLO  III. 

Della  emancipazione  de’  minori (i). 


3gg.  Il  minore  è ipso  jur e emancipato  col  matrimonio.  (V.  V art.  988.) 

400.  Il  minore  , ancorché  non  maritalo  , potrà  essere  emancipato  dal  padre  , o in 
mancanza  di  questo,  dalla  madre,  quando  avrà  compiuta  l'età  di  anni  qmndici. 

Questa  emancipazione  si  effettui  ri,  mediante  la  sola  dichiarazione  del  padre  o della 
madre,  ricevuta  dal  giudice  di  circondario  assistito  dal  di  lui  cancelliere.  ( La  legge 
riconosce  anche  l' emancipazione  tacita:  art.  288.) 

401.  Il  minore  rimasto  senza  padree  madre,  se  il  Consiglio  di  famiglia  Io  giudica 
capace  , potrà  essere  pure  emancipalo,  ma  soltanto  dopo  che  avrà  compiuto  gli  anni 
diciotto. 

In  questo  caso  l’ emancipa  ione  risulterà  dall’  atto  di  deliberazione  che  l'avrà  auto- 
rizzala, e dalla  dichiarazione  che  il  giudice  di  circondario  nella  qualità  di  presidente 
del  Consiglio  di  famiglia  avrà  fatto  nell’atto  stesso,  che  il  minore  è emancipato  (2). 

4o2  . Allora  quando  il  tutore  nou  avrà  fatto  alcuna  istanza  per  1'  emancipazione  del 
minore  di  cui  si  è parlato  nel  precedente  articolo , e che  uno  o piò  parenti  o affini  di 
questo  minore  ne' gradi  di  cugini  o piò  prossimi,  lo  stimeranno  capace  di  essere  eman- 
cipato, potranno  questi  demandare  al  giudice  di  circondario  la  convocazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  per  deliberare  su  tale  oggetto. 

Il  giudice  ili  circondario  dovrà  deferire  a questa  domanda. 

4o3.  Il  conto  della  tutela  sara  rendulo  al  minore  emancipato  assistito  da  un  cura- 
tore che  verrà  nominato  dal  Consiglio  di  famiglia.  (V.  C art.  3g4-) 

4o4-  Il  minore  emancipato  potrà  affittare  i suoi  beni  per  un  tempo  non  maggiore 
di  anni  nove , esigere  le  sue  rendite , farne  quietanza  , e fare  tutti  quegli  atti  i quali 
non  sono  che  di  semplice  amministrazione,-  senza  che  possa  essere  restituito  iu  i utero 
centra  questi  atti  in  tutti  que’  casi  ne'  quali  nemmeno  il  maggiore  lo  potrebbe  essere. 
(y.  gli  art.  taSg  e taó'j.)  ' • 


alla  tutela,  e vi  è la  stessa  ragione  per  appli- 
care la  disposizione  dell’art.  3g8.  Se  poi  l'a- 
zione del  tutore  è un’  azione  creditoria  che 
deriva  da  titoli  pe’  quali  à fatto  la  dichia- 
razione nell’  atto  dell’  inventario  a’  termini 
dell’articolo  3^4  , o pure  il  credito  deriva 
dall' appuramelo  del  conto  reso  al  minore 
all’epoca  in  cui  è cessata  la  tutela , il  dritto 
di  chiedere  questo  pagamento  non  è un  fatto 
relativo  alla  tutela  , e quindi  non  può  pre- 
scriversi che  coll’elasso  di  3o  anni. 

(1)  L’emancipazione  c 1’  atto  col  qnale  il 
minore  acquista  il  dritto  di  regolarsi  da  sé 
medesimo, e si  rende  capace  di  tare  in  quanto 
a’ beni:  i.°  alti  di  amministrazione  da  sé  so- 
lo, ed  atti  coll’assistenza  del  curatore,  art. 
404  e 4°$ > — z-°  alti  nei  quali  è necessaria 
1’  autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  , 
ari.  406  e 4°Tì— 3.°  vi  sono  finalmente  de- 
gli atti  che  sono  interdetti  al  minor  eman- 
cipato : tali  sono  le  donazioni , art.  8tg  ,\ 


fuorché  quelle  per  contratto  di  matrimonio, 
art.  1049,  1*63  e i35u-,  e gli  atti  di  ottima 
volontà  con  limitazione,  art.  820. 

H)  In  quanto  all’emancipazione  degli  e- 
spositi  e de’ minori  ammessi  negli  ospizi , il 
decreto  de’  7 aprile  i8a8  prescrive  con  gli 
art.  3 e 4,  quanto  segue  : « Le  commissioni 
» amministrative  eserciteranno, relati vamen- 
» te  all’emancipazione  de’ minori  che  sono 
» sotto  la  loro  tutela  , gli  stessi  dritti  attri- 
ti buiti  dalle  leggi  civili  a’padri  ed  alle  ma- 
a dri.  La  emancipazione  si  farà  , dietro  av- 
» viso  de’ membri  della  commissione  animi- 
» imitativa  , da  quello  che  tra  essi  si  trova 
» disegnato  per  tutore,  il  quale  solo  sarà  te- 
li nulo  di  comparire  a tal  effetto  innanzi  il 
» giudice  del  circondario:  art.  3. 

» Qualunque  atto  relativo  alla  tutela  e al- 
» l’emancipazione de’minori  suddetti,  è con- 
ti siderato  come  uu  atto  amministrativo,  ed 
» è esente  da  ogni  formalità  o spesa:  art.  4 • * 
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405.  Non  potrà  inslituire  un’azione  sopra  beni  stabili  fi),  nè  difendersi  contra  di 
essa,  nè  ricevere  capitali , nè  farne  quietanza  , senza  l'assistenza  del  suo  curatore  il 
quale  in  questo  ultimo  caso  invigilerà  per  l’ impiego  del  capitale  ricevuto  (a).  ( Vedi 
l'  articolo  y3g.) 

406.  Il  minore  emancipalo  non  potrà  prendere  a mutuo  (3) , sotto  verun  pretesto  , 
senza  la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  omologata  dal  tribunale  civile , e sen- 
tilo il  procurator  regio.  (V.  gli  art.  38o  e 38l.) 

407.  Non  potrà  parimente  alienare  f4j  in  alcun  modo  i suoi  beni  immobili,  nè  fare 
alcun  alto,  tranne  quelli  di  pura  amministrazione,  senza  osservare  le  forme  prescritte 
per  lo  minore  non  emancipalo  (5).  (V.  gli  art.  38o , 38i,  tgtj  e 2012.) 

Le  obbligazioni  che  egli  avesse  contratte  per  eifetto  di  compre  o altrimenti, saranno 
soggette  a riduzione  nel  caso  che  sieno  eccedenti  e dannose.  I tribunali  su  questo  ogget- 
to prenderanno  in  considerazione  le  sostanze  del  minorerà  buona  o mala  fede  delle  per- 
sone che  avranno  seco  lui  contrattato, l’utilità  0 la  inutilità  delle  spese-  (V.  t art.  1266.) 

408.  Ogni  minore  emancipato  le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridotte  in  (orza  del 
precedente  articolo  , potrà  privarsi  (6)  del  benefìcio  della  emancipazione , la  quale 
verrà  a lui  tolta  colle  medesime  forme  che  avranno  avuto  luogo  per  conferirgliela.  (V , 
gli  art.  ia3g  e 1266.) 


(1)  Il  minore  emancipalo  pub  istituire  un 
giudizio  possessoriale  senza  l’ assistenza  del 
curatore  , ma  non  pub  istituire  un  giudizio 
petitoriale  senza  quest’assistenza.  La  ragione 
ti  è che  il  giudizio  possessoriale  non  ammette 
alcuna  dilazione  trattandosi  di  rimettere  le 
cose  allo  stalo  pristino  ; ed  è questa  la  ragio- 
ne per  cui  l’azione  possessoriale  si  dice  mo- 
mentanea. Perexio , sul  tit.  del  Cod.  qui  le- 

fìllimam  penonam  stantii  in  judic.  ba- 
rn/, § 6. 

(a)  La  legge  non  avendo  qni  pronunziato 
alcuna  responsabilità  contro  il  curatore  , la 
disposizione  dell’art.  potrebbe  spesso  divenire 
illusoria.  Ad  allontanare  ogni  abuso  , il  reai 
decreto  del  1 febbraio  t845  (riportato  nella 
nota  all  art.  rapa,  5 3)  prescrive  che  il  devio- 
re  nel  restituire  il  capitale  deve  apporre,  per 
essere  liberato,  la  condizione  del  reimpiego. 

(3)  11  progetto  del  codice  conteneva  una 
disposizione  che  facoltava  il  minor  emanci- 
palo a prendere  danaro  a mutuo  fino  alla 
concorrente  quantità  della  rendita  di  un  an- 
no. Questa  proposizione  fu  rigettata  , ed  il 
Consiglio  ritenne  per  principio  che  il  minor 
emancipato  giammai  pub  prendere  danaro  a 
mutuo  senza  le  formalità  stabilite  pe’minori 
non  emancipati.  Ben  vero  , osserva  Berlier 
ne’ motivi,  poiché  il  minore  è chiamalo  al- 
1’  amministrazione  de’ suoi  beni , deve  avere 
1 mezzi  di  provvedervi.  Avrà  in  conseguenza 
la  facoltà  di  comprare  le  cose  utili  al  suo 
mantenimento;  e se  contralta  delle  obbliga- 
zioni eccessive  il  tribunale  pub  ridurle  in 


conformità  dell’art.  t(og.Locrèfl.3,  p.  3g6, 
n.  9,  e p.  4i5,  n.  a4- 

(4)  Dal  perchè  l’arl.  non  estende  la  inca- 
pacità del  minore  emancipato  alla  facoltà 
tC  ipotecare  , come  sta  detto  nell’art.  38o, 
si  è domandato  se  questa  facoltà  fosse  con- 
cessa al  minor  emancipato,  l’roudhoo  à so- 
stenuto la  negativa  , Grenier  , des  hypote- 
ques  n.  37,  Dallox.  ibid.  cap.  a,  sez.  4,  art. 
1, adottano  lo  stesso  sentimento;  ma  Toullier 
t.  a n.  1398  ammette  una  distinzione:  se  la 
ipoteca  è un  accessorio  di  un’ obbligazione 
principale  permessa  al  minore,  nome  sareb- 
be il  caso  della  sicurtà  di  una  pigione  o di 
una  somma  che  si  obbliga  di  pagare  agli 
operai  per  rifazioni , tal  ipoteca  sarebbe  va- 
lida, perchè  non  renderebbe  deteriore  la  con- 
fi e del  minore.  Se  al  contrario  si  fosse 
dato  ipoteca  per  sicurtà  di  un  atto  che  eccede 
la  facoltà  de!  minor  emancipato  , come  sa- 
rebbe per  sicurezza  di  un  mutuo  , in  questo 
caso  la  sorte  dell’  ipoteca  dipenderebbe  dal- 
1’  atto  soggetto  a rescissione  si  per  parte  del 
minore,  che  de'suoi  creditori. 

(5)  Benché  l’accettazione  di  una  donazio- 
ne fosse  un  atto  di  alienazione,  e l’art.  386, 
esige  pel  minore  non  emancipalo  l’ autoriz- 
zazione del  Consiglio  di  famiglia, pure  il  mi- 
nore emancipato  può  accettare  la  donazione 
col  semplice  consenso  del  curatore,  art.S5g. 

(6)  Meno  se  la  emancipazione  è risultata 
per  ministero  di  legge  dai  matrimonio,  per- 
chè essa  è una  conseguenza  necessaria  dello 
stato  di  famìglia  incompatibile  con  quello  di 
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4<>9.  Dal  giorno  della  rivocata  emancipazione  il  minore  rientrerà  «otto  tutela,  e vi 
rimarrà  sino  alla  maggior  età  compila. 

4 io.  11  minore  emancipalo  che  esercita  un  traffico,  è considerato  maggiore  pe'fatti 
relativi  al  traffico  stesso.  (F.  gli  art.  t»6a  U.  ce.,  e 6 II.  di  eccez.) 

TITOLO  XI. 

Della  maggiore  età,  della  interdizione  e del  consulente  giudiziario. 


CAPITOLO  1. 

Della  maggiore  età. 

4 11.  La  maggiore  età  è stabilita  agli  anni  ventuno  compiti.  Questa  rende  capace 
di  tutti  gli  atti  della  vita  civile  , salva  la  restrizione  stabilita  ne'  titoli  del  matrimo- 
nio e della  patria  potestà.  [F.  gli  art.  3t  t,  1 63,  ago,  s8S  e agS.) 

CAPITOLO  II. 

Della  interdizione  (1). 


412.  Al  maggiore  (2)  il  quale  trovasi  in  uno  stato  abituale  d'imbecillità  , di  de- 
menza o di  furore,  quando  anche  un  tale  stato  offerisse  de'  lucidi  intervalli,  dee  inter- 
dirsi l’amministrazione  de’  beni  (3).  ( Nell'  interdiz . s'incorre  di  dritto  per  causa  di 
condanna:  art.  tS,  16  e ig  II.  pp.,  e 28  II.  cc.) 


pupillo.  D’altronde  l’art.  suppone  che  la 
sola  emancipazione  espressa  possa  esser  rivo- 
cala,  poiché  parla  delle  forme  della  rivoca- 
zione. Toullier,  t.  a,  n.  i3i3. 

(1)  L’interdizione  è l’azione  di  privare 
dell’  amministrazione  de’  suoi  beni  ed  anche 
della  sua  persona.  Questa  definizione  da  sè 
sola  fa  comprendere  con  qual  riserba  data- 
basi provocarla.  È la  libertà  il  massimo  dei 
beni,  e’1  non  essere  arbitro  delle  azioni  e go- 
dere det  proprio  patrimonio  per  quanto  ad 
altri  piace  di  accordargliene  il  godimento,  è, 
al  dir  di  un  antico  scrittore,  vivere  in  un  se- 

Icro animato, edi  trovarsi  vergognosamente 
odilo  nel  proprio  paese.  Perciò  guardisi  il 
pretore, esclamano  le  leggi  romane,  dal  met- 
tere qualcuno  ne*  vincoli  della  cura  con  so- 
verchia leggerezza  e senza  pienissima  cogni- 
zione di  causa. 

(2)  Sembra  risultare  da  questo  art.  che 
l’ interdizione  non  può  essere  domandata  che 
contro  il  maggiore.  Tale  non  è lo  spirito  del 
codice*  il  progetto  primitivo  diceva  in  effetti 
a che  la  domanda  d’interdizione  non  può  es- 


» sere  ammessa  contro  i minori  non  eman- 
» cipati.ma  solamente  controi minori  eman- 
» cipati  ».  Questa  disposizione  fu  soppressa 
sulle  osservazioni  della  Corte  di  cassazione  , 
perchè  polrebb’ essere  necessario  di  provo- 
care l’ interdizione  di  un  minore  non  eman- 
cipato, per  «concertare  gli  artifizi  di  coloro 
che  non  attenderebbero  che  il  momento  della 
sua  maggior  età  per  fargli  sottoscrivere  degli 
atti  fatti  nella  minor  età.  Tal  è l’avviso  di 
pm  scrittori:  Delvincourt  lib.  1,  Ut.  XI,  no- 
ta 1 j Proudhon  t.  a , p.  3i3;  Pigeau  proc. 
civ.  t.  a,  p.  484;  Duranlon  , t.  3,  n.  7 16  ; 
Toullier , t.  a,  n.  1 3 1 4.  Quest’ultimo  autore 
trova  negli  art.  i83  e 184  un  forte  argomen- 
to in  favore  della  sua  opinione. 

S Tre  sono  le  cause  dell’interdizione: 
illità , dementa  e furore.  Il  drillo  ro- 
mano annoverava  ia  prodigalità  fra  le  cause 
d'interdizione;  1.  12 , § a , ff.  de  tot.  et  cu- 
rai.,  e I.  3,  ff.  e cod.  de  curai  II  codice  mo- 
derno a trovato  eccesso  in  questa  disposizio- 
ne, e si  è contentato  di  dare  un  consulente, 
art.  436,  a colui  che  non  essendo  privo  della 
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4i3.  L’interdizione  può  dimandar&i  dal  conjti"e  fi)  e da  ogni  parente  (2). 

4i4-  In  caso  di  furore,  se  l’interdizione  non  è dimandata  nè  dal  conjuge  nè  da’pa- 
renti,  debbe  esserlo  dal  proc  ora  tor  regio,  il  quale  potrà  anche  dimandarla  in  caso 
d’imbecillità  0 di  demenza  contra  una  persona  che  non  avesse  nè  conjuge  nè  parente 
conosciuto  (3). 

4 15.  Ogni  domanda  d'interdizione  sarà  proposta  avanti  il  tribunale  (4)  civile. 


ragione  è facile  ad  esser  sorpreso  ed  a pro- 
fondere i suo  danari.  Discorso  di  Tcrrible 
in  Locri , t.  3,  pag.  484,  n.  a. 

L’imbecillità  è una  debolezza  di  spirito 
che  senza  privare  un  individuo  della  sua  ra- 
gione , gli  lascia  delle  idee  infinitamente  li- 
mitate. Così  la  Cass.  di  Francia  nel  6 dicem- 
bre i83l  decise  che  debb’ essere  considerata 
come  imbecillità  , una  debolezza  di  spirito 
che  rende  un  individuo  incapace  di  una  vo- 
lontà libera  che  gli  sia  propria,  facile  ad  es- 
ser dominato  , ed  incapace  di  governar  sé 
stesso. 

La  demenza  è la  privazione  abitnaledella 
ragione.  Il  furore  c la  demenza  portala  al 
più  alto  grado,  agli  eccessi,  e rende  dannosi 
alla  società  coloro  che  ne  sono  colpiti.  Ter- 
rible  in  Locri , t.  3,  p.  486,  n.  4- 

La  legge  richiede  che  lo  stato  d’imbecilli- 
tà , di  demenza  e di  furore  sia  abituale  per 
dar  luogo  alla  interdizione.  Una  malattia 
quindi,  una  profonda  afflizione  che  sconcer- 
tasse momentaneamente  la  mente  , non  co- 
stituirebbe Io  stato  abituale  di  demeuza  o im- 
becillità. Ma  se  questo  stato  dev’essere  abi- 
tuale , non  è necessario  che  sia  continuo  : vi 
sono  de’dementi  * de’furiosi  che  ànno  de’  lu- 
cidi intervalli, durante  i quali  fanno  uso  del- 
la ragione: questi  lucidi  intervalli  non  costi- 
tuendo il  loro  stalo  abituale  , essi  sono  non- 
dimeno nel  caso  di  essere  interdetti.  Voct,  ad 

«andectas  tit.  10,  lib.  37,  n.  4 j Reperì,  di 
[erlin,  v.  Interdiction. 

(1)  Anche  separalo  di  corpo  , poiché  la 
separazione  non  iscioglie  il  matrimonio,  ed  i 
figli  possono  avervi  un  interesse.  Se  il  coniu- 
ge che  provoca  la  interdizione  è la  moglie , 
dev’  essere  autorizzata  dal  giudice.  Merlin , 
rep.  V.  autorisation  ; Dclvincourt , 1.  1,  tit. 
XI,  nota  8;  Duranlon,  t.3,  n.  711 contra 
decise  la  Corte  di  appello  diXolosa  a’18  feb- 
braio t8z3,  in  Ualloz,  v.  interdiction , sez. 
1,  art.  5. 

(a)  Gli  affini  non  ànno  questo  dritto,  poi- 
ché l’iulerdizione  è un’azione  di  famiglia, ed 
è fondata  sull’  interesse  che  ciascun  parente 
può  avere.  Duranlon , t.  3,  n.  717. 


Non  può  la  interdizione  pronunziarsi  .sul- 
la domanda  della  parte  che  si  dichiara  de- 
meule  o imbecille  , perciocché  è regola  di 
dritto  pubblico  che  chi  gode  i suoi  dritti , 
non  può  rinunziare  alla  sua  capacità.  Que- 
sta dottrina  esposta  da  Merlin  nell’art./nter- 
diction  $.  3,  fu  poscia  da  lui  sostenuta  con 
conclusione  accolla  dalla  Corte  di  cassazione 
a' 7 seitembre  1808  , riferita  all’  art.  prodi- 
ga e,  §. 8;e  viene  ammessa  da  Zaccheriae,da 
Duranlon,  t.  3, 11.734,®  8a  Mazerat,  quest. 
58z. — coltra,  Marcadé  sull1  art.  491  cod. 
civ.  frane. 

(3)  Nel  caso  di  furore  è un  dovere  e non 
una  semplice  facoltà  del  ministero  pubblico 
di  provocare  l’interdizione, quando  il  coniuge 
ed  i parenti  se  ne  stanno  in  silenzio:  l’ordine 
pubblico  vi  è interessato,  e perciò  la  propo- 
sizione del  Tribunato  (in  Locri , t.3,  p.466, 
n.uìdi  sostituire  all’art.  la  parola  pub, a quel- 
la debbe,  non  c stala  adottata.  Ne’  dne  casi 
rTimbecillità  e di  demenza  il  ministero  pub- 
blico non  poteve  agire  , in  forza  dell’  art. 
in  esame  , ehe  quando  l’ individuo  Don  a- 
vesse  avuto  coniuge  o parenti  conosciuti , o 
costoro  si  trovassero  nella  impossibilità  di 
manifestare  la  loro  volontà,  poiché  si  consi- 
derò all’epoca  della  compilazione  del  codice 
che  non  bisognava  permettere  che  agisse  in 
questi  casi  il  ministero  pubblico, per  sottrarre 
gli  uomini  dalle  malignazioni  , e perché  Io 
zelo  indiscreto  di  un  ministero  pubblico  non 
togliesse  l’armonia  nelle  famiglie  , e frastor- 
nasse gli  affari:  Discorsi  in  Locri , t.  3,  p. 
471,  n.  4,  e p-  487,  n.  5.  — Si  noti  intanto 
che  il  decreto  de’i5  novembre  i835  à estesa 
la  facoltà  del  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  civile  di  poter  provocare  di  ufizio 
la  interdizione  del  demente  e dell’  imbecille 
anche  nel  caso  in  che  ci  sieno  il  suo  coniuge 
ed  i suoi  parenti,  i quali  dimentichi  de'loro 
doveri  niuna  cura  prendono  della  persona 
e detieni  di  lui. 

(4)  Del  domicilio  di  colui  contro  del  qua- 
le è domandata  l’ interdizione.  Toullier , t. 
3,  n.  1319;  Duranlon , t.  3,  o.  735. 
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4» 6. 1 fatti  d’imbecillità,  di  demenza  o di  furore,  saranno  articolati  in  iscritto- 
Quelli  che  agiranno  per  l’ interdizione,  presenteranno  i testimoni  e i documenti.  ( V. 
gli  art.  f)6i  e g68  p-  c.) 

4 17.  Il  tribunale  ordinerà  che  il  consiglio  di  famiglia,  composto  secondo  il  modo 
determinato  nella  sezione  IV  del  capitolo  II  sotto  il  titolo  della  minore  età,  della  tu- 
tela e della  emancipazione,  esponga  il  suo  parere  intorno  allo  stato  della  persona  di 
cni  è domandata  l'interdizione.  ( V.  gli  art.  3z8,  336 , 33i  II.  cc- , e g6g  p.  c.) 

4 18.  Chi  avrà  domandata  l'interdiziono  , non  potrà  far  parte  del  consiglio  di  fa- 
miglia: tuttavia  il  marito  0 la  moglie,  ed  i figli  della  persona  di  cui  siasi  domandata 
Tinterdizione,  potranno  esservi  ammessi  senza  che  abbiano  voce  deliberativa  (1).  (V. 
gli  art.  365  e 43o.) 


(1)  I figli  e lo  sposo  di  colui  contro  del 
quale  si  è avanzata  la  domanda  d’interdizio- 
ne possono  assistere  al  consiglio, perchè  sono 
più  nel  caso  di  qualunque  altro  di  dar  gli 
schiarimenti  necessari  su'fatti  e su  le  abitu- 
dini del  convenuto.  Ma  sarebbe  stato  poco 
conveniente,  dice  il  tribuno  Bertrant  de  Gre- 
•ville  ( in  Locri , t.  3 p.  478,  n.  5 ) e poco 
morale  di  metterli  nel  barbaro  dovere  di  pro- 
nunziare su  lo  stato  di  un  padre  o di  un  con- 
iuge infelice  umiliato  , al  quale  devono  co- 
stantemente prodigare  cure,  rispetto  e tene- 
rezze. — Toullier  I.  a , n.  t3aa  spiegando 
questo  art.  vi  ravvisa  una  regola  generale 
che  vieta  al  coniuge  cd  a’ figli  ogni  voto  de- 
liberativo nel  consiglio  di  famiglia  , anche 
uando  non  sono  allori.  Proudhon , t.  2,  p. 
15  , Delvincourt , 1.  1 , lit.  XI  , nota  i5  , 
Duranton , t.  3,  n.  729  e Marcadé  su  que- 
sto art.  opinano  al  contrario  , die  quando 
l’interdizione  è provocata  da  un  altro  , il 
coniuge  ed  i figli  sono  di  dritto  membri  del 
consiglio  di  famiglia  ; anzi  Duranton  ne  dà 
per  ragione,  che  il  legislatore  con  la  disposi- 
* zione  dell' art.  ,fi8  'a  consideralo  il  coniuge 
ed  i figli  come  quelli  che  anuo  provocalo 
l’interdizione. 

Quesl’ultiroa  opinione  non  può  essere  se- 
guita , perchè  contraria  all’  iotenzioue  del 
legislatore.  In  effetti  i quattro  giureconsulti 
incaricati  del  progetto  del  codice  presenta- 
rono un  art.  cui  nelle  discussioni  del  consi- 
glio diStato  fu  sostituito  un  altro  ne’seguen- 
ti  termini:  a Coloro  che  avranno  provocato 
» l’interdizione  saranno  ammessi  nel  consi- 
» glio  di  Amiglia  per  esporvi  i loro  molivi; 
» ma  non  vi  avranno  voce  deliberativa  » — 
Comunicato  questo  articolo  al  Tribunato,  la 
sezione  di  legislazione  propose  di  sostituirvi 
la  redazione  seguente  : 

Leggi  cir.  Tom.I. 


» Coloro  che  avranno  provocato  l’ inter- 
» dizione  non  faranno  parte  del  consiglio  di 
» famiglia. 

» Lo  sposo  o la  sposa  di  colui  di  cui  si 
a provoca  l’inlerdizioue  è ammesso  nel  con- 
» siglio  di  famiglia  senza  voce  deliberativa. 

» E lo  stesso  de’  figli  che  possono  essere 
» chiamati  in  consiglio  di  A miglia  , e non 
» avranuo  voce  deliberativa  , ancorché  essi 
» non  abbiano  provocato  l’iulerdizione  ». 

Nel  rendere  ragione  di  questa  redazione  , 
la  sezione  del  Tribunato  si  espresse  cosi:  «La 
redazione  del  primo  paragrafo  è per  oggetto 
di  stabilire  di  una  maniera  precisa  che  se  co- 
loro che  avranno  provocato  l’interdizione  si 
trovassero  nel  caso  di  esser  mera  bri  del  con  • 
I siglio  di  famiglia  saranno  rimpiazzati  da  al- 
tri parenti  o amici  per  la  formazione  di  que- 
sto consiglio,  nel  quale  essi  non  debbono  a- 
vere  che  l’ammissione.  Quanto  a’due  nuovi 
aragrafi  che  la  sezione  propone  , 1’  è sem- 
rato  morale  che  lo  sposo  ed  i figli  di  colui 
ch’è  quistione  d’interdire  non  possano  giam- 
mai esser  obbligati  di  deliberare  su  questa 
materia.  Indipendentemente  da  questa  ripu- 
gnanza eh’ è a proposito  di  beo  considerare, 
la  saggezza  deve  prescrivere  questa  misura 
sotto  il  rapporto  dell’  interesse  di  colui  la 
cui  interdizione  è provocala.  Questa  dispo- 
sizione era  scritta  nel  progetto  presentata  al 
governo  da’quatlro  giureconsulti  che  n'era- 
uo  stati  incaricali  , ed  è troppo  ragionevole 
per  non  riportarla  v. Locri,  t.  3,  p 466, n.  4- 

Dopo  la  conferenza  tenuta  col  Tribunato, 
il  consiglio  di  Stato  adottò  senza  discussione 
il  titolo  in  esame  , e si  vede  bene  perciò  clic 
l’intenzione  del  legislatore  sia  stala  di  proi- 
bire, io  luti’  i casi  , al  coniuge  ed  a’ figli  di 
deliberare  uel  consiglio  di  famiglia,  che  deve 
dare  il  sao  parere  sulla  domanda  d’  interdi- 
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4tg.  Ricevuto  il  parere  del  consiglio  di  famiglia,  il  tribunale  interrogherà  fi)  il 
convenuto  nella  camera  del  consiglio.  Se  egli  non  vi  si  può  presentare,  sarà  interro- 
gato nella  sua  abitazione  da  uno  de'gindici  a ciò  destinalo,  coll'assistenza  del  cancel- 
liere. In  tutti  i casi  il  procuratore  regio  sarà  presente  all’interrogatorio  (a).  (P'.l'art. 
pyo  p.  c4 

4-20.  Dopo  il  primo  interrogatorio  il  tribunale  destinerà,  se  vi  ha  luogo  , un  am- 
ministratore provvisorio,  affinchè  prenda  cura  della  persona  (3)  e de’beni  del  conve- 
nuto (4).  (f'’-  tari.  4?8.) 

4a  r . La  sentenza  sopra  una  domanda  d'interdizione  non  potrà  essere  pronunciata 
altrimenti  che  in  pubblica  udienza,  sentite  o citale  le  parti.  ( f/.  l'arl.  4-tS.  ) 

422.  Rigettando  la  domanda  deU'inlerdizione,  il  tribunale  potrà  nondimeno,  se  le 
circostanze  lo  esigano  , ordinare  che  in  avvenire  il  convenuto  sia  inabilitato  a stare 


rione.  L’art.  adunque  scolpisce  questa  veri- 
tà , quando  non  'a  fatto  uso  delle  parole  il 
conjuge  ed  i figli  ch*  hanno  domandato 
l’intkrdizìoni,  ma  invece  delle  parole  dkl- 

LA  PERSONA  DI  CUI  SIISI  DOMANDATA  L’iNTER- 

dizione:  quali  parole  mostrano  che  il  legis- 
latore à inteso  prevedere  il  caso  in  cui  1’  in- 
terdizione fosse  provocata  da  una  persona 
diversa  dal  coniuge  o da’figli. 

(t)  Toullier  t.  a , n.  1 3ao  sostiene  che  il 
Tribunale  senza  ordinare  la  convocazione  del 
consiglio  di  famiglia  può  rigettare  la  doman- 
da d’interdizione  , si;  i falli  articolati  non 
sembrino  pertinenti  o ammessibili.  Si  è de- 
ciso però  dalla  Corte  di  Orleans  a’26  febbra- 
io 1819  (Dalloz  v.  Intenliclion,  sez.i,  art. 
3.)  che  una  domanda  d’interdizione  non  può 
essere  rigettata  senza  che  l’interrogatorio  ab- 
bia  avuto  luogo;  in  modo  che  il  Tribunale 
dovrà  necessariamente  ordinare  la  convoca- 
zione del  consiglio  di  famiglia  per  venire  in 
seguito  all’interrogatorio,  ed  c questa  l’opi- 
nione di  Dclvincourt,  lib.  i,  lii.  XI  , nota 
i6,  e di  Duranton,  t.  3,  n.  734.  Ma  la  dot- 
trina  di  Toullier  sembra  preferibile, percioc- 
ché a che  fare  alti  di  procedura,  quando  dai 
medesimi  fatti  articolali  con  la  domanda  si 
rileva  che  dessa  è inamroessibile  o mal  fon- 
data? D’altronde  una  sentenza  o decisione 
che  rigettasse  puramente  la  domanda  d’in- 
terdizione senza  ordinare  la  convocazioue 
del  consiglio  di  famiglia  , non  potrebbe  an- 
nullarsi per  violazione  di  legge. 

(2)  Il  decreto  de’20  giugno  1827  prescri- 
ve quanto  segue  : 

Art.  1.  « Qualora  la  persona  di  cui  è do- 
mandala l’interdizione , si  trovi  fuori  terri- 
torio della  provincia  o valle  del  tribunale 
civile  adito  per  Io  correlativo  giudizio,  e 
non  possa  al  medesimo  presentarsi,  l’ inter- 


rogatorio prescritto  nell’ art.  419  Itg.civ. 
seguirà,  dietro  analoga  sentenza  del  tribuna- 
le stesso,  innanzi  ad  un  giudice  del  tribuna- 
le civile  della  proviacia  o valle  della  sua  at- 
tuai dimora. 

Art.  1.  « Il  presidente  del  tribunal  civi- 
le deH’altual  dimora  della  persona  da  inter- 
dirsi destinerà  il  giudice  che  dee  procedere 
all’interrogatorio.  Il  procuratole  regio  pres- 
so questo  tribunale  sarà  presente  all’interro- 
gatorio anzidetto  , ed  il  cancelliere  del  me- 
desimo collegio  assisterà  il  giudice  incarica- 
to di  procedervi. 

Art.  3.  « Se  gravi  motivi  sieno  di  ostaco- 
lo clic  l’interrogatorio  abbia  luogo  a norma 
dell’art.  1 nel  caso  che  quivi  è preveduto  , 
il  tribunale  civile  adito  per  lo  giudizio  d’in- 
lerdizione  dovrà  dal  Re  implorare  il  per- 
messo di  spedire  per  l’adempimento  dell’in- 
terrogatorio fuori  la  provincia  o valle  di  sua 
residenza  un  giudice  unitamente  al  regio 
procuratore  ed  al  cancelliere  del  tribunale 
medesimo. 

(3)  Queste  parole  della  persona  furono 
aggiunte  dopo  che  nella  discussione  dell’art.  « 
4z8  si  risolvette  che  prima  di  passare  la  sen- 
tenza d’interdizione  in  cosa  giudicata  , non 
possa  devenirsi  alla  nomina  di  un  tutore. 
Pedi  la  noia  t,  pag.  3u5. 

(4)  11  decreto  de’ 24  giugno  1824  prescri- 
ve cosi  : » Finche  dura  il  giudizio  d’inlerdi- 
» zione  gli  effetti  legali  della  destinazione 
» dell’ amministratore  provvisorio  sono  gli 
» stessi  che  gli  effetti  legali  della  dazione  del 
» tutore  ». 

In  conseguenza  la  persona  cui  viene  no- 
minalo l’amministratore  provvisorio  è inca- 
pace di  fare  lutti  gli  atti  che  la  legge  vieta 
ali’  interdetto.  V tdi  gli  art.  4*5  > 4-3J  e à* 
nota  3,  pag.  3z5. 
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in  giudizio  (i),  transigere  , prendere  a prestito , ricevere  capitali , farne  quietanze  , 
alienare  o ipotecare  i suoi  beni  , senza  ( assistenza  di  un  consulente  che  verrà  nomi* 
nato  nella  stessa  sentenza  (2).  (V . gli  art.  4$4i  4^S,  soia.  II.  ce.,  e gj4  P-  c.) 

423.  In  caso  di  appellaziooe  da  uoa  sentenza  di  prima  istanza  , la  gran  Corte  ci- 
vile potrà,  se  lo  giudica  necessario,  interrogare  di  nuovo  , o far  interrogare  da  un 
commessario  (3)  la  persona  di  cui  è domandala  la  interdizione.  ( F.l' art . qjt  p.c.) 

424-  Qualunque  sentenza  con  cui  si  ordina  la  interdizione  o la  nomina  di  un  con- 
sulente , sarà  ad  istanza  degli  attori  estratta  dagli  atti,  notificala  alla  parte  , ed  in- 
scritta entro  dieci  giorni  sopra  le  tabelle  che  debbono  essere  affisse  nella  sala  di 
udienza  e negli  uffici  de’nolaj  del  circondario  (4j.  ( F.  l'art.  gj4 P-  <?-,  e art.  84 
leg.  de'  28  novembre  i8ig  sul  notariato.  ) 

425.  L'interdizione  0 la  nomina  di  un  consulente  avrà  il  suo  effetto  dal  giorno 
della  sentenza.  Sarà  nullo  per  diritto  qualunque  allo  fosse  stalo  fatto  posteriormente 
dall' interdetto,  0 senza  l'assistenza  del  consulente  (3j.  (F.  gli  art.  tojg  e 1288.) 


(■)  Sia  da  attore  , sia  da  reo  convenuto: 
Osservai,  del  tribunato  in  Locri,  t.  3,  p. 
467,  n.  7. 

(2)  E possibile  che  una  persona  coniro  cui 
Tinterdizione  si  è domandala  percausa  d'im- 
becillità o di  demenza  non  sembri  essere  in 
questo  stato  , ma  che  sia  lieu  provalo  che  a 
ragione  della  debolezza  del  suospirilo,  o del- 
l’ascendente di  qualche  passione  domi  nanfe, 
sia  poco  capace  della  dilezione  de’suoi  afta 
ri.  Allora  il  giudice  saiebbe  imbarazzalo,  se 
la  legge  nou  gli  permei  lesse  di  adoperare  un 
altro  rimedio  diverso  dalla  inlerd  /ione.  Il 
giudice  in  simili  crcoaiaoze  poti  a vietare  gli 
atti  inquesloarl. enumerali,  senza  l'assisten- 
za di  un  cousulenle  che  sar'a  uomiu.no  con 
la  sentenza.  Da  ciò  la  differenza  notabile  Ira 
l’ interdizione  assoluta  , e la  semplice  assi 
stenza  a prendere  , in  certi  casi  specificai]  , 
1’  avviso  del  consulente.  Coloro  che  sono 
provvedati  di  un  consulente  non  sono  inca- 
paci degli  alti  della  vita  civile:  uon  possono 
obbligarsi , contrattando  ne' casi  preveduti  . 
senza  i’  assistenza  del  consulente  ; ma  in  ge- 
nerale sono  abili  a conti  aitare,  ed  in  ludi  gli 
atti  di  amministrazioue  uon  anno  bisogno  di 
assistenza.  Motivi  in  Locré , t.  3,  p4  u* 
7,  p.  478,  n.  8,  e p.  487,  n.  4. 

(3)  Non  è Decedano  che  quello  commis- 
sario sia  uno  dismembri  della  G.  Corte;  la 
lontananza  del  convenuto  non  lo  permette- 
rebbe tempre.  L’art.  non  esige  che  il  pro- 
curato!' generale  sia  presente  all’interroga- 
torio. Toullier,  t.  1,  n.  i33o. 

(4)  Il  reai  decreto  de’  ag  dicembre  t338 
aggiunge  quanto  segue: 

» Surlo  il  dubbiose  l’art. 4?4  ll.ee.,  ri- 


guardasse luti’  i notai  della  provincia  , o 
quelli  soltauto  del  circondario  del  domicilio 
della  parie  che  a subito  l’interdizione,  o al- 
tro provvedimento  del  magistrato. 

» Considerando  che  le  disposizioni  com- 
prese ue' surriferiti  articoli  mirauo  all’ im- 
portantissimo oggetto  di  agevolare  la  cono- 
scenza della  condizione  delle  parli  contraen- 
ti, ed  evitar  cosi  che  in  atti  nulli  o fraudo- 
lenti s’ incorra  : 

u Art.  1.  Le  prescrizioni  del  l’art,  4 2 V II. 
nc.t  e dei  l'art.  84  della  legge  dc'a3  novem- 
bri- iHtC)fjet  notariato  sulla  iscrizione  nelle 
tabelle  de’uolai  di  coloro  che  sono  interdet- 
ti, o a’ quali  è destinato  uu  consulente  giu- 
diziario , o un  amministratore  provvisorio, 
dovranno  eseguirsi  per  gli  uffizi  di  tull’i  no- 
tai della  provincia. 

» Art.  a.  I nostri  procuratori  cureranno 
di  uffizio  l'adempimento  degli  art.anzidctti, 
cosi  per  1’  affissioni  di  tali  sentenze  nelle 
sale  di  udienza,  come  per  la  coinuuicazlone 
delle  medesime  alle  camere  notarili  delle  ri- 
spettive proviucie,  o per  altro  abbia  a farsi. 
Avrà  pure  di  uffizio  da  queste  camere  la  co- 
municazione di  tali  sentenze  a’  notai  che  ne 
dipendono. 

» Art.  3.  Non  è vietato  alle  parti  interes- 
sate di  provocare  l’adempimento  di  che  trat- 
tasi netl’art.  precedente. 

» Art.  4-Ogui  disposizione  in  contrario  è 
rivncata.  u 

(5)  La  disposizione  di  questo  art.  che  di- 
chiara nulli  di  pieno  dritto  (a)  gli  atti  consen- 


ta) Che  t’mlendc  per  nullità  di  pieno  diritto f 
vedi  la  noia  altari,  s »44- 
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426.  Gli  alti  anteriori  alla  interdizione  potranno  essere  annullati,  se  la  causa  d'ia- 
terdizione  esisteva  notoriamente  all'epoca  in  cui  sono  stati  fatti  (1). 

427.  Uopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso  fatti  non  potranno  essere  im> 
pugnati  per  causa  di  demenza,  se  non  ne' casi  che  si  fosse  pronunciala  o dimandata 
l'interdizione  prima  della  sua  morte  , 0 che  la  pruova  della  Bua  demenza  risultasse 
dall'  atto  stesso  che  viene  impugnalo  (2). 


liti  posteriormente  alta  sentenza  è mai  appli-  J 
cabile  al  caso  in  cui  questa  sentenza  non  sia 
stata  inscritta  nelle  tabelle  affisse  nell'udien- 1 
za  del  Tribunale  e negli  ufìzi  de’itolai  del 
la  provincia,  giusta  il  precedente  art.  424? 
Merlin  sostenne  fortemente  con  conclusioni 
del  di  16  luglio  1810  l’aflermativa,  e fra  gli 
altri  argomenti  fece  prevalere  quello  che  la 
disposizione  dell’art.  4?4  non  e prescritta  a 
pena  di  nullità,  come  quella  dell’arl.  i4oq. 
Ma  la  Corte  di  cassazione  con  arresto  dello 
slesso  di  non  accolse  la  requisitoria,  pel  motivo 
che  al  terzo  che  avesse  conlraltato  coll'inter- 
detto o con  colui  cui  fosse  nominato  un  con- 
sulente non  si  può  opporre  l’incapacità  ri- 
sultante dalla  sentenza.sc  non  nel  caso  io  cui 
questa  sentenza  avesse  di  già  ricevala  la  pub- 
blicità voluta  dalla  legge.  Questo  arresto  uon 
fu  ammesso  a pieni  voti , nè  risponde  a’ ro- 
busti argomenti  esposti  da  Merita  rep. , v. 
tableau  desinterdiets , $ 1.  Delvincourt  (lib. 
],  tit.  XI,  nota  4')  riprova  anch’egli  questo 
arresto,  e dimostra  con  buoni  argomenti  che 
gli  effetti  della  sentenza  d’ interdizione  non 
sono  sottoposti  alla  pubblicità  della  senten- 
za, mentre  è possibile  che  l’interdetto  vada 
a contrattare  io  un  luogo  lontanissimo,  dove 
la  sentenza  sarà  del  tutto  ignorata.  Questa 
dottrina  è seguila  da  Duranlon  , l.  3,  num. 
771- 

Gli  alti  privali  clic  portano  una  data  an- 
teriore alla  sentenza  a’  interdizione  non  si 
possono  in  massima  considerare  come  nulli, 
e presumerli  fatti  dopo  la  sentenza  ; poiché 
non  vi  sarebbe  giustizia  privare  un  credito- 
re legittimo  de’ suoi  diritti  acquistati  prima 
della  interdizione.  Spetta  al  magistrato  di 
valutare  le  circostanze  che  concorrono  per 
decidere  se  all’alto  siasi  con  frode  notata  una 
data  anteriore  all’interdizione.  Delvincourt, 
lib.  i,  tit.  X , nota  3i  ; Duranton  , t.  3 , 
u.  772. 

(1)  Per  la  ragione  che  chi  contratta  con 
una  persona  notoriamente  imbecille  , noto- 
riamente demente,  è egli  stesso  notoriamente 
di  mala  fede;  si  su  ppone  che  la  notorietà  della 


causa  dell’interdizione  esiste  in  faccia  a lui, 
e non  gli  lascia  alcun  pretesto  per  affettare 
una  ignoranza  affatto  inverosimile. Motivi  in 
Locré , t.  3,  p.  473,  n.  13. 

L’art.  separa  giudiziosamente  lacausa  de- 
gl’ interdetti  da  quella  di  coloro  che  sono 
provveduti  di  un  semplice  consulente  giu- 
diziario , e per  questi  ultimi  serba  silenzio. 
Questo  silenzio  indica  chiaramente  che  gli 
atti  anteriori  al  giudicalo  che  dà  all’  uomo 
debole  o prodigo  l’ assistenza  debbono  rice- 
vere la  loro  piena  esecuzione.  Discorso  di 
Tcrrible  su  questo  titolo  in  Locré,  l.  3,  p. 
488,  n.  1 1. 

(2)  Bertrand  deGreville  nel  rapporto  latto 
alTribuuato  rende  motivo  della  disposizione 
dell’art.  ne' seguenti  termini.  « L’uomo  du- 
» rame  la  cui  vita  non  si  è creduto  dover  in* 
» tentare  l’azione  in  interdizione,  c reputato 
» di  aver  goduto  fino  all’ultimo  momento 
» delia  pieuezza  delle  sue  facoltà.  Non  può 
» esser  permesso  di  turbare  le  sue  ceneri , 
» cT  ingiuriare  la  sua  memoria  con  delle  ri- 
» cerche  ignominiose  e retroattive  ».  Locri, 

t.  3,  p.  479-  n*  8. 

L'art.  però  fa  a questa  regola  due  eccezio- 
ni; 1 .°  Se  l’interdizione  era  stata  pronunziata 
o domandata  prima  della  morte  ; 2.0  Se  la 
pruova  della  demenza  risaltasse  dall’atto 
stesso  che  viene  impugnato.  Queste  restri- 
zioni sono  il  frutto  di  una  profonda  sagaci- 
là,  perciocché  non  può  dirsi  che  la  cupidi- 
tà determina  lequerelecontro  gliatti,quan- 
o le  prove  evidenti  della  demenza  sono  di 
già  consegnale  , sia  in  una  procedura  ante- 
riore alla  morte,  sia  nell’atto  medesimo  che 
s’impugna.  Queste  restrizioni  però  non  sono 
applicabili  al  caso  in  cui  contro  l’individuo 
siasi  avauzata  domanda  per  assistenza  di  un 
consulente.  Noti  si  può  dopo  la  morte  do- 
mandare la  nullità  degli  alti  da  costui  fatti. 
Discorso  di  Tcrrible  iu  Locré,  t.  3,  p.488, 
n.  il. 

Per  quel  che  riguarda  la  disputa  sévjue- 
st’art.  sia  applicabile  alle  dooazioui  travivi 
ed  a’testameuli,  vedi  la  nota  alCari,  tir]. 
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4.28.  Se  non  vi  sia  appello  dalla  sentenza  d’interdizione  pronunciata  in  prima  istan- 
za, o se  venga  quella  confermata  in  grado  di  appello  , si  passerà  a destinare  all'in- 
terdetto un  tutore  ed  un  surrogalo  tutore,  secondo  le  regole  prescritte  nel  titolo  dei- 
fa  minore  età,  della  tutela  e della  emancipazione . L'amministratore  provvisiona- 
le cesserà  dalle  sue  funzioni  , e renderà  conto  al  tutore  , quando  non  lo  fosse  egli 
stesso  (1)  {?.  gli  art.  3a8,  336 , 33 j II.  ce  , e 610 , yi>g,gya  p.  c.) 

429.  11  marito  è di  diritto  il  tutore  della  sua  moglie  interdetta  (2)  (y.  Cart.  su.) 

430.  La  moglie  potrà  essere  nominata  tutrice  del  marito:  ed  in  questo  caso  il  con- 
siglio di  famiglia  regolerà  il  modo  e le  condizioni  dell'  amministrazione  ; salvo  alla 
moglie  che  si  credesse  lesa  dalla  determinazione  dello  stesso  consiglio  , il  ricorso  ai 
tribunali.  {V.  gli  art.  363,  3g 7 e 4{8) 

43 1.  Nessuno,  ad  eccezione  de'conjugi,  degli  ascendenti  e de'dìscendenti,  sarà  te- 
nuto di  continuare  nella  tutela  di  un  iuterdetto  oltre  i dieci  anni.  Alla  scadenza  di 
questo  termine  il  tutore  potrà  domandare  e dovrà  ottenere  il  suo  rimpiazzo. 

43a.  L’interdetto  è uguagliato  al  minore  per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona  ed  i 
suoi  beai.  Le  leggi  sopra  la  tutela  de’  minori  saranno  applicabili  alla  tutela  degl’  in- 
terdetti (3j. 


(1)  Apertasi  nel  Consiglio  diStalodiFran- 
cia  la  discussione  di  questo  art.  , si  propose 
la  quistione principale  disaperc  se  la  semenza 
di  prima  istanza  possa  ricevere  provvisoria- 
metile  la  sua  esecuzione  per  la  nomina  del 
tutore.  Tronchel  voleva  che  la  sentenza  a- 
vesse  esecuzione  provvisoria,  pel  motivo  che 
l’ interdizione  essendo  pronunziata  itell’inle- 
resse  dell’interdetto,  la  legge  non  deve  in  pen- 
denzadel  termine adappeitare,  abbandonarlo 
alle  suggestioni  ed  agl’  intrighi.  Ma  replicò 
Treilhard  che  nou  si  poteva  nominare  un  tu- 
tore provvisorio  a colui  che  si  vorrebbe  in- 
terdire. Quale  parte  farebbe  questo  tutore  ? 
Egli  non  litigherebbe  senza  dubbio  contro  il 
giudicalo  cbe  l’à  nominalo;  e se  agisse  per 
sostenerlo  , il  convenuto  per  l’ interdizione 
non  sarebbe  più  difeso,  poiché  non  potrebbe 
esserlo  che  con  l’assistenza  del  tutore  che 
sarebbe  il  suo  avversario.  Aggiunse  Portalis 
che  come  la  domanda  d’ interdizione  in  al- 
cuni casi  può  essere  fondata , era  necessario 
d'autorizzare  il  giudice  a prendere  delle  pre- 
cauzioni provvisorie  in  favore  non  solo  dei 
beni,  ma  anche  della  persona  del  convenu- 
to. In  conseguenza  si  risolse  di  aggiungere 
all’ art.  lo  del  progetto  ( corrispondente  al- 
Vari. 4^3  delle  nostre  leggi  civili ) che  l’ain- 
ministratore  nominato  in  pendenza  del  giu- 
dizio potrebbe  egualmente  esser  destinato  a 
prender  cura  della  persona  del  convenuto 
per  l’interdizione.  Locré  , t.  3,  p.  4*0  , u. 
7 a 10. 

Segue  da  questa  discussione  che  la  nomi- 


na del  tutore  è nulla  se  sia  stala  fatta  prima 
della  notificazione  della  sentenza,  perciocché 
esigendo  Tari,  che  si  passi  alla  nomina  di  un 
tutore  in  mancanza  di  appello  dalla  semen- 
za d'interdizione  , c evidente  che  il  termine 
dell’appello  non  può  decorrere  che  dal  dì 
della  notificazione.  Così  decise  dopo  uu  con- 
sullis  classibus  la  Cass.  di  Francia  nel  dì 
l3  ottobre  1807  , reperì,  di  Merlin,  v.  In- 
lenliction,  J.  5,  n.  3. 

La  nomina  del  tutore  fatta  dopo  la  noti- 
fica della  sentenza  e prima  dell’  appello,  è 
valida,  art.  5i3  e 5/4  p ■ c. — Sopragginnlo 
l’appello  dopo  la  nomina  del  tutore, le  sue 
fuuzioui  sono  sospese  dall’appello,  ari.  5 21 
proc.  c-,  e la  validità  della  nomina  c subor- 
dinata alla  conferma  della  sentenza.  Tottl- 
lier,  t.  a,  n.  1 33 5^  Duranlon,  t.  3,  n.  749. 

(al  II  marito  è il  legittimo  tutore  della 
moglie  interdetta, ed  in  tutti  gli  altri  casi  la 
tutela  dell’interdetto  è sempre  dativa.  II  pa- 
dre quindi  non  potrebbe  con  testamento  de- 
stinare un  tutore  al  figlio  maggiore  interdet- 
to. Arresto  delia  Cass.  di  Parigi  degli  11 
mano  18/2,  sulle  ragionate  conchi usioni 
di  Merlin , rep.  art.  tutele,  sez.  2,  §.  1. 

(3)  Stante  la  incapacità  di  cui  trovasi  l'in- 
terdetto colpito  , questo  art.  rinvia  alle  di- 
verse leggi  che  sono  applicabili  a coloro  che 
mantenuti  daldifcttod’iulelligenza  uellostato 
d' ignoranza  non  possono  difendersi  da  loro 
stessi.  È cosa  utilissima  qui  riunire  tutte  le 
disposizioni  legislative  che  si  applicano  al- 
l’iulerdello: 


Digitized  by  Google 


• w»  326  m> 


433.  Lo  rendite  di  un  interdetto  debbono  essere  essenzialmente  impiegate  per  ad- 
dolcire la  sua  situazione  ed  accelerarne  la  guarigione.  Secondo  i caratteri  della  sua 
malattia  e lo  stato  della  sue  facoltà  , il  consiglio  di  famiglia  potrà  determinare  che 
Tenga  curato  nella  propria  abitazione,  o che  sia  posto  in  una  casa  di  sanità,  ed  anco- 
ra in  uno  spedale. 


i.°  L’interdetto  à il  domicilio  presso  il 
suo  tutore  ; art.  1/3. 

а. °  L’u  muli  [listi  azione  del  patrimonio  del- 
l'interdetto à luogo  secondo  le  regole  stabi- 
lite negli  art.  37 3 e seg. 

3.°  1 beni  dell’  interdetto  non  possono  es- 
sere alienati  ed  ipotecati  che  previa  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia,  omologata 
dal  tribunale  civile  : art.  38o , 38 1 e 2012. 

4.0  Le  eredità  devolute  all'Interdetto  deb- 
bono accettarsi  previa  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia  e col  benefìcio  dell’iuven- 
tario:  art.  384  « 6g3.  l’er  rinunciarsi  l’ere- 
dita, la  deliberazione  del  consiglio  di  tàmi- 

lia  dev’essere  omologala  dal  tribunale:  art 
84  * 701.  Vedi  la  nota  2,  p.  3l3. 

5.°  Le  partile  inscritte  sul  G.  Libro  mag- 
giori di  annui  due.  30  nou  possono  essere 
alienate,  trasferite  o immobilizzate  che  colle 
forme  prescritte  dagli  arlic.  38o  e 38 1 per 
l’alienazione  degli  stabili:  decreto  tic' 23  mar- 
zo i833. 

б. °  Le  transazioni  su  cose  appartenenti 
all’  interdetto  debbono  aver  luogo  cou  le 
formalità  prescritte  dagli  art.  3go  c 1917. 

7.0  La  divisione  di  iin'eiedith  nella  (piale 
è interessato  ini’  interdetto  deve  farsi  giudi- 
ziariamente: art.  730  e seg. 

8.°  Le  donazioni  fatte  all’  interdetto  deb- 
bono accettarsi  dal  tutore  , previa  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  ; ma  per  la 
mancanza  di  accettazione  e di  trascrizione 
della  donazione,  l'interdetto  non  è restituito 
in  intero;  art.  85 g e 866. 

g.°  Gl'itilerdelti  sono  incapaci  a contralia- 
re, ma  la  loro  incapacità  noti  può  essere  op- 
posta dalle  persone  che  anno  con  essi  con- 
trattato: art-  1078  e toyg. 

io.°  La  nullità  del  contratto  (alto  coll’in- 
terdetto dà  drillo  a ripetere  ciò  che  si  è a 
costui  pagato  nel  solo  caso  che  venga  pro- 
vato di  essersi  il  pagamento  convertito  in 
vantaggio  deirinterdelto:  art.  1266. 

1 1 Gl’interdetti  non  sono  restituiti  in  in- 
tero (piando  nelle  alienazioni  e divisioni  di 
eredita  siensi  osservale  le  formalità  volute 
dalla  legge  : art.  1268. 


13.  Gl’immobili  di  uu’interdetlo  non  pò*, 
sono  vendersi  prima  della  discussione  de’be- 
ni  mobili,  meno  se  l’azione  eia  stata  promos- 
sa prima  della  interdizione  , o pure  se  deve 
procedersi  alla  vendila  di  uu  immobile  in 
comunione  eoa  altri  debitori  : art.  210  7 e 
2108. 

1 3.  La  prescrizione  non  corre  contro  l’in- 
lordelto  , art.  2/58  , meno  i casi  preveduti 
negli  art.  l5og,  l5 22,  2og6,  2184,  II.  cc.; 
4gt  e 5o8  p.  c. 

14.  Non  si  può  rinunziare  alla  prescri- 
zione acquistala  dall’  interdetto:  art.  2/28. 

15.  L’interdetto  à l’ipoteca  legai  e su’beni 
del  tutore  : art.  2 007  e 2021. 

16.  Il  tutore  dell’  iutcrdello  deve  render 
conto  , può  esservi  astretto  coll’arresto  per- 
sonale, nè  è ammesso  al  benefìcio  della  ces- 
sione de’  beni:  art.  3g2 , 1222  , tg35  n.  4, 

i II.  cc .,  e gS2  p.  c. 

I 17.  L'azione  dell'interdetto  pel  rendimeli, 
lo  del  conio  contro  il  tutore  si  prescrive  in 
10  anni:  art.  3g8,  e nota  3,  pag.  3>6. 

18.  L’mlerdeiio  è ammesso  al  ricorso  per 
rilrallazione  pc’giudicali  contro  a lui  proffe- 
riti, (ulte  le  volle  che  non  sia  stalo  difeso  , 
o sia  stata  omessa  una  parte  essenziale  delift 
difesa:  art.  5.f.5  pr.  civ.,earr.  della  Corto 
Snpr.  di  Napoli  de'  6 giugno  1843 , causa 
Lamberti. 

19.  Non  si  può  compromettere  negli  af- 
fari uè’ quali  è interessato  l'interdetto:  vedi 
gli  art.  438  ll.ee.,  /080  p.  c.,  e la  noia  4. 

pag.  3>4- 

ao.  In  tutte  le  cause  , etti  è interessalo 
l'interdetto,  il  pubblico  ministero  dev’essere 
inteso:  art.  438  II.  cc.,  e 277.  p.  c. 

Non  debbesi  però  conclnudere  che  l’ iis- 
lerdetto  possa  al  pari  del  minore  disporre 
de’  suoi  beai  per  testamento  nel  modo  indi- 
calo neli’art.  820,  poiché  la  legge  medesima 
previene  coll’art.  817  tale  conseguenza,  per 
distruggerla.  Del  pari  il  minore  può  con- 
trarre matrimonio,  ari.  i5 a,  e l’ interdetto 
no,  art.  i83 , e nota  t,pag.tg3. L’interdet- 
to non  può  essere  tutore  nò  membro  del  con- 
siglio di  famiglia,  e al  contrario  il  minore  è 
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434-  Quando  si  tratterà  del  malrimonio  del  figlio  di  un  interdetto,  la  dote  o la  do- 
nazione , e le  altre  convenzioni  nuziali  saranno  regol  ate  dal  parere  del  consiglio  di 
famiglia,  omologato  dal  tribunale  sulle  conclusioni  del  procuratore  regio  (i). 

433.  L' interdizione  cessa  col  cessare  delle  cause  per  le  quali  fu  determinata.  La 
rivocazione  però  non  sarà  pronunciata  , se  non  osservale  le  formalità  prescritte  per 
decretarla  (2):  e l' interdetto  non  potrà  riprendere  l'esercizio  de'snoi  diruti,  che  dopo 
la  sentenza  di  rivocazione.  {V.gli  art-4'»,  4i3,4i7,4i^s  4»>  U-  cc.,  e gj3  p.c.) 

CAPITOLO  IIL 

Del  consulente  destinalo  dal  giudice  (3). 

436.  Può  essere  proibito  a’prodighi  di  stare  io  giudizio,  di  transigere,  di  prende- 
te danaro  a prestito,  di  riscuoter  capitali  e di  farne  quietanze , di  alienare  , di  ag- 

i ...  I • ■ ■ ' ■ 


di  dritto  il  tutore  de’  propri  figli,  art.  365. 

10  fine  l’ari. 4z5  dichiara  nulli  di  pieno  drit- 
to gli  alti  fatti  dall’interdetto,  e l’ait.  taóg 
al  contrario  non  dichiara  gli  atti  fatti  dui 
minore  che  resciudibili  percausa  di  sempli- 
ce lesione. 

(1)  Sembra  a prima  vista  inconciliabile  la 
disposizione  di  questo  art.  eoa  quella  dei- 
pari. l35l  , secondo  il  quale  il  minore  ca- 
pace a contrarre  matrimonio  è pure  capace 
a prestare  il  consenso  per  tulle  le  conven- 
zioni delle  quali  è suscettivo  questo  contrat- 
to, purché  in  esso  sia  assistilo  dal'e  persooe 

11  cui  consenso  è necessario  per  render  vali- 
do il  matrimonio. Ma  questa  apparente  anti- 
nomia sparisce  con  una  distinzione.  Se  il  fi- 
glio à bisogno  di  fare  le  convenzioni  co’beni 
del  padre  interdetto  , in  questo  solo  caso  si 
applica  la  disposizione  dell’art.  4 3 4 i ma  se 
il  figlio  deve  slipulareconveiizioni  matrimo- 
niali su’heui  che  gli  pervengono  dalla  ma- 
dre , o sopra  i beni  suoi  personali  o di  un 
terzo,  l’art.  434  è inapplicabile,  ed  il  figlio 
minore  deve  allora, a’ierminidell’art.  t35a, 
esser  assistito  da  coloro  il  cui  consenso  è ne- 
cessario pel  matrimonio.  Delvincourt , li b. 

1 , tit.  XI,  nota  38. 

Poiché  l’art.  in  esame  riceve  la  sua  appli- 
cazione quaudo  trattasi  di  regolare  le  con- 
venzioni matrimoniali  del  figlio  dell’ inter- 
detto medesimo  , se  ne  é conchiuso  con  ra- 
gione da  Delvincourt , ibi  ti,  e da  DuraiUon, 
1.3,0.  jG4'  clic  l’art.  volendo  che  le  con- 
venzioni matrimoniali  fossero  regolate  da  un 
parere  <M  consiglio  di  famiglia  , a inteso 
parlare  del  consiglio  di  famiglia  dell’  inter- 
detto, poiché  è giusto  che  l’interdetto  sia  rap-  | 


; presentalo  dal  suo  proprio  consiglio  quando 
si  traila  dall’alienazione  di  una  parte  del  suo 
patrimonio. 

(a)  Da’iermini  di  questa  disposizione  e da 
quelli  dell’art.  973^.0.  non  si  può  conchiu- 
dere che  l’ interdetto  che  ricorre  per  far  ri- 
vocare la  sua  interdizione  debba  iar  citare 
il  suo  latore  , e elle  questi  sia  atnrnessibile 
per  forniate  opposizione  di  terzo  contro  la 
sentenza  di  rivoca  nella  quale  non  abbia  fat- 
to parie;  poiché  le  formaiòb  della  rivoca  so- 
no quelle  prescritte  per  la  inierdizlone ed  in- 
dicale negli  ail.  4*7  , 4 1 9 e donde  se- 
gue che  il  consiglio  di  famiglia  ed  il  mini- 
stero pubblico  sono  i veri  contraddittori  del- 
la domanda,  ed  i soli  che  sieno  necessari  nei 
termini  della  legge.  Arr.  de'  1 2 febbraio 
td/6,  in  Merlin  ,quist.  v.  faterdiction , § 5. 

(3)  Nella  legislazione  romana  il  prodigo 
veniva  interdetto,  ed  Ulpiauo  nella!.  1,  B. 
de  curai,  si  esprime  cosi.  Lege  XII.  lab. 
prodigo  inleraicitur  honorum  suorun t ad- 
minittmlio ; quod  moribus  qnidem  ab  initio 
introductum  est.  — Sed  soìenl  badie  Prae- 
lores  ve l Praesides , si  lalern  hominem  inve- 
nerint  , qui  ncque  tempus  ncque  ftnem  ex- 
pcnsarum  habel,  sed  bona  sua  dilacerando 
et  dissipando  profumiti, curalorem  ci  dare 
exempìo  furiosi  : et  tamdiu  erunt  ambo  iti 
curalione,  quamdiu  vel furiosus  sanilalem, 
ve!  ille  sanos  mores  receperit  : quod  si  eve- 
nerit , ipso  jure  dcsinunl  esse  in  palesiate 
curalorum. 

La  sentenza  era  proclamata  dal  Pretore 
con  una  specie  di  solennità.  « Quando , di- 
ceva questo  magistrato  al  prodigo, (un  bona 
\ paterna  , avilaque  nequilia  tua  disperdi s , 
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gravare  ! loro  beni  J’ ipoteca  (i),  senza  l'assistenza  di  un  consulente  chejloro  è nomi- 
nato dal  tribanale  (2).  (Il  consulente  si nomina  anche  nel  caso  dell' art.  4$a.) 

437.  La  proibizione  di  agire  senza  l'intervento  di  un  consulente  può  esser  doman- 
data da  coloro  che  hanno  dritto  di  chiedere  l'interdizione.  La  loro  domanda  debbe 
essere  instrnlta  e giudicata  nello  stesso  modo.  Questa  proibizione  non  potrà  essere 
tolta,  se  non  osservate  le  medesime  Formalità.  (V . gli  art.  4*3,  4*4  e teff.) 

438.  Nessuna  sentenza  , in  materia  d’ interdizione  o di  nomina  di  un  con  solente  , 
potrà  essere  pronunciata  nè  in  prima  istanza  nè  in  grado  di  appello  se  non  dopo  le 
le  conclusioni  di  chi  è incaricato  del  ministero  pubblico. 


liberosque  luos  ad  egestatem  perducis  , ob 
eam  rem  libi  e a re,  commercioque  interdi 
co.  Paul.,  1.  3,  t.  4,  § 7. 

Il  nuovo  codice  ha  fatto  sparire  quella 
umiliazione  che  l'antica  legislazione  attacca- 
va alla  prodigalità  , e rispettando  la  libertà 
degl’individui  nell’amminittrazionedel  pro- 
prio patrimonio  , si  è limitato  di  porre  un 
treno  a'disordini  del  prodigo,  impedendogli 
di  fare  de’ determinati  atti  senza  l'assistenza 
di  un  consulente.  £ perchè  è difficile  di  di- 
scernere  gli  atti  che  debbono  servire  a far  ri- 
conoscere il  prodigo,  nel  Consiglio  di  Stato 
di  Francia  alcuni  membri  non  volevano  am- 
mettere, in  questo  caso , l’uso  d’alcun  espe- 
diente. Nondimeno  Portali:  si  oppose  a que- 
sta obiezione  dicendo  di  essere  senza  dubbio 
impossibile  di  stabilire  su  tal  punto  regole 
precise,  ma  l’esperienza  e l'usa  anno  indica- 
to il  modo  di  riconoscere  quando  la  prodi- 
galità esiste:  la  severità  della  giustizia  deve 
rivolgersi  soltanto  contro  colui  il  quale  con 
folli  disposizioni  distrugge  il  suo  patrimo- 
nio, e spelta  a tribunali  di  valutare  i fatti  di 
prodigalità  allegati:  Locré , t.  3,  p.  458  a 
460  , n.  4i  5 e 0 — E noi  aggiungiamo  che 


può  servir  di  guida  a’  giudici  la  definizione 
che  dà  Cicerone  de’  prodighi.  Prodigi,  egli 
dice  , suoi  qui  , epulis  et  viscemtionibus  et 
gladialorum  numeribus  , ludorum  venalio- 
numque  apparatu  pecunias  profundunt  in 
eas  res,  quartini  memoriam  aut  nullam  aut 
brevem  tini  relicturis:  lib.  2.  de  ojficiis. 

(0  Aggiunge  il  decreto  de’a3 marzo  i833 
che  l’alienazione  o immobilizzazione  delle 
partite  inscrittesul  Gran  Libro, appartenenti 
ad  iudividuo  provveduto  di  consulente  giu- 
diziario,non  può  eseguirsi  che  giusta  le  pre- 
scrizioni delrart.  in  esame. 

Poiché  il  legislatore  à avuto  cura  di  enu- 
merare gli  atti  pe’ quali  il  prodigo  sarebbe 
obbligato  all’autorizzazione  del  suo  consu- 
lente, convien  conchiuderne  che  conserverà 
egli  la  integrità  de' suoi  dritti  riguardo  a 
quelli  non  indicati  in  questo  articolo. 

Il  prodigo  può  far  testamento:  vedila 
nota  aWart.  Siy. 

(a)  Da  queste  ultime  parole  dell’  art.  ri- 
sulta che  mentre  il  tutore  dell’  interdetto  « 
nominato  dal  consiglio  di  famiglia  (art-4aS), 
il  consulente  giudiziario  del  prodigo  è scelto 
dallo  stésso  tribunale. 
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LIBRO  II* 

de'beki  e DELLE  DIFFERENTI  MODIFICAZIONI  della  proprietà'  (l). 

TITOLO  I. 

Bella  distinzione  delle  cose  che  possono  essere  l’ oggetto 
di  una  proprietà  pubblica  o privata  (2). 


CAPITOLO  I. 

. De  beni  immobili  (3). 

43g.  Tulle  le  cose  che  possono  essere  l'oggetto  di  proprietà  pubblica  o privata  , 


(i)  Il  libro  in  disamina  si  occupa  de’bcni 
considerati  sotto  le  loro  differenti  modifica- 
zioni, e si  divide  in  quattro  titoli:  t.°  Della 
distinzione  de'  beni  ; a.°  Della  proprietà  ; 
3.°  DeWusufrullo,  deir  uso  e delFabitazio- 
ne;  4 ? Delle  servitù  fondiarie. — Souo  que- 
ste le  sole  modificazioni  di  cui  è la  proprie-, 
ih  suscettiva  nella  moderna  organizzazione 
politica  e sociale. 

Non  si  abbia  a credere  che  il  codice  civi- 
le formi  il  corpo  del  dritto  in  quanto  a’beni: 
il  legislatore  non  poteva  qui  considerare  i 
beni  che  nell’interesse  particolare,  e ciò  che 
riguarda  le  modificazioni  della  proprielh  sot- 
to le  vedute  di  generale  interesse  forma  og- 
getto di  leggi  particolari. 

L’economia  politica,  questa  scienza  della 
vita  sociale  , a risoluto  uri  gran  problema , 
che  le  ricchezze  delle  nazioni  uon  sono  co- 
stituite da'  soli  valori  materiali  , ma  che  le 
intellettuali  conoscenze  sono  ancora  decapi- 
tali produttivi  di  ulililh.  È perciò  che  i go- 
verni hnno  spiegato  una  protezione  per  le 
opere  letterarie,  che  costituiscono  una  pro- 
prielh : quindi  la  necessitò  di  spiegare  con 
leggi  positive  la  proprietà  letteraria  . di  cui 
non  si  occupa  il  codice.  Questa  legge  è stala 
presso  di  noi  pubblicata  nel  di  5 febbraio 
i8a8. 

Lo  stesso  dicasi  per  le  belle  arti  , per  la 
musica  e per  le  opere  drammatiche. 

Leggi  civ,  Tom.  I. 


L’utilith  pubblica  fa  restringere  que’drit- 
ti  di  proprielh  che  dalle  leggi  per  regola  ge- 
nerale sono  garantiti.  Prendono  da  ciò  ori- 
gine le  leggi  sul  tabacco,  sulle  miniere,  sul- 
la pesca,  sulla  caccia,  su’ boschi  ec. 

Uen  si  comprende  dalle  esposte  cose  con 
quanto  studio  debbonsi  meditare  le  disposi- 
zioni della  legge  , e coordinarsi  alle  leggi 
particolari  ed  alla  pubblica  economia. 

(a)  La  parola  cose  nel  più  esteso  significalo 
comprende  lutto  ciò  ch'esiste  fuori  dell'  uo- 
mo , ed  in  altri  termini , tutto  ciò  che  può 
divenire  il  soggetto  attivo  di  un  dritto.  In 
uesto  senso  particolare  nel  linguaggio  del 
ritto  è opposta  alla  parola  persone.  Le  co- 
se, considerate  rispetto  all’  uomo,  si  divido- 
no in  due  classi  : le  une  sono  fuori  e le  al- 
tre nel  nostro  patrimonio.  Le  cose  comuni, 
res  cornttncs,  sono  quelle  di  cui  la  proprie- 
lh non  appartiene  ad  alcuno  e di  cui  gli  uo- 
mini possono  servirsi  liberamente  , confor- 
memente all’uso  cui  la  natura  le  h determi- 
nate. Le  altre  sono  quelle  che  possono  for- 
mare oggetto  di  una  proprietà  pubblica  o 
privata,  e prendono  il  nome  di  beni  ; I.  5 e 
178  ff.  de  verb.  signif.  De’beni  si  occupa  la 
legislazione  civile,  e la  rubrica  di  questo  ti- 
tolo scolpisce  assai  bene  questa  veriih. 

(3)  La  più  generale  divisione  delle  cose 
che  possono  formare  oggetlodi  ulililh  pub- 
blica 0 privata  c quella  di  cose  corporali  ed 
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sodo  mobili  o immobili.  Es  se  appartengono  o allo  Stato,  o alla  Chiesa , o a’ comuni, 
o agli  stabilimenti  pubblici,  o a' particolari  (t). 


incorporali  ; 1.  I,  §.  i,  ff.  de  divis.  rerum ; 
e §.  i,  Inst.  de  rebus  corpor.  ed  incorp.Le 
cose  corporali  sono  quelle  che  cadono  soito 
i sensi , come  una  casa  , un  cavallo  ec.  Le 
cose  incorporali  sono  quelle  che  consistono 
semplicemente  in  un  dritto  e che  si  scorgo- 
no coll'intendimento,  per  esempio, una  suc- 
cessione , il  drillo  di  usufrutto  , di  servitù. 
Le  cose  corporali  si  dividono  in  mobili  ed 
immobili, e questa  divisione  c di  grande  im- 
portanza in  più  materie  : i.°  Nelle  leggi  di 
ai  competenza,  art.  tot , lo 2 , »5/,  p.  c.; 
3.°  Nelle  successioni , art.  7 43,  7 78,  787  ; 
3.®  Ne’sequestri,  tit.  8,  lib.  6,  p.  c.,  e leg. 
di  espropriai.  4-°  Nel  trasferimento  del  do- 
minio, art.togj. , tog5 , 14*8 1 2075,  2 08 1, 
2/35;  5.°  Ne'privilegi  e nelle  ipoteche,  art. 
3004 ; 6.°  Nella  società  e nella  comunione  , 
art.t3g4,  t3g5,  tyog,  /7/0.;  7. “Nella  pre- 
scrizione, a 168 , 2/7»  e 2 185\  princ.  lust. 
de  usucap.  Voci,  ad  pandeclas,  tit.  de  rer. 
divis,,  n.  3o. 

Le  cose  incorporali  per  loro  stesse  non  so- 
no nè  mobili,  nè  immobili;  ma  per  la  deter- 
minazione della  legge  esse  acquistano  1’  una 
o l’ altra  di  queste  qualità  , secondo  le  cose 
che  anno  per  oggetto.  Quindi  le  cose  incor- 
porali sono  dritti  reali  o azioni  : nel  primo 
caso  sono  immobili,  come  i beni  che  danno 
luogo  al  dritto  reale  ; nel  secondo  sono  mo- 
bili se  l'oggetto  dell’azione  è mobile:  actio 
ad  mobile  est  mobilie,  actio  ad  immobile 
est  immobilis. 

( 1)  I beni  possono  essere  posseduti  : i.° 
dallo  Stato;  2.° dalla  Chiesa;  3.°  da’Comuni 
e dalle  provincie;  4-°  dai  pubblici  Stabili- 
menti;  5.®  da’privati.  Tratteremo  uui  in  due 
J distinti  de’  beni  dello  Stalo  e delie  Chiese; 
e de’  beni  de’  Comuni  e de’ pubblici  Stabili- 
menti  nelle  note  all’ art.  467* 

Si. 

De' beni  dello  Stalo. 

I.  I beni  che  appartengono  allo  Stato  si 
chiamano  lieni  del  demanio  pubblico, o beni 
demaniali.  Le  cose  di  pertinenza  del  dema- 


nio pubblico  sono  di  tre  specie:  alcune  non 
sono  capaci  di  proprietà;  altre,  quantunque 
suscettive  di  privata  proprietà,  non  sono  in 
commercio;  ed  altre  finalmente  si  posseggo- 
no dallo  Stalo  a titolo  di  proprietà  e sono  in 
commercio.  Della  prima  specie  sono  i beni 
indicati  neli’art.  463.  Appartengono  alla  se- 
conda classe  i beni  su’i  quali  lo  Stato  à drit- 
to di  proprietà  , ma  che  non  souo  in  com- 
mercio per  essere  destinati  ad  un  uso  pub- 
blico, onde  finché  dura  questa  loro  destina- 
zione sono  eziandio  inalieuabilied  imprescrit- 
tibili (a)  , come  le  rive  del  mare  (b)  i siti 
occupati  e quindi  abbandonati  dal  mare  , i 
fiumi  e le  rive  navigabili  o atte  a trasporto, 
le  strade  pubbliche  e consolari  le  quali  sono 
a carico  dello  Stato  (c)  , e le  altre  cose  di 
cui  è parola  negli  arhcoli  463,  465  e 482  , 
2.®  comma.  Nella  terza  classe  sono  da  nove- 
rarsi i beni  suscettivi  di  privata  proprietà  e 
die  sono  io  commercio  , ed  in  conseguenza 
possono  prescriversi  : art.  4^4 1 4^3,  4^3, 
63y  e 2/33. 

I beni  demaniali  suscettibili  di  privata 
proprietà  sono  sotto  la  dipendenza  delle  am- 
ministrazioni dello  stato.  V tdi  il  decreto 
de'  3o  gennaio  18 17  portante  la  riunione 
de'beni  dello  Stato  ed  il  modo  di  ammini- 
strarli; il  decreto  de'18  ottobre  18 tg  relati- 
vo all amministrazione  ed  alle  cose  che  co- 
stituiscono il  pubblico  demanio;  il  decreto 
de'  36  novembre  1821  su'  beni  che  fanno 
parte  delC  amministraiione  generale  della 
cassa  di  ammortizzazione-,  il  decreto  de' 20 
dicembre  1821  che  prescrive  di  applicarsi 
alla  cassa  di  ammorti txatione  tutte  le  di- 
sposizioni contenute  nel  capitolo  primo  del 
decreto  de'18  ottobre  tSig  riguardante  il 
demanio  pubblico. 

Sulle  forme  dell’  alienazione  ed  ammini- 
strazione de’  beni  dello  Stato,  vedi  la  nota 
sotto  l’articolo  4S2. 

li.  Le  regole  di  buona  amministrazione 
ànno  fatto  ammettere  una  distinzione  fra  i 
beni  che  appartengono  al  pubblico  dema- 
nio, ed  i beni  della  reai  corona,!  quali  sono 
distaccati  da  quelli  dello  Stalo  e servono  al 
He  per  maoteucre  lo  splendore  del  trono.  I 


fa)  Rapporto  del  Tribuno  Préfcln  in  Locré  t 
p.  36,  n.  11. 


4. 


(b)  Inst.  J 3,  de  rer.  divis.  e 1. 96  tt.de  veri. 

Migwf. 

(c)  Regolamento  del  19  giugno  18*0. 
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44o.  I beni  sono  immobili  o per  la  loro  natura,  o per  la  loro  destinazione,  o per 
l’ oggetto  cui  si  riferiscono.  ( V.  gli  art.  eoo 4 e soig.  ) 


beni  di  casa  reale  sono  assimilati  a'beni  del- 
loStato,  e godono  pure  i privilegi  ammini- 
strativi accordati  contro  i debitori  morosi 
dal  decreto  de’3o  gennaio  1817:  art.  4 del- 
la legge  de'  2 1 marzo  1817,  e decreto  degli 
8 novembre  r£,?2.Diverso  è ancora  dal  pub- 
blico demanio  e da  quello  della  reai  corona 

11  demanio  privalo  del  Re , che  contiene  i 
beni  che  il  Re  possiede  come  qualunque 
privalo  a titolo  ai  erediti,  di  donazione,  di 
compra  ec. 

SU. 

De' beni  della  Chiesa. 

La  chiesa  possiede  beni , secondo  gli  art. 

12  e l5  del  concordato:  c sono  state  abolite 
le  leggi  di  ammortizzazione,  per  effetto  delle 
quali  il  clero  ed  i corpi  ecclesiastici  non  a- 
vevano  il  diritto  di  acquistare  beni  immobi- 
li: vedi  la  nota  t,  pag.  io3. 

La  legge  à stabilito  le  regole  delP  aliena- 
zione ed  amministrazione  de’beni  della  Chie- 
sa, ed  è indispensabile  qui  riportare  i decreti 
e sovrani  rescritti  sulla  materia. 

I.  Forme  deW  alienazione  de' beni  della 
chiesa.  — Il  decreto  del  1 dicembre  t833 
stabilisce  il  metodo  da  tenersi  nelle  aliena- 
zioni de’beni  immobili , nelle  transazioni,  e 
nel  reimpiego  decapitali  appartenenti  al  pa- 
trimonio della  Chiesa;  ed  è cosi  concepito: 

« Vedute  le  sovrane  risoluzioni  de’  2q  di 
marzo  1820  e de’17  aprile  1826  riguardan- 
ti il  metodo  da  doversi  tenere  nelle  aliena- 
zioni dei  beni  immobili  , nelle  transazioni  e 
nel  reimpiego  dei  capitali  appartenenti  alle 
Mense  % escovili,alle  badie  ed  a qualunque 
beneficio,  del  pari  che  alle  corporazioni  re- 
ligiose. 

)>  Volendo  che  disposizioni  dirette  a ben 
tutelare  il  patrimonio  della  Chiesa  e de'po- 
veri  abbiano  tutta  quella  estensione  che  si 
conviene , e che  abbiano  ancora  esecuzione 
nei  nostri  Reali  domini  al  di  Ih  del  Faro. 

>1  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

» Art.  1.  Non  saranno  valide  senza  la  no- 
stra sovrana  approvazione  le  permute  , le 
censuazioni  e qualunque  altra  alienazione 
di  beni  immobili  appartenenti  a corporazio- 
ni ecclesiastiche, a Mense  Vescovili,  a badie 


ed  a benefìci.  Lo  stesso  dee  aver  luogo  per 
le  transazioni  delle  dette  Chiese,  o de’  luo- 
ghi pii  succennati. 

» 1.  Prima  di  rassegnarsi  l’affare  alla  no- 
stra Sovrana  approvazione,  dovrh  formarsi 
il  progetto  del  contratto  dal  corpo  ecclesia- 
stico radunato  nelle  legittime  forme  ; o , 
trattandosi  di  benefìci  soggetti  a patronato, 
dovrh  precedere  l’assenso  del  patrono,  ed  al 

firogetlo  stesso  dovrh  , previo  1’  avviso  del- 
’Ordinario  diocesano  , impartirsi  l’omolo- 
gazione del  Tribunale  civile  della  provincia 
ove  son  sili  i beni , e darsi  il  parere  della 
Consulta  de'Reali  domini. 

» 3.  Presso  i Tribunali  civili  prima  d’im- 
partirsi la  omologazione  al  progetto  , do- 
vranno eseguirsi  le  subaste  colle  formalità 
prescritte  dalle  leggi  di  procedura  nei  giudi- 
zi civili  per  la  vendila  de’beni  immobili 
de’rn inori,  e salvi  gli  additamenti  di  decima 
e di  sesta  che  dovranno  essere  preceduti  da 
nuovi  manifesti , coll'  intervallo  di  cinque 
iorni  prima  di  celebrarsi  la  subasta  in  gra- 
o di  detti  additamenti.  Nelle  subaste  dovrh 
sempte  apporsi  la  espressa  riserva  di  non 
produrre  verun  effetto  , se  non  quando  vi 
accedcrh  la  nostra  approvazione,  e qualora 
a noi  piacerà  di  accordarla.  Dalla  formalità 
delle  subaste  sarauno  esenti  le  transazioni  e 
le  permute. 

» 4-  Ci  riserbìamo  in  qualche  caso  di  ur- 
genza o di  evidente  utilità  di  dispensare  nel- 
le alienazioni  de*  beni  ecclesiastici  alla  for- 
malità delle  subaste,  in  vista  del  parere  fa- 
vorevole dato  all'  unanimità  dalla  Consulta 
de’Reali  domini  , ed  inteso  il  nostro  consi- 
glio ordinario  di  Stalo. 

» 5.  Le  stesse  disposizioni,  eccetto  quelle 
che  riguardano  la  formalità  delle  subaste, 
dovranno  eseguirsi  nel  reimpiego  decapitali 
che  si  restituiscono  dai  debitori  delle  dette 
Chiese  e corporazioni  religiose  , quando  ec* 
cedono  la  somma  di  ducati  1000.  Per  quelli 
capitali  che  sono  al  di  sotto  di  questa  som- 
ma , dopo  la  deliberazione  del  corpo  eccle- 
siastico presa  nelle  legittime  forme,  c l’ap- 
provazione dell'Ordinario, dovrà  domandar- 
si la  nostra  Sovrana  autorizzazione  , che  ci 
riserbiamo  di  accordare  dietro  il  parere  del- 
la  consulta  de’nostri  Reali  domini  al  di  qua 
del  Faro.  I debitori  però  nel  pagamento  dei 
capitali  di  qualunque  somma  dovranuo  ap- 
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porre la  condizione  del  reimpiego,  sotto  pe- 
na di  doppio  pagamento  a favore  del  corpo 
morale  creditore. 

» 6.  Nei  nostri  Reali  domini  al  di  Ut  del 
Faro  resta  nel  suo  pieno  vigore  il  sovrano 
rescritto  del  di  5 di  settembre  1821  con  cui 
fu  risoluto  che  pei  beni  de’  regolari,  invece 
di  sentirsi  il  parere  dell’Ordinario,  dee  sen- 
tirsi quello  del  giudice  della  regia  Monar- 
chia. 

a 7.  Pei  beni  ecclesiastici  di  nostro  regio 
patronato  nei  suddetti  Reali  domila  al  di  là 
del  Faro  debbano  rimanere  in  vigore  i So- 
vrani stabilimenti  e l'osservanza  che  si  sono 
finora  mantenute  secondo  i principi  e nel- 
l’interesse della  suprema  regalia  e del  regio 
patronato.  » 

L’ inosservanza  delle  formalità  prescritte 
dal  riferito  decreto  del  1 dicembre  iS33  , 
massime  quella  del  regio  assenso, rende  nul- 
lo J'atto  : vedi  la  nota  aW  art.  iu5g , § 7, 
n.  tt , 4-‘  quistione. 

Il  rescritto  de’  6 gingilo  i834  ( inserito 
nella  coll,  delle  leggi  , i834.  t°  semestre 
pag.  245)  determina  che  le  domande  per  as- 
senso regio  di  alienazione  qualunque,  sia  per 
vendita  , sia  per  permuta  , sia  per  censua- 
zione  , sia  per  transazione  de’  beni  ecclesia- 
stici appartenenti  tanto  al  clero  secolare  , 
quanto  al  clero  regolare,  debbono  essere  a- 
vanzale  dalle  corporazioni  e titolari  ecclesia- 
stici a'quali  i beni  appartengono  , non  dan- 
dosi corso  a suppliche  di  persone  laiche  con- 
tenenti simili  domande. 

Rescritto  del  2 settembre  l83g  con  cui 
si  danno  le  convenienti  disposizioni  sul  be- 
neplacito apostolico  ne' casi  di  locazioni  ed 
alienazioni  de' beni  ecclesiastici. 

» Dopo  i due  reali  decreti  del  dì  1 dicem- 
bre i833  riguardauti  le  formalità  da  osser- 
varsi nei  casi  delle  locazioni  ed  alienazioni 
de’beni  appartenenti  a titolari  o corporazioni 
ecclesiastiche,  alcuno  de'Vescovi  de’reali  do- 
mini con  rimostranze  a questo  ministero  si  è 
creduto  nel  dovere  di  far  osservare  1’  obbli- 
go che  incombe  agli  ecclesiaslici,per  elleno 
delle  prescrizioni  canoniche  , di  otteuere  il 
beneplacito  apostolico  in  taluni  de’suddetti 
casi;  ed  ha  pertanto  implorato  i sovrani  ora- 
coli circa  la  uorma  da  tenersi  , onde  conci- 
liare , a tranquillità  delle  coscienze,  l’osser- 
vanza delle  dette  canoniche  prescrizioni  cul- 
l’csallo  e puntuale  adempimento  delle  dispo- 
sizioni contenute  oe’suddelli  reali  decreti. 


«Avendo  io  rassegnato  a Sua  Maestà  il  Re 
nostro  signore  tali  rimostranze  ; la  Maestà 
Sua  nella  sua  saggezza  e nel  suo  deciso  im- 
pegno per  la  prosperità  delle  cose  di  reli- 
gione si  è nel  consiglio  ordinario  di  Stato 
del  dì  2 del  corrente  mese  degnala  dichiara- 
re che  nel  rendere  i decreti  del  1 dicembre 
■ 833  per  le  alienazioni  e per  le  locazioni  dei 
beni  ecclesi asiici,  la  di  cui  proprietà  dev’es- 
ser  sacra  ed  inviolabile  , non  ha  fatto  che 
per  mezzo  di  forme  e procedure  civili  tute- 
lare sempreppiù  la  salvezza  e la  integrità  di 
tali  beni , confermando  tutte  le  preesistenti 
disposizioni  sovrane  all’oggetto,  e che  erano 
stale  da  antichissimo  tempo  costantemente 
osservale  per  l’addietro,  e procurare  ancora 
novelli  lavori,  e nuove  cautele  alla  proprie- 
tà ecclesiastica. 

Che  per  costante  sistema  confermato  con 
reale  rescritto  circolare  de’ 27  giugno  i834, 
e di  cui  Sua  Maestà  ordina  ed  inculca  la 
esatta  osservanza  , non  procedendosi  a loca- 
zioni ed  alienazioni  ad  istanza  de’  laici  e se- 
colari sopra  beni  ecclesiastici,  ma  solamente 
a petizione  e nell’esclusivo  interesse  dei  pos- 
sessori ecclesiastici,  nou  ha  la  Maestà  Sua 
dubitato  che  questi  non  si  fossero  posti  in 
regola  nelle  prescrizioni  canoniche  nei  casi 
in  cui  è richiesto  il  beneplacito  apostolico  , 
e taoio  meno  che  i vescovi,  ai  quali  incntn- 
be,  consultali  su  11’ a dare  , potessero  dar  pa- 
rere affermativo  , laddove  le  parti  ecclesia- 
stiche nou  avessero  preventivamente  adem- 
pito a tale  dovere  prescritto  dai  sacri  canoni: 
dovere  cheancheSuaMaestàvuole  e coman- 
da che  sia  da  esse  esattamente  osservato,  a 

II.  Intorno  alle  locazioni  de'  beni  della 
Chiesa.  — Il  decreto  del  I dicembre  i833 
detta  le  disposizioni  relative  ali’affìllo  de’be- 
ni appartenenti  alle  Mense  Vescovili, alle  ba- 
die ed  a’  benefìzi  di  qualunque  natura  ; ed 
è così  concepito: 

» Art.  1.  La  durata  degli  affitti  de’ beni 
appartenenti  alle  Mense  Vescovili , alle  ba- 
die ed  ai  benefici  di  qualunque  natura  non 
potranno  oltrepassare  i periodi  qui  appresso 
determinati. 

Pei  terreni  coltivati  , oliveti,  vigne,  c si- 
mili , come  pure  pe’ predi  urbani  , e per  le 
macchine  di  ogni  specie,  anni  quattro.  Per 
le  terre  addette  al  solo  pascolo  anni  Ire.  Pei 
boschi  cedui,  0 selve  cedue  un  numero  di  an- 
ni uguale  al  iiumero  delle  porzioni  in  cui  sa- 
rà diviso  il  fondo,  I fondi  di  questa  uatura 
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saranno  divisi  in  Unte  porzioni  uguali  , per 
quauli  sono  gli  anni  necessari  alla  crescenza 
delle  piante  nuove. Tali  porzioni  saranno  de* 
nominate  prima,seconda, terza, ec. ed  in  ogni 
anno  non  potrà  recidersi  che  quella  sola  la 
quale  vien  indicata  dal  numero  d'ordine.  Il 
toulc  delle  porzioni  determina  il  massimo 
tempo  da  potersi  stabilire  nell’alfitto.  Ne’casi 
di  necessita  o di  evidente  utilità,  potrà  con- 
chiudersi 1’  affitto  per  un  tempo  maggiore. 
Il  titolare  però  del  beneficio  dovrà  diriger- 
si alla  rispettiva  amministrazione  diocesana, 
la  quale  riconoscendo  tale  urgenza  o utilità 
emetterà  all’uopo  una  deliberazione  motiva- 
U,  inteso  il  suo  regio  procuratore,  e riferirà 
al  ministro  segretario  di  Suto  degli  alluri 
ecclesiastici  per  la  corrispondente  approva- 
zione. Ne’domini  al  di  là  del  Faro  dovrà  la 
dispensa  a’termini  accordarsi  dall’  ordinario 
diocesano  , previa  1’  approvazione  del  mini- 
stro presso  il  luogotenente  gcueralc. 

» a.  Non  potranno  tali  affitti  rinnovarsi 
più  di  sei  mesi  prima  di  spirare  l’affitto  cor- 
rente se  i beni  consistano  in  case  , e più  di 
un'anno  prima  di  della  epoca  se  i predi  sia- 
no rustici. 

» 3.  È dichiarato  nullo  nell'  interesse  di 
coloro  che  succedono  al  locatore  nel  godi- 
mento de’beni  addetti  al  beneficio, qualunque 
affitto  che  si  facesse  per  un  tempo  piu  lun- 
go di  quello  stabilito  nell’art.i.°,o  fosse  rin- 
novato prima  del  tempo  fissato  uell’art.l.0, 
purché  in  questo  secoudo  caso  non  si  fosse 
cominciato  ad  eseguire  nel  momento  in  cui 
il  locatore  cessa  in  qualunque  modo  di  go 
dere  de]  beisi. 

» 4-  li  lasciato  alla  facoltà  de’ Vescovi  e dei 
titolari  de'  benefici  di  qualunque  natura  il 
conchiudere  gli  affitti  , previ  avvisi  ed  af- 
fissi, e colle  formalità  delle  subaste  da  cele- 
brarsi innanzi  ad  un  notaio, a'termini  del  re- 
golamento approvato  dal  reai  decreto  del  di 
q settembre  1818  per  gli  affitti  de’beui  delle 
Amministrazioni  diocesane.  Nc’doniiuì  al  di 
là  del  Faro  la  formalità  dell’asta  in  tutti  gli 
affitti  de’bencfici  sarà  di  rigore  , secondo  l’u- 
so che  ivi  si  trova  introdotto. 

» 5.  Il  conduttore  di  un  cespitequalunque 
appartenente  ad  un  beneficio  ecclesiastico 
non  potrà  anticipare  nè  in  tutto  uè  iu  parte 
la  mercede  del  medesimo  al  Vescovo  o al 
titolare  che  glie  lo  loca , sotto  peua  di  pa 
garlo  per  intero  al  successore  nel  beneficio, 
non  orlante  1'  anticipazione  fatta  al  prece 


dente  beneficiale  , salvo  bensì  a luì  il  regres- 
so contro  lo  stesso  beneficiato,  o i suoi  eredi 
per  ripetere  tale  anticipazione. 

» 6.  Quante  volle  sarà  provato  di  essersi 
locati  i beni  appartenenti  al  beneficio  per  una 
mercede  al  di  sotto  del  dovere  , dannosi  dal 
conduttore  occultamente  una  somma  qua- 
lunque al  titolare,  il  contralto  sarà  annulla- 
to ad  istanza  del  successore  nel  beneficio  , 
ed  il  conduttore  obbligalo  a restituire  la  co- 
sa locala  senza  poter  pretendere  alcuna  in- 
dennità, neppure  dagli  eredi  del  locatore. 

» 7.  Le  amministrazioni  diocesane  invigi- 
leranno per  l’esatto  adempimento  delle  pre- 
cedenti disposizioui.Per  tale  oggetto  i Vesco- 
vi e gli  altri  titolari  dei  benefici  tra  quindici 
giorni  dopoaver  conchiuso  un'affitto  dovran- 
no darne  esalta  conoscenza  alla  rispettiva 
Amministrazione  diocesana  , con  appalesar- 
ne la  somma,  la  durata,  e tutte  le  altre  con- 
dizioni. Dietro  questo  rapporto  l’Amministra- 
zione dovrà  insieme  col  suo  regio  procuratore 
esaminare  diligentemente  se  nell’affitto  cou- 
chiuso  sieno  state  osservate  le  suddette  pre- 
scrizioni, polendosi  mettere  in  corrispondenza 
col  titolare  per  averne  gli  opportuni  schiari- 
menti; e verificando  delle  contravvenzioni 
dovrà  farne  immediatamente  rapporto  al  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  degli  affari  eccle- 
siastici per  le  ulteriori  misure  da  adottarsi. 
Trascorso  il  suddetto  termine  di  giorni  quin- 
dici , se  il  titolare  non  avrà  dato  parte  del- 
l’affillo  conchiuso  all'Aininiuistrazione  dio- 
cesana , dovrà  pagare  alla  medesima  una 
multa  corrispondente  al  decimo  della  mer- 
cede convenuta  ; c l’Amia  misi  razioni-  potrà 
rivalersene  mediante  sequestro  amministra- 
tivo sulla  rendila  stessa  previo  però  l’auto- 
rizzazione del  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  affari  ecclesiastici.  Nei  domini  al  di  là 
del  Faro  i titolari  dovranno  dar  conoscenza 
degli  affitti  couchiusi  nel  modo  stesso  al  ri- 
spettivo Ordinario  diocesano, il  quale, in  caso 
di  contravvenzione  alle  succennate  disposi- 
zioni, ne  farà  rapporto  al  Miuistro  presso  il 
Luogotenente  Generale  pei  provvedimenti 
da  adottarsi. 

» 8.  Trattandosi  però  di  beni  ecclesiastici 
di  regio  patronato  nei  nostri  reali  domini  al 
di  lì  del  Faro  debbono  rimanere  in  vigore  i 
sovrani  stabilimenti, e le  osservanze  che  si  so. 
no  fin’  ora  mantenute  secondo  i principi,  e 
nello  interesse  della  suprema  regalia  e del 
regio  patronato,  a 


44.i-  I terreni  e gli  ediflzj  (i)  reno  immobili  per  loro  natura.  ( V.  gli  acri.  447 
e 44g)- 

44,2.  Sono  pure  immobili  per  loro  natura  i mollai  a vento  o ad  acqua,  fissi  su'  pi- 
lastri e formanti  parte  dell’ edilizio  (a).  (V.  tari.  456). 


Decreto  ddlo  gennaio  i845  relativo  agli  ! 
affitti  delle  proprietà  de'  capitoli  e delle 
Chiese  in  generale. 

i>  Art.  ì.  Le  disposizioni  contenute  nel 
nostro  Reai  decreto  del  di  i dicembre  i833 
per  gli  affitti  de’beni  appartenenti  alle  Men- 
se Vescovili,  alle  badie  ed  a’ benefizi  di  qua- 
lunque natura  , sarauuo  anche  osservate  per 
gli  affitti  delle  proprietà  de’capiloli  in  massa 
comune,  e delle  Chiese  tutte  iu  generale  sen- 
za eccezione  di  sorta. 

» a.  E imposto  a cura  degli  Ordinari  di 
far  pervenire  nella  Reai  segreteria  e ministe- 
ro di  Stato  degli  affari  ecclesiastici  gli  atti 
delle  subaste  celebrate,  e di  provocarne  l'ap- 
provazione ministeriale. 

» 3.  Noti  potrà  dirsi  perfezionato  un  con- 
tratto di  fitto  se  le  subaste  non  ti  trovino  ap- 
provate dal  nostro  ministro  segretario  dì  Sta- 
to degli  uffari  ecclesiastici;  laonde  per  difet- 
to di  subaste,  a dimanda  delle  parti  interes- 
sate, sarà  proclamala  la  nullità  di  simili  con- 
trattazioni. n 

lII.iS’u  la  prescrizione  de'beni  della  Chie- 
sa. Segue  dal  fin  qui  dello  che  i beni  della 
Chiesa  sono  in  commercio,  perchè  si  possono 
alienare  colle  forme  stabilite  dalla  legge.  Sa- 
rebbe una  conseguenza  rigorosa  di  questo 
principio  la  prescrittibililà  de'beni  della  Chie- 
sa, perciocché  a'beni  alienabili  è applicabile 
l’art.  ai 33.  Se  non  che,  sul  conto  di  questa 
prescrizione  suno  in  vigore  due  sovrani  re- 
scritti de’39  dicembre  i838  e 19  maggio! 84 1 
comunicali  dal  ministro  di  Giustizia  a'  regi 
procuratori  de’Tribunali,  e così  espressi  : 

Rescritto  de'ng  dicembre  t83S. — n Sua 
u Maestà , nell’ordinario  consiglio  di  Stato 
» de’  39  dicembre  i838  si  è degnata  ordina- 
ti re,  che  sino  a nuova  sua  Sovrana  disposi- 
li zione , i Tribunali  si  astengano  di  pronun- 
» ziare  su  la  eccezione  di  prescrizione  che  si 
» opponga  alle  dimaude  della  Chiesa.  Nel 
» Ueal  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
» sovrana  delerminaziouc,  perchè  la  cornu- 
ti niellino  al  collegio  rispettivo  e ne  curino 
b l’esecuzione.  » 

Rescritto  de'tg  moggio  184* • « Sua  Mae- 
>1  sta  informata  che  da  parte  dellc-autorilà 
» giudiziarie,  per  esecuzioue  del  rescritto  dei  j 


» 29  dicembre  t838,  si  sospenda  di  pronun- 
» ziare  su  le  diraande  della  Chiesa,  appena 
» si  opponga  ad  essa  la  eccezione  di  presen- 
ti zione,  senza  far  esame  se  dessa  sia  o no  sus- 
» sisteute  e pertinente:  considerato  esser  tale 
» intelligenza  data  al  cennato  rescritto  con- 
ti Iraria  allo  spirito  dellostesso  ed  alle  regole 
» della  iuterpetrazione;  nel  consiglioordma- 
» rio  di  Stato  de’tg  andante,  uniformemente 
» al  parere  della  consulta  generale,  si  è de- 
li gnata  dichiarare  che  dovunque  le  autorità 
a giudiziarie  non  troviuo  elementi  veri  di 
11  prescrizione,  debbono  andare  oltre  nella 
» discussione  della  causa,  senza  arrestarsi 
11  alla  eccezione  da  parte  de’convenuti.  Nel 
» reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
» sovrana  determinazione,  perchè  la  cornu- 
ti niellino  al  Collegio  rispettivo , non  che  ai 
» giudici  di  circondario  ed  a’  conciliatori.  » 
V.  il  decreto  del  21  novembre  >846  portante 
disposizioni  intorno  alla  restituzione  di  ren- 
dite costituite  e dovute  a corpi  eoclesiastici. 

Da  ultimo  per  le  rinunzie  alle  liti  intro- 
dotte dalle  Chiese  si  debbono  osservare  le 
formalità  stabilite  dal  decreto  de’ 27  agosto 
1829  riportato  nella  nota  all’ art.  4t>7,  §.  3. 
(ì)  Se  questi  sieno  inerenti  al  fonilo.  È a 
uesto  modo  che  la  1.  18.  ff.  de  act.  empi. 
ecidecon  ragione  che  una  casa  di  legname 
non  è immobile  , se  uon  quando  i piuoli  i 
quali  la  sostengono  sieno  conficcati  nel  ter- 
reno : altrimenti  è mobile. 

(2)  La  disposizione  di  questo  art.  è una 
conseguenza  sì  del  principio  che  qnod  solo 
inaedificatum  est , solo  cedi! , che  un’appli- 
cazione dc’principi  relativi  a’drilti  di  accessio- 
ne o d’incorporazione  ritenuti  nell’alt.  477- 
Ed  è perciò  che  il  Polhier  con  ragione  in- 
segna che  i molini  formano  parte  dell’edili- 
zio, tutte  le  volle  che  siensi  costruiti  sul  fon- 
du dai  proprietSrio  , poiché  non  è l’edilizio 
un  immobile,  che  come  un  accessorio  del 
foudo.  In  conseguenza,  se  il  mulino  si  è co- 
struito dall’usufruttuario,  è mobile. 

Lo  stesso  debbe  dirsi  dell’edilizio  costruito 
dal  linaiuolo  sul  fondo  localo  : distaccalo 
dal  foudo  nonèpiù  un  edificio,  ma  sono  sem- 
plici materiali,  e per  conseguenza  beni  mo- 
bili. Delvincourt , lib.  »,  tit.  1 , nota  8. 
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443.  Le  messi  attaccale  alle  radici  ed  i frulli  degli  alberi  non  anoora  raccolti 
sono  similmente  immobili  (i). 

Tostochè  le  biade  sono  tagliate,  ed  i frulli  colti , quantunque  non  trasportali  (a), 
divengono  beni  mobili. 

Se  una  parte  solamente  della  messe  è tagliata,  questa  sola  c mobile.  ( V.  gli  art. 

Ut,  473, 19V  ,lr  ee:\eJ'7\  767f  769  p-e-)  _ . , .. 

444.  I tagli  ordmarj  delle  selve  cedue  , anche  di;quelle  che  contengono  alberi  di 
alto  fusto,  che  sogliono  tagliarsi  regolarmente,  divengono  mobili  a misura  che  gli  al- 
beri vengono  abbattuti  (3). 

445.  Gli  animali  che  il  proprietario  del  fondo  consegna  al  Gllajiiolo  0 al  colono 
per  la  coltura  , sieno  0 no  estimati  (4) , sono  riputali  beni  immobili  sino  a che  sono 
inservienti  al  fondo,  in  vigore  della  conveoxionc  (5). 

Quelli  che  il  proprietario  consegna  a taccio  ad  altri , fuorché  al  fittajuolo  0 co- 
lono, si  hanno  per  beni  mobili. 

446.  I condotti  addetti  a portare  le  acque  in  una  casa  0 altra  possessione  sono 
immobili , e fanno  parte  del  fondo  cui  sono  annessi. 

447.  Sono  beni  immobili  per  destinazione  le  cose  che  il  proprietario  di  nn  fondo 
vi  ha  poste  per  lo  servizio  e la  coltivazione  del  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobili  per  destinazione  , 

quando  sono  stali  assegnati  dal  proprietario  pel  scrviiioe  la  coltivatone  del  fondo; 
gli  animali  addetti  alta  coltura  ; (6) 


(1)  I fruiti  non  sono  immobili  per  loro  na- 
tura , ma  solamente  per  essere  attaccati  al 
suolo  di  cui  formano  parte  integrale,  finché 
la  loro  proprietà  resti  nellemaui  del  proprie- 
tario def  suoi  0 . In  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio si  è giudicato , che  la  vendita  de' frutti 
pendenti  latta  separatamente  dal  fondo,  e per 
esser  raccolti,  è una  vendita  di  cose  mobili, 
nè  può  essere  contrastata  del  creditore  ipo- 
tecario del  fondo  la  proprietà  che  ne  à ac- 
quistata il  compratore,  cbe  provando  la  fro- 
de; Dalloz , art.  chotes.  Da  ciò  nasce  anco- 
ra che  si  può  sequestrare  un  ricolto  pendente 
dalle  sue  radici  , senza  ricorrere  alle  forme 
del  sequestro  immobiliare  ; art.  7*7  e seg. 
proc.  civile. 

(a)  Bisogna  però  eccettuarne  i frulli  che 
maturati  dopo  fa  denunzia  al  debitor  pigno- 
rato ( sono  immobilizzati  per  esser  distribuiti 
a’  creditori  insieme  col  prezzo  dell’immobi- 
le, secondo  il  loro  ordine  d’ ipoteca;  art .-  22 
le g.  di  esprapr.  forz.de1 2Q  dicembre  >828. 

(31  Questo  art.  distingue  implicitamente 
gli  alberi  di  alto  fusto  non  destiuali  ad  essere 
tagliati  o abbattuti  regolarmente,  da  quelli 
che ànnoquesta destinazione. Peri  primi  non 
vi  è controversia  che  sono  immobili  per  de- 
stinazione , e per  i secondi  si  è stabilito  cbe 
diventano  mobili  a misura  clic  vengono  ab- 
battuti. 

Ma  le  selve  di  alberi  di  alto  fusto  vendute 


per  tagliarsi,  debbono  essere  considerate  co- 
me mobili  fra  il  venditore  e ’l  compratore, 
ancorché  all’epoca  della  vendila  noti  sieno  sta- 
te sottoposte  ad  un  taglio  regolare  , poiché 
la  vendita  ed  il  (aglio  inducono  a render  mo- 
bili le  selve,  separandole  da’fondi:  Cass.  di 
Parigi , 12  febbraio  18 ti  io  Dalloz,  v. 
choses  — Si  è in  conseguenza  bene  deciso  ai 
21  giugno  1820  che  quando  la  vendita  di  un 
taglio  di  boschi  si  è fatta  succesivamente  a 
due  compratori,  quello  de’  due  compratori 
cui  sarà  latta  la  tradizione  debb’essere  pretè- 
rito all’altro,  quantunque  posteriore  di  tito- 
lo, giusta  l’art.  1091),  eche  la  tradizione  per 
un  taglio  intero  di  selve,  può  risultare  da  un 
principio  di  recisione,  dallo  stabilimento  di 
un  guardiano  sul  taglio,  dal  pagamento  del- 
le contribuzioni,  art.  tifi 2'.  la  decisione  al- 
meno che  giudica  in  tal  modo , non  dà  luo- 
go a ricorso  per  cassazione. 

(4)  La  stima  non  trasferisce  al  fittainolo 
la  proprietà  ; art.  1668. 

(5)  Dal  che  segue  che  se  il  proprietario  ven- 
desse in  seguito  gli  animali  al  linaiuolo,  es- 
si diverrebbero  mobili, benché  restassero  nel 
fondo,  poiché  non  vi  resterebbero  più  per 
efTetto  della  primitiva  convenzione.  Delv iti- 
court,  libr.  2,  tit.  1 , nota  18. 

(6)  Per  dritto  romano  gli  animali  addetti 
alla  coltivazione  non  erano  considerati  im- 
mobili ; imlrumentum f ululi  non  estparsf  zn- 
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eli  «tramenìi  aralorj  ; 

le  sementi  somministrale  a'fittajuoli  o a’ coloni  parziarj  ; 
i piccioni  delle  colombaje  ; 
i conigli  delle  conigliere  ; 
gli  alveari  ; 
i pesci  delle  peschiere  ; 

i torchi,  le  caldaje,  i lambicchi,  ì lini  e le  botti  (i); 

gli  utensili  necessari  all'  uso  delle  fucine,  cartiere  ed  altre  fabbriche  ; 

la  paglia  ed  il  concime  (2). 

Sono  pure  immobili  per  destinazione  tutti  gli  effetti  mobili  annessi  dal  proprieta- 
rio ad  un  fondo , colla  ioteozione  che  vi  restiuo  perpetuamente  (3). 

448.  Si  considerano  anoessi  al  fondo  dal  proprietario,  colla  intenzione  che  vi  re- 
atino perpetuamente , gli  effetti  mobili,  quando  vi  sieno  uniti  con  gesso,  calce  o stuc- 
co, 0 quando  non  possono  distaccarsi  senza  rottura  e deteriorazione,  o senza  rompere 
e guastare  la  parte  del  fondo  cui  sono  attaccati  (4). 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  reputano  posti  a perpetuità , quando  i talari  cui 
sono  attaccati,  formano  corpo  col  rimanente  del  tavolato. 

Lo  stesso  ha  luogo  pe'  quadri  ed  altri  ornamenti. 

Le  statue  si  reputano  immobili , quando  sono  collocate  io  uoa  nicchia  formata  per 
esse  espressamente,  non  ostante  che  possono  levarsi  senza  frattura  0 deteriorazioni  (5). 

44o.  Sono  immobili  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono, 
il  diritto  del  padrone  diretto  su'  fondi  dati  in  enfiteusi  ; 
il  diritto  del  padrone  utile  su'  fornii  medesimi; 

T usufrutto  su  di  coso  immobili  ; 
le  servitù  prediali  ; 

le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un  immobile. 


di,  1.  uh.  IT.  de  suppel.  leg I.  a,  $■  1,  ff. 
de  ìnstr.  leg,  — Polhicr , traili  tle  la  com- 
munauti,  p.  1. , cap.  a.  n.  43  e 44  deside- 
rava che  la  legge  li  dichiarasse  espressamen- 
te immobili  pel  vantaggio  dell’agricoltura. 
L’art.  in  esame  dichiara  immobili  gli  anima- 
li addetti  alla  coltura,  ma  la  sua  disposizione 
si  applica  ai  soli  animali  rigorosamente  ne- 
cessari alla  coltivazione  del  fondo  nel  quale 
si  trovauo  ; quelli  che  non  sono  necessari  a 
tal  uso  possono  essere  l’oggetto  di  un  seque- 
stro mobiliare.  Decis,  della  corte  di  Limo- 
ges  de'  J 5 giugno  1820  in  Dalloz,  v,  choscs. 

(i)  Posti  per  lo  servizio  e per  la  coltura 
del  fondo.  Non  cosi  delle  caldaie  e de’ lam- 
bicchi de’ distillatori  : i lini  e le  botti  de’ue- 
goziauti  di  vino  non  sono  egualmente  immo- 
bili per  destinazione;  per  reputarsi  tali  biso- 
gna chequesti  oggetti  sieuo  sta  ti  posti  dal  pro- 
prietario per  lo  servizio  e per  la  coltura  di 
uu  fondo.  Toullier , t.  3,  a.  t3. 

(1)  Ma  non  il  fieno  il  quale  è una  messe, 


1 di  cui  non  si  parla  in  questo  art.  Toullier , 
t.  3 , num.  i3. 

(3)  Sono  iu  conseguenza  immobili  per  de- 
stiuazione  e come  tali  compresi  nell’aggiudi- 
cazione latta  in  seguito  di  espropriazione  for- 
zata di  un  fondo  dal  quale  dipendono  gli  ani- 
mali dati  a soccio,  le  semenze  ec.  , malgra- 
do che  non  fossero  menzionati  nel  processo 
verbale  del  sequestro,  nè  nel  quaderno  dell* 
condizioni , nè  finalmente  nella  sentenza  di 
aggiudicazione.  Decisione  della  corte  di 
Riorn  de' 3 agosto  1810  in  Dalloi,v.choses. 

(4) V. la  1.17,5.3,7691.  de  nel.  empi, 
et  vend. 

(5)  Questo  art.  che  indica  i segni  caratte- 
ristici da’quali  debbo  riconoscersi  l'intenzione 
del  proprietario  d’immobilizzare  un  oggetto 
mobile  per  sua  natura,  non  è limitativo;  la 
destinazione  del  proprietario  può  risultare  da 
qualunque  altro  segno  legalmente  provato. 
Corte  di  Bruxelles.  t4gl  l,gno  1821,10  Dal- 
loz , art,  choses. 
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CAPITOLO  II. 

De  beni  mobili. 

45o.  I beni  sono  mobili  o per  loro  natura  , o per  determinazione  della  legge. 
( F.  gli  art.  aooS  e a/8S ) . 

45 1 • Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi  che  possono  trasportarsi  da  no  luogo  ad 
un  altro  , o che  si  muovono  da  per  loro,  come  gli  animali  , o che  non  possono  can- 
giare di  posto  se  non  per  l’ effetto  di  una  forza  estrinseca , come  le  cose  iuanimate. 

452.  Sono  mobili  per  determinazione  della  Irgge  le  obbligazioni  e le  azioni  che 
hanno  per  oggetto  somme  esigibili  o effetti  mobili  (i)  ; le  azioni  o interessi  (2)  nelle 
compagnie  di  finanze  , di  commercio  0 d' industria  , quando  anche  appartengano  a 
queste  compagnie  beni  immobili  (3)  dipendenti  dalle  stesse  intraprese.  Tali  azioni  0 
interessi  sono  riputati  mobili  (4)  riguardo  a ciascun  socio  (5) , e pel  solo  tempo  in 
cui  dura  la  società  (6). 

Sono  egualmente  mobili  per  determinazione  della  legge  le  rendile  perpetue  0 vita- 
lizie tanto  sullo  Stato  (7)  quanto  su'particolari.  (F.  gli  art.  1 7S2  e i84o). 


(1)  Si  può  aggiungere  a questa  prima  par- 
te del  lesto,  le  obbligazioni  che  àuoo  per  og- 
getto un  fatto:  Toulìier , t.  3,  n.  10.  Da  ciò 
può  tirarsi  la  conseguenza,  che  indipenden- 
temente dalla  massima  che  la  natura  delle 
azioni  si  determina  dal  loro  oggetto, actio  ten- 
derli ad  mobile,  mobilie',  ad  immolile , im- 
molliti; quella  tende  alla  consegna  di  un  im- 
mobile, in  seguito  di  rendila,  per  esempio  , 
è personale  e quindi  mobile,  per  la  ragione 
eh’ essa  consiste  in  un  fatto,  in  j, adendo , e 
che  perciò  si  può  risolvere  in  danni  interes- 
si. Voti , ad  pandectas , Ut.  de  rer.  divii., 
n.  ai. 

(a)  Le  azioni  o interessi.  Queste  due  vo- 
ci si  riferiscono  alla  società  di  commercio  in 
nome  collettivo, in  commandila  o anonima: 
processo  verbale  del  consiglio  di  Stalo  in 
Locri, l.4,p.ai  e aa.  La  voce  interessi  è pro- 
pria delle  società  in  nome  collettivo , nelle 
ijuaii  ciascuno  de’  soci  è tenuto  solidalmente 
a tutte  le  sociali  obbligazioni  in  faccia  a’ cre- 
ditori: l’altra  di  azioni  si  applica  alle  socie- 
tà in  commandita  ed  anonime  , ove  i soci 
capitalisti  non  tono  obbligati  alle  perdile  te 
non  sino  alla  concorrenza  de’ loro  capitali; 
art.  3i , 40  e 49  leg.  di  ecces. 

(3)  Per  la  ragione  che  la  proprietà  degl’im- 
mobiii  che  le  compagnie  o società  acquista- 
no non  appartengono  che  all’intrapresa,  ch’c 
un  essere  morale:  ciascun  azionista  non  à 
dritto  chea!  prodotto  attaccato  al  suo  interes- 
se, e per  conseguente  mentre  dura  la  socie- 
tà non  anno  i soci  su  tali  beni  alcun  parti- 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


colare  dritto  per  alienarli, ipotecarli  re. Pro- 
cesso verbale  del  cons.  di  Stato  , in  Locri  , 
t.  4,  P-  za,  n.  23. 

(4)  Laonde  i creditori  del  socio  non  poten- 
do avere  dritti  maggiori  del  loro  debitore, 
non  possono  acquistare  ipoteca  sopra  gP  im- 
mobili della  società  nè  èspropiarli,  e neppu- 
re chiedere  lo  scioglimento  di  essa  per  fare  li- 
quidare la  porzione  degl’immobili  else  spet- 
ta al  loro  debitore  afliu  di  esercitarvi  le  loro 
azioni:  essi  non  possono  avere  altro  dritto  se 
non  quello  di  lar  sequestro  dell’  interesse  e 
dell’azione  spettante  al  loro  debitore.  Per  lo 
contrario  , disciogliendosi  la  società  per  la 
morte  di  uno  de’soci,  art.  iy3j  n.3 , i credi- 
tori dell’erede  di  lui  possono  dimandare  la 
divisione  della  cosa  comune  per  potere  sot- 
toporre all’espropriazione  la  parte  degl’  im- 
mobili che  può  spettare  al  loro  debitore:  art. 

rj44  e 3I°6. 

(5)  A ciascun  socio  , e non  già  per  i ter- 
zi, i quali  possono  avere  contro  le  società  dei 
drilli  immobiliari.  Processo  verbale  , ibid. 

(6)  E pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  socie- 
tà, giacché  dopo  lo  scioglimento  di  essa  ogni 
socio  sperimentando  i dritti  che  gli  appar- 
tengono, può  pretendere  nella  divisione  alla 
parte  degl’immobili  die  dalla  società  furono 
acquistati.  Processo  verbale  in  Locri  t.  4 > 
p.  a5,  n.  3 e 4 — Fedi  anche  Grenier , dei 
hypoletjues , t.  z,  n.  t63. 

(7)  Dichiarate  mobili  le  rendile  sullo  Sta- 
to , si  è stabilito  che  possono  darsi  in  isconto 
nella  cassa  di  sconto  tre  mesi  prima  della 
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453.  Qualunque  rendita  perpetua  stabilita,  in  compenso  del  preno  di  una  cosa  im- 
mobile venduta,  o come  condizione  della  cessione  di  beni  immobili  fatta  a titolo  one- 
roso o gratuito,  è essenzialmente  redimibile. 

È nondimeno  permesso  al  creditore  di  stabilire  le  clausole  e le  condizioni  della  ri- 
compra. 

È parimente  permesso  al  medesimo  di  stipolare  che  la  rendita  non  gli  possa  essere 
rimborsata  se  non  dopo  un  certo  tempo  che  non  potrà  mai  eccedere  i treni'  anni.  Ci- 
gni stipulazione  in  contrario  è nulla  (i).  ( V.  tari.  ty8S ). 


toro  scadenza  (a)  , darsi  anche  in  pegno  al 
banco  coti’ interesse  al  5 per  cento  all’an- 
no (b),  e dividersi  io  più  porzioni  (c).  A dif- 
ferenza degli  altri  beni  mobili , le  rendite 
sullo  Stato  di  qualunque  natura  perpetue  o 
vitalizie  non  possono  essere  sequestrale  dai 
creditori  di  colui  che  n’  è il  possessore  (d)  : 
come  beni  mobili  le  parlile  inscrittesi  alie- 
nano; anzi  la  legge  à dichiarato  atto  di  com- 
mercio le  compre-veudite  di  esse  (e) , soste- 
nendole sino  al  segno  di  considerare  come 
bancarottiere  semplice  soggettoalle  pene  sta- 
tuite dall’art.  3ao  leg.  pen.  il  compratore 
che  non  ne  paghi  il  prezzo  tra  cinque  giorni 
dai  tertniue  convenuto  (I).  Ma  esse  cessano 
di  essere  considerate  come  mobili  e diventa- 
no inalienabili  allorché  sono  immobilitiate 
per  cauzioni  di  contabili  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni o per  altri  uffici,  per  impiego 
di  danaro  dotale,  de’minori,  de’comuni,  dei 
pubblici  stabilimenti,  per  costituzione  di  pa- 
trimonio sacro,  per  dotazione  di  maggiorali 
ec. , e la  forma  dell’  imraobiliazazione  è la 
seguente:  t.° Consenso  del  proprietario  in  un 
atto  io  minuta  rogato  da  uu  notaio  rettifica- 
tore; a .“Esibizione  della  spedizione  di  que- 
sto atto  e dell’estratto  della  iscrizione  alla 
direzione  del  gran  libro,  e per  essa  ail’agenle 
del  contenzioso,  il  quale  ne  fa  notamento  sul 
libro  maggiore  delle  rendite  inalienabili  ; 
3.°  Menzione  di  tal  nolair.euto  colla  indica- 
zione del  foglio  del  libro  e firma  del  direttore 
nel  dorso  dello  stesso  estratto.  Fedi  il  de- 
creto del  5 novembre  rSio  ravvicinato  col 
decreto  de’  22  agosto  l8i5 ; e per  riguardo 
a’majuraschi,  vedigli  art.  2,3,  4e$  della 
legge  de’  ly  ottobre  1832 , riportata  nel  lib. 
3,  tit.  2,  cap.  5,  se*,  Eli. 


(a)  Inslruzioni  annesse  al  decreto  de'»3  giu- 
gno  181S  sulla  catta  di  sconto  stabilita  ad  og- 
getto di  sollecilnmenlc  attivare  lo  sconto  delle 
cambiali,  c di  altri  valori  commerciali,  onde  a- 
nimarc  il  commercio  nazionale. 

S Rescritto  de’  i5  setlombre  i8sa. 

Decreto  del  1 ottobre  1818. 


(1)  I.  Le  rendite  perpetue  c vitalizie  sono 
dichiarate  mobili  ed  essenzialmente  redimi- 
bili. Per  bene  comprendere  la  disposizione  di 
questo  art.  conviene  percorrere  la  storia  del- 
le rendite. 

L’enlìtuesi  è un  contratto  col  quale  si  ac- 

uistu  il  dominio  utile  di  un  fondo  col  peso 

i un  annuo  canone.  Ne  discorreremo  oel 
lib.  3 , lit.  IX. 

Un  altro  contratto  era  citatissimo  presso 
di  noi  ed  era  il  censo  consegnativo , ette  di- 
cevasi  compra  di  annue  entrale.  Era  un 
dritto  di  riscuotere  una  certa  rendita  annua, 
comprato  e costiluito sull’ altrui  cosa  frutti- 
fera. Alcuni  vogliono  ripetere  1*  orìgine  di 
questo  contratto  dalla  novella  160  di  Giusti- 
niano, ma  altri  con  maggior  fondamento  so- 
stengono che  in  tempi  posteriori  debbesi  ri- 
petere l’origine  di  questo  contratto,  quando 
la  cristianità,  cui  l’usura  era  vietata  , volle 
trovare  modo  da  ritrarre  frutto  dal  danaro 
che  dava  a mutuo.  Quindi  disputossi  tra  i 
giureconsulti  ed  i teologi  se  fosse  usurario 
tal  contratto,  e dal  mutuo  differente.  I pon- 
tefici Martino  V.  Extravag.  /,  de  empi,  et 
vend .,  Callisto  III.  Extrav.  2.  d.  tit.,  e Pio 
V.  const.  cum  onus  , il  definirono  immune 
dalla  usuraria  pravità.  Ed  a petizione  del  re 
Alfonso  cPAragona  , il  pontefice  Niccolò  V 
emanò  la  bolla  solicitudo  pastoratis , dallo 
stesso  re  confermala  nell’anno  i45t  conia 
prammatica  1 . de censibus\ ond’è die  il  censo 
consegnativo  dicesi  anche  censo  bollare.  Sei 
condizioni  richiedevano  Niccolò  V ed  Alfon- 
so.t.°Che  il  censo  si  dovea costituire  su  cosa 
immobile,  o che  si  avesse  come  immobile  , 
come  i perpetui  offici  delle  famiglie,  i mo- 
lini,  gli  arrendamenti,  la  giurisdizione  e cose 

(d)  Decreti  de’ 9 febbraio  iSa.f  e 5 gennaio 
i8<6  ; art.  S della  legge  de’  18  marzo  >807  , 
ravvicinalo  col  decreto  do’  «a  ugnilo  181S. 

(e)  Decreto  de’  Li  maggi  1 1S.8  , ed  art.  3 , 
h-g.  di  eccezioni. 

(!)  Decreti  dc’18  maggio  c i4  dicembre  i8a4- 


Digitized  by  Googl 


■m  330  ss» 

454-  Sono  eccettuate  dalla  redole  stabilite  nell'  articolo  precedente  le  concessioni 


simili;  a.0  Che  la  cosa  fosse  fruttifera  ; 3.° 
Che  fosse  certa  , in  modo  da  potersi  discer- 
nere dalle  altre;  4*°Cbe  il  danaro  pel  prezzo 
si  pacasse  innanzi  notaio, o con  pubblica  lede, 
o ti  compensasse  con  qualche  liquido  credi- 
to; 5.°  Cl»e  richiedeva  il  patto  de  retroven- 
dendo quandocumque  ad  arbitrio  del  ven- 
ditore, con  pagarsi  però  il  giusto  prezzo,  non 
dovendo  alcuno  perpetuamente  soffrire  il 
peso  del  censo  : anzi  tal  patto  era  sottinteso, 
ni  valeva  alcun  patto  in  contrario , ni  pre- 
scrizione ; 6.° Che  la  quantità  della  pensione 
dovea  in  certo  modo  eguagliare  la  quantità 
de’frutti  sulla  cosa  addetta  alcenso.il  prezzo 
giustoera  ne’ tempi  della  Bolla  di  Niccolò  V 
e della  prammatica  I.  de  censibus  , il  dieci 
per  cento  ; ed  iu  processo  di  tempo  diminuì 
al  ciuqua  per  cento. 

Avevamo  ancora  il  censo  reale  che  dice- 
vasi  riservativo  , che  aveva  luogo  quando 
una  persona  dava  la  sua  cosa  ad  alcuno  col 
patto , che  gli  prestasse  un  annua  pensione. 
Questocontralto  differiva  dall’enfiteusi,  prin 
cipal  mento  perchè  nel  contratto  del  censo  a 
chi  dava  la  cosa  rimaneva  il  solo  drillo  di 
conseguire  la  pensione , e si  trasferiva  fatile 
e’1  diretto  dominio;  ove  nell’enfiteusi  l’utile 
dominio  soltanto  si  trasferiva.  Ludovic.  Con- 
cila de  censibus  pari,  i,  quaest.i.;  Gaspar 
Rodericus  traci,  de  annuisci  mcnsuis  redi- 
tibut  lib.  3 , quaest,  ai. 

II.  Allorché  in  Francia  si  venne  alla  com- 
pilazione del  codice  civile,  nè  il  progetto  del 
codice , nè  le  prime  discussioni  del  consiglio 
diStalo  si  occuparono  del  la  natura  delle  ren- 
dile , tanto  era  i’abborrimento  contro  le  pre- 
stazioni che  risvegliano  l'idea  d t'  dritti  si- 
gnorili e di  dipendenza.  Ma  non  polendo  una 
materia  importantissima  si  per  gl*  interessi 
dell'agricoltura  , che  per  la  circolazione  dei 
beni  passare  nel  silenzio  , Cambacérès  pro- 
pose nella  seduta  del  di  •)  piovoso  anno  XII 
(ad  gennaro  t8o/f)  di  esaminarsi  se  conve- 
niva ristabilire  l’uso  delle  rendite  fondiarie. 
Egli  e Malevole  dimostrando  la  necessità 
dì  conservare  queste  rendite,  le  quali  non 
sono  essenzialmente  feudali,  rimontarono 
all'enfiteusi  de’romani,  contratto  stabilito 
appunto  per  mettere  a profitto  nn  fondo  in- 
colto. I poveri  abitanti  delle  campagne  che 
nou  ànno  danaro  per  acquistare  un  fondo  , 
nè  altro  capitale  clic  le  proprie  braccia  , ri- 
cercano volentieri  il  contratto  di  rendila  fon- 


diaria , perché  gli  assicura  una  proprietà , e 
e che  preferiscono  senza  dubbio  all'affitto  a 
lungo  tempo,  di  cui  prevedono  la  fine  , ed 
elatso  il  quale  lasciano  le  loro  famiglia  len- 
za asilo  sicuro.  Dall’altra  parte  il  proprie- 
tario di  un  fondo  incolto  che  noi  vende- 
rebbe a vii  prezzo  , trova  il  suo  vantaggio  a 
darlo  a coltura , ricevendone  un’annua  ren- 
dita. 

Si  passò  indi  alla  quistione  se  conveniva 
rendere  redimibili  le  rendite  fondiarie , e si 
osservò  all’uopo,  che  le  vere  cause  del  mi- 
gliora mento  della  coltura  sono  la  soppres- 
sione delle  rendite  feudali  ed  il  riscatto  delle 
rendite  fondiarie.  Questo  mezzo  à il  grande 
vantaggio  che  il  colono  non  è privato  della 
speranza  di  affrancare  un  giorno  la  sua  pre- 
stazione, e sotto  questa  veduta  egli  raddop- 
pia 1’  attività  e gli  sforzi  per  fertilizzare  le 
terre  ed  ottenerne  de’  benefici  che  in  seguito 
lo  mettono  nello  stato  di  rimborsare  la  ren- 
dita. Che  da  ultimo  conveniva  permettere 
alle  parti  di  stipulare  un  termine  nel  quale 
la  rendita  non  sarebbe  riscattala,  appunto 
per  assicurare  al  proprietario  per  un  deter- 
minato tempo,  mia  rendita  fissa  ed  invaria- 
bile. Il  consiglio  nulladimeno rigettò  la  pro- 
posizione di  ristabilire  le  rendite  fondiarie. 
Ma  nella  seduta  de’  ig  ventoso  anno  XII  (io 
marzo  i8o4)  il  rapportatore  del  progetto 
propose  d’inserirsi  nel  codice  un  art.  ne’ler- 
mini  medesimi  che  formano  l’art.  53o  del 
codice  civile  (uniforme  all’ art.  453  delle 
nostre  leggi  ) con  le  parole  qualunque  ren- 
dila perpetua  stabilita  mediante  un  capi- 
tale in  danaro  ec.  , e senza  esprimersi  se 
fosse  permesso  alle  parti  di  fissare  le  condi- 
zioni della  ricompra.  Bigot-Prèamèneau  fece 
osservare  che  se  il  codice  civile  avesse  guar- 
dato il  silenzio  sulle  rendite  fondiarie,  avreb- 
l>ero  potuto  credersi  autorizzate  in  virtù  del- 
l’ assioma  che  lutto  ciò  che  la  legge  non  vie- 
ta , c permesso.  Allora  fu  che  furono  pro- 
poste due  emende  all’ art:  i.°Che  fossero 
sopprese  le  parole  mediante  un  capitale  in 
danaro’.  i.°  Che  si  fosse  dato  alle  parti  la 
facoltà  di  fissare  le  clausole  e le  condizioni 
della  ricompra.  Il  consiglio  adottò  queste 
emende,  e perciò  al  progetto  dell'art.  si  ag- 
giunse il  secondo  comma  che  è nondimeno 
permesso  al  creditore  di  stabilire  le  clausole 
e le  conditioni  della  ricompra.  Trasmesso 
l ari,  alla  sezione  di  legislazione  del  tribuna- 
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a titolo  enfi  leu  tico,  le  quali  saranno  regolate  nel  modo  che  si  spiegherà  net  titolo  IX 
del  III  libro  (i).  (V.  gli  art.  rjoi  e seg.J 


tu  , convenne  di  sopprìmersi  le  parole  dal- 
l’art.  mediatile  un  capitale  in  danaro , per 
la  ragione  « che  se  si  lasciassero  in  (juesta 
» disposizione  , ne  risulterebbe  cl>e  sia  per- 
m messo  di  stipulare  che  una  reudita  cosli- 
» luila  mediante  uu  capitale  in  danaro,  non 
» sarebbe  rimborsata  che  dopo3oaoni.  L’art. 
» 1911  ■ ( uniforme  al  nostro  art.  1783)  si 
» oppone  a questa  disposizione,  poiché  dice 
» nel  § a,  che  in  simii  caso  le  parti  possouo 
» solamente  convenire  che  il  riscatto  non  si 
a farebbe  prima  di  dieci  anni  ». — In  seguito 
di  queste  osservazioni  l’ art.  fu  redatto  nel 
modo  come  trovasi  nel  codice.  Locri,  t.  4, 
p.  4ta4o. 

Segue  dalle  cose  fin  qui  discorse:  l.°Che 
l' art.  4^3  dichiara  le  reudite  fondiarie  , le 
quali  formavano,  secoudo  i nostri  dottori, 
i censi  delti  riservativi,  cose  mobili,  perchè 
anno  per  oggetto  uu'  annua  prestazione  in 
numerario  o in  cose  fungibili , e nell’eserci- 
zio del  dritto  di  redenzione  il  capitale  che  si 
soddisfa  è mobile  di  sua  natura;  a. “Che  tali 
rendite  perpetue  sono  redimibili  di  loro  na- 
tura , e questo  è un  e fletto  necessario  della 
loro  mobilità;  3.°  Ch’è  permesso  di  stabilirsi 
nel  momento  in  cui  vengouo  costituite  , le 
clausole  e le  condizioni  della  ricompra;  4-° 
Che  c permesso  di  stipulare  die  la  rendita 
non  possa  essere  rimborsata,  se  non  dopo  un 
certo  tempo  che  nou  può  eccedere  treut’anni, 
ed  ogni  stipulazione , in  cui  fosse  convenuto 
un  più  lungo  termine  per  la  redenzione  della 
rendila , come  diretta  ad  inceppare  di  troppo 
la  libertà  del  commerciode'foudi, sarà  nulla: 
in  ciò  si  sono  modificali  i principi  del  dritto 
romano  , che  non  impediva  la  costituzione 
su  de'fondi  di  censi  perpetui  ed  irredemibili, 
arg.1.4  h>  fine  iX. ile  doli  et  met.  except.,  I. 
4,  ff.  de  servititi. ,\.  58,  S.de  paclis ; 5.°Che 
l’art.  453  è applicabile  unicamente  alle  ren- 
dite fondiarie, giacché  quelle  che  si  costitui- 
scono dietro  il  disborso  di  un  capitale  in  con- 
tanti, sono  determinati  dagli  art.  1781  e seg. 

(1)  In  Francia  l’enfiteusi  rimase  confusa 
con  ogni  contratto  di  rendila  perpetua  pre- 
diale; e perchè  noi  avemmo  come  dritto  co- 


fa) Art.  6 della  leggo  abolitivi  della  feuda- 
lità del  v agosto  1806. 


mune  il  codice  civile  che  non  conteneva  al- 
cuna disposizione  sull’  enfiteusi , rimase  an- 
che presso  di  noi  abolita  l’enfiteusi  e confusa 
co’censi  prediali  per  effetto  della  disposizione 
del  l’art.  53o  codi  civ.  uniforme  all’art.  453 
delle  nostre  leggi  civili  — Si  noli  però  che 
presso  di  noi  con  miglior  consiglio  ì censi 
feudali  come  rendite  perpetue  furono  man- 
tenuti, svestendoli  solunto  della  qualità  av- 
ventizia di  feudali.  Laonde  colla  feudalità 
mentre  vennero  abolite  tutte  le  preslationi 
personali  sotto  qualunque  nome  venissero 
appellate  e per  qualsivoglia  titolo  (a)  , si 
conservarono  le  prediali  a prò  degli  ex-ba- 
roni e de’  loro  aventi  causa  , quando  potes- 
sero provarle  con  pubbliche  scritture  o ooit 
giudicati  della  commissione  feudale  (b).  Se 
non  elle  venne  statuito:  1 Che  qualunque 
rendila  perpetua  sopra  predi,  compresa  nel- 
l’antico fondo  avesse  a reputarsi  ex  feudale, 
se  pure  la  qualità  allodiale  non  apparisse 
da  pubbliche  scritture , rimanendo  esclusa 
ogDi  altra  prova  ; a.°  Che  avesse  a conside- 
rarsi come  vero  ceuso  riservativo , e perciò 
esente  da  devoluzione  e da  qualsiasi  presta- 
zione a titolo  di  laudando  in  ogni  passaggio 
di  proprietà  , eccetto  se  la  qualità  enfiteu- 
tica  non  fosse  dimostrata  per  vie  di  pubbli- 
che scritture,  esclusa  pure  qualunque  altra 
prova  di  equipollenza;  3.“  Che  i debitori  di 
tali  rendite  feudali  o allodiali  fisse  o ca- 
suali avessero  la  facoltà  di  ricomprarle  al  5 
per  cento  sul  capitale  liquidalo  ; 4-°  E else 
avessero  ancora  ia  facoltà  di  commutare  in 
danaro  le  rendite  perpetue  in  genere  ancor- 
ché enfitouliche , ma  di  natura  ex  feudali  e 
non  già  allodiali, e col  consenso  del  creditore 
o per  via  di  offerta, con  doversi  stabilire  il  ca- 
pitale in  danarosul  coacervo  o dietro  una  esti- 
mazione di  periti,  da  uua  sentenza  del  giudice 
locale  soggetta  all'appello  devolutivo  e non 
sospensivo:  decr.  de' 20 giugno  1808,  t6 ot- 
tobre t8oge  »7  gennaio  i8to.  Ved.  altresì 
il  decreto  degli  it  maggio  1814  con  cui  ti 
provvide  al  caso  che  i debitori  di  redditi  in 
genere  di  fonili  già  feudali  bramassero  di 
cangiare  la  coltura  de'fondi  medesimi. 


(b)  Art.  ige  so  leg.  cit.  ; decreti  de’  16  ot- 
tobre 1809  c 17  ottobre  1811. 
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455.  L’ affrancazione  de’  censi  dello  Stato  è regolala  da  leggi  particolari  fi). 

456.  Sono  mobili  i battelli,  le  chiatte,  i navigli, i molici  e bagni  su’batlelli;  e ge- 
neralmente ogni  fabbrica  non  fissa  sopra  pilastri  , e che  non  formi  parte  della  casa. 
Il  sequestro  di  alcuno  di  questi  effetti  può  tuttavia , a motivo  della  loro  importanza, 
essere  sottoposto  a particolari  formalità,  come  verrà  dichiaralo  nelle  leggi  della  prò* 
ceduta  ne  ' giudi zj  civili.  ( V.  gli  ari  gii  p.  c.;  igS  e 6go  l.  di  eccet.,  e 4-So 
U-PP-) 

457.  I materiali  provegnenli  dalla  demolizione  di  un  edifìcio  , o raccolti  per  co- 
struirne un  nuovo,  sono  mobili  sino  a che  sieoo  impiegati  dall'operajo  in  una  costru- 
zione (a). 

458.  La  parola  mobili  adoperala  sola  nelle  disposizioni  della  legge  o dell'  nomo  , 
senza  altra  aggiunta  o designazione,  non  comprende  il  danaro,  le  gemme,  i crediti , 
i libri , le  medaglie  , gii  stromenti  delle  scienze  , delle  arti  e de’  mestieri , le  bian- 
cherie ad  uso  delle  persone  , i cavalli,  equipaggi , armi , grani , vini , fieni  ed  altre 
derrate;  e nemmeno  ciò  che  forma  l'oggetto  di  una  negoziazione  (3;. 


(1)  Le  leggi  ed  i decreti  ceuuati  in  questo  q.°  Decreto  de'3  luglio  18 18,  ch’esclude 
art.  sono  i seguenti  : dall’affrancazione  qui  sopra  espressa  i censi 

l.°  Legge  de’  4 maggio  1810  , art.  li  e ed  i capitali  di  pertinenza  ecclesiastica, 
seg.  sull’impiego  delle  cedole  in  acquisto  o (?)  Consultando  la  lettera  di  questo  arti- 
in  affrancazione  di  censi  : colo  dovrebbe  decidersi  che  la  semplice  de- 

а. °  Decreto  de’  17  ottobre  1811  , che  di-  molizione  di  una  parte  di  edifìcio  soggetta 

spone  il  modo  col  quale  i censi  dichiarati  a riparazione,  come  un'ala  di  muro,  un  tet- 
redimibili  si  possano  affrancare  in  cedole  o to  , giungerebbe  a mobilizzare  i materiali 
in  contanti  a scelta  de’  debitori  : che  ne  sono  provenuti , benché  non  fossero 

3.°  Decreto  de’16  dicembre  181 1,  riguar  stati  clic  momentaneameute  separati  dal  cor- 
dante l’affrancazione  o alienazione  de’ censi  po  dell’ edilìzio;  il  che  potrebbe  ammettersi 
dello  stato  , costituiti  dopo  il  1 di  gennaio  con  difficoltà.  Sembradunqueneccssaria  una 
1806:  distinzione  Ira  i materiali  destinati  alla  ripa» 

4.0 Decreto  de’ 6 ottobre  18 1 4.  contenente  razione  e ricostruzione  dell’ immobile  da  cui 
varie  disposizioni  per  1'  affranco  de’  censi  e sono  provenuti  , e quelli  che  sono  stati  ac- 
delle  rendile  costituite  , che  rimangono  in  quistati  per  uua  nuova  ricostruzione:  i primi 
possesso  del  demanio  : sono  immobili , ed  i secondi  mobili.  Questa 

5.°  Decreto  de’?3  gennaio  1816,  perchè  distinzione  fondata  sulla  ragione  è positiva- 
i debitori  di  capitali  per  rendite  di  annue  mente  stabilita  dalle  leggi  romane,  la  cui 
entrate  nella  cassa  di  ammortizzazione  pos-  dottrina  Toullier,  t.  3 , n.  iq  non  esita  ad 
sano  affrancarli  con  la  concessione  di  uua  insegnare  di  doversi  seguire.  Ìnfìxa  et  inae- 
eguale  rendita  inscritta  sul  gran  libro:  dificaia  pan  aedijìciorum  esse  vi  dentar;  1. 

б. "  Decreto  de’ 18  maggio  1816  che  stabi-  ai,  ff.  de  insinui,  vel  inslrum.  legai.*—  Ea 

lisce  un  nuovo  metodo  per  calcolare  il  prez-  quae  ex  aedificio  delmclatunt.nl  reponan- 
zo  de’ fondi  vendibili  dello  stato.  Visi  con-  tur , aedificii  sunti  al  ea  quae  parala  sani 
tengono  varie  disposizioniper  l’affrancazione  ut  imponantur , non  sunl  aedijtcii  ; 1.  17  , 
de’ censi:  § 10  ff.  de  acl  empi. 

7. 0 Decreto  de’ 1?  agosto  1816,  con  cui  (3)  Questo  art.  non  debhe  strettamente 
fu  stabilito  che  le  disposizioni  sulla  compra  prendersi  nel  senso  in  cui  è redatto.  La  voce 
e ricompra  de' capitali  e censi  dovuti  alla  mobili  può  prendere  diversi  significati  secon- 
cassa  di  ammortizzazione  ed  allo  stato  (de - do  il  senso  della  disposizione  di  cui  fa  parte, 
creli  dei  i3  gennaio  e 2 8 maggio  tSio  ) , e soltanto  non  comprende  gli  oggetti  qui  e- 
sieno  applicabili  alla  reai  casa  dieducazioue  spress’,  quando  non  vi  è alcuna  indicazione 
de’ Miracoli:  che  possa  farla  prendere  in  un  senso  piutto- 

8.°  Decreto  jJe’aB  settembre  1816,  che  sto  che  in  un  altro.  Così  quando  nelle  di- 
permette l’ affrancazione  de’  ceosi  apparte-  spostzioni  della  legge  o dell’uomo  la  parola 
nenti  a’Iuoghi  pii  ed  a’pubblici  stabilimenti:  mobili  fosse  messa  in  opposizione  cou  quella 


Digitized  by  Google 


■mU2m- 

459.  La  parola  mobiglia  non  comprende  che  i mobili  destinali  all’  uso  ed  all’  or- 
namento degli  appartamenti , come  le  tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi , oriuoli , ta- 
vole , porcellane  ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

I quadri  e le  Btatue  che  fanno  parte  de  mobili  di  un  appartamento  , vi  sono  anche 
compresi  : ma  non  vi  si  comprendono  le  collezioni  de'quadri,  che  possono  essere  nel- 
le gallerie  o camere  particolari. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane.  Quelle  solamente  che  formano  parte  della 
decorazione  di  un  appartamento,  sono  contenute  nella  denominazione  di  mobiglia. 

460.  L'espressione  di  beni  mobili , quella  di  mobiliare  , 0 quella  di  effetti  mo- 
biliari, comprende  generalmente  tutto  ciò  che  viene  riputato  mobile, secondo  le  rego- 
le sopra  stabilite. 

Qualunque  alienazione  o altra  disposizione  tra  vivi , 0 di  ultima  volontà  di  una 
caia  mobigliata , non  comprende  che  la  mobiglia. 

461.  Qualunque  alienazione  o altra  disposizione  Ira  vivi , o di  ultima  volontà  , di 
una  casa  con  tutto  guello  che  vi  ti  trova,  non  comprende  il  danaro,  nè  i crediti  ed 
altri  diritti,  i coi  documenti  possouo  esistere  nella  casa  medesima.  Tutti  gli  altri  ef- 
fetti mobili  vi  sono  compresi. 


CAPITOLO  III. 

De  beni  relativamente  a coloro  che  li  posseggono. 

4Ga.  I particolari  hanno  la  libera  facoltà  di  disporre  de'beni  che  loro  appartengo- 
no , colle  moditicazioni  stabilite  dalla  legge. 

I beui  che  non  appartengono  a'  particolari , sono  amministrati , e non  possono  es- 
sere alieuali  se  non  nelle  forme  e colle  regole  che  loro  sono  proprie  (1). 


d'immobili , essa  riprenderebbe  il  suo  senso 
naturale  e generale,  come  se  io  donassi  i mo- 
bili a Primo  e gl’ immobili  a Cajo  : Toullicr 
t.  3 , n.  i5.  Di  questa  teorica  ci  forniscono 
esempi  gli  art.  agi , -Jl5,y4b , 800 , ìog5, 
i3jj  , /709,  Qoog.  Vi  sono  anzi  delle  dispo- 
sizioni in  cui  abbenchè  la  parola  mobili  sia 
sola  e non  iu  opposizione  del  vocabolo  im 
mobili , essa  dee  non  pertanto  intendersi  di 
tutl’i  mobili  , o almeno  di  quelli  che  sono 
corporali:  art.  l3a , 3j5,7i3, 7 44-  787, 
1014 , 1018,  ioag,  1 364 1 *3g4i,4,3,t452, 
t4gj,  i5o3.  tgyo,  uj-ji , ai85. 

(1)  I beui  appartenenti  allo  Stato  ( vedi 
la  nota  t , pag.  33o  ) e che  tono  suscettivi 
di  privata  proprietà  non  possono  ammini- 
strarsi o alienarsi  se  non  secondo  le  Jòrina- 
lil'a  prescritte.  Conviene  enunciare  le  leg- 
gi ea  1 decreti  pubblicali  durante  l’occupa- 
zione militare  e dopo  sulla  vendita  de’beni 
dello  Stato. 

i.#  Si  autorizza  la  vendila  de’  beni  dello 
Stalo,  dandosi  le  norme  sulla  valutazione  , 
e si  dichiarano  i vincoli  ed  affezioni  sulle 


partite  di  arrendameDto  trasferite  su'  fondi  : 
legge  dei  a luglio  1806. 

а.  “Metodo  e regolamento  per  la  loro  ven- 
dita , abbreviandosi  ì termini  di  decima  e di 
sesta,  ed  eliminandosi  gP incontinenti  : dee. 
de' ai  agosto  , legge  de'  4 settembre  1806  , 
e dece,  de'  t4  agosto  1809. 

3.°  Disposizioni  sugl'interessi  dovati  dai 
compratori  : decr.  de'  17  luglio  1809. 

4-°  I beni  alienati  e non  pagali  non  pas- 
sano net  dominio  del  compratore,  e non  sono 
ipotecabili  : decr.  t/e’ 9 luglio  t8ta: 

5.®  Decreto  de’ao  maggio  1 8 1 5 col  quale 
vengono  confermate  le  vendite  de’beui  dello 
Stato. 

б. °  Decreto  de’i4  agosto  i8t5  (art.  i5c 
i6)col  quale  è prescritto  elle  il  rilascio  di  tut- 
to o parte  del  prezzo  de’bcui  dello  Stato  sarà 
pagalo  nel  termine  di  sei , o di  tre  mesi  dai 
compratori:  collo  stesso  decreto  furono  rein- 
tegrali allo  stalo  i beni  donati  dal  governo 
dell’occupazione  militare  » titolo  di  mag- 
giorato e delle  assegnazioni  di  rendile  civili 
dal  t8o6  iu  poi  ; come  del  pari  i possessori 
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463.  Tutte  le  itrade  che  sodo  a carico  dello  Sialo  ; i fiumi  e le  riviere  navigabili 

0 adatte  a'  trasporti;  le  rive,  i siti  occupali  e quindi  abbandonali  dal  mare  ; i porti , 

1 seni,  le  spiagge  ; e generalmente  tutte  le  parti  del  territorio  del  regno  non  suscet- 


de 'beni  degli  emigrali  o confiscati  furono  ob-  ni  demaniali  si  noti,  che  con  decreto  de’  37 
bligati  a restituirgli  agli  antichi  proprietà!!:  giugno  1806  fu,instiluila  l’amministrazione 
7. 0 Decreti  de’ 38  febbraio  e 13  marzo  de’ demani,  e le  sue  attribuzioni  vennero  de- 
1816  che  dichiarano  valide  le  censuazioni  e terminale  con  altro  decreto  de’3t  loglio  del» 
gli  affitti  : lo  stesso  anno.  V edi  inoltre  i decr.  de'  ao 

8.°  Decreto  de’  38  maggio  1816  che  pre-  e 38  maggio  1808,  de'  34  aprile  1809 , 12 
scrive  uunuovo  metodo  per  calcolare  il  prez-  mano  1810 , 30  gennaio  181 1 , e a8  olia- 
to de’ fondi  vendibili  dello  Stato:  bre  i8t3. 

g.°  Decreto  de’  18  giugno  1816,  relativo  Con  decreto  de’  18  ottobre  1819  fu  orga- 
allo  sperimento  dell’azione  di  lesione  per  la  nizzata  l’amministrazione  del  demanio  pub- 
vendita  de’beni  dello  Stato,  ed  alla  prescri-  bltco,  e con  decreto  de’  36  novembre  i8at 
zione  della  medesima  : venne  abolita  la  direzionegenerale  conosciu- 

to.0 Decreto  de’ 3 luglio  1816  , il  quale  la  sotto  la  deuorainazione  di  demanio  pub- 
prescrive  che  il  tesoro  riprende  amministra-  blico,  ordinandosi  che  le  rendite  ed  i fondi 
tivamente  il  possesso  de’beni  venduti  per  dipendenti  dalla  direzione  generale  del  de- 
maucanza  di  pagamento  , o di  residuo  di  manio  pubblico  facessero  parte  dell’  animi- 
prezzo  nelle  convenute  scadenze:  distrazione  generale  della  cassa  di  dnimor- 

1 1.°  Decreto  de’4  ottobre  1817  che  là  un  tixtaiione.  Ma  considerandosi  che  conveni- 
rilascio  a* debitori  morosi:  va  determinare  un  ramo  di  servizio  che  rap- 

I3.°  Decreto  de’  37  novembre  1816,  che  presentasse  il  demanio  pubblico  sotto  qua- 
prescrive  la  formalitàdelJesubasleoella  ven-  I inique  rapporto  che  emergesse  da  disposi- 
dita  de’beui  rnstici  dello  Stalo:  zioni  emesse  nelle  leggi  civili  e da  partico- 

l3.°  Decreto  de’3o  gennaio  1817  che  di-  lari  regola  menti  di  pubblica  amministrazio- 
chiara  quali  sieno  i beni  dello  Stato  , ed  il  ne,  col  decreto  de’ 30  dicembre  1831  furono 
modo  di  amministrarli  : dichiarate  applicabili  all’ amministrazione 

l4-°  Decreto  de’  a marzo  1818  , risgnar-  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  nu- 
dante la  vendita  de’beni  da  S.  AI.  conceduti  te  le  disposizioni  contenute  nel  capitolo  t 
agli  stabilimenti  di  educazione  , istruzione  del  decreto  de’  18  ottobre  1819  riguardante 
e beneficenza  : il  demanio  pubblico.  E perciò  l’ammini- 

15. °  Decreto  de’3  luglio  1818,  con  cui  si  strazione  generale  delta  cassa  di  ammortiz- 

prescrive  la  vendita  de’beni  dello  Stato  e dei  zione  assunse  a quest’  oggetto  la  deuomina- 
pubblici  stabilimenti,  esci  usi  isoli  beni  cecie-  zione  ancora  di  amministrazione  del  dema- 
siastici,  giusta  l’art.  13  del  concordalo  : nio  pubblico.  Finalmente  lo  Stato  attuale 

1 6. °  Decreto  de’3 1 agosto  1818,  relativo  dell’amministrazione  dei  demanio  pubblico 

alle  subaste  che  debbono  aver  luogo  nella  rilevasi  dal  decreto  de*  5 dicembre  1 8a5. 
vendila  ordinata  col  precedente  decreto  dei  Le  quislioni  di  proprietà  tra  il  demanio 
3 luglio  1818:  ed  i particolari  sono  di  competenza  de’ tri- 

17. °  Decreto  degli  1 1 gennaio  1819,  che  bucali , quando  non  si  tratta  della  csecuzio- 

fìssa  il  termine  in  cui  debbonsi  produrre  gli  ne  o del  la  interpretazione  di  un  atto  emanato 
addilaraenti  di  decima  e sesta  rispetto  a’beni  dall'amministrazione:  le  citazioni  sono  rila- 
dello  Stalo:  sciate  all’ intendente  della  provincia  in  cui 

18. "  Decreto  de1  3o  dicembre  1819, sulla  risiede  il  tribunale  innanzi  al  qualedeve  por- 

necessità  della  trascrizione  de1  contratti  per  tarsi  la  domanda  : ari.  1 53  e 164  proc.  civ. 
acquisto  de’  beni  dello  Stato:  e 5 della  leg.  sul  contenzioso  anuninistra- 

19.  Decreto  de'  5 aprile  1834,  il  quale  tivo  dei  31  marzo  1817. 

stabilisce  che  la  trascrizione  de’ contratti  di  Dell’  alienazione  ed  amministrazione  dei 
compra-vendita  di  tali  beni  richiesta  dal  pre-  beni  della  chiesa  abbiamo  discorso  nella  nota 
cedente  decreto  de’  3o  dicembre  1819  non  alla  pag.  33 1 e seg.  Discorreremo  dell'am- 
sia  più  forzosa.  ministrazione  de’beni  comunali  nella  nota  3, 

ao.0  In  quanto  all’amministrazione  de’be-  pag.  344  e seg. 
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live  di  privata  proprietà  , sono  considerate  come  pertinenze  del  demanio  pubblico  (i). 

(V.  gli  art.  48a,  485,  566,  5ja,  634,  635,  to8a,  i443>  at3a,  ai 33 ). 

464.  Tutti  i beni  vacanti  e senza  padrone,  e quelli  delle  persone  che  muoiono  sen- 
ta eredi,  o le  oui  eredità  sono  abbandonate,  appartengono  al  demanio  pubblico  (2); 

(V.  gli  art.  634,  644 • 684,  780,  1 558). 

465.  Le  porte,  i muri,  le  fosse,  i bastioni  delle  piazze  di  guerra  e delle  fortezze  , 
fanno  similmente  parte  del  demanio  pubblico.  ( F.  l'ari.  634 )• 

466.  Lo  stesso  è de'  terreni , delle  fortificazioni  , de'  bastioni  delle  piazze  che  piò 
non  sono  piazze  di  guerra  : essi  appartengono  allo  Stato  , se  non  furono  legittima- 
mente alienati,  0 non  ne  fu  prescritta  la  proprietà  contro  lo  Stato.  (F.  l'art.  ai 33). 

467.  1 beni  comunali  son  quelli,  alla  proprietà  0 al  prodotto  de’ quali  gli  abitanti 
di  uno  0 più  comuni  hanno  acquistalo  un  dritto  (3j.  [F . I art.  ai33). 


(1)  li  decreto  de’  5 dicembre  i8a5  pre- 
scrive che  a l’amministrazione  generale  del- 
ti la  cassa  di  ammortizzazione  e del  derna- 
» nio  pubblico  continua  ad  essere  incaricato 
>1  del  demanio  pubblico  compreso  quanto 
» trovasi  espresso  negli  articoli  463  e 466 
» delie  leggi  civili  ». 

(a)  È ordinalo  a’sindaci,  a’ percettori  ed 
esatlori  comunali , ed  a’  cancellieri  de’  tri- 
bunali  e delle  giustizie  circondariali  di  de- 
nunziare agl’ispettori  del  demanio  pubblico 
i beni  divenuti  vacanti,  fra  otto  giorni  dalla 
notizia  da  essi  avutane  , sotto  pena  di  una 
multa  da  io  a 100  ducati , e de’  danni-inte- 
ressi se  vi  à luogo  : ari.  9 del  decr.  de'  18 
ottobre  1819. 

(3)  Il  territorio  delle  due  Sicilie  è diviso 
in  provincie,  le  quali  uc’domint  al  di  là  de! 
faro  prendono  il  nome  di  valli’,  ogni  provin- 
cia o valle  è divisa  in  distretti,  ogni  distretto 
in  circondari  ed  ogni  circondario  in  comu- 
ni. Per  la  circoscrizione  del  territorio  al  di 
qua  del  faro  vedi  la  leggedel  1 maggio  1816 
e’1  decreto  de’  a5  gennaio  1820;  pe’ domini 
al  di  là  del  faro  , vedi  i decreti  degli  1 1 ot- 
tobre 1817,16  aprile  1819  cd  8 marzo  i8z5. 

I distretti  nou  fumo  beni  propri  , ma  ne 
posseggono  le  provincie  ed  i comuni, 

S-  i- 

Dei  beni  provinciali. 

I beni  provinciali  consistono: 
i.°  ne'  prodoiii  delle  imposte  e sovrim- 
poste addizionali  alla  contribuzione  diretta 
stabilita  ne1  modi  indicati  dalla  legge:  art. 
|63  e seg.  della  leg.  de' la  dicembre  1816. 

i.°  ne'  mobili  per  uso  dell’ intendenze  e 
sotto  intendenze  , il  cui  acquisto  venga  dal 


governo  autorizzato:  art.  161,  n.  3,  del.  leg. 

3.°  negl’immobili  conceduti  dai  governo 
o da’ particolari  per  gli  stabilimenti  provin- 
ciali: art.  161  , 1 delta  legge  e decr. 

de' 6 novembre  1816; 

4-°  nelle  strade  la  cui  costruzione  e ma- 
nutenzione sono  a spese  della  rispettive  pro- 
vincie: dee.  de' IO  mano  1827  ; 

5.”  ed  in  generale  i beni  corporei  ed  i dritti 
io  qualunque  modo  acquistali. 

Ben  si  comprende  che  sino  a che  questi 
beni  sono  destinati  all’  uso  pubblico  non  ai 
possono  nè  distrarre  nè  prescrivere,  e trovasi 
in  generale  stabilito  che  le  proviocie  non 
possono  sotto  pena  di  nullità  contrarre  al- 
cuna obbligazione  sia  con  lo  Stato  , sia  coi 
particolari , se  non  vi  proceda  una  delibera- 
zione del  consiglio  provinciale  ed  il  regio 
assenso  , sopra  rapporto  del  ministro  degli 
affari  interni  , nel  modo  determinalo  dalla 
legge:  art.  172  e 173  detta  legge. 

§■  a- 

De'beni  comunali. 

I beni  comunali  sono  anche  mobili  o im- 
mobili, Gl’immobili  si  distinguono  in  pa- 
trimoniali e demaniali. 

I patrimoniali  sono  quelli  la  proprietà 
de’  quali  spetta  ai  comune  , ed  il  prodotto 
non  appartiene  agli  abitanti,  ma  vieue  im- 
piegalo pe’  bisogni  del  comune  : tali  sono 
quelli  che  i comuni  danno  in  fino , o cen- 
siscono per  farne  versare  i prodotti  nel- 
le loro  casse  : art.  180  e 181  legge  de' iti 
dicembre  1816.  Da  ciò  vedesi  che  questi 
beni  sono  in  commercio  e perciò  sogget- 
ti all’ordinaria  prescrizione,  art.  21 33  , 
eccetto  quelli  destinati  per  uso  pubblico  , 
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finche  dura  questa  loro  destinazione,  come 
gli  edifìci  pubblici , le  strade  comunali, 

1 beni  demaniali  poi  sono  divisi  ed  asse- 
gnati a’naluralidel  comune  mediante  la  pre- 
stazione di  un  annuo  canone  a favore  del  co- 
mune medesimo  (a)  , e gli  alberi  solitari 
sparsi  sulle  terre  coloniche  sono  censiti  a’ri- 
speltivi  coloni.  Se  non  che  debbono  essere 
riservati:  i,°ie  terre  demaniali  all'uso  civico 
di  pascolo  a prò  de'naliirali,  pe’soli  animali 
della  loro  particolare  industria,  e mediante 
il  pagamento  dei  dritto  di  fida  in  beneficio 
del  comune;  a.°  i boschi  comunali  che  ser- 
vono per  uso  di  fuoco  ed  altri  bisogni  essen- 
ziali degli  stessi  naturali,  senza  alcun  paga- 
mento di  fida  , e salvo  ancora  il  dritto  aulico 
che  mai  avessero  i cittadini  poveri  di  racco- 
glierne i prodotti  fruttiferi:  art.  181  e se g. 
leg.  de  li  dicembre  i8t6— Or  non  potendo 
il  demanio  comunaleavere  altra  destinazione 
diversa  da  quella  già  indicala,  deve  inferirsi 
che  sia  esso  fuori  commercio  , e perciò  la 
legge  loà  escluso  eziandio  da  qualunque  pre- 
scrizione: art.  176  detta  legge.  Dopo  la  sua 
divisione  poi  le  rispettive  quoteabboudonale 
da’  parlecipauti  cui  sono  state  assegnale,  ri- 
tornano al  demanio  comunale.  S’intendono 
abbandonate  le  quote  demaniali,  qualora  si 
lascino  incolte  per  tre  anni  consecutivi  , o si 
trovino  alienate  o ipotecate  con  atti  veri  o si- 
mulati nel  decennio  dalla  data  del  possesso: 
art.  i85  delta  legge. 

I beni  mobili  comunali  consistono  preci- 
samente ne’  proventi  giurisdizionali. 

F orme  pe'  contratti  comunali. 

I comuni  non  possono  alienare,  transigere 
contrarre  debiti  se  uon  osservate  le  formalità 
prescritte  dagli  art.  >98 , 199  , 3oo  e 3oi 
della  legge  de’  12  dicembre  1816  così  con- 
cepiti : 

Art.  298  « 1 comuni  non  possono  acqui- 
» stare  , alienare  o censire  beni  fondi , con- 
ti trarre o transigere  per  lacquislodi un  dril- 
li lo  o per  lo  scioglimento  diuu’obbligazione 
» qualunque  , senza  nostro  espresso  assenso, 
n accordalo  con  un  decreto  sopra  rapporto 
» del  miuislro  dell’interno,  e preceduto  da 


(a)  Vedi  i decreti  del  1 settembre  1806  e 3 
dicembre  180S  per  la  ripartizione  de'  terreni  de- 
maniali. Decreto  de'se  ottobre  1809 , per  la  di- 
leggi civ.  Tom.  I. 


» un  provvedimento  di  espedienza  del  Con- 
ti siglio  d’ intendenza  , e degli  altri  solenni 
» richiesti  dalla  legge. 

Art.  209.  « Le  alienazioni  e le  censuazio- 
11  ni  di  beni  fondi  comunali,  esclusa  la  sola 
11  distribuzione  delle  quote  nella  divisione 
11  de' demani,  debbono  essere  precedute  dal- 
li l'esperimento  dell’asta  pubblica;  ne’  soli 
11  casi  di  vantaggio  evidente  e giustificato 
» dai  pareri  indicati  nell'art.  precedente  può 
11  dispensarsi  da  Noi  alla  solennità  della  su- 
ll basta. 

Art.  3oo.  « I comuni , ne'debili  che  sono 
11  autorizzati  a contrarre,  non  possono  stipu- 
li lare  un  interesse  maggiore  del  cinque  per 
11  cento.  Quando  per  urgenze  straordinarie 
a dovesse  convenirsi  un  interesse  maggiore, 
11  l'eccezione  dovrà  essere  da  Noi  approvata 
» nella  forma  indicala  nell’art.  298. 

Art.  3ot.  « Qualunque  alto  comunale  che 
11  coutengaiu  tutto  o in  parte  violazioni  delle 
» forme  prescritte  ne'tre  precedenti  articoli; 
» è nullo  di  dritto,  e la  sua  nullità  non  può 
» essere  coverta  nè  da  sanatorie  posteriori  nè 
11  da  prescrizioni  legittime.  » 

I beni  de’comuui  non  possono  darsi  in  af- 
fitto se  non  con  le  regole  che  loro  sono  pro- 

firie  e contenute  negli  art.  a3o  e seg.  della 
egge  de’  12  dicembre  18 16. 

Per  la  conoscenza  delle  controversie  sui 
contratti  passali  co’comuni , la  legge  del  21 
marzo  1817  prescrive  cosi: 

III.  Contenzioso  de'  beni  dello  Stato, 
de'  comuni  ec. 

Art.  8.  a Apparterrà  a’giudici  del  conten- 
zioso amministrativo  il  conoscere; 

» l.°  della  validità  di  tutt’i  contratti  fatti 
dall’amministrazione  pubblica; 

» 2.0  della  legalità  delle  solennità  adope- 
rate negli  stessi  contratti; 

» 3.”  della  iuterpelrazione  e spiegazione 
de’ medesimi  ». 

L’anzidetlo  art. 8 contiene  lo  sviluppo  del 
principio  geueralc  consacrato  nel  n.  3 dei- 
pari. 5 della  citala  legge,  così  concepito: 
« non  potranno  inai  appartenere  all'autorità 
» del  contenzioso  amministrativo  l’esame  c 


visione  de’ beni  comunali,  e dee.  dc’io  marzo 
e 3 luglio  1810,  c «9  agosto  1811  per  la  di- 
visione do' demani. 
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» il  giudizio  delle  azioni  civili  di  qualunque 
a natura , nelle  quali  nou  cada  in  quialione 
» la  legittimili  , Ja  validità  , o l’interpelra- 
» rione  di  un  atto  dell’amministrazione  pub- 
» blica  ». 

La  intelligenza  del  detto  art.  viene  fissata 
con  rescritto  degli  8 gennaio  1814  del  tenor 
seguente  : » Sua  Maestà  volendo  fissare  la 
» intelligenza  del  n.  3 dell’art.  5 della  legge 
» del  ai  marzo  1817  sul  contenzioso  atnmi- 
» sirativo  , udito  il  parere  del  Consiglio  or- 
» diuario  di  Stato,  iu  data  de*23  dello  scorso 
» mese  in  Venezia  , si  è degnata  dichiarare, 
» che  nelle  controversie  su' contratti  passati 
» coll’amministrazione  pubblica  sieno  coin- 
» petenti  a procedere  i giudici  del  contenzioso 
» amministrativo,  se  si  quistioui  sulla  intei 
» ligenza,  o esecuzione  della  volontà  de’con- 
» traenti  : e sieu  poi  competenti  i tribunali 
>1  ordinari  , quante  volle  nelle  coDtroversie 
» anzidelte  si  quistioni  sulla  intelligenza  del- 
» la  legge,  o dell’applicazione  di  rasa  ad  un 
» caso  non  regolato  dalla  espressa  volontà 
» de’contraenti  » 

Forme  delle  liti  de'  comuni. 

Le  forme  per  le  liti  de’ comuni  sono  sta- 
bilite dalla  legge  de’  ■ a dicembre  1816.  Ec 
cone  gli  art.  che  vi  ànuo  relazione  : 

Nessun  comune  può  stare  in  giudizio  da 
attore  , se  uon  quando  sulla  deliberazione 
decurionale  , e l’avviso  del  soltointendcnle 
vi  sia  stato  autorizzalo  dal  Consiglio  d’ in- 
tendenza: ari.  3oa. 

Il  Consiglio  d’ intendenza  riconoscendo 
che  I’  azione  che  si  vuole  promuovere  sia 
evidentemente  ingiusta,  o che  possa  risultare 
a danno,  anziché  ad  utile  del  comune,  o che 
sia  sfornita  de’ necessari  documenti,  niega  o 
sospende  l’autorizzazione:  art . 3o3. 

Coatro  la  determinazione  presa  a tal  ri- 
guardo dal  Consiglio  d’ intendenza  può  re- 
clamarsene al  ministro  dell’  interno  a cui  è 
riservata  la  risoluzione  difliuitiva:  art.  3o4- 

Qualora  si  traili  di  azione  che  uon  sia  pu- 
ramente patrimoniale  del  comune  , ma  che 
iu  essa  coll’interesse  comunale  sia  compreso 
l’ interesse  iudividuale  di  ciascun  cittadino, 
venendo  negalo  al  comune  il  permesso  di 
sperimentarla  in  giudizio , può  ogni  cittadi- 
no produrla  innanzi  a’tribuuali,  e sostenerla 
a proprie  spese,  senza  che  la  decisione  possa 
pregiudicare  al  comune:  art.  3o5. 


Autorizzato  il  giudizio  a norma  dell’arti- 
colo 3oz  , 1’  Intendente  rimette  copia  del 
provvedimento  del  Consiglio  co*  documenti 
giustificativi  al  procuratore  regio  presso  il 
tribunale  competente,  colla  indicazione  del 
difensore  scelto  dal  comune.  11  procurator 
regio  invigila  al  cominciamento  ed  al  pro- 
sieguo del  giudizio  , e vi  presta  il  suo  mini- 
stero a norma  delle  leggi.  Questi  due  magi- 
strali nel  corso  del  giudizio  saranno  in  cor- 
rispondenza tra  essi,  ad  oggetto  di  procurarsi 
i lumi  necessaria  ben  sostenere  le  ragioni 
del  comune  : art.  3o6. 

Qualora  il  consiglio  d’intendenza  conosca 

ftiìi  espediente  pel  comune  di  transigere  sul- 
’azione  che  vuole  intentare , senza  impedire 
il  giudizio  , l’ intendente  ne  farà  circostan- 
ziato rapporto  al  ministro  dell’  interno  , il 
quale  darà  le  disposizioni  opportune  per  pro- 
muovere la  transazione  : ari.  3oq. 

L’  intendente  come  principal  tutore  dei 
comuni  può,  coll’  avviso  di  espedienza  del 
Consiglio  d’intendenza  e coll’autorizzazione 
del  ministro  dell’interno,  fare  di  uffizio  in- 
tentare un’azione  nel  l’interesse  di  un  comune, 
quando  anche  il  suo  decurionato  vi  si  negasse: 
art.  3o8. 

Può  inoltre  l’ intendente  presentare  nello 
stesso  interesse,  reclamo  o appello  contro  i 
provvedimenti  del  Consiglio  , o contro  le 
soulenze  de’  tribunali  , quando  creda  che  i 
dritti  comunali  ne  sieno  stati  lesi:  art.  3o 8, 
Nelle  cause  di  competenza  de’  giudici  di 
pace,  il  sindaco,  preso  l'avviso  del  decurio- 
nato , può  comparire  , domandare  e difen- 
dere gl’interessi  comunali , senz’altra  supe- 
riore approvazione  : art.  3og. 

Quando  un  comune  è convenuto  in  giudi- 
zio, il  sindaco  non  ha  bisogno  di  autorizza- 
zione superiore  per  sostenerne  le  ragioni.  Egli 
destina  in  decurionato  un  difensore  presso  il 
tribunale  , e ne  dà  subito  conto  all’  Inten- 
dente: art.  3 io. 

Nelle  cause  passive  de’comuni,  finche  non 
sia  nominato  il  difensore  dei  medesimi  , il 
procuratore  regio  ne  destinerà  uuo  di  uffi- 
zio tra’più  zelatili  che  si  trovano  addetti  al 
tribunale:  art.  3i  t. 

Le  sentenze  e le  decisioni  rese  contro  i co- 
muni saranno  eseguite  a uorma  delle  dispo- 
sizioni particolari  esistenti  su  tale  oggetto 
(vedi  qui  appresso  pag.  348  e 34q).  | 

I regi  procuratori  souo  nel  do  vere  d’istrui- 
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re  l' inlendeiile  di  ogni  decisione  e sentenza 
resa  da’  tribunali  nelle  cause  de'  comuni  : 
ari.  3ia. 

Quante  volte  un  comune  debba  agire  con- 
tro un’ amministrazione  pubblica  , o pure 
un  agente  di  questa  abbia  qualche  azione  a 
sperimentare  contro  un  comune,  le  vicende- 
voli domande  co'documeiili  e le  deliberazio- 
ni decurionali  saranno  presentate  al  Consiglio 
d'intendenza  , il  quale  esamina  le  ragioni  di 
ciascuno  , e propone  i mezzi  economici  per 
conciliare  gl'interessi  rispettivi.  Il  provve- 
dimento del  Consiglio  è rimesso  per  copia  al 
ministro  deil'Iulerno  ed  al  ministro  del  di- 
partimento interessalo  , i quali  mettendosi 
di  accordo  proporranno  fra  due  mesi  alla  re- 
gia approvazione  un  piano  di  convenzione. 
Il  giudizio  sarit  intentalo  nelle  forme  ordi- 
narie, nel  caso  che  fra  quattro  mesi  a datare 
dal  giorno  dell’invio  delle  carte  a' Ministri  , 
non  ne  sia  emanata  risoluzione  definitiva  ; 
art.  3 1 4- 

Il  compenso  dovuto  a'difensori  de'comuni 
sarà  liquidato  e proposto  amministrativa- 
raeule  dall' intendente  sul  parere  del  procu- 
ratore regio  presso  il  tribunale  in  cui  il  giu 
dizio  ha  avuto  luogo  , e sarà  approvato  dal 
ministro  del  l’interno  sul  parere  del  procu- 
ratore generale  presso  la  regia  Corte  de’con- 
ti:  art.  3 s 4* 

Aggiungasi  che  i privati  non  possono  in- 
tentare giudizio  contro  i comuni,  lo  Stato  e 
le  amministrazioni  pubbliche  se  non  dopo 
di  aver  tentato  lo  sperimento  della  conci- 
liazione. Ecco  quanto  all'uopo  prescrivono 
gli  art.  16  e 17  della  legge  de’11  marzo 

i8 17. 

Art.  16.  « Apparterrà  alle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  l’autorizzare  il 
demanio  dello  Stato  (a)  , la  nostra  rcal  ca- 
sa (b),  i nostri  reali  siti , la  direzione  de'beni 
riservali  alla  nostra  disposizione,  ladirezione 
de’beni  donati  reintegrali  allo  Stalo,  gli  sta- 
bilimenti pubblici  , ed  i comuni , a formar 
dimande  in  giudizio  , salvo  il  disposto  nel- 
l’ art.  3o4  ( riportalo ) della  nostra  legge  del 


(a)  Il  decreto  del  16  aprile  1810  prescrive 
diesilo» erniosi  istituire  un  giudizio  dalle  ammi- 
nistrazioni dello  Stalo  e sue  dipendenze,  devo 
in  sulle  prime  esser  inteso  l'agente  del  conten- 
zioso ; ino  l'autorizzazione  appai  liciiu  al  cossi- 


di  11  dicembre  del  passato  anno  sull' am- 
ministrazioue  civile  ». 

Art.  17.  « Apparterrà  alle  stesse  autorità  ' 
di  conciliare  le  amministrazioni  enunciate 
nel  precedente  art.  co'privati,  i quali  aves- 
sero a formar  dimande  in  giudizio  contro  di 
esse.  A tal  effetto  i privati , prima  di  pro- 
muovere le  loro  azioui , saranno  tenuti  di 
presentare  alle  autorità  anzidetleuna  diman- 
da per  conciliazione.  Ove  questa  riesca  inu- 
tile, e lo  Stato,  la  nostra  reai  casa,  i nostri 
siti  reali , la  direzione  de'beni  riservati  alla 
nostra  disposizione  , la  direzione  de'  beni 
donati  reintegrati  allo  Stato  , i comuni  e 
gli  stabilimenti  pubblici  non  abbiano  vo- 
lontariamente fatto  dritto  all’istanza  del- 
1'  attore,  le  autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo rilasceranno  allo  stesso  , al  più 
tardi  fra  un  mese  dalla  dimanda  presentala, 
un  certificato  di  nou  seguila  conciliazione. 
Scorso  questo  termine,  gli  attori  rimarranno 
esonerati  dalla  necessità  di  produrre  innanzi 
all'autorità  giudiziaria  il  documento  della 
tentata  conciliazione.  Le  autorità  suddette 
dovranno  sempre  informare  i rispettivi  nostri 
ministri  segretari  di  Stalo  dell'esito  della 
conciliazione.  » 

Forme  della  rinunzia  alle  liti. 

Il  decreto  de'  17  agosto  1819  in  quanto 
alla  rinunzia  alle  liti  prescrive: 

«Art.  1.  Pe'corpi  morali  la  rinunzia  cosi 
al  dritto  di  cui  è lite  innauzi  alle  autorità 
del  contenzioso  giudiziario  o amministrati- 
vo, come  a’ gravami  di  ogni  specie  prodotti 
per  essi , dovrà  seguire  colle  medesime  for- 
ine, secondo  le  quali  i corpi  morali  possono 
stare  in  giudizio  da  attore  , sempre  ebe  la 
lite  Versi  sopra  proprietà  o altro  oggetto, 

I' alienazione  della  quale  è vietala  senza  il 
concorso  di  particolari  solennità. 

» Art.  a.  In  conseguenza  del  precedente 
art. la  rinunzia  al  dritto  di  cui  è lite,  o o’gra- 
vanni , dovrà  risolversi  : 

» t.°  pe'comuni.da’decurionali  e da’con- 
sigli  d’ intendenza  ; 


glio  d'intendenza. 

(b)  Il  decreto  de’a  maggio  i8tg  A modificala 
la  disposizione  di  questo  articolo  io  quanto  ai 
beni  di  casa  reale.  L’ autorizzazione  appartiene 
alla  slena  casa  reale. 
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» i.°  per  gli  stabilimenti  di  beneficenza, 
da’  consigli  degli  ospizi  e da'  consigli  <f  in- 
tendenza ; 

» 3.°  per  le  chiese  capitolari  o collegiate, 
o di  ordine  religioso  , dal  consenso  del  capi* 
tolo , preso  secondo  gli  statuti  di  ciascun 
collegio:  l’ordinario  rispettivo  prenderli  par- 
te in  questo  atto  secondo  i casi  della  sua  or- 
dinaria giurisdizione  ; 

» 4-'  per  le  fondazioni  senza  collegio, dal- 
l’assenso del  beneficiato  e del  vescovo , o di 
altro  presso  il  quale  sia  la  giurisdizione  spi- 
rituale e tetnporale.  Nella  esistenza  del  dritto 
di  patronato, occorrerà  l’assenso  de’patroni.» 

Delia  esecuzione  delle  decisioni  de' giudici 
del  contenzioso  amministrativo. 

Da  ultimo  è da  notarsi  che  le  disposizioni 
relative  alla  esecuzione  delle  sentenze  e de- 
cisioni di  cui  si  parla  uell’art.  3n  della  legge 
de’ li  dicembre  1816  (v.  la  pag.  preced.)  , 
sono  comprese  negli  art.  27  a 33  della  legge 
dei  ai  marzo  1817  cosi  concepiti: 

Art.  27.  « La  esecuzione  delle  decisioni 
pronunziate  da’  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo apparterrà  alle  autorità  giudi 
ziarie. — In  questi  casi  , fermo  rimanendo  il 
titolo  di  cui  il  creditore  agisce  per  la  vendita 
de? beni  mobili , o per  l’espropriazione,  sa- 
ranno solo  di  competenza  delle  autorità  giu- 
diziarie gli  atti  e gl’  iucideuti  della  vendita 
de’ mobili  e della  espropriazione  medesima. 
Dove  sorga  dubbio  Ira  le  parli  sulla  inter- 
pelrazioue  e sulla  spiegazione  , sugli  effetti 
delle  anzidette  decisioni,  le  autorità  giudi 
ziarie  ne  rimetteranno  il  giudizio  agli  stessi 
giudici  del  contenzioso  amministrativo,  au- 
tori delle  decisioni  ». 

Art.  28.  « In  virtù  di  decisioni  profferite 
da’ giudici  del  conteuzioso  amministrativo 
contro  allo  Stato,  alle  amministrazioni  pub- 
bliche, a’ comuni, ed  agli  stabilimenti  pub- 
blici , non  si  potrà  procedere  a vendita  di 
mobili,  uè  ad  espropriazione  d’immobili  , 
se  non  dopo  elassi  tre  mesi  dalla  data  della 
comunicazione  della  decisione  fatta  all’  in- 
tendente per  mezzo  di  un  usciere  del  tribu- 
nale civile  del  luogo.  In  questo  intervallo 
(‘intendente  insinui  à della  decisione  seguila, 
cosi  il  capo  dell’aniministrazioue  corrispon- 
dente, come  il  segretario  di  Stato  ministro 
delle  finanze  , se  si  tratti  di  credili  contro 


allo  Stato,  o contro  le  amministrazioni  che 
dal  ministro  medesimo  dipendano  ; o pure 
il  segretario  di  Stato  ministro  degli  affari  in- 
terni se  si  tratti  di  crediti  contro  a’corauni  o 
contro  agli  stabilimenti  pubblici,  sollecitan- 
doli a prendere  gli  spedienti  sul  pagamento. 

« Lo  stesso  avrà  luogo, ove  si  tratti  di  sen- 
tenze , e decisioni  profferite  da’  giudici  del 
contenzioso  giudiziario  contro  le  stesse  per- 
sone morali  enunciate  di  sopra  ». 

Art.  29.11  Ciò  nondimenoesse  non  godran- 
no di  questo  beneficio  ove  si  tratti  di  esecu- 
zione di  giudicati  profferiti , sia  dal  conten- 
zioso amministrativo  , sia  dal  giudiziario  ri- 
spettivamente; t.°  sopra  azioni  di  revindica 
di  iju  immobile;  2.0  sopra  controversia  sulla 
libertà  di  un  immobile  ; 3.°  sopra  quistioni 
sullo  stato  delle  persone  ; 4-°  sopra  restitu- 
zione <f  indebito  esalto  per  causa  di  contri- 
buzioni pubbliche,  o dazi  comunali,  o d'in- 
debito esatto  per  qualunque  altra  causa,  pur- 
ché però  la  somma  ripetibile  sia  stala  pagala 
nel  corso  dell’anno  , che  precede  il  giudica- 
to , e la  domanda  della  esecuzione  sia  fatta 
tra  un  mese,  a contare  dal  giorno,  in  cui  il 
medesimo  è divenuto  esecutorio  ». 

Art.  3o.  a Ne' casi  ne’ quali  ha  luogo  il 
benefìcio  della  sospensione,  a’termioi  del- 
l’ art.  38  ; dove  niuuo  espediente  sia  stato 
preso  dietro  gl'impulsi  dell’  intendente  , sarà 
libero  al  creditore  di  agire  sopra  i mobili, 
ed  immobili  cosi  dello  Stalo,  che  degli  sta- 
bilimenti pubblici,  ede’comuni.  Per  le  am- 
ministrazioni dello  Stato,  le  quali  non  pos- 
seggono mobili  , nè  immobili  , il  creditore 
si  dirigerà  su  i beni,  che  l’amministrazione 
de’ demani  possiede  uella  provincia  stessa,  i 
quali  s’ intenderanno  obbligati  di  dritto  a'de- 
bili  delle  altre  amministrazioni  fiscali  ». 

Art.  3i.  « I creditori  dello  Stato,  e delle 
amministrazioni  pubbliche  non  potranno  re- 
clamare la  esecuzione  de’giudicali  sulla  cassa 
delle  percezioni  pubbliche,  e su  quella  dei 
rami  de’  loro  debitori  , che  nel  solo  caso  in 
cui  il  giudicalo  porti  condanna  a restituzio- 
ne d’ indebito  esatto  per  causa  di  contribu- 
zioni pubbliche,  ed  in  conformila  di  ciò  che 
è prescritto  nell’articolo  29  , purché  l’esa- 
zione indebita  sia  seguila  tra  il  corso  dell'an- 
no, e la  esecuzione  del  giudicato  sia  doman- 
data tra  un  mese  , a contare  dal  giorno  in 
cui  il  medesimo  è divenuto  esecutorio. 

« Il  nostro  segretario  di  Stalo  ministro  del- 


Digitized  by  Google 


•m  340  est- 


468.  Si  può  avere  sopra  i beai  ua  dritto  di  proprietà  , o il  semplice  dritto  di  usu- 
frutto, o solamente  quello  di  esercitarvi  una  qualche  servitù  prediale.  (V.  gli  art. 
46g,  fio3,  Sog). 


le  finanze  di  accordo  con  anello  di  grazia  e 
giustizia,  conformandosi  al  disposto  in  que- 
sto articolo  ci  sottoporrà  immediatamente 
un  progetto  di  decreto , onde  regolare  la  ese- 
cuzione sulle  casse  delle  percezioni  pubbli- 
che, e de’ rami  loro  affidati  ». 

Art.  32.  « Quanto  a’  comuni  ed  agli  sta- 
bilimenti pubblici,  che  mancano  di  ogni  al- 
tra proprietà  , i creditori  immediatameute 
dopo  ottenuto  il  giudicato  , ne  daranno  co- 
municazione all’ intendente  per  mezzo  di  nn 
usciere  del  luogo.  L' intendente  obbligherà 
gli  amministratori  locali , ed  il  decurionato 
a progettare  fra  il  termine  di  due  mesi  gli 
espedienti,  onde  pagare  il  debito.  La  delibe- 
razione decurioualc  sarà  esaminala,  giudicata 
dal  consiglio  d*  intendenza  , salvo  alla  parte 
il  gravame  all’autorità  superiore  competente. 
Stabiliti  che  saranno  i mezzi , ed  i modi  del 
pagamento,  la  partita  sarà  di  dritto  inscritta 
sullo  stalo  discusso  dell’anno  prossimo  sus- 
seguente. L’intendente  o gli  amministratori 
locali  i quali  mancassero  agli  obblighi  loro 
ingiunti  come  sopra  ne  sarauuo  responsabili 
personal  mente. 

» Se  dopo  inscrìtta  la  partita  sullo  stalo 
discusso,  non  segua  il  pagamento  all'epoea 
determinata  , il  sindaco  ed  il  cassiere  , cia- 
scuno per  la  parte  che  lo  riguarda  , ne  sa- 
ranno personalmente  responsabili , e non  sa- 
ranno discaricali  di  detta  risponsabilità  , se 
non  dimostrino  che  il  pagamento  è stato  ri- 
tardato p-r  causa  invincibile  ». 

Art.  33.  « Oli  cffietti  della  risponsabilità 
espressi  di  sopra  contro  de’ decurioni . de’siu- 
daci , e de’cassieri  saranno  dichiarati  da’Con- 
sigli  d'intendenza  , e contro  degl' Iiileudeuti 
dalla  grau  Corte  de’  conti  ». 

$•  3. 

Beni  de'pubblici  stabilimenti. 

I.  Vanno  sotto  lai  nome  compresi. o sotto 
l’ altro  di  stabilimenti  di  beneficenza  di 
luoghi  pii  laicali  gli  ospedali  , gli  orlàno- 
troli,  i conservatoli , i ritiri,  i monti  di  pe- 
gni , di  maritaggi  e di  limosine  , i monti  fru- 
mentari, le  arcicunfraternile,  le  congregazio- 
ni , le  cappelle  laicali , e finalmente  tutte 
quelle  instiluzioni , legali  ed  opere  che  sotto 


qualunque  denominazione  e titolo  si  trova- 
no o saranno  addette  al  sollievodegl’iuiérmi, 
degl’  indigenti  e de’  proietti  ec.:  aecr.  de'  4 
aprile  i83o,  ari.  a — Istruzioni  ministeriali 
del  ao  maggio  1820,  art.  2. 

Hanno  essi  una  propria  amministrazione 
dipendente  dal  ministro  degli  affari  interni , 
ed  affidata  al  Consiglio  degli  ospizi  stabiliti 
nc'capo-luoghi  del  le  rispettive  provincie  sot- 
to la  presidenza  dell'  intendente , alle  com- 
messami amministrative coinuuali  composte 
dal  sindaco  o da  chi  ue  là  le  veci  e da  due 
amministratori,  ed  a quelle  persone  che  anno 
legittimo  dritto  per  governarli  -,  ( art.  1, 3 
e 4 e seg.  87  e seg.  delle  citate  istruzioni ); 
ma , come  sezioni  del  comune  ove  son  posti, 
vengono  essi  per  rapporto  alla  loro  ammi- 
nistrazione considerati  : art.  1 5 della  legge 
de'zl  marzo  1817.  Laonde  i loro  beni  colle 
forme  presso  che  simili  a quelle  stabilite  pei 
beni  patrimoniali  de' comuni  possono  affit- 
tarsi, censirsi  ed  alienarsi  [art.  53  e seg.  art. 
64  e seg.  delle  cil.  istruzioni  ) e coin’  essi 
ancora  vauiiosotloposti  aH'ordiuaria  prescri- 
zione: ari.  21 33. 

11.  Con  decreto  de' 4 aprile  t83o  si  pre- 
scrisse che  i notai  dovranno  dare  notizia  al 
sindaco  ed  al  giudice  di  circondario  o al  sup- 
plente del  giudice  , nel  comune  della  loro 
rispettiva  residenza,  di  ogni  disposizione  che 
cou  alti  tra  vivi  o di  ultima  volontà  da  essi 
rogati,  o presso  di  loro  depositati,  fosse  fatta 
in  favore  de’ poveri,  de' luoghi  pii  laicali,  o 
degli  stabilimenti  di  beneficenza  — La  notizia 
ne  sarà  data  cou  semplice  lettera  di  uffizio. 

1 giudici  di  circondario,  o i loro  supplenti 
ne' comuni  per  mezzo  del  rispettivo  giudice 
trasmetteranno  immediatamente  al  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  civile  della 
della  provincia  o valle  le  notizie  loro  date 
da' notai:  questo  funzionario  ne  darà  subito 
comunicazione  al  Consiglio  degli  ospizi.  I 
siudaci  adempiranno  altrettanto  direttamen- 
te coll'  intendente  come  presidente  del  Con- 
siglio degli  ospizi  — Rimarrà  poi  a carico 
dello  stesso  Consiglio  il  richiedere  a’notai  ri- 
spettivi le  copie  degli  atti  di  cui  potrà  aver 
bisogno  , pagandone  loro  i corrispondenti 
dritti,  nel  tempo  iu  cui  è permesso  al  uotaio 
di  estrarle. 
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TITOLO  11. 

DELLA  PROPRIETÀ’. 

469.  La  proprietà  è il  dirido  di  godere  e disporre  delle  cose  nella  maniera  la  più 
assoluta  , purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o da’  regolamenti  (1). 
(F.  gli  art.  46a,  S6a  , 5j3,  fya,  607,  jn  ). 


I Dotai  dovranno  adempiere  le  obbliga- 
zioni loro  imposte  , ne’  testamenti  per  atto 
pubblico  , per  le  donazioni  e per  gli  alti  ira 
vivi,  dal  giorno  della  loro  stipulazione.  Pei 
testamenti  olografi  o mistici  , dal  giorno  in 
cui  seguirli  il  deposito  presso  il  notaio  con- 
servatore. 

III.  I decreti  de’  27  agosto  1827 , 5 set- 
tembre 1828  e 5 aprile  i83o  dichiarano  che 
non  abbia  luogo  la  prescrizione  de’  crediti  e 
debiti  tra  un  luogo  pio  ed  un  altro  anche 
ecclesiastico. 

(1)  La  proprietà  individuale  è sempre  esi- 
stita anche  presso  i popoli  che  non  anno  go- 
duto i vantaggi  della  civiltà.  Il  rispetto  do- 
vuto a questo  dritto  è stalo  sempre  un  dog- 
ma politico  presso  i popoli  governati  da  buo- 
ne leggi  , ed  è lo  scopo  e ’J  fondamento  di 
tutte  le  società  civili. 

I limiti  di  questo  lavoro  non  ci  permet- 
tono di  discorrere  la  origine  , In  necessità  , 
l'importanza  del  dritto  di  proprietà  , c il 
potere  dello  Stalo  su'  beni  dei  particolari  ; 
ciò  che  à formato  oggetto  delle  profoude  me- 
ditazioni dc'pubblicisti.  Diremo  soltanto  che 
tuli’  i titoli  del  codice  civile  non  sono  che  i 
sviluppamenti  delle  regole  relative  all’eser- 
cizio del  dritto  di  proprietà  ; ciò  che  di  già 
prova  di  essere  la  proprietà,  la  base  di  ogni 
legislazione,  la  sorgente  di  tutte  le  affezioni 
morali  e di  tull’i  godimenti  cui  è permesso 
all’  uomo  di  aspirare. 

Nel  dritto  romano  la  proprietà  veniva  de- 
finita , jus  utendi  et  abutendi  re  sua  , qua- 
lentts  juris  ratio patilur.  fe  egli  evidente  che 
la  definizione  del  nostro  articolo  è pài  esat- 
ta. Lo  spirito  si  rifiuta  a veder  eretto  l'abuso 
in  dritto , e te  è tollerato  dalla  legge  civde 
fin  che  non  nuoce  ad  altrui,  le  regole  della 
morale  e della  legge  naturale  non  debbono 
permetterlo.  E perciò  che  si  è pensato  che 
con  queste  espressioni  ,jus  abutendi,  i ro- 
mani non  aveauo  voluto  intendere  die  it 


dritto  di  disporre  della  maniera  più  asso- 
luta , e che  se  n’ erano  solamente  servili  in 
opposizione  a queste  parole  , jus  utendi  et 
fruendi , con  le  quali  aveano  definito  1’  u- 
sufrutto.  Discorso  di  Grenier  in  Locri , t. 

4,0.98,0.4. 

L’esercizio  del  dritto  di  proprietà  consiste 
nella  facoltà  di  fare  tutti  gli  attiche  non  sono 
dalla  legge  vietati,  perciocché  è canone  della 
legislazione  civile  che  tutto  ciò  che  la  legge 
non  vieta  è permesso.  In  conseguenza  il  pro- 
prietario può:  l.°  Godere  della  cosa  e farla 
servire  a tutti  gli  usi  possibili  e non  proibi- 
ti : 2.0  Fare  lutti  gli  atti  tendenti  ad  impe- 
dire agli  altri  I’  uso  della  propria  cosa  e di 
revindicarla  nelle  mani  di  chiunque,  poiché 
in  questa  facoltà  consiste  appunto  il  jus  in 
re : 3.°  Disporre  della  cosa  , snaturandola  , 
alienandola  ed  anche  consumandola. 

Ma  è di  una  ben  regolala  legislazione  re- 
golare l’esercizio  del  dritto  di  proprietà , co- 
me si  regola  l’esercizio  di  tutti  gli  altri  dritti: 
che  perciò  quando  il  benessere  generale  co- 
manda che  il  libero  esercizio  del  dritto  di 
proprietà  sia  limitalo  , questa  limitazione  è 
comandata  da  un  interesse  piò  potente  , al 
quale  deve  cedere  l’interesse  particolare.  In 
conseguenza  di  questo  principio  di  dritto  pub- 
blico l’arl.  in  esame  sancisce,  che  può  di- 
sporsi della  cosa  di  cui  si  è proprietario  del- 
la maniera  più  assoluta  , purché  non  se  ne 
faccia  un  uso  vietato  dalla  legge  0 da’rego- 
j lamenti. 

Nel  consiglio  di  Stato  di  Francia  si  do- 
' mandò  la  soppressione  delia  parola  regola- 
menti ; ma  si  rispose  con  successo  che  l’uso 
della  proprietà  è subordinato  non  solamente 
alla  legge,  ma  ancora  a’  regolamenti  di  po- 
lizia , e che  il  governo  dà  agli  agenti  della 
pubblica  ammuiistrazioue  il  dritto  di  fare 
regolamenti.  Locri  t.  4,  p.  63  , n.  a — Fedi 
la  legge  de'  12  dicembre  1816  , art.  277  e 
seg.  che  dà  alC  amministrazione  civile  II 
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4.70.  Nessuno  può  essere  coslrello  0 cedere  una  sua  proprietà  se  non  per  causa  di 
utilità  pubblica,  e mediante  una  giusta  e preventiva  indennità  fi).  (V . l'art.  565 ). 

47>.  La  proprietà  di  una  cosa  sì  mobile  , che  immobile  , da  diritto  su  tutto  ciò 
che  essa  produce,  e sopra  ciò  che  vi  si  unisce  acccessoriameute  , sia  naturalmente  , 
sia  artificialmente,  (F.  gli  art.  4j3,  476,  aoig  ). 

Questo  diritto  si  chiama  diritto  di  accessione  (2). 


dritto  di fare  regolamenti  di  polizia  urbana 
e rurale  pel  benessere  generale:  Legge  dei 

20  ottobre  1819  e decreto  de!  I gennaio 
1820,  con  cui  si  erige  in  amendue  i domi- 
ni il  supremo  mag  istrato  di  salute  con  po- 
teri di fare  de' regolamenti  sanitari — Simil- 
mente nell’  esercizio  del  dritto  di  proprietà 
non  ist'a  quello  di  spiantare  un  bosco  o fo- 
resta , per  larvi  un  prato  o una  viglia  : la 
conservazione  de’  boschi  è un  articolo  di 
grande  interesse  pel  beue  dello  Stato  c della 
popolazione  , che  in  lutt’i  tempi  'a  eccitato 
la  vigilanza  de’ legislatori  ; e perciò  il  pro- 
prietario uou  può  mettersi  in  opposiziouc 
colle  leggi  e co’regolainenli  forestali  Fedi 
Merlin  repert.,  v.  Bois , §.  1 : vedi  il  bando 
de' tì  febbraio  t^5g,  la  legge  de' 20  gennaio 
1811  , il  decreto  de' 20  gennaio  t8ta,  e le 
leggi  de'  18  ottobre  1819  e 21  agosto  1826. 

(1)  I drilli  di  proprietà  privata  debbono 
cedere  all’utilità  pubblica  ; ma  come  le  pro- 
prietà private  non  sono  meno  sacre  anche  in 
faccia  allo  Stato,  per  potersi  rilasciare  l'art.  1 
esige  le  due  condizioni  dell’utilità  pubblica 
e della  preventiva  indennità.  L'  urgenza  ed 
i molivi  di  sicurezza  pubblica  non  dispen- 
sano il  governo  dalla  condizione  della  pre- 
ventiva indennità  , come  si  rileva  della  di- 
scussione del  consiglio  di  Stalo  e da’discorsi 
degli  oratori.  Locri , t.  4 s P-  63»  n.  4 > p- 
79,  n.  7 e 8,  p.  87 , n.  4,  e p.  98,  u.  5. 

Non  ancora  noi  abbiamo  una  legge  sul- 
l’alienazione forzala  per  causa  di  utilità  pub- 
blica ; beuvero  nell’  art.  1 1 della  legge  dei  ; 

21  marzo  1817  , sul  contenzioso  aminiui- 
stralivo  si  legge  <1  quanto  alle  azioni  de’pri-' 
» vati  per  essere  indennizzati  del  prezzo  del- 
» le  loro  proprietà  occupale  o danneggiale 
» per  motivo  di  pubblici  lavori,  vi  sarà  da 
» Noi  provveduto  con  altra  legge  particola-  j 
» re  »— Solo  in  quanto  al  compeuso  dovuto 


a’  proprietari  di  fondi  occupati  o danneg- 
giali per  novelle  costruzioni  di  strade  , con 
rescritto  de'i3  settembre  1826  fu  approvato 
un  regolamento  del  tcnor  seguente  : 

1.  « A misura  che  verranno  approvati 
» pagamenti  per  compensi  di  fondi  occupati 
» o danneggiati  per  costruzioni  di  nuore 
» strade  , verrà  inserito  nel  giornale  a cura 
» del  direttore  generale  de’  ponti  e strade  , 
» un  elenco  de’  proprietari,  a'  quali  pagasi 
» il  compenso,  colle  indicazioni  della  som- 
» ma  del  compenso  de’fondt  a’quali  il  cotti- 
li penso  si  riferisce,  e de’ comuni  ne'quali  i 
» tondi  son  siti,  affinchè  possano  averne  co- 
» nosceuza  i creditori  ipotecari,  e lutti  co- 
» loro  che  a qualunque  altro  titolo  vantano 
» dritti  su’ fondi  stessi. 

» Note  con  eguali  indicazioni  verranno  a 
» cura  degl'intendenti  delle  provinole  affisse 
» ne' comuni  ove  son  siti  i fondi. 

2.  1 Nel  corsodi  un  mese  a contare  dalla 
» data  del  giornale,  i creditori  e lutti  coloro 
» che  vanteranno  diritti  su'  fondi  dovranno 
» comparire  innanzi  agl’  intendenti  delle 
» provinole,  ove  son  siti  i fondi  de'  quali  si 
» paga  il  compeuso  , per  impedire  i paga- 
» menti. 

3.  » Grinlemlenti  faranno  te  funzioni  di 
» conciliatori,  c non  riuscendo  loro  di  met- 
» le  re  le  parti  iu  accordo  , verseranno  le 
» somme  nella  cassa  di  ammortizzazione  per 
» rimanervi  in  deposito  tìuo  alle  relative  de- 
» cisioui  de' tribunali. 

4*  » Trascorso  il  inese,c  non  essendo  al- 
» cun  comparso  ad  impedire  i pagamenti  dei 
» compensi  , la  reai  tesoreria  generale  , e le 
» casse  delle  opere  pubbliche  provinciali 
n non  rimarranno  ad  altro  teuule,  ed  il  da- 
» naro  sarà  pagato  a'  proprietari  de’foudi.  » 

(2)  L.  6,  ff.  de  acquirendo  rerum  domi- 
nio-, I.  5 , j 2 , ff.  de  rei  vindicatione. 
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capitolo  I. 

Del  diritto  di  accezione  tu  ciò  che  è prodotto  dalla  cosa. 

472.  I fratti  naturali  0 industriali  della  terra,  i frutti  civili  (1) , i parti  degli  ani- 
mali (2),  appartengono  al  proprietario  per  diritto  di  accessione.  ( V.  gli  art.  So  8 
eSog). 

473.  Non  appartengono  al  proprietario  i frutti  prodotti  dalla  cosa  se  non  col  ca- 
rico di  rimborsare  le  spese  de'  lavori  , delle  fatiche  e delle  sementi , fatte  da  terze 
persone  (3).  (V.  gli  art.  igjt,  at8fi  ). 

474.  Il  semplice  possessore  fa  suoi  i frutti  percepiti , quando  possegga  in  buona 
fede  (4):  in  caso  contrario  è tenuto  a restituire  i prodotti  (5)  colla  cosa  al  proprieta- 
rio che  la  rivendica.  (F.  gli  art.  48o  , t 335,  iggi,  atg4,  at8S ). 


(t)  L.  6 e 9 IT.  de  acquirendo  re  rum  do- 
minio. 

(2)  II  parlo  degli  animali  appartiene  sem- 
pre al  proprietario  della  femmina  , poiché 
ptirtua  mutria  condilionem  sequtlur.  1.  5,  §. 
a,  ff.  de  rei  e indicanone  -,  I.  5 Cod.  eud., 
§ 19 , Itisi,  de  rer.  divis. 

(3)  Quando  anche  le  terze  persone  fossero 
state  possessori  di  mala  fede.  Fructus , dice 
la  legge  36,  §.5.  ff.  de  haereditatis  petitione, 
inlelligunlur  deductis  impensis,  qttae  quae- 
rendorum  , cogendormn  , conservandorurn 
torniti  gralia  fiuni.  Quoti  non  solum  in  bo- 
nae  fi  dei  possessoribus  naturalis  ratio  expo- 
stuiat , veruni  eliam  in  praedonibus , su  ul 
Sabina  quoque  piatici t — Che  anzi  il  pos- 
sessore di  mala  fede  à dritto  di  ripetere  le 
spese  necessarie  Rullìi  definizione  delle  spese 
necessarie,  ved.  la  nota  aWarl.ddo  n.lF.') 
non  solo  per  via  di  eccezione  allorché  è con- 
venuto pel  rilascio  del  fondo, ma  può  ricupe- 
rarle per  via  di  a t ione  , anelie  dopo  di  aver 
restituito  la  cosa.  Fedi  la  bella  nota  di  Co- 
tofredo  sulla  I.  38  ff.  de  haereditatis  peli- 
tione  , e t art.  t335.  Queste  spese  saranno 
valutate  secondo  la  prudenza  del  giudice,  d. 
1.  38  de  pelit.  haereditatis. 

(4)  L.  25,  5-  t , ff.  de  usar,  et fruct. ; I. 
48,  ff-  de  acquir.  rer.  doni. , e I.  1 36  , de 
reg.jur. 

Per  drillo  romano  vi  erano  de'casi  ne’qna- 
lì  il  posssssore  di  buona  fede  era  obbligato 
a restituire  i frutti. 

l.°  Il  possessore  di  una  successione,  non 
ostante  la  sua  buona  f ile  , era  obbligato  a 
restituire  i frulli  , fino  alla  concorrenza  di 
ciò  di  cui  si  trovasse  più  ricco  nel  tempo 
della  domanda. Inbvnae  fidci possessore!  hi 


( fructus  ) tantum  vfniunt  in  restilutione , 
quasi  augmenta  haereditatis. per  qitos  locu- 
pletarfaclus  est ; 1.  4°  $•  i , u.  de  haeredi- 
tatis petit  J unge  la  1. 9,  fi. fornii,  erciscund. 

Questa  eccezione  sembra  abolita  dall’art. 
>44,  il  quale  dichiara  che  tutt’i  frutti  per- 
cepiti  in  buona  fede  appartengono  al  posse- 
sore  dell'  eredità.  Delvincourt  , lib.  2 , tit. 
2 , nota  5 ; TouUier , t.  3 , n.  ito,  nota  2, 
e t.  4 > n.  3o;  a 3 1 1 ; Chabot  traiti  des  sue- 
cessioni , sull' art.  773  , n.  6. 

2.°  La  secouda  eccezione  fu  dal  giudizioso 
Domai  stabilita  ne’ seguenti  termini  : « Se 
» uno  de' soci  abbia  goduto  di  nn  fondo  co- 
li inune  alla  società  , sebbene  avesse  creduto 
» esserne  il  padrone  , ed  il  suo  godimento 
» fosse  stalo  di  buona  fede  , non  lascer'a  di 
» essere  obbligato  alla  restituzione  de’ fruiti 
» per  le  porzioni de’suoi  soci.  Cosi, per esem- 
» pio,  se  iu  una  società  universale  di  tuli’  i 
» beni  uno  de' soci  cui  un  parente  o un  ami- 
li co  avesse  latto  un  legato,  o una  donazione 
» di  qualche  fondo,  ce  avesse  goduto  in  par- 
li ticolare,  credendo  per  un  errore  di  dritto 
» che  i suoi  soci  non  vi  avessero  alcuna  par- 
li te , sarà  tenuto , non  ostante  la  sua  buona 
11  fede,  di  dar  loro  le  porzioni  de’ frutti  di 
» questo  fondo  , perché  la  loro  società  ren- 
» dcndolo  comune,  il  dritto  di  questo  socio 
» era  ristretto  alla  sua  porzione , e la  sua 
» buona  fede  che  non  avea  per  fondamento 
» se  uon  un  errore  di  dritto, non  era  per  lui 
» un  titolo  da  poter  godere  delle  porzioni 
» degli  altri  «.Egli  cita  la  I.  38,  §.  9,  ff. 
de  usur,  e I.  38,  5-  1 , ff.  prò  socio,  lib.  3, 
tit.  5,  sez.  3. — JNulla  di  contrario  contiene 
il  codice  a questa  dottrina. 

(5)  Val  dire,  che  il  possessore  di  mala  fe- 
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470.  È possessore  di  bnona  fede  colui  che  possiede  come  proprietario  (1)  io  virtù 
di  1111  titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  e di  cui  non  sappia  i vizi. 

Cessa  di  esser  possessore  di  buona  fede  dal  momento  in  cui  tali  vizj  sono  a lui  no- 
ti por  la  dimanda  del  proprietario  anche  in  conciliazione  (2).  ( F.  gli  art.  48o  , 
1 33S,  21  So,  21  Si,  2iji  s.  II.  ec.,  e 4o,  221,  6og  p.  c.) 


de  non  solo  è tenuto  alla  restituzione de'frul- 
ti  de’ quali  non  ba  goduto,  ma  se  per  la  sua 
assenza  , o per  trascutaggine  e per  mancanza 
di  cultura  abbia  cessato  di  godere  del  fondo 
di  cui  era  in  possesso,  o se  non  ne  abbia  ri- 
cavato che  una  parte  di  ciò  cbe  il  fondo  po- 
teva produrre  essendo  coltivato,  sarò  tenuto 
anche  al  valore  dc’frulti  che  un  buon  padre 
di  famiglia  avrebbe  potuto  percepire.  Fru- 
rtus  non  modo  percepii,  sed  et  giti  percipi 
honeste  poluerunt,  aeslimandi  sani,  dice  la 
legge  33  , if.  de  rei  vindic. 

Oli  erèdi  del  possessore  di  mala  fede,  an- 
corché posseggano  in  buona  fede  , sono  te- 
nuti alla  medesima  restituzione  di  quelli  ai 
quali  succedono, stantechè  rappresentandoli 
in  tuli’  1 dritti  , soggiacciono  anche  a’  pesi. 
Cosi  decide  la  legge  2 , cod.  de  frucl.  et  Ut. 
expens.,  e questa  decisione  è confermata  dal 
suifragio  di  Domai  lib.  3 , tit.  5,  sez.  3,  n. 

; l’erezio  lib.  7 , tit.  5l  , n.  3 e da  altri 
giureconsulti.  Ma  in  quanto  all’  inconve- 
uieute  risultante  dal  cumulo  di  un  gran  nu- 
mero di  anni  , Tari.  2t83  il  cui  spirito  è 
quello  di  prevenire  la  rovina  del  debitore  , 
vi  à provveduto  dichiarando  prescrittibile 
con  cinque  anni  qualunque  annuo  reddito. 

(1)  Opinione  domini,  I.  22,  <j.  2,  fT.  de 
noxal.  act.,  1.  21 , C.  de  furt. 

(2)  Era  una  grave  controversia  per  dritto 
romano  , se  il  possessore  dovesse  reputarsi 
di  mala  fede  prima  della  istanza  . poiché 
sembrava  contradditoria  la  leg.  48  , §.  t, 
ff.  de  acquir.  rer.  doni. , alla  leg.  23  , §. 
a.,  de  usur.  et  frucl.  Il  savio  Domai,  meri- 
tamente chiamato  da  Boileau  il  rislauratorc 
della  ragione  nella  civile  giurisprudenza  , 
stabilì  la  regola  che  la  buona  fede  non  é in- 
terrotta che  dalla  domanda.  « li  possesso  , 
» egli  dice  , di  colui  che  possiede  di  buona 
» fede  ’a  questo  edòtto  , che  durante  la  sua 
» buona  fede  gode  e si  appropria  i frutti 
>1  che  raccoglie,  e non  solo  quelli  che  pro- 
» vengono  dal  fonilo  per  la  sua  industria, 
» ma  eziandio  quelli  che  il  fondo  produce 
» senza  coltura.  Dapoichè,  siccome  si  é os- 
» servato  in  altro  luogo,  la  sua  buona  fede 
» sta  in  luogo  della  verità,  e fa  cbe  si  con- 
teggi civ.  Totn.I. 


» sideri  egli  stesso  padrone,  e che  tale  debba 
» essere  considerato  . finché  questa  buona 
» fede  non  è interrotta  da  alcuna  domanda ; 
u ma  restituirà  i fruiti  percepiti  dopo  la  do- 
ti manda , perchè  questa  domanda  avea  fatto 
» cessare  la  sua  ignoranza  del  dritto  del  pa- 
li drone,  la  quale  era  la  causa  della  sua  buo- 
11  na  fede  11.  Lib.  3 , tit.  7 , sez.  3,  n.  5. 

Questa  dottrina  nou  fu  seguita  dal  codice 
francese, il  cui  art.  45o  3. “comma  prescriveva 
così  : cessa  di  essere  possessore  di  buona  fede 
dal  momento  in  cui  tali  visi  sono  a lui  noti. 

Sulla  discussione  di  questo  art.  nel  Consi- 
glio di  Francia  , Muleville  osservò  che  a la 
11  regola  stabilita  è troppo  vaga:  dissa  farcb- 
11  bc  nascere  delle  contestazioni  sul  momento 
» iu  cui  la  buona  fede  del  possessore  è cessa- 
li la.  La  giurisprudenza  le  previene  con  una 
11  regola  più  precisa:  essa  reputa  il  possessore 
11  di  buona  fede  lino  alla  inlerpellazione  giu- 
» diziana  a. 

11  Treilliard  risponde  che  questa  giurispru- 
n deuza  non  è universale:  si  seguiva  più  or- 
» dinariamenle  il  principio  posato  dall’  art. 
» Nou  è in  effetti  che  dalle  circostanze  che  si 
11  può  giudicare  quando  il  possessore  à ces- 
ti salo  di  essere  di  buona  fede  ». 

Cambacérès  parteggiò  questa  opinione,  e 
fati,  fu  adottato.  Locri , t.  4i  p-  (i5,  n.  4- 

Ma  secondo  il  codice  francese  quando  si 
presumeva  eh’  erano  noti  al  possessore  i vizi 
del  suo  possesso?  Tale  quislione  , osservava 
Toullier  L 3 , n.  76,  rimessa  alla  prudenza 
dei  giudici  poteva  dar  luogo  a molte  liti  che 
1’  aulica  giurisprudenza  preveniva.  Oltre  di 
che,  continua  lo  stesso  scrittore,  l’art.  55o 
(475)  non  è consentaneo  alle  altre  disposi- 
zioni del  codice  (art.  1 107),  le  quali  nou  am- 
mettono gl’interessi  che  dal  giorno  della  do- 
manda; poiché  i frutti  e gl’interessi  sono  iu 
sostanza  fa  medesima  cosa. 

In  queste  giudiziose  osservazioni  troviamo 
i molivi  pc’ quali  il  nostro  legislatore  atte- 
nendosi a'  principi  della  giurisprudenza  ro- 
mana , à stabilito  nel  secondo  comma  del- 
l’art.  in  esame , che  cessa  di  essere  il  posses- 
sore di  buona  fede  per  la  domanda  del  pro- 
prietario anche  in  conciliazione. 

45 
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CAPITOLO  II. 

« 

Del  diritto  di  accezione  sopra  ciò  che  si  unisca  o s'incorpora  alla  cosa . 

476-  Tulio  ciò  che  si  unisce  e s incorpora  alla  cosa  , appartiene  al  proprietario  , 
secondo  le  regole  che  saranno  qui  appresso  stabilite. 

SEZIONE  r. 

Dtl  drillo  di  accessione  relativamente  alle  cose  immobili  (1). 

477.  La  proprietà  del  suolo  comprende  ugualmente  la  proprietà  della  superficie  e 
della  parte  sottoposta  (2).  (F.  gli  art.  i46t,  2004,  20  uj  ). 

Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suo  6uolo  tutte  le  piantagioni  e costruzioni  che  sti- 
raa  a proposito;  salve  le  eccezioni  stabilite  nel  titolo  delle  servitù  prediali.  (F.  oli 
art.  023,  òb2,  S63,  368,  36g,  38aa  384,  3gs,  3gS,  àg6,  3g8,  6o3). 

Può  fare  al  di  sotto  tutte  le  costruzioni  e scavamenti  che  crederà  a proposito,  e 
trarre  da  questi  tutti  i prodotti  che  ne  pervengono  ; salve  le  modificazioni  risultanti 
dalle  leggi  e da'  regolamenti  relativi  alle  miniere  (3),  e dalle  leggi  e da're colamenti 
di  polizia. 


Questa  regola  non  è tema  eccezione.  Vi 
sono  de’ casi  iu  cui  i frutti  o giunteresti  sono 
dovuti  prima  della  domanda  , e decorrono 
ipsojure  perdisposizioue  della  legge.  La  enu- 
merazione di  questi  casi  è da  noi  esposta  nel- 
le osservazioni  all’ art.  1107. 

(1)  Il  dritto  di  accessione  sulle  cose  immo- 
bili è notabile  soprattutto  relativamente  alle 
piantagioni,  agli  edilizi  ed  alle  costruzioni , 
alle  acque  ed  alle  sorgenti  che  scorrono  sulla 
superficie  del  suolo , ed  a certe  specie  di  ani- 
mali. 

(a)  Cuius  est  solimi  ejas  est  usque  ad  eoe- 
lum : Vedi  la  leg.  1 io  prillo,  ff.  de  servii, 
pmed.  urban.  In  conseguenza  di  questa 
massima  se  viene  fabbricato  sulla  superfi- 
cie comune,  l’edificio  rimane  comune  e 
ciascuno  de’ condomini  può  revindicare  la 
sua  parte  , pagando  la  quota  delle  spese;  l. 
16  Cod.  de  rei  vindic.  e 1.4  Cod.  de  aedifi- 
ciis  privati  s. 

(3)  Per  dritto  naturale  le  miniere  esistenti 
in  un  terreno  tanno  parte  del  terreno  stesso, 
ed  è libero  al  proprietario  del  fondo  di  cstrar- 
ne  le  sostanze  minerali,  come  èia  suo  ar- 
bitrio di  tagliarne  le  erbe  , e di  coglierne  i 
frutti. 

Questa  massima  di  dritto  naturale  fu  rico- 
nosciuta dal  dritto  positivo. 

Sotto  la  repubblica  romana  , e nel  tempo 


de’primi  imperatori, le  miniere  eraoo  intera- 
mente di  dritto  privalo  ; il  proprietario  del 
fondo  ne  avea  il  dominio  libero, indipenden- 
te , assoluto.  La  legge  7 , §.  17  , ff.  soluto 
matrimonio , la  leggi  a e 6,(f.  rie  acqui  ren- 
do rerum  dominio,  e’1  §.  19  delle  Instituita 
de  rerum  divisione , sono  su  di  ciò  formalis- 
simi. 

In  seguito  le  miniere  furono  considerate 
come  oggetti  di  drillo  pubblico ; non  perché 
gl'imperatori  se  ne  avessero  attribuito  la 
proprietà  , ma  questa  parte  della  ricchezza 
dello  .Stato  parve  troppo  interessante  perchè 
lo  Stato  stesso  se  uè  riserbasse  la  polizia,  ed 
abbastanza  fruttifera  perche  ne  dividesse  il 
vantaggio  co’ particolari.  È ila  questo  punto 
di  veduta  ohe  partirono  tutte  le  leggi  de- 
gl’imperatori. Le  nne,  come  le  1, 2,  8,  i3, 
e 14,  cod.  Tlieodos.  ; e le  leg.  3.  e 6.  C .de 
metallarus  riguardano  il  sistema  delle  mi- 
niere. Le  altre,  come  le  leggi  3,  4.  io,  e 1 1, 
C.  Theod.  , e le  leggi  1.  a.  e 4-  C.  dello 
stesso  titolo,  determinano  il  drillo  del  decimo 
dovuto  al  fisco  sui  i prodotti  delie  miniere  , 
e ne  regolano  In  percezione.  Niente  adunque 
nell'  ultimo  stadio  della  legislazione  romana 
vi  era  di  più  idoneo  a conciliare  l' interesse 
del  governo  con  quello  della  proprietà  pri- 
vata. 

Le  miniere  di  argeuto  furono  riputate  re- 
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4yS.  Qualunque  costruzione,  piantagione  ed  opera  sopra  un  terreno  o neU'ialcrao 
di  esso  , si  presume  falla  dal  proprietario  a sue  spese,  ed  essere  di  sua  appartenenza, 


galie  da  Federico  I in  una  sua  costituzione , 
inserita  nella  collezione  degli  usi  feudali  : 
Jcud.lib.i , tit.S a.  Ma  presso  di  noi  i monu- 
menti della  patria  legislazione  noti  ci  oOi-ono 
alcuna  legge  particolare  sulle  miniere,  se  non 
die  ni  un  captiolodel  re  Carlo  li  nell'atto  ciu- 
ciassi il  tesoro  all’invenlore  secondo  le  regole 
del  diritto  romano  , se  ne  eccettuano  le  mi- 
niere e le  saliue  , riportandosi  ad  auliche  u- 
sauze:  Capii,  quia  kon  decet,  til.  de  thè 
saurit.  Fu  perciò  che  nella  camera  della 
Sommaria  addis-euue  oggetto  di  gravedibal- 
timento  a’ tempi  di  Afflitto,  il  quale  attesta 
che  in  quel  tribunale,  iu  contraddizione  dei 
fiscali , cinque  giudici  della  camera  e del  sa- 
cro consiglio  opinarono  di  essere  le  miniere 
esistenti  ue’fonai  de’ privati,  di  proprietà  dei 
-medesimi  ( decis . 3at)  , tranne  il  dritto  di 
estrarre  il  saie  ch’era  solo  di  privativa  del  go- 
verno. 

I rapidi  progressi  fatti  dall’Europa  ne’se- 
coli  18  e 19  nell’agricoltura,  nel  commercio 
e nelle  arti  e quindi  in  ricchezza  ed  in  popo- 
lazione . anno  reso  sempre  più  necessari  i 
ravvedimenti  governativi  sul  genere  <f  ill- 
ustrai che  cava  i minerali  dalle  viscere  del- 
la terra.  Abbraccia  essa  non  solo  le  miuiere 
de’ metalli  preziosi,  ma  altresì  quelle  che  ci 
procurano  marmi , sai  borace  , allume  e ’l 
carbon  fossile,  la  cui  importanza  andrà  sem- 
pre aumentando,  poiché  nelle  arti  tutte  il 
calore  è l’agente  , il  motore  più  efficace. 
Il  legislatore  perciò  nel  codice  civile  ripor- 
tandosi per  le  miniere  a leggi  e regnlarinen- 
ti  particolari,  à posteriormente  emanata  una 
legge  sulla  ricerca  e su  lo  scavamento  delle 
minierc,  che  bisogna  qui  riportare  per  esteso. 

Delle  miniere.  Legge  de'  17  ottobre  i8z6. 

» Art.  1.  Le  miniere  tanto  metalliche,  che 
a semimelalliche,del  pari  che  il  carbon  fos- 
» sile,  i bitumi,  l’allume  ed  i solfatia  base 
a metallica,  potranno  essere  cavate  libera- 
a mente  e seuza  bisogno  di  aicuua  nostra  con- 
a cessione,  da’ particolari  proprietari  de'fon- 
a di  nei  quali  si  rinvengono;  e potranno  ciò 
a eseguire  tanto  per  se  stessi  , quanto  per 
a mezzo  di  altri. 

a Art.  3.  Quante  volte  io  un  fondo  di  pro- 
li priclà  privata  vi  siano  segni  patenti  die 


a secondo  i principi  di  mineralogia  indichi- 
a no  la  esistenza  di  una  miniera  delle  soslau- 
a zc  espresse  nell’  articolo  precedente  , ed  il 
a proprietario  del  fondo  né- per  se  stesso  nè 
a per  mezzo  di  altri  ne  curi  lo  scavo,  iu  tal 
a caso  potrà  farsene  dii  Noi  la  concessione  a 
a chi  la  domanderà,  purché  abbia  le  circo- 
a stanze  contenute  negli  articoli  seguenti , e 
11  dopo  che  sarà  stalo  dato  un  termine  con- 
a veniente  al  proprietario  per  mlraprender- 
a ne  lo  scavo,  e questo  elasso,  non  abbia 
a adempito.  Il  concessionario  però  sarà  te- 
a nulo  a dare  un  compenso  al  proprietario 
a del  lòudo,da  convenirsi  o da  arbitrarsi  dal 
a giudice. 

a 3.  Le  disposizioni  contenute  ne' due 
a precedenti  articoli  avranno  anche  luogo 
a per  le  miniere  che  si  rinvengono  ne’ fondi 
a de’ comuni,  de’ luoghi  pii  e de’ pubblici 
a stabilimenti. 

a 4-  Essendo  i denotati  corpi  morali  sotto 
a la  nostra  tolda  , gli  aniniliiislralori  o tito- 
a lari  prima  d’iiuprenderc  qualunque  opera- 
li zionc,  per  mezzo  delle  autorità  competenti 
a ci  faranno  pervenire  la  proposizione  delta- 
a gliata , onde  conoscere  la  utilità  della  im- 
a presa. 

a 5.  Se  le  miniere  delle  sostanze  espresse 
a nell’articolo  primo  si  rinvengono  ue’foodi 
a dello  Stato , o del  demanio  pubblico,  non 
a potranno  scavarsi  seuza  una  special  nostra 
a concessione. 

a 6.  La  concessione  sarà  da  Noi  accordala 
a per  quella  durata  di  tempo  e con  quelle 
a condizioni  che  stimeremo  opportune,  avu- 
a lo  riguardo  alla  qualità  della  miniera  ed 
» alle  circostanze  dei  concessionario. 

a 7.  Ogni  persona  può  domandare  e può 
11  ottenere,  ove  a Noi  piaccia,  la  concessione 
a di  una  miniera  che  si  rinvenga  ne’  fondi 
a dello  Stato  e del  demanio  pubblico,  sia  che 
a il  petiziouario  agisca  isolatamente,  sia  che 
a si  travi  unito  in  società  con  altri. 

a 8.  Chiunque  farà  la  domauda  della  cou- 
a cessione  di  una  miniera  , dovrà  prelimi- 
» nanne  Cile  dimostrare  di  avere  la  facoltà  ed 
a i mezzi  sufficienti  per  intraprendere  e coli- 
li durre  i lavori,  come  pure  di  poter  adem- 
a piere  tulle  le  condizioni  che  sarauuo  im- 
a poste  nella  concessione.  Dovrà  parimente 
a obbligarsi  di  pagare  le  indennità  a’  posse*- 
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finché  non  consti  il  contrario;  però  sema  pregiudizio  della  proprietà  che  un  terzo  vi 
abbia  acquistata  (i).  (f'.glt  art.  471,  1004,  etzS ). 


» sori  de’ fondi  contigui , quante  volte  venis- 
» se  ad  arrecare  danni  a'medesimi. 

» g.  Accompagnerà  alla  domanda  una 
» pianta  del  fondo  in  cui  esiste  la  miniera. 
» Questa  sarà  formata  in  una  scala  di  due 
» once  per  treceulo  canne  , e sarà  verificata 
» per  mezzo  di  un  ingegnere  che  sarà  a ciò 
» destinato. 

» io.  Gl’ inventori  e gli  scopritori  delle 
» miniere  saranno  sempre  preferiti,  qualora 
» in  essi  concorrano  le  circostanze  espresse 
» nell’art.  8.  Quante  volle  la  concessione  si 
si  facesse  ad  altri  , avraono  dritto  ad  avere 
» dal  concessionario  una  indennità  che  sarà 
» da  Noi  determinata,  secondo  i diversi  casi 
» che  si  presenteranno. 

u 1 1.  Le  dimande  per  ottenere  una  con- 
» cessione  di  miniera  saranno  presentate  al 
>1  nostro  ministro  segretario  di  Stato  degl’af- 
» fari  interni  ne’ domini  di  qua  del  faro  , ed 
» al  nostro  luogotente  generale  ne1  domini  al 
» di  là  del  faro.  Tatilo  l’uno  che  l’altro  per 
» mezzo  degl’iulendenli  faranno  emanare  gli 
» affissi  nel  capo-luogo  della  provincia  oval- 
» le,  nel  capo-luogo  del  distretto  , e nel  co- 
li mune,  nel  di  cui  territorio  esiste  la  ininie- 
» ra.  Questi  affissi  dovranno  rimanere  per 
u un  mese,  tra  il  quale  chiunque  avesse 
» dritto  di  opposizione  a fare , potrà  prcsen- 
* tarla  all’  intendente,  da  cui  sarà  trasmessa 
» al  nostro  ministro  segretario  di  Stato  degli 
» affari  interni  o al  luogotenente  generale 
» per  essere  a Noi  presentata. 

» la.  Ove  richiami  non  si  producano  , o 
>1  prodotti  siano  dichiarali  insussistenti , sarà 
» latta  da  Noi  la  concessione  , nella  quale 
» sarà  espressa  la  qualità  della  miniera  , il 
» sito  ove  esiste,  la  durata  della  concessione, 
» e tutte  le  condizioni  che  Noi  stimeremo 
» convenienti. 

» i3.  Se  nel  corso  di  anni  dne  il  conces- 
» sionario  non  avrà  incomincialo  i travagli, 
>1  s’intenderà  decaduto,  salvo  a Noi  di  fissa- 
» re  il  termine  di  piena  operazione  miuera- 
» logica. 

» 14.  Non  potrà  il  concessionario  trasfe- 
a rire  ad  altri  sotto  qualunque  titolo  la  mi- 
» niera  , senza  nostro  permesso  , a pena  di 
» decadimento. 

» l5.  Il  prosieguo  dello  scavo  delle  mi- 
ss niere , tanto  di  quelle  che  si  rinvengono 


» ne’  fondi  de’  privati, de’comuni,  da’  luoghi 
» pii  e degli  stabilimenti  pubblici,  quanto 
» di  quelle  concedute  ne’ fondi  dello  Stato  e 
» del  demanio  pubblico,  potrà  essere  fatto  , 

# ancorché  s’immetta  successivamente  in  al- 
» tri  (ondi  contigui,  senza  che  i proprietari 
a di  questi  possano  impedirlo  : sarà  però  do- 

* vuto  a tali  proprietari  un  compenso  corri- 
li spondente  uà  convenirsi  o da  arbitrarsi  dal 
» giudice. 

» 16.  Le  miniere  di  salegemma  fossile  nei 
» nostri  domini  di  qua  del  faro  non  sono 
11  comprese  nella  presente  legge,  perchè  fàn- 
» no  parte  de’ nostri  reali  demani. 

)i  1 7 . Neanche  si  comprendono  nelle  dispo- 
» sizioni  della  presente  legge  le  miniere  di 
» zolfo,  di  gesso,  gli  scavamenti  di  pietre, 
11  di  marmi,  graniti,  arene,  crete,  argille,' 
» pozzolane,  lapillo  e di  tutte  le  altre  sostan- 
ti ze  non  espresse  nell’ art.  t.  Per  queste  si 
» proseguirà  quanto  finora  si  è praticato. 

» 18.  Le  quistioni  relative  ad  indennità 
» per  danni  causati,  ove  le  parli  non  cou- 
» venissero  tra  loro  , saranno  arbitrate  dal 
11  giudice 

11  tg.  I minerali  di  oro  e di  argento  , e 
» tutti  gli  altri  metalli  non  polratiuo  essere 
» trasportati  all’estero,  se  non  sieno  stati 
11  prima  ridotti  in  metallo  ue’nostri  reali  do- 
» mini. 

» 20.  Coloro  che  rappresentassero  dritti 
n su’ fondi  ove  si  rinvengono  le  miniere  sia 
» per  ragion  di  crediti  , sia  per  qualunque 
» altra  causa,  li  conserveranno  a norma  delle 
» leggi , e le  quistioni  che  su  di  ciò  potessero 
» insorgere,  saranno  della  competenza  de'tri- 
u bunali  ordinari. 

» ai.  Le  società  che  si  facessero  per  lo 
a acavo  delle  miniere,  sarauno  regolate  a 
11  norma  della  legge  : e parimente  per  qua- 
li lunque  litigio  insorgesse  tra  i soci  dovrau- 
» no  adirsi  i tribunali  ordinari  ». 

(1)  O che  potrebbe  acquietare  colla  pre- 
scrizione , sia  di  un  sotterraneo  inferiore 
alla  casa  d'  altri  , sin  di  qualunque  altra 
/sarte  deiredifisio  , aggiungeva  il  corrispon- 
dente art.  553  del  codice  francese.  La  sop- 
pressione di  queste  parole  nel  nostro  articolo 
dimostra  che  il  proprietario  del  fondo  , ben- 
ché in  generale  garantito  dalla  presunzione 
di  appartenergli  tutte  le  piantagioni,  co- 
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473-  Il  proprietario  del  suolo,  che  ha  fatto  costruzioni,  piantagioni  ed  opere  con 
materiali  altrui,  dee  pagarne  il  valore:  può  anche  esser  condannato, ove  siavi  luogo, 
al  risarcimento  dc'danni  e degl’interessi  : ma  il  proprietario  de’matcriali  non  lm  dritto 
di  riprenderli  (1).  ( F . tari.  S02  ). 

48o.  Allorché  le  piantagioni  , costruzioni  ed  opere  sono  stale  fatte  da  un  terzo  e 
con  suoi  materiali  , il  proprietario  del  fondo  ha  diritto  0 di  ritenerle  , 0 di  obbligare 
colui  che  le  ha  fatte,  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda  che  siono  tolte  le  piantagioni  c costruzioni , 
verrà  ciò  esegui  lo  a spese  di  colui  che  le  ha  falle  senza  alcuna  indeunitàa  suo  favore. 
Potrà  egli  essere  in  oitre  condannato,  ove  siavi  luogo,  al  risarcimento  de’danni  e de- 
gl’interessi per  quel  pregiudizio  che  il  proprietario  del  fondo  potesse  aver  solTerto. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conservare  le  piantagioni  e costruzioni,  dee  rimbor- 
sare il  valore  de’  materiali  e del  prezzo  della  mano  d'  opera  , non  avuto  riguardo  al 
maggiore  o minore  aumento  di  valore  che  il  fondo  avesse  potuto  ricevere. 

Ciò  nondimeno  se  le  piantagioni,  costruzioni  ed  opere  sono  stale  fatte  da  un  terzo 
clic  abbia  sofferto  evizione,  e che,  attesa  la  sua  buona  Tede,  non  sia  stato  condannato 
alla  restituzione  de  frdlli,  il  proprietario  non  potrà  domandare  che  sieno  levate  dette 
opere,  piantagioni  e costruzioni;  ma  potrà  scegliere  0 di  rimborsare  il  valore  de’  ma- 
teriali e del  prezzo  della  mano  d'opera,  ovvero  di  pagare  per  quanto  è stato  aumentato 
il  valore  del  fondo  (2}.  ( F.  gli  ari.  j'u4<  9/3  )• 


struzioui  ed  opere  che  vi  si  trovano  , non 
potrà  di  lai  presuuzioue  giovarsi , se  uu  altro 
vi  abbia  acquistato  uu  dritto  di  proprietà  non 
solo  per  preterizione  , ma  iu  qualunque  al- 
tro modo. 

(1)  Per  impedire  che  le  rovine  delie  case 
reudessero  spiacevole  l’ aspetto  deila  città, 
le  leggi  delle  dodici  tavole  aveano  stabilito 
che  ne  quii  tignimi  alienimi  aedi  bus  suis 
f anciulli  esimere  cogatur,  seti  ilnpluin  prò 
eo  prue  stei  ; vedi  la  1.  7 , 5 10  H.  de  acqui- 
rendo  reruin  dominio. 

Iu  quanto  alle  piantagioni  il  dritto  roma- 
no Iacea  una  distinzione.  Se  l’albero  altrui 
piatitalo  sul  inio  suolo  vi  à formato  le  radi- 
ci , radica  dgeril  , diventa  da  questo  mo- 
mento di  mia  proprietà  , per  la  ragione  che 
formando  parte  del  suolo,  appartiene  al  pro- 
prietario del  suolo,  per  dritto  di  accessione; 
ma  se  viene  l’ albero  reclamato  prima  di  con- 
solidarsi nel  suolo  col  mettere  le  radici,  cosi 
che  può  togliersi  senza  datino  e ripiantarsi 
sopra  un  altro  suolo  , in  questo  caso  non  vi 
è ragione  per  attribuire  dall’  istaute  della 
piantagione  la  proprietà  al  padrone  del  suo- 
lo:  1.  7,5.  t3  IT.  de  acquirendo  reruni  do- 
minio. Questa  distinzione  fondata  sull’equità 
sembra  al  Toullier,  t.  3,  u.  127  , ed  a Del- 
vincourt,  lib.  2.  lit.  2,  nota  35,  iuleramente 
conforme  allo  spirito  del  codice;  sebbeue  po- 
trebbe osservarsi  iu  contrario  che  la  sola  ve- 


' rifìca  se  l'albero  abbia  o no  preso  radice  sa- 
rebbe uu  motivo  di  liti  con  detrimento  del- 
l'agricoltura  e danno  delle  parti.  Togliere 
gli  alberi,  disse  il  Tribuno  Fame  (in  Locri 
t.  4,  p-  89,  n.  t3)  sarebbe  sovente  distrug- 
gerli. V equità  non  permeile  di  rendere  il 
male  per  male,  e sovente  il  risultamento  sa- 
rebbe sterilissimo  per  colui  che  si  sarebbe 
cosi  vendicalo. 

In  ogni  caso  il  proprietario  del  suolo  deve 
pagare  al  proprietario  della  pianta  0 de’ma- 
tenali  il  valore  , e se  non  può  eseguire  que- 
sto pagamento  si  vende  la  cosa,  ma  non  può 
colui  che  era  proprietario  della  pianta  o dei 
materiali  pretendere  che  si  strappino  dal  suo- 
lo, come  osservò  nel  suo  rapporto  il  Tribu- 
no Faure  iu  Locri,  l.  4 ■ p-  89,  n.  l3.  Oltre 
il  valore  il  proprietario  può  essere  condan- 
nalo , se  vi  è luogo  , a datiiii-iuleressi , quan- 
do nou  abbia  agito  con  buona  fede;  che  anzi 
se  le  circostanze  souo  di  tale  natura  da  làr 
credere  che  abbia  avuto  intenzione  di  rubare 
gli  alberi  o i materiali , sarebbe  perseguitato 
come  colpevole  di  furto,  e punito  come  ta- 
le. Faure,  ibid.,  ed  art.  5oa. 

(2)  Vedi  le  leggi  37  e 38  ff.  ite  rei  vin- 
dic.  e 7 , 11  de  acquirendo  rerum  do- 

minio n 

I.  F chiaro  che  secondo  i primi  due  com- 
mi dell’ art.  per  terzo  la  legge  intende  colui 
che  precariameule  o auche  per  temporauco 
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Z8i.  Le  unioni  di  terra  e gl'incremenli  che  formatisi  succrssivamenlo  ed  impercet- 
lib  ilroenle  ne'  fondi  posti  lungo  le  rive  de'iiumi  o delle  riviere  , chiamaosi  alluvioni. 


drillo  possedeva  il  fondo  nel  quale  sono  siate 
latte  le  costruzioni  o le  piantagioni.  Tale  sa- 
rebbe l’ usufruttuario,  o chiunque  altroché 
per  piacere  o per  capriccio  le  avesse  esegui  te. 
£ perciò  chel’art. 5^4  nega  all’usufruttuario 
il  dritto  di  reclamare  le  indennità  pe’ miglio- 
ramenti che  pretendesse  di  aver  fatti.  Il  fitta- 
iuolo  non  può  ripetere  che  il  prezzo  delle 
riparazioni  o altre  spese  necessarie;  vedi  Po- 
thier  de  louage;  Domai  lib.  i,  til.  IV,  *ez. 
6,  n.  5;  Brunite  Inalino  sulla  1.  55  IT.  locali 
conduci. 

Se  poi  le  piantagioni , le  costruzione  ed 
opere  sieuo  state  fatte  da  un  terzo  il  quale 
abbia  sofferto  evizione , il  proprietario  non 
può  domandare  che  siano  tolte.  La  legge  in- 
tende parlare  del  possessore  di  buona  fede  , 
e per  non  aprire  una  folla  di  difficoltà , co- 
me si  espresse  il  Tribuno  Faure(in  Locri,  t. 
4 , pag.  89,0.  14)  che  non  mancherebbero 
di  nascere  se  la  buona  fede  potesse  essere 
stabilita  con  ogni  specie  di  pruova  , non  am- 
mette altra  pruova  , che  quella  risultante 
dalla  stessa  sentenza  di  evizione,  con  cui  ;/ 
possessore  non  sia  stato  condannato  alla 
restituzione  de' frutti.  L’ultimo  comma  del- 
l’art.  deve  adunque  essere  inteso  uniforme- 
mente agli  art.  474  e 47®- 

li.  Ulpiano  decide  nella  legge  37  ff.  de 
rei  vindicatione  , conformemente  al  parere 
di  Giuliano,  che  le  piantagioni  ed  opere  uti- 
li eseguile  sul  fondo  si  debbono  indennizzare 
al  possessore  di  buona  fede,  se  sieno  state 
fatte  iu  tempo  in  cui  continuava  la  buona 
fede,  cosi  che  non  à costui  dritto  a ritenere  il 
fondo  e ripetere  il  rimborso  di  quelle  fatte 
dopo  che  fu  messo  in  mala  fede,  salvo  la  fa* 
colta  di  asportarne  i materiali. 

III.  Secondo  la  legge  48  ff.  de  rei  vindi- 
catione  il  rimborso  delle  spese  utili  dovuto 
al  possessore  di  buona  fede  debbe  limitarsi 
alla  somma  ette  non  giunge  a restar  com- 
pensata coi  fruiti  percepiti  : sebbene  fosse 
stata  una  grave  coulroversia  tra  i dottori,  se 
la  compensazione  dovea  aver  luogo su’frutti 
percepiti  ante  lilis  conleslationem  , o a lite 
contestata.  Ed  il  Voel  illustrando  questa 
legge  esaminò  la  grave  quistione,  se  le  spese 
utili  fatte  dal  possessore  di  buona  fede  doves- 
sero per  la  quantità  concernente  compensarsi 
almeno  co’ frutti  ritratti  colle  stesse  opere  di 


miglioramento:  su  d.  titolo  , n.  3g— L’una 
e l’altra  quislione  sono  svanite  sotto  l’impero 
del  codice  civile  , perciocché  I’arl.  474  ac- 
corda al  possessore  di  buona  fede  i fratti  per- 
cepiti , e l’art.  in  esame  prescrive  che  al  pos- 
sessore che  a percepito  in  buona  fede  i fruiti 
si  paghino  le  spese  utili  di  piantagione. 

IV.  Ma  quali  sono  le  spese  che  debbono 
rimborsarsi  al  possessore  eviito?  In  sulle  pri- 
me è da  notarsi  che  la  legge  non  concede  al- 
cuna indennità  al  terzo  possessore , se  non 
per  quelli  miglioramenti  che  provengono  dal 
latto  suo;  giacché  i miglioramenti  naturali, 
come  l’ alluvione, nou  danuo  luogo  ad  alcu- 
na indennità  in  favore  del  terzo  possessore  ; 
I.  29  J.  1 , ff.  de  pignor.  et  hypol. 

Per  i migliora  menti  che  la  cosa  à ricevuto 
per  latto  dal  terzo  possessore  , la  legge  ac- 
corda al  proprietario  la  scelta  di  pagare  le 
spese  o i miglioramenti,  quatenus  pretiosior 
res  facla  est.  Se  la  spesa  ecceda  il  migliora- 
meuto,  al  proprietario  giova  più  pagare  il 
maggior  valore  che  à acquistato  il  fondo;  te 
il  miglioramento  ecceda  la  spesa,  è per  Ini 
più  vantaggioso  pagare  le  spese. 

Ma  qui  è necessario  di  rammentare  la  di- 
stinzione delle  spese  in  necessarie,  utili  e vo- 
luttuose , distinzione  ammessa  dalla  L I. 
princ.  ff.  de  imp.  in  res  dotai,  faci. 

Le  spese  necessarie  sono  quelle  che  hanno 
per  oggetto  la  conservazione  della  cosa  e che 
non  la  fanno  perire  : Impensae  necessaria * 
sani , quae  sifaclae  non  sinl , res  peritura 
aut  dclerior futura  sii,  1.  79  ff.  de  verbor. 

signif. Peduli  ageret  Jaceri  ,flumina 

avertere,  aedificia  velerà  fulcire,  ilemque 
refi-cere , arbores  in  locum  mortuorum  repo- 
nere:  I.  14.  ff.  de  impensis  in  res  dot. 

Le  spese  utili  sono  quelle  che  ànuo  non 
solamente  per  risultamento  la  conservazione 
della  cosa,  ma  beuanclte  il  suo  miglioramen- 
to : CTiLts  imprhsss  , Fulcinus  ait , quae 
meliorem  dolem  faciunt , non  deteriorem 
esse  sinanf,  I.  79  , 1 ff.  de  verb.  signif. 

Finalmente  le  spese  voluttuose  sono  quelle 
elle  ànno  per  oggetto  P abbellimento  della 
cosa:  Quae  ad  voluptatem  facit  et  facies 
cxomant , dice  la  I.  7 il.  de  impensis  in  res 
dot.  , o come  dice  la  legge  79  §.  1.  ff.  de 
verb.  signif.  voLUPTaaise  sunl , quae  spe- 
ciem  dumtaxat,  non  etiam  fructum  augent. 
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L'alluvione  cede  a favore  del  proprietario  che  ha  il  fondo,  lungo  la  riva  di  un  fiume 
o di  una  riviera,  sieno  comunque  atti  o non  atti  alla  navigazione  o al  trasporlo,  col- 


Oltre  queste  spese  vi  sono  quello  di  ma- 
nutenzione ordinaria, come  sarebbero  la  col- 
tivazione della  terra,  il  nettamento  de’fossa- 
ti,  i lavori  di  giardini,  ed  altri  piccoli  acco- 
modi che  si  reputano  fatti  fruclum  cauta  ; 
11.  ne  i5,  fi.  de  impens.  in  res  dot. 

Si  vede  bene  che  la  scelta  che  l’art.  ac- 
corda al  proprietario  riguarda  le  spese  utili, 
poiché  le  spese  necessarie  si  debbono  sempre 
pagare  al  terzo  possessore  evitto,  abbiano  o 
pur  no  migliorato  il  fondo.  — Ciò  che  si  è 
speso  per  voluttà  non  si  rimborsa,  ben  vero 
può  riprendersi  dal  terzo  possessore,  laddove 
il  fondo  non  ne  solTra  pregiudizio. 

V.  Il  possessore  di  buona  fede  evitto  non 
può  essere  obbligato  di  rilasciare  il  foudo 
senza  la  preventiva  indennità  pe*  migliora- 
menti fattivi.  Da  ciò  sorge  la  necessità  di  le 
ner  di  proposito  discorso  del  dritto  di  ri- 
tenzione. 

Del  dritto  di  ritenzione. 

Noi  procureremo  di  dimostrare  con  le  di- 
sposizioni più  precise  delle  leggi  antiche  e 
nuove,  conformate  dall’autorità  de’ più  ac- 
curati scrittori  e dalle  decisioni  più  memora- 
bili nel  foro  , che  ogni  qualvolta  il  posses- 
sore di  un  fondo  è obbligalo  a rilasciarlo  , à 
il  dritto  di  mantenersi  nel  possesso  sino  al 
rimborso  delle  spese  e miglioramenti  ; e que- 
sto dritto  è chiamato  di  ritenzione. 

Il  dritto  di  ritenzione  si  esercita  tanto  sui 
mobili , che  sugl’  immobili. 

Ritenzione  su'  mobili. 

1 .°  Il  creditore  pignorala  à il  dritto  di  ri- 
tenere la  cosa  datagli  in  pegno  , fino  a clic 
non  gli  viene  pagato  il  credito  pel  quale  gli 
è stalo  dallo  il  pegno;  art.  tc)5i.  Egli  à pure 
questo  dritto  , secondo  il  i.°  comma  del  ci- 
tato art.  per  qualunque  altro  credilo  poste- 
riore alla  tradizione  del  pegno,  quantunque 
la  cosa  datagli  in  pegno  non  fosse  sottoposta 
al  secondo  credito  colla  stipulazione.  Vedi 
In  legge  unica  Cod.  etiam  ob  chirographa- 
riam  pec unioni  pignus  teneri  posse ; Fabro , 
cod.  lib.  8,  lit.  16,  deiìn.  i , e scg.;  Vere- 
zio  su  detto  titolo. 

a.°  Il  depositario  à il  dritto  di  ritenere  il 


deposito  sino  all’  intero  pagamento  di  tutto 
ciò  che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito 
stesso:  art.  ittio;  Vinaio  , quaest.  select.  , 
lib.  i , cap.  5. 

3.°  Gli  artefici  che  ànno  renduto  migliore 
una  cosa  per  mezzo  della  loro  opera,  ànno 
egualmente  il  dritto  di  ritenere  questa  cosa. 
Voet  ad  pandect.  tit.  de  compens.  , n.  io  ; 
Pothier  proced.  ciò.  pag.  197 , ediz.  Dupin; 
Persil  suir art.  2101  , J.  3 (1971). 

4-°  Il  commessionato  à il  dritto  di  ritene- 
re sul  valore  delle  mercanzie  le  anticipazio- 
ni da  lui  fatte  : art.  89  e 90  leg.  di  eccez. 

5.°  Ed  in  generale  il  dritto  di  ritenzione 
su’  mobili  à luogo  per  tutto  ciò  che  si  deve 
per  occasione  della  cosa  che  si  ritiene  , cioè 
per  le  spese  fatte  per  essa  o per  renderla  mi- 
gliore. Voci  ad  pandectas,  de  compensai. , 
n.  90. 

E da  notare  però  che  per  esercitarsi  il  drit- 
to di  ritenzione  è necessario  che  il  creditore 
tenga  il  mobile  a titolo  di  pegno,  a titolo  di 
deposito,  o pure  che  lo  abbia  renduto  mi- 
gliore, o che  in  fine  la  legge  ovvero  la  con- 
venzione gli  permetta  espressamente  di  rite- 
nerlo. In  qualunque  altra  circostanza  non 
può , senza  convenzione  o senza  una  legge 
espressa  , arrogarsi  un  dritto  reale  su  di  essa. 
Questa  dottrina  dimostrata  lumiuosamenle 
dal  Presidente  Fabro  ^meritamente  chia- 
mato dal  Gravina  audacissima  inlcrpetruui) 
nel  suo  trattalo  de  erroribus pragmaliconwz 
ferrar  3,  ilectul.  a.)  viene  confermala  da  una 
sentenza  del  Senato  di  Savoja  del  159^,  da 
lui  citata  nel  suo  codice  , lib.  8 , tit.  16  , 
def.  5. 

Ritenzione  sali  immobili. 

Il  dritto  di  ritenzione  per  rispetto  agl'im- 
mobili à luogo,  giusta  il  diritto  romano  , a 
favore  del  terzo  possessore , eh’ c obbligato 
di  rilasciare  la  cosa  su  la  quale  egli  à_  fatto, 
in  buona  fede,  utili  miglioramenti.  È cele- 
bre il  responso  di  Paolo  nella  legge  19  ff. 
de  pignor. , e non  sono  meno  formali  la  leg- 
ge 33  ff.  de  cond.  indebiti,  e’I  §,  3o  Imi. 
de  rer.  diois. 

Le  leggi  civili  ci  forniscono  p,ù  esempi 
dei  drillo  di  ritenzione  sugl’immobili: 

1 .°  Il  coerede  che  conferisce  nell’  eredità 
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l'obbligo  od  primo  caso  di  lasciare  il  marciapiede  o sentiero  , secondo  i regolameli 
ti  (i).  ( fr'.  gli  art.  4-ja,  485,  488,  5at , Sfa). 


un  immobile  può  ritenerne  il  possesso  sino 
all’  effettivo  rimborso  delle  somme  che  gli 
sono  dovute  per  ispese  o migliorie;  art.  786. 

a .“Il  compratore  che  deve  restituire  al 
venditore  che  la  uso  del  patto  di  ricompra 
il  (ondo  i gode  il  dritto  di  ritenzione  pel  rim- 
borso del  capitale  , delle  spere  e delle  mi- 
gliorie: art.  i5ig. 

3.°  Il  colono  al  quale  èdovula  una  inden- 
nità per  lo  scioglimento  del  contratto  di  af- 
fitto a il  dritto  di  ritenere  i beni  affittati  fino 
a che  non  ne  viene  soddisfallo:  art.  t5g5. — 
Ma  il  conduttore  ch’eccezioua  de  propri cinte 
non  può  ritenere  il  possesso  ,1.  25,  cod.  de 
locati  conditeti, vie  anche  per  migliorie  latte: 
Voet  ad  Pandect.  tit.  locati  conditeti , n.  32. 
Non  cosi  però  quando  le  migliorie  fatte  col- 
l’intelligenza  del  locatore  abbiano  portato  la 
conservazione  del  feudo.  Avviso  del  Consi- 
glio di  Stato  de'22  aprile  181 1 , p.  3ta. 

4-°  Il  creditore  antierotico  ritiene  sino  alla 
soddisfazione  del  debito  l’ immobile  datogli 
in  auticrcsi  : art.  ìg’V}. 

Queste  disposizioui  di  legge  possono  appli- 
carsi a tutt’i  possessori  di  buona  fede  verso  i 
quali  il  proprietario  è condannato  al  rimbor- 
so delle  spese  e miglioramenti.  Ha  ciò  nasce: 

l.°  Che  il  possessore  di  buona  fede  evitlo 
il  quale  à per  l’art.  480  il  dritto  di  ripetere 
i miglioramenti  falli  nel  fondo,  gode  il  dritto 
di  ritenere.  Domai , Ut.  j,  tit.  2,  io;  tir- 
resto  della  corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  del  di  22  dicembre  i8a5  nella  causa 
ira  Ciccane  e V use,  ed  arresto  de' 2 1 genna- 
io 1826  nella  causa  tra  Porreca  e Ficcuglia. 

2.0  Il  marito  che  restituisce  la  dote  à drit- 
to a ripetere  le  migliorie  fatte  sul  fondo  do- 
tale , giusta  le  leggi  56  . §.  3 , de  jure  do- 
tium,  e l.l,§.2,ff. de  imp.  in  res  dot.  faci. 
11  dotto  Toullier  (t.  14.  n.  327)  prendendo 
argomento  daH’art.  i5ly  opina  che  per  que- 
sto dritto  competa  al  murilo  la  ritenzione  del 
fonilo  , ed  in  questo  senso  à deciso  la  corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  con  arresto 
del  di  ta  novembre  1829  nella  causa  tra  Pilo 
e Vati. 

3 ° L’eufileiita  condannato  a rilasciare  il 
fondo  gode  il  dritto  di  ritenzione  per  le  mi- 
gliorie fattevi.  Decisione  della  1 camera  del- 
la gran  corte  civile  di  Napoli  de'2J  genna- 
io i833,  e d.  arresto  del  tSìg. 


4-°  Compete  al  compratore  che  per  garan- 
tirsi dagli  effetti  dell'azione  ipotecaria  à no- 
tificalo 1 creditori,  i quali  per  aver  doman- 
dalo l’incanto,  il  foudoè  rimasto  aggiudicato 
ad  un  altro.  Quest'aggiudicatario  a per  l’art. 
2087  I’  obbligo  di  restituire  il  prezzo  e le 
spese,  e’1  compratore  che  à fatto  nel  fondo 
migliorie  , non  può  essere  spoglialo  del  pos- 
sesso prima  del  rimborso  di  queste  migliorie. 
Tarrtble  rep.  ile  juris.  alla  parola  traseri- 
ption  , §.  6,  n.  2,  c Grenicr , des  hypot. , 
t.  2 . n.  471- 

5.°  All’erede  ch’è  stato  revindicato  spella 
la  ritenzione  per  Je  spese  e miglioramenti. 
Perezio,  C.  lit.de  petit,  haeredit.,  n.  16. 

Si  qiiisliona  fortemente  se  tal  dritto  di  ri- 
tenzione competa  al  terzo  possessore  conve- 
nuto coll’azione  ipotecaria.  Noi  ne  discorre- 
remo nelle  osservazioni  all’ art.  2069. 

VI.  Il  drillo  di  ritenzione  su’ mobili  e sii- 
gl  immobili , si  perde  colla  restituzione  che 
il  possessore  fa  della  cosa;  I.  21  e 68  , J.  1, 
ff.  ad  S.  C.  Prebell.  Laonde , se  il  credito- 
re per  ispese  da  lui  lòlle,  restituisce  la  cosa 
prima  che  gli  sieno  rimborsate  . egli  non 
avrebbe  che  uu'azione  personale:  Lqo,  §•  i> 
ff.  cond.  indeb.  I.  60.  ff.  de  legai.  t.°  Que- 
st'azione personale  sarà  privilegiata?  La  cor- 
te di  Colmar  con  decisione  dc’7  marzo  1812, 
e la  corte  di  ftoueu  con  decisione  de*  18 
giugno  i8a5  ( Ualloz  v.  hypot.  e privil.  ) 
decisero  che  1’  azione  è privilegiata  per  la 
ragione , che  il  creditore  il  quale  abbia  un 
privilegio  per  la  conservazioue  della  cosa  , 
Io  à con  piu  di  ragione  , per  l’aumento  di 
valore  dato  a questa  cosa.  E tal  i pure  l’opi- 
nione di  Greuier  des  hypot.  , 11.  3 1 4 — *^a 
Delvincourt  t.  3 , p.  274,  nota  i3,  e Persil 
( stilb  art.  2102  , §.  3 , uniforme  al  nostro 
art.  tgpt)  osservano  con  ragione  che  se  chi 
avea  presso  di  lui  la  cosa  migliorata  poteva 
esercitarvi  pel  rimborso  delle  migliorie  il 
dritto  di  ritenzione  , quando  la  cosa  non  è 

Elia  presso  di  lui  uou  può  esercitarvi  privi- 
■gio , perciocché  i privilegi  essendo  di  stretto 
dritto,  non  possono  estendersi  per  analogia. 
Pedi  anche  Tropolong  det  hypot. 1.2, a.  176. 

(1)  La  definizione  dell’  alluvione  è quella 
della  legge  romana.  Perchè  l’ alluvione  esi- 
sta è indispensabile  die  1’  accrescimento  sia 
stato  insensibilmente  ed  impercettibilmente. 
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482.  Lo  glosso  ha  luogo,  riguardo  al  terreno  abbandonato  dall’ acqua  corrente  fi) 
che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  sue  rive , portandosi  sull’altra.  Il  proprieta- 
rio della  riva  scoperta  profitta  dell'aliuTione,  senza  che  il  confinante  della  riva  oppo- 
sta possa  reclamare  il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo,  riguardo  asili  abbandonati  dal  xaaxa(i)(V.tart.463) . 

483.  Non  ha  luogo  l’alluvione  riguardo  a'  laghi  e stagni  , il  proprietario  de’ quali 
conserva  sempre  il  terreno  cbe  l'acqua  copre,  quando  essa  è all'altezza  dello  sbocco 
dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua  venisse  a scemare. 

Per  la  stessa  ragione  il  proprietario  dello  stagno  non  acquista  alcun  diritto  sopra 
le  terre  confinanti  che  la  sua  acqua  va  a ricoprire  ne’ casi  di  straordinarie  escrescen- 
ze 13).  ( V.  gli  art.  4à'o  e 46 1 «•  PP-  )• 

484-  Se  un  fiume  0 una  riviera,  sia  o no  navigabile,  per  un'istantanea  forza  svelle 
da  un  fondo  contiguo  alla  riva  una  parte  considerevole  e riconoscibile,  e la  trasporta 
verso  un  fondo  inferiore  , o verso  1’  opposta  riva  ; il  proprietario  della  parte  staccata 
può  reclamarne  la  proprietà,  ma  è tenuto  di  domandarla  dentro  l’anno  (4):  scorso  il 
qoal  termine,  la  sua  domanda  non  sarà  più  ammessa,  se  non  nel  caso  cbe  il  proprie- 
tario del  fondo  al  quale  la  parte  staccata  è stata  unita,  non  ne  abbia  ancora  preso  il 
possesso.  (V.  ali  art.  463,  aij8  e 2184 )• 

485.  Le  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra  (5),  che  si  formano  ne’letli  dc'fiumi  0 delle 
riviere  navigabili  oatte  a’trasporti,  appartengono  allo  Stato  (6), se  pure  non  esista  ti- 
tolo o prescrizione  in  contrario.  (V.  gli  art.  463,  481,  a/33). 

486.  Le  isole  ed  unioni  di  terre,  che  si  formano  nelle  riviere  non  navigabili  c non 
ntte  a’trasporli,  appartengono  a'proprietarj  confinanti  dal  lato  ove  si  sono  formate.  Se 
l'isola  non  siasi  formata  da  uo  solo  lato,  apparterrà  ai  proprietarj  confinanti  a’due  la- 
ti, da  ripartirsi  secondo  la  linea  che  si  suppone  tirata  nel  mezzo  della  riviera  (7). 


Praeterea  quod  per  alluoionem  agro  nostro 
Jlumen,  adjicit , jure  gentilità  nobis  acquin- 
ole. Per  alluvionem  autemid  vi  delti  r adjici, 
quod  ita  paulalim  adjicitur  , ut  intcUigere 
non  possimus  quanlum  quoque  momento 
temporis  adjiciatur ; I.  7,  §.  1 , ff.de  acqui- 
rendo  rerum  dominio. 

(1)  E da  notarsi  che  l’art.  parla  di  acqua 
corrente , cioè  perenne,  e non  estende  le  sue 
disposizioni  a’ corsi  di  acqua  temporanei,  che 
si  formano  in  certe  stagioni  dell’anno. 

(a)  La  ragione  ne  è , cbe  questi  liti  sono 
dall’art.  463  considerati  come  pertinenza  del 
demanio  pubblico. 

(3)  L.  7 , 5-  6 , e I.  1 a in  princ.  ff.  de 
acquirendo  rerum  dominio. 

Osserva  Maleville  cbe  la  disposizione  di 
questo  articolo  è soltanto  applicabile  agli 
stagni  c laghi  di  proprietà  privata  ; mentre 
riguardo  a quelli  di  demanio  pubblico  o co- 
munale, l’alluvione  cede  a vantaggio  de’pro- 
prietari  che  vi  confinano  (Lai  ff.de  acq.  rer. 
doni.),  coll'obbligo  di  lasciare  intatto  il  mar- 
ciapiede e sentiero,  egualmente  cbe  pratica- 
si pc’  fiumi  navigabili  0 atti  a trasporti. 

(4)  La  minor  età  del  proprietario  non  so- 
leggi civ.  Tom.  I. 


spende  il  corso  della  prescrizione  annuale  , 

! poiché  la  sospensione  de’  termini  non  è sta- 
bilita che  per  le  prescrizioni  ordinarie:  ve- 
di  la  nota  all'  art.  2184  — D’altronde  tale 
specie  di  prescrizione  si  lega  all’ordine  pub- 
blico. Delvincourt , lib.  a,  tit,  2,  nota  43. 

(5)  L’isola  differisce  dall’unione  di  terra 
in  questo  : l’isola  è mia  parte  stessa  del  letto 
del  fiume  che  esso  lascia  scoperta  allagan- 
dosi da’  due  lati:  l’unione  di  terra  poi  è un 
ammasso  di  sabbia  che  il  fiume  ammontic- 
chia sopra  unsol  punto, e che  alla  fine  s’inal- 
za al  di  sopra  della  superficie  dell’acqua,  Del- 
vincourt, lib.  a,  tit.  a,  nota  47- 

(6)  Perchè  questi  fiumi  e queste  riviere 
sono  pertinenze  del  demanio  pubblico;  art, 
463.  Secondo  i principi  del  dritto  romano 
eran  annoverati  fra  le  cose  comuni,  e l’isola 
diveniva  la  proprietà  dei  primo  occupante; 
1.7,§.  3-  ff-  3e  acquirendo  rerum  dominio. 

(7)  Questo  articolo  non  indica  le  porzioni 
dell’isola  dovute  a'proprietar!  confinanti.  Il 
dritto  romano  , da  cui  è tratto  questo  arti- 
colo, spiega  che  le  porzioni  sono  io  ragione 
dell’estensione  del  fronte  cbe  ogni  fondo  pre- 
senta alla  ripa, /ito  modo  latitudini s cujusqu» 

46 


Digitized  by  Google 


•m  002 


487.  Se  mia  riviera  oun  fiume,  Formando  una  nuova  diramazione,  faglia  e circon- 
da il  campo  del  proprietario  confinante,  e ne  fa  un'isola,  questi  conserva  la  proprietà 
del  suo  campo,  ancorché  l'isola  siasi  Formata  in  un  fiume  0 riviera  navigabile  o adatta 
a'trasporti  ( 1). 

488.  Se  un  fiume  0 una  riviera,  sia  0 no  navigabile  ed  atta  a’  trasporti, si  apre  un 
nuovo  corso  abbandonando  l'antico  letto,  i proprietarj  de'Fondi  occupati  si  dividono  a 
titolo  d*  indennità  l'antico  letto  abbandonato,  ciascuno  io  proporzione  del  terreno  che 
gli  è stalo  tolto  (a). 

489.  1 colombi,  conigli,  pesci,  che  passano  ad  un'altra  colombaja,  conigliera  o pe- 
schiera, si  acquistano  dal  proprietario  di  queste,  quando  non  vi  sieno  stati  attirati 
con  arte  e con  Frode  (3).  (r.  gli  art.  447 < 4fy,  333  II.  cc.,  e 43 0 II.  pp.) 

SEZIONE  II. 

Del  drillo  di  accortone  relativamente  alle  core  mobili. 


490.  Il  diritto  di  accessione,  quando  ha  per  oggetto  due  cose  mobili  appartenenti 
a due  distinti  padroni,  soggiace  interamente  a'principj  della  eqaità  naturale. 

Le  seguenti  regole  serviranno  di  norma  al  giudice  per  determinarsi , ne’  casi  non 
preveduti , secondo  le  particolari  circostanze. 

491.  Quando  due  cose  appartenenti  a diversi  padroni , le  quali  sono  Btate  unite  in 
guisa  da  Formarne  un  sol  tutto,  sono  separabili  in  modo  che  tuttavia  possano  entram- 
be sussistere  luna  senza  l'altra,  questo  tutto  appartiene  al  padrone  della  cosa  che  ne 
forma  la  parte  principale,  col  peso  di  pagare  all’altro  il  valor  della  cosa  che  vi  è 
stata  unita  (4). 

492.  E considerata  prie  principale  quella  cui  l’altra  non  è stata  unita  se  non  ad 
uso.  ornamento  e compimento  della  prima  (5). 

4g3.  Ciò  non  ostante,  quando  la  cosa  unita  è mollo  più  preziosa  della  cesa  princi- 

Cle,  e quando  è stata  impiegala  senza  saputa  del  proprietario , può  «mesti  chiedere 
separazione  della  cosa  unita  , affinchè  gli  sia  restituita  , quando  anche  da  tale  se- 
parazione ne  potesse  seguire  deteriorazione  alla  cosa  cui  Fu  unita  (6). 

4g4-  Se  di  due  cose  unite  pr  Formare  un  solo  tutto , 1’  una  non  può  esser  riguar- 
data come  accessoria  dell’altra,  è riputata  pr  principale  quella  che  trovasi  più  con- 
siderevole pr  valore,  ovvero  pr  volume,  se  il  risptlivo  lor  valore  è a un  di  presso 
eguale  (■A 

4g5.  Se  un  artefice  0 qualunque  altra  persona  ha  impiegato  una  materia  che  nou 
gli  apparteneva,  per  Formare  una  cosa  di  uuova  specie , o che  questa  materia  pssa 
o che  non  possa  riprendere  la  sua  prima  Forma,  colui  che  nera  il  padrone, ha  diritto 
di  pretendere  la  cosa  che  si  è Formata,  rimborsando  il  prezzo  della  manifattura  (8). 
(r.  gli  art.  i633  e seg.) 


praedii  quae  prope  riparti  sir,  1. 7,5.  3,  fS.de 
acquir.rer.  dom.,  e §•  a»  Inst.  de  rer.  divis. 

(1)  L.  7,  §.  4.  ff.  de  acquirendo  rer.  do- 
minio. 

(1)  Contr.  1.7,5,  5.  ff.  de  acquir.  rer. 
dominio. 

(3)  L.  3,  J.  a ; I.  5.  ff.  de  acquirendo  re- 
rum dominio. 

(4)  L.  26,  5-  1 , ff-  de  acquirendo  rerum 


dominio. 

(5)  L.  26.  §.  1 , ff.  de  acquirendo  rerum 
dominio. 

(6)  Inst.  §.  a5  , de  rerum  divisione;  1.  9, 
J.  3,  ff.  de  acquirendo  rerum  dominio. 

(7)  L.  27,  5.  2,  ff.  de  acquirendo  rerum 
dominio. 

(8)  L.  7,  J.  7,  I.  26  princ.  e §.  3,  ff.  de 
acquirendo  rerum  dominio. 
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4g6.  Nondimeno  se  la  fattura  fosse  tanto  pregevole  , che  sorpassasse  di  molto  il 
valore  della  materia  impiegata,  in  tal  caso  l’ industria  sarà  considerata  come  parte 
principale;  e l'artefice  avrà  dritto  di  riteuere  la  cosa  lavorata  , rimborsando  il  pro- 
prietario del  prezzo  della  materia  (1). 

407.  Quando  alcuno  abbia  impiegato  materia,  in  parte  propria  ed  in  parte  altrui, 
per  formare  una  cosa  di  nuova  specie,  senza  che  nè  l uno  nè  l'altro  de’ due  materiali 

sia  interamente  distrutto,  ma  in  modo  che  non  possano  separarsi  senza  guasto;  la  co- 
sa resta  comune  a’due  proprictarj,  in  ragione,  riguardo  all’  uno  , della  materia  che 
gli  apparteneva,  e quanto  all'altro,  in  ragione  della  materia  che  gli  apparteneva  , e 
del  prezzo  della  sua  fattura  (2). 

498.  Quando  una  cosa  è stata  formala  colla  mescolanza  di  diverse  materie  spet- 
tanti a differenti  proprietarj,  ma  delle  quali  nessuna  può  esser  considerata  come  ma- 
teria principale;  se  le  materie  possono  essere  separate,  quegli,  senza  saputa  del  qua- 
le le  materie  sono  state  mischiate,  può  domandarne  la  separazione. 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  separarsi  senza  inconveniente  , eglino  ne  acqui- 
stano in  comune  la  proprietà  in  proporzione  della  quantità  , qualità  e valore  delle 
materie  appartenenti  a ciascuno  (0). 

499-  Se  la  materia  appartenente  ad  uno  de’ proprictarj  fosse  molto  superiore  al- 
T altra  per  la  qualità  ed  il  prezzo  ; in  questo  caso  il  proprietario  della  materia  di 
maggior  valore  potrà  reclamare  la  cosa  prodotta  dalla  mistura,  rimborsando  all'altro 
il  valore  della  sua  materia  (4). 

Soo.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  fra  i proprictarj  delle  materie  colle  quali  è 
stata  formata  , debbe  essere  esposta  all’  incanto  a vantaggio  comune  (5).  ( V.  gli 
art.  II.  cc.,  to46,  1060  p.  e.) 

Sor.  In  tutti  i cosi  ne' quali  il  proprietario  della  materia  che  è stata  impiegata 
senza  sua  saputa  a formare  una  cosa  ai  altra  specie,  può  reclamare  la  proprietà  della 
cosa  stessa,  avrà  la  scelta  di  domandare  la  restituzione  della  sua  materia  nella  mede- 
sima natura,  quantità,  peso,  misura  e bontà,  ovvero  il  suo  valore. 

5o2.  Coloro  che  avranno  impiegato  materie  spettanti  ad  altri  , e senza  saputa  dei 
proprietarj,  potranno  pure  essere  condannati  al  risarcimento  de’ danni  ed  interessi , 
se  vi  è luogo;  salva  l’ azione  per  la  pena,  quando  competa.  ( V . gli  ari.  4oj  e seg. 
leg.  pen.) 


(1)  L.  9,  J.  1 e a,  £f.  rie  acquirendo  re- 
rum dominio. 

(a)  L.  7,  J.  8 e 9, 1.  la,  §.  1,  ff.  de  ac- 
quirendo rerum  dominio. 


(3)  L.  ia,  §.  t,  ff.  de  acquirendo  rerum 
dominio-,  1.  5,  ff.  de  rei  vindicatione . 

(4)  Argum.  ex  1.  27,  J.  a,  ff.  de  acqui- 
rendo rerum  dominio. 

(5)  L.  5,  ff.  de  rei  vindicatione. 
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TITOLO  III. 

DELI1  USUFRUTTO  , dell’uso  c dell’  abitazione  (i). 


CAPITOLO  I. 

Delt  utuf rutto. 

5o3.  L’  utufrutto  è il  diritto  di  godere  delle  cose  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà, 
nel  modo  che  lo  stesso  proprietario  ne  godrebbe,  ma  col  peso  di  conservarne  la  sostan- 
za tanto  nella  materia,  che  nella  forma  (2).  ( V . gli  art.  Sta,  i38t,  aoo4). 


(1)  L’usufrutto  è una  vera  servitù  perso- 
nale , poiché  non  esiste  che  a riguardo  di  un 
fondo  soggetto  al  godimento  di  una  persoua: 
servilutes  aul  personarum  sunt , ut  usui  et 
ususfruclus ; aul  rerum , ut  servitutes  prue- 
diorum  rusticorum  et  urbanorum  , 1.  1 , 11'. 
de  servit.  Gli  scrittori  moderni  osservano 
che  il  Codice  benché  avesse  evitato  di  dare 
all’  usufrutto,  all’  uso  ed  all’  abitati one  il 
nome  di  servitù  , non  a inteso  però  di  can- 
giarne la  natura  : Proudhnn  , t.  1 , n.  3 ; 
Poncet , des  aclions , n.  78.  fa). 

(a)  Per  conoscere  il  dritto  aell’usufrutto 
che  il  nostro  art.  definisce  coereutemente  al- 
la 1.  I,  ff.  de  usuf.  et  quemad.  qui»  ulatur, 
conviene  considerarne  Ja  natura  ed  indi  pa- 
ragonarlo cogli  altri  dritti  sulle  cose. 

1.  In  quanto  alla  natura  del  dritto  di  usu- 
frutto è da  osservarsi  : 

1 .“  Che  considerata  in  se  stessa  , la  costi- 
tuitone del  dritto  di  usufruito  importa  alie- 
nazione di  una  parte  della  cosa  ; sed  etìam 
ususfruclus  dalioncm.alienationem  esse,  1. 
7,  Cod.  de  rebus  alienis  non  alienand.  Dessa 
opera  uno  smembramento  della  proprietà  , 
separationem  recipit:  ut  ecce , si  quis  usum- 
fructum  alieni  legaverit,nam  haeres  nudam 
habet  proprietatun  , legatarius  vero  usum- 
fructum  ; § 1 , Jnst.  de  usufruclu.  Dal  che 
segue  che  1’  usufrutto  non  c una  parte  ma- 


fa) Taluni  antichi  giureconsulti  Anno  dato  il 
pome  di  servitù  miste  alle  servitù  personali 
dell’  usufrutto  , dell’  uso  e dell’  abitazione,  per 
distinguerle  dalla  schiavitù  propriamente  detta 
e da  tutte  quelle  che  assoggettano  una  persona 
ad  un’altra.  Servirne  ( di  ce  Cipolla  de  servii  ut., 
1,  cap.  3,  n.  1)  usus/ruetus,  usui  et  /udita 
titmis  seixTjK  dicuntur , quia  non  sunt  mere 


teriale  del  fondo  , è bensì  una  parte  del  do- 
minio, perchè  il  dominio  cessa  di  esser  pie- 
no ed  intiero  nelle  mani  del  proprietario, 
quando  la  nuda  proprietà  è separata  dall’u- 
sufrutto. 

2.0  L’  usufrutto  è il  dritto  di  godere 
cioè  a dire, questo  drillo  si  esercita  percepen- 
done i frutti  e gli  emolumenti,  o pure  ce- 
dendoli ad  un  altro  che  gode  in  luogo  ed  a 
nome  dell’  usufruttuario;  1.  12,  § 2 , ff.  de 
usufruclu;  art.  Suo. 

fi  godimento  però  è personale,  e si  estin- 
gue colla  morte  dell’usufruttuario; art.  54*. 
Donde  segue  1 .*  Che  l’usufrutto  è una  pro- 
prietà esscttiial  mente  temporanea  , perchè 
se  potesse  essere  perpetuo  nella  sua  durata , 
a nulla  si  ridurrebbe  il  dritto  di  proprietà  : 
ne  in  universuminutiles  essent proprietales , 
semper  abscedente  usufruclu,  pi  acuii  certis 
moctis  estingui  usumfructum  et  ad  proprie - 
totem  reverti  ; I.  3 , § 2 ff.  de  usufruclu. 
a."  Che  non  si  potrebbe  legare  ad  alcuno  un 
dritto  di  usufrutto  a datare  dalla  sua  morte, 
perciocché  non  può  cominciare  all’  istante 
medesimo  in  cui  deve  finire;  usumfructum , 
cum  moriar , inutiliter  slipulor'.  idem  est  in 
legato  : quia  et  constitulus  ususfructus  mor- 
te intercidere  solet  : 1 . 5 ff.  de  usu  et  usu- 
fructu  legato. 

3.°  Delle  cose  di  cui  un  altro  à la  prò- 


personale! , qua*  debentur  a persona  persmae : 
nec  mere  realrs , sicut  sunt  I tlae  quae  debentur 
a re  rei  ; si  de  utrisque  parlicipant  ex  eo , 
quoti  debentur  a re  pemon.it , ipsae  etiam  per- 
tonale!  appetì  amar , quia  cum  penona  temper 
finiiuitvr ; et  tanquum  reale!  etiam  ipeae  di- 
I cantar  , et  tanquam  fura  realia  vendicantur. 
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p ri  età. — È in  effetti  necessario  all»  costitu- 
zione di  usufrutto  che  la  nuda  proprietà 
della  cosa  appartenga  ad  un  altro,  percioc- 
ché il  godimento  esercitato  sulla  propria 
cosa  non  é un  effetto  del  dritto  di  usufrutto, 
ma  un  attributo  del  dominio  : nemini  res 
propria  servii.  Nondimeno,  allorché  l’usu- 
frutto è costituto  su  cose  fungibili , l’usu- 
fruttuario ne  diviene  col  fatto  proprietario, 
poiché  non  può  goderne  consumandole. 
Egli  è però  tenuto  a quanto  prescrive  l’ar- 
ticolo 5 ti. 

4-°  Nel  modo  che  Io  stesso  proprietario 
ne  godrebbe.— Dal  che  risulta  che  i dritti 
dell’usufruttuario  non  sono  limitati  alla  per- 
cezione de’  frutti  che  possono  nascere  dalla 
cosa,  ma  si  estendouo  ancora  a lutti  gli  emo- 
lumenti che  ne  tengono  luogo,  a tutte  le 
comodili  che  possono  risultare  dal  suo  pos- 
sesso, cosi  che  l’usufruttuario  à tult’i  dritti 
utili  che  possono  essere  accideutalmenteper- 
cepiti,  come  inerenti  al  godimento  del  ton- 
do;).g e 5g§  i , ff.de  usufructu,con  le  noie 
di  Gotofredo  : Vedi  le  noie  agli  art.  5ìi  , 
532  e 5n3. 

5.°  Col  peso  di  conservarne  la  tosiamo 
tanto  nella  materia  che  nella  forma — L’-u- 
sufrultuario  non  ha  dritto  di  godere  che  a 
condizione  di  conservare  , senza  poter  di- 
sporre della  cosa  , nè  snaturandola  , ne  al 
tarandola.  E con  le  parole  aggiunte  nel  no- 
stro articolo  tanto  nella  materia  che  nella 
forma  (aggiunzione  desiderata  da  Malevil- 
le)  si  rende  chiaro  che  l' usufruttuario  non 
può  invertire  l’ uso  cui  la  cosa  è destinata  , 
nè  cangiarne  la  superficie  e la  destinazio- 
ne: può  solo  lare  que’cangiamenti  acciden- 
tale , che  senza  alterare  la  sostanza  della  co- 
sa, possono  procurargli  un  godimento  più 
vantaggioso  V.  la  nota  alfart.  5 •iti. 

II.  Analizzata  la  definizione  del  dritto  di 
usufrutto,  conviene  esaminarlo  ne’ rapporti 
di  similitudine  e di  differenza  con  gli  altri 
dritti  che  gli  si  ravvicinano. 

I.°  L’usufrutto  differisce  dal  dritto  di  uso 
in  ciò , die  l’usufruttuario  a il  dritto  di  per- 
cepire tutt’i  frntti  del  fondo,  anche  ad  com- 
pendium  : l’usuario  al  contrario  non  è drit- 
to di  prendere  i frutti  che  fino  alla  concor- 
renza della  misura  de’suoi  bisogni;  art.  555. 
Dal  elle  segue:  i,°Cbe  il  dritto  di  usufrutto 
non  può  essere  seuza  quello  dell’uso, al  con- 
trario il  dritto  di  uso  può  essere  senza  quello 


di  usufruito,  I.  i4.§  i. ff.de  usu  et  habit .; 
a.°  Che  se  si  è legato  sul  medesimo  fondo 
l’usufrutto  ad  uno  e l’uso  alt1  altro  , deve 
l’usuario  percepire  ciò  che  gli  è necessario, 
poiché  egli  ’a  da  esercitare  un  dritto  il  cui 
limite  è determinato  fiao  ad  una  quota  fissa, 
e che  l’usufruttuario  non  deve  avere  che  il 

»iù,  poiché  il  suo  dritto  è indefinito  sot- 
rapporlo  della  sua  quautilà:  si  alii  usus 
et  olii  fructus  ejutdem  rei  legetur,  id  pervi- 
pii  frucluarius  , quod  usuano  supererit , 1. 
4a,  ff.  de  usufructu ; Proudhon  , de  P usu- 
fruii 1. 1,  ediz.  di  Bruxelles,  pag.  20,  n.  47- 
V.  la  nota  al P art.  55o. 

2.°  Il  legato  delle  rendite  di  un  fondo  à 
di  comune  coll’  usufrutto  , che  non  si  tras- 
mette agli  eredi  , 1.  22  ff.  de  usufructu  le- 
gato; ina  nedifierisce  essenzialmente  ne’se- 
guenti  punti:  l.°Che  il  legato  delle  rendite 
di  un  fondo  non  importa  alcuna  servitù  per- 
sonale sul  fondo,  come  quello  dell’usufrut- 
to : 2.0  Che  il  legato  delle  rendite  è total- 
mente mobiliare  , mentre  che  l’usufrutto 
sull’immobile  è immobiliare , art.  449:  3.“ 
Che  nel  legato  delle  rendite  l’erede  à la  scel- 
ta o di  conseguire  i frutti  del  fondo  io  natu- 
ra , o di  pagare  annualmente  il  valore  esti- 
mativo d -1  prodotto  netto  dell'eredità  (arg. 
ex  I.  26,  5 2, ff.  de  legai. ex  leg.  32,  J 
8 , ff.  de  usufructu  legai.  : Vedi  Cujacio 
sulla  I.  38  , ff.  eoi l.)  , ed  in  quest’  ultimo 
caso , il  legalo  delle  rendite  non  è più  , nel- 
la sua  esecuzione , che  un  legalo  di  frutti 
civili  che  scadono  giorno  per  giorno  : 4-° 
Che  il  legato  della  rendila  uon  importa  al- 
cuno smembramento  della  proprietà , e non 
è conseguentemente  suscettibile  d’ ipoteca 
nel  suo  oggetto,  come  quello  d'usufrutto* 
5.°  Nel  caso  del  legalo  di  usufrutto,  l'erede 
non  può  disporre  che  della  uuda  proprietà 
del  fondo  1.  a , Cod.  de  usufructu  ; menile 
che  nel  caso  del  legato  di  rendila  l'erede  uon 
essendo  obbligato  che  ad  offrire  la  rendita  , 
può  alienare  il  fondo  in  pieno  domiuio,/.38, 
Jf.  de  usu  et  usuf.  legato  : 6.°  In  esecuzione 
del  legato  di  rendila,  il  legatario  non  può  esi- 
gere il  godimentodel  fondo, come  lo  può  nel 
caso  dell’usufrutto;  d.l.  eod.\ 7.*  Nel 

caso  del  legato  di  rendita  , il  legatario  non 
essendo  messo  nel  possesso  del  fondo,  non  à 
punto  tenuto  di  ripararlo,  come  lo  è 1’  usu- 
fruttuario: 8.°  L’erede  nou  è tenuto  a ripa- 
rare il  foudo  la  cui  rendita  è stala  legata  ( 
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poiché  niuuo  può  essere  obbligato  a niente 
nel  suo  proprio  interesse;  ma  se  per  suo  fat- 
to cagiona  de’  deterioramenti  che  diminui- 
scono la  rendita  , sarebbe  risponsabile  verso 
il  legatario  , 1.  38 , ff.  de  usuf.  legalo  : 9.0 
Nel  legato  di  usufrutto  il  legatario  à dritto 
di  prendere  i frutti  pendenti , art.  5 io,  men- 
tre nel  legato  di  una  rendita  si  debbono  ri- 
durre le  spese  di  coltura,  e’1  legatario  deve 
sopportare  il  peso  fondiario,  /.  3a,  S 9.  ff- 
de  usuf.  legato. 

Ma  in  quale  classe  deve  collocarsi  il  lega- 
to de' frutti  di  un  fondo?  la  quella  dell'usu- 
frutto, o nell'altra  della  rendita?  I frutti  non 
sono  un  dritto , bensì  una  cosa  corporale. 
Nulladimeno  il  legato  de’ frutti  annuali  di 
un  fondo  importa  il  dritto  di  usufrutto,  se- 
condo le  11.  aa  e 4<>  ff .de  usu  et  usufruclu 
legalo  , non  essendo  in  questo  un  legato  di 
rendita  che  si  è fatto  , mentre  il  legatario 
dev’essere  immesso  nel  godimento  per  per- 
cepire questi  frutti.  E un  vero  legato  di  usu- 
frutto che  il  testatore  a voluto  fare , poiché 
accorda  al  legatario  il  dritto  di  percepire  an- 
nualmente e colle  sue  mani  il  prodotto  del 
fondo,  in  natura.  Proudhon,  t.  i,pag.  u3, 
n.  5a. 

3.°  Il  godimento  del  gravato  di  sostituito- 
ne non  può  essere  considerato  come  un  usu- 
frutto , poiché  il  gravato  é veramente  pro- 
prietario : può  disporre,  ipotecare , e l’aper- 
tura della  sostituzione  non  è che  una  causa 
di  risoluzione,  arg.  degli  art.  ioo3  , 1009 
e 1026;  Proudhon , t.  t , pag.  3o  , n.  64  ; 
Duranlon , t.  4,»-  4**9- 

4-°  Differisce  dall’auticresi,  la  quale  non 
attribuisce  al  creditore  auticretico  alcun  drit- 
to reale  sulla  cosa;  art.  1955  e 1908;  Prou- 
dhon, de  C usufruii,  pag.  33,  n.  71  a 76; 
Duranton,  t.  4,  n.  473. 

5. °  Differisce  essenzialmente  dall’enfiteu- 
si , poiché  l'enfiteula  acquistando  la  pro- 
prietà del  fondo  gode  della  sua  propria  ro- 
sa , mentre  1'  usufruiamo  gode  della  cosa 
altrui. 

6. °  L'  usufrutto  differisce  dalla  locaiione 
sia  sotto  il  rapporto  della  loro  causa  , che 
sotto  quella  de’ioro  effetti.  Sotto  il  rappor- 
to della  loro  causai  1 .“  L’usufrutto  può  es- 
sere stabilito  dalla  legge,  e la  locazione  non 
può  essere  che  l’effetto  della  volontà  dell’uo- 
mo: e quando  si  tratta  dell’usufrutto  costi- 
tuito dall’uomo  , può  stabilirsi  tanto  per 


alto  tra  vivi  che  di  ultima  volontà  , mentre 
il  dritto  di  locazione  non  può  risultare  che 
da  una  convenzione;2.°L’usufrutto  è al  piò 
sovente  un  effetto  di  pura  liberalità:  il  dritto 
di  locazione  , non  può  essere  che  l’ effetto  di 
un  contratto  commutativo.  — In  quanto 
agli  effetti : I.®  L’usufruttuario  à un  dritto 
reale  sull'Immobile,  e’1  filiamolo  non  à che 
un’azione  puramente  personale  contro  il  pa- 
drone del  fondo:  a.°  11  locatore  è obbligato 
di  consegnare  la  cosa  al  filiamolo  in  buono 
stato  locativo  , art.  i566;  1’ usufruttuario 
al  contrario  é obbligalo  di  riceverne  la  cosa 
nello  stalo  in  cui  si  trova,  art.  525:  3.°  11 
locatore  è obbligato  di  garantire  al  godimen- 
to e la  durata  dell’ adito  , art.  i5o7;  nella 
costituzione  di  usufrutto  il  proprietario  non 
è teuuto  a soffrire  che  il  godimento  dell’u- 
sufruttuario , senza  che  costui  possa  rivol- 
gersi contro  il  proprietario  , perciocché  i 
dritti  di  colui  che  non  sono  che  sulla  cosa  , 
non  producono  cosa  alcuna  contro  il  pro- 
prietario: 4-°  L'usufruttuario  può  abdicare 
il  suo  dritto  , art.  54?  ; e il  filiamolo  non 
può  violare  la  convenzione  prima  del  termi- 
ne stabilito  , art.  1088:  5.°  L’ usufrutto  si 
estingue  colla  morte  dell’usufruttuario,  art. 
54»;  e non  così  l'affitto,  art.  i588  : 6.°  Il 
linaiuolo  può  dimandare  una  indennità  a 
causa  del  non  godimento  cagionato  per  for- 
za irresistibile  e per  caso  fortuito , art.  161 5 
e i fi  1 fi  ; al  contrario  1’  usufruttuario  non  à 
dritto  in  simiiicasi  dichiedere  alcuna  inden-. 
aita:  7 .«  L'usufruttuario  è tenuto  alle  ripa- 
razioni di  manutenzione,  art.  53o  ; al  con- 
trario il  locatore  é tenuto  alle  riparazioni 
necessarie  e di  manutenzione,  art.  i566. 

1 dritti  di  affitto  a vita  sono  della  stessa 
natura  di  que’  di  usufrutto?  Merlin  (v.  usu- 
fruii, §.  I,  u.3,del  reperì.)  à cercato  di  di- 
mostrare l'affermativa  con  una  lunga  e pro- 
fonda dissertazione;ma  la  sua  opinione  é sta- 
la vigorosamente  confutata  da  Proudhon  nel 
trattato  dell  usufrutto,  t.  t,  □.  103  a Il3,  e 
questa  Jottrina  è stata  consacrata  da  un  ar- 
resto della  Casa,  di  Parigi  de’  18  gennaio 
i8a5  , e seguila  da  Duvergier,  t.  3.  n.  38 
e scg. 

111.  L’usufruttuario  avendo  il  godimento 
del  fondo  à dritto  di  essere  immesso  nel  pos- 
sesso, e questo  possesso  dev'  essere  conside- 
rato sotto  due  aspetti  differenti.  Primo : co- 
nte proprietario  del  suo  dritto  di  usufrutto 
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5o4-  L’usnfrullo  è stabilito  dalla  legge  o dalla  volontà  dell'uomo  (i).  ( V.  gli  art. 
ag8,  833 , 8g3). 


egli  possiede  prò  suo , ossia  à il  possesso  ci- 
vile del  fondo,  ed  io  tale  qualità  può  eser- 
citare tutte  le  astoni  che  competono  a co- 
loro che  non  posseggono  a titolo  precario  : 
Secondo:  come  possessore  del  fondo  di  cui 
la  proprietà  appartiene  ad  nn  altro,  1’  usu- 
fruttuario è un  detentore  a titolo  precario, 
ari.  3/4*j  *■  Deve  conservare  il  possesso  , 
ed  in  tali  qualità  : t°  Non  può  prescrivere 
contro  il  proprietario,  difènderlo  dalle  usur- 
pazioni, e sotto  il  rapporto  del  possesso  è il 
mandatario  del  proprietario,  1. 1 es.ff. usti/, 
quemad.  cav.,  art.  539.  Pedi  Proudon , t. 
j,  n.3t  e seg.  n.  751  e seg.,  t.  a,  n.  i?6o; 
Poncet , des  actions,  n.  78,  79  e seg,  (Pe- 
di la  nota  ali  art.  5 22,  § i,  n°  4°,  e la  no- 
ta (1)  altari.  5a6,  n°  II). 

(t)l.  L’usufrutto  considerato  sotto  il  rap- 
porto della  sua  causa  si  divide  oggi  in  usu- 
frutto legale  e convenzionale  , secondo  che 
è stabilito  dalla  legge  o dalla  volontà  del- 
l’uomo.— Per  dritto  romano  l’usufrutto  po- 
teva essere  stabilito  anche  da  una  sentenza. 
Se  in  una  divisione  di  eredità  o di  beni  co- 
muni , la  porzione  di  uno  de'  condividenti 
eccedeva  in  valore  quella  dell’altro,  il  giu- 
dice era  facoltato,  invece  di  sottomettere  il 
primo  ad  un  supplemento  pecuniario  , ad 
obbligarlo  di  rilasciare  al  secondo , durante 
un  certo  tempo,  il  godimento  della  totalità 
o di  una  parte  della  sua  quota,  1.6,  § 1 , ff- 
de  usufructu;  1.6,  § to  ff.commun.  divid., 

I.  t6,§  1,ff. /am.  ercisc.  Maleville  sull’art. 
In  disamina  opina  che  quando  non  vi  fosse 
altro  modo  di  eguagliare  le  porzioni  de’coe- 
redi  o possessori  di  beni  indivisi,  dovrebbesi 
seguire  il  dritto  romano  , e ricorrere  allo 
stabilimento  di  un  usufrutto.  Questa  dot- 
trina non  può  seguirsi,  poiché  il  codice  non 
riconosce  io  stabilimento  di  un  usufrutto 

Fer  effetto  di  sentenza  , ed  à prescritto  col- 
art.  746  che  quando  gl’immobili  non  pos- 
sono comodamente  dividersi  debbe  proceder- 
si alla  veudita  all’incanto,  e coll'art.  75*  à 
sancito  che  l'ineguaglianza  delle  quote  in 
natura  si  compensa  con  una  somma  equiva- 
lente. Toullier,  t.  3,  n.  3gi  ; Proudhon,  t. 
1,  n.  3o4;  Dunutton,  t.  4,  n.  4H9. 

II.  L’usufrutto  legale  è stabilito  oggi  nel 
solo  caso  in  cui  il  padre  e la  madre  ànno 
l’usufrutto  tu’ beni  de’ loro  figli;  art.  a 98. 


Il  coniuge  povero  avea  anticamente  1’  usu- 
frutto di  una  certa  porzione  de’beni  del  suo 
coniuge  premorto,  e questo  dritto  rimonta- 
va al  capo  5 della  novella  117.  Per  1’ art. 
689  il  coniuge  povero  non  à I’  usufrutto  , 
ma  una  semplice  prestazione  alimentaria  sui 
beni  dell’altro  coniuge. 

III.  L’usufrutto  stabilito  dalla  volontà 
dell’uomo  può  aver  luogo  per  testamento  , 
per  donazione  tra  vivi  e per  contratto  com- 
mutativo ; 1.  3 ff.  de  usufrucl.,  e titolo  de 
usa  et  usufructu  legalo. 

Essendo  la  costituzione  di  usufrutto  un’ 
alienazione,  I.7,  Cod.  de  rebus  alienis  non 
alienandis,  segue:  t.°  Che  1’  usufrutto  non 
può  costituirsi  che  da  chi  à la  capacità  di 
contraltare  , art.  1078  ; z.°  Che  siesi  pro- 
prietario della  cosa  che  si  dà  in  usufrutto  , 
art.  l444 ■ Non  si  può  quindi  costituire  un 
usufruito  dal  padrone  della  nuda  proprietà 
di  un  fondo  di  già  gravato  di  usufrutto;  ma 
il  proprietario  può  legare  a profitto  di  un 
secondo  usufruttuario  ( esistente  all'epoca 
della  donazione  , ari.  823)  che  comiucerh 
a godere  dopo  il  primo  , poiché  con  questo 
legato  il  testatore  à fatto  una  disposizione 
dipendente  dal  suo  dritto  di  proprietà  , 1. 
72,  ff.  de  usufructu:  o in  altri  termini,  l’u- 
sufrutto può  essere  stabilito  sopra  più  per- 
sone , e questa  dottrina  prende  argomento 
dagli  art.  5o3  e 1 B44-  Proudhon  , t.  1,  n. 
3oa  e 3 io.  P.  la  nota  al  n°  'Pdeìt art. 54^- 

Dall’altra  parte,  ogni  persona  è capace  di 
acquistare  un  usufrutto  se  una  legge  non  lo 
dichiara  incapace  ; art.  1078. 

IV.  Può  un  uomo  stipulare  un  dritto  di 
usufrutto  tanto  per  sè  che  per  i suoi  eredi  : 
il  dritto  romano  dichiara  valida  questa  sti- 
pulazione, 1.  38,  J.  ta,  ff.  de  verbor.  oblig., 
perchè  à per  oggetto  più  usufrutti  ; cioè  a 
dire,  che  l’usufrutto  devoluto  all'erede  in 
seguito  di  questa  stipulazione  non  è lo  stesso 
di  quello  goduto  dal  suo  autore,  godimento 
che  è rimasto  estinto  colla  sua  morte.  In  con- 
seguenza,l’erede  dell’usufruttario  non  acqui- 
sta 1’  usufrutto  per  via  di  trasmissione  del 
medesimo  dritto,  poiché  non  può  trovare  nel- 
l’eredità del  defunto  un  dritto  estinto  colla 
sua  morte  ; ma  à un’azione  per  ottenere  un 
novello  godimento,  perchè  è stato  stipulato 
in  suo  profitto  da  chi  avea  il  potere  di  fare 
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505.  L'usufrullo  può  costituirai  o semplicemente,  o per  un  tempo  determinalo  , o 

sotto  condizione  (i).  .....  ....  . 

506.  Può  costituirai  egualmente  sopra  qualunque  specie  di  beni  o mobili  o immo- 
bili (2). 


questa  stipulazione;  Donneilo , su  detta  leg- 
ge.— Ed  in  vero  è regola  di  drillo  che  noi 
possiamo  stipolare  una  cosa  pei  nostri  eredi 
solamente,  sema  stipularla  per  noi  stessi,  1. 
il  , Cod.  de  contràhend.  stipulai.  E una 
specie  di  mandato  che  la  legge  accorda  per 

frocurare  un  vantaggio  agli  eredi.Si  noli  che 
erede  che  vuole  profittare  della  stipulazio- 
ne non  è necessario  di  esserecsistenle  all’epo- 
ca del  contratto,  come  è necessario  che  il  do- 
natario sia  esistente  all’epoca  della  donazio- 
ne ; perciocché  nel  caso  della  stipulazione 
di  cui  è parola,  l’ azione  non  arriva  all’  ere- 
de che  per  la  mediazione  del  defunto  il  quale 
avea  qualità  per  acquistare  nell’interesse  del 
suo  successore  anche  futuro.  Proudhon  , l. 

1 , ■>.  3a6  e 

V.  Indipendentemente  dalla  legge  e dalla 
volontà  dell’  uomo  , 1’  usufrutto  può  stabi- 
lirsi con  la  prescrizione.  L’art.  2125  con- 
sacra , in  generale,  la  prescrizione  come  un 
mezzo  di  acquistare,  e non  istabilisce  alcuna 
eccezione  per  l’ usufrutto.  Che  anzi  la  pre- 
scrizione di  10  o 20  anni,  in  cui  concorrono 
giusto  titolo  e buona  fede, fa  acquistare  l’usu- 
frutto ; per  esempio,  quando  il  proprietario 
apparente  di  un  fondo  vende  1’  usufrutto  ad 
un  compratore  di  buona  fede  che  ne  gode 
pubblicamente  e senza  turbativa  pel  tempo 
determinato  dall’ art.  3171,  la  prescrizione 
si  è consumata  io  favore  dell’acquirente. 
Questo  art.  3171  invero  stabilisce  la  prescri- 
zione in  favore  di  chi  acquista  un  immobile  : 
or  l’usufrutto  è un  immobile,  art.  449  ì è 
capace  d’ ipoteca,  art.  3004 ; l'acquirente  di 
un  usufrutto  può  far  trascrivere  il  suo  con- 
tratto per  liberarlo  dalle  ipoteche,  art.  3075. 
Tal  era  la  disposizione  delle  leggi  romane,  1. 
13,  C.  de  praescript.  longi  lenip.:  e tal  è l’o- 
pinione di  Delvincourt , lib.  a,  tit.  3,  nota  4; 
di  Toullier,  t.  3 , n.  3g3  ; ili  Proudhon , t. 
I,  n.  751  e 753;  di  Duranton  t.  4,  u.  5oa; 
e cosi  decise  la  Cassazione  di  Parigi  nel  dì 
17  luglio  1816, in  Sirey.t.  17,  pari.  i,pag. 
1 53 . Ved.  la  nota  a!  comma  5 deWart.  $42, 
n°  II.  ir-,,.  , ,-  . 

(1)  Segue  da  questo  articolo  che  l’usufrut- 
to può  essere  costituito  sotto  tutte  le  modifi- 
cazioni che  piace  di  apporre  a colui  che  lo 


dona  e lo  cede.  Sono  questi  anche  i principi 
del  dritto  romano;  1.  4.  ff-  de  usu/ruclu\  1. 
I,  $.  3,  ff.  quando  dies  ususfruclus ; 1.  4,  fi- 
si ususfruclus  petatur  -,  art.  1121  , e seg.  , 
n34  , 11 36  e 11 38. 

(2)  tu  generale  l’usufrutto  può  essere  co- 
stituito sopra  fondi,  sopra  case,  sopra  dritti 
incorporali,  come  sarebbero  i crediti  ; sopra 
effetti  mobiliari, auche  sopra  quelli  che  van- 
no a consumarsi  coll’  uso  ; 1.  3,  §.  1,  1.  7, 
ff.  de  usufructu-,  §.  9,  /flit.  eod.  tit.;  I.  l* 
ff.  de  usufructu  earuni  rer.  ; art.  5i2,  5 1 3 , 

5 1 4 . 54i  e 542. 

L’usufrutto  può  essere  stabilito  ancora  so- 
pra un  dritto  di  usufrutto;  ed  allora  1’  usu- 
fruttuario giunto  il  termine  del  suo  godimen- 
to, è obbligato  di  restituire  il  dritto  di  usu- 
frutto, e non  già  i frutti  che  à percepiti:  art. 
i38t;  Proudhon  de  Cusufruit , t.  1,  n.  333; 
Duranton  t.  4,  n-  4^°- 

Si  può  legare  una  servitìi  in  usufrutto? 
Per  esempio.  Tizio  proprietario  di  un  fondo 
libero,  lega  in  usufruito  solamente,  un  drit- 
to di  passaggio  su  questo  fondo  al  vicino  per 
arrivare  al  suo  fondo.  Questo  dritto  così  le- 
gato partecipa  della  natura  delleservitù,per- 
chè  è stabilito  su  di  un  fondo  per  l’utilità  del- 
l’ altro  fondo  ; nulladimeno  non  è una  vera 
servitù,  perchè  finisce  colla  morte  del  lega- 
tario,  mentre  è della  natura  delle  servitù  di 
essere  stabilite  a perpetuità.  L’effetto  di  si- 
mile legato  sarebbe  dunque  di  natura  mista, 
ciò  a dire  , un  dritto  di  uso  o passaggio  sul 
fondo  designato,  il  che  è formalmente  appro- 
valo dalla  I.41  ff.  de  legatis.  f .°,  e 1 , li-  de 
usufructu  legai.  Gotof.  ibid.  ; Proudhon  , 
de  r usufruii  t.  1,  n.  369. 

Si  osservi  da  ultimo  che  l’indivisione  del- 
la proprietà  non  è di  ostacolo  alla  costitu- 
zione di  usufrutto  su  di  una  cosa  che  ci  ap- 
partiene. In  conseguenza,  il  proprietario  di 
un  fondo  posseduto  in  comune  può  legare 
l’usufrutto  della  sua  parte  indivisa  ad  un  so- 
lo o a più  individui,  i quali  se  non  si  accor- 
dano nel  godimento  incomune, possono  pro- 
cedere ad  un  parlaggio;  II.  5 e 1 3,  §.  3,ff. 
de  usufructu. 

Se  il  legato  di  un  usufrutto  di  una  porzio- 
ne solamente  dell’  eredità  0 di  una  casa  non 
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SEZIONE  t. 

De’  diritti  dell’ usufruttuario. 

507.  L’usufrultuario  ha  il  diritto  di  godere  di  ogni  specie  di  frutto  naturale  , in- 
dustriale o civile,  che  possa  produrre  la  cosa  di  cui  ha  1 usufrutto  {\). (VA' ari. 5*3). 

508.  I fruiti  naturali  sono  quelli  che  la  terra  produce  da  se  stessa.  11  prodotto 
ed  il  parto  degli  animali  sono  pure  frutti  naturali. 

I frulli  industriali  di  un  fondo  sono  auelli  che  si  ottengono  colla  coltura. 

5og.  I frulli  civili  sono  le  pigioni  delle  case,  gl’interessi  di  capitali  esigibili , le 
rendite  arretrate. 

I fitti  de’  fondi  locati  (2)  ed  i canoni  enGteutici  (3)  si  annoverano  pure  nella  classe 
de'frutti  civili. 

5io.  I frutti  naturali  ed  industriali  pendenti  da’ rami  0 uniti  al  suolo  nel  momento 
in  cui  comincia  l’usufrutto,  appartengono  all’usufruttuario.  [V . Cari.  5ag). 

I frutti  che  si  trovano  nello  stesso  stato  al  momento  in  cui  finisce  l’usufrutto,  appar- 
tengono al  proprietario,  senza  compenso,  nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  de  lavori  e aelte 
sementi,  ma  senza  pregiudizio  della  porzione  de'frutti  che  potessero  spettare  al  colono 
parziario,  se  vi  fosse,  al  tempo  in  cm  incominciò  l’usufrutto,  0 venne  a cessare  (4). 


è designata,  sarebbe  riputata  la  mela;  I.  43, 
ff.  de  utufructu  ; 1.  35  in  fin. , 1.  164  $•  t, 
ff.  de  veri,  signif. 

(1)  L’  usufrutto  consiste  nel  pieno  ed  in- 
tero godimento  di  tutte  le  specie  di  frutti,  di 
rendite  , di  comodità  e di  usi , che  possono 
ritrarsi  dalla  cosa  di  cui  si  à l’usufrutto, 
come  sono  i frutti  degli  alberi , il  taglio  dei 
boschi  cedui,  le  piante  che  possono  ricavar- 
si da  un  seminario,  lasciandolo  in  buono  sta- 
to ; tutte  le  ricolte,  il  mele  delle  pecchie,  e 

Seneralmente  1’  usufruttuario  gode  e là  uso 
i tutto  senza  riserba;  e si  può  parimente  per 
usufrutto  godere  de'fondi  e de'mobili  da'qua- 
li  altro  uso  non  si  ritrae  che  il  semplice  di- 
vertimento. V.  Domai  Uh.  1 , tit.  xi , sez. 
1 , n.  9 , e le  leggi  da  lui  citale. 

(3)  11  codice  nostro  , a differenza  della  1. 
58  , ff.  de  usufructu , mette  nella  classe  dei 
frutti  civili  i filli  del  fondo  localo,  per  la  ra- 
gione che  il  locatore  avendo  convertito  in 
una  rendita  il  dritto  che  aveva  di  percepire 
j frulli  del  fondo,  à fatto,  per  questa  specie 
di  novazione  subire  alle  sue  entrate  la  sorte 
delle  rendite  ordinarie.  Discorso  di  Gary 
in  Locri,  t.  4,  pag.  i38,  u.  8.—  Poco  im- 
porta che  il  prezzo  dell’  affitto  sia  stipulato 
in  una  somma  di  danaro,  o in  una  quantità 
fissa  di  derrate  , poiché  la  legge  non  là  al- 
cuna distinzione  , ed  in  questo  caso  , come 
in  quello  deU’affitlo  stipulalo  in  danaro,  la 
rendita  non  essendo  identica  co’  frutti  del 
Leggi  ctV.  Tom.  I. 


fondo,  vi  à egualmente  novazione  nella  co- 
sa che  dev’essere  l'oggetto  della  prestazione 
dovuta  dal  filiamolo:  Toullier,  t.  3,  n.  4oo; 
Proudhon , t.  1 , n.  <jo5.  Sarebbe  altrimen- 
ti se  l’affitto  sì  fosse  tatto  mediante  una  quo- 
ta dì  fruiti,  come  la  metà,  il  terzo,  a pren- 
dere in  natura  sul  fondo  : in  questo  caso  i 
frutti  non  essendo  alienati  mediante  un 
prezzo  annuale,  ma  solamente  divisi  tra  il 
locatore  e ’l  filiamolo,  non  vi  à alcuna  no- 
vazione nell’oggetto  della  rendila  , la  quale 
non  potrebbe  appartenere  che  nella  classe 
dei  frutti  naturali  o industriali.  Toullier  e 
Proudhon,  ibid. 

(3)  De’  canoni  cnfileutici  non  faceva  pa- 
rola il  codice  francese  che  guardava  il  silen- 
zio sul  contralto  enfiteutico. 

L’usufruttuario  à dritto  su’laudemt?  Era 
questa  una  controversia  nell’antico  foro,  ed 
il  presidente  Fabro  Cod.lib.  3,  tit.  a3,  def. 
6,  opinava  che  l’usufruttuario  avea  il  dritto 
di  esigere  i laudemt  senza  obbligo  di  resti- 
tuzione, quia  percipil  laude  mia  illa  tam- 
quam  fructus.  11  codice  avendo  ristretto  il 
godimento  dell’asufrultuario  a’soli  canoni  , 
sembra  che  non  possa  profittare  dei  laude- 
mio  che  non  si  paga  fructuum  causa. 

(4)  I frutti  pendenti  al  suolo  si  conside- 
rano come  parte  del  fondo,  l.  44rjf  de  rei 
vindicalione  , e per  questa  ragione  appar- 
tengono all’usufruttuario  allorché  comincia 
l’usufrutto,  ed  al  proprietario  quando  per 
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5i  i.  I frulli  Girili  a’ intendono  acquistali  giorno  per  giorno  , ed  appartengono  ni- 
rusufrulluario  io  proporzione  della  durata  del  suo  usufrullo  Questa  regola  si  applica 
a’fitti  de' fondi  locali,  egualmente  che  alle  pigioni  delle  caso  ed  agli  altri  frulli  ci- 
vili (i)  (P.  gli  art.  itoj,  tio8,  t384 , /Sia  ). 


la  morte  dell'usufruttario  o per  altro  moti- 
vo si  estingue,  1.  17,  ff.  de  usujructu  ; 1.  8, 
in  fine  ff.  de  annuis  legatis. 

Questa  teorica  a luogo  pe’  fruiti  penden- 
lì;  così  elle  se  l’usufrutto  Unisse  durante  il 
ricollo,  la  porziooe  de’ frutti  che  l' usu- 
fruttuario avea  raccolta,  quantunque  rima- 
sta nel  podere,  apparterrà  a’  suoi  eredi  ; e 
quel  che  rimarrà  senza  esser  raccolto,  reste- 
rà al  proprietario,  ed  anche  i frutti  che  sa- 
ranno da  loro  stessi  caduti  , e oe’ quali  nou 
avrà  l’usufruttuario  posto  le  mani.  Domai , 
lib.  1,  tit.  zi,  sez.  1,  n.  10. 

L’  usufruttuario  può  raccogliere  prima 
della  perfetta  maturità  i frutti,  la  cui  natu- 
ra è tale , che  sia  in  uso,  o più  utile  di  rac- 
cogliere innanzi  tempo.  Cosi  non  si  aspetta 
la  perfetta  maturità  delle  ulive,  del  fieno  , 
di  una  selva  cedua  , ma  il  tempo  in  cui  il 
colono,  il  proprietario  o l'usufruttuario  suo- 
le togliere  questi  frutti  ; l’usufruttuario  pe- 
rò deve  aspettare  la  maturilà  per  la  messe  e 
per  la  vendemmia,!. 48, §.l,ff.r/e  usujructu; 
1.  peu.  ff.  de  utu  et  usufr.  leg.;  Domai , l.t, 
tit.  zi,  sez.  I,  n.  t3  ; V oet , ad pandectas 
lib.  7,  tit.  I,  n.  99. 

I frutti  pendenti  nel  momento  in  cui  fini- 
sce l’usufrutto  appartenendo  al  proprietario, 
il  dritto  romano  accordava  all’usulruttuario 
o a’  suoi  eredi  il  dritto  di  ripetere  le  spese 
di  semenza  e di  coltura  : Voel , lib.  7,  tit.i, 
u.  38,  e le  leggi  da  hd  citale.  Il  codice  mo- 
derno nell'art.  in  esame  esclude  questa  ripe- 
tizione, per  la  ragione  che  accordando  all’u- 
sufruttario  tuli’  i frutti  non  raccolti  all’epo- 
ca dell’  apertura  dell’  usufrutto  , senza  che 
deve  concorrere  alle  spese  di  coltura , era 
giusto  perchè  la  coedizione  fosse  eguale , 
che  i fruiti  non  raccolti  allorché  l’usufrutto 
s’ estingue  , appartenessero  al  proprietario 
franchi  delle  medesime  spese. Ma  il  più  gran- 
de interesse  agli  occhi  della  legge  è stalo 
uello  di  allontanare  una  sorgente  continua 
i contestazioni.  Discorso  diùary  in  Loci  è, 
t.  4.  P-  >38,  n.  8. 

Veucydo  ad  estinguersi  l’usufrutto  in  pen- 
denza della  ricolta,  il  drillo  del  colono  par- 
ziario  è rispettato.  Avendo  costui  a’  termini 


dell’art.  1609  acquistato  dritto  ad  una  por- 
zione de’  fruiti , è giusto  che  sia  rispettato  , 
perciocché  l'usufruttuario  per  l’art.  5zo  a- 
vea  facoltà  di  stipulare  questo  contratto. 

Si  è proposta  la  quislione  che  debhesi  mai 
decidere  riguardo  alle  vendite  de'  frutti  u- 
nili  al  suolo,  fatte  daU'usufrulluario.È  forse 
il  proprietario  teuuto  di  eseguirle  come  i 
fitti,  giusta  l’art.  5iu?  Proudhon,  t.  1,0.991, 
gg5  e seg.  sostieue  la  negativa,  ed  invocando 
il  testo  degli  art.  5to  e 5io  couchiude  die 
l’usufruttuario  nou  può  cedere  al  compra- 
tore dritti  maggiori  di  quelli  elle  à : che  se 
l’ interesse  dell’ agricoltura  à latto  derogare 
pe’  fitti  alla  massima  di  equità  che  rei  inter 
alios  acla  nohis  non  noce t,  gli  stessi  motivi 
non  rinvengonsi  nel  caso  di  vendite  di  frut- 
ti.— TouUier,  t. 3, 11.401  e Delvincourt  lib.a, 
tit.  3,  nota  i3  sostengono  che  la  vendita  è 
valida  iieirìnteresse  del  compratore  ; ma  sic- 
come il  prezzo  dei  filli  la  cui  durata  si  pro- 
roga sin  dopo  l’usufrutto,  viene  pagalo  al 
proprietario,  così  costui  avrà  il  dritto  di  per- 
cepire  il  prezzo  della  vendila  della  raccolta 
falla  dopo  terminato  l'usufrutto,  ovvero,  se 
la  raccolta  sia  sollauto  cominciala  , la  por- 
zione del  prezzo  della  vendita  die  rappre- 
senta i frutti  pendenti  da’  rami  o uniti  al 
suolo  nel  momento  in  cui  finisce  l'usufrutto. 

(1)  I frutti  civili  secondo  quesi’art,  cedo, 
no  giorno  per  giorno  a profitto  dell’usufrut- 
tuario, cosicclte  alla  fine  di  ciascun  giornoà 
un  dritto  certo  ed  acquistato  per  la  365.1"* 
parte  della  rendita  dell’anno,  quantunque  il 
pagamento  non  sia  ancora  esigibile  : cedere 
diem  , tigni  ficai  itici fiere  deberi  pecuniam , 
l.  2 de  verb.  tigni/. 

La  rata  della  rendita  dovuta  perquel  gior- 
no in  cui  muore  F usufruttuario  uon  spetta 
a’ costui  eredi,  a meno  che  nou  si  supponga 
morto  precisamente  nell’  ultimo  istante  del 
giorno  . Pothier , douaire , p.  248-  La  legge 
in  effetti  non  contando  le  ore  ma  i giorni , 
bisogna  necessariamente  che  il  giorno  sia  ar- 
rivato al  suo  termine  perchè  il  dritto  alla 
parte  de’  frutti  che  vi  corrisponde  sia  real- 
mente acquistato.  Proudhon , t.  z,  n.  910 
e 912. 
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5ia.  Se  P usufruito  comprende  cose  di  cui  non  bì  possa  far  uso  senza  consumarle  , 
come  il  danaro,  i grani,  i liquori  ; rusufrulluario  ha  diritto  di  servirsene,  ma  collob- 
bligo  di  restituirle  in  eguale  quantità,  qualità  e valore,  o di  pagarne  la  loro  stima,  al 
termine  dell' usufrutto  (i). 

' (i)  I. L’usufrutto  delle  cose  fungibilifquoe  A noi  sembra  che  debb’essere  preferita  l’o- 

in  pendere,  numero,  mensurave  consistunl , piuioue  di  Proudhon  e di  Toullier,  e che  la 
functionem  recipiunt  per  solutionem,  quam  interpretazione  data  da  Duranlou  è in  oppo- 
specie , 1.  a,  §.  1,  ff.  de  rebus  credilis ) (ras-  sizione  col  lesto  dell’art.  Sia,  nè  è poggiala, 
ferisce  la  proprietà  , poiché  non  si  possono  com’egli  sostiene,  sulla  1.  7,  lf.  de  usuf.  ca- 
usare senza  consumarle  : se  quindi  la  cosa  rum  rerum  quae  usu  cons.  In  fatti  la  1.  7 
viene  a perire  nelle  mani  dell’usufruttuario,  stabilisce  in  massima  che  1’  usufrutto  delle 
anche  per  caso  fortuito, non  è dispensato  dal-  cose  fungibili  trasferisce  la  proprietà  all’usu- 
l’ obbligo  delia  restituzione^,  invocandola  fluttuano:  si  vini,  olei  frumenti  ususfruclus 
massima  res  perii  domino.  E perciò  Giusti-  legatus  eri;, t-nora utas  ad  legatarium  trans- 
niano  nel  $ a,  delle  Inst.  de  usufructu  dice , feri  debet.  In  conseguenza  , sia  che  le  cose 
clie  l’usufrutto  dellecose  fungibili  non  è un  sieno  state  stimate  nell’atto  dell’inventario, 
vero  usufruito  : desso  può  paragonarsi , ag-  sia  no , è sempre  vero  che  1’  usufruttuario  à 
giunge  Toullier, t.3,n.3gfi  ad  un  mutuo  gra-  acquistalo  la  proprietà,  e l’alternativa  appar- 
talo da  restituirsi  al  termine  dell’usufrutto,  tiene  'a  lui  eh  è debitore. — E questa  dom  ina 

L’arl.  iu  esame  à dato  luogo  ad  una  gra-  viene  riformala  dagliautichi  scrittori. Domai, 
ve  quislione  tra  gli  autori.  Proudhon,  t.  a,  I.  1,  ti».  XI,  sez.  4,  n.  7,  invocando  l’auto- 
n.  1004  e seg.  e Toullier  t.  3,  n.  3g8,  con-  rità  della  1.  7,  eleva  a principio  che  l’aller- 
aiderando  l’ usufruttuario  come  un  debitore  nativa  appartiene  all’usufrulluario,  e laddo- 
alternalivo,  anno  opinato  che  la  scelta  di  pa-  ve  questi  preferisca  di  restituire  il  valore 
gare  il  prezzo  o di  restituire  la  cosa  in  nata-  delle  cose  , è tenuto  al  valore  che  aveano  le 
ra  appartenga  all’nsufrultuario,  poiché  nelle  cose  nel  tempo  che  le  ricevette  , poiché  di 
obbligazioni  alternative  l'ozione  è del  debito-  queslovalon  à egli  avuto  f usufrutto. — Ed  il 
re,  art.  t>43  ; e che  quando  però  il  debitore  Voci  ad  pandectas  lib.  7,  tit.  5,  n.  1,  dice, 
sceglie  di  restituire  la  cosa  in  natura,  dev’es-  res  similes  ejusdem  quanlitalis  et  qualilatis 
sere  preliminarmente  sommessa  alla  verifì-  restituentur ; aut  earum  aestimatio , Quae 
cazioue  sulla  quantità,  qualità  e valore  che  ruix  tempore  usustructus  acquisiti:  que- 
avea  all’epoca  in  cui  cominciò  l’usufrutto. — sto  dotto  giureconsulto  cita  pure  in  sostegno 
Delvincourt , lib.  a,  tit.  3,  nota  1 4,  conviene  della  sua  dottrina  la  1.  7.  — Ora  se  è vero 
che  à l’usufruttuario  il  diritto  di  restituire,  che  nella  redazione  del  titolo  dell’usufrutto 
a suo  piacimento,  le  cose  in  natura,  o il  va-  si  sono  quasi  sempre  osservate  le  leggi  roma- 
lore  della  loro  stima:  ma  invoca  l’art.  1775,  ne  {V.  i discorsi  degli  oratori  su  q.  titolo ), 
per  preteudere  clic  tale  stima  non  è quella  nou  si  sa  comprendere  come  possa  sostenersi 
latta  nel  principio  dell'usufrutto,  ma  quella  che  l’art.  5t  1 nou  stabilisce  un’ alternativa, 
del  giorno  della  restituzione.  — Duranlon  , e che  l'usufruttuario  debba  restituire  il  valo- 
t.  4.  n-  5~7  sostiene  che  Pari.  Sta  non  co-  re  che  le  cose  ànno  al  termine  dell’ usufrut- 
itituisce  l’ usufruttuario  debitore  con  uu’al-  lo.— Invano  si  oppone  che  accresciuto  posle- 
ternativa  : Pari.,  egli  dice,  prevede  due  mo-  riormente  il  valore  delle  cose,  vi  sarebbe  in- 
di distinti  di  restituzione,  secondo  i due  casi  giustizia  che  l’usufruttuario  pagasse  il  valore 
che  possono  applicarsi , poiché  le  cose  pos-  delle  cose  all’epoca  della  costituzione  di  uju- 
•ono  essere  state  rilasciale  con  islima  o sen-  frutto.  Imperciocché  qual  ingiustizia  rende 
za.  Nel  primo  caso  la  stima  vale  per  vendi-  P usufruttuario  che  non  à profittato  che  del 
ta,  ed  appunto  il  valore  di  questa  stima  sarà  primitivo  valore?  Gli  art.  787  e 874  possono 
l’nsufrultuario  tenuto  di  restituire.  Se  nou  applicarsi  alla  causa  dell’usuiruUuario. 
siavi  stata  alcuna  stima,  restituirà  cose  di  e-  Non  è difficile  da  ultimo  di  replicare  alla 
guale  quantità  o qualità  ; e se  trovisi  nella  obiezione  tratta  dall’art.  177$:  questo  art.  è 
impossibilità  di  soddisfarvi,  restituirà  il  va-  sotto  il  titolo  del  prestito.  E in  tal  titolo 
lore  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  consacralo  che  il  mutuatario  c obbligato  di 
della  restituzione,  secondo  l’art.  177S.  restituire  la  cosa  nella  stessa  qualità  e quan- 
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5i3.  L' usufruito  di  una  rendila  vitalizia  non  dà  diritto  airusufruUnario  di  riscuo- 
tere le  annualità  arretrate  prima  del  suo  usufrutto  : può  però  esigere  gli  arretrati  ma- 
turati e non  esatti,  durante  il  suo  usufrutto  (i)  ( V.  gli  ari.  i3fo  e seg.  ) 


tità  entro  al  termine  e nel  luogo  convenuto, 
ari . 17 64  « *774;*  se  e nell’impossibilità  di 
adempiere  a questa  obbligazione,  deve  pa- 
gare il  valore,  art.  1775.  Questo  art.  quindi 
non  accorda  al  mutuatario  1*  alternativa  di 
restituire  la  cosa  o il  valore,  ed  è perciò  che 
quando  il  mutuatario  paga  il  valore  deve 
prendersi  in  considerazione  il  tempo  della  re- 
stituzione. È il  vero  caso  di  conchiudere  che 
r applicazione  di  ciaicuna  legge  deve  farsi 
a quell  ordine  di  cose  nelle  quali  essa  sta- 
tuisce. Gli  oggetti  che  sono  di  un  ordine  di- 
verso non  possono  decidersi  colle  leggi  me- 
desime .Portali!  lib  .preliminare  del  progetto 
del  codice , tit.  4,  art.  4- 

II.  L'usufrutto  di  un  fondo  di  commercio 
deve  considerarsi  come  un  usufrutto  su  cose 
fungibili,  poiché  un  fondo  di  commercio  è 
un’universalità  composta  di  mercanzie  a ven- 
dere , e le  quali  potendo  trasportarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro  (I.  g3,  il.  de  V.  S.)  sono 
riputale  mobili  dagl’art.  43o  438,  e che  non 
possono  negoziarsi  senza  consumarle.  Ben  ve- 
ro se  atta  fine  deli’ usufrutto  non  si  trovano 
cose  della  stessa  natura,  l’usufruttuario  è ob- 
bligato per  arg.  dell’ art.  ngfi  a pagarne  il 
prezzo . Cass.di  Parigi , p m essidoro  anno  II, 
in  Merlin  rep.  v.  usufruii  § 4,  n.  8 ; Proud - 
hon  t.  2 , n.  1010  a 1028— Un  arresto  con- 
trario del  fo  aprile  1814  fu  profferito  su 
particolari  circoslanxe  di  fallo. 

III.  I crediti  non  sono  cose  fungibili,  poi- 
ché si  può, senza  consumarli, godere  degl’in- 
teressi che  ne  derivano  : l’ usufruttuario  non 
acquista  dunque  la  proprietà  per  la  consegna 
de’ titoli,  art.  1 535 , co’ quali  potrà  esercitare 
l’ azione  necessaria  per  goderne  V.  la  nota 
all  art.  5 38. 

L’usufruttuario  à dritto  di  ricevere  i capi- 
tali che  sono  restituiti  da’  debitori,  e di  for- 
zarli al  rimborso  di  quelli  che  sono  esigibili, 
senza  che  fosse  necessario  un  mandato  del 

Froprielario.  Egli  è procurator  ad  rem  suam 
I.  55 , ff.  de  procurai.  ) , ed  è un  principio 
costante  insegnato  dagli  autori,  clic  à f usu- 
fruttuario il  dritto  di  esercitare  tutte  le  azio- 
ni per  forzare  i debitori  a rimborsare  i capi- 
tali:  A'oet  ad pandeclas  lib.  7,  tit.  1,  n.  33. 
11  debitore  in  conseguenza  cha  à pagato  al- 


1* usufruttuario  anche  senza  l’intervento  del 
proprietario,  è al  coverto  da  ogni  molestia  , 
benché  1’  usufruttuario  morisse  insolvibile; 
Proudhon , t.  2,n.  1044  — — In  una  parola, 

Ì [uando  il  capitale  è scaduto  durante  l’usu- 
rulto,  diventa  cosa  fungibile  , e come  tale 
rientra  nel  pieno  dominio  dell’usufruttuario, 
il  quale  è soltanto  tenuto  a restituirlo  alla  fi- 
ne dell’usufrutto. 

Ciò  stante  è evidente,  che  l’usufruttuario 
deve  prendere  iscrizione  per  conservare  il  cre- 
dilo ipotecario,  e deve  prendere  la  iscrizione 
tanto  nel  nome  proprio,  che  del  proprietario, 
poiché  è il  custode  de’costui  dritti, sotto  pena 
ai  risponsabililà.  Quid  se  l’iscrizione  presa  a 
nome  di  uno  de’  due  potrebbe  produrre  al- 
cun effetto  per  l’altro?  Se  la  iscrizione  c pre- 
sa solamente  a nome  deli’usufrnUuario,  non 
deve  profittare  nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente all’erede  proprietario  che  non  à in- 
scritto per  sé,  così  che  alla  fine  dell’usufrutto 
il  credito  cessa  di  essere  ipotecario.  Se  poi  |’|. 
scrizione  è presa  a nome  dell’erede  proprie- 
tario soltanto,  il  debitore  deve  sempre  gVin- 
leressi,  perchè  il  proprietario  à il  godimento 
fino  a che  non  à luogo  la  domanda  del  lega- 
to dell’ usufrutto;  ma  come  il  proprietario  è 
debitore  personale  dell’usufruttuario,  così  la 
iscrizione  deve  giovare  indirettamente  e per 
l’avvenire  all’usufruttuario.  Proudhon  t,  2. 
n,  1037  a io43;  Merlin  rep.  v.  inscription 
hypat.  , § 5 nota.  V . la  nota  altari.  5 36  , 
n.°  8. 

(1)  Secondo  l’art.  588  del  codice  francese 
l’usufrutto  di  una  rendita  vitalizia  attribuiva 
pule  all’usufruttuario  , durante  il  suo  usu- 
frutto, il  dritto  di  riscuotere  le  annualità  ar- 
retrate, senza  esser  tenuto  a veruna  restituzio- 
ne. Il  nostro  art.  mentre  determina  che  l’ u- 
sufruttuario  della  rendila  vitalizia  non  à drit- 
to di  riscuotere  le  annualità  maturale  prima 
dell’usufrutto,  dall'altra  parte  gli  dà  il  dritto 
di  esigere,  dopo  finito  l’usufruito,  le  rendite 
le  quali,  essendo  durante  l’usufrutto  matu- 
rate, non  abbia  percepite, Le  rendite  costitui- 
scono un  fruito  civile,  art.  5og,  che  acqui- 
standosi giornalmente  , formano  un  credito 
personale  dell’uiufruuuario,  e trasmessibile 
a’  suoi  eredi. 
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5*4.  Se  ('usufruito  comprende  cose  che, senza  consumarsi  in  un  trailo, si  deteriora» 
no  a poco  a poco  coll'uso,  come  la  biancheria  e la  mobiglia;  ('usufruttuario  ba  diritto 
di  servirsene  per  l'uso  a cui  sono  destinale,  e non  è obbligato  a restituirle  in  One  del- 
l'usufrutto se  non  nello  stalo  in  cui  si  trovano,  non  deteriorate  però  per  suo  dolo  o sua 
colpa  (1).  ( V.  gli  art.  8j4>  tSyg). 

515.  Se  1‘ usufrutto  comprende  selve  cedue,  rusufruttuario  ò tenuto  ad  osservare 
l’ordine  e la  quantità  de'  tagli,  giusta  la  distribuzione  e la  pratica  costante  de'  proprie» 
tarj  : ma  nè  egli  nè  gli  eredi  suoi  han  diritto  ad  indennità  per  causa  di  non  aver  fatto, 
durante  l'usufrutto,  1 tagli  ordinarj. 

■ I piantoni,  quando  si  possano  estrarre  da  un  semenzajo  senza  deteriorarlo,  formano 
egualmente  parte  dell’usufrutto,  coll’obbligo  aU'usufrultuario  di  conformarsi  agli  usi 
de’  luoghi  per  lo  rimpiazzo.  ( V.  gli  art.  444<  Sto). 

5 16.  L’usufruttuario,  uniformandosi  sempre  all'epocbe  ed  alla  pratica  degli  antichi 
proprietarj,  profitta  ancora  delle  parli  di  bosco  di  altieri  di  alto  fusto  , che  sono  stato 
distribuite  in  tagli  regolari;  sia  che  si  facciano  periodicamente  sopra  una  certa  esten- 
sione di  terreoo,  o si  facciano  di  una  determinata  quantità  di  altieri  presi  indistinta- 
mente su  tutta  la  superficie  del  fondo. 


(j)Per  determinare  l'estensione  del  dritto 
di  usufrutto  suite  cose  mobili  che  si  consu- 
mano coll’ uso,  Domai  aveva  stabilito  la  se- 
guente regola.  « L’ uso  delle  cose  mobili  à i 
D suoi  limiti  e la  sua  cstensioue  , secondo  il 
» titolo  che  lo  stabilisce;  e questo  uso  si  de- 
li termina  o dalla  intenzione  de’ contraenti, 
a se  il  titolo  sia  una  convenzione,  o dalla  in- 
» tenzione  del  testatore,  se  sia  un  testamento, 
a E di  questa  intenzione  si  giudica  o da’  fer- 
ii mini  del  titolo  o dalle  circostanze  , come 
» dalla  qualità  dicolui  a cuiè  stato  dato  l’u- 
» so  delle  cose,  dal  motivo  di  quello  che  lo 
* à dato,  dall’uso  che  ne  facea  egli  stesso,  e 
a da  altre  simili  circostanze. Si  à parimente 
a riguardo  alla  consuetudine,  se  ve  ne  sia  al- 
» cuna  la  cui  disposizione  possa  rapporlarvi- 
» si. Da  questi  principi  bisogna  giudicare  se, 
» per  esempio,  un  uso  dei  mobili  compran- 
ti da  tutte  le  cose  di  tal  natura  senza  eccezio- 
» ne,o  solamente  alcune,  e come  si  può  far- 
li ne  la  distinzione,  se  estendasi  da  ogni  sorta 
» di  servigi  e di  profitti  che  se  ne  possono  ri- 
» cavare,  o se  sia  limitato  ad  alcuni  servigi 
n ed  a certi  profitti  ».  Lib.  1 , tit.  XI , sez. 
3 , n.  9. 

Così  te  leggi  romane  decidono  che  rusu- 
fruttuario degli  abiti  non  può  locarli,  perchè 
non  è a quest’uso  fche  un  buon  padre  di  ti- 


fa) La  legge  spinge  pii  oltre  la  sua  previden- 
za riguardo  al  donante  di  effetti  mobili  con  riser- 
va di  usufrutto,  ed  a'genitori  che  dono  l'usufrutto 


miglia  impiega  i mobili  di  questa  natura,!. 
i5 , § 4)  H.  de  usufructu  ; e viceversa  , gli 
abiti  da  teatro,!  mobili  di  parata  ed  altri  or- 
namenti di  pompe  funebri  possono  locarsi  , 
perchè  a quest’uso  sono  destinati,  1. 1 5,  §.  5, 
eocl.  tit.  Lo  stesso  dicasi  di  una  barca  per 
trasportare  mercanzie.  Domai,  1.  1,  tit.  XI, 
sez.  3.  □.  10. 

I mobili  di  etti  qui  è parola  non  si  possono 
vendere , poiché  l’usufruttuario  è obbligato 
di  conservarli  ed  è risponsabile  delle  degra- 
dazioni le  quali  non  sono  l’opera  del  tempo 
e dell’uso  legittimamente  esercitato  (a).  La 
generalità  dell’art.  5io  è modificalo  dall’art. 
in  esame,  la  cui  disposizione  essendo  più  spe- 
ciale deve  servire  a modificare  l’altra,  secon- 
do la  regola,  in  totojure  generi  per  speciem 
derogatur , et  illud potissimum  haietur , quoti 
ad  speciem  dire  cium  est,  1.  80,  ff.de.  R.  I. 
La  vendita  per  altro  sarebbevalida  in  faccia 
a'ierzi , perchè  in  materia  di  mobili,  il  pos- 
sesso vale  per  titolo,  art.  atS5;  ma  l’usa* 
frultuario  sarebbe obbligatodi  pagare  il  prez- 
zo de’  mobili  venduti , secondo  lo  stato  esti- 
mativo. Proudhon  t.  a,  n.  toj4  a 1083. 

L'usufruttuario  è tenuto  non  solo  del  suo 
dolo  o colpa,  ma  altresì  di  quella  delle  per- 
sone del  cui  fatto  è tenuto  a rispondere  : 
art.  i338. 


legale  sa’mobili  de’loro  Egli . Se  non  li  restituisco- 
no in  natura,  sono  tenuti  della  loro  perdita  , in 
guatai  voglia  moda  abbia  luogo:  art.  976  e 874. 
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517.  In  (ulti  gli  altri  casi  non  è lecito alt'usufrultuario  di  valersi  degli  alberi  di  alto 
fusto.  Può  solamente  adoperare  per  le  riparazioni  cui  egli  è tenuto,  gli  alberi  svelti 
o spezzali  per  accidente  : a questo  oggetto  può  anche  farne  abbattere,  se  è necessario; 
ma  è tenuto  di  farne  constare  la  necessità  al  proprietario.  (V.  l’art.  53o). 

5 18.  L'usufruttuario  può  prendere  ne'  boschi  pali  per  le  vigne,  del  pari  che  i pro- 
dotti annuali  e periodici  degli  alberi;  osservando  sempre  l'uso  del  paese,  0 la  pratica 
de’ proprietari  (1). 

&19.  Gli  alberi  fruttiferi  che  periscono,  come  anche  quelli  che  sono  svelti  0 spezzati 
per  accidente,  appartengono  all'usufruttuario  col  peso  di  surrogarne  altri  (2). 

520.  L’usufruttuario  può  godere  egli  stesso,  0 dare  in  affitto  ad  altri,  0 vendere,  0 
cedere  l’esercizio  de' suoi  diritti  a titolo  gratuito  (3;.  Affittando,  è tenuto  ad  unifor* 


(1)  Nel  nostro  regno  è stata  sempre  con 
particolareatlenzione  riguardata  la  economia 
de’boschi  e delle  selve.Ferdiuando  d’ Aragona 
nel  1 5 » 5 emanò  la  prammatica,  nella  quale 
venne  detto:  — Quod  in  nemoribus  tam  re- 
gine curine  , quum  privutorum  non  polsini 
incidi  arbore s aplae  ad  costrucndum  trire- 
mes,  quia  crescente  numero  piralorum , ne- 
cesse  est  , ut  crescat  eliam  numerus  trire- 
miurn , et  aliorum  vascellorum  non  solum  ad 
defensionem , ned  ad  offensionem. — Furono 
iu  prosieguo  stabilite  delle  norme  con  reali 
dispacci  oe’  21  giuguo  e 2 agosto  1749  j ed 
è noto  il  celebre  bando  della  regia  camera 
della  Sommaria  del  6 febbraio  1709  con  cui 
fra  l’altro  si  prescrisse  : 1 ,°  Di  non  dissodarsi 
i boschi,  col  divieto  anche  a’ particolari  ebe 
li  possedevano  di  ridurli  a terreni  seminato- 
ri: 2.0  Di  non  recidersi  agii  alberi  di  querce 
e le  altre  specie  di  altieri  atti  alla  costruzione 
di  navi  e galere.  Si  pose  inoltre  freno  alla  li- 
cenza di  bruciare,  recidere  ed  estrarre  fuori 
regno  i legnami. 

Nell'attuale  sistema  di  pubblica  ammini- 
slrazioue  il  governo  dovea  invigilate  alla  con- 
servazione de’  boschi.  La  legge  del  20  gen- 
naio 1811  fu  la  prima  pubblicata  in  questa 
materia,  e posteriormente  fu  pubblicata  al- 
tra legge  nel  di  18  ottobre  1819  , nel  preli- 
minare della  quale  sono  marcali  i principi 
di  pubblica  economia  su’ quali  poggia — La 
legge  novissima  su’ boschi  è de'25  agosto  1826, 
resa  comune  ed  applicala  alla  Sicilia  con  de- 
creto de’  2G  marzo  1827. 

(2)  La  disposizione  di  questo  articolo  es- 
sendo limitata  agli  alberi  fruttiferi,  non  de- 
v’essere estesa  agli  alberi  grandi  che  fossero 


periti  o spezzali  dalla  tempesta  , altrimenti 
bisognerebbe  oonchiuderne  che  se  un  bosco 
intero  fosse  abbattuto  dalla  violenza  delia 
tempesta,  gli  alberi  apparterrebbero  all’usu- 
Iruttuario.  Toullier , t.  3,  n.  4 1 o. 

(3)  La  percezione  de’ frutti  si  poteva  per 
diritto  romano  veudere,  donare  o affittare  ; 
1.  12,5-2,  IT.  ile  usufructu  , e 5 1 lust.  de 
usu  et  habit.  I dottori  però  discettarono  se 
la  cessiouecbe  un  usufruttuario  faceva  ad  un 
terzo  del  suo  dritto,  ne  operava  l' estinzione 
e ricousolidava  1’  usufrutto  alla  proprietà. 
Poggiandosi  sulla  legge  66.  IT. de  usufructu 
e sul  5.  3 Inst.  de  usufructu , alcuni  dottori 
sostennero  l’affermativa  (a);  ma  per  J’opinio- 
nc  contraria  s’invocano  le  leggi  35,  5-  1,  38 
e 3g  ff.  de  usufructu , e 22  11.  quibus  modis 
ususfructus  amittatur,  le  quali  dichiarano for- 
malmente  che  l’usufruttarioil  quale  ha  dato 
iu  lìtio,  venduto, donato  o ceduto  ad  uu  ter- 
zo, è sempre  riputato  godere  per  mezzo  del 
cessionario  ; Domai,  lib.  1,  tit.  XI,  sez,  1, 
n.  27;  Merlin , rep.  v.  usufruii,  5-4»  u-  IO- 
— Quest’ultimaopiuioue  c consacrala  dal  no- 
stro articolo  che  permette  all’usufruttuario 
di  cedere  f esercizio  de’  suoi  dritti.  Sono  no- 
tevoli queste  parole,  poiché  il  cessionario  e- 
sercitando  i drilli  dell’usufruttuario  cedente, 
perde  il  godimeuto  coll’estinzione  del  dritto 
dell’usufruttuario:  resoluto  jure  danlis  , re- 
solvilurjusaccipientis — L’usufruttuario  vo- 
lendo veudere,  cedere  o affittare  il  dritto  di 
usufrutto  non  é obbligalo  d’interpellare  il 
proprietario,  uè  questi  a dritto  di  essere  pre- 
ferito; 1.  67.  ff.  de  usufructu  ; Pernio, Cod. 
tit.  de  usufructu  et  habitat.,  a.  l3. 

Non  si  dubita  che  l'usufrutto  può  essere 


(a)  Cujicio  ad  Glpian.  fragni,  tit.  19,  n.  io; 
Vinaio  ad  § 3 Inst.  Ut  usufructu,  B.  4i  Gal- 


vano de  usufructu , csp.  38;  Coccei  jus  etti, 
contrae,  lib.  7,  tit.  4-  quaest.3. 
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maral.  poi  tempo  in  cui  lafiilto  delibo  coserò  rinnovalo,  o per  In  sua  durala,  alle  re* 
gole  stabilito  poi  marito  , riguardo  a'  beni  della  muglio  , nel  titolo  del  contrailo  dot 
matrimonio  e de  dii  itti  rispettici  de  conjugi  { i).  ( P . gli  art.  t.foo  e i4oi). 


dato  in  pegno,  cosicché  i fruiti  possono  es- 
sere sequestrali  ed  il  drillo  esproprialo:  art. 
ty6i,  Kjtì  ì,  2004  > 1,  0 3ì  tf8‘  e.e.  ; art.  t/l 
e fi 6 , n.°  4-  della  legge  ili  espropriamone 
fonala  de'  29  dicembre  tfi2fi , I.  11  e i5, 
ff.  de  pignor.et  hypolh.,  I.  71,  ff.  de  regni, 
jur. , I.  69,  J.  l ff.  de  legai.,  I.  48  flf.  deju- 
re  fisci.  Ben  vero , osservano  i dottori , nel 
titolo  costitutivo  dell’  usufrutto  può  stabi- 
lirsi che  non  possa  essere  obbligato  a’  debiti 
anteriori  dell' usufruttuario,  e ciò  per  la  ra- 
gione che  il  proprietario  poteva  sulla  sua  co- 
sa imporre  tutte  quelle  condizioni  e restri- 
zioni alle  quali  ninna  legge  fosse  d’im pedi-, 
mento. A’oet  ad pandectas  lib.  1,91.7,11.32, 
in  fin. 

(1)  La  massima  che  molalo  jare  danlis 
resolvitur  et  jus  accipientis  avea  luogo  per 
dritto  romano  anche  negli  affitti  fatti  dall’11- 
sufrulluario;  conciossiachè  nella  I.  9,  X i,Q. 
locati  era  consacrato  il  principio,  che  l’affil- 
to  si  scioglieva  al  momento  della  cessazione 
dell’usufrutto,  senza  che  il  filiamolo  avesse 
azione  in  garaulia  contro  gli  eredi  dell’usu- 
fruttuario, il  quale  non  avea  dissimulalo  la 
sua  qualità.  L’interesse  dell’agricoltura  e la 
trauqudlilà  de’  linaiuoli  àn  latto  derogare 
alla  massima  resoluto  jure  ec. , poiché  lari, 
in  esame  prescrive  di  doversi  il  linaiuolo 
mantenere  nel  suo  godimento  anche  dopo 
cessato  l’usuirulto. 

Ben  vero,  il  prezzo  dell’aifitto  la  cui  dura- 
ta si  proroga  sin  dopo  l’usufrutto  dev'essere 
pagato  al  proprietario,  il  quale  non  è obbli- 
gato di  confermare  il  fìtto  stipulato  dall’  u- 
sufrutluario,  quando  lo  è stalo  a vii  prezzo 
e di  mala  fede , ed  ancorché  il  linaiuolo  of- 
frisse di  accrescerne  il  prezzo. Decisione  del- 
la Corte  di  Coen  deli  agosto  sfila  in  Dal- 
lo!., v.  usufruii. 

Sotto  l’impero  dell’antica  giurisprudenza 
era  un’opinione  accreditata  che  le  locazioni 
a lunghi  anni  (a)  trasferivano  la  proprietà  : 
Cujacio  , Bartolo  , e gli  altri  dottori , glos. 
in  verbo  non  existisse  in  leg.  Codicilli s § 
Institulio  ff.  de  legatis  2.  Questa  dottrina 


(a)  Il  più  gran  numero  degli  anlirhi  autori 
fissava  la  durala  delle  locazioni  a lunghi  anni, 
ad  hmjam  lem], ut,  a dieci  anni:  de  t'ranchii. 


però  non  era  ammessa  senza  contraddizione. 
Plnnio  ad  List,  lib, 3,  tit.  i5,  § 3,  Rep. 
v.  bai l , $ 4-  Oglji  110,1  S1  mette  in  dubbio 
che  la  durata  di  una  locazione  non  ne  can- 
ài la  natura  e non  ne  modifica  gli  effetti 
Reperì,  v.  ball  $ 4 j Proutlhon  de  V usu- 
fruii t.  1,  n.  120);  ma  non  è mea  vero  che 
quelli  che  ànno  la  capacità  di  far  locazioni 
non  possono  acconsentire  a locazione  di  una 
durata  più  lunga  di  nove  anni,  che  eccedereb- 
be gli  atti  di  amministrazione:  art.404i 
s4oo.  Ù questa  la  ragione  per  cui  l’art.  3lo 
in  esame  sottopone  1’  usufruttuario  , per  le 
epoche,  la  rinnovazione  e la  durata  degli  af- 
fìtti,alle  regole  stabilite  pel  marito  ammini- 
stratore de'  beni  della  moglie  : vedi  gli  art. 
1400  e 1401. 

Se  l’usufruttuario  avesseaffittato  i beni  per 
più  di  nove  anni,  avrebbe  il  linaiuolo  una 
azione  di  danui-interessi  contro  l'usufruttua- 
rio o suoi  eredi  , pel  non  godimento  del  pe- 
riodo eccedente  i nove  anni  ? Bisogna  distin- 
guere il  caso  in  cui  l’usufrulluario  avesse  sti- 
pulalo come  proprietario  , dissimulando  la 
sua  qualità  di  usufruttuario,  dal  caso  in  cui 
avesse  fatto  conoscere  la  sua  qualità. Nel  pri- 
mo avrebbe  il  linaiuolo  l’azione  de’  danni , 
per  essere  stato  indotto  in  errore  dall’nsufrut- 
tuario.  Non  cosi  nel  secondo,  perciocché  le 
parti  si  reputano  di  essersi  riportale  alle  di- 
sposizioni della  legge  , né  potrebbe  il  filia- 
molo allegare  la  sua  ignoranza  della  disposi- 
zione della  legge,  per  la  massima  juris  igno- 
rantia  non  prodest  acquirere  volentious  , 
I.7  .fi.de  juris  et facli  ignoranlia.  Proudhon; 
t.  3.  n.  1220. 

A noi  sembra  che  la  disposizione  del  l’art. 
in  esame  non  sia  applicabile  agli  affini  falli 
dall’usufruttuario  a tempo  determinato. Im- 
perciocché l’usufruttuario  avendo  in  questo 
caso  conoscenza  del  di  in  cui  finisce  il  suo 
dritto , non  può  certamente  trasmettere  il 
godimento  in  pregiudizio  del  -proprietario. 
Che  se  l’interesse  dell’agricoltura  c del  lina- 
iuolo àn  determinato  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo , questi  molivi  non  trovano  applica- 


teci*. lofi,  n.J  S;  Groenewegen , sulla  I.  9 , 
Cmi.  de  locato  conducili;  Hep.  di  Merlin,  v. 
Boti,  5 4. 
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Sai.  L’usurruUnario  gode  degrincreroenti  prodolli  per  alluvione  al  fondo  di  cui  ha 
['usufrutto  fi).  ( y. gli  ari.  48t  a 482  ). 

522.  Gode  de*  diritti  di  servitù  di  passaggio,  e generalmente  di  tutti  quelli  di  cui 
potrebbe  godere  il  proprietario  ; e ne  gode  come  il  proprietario  medesimo  (2).  ( V . 
l'ari.  6z3). 


nazione  nel  caso  dell’usufrutto  a tempo,  per 
la  ragione  che  il  fìttaiuolo  avendo  stipulato 
coll’usufruttuario  dovea  conoscere  che  il 
termine  dell’usufrutto  non  era  eventuale  ed 
incerto  per  quanto  l’ è il  termine  della  vita 
umana  , sibbene  certo  e determinato  : vi  è 

Suindi  presunzione  che  l’affitto  stipulato  al 
i Ih  della  durata  dell’  usufrutto  sia  latto  in 
frode  del  proprietario.  Laddove  poi  l’ usu- 
fruttuario avesse  dissimulato  la  sua  qualità, 
avrebbe  il  linaiuolo  un’azione  de’ danni-in- 
teressi contro  di  lui  per  essere  stato  indotto 
in  errore. 

(1)  Gli  oggetti  che  fanno  accessoriamente 
parte  di  una  disposizione  di  usufrutto,  pos- 
sono riportarsi  a quattro  classi  : i.°  Agli  ac- 
crescimenti che  anno  per  causa  l’alluvione; 
a.°  Agli  accessori  che  anno  per  causa  la  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia  ; 3.°  A’dritti 
incorporali  che  debbono  essere  considerati 
come  formanti  civilmente  parte  del  fondo  o 
della  disposizione  ; 4-°  A’dritti  che  sono  do- 
vuti, in  via  di  conseguenza,  per  l'esecuzione 
della  disposizione.  Di  questi  due  ultimi  ti 
terrà  discorso  nelle  osservazioni  all’art.  sus- 
seguente. 

i.°  Accrescimenti  che  ànno  per  causa 
t alluvione.  Secondo  l’art.  521  l'usufruttua- 
rio gode  di  quest'incrementi.Sono  quindi  ap- 
plicabili gli  art.  480  a 482. 

C'u  suini  ltuario  à dritto  di  godere  dell’i- 
sola che  a’  termini  dell’art.  48b  si  forma  nel 
fondo?  La  1.  9 , J4»  ti.  dt  usufructu  pro- 
nunzia la  negativa,  per  la  ragione  che  l’isola 
è un  altro  foudo.  Proudhon  t.  1 , n.  5a4,  e 
Delvincourt  1.  2 , tìt.  3,  nota  3i  opinano  di 
doversi  seguire  questa  risoluzione, perciocché 
per  lari.  5at  l’usufruttuario  deve  profittare 
degli  aumenti  avvenuti  per  alluvione,  ossia 
degli  accrescimenti  impercettibili  che  sono 
inerenti  al  fondo  e che  con  questo  l’ideulifi- 
cano  : or  non  può  dirsi  lo  stesso  dell’  isola 
oh’ è materialmente  separata  dal  fondo  gra- 
vato di  usufruito.  Nello  stesso  modo,  dice 
Proudhon  , n.  5t7  , è a risolversi  la  qui- 
stinne  se  1’  usufruttuario  debba  godere  de- 
gl’incrementi avvenuti  nel  fondo  per  impeto 
delle  acque,  a’  termini  dcll’art.  484 — Questa 


risoluzione  però  à luogo  nel  caso  in  cui  l’u- 
sufrutto fosse  costituito  a titolo  singolare  : 
diversamente  debbe  dirsi  dell’  usufruttuario 
universale,  il  quale  deve  avere  il  godimento 
totale  o parziale  di  tutt’i  drilli  ereditari  , e di 
lutto  ciò  che  per  effetto  di  questi  dritti  può 
aumentatela  massa  della  successione.  Proud- 
hon, ibid.,  a.  529. 

a,“  Accessori  che  àn  per  causa  la  desti- 
nasione  del  padre  di  famiglia.  L’ usufrut- 
tuario di  un  immobile  , a titolo  oneroso  o 
gratuito,  deve  godere  delle  cose  che  quantun- 
que mobili  sono  destinate  al  servizio  di  un 
fondo:  arg.  degli  art.  972,  roso,  1461  -Co- 
si 1’  usufruttuario  à dritto  di  godere  gli  ani- 
mali , gli  utensili  aratori  e gli  altri  oggetti 
che  per  gli  art.  44®  , 44® , 41;  e 448  sono 
reputati  immobili  e formanti  parte  del  fou- 
do. >011  gode  del  tesoro  per  la  ragione  indi- 
cala nella  nota  all1  art.  5a3. 

(2)  La  disposizione  di  questo  art.  ci  dà 
materia  ad  esaminare  i drilli  inoorporali  che 
sono  gli  accessori  del  foudo  o delia  disposi- 
zione , ed  i dritti  che  sono  dovuti  per  1’  ese- 
cuzione della  disposizione. 

I. 

De  dritti  incorporali  che  sono  gli  accessori 
della  disposizione,  ossia  de'  dritti  d,el- 
C usufruttuario  in  fatto  di  astoni. 

Il  legatario  di  un  diritto  di  usufrutto  à 
tre  azioni  per  ottenere  l’immissione  in  pos- 
sesso: i.°  Un'azione  personale  contro  l’ere- 
de pel  rilascio  della  cosa  legata,  art.  g3o  , 
g65 , 961?  ; formalità  tanto  più  essenziale, 
ch’essa  sola  può  mettere  il  legatario  in  pos- 
sesso del  suo  dritto  ed  autorizzarlo  ad  agire 
contro  i terzi:  2.°  Ha  su’  beni  dell’  eredità 
un’  azione  ipotecaria  che  la  legge  accorda 
generalmente  a tuli’  i legatari  -,  art.  ,97/  : 
3.°  L’usufruttuario  à un’ azione  reale  in 
virtù  della  quale  può  seguire  l’ immobile 
in  qualunque  inano  passi,  cioè  a dire,  con- 
tro lutt’i  terzi  detentori,  I,  5 § 1 fT.  si  ususf. 
pelai;  arg.  degli  art.  i36l  e l3j5. 

Da  questi  principi  segue:  i.°  Che  l’usu- 
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b'a3.  L’usiifrulluario  gode  delle  miniere  e delle  cave  di  pietre,  che  godo  operte  ed 
in  esercizio  al  tempo  io  cui  si  fa  luogo  aU'usufruUo,  nel  modo  stesso  che  ne  godrebbe 
il  proprietario. 


fruttuario  a qualità  ù per  agire  che  per  di- 
fendersi contro  l'azione finium  regunaorum ; 
1.  4 . $9  S.  Jìniurn  regundor.;  art.  568 ; 
Toullicr , t.  3,  n.  181;  Delvincourt,  lib  a, 
tit.  4.  nota  38  ; Proudhon  , t.  a,  n.  1243; 
Dumntan  , t.  5 , n.  Z5-],  Pardessus  era  di 
contraria  opinione  , ma  si  è poi  ritrattato 
nella  quarta  edizione  del  suo  trattalo  delle 
servitù,  — Questo  stabilimento  di  termini 
però  non  può  essere  che  provvisorio  nell’in- 
teresse del  proprietario  che  non  vi  è stalo 
chiamato,  perciocché  giudizio  di  simil  na- 
tura versa  realmente  su  di  una  quislionedi 
proprietà,  che  nou  può  definitivamente  sta- 
tuirsi senza  l’intesa  del  proprietario,  art. 
568. — a.° L'usufruttuario  à azione  di  divi- 
sione contro  i terzi  co’quali  possiede  in  co- 
munione ,1.  i3  , J 3,  IT.  de  usufructu,  e I. 
7,  57,ff.  communi  divid.,  art.  j34',e  que- 
sta divisione  fatta  senza  l’inlerveolo  del  pro- 
prietario non  può  essere  che  provvisionale, 
arg.  delPprt.  j3j.  Nè  il  nudo  proprietario 
potrebbe  intentare  l’ azioue  di  divisione  sen- 
za chiamarvi  1’  usufruttuario  , perciocché 
avendo  costui  il  dritto  di  sorvegliare  alla 
determinazione  dei  beni  su’quali  deve  gode- 
re il  suo  usufruito  , à un  interesse  diretto 
nella  divisione.  La  divisione  dunque  fatta 
senza  l’intesa  del  usufruttuario  non  può  es- 
sergli opposta,  ed  à dritto  di  farla  ricomin- 
ciare; 1.  3l  ff.  de  usu  et  usuf.leg.-,arg.  de- 
gli art.  5*4  e 525;  Proudhon,  t.  2,  n.  1 *45 
a 1256. — 3.° L’usufruttuario  à contro  il  vi- 
cino 1’  azione  per  ottenere  il  libero  uso  del- 
le servitù  che  sono  dovute  al  fondo  di  cui 
à il  godimento,  nonché  à azione  per  difen- 
dersi contro  la  servitù  che  si  pretende  sul 
fondo:  o iu  altri  termini,  à l’azione  con  fesso- 
ria  e /legatoria-,  l.  unic.  §.  4-JT-  d*  rer"'s- 
sionib.;  Gotofredo  sulla  1.  5,  in  princ.  ff.  si 
ususf.  pelai  ; Toullier , t.  3,n.  4t8;  Proud- 
hon, t.  2,  n.  1257  e 1258. 

4. 0 L'usufruttuario  può  esercitare  le  azio- 
ni possessorie.  Si  potrebbe  obiettare  che  i 
detentori  a titolo  precario  non  ànno  il  vero 
possesso , perchè  non  possono  prescrivere  , 
art.  2 >34,  21 35,  2142.  A questa  obiezione 
sì  risponde  che  l’usufruttuario  à un  doppio 
possesso  , uno  vero  come  proprietario  del 
dritto  di  usufrutto  , e l’altro  precario  come 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


detentore  della  cosa  altrui  ( vedi  la  nota  al- 
rari.  5o3  in  fine),  e quindi  possiede  nel  no- 
me proprio  il  dritto  reale  dell’  usufrutto  ; 
che  anzi  1’  usufruttuario  è procuratore  del 
proprietario  per  conservare  il  possesso,  sot- 
to pena  de’danni-interessi,  art.  53 Q.  In  una 
parola  , il  dritto  dell’usufruttuario  di  agire 
nel  possessorio  è stabilito  dalla  1.  4 ff-  “li 
possid.,  prende  argomento  dall’ art.  1399, 
ed  è insegnato  da  molli  autori  antichi  e nuo- 
vi. Cujacio,  observal. , lib.  9 , cap.  33.  ; 
y ionio,  Inst.  J 5 de  interdicl/s-  Donneilo, 
ad  1.  unic.  Cod.  uti  possid . ; Pothier  traiti 
de  la  possession,  n.  100;  Henrion  de  Pan- 
sey  competence  des  juges  de  paix,  p.3g4; 
Proudhon  t.  2 , n.  1259  a 1266;  Merlin 
rep.  v.  usufruii,  § 4>  n-  •4:  Poncei,  traiti 
des  actions  n.  78  e scg.;  Carri,  traiti  tic 
r organ  et  de  la  compii.  , lib.  2 tit.  1 art. 
a3l  , e lois  de  proced.  1 parte  , lib.  I,  tit. 
IV,  noia  1.;  Bernal  Saint- Prix  . parte  1, 
sez.  2,  cap.  2,  nota  29;  Delvincourt  lib.  2, 
tit.  3,  nota  36. 

II. 

De'  diritti  che  sono  dovuti  per  f esecuzione 
della  disposinone. 

È regola  di  dritto  che  qui  vull  finem  de- 
bel velie  media  conducentia  ad  finem. 

Da  ciò  nasce:  t.°Che  l'usufruttuario 
gode,  giusta  l’art.522 .de' dritti  delle  servitù 
di  passaggio.  Queste  espressioni  sono  inse- 
rite nel  lesto  exempli  grntia,  e non  sono  li- 
mitative, per  la  ragione  che  in  seguito  dcl- 
l’ art.  è detto  , l’ usufruttuario  deve  godere 
di  luti’  i dritti  di  cui  goderebbe  il  proprie- 
tario medesimo:  Proudhon,  t.  1,  n.  545.— 
2.0  Che  in  conseguenza, allorché  il  testato- 
re  abbia  legato  l’usufrutto  di  un  fondo  chiu- 
so , ed  al  quale  non  si  potrebbe  pervenire 
che  attraversando  gli  altri  fondi  ereditari,  o 
altro  fondo  legalo  ad  un  terzo  , si  reputa  di 
aver  accordato  all’usufruttuario  il  dritto  dì 
passaggio,!.  I,  IT.  si  usu.f.  pelai.,  I.  1 5,  §. 

1 ff.  de  usu  et  usuf.  legai. ;e  reciprocamen- 
te 1’  usufruttuario  di  un  fondo  pel  quale  il 
testatore  era  nell'uso  di  passare  per  andare 
ad  altri  fondi,  è obbligalo  di  soflrire  il  pas- 
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Non  ha  però  verun  diritto  sulle  miniere  o cave  di  pietre  non  ancora  aperte  , nè  sa 
quelle  di  materie  combustibili  non  incominciate  a scavarsi,  nè  sul  tesoro  che  potesse 
essere  scoperto,  durante  l’usufrullo  (i).  ( V.  tari.  636 ). 

624.  Il  prorpictario  non  può  col  proprio  fatto,  nè  in  qualunque  siasi  modo,  nuocere 
a’  diritti  delrusufrutluario  (2). 


5. 


saggio  necessario  all’  erede,  1.4'  in  princ. 
ff.  de  servii,  urb.  Questi  diritti  di  passaggio 
debbono  esercitarsi  conformemente  all’  uso 
degli  antichi  proprietari , e nella  maniera 
meno  danuevole  pe’fondi  che  li  soffrono,  1. 
«5J  1 ff.  de  usuf.  legai.  , e 1.  a,  § 3,  ff.  si 
servitù s vindic.  Il  dritto  di  passaggio  che  si 
accorda  all’usufruttuario  non  e,  iure  servitù- 
Z/s; d.1.2,  §.2, si  ser.vindic. , e Gotofr.,  ibid. 

(1)  Per  dritto  romano  l’usufrultuario  po- 
teva aprire  una  cava  di  pietre  o di  altre  ma- 
terie nel  fondo,  poiché  le  pietre  che  ne  rica- 
vava erano  in  luogo  di  frutti.  Dovea  però 
badare  a non  deteriorare  il  fondo  da  recar 
pregiudizio  a'dritti  del  proprietario, I.  i3  § 

5 e 6 li.  de  usuj .;  Domai)  lib.i,  til.XI,  sez. 
1,  11.  5. 

II  codice  per  evitare  delle  frequenti  occa 
sioni  di  contestazioni  (Gary  in  Locri,  t.  4i 
1 3g  n.  i4)  distingue  le  miniere  e le  cave 
i pietre  aperte  nell’  epoca  in  cui  cominciò 
l’usufrutto,  da  quelle  che  potrebbero  aprir- 
si dopo.  Nel  primo  caso  l’usufrultuario  à il 
dritto  di  godere  delle  miniere  o delle  cave  di 
pietre,  perchè  prende  il  fondo  nellostato  iu 
cui  si  trova,  ari.  5%5-  ben  vero  sea’terniini 
della  legge  de’17  ottobre  1826  sulle  miniere 
( riportata  nelle  pag.  355  e 356)  le  cave  o le 
miuiere  si  trovavano  concedute  ad  un  terzo 
con  autorizzazione  del  governo,  l’usufrultua- 
rio non  li  dritto  di  goderle.  Nel  secondo  caso 
l’usufruttuario  uou  vi  a alcun  dritto,  perchè 
la  legge  non  considera  questa  specie  di  pro- 
dotti come  frutti  del  tondo.  Questo  art.quin- 
di  è una  limitazione  alla  disposizione  gene- 
rale contenuta  nell’art.  So 7 su’  dritti  dell’u- 
sufruttuario. Sembra  intanto  che  l’usufrut- 
tuario potrebbe  aprire  una  cava  di  pietra  per 
fare  delle  riparazioni  sul  fondo,l.iiin  princ. 
ff  . de  usufruclu. 

11  tesoro  non  è un  frutto  del  fondo,  poiché 
i fondi  non  ne  producono  ; non  è uua  parte 
accessoria  del  suolo,  poiché  è di  una  natura 
totalmente  differente.  Non  è nel  patrimonio, 
nè  nel  possesso  del  proprietario  prima  che 
la  scovcrla  ne  sia  stata  fatta.  È questa  la  ra- 
gione per  cui  è sottomesso  a delle  regole  spe- 
cialissime: Proudhon,  t.  1, 11.  343  e 544-— 


Se  però  rusufruttuario  ne  fosse  l’inventore, 
gli  apparterebbe  a questo  titolo  la  meù  del 
tesoro;  art.  636. 

Si  noti  in  generale  sulla  disposizione  di 
questo  art.,  che  degli  oggetti  in  esso  indicati 
non  gode  l’usufruttuario  a qualunque  titolo, 
fosse  anche  universale.  Proudhon, 1. 1 ,n.543. 

(2)  Questa  prima  parte  dell’art.  524  san- 
cisce in  massima  quali  sieno  le  obbligazioni 
del  proprietario  di  un  fondo  gravato  di  usu- 
frutto. La  sua  disposizione  è consona  alla 
legge  i5,  § 6,  ff.  tre  usuf'ructu. 

II  principio  generale  di  nou  potere  il  pro- 
prietario nuocere  a’ dritti  dell’usufruttuario 
e applicato  dalle  leggi  a diverse  specie  parti- 
colari: 

I II  proprietario  non  può  costruire  una 
fabbrica  sopra  uua  terra  rasa,  1.  5-  5-  uh.  ff. 
quib.  mod.  ususfruct. 

2.0  Non  può  elevare  di  un  appartamento 
una  casa  di  già  costruita,  1.7,$  t,  ff.de  uso- 
fructu,  sotto  il  pretesto  che  questo  migliora- 
mento sarebbe  profittevole  all’uuo  ed  all’al- 
Irò,  perciocché  l’usufruttuario  sarebbe  tur- 
bato nel  suo  godimento. 

3.°  Non  può  imporre  alcuna  servitù  , a 
meno  che  uou  lo  faccia  senza  nuocere  all’u- 
sulruttuario.  Per  esempio,  quest’ultimo  nul- 
la potendo  costruire  di  nuovo,  poco  gli  cale 
che  il  proprietario  assoggetti  il  fondo  alla  ser- 
vitù allius  non  tollendi , e non  è ammessitele 
ad  impedirlo;  1.  i5 , $.  7 , 1.  16  ff.  de  usu- 
fruclu. Il  proprietario  può  eziandio,  per  suo 
proprio  vantaggio,  innalzare  una  casa  che  pos- 
siede, adiacente  a quella  ch’è  gravala  di  usu- 
frutto, sebbene,  con  ciò,  diminuisca  il  valo- 
re di  quest’ultima.Ma  se  l’innalzamento  ren- 
desse la  casa  dell’  usufruttuario  talmente  o- 
scura,  che  non  fosse  più  possibile  di  abitarla, 
il  proprietario  sarebbe  obbligato  di  rimette- 
re le  cose  in  uno  stato  convenevole;  1. 3o,  ff. 
de  usuf.  ; 1 . 1 , $.  4,  ff-  zi  ususfructus  pelatur. 

4..°  Ove  il  fondo  vicino  sia  gravato  di  una 
servitù  verso  quello  di  cui  Pusufrutluario  à 
drillo  di  godere , il  proprietario  non  può  li- 
beramelo: 1.  2,  ff.  si  ususfructus  pelatur. 

5.°  Il  proprietario  nou  può  far  abbattere 
gli  alberi  di  alto  fusto  , perchè  sarebbe  di- 
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L'iisufniltiiario  dal  ano  canlo  non  può  in  fine  dell’  usufrutto  ripetere  alcuna  inden- 
nità pe’  miglioramenti  che  pretendesse  d’  aver  fatti,  ancorché  fosse  aumentato  il  va- 
lore della  cosa.  Uenvero  potranno  i miglioramenti  compensarsi  colle  deteriorazioni 
falle  Ci). 

Può  egli  bensì,  e possono  i suoi  eredi  togliere  gli  specchiai  quadri  ed  altri  ornati, 
che  vi  avesse  Talli  collocare,  collobbligo  per  altro  di  restituire  i locali  nel  loro  pristino 
stalo  (2).  (fr.  l' art.  3i4n). 


struggere  l’usufruito  di  cu  isono  gravali,).  16, 
$.  6.  ff.  de  usufructu  ; 1.  i3.  fi.  de  usu  et  u- 
suf nielli  legato.  Se  imperiamo  egli  offrisse 
di  risarcire  l’usufruUuario,  quest’ultimo  sa- 
rebbe obbligato  di  lasciargliene  cavare  quel 
parlilo  che  converrebbe  a’  suoi  interessi.  £ 
questa  la  conseguenza  della  massima  auod 
mihi  prodest , si  libi  non  nocet  , non  debes 
impedire.  Merlin,  rcp.  v.  usufruii, §. 3,n.3. 

6.°  Quando  gli  alberi  divelli  per  la  forza 
de*  venti  incomodano  l’usufrultuario,  il  pro- 
prietario cui  appartengono  , è obbligalo  di 
farli  togliere,  1.  19,  §.  1,  ff.  de  usufructu. 
Quid  se  il  proprietario  non  li  toglie?  L'usu- 
fruttuario à l’azione  di  costringere  il  proprie- 
tario a toglierli  o a farne  rabbandono,  per- 
chè come  osserva  Poiliier  nelle  sue  annota- 
zioni sulla  1.  19,  5.  i,  ff.  de  usufructu.  l’u- 
sufruttuario non  può  avere  un’azione  diretta 
contro  il  proprietario  per  costringerlo  a fare 
qualche  cosa  : scilicet,  egli  dice , ut  eas  tol- 
lai,  nisi  malli  eas  prò  derclictit,  habere.El 
sic  proprie  , non  cogitur  ad  aliquid facien- 
dum , cum  possi t eas,  nisi  fallor,  prò  denti- 
ctis  , habere  ; sed  prohibetur  quominus  per 
se  aut  per  res  suas  impediat  frui.  V edi  la  no- 
ta t,  pag.  384- 

(1)  La  legge  nega  all’usufruttuario  il  drit- 
to di  ripetere  i miglioramenti  che  avesse  tàlli 
sul  fondo  ( vedi  la  1.  i5  ff.  de  usufructu). 
u L’equità,  disse  Gary  oratore  del  tribunato 
» (in  Locrè,t.4>  p.  t38,  n.ti)  sembra  dup- 
li prima  opporsi  in  quanto  che  il  propricta- 
11  rio  profitta  a spese  dell’usufrulluario  del- 
ti l’evidente  miglioramento  della  cosa.  Ma 
» quando  si  considera  che  l’uiufrutluario  ne 
11  à anche  egli  stesso  raccolto  il  frutto  , che 
» questo  miglioramento  non  è d’altronde  a 
» gli  occhi  della  legge  se  non  che  il  natura 
» le  risultato  di  un  illuminato  godimento  e 
» di  una  saggia  e vegliarne  amminislrazio- 
» ne  (a);  quando  si  pensa  che  non  dev’essere 


(i)  Frvctuarius  causarti  propriciatis  deterio- 
rerà facete  non  debel  : metiorem /acero  votesi , 
I.  l3  §,  4>  ff  de  usufructu. 


» in  potere  dell’  usufruttuàrio  di  pagare  au- 
lì licipatamcnte  il  proprietario  di  reintegra- 
li rioni  che  potrebbero  essergli  spesso  gravo- 
11  se;  quando  si  riflette  finalmente  alle  infi- 
li nile  contese  che  soffoca,  nella  loro  nascita, 
11  la  disposizione  che  vi  è sottomessa , non 
11  può  negarsele  l’assenso  ».  — Ed  a questi 
ragionamenti  si  può  aggiungere,  che  l’usu- 
fruttuario conoscendo  che  la  proprietà  ad  un 
altro  apparlenevasi,  si  presume  d’aver  fatto 
le  migliorie  animo  donandi. 

Se  i miglioramenti  sono  stati  fatti  dal  fil- 
iamolo cui  Tusufrutlunrio  avea  locati  i fon- 
di , à dritto  a ripeterli  non  contro  gli  eredi 
dell’usufruttuario,  ma  contro  il  proprietario, 
che  non  deve  profittare  delle  migliorie  fatte 
da  un  terzo;  art.  480,  e la  nota  a,pag.35y; 
Proudhon,  t.  2 n.  t456  e t.  3,  n.  1171. 

La  parola  miglioramenti  si  applica  a tutte 
quelle  opere  che  ànno  aumentalo  il  prodotto 
0 il  valore  del  fondo, altrimenti  sarebbe  piut- 
tosto una  cosa  inutile  che  un  miglioramen- 
to. Di  questi  miglioramenti  l’art.  intende 
parlare,  e non  già  delle  riparazioni  che  van- 
no nella  classe  delle  spese  necessarie  ( Pedi 
la  nota  alt  art,  480,  n.°  IP.),  e che  si  pos- 
sono ripetere  dall’usufruttuario,  vedi  le  note 
a!C art.  53o. 

Benveno  potranno  i miglioramenti  com- 
pensarsi colle  deteriorazioni  falle.  Se  l’usu- 
fruttuario deve  usufruire  da  buon  padre  di 
famiglia  , art.  5a5,  ed  è perciò  risponsabilc 
delle  deteriorazioni;e  se  dall’altra  parte  aves- 
se fatti  sul  fondo  de’miglioraineuli  che  non  li 
possono  ripetere,  l’equità  esige  che  le  dete- 
riorazioni restino  compensale  co’  migliora- 
menti. Questa  disposizione  è adunque  un'u- 
tile aggiunzione  latta  al  corrispondente  art. 
599  del  codice  francese,  uniformemente  alle 
opinioni  de’  dotti.  Pothier,  traild  du  douai- 
re,  n.  277,  e de  laproprieU  n.  35o;  Malevil- 
le  suWart.  5(jfj  ; Toullier,  t.  3,  n.  4 ad. 

(2)  Con  queste  espressioni  la  legge  inten- 
de stabilire  che  l’usufruttuario  può  togliere 
gli  oggetti  che  siano  di  natura  mobiliare  , 
poiché  parla  di  quadri  ed  altri  ornati , cioè 
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SEZIONE II. 

» Delle  obbligazioni  deW  usufruttuario  (i). 

525.  L'usufruttuario  prende  le  cose  nello  s'alo  in  cui  si  trovano  (2)  ; ma  non  può 
conseguirne  il  possesso  se  non  dopo  aver  fatto  fare  in  presenza  del  proprietario  , 0 
dopo  averlo  formalmente  citato,  un  inventario  de'  mobili , ed  uno  stato  degl’  immo- 
bili soggetti  ali’usufrutto  (3);  purché  non  ne  sia  Blato  dispensato  coll'atto  costitutivo 
dell'  usufrutto  (4j.  ( F.  gli  ari.  agg,  SSt,  8j4,  i3jS,  II.  ce.;  1018 p.  e.  ). 


di  cose  che  possono  essere  trasportate  e leva- 
te. Non  potrebbe  quindi  l'usufruttuario  de- 
molire un  edificio  che  avesse  fabbricato  sul 
fondo  , ancorché  offrisse  di  ridurre  i locali 
nel  loro  pristino  ciato,  perciocché  la  legge 
non  gli  dà  dritto  di  togliere  sotto  questa  con- 
dizione che  le  cose  mobiliari  e di  puro  orna- 
mento. Pmudlion  ,t.  s,  n.  i442  a a 44®  5 
Toullier,  t.  3,  n.  4a7- 
(1)  Le  obbligazioni  dell’usufruttuario  si  ri- 
feriscono a due  specie  : le  une  riguardano  la 
sua  immissione  in  possesso,  e le  altre  si  rife- 
riscono al  modo  del  godimento  delle  cose 
soggette  ad  usufrutto. 

(a)  Nello  stesso  modo  come  il  comprato- 
re , art.  1460.  Non  à quindi  azione  contro 
il  proprietario  per  esser  fornito  de’ comodi 
che  manchino  nel  fondo  su  cu» è costituito 
l’usufrutto.  Se  però  il  fondo  si  è deteriorato 
per  colpa  del  proprietario  o per  la  mora  a 
consegnarlo,  dev'  egli  risentire  il  peso  degli 
accomodi  ; art.  toga  e togz. 

(3)  L’usufruttuario  è nell’obbligo  di  fare 
a sue  spese  l’inventario  c lo  stato  degli  im- 
mobili in  presenza  delle  persone  interessate, 
per  indicare  in  che  consistono  ed  in  quale 
stato  prende  le  cose  si  mobili  che  stabili , a 
fine  di  regolare  le  cose  che  dovrà  restituire , 
ed  in  quale  stalo,  alla  fine  dell’usufrutto. 
L'inventario  e lo  stato  possono  farsi  in  dop- 
pio originale , se  le  parli  sono  di  maggior 
età  , altrimenti  secondo  le  forme  prescritte 
dagli  art.  1018,  1019  e seg.  proc.  ciò.  Se  il 
proprietario  si  negasse  ad  un  inventario  ami- 
chevole, non  è necessario  convenirlo  in  giu- 
dizio, ma  basta  intimarlo  perche  comparisca 
innanzi  al  notaio  per  assistere  alla  confezio- 
ne dell'inventario  : iu  questo  atto  deve  indi- 
carsi il  perito  per  la  stima  de’mobili,o  per  Io 
stato  de'  luoghi,  invitando  il  proprietario  a 
nominare  il  suo , non  che  a convenire  nella 
nomina  di  un  terzo.  Laddove  il  proprietario 


non  comparisca,  si  procederà  in  sua  contu- 
macia; dopo  di  che  l’usufruttuario  rileverà 
copia  deH'inventario  , facendola  intimare  al 
proprietario.  Il  costui  sileuzio  importa  ac- 
quiescenza all’operato:  può  ben  vero  chie- 
dere che  si  proceda  contraddittoriamente  ad 
un  nuovo  inventario,  o slato  de’ luoghi,  pur- 
ché acconsentisca  ad  anticipare  le  spese  sen- 
za ripetizione.  Maleville  su  questo  art.  ; Toul- 
lier, t.  3,  n.  4 1 9- 

Trascurando  l’usufruttuario  di  fare  sten- 
dere lo  slato  de’ luoghi  si  presume  di  averli 
ricevuti  in  buono  stalo,  quale  presunzione 
cederebbe  alle  pruove  contrarie,  che  potreb- 
bonsi  ricavare  dallo  stato  de’ luoghi  verifica- 
to per  mezzo  di  periti  o di  testimoni.  Toul- 
lier. t.  3,  n.  4*t. 

(4)  La  I.  1 , § 4 ff.  quemadmodum  usu- 
fructuarius  cartai  nou  imponeva  precisa- 
mente all’usufruttuario  l’obbligo  di  fare  l’io- 
ventano  : essa  limitavasi  a dargliene  il  con- 
siglio, ed  è chiaro  che  il  testatore  poteva  di- 
spensare dall’inventario.  Nel  Consiglio  di 
Staio  di  Francia  si  ritenne  che  la  clausola 
colla  quale  il  testatore  dispensa  l’usufruttua- 
rio dall’inventario  è valida;  perciocché  il  ta- 
statore che  poteva  dapprima  dare  la  proprie- 
tà della  cosa, può,  con  maggior  ragione,  di- 

r usare  il  suo  legatario  dalle  condizioni  0» 
arie  imposte  al  godimento  dell’  usufrut- 
tuario: Locri,  t.  4,  p.  117  e 119  , n.  20 
e 33.  I giureconsulti  convennero  sulla  vali- 
dità di  questa  clausola.  Maleoille , su  questo 
art.-,  Merlin , rep.  v.  usufruii , §.  a.  n.  2; 
Toullier,  t.  3,  n.  4 W,DcU/incourt , lib.  2, 
lit.  3 , nou  4?* 

Il  nostro  legislatore  per  troncare  su  di  ciò 
ogni  controversia,  massime  per  l’argomento 
contrario  che  potrebbe  emergere  dal  segueute 
art.  5a6,  a’termini  del  quale  l’usufrutttiario 
può  essere  dispensato  dal  titolo  costituitivi) 
deli  usufrutto  (obiezione  per  altro  confutala 
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5a6.  Egli  presta  cauzione  di  usufruire  da  buon  padre  di  famiglia  fi),  ss  pure  non 


da  Merlin  ibid.),ìi  sublimalo  in  legge  l’opi- 
nione de’dolli, aggiungendo all’arl.  in  esame, 
che  corrisponde  all'art.  600  del  cod.  france- 
se, purché  non  sia  stato  dispensato  coll'atto 
costitutivo  delCusqfrulto. 

Se  il  lestalore  lasciasse  credi  a’quali  è do- 
vuta la  riservala  dispensa  dell'inventario 
sarebbe  nulla,  percioccnè  è necessario  di  far 
constare  il  valore  de’ beni  mobili,  per  cono- 
scersi se  il  dono  siaopur  no  cccessivo.Ed  an- 
che quando  il  dono  non  eccedesse  la  quota 
disponibile,  la  dispensa  dall’inventario  sa- 
rebbe inutile, perciocché  dovrebbe  proceder- 
si ad  una  divisione  che  tieue  luogo  d’inven- 
tario. Toullier,  t.  3,  n.  /j.’o- 

(1)  Le  obbligazioni  dell'  usufruttuario  , 
che  au  rapporto  al  godimento  , sono  tulle 
comprese  in  una  sola,  quella  di  usare  de’beni 
da  buon  padre  di  famiglia;  cioè  godere  con 
uno  spirilo  di  amministrazione  e di  conser- 
vazione da  meritare  1'  approvazione  di  un 
uomo  probo  che  non  avrebbe  interesse  nella 
cosa,  I,  g IL  de  usufructu.  Questo  principio 
generale  è dalle  leggi  applicato  a diversi  ca- 
si particolari  : 

i.°  L’usufruttuario  deve  astenersi  severa- 
mente da  lutto  ciò  die  può  deteriorare  i be- 
ni, 1.  1 3,  §.  4,  I,  65,  11',  de  usufructu.  Cosi 
non  gli  è permesso  di  locare  per  uso  di  al- 
bergo una  casa  ordiuaria,  1.  1 3,  $•  8,  IT.  de 
usuf.  ; e se  gli  è permesso  di  locare  per  uso 
di  albergo  una  (sarte  della  casa  che  ha  rice- 
vuto questa  destinazione  dal  proprietario  , 
non  potrebbe  slabilirvi  un  luogo  di  prosti- 
tuzione, uè  locarla  a questo  uso  illecito; 
1.  17,  5-  1 1 lf-  de  usufructu,  e 1.  7 , de  usu 
et  hahit. 

3.*  Non  può  lasciare  incolti  i fondi  che 
sono  di  natura  da  esser  coltivati  ; 1.  g.  in 
princ.  IT.  de  usufructu. 

3.u  Non  può  alzare  un  tetto  sopra  mura 
dove  non  ve  n’  era  prima  della  costituzione 
di  usufrutto,  perocché  dice  la  I.  44  1 8-  de 
usuf.,  altro  è conservare  ciò  che  si  è ricevu- 
to, altro  è fare  di  nuovo. 

4-°Deve  conservare  la  superficie  della  co- 
sa, ed  in  conseguenza  non  può  cangiare  i via- 
li ed  i passaggi  ne'  giardiui  o fondi  coltiva- 
bili , nè  di  una  camera  farne  due , o di  due 
una,  nè  cangiare  l'entrata  o il  vestibolo  della 
casa,  1.  il , 5 4 • 7 s ff-  de  usuf.  Del  pari , 
dice  Polhier  ( traili  du  douaire  , n.  317  ) 


l'usufruttuario  di  una  casa  non  può',  senza 
il  consenso  del  proprietario  ingrandire  ne 
diminuire  le  finestre  , perchè  a prescindere 
che  potrebbe  solTrire  la  fabbrica,  il  proprie- 
tario può  avere  delle  ragioni  di  preferire  del- 
le grandi  finestre  che  danno  più  luce,  come 
auche  di  preferire  la  più  piccole  che  danuo 
minor  freddo. 

5. °  Non  può  terminare  un  edificio  inoo- 
minciato  dal  proprietario  , a meno  che  non 
ne  abbia  avuto  espressamente  il  permesso 
coll’atto  costitutivo  del  suo  dritto;  1.  61,  tf. 
de  usufructu.-—  In  una  parola,  non  può  au- 
mentare la  cosa  , uè  sminuirla  , anche  sotto 

retesto  di  miglioramento  ; 1.  7,  J ult.,  e 1. 
, IT.  de  usufructu. 

6. °  Deve  adempiere  alle  riparazioni  di  ma- 
nutenzione: art.  53o. 

7.0  Sull’ obbligo  dell’usufruttario  di  rim- 
piazzare gli  alberi  che  vengouo  a morire , 
vedi  gli  art.  5/5  a 5/p. 

8."  Quanto  a'drilti  incorporali,  l’usufrut- 
tuario è obbligato  di  usare  delie  servitù  at- 
tive per  prevenire  la  perdita  che  potrebbe 
risultarne  dalla  prescrizione;  perdita  di  cui 
sarebbe  rispousabilc  verso  il  proprietario, 
I.  i5,  J.  7 , If.  de  usufructu.  Egli  deve  av- 
vertire il  proprietario  delle  usurpazioni  ; art. 
53<j  : ed  all’uopo  la  I.  1,  §.  7,  (f.  usuf.  que • 
mad.  cavea t decide  letteralmente  che  ('usu- 
fruttuario di  un  fondo,  il  quale  uc  h lasciato 
prescrivere  la  proprietà  da  un  terzo,  deve  pa- 
garne il  valore  al  proprietario  , perciocché 
iucumbeva  a lui , come  custode  nato  della 
cosa  , a fare  tutti  gli  atti  necessari  per  inter- 
rompere la  prescrizione. — Non  è già  che  l’u- 
sufruttuario  possa  nel  suo  solo  nome  agire 
per  la  couservazione  della  proprietà  contro 
d terzo  che  usurpa  : no,  egli  non  può,  nel 
suo  nome  solo,  agire  contro  questo  terzo,  elle 
per  la  conservazione  del  suo  usufrutto.  Ma 
egli  deve  per  la  cooservazione  della  proprie- 
tà, agire  in  nome  del  proprietario  e presen- 
tarsi come  suo  mandatario  nato  ; procurato- 
rio  nomine,  dice  la  1. 1 , J.  3,  ff.  de  operis  no- 
vi nunciat.  E uou  bisogna  credere,  dice  Voet 
adpandecl.  lib.  7,  tit.l.  n.  33,  checonque- 
sle  parole  procuratorio  nomine , la  legge  vo- 
lia  dire  ch’egli  abbia  bisogno  di  un  min- 
ato speciale  del  proprietario  per  agire  in 
nome  di  costui  contro  il  disturbatore  : per- 
ciocché, per  ciò  solo  cb’è  usufruttuario,  e- 
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è dispensalo  dal  (itolo  stesso  da  cui  deriva  l' usufrutto  (i).  Il  padre  e la  madre  che 
hanno  rusiifrutlo  legale  de'  beni  de'  loro  figli,  il  venditore,  il  donatore  che  si  ha  riser- 
valo l'usufrutlo,  non  sono  obbligali  a dar  cauzione  (2).  ( V.  gli  art.  21)8,  SSl,  8j3, 
tSgo,  iota  II.  ce.,  e 600  p.  e.). 

*527.  Se  l’usufruttuario  non  potrà  dare  la  cauzione,  gl'immobili  si  daranno  in  affitto, 
o si  porranno  sotto  sequestro.  (V.  T art.  i833  e seg.) 

I danari  compresi  nell’  usufrutto  si  impiegheranno  : le  derrate  saranno  vendute  ; ed 
il  prezzo  ricavato  sarà  parimente  impiegalo.  In  questo  caso  apparterranno  all' usufrut- 
tuario gl’  interessi  de’  capitali  ed  i fitti  (3). 

528.  Non  prestandosi  dall'usufruttuario  la  cauzione,  il  proprietario  può  pretendere 


gli  è riputato  investito  dal  proprietario  della 
qualità  di  procuratore  in  rem  suam  per  fare 
tutto  ciò  ch’esige  la  conservazione  della  cosa 
sottoposta  al  suo  usufrutto.  — Deve  altresì 
assicurare  la  sorte  de’  crediti  prendendo  e 
rinnovando  le  iscrizioni  ( v.  la  noia  dell art. 
5t2 , n.  Ili,  pag.  3yi),  curando  la  esigibili- 
tà de’  capitali,  prevenendone  la  caducità  per 
insolvibilità  de’  debitori  , di  cui  sarebbe  ri- 
sponsabile  come  la  perdita  delle  servitù,  1. 
I,  J.  7,  ff.  utufr.  quemad.  caveal. 

g.°  L'usufruttuario  de'  mobili  deve  conse- 
guirne 1’  uso  cui  sono  destinati  : art.  5 fi  e 
5l4 • In  quanto  all’usufrullo  degli  animali , 
vedi  g li  art.  54o  e f>4<  • 

io.  Allorché  I'  usufruttuario  manca  a'do- 
veri  di  godere  da  buon  padre  di  famiglia  è 
risponda  bile  de’  deterioramenti  che  proven- 
gono per  dolo  , colpa  o negligenza  sua  e di 
quelli  pe’ quali  deve,  giusta  l’art.  t338,  ri- 
spondere. Che  anzi  pc’  deterioramenti  può 
esser  pronunziala  l'estinzione  dell’usufrutto, 
art.  543.  — Se  poi  le  deteriorazioni  proven- 
gono per  1’  uso  fatto  della  cosa  o per  caso 
fortuito,  non  è tenuto  a veruna  indennizza- 
zionc  ; 1.  9,  J.  3 , IT.  vsvfructuarius  que- 
mad.  cav.  ; art.  53a. 

(1)  La  cauzione  che  deve  fornire  l’osufrut- 
tuario  si  rapporta  a due  obbligazioni:  l’una 
di  godere  da  buon  padre  di  famiglia  ; l’altra 
di  restituire  la  cosa  alla  fine  del  l'usufrutto, 
1.  1 , J.  5 e 6,  ff.  usufr.  qnemad.  caveat. 

Secondo  l’opinione  la  più  generalmente 
ammessa  e perfèttamente  giustificata  da  Voet 
ad pandeelat,  lib.  3,  lit.  9,  n.  9 , le  leggi 
romane  non  permettono  al  testatore  di  esen- 
tare dalla  cauzione  l’usufruttuario  : vedi  an- 
che Pernio  sul  Cod.  lib.  3,  tit.  33,  n.  7.*— 
Gli  autori  del  codice  àn  considerato  che  quan- 
do colui  chea  costituito  l’usufrutto  à dispen- 
sato P usufruttuario  dall’obbligo  della  cau- 
zione, il  proprietario  avendo  acconsentito  di 
Ilare  alla  lède  dell’  usufruttuario  , nè  lui  nè 


i suoi  eredi  possono  retrocedere  dalla  sua  pro- 
pria opera.  Discorso  di  Gay  in  Locrd,!.^, 
p.  14.0,  n.  30. 

Il  garante  che  l'usufruttuario  è tenuto  di 
offrire , debbe  riunire  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste pe'fìdeiussori  legali;  art.i8go,t8gt, 
e i8ga — La  solvibilità  diqnesto  garante  non 
debbe  sempre  stimarsi  in  ragione  del  valore 
totale  da’  beni  compresi  nell’usufrutto,  ma 
in  ragione  soltanto  del  loro  deteriora  mento 
possibile;  è agevol  cosa  il  comprendere  che 
debbesi  fare  a tal  riguardo  una  grave  distin- 
zione tra  gl’  immobili  e gli  effetti  mobili  — 
Si  osservi  d’altronde  che  può  l’usufruttuario 
liberarsi  dall’obbligo  di  prestar  cauzione  of- 
frendo un  pegno  e sufficienti  ipoteche;  Toul- 
lier , t.  3,  n.  \ii,  e Duranton,  l.  4;  n 6o3. 
È questo  il  caso  di  dire  : plus  cautionis  est 
in  re,  quarti  in  persona — Nondimeno  Proud- 
hon  n.  847  emette  un’opposta  opinione, 
che  basa  sol  perchè  la  parola  causione  non 
applicasi  che  ad  un  terzo  , il  quale  diviene 
un  invigilatone  interessato.  V.  la  nota  6 , 
pag.  108. 

(a)  Sono  dispensati  di  pieno  dritto  dal- 
l’obbligo  di  dar  cauzione  il  padre  che  à l'u- 
sufrutto legale  de1  beni  del  figlio  (1.8,54 
Cod.rfe  bon.  quae  lib.'),  il  donatore  o il  ven- 
ditore di  un  fondo  ohe  si  à riservato  t’  usu- 
frutto ( I.  63  ff.  de  aedi/,  edict.). — Si  scor- 
ge facilmente  , disse  Perreau  nel  rapporto 
fatto  al  tribuunto,  la  ragione  di  queste  ecce- 
zioni. La  legge  non  deve  fare  a’genilori  l’in- 
giuria di  presumere  che  possano  deteriorare 
o trascurar  di  conservare  i beni  de’  loro  fi- 
gliuoli ; essa  neppur  deve  fare  un  peso  del 
suo  beneficio  pel  donatore  : quanto  al  ven- 
ditore tutto  si  stima  essere  stato  regolalo  col- 
l’atto medesimo  della  vendita.  Locri , t.  4 » 
p.  i3a,  n.  10. 

(3)  L.  5,5.  I , ff.  ut  legalorum  seu  fidei- 
cornm.  servan.  Voet  ad pand.  lib.  7,.tit-9, 
n.  3. 
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che  i mobili  i quali  periscono  coll'uso  (i),  sieno  venduti,  e ne  venga  impiegato  il 
prezzo,  come  quello  delle  derrate  : ed  io  tal  caso  l'usufruttuario  ne  percepisce  l'inte- 
resse, durante  l'usufrullo.  Potrà  nondimeno  domandare,  ed  i giudici  potranno  ordina- 
re secondo  le  circostanze,  che  gli  sia  lasciata  una  parte  de'  mobili  necessarj  pel  pro- 
prio uso,  mediante  la  sola  cauzione  giuratoria  (2),  e coll'obbligo  di  restituirgli  in  fine 
dell’ usufrutto. 

529.  Il  ritardo  nel  dar  cauzione  non  priva  l’ usufruttuario  de' frutti  su’ quali  può 
aver  ragione:  questi  gli  son  dovuti  dal  momento  in  cui  è cominciato  l'usufrutto  (3). 

530.  L’usufruttuario  non  è tenuto  se  non  alle  riparazioni  di  manutenzione  (4).  (V. 
gli  ari.  543 , 558 , 1 600  ). 


(t)Quandoi  mobili  sottoposti all’usufrut- ] 
to  consistono  in  biglietti  e titoli  di  credilo  , | 
l’espedicute  più  proprio  a conservare  i drilli 
del  proprietario, cui  l'usufruttuario  nou  pos- 
sa dar  cauzione,  è di  ottenere  divieti  contro 
i debitori  di  non  fare  alcun  rimborso,  senza 
che  il  proprietario  vi  sia  chiamalo.  Merlin, 
rep.  v.  usufruii,  §.  a.  n.  a — V.  la  noia  al- 
tari. 5 13,  n.  1 11  , p.  372. 

(a)  Purché  quegli  che  l’offre  sia  di  onesti 
costumi:  arg.  Aul.  generaliler  C.  1.  26.  de 
Episc.  et.  Cler.\ Nov.  ita,  c.  2. 

(3)  Toullier , t.  3 , n.  4*3  è di  opinione 
che  i frulli  sono  dovuti  all'usufruttuario  dal 
momento  in  cui  è cominciato  1'  usufrutto  , 
ancorché  avesse  egli  ritardato  a domandarne 
il  rilascio  nel  caso  di  un  usufruito  costituito 
cou  testamento.  Ciò  forma,  egli  dice,  uu’ec- 
cezionc  all’art.  968. 

L’opinione  del  Toullier  non  sembra  esat- 
ta , ed  un  facile  ragionamento  può  opporsi 
alla  sua  doltriua. 

Tre  specie  di  legati  riconosce  il  codice  : u- 
mversale  , a titolo  universale  e particolare. 
Il  legatario  universale  acquista  dritto  a’frut- 
ti  dal  di  della  morte  del  testatore,  se  la  do- 
manda è bitta  infra  l’anno;  art.g3l.  Il  lega- 
tario a titolo  universale  o a titolo  particola- 
re acquista  uu  dritto  reale  sulla  cosa  legala 
dal  di  della  morte  del  testatore,  ma  il  godi- 
mento de’ frutti  è subordinato  alla  doman- 
da ; art.  968. 

Queste  generali  disposizioni  comprendo- 
no certamente  il  legato  di  usufrutto.  Dap- 
poiché se  il  legatario  di  un  usufrutto  non  è 
dispensato  dall'obbligo  di  domandare  il  rila- 
scio della  cosa  legata,  la  percezione  de’frutti 
è subordinata  alla  domanda  di  rilascio.Quiu- 
di,  se  l’ art.  5 10  prescrive  che  i frutti  sono 
dovuti  al  legatario  dal  momento  dell’  aper- 
tura del  suodritto,ciònou  à luogo  chequau- 
do  avrò  adempito  al  dovere  che  l’art.  9G8 
gl’ini  poue  di  domandare  il  rilascio  del  fondo 


e de'  frutti.  Che  anzi  si  può  aggiungere  che 
il  legato  non  cede  che  dal  di  dell’ acccttazio- 
ne (1.  I,  $ a , if.  quando  tlies  ususfr.,  e 86, 
§ 3, de  legai.!.0),  mentre  consistendo  nel  go- 
dimento personale  , non  lo  può  trasmettere 
all’  erede  , nè  questi  a alcun  dritto  su’frulti 
scaduti  prima  della  domanda  del  suo  autore. 

Nè  vale  il  dire  che  l'arl.  5ag  decidendo 
che  il  ritardo  a dare  cauzione  nou  potrebbe 
pregiudicare  i dritti  delfusufrulluario,  con- 
tenga un'eccezione  all’art.  968:  questa  obie- 
zione cade  se  per  poco  si  pone  incute  all’og- 
getto per  cui  c stato  scritto  l’art.  5ag.  Se- 
condo le  leggi  romane  il  ritardo  a dare  cau- 
zione non  faceva  correre  il  godimento  dei 
frutti  a vantaggio  dell’usufruttuario,  I.  i3, 
princ.  ff.  de  usufructu  : vedi  V oel  ad pan- 
dectas  lib.  7,  lit.  9,  n.  3.  Gli  autori  del  co- 
dice òuno  voluto  allontanarsi  dalla  regola 
del  dritto  romano  , per  la  ragione  che  il  ri- 
tardo a dar  cauzione  nou  può  cssenzialmen- 
lealtaccarc  il  dritto  dell’usufruttuario, e per 
couseguenza  non  dee  privarlo  di  quello  che 
à su'frutli  dovuti  Ecco  tutta  la  couseguenza 
che  può  trarsi  dall’art.  529.  Ed  in  vero,  os- 
serva all’uopo  Proudhon,  t.  I,  n.  4°*>  ri- 
cusando al  legatario  i frutti  scaduti  prima 
della  domanda  in  possesso,  questa  privazio- 
ne non  è pel  ritaruo  involontario  di  fornire 
una  cauzione,  ma  pel  ritardo  volontario  di 
formare  la  sua  domanda  : ciò  che  si  riporta 
al  sistema  generale  su  questa  materia. 

(4)  L’usufruttuario  facendo  suoi  i frutti 
del  fondo  , è giusto  che  tic  faccia  le  ripara- 
zioni, 1.  7,  § a.  ff.  de  usufructu.  Per  ripa- 
razione s' intende  ogni  opera  che  si  fa  su  di 
una  cosa  deteriorala , a fin  di  prevenirne  la 
rovina,  e di  rimetterla  nello  stato  iu  cui  de- 
v’esser  per  compiere  convenevolmente  le  fun- 
zioni cui  è destinata  : re/teere  est , quod  cor- 
ruptum  est,  in  prislinuni  stallini,  restaurare , 
1.  1,5-  6,  ff.  de  rivis,  lib.  43,  lit.  ai . 

Nell'articolo  seguente  è stabilita  la  distin- 
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Le  riparazioni  straordinarie  sono  a carico  del  proprietario  fi),  purché  non  sieoo 
state  cagionate  per  mancanza  delle  riparazioni  di  manutenzione  dopo  che  ha  avuto 
luogo  l'usufrutto  : nel  qual  caso  vi  è tenuto  l'usufruttuario. 

53 1 . Sono  riparazioni  straordinarie  quelle  delle  muraglie  maestre  e delle  volte  ; il 


tione  ira  le  riparazioni  di  manutenzione , e 
quelle  straordinarie. 

Durame  l’usufrutto,  il  proprietario:  l.° 
Ha  azione  per  costringere  1’  usufruttuario  a 
fare  le  riparazioni  di  manutenzione,  poiché 
vi  'a  obbligazione  attuale  da  una  parte  , ed 
interesse  attuale  dall’altra,  1.  i,  <j.  3e6,(T. 
ususfructuarius  quemadmoduni  cavea!. ; che 
anzi  il  proprietario  potrebbe  far  dichiarare 
decaduto  l'usufruttuario  dal  suo  dritto,  art. 
543  2.°I1  proprietario  per  evitare  la  rovina 
cui  per  mancanza  di  manutenzione  potreb- 
be soggiacere  il  fondo , può  egli  stesso  fare 
queste  spese  , ed  acquista  dritto  di  ripeterle 
dall'usufruttuario  e suoi  eredi,  1.  4^,  if.  de 
usufriictu;  Proudhon, l.  2,  n.  1649  a *65 1. 

L’usufruttuario  essendo  tenuto  alle  ripa- 
razioni di  manutenzione,  ('intende  di  quelle 
clic  occorrono  dopo  conseguito  il  possesso  , 
perciocché  per  quelle  che  occorrevano  pri- 
ma , l'usufruttuario  non  à alcuna  obbliga- 
zione. Figli  per  Tari.  5i5  prende  le  cose  nel- 
le stato  in  cui  si  trovano  , e non  è tenuto  a 
restituire  le  cose  nè  peggiori  nè  migliori.  Toul- 
lier,  t.  3,  num.  43o- 

(1)  Ma  può  l’usufruttuario  costringere  il 
proprietario  a fare  le  riparazioni  straordina- 
rie che  occorrono  nel  cominciare  l'usufrut- 
to, e quelle  che  sopravvengono  durante  l'u- 
sufrutto? No,  perchè  : t.°  L’art.  5i5  pre- 
scrive di  dovere  1'  usufruttuario  prendere  le 
cose  nello  sialo  in  cui  si  trovano  : 2.0  L’u- 
sufrutto è una  servitù  personale  dovuta  dal- 
la cosa  e non  dalla  persona , e per  conseguen- 
te il  proprietario  non  può  esser  costretto  a 
fare,  1.  15,  § 1 If.  de  servit.:  3.°Se  l’art. 53i 
prescrive  che  il  proprietario  non  è tenuto  a 
riedificare  ciò  ch’è  caduto,  ben  si  compren- 
de eh’ essendo  padrone  della  sua  proprietà  , 
non  può  essere  obbligalo  a conservare  la  co- 
sa^-0 In  una  parola,  il  line  dell'art.  53o  è 
quello  di  fissare  l'obbligazione  dell’usufrut- 
tuario relativamente  alle  riparazioni,  e la  li- 
mita a quelle  di  manutenzione',  se  in  seguito 
aggiunge  che  le  straordinarie  sono  a carico 
del  proprietario , «’  intende  , se  questi  crede 
a proposito  di  farle. Questa  dottrina  insegna- 
la da  Domai,  ltb.  1,  tit.XI,  sez.  5,n.  6,  da 


Polhier  traiti  du  douaire , n.  u3g  è 'stata 
dottamente  sviluppala  da  Toullier , t.  3, 
n.  443  e 444-  eseguita  da  Proudhon  , t.  2, 
n.  t65a,  i658,  1075  a i683,eda  Duran- 
ton,  t.  4,  n.  6t5  e seg.  — Di  contraria  opi- 
nione sono  Lepage  loie  des  bdtimens  , 1.  2 , 
pag.  207 , e Del  viucourt  su  questo  titolo,  no- 
ta 53. 

Ma  dalla  regola  che  il  proprietari  o non 
può  essere  costretto  a fare  le  riparazioni 
straordinarie  conviene  eccettuare  u caso  in 
cui  risulterebbe  evidentemente  da’  termini 
del  titolo  costitutivo  dell’ usufrutto  , che  il 
costituente  si  sarebbe  personalmente  obbliga- 
to o avrebbe  inteso  obbligare  personalmente 
il  suo  erede  a fare  le  riparazioni  : si  teslator 
j usseri!  ut  haeres  refiomet  insilivi  , cu- 
jus  usumj raduni  legavi t , palesi  fructuarius 
ex  testamento  agere , ut  haeres  reficeret,  1. 
46,  J.  1 , ff.  de  usufructu  ; ma  in  questo  ca- 
so,come  osserva  Potbier  su  questo  testo,  non 
è nella  qualità  di  usufruttuario  die  il  lega- 
tario dell’usufrutto  può  agire  contro  il  pro- 
prietario per  costringer  lo  a riparare  il  fondo, 
l’è  solamente  in  virtù  della  seconda  disposi- 
zione , colla  quale  il  testatore  gli  à special- 
mente legato  un'azione  a quest'oggetto  -,  ad 
hoc  non  cansequilur  legatarius  ex  natura 
ususfructus  qui  ipse  legatus  est , sed  ex  al- 
tero legato  quo  haeres  damnatus  est  hoc  fa- 
cere— Ben  vero  l’usufruttuario  potrebbe  li- 
berarsi da  questa  obbligazione  con  l'abban- 
dono della  nuda  proprietà  ; argomento  del- 
rart.  630;  Duranton , t.  4,  n-  617. 

Mancando  il  proprietario  di  fare  le  grosse 
riparazioni,  l’usufruttuario  è nel  dritto  di 
farle,  perchè  può  rendere  migliore  la  condi- 
zione del  proprietario , 1.  7,  j.  3,  ff.  de  usu- 
fructu ; ed  avrebbe  dritto  di  ripetere  le  spe- 
se fatte,  anche  malgrado  il  consenso  dei  pro- 
prietario, 1.  7.  Cod.  eod.  Inutilmente  si  op- 
porrebbe la  massima  invito  bcneficium  non 
datur , poiché  l’usufruttuario  è interessalo  al 
godimento  della  cosa  e che  non  vada  in  ro- 
vina. L'usufrulluario  adunque  à l’azione  per 
ripetere  alla  fine  dell’ usufruito  le  spese  ne- 
cessarie di  riparazioni  straordinarie.  Tnullier, 

t.  3,  n.  444i  Proudhon,  t.  2.  n.  1684  e seg. 
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rinnovamento  delle  travi  e delle  coperture  intere  ; ouello  degli  argini , e delle  mura 
di  sostegno  e di  cinta,  egualmente  per  intero  o per  la  maggior  parte  (i). 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  di  manutenzione. 

532.  Nè  il  proprietario  nè  l'usufruttuario  sono  tenuti  a riedificare  ciò  clic  è caduto 
per  vetustà,  o distrutto  per  caso  fortuito  (2).  (F.  gli  arl.gf4,  ttoa,  12 56,  1Ò78). 

533.  Durante  ('usufruito,  l'usufruttuario  è tenuto  a lutti  i carichi  annuali  del  fon- 
do, come  sono  le  contribuzioni  ed  altri  pesi  che,  secondo  la  consuetudine,  cadono  su 
i fruiti  (3).  (V.  t ari.  558 ). 


(1)  O per  la  maggior  parte.  Queste  pa- 
role aggiunte  nel  nostro  articolo  mostrano 
che  sono  annoverate  tra  le  riparazioni  straor- 
dinarie "il  rinnova  mento  della  maggior  parte 
degli  argini  o delle  mura  di  sostegno  e di  ciuta. 

(1)  Si  qua  lanieri  vellutate  corruissent , 
neutnim  cogi  xeficere,  dice  la  1.  7,  §.  2,  ff. 
de  usufructu. 

(3)  Per  bene  comprendere  la  disposizione 
di  questo  art.  conviene  preliminarmente  os- 
servare che  vi  sono  tre  specie  di  carichi, che 
in  fatto  di  usufrutto,  sono  sommessi  a delle 
regole  diflerenli  : la  prima  ( di  cui  è in  que- 
sto art.  discorso)  gravita  sui  godimento,  co- 
me peso  de'  fruiti:  la  seconda,  eh’  è imposta 
sulla  proprietà,  viene  regolata  dall’art.534; 
la  terza  comprende  i debiti  della  successio- 
nef  ed  è regolata  dall’art.  5 3 7 . 

Esaminiamo  ora  le  diverse  espressioni  del- 
l’art.  per  comprenderne  lo  spirito. 

Durante  /’usu/ruflo.L’obbligazione  dell’u- 
sufruttuario di  pagarei  carichi  annuali  che  ca- 
dono sui  frutti  partecipa  della  natura  di  quel- 
le che  i romani  dicevano  in  reni  scriptac,  per- 
ciocché l'obbligazione  c dipendente  dal  godi- 
mento della  cosa. In  conseguenza  non  può  es- 
sere personalmente  tenuto  degli  arretrati  do- 
vuti prima  della  immissione  in  possesso,  nè 
dei  carichi  che  verrebbero  a scadere  dopo  la 
fine  dell’usufrutto-,  questi  arretrali  sarebbe- 
ro un  peso  della  successione  da  gravitare  sul- 
la massa  generale  de’beni,  a’termini  dell’art. 
537.  Proudhon,  t.  a,  n.  1784  e 1798. 

L'usufruttuario  è tenuto  .-  v’h  dunque  ob- 
bligazione nella  sua  persona,  ed  il  creditore 
del  carico  che  cade  su’frutti  del  fondo  à una 
azione  personale  contro  l’ usufruttuario  , il 
quale  è tenuto  al  pagamento  non  solo  sui 
frutti  de)  fondo,  ma  anche  su’  beni  persona- 
li. Proudhon,  t.  a,  n.  in83. 

Tulli  i carichi  annuali  del  fondo. La  leg- 


ge non  distingue  i carichi  ordinari  dagli 
straordinari,  1 perpetui  ed  i temporanei:  ba- 
sta che  i carichi  sono  considerali  come  per 
legge  o per  uso,  un  peso  de’  fruiti,  per  esser 
dovuti  dall’usufruttuario  ; 1.  28,  il.  de  usu 
et  usufr.  legato. 

Come  sono  le  contribuzioni.  Appartenen- 
do all’usufruttuario  il  godimento  del  fondo, 
è giusto  ch’egli  paghi  la  contribuzione  diret- 
ta imposta  dallo  Stato  come  no  peso  da 
prendersi  sulle  rendite  de' cittadini.  L’  usu- 
fruttuario aduuque  dev’essere  portato  nei 
ruoli  delle  contribuzioni , e contro  di  lui 
debbousi  rendere  esecutori. 

Ed  altri  pesi,  che  secondo  la  consuetudi- 
ne,cadono  sd  frulli.  Oltre  la  contribuzione 
diretta,  l’ usufruttuario  è tenuto  alle  altre 
imposizioni  e pesi  pubblici,  anche  se  soprag- 
giungessero  dopo  l'acquisto  dell’usufrutto; 
come  pure  a’  censi , alle  rendile  de’  terreni 
ed  altri  canoni.  Deve  quindi  pagare  le  so- 
praimpotle  alla  contribuzione  fondiaria,  tri- 
butum,  i grani  addizionali  per  far  fronte  alle 
spese  comunali  , stipendium , I.  7,  §.  2,  de 
usuf.,  le  spese  per  maouteiizione  delle  stra- 
de pubbliche,  canali,  non  escluse  le  richie- 
ste in  derrate  per  le  fornisure , gli  alloggi  e 
passaggio  alle  truppe,  1.  27,  §.  3.  ff.  de  u- 
sufruclu.  Domai , lib.  1 , tit.  XI.  sez.  4 > 
n.  7;  Voci  ad pandeclas  lib.7,  tit.  1,0.37; 
Pothier  traiti  du  douaire  , n.  23o  ; Prou- 
dhon, t.  2,  n.  1787  a 1795. 

Sono  notevoli  da  ultimo  due  osservazioni; 
i.°  Che  l’art.  contiene  una  disposizione  di 
dritto  privato  , alla  quale  il  testatore  può 
derogare  imponendo  all’  erede  l’ obbligo  di 
| soddisfare  a’  pesi  dì  cui  si  tratta  , 1.  52  , ff. 
de  usufructu  : 2.0  Che  i carichi  essendo  an- 
nessi al  godimento,  vi  è tenuto  anche  l’usu- 
frutluario  a titolo  particolare  senza  alcun 
regresso  (a). 


(a)  Si  quisliona  se  l’ usufruttuario  a titolo 
particolare  i tenuto  alla  prestazione  delta  ren- 
dila fondiaria.  La  ragione  del  dubbio  deriva  da 
che  Kart.  43o  dichiarando  mobili  simili  presla- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


tioni,  non  formano  più  un  peso  del  fondo,  ma 
costituiscono  un  credilo  da  addebitarsi  alla  succes- 
sione.La  erroneità  di  questa  proposizione  è stata 
dimostrata  da  Proudhon,  t.  a,  n.  i834a  184). 
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534-  L’itsiifruUuario  ed  il  proprielario  concorrono  nel  modo  seguente  al  pagamen- 
to de’  carichi  che  possono  essere  imposti  sulla  proprietà,  durante  l'usufrutto. 

Il  proprietario  è tenuto  a pagarli  ; e l’ usufruttuario  gli  dee  corrispondere  l'inte- 
resse della  somma  pagata. 

Se  rusufruttuario  ne  anticipi  il  pagamento,  ha  il  diritto  alla  ripetizione  del  capitale 
allo  (ine  dell' usufrutto  (1). 

535.  Il  legalo  di  una  rendita  vitalizia,  o di  una  pensione  per  alimenti,  dal  legata- 
rio universale  dell’ usufrutto  dee  prestarsi  per  intero,  e dal  legatario  a titolo  univer- 
sale deirusufrutto  dee  prestarsi  in  proporzione  del  suo  godimento,  senza  che  abbiano 
verun  diritto  di  ripetizione  (2).  ( V.  gli  art. gag,  g3S,  g66,  t84o  e seg.J. 


(1)  Si  è osservato  nell  art.  precedente  che 
i carichi  che  cadono  su’  frutti  sono  a peso 
deirusufriittuario.L’arl.  in  esame  stabilisce 
che  1’  usufruttuario  e’1  proprietario  debbo- 
no contribuire  a’ carichi  imposti  sulla  pro- 
prietà, per  la  ragione  che  ia  prestazione  uou 
è volontaria  , ina  imposta  su  di  una  cosa 
nella  quale  sono  associali  , 1’  uno  pel  godi- 
mento c 1’  altro  per  la  nuda  proprietà. 

Non  bisogna  intendere  per  carichi  impo- 
sti sulla  proprietà,  le  grosse  riparazioni  che 
ai  termini  dell'  art.  53o  vanno  a carico  del 
proprietario  e che  deve  fare,  se’l  vuole  ( ve- 
di la  nota  i.pag.  384)  il  solo  proprielario; 
ma  quelli  che  riguardano  la  conservazione 
del  dritto  di  proprietà,  e le  imposte  che  dal- 
la pubblica  autorità  possono  essere  ordinate 
pe’  bisogni  straordinari  dello  Stato.  Pnoud- 
hon , t.  2,  n.  1859,  1 8tì5  a 1887. 

L’usufruttuario  contribuisce  a questi  ca- 
richi imposti  durante  C usufrutto  ; bisogna 
dunque  che  sicno  imposti  e divenuti  esigi- 
bili dopo  l’apertura  del  dritto  di  usufrutto  , 
perchè,  se  lo  erano  prima  della  costituzione 
dell'iisufrutlo,  il  carico  si  trovava  di  già  sca- 
duto in  vita  del  testatore  , e quindi  non  sa- 
rebbe più  che  un  debito  personale  formante 
parte  di  quelli  che  pesano  generalmente  sul- 
la massa  della  successione,  giusta  l'art.  537. 
P roudlton  , t.  a,  n.  i858. 

L'art.  à determinato  il  modo  della  con- 
tribuzione. Il  proprietario  i tenuto  a paga- 
re i carichi,  e l'usufruttuario  gli  deve  corri- 
spondere gl’interessi,  ti  proprielario  è dun- 
que il  debitore  diretto  , ed  egli  perciò  non 
può  forzare  l’usufruttuario  asoQrire  la  ven- 
dita di  una  parte  del  fondo,  perche  ia  scelta 
che  gli  accorda  l’art.  537  pel  pagamento  dei 
debiti,  non  gli  è conceduta  dall'art.  in  esa- 
me riguardo  a’  carichi.  Proudhon  , t.  2 , 
n.  1763  e 1911. 

Se  r usufruttuario  ne  anticipi  il  paga- 
mento , à il  dritto  alla  restituzione  del  ca- 


pitale alla  fine  delT usufrutto  ; l’usufruttua- 
rio adunque  può  anticipare  il  pagamento, 
laddove  lo  giudichi  a proposito. 

Quistione. Se  tiu  fondo  di  cui  è legato  l’u- 
sufrutto si  trovi  chiuso  tra  gli  altri  fondi  che 
non  appartengono  al  testatore  , e che  è ne- 
cessario di  acquistare  un  dritto  di  passaggio 
per  giugnervi,  questo  peso  dovrà  sopportarsi 
nel  modo  indicalo  dall’art.  534?  Bisogna  di- 
stinguere, se  1’  crede  è , o pur  no  debitore 
personale  dell’usufrutto;  o tu  altri  teroiin 
bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  il  testato- 
re  abbia  legato  del  fondo  la  proprietà  ad  uno 
e l’usufrutto  ad  un  altro,  dal  caso  in  cui  il 
testatore  abbia  legato  il  solo  usufruito  , la- 
sciandone la  proprietà  nel  patrimonio  dell’e- 
rede. Nel  primo  caso,  l’acquisto  della  servi- 
tù di  passaggio  è un  carico  che  gravita  sulla 
proprietà,  perciocché  l’erede  essendo  obbli- 
gato di  rilasciare  il  foudo  in  pieuo  dominio, 
l’è  come  se  fosse  stato  legato  lutto  intero  ad 
una  sola  persona  cui  dev’esscr  rilasciato  col 
carico  reale  che  risulta  dalla  sua  chiusura,  e 
nello  stato  incui  si  trova  nel  giorno  della  mor- 
te del  testatore,  art.  ed  in  conseguenza 
deve  restare  a carico  del  legatario  della  pro- 
prietà e dell’usufrutlo.Nel  secoudo  caso.l'u- 
sufrultuario  non  deve  contribuire  per  l’ac- 
quisto della  servitù,  per  la  ragione  che  l'u- 
sufrulto  è una  servitù  , ed  è un  principio 
che  chi  deve  una  servitù  deve  per  conse- 
guenza tutto  ciò  ch’c  necessario  per  usarne, 
nrl.Gty  : il  dritto  di  passaggio  quindi  essen- 
do necessario  al  fondo  che  appartiene  all’e- 
redità, l’obbligazioue  di  [ioga re  l'indennità  è 
un’  obbligazioue  accessoria  che  è contenuta 
in  quella  di  rilasciare  il  legato  di  usufrutto. 
K questa  la  decisione  della  I.  1 , § 2, si  usus- 
\fructus petatur ; Proudhon,  t.  1 , n.  553  , 

1 1.  2,  n.  188G  e 1887. 

(2)  Sono  notevoli  su  questo  articolo  le 
seguenti  osservazioni. 

I t.°  Che  la  reudita  vitalizia  o fa  pensione 
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536.  L' usufruttuario  a lilolo  parlicolare  non  è temilo  al  pagamento  de' debili  pei 
quali  il  fondo  è ipotecato.  Se  viene  forzalo  a pagarli  , lui  il  regresso  contro  il  pro- 
prietario ; salvo  ciò  che  è disposto  nell'  articolo  974.  sotto  il  titolo  delle  donazioni 
tra  vici  e de'  testamenti.  ( P ■ gli  art.  jga  e gyg  ). 

537.  L’  usufruttuario  o universale  , o a titolo  universale,  dee  contribuire  col  pro- 
prietario al  pagamento  de' debili  (1)  nel  modo  che  segue. 


alimentaria  deve  prestarsi  dal  dì  in  cui  il 
legatario  è entralo  in  possesso  , perciocché 
essendo  un  peso  del  godimento,  uou  può  sus- 
sistere l’efl'ello  senza  la  causa. 

2. “  Che  1’  usufruttuario  universale  deve 
prestarla  per  intero , perché  gode  lutto  l’u- 
sufrutto, art.  g35. 

3. °  Che  il  legatario  a lilolo  universale 
deve  prestarla  in  proporzione  del  suo  godi- 
mento, art.  966  , ed  in  conseguenza  colui 
cui  è stato  legato  il  godimento  della  melò  , 
del  terzo  o del  quarto  de’  beni,  deve  la  me- 
tà , il  terzo  o il  quarto  della  rendita  vitali- 
zia— Qui  è da  notarsi  che  se  vi  sono  più  le- 
gatari a titolo  universale  e su  Leni  di  diver- 
sa specie;  se,  per  esempio,  si  è legalo  ad  uno 
il  godimento  de’ mobili  e ad  1111  altro  quello 
degl’immobili  o di  una  quota  prie  degl'im- 
mobili, è necessario  di  lare  una  estimazione 
di  tutt’i  beni  della  successione  pr  conoscere 
il  valore  comparativo  con  quello  de’  mobi- 
li. Così,  p.  e., sei  fondi  sieuo  estimati  pr 
10000  ducali,  ed  i mobili  della  successione 
per  5ooo  , si  dovrà  dividere  il  peso  della 
rendita  vitalizia  in  tre  parti  : l’una  sarà  sop- 

r orlala  dal  legatario  dell’usufrutto  dei  mo- 
di, e le  altre  due  dal  legatario  dell’usufrul- 
lo  degl’immobili.  Proudhon.  I.  a,  n.  1816. 

4.°  Che  il  pagamento  della  reudita  vita- 
lizia o della  pnsione  non  dà  all’usufruttua- 
rio drillo  di  ripetizione  contro  il  proprieta- 
rio alla  bue  dell’  usufrutto  , per  la  ragione 
che  la  rendila  vitalizia  e la  pensione  sono  un 
peso  del  godimento. 

5.°  Che  il  legatario  a titolo  particolare 
non  è tenuto  a questo  peso,  prchè  l'art.uou 
gl'impne  quest’ohbligo:  qui  dicit  de  uno  , 
negnt  de  altero.  D'  altronde  è nella  natu- 
ra del  legalo  parlicolare  di  uou  contribui- 
re a'  psi  della  successione  , art.  792.  Ben 
vero  , se  il  testatore  avesse  legalo  a titolo 
particolare  ('usufrutto  di  un  fondo,  col  pe- 
so al  legatario  di  pagare  dalle  rendite  an- 
nuali una  somma  vitalizia  ad  un  terzo  , è 
evidente  che  la  pensione  si  deve  pagaie  dal 


solo  usufruttuario  a titolo  particolare , il 
quale  non  può  invocare  la  disposizione  di 
questo  articolo,  che  riceve  la  sua  applica- 
zione quando  il  legato  a titolo  particolare 
non  è sottomesso  ad  alcuna  gravezza.  Quan- 
do il  testatore  à disposto,  disponal  ita  unus- 
quisque  super  suis  ; ut  dignum  est  ; et  sit 
lex  ejus  volitatasi  uov.  22,  cap.  2. 

(1)  L’usufruttuario  universale  o a tito- 
lo universale  deve  contribuire  al  pagamen- 
to de’  debili  , per  la  ragione  che  se  bona 
non  intelliguntur  nisi  deducto  aere  alieno, 
I.39,  $ I,  IT-  de  F~.  S.,  l'usufruttuario  non 
contribuendo  al  pagamento  dei  debili  ver- 
rebbe a profittare  di  un  valore  maggiore  di 
quello  de'  beni  lasciati  dal  defunto. 

Ma  l'usufruttuario  non  è tenuto  personal- 
mente  a' debiti  del  defunto  : i creditori  quin- 
di debbono  dirigere  le  loro  azioni  contro  il 
proprietario  , e non  possono  rivolgersi  sui 
Lem  gravati  di  usufrutto  se  non  quando  , 
dietro  la  condanna  del  proprietario,  nè  que- 
sti, nè  1' usufruttuario  adempiono  al  paga- 
mento. U susf ructuarius  honorum  omnium 
aes  alienum  solvere  non  cogitur , cum  per- 
sonalibus  actionibus  non  teneatur , dice  il 
presideuteFabro  Cod. Iib.3,  tit. 23, defin.  I. 
Egli  cita  molle  leggi , fra  le  quali  la  I.  1 , § 
Si  haeres , ff.  ad  S.  C.  Trebel..  e la  1.  ull.  $ 
1 , ff.  de  contr.  empi.  V edi  F'oel  ad  pan- 
dectas , lib.  7,  tit.  1,  n.  4°. 

Quantunque  l'art.  parlasse  letteralmente 
de'  debiti  dell'eredità,  la  regola  in  esso  sta- 
bilita dev’essere  applicala  a tull'i  pesi  della 
successione.  Così  1'usufruttuario  a titolo  u- 
niversale  deve  contribuire  al  pagamento  del 
legato  particolare  che  forma  un  peso  dell'e- 
redità, art.  g35  e 966.  Del  pari  le  spese  dei 
sugelli  e dell'inventario  , art.  yat)  , quelle 
della  doinauda  del  rilascio  de'beni,  art.gyo, 
sono  a carico  dell'eredità:  Proudhon  , t.  2, 
n.  1898  e 1899.  Lo  stesso  dicasi  dell'abita- 
zione dovuta  alla  vedova,  art.  l383,  e delle 
spese  funerarie  clic  formauo  un  debito  del- 
l'eredità. 
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Si  Elima  il  valore  del  fondo  soggetto  all'usiifrotto,  e si  fissa  in  seguito  il  cootribnto 
al  pagamento  de’ debiti  in  ragione  di  questo  valore  (i). 

Se  l’ usufruttuario  vuole  anticipare  la  somma  per  cui  il  fondo  dee  contribuire  , gli 
viene  restituito  il  capitale  al  termine  deltìnufriiUo,  senza  alcuno  interesse  (e). 

Se  rusufnittuario  non  vuole  fare  questa  anticipazione,  il  proprietario  può  scegliere, 
o di  pagare  tal  somma,  ed  in  questo  caso  l'usufruttuario  gliene  corrisponde  l'interesse  , 
durante  il  tempo  dell’ usufrutto  ; o di  far  vendere  una  porzione  de’  beni  soggetti  alfa* 
sofroUo  sino  alla  concorrente  somma  dovuta  (3).  ( V.  gli  art.  g3S,  g66 ). 

538.  L’ usufruttuario  è tenuto  per  le  spese  delle  liti  concernenti  l’usufruito  , e per 
le  condanne  alle  quali  le  stesse  liti  potrebbero  dar  luogo.  Se  la  lite  riguarda  tanto  la 


(l)  L.  1.  68.  ff.  ad  leg.  falcidiarti  contie- 
ne alcune  regole  sulla  valutazione  dell'usu- 
frutto , prendendo  in  considerazione  il  nu- 
mero degli  anni  del  l'usufruttuario.  Il  codi- 
ce a fatto  cessare  tutte  le  incertezze,  ed  à a- 
dottato  un  modo  giusto  e semplice  per  fare 
contribuire  1’  usufruttuario  a titolo  univer- 
sale al  pagamento  de'  debiti.  Si  stima  il  va- 
lore del  fondo  soggetto  all'usufrutto,  e non 
il  valore  dell’ usufrutto  , perche  l’ usufrutto 
il  cui  valore  è aleatorio  ( Proudhon , t.  a , 
n.  1893  ) non  può  essere  nè  la  melò  , nè  il 
terzo  del  fondo.  Si  fissa  in  seguito  il  contri- 
buto al  pagamento  de’ debiti  in  ragione  di 
questo  valore.  Se.  per  esempio,  il  valore  del 
fondo  soggetto  all’usufrutto  è valutalo  per 
seimila  ducati  , ed  il  dippiìi  dei  beni  anche 
per  seimila  ducati , il  contributo  dell’  usu- 
fruttuario è della  metà  de' debili:  2'oullier, 
t.  3,  n.  Proudhon , t.  a,  n.  i8g3.  Se 
egli  vuole  o pur  no  anticipare  la  somma  ne- 
cessaria per  estinguere  questa  metà  de'debiti 
per  la  quale  deve  nel  proposto  caso  contri- 
buire, si  seguiranno  le  prescrizioni  de' due 
ultimi  commi  dell'articolo. 

L’ estimazione  del  fondo  si  esige  dall’art. 
onde  fissare  la  quota  per  la  quale  deve  con- 
tribuire 1’  usufruttuario.  Se  quindi  questa 
quota  può  essere  determinala  senza  alcuna 
estimazione  de’  beni,  non  è necessaria  ('esti- 
mazione. Cosi , esistendo  un  legatario  uni- 
versale, o pure  legatario  a titolo  aniversale 
per  la  ineia,  pel  terzo  de'  beni,  ognuno  de- 
ve contribuire  a ragione  del  suo  emolumen- 
to. L'estimazione  si  rende  necessaria  quando 
i legati  a titolo  universale  comprendono  una 
quota  determinata  d'immobili  e di  mobili  , 
cosi  che  per  counscere  il  quantitativo  di  o- 
gnuno,  non  si  può  farea  meno  di  una  valu- 
tazioue.  Proudhon  , I.  2,  n.  189^  e t8g5. 

Se  nella  successione  vi  è contante  , può 


l’ usufruttuario  esigere  che  sia  destinato  ad 
estinguere  i debiti.  Egli  in  questo  caso  con- 
tribuisce col  fatto  , perche  se  del  contante 
avesse  avuto  1'  usufrutto , ne  perde  il  godi- 
mento, non  essendo  obbligato  di  restituire 
alla  line  dell’usufrutto,  laddove  non  vi  fos- 
sero debiti,  che  il  solo  capitale,  art.  5/2.  Se 
l’ usufrutto  non  comprende  il  contante  , il 
proprietario  estinguendo  con  questa  somma 
i debiti,  evita  di  restituire  il  capitale  che  po- 
trebbe anticipare  1'  usufruttuario.  Cbe  d' al- 
tronde per  l'ultimo  comma  dell’art.  avendo 
il  proprietario  azione  di  far  vendere  parte  del 
fondo  quando  l'usufruttuario  non  vuole  an- 
ticipare il  capitale  necessario  per  estinguere 
i debili , evidentemente  non  deve  ciò  aver 
luogo  quando  nella  successione  si  trovino 
contante,,  o cose  fungibili  che  potrebbero 
vendersi.  È questa  l’opinione  di  Proudhon, 
t.  9,  n.  1902. 

(2)  L’  usufruttuario  cbe  à anticipato  la 
somma  per  cui  deve  contribuire,  è di  pieno 
dritto  surrogato  nelle  azioni  , privilegi  ed 
ipoteche  de'  creditori  che  a rimborsato,  per 
farle  valere  allorché  à dritto  alla  ripetizione, 
finito  I’  usufrutto  : art.  gj4  e 130 4 > Prou- 
dhon, t.  2,  n.  1907. 

(3)  Si  noli  che  pe'  debiti  la  legge  accorda 
al  proprietario  la  scelta  di  pagare  , o di  tar 
vendere  parte  del  fondo  Questa  scelta  uou 
è accordata  pe’ carichi  della  proprietà,  cui  è 
tenuto  il  proprietario,  f edi  la  nota  1 , 
/rag.  386. 

La  scelta  della  cosa  cbe  dev'essere  ven- 
duta a preferenza  delle  altre  appartiene  al 
proprietario.  1 reclami  deH'usufrulluario 
dovrebbero  essere  ascoltati,  laddove  si  ostina 
il  proprietario  a fare  vendere  senza  ragione- 
vole motivo  una  cosa  che  reca  maggior  van- 
taggio aH'usufrultuario:  mulina  non  est  in- 
dulgrndum.  Proudhon,  t,  2,  u.  tgl5. 
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proprietà  , che  1'  usufrutto  , saranno  tenuti  il  proprietario  e I'  usufruttuario  per  con- 
tributo (i). 

539.  Se,  durante  rusufrullo,  un  terzo  commettesse  qualche  usurpazione  sul  Tondo, 
0 altrimenti  attentasse  alle  ragioni  del  proprietario  , I’  usufruttuario  è tenuto  ad  av- 
vertimelo : e mancando  a ciò  , egli  è risponsabile  di  tutti  i danni  che  ne  potrebbero 
risultare  al  proprietario , come  lo  sarebbe  pe’  deterioramenti  del  fondo  da  lui  mede- 
simo cagionati  (2).  ( V.  l’art.  16  >4  )• 

54.0.  Se  1'  usufrutto  non  è costituito  se  non  sopra  un  animale  (3)  il  quale  venga  a 
perire  senza  colpa  dell' usufruttuario,  non  è questi  tenuto  a restituirne  un  altro,  nò  a 
pagarne  la  stima.  (F.  gli  ari.  8j4<  12 56 ). 

54i.  Se  il  gregge  (4)  su  cui  si  è stabilito  l'usufruito,  perisce  interamente  per  caso 
o per  malattia,  e senza  colpa  dell’ usufruttuario,  questi  non  è obbligalo  se  uon  a ren- 
der conto  al  proprietario  delle  pelli  o del  loro  valore.  ( F.  Cari.  i655). 

Se  il  gregge  non  perisce  interamente  , l’usufruttuario  è tenuto  a surrogare  i capi 
degli  animali  che  sono  periti  (5),  con  quelli  che  nascono,  sino  alla  quautità  concor- 
rente (6). 


(r)  L’art.6t3  del  codice  francese  conside- 
rava il  solo  caso  in  cui  la  lite  avea  per  og- 
getto l'usufrutto’,  ed  i dottori  per  argomen- 
to ne  concludevano,  elle  se  la  lite  riguar- 
dava la  nuda  proprictìi,  era  tenuto  alle  «pe- 
se il  solo  proprietario  ; e che  se  lilialmente 
avea  per  oggetto  la  proprietà  e l'usufrutto  , 
il  proprietario  e ('usufruttuario  eran  tenuti 
per  contributo.  Cbe  la  seconda  parte  adun- 
que del  nostro  art.  si  è voluto  elevare  a di- 
sposizione legislativa  quanto  da'  dotti  erasi 
all'uopo  esposto. 

Ma  in  quale  proporzione  il  proprietario  e 
l'iisufruttuario  debbono  contribuire?  Sareb- 
be stalo  desiderabile  che  la  seconda  parte 
dell’art.  l'avesse  determinato;  ma  nel  silen- 
zio bisogna  dire  co'  giureconsulti  francesi  , 
che  la  regola  equa  stabilita  dall' art.  537 
debbe  servire  di  guida.  Toullier,  t.  3,0-434 , 
Pmudhon,  t.  2,  n.  1762. 

E da  notarsi  cbe  la  disposizione  dell'  art. 
debbe  aver  luogo  nel  caso  in  cui  rusufrullo 
è costituito  a titolo  gratuito.  Se  fosse  stabi- 
lito a titolo  oneroso  dovrebbe  l'usufruttua- 
rio denunziare  la  lite  al  venditore,  e questi 
solo  sostenere  il  peso  della  lite, perchè  egli  è 
obbligato  a garantire  il  compratore  ’.  art. 
>472t  14^^\  Toullier,  t.  3,  n.  434-j  Proud- 
hon , t.  2,  n.  1748. 

(a)  V idi  la  nota  5 pag.  3j8. 

(3)  La  parola  animale  èqui  adoperata  in 
opposizione  a quella  di  gregge,  di  cui  è qui- 
stione  nell' art.  seguente.  Se  dunque  .l'usu- 
frutto è stato  legato  su  piu  animali  conside- 
rati ut  singuli  , o in  altri  termini,  su  piu  u- 
nimali  specialmente  determinati , ciò  sareb- 


be come  il  legato  di  un  animale  , e la  per- 
dila avvenuta  per  cinscuuo  di  essi , per  caso 
fortuito,  sarebbe  per  conto  del  proprietario, 
come  se  ognuno  di  essi  fosse  stalo  l'oggetto 
di  una  disposizione  speciale;  I.  2,  fT.  de  le- 
gai. 2.0,  I.  70,  § 3,  (I.  de  usufruclu— L'usu- 
fruttuario però  deve  farne  costare  la  morte, 
e render  conto  della  pelle  o del  valore  di 
essa  ; Toullier . t.  3,  n.  436.  — Questo  do- 
vere non  è indicato  nell'articolo,  ma  entra 
nelle  regole  comuni  : l'usufruttuario  delle 
cose  mobili  deve  restituire  gli  avanzi  , art. 
5t4,  che  nella  specie  sono  nella  pelle. 

(4)  S'iiiteude  per  la  parola  gregge  l'unio- 
ne di  animali  destinati  a riprodursi  ed  a per- 
petuarsi da  loro  stessi  : è un  corpo  composto 
d'individui  clic  ne  fan  parte,  come  nel  senso 
fisico  1111  edifìcio  è un  corpo  composto  di 
materiali  riuniti  iusieme  per  la  sua  costru- 
zione: est  autem  gregis  unum  corpus  ex  di- 
slanlibus  capitil/us  : sic  ut  aedium  unum 
corpus  est , c ohaerentibus  lapidibus  ; List. 
J 18,  de  legatis.  V.  la  nota  all'  ultimo  com- 
ma deir  art.  542- 

(5)  O remimi  inutili  : debebit  in  locum 
capitani  defunclorum  vel  iniitiliuu  alia 
submittere  , dicouo  le  11.  68  § 2,  e (ìg  11.  de 
usuf.  Questa  decisione  è consona  allo  spirito 
del  codice,  perciocché  i capi  reuduti  inutili 
non  essendo  più  valevoli  alia  propagazione 
sono  realmente  periti  pel  servizio  principale 
cui  erano  destinali.  Proudhon,  t.  2,  n.  1094. 

(6)  Dovendo  1'  usufruttuario  rimpiazzare 
le  teste  che  mancano  cogli  allievi  che  si  bri- 
no dallo  stesso  gregge  , egli  non  potrà  pro- 
fittare di  detti  allievi  che  quaudo  il  gregge 
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SEZIONE  ur. 

DJ  modi  con  cui  finisce  F usti/ rullo  (i). 

54s.  L'usurrullo  si  estinguo 


è al  completo,  1.  70  princ.  ff.  de  usufructu. 
Del  pari  se  non  si  ànoo  Hai  gregge  allievi , I 
1'  usufruttuario  non  è obbligato  al  rimpiaz- 
zo, perocché,  checché  ne  dica  Accursio  sul 
J.  38  Inst.  de  rerum  divisione , tutte  le  leggi 
che  parlano  di  questo  rimpiazzo,  dichiara- 
no, in  termini  formali , eh’  esso  debba  esser 
fatto  dall’accrescimento  , ex  agnatis.  F in- 
ni», sul  § 38  de  rer.  divis.}  Merlin.  rep.  v. 
usufruii  § 2,  n.  6 ; Toullier,  t,  3,  u,  436. 

Se  non  vi  h nell'  accrescimento  provve- 
dente dal  gregge  , degli  allievi  dello  stesso 
sesso  di  quelli  che  conviene  rimpiazzare  per 
operare  la  riproduzione,  1'  usufruttuario  sa- 
rebbe tenuto  di  comprarne  un  altro  col  prez- 
zo che  avrà  ritirato  dagli  animali  nati  dal 
gregge:  perché  le  espressioni dell'art.  surro- 
gare con  quelli  che  nascono  sino  alta  con- 
corrente quantità , non  significano  solameli 
te  surrogare  con  gli  animali  medesimi  del- 
raccrescimeuto,ma  fino  alla  concorrenza  del 
valore  di  questo.  Proudhon,  t.  a,  n.  1093. 

Avverte  il  giureconsulto  Ulpiano  nella 
J.  70,  § 4>  ^ de  usuf.  che  l’obbligo  dell’u- 
sufruttuario di  surrogare  i capi  degli  anima- 
li periti  con  quelli  che  nascono  , si  estende 
anche  sugli  ammali  nati  prima  che  il  greg- 
ge avesse  sofferto  questa  perdila  ; o come  si 
esprime  Polhier  su  questa  legge  , ut  ve!  ex 
primis  quae  ipsius  facta  sunl  , ve l ex  his 
qttae  postea  nascunlur , subntiltere  dehet. 
Proudhon , 1.  a,  n.  I oq5  segue  questa  dot- 
trina contraddetta  da  Durati ton  , t.  4,  n. 
780  , il  quale  sostiene  che  I’  usufruttuario 
si  à irrevocabilmente  appropriato  i prodotti 
ila  lui  percepiti  quando  era  il  gregge  nella 
sua  integrità,  e perciò  non  è tenuto  alla  sur- 
rogazione degli  animali  che  fino  alla  con- 
correnza di  quelli  che  nascono  posterior- 
mente alla  perdita. 

(1)  Qui  sono  indicali  i diversi  modi  di  c- 
slinzione  dell’ usufrutto  per'la  sua  uatnra 
particolare.  Conviene  intanto  discorrere  del- 
ia estinzione  dell'usufrutio  secondo  le  regole 
comuni  sulla  risoluzione  del  dritto  di  pro- 
prietà. 

Primo — L'usufrutto  si  estingue  a profitto 


del  proprietario  del  fondo  per  rivocasione 
diretta  della  sua  costituzione.  Questa  rego- 
la trova  la  sua  applicazioue  ue’  diversi  casi 
particolari,  tanto  se  l’usufrutto  é costituito 
con  atto  di  ultima  volontà,  che  con  allo  tra 
vivi. Cosi , se  l’erede  à messo  in  possesso  il  le- 
gatario dell’usufrutto,  nell’Ignoranza  in  cui 
era  di  essere  stato  rivocalo  il  legato,  à dritto 
alla  restituzione  del  legato,  1.  la,  11',  de' con- 
dici. indebit. — Se  1’  usufrutto  è costituito 
con  donazione  tra  vivi  o con  contratto  com- 
mutativo , l’usufrutto  è rivocato  laddove 
l’usufruttuario  non  adempie  alle  coudizioni 
con  le  quali  era  stato  conceduto  , art.  8y8 
e 1/36.  La  donazione  dell’usufrutto  é rivo- 
cala  ipso  jure  per  sopravvegnenza  di  figli , 
art.  ad 5 e 888:  è rivocata  altresì  percausa 
d’ingratitudine  del  donatario  dietro  doman- 
da del  donante,  art.  8y8,  88/,  883.  Allor- 
ché si  tratta  di  disposizione  a causa  di  mor- 
te , il  legato  d’usufrutto  é rivocabile  per  i 
molivi  indicati  nell’alt,  tool. 

Secondo— L'usufrutto  si  estingue  neir in- 
teresse de'  creditori  in  frode  de'  quali  i 
stalo  costituito.  La  legge  vieta  di  lare  un  atto 
di  alienazione  in  pregiudizio  de’  creditori  : la 
vendila  o la  donazione  dell’usufrutto  opera 
lo  smembramento  della  proprietà  , e perciò 
elioni  ususfructus  donationem. . . ■ penitus 
probi  beri , I.  7.  Cod.  de  rebus  alienis  non 
alienand.  Questo  principio  di  dritto  antico 
è ritenuto  dall’  art.  1119  che  vieta  al  debi- 
tore di  spogliarsi  in  pregiudizio  de’ suoi  cre- 
ditori , i quali  per  1’  art.  I tao  possono  im- 
pugnare gli  atti  fatti  dal  debitore  in  pregiu- 
dizio da’  loro  dritti. 

Terzo  — De'  casi  di  estinzione  deir  usu- 
frutto per  la  risoluzione  de' diritti  del  costi- 
tuente. È una  massima  bastantemente  cono- 
sciuta, clic  non  si  può  concedere  ad  un  altro, 
su  di  una  cosa  . un  dritto  ebe  non  si  à , o 
maggiore  di  quello  che  ci  appartiene. 'La  re- 
gola che  nemo  plus  juris  in  aliurn  transfer- 
re  potest  quatti  ipse  liabet,  I.  54-  ff.  de  reg. 
jur. , la  massima  che  resoluto  jure  danlis 
resolvitur  et  jus  accipientis  sono  consacrate 
dal  codice  negli  art.  201  1 , 2074  n."  4-  e 
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colla  morte  deU'usiifruUu&rio  (r)  ; 

collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  costituito  (2)  ; 


2076,  e ricevono  applicazione  in  diversi  casi 
particolari. 

Da  ciò  nasce;  i.°  Che  l’ usufrutto  costi- 
tuito dal  padrone  della  nuda  proprietà  non 
produce  elleno  nell’  interesse  dell’ usufrut- 
tuario , art.  g44 1 ,444s  2033  i a-°  La  do- 
nazione o la  vcudita  dei  dritto  di  usufruito 
falla  dal  proprietario  sotto  condizione  so- 
spensiva non  verificata,  risolve  il  dritto  del- 
l’usufruttuario, art.  itS4i  3.°  L’usufrutto 
costituito  da  chi  à acquistalo  la  proprietà  a 
titolo  di  douazione,  si  risolve,  laddove  si  ri- 
voca  la  donazione  per  effetto  del  drillo  di 
riversione  (art.  #77),  per  l’ inadempimento 
delle  condizioni  (art.  879),  per  ingratitu- 
dine , se  in  questo  caso  l’Usufrutto  sia  costi- 
tuito dopo  notata  la  domanda  di  rivoca  nel 
margine  della  trascrizione  della  donazione 
(art.  883),  per  sopravvegiienza  di  figli  (art. 
888),  per  l’azione  di  riduzione  domandata 
da’  legittimari  (art.  846  e 847 •) 

Ma  la  vendila  o la  donazione  che  il  pro- 
prietario facesse  della  cosa  soggetta  ad  usu- 
frutto non  pregiudica  i dritti  dell’usufruttua- 
rio : art.  546:  v.  la  nota  a del.  art. 

(1)  I.  L'usufrutto  essendo  un  dritto  ine- 
rente alla  persona  dell’usufruttuario  , c una 
massima  mollo  triviale  che  si  estingue  cou 
la  costui  morte:  v.  la  nota  4.  pag.  zi}  /.  Ma 
potrebbe  stabilirsi  cou  testamento  , che  l’u- 
sufrutto passerebbe  agli  eredi  dell’ usufruì 
tuario?  Affermativamente  risponde  la  legge  5 
IT.  quibus  modis  ùsusfr.  ainil .,  e sopraggiun- 
gc  la  I.  14,  C.  de  usufructu  , che  la  chia- 
mala degli  eredi  deirusiifrultuario  non  cade 
che  sugli  eredi  immediati , e la  loro  morte 
estingue  l’usufrutto  per  sempre.  È questa 
un’eccezione  alla  regola  (1.  ult.  C.  de  haer. 
inslil.,  I.  22.  C.  de  legni.,  I.  65,  170  tl.de 
V.  S.,  I.  igj,  (f.  de  reg.jur.)  che  sotto  il 
nome  di  erede,  devesi  comprendere  non  so- 
lamente l’erede,  ma  gli  credi  dell’  erede  al- 
l’infinito. Questa  decisione  è consona  a’prin- 
cipi  del  codice  : Merlin , rep. , v.  usnjruil , 
§.  5,  art.  /,  n.  t;  Toullier , t.  3,  n.  447 
Qui  però  è da  osservarsi  che  l’usufrutto  es- 
sendo essenzialmente  iulrasmessibile,  l’erede 
dell’usufruttuario  ('acquista  non  per  via  d 
trasmissione  , ma  lo  ripete  direttamente  dal 
testatore  , non  tmnsmissus  sed  repetitus  ; e 
come  dice  il  Perezio  ( Cod.  Ut.  de  usuf.  et 


habit,  n.  20  ) sono  due  usufrutti.  Quindi , 
osserva  giudiziosamente  il  Voci  ( ad  pande- 
ctas,  lib.  7,  Ut.  4,  n.  1.  ),  il  secondo  usu- 
fruttuario deve  dure  una  nuova  cauzione  di 
usufruire  da  buon  padre  di  famiglia.  Que- 
sto secondo  usufruttuario  adunque  ripeten- 
do il  suo  dritto  dal  testatore  , bisogna  che 
sia  conceputo  al  tempo  della  costui  morte  , 
art.  8 22  ; cosi  che,  se  il  primo  usufruttua- 
rio lascia  più  figli  de’quali  alcuni  erano  con- 
cepuli  prima  ed  altri  dopo  la  morte  del  te- 
statore , i primi  soltanto  potrebbero  racco- 
gliere il  legato  di  usufruito.  Proudhon,  t. 
1 , n.  3 io  a 3a5.  V edi  la  nota  1 , pag.  367 
n.  iy. 

II.  Se  l’usufrutto  è stato  legalo  a più  per- 
sone congiuntamente  , ed  uno  de’  legatari 
muore  prima  del  testatore,  la  sua  quota  va 
a beneficio  de’  collegatari  per  drillo  di  ac- 
crescere , art.  999.  — Per  drillo  romano, 

I.  1 § 3,  IT.  de  usuf,  acerete . l’accresci  men- 
to ovea  pure  luogo  cou  la  morte  di  uno  dei 
collegatari,  seguita  dopo  la  morte  del  testa- 
tore. Era  questa  una  derogazione  al  princi- 
pio generale,  che  l’accrescimento  non  può 
operarsi, appetta  icollegalart  abbian  raccolte 
le  porzioni  spettanti  a ciascuno  di  essi  sulla 
cosa  eli’ è stala  legata  loro  congiuntamente. 
Ma  questa  derogazione  nonesscudo  stata  am- 
messa dal  codice,  dev’essere  attualmente  ri- 
gettala , fuorché  quando  il  testatore  abbia 
manifestata  espressamente  la  sua  volutali  su 
(ale  riguardo:  l’ accrescimento  diverrebbe 
allora  un  legato  condizionale  fatto  al  soprav- 
vivente tra  collegatari , sotto  la  condizione 
della  morte  di  uno  di  essi.  Merlin,  rep.,  v. 
usufruii  J.  5.  art.  I,  n.  5;  Proudhon,  t.  I, 

II.  675  *,  Toullier  , t.  3 , n.  44^  » v t.  5 , 
11.  699  ; Grenier,  donations,  t.  I,  p.  6 1 1 ; 
Duranton,  t.  4-  n-  656. 

III.  Per  l’art.  617  del  codice  francese  , 
l’usufrutto  si  estingue  colla  morte  naturale 
o civile.  Le  parole  segnate  sono  state  avve- 
dutamente soppresse  nel  nostro  art.  , per- 
ciocché la  morte  civile  non  é riconosciuta 
nel  nostro  codice.  La  legge  quindi  intende 
parlare  della  sola  morte  naturale,  e noi  ab- 
biamo altrove  dimostrato  elle  la  condanna 
alla  pena  dell’ergastolo  non  produce  la  estin- 
zione dcll’usufrutlo.Aei/i  fa  pag.  tJJ,  5 4- 

(2)  I.  Allorché  l'usufrutto  è stato  dato  o 
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colla  consci idaiione  , o sia  riunione  nella  atesaa  persona  , delle  due  qualità  di 
usufruttuario  e di  proprietario  (i);  ( F.  l'art.  taS4). 


stipulato  per  un  certo  tempo,  finisce  di  pie- 
no dritto  alla  scadenza  ; ed  i frutti  che  l’u- 
sufruttuario percepisce  dopo  questo  termine 
debbono  essere  restituiti  al  proprietario,  uon 
essendo  permesso  d’ignorare  il  termine  asse- 
guato  al  proprio  titolo  : Inst.  $.  3,  de  usu- 
fruenti 1.  5,  C.  de  utuf.\  art.  5to. 

È evidente  che  se  l’ usufruttuario  muore 
prima  del  termine  fissato , l’ usufrutto  si  e- 
stingue  : l.  sa,  Coti,  de  usuf. 

11.  L’  usufrutto  si  estingue  altresì  col  ve- 
rificarsi la  condizione  risolutori!  alla  quale 
è subordinalo  : nella  nota  t.pag.  3go,  sia- 
mo entrati  ne’ dettagli  delle  diverse  condi- 
zioni risolutoric:  qui  solo  aggiungiamo  che, 
a differenza  del  termine, l’avveramento  della 
condizione  non  estingue  di  pieno  dritto  l’u- 
sufrutto , art.  t/36  ; tranne  i casi  special- 
mente determinati  dalla  legge:  tale  sarebbe 
quello  della  risoluzione  dell’  usufruito  per 
sopravvegneuza  di  un  figlio  al  costituente  : 
art.  888. 

L’  usufruito  , secondo  il  dritto  romano  , 
lasciato  sotto  quetts  condizione,  finché  mio 
figlio  sarà  in  dementa  , o sotto  qualunque 
altra  condizione  simile  , finisce  col  ritorno 
del  figlio  nel  suo  buon  senso,  o coll’avvera- 
mento della  coudizione.  Ma  se  il  figlio  muo- 
ia iu  demenza  o prima  deli’  avveramento 
della  condizione,  l’usufrutto  non  si  estingue 
colla  sua  morte  : essa  dura  fino  a quella  del- 
]’  usufruttuario  , o fino  a che  la  condizione 
abbia  avuto  il  suo  effetto  ; 1.  Sa,  J.  6.  ff.  de 
usuf.  legalo;  I.  il,  §.  t C.  de  usuf. 

Toftllier,  t.  3,  u 454  sostiene  che  la  de- 
cisione delle  citale  leggi  sembra  contraria 
a’  principi  del  codice  , che  à per  adempiuta 
la  condizione,  quando  è certo  che  P avveni- 
mento non  sani  per  succedere,  art.  tt3o — 
Ma  osserva  io  contrario  Proudhon,  t.  a , 
11.  ao5g,  che  la  decisione  della  legge  roma- 
na debbe  seguirsi  , perchè  per  la  morte  del 
figlio  nello  stato  di  demenza  , lungi  che  la 
condizione  risoluloria  apposta  alla  condi- 
zione di  usufrutto  sia  adempita,  è al  contra- 
rio certo  che  non  si  adempie  giammai  , e 
quindi  il  dritto  dell’ usufruttuario  non  è ri- 
soluto. L'art.  m3o  uon  è relativo  che  alle 
condizioni  negative,  mentre  qui  si  tratta  di 
una  condizione  positiva,  che  consiste  nel  ri- 
torno alla  sanità. — 1 due  anzidettì  giurecon- 


sulti convengono  che  se  il  figlio  dopo  ricu- 
perata la  ragione  la  perdesse  nuovamente  , 

I’  usufrutto  non  riviverebbe.  ( 

(1)  I.  La  ragione  si  è che  non  li  può  dar 
servitìi  tu’  propri  fondi  : Nulli  enim  res  sua 
servii  jure  scfvilulis  , I.  26.  ff.  de  servit. 
praed.  uri/.,  e I.  33,  J 1 ff.  de  servit. praed. 
rustie. 

Molti  degli  antichi  dottori  distinsero  1’  u- 
sufrutto  iu  formale  e causale.  Fu  detto  cau- 
sale nel  senso  che  il  proprietario  , racco- 
glieva i fruiti  e godeva  della  sua  cosa  per 
motivo  di  essere  proprietario,  ancorché  tem- 
poraneo : I’  usulrulto  formale  era  solo  la 
servitit  personale  , che  consisteva  nel  dritto 
di  godere  dell’altrui  cosa  coll’obbligo  di  con- 
servarne la  sostanza.  Laonde  la  rinatone  del- 
l’ usufrutto  colla  proprietà  nella  medesima 
persona  era,  secondo  essi, compatibile  nell’u- 
sufrutto formate , non  potendo  sulla  propria 
cosa  esercitarsi  un  dritto  di  servitù.  Questa 
distinzione  però  non  i stata  che  dottrinale 
e da  molti  dotti  interpetri  del  dritto  romano 
{H ubero  praelet,  ad  tit.  inst.  de  usufructu, 

11.  3 ) altamente  biasimata  ; ma  il  Voet  ad 
panaectas  lib.  7,  tit.  1,  n.  3 e 4 imprese  a 
dimostrare  che  mal  si  avvisano  coloro  che 
qualificano  per  barbara  siffatta  distinzione. 

Il  nostro  codice  non  conosce  espressamen- 
te la  dottrinale  distinzione  di  usufrutto  for- 
male e causale,  che  aozi  l’italiano  Galli  nel- 
l'esporre  in  Francia  i motivi  del  presente  ti- 
tolo (iu  Locri,  t 4,p.  118,  n.  10)  disse  che 
non  si  è nel  codice  adottala  la  distinzione 
barbara  ed  invernata  da  giureconsulti  stra- 
nieri inter  usumf metani  causali*  et  forma- 
lem  , perchè  è stata  la  sorgente  di  mille  di- 
spute — Che  che  ne  sia  , e certo  che  1’  art. 
facendo  estinguere  l’usufrutto  con  la  conso- 
lidazione , riguardi  l’usufrutto  formale  nel 
senso  dell’autica  scuola  : ed  in  realtà,  cessa- 
lo l'usufrutto  quando  l’usufruttuario  divie- 
ne proprietario,  comincia  a godere  della  co- 
sa per  causa  del  suo  dumiuio. 

II.  Se,  dopo  la  consolidazione,  l'usufrut- 
tuario cessa  ai  essere  proprietaria,  perchè  il 
titolo  in  virtù  del  quale  avea  acquistato  la 
proprietà  viene  ad  essere  rescisso  , la  rescis- 
sione di  questo  titolo  farebbe  rivivere  l'usu- 
frutto; 1.  57,  ff.  de  usuf;  Pothier , du  do- 
uairt , n.  354  i Merlin  , rep,  v.  usufruii , 
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coi  non  usarne  pel  corso  di  anni  trenta  (i)  ; ( P.  gli  art.  at4 a <?  a/ 68). 


§ 5,  art.  7;  Toullier,  t.  3,  n.  436;  Pronti- 1 
Aon,  t.  3,  n.  2075  a 2080;  Duranlon,  t.  4, 
n.  667. 

Ma  I*  usufruttuario  ricupera  il  suo  usu- 
frutto , attorcile  la  proprietà  viene  ad  esser- 
gli tolta  da  qualche  caso  fortuito  ? li  giure- 
cousulto  Giuliano  c’insegna  che  no.  L’usu- 
frutto , egli  dice  nella  1.  27,  £f.  quib.  moti, 
ususf.  amiti. .di  un  fondo  c stalo  legato  pu- 
ramente e semplicemente  a Paolo,  e la  pro- 
prietà a Tizio,  ma  condizionatamente  , se  la 
tal  nave  verri  dall’Asia.  In  aspettazione  del- 
l’avvenimento Paolo  acquista  dall’erede  del 
testatore  la  proprietà,  e si  e flettila  con  que- 
sto mezzo  la  consolidazione  ; ma  la  nave 
giunge  dall'Asia,  e con  questo  avvenimento 
si  opera  lo  scioglimento  del  contratto  di  ven- 
dita. Il  giureconsulto  decide  che  Paolo  non 
ricupera  il  suo  usufrutto,  perchè  divenendo 
proprietario , egli  è perduto  ogni  dritto  al 
suo  legato.  — Àia  contro  questa  ingegnosa 
decisione  fondata  sul  rigore  del  dritto,  però 
contraria  alla  ragione  naturale  , si  pronun- 
ziarono giureconsulti  di  gravissima  autorità, 
i quali  furono  di  accordo  nel  dire  che  l’ e- 
uilìk  fu  rivivere  l’usufrutto:  Dumnulin  su 
antica  consuetudine  di  Parigi,  5 3,  glos.  5, 
n.  34  e 35  j Poet  lib.  7,  lit.4,  n.  2;  Ubero 
in  eod.  tit. , n.  2;  Brunemanno  e Momac  , 
su  la  I.17, if.  quib.  mod.  ususf.  amili. }Po- 
thier  du  douaire , n.  254.  1 giureconsulti 
moderni  aggiungono  che  se  la  detta  1.  17 
era  considerata  come  abrogata,  lo  dee  tanto 
più  essere  sotto  l’impero  del  codice,  in  quan- 
to che  il  dritto  romano  non  è più  forza  di 
legge:  Toullier , t.  3,  n.  456  ; Proudhon  , 
t.  2,  n.  2081  e 2082  ; Duranlon  , t.  4 > 
n.  667. 

111.  La  consolidazione  libera  indubitata- 
mente la  cauzione  che  a'  termini  deH’art.526 
avea  dato  l’usufruttuario.  Ma  se  l’usufrutto 
viene  a rivivere  per  l’evizione  della  proprie- 
tà , la  cauzione  non  torna  ad  essere  obbliga- 
ta, perciocché  in  perpeluum  sublata  obliga- 
lio  restilui  non  potest,  1.  98  J.  8,  fi.  de  so- 
lut.i  1.  83,  §.  5,  if.  de  verb.  alligai. ; e Lio, 
§.  9,  ff.  de  in  rem  verso.  La  cauzione  che 
una  volta  à ottenuto  la  liberazione  col  con- 
senso tacito  del  proprietario  che  à alienato, 
à un’eccezione  perpetua:  sedverius  est  semel 
acquisilam  fidejussori  exceptionem  poeti  , 
ullerius  ei  invito  extorqueri  non  posse,  1. 62 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


ff.  de  paclis,  e 1.  27,  §.  2.  eod.  Il  proprie- 
tario però  à dritto  di  esigere  una  nuova  cau- 
zione: Proudhon , t.  2.  n.  2o83  a 2089. 

(1)  I.  Perchè  l’usufrutto  si  estingua  col 
non  uso  di  3o  anni,  tre  coudizioni  sono  ri- 
chieste: 1 .°  Che  non  vi  sia  per  parte  deli’  u- 
sufrultuario  alcun  atto  di  conservazione  o 
d’interruzione,  art.  2 ijB:  2.0  Che  l’usufrut- 
tuario non  sia  nella  classe  delle  persone  pri- 
vilegiate coalro  le  quali  la  prescrizione  non 
corre,  art.  2 158\  3.°  Che  non  abbia  goduto. 
— Ma  quali  sono  i casi  in  cui  l'usufruttua- 
rio è o pur  no  reputato  godere  ? Egli  gode, 
rispondono  la  legge  12 , j 2 . e la  legge  38, 
ff.  de  usufructu  , non  solamente  allorché 
raccoglie  da  sé  stesso  1 frutti , ma  eziandio 
allorché  un  altro  li  percepisce  io  suo  nome, 
sia  a titolo  di  aflitlo,  sia  per  donazione,  ven- 
dita, cessione,  precario  0 mandato.  Il  godi- 
mento della  moglie  e della  famiglia  dell'  u- 
sufruttuario  assente  , conserva  il  suo  usu- 
frutto e lo  mette  al  coverto  della  prescrizio- 
zione,  1.  22  ff.  quibus  mod.  ususf.  amili. 

Si  riguardava  per  dritto  romano  come 
imprescrittibile  l’usufrutto  che  non  è costi- 
tuito se  non  per  aver  luogo  alternis  annis, 
vai  dire  di  due  anni  uno, perocché  non  unum, 
sed  plura  legata  sunt,  dicono  le  leggi  28  ff. 
quibus  mod.  ususf.  amili,  e 1 3 ff.  zie  usu  et 
usuf.  Questa  decisione  è molto  sottile  , os- 
serva Merlin  rep.  v.  usufruii , §.  5,  art.  3 , 
n.  3,  e difficilmente  concilierebbesi  colla  di- 
sposizione generale  dell’ art.  54>.  Pedi  an- 
che Proudhon , t.  2,  u.  21 14. 

II.  La  disposizione  dell’  art.  che  fa  pre- 
scrivere l’usufrutto  col  non  uso  di  3o  anni, 
à luogo  nell'  interesse  dell’  usufruttuario  e 
del  proprietario.  Ma  se  il  proprietario  o i 
suoi  eredi  trasmettono  il  fondo  ad  un  terzo 
acquirente  a titolo  particolare  di  buona  fede, 
il  quale  ignorava  al  momento  del  contratto 
l’esistenza  dell’usulrullo, il  terzo  libera  la  sua 
proprietà  dall’  usufrutto  pel  non  uso  di  10 
o 20  anni,  conformemente  all’  art.  2171 
( vedi  la  nota  altari.  5o4 , n.°  V.  ).  Se  il 
terzo  di  buona  fede  acquista  con  io  anni 
fra  presenti  e 20  fra  gli  assenti  la  piena  prò- 

firietà  , non  vi  è ragione  per  non  acquistare 
’ usufrutto  con  la  medesima  prescrizione; 
non  debel  cui  plus  licei, quod  minus  est  non 
licere,  1.  al,  ff.  de  reg-juris ; Toullier, l .3, 
| n.  458  ; Delvincourt , lib.  2,  tit.  3,  nota  65; 
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colla perdila  intera  della  cosa  sulla  quale  fu  costituito  l'usufruito  (i).  ( V.  gli 
art.  548 , 549  e mSS). 

54.3.  L'usufrutto  può  anche  cessare  per  l'abuso  che  facesse  l'usufruttuario  del  suo 
diritto  , tanto  col  cagionare  deterioramenti  a’  fondi , quanto  col  lasciarli  perire  per 
mancanza  di  manutenzione  (2).  ( V . gli  art.  So3,  Sa 6 e S3o  ). 


Proudhon,  t.  a,  n.  2123  a 2129;  Duranlon, 
t.  4-  n-  673  ; Troplong  de  la  prescription, 
n.  855.  — Il  terzo  prescrive  con  ire  anni  se 
trattisi  di  oggetti  mobili;  art.  2/ S5\ Durati 
tori , t.  4,  n.  671. 

Ma  la  medesima  dottrina  è applicabile  al- 
la causa  dell’usufruttuario, il  cui  dritto  è so- 
speso da  una  condizione?  O in  altri  termini, 
I’  art.  2 163 , il  quale  prescrive  che  la  pre- 
scrizione non  corre  contro  un  credito  dipen- 
dente da  qualche  condizione  , è applicabile 
alla  causa  dell’usufrultnario?  Per  dritto  ro- 
mano la  prescrizione  di  un  dritto  condizio- 
nale era  sospesa,  anche  a riguardo  del  terzo 
detentore,  fino  a che  la  condizione  era  pen- 
dente: è celebre  la  legge  3,  § 3,  C.  comm.de 
legai.  — Questa  legge  non  era  osservata  io 
Francia,  e sotto  il  codice  civile  la  quislione 
è stata  molto  agitala,  come  si  vedrò  nelle  os- 
servazioni all’ art.  2163.  Qui  basta  il  dire 
che  l’art.  ai 63  non  è applicabile  al  terzo 
possessore  , il  quale  può  prescrivere  contro 
i’  usufruttuario,  il  cui  dritto  era  sospeso  da 
una  condizione.  Toullier,  t.  6 , 11.527  e 
5s 8;  Proudhon,  t.  2, 11.  21 3o  a 2 1 53;  G re- 
nici- hypot.  n.  5t8;  Duranlon,  t.  8 , n. 
49O  e l.  9,  n.  610;  Troplong  hypot .,  n.  780 
e 886,  e de  la  prescription,  0.791  e seg. 

(1)  È un  principio  generale  di  drillo  che 
l’usufrutto  si  estingue  colla  perdita  della  co- 
sa sulla  quale  è stabilito  ; 1.  2 , IT.  de  usu- 
fruclu:  1.  penul.  C.  eod.  tit .;  I.  5. $2,  1.23 
{{.quibus  modis  ususfruc.  amiti.,  e §3,Inst. 
de  usu/.  — Ma  su  questo  principio  bisogna 
fare  le  seguenti  riflessioni  : t.°  Che  qui  non 
trattasi  se  non  dell’usufruttodi  un  corpo  cer- 
to o di  una  cosa  delerminata.Com prendesi  in 
effetti  che,  allorché  trattasi  se  non  dell’usu- 
frutto di  tutt’i  beni,  la  perdita  o il  cambia- 
mento di  qualche  oggetto  particolare  non  po- 
trebbe dar  luogo  alrestiuziooe  del  dritto  su 
ciò  che  resterebbe.  È a dirsi  lo  stesso  quan- 
do ciò  che  perisce,  non  sia  che  l'accessorio 
di  un  fondo  sul  quale  gravita  1'  usufrutto: 
1.  34  , § ultimo  if.  de  usu/.-,  11.  8,  q e io 
quibus  modis  ususf.  amiti. — 2.0  Che  la  cosa 
sia  perita  per  caso  fortuito  e senza  colpa  del 
proprietario  eh’  era  obbligato  a rilasciarla  , 


art.  fogo,  ioga.  Benvero  se  la  cosa  sarebbe 
perita  anche  nelle  mani  dell’usufrutluario, 
è estinto  l’usufrutto  senz’azione  per  indenni- 
tà, art.  ia56. 

Se  è stato  legato  l’usufrutto  di  un  gregge 
(art. 540, decidono  le  leggi  romane.che  l’u- 
sufrutto n’è  estinto,  dal  momento  che  alia- 
nimali  che  lo  compongono  , sono  ridotti  ad 
un  numero  tale  che  non  possono  chiamarsi 
più  gregge;  ed  il  numero  degli  animali  ne- 
cessari a comporre  un  gregge  variava  secon- 
do le  diverse  loro  specie  : 1.  ult.  IT.  quibus 
mod.  ususf.  amiti.-,  1.  3, ff.de  abigeit.\oet 
ad  pandectas  lib.  7 , tit.  4 . n.  9,  attesta 
coll’  autorità  di  molli  scrittori  che  questa 
dottrina  perchè  troppo  sottile  non  era  se- 
guita negli  usi  ; e Toullier,  t.  3,  n.  462  ag- 
giunge , che  questa  sottigliezza  non  può  es- 
sere ammessa  sotto  l’ impero  del  codice  che 
richiede  per  la  estinzione  dell’  usufrutto  la 
perdita  totale  della  cosa.  V.  Proudhon  t.  3 
n.  2535,2537, 2538;  Duranlon,  t-4)  u.688; 
Delvincourt,  I.  2,  tit.  3.  nota  67. 

(2)  La  disposizione  di  questo  art.  ti  ap- 
plica anche  all’usufruttuario  che  avesse  da- 
to cauzione,  giusta  l’art.  5a6,  di  usufruire 
da  buon  padre  di  famiglia, perchè  salisdatio 
propositum  malevolum  non  mutai,  sed  diu- 
tius  grassandi /acuitateli!  praestat,  1.  6,  ff. 
de  suspeclis  tutor., ed  aggiunge  il  presidente 
Fabro,  C.  lib.  3,  tit.  r3  def.  2 , salisdatio 
interponilur , quo  magis , non  quo  minus 
bene  ex  arbitrio  boni  viri  ususf ructuarius 
re  aliena fruatur , arg.  1.  legata  inutiliter  t4 
de  athm.  leg.  Merlin,  rep.  v.  usufruii , § 5, 
art.  4,  n.  1 ; Proudhon,  t,  3,  n.  24z3. 

L’usufrutto  de’ genitori  si  estingue  per  l’a- 
buso. Merlin , ibid .;  Toullier,  t.  3,  n.  4*^9» 
Proudhon,  t.  3,  n.  2425  e 2426. 

Qualora  i deterioramenti  fossero  stati  com- 
messi dal  linaiuolo  che  l’usufruttuario  ’a  e- 
spulso  , non  si  potrebbe  privare  I’  usufrut- 
tuario del  suo  godimento,  se  riparasse  il  dan- 
no, indennizzando  il  proprietario.  Toullier, 
t.  3,  n.  468;  Proudhon,  t.  3,  n.  2455. 

Se  il  fondo  si  trovasse  affittato  prima  che 
l’usufruttuario  avesse  commessi  i deteriora- 
menti che  danno  luogo  all’estintioue  dcll’u- 
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I creditori  (i)  cleH  usiifruUiiario  possono  intervenire  (2)  alle  liti,  ad  oggetto  di  con- 
servare  le  loro  ragioni  : possono  offrire  la  riparazione  de'  commessi  deterioramenti  , 
o garentia  per  l'avvenire  (3j.  (F.  gli  art.  347,  1 ìao  cc-<  e 433 p.  e.) 

I giudici  possono,  secondo  la  gravezza  delle  circostanze,  pronunciare  l’estinzione 
assoluta  dell'  usufrutto  , ovvero  ordinare  T immessione  del  proprietario  nel  possesso 
della  cosa  sottoposta  all'usufrutto;  col  peso  però  di  pagare  annualmente  airusufrut- 
tuario,  o a quelli  clie  hanno  causa  da  lui,  una  somma  determinata,  sino  al  momento 
in  cui  F usufrutto  avrebbe  dovuto  cessare. 

544-  L’ usufrutto  che  non  è accordato  a particolari,  non  dura  oltre  trentanni  (4). 

545.  L’usufrutto  conceduto  sino  a che  una  terza  persona  sia  giunta  ad  una  deter- 
minata età,  dura  sino  a tal  epoca,  ancorché  la  detta  persona  sia  morta  prima  del- 
l'età fissata  (5). 

516.  La  vendita  della  cosa  soggetta  all'usufrutto  non  porta  verun  cangiamento  al 
diritto  dell'  usufruttuario  : egli  continua  nell'usufrutto,  se  non  vi  ha  formalmente  ri- 
nuncialo (6). 


sufrutto,  il  proprietario  è obbligato  di  rispet- 
tare l’affitlo.  Proudhon,  t.  2,  ri.  1222. 

(1)  Cbirografarì  ed  ipotecari  , poiebè  la 
legge  non  distingue  : che  anzi  l’interesse  mag- 
giore è de'  creditori  chirografari  , mentre  i 
creditori  ipotecari  che  non  sono  intervenuti 
nel  giudizio  possono  esercitare  la  loro  azione 
ipotecaria  sull’ usufrutto  .anche  dopo  pronun- 
ziala l’estinzione  per  l’abuso  dell’usufrultua- 
rio. Questa  dottrina  è insegnata  da  Proudhon, 
t.  3,  n.  2430  e 2476  a 2492:  Vedi  anche 
T roplong , hypot . , u.  465  e seg.,843  e 888. 

(2)  Ma  se  1 creditori  non  sono  intervenuti, 
e ti  è di  già  pronunziata  la  decadenza  dell’u- 
sufruttuario  per  abuso  nel  godimento , sen- 
za che  vi  sia  stato  concerto  fraudolento  tra 
l’usufruttuario  e’  1 proprietario , i creditori 
cbirografarì  ed  ipotecari  dell’  usufruttuario 
come  aventi  causa  non  possono  fare  opposi- 
zione di  terzo  al  giudicato  che  à pronunzia- 
to la  decadenza.  Proudhon,  t.  3 , n.  1472 
a 14745  Merlin,  rep.  v.  opposition  ( tiene ), 
§.  2,  art. 3;  e questione  de  droit,§.  1.  Ved. 
la  nota  airart.  1120,  § li  in  fine. 

(3)  I creditori  che  inno  adempito  al  peso 
delle  riparazioni  che  costituivano  un  debito 
dell’usufruttuario,  sono  di  pieno  dritto  sur- 
rogati nelle  ragioni  del  proprietario , art. 
1204 , e quindi  debbono  essi  stessi  godere 
dell’ usufrutto  e percepirne  gli  emolumenti 
lino  alla  concorrenza  de' loro  crediti.  Proud- 
hon, t.  3,  n.  243t  a 244*- 

(4)  I.  La  legge  56 , ff.  de  usufructu  sta- 
biliva il  termine  a 1 00  anni.  La  disposizione 
dell’ art.  non  c adunque  applicabile  agli  u- 
sufrutli  stabiliti  prima  della  promulgazione 
del  codice.  TouUier,  t.  3,  n.  45g;  Proud- 
hon1,  t.  1,  n.  33o. 


Se  il  pubblico  stabilimento  venisse  sop- 
presso, l'usufrutto  si  estinguerebbe  benché 
non  fossero  passati  i 3o  attui  per  la  sua  du- 
rata: 1. 2t . ffi  quib.  mod.  ususf.  amiti-, Tool- 
Iter,  t.  3,  n.  460;  Proudhon,  t.  1,  □.  332. 

Il  testatore  potrebbe  asscgnareall’usufrut- 
to  legato  ad  uu  pubblico  stabilimento  un 
termine  più  lungo  di  3o  anni.  Ma  come  il 
legato  non  può  accettarsi  senza  autorizzazio- 
ne del  governo,  <irt.  826,  così  se  il  governo 
concede  l’autorizzazione  senza  limitazione  , 
l’usufrutto  durerà  tino  al  termine  designato 
dal  testatore.  Proudhon  , t.  1,  n.  33 1. 

11.  Non  bisogna  confondere  il  dritto  di  u- 
sufrutto  eh’ è stato  legato  ad  un  comune  o 
ad  uno  stabilimento  pubblico  , con  un’en- 
trata , una  pensione  o distribuzione  di  der- 
rate che  gli  fosse  stato  annualmente  legato  : 
in  questo  caso  il  legato  annuale  sarebbe  per- 

r:tuo  (1.  23  c 24  ff.  de  annuii  legatis  , e 
1 17  e 122.  ff.  de  legatis  /.“),  perciocché  la 
regola  la  quale  prescrive  che  la  nuda  pro- 
prietà non  sia  perpetuamente  separala  dal 
nudo  godimento  , non  trova  qui  la  sua  ap- 
plicazione. Proudhon,  t.  1,  n.  58 e 33i. 

(5)  E ciò  perchè  si  è preso  in  considera- 
zione un  numero  determinato  di  anni,  e non 
già  la  vita  della  terza  persona.  Neque  enim 
ad  vitam  hominis  respexit , sed  ad  certa 
curricula ; 1.  12,  C.  de  usuf. 

Questo  principio  non  è applicabile  all'u- 
sufrutto che  i genitori  ànuo  su’  beni  del  fi- 
glio. Vedi  la  nota  4 1 p“g-  3 94- 

(6)11  cangiamento  di  proprietà  non  induce 
verun  cangiamento  nel  dritto  dell’usufrut- 
tuario, se  costui  non  vi  à rinunziato  ; 1,  19 
ff.  quibtis  mod.  ususf.  amiti. 

Quando  s’intende  che  f usufruttuario  à ri- 
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547-  i creditori  dell'iisufnillunrio  possono  Tur  dichiarare  nulla  la  rinuncia  all’usu- 
frutto,  che  questi  avesse  fatta  a loro  pregiudizio  (1).  (V.  gli  art.  545,  Jo5,  uso). 

548.  Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta  allusufrutlo  perisce,  l'usufrutto  si  con* 
serva  sopra  ciò  che  rimane.  (F.  gli  art.  54o  e 54') ■ 

549-  Se  l'usufrutto  non  è costituito  che  sopra  un  edificio,  e questo  venga  distrutto 
da  un  incendio  0 da  altro  accidente  , ovvero  rovini  per  vetustà,  1’  usufruttuario  non 
avrà  diritto  di  godere  nè  il  suolo  nè  i materiali. 

Se  T usufruito  fosse  costituito  sopra  una  possessione  di  cui  l' edificio  facesse  parte, 
1’  usufruttuario  godrebbe  del  suolo  c de'  materiali.  (F.  tari.  54 *)• 

CAPITOLO  il. 

De/t  uso  e deli  abitazione  (2). 

5uo.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  si  costituiscono  e si  perdono  Dalla  stessa  ma- 
niera che  l’usufrutto  (3).  (F.  gli  art.  5. >4  a 5of> , 54»). 


nuociuto  al  suo  dritto  ? Secondo  il  dritto 
romano  la  presunzione  ebe  riguardava  la 
rinuncia  del  creditore  ipotecario  alla  sua  i- 
poleca,  era  applicabile  alla  causa  dell’  usu- 
trutluario  -,  a segno  tale  che  reputandosi  di 
aver  rinunciato  alla  sua  ipoteca  il  creditore 
ipotecario,  che  area  acconsentito  ette  il  fondo 
ipotecato  si  vendesse  come  libero  (I.  i38,  fi. 
de  reg.juris;\.4 , § 1 IT. quii,  mod.pignus), 
del  pari  1’ usufruttuario  elle  avesse  accon* 
sentilo  alla  veudila  del  fondo  perdeva  il  suo 
dritto,  1.  4,  § 13,  IT.  de  doli  mali  eoteept. 
Ciò  die  fece  dire  al  presidente  Fabro  ( C. 
lib.  4,  tit.  38,  del'.  t,l  die  per  dirsi  che  vi 
fosse  rinuncia  tacila  al  dritto  di  usufrutto  , 
basta  che  il  fondo  sia  stato  venduto  con  la 
conoscenza  e col  consenso  dell’  usufruttua- 
rio , quantunque  non  abbia  partecipato  al 
prezzo  della  vendita. 

L'esposta  dottrina  è in  armonia  coll'  art. 
in  esame  ( che  che  ne  dicano  in  contrario , 
JUalevdle  sull' art. 621  del  cod.  francese,  e 
li  autori  delle  pandette  francesi  sultart. 
ty  ) , dalle  cui  parole  se  non  vi  à formal- 
mente rinunciato  gli  autori  del  codice  non 
anno  inteso  prescrivere  alcuna  forma  sacra- 
mentale all’  usufruttuario  per  rinunciare  al 
suo  dritto;  ma  stabilire  che  la  rinuncia  de- 
v'essere positiva  e certa:  nemo  ita  resupinus 
est  ut  facile  pecunias  suas  jaelat  ; 1.  a5  in 
princ.ff.  de  probai,-,  Proudhon,  t.  3.0.3174. 
— Ciò  stante  è evidente , che  la  rinuncia 
può  essere  espressa  o tacila.  La  rinuncia  è 
espressa,  quando  vieue  formalmente  dichia- 
rata dall’  usufruttuario.  È tacita  , quando 
senza  essere  espressa  risulta  ciò  non  ostante 
da  certi  alti  che  ne  fanno  necessariamente 
supporre  l’esistenza.Così,  se  l’usufruttuario 


senza  annunciare  la  sua  qualità,  acconsente 
che  il  proprietario  vendesse  la  piena  pro- 
prietà, è reputato  di  aver  tacitamente, come 
decide  Ulpiano  , rinunciato  al  suo  dritto. 
Poco  importa  che  abbia  dato  il  suo  consenso 
prima  o dopo  l’alienazione:  basta  che  Lab- 
bia dato,  1.  4,  § 1 , fl.  quib.  mod.  pig.  vel 
hypot.  sol.  Ma  se  l’ usufruttuario  firmasse 
l'atto  puramente  e semplicemente  come  te- 
stimonio, lamquam  merus  leslis  dumtaxat, 
non  si  potrebbe  farne  risultare  alcuna  rinun- 
cia,!. 3q  IT,  de  pignor.  act.,  perchè  si  pre- 
sume che  i testimoni  sottoscrivono  honoris 
causa, scusa  conoscere  il  contenuto  nell’alto. 
Bisogna  però  aver  riguardo  alla  qualità  del- 
le persone  ed  alle  circostanze  di  fatto  che 
potrebbero  includere  la  mala  fede,  e fa  sup- 
porre che  l’ usufruttuario  abbia  inteso  di  ri- 
nunciare al  suo  dritto.  Domai,  lib.  3,  tit.  1, 
sei. 7,  n.  i5;  Proudhon,  t.  3,  n.  3177  a 3179. 

( 1 ) I creditori  non  potrebbero  far  dichia- 
rare nulla  la  rinuncia  che  il  padre  fa  all’u- 
sufrutto  legale,  emancipando  il  figlio.  Fedi 
la  nota  4t  PaS • 394 • 

(3)  Sotto  la  parola  urocomprcndesi  qual- 
che volta  l’usufrutto,  1.  33,  § I,  ff.  de  usu 
et  habit . ; ma  regolarmente  questa  parola 
' non  indica  che  il  dritto  su’  frutti  del  fondo 
' altrui , ciò  che  l’ usuario  ne  può  consumare 
pe’  suoi  bisogni  : perciò  leggevi  nelle  Insti- 
lula  lib.  3,  tit.  5,  che  minus  est  in  usu  , 
quam  in  usufructu. 

L 'abitazione  consiste  nel  dritto  di  abiure 
la  casa  altrui,  col  peso,  come  nell’usufrutto 
e nell’  uso  , di  conservare  la  sostanza  della 
cosa  tanto  nella  materia  che  nella  forma. 

(3)  Su  questo  art.  sono  notevoli  le  seguen- 
ti riflessioni  : 
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55 1 Non  si  può  godere  di  tali  dritti,  gema  ohe  gi  sia  data  previamente  cauzione, 
e senza  che  si  formino  gli  stati  e gl'invenlarj .siccome  nel  caso  dell'usufrutto.  (V.  gti 
art.  5*5  e i8go,  tgta). 

552.  Gli  usuarj,  e colui  che  ha  diritto  di  abitazione,  debbon  godere  da  buoni  pa- 
dri di  famiglia.  . 


1 . °  I dritti  di  uso  e di  abitazione  si  sta- 
biliscono , dice  l'art. , nella  stessa  maniera 
che  1'  usufrutto  ; donde  potrebbe  dedursi 
che  sievi  l’uso  o l’abitazione  legale  come 
nell’  usufrutto:  V tdi  la  noia  altari.  5o4, 
n.°  li.  Non  vi  è intanto  alcuna  dispo- 
sizione di  legge  che  stabilisse  il  dritto  di  uso 

0 di  abitazione,  e se  l’art.  >383  accorda  alla 
vedova  un  anno  di  abitazione  e gli  alimenti 
a peso  dell’eredità  del  marito,  ciò  non  costi- 
tuisce nè  un  drillo  di  uso,  uè  di  abitazione, 
sia  che  si  consideri  la  durala  del  dritto,  che 

1 pesi  cui  è tenuto  l’usuario,  ed  a’ quali  non 
è assoggettala  la  vedova.  Duranlon  , t.  5 , 
n.  6 (a). 

2. °  L’ usufrutto  si  può  acquisi,! re  colla 
prescrizione:  vedi  la  nota  altari.  5o4,n.F. 
In  quanto  all’uso  bisogna  distinguere  il  caso 
in  cui  il  diritto  per  esercitarsi  à bisogno  di  un 
godimento  discontìnuo , come  sarebbe  la  fa- 
coltà di  prendere  de’  frutti  in  un  campo  al- 
trui ; dal  caso  in  cui  il  dritto  si  esercita  con 
un  godimento  o un  possesso  continuo,  come 
sarebbe  quando  l’ usuario  di  un  fondo  im- 
messo nel  possesso  di  esso  , non  differisce 
dall’  usufruttuario.  Nel  primo  caso  l' uso 
non  si  acquista  colla  prescrizione;  nel  secon- 
do si:  arg.deltarl.  6t  2,  Proudhon,  n.  2754; 
Duranlon,  t.  5,  n.  7. — In  quanto  al  dritto 
di  abitazione  è chiaro  che  si  può  acquistare 
colla  prescrizione  , perchè  per  esercitarsi  à 
bisogno  di  un  possesso  continuo  ; art.  611 -, 
Duranlon , t.  5,  n.  8. 

3. °  L’uso  è considerato  in  giurisprudenza 
come  una  cosa  iodivisibile,  1.72  S.deverb. 
obblig. , perchè  la  misura  della  necessità  non 
è determinala  che  da  un  solo  punto,  men- 
tre che  al  contrario  l’usufrutto  che  abbrac- 
cia gli  emolumenti  che  derivano  dal  fondo, 
è divi  ibite  come  il  (ondo  sul  quale  è stabi- 
lito : usus  pars  legati  non  palesi,  nam  fruì 
quidem  prò  parie  possumus , uti  prò  parte 
non  possumus,  1.  tg,  ff.  de  usu  et  habit. — 
Da  ciò  nasce  che  se  nell'  usufrutto  à luogo 
il  drillo  di  accrescere  ( v.  la  nota  1 , alla 


(a)  Ti  è calato  che  tra’  privati  non  ci  à al- 
cun eoo  stabilito  dalla  legge.  Ma  essa  ricono- 
sce degli  usi  a prò  de’  naturali  do’  eomuni  sui 


pag,  3gi , n.a  II.)  , non  può  dirsi  lo  stes- 
so dell'  usu  , perciocché  l’usuario  non  può 
ottenere  al  di  là  de’suoi  bisogni.  Proudhon , 
t.  1,  n.  48  , t.  3 , n.  2739;  Duranlon , t. 
5.  n.  n. 

4. ”  Potendosi  legare  la  proprietà  del  fon- 
do a Primo  , 1’  usufrutto  a Secondo  ed  il 
dritto  di  uso  a Terzo  (I.  i4,  5 3,  ff.  de  usu 
et  habit.),  l’usuario  deve  servirsi  a preferen- 
za dell’usufruttuario,  nè  è tenuto  a soffrire 
riduzione  per  la  divisione  de’frutli  : si  alii 
usua,  alii  mucros  ejusdem  rei  tegelur,  per- 
cepiti fructuarius,  quod  usuario  supererit  , 
1.  41  ff-  de  usuf.  Foci,  lib.  7,  tit.  8,  n.  1 ; 
Proudhon,  I.  3,  n.  2739;  Duranlon  , t.  5, 
n.  i3. 

5. °  L’  usufrutto  può  essere  costituito  a 
titolo  universale,  ma  i dritti  di  uso  e di  abi- 
tazione essendo  limitati  a’bisogni  dell’  usua- 
rio, tutto  ciò  che  costui  prende  l’è  a titolo 
particolare.  Duranlon,  t.  5.  n.  li. 

6. °  L’usufrutto  può  essere  stabilito  a pro- 
fitto di  più  persone  successivamente,  ma  non 
a perpetuità  , come  si  è visto  nella  nota  1 , 
n.  1 ,pag.  3gi,  n.°I.  L’uso  per  lo  contrario, 
quantunque  fosse  una  servi  tu  personale, può 
rendersi  perpetuo  nella  sua  durata, oèla  per- 
petuità è contraria  alla  sua  essenza, percioc- 
ché l’usuario  non  avendo  dritto  a’frutti  che 
in  ragione  de’suoi  bisogni,  non  può  dirsi  che 
la  proprietà  resterebbe  senza  effetto.  Biso- 
gua  però  distinguere  il  caso  in  cui  la  costi- 
tuzione dell’  uso  a profitto  di  un  individuo 
e de’suoi  figli  o discendenti  abbia  luogo  per 
donazione  e per  testamento,  dal  caso  in  cui 
è a titolo  oneroso.  Nel  primo,  l’uso  non  può 
aver  luogo  che  a profitto  de’soli  figli  o di- 
scendenti dell'  usuario  che  si  trovavano  di 
già  conceputi  al  momento  della  donazione 
o della  morte  del  testatore  , art.  822.  Nel 
secondo  , f uso  sarà  validamente  stipulato 
per  i figli  o discendenti  indistintamente,  per- 
ciocché noi  stipuliamo  pe’nostri  eredi  come 
per  noi  stessi,  art.  1075,  sieno  o no  conce- 
puti al  momento  della  stipulazione;  e Pere- 


demani  comunali,  s quelli  su’ boschi  in  generale: 
art,  77  della  legge  forestale  de'  ai  ago- 
Ho  itiaS. 
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553.  I diritti  di  ubo  e di  abitazione  sono  regolali  dal  titolo  che  gli  stabilisce,  c ri- 
cevono maggiore  o minore  estensione,  giusta  le  disposizioni  in  esso  contenute- 

554-  Se  il  titolo  non  determina  l' estensione  di  questi  diritti,  saranno  regolati  co- 
me segue. 

555.  Colui  che  ha  l'uso  de' frutti  di  un  fondo,  non  può  esigerne  se  non  quanto  gli 
è necessario  pe’  suoi  bisogni  e per  quelli  della  sua  famiglia  (i). 

Può  esigerli  anche  pe’  bisogni  de'  figli  che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la  conces- 
sione dell  uso  (2). 

556.  L'usuario  non  può  cedere  nè  affiliare  il  suo  diritto  ad  un  altro  (3). 


de  del  nostro  erede  è pure  nostro  erede  , 1. 

I g4  ff.  de  reg.  jur.  V edi  Proudhon , t.  4.  Il- 
3ot>7  e seg. ; Duranlon,  t.  5,  n.14.  28  e 3i. 

7.0  La  disposizione  dell'  art.  544  che  li- 
mita a 3o  anni  la  durata  dell’usufrutto  sta- 
bilito a favore  de’corpi  morali  non  è appli- 
cabile a’  drilli  di  suo.  La  ragione  che  a 
fatto  limitare  a 3o  anni  la  durata  dell’  u- 
sufrulto  ( vedi  la  nota  4,  pag-  3p5)  non  à 
luogo  quando  si  tratta  de'  drilli  di  uso  , la 
cui  misura  essendo  limitata  a’bisogni  dell’u- 
suario, lascia  ordinariamente  una  parte  del 
godimento  al  proprietario.  Duranlon  , t. 
5,  n.  43. 

(1)  1 bisogni  dell’  usuario  sono  relativi 
alla  sua  qualità  e condizione:  aliquo  enim 
largius  cum  usuario  agendum  est  , prò  di- 
gallate  ejus , cui  relictus  est  usui,  1.  ta,  § 

1 , ff.  de  usu  et  habit.  La  parola  famiglia 
si  applica  non  solamente  agli  sposi,  1.  9 il. 
de  usu  et  habit.,  ma  comprende  i figli  ed  i 
domestici.  I.ig5.  ff.  de  veri,  signif.:  Prou- 
dhon, t.  3.  u.  *775;  Duranlon,  t.  5,  n.  ig. 
Sotto  il  uome  di  figli  si  comprendono  anche 
i figli  naturali  riconosciuti  (a)  , ed  i figli 
adottivi  verso  i quali  il  padre  è tenuto  agli 
alimenti.  Vedi  la  nota  alla  pag.  227,  §. 
a.0,  la  nota  7,  pag.  275,  e furt.  27Ì;  Du- 
nmlonl.S,  a.  19. — Gli  ascendenti  dell’ usua- 
rio non  farebbero  parte  della  famiglia,  an- 
corché fossero  loro  dovuti  gli  alimenti; s’in- 
tende qui  per  fanuglia  quella  di  cui  si  è il 
capo.  Proudhon , t.  3,  n.  2776,  Duranlon , 
t.  5,  n.  19. 

(2)  Quando  anche  non  era  maritato  all'e- 
poca della  concessione  del  dritto  di  uso.ins. 
de  usu  et  habit,  ; Proudhon  t.  3,  n.  2777; 
e Duranlon,  t.  5,  n.  18. 

(3)  Per  la  ragione  che  il  diritto  di  uso 
essendo  limitato  alla  persona  di  chi  ne  gode, 
passando  ad  altra  persona,  potrebb’essere  di 

(a)  Proudhon  n.  2779  è di  contraria  opinione. 


maggior  peso  o di  maggior  incomodo  al  pro- 
prietario. Era  questa  anche  la  disposizione 
dritto  romano  ; 1.  1 1 . in  fin.  e 8 ff.  de 
et  habit.  ; §.  1 . in  fin.  Insl.  eod.  Non 
potendo  quindi  il  dritto  dì  uso  esser  veuduto, 
è facile  il  comprendere  che  non  può  essere 
ipotecalo,  1.  12,  $ 2,  ff.  de  usu/..  art, 2004.; 
nè,  può  essere  pignorato  , perchè  il  pigno- 
ramento produrrebbe  la  vendita  la  quale  è 
interdetta;  Proudhon , n.  2751  ; Duranlon, 
t.  5,  n.  22  e 23;  Troplong,  hypolh.,  n.  108 
e 4o3  — Contr.  Gre/tier  hypol. , n.  t44- 

Voet  ad  pandectas  lib.  7 , tit.  8 , n.  4 
insegna  che  questa  decisione  non  è assoluta 
in  tutt’i  ca$ì  : che  potrebbe  l’usuario  locare 
se  il  testatore  glielo  avesse  permesso.  Il  sen- 
timento di  questo  autore  debb’essere  oggi  se- 
guito, perciocché  si  tratta  di  una  disposizio- 
ne di  dritto  privato  cui  il  testatore  può  de- 
rogare. Che  d’altronde  stabilendo  l’art.  553 
che  il  titolo  può  determinare  l’ estensione 
del  dritto  di  uso , è evidente  che  quando  il 
titolo  permette  di  cedere  o di  locare  il  dritto 
di  uso  , il  proprietario  deve  rispettarlo.  In 
questo  caso  può  il  dritto  di  uso  sequestrarsi 
ed  anche  ipotecarsi,  poiché  la  sola  causa  di 
non  esser  sequestrato,  cioè  la  inalienabilità, 
non  sussiste.  Proudhon,  t.  3,  n.  2766;  Du- 
ranlon. t.  5,  n.  24. 

Se  il  titolo  non  concede  all’usuario  la  fa- 
coltà di  locare  o vendere  il  drillo  di  uso  , 
Voet  eod.  n.  3 è di  avviso  che  l’usuario  non 
potrebbe  cedere  o locare  il  suo  dritto,  quan- 
do anche  avesse  il  dritto  di  assorbire  tutt’i 
frutti  sommessi  al  suo  godimento--  e Dama- 
toti, t.  5.  n.  21  sostiene  che  questa  opinio- 
ne dev’essere  seguita  per  la  disposizione  ge- 
nerale dell’ art.  556.  Ma  Proudon  , t.  3, 
n.  2767  osserva  in  contrario,  che  in  questo 
caso  nou  vi  è ragione  ad  interdire  allusila- 
rio  la  facoltà  di  locare  o di  cedere  il  suo 
drillo:  il  proprietario  sarebbe  seuza  inte- 
resse a comraslarglielu. 
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557.  Il  dirillo  di  abitazione  in  una  casi  varrà  lo  stesso  che  aver  l’uso  di  quella. 
Quindi  colui  che  avrà  questo  diritto,  potrà  usarne  per  quanto  è necessario  per  abi- 
tarvi colla  sua  famiglia , ancorché  siasi  maritalo  dopo  l'  epoca  in  cui  acquistò  il  di- 
ritto suddetto. 

558.  Se  l'usuario  consuma  tutti  i fruiti  del  fondo,  o se  occupa  tutta  la  casa,  egli 
è temilo  alle  spese  di  coltura,  alle  riparazioni  di  manutenzione  ed  al  pagamento  delle 
contribuzioni,  nello  stesso  modo  che  l’usufruttuario.  ( V . gli  art.  Soj  e seg.;  S3o , 
S3aeS33). 

Se  prende  una  parte  de’  frutti , o se  occupa  una  parte  della  casa,  contribuisce  in 
proporzione  di  ciò  che  gode. 


TITOLO  IT. 


DELIE  SERVITÙ’  PREDIALI  (i). 

55g.  La  servitù  prediale  s’impone  sopra  un  fondo  per  l'uso  e l’utilità  di  un  fondo 
appartenente  ad  altro  proprietario  (a).  (V.  gli  art.  6og  e stogi). 


-(i)  Il  trattato  delle  servitù  presenta  nella 
eg  illazione  civile  una  importanza  ragguar- 
devole. Dappoiché  la  proprietà  essendo  su- 
scettiva di  modificazione,  come  tutte  le  in- 
stituzioni  sociali,  la  modificazione  che  deri- 
va dalle  servitù  si  connette  essenzialmente 
all'interesse  deH’agricollura,  la  cui  prospe- 
rità à sempre  richiamato  l'alleozione  de’  le- 
gislatori, non  che  alla  tranquillità  de’ pro- 
prietari , i quali  inno  il  dritto  di  esigere 
il  minor  possibile  sacrifizio  della  libertà  dei 
loro  fondi  per  l'altrui  utilità.  Da  ciò  nasce, 
che  se  la  politica  de'  governi  ed  il  progresso 
de’  lumi  annientarono  le  manomorte  perso- 
nali , la  servitù  de’  fondi  dovea  esser  con- 
servata per  lo  stesso  principio  di  pubblica 
e priva  utilità. 

Gli  autori  del  codice  in  siffatta  materia 
non  potevano  aspirare  alla  creazione  di  un 
nuovo  sistema  , perciocché  trovarono  nel 
dritto  romano  e consuetudinario  delle  rego- 
le conformi  alla  giustizia  e riconosciute  utili 
dall' esperienza  de’ secoli.  Eglino  perciò  si 
limitarono  a stabilire  de’  principi  geuerali 
sulla  natura  delle  servitù  , sulle  cause  che 
la  producono  , e su’  modi  che  la  fanno  ac- 
quistare e perdere,  e malgrado  l’estremo  de- 
siderio di  stabilire  1’  uniformità  in  questa 
parte  della  legislazione  , come  nelle  altre, 
pure  rispettando  gli  usi , vi  ànno  qualche 
volta  rinunciato,  quando  delle  differenze  lo- 
cali invincibilmente  la  respingevano.  Gli  usi] 
ed  i regolamenti  particolari  e locali  sono  ri- 1 
chiamati  negli  art.  567 , 572  , 584  1 5<)z  , j 
5g5,l4tl4*r  edi  flntrodui.  p.XXIX,  n.3o. 


Ben  si  comprende  adunque  quanto  sia  dif- 
ficile per  la  natura  stessa  delle  cose  il  titolo 
delle  servitù , le  cui  disposizioni  debbono  e- 
saminarsi  con  la  guida  del  dritto  romano  e 
delle  consuetudini  locali  tanto  necessarie  a 
consultarsi.  Sono  notevoli  presso  di  noi  le 
consuetudini  napolitane  sotto  i due  titoli  de 
servitutibus , et  de  aperturis  non  faciendis, 
derivate  la  più  parte  dalle  antiche  costuman- 
ze e modi  di  fabbricare  de’  cittadini  napoli- 
tani , ed  altre  dal  dritto  de’  Longobardi  — 
Giova  ancora  osservare  che  questo  titolo 
, contiene  delle  disposizioni  estranee  alle  ser- 
vilù,  come  quelle  relative  allo  stabilimento 
de’ termini  di  confine,  alla  comunione  dei 
muri.  Mafeville  riconosce  che  ciò  forma  un 
difetto  di  metodo,  ma  scusa  questo  difetto  , 
dicendo  che  qui  era  il  luogo  più  opportuno 
per  tali  regole. 

(a)  Per  ben  discutere  la  rilevante  materia 
delle  servitù,  conviene  preliminarmente  pre- 
sentare sotto  un  ponto  generale  di  veduta  : 
1.°  La  natura  delle  servitù:  a.°  Le  differen- 
ti specie  di  servitù:  3.®  Le  cose  sulle  quali 
si  possono  stabilire  servitù.  Nella  nota  alla 
rubrica  del  capitolo  3 di  questo  titolo,  sarà 
esaminato  da  quali  persone  possono  costi- 
tuirsi o acquistarsi  le  servitù. 

I. 

Della  natura  delle  servitù. 

l.Tutte  le  servitù  sono  personali  0 predia- 
li. Dicotili  personali  quelle  per  le  quali  i 
: fondi  souo  assoggettati  alla  persona,  quando 
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praetlium  servii  personae.  Si  riconoscono 
ire  specie  di  tali  servitù  personali,  cioè  l’n- 
suf rutto,  Fuso  e Fallii  aliane, di  cui  si  è dis- 
corso nel  titolo  precedente.  Alcuui  giure- 
consulti  ànno  dato  il  nome  di  servitù  miste 
a queste  specie  di  servitù  per  distinguerle 
dalla  schiavitù  propriamente  della  e da  tutte 
quelle  che  assoggettano  una  persona  ad  un’ 
altra.  V.  la  nota  t,pag.  364- 

Le  servitù  prediali  o reali  sono  quelle 
che  prestansi  da  un  fondo  ad  un  altro  fondo. 
Delle  servitù  prediali  è oggetto  nel  presente 
titolo  , e noi  di  queste  servitù  procureremo 
di  spiegare  la  natura. 

11.  La  servitù  , dice  Domai , lib.  t , tit. 
XII,  sei.  i,  n.  t,  i un  drillo  che  rende  un 
fondo  soggetto  a qualche  servigio,  per  Fuso 
di  un  altro  fondo  che  appartiene  ad  un  al- 
tro padrone  : come  p.  e, , il  drillo  che  à il 
proprietario  diun  podere  dipassare  sulfon- 
do  del  vicino , per  andare  nel  suo — Il  codi- 
ce francese  delitti  la  servitù  per  un  carico 
imposto  sopra  un  fondo  per  l'uso  ed  utilità 
del fondo  a/>parlenente  ad  altro  proprieta- 
rio. Si  sostituì  la  parola  carico  a quella  di 
diritto , disse  il  Tribuno  Albisson  (in  Locré , 
t.  4>  p,  t85,  n.  3)  perchè  la  parola  diritto 
nel  suo  significato  relativo  non  può  inten- 
dersi che  in  un  senso  attivo,  nel  mentre  che 
la  parola  servitù  annunzia  , solo  da  per  se 
stessa  , qualche  cosa  di  passivo.  — Il  nostro 
codice  è evitato  si  la  parola  dritto  che  quel- 
la di  carico  , senza  che  però  avesse  iuleso 
di  cangiare  la  natura  della  servitù. 

In  questa  definizione  rfnvengouji  i carat- 
teri essenziali  'Iella  servitù. 

Primo. — La  servitù  è una  cosa  incorpo- 
rale (v.  la  nota  3,  pag.  3ìy)  la  quale  in  se 
stessa  non  è nè  mobile  nè  immobile,  ma  so- 
lamente è inerente  all’immobile  cui  è dovu- 
ta, e del  quale  diviene  una  qualità,  1.86(1. 
de  veri,  signif.;  considerata  però  per  1’  og- 
etto  cui  si  riferisce,  cioè  all'immobile  senza 
el  quale  non  può  esistere  , è immobile , 
art.  449  La  servitù  quindi  non  può  alie- 
narsi , nè  locarsi  senza  il  fondo  dominante  : 
colui  al  quale  fosse  stata  venduta  o data  non 
potrebbe  trascrivere  il  suo  contratto  , onde 
purgare  i dritti  de’  creditori  del  venditore 

(a)  Diciamo  oggi,  giacché  la  questione  se  la 
servitù  poteva  ipotecarsi,  era  una  delle  più  con- 
troverse fra  gl’  interpetri  del  dritto  romano,  e 


(vedi  la  nota  t alFart.  6tt,n.  a.0);  non  può 
oggi  (a)  ipotecarsi  isolatamente  senza  il  fon- 
do. Arg.  dell' art. j 2O0^-,1.  a4»  33  § i,ff.  de 
servii,  praed.  rustie.-,  I.i  t , §.  ult.  ff.  de  pi- 
gnor.  et  hypot.  j y oet  lib.  8.  tit.  4-  o.  8 ; 
Domai , lib.  i , tit.  la,  sez.  i,  n.  a6.  Par- 
dessus, n.  6 ; Troplong,  hypot,  n.  ^oo-,  Du- 
ranlon,  t.  5,  n.  547- 

Secondo.  — La  servitù  è un  dritto  reale, 
poiché  è stabilita  sul  fondo  per  1’  utilità  di 
un  altro  fondo,  indipendentemente  dalla 
persona  che  lo  possiede,  Inst.  de  servii .§  3; 
I.  t,  $ i,  e 1.  6 ff.  comm.  praed  -,  I.  a3  §.  a, 
de  servii,  praed.  urb.  ; o metaforicamente 
parlando  , è una  qualità  attiva  e passiva  dei 
tondi  che  ne  sono  l’oggetto,  1. 86  fF.  de  verb. 
signif:  come  dritto  reale  investe  i due  fondi 
e nella  totalità  ed  in  ciascuna  delie  loro  por- 
zioni : est  tota  in  loto  et  in  qualibel  parte 
fundi  dominanti s aclive , servientis  passive  : 
vedi  le  11.  i3,  § t,  a3.  § 3,  e 26  de  servii, 
praed.  mstsc.Laservilùquindi  differisce  dal- 
la obbligazione,  in  quanto  che  dà  alla  per- 
sona cui  appartiene,  un  dritto  reale  nel  fon- 
do altrui,  mentre  che  l’obbligazionc  non  dà 
un  dritto  che  contro  la  persona  obbligata. 
Differisce  altresì  dall’ipoleca,  la  quale  ben- 
ché fosse  un  dritto  reale  , pure  non  è che 
l’accessorio  di  un  debito  essenzialmente  mo- 
bile, e non  dà  dritto  che  alla  vendita  fona- 
ta del  fondo  per  ottenere  il  pagamento  : la 
la  servitù  al  contrario  ferisce  il  dominio  in- 
dipendentemente da  tutte  le  obbligazioni 
personali,  ed  in  conseguenza  non  à bisogno 
d’iscrizione  per  esser  conservata.  Laonde  il 
rifiuto  di  soffrirne  l’uso  non  si  risolve  in  dan- 
ni-interessi, come  nelle  obbligazioni  perso- 
nali, giusta  l’art.  1096,  ma  quegli  che  à la 
servitù  attiva  può  impiegare  i mezzi  autoriz- 
zati dagli  art.  1 097 . 1 098  e i456  per  procu- 
rarsene l’esercizio  effettivo.  Pardessus,  n.  9. 

Terso.  — Le  servitù  non  possono  essere 
stabilite  che  in  favore  de’  fondi  : ideo  autem 
hae  seaviTUTES  paaEDionuM  appillanlur  , 
quoniarn  sine  praediir  conslitui  non  pos- 
simi. Nemo  enim  polest  servitutem  acqui - 
rert,vel  urbani,  vel  rustici  pracdii,nisi  qui 
habet  praedium  ; 1.  1,  § 1.  tf.  comm. praed.-, 
5-  3,  Inst.  de  servii.  Dal  che  segue  : i.° 


le  opinioni  de’  quali  sono  passale  a rassegna  da 
Troplong,  hypot.,  n.  401. 
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56o  La  servitù  non  induce  alcuna  preminenza  di  un  fondo  sopra  l'altro. 


Clie  se  un  fondo  serve  per  un  altro  fondo,  amaena:  il  semplice  diletto  è un  titolo  va- 
questo  servizio  non  passa  alla  persona  se  non  levole  per  la  costituzione  della  servitù:  cosi 
a causa  del  fondo,  cosi  che  l’acquirente  di  un  un  acquidotlo  che  si  stabilirebbe  per  som- 
fondo  gravato  di  servitù  è tenuto  di  soffrir-  ministrare  acqua  a cascate  o a peschiere  di 
la,  quantunque  l’avesse  acquistato  senza  al-  delizia,  è una  vera  servitù:  il  dritto  romano 
cun  carico,  e’I  venditore  non  è tenuto  ad  in-  ne  somministra  esempi  nella  servitù  ne  pro- 
dennizzare  l’acquirente  , se  non  nel  caso  in  tpectui  officiai ur , ed  in  talune  altre  che 
cui  avesse  venduto  il  fondo  libero  da  ogni  non  sono  più  utili.  Vedi  la  l.  r,  $ fi,  e l. 
peso , art.  1 4^4i — 2-°  Che  se  è dell’  essenza  3,Jf.  de  aqua  quot.  et  aestiva-, l.yg  § volti- 
della  servitù  che  abbia  per  oggetto  l’utilità  ptariae  fi’,  de  verb.  signif.;  l.ti,ff.  de  sup- 
di  un  fondo,  le  convenzioni  ( permesse  dal-  peli.  Irg .;  I.  io,  § 04,  ff.  de  fund.  instr.;  I. 
Part.  607  ) che  conferiscono  ad  no  individuo  4'  $ lo  e 1 1 > ff-  de  legai.  t.°-,  l.  2 C.  de  ex- 
alcuni  diritti  che  anno  il  medesimo  oggetto  cuss.  arlif.  ; è Cujacio  sulla  1.  8,  ff.  de  servi- 
ed  il  nome  stesso  di  quelli  che  la  legge  chia-  tut. — Si  rifletta  altresì  che  l’utilità,  elemen- 
ma  servitù  , non  sono  una  servitù  propria-  lo  tanto  necessario  in  ogni  specie  di  servitù, 
niente  detta  , ma  semplici  concessioni  per-  Don  è solo  l'utilità  attuale  , ma  egualmente 
sonali , i cui  effetti  stabilir  deggionsi  mercè  un  futuro  vantaggio:  futuro  quoque  aedifi- 
i termini  dell’  atto  che  le  contiene.  Laonde  ciò  , quod  nondum  est , vtl  imponi  vel  ac- 
non  può  aversi  nna  servitù  che  consista  nel  quid  servilus  potesti  I.  o3,  § 1 ff.  de  servii. 
dritto  di  entrare  nel  fondo  di  un  altro  , per  praed.  urban.  In  questo  caso  però  la  servi- 
cogliervi  frutta  o per  passeggiarvi , nc  per  tù  è costituita  sotto  la  tacita  condizione  , 
altri  usi  che  non  si  rapportano  a quelli  di  che  la  casa  a favore  del  quale  è stabilita  la 
un  fondo  : tal  dritto  sarebbe  di  un'altra  na-  servitù,  sarà  costruita.  Toullier,  1.3,  o.  58g 
tura,  come,  per  esempio,  se  si  convenisse  per  e 590;  Delvincourt , lib.  a.  til.  4,  nota  a; 
un  prezzo  di  danaro,  sarebbe  una  locazione.  Pardessus , n.  3,  14,  l5  e 5o;  Duranton,  t. 
Questa  differenza  non  è ne’  vocaboli,  è ben-  5,  n.  44*  e 443- 

sì  assoluta,  massime  nel  modo  di  acquisto  , Quarto. — Le  servitù  si  esercitano  sopra 
di  conservazione  , di  estinzione  del  dritto,  un  fondo  dicui  non  si  è proprietario. Quan- 
Così  colui  cbeà  dritto  di  cogliere  frutta  nel-  do  idue  fondi  appartengono  allo  stesso pro- 
P altrui  fondo  , non  può  esercitare  il  suo  prietario  , il  godimento  che  si  esercita  sul 
dritto  quando  il  fondo  sia  stato  alienato  ; fondo  serviente  non  è a titolo  di  servitù,  ma 
perciocché  questo  dritto  non  era  reale  ed  i-  un  attributo  del  dominio  ; donde  la  massi- 
nerente  al  fondo  : Domai,  lib.  1 , lit.  XII , ma , nemini  res  sua  servii  jure  servitutis , /. 
sez.  1,  n.  5;  Toullier,  t.  3,  n.  585  a 588,  2 6,  ff.de  servilul.  praed.  urb.-,  1.5, prine. 
e t.  6,  n.  436  e 437;  Pardessus,  n.  1 1 e li;  ff.  si  ususf.  pelai.-,  I.  33.  in  fin.  ff.  de 
Duranton,  t.  5,  n.  444  * 45o:—  3.°  Che  la  servii,  praed.  rustie.;  t.  ro , ff.  comm . 
servitù  deve  avere  per  oggetto  l’uso  e Pulì-  praed.;  I.  43,  ff-  de  reg.  juns.  È perciò 
lità  di  uu  altro  fondo.  Non  si  concepisce  in  che  se  i due  fonai  appartenenti  a differenti 
effetti  che  un  fondo  possa  avere  delle  sogge-  proprietari  diveutano  proprietà  di  un  solo, 
zìoni  senza  che  ne  risulti  utilità  pel  fondo  a la  servitù  è estinta,  art.  026. 
favore  di  cui  trovasi  stabilita  : l’interesse  è il  Da  che  le  servitù  sono  dovute  da  un  fon- 
fondamento  di  tutte  le  aziooi  e stipulazioni , do  per  l’utilità  di  un  altro , ne  segue  molto 
e dove  questo  mauca,  la  stipulazione  non  naturalmente  che  questi  due  fondi  debbono 

Eraduce  obbligazione  civile.  È perciò  che  essere  viciui.c  questa  vicinanza  nelle  11.  ro- 
1 legge  l5  prmc.  ff.  de  scrvilutibus  dichiara  mane  si  prendeva  in  un  senso  più  o meno 
nulla  la  stipulazione  in  virtù  della  quale  si  largo, secondo  l'indole  delle  diverse  servitù: 
obbligasse  taluno  a non  passare  sul  suo  prò-  Polhicr,  pandect.  lib.  8;  tit.  1 , J a.  Il  pro- 
prio fondo,  ovvero  a non  fertnarvisi  ; 1.  5,  getto  dei  codice  diceva  else  la  servitù  è im- 
§ 1 in  fin.,  I.  6,  5 29  in  fin.  ff.  de  servii,  posta  per  1'  utilità  di  un  fondo  vicino.  La 
praed.  rustie.  Non  è necessario  però  che  una  parola  vicino  fu  soppressa  sulle  osservarlo- 
servitù  sia  utile  nello  stretto  significato  per  ni  del  Tribunato,  il  quale  ne  diede  per  ino- 
essere  valida,  ma  basta  che  sia  dilettevole,  tivo:  « che  possono  esservi  delle  proprietà 
L'?è'  civ , Tom.  /,  5i 
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56 1.  Deriva  dalla  situazione  naturale  de'  luoghi  , o dalle 
dalla  legge,  o dalle  convenzioni  fra’  proprielarj.  ( V . gli  art. 


obbligazioni  imposte 

6oy  e t3n4). 


» intermedie  tra  il  fondo  cui  la  servitù  è do- 
» vula,  e quello  che  la  deve  ».  Ed  all’uopo 
il  Tribuno  Albisson  si  espresse  così  : « Si 
» trova  nella  maggior  parte  degli  autori 
» classici  del  drillo  un’  altra  condizione  che 
» il  progetto  non  enuncia  , quella  delia  vi- 
si dilania  dc’ilue  fondijma  questa  condizio- 
ni ne  non  è talmente  essenziale  che  sia  indi- 
li spensabile  in  una  buona  definizione:  e co- 
li loro  che  la  enunciano  ne  convengono  in 
» qualche  modo,  quando  avvertono  di  non 
» confondere  qui  la  vicinanza  colla  conti- 
ti guirà.  E certo  in  fatti  che  una  servitù  può 
n esistere  tra  due  fondi  separati  da  un  altro 
» intermedio.  I libri  del  dritto  romano  ci 
» forniscono  vari  esempi  ».  Locri , t.  4,  p- 
i}3,  n.  i,  e p.  1 85,  u.  3. 

Non  esigendo  adunque  il  codice  contigui- 
tà tra  i due  fondi  , c da  seguirsi  ciò  che  è 
prescritto  nella  1 . 3<) , IT.  de  servii.  praed. 
urb.  che  io  posso  stipulare  che  Tizio  non 
potrò  inalzare  la  sua  casa  , per  non  recar 
pregiudizio  alle  luci  o al  prospetto  della 
mia,  sebbene  fra  le  due  case  vi  fosse  una 
distanza.  Ma  se  tra  le  due  case  esistesse  tan- 
ta distanza  o pure  una  montagna  , così  che 
dall’  inalzamento  della  casa  Tizio  non  può 
recar  pregiudizio  alle  mie  luci  , tale  stipu- 
lazione, dice  la  I.  38  dello  stesso  titolo,  sa- 
rebbe nulla  per  mancanza  di  causa  e d’inte- 
resse. 

Applicando  questi  principi  alle  servitù 
ile’predi  rustici,  Duranton,  t.  5,  n.  456  so- 
stiene else  fra  i due  fondi  vi  dev’essere  con- 
tiguità per  esercitarsi  la  servitù,  a meno  che 
il  fondo  intermedio  non  tosse  una  strada 
pubblica  o un  corso  d'acqua.  Cosi,  egli  di- 
ce, la  servitù  di  passaggio  a profitto  del  fon- 
do A sul  fondo  C non  può  esistere  realmen- 
te , te  il  fondo  fi  è iutermedio  ed  apparto 
nenie  ad  un  altro  proprietario,  a meno  che 
il  fondo  A non  abbia  anche  il  passaggio  sul 
fondo  B,  per  l’esercizio  di  questa  medesima 
servitù:  cita  in  sosteguo  della  sua  dottrina 
la  I.  7,  5*  I.  IT.  de  servii,  praed.  rust.,  la 
quale  dioe,  in  rusticis  attieni  pratdiis  impe- 
dii servitulem  medium  praedium  quod  non 
servii. 

Sembra  che  questa  dottrina  non  puòesser 
seguita,  perciocché  contraria  alla  idea  ma- 
nifestata da’  compilatori  del  codice,  i quali 


tolsero  dal  progetto  la  parola  vicini , appun- 
to perchè  si  disse  che  tra  i due  fondi  ve  ne 
possono  essere  degli  altri  intermedi  Con 
maggior  fondamento  adunque  il  Toullier, 
t.  3,  n.  595  sostiene  che  posso  stipulare  io 
favore  del  mio  campo  A una  servitù  di  pas- 
saggio sul  campo  C appartenente  a Tizio  , 
sebbene  esista  fra  essi  il  campo  B apparte- 
nente a Mevio,  se,  facendo  uo  giro,  il  pas- 
saggio sul  campo  C può  essere  utile  ai 
campo  A. 

Quinto. — Le  servitù  non  islabiliscono  al- 
cuna preminenza  di  un  fondo  sull'altro,  di- 
ce l’art,  56o:  « Ciò  che  diminuisce  molto  , 
» osservò  all'uopo  il  Tribuno  Gillet  (in  Lo- 
» ere,  t.  4.  P-  t<)3)  n.  5)  è la  soppressione 
» della  massa  mostruosa  della  feudalilò  , da 
» cui  altre  volte  era  oppressa.  Che  cosa  era 
» in  fatti  il  regime  feudale,  se  non  l'arte  di 
» fare  della  proprietà  fondiaria, un  istrumen- 
» lo  di  servaggio?  Si  leggono  ancora  presso 
» gli  antichi  giureconsulti  lunghe  disserta- 
» zioni,  per  modo  che  i doveri  feudali  fa- 
» cevan  parte  delle  servitù  fondiarie.  11  pro- 
» getto  a volutochele  servitù  fondiarie  non 
» potessero  esser  mai  una  occasione  di  n- 
» produrre  queste  idee  proscritte,  ed  è quel- 
» lo  che  ò dettato  nell'art.  638  (56o) 

Come  conseguenza  di  questa  disposizione, 
le  servitù  non  impongono  obbligazioni  per- 
sonali, art.  607:  neanche  i servizi  degli  ani- 
mali addetti  al  fondo  possono  essere  consi- 
derati sotto  l'aspetto  di  uua  servitù  : non  vi 
si  può  scorgere  che  una  locazione  di  opere 
risultante  da  una  convenzione  accessoria  ad 
un’altra  , ed  i cui  effetti  sono  regolati  dagli 
art.  i6a5  e seg.  Pardessus  , n.  19  e 20  ; 
Toullier  t.  3,  n 58 1 e 583. 

Sesto. — Se  le  servitù  prediali  sieoo  o pur 
no  divisibili , è stata  una  grave  controversia 
ira  gl’inlerpetri  del  dritto  romano:  Cepolla 
de  servii,  ut.  I.  cap.  X.  Sotto  l’impero  del 
codice,  Pardessus  11.  za  e seg.  sostiene  che 
l'indivisibilitò  non  è un  carattere  essenziale 
della  servitù,  poiché  un  gran  nu menadi  ser- 
vitù può  esser  diviso  , non  solamente  per 
conseguenza  ed  all’occasione  di  una  divisio- 
ne di  fondi,  a profitto  de’ quali  esse  esistes- 
sero, ma  per  loro  stesse,  e come  oggetti  na- 
turalmente suscettibili  di  divisione  ; donde 
conchiude  che  la  servitù  è, come  ogni  altro 
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CAPITOLO  r. 


Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  de'  luoghi. 


1&2.  I fondi  inferiori  sono  soggetti , per  riguardo  a quelli  che  sì  trovano  più  ele- 


driuo  , divisibile  , o indivisibile  , secondo 
che  ii  fatto  che  la  costituisce  è suscettibile 
o no  di  divisione.  Durantou  t.  5,  a.  4*j6  e 
seg.  sostiene  la  massima  della  indivisibilità; 
ma  Fa  vare!  nel  sua  repertorio,  v.servitudes, 
osserva  ragiouevoi mente,  che  nulla  avendo 
il  oodice  stabilito  tu  tale  quistioue,  convie- 
ne rimettersi  a1  canoni  da  esso  fissati  negli 
articoli  1 170  eseg.  sulla  natura  delle  ebbli- 
azioni  divisibili  ed  indivisibili.  La  teorica 
ella  divisibilità  e indivisibilità  delle  obbli- 
gazioni è difficile  per  se  stessa  e si  rende  qua- 
si inintelligibile,  come  à dottamente  dimo- 
strato Toullier  , il  quale  oe’  numeri  684  e 
seg.  del  voi.  6 prende  occasione  a discorre- 
re della  divisibilità  o indivisibilità  delle  ser- 
vitù prediali  , secondo  ebe  il  fatto  che  le 
costituisce  è o no  suscettibile  di  divisione. 

III.  Conosciuti  i caratteri  essenziali  delia 
servitù,  è Incile  comprenderne  la  natura. 

Essendo  ogni  servitù  necessariamente  co- 
stituita sul  fondo  altrui,  si  chiama  domi- 
nante il  fondo  per  uso  o utilità  del  quale 
essa  esiste;  e serviente  quello  eb’è  soggetto  a 
qualche  peso  in  vantaggio  del  fondo  domi- 
nante. Questa  dottrinale  distinzione  è rico- 
nosciuta dagli  art.  6at  e 616. 

La  servitù  , da  parte  di  colui  al  quale  è 
dovuta  , consiste  nel  dritto  di  usare  della 
cosa  altrui,  ovvero  <T  impedire  ch’egli  non 
vi  faccia  qualche  cosa,  conformemente  alla 
specie  di  servitù  che  vi  gode.  Domai  lib.  1, 
tit.  XII,  sez.  5,  n.  1;  art.  6rj  e seg. 

La  servitù  da  parte  di  colui  che  la  deve, 
ossia  del  proprietario  del  fondo  serviente 
consiste  nel  soffrire  a a non  fare.  Questa 
proposizione  stabilita  dalla  1.  i5,  $ 1 de 
servitul.,  insegnata  come  assioma  da  tutti 
gli  autori,  è consacrata  dagli  art.  618,  619 
e 610  insieme  combinati.  Dai  che  segue 
che  non  siavi  alcuna  servitù, la  quale  possa 
obbligare  il  proprietario  del  fondo  serviente 
affarvi  qualche  cosa  , perciocché  essendo 
obbligato  il  fondoe  non  la  persona,  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  è quegli  che 
deve  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  eser- 
citare il  suo  dritto  di  servitù, arf.610. — Gar- 


nier  c Pardessus  restringono  questo  princi- 
pio alle  servitù  convenzionali,  ma  sono  sta- 
li vittoriosamente  confutati  da  Toullier,  t. 
XI,  n.  3*7.  Vedi  lapag.  409  t aum.  II. 

« Non  bisogna  credere  col  maggior  nu- 
li mero  degPinlerpetri  del  dritto,  dice  Garan- 
te de-Coulon  autore  dell’  arlicolo  servitudes 
a nel  reperì,  di  Merlin  , § 1 3 , che  la  ser- 
ti vitù  oneris  ferendi  sia  stata  uu’ eccezione 
» a questa  regola.  Era  in  vero  di  uso  lo  sti- 
li pulare  iu  questa  servitù,  che  il  vicino  sa- 
» rebbe  obbligato  di  ricostruire  e di  inauie- 
» nere  il  muro  • il  pilastro  che  sosteneva 
» qualche  parte  dell’edificio  vicino;  ma  era 
a questo  lYUetto,  nou  già  del  dritto  di  ser- 
ti vitù  in  generale,  ma  di  una  stipulazione 
» particolare  aggiuuta  al  dritto  di  servitù. 
» Anche  Aquilio  Gallo,  uno  de’ più  celebri 
» giureconsulti  romani, pretendeva  che  que- 
ll sta  stipulazione  fosse  contraria  alla  nalu- 
» ra  delia  servitù.  Gli  altri  giureconsulti  si 
» contentavano  di  dire  che  il  vicino  poteva 
» liberarsi  da  un  dovere  , abbandonando  il 
» fondo  sul  quale  il  muro  o la  colonna  che 
s sosteneva  l'edificio  vicino,  era  situato;  ed 
» in  ogni  caso,  il  proprietario  del  fondo  do- 
ti miuaute  non  ne  poteva  domandare  il  ri- 
» stabilimento  coll’azione  reale  confessarla 
» servitutis  ; ma  solamente  in  virtù  dell’  e 
» qu  ità  , imptoratione  oficii  judicis  » . V. 
la  nota  alC  art.  583. 

Oggi  la  decisione  di  Uipiano  nella  I.  6, 
§ j,  fi.  si  servitù s vindic.  dev’  essere  segui- 
ta, poiché  quantunque  non  sia  della  natura 
delta  servitù  che  il  proprietario  del  fondo 
serviente  sia  tenuto  a fare , pure  la  conven- 
zione iu  forza  della  quale  può  esser  tenuto 
a fare  qualche  opera  dev’  essere  rispettata  : 
ben  vero  può  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente liberarsi  da  questa  obbligazione , ab- 
bandonando il  fondo  , art.  610;  Matevitle 
sugli  art.  68y  e 68g  cod.  frane.;  Toullier, 
l.  3,  o.  663;  Pardessus  11.  698;  Durantou , 
t.  5,  n.  464. 

IV.  Per  dritto  romano  la  causa  della  ser- 
vitù dovea  essere  perpetua , e questa  regola 
si  osservava  nou  solamente  nelle  servitù  dei 
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rati,  a ricever  le  acque  che  ue  scolano  naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera 
dell’  uomo. 


predi  rustici,  ma  altresì  in  quelle  degli  ur- 
bani (ll.|a,  27,  ff.  de  servii,  praed.  rustie ., 
e 28  de  servii,  uri.  praed .),  per  la  ragione 
die  ogni  servili!  è necessariamente  stabilita 
nell’  intenzione  che  possa  il  vicino  usarne 
sempre  che  gli  piaccia;  seta  causa  fosse  sol- 
tanto temporanea  , è evidente  che  non  vi 
sarebbe  servitù.  Quindi  , p.  e.,  vi  è servitù 
allorché  io  accordo  a taluno  il  dritto  di  at- 
tignere acqua  dai  mio  pozzo  o dalla  mia 
sorgente,  perche  entrambi  sono  perenninola 
non  già  quando  trattisi  di  una  cisterna  che 
si  dissecca  ordinariamente  , ove  non  sia  ali- 
mentata delle  acque  piovane.  La  1.  28  11'. 
de  serv.  praed.  urian.,  ci  olire  una  specie 
sulla  quale  , agitala  la  quistiooe  se  vi  sia 
servitù  , allorché  accordo  al  mio  vicino  il 
dritto  di  fare  un  buco  nel  basso  del  mio  ma- 
ro per  lavare  il  pavimento  del  suo  cortile, 
il  giureconsulto  risponde  di  no  , perché 
l’acqua  corrente  da  questo  buco  non  è che 
un’  acqua  piovana  il  cui  effetto  é intermit- 
tente. 

Per  dritto  novissimo  la  perpetuità  della 
causa, come  la  intendevano  i romani,  non  è 
che  della  natura  delle  servitù  , e non  della 
loro  essenza  ; é una  circostanza  la  quale  à 
luogo  più  comunemente,  ma  che  non  é in- 
dispensabile. Presso  di  noi  quindi  non  àvvi 
alcun  dubbio  di  potersi  validamente  stabi- 
lire la  servitù  di  attignere  acqua  da  una  ci- 
sterna , o da  uno  stagno  che  non  fosse  ali- 
mentato da  sorgenti  o da  uno  ruscello. 
Pardessus  , n.  5;  Delvincourt , lib.  2 , tit. 
4,  nota  127;  Duranton,t.  5,n  453a  461; 
Troplong,  de  la  prescription,  n.  t48. 

V.  Non  sono  da  coulondersi  con  le  servi- 
tù, le  proprietà  sotterranee  , le  superficiali, 
e le  proprietà  indivise.  Ed  in  vero  le  opere 
superficiali  o sotterranee  si  possono  da  un 
terzo  acquistare  sul  suolo  altrui, conforme- 
mente all’art.  477  • e costituiscono  una  ve- 
ra proprietà  : una  latrina,  un  acuuidolto  , 
una  loggia  sono  una  cosa  corporale,  perché 
sono  realmente  una  parte  del  ioudo,  portiti 
ali  qua  fundi , dice  fa  1.  60  ff.  de  V S.— 
Per  1’  opposto,  una  servitù  è di  sua  natura 
una  cosa  incorporale.  Essa  è uno  smembra- 
mento del  drillo  di  proprietà,  e non  già  una 
parte  del  fondo.  Del  pari  non  sono  da  con- 
fondersi le  servitù  con  i diritti  di  condomi- 
nio su  le  cose  che  rimangono  indivise  per  la 


loro  natura  o per  la  loro  destinazione,  come 
il  corridoio  d’ingresso,  i cortili,  i pozzi,  le  la- 
trine comuni  a’  differenti  piani  di  una  casa, 
o anche  di  due  case.  Imperciocché  le  servi- 
tù non  possono  stabilirsi  che  sul  fondo  al- 
trui, mentre  i corridoi  d’ingresso,  il  cortile, 
il  pozzo  comune  a'  diversi  piani  di  una  ca- 
sa o pure  di  due  case,  non  appartengono  ad 
uno  de'proprietarì  come  una  proprietà  par- 
ticolare , e su  la  quale  gli  altri  abbiano  un 
dritto  di  servitù  ; ma  è uua  proprietà  co- 
mune a tutti  , e della  quale  mimo  de’com- 
padroni  può  per  la  sua  natura  provocare  la 
divisione  o l’iucanto.  La  diversità  di  questi 
dritti  da  quelli  di  servitù  é feconda  di  gravi 
conseguenze  : 

i.°  La  proprietà  superficiale  e la  proprie- 
tà comune  si  acquistano  ne’  modi  indicati 
dall’art.  633,  mentre  le  servitù  si  acquista- 
no coerentemente  agli  art.  6t  1, 612  e 6l3. 

2.0  La  servitù  consiste  nel  soffrire  o a 
non  fare  : la  proprietà  comune  impone  a 
ciascuno  de’ compadroni  di  concorrere  alle 
riparazioni  ed  alle  spese. 

3.°  Non  può  farsi  verun  cangiamento  su 
cose  comuni  senza  il  consenso  dìlutl’i  com- 
padroni, I.  28,  ff. comm.  divid.j  e per  l’op- 
posto il  proprietario  del  foudo  serviente  può 
cangiare  lo  stato  de’luoghi,  art.  622.  V edi 
Toullier , t.  3,  n.  469  bis;  Pardessus , n.  7 
e 8;  Duranton , t.  3,  n.  148  e 1 4o- 

IL 

Delle  differenti  specie  di  servitù 
in  generale. 

Devesi  considerare  principalmente  nelle 
servitù,  il  loro  fondamento , il  loro  ogget- 
to, la  durata  del  loro  effetto,  la  loro  appa- 
renza esteriore  , e la  natura  del  fondo  pel 
quale  sono  stabilite.  Questi  diverti  rapporti 
indicano  cinque  divisioni  principali  delle 
servitù  prediali. 

Primo.  Quanto  al  loro  fondamento  , le 
servitù  possono  essere  stabilite  dal  solo  drit- 
to tanto  naturale  che  civile  , o solamente 
dalle  convenzioni  o da  altri  atti  del  fatto 
de’  particolari.  Nel  primo  caso  , esse  sono 
legali  e spessissimo  necessarie,  perchè  deri- 
vano dalla  situazione  de’luoghi  o dalle  ob- 
bligazioni imposte  dalla  legge;  enei  secori- 


Digitized  by  Google 


•m  405  a* 

Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare  alcun  riparo  che  impedisca  questo  scolo. 


do  si  denominano  contrattuali , perchè  sono 
stabilite  ordinariamente  (a)  per  effetto  di 
convenzioni  : art.  56 1.  V.  la  nota  altari. 
6°g. 

Secondo.  Quanto  al  loro  oggetto , si  di- 
stinguono le  servitù  in  affermative  ed  in 
negative.  Sono  affermative  quelle  in  virtù 
delle  quali  il  proprietario  del  fondo  è tenu- 
to di  soffrirvi  certe  cose,  còme  la  servitù  di 
prospetto,  di  passaggio,  di  attinger  l’acqua, 
ec.  Le  servitù  negative  sono  quelle  che  ob- 
bligano solamente  il  proprietario  del  fondo 
serviente  a non  farvi  qualche  cosa, come  la 
servitù  di  non  poter  aJzare,o  di  non  fabbri- 
care aldilà  di  una  determinala  altezza.  Sif- 
fatta distinzione  nell’  antica  giurisprudenza 
riguardava  principalmente  la  prescrizione, 
e quantunque  il  codice  non  fa  risultare  da 
tal  distinzione  regole  o principi  particolari, 
pure  tali  regole  possono  avere  ancora  qual- 
che applicazione  , poiché  le  servitù  affer- 
mative quando  sono  continue  ed  apparenti 
si  possono  acquistare  per  {itolo,  per  prescri- 
zione e per  destinazioue  dei  padre  di  fami- 
glia, art.  61 1 e 6 1 4 j e per  cèutrario  le  ne- 
gative , soltanto  per  mezzo  del  titolo  , art. 
6ta.  V.  Pardessus,  n.  3i  e a85. 

Terzo.  Quanto  alla  loro  apparenza  este- 
riore , v’à  delle  servitù  che  si  manifestano 
con  opere  esteriori , e che  attestano  di  una 
maniera  visibile  1’  esistenza  della  servitù  : 
sono  queste  servitù  apparenti , delle  anche 
visibili.  Vi  sono  delle  servitù  che  non  anno 
alcun  carattere  di  apparenza  esterna:  sono 
queste  le  servitù  non  apparenti,  dette  anche 
occulte  o invisibili:  art.  6to. 

Quarto.  Quanto  alla  durata  del  toro  ef- 
fetto , le  servitù  sono  continue  o disconti- 
nue. Sono  continue  quelle  il  cui  uso  è , e 
può  esser  continualo,  senza  aver  bisogno  del 
fatto  naturale  dell’uomo:  le  discontinue  an- 
no bisogno  del  fatto  attuale  dell’  uomo  per 
esser  esercitate:  art.  609.  V.  la  nota  altari. 
6og. 

La  classificazione  delle  servilùin  continue 
e discontinue  , apparenti  e non  apparenti , 


non  consiste  in  semplice  differenza  di  pa- 
role. Esse  sono  la  base  di  tutto  il  sistema  di 
legislazione,  intorno  all’acquisto  e l’estinzio- 
ne delle  servitù;  art.  61 1 e (ila. 

Quinto.  Quanto  alla  natura  del  fondu 
pel  qucde  sono  stabilite,  alcune  servitù  sono 
dovute  alle  case  ed  agli  altri  edilizi , ed  al- 
tre son  dovute  a’ terreni.  Le  prime  in  dritto 
chiamansi  servitù  urbane , e le  altre  servitù 
rustiche,  art.  608.  Le  principali  servitù  ur- 
bane enunciale  nel  corpo  del  dritto  , sono 
indicate  nella  nota  altari.  608. — Questa 
distinzione  di  servitù  urbane  e rustiche  che 
altra  volta  si  riguardava  come  importantis- 
sima , oggi  è dì  nessun  uso  nella  pratica  , 
perchè  non  esiste  alcuna  differenza  relativa- 
mente al  modo  di  acquistarle  o di  perderle* 

Qui  è da  notarsi  che  le  differenti  specie 
di  servitù  , alcune  ànno  luogo  sul  suolo  . c 
le  altre  sulla  superficie  : servitutes praedio- 
rum  aliae  in  solo,  nliae  in  superficie  consi- 
stunt,  dice  il  giureconsulto  Paolo  nella  1.3, 
ff.  de  servitul. Domai,  I.  1,  lit.  XII,  sez.  1, 
num.4,e  molti  inlerpetri  del  dritto  romano 
pretendono  che  le  servitù  urbane  sono  dovu- 
te alla  superficie,  e le  servitù  rustiche  sono 
quelle  dovute  al  fondo.— Ma  osserva  giudi- 
ziosamente Garan-de-Coulon  autore  dell'art. 
serviludes  nel  reperì,  di  Merlin, $ 5,  di  non 
esser  vero  che  tutte  le  servitù  urbane  sienn 
superficiali  , quantunque  sieno  tutte  relati- 
ve ad  edilizi. Quelle  di  una  latrina  odi  uno 
smaltitoio  , gravano  certissimamenle  sul 
suolo;e  vi  sono  talune  servitù  di  campagna, 
al  contrario,  che  gravano  unicamente  la 
superficie.  Dunque  vai  meglio  dire  come  il 
nome  a sufficienza  lo  addita , che  le  servitù 
superficiali sono  quelle  che  non  ànno  rap- 
porto se  non  alla  superficie,  e che  possono 
essere  imposte  unicamente  da  colui  che  à 
dritto  alla  superficie  , e che  le  servitù  del 
suolo  sono  quelle  che  gravano  il  fondo  istes- 
so,e  che  non  possono  essere  imposte  se  non 
dal  possessore  del  fondo  , allorché  il  suolo 
e la  superficie  non  sono  nella  stessa  mauo. 
Vedi  Pardessus,  n.  49- 


(a)  Diciamo  ordin&riameate,  poiché  le  servi- 
tù possono  anche  essere  stabilite  con  testamen- 
to; S ult.  hut,  de  servitù!.'.  11.  3.  6 e 19  princ. 


ff.  de  usufruct.;  I.  16,  ff.  corri,  praed.;  I.  Si,  ff. 
de  servii,  praed.  urban. 
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Il  proprietari*  superiore  non  pnò  fare  alcuna  cosa  ehe  renda  più  grave  la  servitù 


III. 

; Delle  cose  sulle  quali  possami  stabilire 
serviti. 

I.  Possono  gravarti  di  servitù  i fondi , art. 
55g.  Con  quest’ ultima  parola  non  s'intende 
in  dritto  che  gl’immobili. Fondi  appellatio- 
ne,  dice  la  1.  ai  1 ff.  de  verb.  sigmi'.,  orti ne 
aedificium  et  omnis  ager  continelur:  sed  in 
usu  urbana  aedificia , aedes  rustica,  villae 
dicuntur.  Locus  vero  sine  aedi  fido,  in  ur- 
be ARIA;  rare  autem  ac.rr  appellatur  Idem- 
que  ager  cum  aedipcio  Ftmuct  dicitur. 
Junge  le  leg.  60  e 1 15  d.  tit. 

Non  può  quindi  una  servitù  esser  gravata 
da  un’altra  , servitù s servitiUis  esse  non  pa- 
lesi. 1.  t ff.  de  usu  et  usuf.  leg.,  poiché  la 
servitù  non  è un  Tondo,  ina  uii  dritto  incor- 
porale. Ciò  non  esclude  però  ohe  la  servitù 
può  servire  all' uso  di  due  o più  fondi,  cosi 
che  un  acquidotto  di  acqua  può  servire  a 
due  case,  un  passaggio  o un  acquidotto  può 
servire  per  più  Tondi,  1. 1 5 ff.  comm.  praed. 
E permesso  quindi  di  accordare  sopra  un 
fondo  una  servilù  oltre  di  quella  giù  esisten- 
te : colui  che  à dritto  alla  prima  non  può 
opporsi  all’esercizio  della  seconda,  salvo  il 
caso  in  cui  si  nuoceranno  rispettivamente  , 
poiché  allora  il  dritto  del  primo  concessio- 
nario dev’ esser  preferito;  I.  t4  ff.  rie  serv. 
praed.  rustie.  Pardessus  n.  ; Toullier , 
t.  3.  n.  571. 

II.  Non  è necessario  che  l’immobile  sul 
quale  accordasi  la  servitù  sia  esistente  nel 
momento  del  contratto,  come  si  è osservato 
precedentemente',  ved.  la  pag.  dot  , num. 
terso. 

(II.  1 beni  che  appartengono  alloStato,  ai 
pubblici  stabilimenti  o a’ comuni  [tossono 
essere  gravali  di  servilù?  E questa  una  gra- 
ve controversia  tra  i dottori.  Delvincourt , 
lib.  3,  tit.  4.  nota  1 fa  una  distinzione  : pos- 
sono acquistarsi  servitù  sulle  parli  del  de- 
manio pubblico  le  quali  sodo  suscettibili  di 
diventare  proprietà  privata,  ma  non  sulle 
altre.  Non  già,  egli  dice,  che  non  si  possono 
avere  anche  sulle  patti  del  demanio  pubbli- 
co non  suscettibili  di  proprietà  privata,  dei 
dritti  simili  alle  servitù,  come  quelli  di  pas- 
sare e di  avere  finestre  sulle  strade  e sentieri 
mantenuti  dallo  filalo  ; ma  propriamente 


parlando  tali  dritti  non  sono  delle  servitù  , 
altro  non  essendo  che  i rìsultanaenli  della 
destinazione  data  a siffatti  oggetti  dall’aulo- 
rilà  pubblica.  Pardessus  u.  34escg-  svilup- 
pando questa  dottrina  entra  ad  esaminare 
quali  fieno  le  parti  del  demanio  pubblico 
nou  suscettibili  di  privala  autorità,  e sostie- 
ne che  gli  oggetti  indicati  negli  art.  4t>3 
e 463  formano  il  demanio  pubblico  non  su- 
scettivo di  privata  proprietà.  Toullier,  t,  3, 
u.  474  a 4«3  per  lo  contrario  sostiene  for- 
temente che  il  demanio  pubblico  iu  generale 
ed  il  demanio  municipale  souo  suscettivi  di 
servilù  come  le  proprietà  private , poiché 
non  vi  c legge  che  proibisca  di  gravarsi  ■ 
beni  che  li  compougouo  di  servitù  compati- 
bili con  gli  usi  cui  sono  destinati. 

Qui  però  è da  riflettersi  che  la  questione 
in  esame  debbe  considerarsi  sotto  il  punto  di 
veduta,  se  la  servilù  sopra  i b ut  demaniali 
possa  acquistarsi  con  la  prescriiioue.  Dap. 
poiché  se  la  servitù  deriva  da  un  titolo  legit- 
timo stipulato  coti  la  pubblica  amministra- 
zione, non  può  esserci  quistione  che  la  servi- 
tù è validamente  acquistata.  La  costituzione 
di  servilùessendo  un’alienazione,  si  compren- 
de facilmente  che  il  titolo  dev’essere  rivesti- 
to di  tuu'i  solenni  richiesti  per  l’alienazione 
de’beni  demaniali  o pubblici  : ved.  la  nota 
1,  pag.  33o  § 1;  e nota  3 , pag.  3/f4s  § 3- 

Ma  esaminata  la  quistioue  nel  senso,  se  su 
le  cose  del  demanio  pubblico  insuscettibili 
di  esser  possedute  a titolo  di  privata  proprie- 
tà possano  acquistarsi  delle  servitù  con  la 
prescrizione,  pare  di  doversi  risolvere  nega- 
tivamente, perciocché  se  per  l’art.  Sl3a  non 
si  può  prescrivere  il  dominio  delle  cose  che 
uon  sono  in  commercio,  non  deve  dipende- 
re da  un  individuo  di  crearsi  su  di  uua  cosa 
pubblica  de’  dritti  che  ne  impediscono  l’u»o 
e ne  limitano  il  godimento.  L’uso  pubblico 
alla  quale  è destinata  , la  mette  fuori  com- 
mercio, e che  é una  cosa  fuori  commercio, 
se  non  uua  cosa  else  non  è suscettibile  di  pri- 
vata proprietà  ? Bene  adunque  il  Troplong 
de  la  prescrrption,  n.  1 5o  disconviene  an- 
ch’egli con  Toullier,  la  cui  dottrina  è,  che 
con  la  prescrizione  si  possono  acquistare  nel 
mare,  uelle  riviere,  e nelle  cose  del  demanio 
pubblico  in  generale  de’  dritti  paragonabili 
alle  servilù,  c che  ne  ànno  tuli’  i caratteri. 
Trattandosi  di  cose  fuori  commercio,  né  per 
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li el  fondo  inferiore  (i). 


tolleranza  dell’autorità  , uè  per  qualunque 
tempo  può  acquistami!  dritto. 

Quella  verità  presso  di  noi  è corroborala 
dal  decreto  de'3o  novembre  1819,  il  quale 
dichiara  che  le  rive  del  mare  non  possono 
essere  gravate  senza  una  concessione.  Ecco 
le  parole  di  questo  decreto. 

0 Veduto  il  reale  rescritto  de'  17  gennaio 
» 1816  diretto  all’  Intendente  di  Principato 
» citeriore,  ne’  seguenti  termini.  Sua  Maestà 
» nel  consiglio  de’  19  del  oorreute  à risoluto 
a sul  parere  della  G.  Corte  de’  conti,  la  qui- 
» gtione  elevata  dal  marchese  di  Camerola 
» in  ordine  alla  tonnaja  di  Liufreschi,di  cui 
» trattava  il  vostro  rapporto  de’  a5  di  sel- 
li tembre  ultimo.  La  Maestà  Sua  à conside- 
11  rato  che  la  pesca  del  tonno  in  alcuni  siti 
» del  mare,  ch'è  di  uso  comune,  non  ha  ve- 
li run  carattere  di  privative  che  sono  state 
» abolite . e che  elsa  non  può  essere  che  il 
» risultamenlo  di  un  dritto  accordato  dal 
» Sovrano.  In  conseguenza  la  Maestà  Sua  à 
» ordinato  che  il  marchese  di  Camerola  non 
» sia  turbato  nell’esercizio  del  dritto  acqui- 
li stalo  perantica  concessione  dicaiare  Jelon 
» naje  nel  sito  di  Liufreschi.  Ve  lo  parteci- 
11  po  per  la  pronta  esecuzione  che  uè  risulta. 

11  Veduto  il  reale  rescritto  uniforme,  di 
» retto  colla  stessa  data  al  procurator  gene 
» rale  presso  la  Gran  Corte  de’  couli  ne’  se- 
ti gueuti  termini.  Ho  proposto  al  Re  il  pare- 
li re  di  cotesta  Gran  Corte  , espresso  in  suo 
» rapporto  de’  16  novembre  ultimo,  io  or- 
ti dine  all’esercizio  del  dritto  delle  tonnuje. 
» Sua  Maestà  nel  consiglio  de'i9dcl  correli- 
li te  si  è degnata  di  uuiforinarvisi  , ed  io  in 
» conseguenza  ò dato  le  corrispondenti  di- 
» sposizioni  all’intendente  della  provincia  di 
» Principato  citeriore,  presso  di  cui  la  qui 
» stione  era  stata  promossa. 

» Veduto  l’avviso  della  Gran  Corte  dei 
» conti  sulla  interpretazione  da  darsi  a’ delti 
» rescritti. 

» Veduto  l'art.  8 della  legge  de’  24  raar' 
11  zo  1817. 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
ti tiamo  quanto  segue. 

* o Art.  1.  Le  sovrane  risoluzioni  contenu- 
ti le  ne’  sopra  enunciati  rescritti  saranno  os- 
ti servate  ed  eseguite  come  nostri  decreti. 

11  Art.  2.  11  nostro  Seg.  di  Stato  ec.  ». 

Qui  però  è da  osservarsi  che  sonovi  delle 


servitù  naturali  alle  quali  i luoghi  pubblici 
sono  di  pieno  dritto  sottoposti.  Tali  sono  il 
passaggio  , le  vedute  sulle  strade,  lo  scolo 
delle  acque  che  anno  luogo  sulle  strade. 
Ma  propriamente  parlando  queste  non  sono 
delle  servitù,  poiché  tali  dritti  non  sono  che 
i risultamenli  della  destinazione  data  a sif- 
fatti oggetti  dall’  autorità  pubblica.  Loca 
enim  puhlica,  dice  Ulpiano,  ultque  priva- 
to rum  usibus  deserviunl  , jure  scilicct  rivi- 
latis,  non  quaii propria  cujusque,  1.  2,5-2, 
tf.  ne  quid  de  loco  pubblico.  Ma  l’autorità 
pubblica  restringe  qualche  volta  questi  drit- 
ti in  certi  limili,  e può  anche  proibirli.  So- 
novi , per  esempio  , giardini  pubblici  dove 
anche  i proprietari  delle  case  vicine  uou  in- 
no dritto  di  aprire  un  passaggio  o vedute 
senza  uno  speciale  permesso  dell’autorità 
ammiuistrativa.  Bisogna  a tal  riguardo  se- 
guir le  leggi  di  polizia  di  ciascun  luogo.  La 
bellezza  della  città  di  Napoli  à fatto  con  de- 
creto de’  22  marzo  1839  stabilire  un  consi- 
glio edilizio  da  cui  debbono  i particolari  di- 
pendere nella  esecuzione  per  le  opere  ne’lo- 
ro  edilizi  posti  a fronte  , o a confine  delle 
pubbliche  strade. 

Quando  è cessatala  pubblica  destinazione, 
ed  il  governo  à concesso  ad  alcuni  privati  il 
terreuo  delle  strade  e delle  piazze  , posso- 
no forse  i concessionari  chiedere  la  soppres- 
sione delle  finestre  o luci  , ed  impedire  il 
passaggio  di  cui  godeano  dapprima  i cittadi- 
ni? Pardessus,  n.  4*  insegna  l'affermativa; 
Toullier,  t.  3,  n.  482  e Dehincourt.  lib.  2, 
lit.  4.  nota  1 , la  negativa.  È preferibile  que- 
st’ultima  opinione,  la  quale  prende  argo- 
mento dall’art.  61 5,  poggia  sopra  una  ma- 
nifesta equità  , ed  una  specie  di  tacita  con- 
venzione fra  i privati  e la  pubblica  autorità: 
aveauo  essi  basato  i loro  dritti  sopra  uno 
stato  di  cose  patenti  , e che  àn  dovuto  cre- 
dere permanente;  l’  avvenimento  posteriore 
non  può  privameli. 

IV.  Le  case  religiose,  le  piazze  da  guerra 
e gli  edifici  di  regio  uso  non  sono  soggette 
alla  servitù  di  prospetto.  V edi  la  noia  al- 
r ari.  5jS. 

(1)  I.  11  codice  prevede  tre  specie  di  ser- 
vitù o diritti  su  le  acque  : l .°  La  servitù  pei 
fondi  inferiori  di  ricevere  le  acque  che  scor- 
rono naturalmente  da' fondi  superiori -,  2.° 
li  dritto  di  colui  che  ò una  sorgente  nel  suo 


Digitized  by  Google 


te»  408  Ri- 


fondo ; 3.°  Il  diritto  di  colui  la  cui  acqua 
circonda  o attraversa  il  fondo.  La  prima  di 
nelle  Ire  specie  di  servitù  forma  oggetto 
ell’art.  56a. 

t.°  I proprietari  de1  fondi  inferiori  sono 
sottoposti  a ricevere  le  acque  che  scolano 
da'  fondi  superiori.  Anche  quando  recassero 
le  acque  nocumento  a’  fondi  inferiori  , non 
avrebbero  i proprietari  de’ medesimi  alcun 
dritto  a’  danni-interessi,  niuno  potendo  esse- 
re risponsabile  degli  effetti  della  natura;  11.  t 
e 3 ff.  de  aq.  et  aq.  pluv.  are.;  Pardessus, 
n.  82  ; Paillel  suH’art.  64o  cod.  frane.  — 
Nondimeno  Delvincourt , lib.  2.  lit.  4)  nota 
9.  opina  che  i tribunali  per  argomento  del- 
l’art.  56^  potrebbero  ordinare  ebe  Io  scolo 
delle  acque  sia  diviso  su  più  punti,  se  il  dan- 
no che  ne  risentisse  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  fosse  molto  considerevole. 

2.0  Vi  sono  due  sorte  di  acqua.  Le  une 
sorgono  dal  seno  della  terra  , c la  loro  esi- 
stenza continua  quando  anche  abbiano  un 
corso  esterno;  come  quelle  de'fiumi,  delle  ri- 
viere, dei  ruscelli,  delle  fontane,  de’pozzi;  I. 
1,5  2,  ff.  deflunt. Le  altre  cadono  sulla  ter- 
ra per  efTetto  particolare  della  temperatura 
dell’  aria  , come  le  piogge  e le  acque  prove- 
gnenti  dallo  scioglimento  delle  nevi  e dei 
ghiacci,  1.  1,  in  princ.  (T.  de  aq.  et  aq.pluv. 
are.-,  1.  1,  5 4.  n.  de  font. 

L’obbligazione  de’proprielari  inferiori  non 
ì luogo  che  riguardo  alle  acque  che  scolano 
naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  Co- 
pero  delC uomo.  Le  acque  quiudi  che  deri- 
vano sia  da  sorgente  , sia  da  piogge  diretta- 
mente cadute  su  di  un  fondo, od  anche  per- 
venute per  l’effetto  di  una  disposizione  na- 
turale de’  luoghi,  sono  le  sole  alle  quali  pos- 
sa applicarsi  cotale  disposizione  di  legge. 
Colui  quindi  che  facesse  uso  nel  suo  foudo 
delle  acque  attinte  da  un  pozzo,  da  un  ser- 
batoio non  potrebbe  poscia  lasciarle  scorrere 
su’  fondi  inferori,  come  uol  potrebbe  quan- 
do si  servisse  delle  acque  piovane  per  le  fre- 
quenti irrigazioni  di  un  fondo,  in  modo  che 
ne  rendono  piu  grave  la  caduta  ; art.  602  , 
Pardessus.  n.8a;  Delvincourt , lib.  2,  tit.  4, 
nota  9;  Duranton , t.  5 n.  ■ 54 - 

3.°  La  legge  impone  un  obbligo  c non 
conferisce  alcun  dritto  al  proprietario  del 
fondo  inferiore,  il  quale  non  potrebbe  recla- 
mare le  acque  piovane  ed  altre  simili  che  ri- 
tenesse il  proprietario  del  fondo  superiore. 


Nè  potrebbe  reclamare  che  trovasi  di  aver 
fallo  delle  opere  per  animare  macchine  o 
inalbare  le  piante  , o di  averne  goduto  per 
molto  tempo.  Imperciocché  le  acque  riunite 
nel  fondo  superiore  ne  sono  l’accessorio  : se 
il  proprietario  non  le  à ritenute  per  l'iunan- 
zi,  si  deve  supporre  che  l’erano  inutili  : egli 
non  ha  fatto  che  usare  di  una  pura  facolta  , 
ed  era  una  tolleranza  da  sua  parte  che  ne  la- 
sciasse godere  al  proprietario  inferiore  : per 
l’art.  2t38  gli  alti  meramente  facoltativi  e 
di  semplice  tolleranza  non  possono  stabilire 
nè  possesso  nè  prescrizione  : Pardessus  , 
n.  79  ; Delvincourt , lib.  2.  tit.  4,  nota  9 ; 
Duranton , t.  5,  n.  i5j  a 160  — La  prescri- 
zione però  che  per  Tari.  563  è un  mezzo  di 
acquistare  un  dritto  sulle  acque  deve  riuni- 
re ancora  delle  condizioni  particolari  che  de- 
termina l’art.  564;  vedi  la  nota  z,  pag.jjr, 

4-°  Quando  per  un  efTetto  naturale  , il 
corso  dell’acqua  abbandona  la  sua  antica  di- 
rezione e ne  prenle  una  nuova,  cessa  la  ser- 
vitù del  fondo  inferiore;  ma  non  è estinta  in 
modo  assoluto.lmperciocchèqualora  ripren- 
da l’acqua  il  primitivo  suo  corso,  essa  risor- 
ge per  un  necessario  efTetto  dello  stato  dei 
luoghi.  Non  avverrebbe  lostesso  laddove  de- 
rivasse il  cangiamento  dal  fatto  del  proprie- 
tario superiore.  Se  quest’ultimo  avesse  cessa- 
lo durante  il  tempo  necessario  onde  prescri- 
vere, di  dare  alle  acque  il  loro  antico  scolo, 
non  farebbe  il  ristabilimento  delle  cose  nel 
loro  stato  primitivo  rivivere  la  servitù  un 
tempo  imposta  sul  fondo  inferiore:  1.  34 ff- 
de  servii,  praed.  rusl.  Paillel  su  Cari.  640 
cod.  frane. 

5.  Qualora  fossero  le  acque  piovane  rite- 
nute sul  fondo  superiore  con  una  diga  , e 
questa  venisse  ad  esser  distratta,  potrebbe 
tòrse  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ri- 
chiedere che  quello  del  fondo  superiore  rite- 
nesse benanche  le  acque  ? La  legge  4 1 S ’ 
fi  de  aq.  pluv.  are.  decide  la  negativa,  ma 
la  1.  2,  J 5,  soggiunge  che  se  il  proprietario 
del  fondo  inferiore  offra  ristabilir  la  diga  a 
sue  spese,  non  può  negarvisi  il  proprietario 
del  fondo  superiore,  meno  che  non  provi  elle 
la  medesima  non  gli  arrechi  nocumento, 
lauto  altresì  insegna  Duranton,  t.  5,  n.  161 . 

6. °  Il  modo  di  aprire  le  comunicazioni  fra 
le  pubbliche  strade  ed  ifondi  che  le  fiancheg- 
giano , ad  oggetto  di  lasciar  libero  lo  scolo 
delle  acque  pe’  fossati  sottoposti,  è determi- 
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I>63.  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo  , può  usarne  ad  arbitrio  ; salve  il 
diritto  che  potesse  avere  acquistalo  il  proprietario  del  fondo  inferiore  per  qualunque 


nato  dal  decreto  de'  2 5 luglio  1826,  die  con 
tiene  le  seguenti  disposizioni: 

» Alt.  1.  Le  comunicazioni  fra  le  pubbli- 
» che  strade  ed  i fondi  che  le  fìauclieggìauo 
» non  altrimenti  potranno  aprirsi,  che  o sta- 
li bilmente  per  mezzo  di  piccoli  ponti  di  lab- 
» brica,  o momentaneamente  pe’  bisogni  di 
» breve  durata  con  piccoli  ponti  di  legno  , 
n perchè  sempre  rimanga  libero  loscolo  del- 
» le  acque  pc'  fossati  sottoposti. 

» Art.  2.  1 danni  risultatili  dalle  contrav- 
» venzioni  alle  disposizioni  dell’ art.  prece* 
» dente,  saranno  riputali  dalla  direzione  ge- 
li nerale  di  ponti  e strade  a spese  de’proprie- 
11  tari  contravventori,  i quali  saranno  ammi- 
si nistrativamenle  astretti  a farne  il  riin- 
» borso.  » 

li.  Il  secondo  comma  dell’ art.  in  esame 
impone  ai  proprietario  del  fondo  inferiore  di 
non  alzare  alcun  riparo  che  impedisca  lo 
scolo  delle  acque:  è questa  una  conseguen- 
za della  obbligazione  di  soffrire  la  servitù 
delle  acque.  Non  può  quindi  innalzareMcgli 
argini  che  impediscano  il  corso  , e che  fac- 
ciano ritornare  addietro  sul  fondo  superiore 
lo  scolo  che  siffatta  situazione  gl’imponc  di 
soffrire;  I.  1.  § i3,  ff.  de  aq.  pluv.  are.  E 
laddove  impedisse  Io  scolo,  facendo  ritorna- 
re le  acque  sul  fondo  superiore, sarebbe  oltre 
l’ indennità  civile  , punito  a’  termini  del- 
r art.  448  U pp. 

Se  col  decorso  del  tempo  o per  qualche 
caso  fortuito,  è stato  il  letto  delle  acque,  il 
lossalo  che  le  riceve  colmo  in  modo  da  farle 
traboccare  sul  tondo  superiore,  la  1.  2,  C 1 e 
ti,  ff.de  aqua  et  aq.pluv.  are.  decide  che  il 
proprietario  del  fondo  superiore  à il  dritto  di 
tarlo  nettare  a sue  spese,  nèh  dritto  di  oppor- 
visi  il  proprietario  del  fondo  inferiore  che  de- 
ve accordare  l’ingresso  nei  suo  fondo.  Dania/, 
lib.  2 , tit.  9 , sez.  1,  n.  5 approva  questa 
decisione,  trovata  ragionevole  sotto  l’impero 
del  codice  da  Alerlin  rep.  v.  eaux pluviale/, 
11.  3,  da  Delvincourt , lib.  2,  tit.  4, nota  11, 
da  Duranton  , t.  5 , n.  161.  — Nondimeno 
Pardessus,  n.  92,  e Garnier  nel  suo  regime 
des  eaux  n.  z 1 3,  sostengono  che  i proprie- 
tari dt’  fondi  inferiori  potrebbero  esser  co- 
stretti a farne  il  nettamento,  cia/cuno  nella 
estensione  della  sua  possessione , per  la  ra- 
gione che  la  regola  generale,  la  quale  stabi- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


lisce  che  le  servitù  consistono  in  tollerare 
o iu  non  fare  , non  può  , secondo  i prin- 
cipi della  nuova  legislazione  , applicarsi  se 
non  alle  servitù  convenzionali  ; ma  Toullier, 
t.  XI,  n.  327  à dimostrato  energicamente  la 
erroneità  di  questa  dottrina,  e ricordando  il 
principio  che  appunto  perchè  l’art.  56 2 ser- 
ba silenzio  sul  punto  di  sapere  a carico  di 
chi  debbono  essere  fatte  le  opere , si  rimette 
alia  regola  antichissima  , comune  a tutte  le 
servitù,  a quella  cioè  che  tali  opere  debbono 
farsi  a spese  di  colui  al  quale  è dovuta  una 
servitù,  e non  dal  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, art.  6tg. 

Se  uno  de’  proprietari  avesse  fatto  delle 
opere  nocive  al  fondo  superiore  o inferiore, 
quegli  che  à sofferto  il  danno  può  doman- 
dare la  demolizione  dell'opera  pregiudizie- 
vole. Ma  se  l’opera  fosse  stata  fatta  pubbli- 
camente, a vista  ed  a saputa  del  proprietario 
del  fondo  dominante,  il  suo  silenzio  , osser- 
va Toullier , t.  3,  n.  Svi  e 674,  potrebbe  . 
secondo  le  circostanze,  far  presumere  la  sua 
approvazione  e 1 suo  consenso  ( argomento 
della  1.  28,  ff.  comm.  divid.,  11.  19  e 20, ff. 
de  aqua  et  aq.  pluv.  are.), e ne  risulterebbe 
la  estinzione  della  servitù  , salva  1’  azione 
d’iudennizzazione  durante  i 3o  anni  E ripi- 
glia Duranton,  t.  5,0.171  a 173, che  la  legge 
non  determinando  il  corso  dei  tempo,  dopo 
del  quale  debbe  il  tuo  silenzio  riguardarti 
uale  irrevocabile  approvazione,  conviene 
islinguere  il  caso  de’  lavori  fatti  dal  pro- 

f melario  del  fondo  superiore , da  quello  dei 
avori  falli  dal  proprietario  del  fondo  infe- 
riore. Nel  primo  caso  non  avvi  peso  natura- 
le, ma  una  servitù  stabilita  per  fatto  dell'uo- 
mo, e quindi  può  prescriversi  con  3o  anni, 
durante  il  quale  termine  può  il  proprietario 
del  fondo  inferiore,  ove  non  abbia  dato  una 
espressa  approvazione, domandaredi  distrug- 
gersi i lavori.  Nel  secondo  caso  ti  può  pre- 
tendere di  essersi  tacitamente  rimessa  la  servi- 
tù, quantunque  sia  cosa  più  naturale  di  cre- 
dere esservi  in  questo  caso  servitù  sul  fondo 
superiore  cui  non  si  può  mediaute  alcuni 
lavori,  applicare  il  dritto  comune;  ed  anche 
supponendo  esservi  remissione  di  servitù,  bi- 
sogna sempre  che  sia  decorso  il  tempo  neces- 
sario per  prescrivere  dopo  essersi  fatti  i la- 
vori : tanto  risulta  dagli  art.  627  e 628. 
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litoio,  o in  forza  di  prescrizione  (i).  [V.  gli  art.  SSg,  609,  61 1 , 6ì4 , 633 

at8j). 


III.  Il  proprietario  superiore  non  può 
fare  alcuna  cosa  che  renda  più  grave  la  ser 
vitù  del fondo  inferiore  , dtce  il  terzo  com- 
ma daffari.  56a.  Da  queste  parole  non  bi- 
sogna conchiudere  che  al  proprietario  che 
trasmette  le  sue  acque  al  tondo  interiore, 
nou  sia  lecito  di  iàr  cosa  sul  proprio  fon- 
do , e che  sia  condannato  ad  abbandonarlo 
ad  una  sterilita  perpetua  , o a non  variare 
giammai  la  coltivazione  , solo  perchè  que- 
sta coltura  o questi  lavori  apporterebbero 
qualche  cambiamento  al  modo  come  l’ac- 
qua scorre.  La  legge  non  il  avuto  questa 
intenzione  : essa  a avuto  unicamente  in  mira 
i lavori  che  àn  per  effetto  di  lar  cadere  sul 
fondo  inferiore  le  acque  che  non  vi  sarebbe- 
ro cadute  cou  lo  scolo  naturale  ; ma  non  è 
voluto,  uè  potuto  negare  al  proprietario  su- 
periore il  dritto  di  migliorare  e di  dirigere 
lo  scolo  naturale.  Quindi  non  è impedito  di 
lare  delle  opere  per  rendere  migliore  la  col- 
tura del  fondo  , come  far  de’  solchi  con  l' a- 
ratro  per  la  semina  , o de’  lavori  si  per  co- 
gliere i lrutli  che  per  cangiare  il  modo  di 
coltura  del  fonilo  ; 1.  t , § 3,  4,  7 , 8 e 9 , 
v I.  3,  J 3 , 11.  de  aqua  et  aq.  pluv.  are.  ; \ 
Pardessus , n.  83  e «6  ; Toullier  , t.  3,  u. 
009;  PaiUet  sull’art.  t>4o  cod.  frane.;  Liti  - 
ranlon,  t.  5,  u.  i65.  — iu  una  parola  i tri- 
bunali debbono  conciliare  l’mleresse  dell'a- 
gricoltura col  principio  di  equità  che  non 
permette  far  uso  del  proprio  dritto  , senza 
essere  utile  a sé,  e di  una  maniera  nocevole 
agli  altri.  Che  anzi  si  possono  applicare  a 
coloro  che  maliziosamente  abusassero  dei 
loro  dritti  gli  art.  44*  e 448  II.  pp. 

Polendo  il  proprietario  del  fondo  superio- 
ra dare  allo  scolo  delle  acque  1 cangiamenti 
per  la  coltivazione  da  lui  intrapresa,  potreb- 
be insorgere  fra  i proprietari  de’  fondi  infe- 
riori la  controversia  chi  di  essi  deliba  soffri- 
re lo  scolo  delle  acque;  e Pardessus,  11.  84 
e 87  da  le  seguenti  norme.  Se  pel  tempo 
della  prescrizione  le  acque  sieuo  scorse  sopra 
uno  di  questi  fondi,  ed  esiste  tuttavia  un  let- 
to. un  punto  sensibile  c determinalo  pel  pas- 
saggio di  tali  acque  su  tale  fondo,  il  proprie- 
tario di  esso  , non  solo  dee  astenersi  di  fare 
cosa  alcuna  che  le  divii  sopra  un  altro  , e 
lasciar  sussistere  il  letto,  e il  canale  che  ser- 
re allo  scolo;  ma  aucora  non  è ani  invisibi- 


le a pretendere,  che  altri  poderi  erano  altra 
volta,  o pure  che  lo  sono  attualmente  , per 
declivio  e per  la  disposizione  de'Juoghi,  più 
naturalmente  destinati  a ricever  le  acque. 
Questa  lunga  pazienza  fa  presumere,  o che 
il  suo  fondo  allorché  siffatta  direzione  fu  se- 
gnata , era  quello  che  lo  stato  naturale  as- 
soggettava ; o che  se  non  lo  era,  egli  o colo- 
ro da  cui  à causa,  vi  si  sono  volontariamen- 
te sottomessi,  e forse  ricevendo  anche  una 
indennità  da  que’  che  avrebbero  dovuto  es- 
serne gravati  ; o che  in  ultimo  , vi  saranno 
stati  sottoposti  dalla  destinazione  del  padre 
di  famiglia.  In  mancanza  di  prescrizione  o 
di  titoli  clic  risolverebbero  anche  meglio  tul- 
t’i  dubbi,  i tribunali  non  ànno  egualmente 
altra  traccia  a seguire  che  di  far  visitare  i luo- 
ghi per  decidere  dopo  la  loro  ispezione,  chi 
ile’  proprietari  vicini  è obbligato  a ricever 
le  acque.  ^ 

(t)  I.  È principio  fondamentale  , che  la 
proprietà  del  suolo  comprende  egualmente 
la  proprietà  della  superfìcie  , art.  477.  Co- 
me conseguenza  di  tal  principio  sorge  la 
regola  stabilita  nell’art.  563,  che  quegli  che 
à una  sorgente  nel  suo  fondo  può  usarne 
ad  arbitrio. fi.  ài  giàfjlpianoavea  detto,  por- 
no agri  videlur  tu/ita  viva  qucmadmoduni  si 
quid  operis  in  aqua  feci sset  : I.  il,  If.  quod 
vi  aut  ciani.  ÌSel  consiglio  di  Stato  si  voleva 
sulle  prime  sostenere  che  il  proprietario  di 
un  fondo  in  cui  si  rinvenisse  unu  sorgente  , 
avesse  il  solo  dritto  di  servirsene  qual  primo 
occupante,  con  l’obbligo  però  di  trasmetter- 
la a’  fondi  vicini  ; ma  questo  sistema  non 
venne  ammesso  , 0 si  stabilì  in  vece  che  il 
proprietario  di  una  sorgente  ne  è il  padrone 
assoluto,  e può  conservarla  , distruggerla  ed 
anche  deviarne  il  corto.  Locri , t.  4,  p.  it>4 
e ttì5,  n.  6 ; Pardessus , n.  76;  Toullier  , 
t.  3,  n.  t3i,  i3a  e 1 33. 

Il  dritto  del  proprietario  di  cangiare  il 
corso  naturale  della  sorgente  non  può  arrc- 
oar  nocumento  a’ proprietari  vicini:  quindi, 
allorché  essa  esce  dal  foudo  in  cui  èapparsa, 
debbesi  restituire  al  suo  scolo  naturale,  pur- 
ché coloro  verso  i quali  dirigousi  le  acque 
non  acconsentano  a riceverle.  Toullier,  t.  3, 
n.  t3a;  Mvincourt,  lib.  a,  lit.  4,  nota  aS. 

Colui  sul  cui  fondo  si  rinviene  la  sorgen- 
te, n’è  il  proprietario  per  drillo  di  aecessio- 
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564-  La  prescrizione  in  questo  caso  non  può  acquistarsi  che  col  possesso  continuo 
di  anni  trenta  , da  computarsi  dal  momento  in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
ha  fatto  e terminato  de’  lavori  visibili  destinati  a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle 
acque  nel  proprio  fondo  (t).  ( V.  gli  art.  6ia,  6tt,  627,  633,  2taS,  2187  ). 


ue.  Ma  laddove  un  altro  proprietario  sca- 
vando abbia  scoverto  la  vena  nel  suo  fondo, 
e 1’  abbia  tagliata  per  farla  scaturire  unica- 
mente net  proprio  terreno,  il  proprietario, 
sul  cui  fondo  essa  precedentemente  scaturi- 
va, non  può  lagnarsene,  perchè  uon  avea  la 
sorgente  uel  suo  fondo;  I.  2t,  ff.  de  aq.  et 
aquae  pluv.  are.;  Delvincourt , lib.  a,  Ut.  4, 
nota  iti  ; Paillel  sull'  art.  C41  cod.  frane. 
Chi  fa  ciò  che  realmente  à il  dritto  di  fare  , 
non  commette  alcuna  colpa  ; e se  ne  risulta 
un  danno  per  altra  persona,  questo  danno  è 
una  disgrazia  clic  l'autore  del  fatto  uon  è te- 
nuto a risarcire.  Nenio  damnum  facil , nisi 
ui  ili  facil  quoti  Jaccre  jus  non  liubel  ; 
. 1 5 1 , tf.  de  H.  i.  V e ili  la  l.  I , § 12,  ff.  ile 
uqua  et  aq.  pluv.  are. 

II.  La  massima  stabilita  da  ll’art.  in  esame 
soffre  tre  eccezioni,  a’  termini  di  esso  mede- 
simo e de’  due  seguenti  : 1 .°  Quando  il  pro- 
prietario del  fondo  inferiore  avesse  acquista- 
to dritto  alle  acque  per  qualunque  titolo  : la 
servitù  in  tal  modo  concessa  vieti  regolata 
dai  canoni  su  le  servitù  convenzionali , che 
considerauo  come  titolo  auche  la  destinazio- 
ne del  padredi  famiglia  , art. 614 ■ a.°Quan- 
do  il  dritto  alle  acque  è acquistato  mediante 
la  prescrizione  , il  elle  forma  oggetto  di  di- 
samina nell’arl.  seguente:  3.°Quando lasor- 
gente somministra  I'  acqua  necessaria  agli 
abitanti  di  un  comune,  come  dall’art.  565. 

(1)  I.  Perchè  il  proprietario  del  fondo  in- 
feriore acquisti  mediante  la  prescrizione  di 
3o  anni  il  dritto  di  far  uso  delle  acque  della 
sorgente  del  fondo  supcriore,  sono  dall’ art. 
in  esame  richieste  le  seguenti  condizioni  : 

t.°  E necessario  che  il  proprietario  del 
fondo  inferiore  avesse  fatto  de'  lavori  desti- 
nati al  declivio  delle  acque.  In  mancanza  di 
questi  lavori , per  qualunque  tempo  avesse 
godulopubblicamentcc  pacificamente  il  cor- 
so delle  acque,  non  sarebbe  questa  che  una 
mera  tolleranza  per  parte  del  proprietario 
del  fondo  superiore,  e che  non  costituirebbe 
un  dritto  ; art.  2/36  ; Pardessus  , n.  g5  ; 
Duranton,  l.  5,n.  179;  Delvincourt , lib  2, 
tit.  4,  nota  21. 

I lavori  debbono  essere  di  tal  natura  da 
manifestare  la  intenzione  di  acquistare  la 


| proprietà,  ossia  debbono  essere  permanenti. 
Gli  steccali  latti  con  legno  ed  altri  oggetti 
mobili , il  nettamento  semplice  , le  ripara- 
zioni su’  limiti  del  ruscello  o canale  , un 
ponte  per  traversarlo  non  sarebbero  suffi- 
cienti , poiché  manifesterebbero  piuttosto 
1*  intenzione  di  evitare  gl’inconvenienti  attac- 
cali al  passaggio  delle  acque  , che  di  assicu- 
rarne il  godimento  di  una  maniera  perma- 
nente. Pardessus,  n.  100. 

2.0  I lavori  debbouo  essere  visibili  , ossia 
che  attestino  di  una  maniera  apparente  l’e- 
sistenza della  servitù.  Opere  apparenti , se- 
condo l’art.  610,  sono  quelle  che  si  manifè- 
stano  con  opere  esteriori.  Cosi  de'  semplici 
condotti  sotterranei, osserva  Pardessus  n.  100, 
praticati  sul  fondo  vicino  , anche  sino  alla 
sua  sorgente  non  sarebbero  sufficienti  : il 
possesso  invero  non  conferisce  dritto  clic 
quando  è pubblico,  arf.  2/35.  Ma  se  i con- 
dotti sotterranei  si  potessero  ravvisare  pel 
fondo  superiore  in  modo  da  renderne  paten- 
te l’esistenza,  i canali  o condotti  sotterranei 
sarebbero  considerati  come  bastantemente  vi- 
sibili. Duranton,  t.  5,  n.  180.  Vedi  il  nani. 
UT.  nella  pag  seguente. 

3.°  I lavori  debbono  essere  falli  e termi- 
nati. Da  queste  parole  dell’art.  ne  conchiu- 
douo  Pardessus,  n.  100;  Delvincourt, lib,  2, 
tit,  4-  nota  ao;  Duranton,  t.  5,  n.  180  clic 
la  preterizione  comincia  a decorrere  dal  di 
dell’  intero  compimento  de’  lavori.  Paillet 
sull’ art.  64 1 cod.  frane,  è di  opposto  senti- 
mento, ed  opina  che  co’  termini  dalla  leggi- 
adoperati,  à essa  unicamente  voluto  indicare 
che  i lavori  principiati  e uon  finiti  non  fan 
decorrere  la  prescrizione  ; ma  che  quando 
souosi  terminati,  è d’uopo,  onde  computare 
la  prescrizione , principiare  dal  momento  in 
cui  sono  cominciati,  poiché  appunto  da  co- 
lai momento  il  proprietario  dei  fondo  supe- 
riore reputasi  aver  acconsentito. Difficilmen- 
te potrebbe  seguirsi  quesl'ultima  opinione  , 
poiché  basa  su  di  una  presunzione  che  non 
è nella  legge. 

4 0 I lavori  debbono  essere  fotti  dal  pro- 
prietario del  fondo  inferiore.  Quelli  che  pra- 
ticasse il  proprietario  del  fondo  superiore  , 
anche  quando  facilitassero  il  declivio  delle 
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565.  Il  prnprielario  della  sorgente  non  può  deviarne  il  corso,  quando  la  medesima 


ncque  , potrebbero  considerarsi  un  atto  di 
proprietà,  e nel  personale  interesse.  Durati- 
ton , t.  5,  num.  179. 

5.°  I lavori  debbono  avere  per  oggetto  di 
facilitare  la  caduta  ed  il  corso  dell’  acqua 
nella  proprielh  di  colui  che  pretende  tal  di- 
fillo. I lavori  che  uon  avessero  quest’ogget- 
to, non  farebbero  acquistare  alcun  dritto  al 
proprietario  del  fondo  inferiore. 

II.  I termini , proprietari  de! fondo  infe- 
riore, di  cui  fan  uso  gli  art.  563  e 564  im- 
portano , che  il  solo  proprietario  immedia- 
tamente inferiore  possa  mediante  lavori  acq- 
uistare dritto  alle  acque  ; o pure  si  eslen- 
ono  anche  a’ proprietari  inferiori  che  si  tro- 
vassero separati  da  alcuni  fondi  intermedi  al 
fondo  in  cui  è apparsa  la  sorgente?  Delvin- 
court,  lib.  a,  tit  4>  nota  19  sostiene  che  la 
legge  intende  parlare  de’  lavori  fatti  dal  vi- 
cino immediato  per  tre  ragioni  : I .°  che  l’ar- 
ticolo del  è determinativo,  ed  indica  trattarsi 
di  un  solo  fondo;  3.°  che  esigendosi  dalla 
legge  che  i lavori  sieno  visibili,  non  possono 
conoscersi  quando  siensi  fatti  in  un  fondo 
lontano;  3.°  che  i lavori  dovendo  essere  de- 
stinati a facilitare  delle  acque  la  caduta  , 
quest’ ultima  parola  indica  chiaramente  il 
punto  d’onde  l'acqua  esce  dal  fondo  supe- 
riore per  entrare  nell’inferiore.— Pardessus, 
n.  103  trova  con  ragione  questa  interpetra 
zione  troppo  grammaticale  e poco  conclu- 
dente. Ben  si  comprende  in  falli  che  l’essere 
un  fondo  separalo  da  un  altro  intermedio 
non  gl’ini pedisce  di  essere  inferiore,  laddove 
sia  tale  la  situazione  riguardo  a quello  in  cui 
esiste  la  sorgente;  e sarebbe  Cosa  iniqua  elle 
dopo  4o  o 5o  anni  il  proprietario  del  fondo 
superiore  potesse  deviare  le  acque  , ed  an- 
nientare una  fabbrica  o un  mulino  costruito 
dal  proprietario  del  fondo  inferiore  , e che 
avrebbe  in  suo  favore  il  tempo  e la  buona 
fede.  È questa  anche  1’  opinione  di  Favard 


(a)  Duranton,  t.  5,  n.  18!)  nell’adullarc  il  tra- 
limcetod!  Favard  e di  Pardessus  aggiunge  elle  il 
proprietario  clie  acquista  il  dritto  alle  acquo  de- 
ve ottenere  dal  proprietario  del  fondo  intermedia- 
rio I*  autorizzazione  necessaria.  Ciò  non  sembra 
esalto.  In  primo  luogo  Duranton  sostenendo  net 
t.  5 , n.  436,  else  quando  due  predi  sono  sepa- 
rati da  un  altro  non  si  può  acquistare  servito  ( v 
la  nota  alla  pag.  4oi  e 4oa  num.  Quarto)  non  è 
conseguente  a se  medesimo  ..dottando  l'opinione 


nel  rep.  v.  servitudes,  sez.  3,  §.  t,  n.4;  e di 
Duranton,  t.  5,  n.  t85  e i8tì(a). 

Qui  fa  Pardessus  , n.  io3,  osservare  , 
che  1 dritti  che  da  un  proprietario  inferiore 
acquistar  possonsi  , uou  fanno  acquistarne 
alcuno  a quelli  che  sono  intermedi  fra  lui 
e 'I  proprietario  della  sorgente,  a meno  che 
non  abbiano  essi  medesimi  alcuni  diritti  pog- 
giativi sopra  un  titolo,  o una  legale  prescri- 
zione. 

III. È una  quistione  vivamente  controver- 
sa, se  fosse  cosa  indifferente  che  i lavori  fos- 
sero fatti  sul  fondo  superiore  o sul  fondo  in- 
feriore. Questa  quistione  fu  di  proposito  e- 
saminata  nel  Tribunato  di  Francia  , e per- 
chè prevalse  l’opinione  di  coloro  i quali  so- 
stenevano che  per  acquistare  la  prescrizione 
basta  che  i lavori  sieuo  fatti  sul  fondo  me- 
desimo di  colui  che  vuole  prescrivere  , si 
sostituì  nella  redazione  dell’alt,  in  esame  la 
parola  visibili  a quella  di  esteriori  di  cui  fa- 
ceva uso  il  progetto  : Locri,  t.  4,  p.  i"3  , 
e 174.  n.  3.  Invocando  il  testo  della  legge 
e la  discussione  del  Tribunato , Pardessus 
n.  100,  Delvincourt  lib.  3,  tit.  4.  nota  19, 
Favard  rep.  y.  servitudes,  sez.  3,  §.  1,  n.3, 
sostengono  che  si  possa  acquistare  la  pre- 
scrizione con  lavori  fatti  sull’uno  e sull'altro 
fondo  ; ma  Duranton , f.  5,  n.  181 , Henrion 
de  Pansey  , de  la  conipelence  des  juges  de 
pai. v,  cap.  36,  $ 4 < Dobreiiil,  analyse  de 
la  legislation  sur  les  eaux  p.  93,  insistono 
sulla  necessiti!  di  esistere  alcuni  lavori  sul 
fondo  supcriore  , e questa  dottrina  era  stata 
di  gii  ritenuta  in  un  considerando  di  un  ar- 
resto della  cass.  di  l’arigi  de’35  agosto  1813, 
in  Sirey,  1. 1 , p.  35o.Toullier  avea  sostenuto 
nella  prima  edizione  questa  opinione  , che 
abbandonò  nella  3,1.  3.  n.  635  ; ma  nella 
quarta  edizione  in  una  nota  riviene  sulla 
prima  opinione,  e dichiara  che  l'autorilh  del 
tribunato  l’avea  illuso.  La  cassazione  di  Pa- 


lici Pardessus,  perciocché  il  proprietario  del  fondo 
non  mediatamente  inferiore  non  può  acquistare 
dritto  alle  acque,  clic  jiire  servilutis.  In  secando 
luogo  il  proprietario  del  fondo  clic  separa  i duo 
fondi  essendo  obbligato  di  ricevere  l’acqua  che 
scaturisce  dal  fondo  superiore , per  toa  parte  vi 
è una  servitù  passiva  c quindi  non  à dritto  ad 
impedire  il  passaggio  delle  acque,  0 fare  dc’cam- 
Inainomi  che  impedirebbero  la  prescrizione. 


•**3  4i3  #*► 


soraminislri  agli  abitanti  di  un  comune,  villaggio  o borgo  (i),  l'acqua  (2)  che  è loro 
necessaria  '3)  : ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato  o prescritto  (4)  l'uso,  il 
proprietario  può  pretendere  una  indennità  (3)  da  determinarsi  per  mezzo  di  periti. 
( r.  gli  art.  470  II.  cc.,  e 4oo  II.  pp.). 

566.  Quegli , lungo  il  cui  fondo  scorre  un'  acqua  corrente  , tranne  quella  che  è 
dichiarala  di  ragione  del  pubblico  demanio  nell'  articolo  4-63  (6) , può  servirsene  , 
mentre  scorre,  per  la  irrigazione  de' suoi  fondi. 


rigi  à nel  i8aó  profferito  un  giudicato  da 
cui  risulta  che  non  solo  bisogna  che  sieno  i 
lavori  falli  snl  fondo  superiore  , ma  che  lo 
sieno  benanche  nell’interesse  del  fondo  in- 
feriore: Dallo:,  ree . per.  1815 — t — 356; 
e con  arresto  de*  5 luglio  i83^  à deciso  che 
le  opere  debbono  essere  fatte  sul  fondo  su - 
peri  ore. 

IV.  11  tempo  valevole  ad  acquistare  la 
prescrizione  di  cui  qui  è parola  può  dal  giu- 
dice stabilirsi  per  mezzo  della  pruova  testi- 
moniale; e mollo  piìi  se  per  mezzo  di  periti 
rileva  segni  pcrmanenii  che  indichino  Pe? cr- 
ei zio  della  serviiti.  Arresto  della  corte  su- 
prema di  Napoli  de’ / 4 gennaio  18 26,  causa 
F ofpicelli  e Cassetta. 

V . Volendo  il  proprietario  della  sorgente 
impedire  la  prescrizione  , non  è necessario 
che  devii  il  corso  dell’acqua,  ma  basta  che 
prima  di  decorrere  i 3o  anni  dal  di  in  cui  i 
lavori  sono  terminali,  infimi  un  atto  al  pro- 
prietario del  fondo  inferiore,  dichiarandogli 
eh’  è sua  volontà  di  conservare  fa  proprietà 
delle  acque,  e che  i lavori  eseguili  non  fan- 
no acquistare  alcun  dritto  : questa  intima- 
zione rinnovata  ogni  39  anni,  impedirà  la 
prescrizione  : arg.  dell' art.  2/5o  ; Pardes- 
sus , n.  100  ; Dehincourt  , lib.  2 , tit.  4 > 
nota  ai. 

VI. L’efTelto  «Iella  prescrizione  acquistata, 
impedisce  al  proprietario  della  sorgente  di 
cambiarne  il  corso,  ma  non  già  d’impiegare 
le  acque  a luti’  i suoi  bisogni.  Pardessus  , 
n.  toi;  Favard , rep.  v.  servitudes,  sei.  3, 

$*,n.  3.  

(1)  Ben  si  comprende  clic  alcuni  privati  i 
quali  piatiscono  isolalamente  , invocar  non 
possono  il  diritto  dal  Tari,  concesso  al  corpo 
di  comunità.  Corte  di  Colmar  5 maggio 
tSog  in  Dallas,  v.  servitudes , sci.  a,  art.  i, 
5.  1;  Duranton , t.  5,  o.  187. 

(a)  Sembra  che  l'art.  parli  soltanto  delle 
acque  che  ànno  un  corso , poiché  impone 
questa  servitù  al  proprietario  delia  sorgente. 
Non  pertanto  generalmente  riconoscevi  che 
si  applica  altresì  a lontane,  paludi,  stagni  , 


cisterne,  abbeveratoio, il  cui  uso  fosse  neces- 
sario agli  abitanti:  arg  degli  art.  470  e r>6j; 
Pardessus  , n.  1 33  ; Dclvincnurt , lib.  a, 
tit.  4,  nota  i3  ; Toullier , t.  3 n.  1 34 ; Fa- 
vori, rep.  v.  servitudes , set.  tt.  n.  8;  Du- 
ranton. t.  5,  11.  191. 

(3)  Necessaria.  È notevole  che  la  sola  ne- 
cessità può  costringere  il  proprietario  della 
sorgente  a somministrare  le  acque  agli  abi- 
tanti di  un  comune  o villaggio  : laddove  fos- 
se soltanto  loro  utile,  non  potrebbero  pre- 
valersi dell’art.  in  esame  : Pardessus,  11. 1 38: 
Toullier,  t.  3,  n.  1 34  i Favard,  rep.  v.  ser- 
vitudes, sei.  1.  n.  8. — Secondo  i citati  scrit- 
tori spetta  a’  tribunali  di  decidere  se  l'acqna 
reclamala  dagli  abitanti  sia  loro  necessaria  ; 
ma  Paillet  sull’ art.  643  cod.  frane,  opina 
spettare  alle  attribuzioni  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Sembra  preferibile  la  opinione  di 
Paillet,  perciocché  in  una  contestazione  sul- 
1’  uso  delle  acque  necessarie  agli  abitanti  di 
un  comune  , essendo  interessala  l'ammini- 
strazione pubblica,  la  competenza  dev’essere 
delle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo. V edi  la  nota  1,  pag.  4*5  * 4*5. 

(4)  H godimento  di  3o  anni  non  à biso- 
gno di  e.serc  accompagnalo  da  opere  visibi- 
li, come  nel  caso  preveduto  dall'art.  prece- 
dente , perché  la  prescrizione  di  coi  irai  si 
tratta  non  è richiesta  per  acquistare  il  dritto 
di  usare  delle  acque,  ma  per  esser  dispensato 
dal  pagare  l’indennità  al  proprietario  della 
sorgente.  Pardessus,  n.  i38;  Delvincourt , 
lib.  a,  tit.  4 , nota  *5  ; Duranton,  t.  5 , 
n.  lBg. 

(Ò)  Questa  indennità  non  dev’ esser  basata 
su  de’ vantaggi  che  il  comune  potrà  ritrarre 
dall'uso  delle  acque,  ma  sul  danno  che  sof- 
fre il  proprietario  che  cessa  di  averne  la  li- 
bera ed  intera  disposizione.  Pardessus  , n. 
t38. 

(6)  Per  la  ragione  che  le  acque  apparte- 
nenti al  pubblico  demanio,  essendo  oggetti 
di  pubblica  amministrazione  , alla  sola  au- 
torità amministrativa  appartiene  il  provve- 
dere a quanto  possa  aver  riguardo  all’utile 
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Quegli  il  cui  fondo  viene  attraversalo  da  quest'acqua,  può  anche  servirsene  nell'in- 
tervallo in  cui  vi  trascorre  : ma  quando  questa  ne  esce,  ha  l'obbligo  di  restituirla  al 
suo  corso  ordinario  (i). 


generale  : art.  4 t 6 e y della  legge  de ’ 2/ 
mano  t8ty.  Cosi  in  Napoli  le  acque  della 
Polla  e del  Carminano  scorrono  mediante 
degli  acquidotti  sopra  vari  fondi,  ed  è proi- 
bito di  potersene  servire.  Prammat.  t de 
uquis,  et  aquaeduct. 

(t)  Questo  articolo  determina  l’uso  delle 
acque  correnti  permesso  a coloro  che  non 
ne  anno  acquistato  il  dritto.  La  sua  disposi- 
zione non  si  applica  alle  acque  che  non  bu- 
co alcun  corso , e neppure  risguarda  le  ac- 
que piovane,  le  quali  sia  nel  momento  in 
cui  cadono  dal  cielo,  sia  quando  siensi  riu- 
nite ne’  pubblici  sentieri  o canali  fatti  per 
opera  dell’  uomo  , vengono  considerale  co- 
me cose  non  pertinenti  ad  alcuno, -e  per  con- 
’seguente  il  proprietario  dopo  di  averne  fatto 
uso,  non  è obbligato  di  restituirle  ad  alcun 
corso  ordinario.  Ilenrion  de  Pansey  de  la 
compet.  des  juges  de  paix , p.  a83  : Cass. 
di  Parigi  >4  gennaio  t8a5  in  Dalloz.  v. 
ser\ntudes,sei.i,  art.  t , $ 3. — 1 fondi  situati 
gli  uni  presso  gli  altri  possono  essere  costeg- 
giati o traversali  dal  corso  delle  acque.  Nel 
primo  caso  il  proprietario  può  servirsi  delle 
acque  che  fiancheggiano  il  fondo  per  l’ irri- 
gazione : nel  secondo,  può  usare  delle  acque 
nell'intervallo  che  percorrono  sul  fondo  col- 
l’obbligo  di  restituirle  uell’uscire  dal  fondo, 
al  loro  corso  naturale.  Da  ciò  una  distin- 
zione fondata  sulla  natura  delle  cose.  Il  pro- 
prietario il  cui  fondo  è costeggiato  dalle  ac- 
que à nel  proprietario  della  riva  opposta  un 
comproprietario  del  Ietto  del  corso  dell’ac- 
qua , che  non  a meno  di  lui  dritto  a servir- 
sene: l'uno  e l’altro  si  possouo  costringere  al 
nettamento  e mantenimento  del  lettodel  cor- 
so delle  acque;  e l’uso  delle  acque  deve  es- 
sere comune  ad  entrambi.  Colui  al  contra- 
rio eli’ è proprietario  della  totalità  del  terre- 
no che  traversa  il  corso  delle  acque  , non  c 
colpito  dalla  considerazione  della  compro- 
prietà del  vicino  : non  à altra  obbligazione 
che  quella  di  ristabilire  il  corso  naturale  do- 
ve finisce  la  proprietà  , ma  mentre  1’  acqua 
attraversa  il  fondo  può  servirsene  ad  arbi- 
trio , senza  che  questa  facoltà  degeneri  in 
una  occupazione  talmente  esclusiva,  ette  i 
proprietari  de’  fondi  inferiori  sieno  privati 
delle  acque.  Pardessus } n.  to4,  to5  e toG. 


Il  dritto  d’ irrigazione  e quello  di  servirsi 
dell’acqua  per  qualsivoglia  uso  si  esercitano 
unicamente  su’  corsi  di  acqua  che  sono  nel 
loro  letto  naturale  , e non  già  su  quelli  che 
trovansi  circoscritti  in  un  canale  o altro  la- 
voro : in  quest’  ultimo  caso  quegli  lungo  il 
cui  fondo  scorre  il  canale  , o ne  è attraver- 
sato, non  può  servirsi  dell'acqua,  nè  fare  al- 
cun lavoro  che  abbia  per  iscopo  di  procu- 
rarsene 1’  uso.  Pardessus,  n.  ut  ; JJeloin- 
court,  lib.  a,  tit.  4-  n°ta  t5;  Duranton, 
t.  5,  n.  a36,  237  e a38. 

Puossi  il  dritto  su  l’acqua  di  un  canale 
acquistare  con  titolo  o prescrizione.  La  dif- 
ficoltà soltanto  consiste  nell’istabilire,  quan- 
do la  quistioue  non  si  può  esaminare  coi 
titoli,  se  il  canale  sia  stato  stabilito  a titolo 
di  proprietà  o di  servitù  ; difficoltà  seria  e 
della  massima  importanza,  perciocché  se  il 
proprietario deli’usina  lo  è anche  del  canale, 
quegli  il  cui  fondo  ne  è attraversalo  non 
ito  servirsi  delle  acque  che  quando  ne  ab- 
ia  acquistato  il  dritto  con  titolo  o prescri- 
zione; se,  al  contrario,  il  fondo  non  è gravato 
che  di  una  semplice  servitù  di  condotto  d'ac- 
qua, questo  proprietario  non  può  fare  cosa 
che  diminuisca  l'uso  della  servitù,  ari.  622, 
ma  può  servirsi  dell’  acqua.  Pardessus  , 
n.  1 1 1 osserva  che  bisogna  considerare  l’og- 
getto cui  questo  canale  e destinalo  : se  t co- 
struito espressameute  per  condurre  le  acque 
di  una  sorgente  o di  una  riviera  qualunque 
a un  mulino,  ad  una  manifattura,  o ad  al- 
tra opera  che  si  esercita  pel  soccorso  dell’ac- 
qua, e se  è nettato  e mantenuto  dal  proprie- 
tario dello  stabilimento  , per  una  presun- 
zione naturale  si  reputa  farne  parte.  Il  pro- 
prietario del  mulino  in  conseguenza  lo  è an- 
che del  canale  (art.  446)’-  bisogna  credere  che 
prima  di  fabbricarsi  il  mulino  , si  è assicu- 
rato dell’  uso  e del  passaggio  delle  acque, 
b’avard,  rep.  v.  serviludes , sez.  a,  §•  l inse- 
gna che  pel  solo  fatto  della  costruzione  di 
un  canale  sul  proprio  fondo  0 su  quello  al- 
trui, risulta  una  presunzione  di  dritto  delia 
proprietà  esclusiva  di  questo  canale.  Ma  Du- 
ranton, t.5,  n.  2,jo  risponde  che  la  presun- 
zione di  drillo  stabilito  dalla  legge  è che  la 
proprietà  del  suolo  importa  la  proprietà  di 
lutto  ciò  che  vi  è soprapposto,  art.  477 j 
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567.  Insorgendo  qualche  controversia  Tra  i proprielarj  a'  quali  tali  acque  possono 
essere  utili,  i tribunali  decidendo  debbono  conciliar  l’interesse  per  l'agricoltura  cori* 
guardi  dovuti  alla  proprietà:  ed  in  lutti  i casi  debbono  essere  osservati  i regolamenti 
particolari  e locali  sul  corso  ed  uso  delle  acque  (1). 


quindi  soggiunge  , clic  nel  dubbio  bisogna1 
presumere  di'esista  sollauto  uua  servitù,  es- 
sendo questo  un  dritto  meno  oneroso  pe’  pro- 
prietari luogo  i cui  fundi  scorre  uu  acqua  , 
di  quello  di  assoluta  proprietà  , ed  il  quale 
non  potrebbe  risultare  die  da  atti  di  posses- 
so fatti  animo  domini. 

(1)  I.  Nou  polcudu  il  legislatore  prevede- 
re quaute  couleslazioui  possono  insorgere  fra 
diversi  proprietari  per  l'uso  delle  acque,  la- 
scia a’  tribunali  mia  latitudine  che  uon  à al- 
tra regola  che  la  loro  coscienza,  altra  misu- 
ra clic  i’oLbligazione  di  conciliare  l'interesse 
dell’agricdlura  col  rispetto  dovuto  alla  pro- 
prietà, altro  limile  che  la  necessità  di  far  e- 
seguire  i regolamenti  amministrativi  allor- 
ché ne  esistono  in  tal  materia.  I giudicati 
quindi  profferiti  in  questa  materia  risolven- 
do quislioni  di  fatto  , sfuggono  la  censura 
della  Corte  Suprema.  Cast,  di  Parigi  7 «- 
prile  e l5  luglio  tdoj  in  Sirey  dello  anno, 
p.  t83  e Toullitr,  t.  3, 11. 1 36;  Favoni) 
rep.  v.servitudes.sei.  a,  5 «in-  8;  Pardes- 
sui,  11.  ut};  DunuUon,  1.  5,  n.  ai6  e 117. 

Ma  quando  i giudici  del  merito  invece  di 
applicare  la  disposizione  in  esame,  distrug- 
gono gli  effetti  del  dritto  di  proprietà,  la  lo- 
ro decisione  è censurabile.  « Al  potere  discre- 
ti zionale  de’  giudici  è concesso  il  delerini- 
» nare  il  modo  del  reciproco  uso  delle  acque, 
» nel  rapporto  de’  bisogni  dell’agricoltura  , 
11  temperare  gli  effetti  del  dritto  di  propric- 
a tà,  uon  già  distrugger  Ir.  Che  quindi  il  giq- 
« dice  che  applicasse  tali  disposizioni,  de- 
li viando  il  corso  naturale  delle  acque  e per- 
ii mettendo,  che  parte  di  uu  fondo  uc  rima- 
li nesse  perpetuamente  privo,  darebbe  alla 
» legge  un  senso  affatto  opposto,  ed  allen- 
ii derebbe  al  drillo  sacro  di  proprietà,  a Ar- 
resto della  Carle  Suprema  di  giustizia  di 
Napoli  de'  3 oprile  iS 27  nella  causa  Ira 
de  l’asijuale  e Ceslari. 

II.  Nel  compiere  la  materia  delle  servitù 
delle  11  eri  oc  conviene  discorrere  della  com- 
petenza dell’autorità  del  contenzioso  giudi- 
ziario e dell’autorità  del  contenzioso  animi- 


(a)  Rescrit.  de’*7  «mg-io  1834  nella  causa  tra 


nistrativo,  per  ciò  die  riguarda  il  corso  delle 
acque. 

Competenza  delf  autorità  giudiziaria . 
Appartengono  airaiilorità  giudiziaria  lecon- 
troversie,  nelle  quali  per  occasione  dell'uso 
delle  acque  siconieude  de’drilii  sopra  un  im- 
mobile, comeanclie  quando  nelle  controver- 
sie nou  ci  à alcun  iuteresse  nè  diretto  nè  in- 
diretto la  pubblica  amministrazione.  Cosi, se 
Cajo  vuole  proibire  a Mevio  l'uso  delle  ac- 
que sostenendo  che  il  terreno  su  cui  scorre 
è di  sua  proprietà,  0 che  il  cauale  che  11‘e  il 
condotto  fa  parte  del  suo  mulino,  devesi  la 
controversia  giudicare  dall’autorità  giudizia- 
ria, perciocché  dice  Tare.  5,  n.  1 della  leg- 
ge de’  ai  marzo  1817  che:  « Nou  potranno 
» mai  appartenere  alle  autorità  incaricate 
» del  contenzioso  amministrativo  ancorché 
>1  vi  sia  interessata  !' amministrazione  pub- 
11  blica  o lo  Stalo,  l’esame  e’1  giudizio  delle 
» azioni  tendenti  a revindicare  la  proprietà 
» di  un  immobile  o asserirne  la  libertà,  11 

Cosi  ancora  il  conoscere  del  dritto  del  pro- 
prietario di  una  sorgente  in  faccia  a’  proprie- 
tari de’  fondi  sottoposti  a quelli  del  loado 
pel  quale  l'acqua  trascorre,  il  regolar  l’uso 
di  essa  Ira  piu  proprietari  limitrofi  che  sono 
tra  loro  in  contestazione,  l’esaminare  le  con- 
venzioni falle  per  quest’  oggetto , il  definire 
le  indeuuità  che  possono  ad  alcuno  compe- 
tere ec. , souo  cose  ch’enlrauo  nelle  atlribu* 
zioui  del  potere  giudiziario.  Iu  questo  senso 
Cari,  zi  11.  4 della  legge  organica  giudizia- 
ria de’  ag  maggio  1817  , e l'art.  io3  n.  4> 
proc.  civ.  attribuiscono  a’giudici  di  circon- 
dario I’  esame  ed  il  giudizio  <f  innovazioni 
ed  attentati  commessi  fra  ranno  sul  corso 
delle  acque  iu  linea  possessoria^;  onde  nel 
petilorio  debbono  essere  competenti  i tribu- 
nali civili , e per  tal  modo  è stato  sovrana- 
mente  risoluto  che  l'azione  istituita,  a fio  di 
ridursi  il  corso  di  una  sorgeute  che  nasce  in 
un  fondo  di  privata  proprietà  allo  stato  pri- 
miero a'  termini  dell’  art.  5(i3  11.  cc. , e di 
competenza  delle  autorità  giudiziarie  (a),  c 
che  appartengono  parimente  a queste  auto- 


D.  Ueuedctlo  Giuli!  Capponi  e D.  Isidoro  Carli, 
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568.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il  suo  vicioo  a stabilire  i termini  di  contine 
delle  loro  contigue  proprietà. Lo  stabilimento  determini  di  conline  si  farà  a spese  co- 
muni (i). 


rilà  le  azioni  di  turbativa  istituite  da’ parti- 
colari per  le  arginazioni  che  si  fanno  dagli 
opposti  proprietari  ne' confini  delle  loro  pos- 
sessioni, a fin  di  evitare  le  inondazioni  di  un 
fiume  (a). 

Compelema  delie  autorità  del  contea- 
lioso  amministrativo.  Quando  le  controver- 
sie ira  particolari  sul  corso  delle  acque  ri- 
sguardino  anche  l’interesse  dell’agricoltura 
e delle  arti  in  generale  e della  salute  pubbli- 
ca , o l’uso  che  uno  o più  comuni  anno  di 
tali  acque,  allora  dovendo  l’amministrazio- 
ne  pubblica  assicurare  il  successo  delle  di- 
sposizioni da  essa  date  ue’  regolamenti  e det- 
tarne altre  per  l'avvenire,  uopo  è che  l’esa- 
me e’1  giudizio  ne  appartengano  alle  auto- 
rità del  contenzioso  amministrativo.  Tali 
6ono  le  cause  nelle  quali  trattasi  di  cangiar 
direzione  al  corso  delle  acque,  o d'impedir- 
ue  lo  scolo  con  argini  e farle  ristagnare,  di 
cagionar  delle  inondazioni,  di  scemare  il  vo- 
lume di  quelle  che  servono  ad  animar  molle 
macchine  idrauliche  o alle  necessità  della 
popolazione  di  un  comune  , di  distruggere 
un  ponte  che  serve  ad  esse  di  passaggio  ec.: 
nrt.  3 . f,  tir  7 , della  legge  de'  2/  marzo 
1817.  Ed  è notevole  che  non  facendo  que- 
sti art.  alcuna  distinzione  , uopo  c inferire 
che  simili  controversie  debbano  essere  della 
competenza  delle  stesse  autorità  si  nel  peli- 
torio  e si  nel  possessorio  , siccome  è stato 
anche  sovranamente  dichiarato  con  pili  reali 
rescritti:  nrsc.  de'28  giugno  1824,  nella  cau- 
sa tra  Loreto  Maslropietro  ed  altri  naturali 
di  Aquila ; de'tS  maggio  e 25  luglio  t838. 

Conflitto  di  attribuitone. 

I conflitti  di  attribuzione  sono  le  conte- 
stazioni  tra  uu’  autorità  amministrativa  ed 
nn  tribunale,  ed  'anno  per  oggetto  il  cono- 
scere, se  alia  prima,  o all'ultimo  apparten- 
ga la  conoscenza  delio  stesso  aliare.  Il  con- 
flitto viene  risoluto  dal  Re  con  un  reai  re- 
scritto, dopo  che  le  dueaulontà  avendo  con 


(a)  Rescr.  de'  s8  agoslo  i8so  nella  causa  Ira 
i coloni  del  co  ite  U-  Nicola  l*agoni  c D.  Giusep- 
pe Costantini  con  altri  possessori  di  terreni  nella 
sp  nda  opp  sla  del  Uuiue  \ elino  in  Cillà  duca  e. 


apposite  deliberazioni  dichiarata  la  loro 
competenza  nella  stessa  causa,  l’Intendente 
delia  provincia  avrà  elevato  il  conflitto  con 
sua  dichiarazione  , e che  per  l'organo  del 
ministero  di  staio  di  Grazia  e Giustizia  sia 
stala  interrogata  la  Consulta  ed  abbia  dato 
il  suo  parere.  Dece,  de'  >6  settembre  tSto-, 
Leg.  de'  12  dicembre  l8t6 , art.  i5  ; decr. 
de'  2 maggio  i8rj  sulle  attribuiioni  dei 
ministeri:  Leg.  de' 14  giugno  1824  sulle 
consulte , art.  t5,  n.°  3. 

Il  conflitto  di  attribuzione  può  elevarsi 
pendente  il  ricorso  per  annullamento.  Ri- 
solvendosi poi  il  conflitto  in  un  giudizio  di 
terza  opposizione  , l'esame  della  nuova  au- 
torità, cui  sarà  rinvialo  l'affare,  dovrà  esse- 
re limitalo  al  solo  interesse  del  terzo,  tranne 
il  caso  dell’ individuila  delia  cosa,  come  di 
drillo;  decr.  degli  8 ottobre  1825  (b). — Che 
in  fine  quando  la  decisione  pronunciata  dal 
giudice  del  contenzioso  amministrativo  odal 
contenzioso  giudiziario  abbia  fatto  passag- 
gio in  cosa  giudicata, non  può  prodursi  al- 
cun reclamo  anche  in  linea  di  conflitto 
presso  il  potere  giudiziario  o amministrati- 
vo, comunque  l’affare  fosse  stalo  di  sua 
competenza  : rescr.  de' 17  ottobre  1817  nel- 
la causa  tra  il  demanio  e ’l  marchese  Ta- 
gliamo, e che  contiene  la  delegazione  alla 
commissione  de'  Presidenti  della  G.  C. 
de'  Conti  perla  liquidaiionc  de'compensi 
dovuti  per  F alienazione  defeudi  •,  de'g  set- 
tembre 1825  sul  confi  Ito  tra  il  consiglio 
di'  intendema  ed  il  tribunale  civile  della 
provincia  di  Capitanata  nella  causa  tra  il 
comune  d'Isihitclla  e gli  ex  feudatari. 

(1)  Il  rispetto  pe’  termini  che  stabiliscono 
la  estensione  ed  i confini  delle  possessioni  , 
è comandato  dalla  stessa  divinità.  La  legge 
degli  Ebrei  ne  dà  un  precetto  formale.  Non 
assumes,  nec  transferres  terminos  pmxinti 
lui  , quos  fi  scruni  priores  in  possessione 
sua.  Dealer,  cap.  19,  v.  4- 

11  dritto  romano  e gli  antichi  autori  non 
avevano  considerato  lo  stabilimento  de’ter- 


(b)  Il  decreto  del  ao  maggio  1 84  Ì stabilisce 
clic  il  conflato  ili  attribuzione  può  elevarsi  anche 
pendente  il  gravame  alla  G.  C.  de' Conti. 
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mini  di  confine  come  una  servitù.  Obiettò 
quindi  ragionevolmente  nel  consiglio  di  Sta- 
to di  Fruncia  il  signor  ileguaiid  (de  Saint- 
Jean  d’Aogelj")  ebe  la  disposizione  dell’alt, 
in  disamina  non  dovea  essere  qui  collocala  : 
Locré,  t.  4-  ptfi7  “•  ta- 
cite elle  ne  sia  , la  disposizione  dell’ art. 
in  esame  da  luogo  alle  seguenti  riflessioni  : 

1. °Con  la  voce  termine  s'intende  qualun- 
que marea  sia  naturale,  sia  artificiale,  indi- 
cante la  separazione  delle  due  contigue  pos- 
sessioni, e destinala  a prevenire  qualunque 
usurpazione  di  un  viciuo  sull’  altro  , tanto 
per  equivoco,  che  con  intenzione. — Questi 
termini  sono  di  due  specie:  mobili  o stabili. 
I termini  stabili  sono  le  riviere,  le  colline, 
gli  scogli,  gli  edifizì  ed  anche  gli  alberi,  che 
ii  giureconsulto  Paolo  nelle  sue  sentente 
lib.  5,  tit.  aa,  § 2 chiama  arbores  termina- 
la. I termini  mobili  sono  le  pietre  ed  altri 
segni  suscettibili  ad  esser  rimossi. 

L'uso  determini  è principalmente  pe’fon- 
di  di  campagna,  ove  non  v’b  edilizio  che  ne 
determini  l'estensione  ; ma  gli  edilizi  ed  i 
luoghi  chiusi  da  muraglie,  sia  nella  città  o 
nella  campagna  , anno  i loro  confini  per 
mezzo  di  mura  antiche  o comuni,  oproprie 
ad  un  solo  de’  vicini  ; 1.  a,  e I.  4i  § io,  IT. 
fin.  reg. 

2. ° L’azione  per  istabilire  i termini  di  con- 
fine appartiene  ad  ogni  proprietario  : con 
queste  ultime  parole  l’articolo  intende  il 
possessore  prò  suo , e quindi  l'usufruttuario 
e l'enfileuta,  1.  4>  $ 9 S.fin.  reg.-,  Domai , 
iib.  a,  tit.  6,  sez.  i , n.  7:  vedi  la  nota  2 , 
pag.  3f6,  § 1.  Il  filiamolo  non  avendo  al- 
cun dritto  reale  sulla  cosa  , non  à quest’  a- 
zione.  Toullier,  t.  3, 11.  181  ; Delvincourt , 
lib.  a,  tit.  4,  nota  38;  Pardessus,  n.  334. 

Il  tutore  per  esercitare  quest'azione  eli’  è 
immobiliare,  anzi  mista,  1.  I e lo  ti.  fi  ri. 
reg., a bisogno  dell’autorizzazione  del  consi- 
glio di  famiglia,  art.38y:  Delvincourt.  ibid, 
e Pardessus , n.  118  e 335,  Cojitka,  Toul- 
lier., t.  3 , n.  182. 

3. °  L’azione  per  istabilire  i termini  di 
confine  è imprescrittibile,  essendo  la  man- 
canza di  stabilimento  de’  termini  di  confine 
una  semplice  tolleranza  che  non  potrebbe 
dar  luogo  ad  una  prescrizione  : art.  y34  , 
1744  « 2 >38.  Panlessus,  n.  i3o  ; Delvin- 
court, ibid,  nota  39;  Dormitoli,  t.  5, 11.2 4 5 
Troplong.de  la  prescriplion , n.  119. 

Peggi  civ,  Tom.  I. 


4. ®  L’azione  petalo  stabilimento  de’  ter- 
mini di  confine  tendendo  unicamente  a con- 
servare a ciascuna  delle  parli  la  integriti  del 
suo  fondo, -è  chiaro  che  uou  vi  ò luogo  allo 
stabilimento  de’  termini  di  confine,  quando 
i due  fondi  souo  separati  da  un  pubblico  sen- 
tiero, da  una  riviera;  1.  4 in  fin.  el.  5,  ff. 
fin.  reg.:  c per  lo  contrario  si  db  luogo  a 
quest’  azione  se  i fondi  sono  separali  da  un 
ruscello;  I.  6 fi.  eod.  Un  ruscello,  un  bur- 
rone servono  di  termine  di  confine  sol  quau- 
do  vengono  riconosciuti  tali  mercè  titoli  o 
possesso:  Pardessus,  uum.  118. 

5. °  Non  vi  sono  regole  positive  sulla  ma- 
niera dì  stabilire  i confini,  su'  segni  caralte- 
slici  che  bisogna  darli  , e sulla  materia  di 
cui  debbono  essere  fatti.  Bisogna  seguire  gli 
usi  locali.  Toullier , t.  3.  n.  17 1;  Pardes- 
sus, n-,  120. 

6. “  E spesso  difficile  riconoscere  i termi- 
ni di  confine.  Dovendosi  allora  procedere 
ad  una  perizia,  la  prima  regola  è quella  di 
seguire  1 titoli  che  debbono  esibire  le  par- 
li , e di  comprovare  la  idenlitb  delle  in- 
dicazioni contenute  in  questo  titolo  con  gli 
oggetti  materiali.  In  appoggio  de’titoli  pos- 
sonsi  invocare  antichi  segni  che  la  comune 
opinione  0 gravi  presunzioni  fanno  consi- 
derare come  servienti  di  termini  di  confine. 
Da  ultimo  non  è da  omettersi,  che  potendo 
dopo  i termini  avvenire  diversi  cambiamenti 
a’ confini,  bisogna  stabilire  i termini  giusta 
il  possesso  che  può  conferire  più  che  non 
indicano  i titoli  ; perciocché  se  non  si  può 
prescrivere  contro  il  titolo,  art.  2146,  si 
può  con  un  possesso  pubblico  di  più  di  3o 
anni  prescrivere  oltre  il  titolo.  Domai,  lib. 2, 
tit.  6 , sez.  1 , n.  6 e le  leggi  da  lui  citate-, 
Potliier  au  traile  du  contrai  de  societé  , 
n.  223;  Toullier , t.  3,  n.  121  , 123,  124, 
125;  Delvincourt , lib.  2 , tit.  4>  nota  4° j 
Durunton,  t.  5,  n.  260. 

7.0  L’azione  per  lo  stabilimento  de’ ter- 
mini di  confine  dev’essere  portata  innanzi  al 
tribunale  nella  cui  giurisdizione  tono  siti 
gl' immobili,  art.  i5t  proc.  civ.  Qualora 
poi  la  domauda  sia  soltauto  relativa  ad  al- 
terazione e rimozione  di  termine,  commessa 
nell’anno,  ossia  si  deduce  la  rimozione  dei 
termini  nel  possesorio , si  appartiene  la  com- 
petenza al  giudice  del  circondario  del  luogo, 
art.  22,  n.  2 della  leg.  org.  giudi s.  dc'2‘j 
maggio  l8ty: ; art.  to3,  n.  2,  e 127,  p.  c. 


Digitìzed  by  Google 


*m  415  *► 


jfiy . Ogni  proprietario  può  chiudere  il  suo  fondo,  salva  l'eccezione  prescritta  nel- 
l'articolo 6o3  (i).  f V.  gli  ari.  48g,  4-77'  Sjo,  584) ■ 

570.  Nel  caso  che  4tie  o più  fondi  abbiano  la  reciproca  servitù  del  pascolo,  il  pro- 
prietario che  vuol  chiudere  il  suo  fondo,  perde  il  dritto  di  pascolo  nell'  altrui  fondo 
dopo  la  ricolta  delle  messi , in  proporzione  del  terreno  che  ha  sottratto  all'  uso  co- 
mune (e). 


La  soppressione  o rimozione  de’  termini 
può  altresì  dar  luogo  ad  un  delitto  punibile 
ai  termini  degli  art.  4?8, 44^  e 446  leg  peri. 
Anche  per  dritto  romano  se  taluno  avesse 
rimosso  con  dolo  i termini  stabiliti,  veniva 
sottoposto  al  giudizio  criminale  de  termine 
moto.  Vedi  Voci  ad  pandectas  , lib.  47. 
tit.  21. 

8.°  Lo  stabilimento  de’termini,  dice  l’art. 
in  esame  , si  fa  a spese  comuni  , e questa 
disposizione  non  deve  intendersi  nel  senso 
che  ogni  proprietario  conGnante  deve  con- 
tribuire per  la  meta  ; ma  che  la  proporzio- 
ne io  cui  deggionsi  sopportare  le  speseè  quel 
la  della  estensione  di  ciascun  foudo  , altri- 
menti il  proprietario  di  una  porzione  consi- 
derevole di  terreno  potrebbe  rovinare  il  suo 
vicino,  che  non  ne  avrebbe  che  una  picelo- 
lissima  parte,  facendogli  sopportare  la  melò 
delle  spese.  Pardessus  u.  129. 

In  quauto  alle  spese  giudiziarie , quegli 
che  si  fosse  negato  alla  domanda  c manife- 
stasse l’intenzione  di  profittare  dell'  indivi- 
sioue,  sarebbe  tenuto  alle  spese  del  giudizio, 
come  pure  vi  sarebbe  tenuto  quegli  ch'ele- 
vando degl'incidenti  dietro  la  domanda  del- 
lo stabilimento  dei  termini,  rimane  soccom- 
bente : art.  222,  p.  c.,  Parxlessus , n.  129; 
Toullier , t.  3,  n.  180. 

(t)  11  dritto  di  chiudere  il  proprio  foudo 
deriva  dal  dritto  di  proprietà  , ed  à per  og- 
getto d’interdire  ad  altri  l’uso  delle  terre  che 
ei  appartengono , non  che  l’accesso  alle  me- 
desime. 

La  chiusura  è volontaria  o fonata.  In 
questo  art.  si  parla  della  chiusura  volonta- 
ria, ossia  del  dritto  che  à qualunque  pro- 
prietario di  chiudere  il  tuo  foudo  di  campa- 
gna per  sottrarlo  dalla  libertà  del  pascolo. 
Parla  della  chiusura  forzata  l’art.  584  > se- 
condo il  quale  ciascun  proprietario  può  co- 
stringere il  suo  vicino  a concorrere  alle  spe- 
se di  costruzioni,  o di  riparazioni  di  muri 
che  dividono  le  loro  case  cortili  e giardini 
situale  nelle  città  e ne'  sobborghi. 

Evvi  eccezioue  al  dritto  di  chiusura  nel 
caso  contemplalo  dall’ art.  6o3.  Sarebbe  lo 


stesso  di  ogni  servitù  basala  sopra  di  un  ti- 
tolo, perciocché  la  chiusura  libera  il  fondo 
dal  pascolo  e da  tutto  ciò  cli'è  l'effetto  di  una 
pura  tolleranza  , ma  non  della  servitù  che 
derivano  da  convenzioni  : quindi  se  il  dritto 
al  pascolo  nasce  da  un  titolo,  il  proprietario 
del  fondo  non  può  chiuderlo.  Cass.  i4frut- 
tidoro  anno  g , ( contro  le  conclusioni  di 
Merlin • rep.  v.  vaine  pdture  5 4 ) e di- 
cembre 1808  in  Sirey  anno  >8og,  /,  pag. 
72.  Pardessus , n.  i34;  Delvincourt , lib.  a, 
tit.  4.  nota  44i  Toullier,  t.  3,  11.  161;  Du- 
ranton , t.  5,  n.  a65;  Favoni  rep.  serviludes , 
sez.  2,  § 3,  n.  4- 

(2)  Furono  presso  di  noi  froqueuti  le  cou- 
troversie  circa  li  dritto  di  pascere  , special- 
mente tra  i Baroni,  università  e cittadini.  Gli 
abusi  della  feudalità  rendevano  gravosa  la 
servitù  del  pascolo  , e vietandosi  a'  proprie- 
tari di  cingere  i propri  fondi,  erasi  introdot- 
to un  sistema  contrario  a’ progressi  dell’a- 
gricoltura ed  a’ dritti  della  proprietà.  I Ba- 
roni però  incontrarono  non  lievi  resistenze, 
e la  benignità  della  patria  giurisprudenza 
stabili  che  potevano  i cittadini  cingere  di 
muro,  di  siepe  odi  fosso  i loro  territori  cam- 
pestri , qualora  il  facevano  non  col  disegno 
di  conservare  l'erba  e venderla  ad  altri,  ma 
per  prudente  economia  di  render  meglio  u- 
bertosi  c fruttiferi  i territori.  Covarruvia 
proci.,  quaest.  cap.  3y,  n.  ^Capitane. De 
Baronibus  t.t,  n.  3a,  e l.  2,  cap.  74,  u.8 
a'i  1;  Novario  gravam,  34  e 35. 

Ferdinaudo  IV  rivolse  le  sue  cure  per  af- 
francare le  terre  dall’  uso  della  servitù  del 
pascolo.  Che  perciò  sin  dal  1 787  cou  rescrit- 
to de’  3o  maggio  ordinò  che  i pascoli  salivi 
annuali  o di  lunga  durata,  i quali  possede- 
vansi  con  dritti  legittimi,  dovessero  conside- 
rarsi come  ogni  altra  terra  coltivala , e non 
fossero  soggetti  al  pascolo  comune  ; ed  indi 
cou  rescritto  dei  16  febbraio  1788  spiegò 
doversi  ciò  intendere  de’lerreni  di  pieno  drit- 
to e legittimamente  posseduti.  Quindi  le 
istruzioni  uou  mai  abbastanza  lodate  della 
regia  camera  del  la  Som  maria  prescrissero  fra 
le  altre  cose,  co’  cap.  i3  e 14  : 1 Che  ri- 
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CAPITOLO  II. 

Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

S71 . Le  servili!  stabilite  dalla  legge  hanno  per  oggetto  la  utilità  pubblica  (t) , 0 
comunale,  o de' privati. 


maneva  abotila  la  promiscuità  di  pascolo  e 
del  drillo  di  legnare  anche  tra  diverse  uni- 
versità a’ cui  naturali  si  dava  luogo  a con- 
correre per  la  censuazione^  2.°Che  tulle  le 
servitù  tra  università  e feudi,  o di  questi  tra 
altri  feudi  rustici  si  avessero  a transigere  , 
intendendosela  le  parti  bonariamente  per 
convenire  del  compenso,  ed  in  caso  di  rilut- 
tanza di  alcuna  di  esse,  umiliarsene  il  ricor 
so  al  reat  trono  per  la  conveniente  provvi- 
denza. 

Queste  savie  disposizioni  incontrarono  dif- 
ficoltà , massime  per  parte  de’ Baroni,  sino 
a che  abolita  la  feudalità  con  legge  de'  2 a 
gosto  1806,  veune  col  decreto  de’ 3 dicem- 
bre 1808  (art.  47  » 48  e 4g  ) restituita  ad 
ogni  proprietario  la  facoltà  <h  chiudere  isuoi 
campi  ed  esentarli  dalla  servitù  del  compa- 
scuo,  il  che  fu  meglio  spiegato  nell’  art.  x4 
delle  istruzioni  de’  io  marzo  1810  sulla  di 
visione  delle  terre  demaniali.  Questi  princi- 
pi vennero  nuovamente  proclamati  colla 
legge  sull’amministrazione  civile  de*  12  di- 
cembre 1816.  Nell'art,  174  di  questa  legge 
è sancito  che  ogni  promiscuità  di  proprietà, 
di  rendita,  o dritti  tra  comuni  e Io  Stato,  tra 
i comuni  ed  i particolari  o infra  essi  comu- 
ni, è perpetuamente  abolita,  ed  aggiungono 
gli  art.  177  e 186  che  debbono  gl’intendenti 
pronunziare  non  solo  sulla  divisione  delle 
terre  demaniali,  ma  anche  sulle  controver- 
sie dipendenti  da  promiscuità  di  demanio  co 
munaie.  Da  ultimo  cogli  art.  198  e 200  del 
decreto  degli  11  ottobre  1817  rimase  anche 
abolito  il  dritto  di  promiscuità  ne’ domini 
ai  dì  là  del  faro  ',  e con  i decreti  degli  1 1 
settembre  18x5,  20  dicembre  1827  e 5 set- 
tembre 1828  si  stabili  il  sistema  da  tenersi 
in  que’  reali  domini  perla  valutazione  del- 
la servitù  de' dritti  promiscui. 

Le  esposte  nozioni  fanno  comprendere  la 
disposizione  dell’ art.  in  esame.  Ogni  pro- 
prietario,secondo  l'art.  569,  à dritto  di  chiu- 
dere il  proprio  fondo,  per  impedire  che  gli 
ammali  del  proprietario  convicino  andassero 


a pascolarvi.  Come  la  servitù  del  pascolo  era 
reciproca,  giustamente  l’art.  in  esame  sog- 
giunge, che  colui  il  quale  chiude  il  suo  fon- 
do perde  il  dritto  di  pascolo  nell'altrui  fon- 
do , in  proporzione  del  terreno  che  à sot- 
tratto alT  uso  comune.  Cosi,  p.  e.,  se  egli  à 
chiuso  la  metà  del  suo  territorio,  non  può 
mandare  al  pascolo  che  la  metà  del  suo  be- 
stiame, e cosi  in  proporzione.  Nell'applica- 
zione di  questa  regola  potrebbero  nascere  va- 
rie diflicollà. 

Le  parole  dell’ art.  dopo  la  ricolta  delle 
messi  souo  spiegative  del  dritto  di  compa- 
scuo:  i vicini  possono  mandare  a pascolare 
gli  animali  alle  rispettive  terre,  quando  non 
vi  sono  nè  seminali  nè  frutta. 

Ripetiamo  , che  si  può  chiudere  il  fondo 
quando  la  servitù  di  compascuo  deriva  dal- 
la consuetudine,  perciocché  se  nasce  da  un 
titolo  bisogna  rispettare  la  convenzione  '.  ve- 
di la  nota  precedente. 

Chiunque  immette  animali  a pascolo  su’ 
fondi  altrui, ècolpito  dalla  sanzionedell’art. 
445,  U pp.:  e per  i boschi  dagli  art.  118  , 
119  , 120  , e 125  della  legge  forestale  dei 
2 1 agosto  1826  resa  comune  alla  Sicilia  con 
decreto  de' 26  marzo  1827.—  Perchè  que- 
ste sanzioni  possano  applicarsi , conviene  te- 
ner presente  quanto  si  è detto  sull’  art.  pre- 
cedente. 

(1)  Le  servitù  stabilite  per  la  pubblica  u- 
tilità  riguardano  inoltre  : i.°  Gli  edifitì  di 
regio  uso;  2.0  Le  piazze  da  guerra  : 3."  Le 
case  religiose. 

I. 

Delle  servitù  stabilite  per  gli  ediftzl 
di  regio  uso. 

Il  decreto  del  dì  18  novembre  t8i3  pre- 
scrive quanto  segue  : 

» È proibito  di  fabbricare  o fare  innova- 
» zioni  ne’  fondi  e luoghi  privati  in  tutta 
» quella  distanza  d’onde  possa  esservi  intro- 
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S72.  U servitù  stabilite  per  la  utilità  pubblica  0 comunale  riguardano  i marcia- 
piedi lungo  i fiumi  navigabili  0 allatti  a'  trasporli  ; la  coslrtisione  o riparazione  delle 
strade  ; o altre  opere  pubbliche  o comunali. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie  di  servitù  , viene  determinato  da  leggi  0 da 
regolamenti  particolari. 


» spetto  ne’  palazzi  ed  edifizi  di  Regio  uso. 
» 1 proprietari  degli  enunciali  fondi,  i quali 
» volessero  fare  tali  innovazioni,  dovranno 
» ottenere  prima  il  nostro  Reai  permesso  per 
» via  della  Reai  segreteria  e Ministero  di  ca- 
li sa  reale. 

Ed  il  decreto  de’  27  agosto  1829  volendo 
rimuovere  il  dubbio  proposto  su  1*  espres- 
sioni edifizi  di  regio  uso  , contenute  nell’e- 
nunciato decreto,  stabilisce  così  : 

» Dichiariamo  chela  espressione  di  regio 
» uso  contenuta  nel  decreto  de’  18  novero- 
» bre  i8a3  comprende  i reali  palazzi,  i ca- 
li sini , c gli  altri  edifizi  ove  abitano  o pos- 
» sono  abitare  persone  reali. 

Col  decreto  de’  7 maggio  1828  furono  di 
ehiarati  palazzi  reali  i due  posti  a lati  del- 
la Regia  che  chiudono  quella  piazza. 

E Pari.  7 del  decreto  de’  89  agosto  i83o 
prescrive  così  : « Dichiariamo  non  esistere 
» servitù  di  ogni  specie  sopra  edificio  di  re- 
ti gio  uso,  senza  una  espressa  nostra  conces- 
» sione,  n 

li. 

Delle  servitù  stabilite  per  le  piazze 
di  guerra  , forti  0 castella. 

Il  decreto  de’ 6 giugno  t83a  dispone  su 
questa  specie  di  servitù,  quanto  segue: 

» Il  Comandante  di  qualunque  piazza  di 
11  guerra  , forte  o castello  , venuto  che  sarà 
11  in  cognizione  che  infra  la  distanza  stabili- 
ti ta  di  5oo  tese  dal  sopracciglio  del  parapet- 
ti lo  dei  cammini  coperti  più  avanzati  nella 


(a)  L'  art.  27  a della  citala  ordinanza  è del  te- 
nor  seguente,  s I comandanti  locati  de’  corpi  fa- 
s rollativi  in  una  piazza  da  guerra  , o in  qnalun- 
1 que  luogo  forte,  avranno  cura  che,  alla  dislan- 
1 za  di  aoo  tese  dal  sopracciglio  del  parapetto 
I de’ cammini  coperti  piu  avanzati  nella  catnpa- 
B gna,  non  si  apra  strada  , fosso  , o canale  , non 
B »i  trasportino  rottami,  c non  si  alzi  veruno  odi 
1 fìcio  , senza  che  ne  sia  preceduta  una  nostro 
j autorizzazione;  e che  tanto  nelle  parti  costitu 
1 live  della  cinta  , che  a distanza  minore  di  cin 


» campagna  si  vogliano  aprire  canali,  fossi 
11  o edificare  edifizi  proibiti  dall’  ordinanza 
» di  Riazza  da  Noi  approvata  a’oGdi  genna- 
» io  1 83 1 (a),  potrà  impedire  queste  opere  , 
» restando  all’autorità  giudiziaria  il  definire, 
0 previa  l’efTelliva  misura  , coll’  assistenza 
11  dell’uflficiale  del  Genio,  e dove  questi  man- 
ti casse  coll’intervento  di  altro  militare  della 
11  piazza  di  guerra,  forte  o castello,  se  deb- 
a bano  tali  opere  continuarsi  o demolirsi. 

» Nel  caso  poi  che  i suddetti  edifizi,  b al- 
ì>  tre  opere  si  trovino  già  compiti  , dovrà  il 
n Comandante  della  piazza  di  guerra  , del 
» forte  o castello  passarne  avviso  all’aulori- 
n tà  giudiziaria,  la  quale  coli’ anticipala  re- 
11  lezione  de’  periti  tanto  militari  quanto  ci- 
ti vili,  e coll’assistenza  sua  personale,  deci- 
» derà  sulle  quistioni  , coli  doversi  fare  liso 
» in  tale  rincontro  della  misura  reale  di  te- 
li se  5oo.  11 

Insorto  il  dubbio  , quale  fosse  I’  autorità 
giudiziaria,  e la  forma  da  serbarsi,  con  reai 
rescritto  degli  il  settembre  1 833  fu  dichia- 
rato : 

11  1 Che  appartenga  al  tribunale  civile 
» giudicare  degli  efTelti  legali  della  nuncia- 
» xione  delle  opere  nuove  , e dell’azione  in 
» pelitorio  su  la  servitù  di  occupazioni  di 
11  suolo,  di  che  parla  il  decreto  de’6 giugno 
■1  1832. 

» 2.0  E che  ogni  giudizio  intorno  a tale 
» materia  si  esegua  con  le  forme  comuni  , 
a che  per  tali  specie  di  azioni  sono  istituite 
>1  nella  legge  di  procedura  civile.  » 

Un  altro  rescritto  sovrano  de’  IO  ottobre 
i836  è del  tenor  seguente.  « Ninna  speeili- 


1 quo  tese  dal  piede  delle  scarpe  interne  de’  ri- 
1 pari, non  si  costruiscano  fabbriche  di  qualunque 
1 natura. Nel  caso  di  contravvenzione,  riferiranno 
> ('occorrente  at  governatore  o comandante  della 
t piazza,  o del  luogo  forte,  onde  i lavori  suddetti 
1 fieno  prontamente  demoliti  a spese  de’perlico- 
1 lari  che  gli  avranno  intrapresi  , senza  eh’  essi 
v abbiano  dritto  a compenso  alcuno  : nel  tempo 
1 stesso  ne  avanzeranno  rapporto  per  l’organo 
1 de' propri  superiori , onde  provocarsi  le  nostre 
1 risoluzioni.  > 
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D73.  La  legge  soggetta  i proprielarj  Ludo  verso  l’altro  a differenti  obbligazioni  in» 
dipendentemente  da  qualunque  convenzione.  (P.  l' art.  i3st4). 

Una  parte  di  queste  obbligazioni  è regolata  dalle  leggi  sulla  polizia  rurale.  [V . 
gli  art.  277  a 286  leg.  de  12  dicembre  i8t6). 


» ca  disposizione  esistendo  sul  modo  , col 
» quale  1 l omaudanli  di  Piazza  possono  un 
» pedi  re  le  opere,  secondo  che  è dello  nella 
» prima  parte  del  ccnuato  reai  rescritto  (11 
» settembre  i833  ),  5.  JW.  nei  consiglio  or» 
» dinario  di  Stalo  de'  io  di  questo  mese  si  è 
» degnata  ordinare  clic  i Comandanti  delie 
» Piazze,  allorché  domandano, che  i giudi* 
» ci  di  circondario  provveggano  per  la  nuli- 
m dazione  di  nuova  opera,  si  diriggano  loro 
» con  un  uffizio  , il  quale  valga  come  do* 
» manda  giudiziale  per  Tatto  solo  della  uuo* 
>1  dazione.  Ila  pure  ordinato  S.  M.  die,  nel 
» rimanente  , si  osservino  i provvedimenti 
» dati  sulla  materia.  » 

Da  ultimo  il  decreto de’3o  settembre  1 8 43 
a cambiato  la  competenza,  surrogando  il  po* 
(ere  del  contenzioso  amministrativo  all'auto* 
rilà  giudiziaria,  « Sara  di  competenza  ( è 
» detto  nel  Tari.  1 ) del  Sindaco  del  cornu- 
» ne  rispettivo,  come  giudice  di  conlenzio - 
» $0  amministrativo  , il  giudizio  di  tutte  le 
1 trasgressioni  al  divieto  imposto  dall’ordi- 
» nanza  di  piazza  , di  aprire  strade , fossi  o 
» canali,  trasportare  rottami, e costruire  edi- 
li fui  di  qualunque  sorta  , senza  preeed  ente 
» nostra  autorizzazione,  lungo  il  raggio  di- 
i>  fensivo  che  dalle  piazze  di  guerra,  forti  o 
» castelli, si  estende  per  lo  spazio  di  5oo  tese, 
» o 368  canne  napoletane  , salvo  P appello 
» devolutivo  innanzi  al  Consiglio  d'Inlen- 
» denza  delia  provincia  , ne1  termini  della 
» legge  de’  2 5 di  marzo  1817. 

» Sarà  pure  della  competenza  del  Sinda  ■ 
» co  il  giudizio  tanto  della  trasgressione  alla 
» servitù  militare,  quanto  della  rimozione  o 
n alterazione  de’  termini  e delle  marche,  a 

HI. 

Delle  servitù  stabilite  per  le  case  religiose. 

Le  liti  in  questo  regno  agitate  da’  mona- 
steri di  donne  monache  , perchè  si  chiudes 
sero  le  finestre  e sesinc  de'  particolari  , le 
quali  avessero  introspetto  ne’ monasteri,  det- 
tero luogo  nel  i5 nò  alla  prammatica  2 de 
monialibus  , con  la  quale  si  stabili  : « che 
» tutte  le  sesine  e finestre,  le  quali  si  rilro 


» vassero  fatte  in  altre  case  intorno  a’  ruoui- 
» steri  di  monache,  ancorché  fossero  in  mez- 
» zo  strade  ed  altri  luoghi  che  dividessero 
» le  case  ed  altri  edifici  de’ rnouislcri  quan- 
ti tocumque  distanti,  e che  vertesse  lite  sopra 
» il  serrar»*  o aprire  di  dette  finestre  e sesme, 
» e che  fossero  le  case  predette  di  quaisi vo- 
ti glia  persona  e stalo  grado  o coudizione,  si 
u debbano  Ira  il  terni  ine  di  un  mese  dopo 
» la  pubblicazione  della  presente  pram ma- 
li lica,  far  serrare  e farsi  far  di  maniera  che 
0 da  esse  non  si  possa  in  modo  alcuno  ve- 
ti dere  uè  poco  nè  assai  nella  parte  di  dentro 
» di  delti  monisteri.  £ gli  astrichi,  clic  sono 
» e saranno  colla  servitù  predetta  di  aspetto 
» dentro  detti  monasteri,  debbono  farsi  a tet- 
ti to  d'embrici , talmente  clic  da  essi  non  si 
» ci  possa  allacciale  e vedere  in  alcun  modo 
u dentro  delti  monasteri,  e da  qua  iu  avauti 
*»  non  si  debbono  fare  dette  finestre  , sesine 
» ed  astrici  , da’  quali  si  possa  iu  modo  al- 
ti cono  vedere  dentro  detti  monistcri  : nè  in 
» fut u rum  fare  delle  aperture,  finestre  e se- 
» sine  elioni  per  viriti  di  privilegi  ed  altre 
» concessioni,  sotto  pena  a ciascuno  che  con- 
ti travverà , di  ducati  mille,  ed  altro  a no- 
ti stro  arbitrio  riserbata.  » — Per  effetto  di 
questo  statuto  solevano  da' particolari  prati- 
carsi delle  lamine  di  ferro,  delle  volgarmen- 
te ventagli,  apposte  parallelamente  alle aper- 
ture  all'altezza  di  palmi  quattro  da  sopra  il 
parapetto  di  fabbrica  o di  ferro,  che  uou  im- 
pedivano il  lume,  ma  solo  T introspetto  nel 
chiostro,  giardino,  dormitorio  o altra  parte 
interna  della  clausura. 

Si  dubitò  , se  dopo  la  pubblicazione  del 
codice  civile  fosse  stata  abrogala  la  pram- 
matica in  parola.  La  corte  di  appello  di  Na- 
poli nel  dì  22  dicembre  181 5 decise  nella 
causa  tra  il  monastero  delle  Cappuccinelle  a 
Pontecorvo  ed  il  barone  Ciampitelli,  che  la 
prammatica  era  tuttavia  in  vigore  j e la  me- 
desima giurisprudenza  fu  riferinala  nella 
causa  tra  Gianuuzzi  ed  il  conservatorio  di 
Costantinopoli  con  sentenza  del  tribunale  di 
Napoli  dei  3o  luglio  181 1 confermata  dalla 
G.  C.  civile. 

Il  decreto  de*  ai  giugno  iSafi  à troncato 
ogni  controversia.  Desso  è cosi  concepito  : 
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Le  allre  riguardano  i muri  e le  fosse  cornimi , i casi  ne  quali  ha  luogo  il  diritto 
di  appoggio , il  prospetto  nel  fondo  del  vicino  , lo  stillicidio  , o il  diritto  di  pas- 
saggio. 


u La  prammatica  seconda  de  monialibut 
» iu  questi  reali  domini,  ed  il  sovrano  di- 
» spaccio  de’  a3  di  dicembre  1786  ne’  reali 
u domini  oltre  il  faro  avean  provveduto  al 
» pubblico  decoro,  ed  alla  osservanza  delle 
» leggi  claustrali  in  ciò  elle  alla  servitù  d’iu- 
» (rospello  a riguardo.  Convenendo  però 
>1  coordinare  gli  stabilimenti  compresi  nella 
a Prammatica  e nel  dispaccio  anzidetto  col 
n 1'  unita  del  sistema  legislativo  , che  ora  à 
11  vigore  nell’una  e nell’altra  parte  del  regno, 
» e determinare  altresì  gl’istituti  a’quali,  in 
u grazia  della  pu  bbtica  utilità  è d’uopo  esten- 
» dere  il  principio  relativo  all’  introspetto. 
» Abbiamo  risoluto  di  decretare  : 

» Art.  1.  1-  vietato  a tutt  i proprietari  di 
» edilìzi  vicini  a quelli  dei  monasteri,  e dei 
» conservatori!  di  tutela  o di  educazione  di 
» donne  (anche  quando, i predi  fossero  se- 
a parati  da  strade  ) di  costruire  logge,  di  a- 
» prire  finestre,  e qualunque  campo  di  luce, 
» per  cui  direttamente,  o obliquamente  ren- 
» gono  scoperti  i sili  interni  de’  monasteri  o 
» de’  consei  vaiorii  stessi. 

a Art.  1.  Per  questa  specie  di  servitù  non 
» si  darò  luogo  alle  regole  della  distanza  , 
» ina  all’  unica  condizione  dell’introspetto. 

a Art.  3.  Qualora  i proprietari  degli  edi- 
» tizi  vicini  a’inonasteri  , e conservatoli!  di 
» tutela  o di  educazione  di  donne,  volessero 
» illuminare  stanze  o luoghi  servienti , sa- 
li ranno  loro  permesse  le  aperture  alle  al- 
» tezze  e culle  cautele  prescritte  dagli  art. 
» rK)"  c 5q8  delle  leggi  civili.  » 

I.  volendo  sempre  più  il  legislatore  garan- 
tire la  buona  disciplina  de’ giovani,  che  per 
educazione  dimorano  in  locali  pubblici  o di 
ecclesiastica  lundazioue  a quest'uopo  desti- 
nali, con  decreto  de’  i5  gennaio  t83i  estese 
le  disposizioui della  legge  de’31  giugno  1836 
sul  divieto  dell’  introspetto  , anche  a’  locali 
pubblici  o di  ecclesiastica  fondazione  desti- 
nati per  uso  di  novizi  o di  sludentato.  Ec- 
cone le  parole  : 

11  Art.  1.  Non  potrà  aversi  introspetto 
1*  nelle  case  di  pubblica  educazione,  ove  gli 
» alunni  Hanno  permaneniemrnte  e vi  per- 
ii nottano,  come  pure  nelle  case  religiose  iis- 
» saraente  destinate  per  abitazione  e per  uso 
a de'  novizi , e nelle  altre  dette  studeniati  , 


» ove  dimorano  i giovani  per  fare  gli  studi 
» monastici,  secondo  la  costituzione  di  ogni 
» ordine. 

» Art.  1.  La  disposizione  contenuta  nel 
» precedente  articolo  non  risguarda  l’ ini ro - 
» spetto  di  cui  si  abbia  avuto  l’esercizio  non 
» contraddetto  da  pendenza  di  lite,  dovendo 
» questo  esser  regolato  dagli  anteriori  stabi- 
li limenti. 

» Art.  3.  È pure  escluso  dalla  disposizio- 
» ne  dell'art.  1 , l’ introspetto  derivante  da 
« nuove  aperture  nelle  case  dipubblica  edu- 
li cazioue,  di  noviziati,  e di  studentali,  oda 
a costruzioni  delle  medesime  iu  sili  dove 
» non  ne  sono  al  presente.  » 

li.  Nell’antico  foro  agitossi  la  quistione 
se  ladisposizioue  della  prammatica  0 de  mo- 
niulibus  dovesse  estendersi  a’  monasteri  dei 
monaci.  Sostenne  l’affermativa  il  reggente 
Rovilo  nella  decisione  90  , ma  la  sua  opi- 
nione non  fu  approvata  come  poggiala  a de- 
boli argomenti  ed  a miserabili  equivoci.  Il 
titolo  e Io  spirilo  della  prammatica  dimo- 
strano che  l'iutrospetto  ne’ monasteri  di  mo- 
nache fu  vietato  per  motivi  di  onestà  , e lo 
stesso  motivo  non  concorreva  pe’  monaci  ; 
perciocché  non  s’intendeva  di  quella  onestà 
comune  a’  religiosi  ed  a’  laici,  ma  di  quella 
propria  delle  Vergini  consacrate  al  culto  di- 
vino , e che  non  doveano  essere  esposte  alle 
vedute  de’  secolari.  A questa  riservatezza 
non  eran  ligali  i monaci  che  liberamente  po- 
tevano affacciarsi  dalle  finestre  , ed  a’quali 
era  permesso  di  girare  per  le  strade  e di  con- 
versare colle  persone  d’  ambo  i sessi.  V edi 
il  Cardinal  de  Luca,  de  servitutibus,  Dite. 
XXII.  Debbe  nello  stesso  modo  risolversi 
oggidì  la  quistione,  perciocché  la  legge  dei 
ai  giugno  i8a6  fu  dettata  da’ medesimi  mo- 
tivi che  determinarono  per  la  onestà  delle 
monache  la  prammatica  3 de  monialibut. 
Rafforza  questa  opinione  il  decreto  de’  i5 
gennaio  i83t  ch’estende  la  legge  de’ 31  giu- 
gno 1836  alle  sole  case  religiose  dettinate 
per  abitazione  de'  novizi. 

IH.  Sopra  le  chiese  non  si  stabiliscono  ser- 
vitù. Tanto  prescrive  il  dritto  Canouico  in 
clem.  t de  seni.  Excommunic.:  e può  os- 
servarsi quello  che  scrisse  Barbosa  de  univ. 
Sur.  E cela.  Idi.  1 , cap.  11  , n.  38.  Così 
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SEZIONE  I. 

Del  muro  e delle  folte  comuni  ( i ). 

5y4-  Nelle  città  e nelle  campagne  ogni  moro  che  sino  alla  sua  sommila  serve  di 
divisione  tra  edifìzj,  corti,  giardini,  ed  anche  tra  recinti  ne' campi,  si  presume  comu- 
ne , se  non  vi  è titolo  o segno  in  contrario  (2).  ( Fedi  gli  art.  S82  a 3 84 , 5$6 , 
)3o4e  }3o6  ). 


decise  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Na- 
poli con  arresto  del  di  3o  marzo  1826  nella 
causa  tra  Volpiceli)  e Ranieri. 

IV. 

Della  competenza  nelle  cause  di  servitù 
anche  net  possessorio  sopra  gli  edifizl  di 
Regio  uso,  di  Regio  patronato , di  Regia 
fondazione  ecclesiastica,  e sopra  case  re 
ligi  ose. 

Gli  art.  2,  4 e 5 del  decreto  de’  29  ago- 
sto i83o  dispongono  quanto  segue. 

Art.  2.  » Appartengono  a1  tribunali  civili 
» le  cause  delle  servitù  che  si  volessero  in* 
» durre  sopra  edilìzi  di  Regio  uso,  di  Regio 
» patronato,  di  Regia  fondazione  ccclesiasti- 
» ca , e sopra  case  religiose  anche  in  posses* 
w sono. 

Art.  4*  » Le  denunzie  di  nunciazione  di 
» nuova  opera  intorno  tali  Leni  debbono  far* 
» si  innanzi  i giudici  di  circondario,  ma  ap- 
» parteugono  a’  tribunali  civili  1 giudizi  sul 
v dritto  della  nunciazioue, e sulle  azioni  pos* 
» sessorie  che  uc  dipendono. 

Art.  5.  » Ne1  casi  di  uuuciazione  di  nuova 
» opera  o di  attentati  qua  lai  vogliano  , pos* 
» sono  i giudici  di  circondario,  a domanda 
h delle  parli  , verificare  lo  stato  materiale 
)>  de’ fondi  sopra  cui  si  pretende  di  essere  av- 
» venute  le  innovazioui  , de’ quali  alti  po* 
» tra  11  Lio  valersi  le  parti  nel  giudizio  jnuau* 
>j  zi  a’  tribunali  civili.  » 

(1)  Il  dritto  romauo  non  poteva  servir  di 
guida  nelle  quislioni  di  uu  muro  apparte- 
nente a diversi  proprietari , perciocché  in 
Roma  le  case  erau  d'ordinario  isolale,  e nou 
contigue  l’uua  all’altra  : anzi  era  vietato  di 
edificare  a minor  distanza  di  due  piedi  dalla 
casa  del  vicino,  secondo  la  1.  ultima  ff .fin. 
regund.  Quindi  chiamavansi  spesso  le  case 
insulae.  Non  altrimenti  uu  muro  poteva  di- 
venir comune  che  per  convenzione  oud*  è 
che  nel  dritto  romauo  nou  se  ne  parla  che 


nelle  11.  i3,  19,  ff.  de  servii  urb . praed .,  e 
4 o de  darti , infec . In  siffatta  materia  adun- 
que agli  autori  del  codice  ìt  servita  di  guida 
la  consuetudine  di  Parigi , e presso  di  noi  si 
trovano  nelle  patrie  consuetudini  anche  del- 
le disposizioni  circa  la  servitù  de’  muri. 

(2)  Un  muro  non  può  essere  comune 
che  per  due  cagioni  : o perchè  è stato  co- 
strutto a spese  e sopra  un  fondo  comune;  o 
perchè,  posteriormente  alla  sua  costruzione, 
uno  dei  vicini  ne  è acquistato  dall’altro  la 
metà  indivisa.  Merlui  rep . v.  mitoytnnétè  , 
$.  I,  n.  1. 

Due  specie  di  muri  sono  riputali  comuni 
da  quesiu  ari.:  i muri  che  servono  di  se- 
parazione tra  corti  e giardini , ed  auche  tra 
recinti  ne' campi;  i.°  quelli  che  dividono  gli 
edilizi  sino  alla  sommità  della  loro  altezza. 
La  legge  nou  esige  alcuna  pruova  delia  co- 
munione, poiché  di  questa  comunione  ne  fa 
una  presunzione  legale,  presunzione  che  ces- 
sa in  due  soli  casi:  se,  cioè,  vi  ì titolo  o se- 
gno in  contrario.  Nella  esistenza  del  titolo 
bisogna  stare  a quanto  in  esso  è determina- 
to : i segui  della  non  comunione  sono  indi- 
cati dall'  art.  5,5. 

Stabilito  questo  principio  , conviene  sul- 
l’arl.  in  esame  notare  le  seguenti  riflessioni. 

Primo.  La  legge  presume  la  comunione 
del  muro  che  serve  di  divisione  tra  edifiii, 
corti,  giardini,  ed  anche  tra  recinti  nei 
campi.  Cile  cosa  bisogna  decidere  dunque, 
relativamente  al  muro  che  divide  un  edilizio 
da  un  giardino  o da  un  cortile?  Polhier,  du 
contr.  de  societi  u.  101  fa  a tal  riguardo 
una  distinzione  , seguila  da  Toullier,  t.  3, 
n.  187  e da  Pardessus,  n.  139.  Nelle  citta 
e ne'  sobborghi  in  cui  la  legge  obbliga  i vi- 
cini a chiudere  i loro  fondi  a comuni  spese, 
art.  584 , si  presume  il  muro  comune  fino 
all’altezza  prescritta  pe’muri  di  chiusura, 
non  ostante  che  vi  sieuo  edilizi  da  una  parte 
sola  ; ina  in  campagna  si  presume  che  il  mu- 
ro appartenga  al  proprietario  dell’ edilizio 
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B7D.  È segno  che  il  muro  non  è comune , quando  la  sommila  di  esso  da  una  parie 
è diritta  ed  a piombo  della  sua  fronte  esteriore  , e dall’  altra  preseata  un  piano  in- 


cui  serve  di  sostegno  , per  la  ragione  che  a- 
vendo  egli  solo  bisoguo  di  questo  muro  , si 
presume  ancora  ch'egli  l'abbia  fatta  costrui- 
re a proprie  spese  e sul  proprio  suolo.  Del- 
viucourt,  lib.  2,  tit.  4 < uota  61  opina  che 
in  quest'ultimo  caso  bisogna  ancora  suddi- 
stinguere: se  il  giardiuo  è chiuso  da  tuli’ i 
lati,  il  muto  dehb’essere  riputalo  intermedio 
sino  all’altezza  del  muro  che  forma  la  chiù- 
sura  degli  altri  lati  : laddove  il  giardiuo  non 
è chiuso  che  dal  lato  dell’edifizio , per  arg. 
dell'art.  591,  il  muro  deve  riputarsi  appar- 
tenere per  luterò  al  proprietario  dell’edifizio. 
Uurauton,  t.  5,  n.  3o3  passa  a rassegna  le 
opinioni de’citati  giureconsulti. e non  ammet- 
te la  distinzione  di  Polhier,  Toullier  e Par- 
dessus, nè  la  suddistinzione  di  Delvincourt. 
Poggiandosi  principalmente  su’  termini  del- 
l’art.,  e sul  principio  che  non  è permesso  di 
supplire  una  presunzione  legale  nè  estender- 
la a’  casi  diversi  da  quelli  per  cui  è stata  spe- 
cialmente stabilita  , deduce  che  l’art.  parla 
soltanto  del  muro  che  serve  di  divisione  tra 
edifici,  e non  gi'a  fra  edilìzio  e giardini  ; e 
perciò  in  questo  caso  il  muro  deve  riputarsi  1 
di  appartenere  esclusiva  mente  al  proprietà- 
rio  dell’edifìzio.  Questa  opinione  non  sem- 
bra di  doversi  preferire  a quella  di  Polhier 
e degli  scrittori  che  ranno  seguilo  sul  ravvi- 
cinamento degli  art.  5^4  e 584- 

Uurauton  poi  nel  11.  3o4  sostiene  che 
quando  trattasi  di  un  muro  divisorio  tra 
un  cortile  ed  un  giardino,  o altro  recin- 
to , non  essendovi  ragione  , per  ihcidersi 
in  favore  di  un  muro  piuttosto  che  di  un 
altro,  il  muro  deve  presumersi  comune. 
Pardessus,  n.  i5g  per  lo  contrario  opi 
ria  che  i due  fondi  debbono  essere  della  stes- 
sa natura  perchè  si  desse  luogo  alla  presun- 
zione della  comunione  del  muro  ; cosi  che 
un  muro  che  separasse  uu  giardiuo  o un  re- 
cluto da  un  prato,  da  uu  bosco,  da  uua  ter- 
ra coltivabile  , si  presumerebbe  apparte- 
nere al  proprietario  del  giardiuo  o del  re- 
cinto. 

Secondo. — Ne’ campi  non  si  presume 
comune  un  muro,  se  non  quando  entrambi 
sono  chiusi  .*  se  uno  non  fosse  interamente 
chiuso,  si  presumerebbe  il  muro  appartene- 


re esclusivamenleall'altrotecco  perchè  l'art. 
dice  tra  recinti  ne'  campi.  Arg.  delC  art. 
5gt ; Toullier,  I,  3,  n.  187:  Delvincourt , 
lib-  a,  tit.  4,  nota  62. 

Teno L'art.  nulla  stabilisce  sul  muro 

che  serve  di  divisione  fra  due  fondi  che  non 
fossero  entrambi  corte  , giardino  o recinto. 
In  difetto  di  titolo,  niuuo  de’  proprietari  po- 
trebbe esercitare  dritto  esclusivo  su  questo 
muro  , c quindi  bisognerebbe  reputarlo  co- 
mune. Uurauton,  t.  5,  n.  3o5. 

Quurio.  — La  legge  presume  comune  il 
muro  che  separa  due  edilìzi , sino  alta  sua 
sommità , ossia  sino  al  punto  dove  due  edilì- 
zi , di  altezza  ineguale  , possono  profittare 
tutti  due  del  muro  comune.  Queste  parole 
sino  alla  sua  sommità,  non  si  trovano  nella 
prima  compilazione  dell'art.,  ed  il  processo 
verbale  del  consiglio  di  Stato  di  Francia  dei 
4 brumaio  anno  12  (27  ottobre  t8o3  ) ci 
ammaestra  in  quale  occasione  e con  quali 
mire  furono  aggiunte:  » Il  cittadino  Rerlier 
» ( ivi  è dello  ) propone  di  non  dichiarar 
» comune  il  muro  che  serve  di  divisione  tra 
! » edilizi,  se  non  sino  alla  sua  sommità,  vale 
» a dire  , lino  al  punto  in  cui  due  edilìzi  di 
» altezza  ineguale possouo  profillarceiitram- 
0 bi  del  muro  comune  ; la  parte  del  muro, 
a ch'eccede  la  sommila  dell'edifizio  più  bas- 
ii $0,  evidentemente  appai  tiene  in  totali  tèi  al 
» padrone  dell'edilizio  più  elevato.  L'artico - 
» lo  è adottato  eoa  questa  modificazione.  » 
Locrt,  t.4,  p.168,  u.17;  Maledite,  suWart. 
(>53,  cod.  frane. 

Ma  che  bisogna  decidere  quaudo  il  muro 
sorpassa  l’edilìzio  più  alto?  Pardessus,  u.  1C0 
opina  che  non  è in  questo  caso  il  principio 
sanzionalo  dall’art.  in  esame  che  deve  deci- 
dere; ma  la  regola  generale  che  in  mancan- 
za di  titolo  o di  prova,  il  muro  si  presume 
comuue.  Dclviucourl.  lib.  2 , tit.  4 , nota 
60,  e Duranlon,  t.  5 , m 3oC  sostengono 
con  maggior  fonda  mento  che  cessando  il  mu- 
ro di  esser  comune  dopo  la  sommili  dell'e- 
dilìzio meno  elevato,  il  proprietario  dcll’edi- 
fizio  più  elevalo  debbesi  reputare  aver  co- 
struito al  di  lè,  sia  per  garantire  il  suo  letto 
da’  venti  , sia  per  inalzare  un  giorno  il  suo 
edilìzio. 
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eliuato  (i);  come  pare  quando  vi  sono  da  una  parte  sola  (2)  0 lo  sporto  de!  tetto  i3  , 
o cornicioni  (4j  e mensole  di  pietra  (5)  « messivi  nella  costruzione  del  muro  6;. 
(Fedirli  ari.  i3o4  e >3o6 ). 

Si  presume  {7)  io  questi  casi  che  il  muro  appartenga  esclusivamente  al  pro- 


(1)  Da  questo  stato  di  costruzione  del 
pinco,  te  acque  piovane  non  (scorrono  che 
sul  terreno  di  colui  dal  lato  del  quale  è il 
piano  inclinato,  e la  presunzione  di  proprie- 
tà esclusiva  in  suo  favore  sorge  dalla  consi- 
derazioue  che  non  è verosimile  che  se  non 
fosse  stato  padrone  della  totalità  del  muro  , 
avrebbe  consentito  a ricevere  solo  Io  scoto 
delle  acque. 

(a)  Sono  notevoli  queste  parole  da  una 
parte  sola.  Se  lo  sporto  del  tetto,  i cornicio- 
ni, le  mensole  non  sono  da  una  parte  sola , 
ina  dill'uua  e dall'altra  parte,  non  sono  se- 
gui esclusivi  della  coniamone.  Toullier,  1.3, 
11.  igo;  Delvmcourt , lib.  3,  tit.  4,  nota  70; 
Vunmlon , t.  5,  n.  3ia. 

(3)  Per  la  ragione  indicala  nella  nota  1 di 
questa  pagina. 

(4)  Si  da  il  nome  di  cornicione  alla  moda- 
natura che  sporge  alla  fine  del  cappello  o 
corei  tura  del  muro,  e trapassa  la  sua  super- 
ficie perpendicolare  , come  pure  a'  pezzi  di 
legno  couliccati  nel  muro  , c de’  quali  la  e- 
stremità  comparisce  al  di  fuori. 

(5)  Le  mensole  sono  pietre  sporgenti  io 
fuora,  che  servono  ordinariamente  per  soste- 
nere una  trave  o altro  peso:  desse  sono  di  fi- 
gura piana  al  di  sopra  ove  va  poggiata  la  tra- 
ve, e di  figura  rotonda  al  di  sotto.  Sogliono 
mettersi  ne'muri  poco  grossi,  per  dare  un  ap- 
poggio più  esteso  alle  travi.  TouUier,  t.  3 , 
n.  189;  Delvincouri,  lib.  a,  tit.  4 , nota  68. 

Non  sono  da  confondersi  colle  mensole  le 
cosi  dette  morse  che  chiamami  pure  adden- 
tellati o pietre  di  attacco  lasciate  dalla  parte 
di  un  vicino.  Il  primo  a fabbricare  lascia  le 
morse,  acciò  la  casa  del  vicino,  quando  ver- 
rà costrutta,  sia  collegata  con  la  sua,  senza 
incavi  e incastrature,  che  converrebbero  far- 
si per  congiungere  il  nuovo.  Queste  mor- 
se non  sono  segni  di  comunione  del  muro. 
Toidlier  e DeUincourt  ibid.',  Duranton,  t. 
5,n.  309, 

Si  noti  che  i segni  in  questo  art.  indicati 
riguardano  i muri  che  servono  di  divisione 
tra  gli  edifizi,  o tra  cord  e giardini  nelle  cit- 
tà, o tra  recinti  ne’campi.Quiudi  nelle  cain- 

r5»e,  se  un  solo  fondo  fosse  cinto  di  muri', 
cresta  per  le  gronde  ed  i cornicioni  slabi- 
Leggi  tir.  Tom.  /. 


liti  dalla  parte  del  fondo  aperto,  nou  baste- 
rebbero per  far  presumere  che  il  muro  ap- 
partenga per  nietà  al  proprietario  del  fondo 
aperto;  anzi  che  ciò,  si  penserebbe  che  o il 
proprietario  del  fondo  chiuso  abbia  lascialo 
un  terreno  su  (fidente  per  sopportare  la  gron- 
daia del  suo  muro,  oche  non  essendo  que- 
sta grondai  1 molesta  al  fondo  aperto,  il  pro- 
prietario l'abbia  tollerata.  TouUier , t.3,  o. 
ino:  Ourauton,  t.  5,  il.  3i a;  Oelcmcourl , 
lib.  3, .tit.  4,  nota  70. 

(6)  È necessario  clic  il  muro  sia  in  que- 
sto stato  fin  dalla  sua  costruzione, altrimenti 
un  vicino  potrebbe  aggiungere  dopo  de’  se- 
gni di  proprietà  esclusiva. 

Si  riconosce  che  la  mensola  è stata  situa- 
ta nell'atto  della  costruzione  del  muro  , al- 
lorché la  doppiezza  di  questo  e lo  sporto  so- 
no di  una  sola  pietra.  Pardessus  , u.  l63  ; 
Deloincourt,  lib.  3,  tit.  4 , 001169. 

(7)  Il  segno  di  non  comune  proprietà  è 
una  semplice  presunzione  che  deve  cessare 
nell'esistenza  di  un  titolo  contrario.  Par- 
dessus, n.  161  c Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4, 
nota  71  , apportano  a questa  decisione  una 
importante  modificazione , poiché  opinano 
che  può  il  titolo  essere  oppugnato  per  mez- 
zo de’segni  qualora  esistano  sin  da  3o  anni, 
a principiare  dal  titolo,  e sieno  poggiali  sul 
possesso:  TouUier,  t.  3 , n.  188,  e Merlin  , 
rep.  v.  mitoyennelé  § 1 , n.  8,  sostengono 
del  pari  che  il  possesso  capace  di  produrre 
la  prescrizione  puossi  opporre  a’ titoli.  Ma 
Duranton  , t.  5,  n.  3t  1 , si  oppone  alla  dot- 
trina di  Pardessus  e di  TouUier,  e sostiene 
che  i segni  di  non  comune  proprietà  col  pos- 
sesso di  3o  anni  non  bastano  per  distruggere 
il  titolo,  e che,  secondo  lui,  vi  è stato  godi- 
mento di  una  cosa  comune,  e non  esclusivo 
godimento:  per  l'art.  2146  non  si  può  pre- 
scrivere contro  il  proprio  titolo.  Sarebbe 
stato  d’uopo  di  una  contraddizione  regolare 
opposta  a colui  che  presenta  il  titolo:  allo- 
ra essendosi  cambiata  la  natura  del  pqssesso, 
la  prescrizione  avrebbe  in  fatto  potuto  de- 
correre contro  il  titolo.  I semplici  segni  a- 
duuque  non  fanno  decorrere  la  prescrizione; 
vi  bisognerebbero  atti  di  proprietà  esclusiva 
del  godimento  del  muro. 


Digitized  by  Google 


•m  420 


primario  , dalla  cui  parie  sodo  la  grondaja  , o il  coraicioae  , o le  mensole  di 
pietra  (i).  ( V.  gli  art.  S8g  , Sga  , i3o4 . t3o6). 

576.  Le  riparazioni  e le  ricostruzioni  del  muro  comune  sono  a carico  di  tulli  fa) 
quelli  che  ri  hanno  diriito,  ed  io  proporzione  del  diritto  di  ciascuno  (5).  ( F.  gli  art. 

384,  585,  5 go  ). 


Ma  quando  nou  avvi  alcun  titolo,  la  pro- 
prietà esclusiva  del  muro  può  risultare  da 
prescrizione  , poiché  un  dominio  indiviso 
non  impedisce  che  un  solo  possa  acquistare 
i dritti  del  suo  condoroiuo  , art,  73 s.  — Il 
possesso  annuale  può  produrre  questo  effet- 
to ? Pardessus,  n.  161,  Merliu,  rep.  v.  mi 
toyenneté  § 1 , u.  8,  Toiilher,  t.  3,  n.  188, 
dicono  che  il  possesso  annuale  anche  il  più 
qualificalo,  è insufficiente  a distruggere  gli 
effètti  della  presunzione  legale  di  comune 
proprietìi  ; bisognerebbe  indispensabilmente 
provare  chela  proprietà  esclusiva  si  è ac- 
quistata col  lasso  del  tempo  eh'  esigono  gli 
art.  ai  68  e 217  t . Del  vincoli  rt , lib.  a , tu. 
4 , nota  71,  sostiene  al  contrario  , che  se  le 
mensole  o altri  segni  sono  state  stabilite  da 
un  anno  , questo  possesso  annate  basta  per 
jstabif ire  la  non  comuuione  del  muro, salvo 
al  vicino  il  quale  pretende  che  il  muro  sia 
comune  , a provarlo  con  documenti  , nel 
qual  caso  la  pruova  risultante  da' titoli  nou 
può  essere  distrutta  che  dai  possesso  di  3o 
anni.  Questa  opinione  che  può  incontrare 
delle  gravi  difficoltà  è stata  seguita  da  Du- 
ranlon,  t.  5,  u.  3t3  e3t4- 

(1)  1 segni  di  nou  comunione  in  questo 
art.  indicali  sono  lassativi , che  che  ne  dica 
m contrario  Maleville.  La  legge  richiede  , 
contro  la  tua  presunzione,  o un  titolo  o un 
segno  eh' essa  à equiparato  al  titolo. 

I segni  ogl’ìudizì  che  ammettevano  le 
consuetudini  com’esclusisi  della  comunio 
ne  , possono  sempre  invocarsi  pe’  muri  co 
struiti  prima  della  promulgazione  del  codi- 
dice,  (quantunque  Pardessus,  n.  162  sia  di 
contraria  opinione)  che  non  à effetto  re- 
troattivo, art.  n,  celie  con  l'art.  612,  ino 
sira  il  suo  rispetto  pc’d  ritti  acquisisti  ni  ma- 
teria di  servitù;  Ch  dot  questioni  transitai- 
ras,  v.  servitudr/  Touther, l 3,  0.192;  Du- 
ranton , t.  5,  n.  3 10.  l*er  li  che,  oltre  a1  si- 
gili indicati  dal  l’arl.  575,  deve  pe’muri  co 
struiti  prima  della  promulgazione  del  codi- 
ce seguirsi  la  consuetudine  che  considerava 
come  segni  della  uoa  comunione  del  muro  , 
gl' incavi  a forma  di  finestrini  oltre  la  meta 
della  sua  grossezza  c la  faccia  esteriore  del 


muro  non  eccedente  la  linea  di  separazione 
de’fondi:  quali  segni  attestavano  la  proprietà 
del  muro  a favore  del  vicino  dal  cui  lato  si 
trovavano.  Il  muro  poi  si  presumeva  comu- 
ne,quando  tali  finestrini  erano  incavati  fino 
alla  metà  della  grossezza  ed  esistevano  ver- 
so 1’  uno  e l'altro  lato  ; o quando  la  metà 
della  grossezza  combaciava  colla  lutea  di 
separazione  de’ fondi  vicini, 

(a)A  meno  che  il  deterioramento  non  fos- 
se avvenuto  per  fatto  di  un  solo  proprietà- 
rio,  nel  qual  caso  è egli  solo  tenuto  alle  ri- 
parazioni nou  solo,  ma  ad  indennizzare  l'al- 
tro de’danni  che  soffre;  I,  tij.J  *>  fi-  si  ser- 
vii. vindic.,  I.  7 § 1 , tf.  prò  socio;  art.  f 336 
e 1722  ; Pardessus , n.  t65  e 167  ; Delvin- 
court,  lib.  a,  lit.  4,  nota  79;  Favard,  rep. 
v.  servttude , set.  a,  J 4i  *>•  4i  Duranton , t. 
5,  n.  817. 

(3)  Questo  art.  apre  a ciascnn  proprietà- 
rio  il  campo  ad  un’azione  reciproca  per  fare 
costare  in  contraddizione  coll'altro,  lo  stato 
di  pericolo  o di  rovina  prossima  del  muro 
comune;  non  che  ordinare  la  riparazione  o 
la  ricostruzione,  ed  in  caso  di  rifiuto  o di  ri- 
tardo. procedervi  solo  e costringer-  l’altro  al 
pagamento  della  sua  parte  delle  spese.  Non 
sarebbe  necessaria  tal  procedura,  laddove  ri 
fosse  urgenza,  la  quale  potrebbe  dichiararsi 
sia  dal  magistrato,  sia  dalla  polizia,  e fuori 
di  questo  caso  colui  che  avesse  agito  senza  il 
consento  del  proprietario  o senza  una  sen- 
tenza, sopporterebbe  solo  tutte  le  spese.  Par- 
dessus, 11.  166;  Touliier,  1.  3,  11.  J 1 4 ì Fa- 
vani,  rep.  v.  s ervitnde  , sez.  2 , § 4>  4 i 

Duranton , t.  5,  n.  3 » 7 . 

Gl’incomodi  risultanti da’làvori,  come  il 
passaggio  degli  artefici , la  cdl loca  zinne  dei 
materiali,  sopportanti  in  comune.  Riguardo 
alle  puntellature  o sostegni  ed  all’abbando- 
no dell'abitazione,  che  questa  ricostruzione 
può  causare  , debba  soffrirsi  rispettivamente 
da  ognuno  per  ciò  che  lo  coticeme;e  quello 
stesso  che  avesse  dalla  sua  parte  decorato  il 
muro  con  delle  pitture  o afiri  a bollimenti , 
ne  sopporterebbe  solo  la  perdila-;  dovrebbe 
imputare  a te  stesso  di  aver  fregiato  di  or- 
namenti un  muro  che  le- leggi  rendono  co- 
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[>Tj.  Ciò  non  ostante  qualunque  compadrone  di  un  muro  comune  può  esimersi  dal- 
l’obbligo  di  concorrere  alle  spese  delle  riparazioni  e ricostruzioni , rinunziando  al  di- 
ritto di  comunione;  purché  il  muro  comune  non  sostenga  uu  edilizio  di  sua  pertinen- 
za (i  ).  ( y.  gli  ari.  568,  584,  585,  5go,  620,). 

578.  Ogni  compadrone  può  far  fabbricare  appoggiando  ad  un  muro  comune  , ed 
immettervi  travi  e travicelli  per  tutta  la  grossezza  del  muro  , ad  esclusione  di  due 
pollici;  senzn  pregiudizio  del  diritto  che  ba  il  vicino  di  far  accorciare  la  trave  (ino 
alla  metà  del  muro,  nel  caso  in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso  sito  , 
0 appoggiarvi  un  cammino  (a).  ( y.  gli  ari.  583,  5g5,  5<j6). 


mune  , e soggetto  ad  esser  ricostruito.  Do- 
mai, lib.  a,  tit.  XII,  sez.  1,  n.  io;  Poihier, 
conlr.  de  socielè,  u.  ai 5;  Toullier , t.  3,u. 
ai5;  Pardessus,  n.  167. 

(t)  t.  La  disposizione  di  questo  art.  che  di- 
spensa dalfobbligo  di  contribuire  alle  spese 
di  ricostruzione  o di  riparazione,  rinuncian- 
dosi alla  proprietà  del  muro  comune,  è una 
conseguenza  del  principio  generate,  che  chi 
è obbligato  a causa  di  una  cosa  , può  scio- 
gliersi da  questa  obbligazione  con.abb.mdo- 
narla.  — lai  rinuncia  del  muro  racchiude 
l’abbandono  del  suolo,  poiché  il  suolo  ed  il 
muro  non  fanno  che  uno  stesso  tutto  : Par- 
dessus, u.  168.  — Ma  è da  osservarsi  che  la 
rinuncia  alla  comuoioue  del  muro  non  libe- 
ra colui  che  la  fa  dall’obbligo  di  praticar  le 
riparazioni  cui  avesse  dato  luogo  per  sé  stes- 
so o per  gl'individui  di  cui  è risponsabde  : 
art.  l33o  e t33S;  Pardessus,  u.  16 8;7uu/- 
lier  , t.  3,  n.  a I g ; Paillet  su  questo  art.; 
Delvincourt,  lib.  3,  tit,  4,  noia  81  jDuran- 

ion , t.  5,  11.  3i8. 

Ma  la  facoltà  di  riuuuciàre  alla  comunio- 
ne del  muro  à luogo  quando  nelle  città  e 
uè'  sobborghi  il  vicino  può  costriugere  , ai 
termioi  dell'art.  584,  l’altro  a chiudersi?  Su 
tal  quistione  sono  divergenti  i tribunali  e gli 
autori. Sembra  risultare  dalle  discussioni  del 
consiglio  di  Stato  di  Francia  sull’ art.  584, 
( in  Locri,  t.  4,  p-  >68,  n.  19  a a4)  che  il 
proprietario  del  muro  comune  nelle  città  e 
ne' sobborghi  potesse  rinunciare  alla  comu- 
nione. Maleville  sull’ort.  633  (584)  ritiene 
di  essersi  stabilito  nel  consiglio  di  Stato,  che 
tanto  nel  caso  dell’ art.  656  (577),  coinè  in 
quello  dell’art.  663  (684)  il  vicino  potesse 
esimersi  dal  contribuire  alle  spese  del  recin- 
to, rinunciando  al  dritto  di  comune  proprie- 
tà sul  muro.  Toullier,  t.  3,  o.  1 63,  164  e 
3 18  dà  come  risoluta  la  quistione  dai  con- 
siglio di  Stalo,  e Favard  rep.v.  servitude  si 
è attenuto  a questa  opinione  , riportandola 


senza  contraddirla , ed  in  questo  senso  deci- 
se la  corte  di  cassazione  ui  Parigi  con  due 
arresti  l’uno  de’39  settembre  1819  in  Sirejr, 
1830-1-166;  e l’altro  de’5  marzo  1838,  Re- 
cucii de  Diilloi,  1838  1-164.  Ma  Pardessus, 
n.  168.  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  83, 
e soprattutto  Durantou,t.5,  n.  319,  sosten- 
gono, e forse  con  maggior  fondamento,  una 
opposta  opinione  : secondo  essi  , 1’  art.  584 
ordina  iu  un  modo  assoluto  di  contribuire 
alla  chiusura,  nè  contiene  in  aleuti  modo  i« 
scelta  di  chiudere  il  fondo  o rinunziare  alla 
comunione  del  muro  ; secoudo  essi  adunque 
1’  art.  584  è uua  disposizione  speciale  che 
modifica  quella  dell’art.  577,  ma  nuu  la  di- 
strugge, secoudo  la  regola  speciatia  genera- 
libus  derogant.  Duranton.  aggiunge,  ette  la 
discussione  del  consiglio  di  Stato  nulla  à di 
contrario  a siffatta  iuterpetrazione. 

II.  Se  dopo  la  rinuncia,  jl  vicino,  in  ve- 
ce di-riparare  il  muro  . lo  facesse  cadere  , il 
rinnnziante  può  ritenére  la  metà  del  suolo, 
poiché  avea  rinunziato  soltanto  con  la  cou- 
dizione che  fosse  riparato  il  muro:  questo  è 
il  caso  dell’azioue  detta’  in  dritto  condictio 
causa  data , causa  non  secuta.  Toullier,  t. 
3,  n.  330;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4 > no- 
ta 81  ; Duranton,  I.  5,  n.  3ao. 

È da  osservarsi  iu  fine  che  chi  à rinunzia- 
to alla  comunione  può  acquistarla  , unifor- 
mandosi all’ art.  583.  Pardessus  , n.  169; 
Toullier,  t.  3,  n.  193  essi. 

(3)  Si  è promossa  la  quistione,  se  a’Iarori 
di  cui  è parola  in  questo  art.  il  quale  tace 
sul  consenso  del  compadrone  , sia  applica- 
bile la  regola  generale  cou teuuta  nell’  art. 
583.  Toullier.  t.  3,  n.  306,  sostiene  l’affer- 
mativa. Ma  Delviucourt,  lib.  a,  tit.  4>  note 
84  e 85  , ePardeasus  n.  180  e 181  conve- 
nendo delia  necessità  del  consenso , restrin- 
gono questa  necessità  al  caso  in  cut  i lavori 
che  s’incorporano  al  muro  potessero  col  pe- 
so o coll’arto  nuocere  al  muro;  e riguardo 
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579.  Ogni  compadrone  può  fare  innalzare  il  muro  Cornane  (1);  ma  sono  b di  lui  ca- 
rico fe  spese  deH’innalzamento  2),  le  riparazioni  di  mantenimento  sopra  l’ altezza  del 
muro  comune,  ed  in  oltre  1‘  indennità  (3)  pel  maggior  peso  in  proporzione  dello  alza- 
mento, e secondo  il  suo  valore  (4).  ( V.  gli  ari.  58 1,  583). 


alle  cose  che  si  volessero  semplicemente  ap-  1 
poggiare  al  muro  uou  è necessario  il  consen- 
so del  vicino  c la  preventiva  verifica. Duran- 
ton,  t.  5,  ti.  335,  ritiene  anch'egli  che  le 
•empiici  fàbbriche  alzate  in  dorso  ilei  muro 
ed  il  collocaineuto  delle  travi  o travicelli  , 
giusta  Pari,  in  esame  , uou  obbligano  a ri- 
chiedere il  consenso  del  comproprietario:  le 
opere  di  caie  parola  uell’art.583  sono  quel- 
le rimembrate  nell’  art.  5q5  , e quelle  altre 
che  possono  nuocere  al  muro,  se  fossero  fatte 
senza  precauzione. 

(1)  La  legge  non  limita  il  dritto  d’inalza- 
meuto.  Nondimeno,  se  non  si  alzasse  il  mu- 
ro, n-'  pjr  appoggiarvi  qualch’  edificio  , nè 
per  procurarsi  qualche  utilità,  e se  il  risul- 
talo fosse  di  nuocere  al  vieiuo  con  privarlo 
dell'  aria  e della  luce  , questi  potrebbe  do- 
mandare clic  l’iualzamento  fosse  ridotto  ad 
una  pro]>orzione  ragionevole  : malitiis  non 
est  indulgritdum  , 1.  38 , 1F.  de  rei  vindìc. 
Faillrl  su  /furilo  ari.;  Pardessus , n.  173  ; 
Toulher,  t.  3,  h.  100  e oo3;  Delvincourt, 
lifa.  2,  tit,  4.  nota  90;  Duranton,  t.  5,n.  33o. 

11  comproprietario  il  quale  à a sue  spese 
inalzato  un  muro  comuuc,  nou  potrebbe  a- 
pure  delle  finestre  nocevoli  al  vicino  , se- 
condo una  decisione  della  corte  di  Donai  dei 
17  febbraio  18 to  in  Dallot.  v.  servilude  , 
tei.  3,  art.  2,5  1,  e Sirey  13-1-19.  Questa 
decisione  c stata  confutata  da  Delvincourt  , 
lib.  2,  tit.  4.  noia  ito,  e da  Duranton,  l.  5, 
11.  333.  Pedi  miche.  Merlin  rep.  v.  vue,  § 3, 
11.  209;  Toullier,  t.  3,  11.  530;  Pardessus, 

11 . ut. 

Sulla  quisliotie  se  il  dritto  d1  inalzare  il 
muro  può  esser  esercitalo  in  pregiudizio  di 
un  dritto  di  veduta  , vedi  la  noia  alt  utl. 
$99,  n.°  III. 

(1)  Nel  rango  delle  spese  d' inalzamento 
si  debbouo  comprendere  le  spese  di  verifica 
sopra  luogo  per  determinare  il  livellamento 
del  muro  ricostruito,  quelle  di  puntellatu- 
ra dell’edilizio,  e quelle  necessarie  per  rista- 
bilire nello  stato  primiero  i pergolati,  le  tet- 
toie ed  altre  cose  simili  ch’erano  appoggiate 
all'antico  muro.  Ma  se  il  muro  fosse  abbel- 
lito di  pitture,  scollare  ec.,  non  vi  sarebbe 
luogo  al  loro  ristabilimento  o alla  loro  in- 1 


| lemma,  per  la  ragione  che  il  danno  è stato 
arrecalo  per  effetto  dell’  esercizio  di  una  fa- 
coltà legale,  di  cui  tl  vicino  avrebbe  potuto 
prevedere  che  l’altro  avrebbe  potato  far  uso; 

I.  1 3.  § 1 , fi.  ‘le  servii. fjmed.  uri.  Domai. 
lib.  t,  tit.  XII,  scz.  4,  u.  4.  e lib.  2,  tit.  b, 
sez.  3,n.5;  Pardessus,  n.  167  e 174;  Toul- 
licr,  t.  3,  n.  202  e 209  ; Delvincourt  , liti, 
i,  tit.  4,  nota  96;  Duranton,  t.  5,  n.  33 1 . 

Si  vede  bene,  clic  se  per  1 malzamcMo  del 
muro  , il  comproprietario  non  ritrae  per 
qualche  tempo  vantaggio  dal  muro  comu- 
ne, non  à dritto  ad  indeunizznztone:  fotluer, 
contrai  de  socieU , u.  2t5 , Toullier,  t.  3 , 

II.  21 1 , e Pardessus,  n.  174  • sottopongono 
questa  risoluzione  alia  condizione  che  sa- 
ranno i lavori  terminati  in  un  tempo  con, 
venevolc  che  si  può  domandare  di  stabilir 
si;  in  scile  per  argomento  deipari.  1570  que- 
sto tempo  non  può  essere  più  lungo  di  4» 
giorni,  spirati  i quali, sia  dovuta  uua  inden- 
nità. Duranton,  t.  5,  n.  33t,  non  ammette 
questa  restrizione,  poggiandosi  sulla  essen- 
ziale differenza  tra  il  contratto  di  locazione 
e la  comunione  legale. 

(3)  L’ indennità  è sempre  dovuta  , qua- 
lunque sia  la  fortezza  cd  il  buono  stalo  del 
muro  che  si  vuole  inalzare,  poiché  il  nuovo 
peso  che  deve  sopportare  il  muro  accelere- 
rà la  stia  distruzione,  ed  avrà  bisogno  di  es- 
sere riparato  più  presto.  Pothier , contrai  de 
incieli n.  2t3;  Pardessus  , n . 1 7 4 ì Toul- 
lier.  t.  3,  n.  200. 

(4)  •nave  disputa  si  c molte  volte  agita- 
la , e più  di  frequente  tra  noi  rinnovala  , se 
negli  edifi.it  composti  di  diversi  piani  , ap- 
partenenti a diversi  proprietari , il  proprie- 
tario dell ultimo  piano  abbia  il  diruto  et  in- 
nalzare i muri  maestri,  sia  per  ridurre  i t er- 
rassi a camere  , sia  per  sopraimporre  un 
nuovo  piano,  senza  bisogno  del  coseutimen- 
to  de’proprietarì  de’ piani  sottoposti,  ma  fa- 
cendo solamente  determinare  col  mezzo  di 
periti  tanto  i mezzi  necessari  perche  le  nuo- 
ve opere  non  riescauo  di  datino  alle  proprie- 
tà inferiori, che  la  liquidazione  del  compen- 
so agli  altri  proprietari  dovuto  per  l’eleva- 
zione delle  nuove  fabbriche.  Su  tale  quistio- 

i ue  ( non  trattata  da’  francesi , poiché  il  caso 
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sso. Se  il  muro  comune  non  è allo  a sostener  l' al zn mento,  quegli  che  vaoie  altare , 
è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intero  a sue  spese;  e l’aumeato  di  grossezza  dee  pren- 
dersi dal  suo  lato  (i). 

5Si . 11  vicino  che  non  ha  contribuito  all'  alzamento  , può  acquistarne  la  comunio- 
ne (a),  pagando  la  metà  della  spesa  (3i.  ed  il  valore  della  metà  del  suolo  occupato  per 
la  maggior  grossezza,  se  ve  ne  sia.  ( /’,  gli  art.  5 gli  e Sgj). 

58a.  Ogni  proprietario  (4)  in  contiguità  (5)  di  un  muro  (6)  ha  pure  la  facol- 


d'un  edilizio  diviso  per  piani  tra  proprietari 
diversi  è assai  raro  .n  Francia  , attesta  Mar- 
cade,  sull’art.  664  o.  civ.)  può  dirsi  presso  ! 
di  uoi  fìssala  la  giureprudeuza  , clic  il  prò-  I 
prietario  del  piano  più  elevato  , ancorché  I 
abbia  egli  solo  il  diritto  di  esclusivo  accesso  : 
ne’  lastrici  o loggiati  , non  può  perciò  arro- 
garsi facoltà  d'inalzare  nuove  costruzioni. 
Arr.delta  Corte  Supr.  dry  novembre  tÓ35, 
causa  V etere  e Terrone  ; del  4 novembre 
td4>,  causa  Salvati  e itero,  dea'/  novembre 
causa  Sarnelli  e C uscinà ; de  ad  apri- 
te 1646,  e 10  agosto  16 47'  consti  Merenda 
e Por/iora. 

(1)  Nel  caso  di  questo  art  non  è dovuta 
veruna  indennità  al  comproprietario  pel 
maggior  peso.  Toullier,  t.  3,  n.  aoq. 

(a)  In  tutto  o in  parte;  ben  veto  acqui- 
standone una  parte  solamente,  non  dee  con- , 
trlbuire  alle  spese  che  in  proporzione  della 
parto  che  vuole  acquistare.  Drlvineourt,  lib. 
a,  tit.  4,  nota  98. 

E un  effetto  dell’ acquistati  con]  unione 
dcH'inalzainento,  che  può  il  vicino  avvaler- 
si dei  dritti , che  la  legge  conferisce  al  con- 
domino. Gli  sono  perciò  applicabili  gli  art, 
678,  583,  5g5,  590  e 5g7 . Che  inoltre,  chi 

acquista  la  comunione  dell  inalzamento  può 
astringere  l'altro  proprietario  a chiudere  le 
aperture  che  vi  aveva  praticate,  da  qualsi- 
voglia tempo  tali  luci  sussistessero: art. 5gy. 
V.  la  nota  1 , pag.  43 o. 

(3)  Sono  notevoli  queste  parole,  la  me- 
tà della  spesa.  Secondo  questo  articolo  il 
comproprietario  del  muro  che  non  avendo 
contribuito  all'inalzamento  vuole  acquistare 
la  comunione  della  parte  inalzala,  deve  pa- 
gare la  metà  della  spesa  ed  il  valore  della 
metà  del  suolo  occupato  per  la  maggior 
grossezza.  L’ articolo  seguente  poi  che  pre- 
vede il  caso  di  chi  vuole  acquistare  la  co- 
munione dei  muro  che  appartiene  al  vici- 
no, gt’impone  t'obbligo  di  pagare  la  metà 
del  suo  valore,  o della  parte  che  vuole  ren- 
dere cornane,  e non  già  la  metà  della  spesa. 
La  ragione  della  differenza  deriva  da  ciò, 


che  il  vicino  il  quale  compra  la  comunione 
del  muro  ch'esclusivomeule  apparteneva  ad 
un  altro  , non  è imputabile  di  cosa  alcuna 
se  non  à contribuito  alle  spese  di  costruzio- 
ne. Ma  colui  ch'essendo  comproprietario  siti 
muro  non  ha  voluto  contribuire  alle  spese 
duirinalzameuto,  è giusto  che  paghi  la  me- 
tà della  spesa  , acquistando  la  conino 0 ne 
della  parte  inalzata  , perciocché  potrebbe 
darsi  che  egli  stesi  rifiutato-  di  contribuire 
colla  mira  di  renderlo  poscia  comuni-  me- 
diante una  stinta  di  periti  sempre  arbitraria, 
e quasi  sempre  inferiore  al  suo  costo.  Toul- 
lier, t.  3,  tu  ao5;  Duranton , t.  5.  u,  334. 

La  metà  dette  spese  però  debbe  interniti  • 
si  nel  senso  che  per  islabilirc  quanto  dee 
(«gare  il  vicino,  bisogna  làr  entrare  nel  con- 
to tutte  le  spese  clic  à dovuto  pagare  colui 
che  h latto  l'inalza  incuto.  La  spesa  iti  que- 
sto modo  calcolata  dev'  essere  diminuita  1J1 
ragione  dell'antichità  della  costruzione,  nou 
essendo  giusto  che  3o  auni  dopo  l’ inalza- 
menlo  del  muro  che  non  à il  valore  primi* 
tivo , il  vicino  che  vuole  acquistare  la  co- 
muti  ione,  debba  pagare  la  metà  dell'intera 
somma  che  realmente  crasi  spesa  nel  prin- 
cipio. Delvincourt , lib.  a , lit.  4,  nota  99  ; 
Pardessus , 11.  176. 

(4)  Come  anche  l'enfìteuta  che  vanta  sul- 
la cosa  dritti  di  proprietà. 

(5)  Fa  d’  uopo  clic  il  muro  sia  costruito 
sulla  estremità  del  terremo  appartenente  al- 
l'altro proprietario  (ter  dirsi  che  vi  sia  con- 
tiguità. Laddove  il  proprietario  del  muro 
provasse  che  à lascialo  uno  spazio  al  di  là 
del  suo  muro,  non  potrebbe  essere  costretto 
a venderne  la  comunione  ; ma  se  questo 
spazio  non  c di  alcuna  utilità,  e si  provasse 
cu’  è stato  lasciato  dal  proprietario  col  line 
di  sottrarsi  dalla  servitù  legale  imposta  a 
colui  clic  à fabbricato  nella  estremità  del 
suo  fondo,  i tribunali  potrebbero  costringer- 
lo a vendere  la  comunione  del  muro:  mali- 
tiis  non  est  indulgendola.  Pardessus  , u. 
t5q;  Delvincourt  lib.  a,  tit.  4.  nota  7 a- 

(6)  Si  nelle  città,  come  nelle  campagne, 
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la (i)  di  renderlo  comune  in  tulio  o in  parie,  rimborsando  al  padrone  la  mela  del  suo 
valore  (2),  o la  mela  del  valore  della  parie  che  vuol  rendere  comune,  e la  mela  del  va- 
lore del  suolo  (3)  sopra  cui  il  muro  è costrutto.  ( y.  gli  art.  Sgti  e 5gj  ). 

583.  Uno  de'vicini  non  può  fare  alcun  incavo  nel  corpo  di  un  muro  comune,  nè  ap- 
plicarvi o.appoggiarvi  alcuna  nuova  opera  '/)  senza  il  consenso  dell'  altro,  ovvero,  in 


poiché  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione. 
Toullier,  I.  3,  n.  193 ; Pardessus,  n.  1 53; 
Delvincourt,  lib.  2,  tit.  4,  nota  ^3 ; Pailtet 
su  q.  art. 

(1)  Da  non  potersi  eliminare  con  la  prescri- 
zione, art.  21 38.  Nè  si  richiede  che  colui 
che  vuole  acquistare  la  comunione  del  mu- 
ro ne  provi  il  bisogno:  basta  che  lo  voglia , 
non  essendo  obbligato  di  esprimere  i moti- 
vi. Toullier,  t.  ti.  3 , 193;  Pardessus , n. 
l55;  Delvincourt  lib.  a,  tit,  4,  nota  73. 

La  esistenza yi  lumi  o finestre,  anche  sus- 
sistendo da  pm  di  3o  anni,  non  impedisce 
di  acquistare  la  comunione  del  muro  per 
fare  un  edilizio  che  oscuri  le  finestre.  La 
scuola  francese  avea  stabilito  questa  dottri- 
na ( Cuss.  di  Parigi  1 dicembre  i8i3  e 5 
dicembre  18 tef.  in  Sirey , 1-4  1 -<j5 , e 1 5-1' 
49;  Pnnlessuss,  n.  t55 -,  Duranton,  t.  5,  n. 
3a5:  Toullier  t.  3,  n.  197  aveva  sostenuta 
la  contraria  opinione , ma  C à modificala 
nel  n.  536.)  , oggi  sublimata  in  legge  dal- 
l'art.  597. 

(2)  Attuale,  e non  già  quello  della  costru- 
zione: Toullier  t.  3.  n.  ig3  ; Delvincourt, 
lib.  a,  tit.  4-  nota  75 — Pardessus,  n.  1 55 
opina  però  che  seia  comunione  è acquista- 
ta in  un  luogo  sottoposto  alle  regole  dell’art. 
584,  5i  t*eve  pagare  >1  valore  reale  del  muro. 

11  valore  della  meli  del  muro  e del  suolo 
dev’essere  offerto  da  chi  vuol  comprare  la 
comunione  , ed  in  caso  di  negativa  , far  de- 
terminare il  valore  giudiziariamente.  Ma  da 
chi  vengono  soppportate  le  spese  di  perizia? 
Gli  autori  fanno  una  distinzione.  In  caso  di 
negativa  e di  offerte  sono  le  spese  sopporta- 
te dall’attore  *0  dal  convenuto  , secondo  che 
le  offèrte  sonosi  trovate  sufficienti  o insuf- 
ficienti. Laddove  senza  far  offerte,  domanda 
il  vicino  soltanto  comprare  la  comunione, 
secondo  il  valore  stabilito  da'periti,  e l’altro 
accetta  questa  proposta,  vanno  le  spese  a 
carico  dell’attore,  che  deve  imputare  a se 
stesso  di  non  aver  fatto  offerta.  Toullier,  t. 
3,  n.  iq5)  Favoni  rep.  v.  servitude,  sez.  a, 
5 54;  Duranton  t.  5.  11.  3a8. 

Colui  che  è astretto  a cedere  la  comunio- 
ne è diritto  di  chiedere  di  essergliene  preven- 


tivamente pagato  il  valore.  Pardessus  n. 
t58;  Toullier,  t.  3,  n.  195. 

(3)  Ancorché  il  muro  fosse  stato  altra 
volta  comuue  e non  lo  fosse  più  per  la  ri- 
uunzia  da  lui  fatta  a’tcmuni  dell’art.  577  , 
affili  di  esimersi  dalle  riparazioni.  Toullier,  t. 
3,  n.  1 c>3 j Delvincourt  lib.  2,lit.  4,  uota  74. 

(4)  Vedi  la  uota  a,  pag.  427. 

1.  Il  diritto  romano  riconosceva  la  servi- 
tù cosi  della  oneris  /emidi,  e l’altra  tigni 
immi tienili.  La  servitù  di  fare  sostenere  un 
peso,  oneris  J'erendi,  era  quella  per  la  qua- 
le il  pilastro  o il  muro  del  vicino  era  forza- 
to a sopportare  il  peso  della  mia  casa  (v.  la 
nota  albi  pag.  4o3,  a.  IH.)  — La  servitù 
d’iminellere  una  trave,  tigni  immilendi  era 
il  dritto  pel  quale  il  vicino  era  tenuto  a sof- 
. frire  che  la  mia  trave  fosse  immessa  ed  ap- 
poggiata nel  suo  muro,  l.ta,  a5,  ff.de  ser- 
vii. urban.  praed  ; 1.  8,  § 1 e 2,  1.  t4>  ff  si 
se/v.  vind. ; § 1 Inst.  de  servii.,  e § 2-Inst. 
de  act.  La  parola  tignum  è uu  termine  ge- 
nerico ch’esprime  ogni  specie  di  materiali 
impiegali  nella  costruzione  degli  edilizi,  co- 
me le  pietre,  il  leguarae,  il  ferro  ec.,  1.  I, 
§ 1 , ff.  de  tigno  Junclo,  e 1.  62,  ff.  de  v.  s. 
— Donde  si  scorge,  che  la  servitù  tigni  im- 
mit  tendi  differisce  dalla  servitù  oneris  feren- 
di  in  ciò,  che  per  questa  si  It  il  dritto  di  ap- 
poggiar la  casa  iutera  sul  pilastro  o muro 
dei  vicino,  mentre  che  pef’quella  si  a sola- 
mente il  dritto  d’immeltervi  la  trave  o altri 
materiali  — Ne’  primi  tempi  di  Roma  era 
ignota  Ja  servitù  tigni  immiltcndi , perchè 
le  case  essendo  isolate,  insulae , per  le  leggi 
delle  12  tavole  ogni  proprietario  dovea  con- 
servare uno  spazio  di  2 piedi  e mezzo  di  lar- 
ghezza dal  termine  die  divideva  il  proprio 
suolo  da  quello  dei  vicino.  In  progresso  di 
tempo,  cresciuto  ollremodo  il  numero  degli 
abitauti,  nacque  il  bisogno  di  occupare  con 
nuove  fabbriche  gli  ambiti,  e cosi  ebbe  ori- 
gine la  servitù  tigni  immittendi  , onde  fosse 
lecito  di  congiungere  la  propria  casa  con 
quella  del  vicino.  Ileinnecius , antiq.  rom ■ 

lib.  2,  tit.  3,  $ 4- 

Per  dritto  romano  adunque  non  si  avea 
il  diritto  di  unire  il  nuòvo  edificio  a quello 
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ato di  rifiato,  senza  aver  Fatto  da' periti  (i)  determinare  i mezzi  neceaearj , onde  la 
nuova  opera  non  riesca  di  danno  a'diritti  dell  altro.  ( K.  C ari.  Sj8 ). 

584-  Ciascuno  può  costringere  (2)  il  suo  vicino  a concorrere  nelle  spese  di  costru- 


ii vicino;  s:  non  nel  caso  in  cui  si  avea  la 
servitù  legale  tigni  immittcndi , o oneris  fe- 
rendi;  I.  3 e 1 4 , ff.  de  servii,  uri.  praed. 

II.  Circa  la  servitù  del  peso  cùe  voleva 
imporsi  al  muro  del  vicino,  avevamo  prima 
della  pubblicazione  del  codice  civile , tre 
consuetudini  sotto  il  titolo  de  serviiulibus. 
La  prima  comincia  et  si  ex  Intere ; e dispo- 
ne cbe  volendo  taluno  congiungere  il  nuo 
vo  ai  muro  del  vecchio  edificio,  appoggian- 
dovi cose,  o facendovi  travi  per  sostenerlo  , 
dovesse  pagare  al  padrone  del  muro  , nel 
quale  appoggiava,  il  prezzo  della  metà  non 
solameuie  del  muro  stesso  , ma  eziandio  del 
suolo  io  cui  era  fabbricato,  purché  non  pro- 
vasse che  l'uno  e i’akro  non  fosse  comune — 
Per  effetto  di  questa  consuetudine  valeva 
l’appoggio  al  muro  del  vicino  di  propria  au- 
torità, usandogli  atti  di  tagliar  buchi,  cant- 
ei, pre se,  quinti  o spalle  per  lo  attacco  late 
rale  delle  nuove  opere,  prima  che  avesse  ac 
quislata  la  comunione.  Se  il  vicino  faceva- 
opposizione  per  incapacità  del  muro  a soste 
nere  il  peso,  il  giudice  dovea  regolarne  la 
decisione  col  giudizio  degli  Esperti.  Molfe  ' 
sio,  in  Consuetud.,  p.  i3,  q,  20,  n.  6. 

L’  altra  consuetudine  comincia  et  si  re- 
cumbal,  la  quale  disponeva  che  se  taluno 
volesse  al  vecchio  e lincio  vicino  allacci  vi  il 
lastrico,  ed  i capi  delle  tegole  del  tetto  del- 
la nuova  casa,  facendosi  un  tacerlo  per  im- 
pedire che  trapilasse  l’acqua  piovana  nelle 
stanze;  dovesse  pagare  la  quarta  parte  del 
prezzo  del  muro  e del  suolo  , ove  il  muro 
stesso  era  fabbricalo. 

La  terza  cousuctudine  , che  comincia  et 
ubicutnque , stabiliva  che  l’apprezzo  del. mu- 
ro , che  dovea  pagarsi  ne’ casi  espressi  nelle 
due  precedenti  consuetudini,  dovea  farsi 
dalle  fondamenta  di  esso  sino  al  luogo  iu 
cui  si  voleva  imporne  il  peso,  appoggiare  il 
tetto  o ficcare  le  travi.  Si  uoti  che  il  dritto  di 
appoggiare  a norma  delle  riferite  consueto 
dmi  competeva  nella  capitale  e suoi  casali  ; 
ina  nelle  provmcie  del  regno  .-non  poteva 
aver  luogo  senza  l’espresso  coni. 'uso  del  vi- 
cino, imponendovi  la  servitù  tigni  immillen- 
di , secondo  il  dritto  romano. 


III.  La  istoria  iu  iscorcio  discorsa  sul  drit- 
to di  appoggiare  sulla  fabbrica  del  vicino 
tanto  per  dritto  romano  che  per  dritto  con- 
suetudinario, dimostra  quanto  sienoeque  le 
disposizioni  dalle  leggi  civili  dettate  negli 
art.  578  e 583,  secondo  i quali  il  drillo  di 
appoggio  sul  muro  comune  è un  effetto  del 
condominio  ; colui  che  non  à acquistato  la 
comunione  del  muro  uou  può  appoggiarvi, 
uè  farvi  costruzioni.  Le  servitù  quindi  tigni 
immittcndi  et  oneris  ferendi  possono  nasce- 
re dalia  convenzione  o da  altro  titolo  , art. 
607,  ma  desse  non  sono  legali,  articolo  573, 
V edi  la  nota  alt  art.  60S. 

(1)  Eletti  dalle  parli , o nominati  di  of- 
ficio dal  magistrato. Pardessus,  n.  179  osser- 
va che  l’ari.  io  esame  richiede  che  la  verifi- 
ca sia  preventiva,  ma  non  aggiunge  che  deb- 
b’ esser  ordinala  dal  Tribuuale;  e quindi  la 
parte  che  vuole  eseguire  un  iucavo  dopo  di 
aver  lascialo  ai  suo  vicino  un  termine  di 
tre  giorni  almeno  per  far  conoscere  le  sue 
intenzioni  , deve  dirigersi  al  presidente  del 
tribunale  o al  giudice  del  circondario  io  li- 
nea di  referato,  (art.  tìgo  proc.  civ.)  perchè 
ne  faccia  di  uffizio  la  nomina.  Ma  è da  os- 
servarsi che  il  proprietario  opponendosi  a’ia- 
vori  ,,-non  può  essere  della  competenza  del 
presidente  o del  giudice  del  circondario  di 
conoscere  del  merito  delle  opposizioni , e 
quindi  non  potrebbe  questo  magistrato  nel- 
la esistenza  delle  opposizioni  nominare  il 
perito.  I’er  il  che  essendo  necessaria  una 
sentenza  del  tribunale,  i periti  non  possono 
che  esser  nominali  dal  tribuuale  medesimo  : 
art.  3g6  p.  c. 

(1)  Nelle  campagne  il  diritto  di  chiudere 
il  proprio  fondo  è illimitato;  ma  la  sicurez- 
za comune,  il  bisogno  di  prevenire  le  conte- 
stazioni chccugioueiebbcuua  vicinanza  trop- 
po immediata,  la  troppo  grande  facilità  del- 
ie comunicazioni  àn  dettato  un’eccezione  a 
questi  principi.  L'  art.  in  esame  permette  a 
ciascuno  di  costringere  il  suo  vicino  a co- 
struire un  muro  comune  per  separare  le  lo- 
ro case,  cortili  e giardini  situati  nelle  città  e 
loro  sobborghi  , per  qualunque  tempo  siesi 
stato  senza  tale  separazione. 
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«ioni,  o di  riparazioni  (i)  de' muri  cbe  dividono  le  loro  caso,  cortili  e giardini  (a)  si- 
tuati nelle  città  e ne’sobborghi  (3).  L’altezza  di  essi  sarà  determinata,  secondo  ■ rego- 
lamenti particolari , o secondo  gli  usi  costantemente  ricevuti  ; e non  essendovi  usi  o 
regolamenti, ogni  muro  divisorio  da  costruirsi  o riedificarsi  in  avvenire,  dorrà  esser*, 
□elle  città  di  cinquantamila  anime  o più,  almeno  palmi  dodici  e mezzo  <1  altezza , com- 
preso il  cornicione;  e nelle  altre  città,  palmi  dieci  (4)-  ( fr-  gli  ori.  ò'Tp  e 5yj  j. 
533.  Quando  i differenti  piani  (5)  di  una  casa  appartengono  a più  proprietarj,  se  i 


(1)  Se  i due  fondi  limitrofi  tono  di  altez- 
za ineguale  , può  sorgere  la  quistione  come 
dovrà  determinarsi  la  contribuzione  alla  co- 
struzione o riparazione  del  muro.  Pardessus, 
n.t5o  opina,  che  lo  scioglimento  di  tal  dif- 
ficoltà dipende,  quando  non  avvi  alcun  tito- 
lo, dalla  situazione  de’luoghi:  se  il  muro  che 
sostiene  il  fondo  superiore  è disposto  come 
un  terrazzo,  il  proprietario  superiore  n’è  so- 
lo gravato  : se  la  disposizione  de’  luoghi  o ! 
mia  particolare  convenzione  grava  il  pro- 
prietario inferioredel  mantenimento  del  mu- 
ro , debbe  adempiere  a questa  obbligazione 
uno  al  livella  del  suolo  che  il  muro  sostiene: 
il  muro  di  chiusura  essendo  poscia  inalzato 
eli’  altezza  legale  al  dì  sopra  del  suolo  più 
• levato  , senza  che  il  suolo  del  terrazzo  ne 
tàccia  parte  , questa  porzione  è sola  a spese- 
comuni  ; colui  che  nulla  possiede  nel  muro 
di  terrazzo  non  dee  dar  conto  del  peso  che 
questo  muro  riceve  da  quello  di  chiusura  a 
principiar  dal  suolo  più  elevato;  questo  pe- 
to è una  conseguenza  naturale  della  dispo- 
sizione de’luoghi.  Toullier  t.  3,  u.  1 Oz  avea 
dapprima  insegnata  una  dottrina  contraria, 
ma  dichiara  in  una  nota  di  esser  preferibile 
quella  di  Pardessus. È questa  anche  l’opinio- 
ne di  Duraolou,  t,  5.  n.  3i«),  nota  3.  Il  so- 
lo Uelvincourt,  lib.  a,  tit.  4i  nota  56,  inse- 
gna che  in  ogni  caso  il  muro  debb’  essere 
costruito  0 riparato  a spese  di  amendue  i pro- 
prietari dalle  sue  fondamenta  che  sono  nel 
suolo  più  basso,  mentre  conviene  che  l’al- 
tezza determinata  dalla  legge  debbe  misu- 
rarsi dal  suolo  più  elevato. 

(a)  Le  espressioni  case,  corti  e giardini 
noti  sono  esclusive  , insegna  Pardessus  , n. 
l48;  cosi  che  , secondo  lui,  niuno  potrebbe 
negarsi  a tale  chiusura  , sotto  pretesto  che 
la  sua  proprietà , benché  situata  nel  recinto 
di  una  città  0 de’  suoi  sobborghi  , non  fosse 
precisamente  della  specie  di  quelle  che  no- 
mina questo  articolo  : è questa  anche  l’ opi- 
nione di  Durantou,  t,  5 , n.  3 19  nota  1 , il 


ualc  cita  in  appoggio  di  «tsa  un  arresto 
ella  Cassazione  de’i7  novembre  1817,  Si- 
re;/, a8-t-ti2.Ua  secondo Toullier, t.  3,  n. 
t65,  e Oelviocourt,  hb.  2 tu.  4,  nota  56  la 
disposizione  dcU’nrt.  non  è suscettiva  di  ve- 
runa estensione:  devcsi  applicare  alle  cose  , 
a’  cortili  cd  a’  giardini . e non  già  a’  campi 
coltivali  o a’ prati , siti  ne’ sobborghi  dietro 
le  case  ed  1 giardini.  Quest’  ultima  opinione 
[ sembra  più  ragionevole  e conforme  al  catio- 
ne che  prescrive  di  non  doversi  la  servi- 
tù estendere  oltre  i termini  stabiliti  dalia 
legge. 

(3)  Per  sobborghi  s’ intende  la  continuiti 
delle  case  che  sono  fuori  le  porte  di  una  cu- 
ti , continentia  urbis  aedi  fi  eia  ; 1.  a , 87  e 
147,  ff.  de  verb.  tigni/.  Tostochè  cessa  que. 
sta  continuiti  , non  esistono  più  sobborghi. 
In  caso  d’incertezza  le  piante  formate  dalla 
pubblica  amministrazione,  la  distribuzione 
e la  visita  de'luoghi  potranno  servir  di  gui- 
da a’  tribunali:  Toullier , t.  3.  n.  166  : Par- 
dessus, n.  148;  Pail/et,  su  questo  art  ; Fa- 
eard  rep.  v.  serviludes  sez.  a,  § 3.  n.  1. 

(4)  Quando  i vicini  sono  di  accordo,  pos- 
sono costruire  il  muro  sino  all’altezza  che 
sembra  conveniente  , tuttoché  inferiore  al- 
l’altezza determinata  da  questo  art.  « La  leg- 
» ge  C si  disse  nel  consiglio  diStato  di  Fran- 
si eia  nella  discussione  di  questo  articolo  , 
» in  Locrè,  l.  4,  p-  168.  n.  20-  ) non  fìssa 
11  l’altezza  del  muro  che  pel  caso  in  cui  uno 
» dei  due  proprietari  vuole  chiudersi  in  con- 
» Iraddizione  dell’  altro.  Se  tutti  due  sono 
11  d1  accordo,  possono  allontanarsi  da  questa 
» disposizione,  e dare  al  muro  l’ elevazione 
» che  loro  piace.  » V.  anche  Maleville  sa 
questo  articolo.  Da  ciò  conchiude  Toullier 
t.  3.  n.  162,  che  nelle  città  l’ obbligazione 
di  chiudere  il  proprio  fondo  non  è di  drillo 
pubblico,  ma  di  dritto  privato. 

(5)  II  pian  terreno  , laddove  vi  sia  , è ri- 
guardato come  un  piano.  Delvincourt , lib. 
2,  tit.  4.  nota  34;  Pardessus,  n.  ig3- 
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litoli di  proprietà  non  determinano  il  modo  delle  riparazioni  e ricostruzioni , debbono 
queste  farsi  nel  modo  che  siegue  ( i). 

i muri  maestri  (2)  ed  i tetti  (3j  sodo  a carico  di  tutti  i proprielarj,  ciascuno  io  prò- 


(1)  Con  le  disposizioni  contenute  in  que- 
sto art.  si  è abolita  la  consuetudine  di  Na- 
poli sotto  il  titolo  de  collal.  expensur.  che 
stabiliva  il  contributo  alla  spesa  per  le  ri- 
parazioni in  proporzione  nou  già  del  valore 
ai  ciascun  piano,  ma  del  numero  che  uea- 
vea  ciascun  proprietario. 

(a)  Per  muri  maestri  propriamente  par- 
lando s’ intendono  i quattro  muri  che  rac- 
chiudono lo  spazio  della  casa  , vai  dire  i 
quattro  muri  esteriori  di  un  edilizio.  Sotto 
un  tal  rapporto  viene  la  sola  fabbrica  ru- 
stica con  1 suoi  fondamenti  , escluse  le  fac- 
ciate di  stucco  o intonaco  , i rnrnicioni  , i 
frontespizi,  i pezzi  d’opera,  i balconi:  le  spe- 
se di  opere  cbe  possono  variare  secondo  il  gu- 
sto dei  rispettivi  proprietari  vanno  a carico 
di  ciascuno  di  essi. — IV  muri  iuterni  e di- 
visori, chediconsi  di  partimento,\  quali  so- 
stengono le  parli  interne  dell'edilizio,  come 
i muri  maestri  sostengono  le  parti  esteriori, 
è forza  applicare  anche  la  disposizione  di 
questo  art.  intorno  alla  proporzione  del  con- 
tributo delle  spese  di  riparazioni:  la  ragione 
si  è che  i muri  di  partimento  concorrono  a 

S restare  la  loro  parte  di  solidità  all’intero  e- 
ifizio.  Non  si  debbono  però  intendere  per 
muri  di  parlimento  que’framezziche  serven- 
do esclusivamente  alla  forma  e distribuzio- 
ne interna  di  ciascun  appartamento  non  in- 
fluiscono al  sostegno  dell’  edilizio. 

(3)  I.  Chiamasi  tetto  1’  ultima  covertura 
dell’edilìzio  qualunque  esso  sia,  o il  lastrico 
coverto  da  soflìtta  di  legno  con  mattoni  so- 
prappostivi , o il  lastrico  scoverto  che  noi 
chiamiamo  caroso  ed  inaccessibile.  Le  ripa- 
razioni e ricostruzioni  dei  tetti  non  che  dei 
lastrici  caroti  sono  a carico  di  tuli’  i diffe- 
renti piani  di  una  casa,  come  determina  que- 
sto art.  Ciò  però  non  vale  pei  lastrici  di  de- 
lizie, ne 'quali  è aperto  l’accesso  al  solo  pro- 
prietario del  piano,  cui  appartengono  : Arr. 
della  Corte  Suprema  di  Napoli  » agllsto 
1826,  causa  Angelo  e Ferrara. 

Ma  qual  norma  si  terrà  pel  comparti- 
mento delle  spese  di  rifazione  del  lastrico- 
covertura  comune  di  uso  esclusivo  del  cal- 
pestio ? Morra  ( delle  servitù  , suir  art. 
585  , n.  4<  ) riferisce  che  una  costumanza 
Leggi  civ,  Tom.  I. 


prevalsa  in  Napoli  avesse  sempre  fatto  ri- 
portare queste  spese  per  una  metà  a carico 
del  godente  del  calpestio,  e per  l’altra  metà 
a carico  de’  proprietari  sottoposti,  e questa 
opinione  è seuza  discussione  adottata  da  Gi- 
gli nelle  sue  note  allentante,  1. 1,  pag.  3g5. 
A noi  sembrano  ragionevoli  le  osservazioni 
presentate  contro  questa  pretesa  costumanza 
dall’avvocato  Praus  ( nelle  pregevoli  note 
al  Codice  degli  Architetti  di  F rimy  Ligne- 
ville,  nota  al  n.°  286 ),  il  quale  propone  una 
norma  di  ripartizione  della  spesa  di  rifaci- 
mento de’laslrici, sulla  base  di  due  elementi 
di  calcolo  , cioè  l’ utilità  del  godente  il  cal- 
pestio , e ’l  consumo  che  1’  uso  arreca.  La 
superficie  superiore  di  uu  fabbricato  è desti- 
nata ad  esser  di  garautia  a tutto  lo  stabile,  e 
la  legge  a tutta  ragione  ne  mette  il  rifaci- 
mento a carico  di  tutt’i  proprietari  dello 
stabile  medesimo.  Questa  superficie  estrema 
esposta  direttamente  alle  ingiurie  delle  sta- 
gioni , soggetta  alle  vicende  del  tempo  ri- 
chiede un  mantenimento  che  pure  a carico 
comune  è posto  come  mezzo  di  conserva- 
zione. Se  a queste  cause  generali  di  danneg- 
giamento si  aggiunga  per  avventura  l’opera 
dell’  uomo  facendogli  calpestare  questa  su- 
perficie , i mezzi  di  conservazione  vorranno 
esser  raddoppiati  ed  accresciuto  il  carico  del 
mantenimeuto  ; d‘  onde  consegue  che  colui 
che  usa  esclusivamente  del  lastrico-cover- 
tura, e che  con  la  sua  opera  più  0 meno  at- 
tiva contribuisce  alla  degradazione  dell’og- 
getto è tenuto  a rimettete  ciò  che  danneg- 
gia. Or  quale  sarà  la  regola  per  la  spesa  oc- 
corrente pel  manteuimeulo  e rifacimento 
del  lastrico  ? Il  lastrico  à una  doppia  desti- 
nazione, quella  di  far  da  copertura  alle  pro- 
prietà sottoposte,  l'altra  di  esser  calpestato: 
due  cause  quiodi  di  degradamene  , le  ordi- 
narie e quelle  ette  dipendono  dal  fatto  del- 
1’  uomo.  Le  ordinarie  , quelle  che  si  verifi- 
cherebbero anche  senza  il  calpestio,  debbo- 
no essere  a carico  di  coloro  che  vengono  co- 
verti; quelle  dipendenti  dal  fatto  dell'uomo 
a spese  dell’autore  ; e come  conseguenza  si 
debbono  mettere  da'periti  a calcolo  il  grado 
di  consumazione  che  arrechi  il  calpestio  e 
l’utile  che  ne  riceve  il  godente  per  desuroe- 
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porzione  del  valore  del  rispettivo  suo  piano  (i). 

11  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il  pavimento  su  cui  cammina  (a),  come  trovasi 
costrutto,  o a volta,  o a travi  (3). 

il  proprietario  del  primo  piano  forma  la  scala  che  vi  conduce:  quello  del  secondo 
prosiegite  la  scala  dal  primo  al  secondo  piano:  e cosi  di  seguito  (4>  (f'.  gli  art.  5 'io. 
Sii,  Sj6 ). 


re  la  misura  della  conlribuzioue  di  colui  che  1 
calpesta. 

li.  L'acquisto  dell’ultimo  piano  di  una 
casa  col  lastrico  rispettivo  libera  questo  pro- 
prietario da  ogni  servitù  per  parte  de'proprie- 
tarì  de'  piani  sottoposti,  i quali  non  possono 
pretendere  l’uso  di  tale  lastric  i , se  i loro  ti- 
toli di  acquisto  noi)  parlano  di  si  ila  ito  dirit- 
to : detta  decisione  della  Corte  Suprema. 

Le  volle  delle  cantine  elutl’allro  che  in- 
teressa la  solidità  e la  conservazione  della 
casa,  sono  a carico  di  tuli’  i proprietari,  «e 
condo  Pardessus,  n.  lg3,  e Delvmcourl,  ltl>. 
a,  tit,  4.  nota  33. — IJuranton,  t.  5,  u.  34?, 
stima  che  le  volle  della  cantina  delibatisi  ri- 
guardare come  il  pavimento  su  cui  cammi- 
na il  [ìfoprietario  del  pian  terreno  , c che 
quindi  debba  costui  sopportarne  solo  la  ri- 
parazione- 

(i)  Essendo  la  contribuzione  di  ciascun 
piano  proporzionata  al  valore  del  piano  che 
gli  appartiene, per  procedervi  si  stima  il  va- 
lore intrinseco  della  casa  intera,  e quello  di 
ciascun  piano  preso  se  parata  incnte.Per  esem- 
pio: la  casa  intera, di  quattro  piani,  vale  cen- 
tomila due.;  il  pian  terreno  è stimato  sepa- 
ratamente 3o,oooduc.jil  primo  piano  4o,ooo 
due.  ; il  secondo  20,000  due.  ; ed  il  terzo 
10,000  due.  ; il  valore  del  pian  terreno  es- 
sendo eguale  a tre  decimi  del  valore  totale 
della  casa  , il  proprietario  di  questo  piano 
pagherà  Iredecimi  delle  riparazioni;  il  pro- 
prietario ilei  primo  piano  pagherà  quattro 
decimi  , il  proprietario  del  secondo  piano 
due  decimi,  ed  il  proprietario  del  terzo  pia- 
no un  decimo.  Pardessus,  n.  ip3  ; tk’lvin- 
courl,  lib.  a.  tit.  4.  nota  35;  Toullier , t. 

3 , n.  223;  Duranton , t.  5,  n.  343. 

l'iella  stima  non  debbesi  aver  riguardo  agli 
ornamenti  cd  abbellimenti  di  ciascun  pia- 
no: Toullier,  t.  3,  n.  ai3. Come  conseguen- 
za nel  parti  mento  delle  spese  comuni  la  va- 
lutazione della  casa  intera  e di  ciascun  pia- 
no separatamente  non  debba  farsi  sulle  basi 
della  rendila  che  risulta  dalle  scritture  di 
affitto  , ma  da  quella  che  deriva  dalla  ren- 
dita imponibile.  Iinpercioccliè,se  c veroclie  , 


| nel  fissare  il  valore  delle  diverse  proprietà 
! che  debbono  concorrere  nel  ratizzo  delle  spe- 
se non  fa  d'uopo  tener  conto  delle  decora- 
zioni, ornamenti  ed  accessori  accidentali  che 
per  la  loro  mobilità  lo  rendono  incerto  e va- 
riabile , come  si  potrebbe  prender  misura  , 
per  la  valutazione  della  casa,  dal  solo  affit- 
to che  si  livella  sullo  stato  e qualità  degli 
abbellimenti?  Gii  affitti  variano  per  quanto 
posson  soffrire  variazioni  opere  che  deterio- 
rano e scompariscono  sotto  1’  azione  di  un 
uso  incessante,  e la  determinazione  di  un  va- 
lore stabile  deve  nascere  da  elementi  positi- 
vi e propri  della  natura  dello  stabile  mede- 
simo. 

(a)  L’obbligo  di  rifare  ciascun  pavimento 
non  essendo  imposto  che  a colui  che  vi  cam- 
mina al  di  sopra  , il  proprietario  dei  piau 
terreno  non  è tenuto  di  alcuna  spesa  di  man- 
tenimento per  quest’  oggetto.  Riguardo  a 
quello  dell’ultimo  piano,  debbe  oltre  al 
mantenimeuto  del  pavimento  su  cui  passa  , 
quello  del  pavimento  superiore  alla  sua  sof- 
fitta se  ne  gode  solo;  se  questo  serve  a diver- 
si iudividui  o a tutti,  la  riparazione  del  pa- 
vimento si  fa  proporzionatamente.  Paraes- 
sus,  n.  193;  PaiUet  su  questo  art. 

L'obbligazione  di  ciascun  proprietario  di 
rifare  il  pavimento  su  cui  cammina  , non 
importa  eh’ egli  sia  tenuto  a ristabilire  gli 
abbellimenti  del  soffitto  che  trovansi  al  di 
sotto  , tranne  i casi  di  stipulazione  speciale 
o di  frode.  Duranton,  t.  5,  u.  343. 

La  parte  ai  di  sotto  del  pavimento,  ossia 
le  soffine  e le  volle  sono  a carico  di  coloro 
die  occupano  l’appartamento  o a soffitta,  o 
a volta.  Drlvincourt,  lib.  2,  tit.  4)  noia  36; 
Purilessus,  n.  i<)3. 

(3)  Le  parole  come  trjvasi  costrutto  o a 
rolla  o a travi  non  si  trovano  nel  corrispon- 
dente art.  664  del  codice  francese:  desse  so- 
no state  aggiunte  nel  nostro  art.  per  mag- 
gior chiarezza. 

(4)  Sembra  quest’ultimo  comma  dell’art. 
contenere  una  disposizione  onerosa  pel  pro- 
prietario del  pi  eno  piano , poicliè  la  parte 

.della  scala  ch’c  a suo  carico  è più  frequen- 
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586.  Ricostruendosi  un  maro  comune  o lina  casa  , si  ritengono  le  servitù  attive  e 
passive,  anche  riguardo  al  nuovo  muro  o alla  nuova  casa,  senza  che  possauo  rendersi 
piu  gravose,  e purché  la  ricostruzione  siegua  prima  che  sia  acquistata  la  prescrizione. 
( F.  gii  art.  5j6,  6ttS,  6agl. 

587.  Tutte  le  fosse  fi j tra  due  fondi  si  presumono  comuni , se  non  vi  è titolo  0 se- 
gno fa)  incontrario.  ( V.  gli  art.  5g4s  ogt , i3o4,  <3o6). 

588.  E un  segno  che  la  fossa  non  è comune  , se  si  trovi  lo  sporgo  0 il  getto  della 
terra  da  una  sola  parte  della  fossa.  (V.  gli  art.  i3o4,  i3o6 ). 

589.  La  fossa  è considerata  di  pertinenza  esclusiva  di  colui,  dalla  cui  parte  esisto 
il  getto  della  terra  (3;  (F.  art.  i3o4,  t3o6). 

5go.  La  fossa  comune  dee  mantenersi  a spese  coreani  fa- 


tata delle  altre,  e serve  a’propriclari  de’piani 
superiori  per  couferirvisi.  La  legge  a prefe- 
rirò questo  leggiero  inconveniente  a quelli 
che  nascerebliero  da  una  coulribnzione  re- 
lativa , e dalle  difficoltà  di  cui  sarebbe  essa 
la  cagione. 

L’art.  non  istabilisce  il  modo  di  contribu- 
zione sul  tetto  che  covrisse  la  scala,  nel  caso 
in  cui  fosse  collocata  esteriormente:  opinasi 
che  ogni  proprietario  vi  contribuirebbe  c- 
gualmente  pel  suo  piano, 

L’art. neanche  à determinato  il  modo  co- 
me si  debba  concorrere  alle  spese  di  ripara- 
zioni de’corritoi,  delle  porle,  de’pozzi,  degli 
acquidotti  , delle  latrine  e di  altre  cose  co- 
muni.  Debbonsi  a tal  riguardo  consultare 
gli  usi  locali  : in  tutti  i casi,  sembra  giusto 
che  le  spese  di  mantenimento  e di  riparazio- 
ni sieno  proporzionatamente  imposte  a co- 
loro che  ànno  il  godimento  comune  di  tutte 
queste  cose.  TouUier,  t.  3,  n.  ia5;  Delvin- 
rourt,  lib.  a,  lit.  4,  nota  33;  Paillet  su  que- 
sto art.;  Favard.  rep.  v.  servitude , sez.  1, 
5 4,  n.  9.  V.  la  noia  alla pag.  4°4i  '*•  F. 

(1)  Sonovi  parecchie  specie  di  fosse  : al- 
cune  servono  allo  scolo  delle  acque  piovaue, 
il  cui  ristagno  sarebbe  nocevole  a Tondi  col- 
tivati. Queste  fosse  sono  sottoposte  alle  re- 
gole relative  alle  acque  piovane  che  scorro- 
no da’ burroni.  Pardessus,  n.  182 , e Pail- 
lei  su  questo  articolo. 

Le  fosse  che  formano  1’  oggetto  speciale 
di  questo  art.  sono  quelle  clic  servono  a 
chiudere  e separare  i foudi.  La  loro  larghez- 
za si  presume  presa  sopra  ciascuno  de’ foudi 
che  separano , e perciò  la  legge  le  presume 
comuni. 

(2)  Gli  art.  588  e 589  determinano  i se- 
gni di  non  comunione  , e sono  modellati  , 
perciò  che  riguarda  la  relazione  , sugli  art. 
574  v 575  relativi  al  muro  comune.  Questi 


segni  adunque  sono  limitativi.  Pardessus  , 
n.  1 83 ; Favard , rep.  v.  servitude,  sez.  2 , 
^ 4 , n.  11;  Ouranlon  , t.  5,  n.  354  e 355. 

(3)  Per  la  ragione, che  aveudo  il  proprie- 
tario gettato  le  terre  dal  suo  lato  la  presun- 
zione e,  che  h fatto  solo  dal  suo  lato  la  fos- 
sa , mentre  non  poteva  costringere  il  vicino 
nè  a chiudersi,  uè  a ricevere  le  terre.  Per  la 
stessa  ragione, se  vi  è getto  da  ambo  le  par- 
ti, o se  non  vi  è getto  alcuno,  ed  il  terreno 
sia  unito  da  ciascuna  parte  , allora  la  fossa 
si  reputa  comune,  e la  linea  di  mezzo  forma 
la  separazione  tra  i due  fondi.  Purtlessus  , 
n.  i83;  Toullier,  t.  3,  11.  226. 

Nello  stesso  modo  elle  pel  muro,  la  co- 
munione della  fossa  cesserebbe  col  possesso 
di  più  di  trenl’auui:  Pardessus,  n.  t83;  Du- 
ranton  , t.  5 , n.  35a.  Riguardo  al  possesso 
annuale  potrebbe  a prima  vista  dubitarsi  se 
sia  valevole  a distruggere  la  presunzione  di 
comunione , per  la  ragione  che  1'  art.  587 
serba  silenzio  intorno  al  possesso , mentre 
che  l’art.  291  relativo  alle  siepi  lo  dichiara. 
Ma  dileguano  ogni  incertezza  gli  art.  22,  u. 
2,  leg.  org.  giuda. , e to3  e 142 proc.  civ., 
i quali  conferiscono  l’azione  possessoria  per 
usurpazione  di fosse,  come  per  usurpazione 
di  siepi.  Partlessus  , n.  t83  ; Duranton , t. 
5,  n.  356;  Dallo j,  ree.  per.  1826,  2,  88. 

(4)  Si  può  rinunciare  alla  comunione 
della  fossa  per  dispensarsi  dal  contribuire  al 
suo  mauieiiinieuto,  a meno  che  la  fossa  non 
serva  per  condotto  di  acqua.  Se  dopo  la  ri- 
runcia  il  vicino  non  mantiene  la  fossa  in 
buono  stato,  può  l'altro  riprendere  la  com- 
proprietà, Pardessus  , n,  184  e l85  ; Du- 
ranton, t.  5,  11.  36o. 

Colui  che  à rinunziato  alla  comunione 
delia  fossa  non  potrebbe  costringere  un  vi- 
cino a rivendergli  la  comunione,  poiché  la 
rendita  forzata  non  può  pretendersi  che  nei 
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591.  Ogni  siepe  fi)  divisoria  de'  (ondi  è riputata  comune  (a),  eccettuato  il  caso 
in  cui  un  solo  fondo  fosse  in  istato  di  essere  cinto  (3),  o non  si  abbia  titolo  o posses- 
so (4)  sufficiente  in  contrario.  ( f'.  gli  art.  ò’j4,  $°7 , fy4,  i3o4,  i3o6  II.  cc., 
443  II.  pp.) 

3g2.  Non  è permesso  di  piantar  alberi  di  alto  fusto  (3)  se  nnn  alla  distanza  pre- 
scritta da’  regolamenti  particolari  attualmente  vigenti  (6) , o dalle  usanze  del  paese 
costanti  e ricevute;  ed  in  mancanza  degli  uni  e delle  altre  , alla  distanza  di  palmi 
sette  e mezzo  dalla  linea  di  separazione  di  due  fondi , per  gli  alberi  di  alto  fusto  , e 
palmi  due  per  gli  altri  alberi  e siepi  vive  (7).  ( V.  gli  ari.  469  > 477  » 
ce.,  e 443  II.  pp.) 


casi  espressamente  determinati  dalla  legge. 
Pardessus  , 11.  1 85  ; Paillel  su  questo  art.-, 
Duranton  t.  5,  n.  363. 

Secondo  Pardessus,  11.182  e 1 85 , uno  dei 
proprietari  non  può  chiedere  la  divisione 
deila  fossa  per  seri  irsi  delia  melò  che  gli  ap- 
partiene. Ma  Duranton,  t.  5 , n.  36i  opina 
ragionevolmente  che  la  comunione  si  può 
sciogliere  per  la  volontà  di  un  solo,  a meno 
che  la  fossa  nnn  avesse  una  destinazione  che 
la  rendesse  indispensabile  al  servizio  dc’due 
tondi.  A ed.  la  nota  2 di  questa  pagina. 

Colui  che  fa  una  fossa  è tenuto  di  lascia- 
re uno  spazio  bastevole  fra  il  margine  della 
fossa  ed  il  fondo  del  vicino  , onde  impedire 
che  si  sfranassero  le  terre.  Toullier  ,1.3, 
n.  227;  Pardessus,  n.  186;  Paillel  su  que- 
sto art.;  Duranton,  t.  5,  n.  364- 

(1)  Si  nomina  siepe, una  chiusura  di  spi- 
ni , di  rovi  o di  altri  arboscelli  , e qualche 
Volta  anche  de’ rami  secchi.  La  siepe  secca 
o morta  è quella  fatta  con  dei  legni  tagliati: 
la  siepe  viva  è quella  eh’  è fatta  con  degli 
arboscelli  vivi. 

(2)  Èuna  conseguenza  necessaria  della  co- 
munione , che  la  manutenzione  della  siepe 
deve  essere  a spese  comuni  : le  legna  che 
provengono  dal  taglio  e le  fruita  degli  al- 
beri debbono  dividersi  tra  i comproprietari. 
Pardessus,  11.  187. 

La  siepe  non  può  distruggersi  dalla  vo- 
lontà di  un  solo  ile’proprietari,  secondo  Du- 
ranton  , t.  5,  n 38i , benché  abbia  egli  ma- 
nifestalo una  opiuione  contraria  per  la  fossa 
comune:  vedi  in  princip.di  questa  pagina. 
Egli  concilia  queste  due  dottriue  sulla  con- 
siderazione che  , se  é sempre  facile  di  stabi- 
lire o slargare  una  fossa  , non  è parimente 
agevole  d' inalzare  una  nuova  siepe  , la  cui 
crescenza  è sempre  lentissima. 

(3)  Val  dire  chiuso  da  tutte  le  altre  par- 
ti , di  modo  che  sia  naturale  dedurne  , che 
la  siepe  la  quale  forma  l’oggetto  della  diffi- 


coltà è il  compimento  di  questa  chiusura. 
Quindi  , secondo  Duranton  , t.  5 , n.  368 
non  sarebbe  comune  una  siepe  , qualora  si 
trovasse  tra  un  fondo  ciuto  da  siepi  da  tutte 
le  parti,  ed  un  fondo  cinto  da  una  fossa  , e 
che  non  fosse  immediatamente  contiguo  alle 
siepi  che  da  una  parte.  V.  anche  Pardes- 
sus, n.  188  ; Delvtncnurt  , lib.  2,  til. , no- 
ta 78. 

(4)  Si  sostiene  che  il  possesso  annuale  ba- 
sti a distruggere  la  presunzione  di  comunio- 
ne di  una  siepe  o di  una  chiusura  qualun- 
que, da  Pardessus,  n.  188,  Toullier,  t.  3, 
n.  229,  Delvincourt , ibid. , nota  78  ; Du- 
ranton , l.  5,  n.  370.  — (11  senso  contrario 
la  cassazione  di  Parigi  coti  arresto  del  di  17 
gennaio  i838  à deciso,  che  una  siepe  divi- 
soria di  due  fondi  essendo  riputala  comune, 
eccetto  il  caso  di  titolo  o possesso  sufficiente 
in  contrario,  fa  d’uopo  per  distruggere  que- 
sta presunzione  della  legge  , in  mancanza  di 
titolo  , un  possesso  trentenario,  essendo  in- 
sufficiente il  possesso  annuale  ; e cosi  pensa 
Marcadè  sull’al  t.  670  cod.  eie. 

(5)  Di  alto  fusto  sono  gli  alberi  delle  se- 
guenti specie,  cioè  querce , roveri  , /arnie  , 
esciti,  elei,  cerri,  sappi  ni , abeti,  pini , olmi 

\e /aggi-'  art.  3/  , legge  de' 21  agosto  t8a6 
sulle Joreste:  vedi  il  rep.di  Merlin,  v.arbre. 

(6)  Per  quel  che  riguarda  gli  alberi  pian- 
tati sulle  strade,  vedi  il  decreto  de’i4  aprile 
1812. 

(7)  Il  divieto  di  piantar  alberi  di  allo  fu- 
sto ad  una  distanza  minore  di  quella  stabili- 
ta da  questo  articolo  si  ricongiunge  ad  una 
delle  piu  antiche  tradizioni  legislative,  come 
apparisce  da  una  poco  dissimile  legge  Attica 
di  Solone  , poscia  introdotta  nelle  dodici 
tavole  , e che  vedesi  riferita  dal  giurecon- 
sulto Cajo  nella  I.  i3,  IT.  de  fini  uni  regund. 

La  contravvenzione  a tale  disposizione 
può  dar  luogo  non  solo  all’azione  possesso- 
ria di  turbativa , ma  a quella  di  nunciaiio- 
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5g3.  Il  vicino  può  esigere  che  gli  alberi  e le  siepi  pianiate  ad  una  distanza  mino- 
re sieno  estirpate  (i). 


ne  di  nuova  opera  ; imperciocché  se  1’  art. 
in  parola  non  cousacra  che  un  diritto  di 
servitù  attiva  del  proprietario  di  un  fondo 
sopra  una  certa  zona  del  fondo  vicino,  nella 
quale  ad  Militi  del  primo  fondo  è vietato 
il  piantar  alberi  , è forza  ammettere  che  in 
questa,  come  in  tutte  le  servitù  sperimentar 
si  possono  le  diverse  azioni  possessorie,  non 
escluso  il  rimedio  della  nunciazione  di  nuo- 
va opera.  Spieghiamo  queste  proposizioni. 

Azione  di  turbativa.  — Potrebbe  incon- 
trarsi difficoltà  a ritenere  l’ammessibilità  di 
quest’  azione  , laddove  potesse  prevalere  la 
dottrina  di  Ilenrion  de  Pansey  e di  Dalloz , 
i quali  non  ammettono  l’azione  di  turbativa 
per  intraprese  e lavori  avvenuti  nel  proprio 
fondo  del  querelato.  Ma  riprovala  questa 
dottrina  da’  costanti  monumenti  della  giu- 
risprudenza e dall’ autorità  di  giureconsulti 
autorevoli  (a)  , ne  segue  clie  la  circostanza 
di  esser  seguita  la  piantagione  degli  alberi  di 
alto  fusto  nel  proprio  fondo,  non  impedisce 
al  proprietariolimilrofo  di  sperimentare  l’a- 
zione possessoria  di  turbativa. 

Nunciazione  di  nuova  opera.  — Il  sem- 
plice scavamento  de’  fossi  che  possa  far  te- 
mere futura  la  piantagione  basta  per  auto- 
rizzare 1’  azione  di  nunciazione  di  nuova  o- 
pera.  L’operazione  di  piantare  è composta 
di  questi  tre  atti  , cioè  scavare  un  fosso  con 
quella  misura  e forma  che  si  richiede  per- 
chè riceva  la  pianta  , collocarvi  dentro  la 
pianta  medesima  , e poscia  ricoprirla  e cir- 
condarla convenevolmente  di  altro  terreno. 
Allorché  adunque  la  legge  vieta  di  piantare 
in  una  determinata  zona  del  fondo  vicino  , 
intende  al  cerlodi  vietare  qualunque  di  que- 
sti atti  che  in  complesso  costituiscono  l'o- 
pera del  piantare.  Se  il  semplice  scavamen- 
to de'fossi  non  potesse  far  dolere  il  vicino  e 
si  dovesse  attendere  che  gli  alberi  fossero 
piantati  , si  darebbe  luogo  all’  assurdo  di 
rendere  impossibile  in  questa  maniera  di 
servitù  Io  sperimento  della  nunciazione  di 
nuova  opera  , la  quale  più  non  compete  to- 
sto che  l'opera  sia  compiuta,  1.  i , fi’-  de  o 
perii  novi  nunciatione.  Il  solo  timore  del 
nunciante  basta  a rendere  auimessibile  la 


(a)  iterlin,  quest,  v.  denonciation  de  nouv. 
oeuvre;  Carri1,  compétence,  t.  i,  p.  Soi;  Cor- 


nunciazione,  Donello,com.  jur.  civ.  lib.  t5, 
n.  Io;  ed  anche  ignorandosi  a quale  nuova 
opera  si  riferiscono  gli  apparecchi,  Ulpiano 
spiega  potersi  nunciare  ; potesl  aule  m quii 
nunciare,  etiam  ignorali!,  quod  opus  fitret , 

I.  i,  ff.  oper.  novi  nunciat. 

Si  potrebbe  obbiettare,  che  la  piantagione 
di  alberi  o lo  scavamento  de’ fossi  non  sono 
uria  edificazione,  nou  sono  una  nuova  opera 
che  possa  dirsi  solo  conjuncta  , o altrimenti 
quae  solo  fil,  e solamente  in  questa  specie  di 
nuove  opere  aggiunte  , e che  si  elevino  dal 
suolo  , il  giureconsulto  Ulpiauo  riconobbe 
permesso  lo  sperimento  della  nunciazione  : 
hoc  interdictum  ad  ea  sola  opera  pertinet 
quatcumqne  in  solo fiunt  ,1.  I,  ff.  quod  vi 
aut  c/am.  Due  risposte  a questa  obbiezione. 
La  prima,  che  lo  stesso  giureconsulto  nelle 

II.  7 e g del  titolo  medesimo  quod  vi  aut 
ciani  da  alle  parole  quia  in  solo  fiunt  la  se- 
guente spiegazione  : ad  ea  sola  opera  per- 
tinet Interdictum  quaecumque  fiant  in  so- 
lo. . . . Ilaque  si  QUID  operis  in  solo  fiat , 
interdictum  locum  habet.  In  solo  fieri  ac - 
cipimus  , et  si  quid  circa  arbores  fiat  . . . 
ht  si  fossam  fecerit  ...»  agere  possum 
in  loco  interdicto.  — Si  quii  ciani  aut  vi  a- 
grum  inaraverit  , vel  fossam  fecerit , hoc 
interdicto  tenebitur.  — L’  altra  si  é , che 
non  fu  mai  pensiero  dei  romani  giurecon- 
sulti restringere  il  concetto  della  innovazio- 
ne alle  sole  opere  che  al  suolo  si  aggiun- 
gessero; ma  riguardarono  anche  come  atten- 
talo ad  un  diritto  di  servitù  la  detrazione 
di  una  parte  del  suolo  stesso,  ciò  che  impli- 
ca il  concetto  di  uno  scavamento.  Solenne 
è in  proposito  la  regola  di  Ulpiano.  il  qua- 
le volendo  additare  i casi  ne'quati  dovea  a- 
verc  ingresso  la  novi  operis  nunciatio  , sen- 
tenziò io  questa  guisa  : opus  novum  fi licere 
videtur, qui  aut  aedi /beando, aut  detrahem- 
oo  aliquid , pristinam  fiaeiem  operis  mu- 
tai, I.  t , § ti,  ff.  de  oper.  novi  nunciat. 
Basta  dunque  lo  scavamento,  che  con  la  ri- 
mozione di  una  parte  del  terreno  cangia  la 
pristina  faccia  del  luogo,  perchè  si  possa  al- 
la nunciazione  con  pieno  diritto  ricorrere. 

(t)  Nulladimeuo  il  diritto  di  conservarli 


nier,  ad.  pois.  pari,  r,  art.  I , e pari,  a art;  i, 
n.  S;  Trvplong  de  la preicripl.  , n.  3»4i  3aS. 
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Quegli  sut  cui  fondo  s' iuollrano  i rami  degli  alberi  del  vicino,  può  costringerlo  (i) 
a tagliarli  (2). 

Se  poi  le  radici  s’iuoltrano  nel  suo  fondo,  può  egli  stesso  tagliarle. 

594.  fili  alberi  situati  nella  siepe  comune  sono  di  ragione  comune  come  la  siepe; 
0 ciascuno  de' due  proprietari  può  chiedere  che  sieno  abbattati.  ( V.  gli  art.  Sgt , 
i3o4  c i3o6). 


SEZIONE  II. 

Della  distonia  e delle  opere  intermedie  richieste  in  alcune  costruzioni. 

595.  Quegli  che  fa  scavare  un  pozzo  0 una  laterina  presso  un  muro,  sia  o non  sia 
comune,  e quegli  che  vuole  costruirvi  cammino  0 focolare,  fucina,  forno  0 fornello, 
o appoggiarvi  una  stalla,  0 formare  al  dorso  di  questo  muro  un  magazzino  di  sale  , 
o un  ammasso  di  materie  corrosive  , ha  1'  obbligo  di  lasciarvi  la  distanza  prescritta 
da’  regolamenti  e dagli  usi  particolari,  e di  far  le  opere  prescritte  da’  medesimi  re- 
golamenti ed  usi  per  non  apportar  danno  al  vicino  (3j.  (F.  gli  art.  ^77,  3gS, 383) . 


risulterebbe  da  una  specie  di  destinazione  del 
padre  di  famiglia  ( art.  6l3 J , se  si  provasse 
che  gli  alberi  esistevano  al  momento  in  cui 
1 due  fondi  appartenenti  al  medesimo  pro- 
prietario, sono  stali  venduti  : Duranton , t. 
5,  n.  3H9. — Si  è però  dubitato  se  il  vicino 
che  à sofferto  per  3o  anni  che  gli  alberi  si 
trovassero  piatitati  ad  una  distanza  minore 
della  legale  possa  domandare  che  sieno  estir- 
pati. Taluni  giureconsulti  anno  sostenuto 
i’  affermativa  sul  motivo  , che  il  dritto  di 
conservare  gli  alberi  può  considerarsi  come 
una  servitù  continua  ed  apparente  , capace 
di  acquistarti  con  la  prescrizione,  art.  61/  ; 
Alalevillc  su  questo  art.;  Toultier , t.  3,  n. 
*>i5:  Pardessus,  n.  tg5.— Questa  dottrina 
è combattuta  da  Duranton,  t.  5,  n.  3go,  e 
e con  validi  argomenti  da  Marcadè  sull’art. 
672 , cori.  civ. 

È quistione  se  , scorsi  i treni’  anni  dal- 
la piantagione  , gli  altieri  si  seccassero  , il 
proprietario  che  li  avesse  piantati  senza  os- 
servare la  distanza  . possa  rimpiazzarli  con 
altri  . neppure  serbando  la  distanza  legale. 
Per  l’atFeimativa  sono  Pardessus  , n.  195  ; 
Toultier.  t.  3,  n.  5t5;  Favard,  rep.  v.  ser- 
rande, sez.  a,  § i,n.z.  Cortra,  Duranton , 
t.  5,  n.  n.  391. 

(i)Citandolo  innanzi  al  tribunale  del  luo- 
go dov’èsita  la  cosa  litigiosa: art.  t5o,proc. 
ciò.  Non  può  quindi  troncarli  da  se  medesi- 
mo ; e la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con 
arresto  dei  l5  febbraio  18 1 1 decise  , che  il 
vicino  il  quale  si  permette  di  tagliare  i rami 


che  s’inoltrano  sul  suo  terreno  commette  un 
delitto  punibile  correzionalmente.  Giunspr. 
del  eoa.  civ.  tom.  18,  p.  395. 

(2)  Non  essendosi  tagliati  i rami , il  pro- 
prietario può  cogliere  i frutti  nel  suo  fondo: 
il  vicino  non  può  coglierli  sull’albero.  Circa 
i frutti  che  non  possonsi  cogliere  che  nel 
campo  del  vicino,  Pardessus,  n.  196,  Toul- 
lier,  t.  3,  n.  517  e Merlin  , rep.  v.  arbres 
§ 8,  n.  4,  sono  di  avviso,  che  il  proprietario 
per  andare  a coglierli  può  esigere  dal  vicino 
il  necessario  passaggio.  Delvincourt,  lìb.  2. 
tit.  4i  nota  107,  nega  questo  dritto  nel  solo 
caso  in  cui  il  tondo  è chiuso.  Duranton  , t. 
5,  n.  4°°  • sostiene  che  il  proprietario  non 
può  in  alcun  caso  chiedere  il  passaggio,  per- 
chè il  codice  non  glie  l’accorda  a tal  riguar- 
do. In  quanto  a’frutti  caduti  da'rami,  il  vi- 
cino può  raccoglierli  come  cosa  rinvenuta, 
come  indennità  del  danno  che  i rami  posso- 
no avergli  cagionato. 

(3)  Le  regole  stabilite  in  questo  art.  sono 
la  conseguenza  del  principio  che  non  biso- 
gna esporre  la  cosa  comune  ad  alcun  pen- 
ricolo  , nè  arrecar  danno  al  vicino.  Le  pre- 
cauzioni quindi  di  cui  èparola  inquesto  art. 
sono  la  garantia  della  conservazione  della 
proprietà  comune. 

Anche  quando  si  sono  osservate  le  dovule 
distanze  e le  precauzioni  prescritte  , nè  si  è 
trascuralo  alcun  mezzo  per  evitare  il  danno 
che  può  accadere,  se  le  costruzioni  arrecas- 
sero danno  al  vicino  , devesi  riparare  con- 
formemente all'  art.  i336;  1.  24  , § 12,  ff. 
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SEZIONE  III. 

Del  prospetto  nel  fondo  del  vicino  (t). 

b'g6.  Uno  de’  Ticini  non  può  senza  il  consenso  dell'altro  formare  nel  muro  comune 


dama,  in/.;  1.  37,  5 IO,  ff.  ad  leg.  aquil.  ; vieto  di  togliere  fra  i cento  piedi  l’aspetto 
Pardessus,  u.  sol;  Toullier,  t.  3,  n.  33a  ; diretto  del  mare  si  estendesse  ancora  all’a- 
Deivincourt,  lib.  a,  lit.  4.  nota  88;  Favard,  spetto  traverso  ed  obbliquo— Il  Greco  iuter- 
rep.  v.  servilude,  scz.  3,  5 4 • 4-  prete  Armenepulo  estese  la  costituzione  di 

Per  risolvere  la  quislioue  se  le  parti  pos-  Zenone  anche  al  prospetto  de’ monti , c que- 
sono  con  particolari  disposizioni  derogare  sta  opinione  piacque  a Cu  jacio  in  novel.  63,- 
alla  disposizione  dell’art.  in  esame,  couvicn  ina,  uou  ebbe  altri  seguaci, 
distinguere:  se  la  proibizione  riguarda  il  solo  £ notevole  che  il  principal  motivo  della 
interesse  particolare,  le  parti  possono  stabi-  costituzione  di  Zenone  non  fu  quello  d’im- 
lire  ciò  che  loro  piace;  ma  se  la  costruzione  pedire  cbe  una  casa  non  togliesse  il  lume 
potrebbe  compromettere  la  sicurezza  pub-  all’altra  , ma  per  evitare  gl' incendi  , tanto 
blica  , allora  e indubitato  che  le  parli  non  maggiormente  che  i primi  piani  in  Roma  e 

Eossouo  modificare  quanto  dalla  legge  è sta-  specialmente  in  Costantinopoli  eran  di  le- 
dilo. art.  7,  Merlin , v.  servititele,  § i3,  n.  gno.  Così,  sulle  tracce  di  Cu)acio  avvisa  Go« 
3;  Toullier,  t.  3,  n.  5qi  ; Delvincourt , lib.  tofredo,  in  Cod.  Theodos.  de  aedifìc.pnv.: 
3 , tit.  4.  noia  88;  Pardessus,  11.  3oi.  Et  hoc,  egli  dice,  quidem  spalimn  ita  coli- 
ci) 1.  L’ interesse  pubblico  e le  leggi  del  stitutum  propter  incendiorum  metum  ; qua 
buon  vicinato  òn  dato  luogo  alle  disposizio-  causa  privatorum  aedificia  Romae  non  con- 
ni delle  servitù  legali  di  veduta  e di  luci,  tinenlia  fucrunt  ab  inilio,  sed  insulae,fer- 
Famosa  fu  la  costituzione  di  Zenone  (a)  con  ine  propter  eunidem  incendiorum  metum. 
la  quale  quest’imperadore  volendo  provve-  Ciò  uou  pertanto  i responsi  de'giureconsulli 
dere  alla  forma  degli  edilizi  nella  cittò  di  romani  ne’titoli  del  digesto  de  servii,  urb. 
Costantinopoli  stabilì  , che  dovendosi  rin  praed.  e lit.  si  servii,  vindic.,  presentarono 
novare  le  proprie  case,  o farne  altre  di  piati-  agli  interpetri  materia  di  discettazione,  sulla 
fa,  non  si  eccedesse  la  forma  aulica,  1.  >2,  5 disamina  se  non  essendosi  contratta  alcuua 
l.Cod.  de  aedifteiis privai. Volle  quindi  che  servilù  di  lume,  o di  veduta,  potesse  laluuo 
si  lasciasse  lo  spazio  di  dodici  piedi;  e se  col-  edificando  aprire  finestre  che  guardassero 
l’ elevazione  dell’  edifizio  veniva  a togliersi  nelle  altre  del  suo  vicino.  Cupido  sulla  1.  3, 
il  prospetto  del  mare , diretto  e da  ogni  lato  lf.  de  senni,  veri,  praed.,  sostenne  la  uegati- 
della  casa  (tranne  dalla  cucina  o da  altri  va,  e questa  dottrina  venne  combattuta  pre- 
luoghi ignobili  della  casa  , nel  quale  caso  cipuameute  da  Viuuio  Just.  lib.  3,  til.  3 , 
bastava  la  distanza  di  dodici  piedi  ),  in  ma  uuin.  8. 

nicra  che  si  astringeva  il  vicino  , clic  lo  ve  li.  Le  consuetudini  napoletane  slabiliro- 
deva  o seduto  o all’  impiedi  nella  sua  casa  , 110  la  distanza  di  dodici  palmi:  consuelad. 
a guardarlo  obbliquamenie,  dovea  lasciarsi  si  quis  habet,  tit.  de  servii.  I11  riguardo  alle 
l’ intervallo  di  cento  piedi  ; I.  I3,§3e4>  vedute  dei  mare,  il  Sacro  Consiglio  nel  cou- 
Cod.  eod.  Questa  legge  di  Zenone  fu  estesa  ditto  di  molte  opinioni  usava  un  tempera- 
da  Giustiniano  a tutte  le  provincie  dell’ira-  meuto  di  equità,  giudicando  valevole  Va  di- 
pero ,1.  1 3 , Cod,  eod.  £ con  la  novella  stanza  di  cento  piedi  se  la  veduta  del  mare 
g5,  Io  stesso  Giustiniano  ordinò  ebeti  di-  iu  tutto  o direttamente  s'impedisse;  ne  oinct- 

(a)  Dubitarono  dell’  autenticità  delia  costilo-  dizione  del  Codi  e di  Venezia  dell' anno  i58J. 
zinne  di  Zenone  il  Cardinal  de  Luca  de  1 eresi.  Questa  opinane  fu  rigettata  da’liaoni  interpreti: 
dis.  I.  11  e in,  e Michelangelo  Gizzio  nelle  os-  vedi  la  detta  dei-is.  So  di  Cu/iecelalro  ; le  no- 
servaxioni  alla  dccis.  5o  del  Reggente  Capacela-  te  di  Utq'O  II  li  di  ari  alta  decisione  qe  del  lit- 
ico , qualificandola  per  una  ipiritosa  intenzione  vita ; de  Rosa  prax.  eie.  c.  1 3 , n.  7S. 
di  Antonio  Conzio  che  I’.,  tossa  (atta  porre  nell' e- 
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alcuna  finestra  o apertura  in  qualsisia  maniera  , anche  con  invetriala  fissa  (i).  (F. 
gli  art.  Sj4,  S/8,  6oo  ). 

597.  Il  proprietario  di  un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo  altrui  potrà  forma- 
re in  questo  muro  delle  luci  0 finestre  con  inferriate  ed  invetriate  lisse.Ciò  tuttavolta 
non  indurrà  veruna  servitù  a danno  del  vicino  , il  quale  potrà  chiuderle , appoggian- 
dovi il  suo  edilìzio,  a'  termini  degli  articoli  58 1 e 582  (2). 

Queste  Guestre  debbono  esser  munite  di  cancelli  di  ferro  , le  cui  maglie  avranno 
tre  pollici  ed  otto  linee  di  apertura  al  più  , ed  un  telaio  ad  invetriata  fissa.  ( F.  gli 
art.  5/5,  58a , 5gg,  611  ). 

bgS.  Queste  finestre  0 luci  non  si  possono  collocare  a minore  altezza  di  palmi  die- 
ci al  di  sopra  del  pavimento  0 suolo  della  camera  che  si  vuole  illuminare  , se  questa 
è a pian  terreno  ; e di  palmi  sette  e mezzo  al  di  sopra  del  pavimento,  se  questa  è ne' 
piani  superiori  (3). 


teva  la  considerazione  quando  rimaneva  li- 
bera in  qualche  parte  della  casa:  Cariatilo • 
nio  de  Rosa.  Pratica  civile  dei  decreti t cap. 
XIII,  n.  ^9. — Ma  si  conobbe  in  processo  di 
tempo  che  in  un  regno  che  forma  una  pe- 
nisola, l'arbitrio  del  giudicare  per  le  vedute 
del  mare  era  dannoso  alle  fabbriche;  e quin- 
di con  rescritto  de'aj.  agosto  17-6  si  dichia- 
rò nullo  quanto  avea  quel  tribunale  dispo- 
sto, e si  fece  lecito  ad  ognuno  di  fabbricare, 
ancorché  si  fosse  tolta  la  vista  del  mare  , 
purché  si  lasciasse  la  distauza  di  dodici  pal- 
mi in  Napoli  e suoi  casali,  per  la  consuetu- 
dine si  quis  bah  et,  e di  dodici  piedi  nette 
province,  secondo  Ja  I.  la,  § 4 Cod.  de  ae- 
di/. priv. 

Ili.  il  nuovo  codice  è partito  da  principi 
uniformi  nello  stabilire  le  servitù  legali  di 
veduta  o di  luci.  La  parola  veduta  denota  , 
in  dritto,  ogni  specie  di  apertura  che  abbia 
per  oggetto  di  procurare  lume  ad  un  edili- 
zio, Si  dà  il  nome  di  luci  a delle  aperture 
meno  considerevoli  , o disposte  in  maniera 
che  servono  piuttosto  ad  illuminare  un  luo- 
go,che  a procurargli  il  mezzo  di  vedere  al- 
l’esterno. Nel  drillo  romano  è nota  la  servi- 
tù del  lume  esercitole  per  mezzo  di  finestri- 
ni , o luci  comprese  sotto  la  voce  genera- 
te lumina,  ].  4,  t5,  16,  aa,  t T.  servii,  uri. 
praed.  L'imperatore  Zenone  nella  costituzio- 
ne in  I,  la,  § 2,  C.  de  aedificiis  privali s li 
denomina/enestrar  lue  /eros  , e le  consue- 
tudini napoletane  colla  voce  barbara  dossi- 
tiae  , quasi  fatte  nel  dorso  del  muro  , con-, 
suet.  inter  servitutes  , de  apertur.  non  fa- 
ciend.— Le  servitù  di  veduta  e quelle  di  luci 
formano  l’oggetto  di  questa  sezione. 

(t)  La  disposizione  di  questo  art.  si  ap- 
plica tanto  a' muri  che  dividono  terreni  sco- 


perti , quanto  a quelli  che  separano  case  o 
appartamenti , poiché  la  proibizione  di  fare 
aperture  sul  muro  comune  appartenendo  a 
due,  un  solo  non  può  disporne  senza  it  con- 
senso dell’altro,  Toullier,  t.  3,  n,  5ao;  Par 
dessus,  n.  alt. 

(a)  È stata  una  grave  controversia  tra  gli 
scrittori  del  dritto  francese  se  colui  che  ac- 
quistava la  comunione  del  muro  , giusta 
fari.  58a,  ove  vi  erano  delle  luci  formale  , 
poteva  farle  chiudere.  Delvincourt,  lib.  a, 
tit.  4 , nota  73,  e poscia  Duranton  t.  5 , n. 
335  seguendo  la  dottrina  di  alcuni  antichi 
scrittori  del  dritto  consuetudinario , inse- 
gnarono l'affermativa.  La  negativa  fu  adot- 
tata da  Toullier,  t.  3,n.  537,  da  Merlin  rep. 
v.  vue,  § 3, n.8,  e da  Pardessus,  n.  ai  1.  II 
nostro  legislatore  'a  fatto  sparire  ogni  diffi- 
colta , aggiungendo  all' art.  le  parole  : ciò 
tutta  volta  non  indurrà  ec. 

(3)  I dieci  o sette  palmi  e mezzo  di  cui 
parla  l’arl.,  partono  , secondo  il  testo  della 
legge,  risi  pavimento  della  camera  che  vuoi- 
si illuminare.  Sembra  risultare  da  ciò,  che 
qualunque  sia  l’altezza  della  parte  del  vici- 
no , di  cui  il  suolo  potrebb’  essere  a livello 
col  fondo  del  proprietario  che  apre  le  luci, 
basta  che  la  distanza  sia  osservata  nella  casa 
di  colui  che  forma  le  luci  : Pardessus  , n. 
aio,  e Delvincourt,  lib.  2,  tit.  4,  nota  1 14- 
Ma  Toullier,  t.  3 , o.  5a6  e Favard  rep.  v. 
seminile,  sez.  a,  § 6,  n.  t,  opinauo  per  Io 
contrario  che  l’altezza  debba  calcolarsi  dal 
terreno  più  elevalo. 

L’art.  non  contiene  alcuna  disposizione 
sulla  estensione  delle  aperture:  conviene  con- 
cùiudere  clic  ognuno  può  darle  quella  lar- 
ghezza , altezza  e dimensione  che  gli  piace  , 
purché  si  osservi  la  distanza  a partire  dal 
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ggo. Non  possono  aprirsi  vedale  dirette  o finestre  a prospetto , nè  balconi  o altri 
simili  sp  rii  sul  fondo  chiuso  o non  chiuso  de!  vicino  (ij , se  tra  il  detto  fondo  ed  i 
muro  io  cui  si  formano  le. delle  opere,  non  vi  è la  distanza  di  dodici  palmi  (2).  ( / . 
gli  art.  4? 7,  S79,  38a). 


suolo.  Pardessus  , n.  aio;  ToulUer , t.  3 , 
n.  5a5;  Delvincourt.  tib.  a,  tit.4 » n°,a  u4- 

Se  le  luci  sono  destinate  ad  illuminare  una 
scala  debbono  seguirne  la  direzione,  e la  di- 
stanza si  calcola  dallo  scalino  più  elevato. 
In  quanto  agli  spiragli  delle  cantine  . non 
sempre  si  può  dare  alle  volte  da  essi  illu- 
minate l’altezza  voluta  dalla  legge;  il  vicino 
che  non  ne  provasse  pregiudizio,  non  sareb- 
be ammesso  a querelarsi.  Pardessus , n. 
aio,  e Paillel  sa  questo  art. 

(1)  Nell’ interesse  della  sicurezza  e tran- 
quilliti del  vicino,  la  legge  vieta  in  una  de- 
terminata distanza  di  aprir  vellute;  quindi, 
se  colui  che  forma  una  finestra  vi  pone  in 
nanzi  un  muro  che  impedisce  la  veduta  sul 
fondo  del  vicino  , il  proprietario  di  questo 
non  4 dritto  di  lagnarsi.  Ma  se  si  abbassa  il 
muro,  la  legge  riprende  la  sua  applicazione, 
anche  quando  lo  slatodelle  cose  sussistesse  da 
3o  anni;  la  prescrizione  non  comincerebbe  a 
decorrere  che  dal  di  del  cambiamento.  Toul- 
lier,  t.  3,  n.  5i8;  Delvincourt , lib.  a,  Ut. 
4,  nota  118;  Durati ton,  t.  5,  n.  409-— Nel- 
lo stesso  modo  debbe  decidersi  se  il  muro 
intermedio  appartiene  non  a colui  che  a 1 fat- 
to le  vedute,  ma  all’altro  vicino.  Touluer , 
t.  3,  n.  5a8;  Pardessus,  n-  2C>4;  Duranton, 
t.  5,  n.  410.  Cortb*,  Delvincourt,  tbid. 

(2)  1.  Le  regole  di  distanza  ( ved.  la  tota 
1 . pag.  4^9)  prescritte  da  questo  art.  e ’l 
seguente  anno  luogo  anche  po’  fondi  ru- 
stici. Tanto  risulta  chiaramente  e dalla  ge- 
neralità delle  parole  di  cui  si  servono  que- 
sti articoli , e dalia  maniera  con  cui  si  es- 
presse l'oratore  del  governo,  Berlier  (in  Lo- 
cri t.  4.  p.  181,  n.  t4),  presentando  al  cor- 
po legislativo  il  progetto  del  titolo  delle  ser- 
vitù : « talune  voci  , egli  disse  , aveano  su 
> questo  punto  , reclamato  modificazioni 
» perle  abitazioni  campestri;  ma  uua  misu- 
» ra  comune  e moderatamente  stabilita  4 
» sembrato  dover  reggere  indistintamente  le 
» abitazioni  delie  campagne  come  quelle 


» delle  città,  poiché  l’ordine  pubblico  ve- 
li glia  egualmente  per  Jc  une  e per  le  altre  » . 
y.  anche  Merlin,  rep.  v.  vue,  § 3,  n.  6. 

li.  La  distanza  di  dodici  palmi  non  sareb- 
be obbligatoria  se  esistesse  tra  i due  fondi 
una  strada  o cammino  pubblico,  perciocché 
è permesso  di  aver  finestre  sopra  una  strada  o 
via  pubblica.  L’ornameuto  delle  città  e la  si- 
curezza pubblica  esigono  che  si  aprano  fine- 
stre su  le  strade  e su  le  vie  per  avvertire  co- 
loro die  passano,  ch’ossi  sono  sotto  l'occhio 
del  pubblico,  anzi  che  inalzarvi  muri  ciechi 
che  tolgano  la  veduta  di  ciò  che  ivi  si  fàccia; 
nè  si  può  dire  che  1’  un  predio  sia  all’  altro 
vicino, quando  aniendue  sono  accosto  ad  un 
cammino  che  li  divide.  Questa  opinione  de- 
gli antichi  comentatori  delle  consuetudini 
di  Francia,  Desgodets,  Cochin  e Bourjon,  e 
del  nostro  Napodauo  sulla  consuetudine  si 
quii  habet,  e oggi  ammessa  da  tutti  i giure- 
consulti francesi.  Merlin,  rep.  v.  vue  , § 2, 
n.  1 ; Toullier , t.  3 , n.  5o8j  Delvincourt , 
1.  2,  t.  4,  nota  119;  Duranton , 1.5,  n.  4Ia5 
Pardessus  , n.  20-4  , 5.  edizione  (a)  ; Mar- 
cadi  suW  art.  6j8  cod.  civ.  E presso  di  noi 
questa  teorica  trova  altresi  fondamento  nel 
reai  decreto  de' 21  giugno  1826  ( vedi  la 
pag.  422  ) secondo  il  quale  non  può  aver- 
si 1’  iotrospeuo  ne’  monasteri  a qualunque 
distanza  , ancorché  i predt  fossero  sepa- 
rati da  strade:  questa  eccezione  dunque 
conferma  la  regola  che  negli  altri  casi  non 
si  deve  osservare  la  distanza  , quando  tra 
i predi  vi  è la  strada  pubblica.  — La  Corte 
Suprema  di  giustizia  di  Napoli  intanto  con 
arresto  di  rigetto  del  di  5 settembre  t835 
(nella  causa  tra  de  Biase  e Vato  ) à deciso  , 
contro  la  dottrina  della  scuola  francese,  che 
il  divieto  dell’ art.  5gg  è in  termini  genera- 
li, nè  essendo  permesse  le  distinzioni  che  la 
legge  non  riconosce,  la  circostanza  che  il 
suolo  intermedio  sia  strada  pubblica  , non 
distrugge  il  divieto  della  legge  (a). 

IH.  L' obbligo  di  conservare  la  distanza 


(a)  Pardessus  area  nelle  precedenti  edizioni  so- 
stenuto una  opinione  contraria  avvalorata  da  uno 
decisione  della  corte  di  Nancy  de’  *5  novembre 
1816,  in  Sirej,  17,  »,  Su. 

Leggi  civ.  Tom.I. 


(b)  Dopo  la  prima  edizione  di  quest’  opera  si  è 
riprudotia  la  quiilione  innaozi  alla  Corle  Supre- 
ma di  giustizia  , che  con  arresto  di  annullamento 
del  di  *5  luglio  i84j  ( causa  Zanchi  0 Risotti  ) 
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avendo  rapporto  al  solo  interesse  de’ parti- 
colari può  cessare  acquistando  la  servitù  di 
veduta  , col  titolo  o colla  prescrizione.  Re- 
perì, di  Merlin  , v.  servitude , § i3,  n.  3 ; 
7ou///er9t.3,  n.  529,  53o,  53i  e 5gii  Par- 
dessus , n.  208;  Favard%  v.  servitudes , sez. 
2 , J 6,  n.  2.  — Ma  colui  che  h acquistato 
il  dritto  di  aprir  finestre  sul  suo  terreno,  ad 
una  distatila  inferiore  a quella  che  prescri- 
vono questo  art.  ed  il  seguente,  a egli  inai* 
perciò  solo,  acquistato  una  servitù  di  vedu- 
ta contro  il  suo  vicino  j e può  mai  in  con- 
seguenza impedire  al  suo  vicino  di  alzare  un 
muro  o un  edilìzio  il  quale  reuda  inutile  l’u- 
so di  quelle  fiuestre  ? Secondo  alcuni  scrit- 
tori bisogna  distinguere  , se  la  veduta  si  c 
acquistala  cou  uu  titolo  o col  possesso  di  3o 
anni.  Nel  primo  caso  il  titolo  regola  l’estea- 
sione  del  dritto  , e se  noi  determina  , deve 


à persistilo  nel  principio  ammesso  coll’arresto  dei 
5 settembre  1 835 . Ecco  le  parole  del  t’arresto. 

• Se  paesano  aprirti  vedute  diretle  sul  fondo 
del  vicino , qualora  tra  il  dello  fondo  ed  il  muro 
in  cui  le  vedute  si  formano  , non  vt  sia  la  di- 
stanza di  1 a palmi;  comunque  interceda  una 
strada  pubblica.  » 

l Veduto  l’art.  $99  LL.  CC, 

» La  C.  Suprema  à osservato  , che  in  questa 
disposizione  si  racchiude  una  regola  generale 
sulla  distanza  da  serbarsi  nello  vedute  dirette  sul 
fondo  altrui  sia  nella  città  , sia  nelle  campagne  , 
del  pari  che  nel  seguente  articolo  si  contiene 
quella  delle  vedute  oblique. 

c Che  sebbene  ncll’art.  601  stia  detto  di  com- 
putarsi la  distanza  dalla  faccia  esteriore  del  mu- 
ro in  cui  si  fa  l’apertura,  e se  sienvi  sporti,  dalla 
loro  linea  esteriore,  sino  alla  linea  di  separazione 
de’duc  fondi,  non  devesi  perciò  da  ciò  trarre  la 
conseguenza,  elio  se  i duo  fondi  non  sieoo  conti- 
gui sicché  si  tocchino,  ma  un’altra  linea  qualun- 
que Ira  di  essi  interceda  di  ragion  pubblica  0 
privata  , cessi  allora  ogni  specie  di  divieto  , c si 
possono  anche  a minime  distanze  aprir  veduto 
sul  fondo  del  vicino,  perciocché  in  tal  modo  ver- 
rebbe porlata  la  leggo  agli  assurdi , ed  urtereb 
boni  direttamente  contro  il  suo  scopo.  La  ragion 
della  logge  non  istà  limitatamente  nella  circo- 
stanza della  contiguità,  ma  bensì  in  quella  della 
vicinanza,  e nel  fine  di  temperare  gl’  inconve 
nienti  che  derivano  dalla  servitù  legale  del  pro- 
spetto, di  lai  clic  non  ne  accorda  l’esercizio  , se 
non  alla  distanza  di  i?  palmi  nelle  vedute  diret- 
te, e di  palmi  due  c mezzo  per  le  vedute  obliquo. 
E poiché  gl'  inconvenienti  , che  la  legge  à cer- 
cato in  tal  modo  di  moderare , sicuramente  non 
cessano  per  la  esistenza  intermedia  di  una  strada 


sempre  intendersi  nel  senso  che  non  renda 
la  concessione  inutile.  Nel  secondo  caso  si 
conviene  da  Merlin  questioni  de  droii  , v. 
servitude  J 3,  Toullier  , t.  3 , n.  534»  Par- 
dessus , n.  285  e 3 12;  Dalloz  , v.  servitude 
sez.  3,  art.  4.  che  la  prescrizione  del  dritto 
di  veduta  non  impedisce  al  vicino  di  fabbri- 
care in  modo  di  otturare  le  vedute  colle  sue 
costruzioni,  pel  principio  che  non  si  prescri- 
ve se  iiou  quello  che  si  è posseduto:  tantum 
praescriplum , quantum possessum. In  questo 
modo  decise  la  Cass.  di  Parigi  cou  arresti  dei 
io  gennaio  1810 , 23  aprile  1817  , la  corte 
di  Nimes  a’  21  dicembre  1826  , la  corte  di 
Anger  a'  12  aprile  1826,  e la  corte  di  Pau, 
a*i2  aprile  1828.  — Duranton,  t.  5,  n.3a6, 
( seguito  dal  Marcadé)  à dottamente  confu- 
tato questa  dottrina,  dimostrando  con  solidi 
argomenti  che  il  vicino  non  può  alzare  un 


pubblica  , o di  altra  proprietà  privata  , non  può 
quindi  dirsi , che  cessi  in  tal  caso  I’  applicazione 
della  legge. 

ì Ila  osservalo  che  con  la  decisione  impugna- 
ta nel  ritenersi  clic  ludo  ciò  che  si  pratichi  di 
un  proprietario  nel  di  lui  edilìzio  lungo  la  strada, 
gli  sia  permesso  per  virtù  del  diritto,  che  gli  com- 
pete sulla  medesima, si  é sconosciuto  il  principio, 
che  l’esercizio  di  ogni  diritto  che  taluno  abbiasi, 
è limitalo  al  punto  di  non  offendere  il  diritto  al- 
trui , ed  é ben  offeso  il  diritto  del  vicino  allorché 
si  stabilisca  uu  prospetto  nella  sua  abitazione  , a 
minor  distanza  di  quella  fissata  dalla  legge. 

) Che  del  pari  non  si  é ben  desunto  ua’giudici 
del  merito  argomento  dal  decreto  del  ai  giugno 
i3a6  , relativo  a* ministeri,  per  sostenere  , che 
quando  esista  tra  gli  edilizi  privati  una  strada  , 
possono  aprirai  vedute  m qualunque  distanza  sut 
fondo  del  vicino , perciocché  pe*  monasteri  il  di- 
vieto non  trae  sua  ragione  dalie  regole  delle  di- 
s.anzc,  siccome  nell' art.  secondo  del  detto  de- 
creto sta  espressamente  dichiaralo  , ma  sibbene 
dalla  unica  condiziono  dell’  introspelto  , mentre 
po’  privati  il  divieto  è regolato  congiuntamente 
dalli  condizione  dell’  introspelto  e dalla  misura 
della  distanza.  L’esse  rsi  dichiarato  che  pe’mona- 
stcri  il  divieto  non  cessi  anche  quando  fossero  se- 
parati da  strada,  indica,  che  qualunque  sia  l’ara- 
piczz  1 della  strada,  la  quale  possa  intercedere,  è 
tuttavia  vietato  di  aprir  vedute  su’loro  siti  inter- 
ni, ma  non  mona  alla  conseguenza,  che  i giudici 
del  merito  ne  àn  ricavata,  cioè  che  per  gli  edifizl 
de’ privali  nella  esistenza  di  una  strada  , qualun- 
que siane  la  ristrettezza.  possono  liberamente  a- 
prirsi  vedute  nel  fondo  del  vicino. 

> Per  tali  motivi,  annulla.  1 
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600.  Non  si  possono  aprire  vedtile  laterali  0 obblique  sul  medesimo  fondo  a minor 
distanza  di  palmi  due  e mezzo  (1).  ( f'.  gli  art.  477 > $79*  Gaz). 

601.  La  distanza  di  cui  si  parla  ne'due  precedenti  articoli,  si  computa  dalla  faccia 
esteriore  del  muro  (2)  in  cui  si  fa  l’apertura;  e se  vi  sono  balconi  o altri  simili  sporti, 
dalla  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  separazione  de'due  fondi  (3). 

SEZIONE  IV. 

Vello  nUlieidio. 

602.  Qualunque  proprietario  dee  far  costruire  i letti  in  maniera  che  le  acque  pio- 
vane scolino  sui  suo  terreno  o sulla  via  pubblica  : egli  non  può  farle  cadere  sul  fon- 
do del  suo  vicino,  purché  non  vi  sia  costituita  servitù  (4).  ( P.  gli  ari.  56s  , 5j3  , 
586,  618,  622,  i3z4,  t336 ). 


muro  die  renila  iuutile  1’  uso  delle  finestre 
che  il  vicino  à aperto  da  più  di  3o  anni,  ad 
una  distanza  minore  di  dodici  palmi  : in 
questo  senso  decise  la  Corte  di  Bordeaux  ai 
10  maggio  1822,  1 dicembre  1827,  8 mag- 
gio 1828  , e quella  di  Montpellier  a’  28  di- 
cembre i8a5;e  la  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi con  due  arresti  del  21  dicembre  i835  e 
21  luglio  i836,  ritrattando  la  prima  giuris- 
prudenza, à alla  dottrina  di  Ourautou  fallo 
plauso. — La  nostra  Corte  Su  prema  coi  citalo 
arresto  de’ 5 settembre  i835  à su  questa  qui- 
stione  stabilito  , eli’  esistendo  da  tempo  im- 
memorabile le  aperture  di  finestre  a pro- 
spetto , non  possa  il  proprietario  che  gli  sta 
vicino  inutilizzare<]uesle  finestre  fabbrican- 
do dirimpetto  , a distanza  minore  di  palmi 
dodici. 

(1)  La  costruzione  de’balconi,  sebbene  la- 
terali, può  favorire  la  servitù  diretta.  Quin- 
di verificandosi,  sotto  l’aspetto  di  servitù  la- 
terale, l'efTetto  della  diretta,  si  rende  appli- 
cabile Pari.  599:  Corte  Suprema  di  Napoli, 

luglio  >827  , causa  Grimaldi  e Dona- 
to : Pardessus,  n.  207  -,  Duranton  , t.  5,  n. 
4>3. 

(2)  La  distanza  dev’essere  computata  dal- 
la faccia  esteriore  del  muro  in  cui  si  fa  l’a- 
pertura nelle  vedute  dirette  , e non  è stata 
intenzione  del  legislatore  di  applicare  la  me- 
desima disposizione  alle  vedute  laterali  o 
oblique,  malgrado  la  generalità  dell’espres- 
siom  dell’ art.  Per  le  vedute  laterali  la  di- 
stanza di  due  palmi  e mezzo  si  conta  dal 
pilastro  0 sostegno  della  finestra  dalla  parte 
del  detto  fondo  sino  alla  linea  separativa  dei 
due  fondi.  Se  fosse  altrimenti , tutte  le  ve- 
dute laterali  sarebbero  interdette  , poiché  a 


qualunque  distanza  della  proprietà  vicina 
fossero  latte  , si  troverebbero  sovente  esser- 
le in  un  muro  che  toccherebbe  immediata- 
mente il  fondo  del  vicino  : Pardessus , n. 
207;  Duranton,  t.  5,n.4t3.Se  poi  lo  sporto 
fosse  uno  balcone  che  procurasse  una  ve- 
duta diretta,  vedi  la  nota  precedente. 

(3)  Questo  art.  determina  come  debbonsi 
determinare  le  distanze  fissale  a norma  dei 
due  articoli  precedenti.  Le  parole  dalla  li- 
nea esteriore  sino  alla  linea  di  separazione 
de'  due  fondi  debbonsi  intendere  cosi.  Se  i 
due  fondi  sono  separali  da  un  muro  , o da 
una  siepe  o da  uua  fossa  appartenente  a co- 
lui che  vuol  formare  le  vedute,  la  distanza 
si  computa  sempre  dalla  faccia  esteriore  del 
muro.  Se  il  muro  , la  siepe  , la  fossa  sono 
comuni,  la  distanza  cominciasi  a computa- 
re dal  mezzo  di  questi  oggetti,  sino  al  punto 
in  cui  comincia  la  proprietà  esclusiva  del 
vicino.  Questa  interpetrazione  gi  raccoglie 
dalla  compilazione  del  progetto  dell’ art.  , 
alla  quale  se  fu  sostituita  quella  che  si  leg- 
ge , dietro  la  conferenza  che  ebbe  luogo  a 
tal  proposito  tra  la  sezione  di  legislazione 
del  consiglio  di  Stato  e la  sezione  di  legisla- 
zione del  Tribunato,  non  cessa  di  presentare 
lo  stesso  senso.  Locré,  t.  4.  p-  <82,  art.  42, 
e pag.  176,  n.  l5;  Merlin,  rep.v.  eoe,  5 2, 
n.  7;  Pardessus  , n.  2o5  ; Duranton , l.  5 , 
num.  4o8. 

(4)  La  servitù  di  stillicidio  è il  dritto  pel 
quale  il  fondo  del  vicino  è tenuto  a riceve- 
re lo  scolo  del  nostro  letto.  La  servitù  di 
non  ricevere  un  tale  scolo  , sliUicidii  non 
recipiendi  , è il  dritto  pel  quale  si  vieta  al 
vicino  di  dirigere  la  grondaia  del  tuo  tetto 
sul  suolo  del  vicino.  I principi  regolatori 
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SEZIONE  V. 

Del  rifritto  rii  pana jg  io  (i). 

6o3.  Il  proprietario  i cui  fondi  sono  chiusi  da  ogni  parte  , e che  non  ha  veruna 


di  queste  due  servitù  si  applicano  alla  ser-  rep.  v.  servititele  , sex.  a , § 4 , n-  l5.  E di 
vitù  di  ricevere  uu  canale  , Jluminis  reci-  già  nella  nostra  consuetudine  si  quis  habens 
piendt  , cd  a quella  di  non  ricevere  un  ca-  tit.  de  apcriuris  non  faciendis  era  stabilito 
naie , Jluminis  non  recipiendi  , impercioc-  che  il  proprietario  del  cortile  o dell’orto  nel 
che  tra  lo  stillicidio  e il  canale  vi  è la  sola  quale  cadeva  l’acqua  dal  tetto  o terraxxo 
differenza  del  meno  al  più.  Nella  servitù  di  del  proprietario  vicino,  poteva  inalzarvi  un 
stillicidio  l’ acqua  cade  gocciolando  dal  tet-  edilizio  attaccandolo  al  muro  vicino,  ma 
to;  in  quella  del  canale  .Jluminis  , l’acqua  giungendo  al  tetto  o terrazzo  dovea  scostarsi 
piovana  à un  corso  rapido  e continuo  ne’ca-  per  un  palmo  , onde  avesse  luogo  lo  scolo 
nali  usati  a riceverla. Èinnecio,  recti. § 4°4-  delle  acque. 

11  codice  stabilisce  la  servitù  legale  stilli-  (t)Le  principali  delle  servitù  prediali  ru- 
cidii  non  recipiendi.  Se  le  due  possessioni  rati  erano  tre  per  dritto  romano;  il  sempli- 
quindi  sono  contigue, è mestieri  lasciare  uno  ce  passaggio,  iter;  il  passaggio  per  trasporto, 
spazio  ( il  quale  si  presume  quindi  di  prò-  nctus , e ìa  via  , via.  Tutte  consistevano  nel 
pnetù  di  colui  che  db  lo  scolo  alle  acque  , dritto  di  passare  nel  fondo  altrui;  ina  diffe- 
Pardessus,  n.  at3,  214  e a i5)  per  lo  scolo  rivano  tra  loro  per  l’uso,  per  lo  spazio  e 
delie  acque  piovane  , la  cui  larghezza  do  per  le  relazioni  rispettive  ; 
vrebb’ esser  fissata  da'  periti  ; d’  ordinario  è t.°  Per  T uso:  se  si  uvea  il  semplice  pas- 
del  doppio  dello  sporto  del  tetto.  Toutlier , saggio  , iter , polevasi  camminare  e passeg- 
t.  3,  n.  53j  e 538;  Pardessus  , n.  aia;  Fa-  giare,  ma  non  condurre  una  bestia  da  soma 
vard,  rep.  v.  servitude,  sez.  a,  5 4;  <*•  *5  ; o un  carro  sul  fondo  soggetto  ; 1.  i,  pr.  ff. 
Durantnn , l.  5,  n.  4 1 5.  Se  i terreni  sono  in  de  servii,  praed.  rustie.  Se  si  avea  il  dritto 
pendio  , il  proprietario  inferiore  è nell’ob-  di  passaggio  per  trasporto,  aclus  , potevasi 
iiligo  di  ricevere  le  acque  piovane  , poiché  non  solo  camminare  e passeggiare  sul  fon- 
essendo  il  loro  scolo  I’  opera  della  natura  , do  , ma  farvi  passare  ancora  gli  animali  o 
è applicabile  l’arl.  56a;  Pardessus,  a.  at3.  uu  carro  , tranne  le  grosse  vetture  , 1.  i , e 
La  proibizione  di  lasciare  scolare  le  acque  ta  ff.  eod. — Se  si  avea  il  dritto  di  via,  via, 
del  tetto  sul  terreno  del  vicino  ha  luogo  , si  poteva  non  solo  passeggiare  , far  passare 
purché  non  vi  sia  costituita  servitù.  Queste  armenti  o un  carro  sul  fondo  , ma  benan- 
parole aggiunte  a maggior  chiarezza  nel  no-  che  condurvi  animali  c grosse  vetture;  1.  i, 
stro  art.  dimostrano  che  può  acquistarsi  la  ff  eod.;  Inst.  princ.  de  servii,  praed.  rustie. 
servitù  dello  stillicidio-.  La  servitù  dello  stil-  a 0 Per  lo  spazio.  La  via,  secondo  le  leg- 
licidio  si  acquista  o col  titolo  o colla  pre-  gi  delle  XII  Tavole,  non  avea  meno  di  otto 
scrizione:  quando  si  acquista  cou  la  prescri-  piedi  di  larghezza  quando  era  diritta  , e di 
none  , il  possesso  forma  la  regola  : tantum  sedici  nelle  curvature.  Bisognava  che  vi  si 
praescriptum,  quantum  postessum.  Quindi  potesse  portare  senza  ostacolo  uu  asta  in 
il  proprietario  del  fondo  dominante  non  può  tutta  la  sua  altezza  , cioè  , che  una  grossa 
aggravare  la  servitù,  e quello  del  fondo  sei  - vettura  carica  potesse  circolarvi  senza  dif* 
vieute  non  può  ultra  prendere  cosa  che  nuoc-  fico  Ita;  e se  de’rami  di  alluri  imbarazzavano 
eia  all’  uso  di  essa,  l’oullter , t.  3,  n.  54 1 • >1  suo  passaggio  , potevano  esser  tagliali  dal 
54a  e 543.  Ved.  la  nota  airart.  608,  n.°  5.  possessore  del  fondo  dominante  sino  all’  al- 
Malgrado  la  servitù  di  stillicidio  , il  prò-  tczza  necessaria  per  facilitare  il  passaggio 
prielario  del  fondo  serviente  può  acquistare  della  vettura;  I.  q , e 8 ff.  de  zen  it,  praed. 
la  comunione  del  muro  dell’  edilizio  domi-  rustie.  — L'  aetus  avea  quattro  piedi  di  lar- 
nanie,  ma  non  può  fabbricarvi  accanto,  nò  gbezza  , giusta  la  testimouianza  di  Varrone, 
inalzarlo  in  modo  d A togliere  le  gronde  e lo  de  lingua  latina,  lib.  4 , cap.  4 * — Ol’izater- 
stillicidio:  Toutlier , t.  3,  n.  S^r,  FavurJ  , preti  uou  àu  potuto  determinare  quale  fosse 
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uscita  sulla  via  pubblica  fi),  può  dimandare  un  passaggio  (2)su'fbodi  de’suoi  vicini  (3) 


J a misura  del  semplice  passaggio  , iter  ; ma 
è verosimile  di  credere  che  fosse  di  due  o 
tre  piedi. 

3.°  Per  la  relazione  rispettiva.  Chi  avea 
la  via  , avea  nel  tempo  stesso  il  passaggio 
per  trasporto  ed  il  semplice  passaggio,  actus 
et  iter;  chi  avea  il  passaggio  per  trasporto , 
actus,  avea  il  semplice  passaggio,  iter,  e unii 
la  via;  chi  avea  il  semplice  passaggio,  iter, 
non  avea  nè  1’  actus  , nè  la  via  ; perchè  ne- 
cessariamente colui  che  à il  più  deve  avere 
il  meno,  1.  ai , ff.  de  reg.jur. — Vedi  Ein- 
necio  nelle  note  a Vinaio  , Inst.  princ.  de 
sevit.  praed.  rustie,  et  urbun.,  e nelle  Reci- 
tazioni 5 4°8  a 4>o. 

Siifatle  specie  di  servitù  potevano  essere 
stabilite  per  fatto  dell’uomo — Vi  erano  però 
de'  casi  in  cui  la  legge  obbligava  il  proprie- 
tario di  nn  fondo  a concedere  all’altro  la 
servitù  di  passaggio,  mediante  una  indenni- 
tà da  fissarsi  dal  giudice.  Tali  erano  : i.° 

J piando  si  fosse  avuto  un  sepolcro  nell’altrui 
ondo  senza  potervi  avere  l’ accesso  per  la 
via  pubblica  , I.  la  princ.  ff.  de  relig.  et 
sumpt.,  e 1.  5,  ff.  de  sepulchro  violato:  a.0 
quando  l’impelo  delle  acque  o altra  cagione 
avesse  renduta  impraticabile  la  pubblica 
strada,  1.  i4,J  t.ff.  quemad.  servii,  amiti.: 
3.°  c quando  si  fosse  tra  più  persone  diviso 
un  fondo  cui  era  dovuta  una  servitù  di  pas- 
saggio , conservando  lo  stesso  dritto  ciascu- 
no de’ condividenti  , poteva  esercitarlo  col 
passare  nelle  porzioni  degli  altri , se  la  pro- 
pria non  isporgeva  sul  fondo  soggetto  , 1. 
a3,  J 3,  IT.  de  servii. praed.  rustie.  Da  que- 
ste ed  altre  leggi  gl'  interpreti  per  equità 
stabilirono  la  massima,  che  io  tull’i  casi  in 
cui  un  fondo  era  privo  di  uscita,  il  proprie 
lario  vicino  doveva  concedere  il  passaggio 
col  pagamento  di  una  giusta  indennità  da 
fissarsi  dal  giudice.  Voci,  lib.  8,  til. 3,  n.  4j 
Domai,  lib.  t,  tit.  ia,  sez.  i,  n.  za. 

II.  Le  consueludiui  napoletane  riconosce- 
vano la  servitù  necessaria  di  passaggio.  Quan- 
do un  fondo  circondato  da  altri  poderi  non 
avea  un  passaggio  nella  pubblica  strada,  il 
proprietario  poteva  domandarlo  al  viciuo,  e 
questi  dovea  concederlo  : Consuet.  si  quis 
habens  , tit.  de  servii.  Colui  che  otteneva  il 
passaggio  dovea  pagare  il  prezzo  del  luogo 
che  occupava,  a giudizio  de’perili.  A apoda- 
no  su  della  consuetudine  , verbo  concede- 
re, n.  4 e 5. 


III.  Il  Codice  nel  riconoscere  la  servitù 
legale  di  passaggio  à rispettato  gli  antichi 
principi.  L’ interesse  generale  non  permette 
che  i fondi  fossero  messi  fuori  il  dominio 
degli  uomini,  e condannati  ad  una  perpetua 
sterilità,  solo  perchè  per  giugnervi  conviene 
attraversare  l’altrui  fondo.  Debbesi  però  di- 
stinguere il  passaggio  che  la  legge  concede 
alla  necessità  per  la  coltivazione  de’  fondi 
chiusi  da  ogni  parte  , dal  passaggio  ili  sem- 
plice comodità  per  la  coltivazione  dei  fondi 
che  anno  una  uscita  sulla  via  pubblica.  11 
primo,  di  cui  si  occupa  questa  sezione, è una 
servitù  legale  che  non  à bisogno  di  esser  giu- 
stificata da  alcun  titolo  : i medesimi  motivi 
che  àn  determinato  il  legislatore  a prescrive- 
re che  il  proprietario  di  un  muro  ne  venda 
la  comunione,  art.  58t,  àn  dettato  le  dispo- 
sizioni relative  al  passaggio  sul  fondo  altrui. 
Il  secondo  viene  riputato  sempre  precario  e 
di  semplice  tolleranza  : è una  vere  servitù 
discontinua  , che  non  può  acquistarsi  senza 
titolo,  art.  6o<)  e Óra.  V ed.  la  nota  alt  uri. 
6o8,  num.  II. 

(i)  Seia  pubblica  strada  fosse  divenuta 
momentaneamente  impraticabile,  il  proprie- 
tario debbe  dar  passaggio  sul  suo  fondo  a 
carico  di  esser  risarcito  : cuni  via  publica 
ve! Jluminis  impela  , vel  mina  amissa  est , 
vicinus  proximus  viam  praestare  debel  , 1. 

■ 4,  5 t,  ff.  quemad  servii,  amiti.  Maleville 
su  gli  art, 683  e 884;  Toullier,  t.  3,  n.  537; 
Pardessus,  n.  aa&. 

(a)  Si  noti  che  la  legge  costringe  il  pro- 
prietario a’ concedere  un  passaggio  , e non 
già  la  proprietà  del  lerreuo,  Duranton  , t. 
5,  n.  4^6. 

(3)  Se  la  chiusura  del  fondo  risulta  dalla 
vendita  o divisione,  il  passaggio  dev'  esser 
dato  dal  venditore  o da’ condividenti  , senza 
indennità  ; I , a3,  § 3,  ff.  de  servii  praed. 
rustie.,  e 1. 4> , pria.  ff.  de  serv. praed.  urb.; 
arg.  degli  art.  ótf,  <>72  e >401  ; Maleville 
su  IT  ari.  68a  cod.  frane.;  Toullier,  t.  3,  n. 
55o;  Delvincourt,  lib.  a,  tit.  4.  nota  47-  — 
Pardessus,  n.  2i<y  nello  stabilire  la  stessa 
dottrina  soggiunge, che  se  accadesse  che  que- 
gli a cure  pervenuto  il  fondo  avesse  bisogno 
del  passaggio , e che  fosse  irrecitlibilc  a ri- 
chiederlo a’ suoi  autori , potrebbe  rivolgersi 
a’ vicini. Questa  proposizione  è contraddetta 
da  Duranton,  t.  5,  num.  4 a o . 

Se  dopo  di  essersi  dato  il  passaggio  , il 
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per la  coltivazione  del  suo  podere  , assumendo  il  peso  di  una  indennità  (i)  proporzio- 
nata al  danno  che  tal  passaggio  può  cagionare.  ( F.  gli  art.  56g , Sj3,  bug , 6t3 , 
ffty,  Gai). 

6o4.  Il  passaggio  dee  regolarmente  (2)  prendersi  iu  quella  parte  in  cui  il  transito 
è piu  breve  dal  podere  chiuso  alla  via  pubblica.  ( F.  gli  art.  62 2 e 6a3). 

6 <> 3 . Ciò  nondimeno  il  passaggio  debbe  essere  stabilito  in  quella  parte  ore  riesca 
di  minor  danno  a colui,  sul  cui  Tonilo  viene  accordato. 

606.  L'azione  d'indennità  nel  caso  preveduto  dollari.  6o3  è soggetta  a prescrizio- 
ne (3);  c continua  il  dritto  di  passaggio , quantunque  I'  azione  d’indennità  non  sia  piò 
ammessa.  (V.  gli  art.  6og,  612,  627). 

CAPITOLO  IH. 

Delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell  uomo. 

SEZIONE  I. 

Delie  diverse  sorte  di  servili)  c/ie  possono  stabilirsi  su'  beni  (4). 

607.  E permesso  a’proprietarj  di  stabilire  sopra  i loro  fondi,  oa  beneGcio  di  essi, 
qualunque  servitù,  purché  sia  solamente  imposta  ad  un  fondo, e ad  uso  di  un  fondo;  c 
purché  nou  sia  imposta  né  alla  persona,  nè  a beneficio  della  persona;  e purché  tal  ser- 
vitù non  sia  in  alcun  modo  contraria  all’ordine  pubblico.  ( F.  gli  art.  7,  3Jg,  108  7, 
ttaS). 


anelano  de)  fondo  chiuso  acquista  un 
> limitrofo  e sporgente  sulla  pubblica 
via  , colui  ch’è  stato  costretto  a dare  il  pas- 
saggio dev’  esserne  discaricato  , restituendo 
l’ indennità.  Pardessus  , u.  2a5  ; Delvin- 
rourt  ibid. , nota  5o;  Touìlicr,  t.  3,  11.  554  - 
Coutsa,  Duranton,  t.  5,  n.  435. 

(1)  La  quale  dev’  essere  pagata  preventi- 
vamente, se  il  proprietario  ne  chiegga  alla- 
ttante il  pagamento;  arg.  deli  uri.  47°ì  Du- 
ranton , t.  5,  n.  429  nota  , c Favoni,  rep. 
v.  servitude , set.  a,  $ 7.  CorrraA,  Pardes- 
sus, U.  '22  I , 

(2)  E notevole  la  parola  regolarmente. 
Està  iudica  ette  la  regola  nou  è assoluta;  il 
passaggio  quindi  potrà  esser  tracciato  per 
un  più  lungo  cammino  , se,  per  esempio,  il 
più  breve  potrei) beti  solo  praticare  con  con- 
siderabili spese-  Una  decisione  di  questa  na- 
tura sarebbe  senza  successo  denunziata  alla 
censura  della  Corte  Suprema.  Cass.  di  Pa- 
rigi I maggio  181 1 , Sirey,  tt-t  325}  Toul- 
iier,  t.  3,  u.  548;  Pardessus,  n.  aig;  Del- 
vincolili  lib.  2,  tit.  4,  nota  48;  Favoni  rep. 
v.  servitude , sez.  2,  § 7 , n.  3 , Duranton  , 

t.  5,  n.  4^3  4?5  e 4a6. 

(3)  Di  irent'auni,  arl.2i6S.  La  prescrizio- 
ne comincia  a correre  dal  dì  iu  cui  ii  pro- 


prietario del  fondo  chiuso  à cominciato  a 
passare  , poiché  da  questo  momento  è dive- 
nuta esigibile  la  indennità.  Avvertasi , che 
se  il  passaggio  non  era  necessario  da  princi- 
pio , così  che  costituisce  un  atto  di  mera 
tolleranza  , la  prescrizione  delia  indennità 
uon  contasi  da  quel  momento,  ma  dal  gior- 
no in  cui  il  passaggio  si  è esercitato  come 
necessario  , vai  dire,  dopo  la  chiusura  del 
fondo.  Pardessus,  n.  224;  Delvincourt,  lib. 
a,  tit.  4,  nota  5i  ; Duranton  , t.  5 , n.  189 
nota,  e n.  429. 

(4)  Nella  nota  2,  pag.  399  e seg.  presen- 
tammo sotto  un  punto  generale  di  veduta  : 
t.°  la  natura  delle  servitù  , 2.0  le  diSerenti 
specie  di  servitù  , 3.°  le  cose  sulle  quali  si 
possono  stabilire  servitù.  Ci  rimane  ora  ad 
esaminare:  s.°  da  chi  le  servitù  possono  im- 
porsi; 2.0  da  chi  acquistarsi. 

I. 

Da  chi  le  servitù  derivanti  dal  fatto 
deli  uomo  possono  imporsi. 

Poiché  le  servitù  diminuiscono  i dritti  o 
la  libertà  del  fondo  serviente,  bisogna  avere 
un  carattere  il  quale  autorizzi  a farvi  queste 
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Il  (itolo  che  costituisce  le  servitù,  ne  regola  l'esercizio  e 1 estensione,  Mancando  il 
titolo,  hanno  luogo  le  seguenti  disposizioni.  ( F.  gli  art.  628  e 207 1 ). 


alterazioni  , affinchè  fieno  valide.  È perciò 
che  lari.  607  concede  la  facoltà  di  costituire 
servitù  dpnoprictarl.  Si  comprende  bene  che 
i proprietari  debbono  avere  la  capacità  di 
disporre  de’ propri  beni , e quindi  1 minori, 
gl’interdetti,  i sottoposti  a consulente  giudi- 
ziario , le  donne  maritale  non  possono  con- 
sentire alcuna  servimi  art.  206,  207 , 422  , 
425,  436,  toyS  e i36y.  Su  questa  proposi- 
zioue  si  conviene  da  tulli  gli  autori:  Mer- 
liti, rep.  v.  servitudes,  5 io;  Toullier,  t.  3, 
11.  568;  Par, lessiti , n.  246;  Duranton , t.  5, 
n.  537  a 54o. 

Da  questo  principio  segue  : 

1. °  Che  gli  amministratori  de'beni  altrui, 
come  i tutori,  i curatori  , e gl’ immessi  nel 
possesso  provvisiouale  de’  beni , i mariti  ge- 
renti de’  beni  dotali  o della  comunione  non 
possono  imporre  servitù  sul  tondo  che  am- 
ministrano: art.  t3t,  38o,432,l362,  t36y, 
i3<j6  , t3ijg.  II  mandatario  à bisogno  di 
un’autorizzazione  speciale,  art,  1860,  Toul 
Iter,  t.  3,  n.  56g;  Pardessus,  n.  *46  e a49i 
Duranton  , t.  5 , o.  54  ■ e 543. 

2. °L’usufrultuarìo  noti  può  stabilire  una 
servitù,  poiché  il  suo  dritto  temporaneo  non 
può  esser  principio  di  uno  stabilimento  per- 
petuo, 1.  t5 , J 7 , ff.  ile  usa/.  Il  nudo  prò 
prietario  di  un  fondo  di  cui  un'altro  à l’u 
sufrutto  , può  imporvi  servitù  , purché  ab 
biano  luogo  dopo  spiralo  l’usufrutto,  o uon 
pregiudichino  a' dritti  dell’usufruttuario:  ve- 
di la  nota  2 , pag.  3y8,  n.  3 ; Merlin,  rep. 
v.  setvilucles  , § io,  n.  3;  Pardessus  , u. 
a44  e 7;  Toullier,  l.  3,  n.  570;  Proudhon, 
de  Pusufruit , n.  876  e 888. 

3. °  L’enfilcula  non  può  imporro  sul  fon- 
do alcuna  servitù:  ari.  l6go. 

4-°  Il  compadrone  di  1111  fondo  indiviso 
non  può  imporre  servitù  sul  fondo  comune 
senza  il  consenso  de’ suoi  compadroni;  1.  2, 
lf.  de  servii.,  I.  1 1 e 34,  11-  de  servii. praed. 
rustie.  Nondimeno  ciò  non  importa  che  sif- 
fatta costituzione  di  servitù  sia  nulla  in  se 
medesima:  solamente  ne  è sospeso  l’elfctto  e 
l’esercizio  nou  ne  può  aver  luogo  fino  a che 
li  altri  compadroni  o i loro  eredi  uon  vi 
anno  il  loro  consenso,  I.  18,  IT.  conmun. 
praed,  ; e la  maucauza  di  questo  consenso 
non  potrebbe  opporsi  da  colui  che  avesse  sta- 
bilito la  servitù,  I.  11,  ff.  de  servii,  praed. 


rustie cosi  che  divenendo  solo  proprietario 
dell’  immobile  per  elfetlo  di  divisione  o di 
aggiudicazione  , è obbligato  a far  esercitare 
la  servitù  anteriormente  stabilita  , poiché 
l’effetto  della  divisione  o dell’incanto  lo  fa- 
rebbe considerare  come  se  fosse  stato  sem- 
pre proprietario;  art.  8o3.  Che  anzi , per 
argomento  degli  art  802  e titg,  colui  al 
quale  è stala  concessa  una  servitù  può  assi- 
stere alla  divisione  , e costringere  ii  cedente 
a provocare  il  parlaggio.  Pardessus,  n.  250 
a 258;  Toullier,  t.  3,  n.  573;  Delvincourt, 
lib.  2,  lit.  4,  nota  122 \Favard,  rep.  v.ser- 
viludes , sez.  ],  j j,  11.  1;  Duranton,  t.  5, 

n’5«-  . . , . 

5.°  II  proprietario,  il  cui  fondo  è gravato 

da  ipoteca  può  stabilirvi  servitù,  1.  2o5,  ff. 
de  R.  /.,  con  1’  obbligo  di  non  recar  nocu- 
mento a’ereditori,  altrimenti  potrebbero  co- 
storo agire  immediatamente  pel  pagamento, 
art.  1141  e 20/7,  o pure  i creditori  potreb- 
bero domandare  la  spropriazione  , seuza  a- 
ver  riguardo  alla  servitù  costituita  , e senza 
l’obbligo  di  soffrirla,  perciocché  la  costitu- 
zione della  servitù  può  esser  considerata  co- 
me una  frode,  (1.  226  ff.  de  veri,  sigmf.  ) 
che  i creditori  anno  il  dritto  di  attaccare  in 
conformità  dell’ art.  1120.  Pardessus,  n. 
■ 45;  Toullier,  t.  3,  n.  37 1 ; Duranton,  t.6. 
11.  545  e 547. 

II. 

Da  chi  le  servitù  possonsi  acquistare. 

Dovendo  dir  qualche  cosa  delle  persone 
clie  possono  acquistare  servitù,  è da  notarsi: 

1.  Che  tutti  coloro  che  possono  costitui- 
re servitù  sopra  i loro  fonai  , possono  con 
maggior  ragione  acquistacene.  Che  anzi  vi 
sono  molte  persone  die  possono  acquistare 
servitù  , quantunque  non  ne  possono  stabi- 
lire : tali  souoi  minori  , le  donne  maritate 
non  autorizzate,  i tutori  , i mariti  ammini- 
stratori de’beni  della  moglie,  perciocché 
I’  acquisto  di  una  servitù  accresce  il  valore 
e ’l  comodo  del  fondo  dominante.  Toullier, 
t.  3 , n.  375  ; Pardessus  , n.  25g  ; Delvin- 
court, lib.  1 , tit.  4,  nota  ia3;  Favard,  rep. 
v.  servitudcs,  sez.  3,  J 2,  n.  2j  Duranton  , 
t.  5,  11.  556  e 557. 
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608.  Le  servitù  sono  stabilite  per  l'uso  0 delle  fabbriche  0 de’tcrreni. 

Le  prime  si  denominano  urbane , tanto  se  le  fabbriche  alle  quali  appartengono,  nie- 
llo situate  in  città,  quanto  ia  campagna. 

Le  seconde  si  denominano  rustiche  (1). 


i L’  usufruttuario  può  acquistare  una 
servitù,  puichè  egli  ì il  mandatario  nato  del 
proprietario  : ned.  nella  pag.  38l , n.°  8 ■ 
Kuliadimeno,  se  stipulasse  nella  sola  quali- 
tà di  usufruttuario  , il  proprietario  nou  a- 
vrebbe  dritto  di  reclamare  una  servitù  che 
non  si  è acquistata  nel  fondo  gravato  di  usu- 
frutto , e die  si  è acquistata  solamente  pel 
tempo  dell’  usufrutto.  lìrp.  di  Merlin  , v. 
servitudes , § 1 1,  a.  1;  ToulUer,  t.  3,  n.  58o; 
Proudhon , de  Cusufruit , n.  l45l  a 1 4‘i4  i 
Pardessus,  n.  206;  Favoni , rep.  v.  servi- 
tudes,  sez.  3,  5 2,  n.  a. 

3.°  Coloro  che  non  sono  nè  proprietari  , 
nè  rappresentanti  del  proprietario  , possono 
acquistare  una  servitù  a profitto  del  fondo 
ch’eglino  posseggono,  qualora  sia  tale  la 
condizione  di  ima  stipulazione  che  si  fa  per 
se  stessi  : ari.  toy5.  Foullier , t.  3,  n.  577; 
Pardessus , n.  260;  Delvincourt,  lib.  1,  tit. 
4,  nota  ta3- 

4-°  Il  possessore  di  mala  fede  può  far  ac- 
quistare al  fondo  una  servitù,  mentre  le  ser- 
vitù nou  possono  essere  stabilite  in  conside- 
razione delle  persone,  ma  solamente  per  l’in- 
teresse e per  P uso  delle  cose.  Rep.  di  Mer- 
lin, v.  servitudes,  § 1 1 , n.  1 ; Toullier,  t.  3, 
n.  576  ; Pardessus,  n.  260;  Ouranlon , t.  5, 
n.  553. 

5. °  Si  può  acquistare  una  servitù  per  un 
fondo  che  non  si  possiede,  ma  che  si  à la  spe- 
ranza di  possedere  o di  acquistare:  l’acquiren- 
te della  servitù  non  divenendo  però  padrone 
in  tutto  o in  parte  del  fondo  in  favore  del 

uale  era  stata  stipulata  , la  principal  con- 

izione  necessaria  alla  validità  di  una  tal  co- 
stituzione svanisce;  I.  25,  J io  , f T./dm.  er- 
cisc.,  1.  io,  fT  de  servii.  pmed  rutt.;  Foet, 
ad  pandecias , tit.  de  servii.,  n.  2;  Toullier, 
t.  3,  n.  578;  Pardessus , n.  261;  Dnranton, 
t.  6,  n.  55a.  V,  le  pag.  400  e 40>  > num. 
Terzo. 

6. °  (I  compadrone  di  un  fondo  indiviso 
può  stipulare  una  servitù  pel  fondo  comu- 
ne ; perciocché  la  comunione  ch'esiste  fra 
condomini  gli  dà  il  dritto  di  migliorare  la 
cosa  comune.  La  1. 1 1 fi’,  de  servitutibus  sta- 
bilisce il  contrario,  e Voet,  ad  pandecias  , 
lib.  8,  tit.  4,  n.  9 e io,  assicura  che  il  dritto 


moderno  si  allontanava  dalla  regola  rigoro- 
sa del  dritto  romano  : Fedi  Pardessus  , n. 
263  a 266;  Toullier,  t.  3,  n , 579;  Delvin- 
court,  lib.  2,  tit.  4,  nota  123;  Favard,  rep. 
v.  servitudes , sez.  3,  § 2,  n.  2;  Ouranlon  , 
t.  5,  n.  55i. 

7.°  Il  fìttaiuolo  , meno  il  caso  dell'  art. 
1075,  non  può  acquistare  servitù,  poiché  1 
dritti  che  avrò  stipulati  non  sono  che  sem- 
plici obbligazioni  personali  che  cesseranno 
nel  termine  del  fitto.  Dnranton,  t.  5,  n.549- 

Da  uliimo  è da  osservarsi  in  generale,  che 
quando  la  servitù  non  viene  acquistata  dal 
vero  proprietario,  costui  non  è obbligato  di 
godere  la  servitù  , di  eseguir  le  convenzioni 
che  vi  sono  relative.  Colui  che  l’à  accorda- 
ta deve  imputar  a se  medesimo  di  non  aver 
meglio  conosciuta  la  qualità  della  persona 
con  la  quale  trattava  ; e se  la  iuesecuzione 
della  convenzione  gli  arreca  pregiudizio  , 
deve  contro  di  essa  esercitare  il  suo  regres- 
so. Pardessus,  n.  260;  Toullier,  t.  3,  n.  §76- 

(1)  Le  diverse  servitù  urbane  e rustiche 
che  derivano  dalle  convenzioni  delle  parti 
nou  si  possono  esattamente  enumerare  , e 
particolarità  di  questa  specie  non  sarebbero 
che  inutilissime.  Conviene  intanto  accenna- 
re le  principali  servitù  urbane  e rustiche,  le 
quali  enunciate  nel  corpo  del  dritto  roma- 
no , sono  le  più  usuali. 

t.°  La  servitù  di  sostenere  il  peso  del  vi- 
cino, oneris  ferendi , obbliga  colui  che  la 
deve,  a sostenere  sul  suo  pilastro  o sul  suo 
muro  , il  peso  dell'edificio  del  suo  vicino. 
Fedi  la  pag.  4°3,  n.°  III , e la  nota  4 > 
pag.  4.Ì0. 

2.0  La  servitù  tigni  immittcndi  , assog- 
getta il  vicino  a soffrire  che  i travi  o travi- 
celli della  casa  vicina,  poggiassero  sul  suo 
muro;  I.  20,  ff.  de  servii,  praed.  urban.,  e 
I.  242,  § 1,  ff.  de  F.  S. 

3.°  La  servitù  projiciendi  consiste  nello 
sporgere  la  propria  loggia  , balcone  o altro 
sporto  sul  fondo  vicino  , senza  impertanto 
appoggiacelo  ; 1.  2 , ff.  de  servii,  praed. 
uri.,  e 1.  241.  ^ 1,  ff.  de  F.  S. 

4-°  La  servitù  prolegendi differisce  poco 
dalla  precedente  , colla  quale  si  confonde 
qualche  volta  : essa  consiste  nel  fare  spor- 
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609.  Le  servito  sono  contimi e 0 discontinue.  ( F.  gli  art.  6t  f , Gt3 , 628  ). 

Le  servitù  continue  sonò  quelle  il  cui  esercizio  è , 0 può  essere  continuato  , scora 
che  sia  necessario  un  fatto  attuale  dell' uomo  : tali  sono  gli  auquìdotti,  gli  stillicidi,  ■ 
prospetti,  ed  altre  di  questa  specie. 


gere  in  fuori  una  parte  del  letto  sulla  casa 
vicina. 

5. °  La  servitù  di  stillicidio  , stillicìdii , è 
il  dritto  pel  quale  il  foudo  del  vicino  è te- 
nuto a ricevere  lo  scolo  del  nostro  tetto.  La 
servitù  di  non  ricevere  un  tale  scolo,  stilli- 
cidii  non  recipiendi  , è il  dritto  pel  quale 
si  vieta  al  vicino  di  dirigere  la  grondaia  del 
suo  tetto  o sul  suolo  del  vicino  (a).  V.  la 
noia  4,  pag.  44^- 

1 principi  regolatori  di  queste  due  servi- 
tù si  applicano  alle  servitù  di  ricevere  un 
canale,  jluminìs  recipiendi  , ed  a quella  di 
non  ricevere  un  canale  ,Jlumini$  non  reci- 
piendi. Einnecio,  pandec.,  parte  a,  5 • 4 
e recit. , 5 4°4  ■ 

6. °  La  servitù  altius  non  tollcndi  , è il 
dritto  pel  quale  il  vicino  èienulo  a non  inal- 
zare il  suo  edilìzio  al  di  là  di  una  cerla  al- 
tezza in  beneficio  della  casa  vicinai  1.  a,  ff. 
de  servii,  praed.  urb.  (b). 

7.0  Quanto  alle  servitù  luminum  , et  ne 
luminibus  officiatur,  1.  4 e 1 5,  ff.  de  servii . 
praed.  urb.,  Ja prima  consiste  nel  dritto  di 
aprir  finestre  sul  vicino  ad  una  distanza  mi- 
nore di  quella  prescritta  dagli  art.  599  e 
600  , poiché  alla  distanza  prescritta  le  luci 
si  anno  jure  dominii,  non  iure  servitutisj  e 
la  seconda  nell’  impedire  al  vicino  di  oscu- 
rarle colle  sue  proprie  opere. 

8.°  La  servitù  prospectus  db  il  dritto  di 
avere  veduta  sulla  casa  del  vicino;  e quella 
ne prospectui  ojjìcialur, autorizza  ad  impe- 
dirgli di  fare  cosa  che  potesse  limitare  la  ve- 
duta di  un  altra  casa.  Questa  servitù  dun- 
que è più  estesa  di  quella  della  semplice  ser- 


(a)  Noi  nostro  dritto  non  i in  uso  la  servitù 
Convenzionale  stillicìdii  , vel Jluminit  non  reci- 
piendi , perciocché  per  la  disposizione  dell’  art. 
Co  j il  fondo  del  vicino  non  è tenuto  a soffrire  lo 
scolo  del  tetto. 

(b)  Per  dritto  romano  la  servitù  altius  tollen- 
di,  di  cui  è parola  nelle  1.  a e 1 1 , ff.  de  servii, 
praed.  urb.  , era  il  dritto  in  forza  del  quale  il 
proprietario  era  tenuto  a soffrire  che  il  vieino 
inalzasse  il  suo  edilizio  più  alto  di  quello  che  lo 
statuto  locale  permetteva.  Come  noi  non  abbiamo 
statuto  localo  die  vieta  di  cdiGcare  oltre  aoa  de- 

Leggi  civ.  Tom.  /. 


viiù  di  lumi  (c),  e per  questa  ragione  gli  al- 
beri piantali  innanzi  la  finestra  della  casa 
non  impediscono  la  servitù  di  lume  , rna 
nuocciono  all’esercizio  della  servitù  di  pro- 
spetto. 

II.  Le  servitù  rustiche  possono  variare  al- 
l’infinito, in  ragione  del  fondo  cui  si  appli- 
cano, e de’ bisogni  de'proprietarì  rurali.  Le 
più  usuali  sono  : 

i.°La  servitù  di  passaggio,  di  cui  varia- 
tissimo ne  è il  modo  di  esercizio.  Fedi  la 
nota  t,  pag.  444- 

a.  La  servitù  del  pascolo,  pascendi,  è il 
dritlodi  far  pascere  il  proprio  bestiame  sul 
prato  o sul  campo  altrui. 

Non  bisogna  confonderla  col  semplice 
dritto  del  pascolo  reciproco  , di  cui  parla 
l’ art.  570  ; perciocché  nel  caso  di  questo 
art.  non  hvvi  effettivamente  una  servitù,  ma 
sibbene  un  semplice  uso  locale  da  cui  pos- 
sono i proprietari  sottrarsi  facendo  chinde- 
re  il  proprio  fondo  , art.  56g.  Ma  quando 
la  servitù  del  pascolo  deriva  da  un  titolo  , 
non  è lecito  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente di  chiudere  il  fondo  per  sottrarlo  dal- 
la servitù  del  pascolo  : può  chiuderlo  sol* 
tanto  in  modo  da  non  diminuire  l’uso  della 
servitù,  art.  622.  V edi  la  nota  l,pag.^  18. 

Nella  esistenza  della  servitù  del  pascolo, 
non  è impedito  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente di  farvi  pascolare  anche  i propri  ar- 
menti,quante  volte  i prati  fossero  sufficienti 
a nutrire  gli  animali  dell’  uno  e dell’altro. 
Foet  , ad  pandectas , lib.  8,  tit.  3.  n.  10. 

3.°  Tre  altre  servitù  rustiche  eomnoissi- 
me  inno  per  oggetto  di  condurre  l’acqua  per 


terminata  altezza  , cesi  questa  specie  di  servitù 
non  può  essere  di  uso  presso  di  noi. 

(c)  Inter  scrvilutes  ne  luminibus  offlciatur  et 
ut  raosrecTct  ows-idìtc»,  alludi  et  aliod  obser- 
valur  ; quod  in  prospectu  plus  quis  tube! , ne 
quid  ei  officialur  ad  gratiorem  prospectum,  ut  li- 
berum:  in  zuminis  autera  non  oQìcere,  ne  lamina 
cujusquam  obscuriora  Sant  : quodeumque  igitur 
faciat  ad  luminis  impedimenlum  , prohiberi  po- 
tasi, si  servitù!  debeatur;  opusque  « novom  min- 
ciari  potasi,  si  modo  sic  faciat,  ut  lumini  noceat; 
I.  1 5,  ff.  de  servii,  praed.  I (ri. 
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Le  servitù  discontinue  sono  quelle  che  richiedono  un  fatto  attuale  dell'  uomo  per 
essere  esercitate:  tali  sono  quelle  di  passaggio,  di  attigner  acqua  , di  condurre  le  De- 
slie  al  pascolo , ed  altre  simili  ( i).  ( F.  gli  art.  6/a,  « 6a8 ). 

610.  Le  serrila  sono  apparenti  o non  apparenti. 

Le  servitù  apparenti  sono  quelle  che  si  manifestano  con  opere  esteriori , come  una 
porla  , una  finestra , un  acquidotto. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  quelle  che  non  hanno  segni  esterni  della  loro  esisten- 
za; come,  per  esempio  (2),  la  proibizione  di  fabbricare  sopra  un  fondo  , 0 di  non  fab- 
bricare oltre  un'altezza  determinata  (3j. 

SEZIONE  II. 

In  qual  modo  li  ceitiluiscano  le  lervilù. 

6 1 1 . Le  servitù  continue  ed  apparenti  si  acquistano  in  forza  di  un  titolo  (4) , 0 col 


un  canate,  dal  fondo  del  vicino  nel  proprio; 
o semplicemente  di  attignervi  acqua  , o di 
abbeverarvi  i bestiami.  Queste  sono  le  tre 
servitù  aquaeductus , aquae  hauslus  , epe- 
coris  ad  aquam  appulsus. 

Secondo  la  massima,  qui  vult  fiacm , de- 
bel  velie  media  conducentia  ad  fine m , co- 
lui che  accorda  uua  di  queste  specie  di  ser- 
vitù , si  reputa  che  accordi  pure  il  drillo  di 
passaggio,  art.  6/7. 

(t)Tali  sono  principalmente  il  divieto  di 
edificare  sopra  un  terreno,  o di  edificare  ol- 
tre una  data  altezza;  il  dritto  di  far  soppor- 
tare il  mio  peso  al  muro  del  vicino,  di  fare 
che  la  mia  loggia  , il  mio  balcoae  o il  mio 
tetto  sporgano  sul  suo  terreno. 

Questa  distinzione  delle  servitù  continue 
e discontinue  , è rilevantissima  nel  nostro 
dritto  per  regolare  la  prescrizioue  delle  ser- 
vitù: art.  611,  6/2,  6t3,  62 7 e 618. 

V edi  la  nota  alla  pag.  /j.uj , nani.  Quarto. 
(a)  Ed  in  fatti  ve  ne  sono  altre.  Cosi  quel- 
la di  pascolo  , quella  di  passaggio  , di  atti- 
gnere acqua,  le  quali  non  comparendo  che 
quando  veagono  esercitate  mediante  un  fat- 
to particolare,  non  cessano  di  essere  non  ap- 
parenti. 

(3)  Questa  distinzione  è della  stessa  im- 
portanza circa  l’acquisto  del  dritto  per  mez- 
zo della  prescrizione,  art.  6/t  e 6/ 2;  e per 
riguardo  all’effetto  del  possesso  e dell’azio- 
ne possessoria,  di  quella  che  avvi  tra  le  ser- 
vitù continue  e discontinue  : vedi  la  nota 
2,  pag.  45’  e teg- 
he servitù  apparenti  sono  continue  o di- 
scontinue: per  esempio  , un  corso  di  acqua 
è nel  tempo  stesso  apparente,  poiché  si  ma- 


nifesta con  unacquidolto;è  continua, secon- 
do 1'  art.  609.  Un  dritto  di  passaggio  nei 
giardino  del  mio  vicino , che  si  manifesta 
mediante  una  porta  , è discontinuo,  perchè 
vi  bisogna  il  fatto  dell'uomo  pel  suo  eserci- 
zio; ed  è apparente,  perchè  la  porta  annun- 
zia questo  dritto  di  passaggio.  È questa  for- 
se la  sola  servitù  che  sia  nel  tempo  stesso  ap- 
parente e discontinua. 

(4)  I titoli  che  contengono  lo  stabilimen- 
to di  una  servitù  possono  essere:  i.°  gli  atti 
gratuiti;  3. e gli  alti  onerosi;  3.°  le  sentenze. 

I.°  Gli  atti  gratuiti  che  contengono  co- 
stituzione di  servitù  possono  essere  una  do- 
nazione , una  disposizione  testamentaria,  o 
qualunque  altra  liberalità.  Possonsi  le  ser- 
vitù stabilire  anche  per  mezzo  delle  divisio- 
ni fatte  all’amichevole,  quando  dividendosi 
una  successione  si  stipuli  uu  dritto  di  pro- 
spetto , di  passaggio  per  uso  di  un  fondo  , 
di  una  casa  divisa  ec. , I.  33  , ff.  de  servii, 
praed.  rustie.  V.  la  nota  alla  pag.  4° 5 in 
princ. 

a.°  Le  servitù  sono  stabilite  a titolo  one-  , 
roso,  quando  il  proprietario  di  un  fondo  ac- 
quista un  dritto  di  passaggio,  di  veduta  ec. 
mediante  un  contratto  di  vendila,  di  permu- 
ta , di  transazione  ec.  Gli  atti  per  produrre 
il  loro  effetto  debbono  racchiudere  le  condi- 
zioni e le  formalità  richieste  dalla  legge  per 
gli  alti  in  iscriltura  privala  , o per  gli  alti 
autentici:  art.  1062,  1271 , 1272,  1279. 

È necessario  che  il  titolo  costitutivo  delle 
servitù  sia  trascritto  nella  Conservazione  del- 
le ipoteche , nello  stesso  modo  come  si  ese- 
gue la  trascrizione  degli  atti  traslativi  di 
proprietà.  Senza  questa  trascrizione,  l’iscri- 
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possesso  di  treni’  anni  (i).  ( V.  gli  art.  609,  6to,  6 <3 , 6t6,  ai 33). 

6 12.  Le  servitù  continue  non  apparenti,  e le  servitù  discontinue,  sicno  o non  sieno 
apparenti,  non  possono  stabilirsi  se  non  per  mezzo  di  un  titolo. 

Il  possesso , benché  immemorabile  , non  basta  a stabilirle  : ma  ciò  non  potrà  pre- 
giudicare alle  servitù  già  acquistale  por  le  leggi  precedenti,  rispettivamente  ne’domi- 
nj  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro  (a).  ( P.  fari,  ai 8? ). 


zione  de’creditori  sul  fondo  soggetto  alla  ser- 
vitù , darebbe  ad  essi  il  dritto  di  farlo  ven- 
dere libero  dalle  servitù  costituite, e del  pari 
il  fondo  passerebbe  libero  dalla  servitù  nel 
caso  di  alienazione  fattane  dal  proprietario, 
giusta  la  legge  del  3t  gennaio  i8.(3-.  ved.  la 
noia  alTurt.  2 oSt.  Ed  il  decreto  de’iG  mar- 
zo i835  avea  di  già  stabilito  cosi  : « Consi- 
» derando  che  sia  nel  pubblico  interesse  a- 
» gevolare  la  conoscenza  legale  delle  a (lezio- 
» ni  o modificazioni  delle  proprietà  immo- 
» biliari  , per  la  facilitazione  soprattutto  e 
» per  la  sicurezza  delle  contrattazioni, 

» Art.  i.  I titoli  costitutivi  delle  servitù 
u prediali  che  si  vorranno  rendere  pubblici 
» saranno  trascritti  nella  Conservazione  delle 
» ipoteche  della  provincia  nella  quale  sono 
» siti  i beni.  » 

Pardessus,  n.  296,  e Delvincourt,  lib.  2, 
tit.  4,  nota  127,  sostengono  per  argomento 
dell’ art.  2169  , che  dopo  28  anni  si  possa 
obbligare  il  proprietario  del  fondo  serviente 
a somministrare  un  nuovo  titolo  , come  si 
può  astringere  il  debitore  di  una  rendita.  Ma 
questa  dottrina  è stata  ragionevolmente  ri- 
gettala da  Touilier,  t.  3,  n.  721,  c da  Tro- 
plong  , de  la  prescriplion  , n.  844  > PC  la 
ragione  che  1’  obbligazione  dettata  nel  caso 
di  una  rendita,  non  può  estendersi  alle  altre 
specie. 

3.°  Le  sentenze  possono  stabilire  servitù, 
sia  pronunziando  la  validità  di  una  servitù 
convenzionale  impugnata,  sia  aggiudicando 
alcuni  fondi  sotto  talune  condizioni  imposte 
nell’aggiudicazione,  o in  una  divisione  giu- 
diziale. 

La  sola  enunciativa  però  in  una  sentenza 
di  aggiudicazione  di  un  dritto  di  servitù,  non 
sarebbe  sufficiente  per  costituire  una  servitù 
in  pregiudizio  di  un  terzo  che  non  vi  fosse 
stato  chiamato,  perchè  l’aggiudicazione  non 
può  trasmettere  all’acquirente  dritti. più 
estesi  di  quelli  che  appartenevano  al  pigno- 
rato, ari.  816  proc.  civ.  , e 70  della  legge 
de'  29  dicembre  1828 ; Pardessus,  n.  273  e 


274;  Touilier,  t.  3,  n.  6o3  e 6t>4;  Merlin  , 
Reperì , art.  expropriation/orcée,  n.  5. 

In  tutt’i  casi,  il  titolo  che  contiene  la  co- 
stituzione di  servitù  dev’essere  valevole.  Se 
però  il  possesso  di  3o  anni  à seguito  il  tito- 
lo, non  se  ne  potrebbe  invocare  1’  annulla- 
mento , anche  quando  si  trattasse  di  servitù 
non  suscettive  di  essere  acquistate  per  mezzo 
della  prescrizione,  poiché  in  tal  caso  il  pos- 
sesso produce  ratificazione  del  titolo.  Par- 
dessus, n.  269. 

(t)  Il  possesso,  riguardo  alle  servitù  con- 
tinue ed  apparenti  , comincia  dal  di  in  cui 
sono  terminale  le  opere  esteriori  che  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  à fatto  per 
■stabilire  ed  esercitare  una  servitù,  art,  564. 
Touilier , t.  3,  n.  634  i Pardessus,  n.  285. 

Il  possesso  di  3o  anni  per  acquistare  le 
servitù  continue  ed  apparenti  è richiesto  nel- 
la inesistenza  del  titolo.  Ma  nel  caso  in  cui, 
chi  invoca  la  prescrizione  , avesse  ricevuto 
in  buona  fede,  da  chi  non  era  proprietario, 
la  servitù  di  cui  si  tratta,  e ne  avesse  goduto 

fer  10  anni  fra  presenti  e 20  tra  gli  assenti 
per  riguardo  al  padrone  del  fondo  ) , può 
pretendere  di  averla  acquista  la  validamente, 
come  avrebbe  acquistato  la  stessa  proprietà- 
art.  449s  2/7r)  2/72-  I-’art.  61 1 non  parla 
che  della  prescrizione  che  à per  base  il  solo 
possesso, nè  riguarda  la  prescrizione  accom- 
agnata  dal  titolo.  Delvincourt , lib.  2 , tit. 

, nota  i3r  ; Duranton,  t.  5 , n.  5q3;  Po- 
sedie  prescript .,  0.419  e 5z3 ; Troplong , de 
la  prescription,  u.  856.  Contra,  Pardessus, 
n.  3o6;  Touilier  t.  3,  u.  629;  Raion,  servi- 
ludes , n.  397  e 5 io;  Cass.  di  Parigi  nrr. 
de'  lo  dicembre  t834,  2 0 dicembre  t836  e 
>6  aprile  t838  ; Marcadi  sull'  art.  6gt 
cod.  civ. 

al.  La  giurisprudenza  romana  sullo 
intento  delle  servitù  in  forza  della  pre- 
scrizione presenta  delle  serie  difficoltà  per 
le  variazioni  cui  soggiacque  la  legislazione , 
e per  la  discordanza  nelle  opinioui  de’  dotti 
per  la  conciliazioue  delle  diverse  leggi  Le 
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rincipali  difficolta  aggravami  : i.°  sulla 
uona  fede  del  possessore  ; i.°  sul  titolo  che 
poteva  avere  o non  avere  ; 3.°  sulla  diffe- 
r enaa  che  si  era  posta  nelle  servitù  continue 
e discontinue. 

i.°  In  quanto  al  possesso,  le  servitù  non 
potevano  acquistarsi  per  antico  dritto  roma- 
no coll’  usucapione.  La  ragione  n'era  , che 
non  potevasi  acquistare  in  forza  dell’  usu- 
capione , se  non  col  mezzo  di  un  possesso 
reale  ed  effettivo;  e che  le  servitù,  essendo 
nel  novero  delle  cose  incorporali  , era  im- 
possibile di  possederle  realmente.  Insensi- 
bilmente , la  dottrina  de’  ginrecousulti  e 
i’  uso  del  foro  fecero  valere  l’usucapione 
per  la  servitù,  di  pari  che  per  gli  oggetti  cor- 
porali. 

Ma  l’usucapione  non  esigeva  che  un  pos- 
sesso di  due  anni,  tempo  ch’era  assai  breve 
quando  i cittadini  romani  ebbero  vasti  pos- 
sedimenti ciré  non  abitavano  più  personal- 
mente. Gl' inconvenienti  che  da  ciò  risulta- 
vano diedero  luogo  alla  famosa  legge  Scri- 
bonia, di  cui  nè  l’autore  nè  l’epoca  sono  be 
ne  conosciuti,  e che  secondo  l’opinione  più 
verosimile  deve  attribuirsi  a L.  Scribouio 
Libo,  il  quale  fu  console  con  Sis'nna  Stali- 
ho  Tauro  sotto  il  regno  di  Tiberio.  Con 
questa  legge  , 1’  usucapione  riguardo  alle 
servitù  venne  abolita;  c Voel,  ad pandectai, 
tit.  commusu  J>*  a emonie»,  prova  chiaris- 
simamente,  che  questa  legge  non  s'aggirava 
che  sulle  servitù  urbane,  e che  lasciò  le  ser- 
vitù rustiche  sotto  1’  inspero  dell'  usucapio- 
ne. E d'altronde,  egli  è certo,  che  mediante 
il  dritto  delle  pandette  , le  servitù  rustiche 
polevansi  acquistare  con  ciò  ebe  si  chiama- 
va praescriptio  lungi  temporis  , come  prò- 
va oo  la  legge  io  , si  setvitus  vindicelur  , la 
1.5,5  li^e  itinere  nctuque privato',  la  legge 
i , 5 ultimo  , e la  legge  ultima  de  aqua  et 
aqune  pluviae  arcendae. 

Giustiniano  soppresse  la  distinzione  che 
si  era  fatta  fino  allora  tra  l’usucapione  c la 

firescrizione,  con  la  costituzione  che  forma 
a 1.  i.  C.  de  usucapione  Iransformanda;  c 
finalmente  colla  legge  ultima  C.  de  prue- 
scriptione  longi  temporis  dichiarò  tutte  le 
servitù  reali  prescrittibili  eoa  dieci  anni  tra 
presenti  e venti  tra  gli  assenti. 

Era  imperiamo  una  quistione  somma- 
mente controversa  se,  |>er  prescrivere  in  tal 
modo,  il  possesso  dovea  essere  accompagna- 


to da  buona  fede  , del  pari  che  per  prescri- 
vere un  immobile.  Distinti  giureconsulti  , 
alla  testa  de’quali  figura  Vinaio  ( nelle  sue 
scleclae  quaesliones,  lib.  t , cap.  3i,  e nelle 
Itisi,  tit.  de  servii,  n.  4 ) i èuno  sostenuto 
l’alfermativa.  L’opinione  contraria,  quan- 
tunque la  buona  fede  era  il  fondamento  il 
più  solido  della  prescrizione  , è stata  adotta- 
ta da  Anton  Mattei  , dispai.  1 , n.  tg  ; da 
Eiuuecio,  Jnst.  § 44°  nota,  e da  Voel  , ad 
pandcctas , lib.  8,  tit.  4,  n 4- 

Ma  uel  nostro  dritto  patrio, niuna  prescri- 
zione , neppure  di  3o  anni , si  ammetteva 
senza  continuata  buona  fede,  secondo  la 
Pragm.  3,  de  praescript. 

a,0- Se  il  titolo  era  richiesto  per  la  prescri- 
zione delle  servitù  , ha  formato  oggetto  di 
grave  controversia.  Ccpolia,  de  servii.,  lib. 
i,  cap.  ao,  n.  6 e 7 , a insegnalo  la  negati- 
va , e la  stessa  dottrina  è stata  con  forti  ar- 
gomenti sostenuta  da  Perezio,  Cod.,  lib,  3, 
tit.  34.  n.  37,  seguito  da  Voet,  ad  pandec- 
tas  , lib.  8 , tit.  4 1 n.  4 , da  Einuecio  ad 
pandeclas,  pari.  6,  § 317,  e da  Domai,  lib. 
1,  tit.  13,  n.  a5.  Corcriu,  Vinnio  ibid. 

3.°  In  terzo  luogo  , gli  scrittori , l'àtomo 
alla  prescrizione  delle  servitù,  facean  distin- 
zione tra  le  servitù  continue  e le  disconti- 
nue. Ce  polla,  z/e  servii,  uri.prued,  cap.  ig, 
ed  altri  scrittori  insegnarono  che  per  le  ser- 
vitù continue  correva  il  tempo  ordinario  di 
dieci  fra  presenti, eao  fraassenti;e  che  nel- 
le servitù  discontinue  si  richiedeva  un  tem- 
po immemorabile.  Questa  opiuione  fu  vigo- 
rosamente confutala  da  Yissombccio,  ad  tit. 
de  servii.,  n.  5.  Perezio  ad  Cod.  lib.  3,  tit. 
34,  n.  35  e 36  è anch’egli  sostenuto,  che  le 
leggi  romane  non  fanno  alcun  uso  della  di- 
stinzione tra  servitù  continue  e discontinue, 
che  non  ne  riconoscono  discontinue  , e le 
metlouo  tutte  nella  medesima  classe , relati- 
vamente alla  prescrizioue. 

II.  Tre  consuetudini  avevano  sotto  il  tito- 
lo de  aperluris  non  faciendis  , intorno  alla 
prescriziooe  delle  servitù. 

La  prima  stabiliva  , che  colui  il  quale 
avesse  l'alto  uso  di  una  servitù  di  una  casa 
diruta  di  un  vicino  , con  aver  aperte  delle 
finestre  che  vi  sporgevano,  o avervi  buttalo 
delle  immondezze  , o rivolto  de’ stillicidi , 
nou  potesse  neppure  per  lunghissimo  tem- 
po acquistar  tali  servitù  , perchè  vi  manca- 
va la  scienza  c pazienza  del  vicino-,  e la  sua 
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buona  fede.  Cons.  cantra  habentcm  , de 
APERTUR.  BOI*  FACIEKD. 

La  seconda  stabiliva,  che  qualora  vi  fosse 
uu  istrumeuto  di  divisione  da  cui  apparisse 
quali  servitù  un  vicino  dovesse  avere  su  lo 
stabile  dell'altro, non  si  ammetta  prescrizione 
neppure  di  lunghissimo  tempo  , onde  taluno 
acquisti  o perda  la  servitù  contro  la  forma 
dell’  istrumeoto,  perchè  vi  manca  la  buona 
fede:  Coni,  ubi  reperilur  , d.  tit.  Ciò  che 
dovea  osservarsi  non  solo  da  que’  che  eran 
intervenuti  nell'istrumento,  ma  ancora  da’lo- 
ro  universali  o particolari  successori  , che 
sapeano  o doveano  sapere  il  titolo  de’  loro 
autori  : Delta  consuel.  ubi  reperilur.  — Lo 
stesso  dir  si  dovea.  se  invece  dell’  istrumeu- 
to di  divisione  vi  era  un  laudo,  una  senten- 
za , o altro  titolo  che  regolava  la  servitù  : 
Napodano  sulla  d.  Consuel.  ubi  reperilur. 

L’ultima  consuetudine  amplius  prescrive- 
va, che  non  essendosi  nell’istrumento  di  di- 
visione espressala  servitù  , il  fondo  s'inten- 
deva a ciascuno  liberamente  assegnato,  cosi 
che  niuna  servitù  acquistar  si  poteva,  nem- 
meno per  lunghissimo  tempo.  Sotto  nome 
oi  di  prescrizione  di  lunghissimo  tempo 
eesi  intendere  la  prescrizione  di  trenta  o 
quaranti  anni , la  quale  ne’  sopraddetti  casi 
non  si  dovea  ammettere;  non  già  la  preseri 
zione  centenaria  o immemorabile  , la  quale 
valeva  come  un  privilegio  , e dovea  regola- 
re i dritti  delle  parti:  e la  contraria  opinio- 
ne di  Napodano  su  la  d.  Cousiielud.  ubi  re- 
perìlur  non  veniva  adottata  dal  Mafl’ei  ed 
altri  scrittori. 

III.  Il  codice  civile  moderno  à abrogato  il 
dritto  romano  e gli  statuti  locali  sulla  pre- 
scrizione delle  servitù  : à fatto  sparire  tante 
incertezze,  e con  una  distinzione  c saggia  e 
semplice  nel  tempo  stesso  à troncato  delle 
serie  difficolta  che  imbaiazzavano  h giuris- 
prudenza. Si  è considerato  da’ suoi  autori  , 
che  il  possesso  delie  servitù  continue  non  ap- 
parenti e quello  delle  servitù  d sconlinueap- 
parenti  a non  apparenti,  è sempre  equivoco 
quando  non  è fondato  sopra  uu  titolo:  inanca 
derequisiti  essenziali  della  pubblicità  edella 
continuità,  necessari  a stabilire  uu  possesso 
perfetto.  l’uossi  suppone  d’altronde  , che 
la  familiarità  che  sussiste  tra  vicini,  fa  loro 
sì  spesso  tollerar  cose  per  lo  quali  non  in- 
tendono imperlatilo  riconoscere  alcun  drit- 
to nel  loro  vicino.  Non  è cosi  del  possesso 


delle  servitù  continue,  ed  all’  uopo  l’orato- 
re del  governo,  signor  Bcrlier  ( in  Locri , t.4, 
p.  iHa  , u.  ai  ) rende  motivo  di  questa  di- 
stinzione stabilita  dagli  art.  fin  e fila  , nei 
seguenti  termini  : « Le  servitù  continue  ed 
» apparenti  potranno  acquistarsi  mediante 
» un  possesso  treutenario  ; perciocché  atti 
» giornalieri  e patenti  esercitati  per  sì  lungo 
i>  tempo,  senza  aicnu  reclamo,  anno  un  ca- 
» ratiere  proprio  a far  presumere  il  consen- 
» so  del  proprietario  vicino:  lo  stesso  titolo 
u à potuto  perdersi,  ma  il  possesso  rimane, 
» ed  i suoi  effetti  non  potrebbon  essere  al- 
» lontanali  senza  ingiustizia.  Non  n’  è lo 
a stesso  rispetto  alle  servitù  coutinue  non 
a apparenti,  ed  alle  servitù  discontinue, ap- 
» parenti  oppur  no.  In  quest’  ultimo  caso  , 
» niente  assicura,  nieute  può  auzi  far  legal- 
» mente  presamere  che  il  proprietario  vici- 
» uo  abbia  avuto  una  sufficiente  conoscenza 
» di  alti  spessissimo  i più  equivoci , e la  di 
» cui  prova  è allora  inammessibile.  La  pro- 
» va  del  possesso  trenlenario  sarà  dunque 
» ammessibile  nella  prima  specie,  ma  niuna 
» prova  di  possesso  , anche  immemorabile  , 
a sarà  ammessa  nella  seconda.  » 

Diverse  leggi  romane  , specialmente  la 
legge  a8  ff.  de  probal.  definiscono  i carat- 
teri del  possesso  immemorabile,  cldè  quello 
di  cui  uiuu  uomo  vivente  à veduto  il  prin- 
cipio ; basta  che  i vecchi  l’abbian  sempre 
osservato  , ed  abbiano  inteso  dire  eli’  esistea 
prima  di  essi,  e che  non  abbiauo  conosciuto 
alcuno  che  l’abbia  velluto  cominciare,  o che 
abbiano  inteso  dire  da  altri  di  averlo  vedu- 
to, Si  può  provare  con  atti  antichi  ed  aoche 
con  antiche  enuuciazioni  : questa  pruova 
prevale  alla  pruova  testimoniale:  essa  è più 
sicura  e meno  sospetta.  Merlin,  rep.  v prc- 
scription, scz.  a,  § a 4 i Toullier,  t.  3,  n.  tìz8. 

» Rigettando  questo  possesso  immemoru- 
» bile  , disse  l’ oratore  llerlicr  , il  codice  k 
» dunque  fatto  una  cosa  la  quale,  buona  in 
i)  se,  andrà  del  pari  di  accordo  colle  vedute 
» generali  della  nostra  nuova  legislazione  in 
» materia  di  prescrizione  : la  più  lunga  de- 
li v’ essere  limitala  a 3o  anni  , e gli  alti  che 
« Don  prescrivono  con  questo  deeorriraento 
» di  tempo,  possono  essere  considerali  come 
» di  natura  a non  prescrivere  mai.»  Locri , 
t.  4<  pag.  182,  n.  ai. 

11 V . Si  c presentata  una  quistione  interes- 
santissima , quella  di  sapere:  t.°  Se  acqui- 
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stata  una  servitù  discontinua,  o una  servitù 
continua  non  apparente,  da  chi  possedeva  a 
titolo  di  proprietario  il  fondo  soggetto  a que- 
sta servitù  , si  possa  addurre  contro  il  vero 
padrone  la  prescrizione  ; a.0  se  nel  caso  af- 
fermativo l’elasso  di  dieci  anni  fra  presenti 
e venti  fra  assenti  sia  sufficiente,  o se  sia  ne- 
cessario l’ elasso  di  3o  anni  per  operare  la 
prescrizione.  Su  questa  quistione  si  sono  pro- 
nunziale tre  opinioni.  Toullier,  t.  3,  0.629, 
passando  a rassegna  le  antiche  opinioni,  ed 
avvalendosi  dell’argomento  a contrario  seri- 
tu  ricavato  dall'  art.  612,  conchiude  che  le 
servitù  discontinue  o le  continue  non  appa- 
renti possono  stabilirsi  col  possesso, qualora 
ri  sia  un  titolo:  e soggiunge  che  per  operar- 
si la  prescrizione  è necessario  l’elasso  di  3o 
anni,  mentre  nell’art.  apjo  essendo  stabili- 
to che  le  prescrizioni  sopra  oggetti  diversi 
da  quelli  indicati  nel  titolo  delle  prescrizio- 
ni sono  spiegate  ne’ luoghi  particolari  , nel 
titolo  delle  servitù  non  si  ammette  altra  pre- 
scrizione che  quella  di  3o  anni  : di  questa 
opinione  sono  anche  Maleville  siiH’art.  691 
(dia),  Pardessus,  n.3o6,  e Favard,  rep.  v. 
serviludes,sei.  3,  § 5,  n.  a. — Delvincourt, 
lib.  a,  tit.  4- nota  i3t,e  Duranlon,  t.  5.  n. 
■•93,  i quali  sostengono  dalla  combinazione 
degli  art.  449  e 1171,  che  quando  sonovi 
titolo  e buona  fede,  il  possesso  di  dieci  o di 
venti  anni  è sufficiente.  Vazeille  de  la  pre- 
scription , n.  4*6  , e Troplong,  de  la  pre- 
scription,  n.857,  si  pronunziano  per  la  im- 
prescrittibilità.— Sembra  preferibile  l’opi- 
nione di  Delvincourt  e Durauton,  percioc- 
ché se  il  terzo  acquista  tutta  la  proprietà 
con  la  prescrizione  di  dieci  o venti  anni  , 
non  si  comprende  perche  non  debba  acqui- 
stare la  servitù.  Pedi  le  note  1 , pag.  3p3  , 
n.°  II;  t , pag.  45 1;  e I , pag.  462  , n.°  3. 

V.  Dichiarando  la  legge  prescrittibili  le 
servitù  continue  e apparenti,  ed  imprescrit- 
tibili le  servitù  coutiuue  non  apparenti  e le 
servitù  discontinue  , ne  segue  che  l’ azione 
possessoria  non  è aperta  in  materia  di  ser- 


ia) La  nostra  Corte  Suprema  è su  questo  punto 
di  dritto,  cangiato  Hi  giurisprudenza,  decidendo 
per  rammessiuilité  dell’  aziono  possessoria  nelle 
servitù  discontinue  non  fondate  su  di  alcun  tito- 
lo. Arresti  de'  ay  marzo  e S dicembre  184S  , 
causa  Stabilimento  di  S Elisio  ed  .Intignano  ; 


vilù  che  riguardo  a quello  che  il  codice  di- 
chiara prescrittibili.  La  ragioue  li  è che  il 
possesso,  a'termini  dell'art.  i2-],prac.  ciò. , 
non  conferisce  il  dritto  d1  intentare  azione 
possessoria  , se  non  nel  caso  in  cui  possa  at- 
tribuire proprietà:  or  il  possesso  di  una  ser- 
vitù continua  non  apparente  o di  una  ser- 
vitù discontinua  non  può  conferire  alcun 
dritto  alla  proprietà  della  cosa  reclamata)  è 
sempre  riputalo  precario  , e manca  del  ca- 
rattere voluto  dalla  legge  per  costituire  il 
vero  possesso.  Che  perciò  la  regola  che  non 
ammette  l’ azione  possessoria  se  noa  per  le 
servitù  le  quali  possono  acquistarsi  colla 
prescrizione  , c da  lungo  tempo  consacrata 
dalla  dottrina  de’ dottori  e dalle  decisioni 
più  memorabili  nel  foro.  Henrion  de  Pan- 
sey,  de  la  compelence  des  juges  de  paix  , 
cap.  28,  § 7;  Merlin,  queslions  de  droit,  v. 
SEaviiDDis  , § 5 ; Toullier , t.  3,  n.  713  e 
7 15;  Pardessus , n.  3a4i  Delvincourt,  lib. 
a,  tit.  4 . nota  t3a  ; Poncet , des  aclions  , 
□.  94  e 9$;  Berriat  Saint-Prix,  p.  1,  cap. 
2 , sez.  2 , art.  2 , 5 4 i Carré , traiti  de  la 
compelence-,  Duranlon,  t.  5,  n.  632  a 635; 
Troplong,  de  la  prescriplion , n.  249-  De- 
cisioni della  cass.  di  Parigi  de' 34  febbraio 
r8o8  (Sirey,8, 1,493);  del  16  giugno  1810 
(< Sirey , 11,  1,  164);  del  1 mano  181 5 (Si- 
rey,  i5,  t,  rao);  de' ty  maria  1820  (Sirey, 
20  , 1,  2y3  a 376. — Decisioni  della  Corte 
Suprema  di  Giustiiia  di  Napoli  de' 22  mar- 
no )834(oausu  Francese  e Contursi)-, de' >y 
settembre  / 836  (causa  Scarpetta  c de  Gerar- 
dis );  de'2  settembre  i83y , (causa  Verdutsi  e 
Fiore):  con  quest’ultima  decisione  si  riferma 
la  massima:  « che  non  più  si  dubita  di  non 
a ammettersi  giudizio  possessorio,  ove  si  di- 
a sputi  di  servitù  discontinue  senza  titolo,  e 
« ciò  per  le  disposizioni  dell’art.  612  » (a). 

Ma  quando  le  servitù  imprescrittibili  so- 
no fondate  sopra  un  titolo  , chi  à intentato 
l'azione  di  turbativa  può  avvalersi  dell’a- 
zione possessoria  , imperciocché  il  proprie- 
tario della  servitù  discoutinua  in  questo  ca- 


ie’ ty  mano  t84S,  causa  Picelli  e Rossi;  del 
t settembre  t846,  canta  Marmetta  e Honallo; 
del  1 o novembre  1 b’48  , causa  Paziente  e Ma- 
retta; del  so  luglio  i84y,  causa  Ptccidit  Be- 
neventano. 

Dal  complesso  de’citati  arresti  si  raccoglie  che 
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so  il  il  possesso  che  non  è l’ effetto  di  una 
semplice  tolleranza,  ma  che  a tutti  i carat- 
teri del  vero  possesso;  e quantunque  il  giu- 
dice del  possessorio  non  possa  giudicare  del- 
la validità  del  titolo,  può  almeno  valersene 
per  valutare  il  carattere  del  possesso.  Am- 
ili della  cass.  di  Parigi  de'  6 luglio  1812 
(in  Merlin , rep.  v.  servilude , § 35,  n.  a)  ; 
de' 34  luglio  loto,  de' 2 mano  1820  ( Mer- 
lin, queslion  de  droit,  v.  sesvitudb  , § 6); 
de'  17  maggio  1820,  ( Sirey,  20 , » , 27 3 a 
3y6J;  de'3o  mano  i83o,  9 maggio  l83i , 
20  luglio  l83r  , in  Dolici  , ree.  per.  l83o  , 
»,  190 — 1833,  »,  95-1887,  »,  ujo-,  Toulher, 
t.  3 , n.  716;  Pardessus  , n.  3 24  ; Delvin- 
court,  lib.  2,  tit.  4,  “ola  i3a;  Duranton  , 
t.  5,  n.  638  a 64o.  Sirey  a scritto  una  dis- 
sertazione sulla  materia  : (.  21 , parie  2,  p. 
63  e seg. 

VI.  Le  servitù  derivanti  da  una  disposi- 
zione speciale  della  legge,  o dalla  situazione 
naturale  de’luoghi,  quantunque  discontinue 
e non  poggiate  sopra  alcun  titolo,  possono 
formar  base  di  un'azione  possessoria:  la  leg- 
ge costituisce  il  titolo  sul  quale  queste  ser- 
vitù sono  stabilite.  Merlin  , rep.  v.  servilu- 
de , J 35  , n.  a;  Pardessus,  n.  3:»4  e 3a6. 
Quindi  : 

t.”  Il  possesso  di  acqua  che  costituisce 


quattro  argomenti  àn  determinalo  la  Corte  Su  pre- 
ma ad  allontanarsi  dalla  scuola  francese  e dalla 
prima  giurisprudenza. 

1 ."  Non  è permesso  ad  alcuno  di  farsi  giustizia 
colle  proprie  mani  ; 

a.”  Gl'  interdetti  furono  dal  Pretore  accordali 
per  ogni  specie  di  servitù  ; 

3°  Per  l' art.  6ia  II.  cc.  il  nudo  possesso  ó in- 
valido a far  acquistare  una  servitù  discontinua  . 
ma  merita  di  esser  rispettato  in  un  giudizio  di 
turbativa , nel  quale  viene  a discussione  il  fatta  , 
escluso  ogni  esame  di  diritto. 

4.°  La  massima  spolialut  ante  omnia  resti- 
tuendus  merita  di  ricevere  nella  quislioue  la  sua 
applicazione. 

Tali  argomenti  non  ci  sembrano  sufficienti  per 
scrollare  un  edilizio  per  solide  basi  fondalo  pel 
consenso  di  tull'i  giureconsulti  e le  decisioni  più 
memorabile  nel  foro. 

Al  primo  argomenlo  si  può  rispondere,  che  di- 
chiarando l’ari.  61  a inefficace,  in  fallo  di  servitù 
discontinue  uu  possesso  anche  immemorabile  a 
stabilirle  , è fuori  dubbio  che  la  legge  riguarda 
in  questo  caso  il  possesso  come  tolleranza  e pre- 
cario. Non  fa  d'uopo  adunque  del  braccio  dui  ma- 


servitù discontinua  ed  apparente  dà  luogo 
ad  azione  di  turbativa,  giusta  gli  art.  io3  . 
n.  4 , e art.  127  proc.  civ.  Arresti  della 
Cass.  di  Parigi  de'i3  giugno  1814  (in  Mer- 
lin , rep.  v servilude  , § 35  , n.  2 );  del  t 
mano  i8l5  , 3 dicembre  1828  , 5 aprile 
t83o,  in  Dalloz.  ree.  per.  t8l5,  »,  88  — 
1829,  1,49 — l83o,  »,  200  — Arresti  della 
corte  Suprema  di  Napoli  de'  2 6 novembre 
1822 , » giugno  1S26,  16  agosto  1827,  nelle 
cause  tra  Porro  e Spagnoletti , tra  Minerva 
e Mele  , e tra  Aceto  e de  Sanctis.  Vedi  la 
nota  »,  pag.  4i5  e 4’6. 

2.0  La  rimozione  determini, l’usurpazio- 
ne delle  fosse  e delle  si-pi  danno  luogo  all’a- 
zione possessoria  C N edi  la  nota  alla  pag. 
4<J.  n .° 7. °j  nota  3,  pag. 435, e nota 4, pag. 
436 ^).Si  è quindi  ben  deciso  dalla  Corte  Su- 
prema di  giustizia  di  Napoli,  che  il  giudizio 
di  turbativa  , a senso  dell'  art.  127,  à pure 
luogo  tra  i condonimi  di  un  medesimo  sta- 
bile. o dell’acqua  comune:  Arr.  del  1 giugno 
1826,  21  settembre  l83o,e  2 9 ottobre  f83t 
nelle  cause  Minerva  e Mele,  Cardaropoli  e 
Piscopo,  e Guerra  e Pernotti. 

3.°  Che  per  effetto  ancora  della  regola  , 
che  le  servitù  legali  sono  fondate  sopra  un 
titolo  , si  è giudicato  che  il  possesso  di  un 
passaggio  per  un  anno  , per  la  coltivazione 


gistrato  per  negare  oggi  quello  che  per  tolleran- 
za si  permise  ie.i;  aoa  può  dunque  dolersi  eoa 
giudizio  di  turbativa  colui  cho  min  può  invocar* 
altro  elle  un  possesso  precario. 

S>  può  opporre  al  secondo  argomento,  che  non 
non  fa  meraviglia  I'  avere  il  Pretore  accordato 
gl’interdetti  in  ogni  genere  di  servitù,  quando  le 
leggi  del  tempo  ne  permettevano  indistintamente 
l'acquisto  a via  di  possesso.  Non  potè. s.  ciò  asse- 
rire oggidì , mutati  i principi  legislativi. 

Contro  il  terzo  arg.. mento  si  osserva  che  nel 
giudizio  possessorio  se  è vietato  d’m  lagare  il  di- 
ritto di  proprietà,  deve  però  il  giuiice  conoscere' 
della  qualità  del  possesso  , altrimenti  ogni  nuda 
detenzione  sarebbe  (itolo  alt’iuterdetto.  11  pos- 
sessore, perchè  si  presume  proprietario  sioo  alla 
pruova  opporla,  à l’azione  di  turbativa:  non  può 
però  questa  presunzione  giocare  nella  servitù  dis- 
continua, in  cui  il  possesso  non  può  menare  alla 
proprietà. 

Da  ultima  la  massima  spoliatus  ante  omnia 
reetiluendus  inopportunamente  s'invoca  a favore 
di  chi  non  à un  fiossesso  valevole  a farlo  presu- 
mere proprietario,  siccome  à dimostrato  Ti e- 
plong  preteripl.  n.  Sia. 
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di  fondi  chiusi  ria  ogni  parte,  art.  6o3,  au- 
torizza io  caso  di  molestia  l'azione  di  turba- 
tiva. Cast,  di  Parigi , 9 maggio  i83t  , in 
Dallos,  ree.  pér . , i833,  1,  9“).— In  questo 
caso  , quantunque  il  giudice  di  circondario 
sia  incompetente  a giudicare  nel  merito  la 
quistionc  di  necessità  , pure  per  dilucidare 
la  sua  coscienza  sul  carattere  del  possesso  , 
gli  appartiene  il  diritto  di  verificare  il  fatto 
di  essere  un  fondo  chiuso  da  tulle  le  parti  : 
cosi,  di  Parigi  tp  novembre  r83a,  in  Dal- 
lo z,  ree.  pér.  1 833- 1 -46  — Un  arresto  con- 
trario era  slato  profferito  dalla  medesima 
Corte  a’ 8 luglio  181  a (Dallo z,v.ser\’itudes. 
sez.  4 ) invocato  da  Pardessus  , n.  , il 
quale  coll’autorità  di  questo  arresto  è di  av- 
viso , che  la  servitù  legale  di  passaggio  non 
dà  luogo  all’azione  possessoria  , perchè  la 
quistionedellauecessità  è una  eccezione  che 
noti  è di  competenza  del  giudice  di  circon- 
dario. Questa  opinione  non  sembra  esalta 
per  più  motivi:  i.°  Convenendo  Pardessus 
nel  principio  che  le  servitù  legali  danno  luo- 
go all’  azione  possessoria  > perchè  ànno  per 
titolo  la  legge,  non  vi  è ragione  a non  appli- 
care la  regola  alla  sola  servitù  legale  di  pas- 
saggio : le  eccezioni  non  debbono  essere  ar- 
bitrarie: a.°  Che  l’argomento  di  non  essere 
l’eccezione  delle  necessità  di  competenza  del 
regio  giudice,  prova  troppo  e perciò  niente 
prova.  Ne’ giudizi  possessoriali  benespesso 
avviene  che  si  producono  eccezioni  le  quali 
non  sono  di  competenza  del  giudice  di  cir- 
condario, ma  ciò  non  esclude  che  il  giudice 
possa  verificare  i fatti  per  quanto  sono  per- 
tinenti a stabilire  i veri  caratteri  del  posses- 
so ; come  nello  stesso  modo  , nelle  servitù 
convenzionali  discontinue  appoggiate  da  un 
titolo  compete  l’azione  possessoria;  e quan- 
tunque le  eccezioni  che  si  producono  sulla 
efficacia  del  titolo  non  sieno  della  compe- 
tenza del  giudice  regio,  Pardessus,  n.  3?4  • 
conviene  che  può  ii  giudice  servirsi  del  ti- 
tolo per  valutare  la  qualità  del  possesso.  Ve- 
di Poncet.  des  actions , nani.  98. 

VII.  Il  proprietario  del  fondo  serviente 
eli’  è rimasto  socco mbenle  nel  possessorio  , 
istituendo  nel  petitorio  l’azione  negatoria  . 
quella  cioè  che  nasce  dalla  libertà  de’  fondi 
(l.i,  princip.  ff.  si  servii,  vindic .)  c obbliga- 
to a provare  che  il  suo  fondo  i libero,»  pure 
spetta  al  proprietariodel  fondo  dominante  di 
far  la  pruova  di  aver  acquistato  la  servitù, 


quantunque  sia  stato  conservato  nel  posses- 
so? Questa  quistione  anticamente  molto  con- 
troversa, lo  è del  pari  sotto  l'impero  del  co- 
dice. Brunemanuo,  sulla  1.  9,  (.od.  de  ser- 
vii. et  aqua  , Moscardo  de  probationibus  , 
conci.  i3o6,  el  in  proem.  quaest.  17,  n.  9, 
opinarono  al  pari  della  dosa  , a favore  del 
proprietario  preteso  serviente.  Dunod,  pre- 
scriptions,  parte  3 e 6,  insegnò  che  quando 
il  possesso  di  chi  prende  la  servitù  è ricono- 
sciuto , esso  fa  cessare  la  presunzione  di  li- 
bertà, ed  Einnecio  Inst.  J 1 137,  quantunque 
fosse  di  questa  opinione,  confessa  che  nel  fo- 
ro prevalse  1’  opinione  della  dosa.  Sotto 
l’impero  del  codice,  Delvincourt,  lib.  1,  tit. 
4,  nota  1 33,  Pardessus,  n.333  e 33»,  e Du- 
ranlon,  t.  5,  n.  fiift,  opinano  che  I’  effetto 
dell’  azione  possessoria  è quello  di  far  pre- 
sumere che  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante abbia  acquistato  la  servitù  : così  che 
nel  giudizio  petitoriale  la  prova  della  inesi- 
stenza della  servitù  appartenga  al  proprieta- 
rio del  fondo  serviente.  Noi  preferiamo  1’  0- 
pinione  contraria  della  Glosa  , adottata  da 
Toullier  , t.  3 , n,  717,  e da  Merlin  quest, 
v.  servitude,  5 6. 

Vili.  La  disposizione  contenuta  nel  secon- 
do comma  dell’arl  612,  che  sono  rispettate 
le  servitù  discontinue  o continue  non  appa- 
renti acquistate  per  le  leggi  precedenti, è una 
conseguenza  del  principio  che  le  leggi  nuove 
non  dispongono  che  per  l’avvenire,  nè  ànno 
effetto  retroattivo;  art.  2.  Perchè  abbia  luogo 
è necessario  , che  la  prescrizione  all’  epoca 
della  promulgazione  del  codice  siesi  di  già 
acquistata,  così  che  il  possesso  cominciato, 
ancorché  mancasse  di  un  giorno  per  com- 
piere la  prescrizione,  à perduto  tutta  la  sua 
forza  alla  promulgazione  del  codice,  il  qua- 
I le  non  permette  più  che  si  acquistino  que- 
ste specie  di  servitù  senza  titolo. Merlin, rep. 
v.  prescription,  sez.  1,  § 3,  n.  9;  Toullier, 
t.  3,  n.  6a5;  Delvincourt,  lib.  1,  tit.  4,  nQta 
1 33;  Duranlon.  t.  5,  n.  579. 

Le  servitù  discontinue  o continue  non  ap- 
parenti acquistate  colla  prescrizione  prima 
della  pubblicazione  del  codice  , non  danno 
luogo  all'azione  possessoria;  può  soltanto 
chi  è turbato  nel  suo  godimento  convenire 
il  proprietario  del  fondo  serviente  innanzi 
al  tribunale  civile  , e conchiudere  di  essere 
conservato  nella  proprietà  di  questo  diritto 
di  servitù,  poiché  il  possesso  allegato,  come 
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6(3.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  riguardo  alle  servitù  continue  ed  ap- 
parenti tiene  luogo  di  titolo  (i). 

6(4-  t\on  vi  è destinazione  del  padre  di  famiglia  ; se  non  quando  sia  provato  che 
i due  fondi  attualmente  divisi  appartenevano  allo  stesso  proprietario  , e che  sieuo  da 
lui  state  poste  le  cose  nello  stato  , dal  quale  risulta  la  senitn  (2).  (F.  f art.  626). 


base  della  prescrizione  , essendo  incerto  e 
contrastato  , il  giudice  regio  non  potrebbe 
valutarne  il  merito  , senza  cumulare  il  pe- 
titorio  e '1  possessorio,  ed  eccedere  quindi  i 
limiti  della  sua  competenza.  Per  il  che  le 
servitù  discontinue  acquisiate  col  possesso 
prima  della  promulgazione  del  codice  non 
possono  dar  luogo  alia  querela  di  turbativa 
se  non  dopo  la  sentenza  sui]'  azione  potilo, 
ria  : la  sentenza  è un  titolo  che  avvalora  il 
possesso.  Casa,  di  Parigi  3 ottobre  tdl4i  bt- 
rey  idiòtici  de'a  luglio  tdu3,  Dalloi  v. 
servitudes , § 5,  art.  3 ; Corte  Suprema  di 
Napoli  ty  settembre  tH36  ( causa  Scarpet- 
ta e de  Ge rardi s )\ Henrion  de  Punsey.  cap. 
43,  § 7;  Gamier.  p.  3t5;  Toullier,  t.  3,  u. 
7 ty , Durunton.l.1), n.63y . 4 ediz.— Co.ttra, 
Merlin,  questiona  de  droil,  v.  servitudes  , § 
5;  Delvincourt  , lib.  2,  tit.  4,  noia  i3a. 

(1)  Chiamasi  destinazione  del  padre  di 
famiglia  lo  stato  in  cui  il  proprietaria  à di- 
sposto ed  ordinato  più  fondi  pel  di  loro  uso 
scambievole,  1.  36  1F.  de  servii,  praed.  ru- 
stie. Fino  a che  i fondi  appartengono  allo 
stesso  proprietario  i pesi  che  esistono  sopra 
l'uuo  iu  favore  dell'altro  non  sono  servitù: 
nemini  res  sua  servii.  Ma  se  in  seguito  que- 
sti fondi  verranno  ad  appartenere  a diffe- 
renti padroni,  sia  per  effètto  di  alienazione, 
o di  disposizione  che  ne  facesse  il  proprie- 
tario, o di  una  divisione  tra  i suoi  eredi  , il 
servizio  che  un  fondo  avea  dall'altro  e che 
era  destinazione  del  padre  di famiglia  quan- 
do appartenevano  al  medesimo, diviene  una 
servitù  dopo  eli' essi  sono  di  due  proprietari 
differenti.  Pardessus , u.  a§8;  Toullier , t.  3, 
n.  6o5. 

V efletto  della  destinazione  del  padre  di 
famiglia  è di  valere  per  titolo  , cioè  di  pro- 
durre i medesimi  effetti,  come  le  servitù  fon- 
dale su  questo  dritto.  Essa  adunque  si  ap- 
plica solamente  alle  servitù  convenzionali , 
uè  à veruna  influenza  sulle  servitù  naturali 
« legali.  Pardessus,  u.  292. 

Gli  art.  614  0 6l5  determinano  quando 
vi  à destinazione  del  padre  di  famiglia. Nella 
nota  t , pag.  458  sarà  esaminato  il  seuso  del- 
l'art.  presente  che  limita  la  destinazione  dei 
Leggi  civ.  Tom.I. 


padre  di  famiglia  alle  servitù  continue  ed 
apparenti. 

(1)  La  destinazione  del  padre  di  famiglia 
può  esser  considerata  sotto  due  rapporti  ; 
i.°  Quando  il  proprietario  avendo  tino  alla 
sua  morte  posseduto  i due  fóndi  nello  stato 
di  soggezione  particolare  o reciproca  tra  es- 
si, per  effetto  poi  di  una  divisione  o di  una 
vendita  all'incanto  passano  in  potere  di  dif- 
ferenti padroni;  acquando  il  proprietario 
dopo  di  avere  stabilito  o mantenuto  lo  stato 
de’Juoghi,  mentre  i due  fondi  erano  nel  suo 
dominio,  ne  alieui  uno  con  allo  qualunque. 
Il  primo  caso  forma  oggetto  di  questo  art.; 
e ’l  secondo  del  seguente. 

Vi  sono  due  cose  da  provare  , secondo 
questo  art.  per  Stabilire  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia  riguardo  alle  servitù  conti- 
nue ed  apparenti  peonie  le  vedute,  gli  acqui- 
dotti,  gli  stillicidi),  negli  immobili  che  so- 
no appartenuti  allo  stesso  padrone  lino  alla 
sua  morte:  i.°  Che  i due  fondi  attualmente 
divisi  appartenevano  allo  stesso  proprieta- 
rio: 2.°  Che  sono  state  da  lui  poste  o lascia- 
te le  cose  nello  stato  dal  quale  risulta  la  ser- 
vitù. Le  parole  0 lasciate  si  aggiungono  dai 
contentatoci,  sembrando  insulltcieule  la  pa- 
rola poste  di  cui  fa  uso  il  testo  , poiché  il 
proprietario  vien  considerato  aver  posto  egli 
stesso  le  cose  nello  stato  di  cui  si  tratta  , 
quando  avendo  trovato  le  cose  in  questo  sta- 
to c polendo  cambiarle,  non  l’à  fatto:  Del- 
vincourt, lib.  2,  tit.  4,  nota  i38;  Toullier, 
l.  3,  n.  609;  Favard , rep.,  v.  servitudes  , 
sez.  3,  § 4,11.2. — Le  due  cose  di  cui  questo 
art.  richiede  la  pruova  deggionsi  forse  sta- 
bilire per  iscritto,  o possono  esserlo  per  te- 
stimoni ? La  consuetudine  di  Orleans  , art. 
227  e 228,  letteralmente  conforme  a quella 
di  Parigi,  richiedeva  la  pruova  per  iscritto. 
Il  codice,  dice  il  iribunu  Albisson  (in  Lo- 
cri, t.  4.  p.  ><)o  , n.  16  ) non  esige  che  la 
destinazione  sia  provata  in  iscritto.  E con- 
tinua Malevole  sull' art.  6g3  (tì  1 4)  • che  i 
due  fatti  iu  parola  possono  in  mancanza  di 
titoli,  provarsi  col  mezzo  di  testimoni,  poi- 
ché se  gli  estensori  del  codice  avessero  cre- 
duto che  la  prova  dovesse  farsi  iu  iscritto  , 
58 
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6i  5.  Se  i!  proprielario  di  due  fondi , tra  i quali  esista  un  segno  apparente  di  ser- 
vitù , dispone  di  uno  di  essi  senza  che  il  contratto  contenga  veruna  convenzione  rela- 
tiva alla  servitù  , questa  continua  ad  esistere  attivamente  o passivamente  in  favore 
del  fondo  alienato  , o sul  fondo  alienato  (i ).(  V.  1‘  art.  6 a t ). 


non  avrebbero  lasciato  di  dirlo  , singolar- 
meule , avendo  soli’  occhio  la  consuetudine 
di  Parigi  che  lo  prescriveva  formalmente. 
Delvincourl,  lib.  a,  lit.  4,  nota  i4o,  Toul- 
lier,  t.  3,  n.  6to  e Gii,  Duranlon,  I.  5,  n. 
j74  , opinano  ancora  eglino  cbe  la  pruova 
testimoniale  sia  atnmessibile.  — Pardessus, 
ti.  agi,  stabilisce  una  distinzione. La  pruo- 
va del  fallo  che  i due  fondi  attualmente  di- 
visi appartenevano  allo  stesso  proprietario 
è di  sua  natura  suscettiva  di  esser  provata 
per  iscritto  , poiché  in  qualunque  maniera 
questo  padre  di  famiglia  abbia  ottenuto  la 
proprie  la  de’  due  fondi , a dovuto  necessa- 
riamente eulrarc  nelle  sue  mani  mediante 
uua  convenzione,  sia  acquisto,  sia  donazio- 
ne, sia  successione.  Il  secondo  fatto  da  pro- 
varsi, che  le  cose  furono  da  lui  messe  nello 
stato  dai  quale  risulta  la  servitù , può  esser- 
lo per  mezzo  di  testimoni  , poiché  si  tratta 
di  provar  fatti  nou  suscettibili  ordinaria- 
mente di  essere  accertali  per  iscritto. Merlin, 
rep.,  v.  servitudes , § 19  , n.  4 . si  è piegato 
alla  opinione  di  Pardessus. 

(1)  Questo  art.  che  riguarda  il  caso  iu 
cui  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  à il 
suo  effetto  contro  il  proprielario  stesso,  par- 
la sollauto  di  un  segno  apparente  di  servitù, 
e non  aggiunge,  come  l’art.  6 12,  servitù  coi t- 
tinua.  Quindi  elevasi  Ira  gli  autori  una  gra- 
ve discussione  sul  senso  di  questo  art.,  e sul 
modo  di  conciliarlo  cogli  arl.61 3 efii  4 -Mer- 
lin, rep. y.  servitudes,  § 1 9, n. a, e Pardessus, 
n.  a 80  , credono  ch’esiste  tra  i primi  due 
art.,  6l3  e6l4i  ed  '•  ter*°.  6*5,  una  diffe- 
renza essenziale:  i due  primi  non  si  aggirano 
cbe  sulle  servitù  continue  ed  apparenti-,  il 
terzo  comprende  tutte  le  servitù  apparenti 
sieno  <>  pur  no  couliuuc. Questa  iuterpelrazio- 
ne,  secondo Toullier.t. 3,  n.6t3,  può  incon- 
trare grandi  difficoltò.  Imperciocché  il  co- 
dice contiene  tre  art.  relativi  alla  destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia:  il  primo, cioè  lari, 
ti  1 3 , stabilisce  per  principio  generale  , cbe 
essa  tiene  luogo  di  titolo  riguardo  alle  ser- 
vitù continue  ed  apparenti:  questo  princi- 
pio deve  diiuque  applicarsi  a’  seguenti  due 
art.  i quali  non  sono  elle  lo  sviluppamen- 
to  del  primo  , e ne'  quali  per  conseguenza 
si  trova  sottintesa  la  condizione  necessaria 


per  applicare  la  destinazione  del  padre  di  &- 
miglia,  quella  cioè  eh’ essa  non  tiene  luogo 
di  titolo,  se  non  riguardo  alle  servitù  appa- 
renti e continue.  Qualora  diversamente  s’ in- 
terpetri  l’art.  6t5,  n’emergerebbero  strane 
conseguenze:  l’arl. 61 3 non  sarebbe  applica- 
bile che  nel  caso  di  divisione,  mentre  che  la 
eccezione  espressa  nell’ art.  Gl 5 sarebbe  più 
estesa  della  regola:  se  per  l'utilità  0 il  como- 
do de’ fondi  che  possedeva  à il  proprielario 
aporio  alcuno  porle  o passaggi,  non  sarebbe 
cosa  assurda  il  sostenere  che  debbano  con- 
tinuare a sussistere?  Tuttavolta  , continua 
Toullier,  si  può  dire  in  favore  di  colui  che 
acquista  dal  padre  di  famiglia,  che  costui  è 
imputabile  di  uou  essersi  spiegato  |nu  chia- 
ramente, uni.  1 448.  ch’egli  deve  consegnar  la 
cosa  uelio  stato  iu  cui  si  trovaal  tempo  della 
vendila,  art.  14G0,  con  lutti  gli  accessori  e 
con  tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo 
uso  di  essa,  art.  1 46 1 ; e che  queste  ragioni, 
unite  olla  conseguenza  cbe  si  desume  dalla 
differente  compilazione  degli  art.  6i3  e 6t5, 
possouo  prevalere  , a far  considerare  l’ulti- 
mo art.  come  un’  eccezione. — Maloville  ri- 
tiene cbe  l’arl.  6i5  è lo  sviluppamelo  del- 
l’art.  6i3,  e questo  benanche  è il  risultato 
delle  opinioni  di  Deivincourt,  lib.  1,  tit.  4, 
nota  140  , e di  Favard,  rep.  v,  servitudes  , 
sez.  3,  $ 4,  n.  3.  — Finalmente  Duranlon, 
t.  5,  n.  571  a 573,  propone  un  nuovo  siste- 
ma . secondo  questo  autore  la  destinazione 
del  padre  di  famiglia  richiede  la  riunione 
delle  condizioni  prescritte  dagli  art.  6i3  e 
G14.  Ma  1’  articolo  6i5  fissa  un  modo  spe- 
ciale di  stabilire  la  servitù  con  la  tacila  vo- 
lontà del  proprielario  e de’comproprietarf  -, 
ueslo  modo  è la  Esposizione  0 la  divisione 
i uno  de’ fondi  quando  esiste  un  segno  ap- 
parente di  servitù,  ed  il  contratto  nulla  rac- 
chiude iu  contrario  allo  stato  delle  cose. Po- 
co importa  che  questo  stato  provenga  dal  di- 
sponente o da’suoi  autori;  colui  cbe  aliena, 
se  l’appropria  approvandolo.  La  servitù  ri- 
sulta dalla  presunta  intenzione  del  disponen- 
te: donde  segue  che  dovrà  esser  conservata 
o dichiarata  estinta , secondo  che  i tribunali 
troveranno  nelle  circostanze  pruove  o pre- 
sunzioni della  volontà  di  aver  voluto  con- 
servare, disponendo  I’  aulico  stato  delie  co- 
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616.  Mancando  il  titolo  costitutivo  delle  servitù  che  non  possono  acquistarsi  colla 
prescrizione  (1),  non  vi  si  può  supplire  altrimenti  che  col  mezzo  di  un  titolo,  il  quale 
conteoga  la  ricognizione  (2)  della  servitù  fattane  dal  proprietario  dei  fondo  servien- 
te. ( F.  gli  art,  tagt  e taga  J. 

617.  Costituendosi  una  servitù  , si  presume  accordato  tutto  ciò  che  è necessario 
per  usarne. 

Cosi  la  servitù  di  attignere  acqua  dalla  fonte  altrui,  porta  necessariamente  seco  il 
dritto  del  passaggio.  ( F.  T art.  6t8 ). 

SEZIONE  Ut. 

De'  diritti  del  proprietario  dei  fondo  al  quale  é dovuta  la  servitù. 

618.  Colui  al  qnaleèdovuta  una  servitù,  può  far  tutte  le  opere  necessarie  per  usar- 
ne e conservarla  (3j.  ( V.  f art.  617 ). 

619.  Tali  opere  debbono  farsi  a sue  spese  , e non  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente (4) , purché  il  titolo  di  costituzione  della  servitù  non  istabilisca  il  contrario. 

620.  Anche  quando  il  proprietario  del  fondo  serviente  è tenuto  ia  forza  del  titolo, 
di  fare  a sue  spese  le  opere  necessarie  per  l’uso  0 per  la  conservazione  della  servitù, 
può  egli  sempre  liberarsene  , abbandonando  il  fondo  serviente  (5)  al  proprietario  del 
fondo  dominante.  ( F.  gli  art.  S77  e 384 )• 


se  ; quindi  il  passaggio  che  il  disponente  a- 
vea  stabilito  per  la  reciproca  comodità  dei 
due  fondi  non  continuerà  a sussistere;  quello 
che  fosse  necessario  alla  coltivazione  do- 
vrebbesi  conservare. 

(1)  Queste  parole  che  non  possono  acqui- 
starsi colla  prescrizione  non  vogliono  dire 
e contrario  , che  il  titolo  costitutivo  delle 
servitù  le  quali  possono  acquistarsi  colla 
prescrizione  possa  surrogarsi  con  un  titolo 
diverso  da  quello  di  ricognizione  , o deri- 
vante da  persona  diversa  dal  proprietario 
del  fondo  serviente;  giacche  ogni  titolo  che 
à per  oggetto  di  surrogare  un  altro  dev’  es- 
sere un  titolo  di  ricognizione,  e questo  titolo 
deve  necessariamente  derivare  dalia  parte 
interessala.  Tali  parole  dunque  sono  adope- 
rate  nell’art.  simpliciter,  ed  anno  per  ogget- 
to di  far  comprendere  che  la  prescrizione  , 
riguardo  alle  servitù  che  possono  acquistarsi 
in  siffatto  modo  , surroga  il  titolo  , ne  fa  le 
veci,  e dispensa  dall’  esibirne  alcuno,  raen- 
trechè  quando  si  tratta  di  servitù  che  pos- 
sono soltanto  acquistarsi  con  titolo,  è d' uo- 
po , in  qualunque  epoca  , produrre  quello 
di  costituzione,  o pure  quello  di  ricognizio- 
ne provveniente  dal  proprietario  del  fondo 
serviente.  Duranton  , t.  5 , n.  565.  V -.di 
anche  Toullier,  t.  3,  n.  6o3. 

(a)  Il  titolo  di  ricognizione  di  cui  è pa- 
rola in  questo  art.  nou  deve  contenere  lutt’i 


caratteri  degli  atti  di  ricognizione  , menzio- 
nati nell’art.  1291.  Colui  quindi  a cui  è do- 
vuta la  servitù  uon  è obbligato  ad  esibire  il 
titolo  costitutivo  e primordiale,  il  quale  vie- 
ne supplito  dall’ atto  di  ricognizione.  Eia 
menzione,  anche  per  enunciazione,  del  tito- 
lo costitutivo  nell’atto  di  ricognizione  fa 
pruova  tra  le  parti , che  il  titolo  mentova* 

10  esiste  , o c esistito  , e contiene  la  costitu- 
zione della  servitù,  per  la  ragione  che  que- 
sto titolo  viene  mentovato  come  ia  causa  o 

11  motivo  della  ricognizìoae  di  questa  ser- 
vitù: Toullier , t.  io,  u.  3 12  ; Delvincourt, 
lib.  a , 4 i nota  1 36  ; Pardessus  , n.  269  ; 
Cass.  di  Parigi  , 19  novembre  1829. 

(3)  Ed  a pure  il  diritto  di  passare  , per 
fare  queste  opere,  tu  le  parti  del  ioudo  che 
non  debbono  la  servitù  (I.  1 1 , £f.  comm. 
praed.  , I.  3,  ? 1 1 , 11}  e i5  ff.  de  itin.  ac- 
tuq.  priv.),  o di  riporvi  i suoi  materiali;  ma 
deve  riparare  i danni  che  il  passaggio  po- 
trebbe cagionare.  Toullier , t.  3,  n.  626. 

(4)  Vedi  la  nota  alla  pag.  4°3,  n.  III. 

(5)  Ma  bisogna  abbandonare  per  intero  il 
fondo  serviente  , ovvero  basta  abbandonare 

la  parte  su  la  quale  si  esercita  la  servitù  ? 
Maleville  su  questo  art.,  Toullier,  t.  3 , n. 
680,  Favard  rep.  v.  servitude,  sez.  4>  n.  2, 
Duranton,  t.  5 , n.  6i5  , e Marcadè  sul- 
l' art.  699  cod,  civ.  opinano  , che  basta  ab- 
bandonare la  porzione  su  cui  esercitasi  la 
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621.  Se  il  fondo  domioanle  viene  ad  essere  diviso,  la  servitù  è dovuta  a ciascuna 
porzione  ( r ),  senza  però  che  si  renda  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  serviente  (2). 

Cosi  se  si  tratti  di  una  servitù  di  passaggio,  tutti  i compadroni  son  tenuti  ad  eser- 
citarla pel  medesimo  luogo.  ( V.  gii  ari.  6'o4,  61 5 e 6a3). 

622.  Il  proprietario  del  fondo  serviente  non  può  far  cosa  alcuna  che  tenda  a sce- 
mare l’uso  della  servitù  , o a renderlo  più  incomodo  (3j. 

Per  conseguenza  non  può  variare  lo  stato  de’  luoghi,  nè  trasferire  l'esercizio  della 
servitù  in  un  sito  diverso  da  quello  dove  fu  originariamente  stabilita. 

Tuttavia  se  questa  primitiva  destinazione  è divenuta  più  onerosa  al  proprietario  del 
fondo  serviente  0 se  l’impedisse  dal  fare  delle  riparazioni  vantaggiose , potrà  offerire 
ai  proprietario  dell'altro  fondo  un  sito  egualmente  comodo  per  l'esercizio  de’ suoi 
diritti  ; e questi  non  potrà  ricusarlo.  ( V.  gli  ari.  60 4 e 60$ ). 

623.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  , non  può  dal  canto  suo  usarne  se  non  se- 
condo il  suo  titolo,  senza  che  tanto  nel  fondo  serviente,  quanto  nel  dominante  , possa 
innovare  cosa  alcuna  la  quale  renda  più  onerosa  la  condizione  del  primo  (4).  ( V. 
/'  ari.  607 , 2.0  comma  ). 

SEZIONE  IV. 

In  qual  maniera  tl  estinguano  le  tercilù  (5). 

624.  Le  servitù  cessano  , quando  le  cose  si  trovano  in  uno  stato  tale  che  non  se 
ne  possa  più  far  uso.  ( V.  gli  art.  586 , 6a3  e 1206 ). 


servitù  , altrimenti  la  facoltà  concessa  dal- 
]’  articolo  di  abbandonare  il  fondo  si  rende- 
rebbe illusoria.  Pardessus  , n.  66  è della 
medesima  opinione, che  restringe  al  solo  ca- 
so, quando  1’  abbandono  della  porzione  del 
fondo  sul  quale  si  esercita  la  servitù  basta 
a liberare  il  proprietario  da  colai  servitù  ; 
cosi  che,  secondo  lui,  ciò  che  l’applicazione 
deipari.  620  può  offerire  di  difficile,  dipen- 
de necessariamente  dalle  circostanze,  e rien- 
tra nella  latitudine  della  coscienza  deludi- 
ci. Delvincourt,  lih.  2,  tit.  4.  nota  146  è di 
opposto  sentimento,  ed  estende  tant'ollre  la 
sua  proposizione  che  ne  deduce  la  conse- 
guenza,che  se  il  fondo  viene  ad  esser  diviso, 
e che  colui  nella  cui  parte  si  trova  il  passag- 
gio che  dev’esser  mantenuto  abbandoni  que- 
sta parte,  esso  rimane  liberato,  magli  altri 
comproprietari  non  potranno  esserlo  , che 
abbandonando  egualmente  la  loro  porzione: 
questa  opinione  non  sembra  sostenibile. 

• (1)  Vi  sono  però  delle  servitù  che  non 

sono  dovute  a tutte  le  parli  del  fondo,  I.  6, 
fl.  de  servii.;  per  esempio,  il  dritto  di  vedu- 
ta concesso  ad  una  casa  di  cui  fanno  parte  al- 
tri edifizì,  non  può  essere  esteso  a questi  ul- 
timi , se  sono  separati  dalla  casa  , giacche  il 
numero  stesso  delle  aperture  della  casi  non 
polrebb’ essere  aumentato.  Toiillier , t.  3 , 
n.  653, 


(a)  L.  i3,  $ ult.  ff.  de  servii,  praed.  ru- 
stie. ; Domai,  lib.  I , tit.  13  , sez.  4,  n.  7. 

(3)  Domai , lib.  1,  tit.  12  , sez.  4 » n-  *• 

(4)  Il  dritto  di  servitù  decsi  regolare  dai 
titoli  che  lo  stabiliscono  : se  i titoli  prescri- 
vono che  la  servitù  sarà  solamente  per  certi 
tempi  dell’anno,  bisognerà  conformarvisi,  L 
5, § 1 ,ff.de  servii.:  io  stesso  far  dovrebbesi, 
se  1 titoli  restringessero  il  drillo  a certe  ore 
del  giorno,  I.  2,  IT.  de  aqua  ; Domai,  lib, 
1,  tit.  12,  sez.  1,  n.  19. 

Ma  se  il  titolo  à lasciato  indeciso  sulla 
maniera  di  usare  il  dritto  di  servitù  , un 
principio  dettato  dalla  giustizia  è , che  deb- 
besi  conciliare  nell'uso  della  servitù,  il  mag- 
gior vantaggio  del  fondo  dominante  e la  mi- 
nore incomodità  del  fondo  serviente,  restrin- 
gendosi all’oggetto  della  servitù.  Laonde  co- 
lui che  à un  dritto  di  passaggio  nel  fondo 
di  un  altro,  senza  che  il  titolo  contrassegna 
il  luogo  per  dove  dovrà  passare  , non  avrà 
la  libertà  di  scegliere  il  suo  passaggio  per 
dove  gli  piacerà  , ma  gli  sarà  dato  nel  luo- 
go il  meno  incomodo  al  proprietario  del 
fondo  serviente.  Domai,  lib.  t,  tit.  12,  sez. 
1 , n.  12  , e le  leggi  da  Jui  citate.  Reperì,  di 
Merlin , v.  serviludes,  § 29,  n.  1 e 2:  Toul- 
Iter  t.  3,  n.  654. 

(5)  Qui  sono  indicati  i diversi  modi  di 
estinzione  delle  servitù  per  la  loro  natura 
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625.  Tornano  ad  aver  luogo,  se  le  cose  sono  ristabilite  in  modo  da  poterne  usare; 
purché  non  sia  trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  a far  presumere  estinta  la  ser- 
vitù , siccome  è detto  nello  articolo  627  (1).  ( V . i ari.  586). 

626.  Qualunque  servitù  si  estingue  , riunendosi  in  una  sola  persona  la  proprietà 
del  fondo  dominante  e quella  del  fondo  serviente  (2).  ( V.  l'ari.  n54  )• 


particolare.  Per  conoscere  poi  sotto  un  pun- 
to di  veduta  i modi  della  estinzione  delle 
servitù  secondo  le  regole  comuni  sulla  riso- 
luzione del  drillo  di  proprietà , vedi  la  nota 
1,  pagina  3go. 

(1)  Secondo  questo  art.  e ’l  precedente,  le 
servitù  cessano  quando  le  cose  si  trovano  in 
tale  stato  che  non  se  ne  può  più  far  uso;  ma 
questa  cessazione  non  è che  momentanea  , 
perchè  tornano  ad  aver  luogo  col  ristabili- 
mento de’  luoghi.  E perciò  che  gli  art.  in 
esame  'anno  fatto  uso  della  frase  cessano,  ed 
anno  evitato  le  paiole  si  estinguono  adope- 
rate ne’  due  art.  seg.  relativi  agli  altri  modi 
di  estinzione  delle  servitù.  Pardessus  , n. 
àgi;  Deleincourt,  lib.  a,  tit.  4.  nota  i58. 

Ritornando  ad  aver  luogo  le  servitù  col 
ristabilimento  dc'luoghi,  la  disposizione  del- 
l'art.  586  (uniforme  alla  1.  20  , § 2 , ff.  de 
ser.it.  praed.  urban.)  è una  conseguenza  di 
questo  principio.  Le  servitù  ritornano  ad 
aver  luogo  , se  le  cose  sono  ristabilite  nello 
stato  primitivo  prima  che  sia  trascorso  uno 
spazio  di  tempo  bastante  a far  presumere 
estinta  la  servitù,  ovvero,  come  dice  1’  art. 
586  , prima  che  siasi  acquistata  la  prescri- 
zione. Mala  prescrizione  non  decorre,  deci- 
dono le  leggi  romane,  quando  non  è nel  po- 
tere di  colui  al  quale  la  servilù  è dovuta  di 
far  cessare  l’ostacolo  che  l’iinpedisce  a farne 
uso;  Domai  lib.  1 , tit.  io  , sez.  6 , n.  I.  e 
6,  con  la  nota;  Voel , ad pandectas,  lib.  8, 
tit.  6,  n.  4- — Maleville  sull’ art.  7Ó4,  cod. 
frane.,  e Delvincourt,  lib.  2 , tit.  4 , nota 
s6o  , credono  che  il  codice  civile  abbia  de- 
rogalo a questo  principio  si  giusto  e si  ragio- 
nevole ; ma  Toullier,  t.  3 , n.  689  a 6g5  a 
mollo  bene  confutata  questa  dottrina  (segui- 
la da  Favard,  rep.  v.  servilude  , sez.  5 , n. 
6.  ) , dimostrando  che  gli  art.  6a4  a 628 
non  contengono  disposizioni  contrarie  alle 
disposizioni  generali  su  la  interruzione  o su 
la  sospensione  delle  prescrizioni,  e quindi  il 
codice  non  ha  fatto  veruu  cangiamento  alla 
dottrina  de’  giureconsulti  romani.  Possiamo 
dunque  conchiudere  che  oggi  sarebbe  segui- 
ta la  decisione  della  1.  18  , § 2,  ff.  quemad. 


servii,  amit.  secondo  la  quale , se  il  mio  vi- 
cino dopo  avermi  accordato  il  dritto  di  ap- 
poggiare i miei  travi  sopra  uu  edifìcio  che  a 
iti  progetto,  uoo  costruisce  il  suo  edificio  ei 
uon  può  oppormi  la  prescrizione,  quando 
anche  il  tempo  regolato  per  acquistarla  fos- 
se decorso  , perciocché  egli  non  può  oppor- 
mi il  non  uso  di  uua  servilù  , quando  non 
mi  a messo  nello  stalo  di  usarne. 

(2)  La  ragione  si  è che  non  si  può  dar 
servitù  sopra  i propri  fondi  f ved.  le  II.  ci- 
tale nella  pag.  4-ot,  n.°  Quarto  ).  Ma  se  il 
titolo  che  opera  la  coufusioue  viene  ad  esse- 
re rescisso,  la  servitù  tornerebbe  ad  aver  luo- 
go , perocché  in  virtù  della  risoluzione  io 
non  vengo  più  riputato  essere  stato  proprie- 
tario dell'imo  e dell’altro.  Laonde  l'esercizio 
dei  patto  di  ricompra,  art.  r5rg,o  l’avveni- 
mento di  altra  condizione  risolutiva  , art. 
11 36,  il  rilascio  del  fondo  per  effetto  d’ipo- 
teca, art.  207/,  fatino  rivivere  la  servilù  la 
quale  era  piuttosto  sospesa  di’  estinta.  La 
stessa  decisione  apportano  Pardessus,  n.  3oo, 
e Duranton  , t.  !>,  u.  666  al  caso  della  nul- 
lità del  coutralto  di  acquisto  di  uno  de’ due 
fondi, per  causa  d'incapacità  delle  persone.le 
quali  ottengono  la  restituzione  in  integrum. 

Per  la  stessa  ragione  , se  la  riuuionedei 
due  fondi  non  fosse  stata  che  momentanea 
nelle  mani  di  un  sol»  , non  à potuto  aver 
luogo  la  confusione.  Cosi  , quando  ho  rac- 
colto il  fondo  servieute  in  una  successione, 
coll' obbligo  di  farne  il  rilascio  ad  un  legata- 
rio, quantunque  il  legato  non  impedisca  che 
io  sia  impossessato  dall’eredità  al  momento 
della  morte  del  testatore,  conserverò  la  ser- 
vitù dopo  il  rilascio  del  legato,  anche  perchè 
si  reputa  il  legatario  di  aver  acquistato  drit- 
to sulla  cosa  legata,  al  momento  dell’aper- 
tura della  successione,  art.  968.  Merlin  rep. 
v.  servitude,  § 3z;  Pardessus , n.  299. 

L’ accettazione  dell’ eredità  col  benefìcio 
dell’  inventario  non  produce  la  confusione 
delle  servitù  che  i due  patrimoni  possano 
avere  l’uno  sull’alro.  La  confusione  ha  luo- 
go se  I’  accettazione  è pura  e semplice  ; ma 
se  l’erede  puro  e semplice  vende  l’universa- 
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627  L«  servila  è estinta  col  non  uso  pel  corso  di  treni"  anni  (1).  ( f'.  gli  art. 
Stà'3,  atSj  e teg.) 


lità  della  successione  , la  servitù  rinasce  , 
perciocché  la  vendila  di  una  successione 
comprende  tutto  ciò  che  ne  proviene,  e nien- 
te al  di  là.  Mornac , sulla  1.  9,  11',  commu- 
tila servilutum;  Domai , lib.  I,  tit.  12,  sez. 
6 , U.  5;  Merlin,  rep.  v.  lervitude  ibid.  ; 
Toullier,  t.  3,  n.  669;  Pardessus,  uum.  299. 

Inoltre  è da  osservare  , che  per  operarsi 
l’estinzione  delle  servitù  mediante  la  confu- 
sione, la  proprietà  che  si  acquista  delib’  es- 
sere intera.  Dal  che  consegue  : i.°  Che  se  il 
proprietario  di  uno  de'foudi  non  acquistasse 
l’altro  che  in  parte , la  servitù  non  sarebbe 
estinta , e continuerebbe  a sussistere  sulla 
parte  non  alienala  , stante  la  massima  per 
parles  servitus  retinetur,  ab  inilio  per  par- 
tes  adquiri  non  poterà-,  1.  8,  5 t,  it.de  ser- 
vii-, e 1.  3o,  § 1,  II.  de  servii. praed.  uri.; 
a.0  Che  quando  i comproprietari  di  un  fon- 
do dominante  o serviente  comperano  l’altro, 
la  confusione  à luogo  di  pieno  diritto  ; ma 
se  il  fondo  che  acquisteremo  in  comune, 
dovesse  una  servitù  al  vostro  fondo  ed  ai 
mio,  l’acquisto  non  estinguerebbe  uè  1’  una 
nè  l'altra  di  queste  servitù,  perocché  i no- 
stri diritti  particolari  sono  distinti  da’dirilti 
comuni  , 1.  37,  ff.  de  servii,  praed.  rustie. 
Merlin,  ibid.;  Pardessus, n. ioti:  Duranton, 
t.  5,  u.  658  a 665. 

(1)  Sono  notevoli  su  questo  articolo  le 
seguenti  riflessioni  : 

1. °  Si  estinguono  con  la  prescrizione  le 
servitù  si  continue,  che  discontinue  , e nel- 
l’art.  628  vi  è su  tal  riguardo  una  distinzio- 
ne , in  quanto  all'epoca  in  cui  comincia  la 
prescrizione.— Per  ciò  che  riguarda  l’acqui- 
sto delle  servitù  mediante  la  prescrizione  , 
negli  art.  611  e 6ta  la  legge  à fatto  una  di- 
stinzione fra  le  servitù  coutinue  ed  apparen- 
ti , e le  servitù  discontinue  c continue  non 
apparenti:  vedi  la  nota  alla  p.  453,n.°IJI. 

2, °  Le  servitù  convenzionali  sono  soggette 
alla  prescrizione  pel  non  uso.  11  non  uso 
non  estingue  le  servitù  naturali  e legali,  poi- 
ché i dritti  che  provengono  dalla  natura  del- 
le cose  o dalla  volontà  delle  legge  , non  si 
perdono  per  difetto  di  esercizio.  Cosi , qua- 
lunque tempo  il  proprietario  avesse  fatto 
trascorrere,  non  perde  il  dritto  di  acquistare 
la  comunione  del  muro  , di  far  chiudere  le 
iiuestre  appoggiando  sul  muro  comune  , di 


aprir  finestre  , e di  domandare  il  passaggio 
necessario  alle  coltivazione:  art.  58t , 5y5  , 
5y 6 , 5gj  , 5 98  , Co3.  Ma  è pur  vero  che 
questi  drilli  che  nascono  dalla  legge  poten- 
do formar  oggetto  di  convenzioni  ( vedi  la 
nota  3 , pag.  438 ) vi  si  può  rinunciare  in 
tutto  o in  parte.  La  rinuncia  può  essere  an- 
che tacita,  come  per  esempio,  se  il  proprie- 
tario del  fondo  iuferiore  avesse  fatto  e con- 
servato per  3o  anni  de’ lavori  che  rendesse 
incomodo  lo  scolo  al  proprietario  del  fondo 
superiore,  l’esistenza  di  questi  lavori  non 
potrebbe  essere  attaccata.  Lo  stesso  dicasi  , 
se  sieusi  aperte  e conservate  per  3o  anni  del- 
le finestre  senza  le  precauzioni  richieste  da- 
gli art.  597  e 598.  In  tutti  questi  casi , è 
meno  il  non  uso  del  dritto  , che  un  fatto 
contrario  del  viciuo  che  produce  l’ estinzio- 
ne e modificazione  della  servitù.  Pardessus, 
n.  56,  201,  3ot  e 3ta. 

3.°  Il  non  uso  di  3o  anni  fa  presumere 
l’abbandono  del  dritto  di  servitù.  Ma  il  com- 
pratore del  fondo  serviente  può  forse  invo- 
care, nel  silenzio  del  titolo  , il  non  uso  du- 
rante i 10,  o 20  anni  per  pretendersi  libera- 
to, giusta  l’art.  2171?  Toullier,  t.  3,  n.  688, 
e Pardessus,  n.  3o6  sostengono  che  avendo 
l'art.  2170  deciso  che  le  regole  generali  su  la 
prescrizione  non  si  applicano  agli  oggetti 
determinati  ne'luoghi  particolari,  non  àvvi 
in  materia  di  servitù  cite  la  sola  prescrizio- 
ne di  3o  anni  , art.  61 1 e 627.  Ma  questo 
argomento  non  è molto  concludente  , per- 
ciocché anche  in  materia  di  usufrutto  l'art. 
542  non  riconosce  che  la  prescrizione  di  3o 
anni,  ed  intanto  Toullier,  t.  3,  n.  457  inse- 
gna che  il  compratore  a titolo  particolare 
e di  buona  fede  lo  prescrive  con  dieci  o 
venti  anni.  Con  maggior  fondamento  adun- 
que Delvincourt,  lib.  2,  tit.  4 , nota  >53  . 
Duranton  t.  5,  n.  691  , Yazeilie  de  la  pre- 
scriplion,  n.  5a3,  Troplong,  de  la  prescrip- 
lion , n.  853,  sostengono  che  il  compratore 
di  buona  fede  libera  il  fondo  dalla  servitù 
pel  non  uso  di  dieci  o venti  anni , giacché 
è meno  questa  una  prescrizione  ad  effetto 
di  liberare  il  fondo  dalla  servitù  impostavi, 
che  una  prescrizione  ad  effetto  di  acquista- 
re la  piena  ed  assoluta  proprietà  del  fondo, 
giusta  l’art.  2171  .L’art.  627  quindi  non  de- 
roga alle  regole  comuni  sulla  prescrizione. 
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628.  I Irent'  anni  cominciano  a decorrere,  secondo  le  diverse  specie  di  servilo  . 0 
dal  giorno  in  cui  si  è cessato  dall'  usarne,  se  si  traili  di  servitù  discontinue,  0 dal 
giorno  in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  servitù,  se  trattisi  di  servitù  continue  (1). 
( V.  gli  art.  56a,  564  e 6og  ). 


Vedi  la  noia  »,  pag.  3y3,  n.°  II;  e la  nota 
alla  pag  453,  n.°  IV,  in  fine. 

4-°  La  prescrizione  non  corre  contro  co- 
lui che  non  può  agire.  1 canoni  generali 
quindi  su  la  prescrizione  debbono  essere 
seguiti  onde  decidere  quali  sono  le  cause  di 
sospensione  della  prescrizione,  quali  sono 
gli  individui  contro  cui  non  decorre:  art. 
2l5y  e seg.  V idi  la  noia  /,  pag.  46». 

Segue  da  ciò,  che  il  tempo  decorso  contro 
il  primo  proprietario  per  l’acquisto  o libera- 
zione delia  servitù, si  unisce  al  tempo  decorso 
contro  i suoi  successori , art.  2 14>;  Domai, 
Jib.  1,  tit.  12,  sez.  6,  n.  1 4;  Vi oet,  ad  pan- 
deviai  , lib.  8 , tit.  6 , u.  8 , ove  scioglie 
1’  obiezione  desunta  dalla  1.  3a  , § I , ff.  de 
servii,  praed.  uri.  la  quale  è contraria  , 
e confutala  la  soluzione  di  Cujacio;  Pardes- 
sus, n.  309;  Toullicr,  n.  707. 

5. °  Le  servitù  si  conservano  contro  la  pre- 
■crizioue,  non  solo  coll’  uso  che  ne  fanno  i 
proprietari,  ma  eziandio  con  l’uso  che  pos- 
sono farne  lutti  gli  altri  possessori  che  iàu- 
110  le  veci  del  padrone  ; come  il  filiamolo, 
riuquiliuo,  l’usufruttuario,  l’enfileula,  citi 
gode  a titolo  di  anticresi  , ed  anche  coloro 
che  posseggono  di  mala  fede;  1.  20  e 2.{  IV. 
quemad.  servii,  amiti.  , ari.  21 34.  Vuel 
ad  pandeclas , lib.  8,  tit,  6,  u.  9 ; Domai , 
lib.  1,  tit.  12,  sez.  1,  n.  3t  ; Pardessus,  n. 
3o2  ; Toullier , t.  3,  n.  706  ; Delvincourt , 
lib.  2 , tit.  4 , nota  123  ; Duranlon  , t.  5 , 
num  884. 

6. °  Quantunque  la  perdita  di  una  servitù 
sia  una  specie  di  alienazione  , non  bisogna 
couchiuderc  che  il  non  uso  di  coloro  che 
non  turno  il  dritto  di  alieuare  i beni  loro 
confidati  non  possa  far  perdere  le  servitù 
dovute  a questi  fondi.  La  negligenza  de’  fil- 
iamoli, degli  amministratori,  degli  usufrul- 

■luari, diviene  la  causa  di  una  perdila  irrepa- 
rabile per  i proprietari,  salvo  il  ricorso  cou- 
Iro  di  essi  , conformemente  agli  art.  538  , 
1 3<)9  e 1614.  Partlessus  , n.  307  ; Delvin- 
court,  lib.  2,  tit.  4,  nota  1 53. 

(1)  La  differenza  essenziale  eli’  esiste  fra 
le  servitù  continue  e le  discontinue  spiega 
quella  che  la  legge  ù stabilito  intorno  al 
modo  di  estinguerle  per  prescrizione. 


Il  dritto  di  passaggio,  di  attignere  acqua, 
di  pascolo  costituisce  una  servitù  disconti* 
uua,  art.  6og,  perchè  anno  bisogno  del  fat- 
to dell’  uomo  per  esser  esercitate  , e quindi 
il  tempo  della  prescrizione  si  conta  dal  di 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante 
non  fa  uso  di  questi  dritti:  si  deve  supporre 
che  pel  non  uso  di  3o  anni  vi  abbia  rinuu- 
ciato. 

Al  contrario  chi  fa  uso  delle  servitù  con- 
tinue . non  si  può  supporre  un  abbandono 
volontario  per  qualunque  tempo  non  ne  ab- 
bia usato.  Si  richiede  per  decorrere  la  pre- 
scrizione un  atto  contrario  alla  servitù,  per 
esempio,  fabbricando  sul  terreno  su  cui  ta- 
luno si  avea  vietalo  di  fabbricare  , distrug- 
gendo il  cauale  0 deviando  le  acque  nelle 
servitù  di  stillicidio  e diacquidottoec.L’art. 
non  richiede  die  l’atto  in  contrario  sia  fatto 
necessariamente  dallo  stesso  proprietario  del 
fondo  serviente  ; e per  conseguente  se  que- 
sto fallo  emanasse  dal  proprietario  del  fon- 
do dominante,  che,  per  esempio,  abbia  ot- 
turalo le  finestre  mediante  le  quali  eserci- 
tava un  dritto  di  veduta,  la  presunzione  di 
remissione  della  servitù  , sulla  quale  è fon- 
dala la  prescrizioQe  sarebbe  più  grave.  Ma- 
Indile  suWart.  joy  cod.  frane.;  Toullier , t. 
3,  n.  892  ; Delvincourt , lib.  2 , tit.  4>  nota 
1 55;  Duranlon , t . 5,  n.  687 Cohtrà  , Par- 

dessus, n.  3o8,  il  quale  cita  la  1.  6,  ff.  de 
servii,  praed.  uri.  per  sostenere  che  gli  atti 
contrari  debbono  essere  filli  dal  proprietario 
del  fondo  serviente. 

La  esistenza  di  vestigia  delle  opere  desti- 
nate all'uso  delle  servitù  , conserva  forse  il 
diritto  a queste  servitù?  Toullier,  t.  3,  n. 
609,  adottando  1'  opinione  di  Duparc  Poul- 
lin  insegna  l’affermativa  , senza  distinzione 
tra  le  servitù  continue  e discontinue,  secon- 
do la  massima  , signum  retinet  signatum. 
Pardessus,  n.  3o8,  la  cui  opinione  è da  pre- 
ferirsi ristabilisce,  per  questa  ipotesi,  la  di- 
stinzioue  fatta  dal  codice  fra  queste  due  spe- 
cie di  servitù:  egli  opiua  che  quando  la  ser- 
vitù è discontinua  il  solo  fatto  del  non  nso 
per  parte  d»l  proprietario  del  fondo  domi- 
nante induce  la  prescrizione  della  servitù  , 
anche  quando  restasse  qualche  opera  che 
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629.  Il  modo  della  servili!  può  prescriver»!  come  la  servitù  medesima,  e Dèlia 
stessa  maniera  (t). 


fosse  stata  destinala  all’esercizio  della  servi- 
tù: resistenza  quindi  di  una  porta  non  con- 
serverebbe la  servitù  di  passaggio. Ma  le  ope- 
re con  cui  esercitatisi  le  servitù  continue  , e 
che  bastano  per  indicarle  ed  esercitarle  sono 
sufficienti  per  impedire  la  prescrizione  col 
non  uso.  anche  Delvincourt  , lib.  2 , 

tit.  4.  nula  1 54. 

Per  dritto  romano,  allorché  l’esercizio 
delle  servitù  non  era  permesso  in  tull’i  gior- 
ni, uia  era  periodico  in  tutl’i  mesi  o in  certe 
stagioni  o dopo  un  numero  di  anni,  il  tem- 
po della  prescrizione  dovea  esser  doppio  , 
cioè  sempre  di  venti  anni  «>  tra  gli  ««senti  e 
si  tr»  i presenti;  I.  7,  ff.  quemad.  servii,  a- 
miti-  , e I.  ult,  cod.  de  servii.-,  Cepolta  de 
servii.,  lib.  1,  cap.  24,  n.  4;  Domai,  lib.  1, 
tit.  12,  sez.  6,  n.  i3;  Uoet,  ad pandeclas, 
lib  8,  tit.  5.  a.  7.. — Sotto  l’impero  del  co- 
dice non  è mai  duplicato  il  tempo  della  pre- 
scrizione, e però  il  tempo  di  3o  anni  è sem- 
pre lo  stesso  sì  per  le  servitù  quotidiane  che 
per  le  servitù  periodiche.  Laonde,  se  una 
servitù  non  possa  esercitarsi  in  virtù  del  ti- 
tolo, se  non  a lunghi  intervalli  ; per  esem- 
pio, se  si  trattasse  di  un  drillo  di  passaggio 
per  audare  a raccogliere  le  frutta  prov  ve- 
nienti da  un  bosco  o da  un’  altra  proprietà 
che  si  coltivasse  ad  epoche  lontane,  affin  di 
cansare  il  pericolo  di  perderla  col  tempo  , 
uopo  è ricorrere  agli  alti  che  per  legge,  art. 
2iog  , interrompono  la  prescrizione.  Par- 
dessus, u.  3o6;  Duranlon,  t.  5,  n.  t>86. 

(1)  11  modo  della  servitù  consiste  nella 
mauiera  di  usarne, prescritta  col  titolo  costi- 
tutivo; 1 . 4 , § l e 2 , ff-  de  servii.;  Toullier, 
t.  3,  n.  698.  Polendosi  nel  titolo  statuire  il 
modo  di  esercizio  delle  servitù  , per  esem- 
pio, che  si  passi  a piedi  soltanto,  o a caval- 
lo, o anche  iu  vettura , di  giorno  e non  già 
di  notte,  in  una  determinata  ora  e non  già 
nelle  altre,  1.  5,  § 1,  eod.,  tre  casi  possono 
accadere , cioè  che  si  faccia  uso  delle  servi- 
tù in  un  modo  diverso,  o nello  stesso  modo 
più  esteso , o più  ristretto. 

Uso  delle  servitù  in  un  modo  diverso. 
Colla  prescrizione  si  perde  sempre  il  modo 
statuito  nel  titolo  , 1.  io  , § 1 , e 1.  18,  ff. 
quemad.  servii,  amili.;  ma  l’altro  non  si  ac- 
quista, se  non  nelle  servitù  che  possouo  ac- 
quistarsi colla  prescrizione  , cioè  nelle  ser- 
vitù coutinue  ed  apparenti , art.  61 1 : cosi 


se  voi  mi  avete  concesso  il  dritto  di  aprire 
una  finestra  nel  punto  A , ed  io  non  l’ho  a- 
perla  che  nel  punto  B , ho  perduto  dopo 
treni’ anni  il  dritto  di  aprirla  nel  punto  A, 
ma  ò acquistato  il  dritto  di  mantenere  quel- 
la aperta  nel  punto  R , essendo  una  servitù 
continua  ed  apparente.  Per  io  contrario,  se 
mi  avete  concesso  il  passaggio  pel  punto  A, 
ed  io  l’ò  esercitato  per  3o  anni  nel  punto  B, 
ò perduto  il  dritto  di  passaggio  nel  punto 
A,  senza  avere  acquistato  la  servitù  di  pas- 
saggio nel  punto  B , perchè  trattandosi  di 
una  servitù  discontinua  , il  passaggio  nel 
punto  B non  può  considerarsi  che  un  atto 
precario  e di  semplice  tolleranza.  Lo  stesso 
dicasi , se  il  titolo  mi  dava  il  dritto  di  atti- 
gner acqua  iu  tempo  di  giorno  , ed  io  non 
I’  ò attinta  che  di  notte,  e viceversa,  1.  io, 
5 1,  quernad.  servii,  aiuti.,  e I.  2,  ff.  dea- 
qua  quotid.et  aestiva.  Toullier,  t.  3,  u.  702 
e 7«3;  Pardessus,  u.  3o4. 

Uso  della  servitù  nello  stesso  modo  del  ti- 
tolo,ma  più  esteso. — Godendosi  di  un  dritto 
più  ampio  di  quello  che  concede  il  titolo,  si 
conserva  sempre  il  dritto  attribuito  dal  tito- 
lo,per  la  ragione cheil  menoècompreso  nel 
più,  in  eo  quod plus  sit  semper  inest  et  mi* 
nus , 1.  ito,  ff.  de  R.  J.  ; ma  non  si  acqui- 
sta il  dippiù  ( p'ocl  ad  pandeclas  , lib.  8 , 
tit.  6,  n.  9 e la),  se  non  quando  si  tratti  di 
una  servitù  continua  ed  apparente  prescrit- 
tibile senza  titolo.  Così,  se  Tizio  mi  à con- 
cesso il  dritto  di  aprire  una  flueslra  sul  suo 
fondo  chiuso  , ed  io  ne  ò aperto  due  , io  ò 
prescritto  il  dippiù  del  dritto  col  possesso 
non  interrotto  di  3o  anni,  perchè  trattasi  di 
servitù  continua  ed  apparente.  Per  lo  con- 
trario , se  Tizio  mi  à attribuito  il  dritto  di 
passare  a piedi  sul  suo  fondo,  ed  io  vi  ò pas- 
salo per  3o  auui  a cavallo,  conservo  il  drit- 
to di  passaggio  a piedi , perchè  il  passaggio 
a piedi  è contenuto  nel  passaggio  a cavallo; 
ma  uun  ò acquistato  il  dritto  di  passare  a ca- 
vallo, perciocché  questa  servitù  essendo  di- 
scontinua non  si  può  acquistare  senza  titolo. 
Toullier , c Pardessus  ibid.;  Delvincourt  , 
lib.  2,  tit.  4,  nula  1 35. 

Uso  della  servitù  nel  modo  più  ristretto. 
Le  servitù  sì  continue  che  discontinue  ridu- 
consi  a quel  che  ne  è conservato  col  possesso 
in  tutto  il  tempo  sufficiente  per  prescrivere. 
Cosi  avendo  la  servitù  di  passare  a cavallo 
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' 63o.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a piò  persone  in  comune,  I'  uso  fattone  da 

alcuna  di  esse  impedisce  la  prescrizione  rig  tardo  a tulle  (i).  (F.  Pari.  ai Sj). 

C3 1 . Se  fra  i compadroni  vi  è alcuno,  contro  cui  non  abbia  potuto  decorrere  la 
prescrizione  , siccome  un  minore  , conserverà  questi  il  diritto  di  tutti  gli  altri  (2). 
( V.  gli  art.  nji  e 2 tSS ) . 


pel  vostro  fondo  , sono  passato  per  3o  anni 
semplicemente  a piedi,  ho  perduto  la  servi- 
li» actus, e ritengo  solamente  Viler. Del  pari, 
se  aveva  il  dritto  di  aprir  due  finestre  sul 
fondo)  ne  ò aperta  una,  non  potrò  dopo  3o 
anni  aprir  l’altra.  Domai,  lib.  1 , tit.  i2,sez. 
6,  n.  li;  Toullier , Pardessus,  ibid. 

11  vero  senso  dunque  dell’art.  629  consi- 
ste in  ciò:  t.°  Che  colla  prescrizione  si  per- 
de il  modo  stabilito  nel  titolo,  e si  acquista 
l’altro  nelle  sole  servitù  continue  ed  appa- 
renti ; 2.0  Che  le  sole  servitù  continue  ed 
apparenti  possono  aumentarsi  in  forza  della 
prescrizione;  3-°  Che  tutte  le  servitù  conti- 
nue e discontinue  possono  diminuirsi  in  for- 
za della  prescrizione. 

E notevole  però  che  quando  la  servitù 
non  ammette  alcuna  distinzione  ne’suoi  atti, 
non  può  venir  limitata  nel  suo  possesso  , 
mentre  l'uso  di  una  parte  conserva  il  tutto: 
per  esempio,  dal  perchè  non  ò percorso  tutto 
il  cammino  concedutomi,  o non  ò coll’acqua 
assegnatami  irrigato  tutto  il  mio  campo  , 
non  ne  deriva  che  dopo  3o  anni  il  cammino 
si  è per  me  accorciato,  nè  che  io  non  possa 
irrigare  poli’  acqua  le  altre  parti  del  mio 
campo;  1.  8, 5 1 , e 1.  9,  ff.  quemad.  servii, 
amili. 

(1)  È massima  che  a persona  ad  perso- 
nam  non  sii  inlerruptio  aclive  nec  passive. 
Una  delle  eccezioni  a questa  regola  è nelle 
materie  indivisibili  ( Polhier , obligal.  , n. 


6o3),e  tale  essendo  il  dritto  di  servitù,  l’art. 
63ostabilisce  ragionevolmente  che  l’uso  fat- 
tone da  uno  de’ comproprietari  del  fondo 
dominante  impedisce  la  prescrizione  riguar- 
do a tutti.  L’indivisione  iu  vero  fa  conside- 
rare i comproprietari  come  maudatari  l'uno 
dell’altro  per  tutto  ciò  che  concerne  1*  iute- 
resse  comune.  — Del  pari  la  domanda  for- 
mata da  uno  de’ proprietari  interrompe  la 
prescrizione  riguardo  a tutti  : arg.  deWart. 
ai5o ; Proudhon,  de  [usufruii,  n.  3127. 

E chiaro  che  dopo  la  divisione  del  fondo 
dominante,  ciascuno  de’ condividenti  non 
può  conservare  il  possesso  delia  servitù  , se 
non  per  la  sua  porzione,  1.  16,  fl.  quemad. 
servii,  amìt.;  e dopo  la  divisione  del  fondo 
serviente  le  parli  sulle  quali  la  servitù  non 
verrò  in  alcun  modo  esercitata  durante  il 
tempo  richiesto  per  la  prescrizione  ne  saran- 
no liberate, e le  altre  vi  rimarranno  sottopo- 
ste : (letta  legge  ; Duranton,  t.  5,  n.  690  ; 
Pardessus , n.  3o3. 

(2)  fn  fatto  di  prescrizione  il  minore  ri- 
leva il  maggiore  nelle  materie  indivisibili  , 
minor  releval  majorem  in  individuis.  V ed. 
1.  47,  § 1,  tt.de  minoribus:  tit.  del  Codice, 
si  in  communi  causa;  Merlin  , rep.  v.  pre- 
scription  , e nelle  addizioni  v.  rescission  ; 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  5,  nota  i65  ; Tro- 
plong,prescription,D.,j3g. — È conseguenza 
di  questo  principio  la  disposizione  dell’art. 
63i. 


Leggi  civ.  Tom.  /. 
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de’diffehexti  modi  co’ quali  si  acquista  la  proprietà’. 


Disposizioni  generali  (i). 

632.  La  proprietà  de’bcni  si  acquista  o si  trasmette  per  successione,  per  donazio- 
ne fra  viri  o testamentaria  , e per  effetto  di  obbligazioni  (2).  (F.  gli  ari.  638,  8i3, 
10SS). 


(1)  Dopo  di  aver  regolalo  Io  sialo  delle 
persone  e (issalo  i principi  del  drillo  di  pro- 
prietà e delle  modificazioni  di  cui  è suscet- 
tiva nella  moderna  organizzazione  politica 
r sociale , il  legislatore  passa  ad  occuparsi 
delle  diverse  maniere  di  acquistare  e di  tras- 
mettere qupslo  dritto.  Prima  di  discendere 
a regolare  i modi  co’quali  la  proprietà  si  ac- 
quista c si  trasmette  , il  legislatore  enuncia 
in  queste  disposizioni  generali,  quali  sieno 
questi  modi.  La  necessità  di  collocare  a capo 
del  libro  III  le  nozioni  preliminari  che  pre- 
sentano le  disposizioni  generali,  fu  espressa 
dall’oratore  ael  Tribunato,  Siméou  ( ih  Lo- 
cri , t.  5,  p.  1 3 1 , n.  5)  , perciocché  gli  ar- 
ticoli contenuti  in  queste  disposizioni  gene- 
rali distaccandosi  da  tuli'  i titoli  del  libro 
IH,  ne  formano  il  preambolo  indispensabile. 

(2)  L’articolo  mentova  in  ultimo  l'acqui- 
sto per  effetto  di  obbligazioni . Per  dritto  ro- 
mauo  la  proprietà  non  poteva  trasferirsi  con 
semplici  convenzioni  , ma  solamente  con  la 
tradizione,  e questa  massima  era  fondamen- 
tale, nanne  poche  eccezioni  : tradilionibus , 
non  nudis  pactis  dominili  rerum  transfe- 
ranlur:  Einneeio , redi. , § 33q;  Pothier,  de 
la  eente,  n.  3 19.  L’autorità  del  dritto  Torni- 
no invase  tutte  le  legislazioni  di  Europa  , e 
benché  sublimi  ingegni  che  sottoposero  l’e- 
same delle  leggi  all'  impero  della  ragione  a- 
vessero  dimostrato  l’erroneità  e ('ingiustizia 
delle  disposizioni  del  dritto  romano,  la  loro 
dottrina  rimase  rilegata  nellescuole.  Gli  au- 
tori del  codice  civile  ebbero  il  vanto  di  ri 
(ormare  questa  parte  della  legislazioue,  sta- 
bilendo per  principio  che  la  proprietà  dei 
beui  si  acquista  per  effetto  di  obbligazioni  , 
e che  la  tradizione  non  è oggi  più  necessaria 
per  trasferire  la  proprietà.  Questa  massima 
lbndamentale  del  nuovo  drillo  éstabilila  ne- 
gli art.  632,  862,  1092, 1428,2076  e 2081. 


Fa  quindi  meraviglia comegli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’  art.  7 12  (633)  asseri- 
scano che  con  le  espressioni  , per  effetto  di 
obbligazioni , adoperale  nell'art.  711  (63 1) 
non  abbia  a concliiudcrsi  chela  convenzio- 
ne trasmetta  la  proprietà  ; ma  che  la  pro- 
prietà non  si  acquisti  se  non  quando  della 
cosa  promessa  segua  la  consegna  reale,  e che 
perciò  non  l’obbligazione,  ma  la  esecuzione 
della  medesima  produca  l'acquisto.  Questa 
doltriua  che  trova  un  ostacolo  insormonta- 
bile ne’ citali  articoli , i quali  stabiliscono  la 
massima  fondamentale  che  la  proprietà  è 
trasferita  colla  convenzione,  è confutata  dal- 
la discussione  del  consiglio  di  Stato.  Ed  in 
vero,  messo  a-discussioue  l’art.  71 1 (632)  , 
il  processo  verbale  si  esprime  cosi:  « li  cou- 
» sole  Cambacérés  domanda  perché  confor- 
» mentente  al  dritto  romano  , la  tradizione 
1 noti  é messa  al  numero  delle  maniere  di 
» acquistare'. 

» Treilhard,  risponde  che  i caratteri  e gli 
» effetti  della  tradizione  sono  spiegati  nel  li- 
» lido  degli  effetti  delle  obbligazioni. 

» Tronche!  dice  , che  in  effetti  la  tradi- 
» zione  non  è che  il  modo  d’  esecuzione  di 
u un  obbligo;  che  anzi  i mobili  soli  ne  sono 
» suscettivi.  » Locré , t.  5,  p.  63,  n.  27. 

Per  il  che  é chiaro,  che  oggi  la  tradizione 
non  é piu  necessaria  per  trasferire  la  pro- 
prietà, e su  questa  proposizione  convengono 
distinti  giureconsulti. Merlin,  tep.  v.  traili- 
tion  , n.  3 ; Toullier,  t.  4,  u.  5q  e 60,  e t . 
6,  n.  202  a 205;  DeU’incoart , t.  3 , p.  7 1; 
Duranton,  l.  6,  n.  8. 

Bisogna  imperiatilo  osservare, che  il  prin- 
cipio che  la  proprietà  si  trasferisce  col  con- 
tratto riceve  la  sua  applicazione  fra  le  parli 
contraenti;  perciocché  nell'interesse  de’ter- 
zi,  é la  tradizione  che  prevale,  se  la  cosa  é 
mobile  ; é la  trascrizione  , se  sia  immobile» 
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633.  La  proprietà  si  acquista  altresì  per  accessione  o incorporazione  , ed  in  Forza 
delia  prescrizione.  (V.  gli  art.  4jt  e 2 /ai" ). 

634.  Vi  sono  delle  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno  , e 1'  uso  delle  quali  è 
comune  a tutti. 

Le  leggi  di  polizia  determinano  il  modo  di  usarne  (1). 

635.  La  facoltà  della  caccia  e della  pesca  è parimente  determinata  da  leggi  par- 
ticolari (2). 

636.  La  proprietà  di  un  tesoro  appartiene  a colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo. 
Se  il  tesoro  e trovalo  nel  fondo  altrui  , appartiene  per  metà  a colui  che  1’  ha  scoper- 
to , e per  1'  altra  metà  al  proprietario  del  fondo  (3j.  ( F.  I'  art.  5n3 ). 


La  cosa  vendula  in  vero  essendo  un  mobile, 
pel  quale,  giusta  i’arl.  at85  il  possesso  vale 
per  titolo,  sarebbe  pretèrito  il  secondo  com- 
pratore cui  ne  fosse  fatta  la  tradizione,  art. 
logS.  Laddove  poi  si  trattasse  di  un  immo- 
bile. mentre  secondo  i principi  delle  leggi  ci- 
vili ( art.  032,  1428 , >444t  3°8’ ) la  secon- 
da vendita  anche  accompagnala  da  tradizio- 
ne non  potrebbe  nuocere  al  primo  compra- 
tore , la  legge  del  3i  genuaio  1 843  a latto 
prevalere  un  principio  opposto  , cbe  cioè 
fra  due  compratori  è preferito  il  primo  che 
abbia  trascritto:  veri,  la  nota  alC  art.  2081. 

(1)  Nè  in  questo  articolo  , nè  in  altro  si 
novera  1’  occupazione  fra  i modi  di  acqui- 
stare. La  commissione  incaricata  del  pro- 
getto del  codice  francese  avea  (lib.  3,  art.  a, 
d eposizioni  generali  ) posto  un  articolo  in 
cui  si  diceva  : « La  legge  civile  non  rieono- 
» sce  il  dritto  di  semplice  occupazione.  I be- 
li ui  che  non  hanno  avuto  mai  padrone, 
» e che  sono  vacanti  , appartengono  allo 
» Stato.  » 

Su  queste  parti  del  progetto  , la  Corte  di 
appello  di  Parigi  osservo:  « che  non  era  esal- 
» io  il  dire  in  un  modo  sì  generale  , che  la 
» legge  civile  non  riconosce  il  dritto  di  seni- 
li plice  occupazione, e che  i beni  1 quali  non 
11  hanno  avuto  mai  padrone  appartengono 
» alla  nazione.  Vi  sono  cose  cbe  i giurecon- 
» suiti  chiamano  res  comunes  , res  nullità. 
» S’intende  forse  di  togliere  a’ privati  la  fa- 
ll colla  di  acquistare  queste  cose,  per  altri- 
» buirue  esclusivamente  la  proprietà  alla 
li  nazione?  Un  privato  che  si  porta  ad  aiti- 
li gnor  acqua  ad  una  riviera  nou  acquista 
11  forse  il  dominio  dell’acqua  attinta?  Le  pie- 
vi tre  , le  conchiglie  che  si  raccolgono  su  le 
» spiagge  del  mare,  nou  appartengono  for- 

(a)  Questo  orticolo  è stato  cancellato  nelle  no- 
stre leggi  civili,  pel  motivo  ili  essere  uno  ripeti- 


li se  a chi  se  ne  impossessa?  Si  possono  cita- 
li re  cento  esempi  di  questa  natura.  » 

Su  queste  osservazioni  1’  art.  fu  ridotto 
all’eiiunciazioue  contenuta  ueli’arl.  ot3  del 
codice  fraucese  : i leni  thè  non  hanno  pa- 
drone appartengono  allo  Stato  (a).  E poi- 
ché questa  disposizioue  troppo  generale  non 
può  applicarsi  alle  cose  che  sono  comunes, 

! nè  alle  cose  nullitts  , si  aggiunse  a loro  ri- 
guardo la  limitazione  che  forma  l’art.  7 14, 
uniforme  al  nostro  art.  634* 

Sicché  il  codice  riconosce  il  dritto  di  oc- 
cupazione relativamente  alle  cose  che  sono 
comuni , ed  alle  cose  nullius  , ed  un  effetto 
del  dritto  di  occupazione  sono  la  caccia,  la 
pesca  ec.  Un  esempio  del  dritto  di  occupa- 
zione è dato  nell’art.  489-  Questa  regola  v a- 
le  pei  mobili,  perciocché  in  quanto  agl'im- 
mobili, nou  si  riconosce  il  dritto  di  occupa- 
zione^ l ari.  464  ohe  attribuisce  allo  Stato  1 
beni  vacatiti  e senza  padrone  si  applica  agli 
immobili:  Delvincourt, lib.  3, tu.  I,  nota  a; 
Futili er,  t.  4,  ».  5, e 11. 49  nota.  — In  quan- 
to alle  cose  perdute  non  è luogo  il  dritto 
ili  occupazioue:  uri.  03 j,  II.  c c.,  e 4^3,  n. 
0,  Irg.pen. 

(a)  Sino  alla  emanazione  della  nuova  leg- 
ge sulla  caccia  e sulla  pesca  promessa  dalla 
legge  ile’  ai  agosto  1 81  ti . e dal  licer,  de’  ab 
marzo  1837  sulle  acque  e foreste,  si  devo- 
no osservare  per  la  caccia  e per  la  pesca  i 
titoli  X eXI  della  legge  de’i 8 ottobre  1819. 
E con  decreto  de'ao  ottobre  i334  sono  state- 
ridotte  a nuova  furma  le  antiche  determina- 
zioni in  materia  di  pesca  ue’domiul  al  di  qua 
del  Faro  ; e nella  Sicilia,  con  decreto  degli 
Il  maggio  t835. 

(3)  Nello  stesso  modo  decise  l'imperado- 
re  Adriano  la  controversia  disuria  tra  gliau- 


rione  dell’ort.  464- 
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E tesoro  qualunque  cosa  nascosta  o sotterrata , della  quale  non  vi  ha  alcuno  che 
possa  provare  di  essere  il  proprietario  (i) , e che  viene  scoperta  per  puro  caso  (2) , 
a’  termini  dell’  articolo  1 686. 


ticbi  giureconsulti  sull'appartenenza  del  te- 
soro , come  si  osserva  uel  5 3g  delle  Insti- 
tela tit.  de  rer.  divis.  L'istoria  di  questa 
legislazione  è esposta  saviamente  da  Goto- 
fredo  nel  suo  contentano  sulla  1.  1.  Cod. 
Tiieod. , de  thesaur.  ; ed  in  quanto  alle  di- 
verse costumanze  che  prevalsero  ne’diversi 
Stati  di  Europa  sull' appartenenza  del  teso- 
ro è a vedersi  Grozio  de  jure  bell.  lib.  1 , 
cap.  8,  n.  7,  e l'eruditissima  nota  di  Groe- 
newegen  nel  § 3g  Itisi,  de  rer.  divis. 

Intorno  a'tesori  l'antico  drillo  patrio  pre- 
sentò varie  vicende. Guglielmo  I.con  la  co- 
stituzione Pecuniam  ordinò  che  chi  ritrovas- 
se argento,  oro  e simili,  dovesse  rivelarli  ai 
Giustizieri  e ila iu li  per  trasmettersi  alla  G. 
Corte,  altramente  sarebbe  stato  reo  di  furto; 
e si  accordò  a'  padroni  un  anno  per  ricupe- 
rarli. Questa  legge  che  confermo  Federico 
II  colla  costituzione  Mancipio  fu  propria- 
mente scritta  per  le  cose  perdute  , ma  fin 
da  che  fu  emanata,  anche  ai  tesori  si  appli- 
cò. E fu  perciò  che  Carlo  I.  nel  capitolo 
34  Praedicti  magistri  procuratone , deter- 
minò la  maniera  di  trattarsi  la  quislione  dei 
tesori.  Lo  stesso  Guglielmo  con  la  costitu- 
zione Duhanae  stabili  che  i tesori  in  qua- 
lunque luogo  ritrovati , cedessero  iu  bene- 
ficio del  fisco.  — Salito  al  Irono  Carlo  II. 
col  capitolo  ai  sotto  la  rubrica  de  thesau- 
ris,  che  comincia  Quia  non  decet,  richiamò 
in  oso  la  disposizione  deldirilto  romano  con- 
tenuta nel  j 3g  Inst.  de  rer.  divis. , ed  ab- 
rogò il  capitolo  di  Carlo  [.  e la  costituzione 
di  Guglielmo  I.  Dichiaro  però  col  capitolo 
medesimo  che  nelle  disposizioni  relative  al 
tesoro,  non  andavan  comprese  le  miniere  di 
oro,  di  argento  e di  altri  metalli  , nè  le  sa- 
line; poiché  essendo  queste  tra  le  regalie  del 
Principe  , doveauo  gl’inventori  subito  alla 
Regia  Corte  denunciarle.  Molte  quislioni 
sul  detto  capitolo  si  elevarono,  e che  si  veg 
gono  esaminale  dal  Reggente  Xappia,  Jus 
regni,  lib.  6,  tit.  8,  de  thesauris. 

(1)  Se  dunque  si  trovino  sotterrate  mo- 
nete coniate  col  tipo  attuale  , o se  ne  cono- 
sca il  depositario,  questa  somma  non  costi- 
tuisce il  tesoro ; ma  debbonsi  restituire  le 
monete  al  padrone,  se  esista,  o a'suoi  eredi; 
e non  facendosi  , essi  hanuo  il  dritto  di  re- 
viudicarle;  I.  67.  IT.  de  rei  vindic. 


(a)  11  tesoro  a bella  posta  ricercato  e tro- 
vato nel  fondo  altrui  appartiene  interamen- 
te al  proprietario  di  questo  fondo,  1.  63.  £f, 
de  adquir.  rer.  domin.  Colui  che  osi  di  fa- 
re una  simile  ricerca  sul  fondo  altrui  si  ren- 
de colpevole  di  furto;  1.  3t , § 1 , fT.  de  ad- 
quir. nr.domin.,e  I.  unic.  C.  de  thesauris. 
Einnccio  recit.,jj  35a;  Toullicr,  t.  4-,  n.35. 

Non  sarebbe  lo  stesso,  se  un  operaio  sala- 
riato trovasse  per  caso  un  tesoro  scavando 
uua  fossa  in  un  fondo  , demolendo  un  mu- 
ro. Taluni  autori  autichi  pretesero  il  con- 
trario, sul  motivo  che  i giornalieri  non  han- 
no prestato  la  loro  opera  per  acquistare  a 
loro  vantaggio,  ma  beusì  per  quello  del  pa- 
drone : questo-  argomento  è assai  debole , 
perciocché  il  padrone  non  paga  i lavori  del 
mercenario  per  rinvenir  tesori  , ed  il  caso 
fortuito  del  rinvenimento  del  tesoro  è preci- 
samente quando  il  mercenario  lavora  nel 
fondo  per  ordine  del  proprietario  , secondo 
la  ).  uuic.  C.  de  thesauris.  1 dotti  quindi 
non  esitano  ad  aggiudicare  al  mercenario  la 
metà  del  tesoro.  Dynkershoek  , observ.  II , 
p.  n3j  Einnecio  de  jur.  nal.  et  geni.  cap. 
9i  S I49le  recti.,  J 35o  a 353;  Pothier , de 
la  proprieté,  n.  63;  Delvincourt.  lib.  3,  tit. 

I , nota  9;  Tuttllicrt.  4,  n.  ?4;  Decisione 
della  Corte  diliruxelles  de'iS  morto  >8 io, 
Sirey  1S/0-2  2 3. 

Secondo  questi  principi . a noi  sembra  di 
aver  ben  deciso  la  corte  cruniuale  di  S.  Ma- 
ria , la  quale  dichiarò  di  nou  esser  luogo  a 
procedimento  penale  contro  K.  N.  fabbrica- 
tore , querelato  di  furto  per  aversi  appro- 
priato, come  sosteneva  il  querelante,  un  te- 
soro in  occasione  della  riallazioue  di  un 
muro.  La  G.  Corte  considerò  , che  secondo 
l’art.  G36,  la  couteslazioue  era  tutta  civile. 
Nulladiincno  sul  ricorso  del  P.M.,  la  Corte 
Suprema  coerentemente  alle  conclusioni 
del  dotto  avvocato  generale  sig.  Nicolini  , 
annullò  la  decisione  con  arresto  de)  di  9 
novembre  l838,  perseguenti  motivi: 

a Considerando  che  nella  specie  nou  trat- 
» tasi  della  parte  di  un  tesoro  che  spelli  al- 
ti l'inventore  o al  padrone  del  fondo,  iu  cui 
» è stato  rinvenuto  ; ma  belisi  di  tesoro  che 
» si  pretende  rinvenuto  dall’imputato,  e del 

II  finale  si  è costui  impadronito , negandone 
■>  il  ritrovamento. 
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» Considerando  che  anche  il  silenzio  ri- 
fi  servato  su  cose  rinvenute  , di  cui  non  si 
» conosce  il  padrone,  dà  luogo  ad  azione  pc- 
» naie,  ari.  463,  n.°  6 , leg.  penali. 

a Considerando  che  comunque  le  disposi- 
» zioni  dell’indicato  articolo  non  risguarda- 
» no  ciò  che  dalla  legge  è stabilito  pel  rin- 
» venimento  de'tesori;nu)ladimeno  indi  non 
» segue  che  il  tesoro  trovato  di  cui  altri 
s s'impadronisca  e neghi  di  averlo  rinvenu- 
■ to  non  meni  ad  azione  penale. 

» Considerando  che  il  citato  art.  63G  leg. 
» eie.  defluisce  il  tesoro  . e stabilisce  a chi 
» appartenga;  e che  dall’altro  lato  chi  Io  ri- 
s trova  e se  ne  impadronisce  e nega  , si  es- 
» pone  alla  severità  delle  leggi  penali.  Ciuf 
» di  qui  manifesta  è la  falsa  applicazione  del 
» citato  art.  636,  leg.  civ. — Annulla  ». 

Sicché  la  corte  Suprema  col  riferito  arre- 
sto stabilisce:  t.°  che  l’art.  463,  n.°  6 delle 
leggi  penali  non  risguarda  ciò  ch'è  stabilito 
sul  rinvenimento  del  tesoro  , ossia  che  l' in- 
ventore non  è obbligato  a rivelare  la  scosci  la 
del  tesoro;  a.°che  l’inventore  il  quale  s'impa- 
dronisce del  tesoro,  e nega  di  averlo  rinvenu- 
to si  espone  alla  severità  delle  leggi  penali. 

Ci  sia  permesso  di  osservare,  che  la  secon- 
da proposizione  stabilita  dalla  corte  Supre- 
ma , dà  per  dimostralo  ciò  eh’  è in  contro- 
versia, uou  ispiega  sotto  quale  rubrica  deve 
classificarsi  il  reato,  laddove  sussistesse  , di 
colui  che  uega  di  aver  rinvenuto  il  tesoro. 
Fermiamoci  alquantosu  questa  discussione. 

L’art.  463,  n.  6 delle  II.  pp.  c così  con- 
cepito: 

Cadono  in  contravveniione  di  polizia  , 
coloro  che  ritrovano  cose  che  sanno  non  ap- 
partener loro , e non  ne  facciano  denunzia 
fra  tre  giorni  all'autorità  locale. 

La  presente  disposizione  non  risguarda 
ciò  eh'  è stabilito  «ELLE  leggi  civili  circa 
il  rinvenimento  de'tesori. 

La  prima  parte  dell'art.  463  adunque  sa- 
rebbe stata  sufficiente  a spiegare  che  l’inven- 
tore del  tesoro  non  c obbligalo  a dichiarar- 
ne la  scoverla  , perciocché  questa  obbliga- 
zione viene  imposta  a’ritrovalori  di  cose  che 
sanno  non  appartener  loro  , ossia  soggiac- 
ciono a questa  disposizione  coloro  die  ritro- 
vano cose  perdute;  in  una  parola,  ciò  coin- 
cide coll'art.  637  leg.  civ.  Ma  l’inventore  del 
tesoro  sa  chea  lui  si  appartiene,  non  l'à  ri- 
trovato che  per  caso  fortuito,  e quindi  é in 


una  condizione  ben  diversa  di  colui  che  ri- 
trova cose  perdute.  Ciò  non  pertanto  la  leg- 
e,  ad  evitar  controversia,  l'à  testualmente 
ichiarato  col  secondo  comma  dell'art.  463, 
n.  6 delle  II.  pp. 

Ma  la  corte  Suprema  , mentre  conviene 
su  questo  principio,  dall’altra  parte  stabili- 
sce che  l’ inventore  del  tesoro,  il  quale  ne- 
ghi di  averlo  rinvenuto  , si  espone  alla  se- 
verità delle  leggi  penati.  Può  replicarsi  a 
questo  argomento,  che  se  l’inventore  non  è 
obbligalo  a rivelare  di  aver  trovalo  il  teso- 
ro , segue  per  necessaria  conseguenza  che  il 
silenzio  n la  negativa  dell’inventore  non  co- 
stituisce alcun  fatto  illecito,  per  la  massima 
che  tutto  ciò  che  la  legge  non  vieta  é per- 
messo. Inoltre  non  si  sa  comprendere  che  la 
negativa  dell’  inventore  possa  costituire  un 
reato  , perciocché  appartenendone  a lui  la 
proprietà  , non  offende  gli  altrui  dritti  ne- 
gandone l'invenzione.  E poi  vi  ponno  essere 
de’molivi  ragionevoli  che  determinano  l’in- 
ventore a nou  palesare  i segreti  della  sua  fa- 
miglia, ed  il  fonte  delle  sue  ricchezze.  E più 
da  vicino  penetrando  nello  spirilo  della  qui- 
stioue  , noi  domandiamo  : a quale  pena  si 
espone  l’ inventore  che  nega  il  tesoro  ? La 
corte  Suprema  convenendo  di  non  esser  ap- 
plicabile l’ari.  463,  n.  6 delle  leggi  penali, 
non  indica  sotto  quale  rubrica  dovrebbe  an- 
noverarsi il  voluto  reato  dell’  inventore  : le 
sanzioni  penali  non  sono  arbitrarie,  i giudi- 
ci non  possono  pronunziar  pene  che  ne’soli 
casi  dalla  legge  stabiliti,  art.  Zoo  della  leg. 
org.,  e 6o,  II.  pp. 

Potrebbe  imperiamo  obiettarsi  che  P in- 
ventore negando  il  tesoro  ritrovato  sul  fon- 
do altrui,  si  appropria  la  quota  spettante  al 
padrone  del  fondo,  e quindi  reca  a costui  un 
danno. 

Questa  obiezione  non  ci  sgomenta  , per- 
ciocché ammesso  per  poco  che  reggesse,  noi 
domandiamo:  volendosi  elevare  questo  fat- 
to a reato  , quale  definizione  gli  converreb- 
be? II.  M.  P.  col  suo  ricorso  diceva  , che 
l’aversi  appropriato  l'inventore  lutto  il  teso- 
ro, mentre  una  metà  spellavano  al  padrone 
del  fondo  , avea  commesso  in  dauno  di  co- 
stui un  furto.  Bene  a ragione  la  corte  Supre- 
ma non  à accollo  questo  mezzo,  per  essere 
inconciliabili  gli  clementi  del  furto  coll’azio- 
ne  del  proprietario  del  fondo  a ripetere  la  me- 
tà del  tesoro.  Per  il  die  puòstabilirsi  in  prin- 
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637.  I drilli  sopra  gli  ofTclli  gellati  in  mare  , o sopra  le  cose  che  il  mare  rigetta, 
di  qualunque  natura  sieno  , e sopra  le  piante  ed  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del 
mare,  sono  pure  regolati  da  leggi  particolari  (1). 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  perdute  , delle  quali  non  si  presenta  il  padrooe.  ( V. 
i art.  4-63,  n.  6,  leg.  peri.). 


cipio,che  per  citello  del  drillo  di  occupazio- 
ne, l’ inventore  s'impossessa  del  tesoro.  La 
legge  dì  azione  al  proprietario  del  fondo  di 
conseguirne  la' metà,  e nel  caso  di  contesta- 
zione non  possono  che  i giudici  civili  defi- 
nire il  dritto  delle  parli.  Nè  esiliamo  a cre- 
dere che  l’azione  del  proprietario  del  fondo 
sia  una  pura  azione  personale , da  istituirsi 
avanti  il  giudice  del  domicilio  del  reo,  art. 
i5l  p.  c.  I l danaro  ritrovato  presso  il  conve- 
lluto . deve  distribuirsi  per  contributo  tra  i 
costui  creditori  ; e se  auche  fosse  provato 
che  col  danaro  avesse  l’ inventore  compra- 
lo un  fondo  , non  potrebbe  sostenersi  di  es- 
servi surrogazione  , perciocché  è regola  co- 
stante in  giurisprudenza  che  la  cosa  succe- 
de in  luogo  del  prezzo  ne’ soli  giudizi  uni- 
versali, ma  nelle  cose  particolari  non  vi  può 
essere  surrogazione  che  ne’  soli  casi  dalla 
legge  espressi  : ved.  la  noia  alt  art.  1202, 
n.°  II. 

(t)  Umanissime  sono  stale  reputate  dai 
pubblicisti  le  leggi  romane  (tit.  de  incend. 
rum.  et  naufrag  , e Cod.  de  naufrag.  ) su’ 
naufragi,  le  quali  erano  intese  a reprimere 
il  brigantaggio  di  coloro  che  abitavano  le 
coste,  e molto  pili  la  rapacità  del  fisco:  Mon- 
tesquicu  , lib.  2t,  cap.  17.  Ma  invaso  dai 
barbari  i’iniperio  di  doma  fu  una  grande 
calamità  la  distruzione  del  commercio  e lo 
stabilimento  de’duilli  insensati  di  albinaggio 
C ved.  la  noia  3 , pag.  100 ) c di  naufragio  , 
che  durarono  m Europa  sin  che  man  mano 
andurouo  in  decadenza  pe’  progressi  della 
civiltà  : Groenewrgen  nel  tit.  de  incend. 
ruin.  et  naufrag.  L’avidità  fiscale  non  pre- 
valse presso  di  noi , e Federico  II  colla  co- 
stituzione de  Surripienlibus  ali  quid  de  hau- 
fragiis  sanzionò  pene  severissime  contro  co- 
loro che  rubassero  , in  pregiudizio  de’  pa- 
droni, cose  naufragate  ; e la  stessa  negligen- 
za nel  dare  aita  a' naufraghi  veniva  pur  un  j 


delitto  considerata.  L’azione  per  ricuperare 
le  cose  naufragate  durava  un  anno,  coeren- 
temente alla  I.  Si  <piis , Cod.  de  naufrag.  — 
Malgrado  una  legislazione  cosi  umana  , do- 
po la  dinastia  degli  Svevi  prevalse  l’abuso 
di  attribuireal  fisco  le  robe  nati  fraga  te,  a bu- 
so che  verme  tolto  dal  Pontefice  Onorio iy, 
che  confermò  i capitoli  di  Carlo  II  d’  An- 
giò:  capii.  Caroli  II  item  slatuimus  quod 
Pruelati,  in  rubric.  quod  quilibet  possit  per 
mare.  Finalmente  cou  rescritto  de' 17  feb- 
braio 1728  fu  disposto  che  nelle  robe  nau- 
fragate delle  quali  s'ignorasse  il  padrone,  il 
fisco  avesse  positivo  ed  immediato  interesse. 

Cou  la  legge  sulle  prede  marittime,  ema- 
nata nel  di  12  ottobre  1807  , determinossi 
di  poter  i naufraghi  fra  un  anno  eil  un  gior- 
no reclamare  le  loro  proprietà  ricuperate 
da’  legni  nazionali , con  obbligo  di  darne  il 
terzo  per  premio  della  fatica  all’equipaggio 
che  le  ha  raccolte  ; come  anche  poter  essi 
entro  lo  stesso  tempo  conseguire  il  ricavato 
dalla  vendita  de’ bastimenti  senza  equipag- 
gio naufragati  o arrenali  sulle  coste  del  re- 
gno, o dall’avanzo  de’naufragì  che  il  mare 
vi  avrà  deposti,  senza  obbligo  di  alcun  rila- 
scio, ma  solo  delle  spese  occorse:  art.  8 e 9 
della  d.  leg.  Poscia  con  gli  art.  209  a 223 
della  legge  del  1 giugno  1817  sono  stati  in- 
caricati gl’  impiegali  delle  dogane  di  con- 
correre insieme  cogl'  impiegati  di  marina  e 
con  quelli  della  pubblica  salute,  alla  sal- 
vezza degli  oggetti  naufragati;  come  anche 
si  è imposto  a'  particolari  che  trovassero  ef- 
fetti sulle  coste  di  denunziarli  alla  dogana 
sotto  pena  di  ammenda  di  due.  tao,  oltre 
le  pene  di  contravvenzione  alle  leggi  sanita- 
rie, e 1’  azione  di  furto  , se  si  avessero  ap- 
propriati gli  oggetti:  che  perciò  l’art.  4*3) 
u.  3,  delle  leggi  penali dichiara  furto  quali- 
ficato quello  commesso  sulle  cose  gittate 
per  cagiou  di  naufragio. 
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TITOLO  I. 

DELLE  SUCCESSIONI  (l). 

CAPITOLO  I. 

Dell'  apertura  delle  successioni,  e del  passaggio  del  possesso  negli  eredi. 
638.  Le  successioni  si  aprono  per  la  morte  naturale  , o per  condanna  portante  la 


(i)  I.  Le  leggi  sulle  successioni  sono  una 
dipendenza  naturale  delie  instiluzinni  di  un 
popolo.  L’  editto  successorio  perciò  dipen- 
dendo da'  principi  del  dritto  politico,  segue 
le  variazioni  e le  vicende  cui  sono  soggette 
le  nazioni.  I giureconsulti  die  non  hanno 
meditato  su'veri  fonti  della  scienza  della  le- 
gislazione qualificarono  per  iugiustasi  la  leg* 
ge  V peonia,  la  quale  vietava  d’instiluire  ere- 
de una  femmina,  fosse  ella  eziandio  la  pro- 
pria figliuola,  che  le  leggi  delle  XII  tavole, 
secondo  le  quali  succedendo  le  femmine 
a’  loro  padri  egualmente  con  i maschi  in 
potesti  , escludevano  i fratelli  emancipati  ; 
ma  se  si  fosse  considerato  che  nel  tempo  in 
cui  tali  leggi  furono  scritte,  il  legislatore  mi- 
rava alla  conservazione  de'beni,  a fermare  la 
instituzione  politica  dello  Stato,  a buon  drit- 
to si  sarebbe  conchiuso  che  siffatte  leggi  eran 
adattate  al  sistema  politico  del  governo. 

La  storia  quindi  dell'  editto  successorio 
dei  Romani  sotto  questo  punto  di  veduta  è 
stata  una  ricerca  assai  grave;  e la  mente  filo- 
sofico politica  del  Montesquieu  vi  ha  corris- 
posto,cousaci  andò  il  libro  27  della  sua  cele- 
bre opera  dello  Spirito  delle  leggi  ad  illu- 
strare coi  principi  del  dritto  politico  , P ori- 
gine e le  rivoluzioni  delle  leggi  de' Romani 
intorno  alle  successioni. 

Caduto  l’impero  romano,  l’Europa  sog- 
giacque ad  un  destino  comuue:  barbarie  e 
quindi  ignoranza.  Il  nostro  regno  è andato 
, soggetto  a continue  invasioni  e cangiamenti 
di  diuastie,  uè  questo  è.il  luogo  d’iudagarue 
Je  cause.  Variazioni  quindi  nell’editto succes- 
sorio.distinzioui  diclassi  di  persouee  privile- 
gi nell’ordine  dello  successioni, pregiudizi  pel 
lustro  delle  famiglie:  Lutto  concorreva  perchè 
la  legge  sacrificasse  e ’l  cittadino  e l'uomo, 
e solo  pensasse  alla  stabilità  de'fedecotutnes- 
si.  Le  leggi  successorie  anteriori  a’ tempi  di 
Federico  11 , e che  escludevano  le  femmine 


anche  aerano  sole,  dalla  successione  , avea- 
no  per  fondamento  il  dritto  della  forza  : la 
costituzione  in  aliquibus  di  Federico  II  mi- 
gliorò in  parte  l’ordine  delle  successioni  , e 
pure  era  una  sorgente  di  mille  liti  ; e le  pa- 
trie consuetudini  sull’editto  successorio  for- 
mavano una  parte  complicatissima  della  no- 
stra legislazione  -,  così  che  i pubblicisti  po- 
trebbero dimostrare  che  con  quel  regime 
il  nostro  paese  non  poteva  progredire  in  uti- 
li riforme. 

Il  principiar  del  secolo  decimonono  for- 
merà epoca  nella  storia  de' secoli.  La  rifor- 
ma della  legislazione  fu  uno  degli  oggetti 
piu  interessanti  , e massime  l’editto  succes- 
sorio. Nel  tBog  fu  ne’  domini  al  di  qua  del 
faro  adottata  la  legislazione  francese  , e col 
codice  civile  anche  la  materia  delle  succes- 
sioni. L’ordine  delle  successioni  da  quel  co- 
dice stabilito  non  conveniva  in  tutte  le  par- 
li al  nostro  paese  , ed  il  Re  Ferdinando  I. 
con  legge  de’ 27  geuuaio  t8t(j  vi  portò  uua 
pronta  riforma,  be’  prolegomeni  di  questa 
legge  è scolpito  in  poche  e gravi  parole  il 
principio  da  cui  deve  partire  il  legislatore 
nel  regolare  Lordine  delle  successioni:  non 
deve  opporsi  alle  abitudini  ed  a’ costumi  di 
un  popolo,  non  deve  conculcare  gl  interessi 
delle  famiglie,  deve  consultare  le  ajfeztoni 
del  cuore  umano,  e non  deviare  dallo  scopo 
politico  e morale  , al  quale  debb'  esser  di- 
retto r ordine  delle  successioni. 

Per  siffatti  molivi  le  leggi  civili  hanno 
stabilito  un  ordine  di  successione  che  in  ge- 
nerale corrisponde  allo  scopo  cui  leggi  di 
tal  natura  debbono  essere  dirette. 

Tranne  alcune  modiflcazioui  importanti 
sull’  ordine  cou  cui  gli  eredi  legittimi  sono 
chiamati  alle  successioni , tutte  le  altre  par- 
ti del  titolo  del  codice  francese  sono  state 
ritenute  nelle  leggi  civili,  perché  contengo- 
no principi  solidi  e complessivi  di  una  uni- 
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privazione  de' dritti  civili  li).  ( V.  gli  art.  aS , C4G,  82 2 c 1084 )■ 

639-  La  successione  per  condanna  porlaute  la  privazione  de' drilli  civili  è aperta 
dal  momento  in  cui  questa  viene  indilla,  in  conformila  delle  disposizioni  della  sezione 
li  del  capiioio  11  della  pricazione  de  citrini  civili,  lib.  1.  titolo  I.  (a). 

64o.  Ignorandosi  la  morte  di  più  persone,  si  presume  morta  sempre  la  più  avanza- 
ta io  eia  1 3).  ( V.  C ari.  t3o6 ). 


teria  il  vasta.  La  redazione  del  titolo  delle 
successioni,  ri»  manierile  qualificato  un  mo- 
dello di  precisione  e di  chiarezza  è opera 
di  Treilhard  , c porta  la  impronta  de' suoi 
sublimi  talenti  e delle  sue  profonde  cogni- 
zioni. Egli  dà  termine  a' motivi  del  titolo 
delle  successioni  con  ricordare  ai  magistrati 
ed  a’giureconsulti,  che  se  le  leggi  sulle  suc- 
cessioni sono  redatte  in  maniera  che  tuli1  i 
cittadini  possono  facilmente  intenderle,-  essi 
non  sono  dispensati  di  studiare  i principi 
della  materia  nella  loro  sorgente,  e massime 
nel  dritto  romano. 

II.  La  trasmissione  de’beni  e delle  obbli- 
gazioni di  una  persona  defunta  ad  una  o più 
persone  che  subentrano  in  suo  luogo  e che 
vengouo  indicate  col  nome  di  eredi  , chia- 
masi successione:  nihil  aliud  est  haeredilas , 
guani  successio  in  universum  jus,  gii  od  de 
/un et us  habuit  -,  1.  a 4 fi.  de  V.  S. , e I.  62, 
ff.  de  R.  I.  Dicesi  ancora  successione  la  co- 
sa stessa  che  si  trasmette  agli  eredi  , cioè  il 
patrimonio  del  defunto;  cosi  nell'art.  1542 
la  parola  eredità  dinota  il  dritto  alle  cose 
che  compongono  la  successione.  Che  perciò 
la  parola  successione  si  riferisce  tanto  al 
modo  con  cui  il  patrimonio  del  defunto  vie- 
ne trasmesso  , quanto  alla  cosa  medesima 
che  forma  l’oggetto  della  trasmissione.  Do- 
ma/parte  2,  lib,  t,  til.  i,  n.  3. 

' i sono  due  modi  di  succedere  : ano  per 
disposizione  della  legge, e chiamasi  successio- 
ne legittima:  l’altro  per  volontà  dell’uomo, 
ed  ha  luogo  per  testamento,  art.  gaS,  o per 
istituzione  di  erede  fatta  in  un  contratto  di 
matrimonio,  art.  io38  , e che  dicesi  istitu- 
zione per  contralto  : vi  sono  adunque  tre 
specie  di  successioni:  le  legittime,  \e  testa- 
mentarie e quelle  per  contratto.  È intanto 
un  principio  generalmente  riconosciuto  che 
quasi  tutte  le  regole  stabilite  dai  codice  nel 
titolo  delle  successioni  ab  intestato , massi- 
me quelle  relative  alle  divisioni  ed  al  paga- 
mento de’ debili , debbono  essere  applicate 
alle  successioni  testamentarie  e contrattua- 
li, perciocché  non  vi  sono  regole  particola- 
ri stabilite  rispetto  a queste  successioni. Do- 


mai , trattalo  delle  leggi , cap.  i4 , n.  1 5 ; 
e parte,  2,  lib.  1,  tit.  1;  Chabot,  traili  des 
successione,  ne' prolegomeni,  e sulCart.  yy4< 
(6gt  ) n.  14. 

(1)  tlua  successione  si  apre  al  punto  del- 
la morte;  in  quell’istante  fisico  l’erede  viene 
riputato  rimpiazzare  il  defunto;  ch’è  quan- 
to gli  statuti  della  Francia  aveano  cosi  ener- 
gicamente espresso  con  quelle  parole  : il 
morto  mette  in  possesso  il  vivo.  I beni  , i 
diritti  di  un  defunto  non  possono  restare 
sospesi;  egli  viene  rimpiazzato  a)  momento 
in  cui  muore  , ed  à per  erede  colui  che  in 
questo  stesso  momento  si  troverebbe  chia- 
mato dalla  legge. Si  comprende  perciò  quan- 
to e importante  di  sapere  a qual’  epoca  è 
avvenuta  la  morte  di  colui  della  cui  succes- 
sione si  tratta  , perciocché  gli  eredi  possono 
essere  differenti  secondo  che  più  presto  o 
più  tadi  rimane  aperta  la  successione.  V . i 
molivi  iltgli  oratori  del  governo  ed  il  Tap- 
parlo fatto  da  Chabot  al  Tribunato,  in  Lo- 
ere  t.  S,  p.  91 , n.  4 e 5,  p.  106  , n.  io,  e 

p.  1 3 1,  n.  8 e 9. 

1 1 codice  francese  riconoscendo  la  morte 
civile , non  metteva  su  questo  punto  alcuna 
differenza  tra  la  morte  naturale  e civile. 
Nelle  nostre  leggi  non  ammettendosi  la  mor- 
te civile,  si  sono  ragionevolmente  sostituite 
alle  parole,  per  morte  civile , adoperate  nel 
corrispondente  art.  718  del  codice  francese, 
le  altre,  0 p er  condanna  portante  la  priva- 
zi-me  de'  drilli  civili.  V edi  la  nota  aW  art. 
2 8,  e specialmente  il  § 2 , pag.  727  a 14°. 

L'assenza  non  dà  luogo  all’apertura  della 
successione:  nulladimeno  gli  eredi  presunti- 
vi possono  provocare  ed  ottenere  la  definiti- 
va immissione  in  possesso,  i cui  effetti  sono 
gli  stessi  di  quelli  dell’  apertura  della  suc- 
cessione per  la  morte  provata.  V edi  gli  art . 
126,  tay,  tag  t35  e i38. 

(2)  Ved.  la  nota  5 , pag.  to5  a 12 4,  e no- 
ta t,  pag.  124  e seg. 

(3)  La  disposizione  di  questo  articolo  die 
non  à il  corrispondente  nel  codice  francese  è 
tratta  dalla  1.  g,  § i,,  ff.  de  rebus  dubiis.  I 
giureconsulti  francesi  aveano  promosso  la 
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64*.  Se  più  persone  rispettivamente  chiamate  alla  sii  cessione  l una  dell' altra  pe- 
riscono per  uno  stesso  infortunio,  inclusa  anche  la  guerra  e la  peste  (i),  senza  che  si 
poss i scoprire  quale  Ira  di  esse  ò premorta,  la  presunzione  delia  sopravvivenza  è de- 
terminata dalle  circostanze  di  fatto,  ed  in  mancanza  di  queste  , dal  vigore  delta  ciào 
de!  sesso  (2J.  (F.  gii  a/t.  t3o4  e j3où). 


quietone  , se  la  disposizione  dell*  ari.  720 
(Ò4  1 ) era  applicabile  al  caso  ili  cui  due  p rrio- 
ne  chiamate  rispediva  mente  a succedersi  fos- 
sero morie  non  già  nel  medcdnin  infori «mio. 
e Cimimi  sii  delio  art.  11.  4-  segua w da  Da 
ranion  , t.  5 , 11.  li»  , e da  Favaul  , rcp.  v. 
successioni  , sez.  1.  Jj  1,  u.  3 aveauo  adot- 
tato P opinione  oggi  sublimata  in  legge  dal 
nostro  articolo. 

(1)  Era  dubbio,  se  sodo  la  voce  infurio 
nio  andasse  compresa  la  peste  e ia  guerra 
Le  nostre  leggi  Panno  rimossò,  aggiungendo 
al  corrispondente  ari.  72 o del  codice  Iran* 
cese,  le  parole  , inclusa  anche  in  guerra  e 
la  peste,  I.  9,  5 l»  ff.  de  rebus  dubtis. 

(2)  Non  rare  volte  avviene  che  più  perso- 
ne di  cui  Tuna  è erede  presuntiva  dell’altra 
muoiano  nello  stesso  infortunio.  Certamen- 
te la  persona  morta  in  ultimo  à raccolta  l’e- 
redita degli  altri.  Così  . se  un  padre  ed  nu 
figlio  sieoo  morti  nello  stesso  naufragio  , 
laddove  sia  morto  prima  il  padre,  succede- 
rà la  madre  del  figlio  } nel  caso  contrario 
succederanno  (collaterali del  padre.  l’er  ista- 
bilire  dunque  una  regola  fissa,  il  legislatore 
a dovuto  determinare  l’ordine  in  cui  si  deb* 
be  supporre  che  le  morti  sieno  seguite.  Que- 
st’ordine non  poteva  essere  l’istesso  di  quel- 
lo determinato  nell’ art.  640  relativo  alla 
presunzione  di  sopravvivenza  di  più  persone 
che  uon  sieno  morte  nello  stesso  infortunio, 
perciocché  in  questo  caso  la  presunzione 
naturale  è che  il  più  giovine  sia  sopravvis- 
suto} à dovuto  bensì  desumere,  in  maucan* 
za  di  circostanze  di  fatto  , dalla  forza  del- 
P età  o del  sesso  , le  congetture  più  verosi- 
mili di  sopravvivenza.  Quindi,  se  costa  che 
di  due  individui  morti  in  battaglia  uno  sta- 
va alla  vanguardia  e l'altro  alla  relroguar- 
dia  bisogna  presumere  morto  il  primo.  Nel- 
la rovina  di  un  edificio  bisogna  presumere 
morto  dopo  , colui  che  stava  in  quel  piano 
che  è crollato  in  ultimo.  Voel)  ad pande - 
ctas , lib.  34,  tit.  5,  n.  3 e 4;  Chabot , sul - 
fari.  72 o (64/ ) n.  3}  TouUierì  t.  4j  11.77* 


(a)  Duranlon,  t.  6,  n.  49  & di  avviso  die  quan- 
do si  tratti  di  donazioni  di  beni  futuri  o d’islituzio- 
ni  cootrattuali,  non  debbono  gli  eredi  del  donali 
Leggi  ciò,  Tom.J. 


— In  mancanza  di  circostanze  di  fallo  ili  co- 
stituire una  presunzione  sufficiente  dì  so- 
pravvivenza, allora  qtiesia  presunzione  non 
può  risultare  che  dalla  robustezza  d-  IlVih  o 
del  sc*s«»  , ed  i line  articoli  seguenti  deter- 
minano come  debba  calcolarsi  la  robustezza 
dell’,  «a  o del  tesso. 

òu  e promossa  la  quistioue,  se  la  disposi- 
zione di  questo  ari.  e decine  seguenti  fosse  a p- 
1 piicabile  a’cnsi,  in  cui,  sia  il  testatore  e ’J  le- 
gatario, sia  il  donante  el  donatario  nelle  suc- 
cessioni coni  ratina  li  permesse  dall’alt.  io38, 
si ‘no  periti  nel  medesimo  infortunio  , sen- 
za che  si  abbiano  pruove  della  sopravviven- 
za di  uno  di  essi.  La  negativa  viene  sostenu- 
ta dallo  spirilo  della  legge,  dal  testo  e dalle 
regole  generali  del  dritto,  ed  eccone  in  bre- 
ve gli  argomenti: 

i.°  Era  assoluta rneii le  indispensabile  die 
la  legge  avesse  nelle  successioni  intestale 
stabilito  delle  presunzioni  di  sopravviven- 
za , bene  spesso  contrarie  alla  verità  , non 
potendosi  altramente  conoscere  a quali  eredi 
dovessero  deferirsi  le  successioni  di  coloro  , 
che  fossero  periti  nel  medesimo  Infortunio. 
La  stessa  necessità  di  ammettere  queste  pre- 
sunzioni ne’Jegatì  o nelle  istituzioni  contrat- 
tuali non  esiste  , perciocché  non  costando 
della  sopravvivenza,  la  legge  à determinato 
il  modo  coinè  tramandarsi  1 beni:  se  si  trat- 
ta di  un  testamento,  il  legato  è caduto  non 
sopravvivendo  il  legatario  al  testatore,  art . 
994  » spelta  quindi  agli  eredi  del  legatario 
di  provare  la  sopravvivenza  del  loro  autore, 
e se  non  fanno  questa  prova  , i beni  sono 
trasmessi  dalia  legge  agii  eredi  del  testatore. 
Nelle  istituzioni  contrattuali,  gli  art.  io38 
e to44  dichiarano  caduca  la  donazione  , se 
il  donante  sopravviva  allo  sposo  donatario 
ed  alla  sua  posterità}  e per  conseguenza  gli 
eredi  del  donante  che  sia  morto  nel  medesi- 
mo infortunio  debbono  provare  che  il  do- 
nante sia  sopravvissuto  al  donatario  inculo 
senza  posterità  (a). 

2.0  La  presunzione  di  sopravvivenza  è 


te  provare  che  ria  sopravvissuta  al  donatario;  sib* 
bene  gli  eredi  del  donatario  debbono  provare  la 
premorienza  del  donante. 
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462.  Se  coloro  die  perirono  insieme,  avevano  meno  di  anni  quindici,  si  presume 
che  sia  sopravvissuto  il  più  avanzato  iu  elu.  ( K l art.  t3o6 ). 


stabilita  dall'art.  64 1 per  determinare  I’  or- 
dine delle  successioni  di  più  persone  rispet- 
tivamente chiamale  alla  successione  f uno 
ileW  altro.  Or  fra  il  testatore  e 'I  legatario  , 
fra’l  donante  e'I  doualario  non  si  trutta  gii  di 
regolare  la  successibilità,  ma  bensì  di  deter- 
minare, se  sia  valido  il  legato  o la  donazio- 
ne eli’ è stata  fatta  ad  uno  di  essi.  La  dispo- 
sizione quindi  dell'art,  64  1 falla  per  le  per- 
sone rispettivamente  chiamate  alla  succes- 
sione , non  può  estendersi  a’ legati  ed  alle 
donazioni,  iloti  essendosi  la  stessa  disposizin 
ne  scritta  nel  titolo  delle  donationi  e de'le- 
stamenli. 

3 ° Sotto  l'impero  del  dritto  romano  , la 
quislioue  111  disamina  era  molto  coulrover- 
t la  C veti,  de  Luca  sulla  decit.  4-*i  di  de 
Franchis J «I  alcuni  giure.'onsulti  poggian- 
dosi sulla  I.9,  § 4 h'-  de  rebus  dubiis  opina 
vano  che  anche  iie’teslameuti  si  dava  luogo 
alla  presunzione  della  sopravvivenza  del- 
l’erede : questa  opinione  poteva  sostenersi, 
perchè  presso  i romani  era  il  favore  della 
causa  che  quasi  iu  lult’i  casi  determinava  la 
presunzione  di  sopravvivenza;  i romani  fa- 
vorivano le  disposizioni  testamentarie,  e co 
me  era  una  specie  d'iguoiniuia  morire  seuza 
erede,  nel  dubbio  si  prendeva  il  partilo  di 
mantenere  la  istituzione  ili  erede.  Ma  ne’ le 
gali,  che  non  godevano  lo  stesso  favore  delle 
istituzioni , la  I.  1^  dello  stesso  titolo  dice, 
che  se  il  legatario  e morto  col  testatore, gli 
eredi  noa  sono  tentili  alla  prestazione  dei 
legalo,  a meno  che  la  precedente  morte  del 
testatore  non  sia  provata.  Or  clic  presso  di 
noi  i testamenti  non  sodo  cosi  favoriti  conte 
retano  presso  i romani,  e che  la  istituzio- 
ne di  erede  non  è richiesta  per  la  validità 
de’ testamenti  ( ved.  la  nota  alC  ari.  6 15 ) , 
si  rende  chiaro  che  il  legato  non  si  deve 
quando  non  si  provi  di  esser  il  legatario  so- 
pravvissulo  al  testatore. 

4.°  È principio  generale  di  dritto  che  ap- 
partiene all’  attore  di  provare  il  fallo  che 
serve  di  base  alla  sua  azione  : Seiuper  ne 
cessilas  probandi  incumbitilli  qui  agii ,1.2/ 
ff~.  de  probat.  In  conseguenza  di  questo 
principio,  l'art.  14 1 dispone  che,  chiunque 
reclamerà  un  dritto  competente  a persona 
di  cui  j' ignori  f esistensa  , dovrà  provare 
che  la  medesima  persona  esisteva  quando 


si  è fatto  luogo  a tale  diritto:  senta  questa 
pruova  la  domanda  sarà  dichiarata  mani- 
messibile.  Or  1’  esistenza  del  legatario  nou 
può  esser  riconosciuta,  perchè  è morto;  deb- 
bono dunque  i suoi  eredi  provare  che  sia 
sopravvissuto  al  testatore.  — E questo  il  ri- 
sultato delle  opinioni  di  Merlin,  v.  mori,  § 
a,  di  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  3,  noia  1 4 ; Ut 
Clia hot  sull’alt,  qao  (640  n.  6;  di  Favard, 
V.  successioni , sez.  I , §.  I,  n.  6;  degli  au- 
tori delle  pandette  francesi  sull’alt.  ~w,  di 
Carré  e di  Durantou,  t.  6,  n.  46. 

Ma  Malevilfe  sull’art.  qn  (643)  si  è pro- 
nunziato per  l’opinione  Contraria. ed  è slato 
seguito  da  Totillier  , I.  4i  »•  76,  il  quale  à 
impreso  a coufutare  con  forza  il  sistema  di 
Cliahol.  Toulli  r stabilisce  tre  poposizioni 
contrarie  a quelle  di  sopra  enunciate,  e re- 
plicando alla  obiezione  che  gli  art.  i quali 
siabiliscouo  1;  presunzioni  legali  di  soprav- 
vivenza sono  collocali  nel  titolo  delle  pre- 
sunzioni ab  intestato, si  avvale  dell’argomen- 
to ad  hominem,  poiché  Chabot  à insegnato 
che  quasi  tutte  le  regole  stabilite  nel  titolo 
delie  successioni  ab  intestalo , soprattutto 
lineile  r, dative  alla  divisione  e pagamento 
de’ debiti  ( vedi  la  pug.  472-  num.  Il J sono 
applicabili  alle  successioni  testa. Dentarie.— 
L’argomento  atl  hominem  qui  non  è fonda- 
to , perciocché  un  priucipio  generalmente 
espresso  nou  può  in  tutt’  i casi  particolari 
applicarsi , massime  quando  per  la  natura 
stessa  delle  cose  1’  analogia  non  può  aver 
luogo.  Domai  trattala  teorica  delle  prema- 
ziom  di  sopravvivenza,  de  commorientibus, 
nella  parte  a , lib.  I , til.  t , sei.  I , nella 
quale  avverte  che  « lutti  gli  articoli  di  que- 
sta sezione  convengono  ed  agli  eredi  lesta- 
mentori  ed  agli  eredi  ab  intestato-,  ed  intan- 
to nella  stessa  sezioue,  n.  ai,  nel  quale  sta- 
bilisce le  regole  di  sopravvivenza,  soggiun- 
ge: « Non  sarebbe  lo  stesso  se  si  traliasse 
>1  soltanto  di  un  legato  ; in  tal  caso  a colui 
a clic  rappresentasse  il  legatario  tocchereb- 
» be  a provare  che  fosse  morto  prima  il  te- 
li statore.  La  differenza  tra  questi  due  casi 
u risulta  da  ciò  , che  nella  successione  , il 
i>  giudice  si  trova  forzato  a supporre  che 
» uno  de’due  è sopravvissuto  all’altro,  lad- 
» dove  nel  caso  di  un  legato,  questa  suppo- 
a sizioue  non  è assolutamente  necessaria  ; 
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Se  erano  tulli  maggiori  di  sesaanl'  anni,  si  presume  che  sia  sopravvissuto  il  meQ 
vecchio  fra  essi. 

Se  gii  udì  avevano  meno  di  quindici  onui , e gli  altri  più  di  sessanta,  si  presume 
che  sieuo  sopravvissuti  i primi  (i).  * 

643.  Se  coloro  che  perirouo  insieme  avevano  compilo  1'  età  di  anni  quìndici , e 
non  ollrepassa- ano  quella  de’ sessanta , quando  vi  sia  eguaglianza  di  età,  o quando 
la  differenza  non  ecceda  di  no  anno  , si  presumerà  sempre  che  sia  sopravvissuto  il 
maschio.  ( F.  I'  ari.  tfiofi). 

Se  essi  erano  dello  slesso  sesso  . la  presunzione  di  sopravvivenza  che  dà  luogo  al- 
I apertura  delh  successione  dee  ammettersi  secondo  l’ordine  naturale  ; e quindi  il 
più  giovane  si  presume  sopravvissuto  al  più  vecchio  (2). 

644.  La  legge  regola  1 3)  l'ordine  di  successione  fra  gli  eredi  legittimi '4).  In 
mancanza  di  questi  passano  i beni  a’  figli  naluruli  (5)  ; quindi  al  conjnge  supersti- 


ti ma  a colui  che  allega  esser  premorto  il 
» testatore  tacca  a provare  ohe  il  legatario 
» è realmente  sopravvivulo,  « — Fer  il  che 
pare  che  la  dottrina  di  Toullier  meriti  di  es- 
ser rigettata. 

(1)  Si  noti  che  Dello  stabilire  le  presun- 
zioni di  sopravvivenza  Ira  coloro  che  avea- 
uo  meno  di  l5  anni  , 0 p.h  di  60  anni  , la 
legge  non  ammette  alcuna  distinzione  rela- 
tiva alla  differenza  de’ sessi  j.  e quindi  il  ses- 
so di  tali  persone  non  deve  allatto  mettersi 
a calcolo  per  determinare  chi  debba  presu- 
mersi sopravvissuta.  Vuel,  aci  pandeelas  , 
lib.  34 • llt-  5,  u.  3 ; Chabut , sull' art.  72/ 
( 643j.n.6}Tou/lier , l.  4,  n 74- 

(2)  Noti  si  è preveduto  il  caso  in  cui  una 
delle  persone  perite  uel  medesimo  iufurlutiio 
avesse  mcuo  di  1 5 anni,  e l’altra  più  di  t5, 
ma  meno  di  60  anni.  Senza  dubbio  que- 
st’ ulliina  devesi  presumere  sopravvissuta  , 
perche  avea  maggior  robustezza.  Questa  de- 
cisione deriva  da'principi  stabiliti  negli  ail. 
64a  e 643.  Chabol  iult  uri.  722  ( 643 ),  «. 
3,  Toullier , t.  4,11.74;  Oelvineourt,  lib.  3, 
til.  3,  nota  XI. 

Neppuse  si  c preveduto  il  caso  di  due  ge- 
melli periti  nello  infortunio.  Ferie  II.  i5  e 
16,  11.  de  stalli  ho  in  in.  sì  reputava  maggio- 
re quegli  che  il  primo  era  uscito  alla  luce, 
ed  in  mancanza  di  prova  su  questo  fatto  si 
reputava  maggiore  il  più  robusto,  1.  io  in 
lìti.  il.  de  rebus  dubìis.  1 magistrati  debbo- 
no seguire  questa  dottrina  , secondo  Chabot, 
sull’ art.  722  (643)  , n.  4>  Favard,  rep.  v. 
Mccessions,  tez.  1,  § 1,  11.  5,  Durantou,  t. 
fi,  u.  5a.  Ma  Delviucourt  , lib.  3 , tit.  3 , 
nota  <4  , senta  parlare  dell’epoca  della  na- 
scila , propone  solamente  di  considerare  le 
forze  rispettive  di  ciascuno  gemello;  e Toul- 


lier, t.  4,  n.  75,  soggiunge  che  bisogna  am- 
mettere la  sopravvivenza  del  più  robusto  , 
nel  solo  caso  iu  cui  i due  gemelli  dello  stes- 
so sesso  abbiano  meno  di  i5  anni  o più  di 
60  anni;  al  contrario,  secondo  lui,  si  presu- 
merebbe il  più  robusto  morto  il  primo,  se 
aveano  i5  anni  o meno  di  60.  Ma  queste  di- 
stinzioni di  Toullier  vanuo  iucoutro  ad  uu 
grave  iuconvcuieule.  Ed  invero  presumeudo 
morto  il  primo,  se  i gemelli  avessero  i5  an- 
ni o meno  di  fio,  uè  segue  ebe  il  più  robusto 
è trattalo  come  il  primogenito;  ma  al  di  so- 
pra di  Co  auui  presumendosi  che  sia  soprav- 
vissuto, allora  è considerato  come  di  meuo 
età:  dunque  lu  stesso  individuo  , al  di  sotio 
di  60  anni,  si  reputerà  più  vecchio)  al  di  so- 
pra, più  giovine-  È questo  un  evidente  con- 
troscuso. 

(3)  Nel  capitolo  3 di  questo  titolo. 

(q)  Oli  eredi  legittimi  sono  quelli,  cui  la 
legge  deferisce  la  successione  per  parentela 
legittima  eoi  defilalo)  e parenti  legittimi  so- 
no quelli  nati  da’  umlrimouì  validamente 
contratti  e legalmente  provali,  giusta  le  di- 
sposizioni contenute  uel  titolo  del  matrimo- 
nio, art.  tSg  e tgo.  Niilladiineuo  i figli  nati 
da  uu  matrimonio  nudo  , conlratto  in  buo- 
na fede  da  uuu  dei  couiugi , sono  reputati 
legittimi , art.  tgt  e ig 2.  1 Irgli  legittimati 
per  susseguente  matrimonio  sono  anche  pa- 
renti legittimi,  art . a53  e a55. 

La  legge  deferisce  la  successione  anche  ai 
figliuoli  adottati  dal  defunto,  art.  274,'  vedi 
la  noia  3,  pag.  2 #4- 

(5)  In  mancatila  di  questi  passano  i be- 
ni a'  figli  naturali.  Queste  parole  trascritte 
lettera  lineute  dal  corrispondente  articolo  7 s3 
del  codice  francese  , contengono  pei  sistema 
adottato  dalle  nostre  leggi  per  la  successio- 
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le  ( i );  ed  in  loro  mancanza  allo  Sialo  (2'.  ( V.  gli  art.  464,  654,  67 4,  683  ). 

64-5-  Gli  eredi  ledili  imi  acquistano  ipsojure  (3)  il  possesso  de'  beni  (4).  de’diritli 
e delle  azioni  (3)  del  defunto  , coll'obbligo  di  soddisfare  a lutti  i pesi  eredilarj  (6).  1 
figl  naturali  , il  conjngn  su,  erslde  e lo  Sialo  debbono  farsi  immettere  in  possesso 
giudizialmente  ne  modi  che  Terranno  determinali  (7).  (V.  gli  art.  654,  6f4,  683, 
685 a 688,  6gi,  701,  730,  g3o,  g3a,  g65,  g68, 981 , 1076, 1761, 1807, 1882, 

2l4>,  2/43  )• 


ne  cui  sono  chiamati  i figli  naturali  , una 
imperfezione  di  redazione,  per  più  motivi  : 
ì Pel  codice  francese  e per  la  legge  de’ 26 
gennaio  ifiiG,  i figli  naturali  non  erano  chia- 
mali col  titolo  e col  carattere  di  eredi  f aedi 
la  noia  alt'ari.  674),  e perciò  nell’ art.  723 
(04  4)  s’impiegarono  le  espressioni  i beni  pas- 
sano a’figli  naturali , per  dinotare  eh’ erano 
semplici  successori.  Or  che  si  c soppresso 
l’art. che  dichiarava  i figli  naturali  non  ere- 
di, si  vede  bene  che  male  a proposito  si  so- 
no ritenute  le  parole  1 beni  passano,  anche 
perchè  nell'art.  674  si  sono  adoperate  le  pa- 
role, i figli  naturali  succedono; — a 0 I figli 
naturali  non  succedono/n  mancanza  tl c pa- 
renti legittimi,  che  anzi  concorrono  co*  me- 
desimi nella  successione  del  padre  ; e nella 
successione  della  madre  escludono  gli  ascen- 
denti e collaterali  della  medesima  , secondo 
1’  art,  674.  che  è modificato  gli  art.  756  e 
757  del  codice  francese. 

(1)  In  mancanza  di  parenti  legittimi  o di 
figli  naturali  , la  successione  non  passa  al 
coniuge  superstite , che  quando  il  defunto 
non  abbia  lascialo  ascendenti  naturali  c fra- 
telli naturali,  ari.  680  e 681.  L’art.  in  esa 
me  adunque  contiene  quest’ altra  imperfe- 
zione di  redazione. 

(a)  Fiscus  post  omnes  ; 1.  unic.jf-  unde 
s'ir  et  uxor;  I.  idi.  Cod.  eod. ; I.  1 , 5 4.  coti, 
de  bonis  vacantibus ; ari.  68  f. 

(3)  Sulla  forza  delle  parole  ipso  jnre,  ved. 
la  nota  all’  art.  t ?-4  4 ■ 

(4)  Donde  la  regola  , il  morto  mette  in 
possesso  il  vivo  « La  morte  o la  con  latina 
» portante  la  privazione  de'drilli  civili,  apre 
» fa  successione. Essa  viene  aperta  a beneficio 
a de’  legittimi  eredi  ; essi  entrano  di  pieno 
» dritto  in  possesso  del  patrimonio  del  mor 
» lo,  senza  che  v’occorra  fare  alcuna  riccr- 
» ca;  utile  e bel  pensiere,col  mezzo  del  qua- 
» le  la  proprietà  non  resta  mai  in  sospeso  , 
» e riceve  malgrado  le  vicissitudini  e l’tnsla- 
» bililà  della  vita,  un  carattere d’immutabi- 
» fifa  e di  perpeluitò.  L'uomo  muore;  i suoi 
» beni  , i suoi  drilli  si  perpetuano.  Ei  più 


» non  esiste  : altri  in  sua  vece  en  Irauo  nel 
11  possesso  delle  sue  facoltà  eriempiouo  quel 
t«  vuoto  da  lui  lascialo.  » Discorso  di  Si, 
méon,  in  Locri,  t.  5,  pag.  i3i,  11.  XI. 

E una  conseguenza  di  questo  principio  , 
che  l’accettazioue  della  eredità  si  retrolrae  al 
giorno  dell’aperta  successione  , come  pure 
l’erede  morendo  prima  di  accettare  l’eredi- 
tà, trasmette  questo  dritto  al  suo  erede,  art. 
6r)4  e 6 98:  Fedi  te  note  agli  ari  694  e 6g8. 

Se  il  testatore  possa  dispensare  1 legatari 
dal  chiedere  il  rilascio  de’ legati,  v.  la  nota 
all'  art.  968  , § 2. 

(5)  Meno  que’  dritti  e quelle  azioni  ine- 
renti alla  persona  del  defunto.  Cosi  1'  usu- 
frutto che  avea  il  defunto  non  si  trasmette 
al  suo  erede;  art.  542. 

(6)  L’erede  subentra  ipso  jnre  nel  luogo 
del  defunto  , tanto  per  la  parte  attiva  , che 
per  la  parte  passiva.  I pesi  dell'eredità  sono 
di  tre  sorte  : t.°  pesi  che  sono  dovuti  indi- 
pendentemente dalla  volontà  del  defunto  , 
come  i debiti,  la  restituzione  dc’beni  soggetti 
a questo  vincolo  ; 2.0  pesi  che  il  defunto  à 
potuto  ordinare,  come  i legati;  3.°  pesi  che 
possono  sopraggiungere  dopo  la  sua  morte, 
come  le  spese  funerarie.  Domai , parte  2 , 
lib.  1 , lit.  t , sez.  1,  n.  7. 

(7)  Non  riproducendosi  nel  secondo  para- 
grafo dell’articolo,  riguardo  a' successori  ir- 
regolari, le  parole:  con  t obbligo  di  soddis- 
fare luti1  i pesi  deir  eredità,  si  sono  elevate 
due  qinstioni:  t.°  Se  i figli  naturati  sieno  te- 
nuti al  pagamento  de’debiti  dell’  eredità  ul- 
tra vires  fper  la  risoluzione  (fi  questa  qui- 
stione,  vedi  la  nota  aW  art.  685  J; — a.°  Se 
il  figlio  naturale  e’1  coniuge  superstite  mo- 
rendo prima  della  domanda  dell’immissione 
in  possesso,  trasferiscano  a’  loro  eredi  il  drit- 
to di  fare  tale  domanda,  tifi  autori  delle 
pandette  francesi  anno  opinato  per  la  nega- 
tiva , pel  motivo  che  i figli  naturali  non  es- 
sendo eredi  , uè  avendo  il  possesso  legale  , 
non  possono  trasmettere  un  dritto  che  non 
ànno  acquistato.  Questa  opinione  è stata  giu- 
stamente confutata  come  erronea  , percioc- 
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CAPITOLO  II. 

Delle  qualità  richieste  per  succedere  (i). 

646.  Per  poter  succedere  è necessario  di  esistere  nel  momento  in  cui  si  apre  la 
successione.  ( V.  gli  art.  i4> , 638,  63g,  8/8,  82 a,  gg4  e gg8). 

Sono  quindi  incapaci  di  succedere 

1°  colui  ebe  non  è ancora  concepito  fa); 

2."  il  fanciullo  cheìion  è nato  vitale  (3j. 

eh  è confonde  il  possesso  coll'azione  al  rila-  possesso  legale.  Cresce  questo  inconvenieu- 
scio  che  si  acquista  nell’  atto  dell'apertura  te  , quando  il  figlio  naturale  deve  doman- 
della  successione  ; ed  inoltre  due  argomenti  dare  il  possesso  a coloro  che  non  anno  un 
inelutlatyli  respingono  questa  dottrina  : t.°  dritto  di  riserva  alla  successione.  Dippm,  se 
Per  l’art.  6j5  i discendenti  del  figlio  nalu-  il  legatario  universale  che  ripete  il  suo  drit- 

rale  , possono  rappresentare  il  loro  padre  to  dalla  volontà  dell’  uomo  a ipso  jure  il 

nella  successione:  dunque  a più  forte  ragio-  possesso  de’beui,  quando  il  testatore  non  la- 
ne il  padre  à loro  trasmesso  il  dritto  che  a-  scia  eredi  della  riserva,  art.  g3a , con  qual 
vea  acquistalo  : a.0  II  legatario  particolare  giustizia  si  nega  il  possesso  legale  al  figlio 

non  II  il  possesso  legale  , e deve  fare  la  do-  naturale  che  per  opera  della  legge  acquista 

manda  pel  rilascio  del  legato;  se  muore  in  dritto  a tutta  la  successione,  e massime  ora 
tanto  prima  del  rilascio  , trasmette  il  sua  clic  a anche  il  dritto  alla  riserva? 
dritto  agli  eredi,  art.  ptW:quiudi  è evidente  (t)  Nel  momento  in  cui  resta  aperta  la 
che  il  dritto  alla  successione  testata  o iute-  successione,  si  apre  ancora  il  dritto  dellYre- 
stata  si  acquista  dal  giornodelrapertura  del-  de.  Da  ciò  risulta  che  per  esser  alto  a suo- 
la successione  , e la  domanda  d’  immissione  cedere  bisogna  avere  qualità  all'Istante  del- 
ia possesso  è un  semplice  espediente  per  la  l’apertura  della  successione, 
conservazione  de’dritti  degli  eredi  che  si  sco  l’cr  sapere  chi  può  essere  erede  , bisogna 
prissero  posteriormente.  Domai , parte  a,  lib.  sapere  chi  noi  può  essere,  perciocché  sapen- 
i,  tit.  1 , sez  1 , n.  i5  ; Chabot , su  questo  dosi  chi  noti  à qualità  a succedere,  ne  segue 
art.,  n.  16 ; Toullier , t.  4.  n.  90  ; Detvin  naturalmente  che  tutte  le  altre  persone  pos- 
court,  lib.  3,  tit.  3,  nota  78;  Duranlon , t.  sono  essere  eredi. 

6,  n.  63.  La  mancanza  di  qualità  a succedere  può 

Segue  da  questa  discussione,  che  l’itnmis-  derivare  da  incapacità  o da  indegnità:  fu- 
sione in  possesso  pe’  figli  naturali  altro  non  na  e l’altra  non  sono  da  confondersi  per  del- 
essendo  che  un  espediente  di  sicurezza  e di  le  importanti  conseguenze  La  incapacità  e 
conservazione  per  gli  eredi  che  si  scoprisse  la  mancanza  delle  qualità  richieste  per  sac- 
ro posteriormente,  a noi  sembra  che  1 coro  cedere  al  momento  della  morte  del  defunto, 
pilatori  delle  nostre  leggi  civili  avrebbero  La  indegnità  per  lo  contrario  deriva  da  un 
dovuto  dispensare  i figli  naturali,  in  quanto  latto  personale  di  colui  clic  avendo  le  qua- 
alla  successione  della  madre  , dall’  obbligo I lilà  richieste  per  succedere  , gli  viene  tolta 
di  domandare  l’immissione  in  possesso. Dap  la  succesionc  per  cifrilo  di  sentenza  che  pro- 
poichè  essendosi  nell’  art.  674  stabilito  il  tiunzia  la  indegnità.  In  una  parola  , finca- 
principio  che  i figli  naturali  succedono  alla  pace  non  può  acquistare  uè  ricevere;  al  con- 
madre come  i figli  legittimi  , a che  obbli-  trario  l’indegno,  capace  dell’uno  e dell’altro, 
garli  a domandare  l’immissione  in  possesso,  non  può  conservare  quello  che  à ricevuto  o 
quando  anche  nella  esistenza  degli  ascen-  acquistato.  Vedi  la  nota  all  art.  65  2. 
denti  legittimi  e collaterali  succedono  a pre-  (2)  L’epoca  del  concepimento  si  detenni- 
ferenza  di  costoro  ? È una  incocrenza  , che  na  con  le  regole  spiegate  negli  art.  i34  e 237. 
mentre  il  figlio  naturale  concorrendo  alla  (3)  I.  La  speranza  della  nascita  fa  consi- 
successione  della  madre  co'  figli  legittimi  è derare  il  fanciullo  come  vivo  dall’  istante 
uguagliato  a costoro  sì  nella  quota  , che  io  del  concepimento;  ma  se  rimane  delusa  que- 
lutt’i  dritti,  gli  viene  poi  negato  soltanto  il  sta  speranza,  la  presunzione  «he  lo  facea  ri- 


Digitized  by  Google 


hb  #Z0  m- 


guardar  come  vivo  non  può  più  esser  fon- 
data sulla  realtà.  Non  succedono  quindi  i 
figli  nati  morti,  quantunque  fossero  viventi 
nel  seno  della  madre  all’epoca  dell'apertura 
delia  successione  , poiché  non  si  è potuto 
giammai  annoverarli  Ira  le  persone  capaci 
ad  acquistar  beni  : qui  mortai  nascuntur  , 
neque  nati,  neque  procreali  videntur;  quia 
nunquam  liberi  appellar!  puluerunt}\.  129, 
ff.  de  V.  S. — Luige  I.  3,  J 9,  ff.  de  suis  el 
le  gii.  haered. 

La  medesima  incapacità  esclnde  dalla  sue 
cessioue  coloro  che  dando  segni  di  vita,  non 
nascono  vitali  , ossia  nello  stalo  di  confor- 
mazione avanzata  e perfetta  da  poter  con- 
servare la  vita.  La  legge  non  fissa  alcuna  re- 
gola sull’epoca  dell’essere  allo  a vivere,  e 
non  potrebbe  dame  abbastanza  sicure  e pre- 
cise: i segreti  della  natura  a questo  riguardo 
sono  impenetrabili  j e perciò  à preferito  di 
rimettere  le  diverse  quislioni  che  potrebbero 
insorgere  su  tale  materia  a’gindizi  de’lribu- 
nati  clic  decideranno  secondo  i fatti  e le  cir- 
costanze particolari  (a).  Per  avere  de'buoni 
principi  sulla  quistione  tendente  a sape  re,  se 
un  bambino  è nato  vitale,  vedi  1 processi  ver- 
bali del  consiglio  di  Stalo  di  Francia  sulla  di- 
scussione deli’art.31 4(^36) %iuLocrd,  t.3,  p. 
25,  0.90  l{,p.70,t).  5;  Merlin,  questiona 
de  droit,  v.  vie,  § 2,  ove  è inserita  una  bella 
memoria  di  Alfonso  Leroi  sulla  materia  : 
Chabut , su  questo  art.  n.  1 1 a 1 5;  Toullierf, 
4,  n.  95  a ioi  j Duranton,  t.  6,11.75  a 77. 

La  pruova  die  il  fanciullo  è nato  vitale 


deve  farsi  da  coloro  che  bnno  interesse  a giti- 
si.ficare  ch’egli  abbia  raccolto  l’eredità.  Po- 
thier , success,  cap.  t,  sez.  2,  art.  1. 

In  fine  è da  notare  che  per  dichiararsi  ca- 
pace di  succedere  il  fanciullo  nato  vitale,  si 
richiede  altresì  che  sia  nato  con  una  figura 
umana, e non  possa  annoverarsi  nella  classe 
dimostri  e de’prodigf  : non  sant  liberi  qui 
contro  forni  am  fiumani  generis  converso 
more  procrcaulur:  velati  si  umile r mostruo- 
sum  aliquid  ani  prodigiosum  enixa  sit  , I. 
i4«  11-  de  stata  konunum.  Gli  autori  perciò 
sono  di  accordo,  che  fuori  di  questo  caso,  i 
vizi  più  uola bili  del  corpo  clic  non  distrug- 
gono 1 caratteri  dell'umanità  , nofi  impedi- 
scono che  il  fanciullo  fosse  riputato  nell’or- 
dine naturale.  Domai,  parte  2,  lib.  J,lit.  1, 
sez.  2,  n-4 \Chaboty  sulCart . yi5  (646)1  u* 
i3;  Duranton , t.  6,  n.  75. 

II.  Il  terzo  comma  del  corrispoudeute  art. 
del  codice fraucesedicliiuravaiuca paci  a suc- 
cedere, quegli  che  è morto  civilmente . Que- 
sto comma  si  è soppresso  nel  nostro  art.  646. 
perciocché  nell' art.  16  delle  leggi  penali  e 
stabilito  che  il  condannato  all'ergastolo  ( so- 
la pena  che  produce  perdila  di  dritti  civi- 
li) è incapace  di  succedere.  V edi  la  nota  i, 
pus.  t*4eseg . 

III.  1 religiosi  e religiose  professe  sono 
iocapaci  di  succedere  : lauto  risulta  da  tre 
reali  rescritti  de’3o  gennaio  09  marzo  1822, 
e 5 gennaio  i843,  che  armo  risoluto  il  dub- 
bio anche  agitato  neH’autico  foro  (b).È  es- 
senzialissimo trascriverne  le  parole. 


(a)  Nel  nostro  Sacro  Itegio  Consigli"  fu  prò  (Tu-  [ 
rila  a’tempi  del  re  Ferdinando  I d’  Ara»  na  una 
decisione  riferita  da  d*  Afflitto  deci».  aJC  , clic 
il  parto  di  otto  mesi  non  c capace  di  ti  vere,  e 
quindi  incapace  di  succeder  • e trasmettere  In 
que’ tempi  era  prevabo  un  simile  errore  anche 
tra  medici  autorevoli  ; ma  ben  presto  venne  tale 
errore  riconosciuto  e confutato.  Fedi  Grimaldi , 
storia  delle  leggi,  t.  a.  lib.  i3.  pag.  71  **  scg. 

(b)  Nell’  antico  foro  bì  dubitò  molto  della  inca- 
pacità del  monaco  a succedere  dopo  la  sua  pro- 
fessione. Nè  mancarono  de’  dottori  a sostenere  , 
clie  ritenuta  la  incapacità  del  monaco,  conveni- 
va distinguere  la  incapacità  ad  acquistare  , du 
incapacità  per  ritenere:  il  monaco  fu  ritentilo  in- 
capace a ritenere,  non  incapace  ad  acquistare  pei 
*00  monastero  , quidquid  monaco»  acfpunl,  mo- 
ri asteria  acquimi  ; a segno  tale  che  avendo  ri- 
nunziato il  monaco  all'eredità  , poteva  il  moua 


siero  in  sua  vece  succedere  : Fusorio,  traci,  de 
vutg  subsl  , quaest  4*  - Per  iò  lu  introdotto  Poso 
delle  rinuncìe  nei  fluu  d'  uopcd.re  al  monastero 
elio  acquistasse  quel  che  il  monaco  acquisterebbe) 
succedendo. 

Nel  nos'ro  regno,  anche  dopo  che  furono  ri- 
chiamate in  vigore  le  leegi  di  ammortizzazione 
(vedila  no'a  1.  pag-  rocche  vietavano  a'moQa- 
sto^i  ed  alle  chioso  gli  acquisii , si  dubitava  , se 
interdetto  fosse  al  monaco  di  succi  dere  , tutto 
che  interdetto  fosse  ul  monastero.  E con  reai  di- 
spaccio He'si  ago* tu  177*,  benché  scritto  pel  mo- 
naco secolarizzato,  fu  disporlo  cosi:  ( Sul  dubbio 

> proposto  ad  ocrasione  di  alcuni  ricorsi  in  ri- 
» guardo  alle  pretensioni  de*  religiosi  secolariz- 
• rati  *u’  beni  a'quali  essi  anno  rinunziato  nel 
« tempo  doli»  loro  professione  , A il  He  r soluto  e 
1 vuole  per  punta  generale  , die  i religiosi  seco- 

> larizzati,  quando  sia  stata  valida  e legittima  1* 
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Rescritto  de*  So  gennaio  1822 , diretto  a 
Monsignor  Arcivescovo  di  Reggio : « Ho  ras* 

» segnato  a S.  Al.  i rapporti  di  V.  S.  illus, 

» e rev.  relativi  alla  capacità  o incapacità  a 
» succedere  de' religiosi  e religiose.  S.  Al. preti* 
» dendo  in  considerazione  il  tenore  delie  leg* 

» gi  successorie  in  vigore  ed  i principi  del 
» dritto  canonico,  si  è deguata  ordinare  che 
» fosse  rescritto  a V.  S.  ili.  e rev,,  che  i re- 
vligiosi  e religiose  professe  a ragione  dettoti 
» monastici  sono  incapaci  a*  succedere.  » 

Rescritto  de'  9 marzo  1822  , indritto  ai 
Procuratori  generali  del  Re.  <c  Si  è dubita- 
rlo se  i religiosi  e le  religiose  professe  ste- 
li no  capaci  di  succedere  , c se  le  rinunzie 
a autorizzate  dal  dritto  canonico  prima  del- 
ti la  professione  religiosa  incontrino  I’  osta- 
» colo  rie!  dritto  civile.  Questo  dubbio  è 
» staio  rassegnato  a S.  Al.,  e la  Al.  S.  su  le 
u considerazioni  che  le  successioni  debbono 
» essere  regolate  esclusivamente  a norma 
« delle  attuali  leggi  civili  , e che  ricevute 
» nel  regno  le  istituzioni  religiose  , coloro 
» che  ad  esse  appartengono,  astretti  dal  vo- 
li lo  di  povertà  trovandosi  collocali  in  uno 
a itato  d'incapacità  volontaria  ad  acquista* 
» re  alcuna  proprietà  , si  è degnata  dichia- 
ri rare  che  i religiosi  e religiose  professe  a 
m ragione  de*  voli  inouasiici  siano  incapaci  a 
» succedere.  » 

Nel  comunicare  questo  rescritto  , il  Di- 
rettore di  giustizia  aggiuuse  : « Nel  parteci- 
» pare  nel  reai  nome  alle  SS.LL.  questa  So 
m vrana  risoluzione  , gioverà  osservare  che 
» per  effetto  della  medesima  le  rinuncie  dei 
a monaci  e delle  monache  relative  alle  ere- 
» dita  future  ànno  a riputarsi  come  alti  su* 
a;  pedini  e senza  oggetto.  Elleuo  daranno 
h conoscenza  di  questa  circolare  a’ collegi  , 
* presso  de1  quali  esercitano  le  funzioni  di 
m.  P.  M. , e ne  cureranno  il  dovuto  adempì* 
».  aleuto.  » 

ii  Rescritto  de' 5 gennaio  1 843.  « Sopra  dub- 
» bi  surti  intorno  all'applicazione  del  re* 
*3crilto  del  9 marzo  182?,  S.  Al.  nei  consi- 
jfcglio  ordinario  di  Stato  del  5 andante,  ve- 

0:  '•  

a . . 

a,  rinunzia , non  abbiano  dritto  alla  proprietà  dei 
jL^eni  rinunziati,  ina  agli  alimenti,  c questi  pieni 
) a tassali  secondo  la  quantità  del  patrimonio,  il 
> numero  de*  figli  , la  qualità  c condizioni  della 
1 per.ona, — Beninteso  che  con  ciò  non  sciolgano 
^H’ràgionèchc  alcuno  potrebbe  avere  anche 


» duto  il  parere  della  Constili.!  generale  ed  il 
» rescritto  medesimo, si  è degnata  dichiarare 
» che  secondo  le  prescrizioni  e la  retta  in- 
n telligcuza  «lei  rescritto  medesimo  , appar- 
» tenga  al  monastero  tutto  ciò  che  i monaci 
» avranno  disposto  per  atto  tra  vivi  in  fa- 
ti vore  di  esso  prima  della  professione  } e 
» tutto  ciò  che  avranuo  essi  acquistato  col 
» loro  carattere  di  religiosi  , o che  sia  agli 
» stessi  dovuto  per  vitalizi  riservatisi  anche 
« quando  sieuo  per  Ire  anni  olire  la  vita  , 
11  ovvero  per  vitalizi  legali  loro, escluse  sem- 
» pre  le  prestazioni  perpetue. 

m Appartengono  poi  arrossimi  congiunti 
» de’  monaci  ì beni  che  posseggono  costoro 
u allorché  professano  voti  religiosi  , e dei 
» quali  non  abbiali  essi  pria  disposto  per 
» atti  tra  vivi.  » 

IV.  Monaci  secolarizzali.  — I monaci 
secolarizzati  sono  auch’  eglino  incapaci  a 
snccedere  ? Ecco  come  si  esprime  Merlin  , 
rep.  , v.  voeux . sez.  a,  J 4 n Un  religioso  il 
quale  è stato  secolarizzato  per  l’ autorità 
della  Chiesa  sollauto  , rimane  religioso  in 
tutta  la  sua  vita  , relativamente  a tutto  ciò 
che  interessa  la  società.  Egli  non  si  marite* 
rà  , o se  lo  faccia  , il  suo  matrimonio  sarà 
nullo  quanto  agli  effetti  civili.  Egli  non  mo- 
lesterà uè  i suoi  fratelli  e sorelle,  nè  gli  al- 
tri suoi  parenti  , nelle  successioni  che  àu 
raccolto  in  sua  mancanza  prima  della  sua 
secolarizzazione.  In  fine,uon  succederà,  an- 
che congiuntamente  ad  essi  , a quelli  della 
sua  famiglia  che  morranno  dopo  la  sua  re- 
stituzione al  secolo,  v 

E la  giurisprudenza  della  nostra  Corte  Su- 
prema è stata  su  questa  q itisi  ione  fluttuante. 
L'abolita  Corte  di  Cassazione  con  arresto  del 
di  16  aprile  1812  (causa  de  Riso)  ritenne  la 
capacità  del  monaco  a succedere  pe’segueuti 
motivi:  « Veduti  gli  art.  17  e 37  relativi  alla 
» privazione  dc’drilti  civili  , ed  alle  incapa- 
» cità  a succedere  , determinate  dalle  leggi 
11  nelle  quali  non  è annoverata  Paggregnzio- 
» ne  de’citladini  a qualunque  regola  mona- 
» stica. 


> sulla  proprietà  o per  circostanze  particolari  di 

> fatto,  0 per  riserre  che  si  fossero  apposte  nella 
1 rinunzia,  o per  quello  elio  si  opponesse  riguar- 

> do  al  consenso  cd  intelligenza  bastante  ad  alie* 
» care  , ed  obbligarsi.  1 
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» Considerando  che  , Il  pretendere  di 
» escludere  dalla  successione  un  monaco 
« come  incapace  , sarebbe  opporsi  diretta- 
» niente  a'  detti  articoli  del  codice  e con- 
ti traddirc  alla  volontà  espressa  del  legista- 
ìt  tare,  il  quale , avendo  lassativamente  no- 
» minato  quali  persone  sotto  incapaci  della 
» successione,  ttittn  magistrato  può  estende- 
» re  la  incapacità  ad  altre  classi  uon  espres- 
» se  nella  legge. 

» Che  le  rinumie  alla  eredità  dell’  nomo 
u vivente  sono  nulle  ed  inefficaci  , art.  091 
» (708),  e che  la  legge  del  1771  non  può  a- 
» ver  luogo,  perchè  contraria  al  decreto  dei 
>1  i-i  ottobre  1808,  il  quale  proscrive  la  vec- 
» chia  giurisprudenza  in  tutte  le  materie 
» contenute  nel  codice  civile.  » 

La  giurisprudenza  della  Corte  Suprema 
caugiò  dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  ci- 
vili e de’due  primi  degli  enunciati  rescritti. 
Con  arresti  de’  14  gennaio  t83o  (causa  tra 
de  Donuntcis  e Ferrara  J e de’  «3  giugno 
l835  ( causa  Volpiceli!  e della  Camera  J 
decise  che  i monaci  secolarizzati  non  posso- 
no succedere  , ma  ricevere  i soli  alimenti. 
Egli  è vero,  che  con  due  altri  arresti  dei  ta 
lugl  io  1 83 1 ( causa  Pisciotlano  e Tacci  J 
e de’ 10  settembre  i83i  ( causa  Volpicela  e 
Padri  Te  resi  ani  ) la  Corte  Suprema  decise 
della  capacità  del  monaco,  ma  ritornò  nella 
stabilita  massima  di  non  potere  il  monaco  se- 
colarizzato far  testamento,  nè  succedere,  con 
arresto  di  annullamento  del  di  *5  gennaio 
1840  : (causa  tra  Scorano  e Zaccornetti  , 
contro  ('aiavola  e Roteili J:  è prpgio  dell’o- 
pera il  riferire  questo  arresto. 

» Il  monaco  incapace  per  istituto  , dei 
>*  drilli  ili  proprietà,  diviene  capace  secolo • 

» rizzandosi , o rimane  nella  stessa  incapa - 
» citò  come  prima  ? 

>»  Considerando  che  la  vita  monastica,  vi- 
» la  di  perfezione,  è preceduta  da  uu  giusto 
>»  e determinato  tempo  di  probazione,  trop- 
pi po  necessario  in  mi  affare  di  tanta  impor 
» lati  za. 

» Clic  dopo  il  tempo  di  probazione  sue 
» cede  la  solenne  professione,  ch’è  quel  l’alto 
li  sacro  che  lega  perpetua  mente  il  candidato 
» alia  vita  claustrale. 

Che  dopo  la  professione  il  monaco  muo  1 
>1  re  ai  secolo,  e principia  una  vita  tutta  ce  ! 
» leste. 

» Che  il  monaco  è inoltre  ligaio  da  lrc| 


» voti  solenni,  tra  quali  il  voto  di  povertà . 

» Che  in  questi  tre  voli  si  può  dire  che 
u consista  tutta  la  vita  monastica. 

w Che  per  quanto  riguarda  il  voto  di  po- 
li verta, la  vita  comune  e la  perfezione  ev&n- 
» gclica  non  soffrono  che  Ira  religiosi  di  un 
» medesimo  cenobio  s’ insinuasse  i’  idea  di 
» proprietà  esclusiva. 

» Che  di  fatti  il  volo  di  povertà  è la  vo- 
li Ionia  ria  abdicazione  di  tutte  le  cose  tem- 
» porali.  Ed  è cosi  propria  questa  abdicazio- 
» ne  della  vita  rnou.istica  , che  Innocenzo 
» III  disse, che  non  può  dispensarvi  neppure 
» il  sommo  Pontefice. cap.  \ , Extr.de  statu 
» ninnai orimi . Ed  è perciò  che  la  iucapacità 
» de’  monaci  per  lo  voto  di  povertà  , è un 
11  naturale  effetto  dell’ istituto  monastico  e 
» della  vita  cenobitica. 

» Che  la  legge  di  Giustiniano,  56,  $ 1. 
>1  Cod.  de  episcopis  et  clcrìcis  , con  cui  fu- 
ti rono  ammessi  i monaci  a succedere  alle 
» legittime  eredità  parenlium  , senza  poter 
» essere  loro  di  ostacolo  lo  stalo  monastico, 
» non  distrugge  punto  il  principio  della 
» incapacità  nascente  dal  volo  di  povertà  5 
» perciocché  i monaci  non  acquistavano  per 
» essi,  ma  per  la  monastero  , siccome  i ser- 
n vi  presso  i Romani  , i quali  erano  inet- 
ti paci  di  dominio  , acquistavano  non  per 
» essi,  ma  pe’loro  padroni. 

» Che  Giustiniano  istesso  riconobbe  d’al- 
» tronde  quanto  fosse  ripugnantealla  pover- 
» là  monastica  la  fazione  di  testamento  nei 
» monaci:  Autentica,  Ingressi , Cod . de  Sa- 
li erosane tis  ecclesiis.V*  ben  a ragione  ne  de- 
li caddero  all’  intuito,  anche  per  dritto  Ca- 
» nonico.  cap.  1,  extr.  de  testamentis. 

» Che  non  ammettendo  dunque  la  vila 
» monastica  proprietà  alcuna  , si  è creduto 
» che  fosse  coutrario  al  volo  di  povertà  an* 
» che  il  peculio  , ossia  quella  pecunia  che 
» i monaci  col  loro  risparmio  o colle  loro 
» fatiche  si  guadagnano  , o che  ricevono  iu 
« dono  da'pa retili  o dagli  amici. 

» Clic  tutte  queste  cose  non  sono  state 
» diversamente  intese,  nè  colle  leggi,  nè  co- 
li gli  usi  patri  : anzi  alla  efficacia  del  voto 
» di  povertà  che  bastava  da  se  solo  a rea- 
li dere  incapace  il  monaco  a qualunque 
n dritto  di  proprietà,  ci  si  uni  anche  la  for- 
a za  della  rinuncia,  clic  si  faceva  prima  del* 
» la  p*  )fcsSÌone. 

u Che  comunque  le  leggi  sulla  vietala 
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G4r  Uno  straniero  è ammesso  a succedere  ne'  beni  die  lo  straniero  o nazionale 
possedeva  nel  lei rilorio  dei  regno  , in  conformità  dell’articolo  9 numero  2.0  (*)  (1). 
648.  Sono  indegni  (2,  di  s ccedcre,  e come  tali  esclusi  dalle  successioni  (3>. 


» ammortizzazione  non  contenessero  una  cs- 
>1  pressa  dichiarazione  di  comprendere  nn- 
» che  i monaci  , nemmeno  però  òvvi  in  es- 
» se  una  dichiarazione  clic  li  escluda.  E se- 
ri condo  lo  spirito  di  quella  legge,  l inrplici- 
» ta  inclusione  sembra  indubitata  ed  evi- 
ri dente. 

ri  Che  una  volta  stabilita  la  incaparbì  del 
11  monaco  a'dritti  di  proprietà,  essa  non  può 
» ricevere  una  diversa  applicazione  , secon- 
» do  variano  le  circostanze,  perchè  i priuci 
» pi  e le  massime  sono  sempre  le  stesse. 

» Che  in  quanto  alla  secolarizzazione  è 
m conosciuto,  che  la  stabile  permanenza  nel 
» luogo  dove  si  è fatta  professione  è uno 
11  de’doveri  della  vita  claustrale.  £ comun- 
» que  iu  certi  casi  per  urgente  e giusta  cau- 
li sa  il  sommo  Pontefice  suol  permettere  a 
11  qualche  religioso  di  poter  vivere  fuori  del 
» chiostro,  pure  il  Breve  Pontificio  è pieno 
» di  tante  clausole  e tali  condizioni , che  ad 
* eccezione  del  lungo  e 'Iella  dipendenza  dal 
11  proprio  superiore,  in  tutto  il  resto  à li 
» stessi  doveri  , come  ogni  altro  Religioso 
» che  vive  uel  chiostro.  Anzi  gli  s*  inculca 
» espressamente  di  osservare  substantialia 
fi  della  professione  monastica  per  quanto  so- 
li no  compatibili  con  Io  stalo  di  monaco  se- 
ti colarizzatn.  Or  qual  altra  cosa  più  sostan- 
ti ziale  del  voto  di  povertà? 

» Che  quindi  la  secolarizzazione  non  di- 
ri strugge  la  incapacità  , e che  dessa  è asso- 
fi  luta  e non  relativa  , anche  perchè  questa 
11  distinzione  non  si  trova  in  verun  luogo 
11  dove  si  parla  dell’incapacità  monastica 
» all’esercizio  de'dritti  civili  e di  proprietà. 

» Che  per  le  leggi  patrie  la  secolarizzazione 
11  non  altrimenti  va  intesa:  anzi  col  reai  di- 
» spaccio  de' 21  agosto  1772  ( riportato  nel- 
» la  pag.  47% ) a’  Religiosi  secolarizzati  non 
11  si  accorda  altro  dritto,  che  ai  soli  alimenti 
» pieni, 

» Che  colPultimo  concordato  non  si  sono 
» punto  alterali  questi  principi;  che  anzi  si 
11  sono  con  l’art.  3o,  complessivamente  vie 
» maggiormente  rassodati. 

m Che  di  fatti  con  reai  rescritto  de’9  mar- 
» zo  r822  fu  espressamente  dichiarato  che  i 
i>  religiosi  professi  , stretti  dal  volo  di  po- 
Leggi  c iv,  Tom../. 


a vertà  , si  tramano  collocati  in  uno  stato 
» d'incapacità  volontaria  ad  acquistare  ol- 
ii cuna  proprietà. 

» Che  culla  decisione  impugnata  tutte 
» queste  cose  non  si  sono  solo  attese  , ma 
11  contrariate;  per  cui  si  è messa  uel  caso  di 
11  essere  annullala.  » — Annulla. 

In  grado  di  rinvio  la  3 camera  della  Gran 
Corte  civile  di  Napoli  con  decisione  de’ 22 
marzo  i84t  adottò  i principi  della  corte 
Suprema,  e quindi  dichiarò  il  monaco  seco- 
larizzato incapace  a succedere  , e quindi  a 
ili, porre  con  atto  tra  vivi  0 di  ultima  vo- 
lontà. 

Riprodotta  nel  foro  la  medesima  quislio- 
nc,  la  corte  Suprema  à confermata  la  gin* 
risprudenza  stabilita  col  riportato  arresto 
de’ a 5 gennaio  1 8 4 O . Are.  de'  i5  marzo 
i844,  causa  Cassai-eia  e Zncromelli ; de' l5 
luglio  1844  . causa  Marcarella  e Tresca; 
de  i3  dicembre  1845  , causa  Marcarella  e 
Tresca. 

(*)  V emendazione  della  citazione  del - ■ 
r articolo  9.  n.°  2.0  in  vece  dell' articolo  19, 
n.°  2 °,  come  si  legge  nella  prima  edizione , 
ha  avuto  luogo  in  Jbrza  del  decreto  de ’ 27 
aprile  1819.  (Nota  dcWedizione  ufi  ziale'). 

!i)  f'edi  la  nota  3,  pag.  too  e seg. 

2)  Si  osservi  che  se  la  indegnità  ( ved.  la 
nota  /,  pag.  477 ) esclude  l’erede  dal  van- 
taggio di  raccogliere  una  successione,  non 
gli  è però  di  ostacolo  per  fargliela  ottenere, 
se  vi  concorra  per  essergli  stata  trasmessa 
con  succedere  a colui  al  quale  era  dovala. 
In  tal  caso  non  raccoglie  la  successione  co- 
ni’erede  del  defunto,  Hi  cui  è stato  giudica- 
to indegno  di  essere  erede,  ma  com’erede  di 
un  lem»  , riguardo  al  quale  non  gli  si  può 
opporre  alcuna  indegnità  , I.  7 , ff.  de  hìs 
uae  ut  indignis;  Voet , ad  pandeetas,  lib. 
4,  tit.  9,  n.  1;  Domai,  parte  2,  lib.  i,  tit. 

1 , sez.  3,  o.  18;  Pandette  francesi,  suWart. 
73o  (653),  n.  2;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  3, 
nota  109;  Duranton,  t.  6,  n.  1 1 4- 

a Legittime  e testamentarie.  Voet,  ad 
tclas,  lib.  34,  tit.  9.  n.  6 de  his  quae 
ut  indigni s auferunlur , prova  chiarissima- 
mente che  l’erede  istituito  ed  il  legatario  in- 
corrono, come  l’erede  ab  intestato,  nell’  in- 
61 
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i ° colui  che  fosse  stalo  condannato  per  aver  ucciso,  o tentato  di  uccidere  il  de- 
funto (i)  ; 


degnila  ; ed  aggiunge  Merliu  , rep.  v.  indi- 
gniti, n.  II,  che  quantunque  l’arl.  presen- 
te non  parla  se  uou  degli  eredi  legittimi,  tut- 
tavia la  inorale  e l’identità  di  ragione  esi- 
gono l’estensione  delle  sue  disposizioni  a’ le- 
gatari ed  agli  eredi  istituiti.  E presso  di  noi 

fiuò  aggiungersi  , che  il  3 e 4 comma  del 
’arl.  648,  e gli  art.  6S0  e 65 1 aggiunti  ucl- 
le  nostre  leggi  civili,  dimostrano  nettamen- 
te che  le  regole  della  indegnità  sono  comu- 
ni alle  successioni  legittime  e testamentarie. 

(1)  Facendo  la  legge  dipendere  l’iudegui- 
là  dalla  condanna , ne  segue. 

1 Che  se  colui  clic  à ucciso  o tentato  di 
uccidere  il  defunto  era  nello  stato  di  demen 
za;  se  l'omicidio  è stato  comandato  dell’au- 
torità legittima  o dalla  legge;  se  l’omicidio 
è stato  a difesa  , in  tutti  questi  casi,  per  gli 
art.  61  , 61  , 3^3  e 374  le g pen.  uou  vi  è 
delitto  uè  condanua  , e quindi  l’autore  del 
1'  omicidio  non  può  essere  dichiarato  inde- 
gnu.  Le  leggi  romane  pronunziavano  l’inde- 
gnità indistintamente,  ed  anche  quando  l'au- 
tore dell’omicidio  sf  fosse  trovato  nello  sta 
lo  di  legittima  difesa.  Gli  antichi  autori  sca- 
gliavamo contro  questo  ingiusto  rigore  ; Po 
liner,  des  success .,  cap.  1 , sez-4,  § 2 .E  Voet 
ad  pandeclas  , liti.  34  , tit.  9 , n.  7 fu  di 
opinione  di  non  escludersi  come  indegno  clu 
area  dato  la  morte  per  la  necessità  della  le- 
gittima difesa. 

a.0  Che  se  l’erede  venisse  a morire  pri- 
ma di  essere  condannato  , morirebbe  con  le 
qualità  di  erede,  e trasmetterebbe  la  succes 
sione  a’  suoi  eredi.  Lo  stesso  dicasi  se  fosse 
prescritta  I’  azione  penale  , a’  termini  degli 
art.  6 1 3 e 6t4  proc.  pen.  Chabot,  suWart. 
727  ( 6^8 ),  n.  15;  Toultieryl.  4,  n.  108. 

3."  L’erede  condannalo  a pena  correzio- 
nale a' termini  dell’ art.  3" 5 II.  pp.,  per- 
chè l’omicidio  è derivato  da  imprudenza  o 
di»  teeortezza , non  può  essere  dichiarato  in-  j 
d -gno.  Il  motivo  della  indegnità  nasce  da  j 
che  l’ assassino  non  può  raccogliere  le  spo-  ' 
glie  della  sua  vittima:  or  l’autore  dell’omi- 
cidio involontario  non  è punito  come  col- 
pevole di  aver  dato  la  morte,  ma  per  la  sua 
imprudenza.  Chabot  suWnrl.  722  (648 ) , n. 
4;  Toullier,  1.  4.  n.  to6;  Delvincourl  lib. 

3 , tit.  3,  nota  98  ; Durcmlon,  l.  6 , n.  g4- 
4-°  L’autore  dell'omicidio  dichiaralo  scu 


sabile  può  essere  reputato  indegno  ? Dalla 
parola  condannalo,  risponde  Merlin  (rep., 
v.  indignile  n.  11  ) risulta  che  1’  uccisore 
non  sarebbe  meno  indegno,  poiché  l’omici- 
dio non  è legittimo  , e solamente  la  legge 
ne  diminuisce  la  pena.  Altri  giureconsulti 
( Chabot  su  questo  art.  n.  3,  Delvincourl , 
lib.  3,  tit.  3 , nota  98,  Duranlun  , t.  6 , u. 
98  ) sono  di  contraria  opinione,  pel  motivo 
che  1’  omicida  il  quale  ne’  casi  di  scusa  am- 
messi dalla  legge  , è stato  condannalo  ad 
una  semplice  pena  correzionale  , non  vi  è 
stato  condannato  come  realmente  colpevole 
di  omicidio.  Egli  è più  infelice  che  colpe- 
vole; non  à avuto  la  volontà  libera  ed  inte- 
ra di  uccidere , poiché  non  è stato  spinto  , 
trascinalo  , e forse  ancora  forzato  al  fatto 
dell’omicidio,  se  non  da  un  delitto  chea 
commesso,  o che  voleva  commettere  contro 
di  lui  la  persona  rimasta  uccisa. 

Per  risolvere  la  quistione  presso  di  noi,  è 
mestieri  osservare  che  la  nostra  legislazione 
penale  varia  dalla  francese,  riguardo  agli 
omicidi  scusabili.  Gli  art.  3at  e 3aa  del 
codice  penale  francese  dichiaravano  scusa- 
bili gli  omicidi  volontari  provocali  da  per- 
cosse o da  violenze  gravi  contro  le  persone, 
o quando  venivano  commessi  nell’ atto  di 
respingere  di  giorno  la  scalala  o la  frattura 
de’  recinti,  o dell’  ingresso  di  una  casa  0 di 
un  appartamento  abitalo,  o delle  loro  dipen- 
denze. 

L'art.  377  delle  nostre  II.  pp.  è concepi- 
to cosi  : Gli  omicidi  volontari  , le  percosse 
0 ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  ingiuria 
o offesa  contro  alle  persone,  saranno  scusa- 
bili: 

1.°Se  sieno  provocali  da  percosse  0 feri- 
te gravi  , o da  altri  misfatti  contro  le  per- 
sone: 

2.0 Se  sieno  provocati  da  percosse  0 feri- 
te Itevi,  0 da  altri  delitti  contro  le  persone  : 

3°  Se  sieno  commessi  nelC  atto  di  respin- 
gere di  giorno  la  scalata  o la  frattura  dei 
recinti  de'niuri  a dell ingresso  di  una  casa , 
0 di  un  appartamento  abitalo  , 0 delle  loro 
dipenderne  : 

4°  Se  sieno  commessi  in  rissa  di  cui  il 
colpevole  non  è autore.  È riputato  autore 
deha  rissa  colitiche  il  primo  la  provochi, 
per  lo  meno  con  offese  0 ingiurie,  in  modo 
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3.“  colui  che  acesse  promosso  cootra  il  deludo  un'  accusa  {()  di  delido  capita* 
le  (a)  ; 


che  r offesa  o f ingiuria  sia  punibile  almeno 
con  le  pene  di  poli  sia. 

Nel  primo  e terzo  numero  dell’art.  377  , 
l'omicidio  è punito  con  pena  di  prigionia  ; 
nel  secondo  colla  relegazione:  nel  quarto 
con  uno  a due  gradi  di  meno  della  pena  sta- 
bilita per  l’omicidio  volontario  : tanto  di- 
spongono gli  art.  379  a 33z  II.  pp. 

Si  vede  bene  quindi,  che  il  nostro  codice 
penale  à esteso  il  numero  delle  scuse  am- 
messe dal  codice  francese  , e non  tutti  gli 
omicidi  scusabili  sono  puniti  con  pena  cor- 
rezionale. Per  il  che  noi  crediamo,  che  per 
decidere  la  quislioue  se  l’omicidio  scusabile 
dia  o pur  no  luogo  alla  indegnità  , couvien 
distinguere:  se  il  fatto  che  costituisce  la  scu- 
sa mena  a pena  correzionale  , l’autore  del- 
1*  omicidio  non  può  essere  dichiaralo  inde- 
gno , perciocché  la  pena  di  prigionia  non 
può  considerarsi  come  la  pena  di  un  omici- 
dio; e d’altronde  dichiarando  la  legge  inde- 
gno il  colpevole  di  omicidio  , pel  motivo  , 
come  si  espresse  l’oratore  del  governo,  che 
non  pub  reclamare  i drilli  della  natura  colui 
che  ne  à abiuralo  tuti'i  sentimenti , si  dirà 
che  à abiuralo  i sentimenti  della  natura  co- 
lui che  non  à ucciso  per  raccogliere  l’eredi- 
tà, ma  che  vi  è stato  costretto  da  una  cau- 
sa giusta  e legittima?  Affini  all’omicidio 
commesso  nella  necessità  attuale  della  pro- 
pria difesa  sono  quelli  dichiarati  scusabili 
per  una  causa  sì  giusta  , che  la  legge  ne  ri- 
conosce lieve  l’ imputazione  , ed  applica  la 
pena  correzionale.  Quando  poi  l’omicidio  è 
stato  dichiarato  scusabile  a’  termini  de’  nu- 
meri 3 e 4 dell’art.  377  leg.  pen.,  in  questi 
casi  1’  erede  deve  incorrere  nell’  indegnità  , 
perché  è stato  condannato  come  colpevole 
di  omicidio.  Le  pene  criminali  applicate  al 
colpevole  dimostrano  che  la  causa  motrice 
del  fatto  era  così  lieve  che  il  colpevole  po- 
teva escire  dal  pericolo  , anzi  che  abbando- 
narsi all’impeto  delle  proprie  passioni:  la  leg- 
ge modera  la  pena  , compatendo  la  umana 
debolezza,  perché  l’uomo  si  è trovalo  nel  ci- 
mento senza  sua  colpa  ; ma  da  ciò  non  se- 
gue , che  il  colpevole  contaminato  di  san- 
gue umano  , meriti  di  raccogliere  l’eredità 
della  sua  vittima.  Un  giureconsulto  di  gra- 
vissima autorità  (Nicolini  quistioni  di  drit- 
to penale,  t.  1,  p.  3a4  e 3z5)  à dimostralo! 


che  la  nostra  legge  è indulgente  nella  pu- 
nizione de’reati  scusabili,  e questa  é una  ra- 
gione dippiù  per  far  sussistere  la  pena  della 
indegnità  contro  colui  che  per  benignità  di 
legge  è condannalo  a soffrire  una  pena  cor- 
porale non  proporzionata  al  reato. 

3.  La  morte  data  in  duello , secondo  l'ul- 
tima giurisprudenza  francese  , adottata  da 
Duranton,  I.  6,  n.  96,  non  produce  la  inde- 
gnità, perchè  non  essendo  in  Francia  puni- 
bile il  duello,  non  vi  può  essere  condanna , 
nè  in  conseguenza  indegnità.  Presso  di  noi 
la  morte  data  inducilo  produce  l'indegnità, 
perciocché  il  duello  è stato  elevalo  a misfat- 
to con  legge  de’z  giuguo  i833. 

(1)  Ossia  querela  in  giudizio  , o anche 
una  denunzia  innanzi  all’uffiziale  di  polizia 
giudiziaria:  l'accusa  propriamente  parlando 
è del  Pubblico  Ministero  : art.  2 , 27 , 33, 
l33  proc.  pen. 

(2)  Dichiarala  calunniosa  , aggiungeva 
il  codice  francese.  Stante  la  sopprcssioue  di 
queste  parole,  basta  oggi  l’ accusa  di  delitto 
capitale,  sia  o no  dichiarala  caluauiosa,  per 
escludere  l’erede  dalla  successione. 

Dicesi  l’accusa  di  delitto  capitale,  quan- 
do il  reato  che  forma  il  soggetto  dell’Impu- 
tazione porti  alla  pena  di  morte  naturale  o 
alla  perdita  de’ drilli  civili . Licei  rapitalis 
latine  loquentibus  omnis  causa  existimatio- 
nis  videalur  : lamen  appellativo  capitalis  , 
mortis  vel  amissionis  civitatis  intelligenda 
est;  1.  io3,  ff.  de  V.  S.  Tal  è il  significato 
che  si  è sempre  dato  in  giurisprudenza  alla 
parola  capitale  : Repertorio  di  Merlin,  v. 
peine.  Dal  che  couchiudono  Muleville  su 
quest’articolo  , Toullier.  t.  4i  u.  io,  Mal- 
pel  n.  47,  Duranton,  t.  6,  II.  106,  che  l’ac- 
cusa la  quale  tendesse  ad  una  condanna  me- 
no grave  non  sarebbe  sufficiente  per  fare 
pronunziare  la  indegnità.  Ma  Delvmcourt, 
lib.  3,  tit.  3,  nota  160,  Chahot  sull’art.  727 
(648)  n.  i3,  e gli  autori  dille  Pandette  fran- 
cesi su  detto  articolo.credono  sul  fondamen- 
to della  novella  i«5,  la  quale  pronunziava 
la  diredazione  per  ogni  denunzia  contro  il 
defunto  in  materia  criminale  , che  sotto  la 
vpee  capitale  debbesi  intendere  ogni  denun- 
zia per  un  reato  che  porta  a pena  infaman- 
te : quest’ ultima  opinione  è inconciliabile 
col  testo  della  legge  , che  limita  P inde- 
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3.°  quegli  che  avesse  costretto  il  testatore  a disporre,  mentre  non  voleva , o di- 
versamente di  quel  che  voleva  (i)  ; 

4-°  colui  che  avesse  vietalo  con  violenza  al  defunto  di  far  testamento  (2)  ; 

S.°  I'  erede  in  età  maggiore  (3),  che,  essendo  consapevole  della  sua  qualità  di 
erede  (4),  ed  informato  delta  uccisione  del  defunto  (li),  non  l'avrà  denunziato  (6)  al- 


gnilà  al  solo  caso  di  denunzia  di  delitto  ca- 
pitale. 

(1)  Quesla  disposizione,  traila  dalla  I.  1, 
ff.  siquis  aliquem  tatari prohib.,  ve I coeg. 
è nuova  nelle  nostre  leggi  , nè  era  contem- 
plata nell’arl.727  (648)  di  i codice  francese. 

Qui  avvertono  i signori  Mugliano  e Gar- 
rii lo  nel  cooienlo  al  uumero  3 del  presente 
art.  (t.  3,  pag.  1 34 > in  fin.)  , che  P erede  il 
quale  costrinse  il  defunto  a testare  diversa- 
mente da  quello  che  costui  voleva,  non  può 
profittare  di  un  alto  che  fu  il  fruito  di  una 
sua  violenza  , o de’  suoi  intrighi  ; « ov'egli 
» però,  soggiungono  i citali  cementatori,  si 
n trovi  anche  di  lui  legittimo  erede,  dando- 
» si  luogo  alla  successione  ab  intestato,  rac- 
» coglierà  la  quota  che  alai  riguardo  gli 
» appartiene;  nou  polendo  la  indegnità  del- 
» l’erede  del  testamento  aver  un  effetto  più 
» ampio  di  quello  che  naliiralineute  debbe 
a risultare  dalla  natura  del  coni  messo  reato.» 

Noi  nou  possiamo  piegarci  a quesla  opi- 
nione, la  quale  ci  sembra  contraria  alla  let- 
tera ed  allo  spirilo  del  codice.  La  legge  di- 
chiara indegno  di  succedere  colui  che  à co- 
stretto il  testatore  a fare  un  testamento  con- 
tro la  propria  volontà  ; o in  altri  termini , 
l’erede  indegno  non  può  raccogliere  a qua 
lunque  titolo  l’eredità,  in  lutto  o in  parte, 
di  colui  verso  del  quale  si  è rendalo  inde- 
gno. E quindi  un  effetto  necessario  della 
indegnità  che  l'erede  indegno  sia  escluso 
dalla  successione.  La  indegnità  è una  pena 
pronunziata  contro  l’erede  che  à commesso 
il  fallo  di  coartare  la  volontà  del  defunto: 
or  sembra  inconcepibile  che  1’  erede  , solo 
perchè  si  trova  successibileni  intestato, deb- 
ba raccogliere  la  quota  dell'eredità  di  colui 
di  cui  non  à rispettato  la  libertà  tanto  dal- 
la legge  garantita.  Da  ultimo  il  sistema  con 
trario  darebbe  luogo  all’inconveniente,  clic 
mentre  la  legge  mette  nello  stesso  livello  co- 
lui clieà  inipèdito  al  defunto  di  fare  un  te- 
stamento e colui  che  l’à  costretto  di  fare  un 
testamento  contro  la  propria  volontà,  ne  se- 
guirebbe die  1’  erede  ab  intestato  die  vieta- 
lo avesse  al  defunto  di  fare  il  testamento  , 
non  raccoglierebbe  evidentemente  niente  del 
la  successione  ; e 1’  erede  poi  che  abbia  co- 


stretto il  testatore  a farsi  scrivere  un  testa- 
mento in  suo  favore  , dovrebbe  raccogliere 
nella  successione  ab  intestato  la  quota  che 
a tal  riguardo  gli  sarebbe  dovuta.  Questa 
contraddizione  non  può  supporsi. 

(a)  Questo  quarto  comma  dell’art.  nean- 
che si  trova  nel  corrispondente  art.  del  co- 
dice francese.  È tratto  dalla  I.  1 ff.  eCod.st 
quiz  aliq.  test,  prohib.  vel  coeg. 

È notevole  la  parola  con  violenta.  I giu- 
dici debbono  valutare  secondo  le  circostan- 
ze se  i fatti  dedotti  costituiscano  la  violen- 
za, onde  pronunziare  la  indegnità. 

(3)  Anche  per  dritto  romano  , l’erede  in 
età  minore  non  incorreva  nella  indegnità,  1. 

I , C.  , quibus  causis  restituito  in  integrum 
non  est  necessaria, e Pernio  su  questo  tito- 
lo, n.  3.  E però  nello  spirito  della  legge  , 
che  quando  l’erede  minore  è giunto  alla  età 
maggiore,  debba,  sotto  pena  di  esser  dichia- 
ralo indegno,  denunziar  l'omicidio  alla  giu- 
stizia , entro  i sei  mesi  dal  di  della  maggior 
età.  Chubot  suWart.  727  (64# ).  n.  iy. 

(4)  Le  parole,  consapevole  della  sua  qua- 
lità di  erede  , sono  stale  aggiunte  al  corri- 
spondente art.  del  codice  francese,  a maggior 
chiarezza:  s’ intende  facilmente  elle  la  pena 
della  indegnità  essendo  pronunziala  contro 
l’erede  che  non  denunzia  l’uccisione  del  de- 
funto , non  può  aver  luogo  quando  1’  erede 
non  à scienza  di  esser  erede. 

(5)  L’erede  nou  è tenuto  a denunziare  l’o- 
micidio, che  quando  ne  sia  consapevole.  Se 
il  defunto  è morto  per  qualche  causa  occul- 
ta , se  è stato  soffocato  clandestinamente  o 
avvelenato,  o se  egli  è soccumbulo  in  qual- 
che insidia,  veneno  vel  clandeslinis  insidiis, 
1.  9,  C.  de  kis  quib.  ut  indignis,  l’erede  può 
allegare  la  causa  d’ ignoranza  ; ma  se  fosse 
provato  che  l’erede  avesse  avuto  conoscenza 

| che  il  defunto  è morto  per  una  di  queste 
j cause  occulte,  o pure  venisse  in  conoscenza 
di  questi  falli  dopo  l'autopsia  del  cadavere, 
e nou  denunziasse  il  fatto  alla  giustizia,  in- 
correrebbe nella  indegnità. 

(ti)  Nou  è necessario  che  denunzi  indivi- 
dualmente i rei,  mentre  la  legge  non  gl’ im- 
pone altr’ obbligo  che  quello  di  denunziare 
\ la  ucvisioue  dei  defunto:  spelta  a giudici  di 
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la giustizia  entro  sei  mesi  dal  giorno  della  scieoza,  eccetto  quando  il  pubblico  mini- 
stero abbia  di  ufficio  proceduto  (i). 

64-9-  La  mancanza  della  denunzia  non  può  essere  opposta  agli  ascendenti  e discen- 
denti dell’uccisore,  nè  agli  affini  nello  stesso  grado  , ne  al  conjuge  , nè  a’  fratelli  o 
sorelle  , zii  , zie  o nipoti  di  lui  (2).  ( F.  l'art.  3j  proc.  pen.  ) 

650.  L’erede,  malgrado  l’incorsa  indegnità,  può  essere  ammesso  a succedere, 
quando  il  defunto  espressamente  lo  avesse  abilitato. 

651.  L'abilitazione  suddetta  non  potrà  farsi  che  con  un  atto  autentico,  ocon  testa- 
mento fatto  con  piena  libertà  (3).  ( F.  gli  ari.  8g4  « 1271  )■ 


scovrire  i rei:  Chabot , ibid.  n.  16,  e Male- 
ville  sull’ art.  727.  Le  leggi  romane  esigevano 
che  l’azione  penale  fosse  esercitata  dall’ere- 
de sino  alla  sentenza  diffiniliva;  ma  oggi  che 
l’azione  penale  è essenzialmente  pubblica  ed 
esclusivamente  del  P.  M.,  l’erede  non  è ob- 
bligato ad  altro  che  a denunziare  l'omicidio, 

(1)  L’art.  717  del  codice  francese  non  fis- 
sava il  tempo  in  cui  l’erede  dovea  fare  la  de- 
nunzia dell’omicidio,  ed  i dotti  promossero 
la  quistione,  se  l’erede' dovea  fare  la  denun- 
zia immediatamente  dopo  I’  apertura  della 
successione,  o pure  in  qualunque  tempo.  Il 
nostro  art.  per  togliere  ogni  incertezza  à de- 
terminato che  la  denunzia  debbe  farsi  fra  sei 
mesi  dal  di  della  scienza.  Ha  spiegato  altre- 
sì che  la  denunzia  non  è necessaria  quando 
il  Ministero  Pubblico  abbia  agito  di  officio, 
perciocché  se  1’  oggetto  della  denunzia  è 
quello  di  avvertire  il  Ministero  Pubblico 
per  la  persecuzione  del  misfatto  , è troppo 
chiaro  che  quando  il  P.  M.  abbia  spiegato 
il  procedimento,  ogni  denunzia  sarebbe  fru- 
stranea. 

(a)  Le  regole  della  morale  e della  pub- 
blica onesta  non  permettono  che  l’erede  de- 
nunziasse l'omicida  col  quale  trovati  ligaio 
co’vincoli  delia  pira  stretta  parentela  0 affi- 
nità (a). 

Le  parole,  ni  agli  affini  nello  stesso  gra- 
do, pel  luogo  in  cui  souo  situale  , àn  latto 
nascere  la  quistione,  se  debbano  estendersi 
agli  affini  collaterali  dell’uccisore  ne’ gradi 
di  fratello  o sorella,  zio  o nipote.  Gli  auto- 
ri delle  pandette  lrancesi  sulf’art.  728  (649) 
àn  sostenuto  che  debbansi  applicare  a' soli 
affini  in  linea  ascendentale  o discendentale, 
altramente  le  notale  parole  avrebbero  do- 
vuto collocarsi  in  fine  dell’  art. 

Ma  è da  osservarsi  contro  questa  interpe 
trazione,  che  nella  prima  compilazione  del- 
l’ art.  presentata  dal  consiglio  di  Stalo  di 


Francia,  leggevansi  le  parole,  ni  agli  affini 
in  linea  retta.  Comunicata  questa  redazione 
al  Tribunato  , la  sezione  di  legislazione  di 
quel  corpo  vi  fece  la  seguente  osservazione: 
« La  sezione  opina  , che  in  questo  art.  con- 
ti venga  sopprimere  le  parole, né  a’suoi  affi- 
» ni  in  linea  retta,  e surrogarvi  queste  altre 
a alla  fine  delia  disposinone:  nè  àgli  a p- 
» FINI  NEL  MEDESIMO  GRADO.  Noli  si  vede  iu 
» latti , perchè  la  mancanza  di  denunzia  , 
» che  non  può  secondo  l’art.  essere  opposta 
a agli  affini  dell’  uccisore  in  linea  retta  più 
a che  a’suoi  ascendenti  e discendenti  , po- 
li Irebbe  esser  opposta  a’suoi  affini  in  linea 
» collaterale  ne’  gradi  di  fratello  o sorella  , 
» di  zio  e zia,  e di  nipote,  quando  a' termini 
» della  stessa  disposizione, non  può  opporsi  a 
a questi  ultimi  fa  mancanza  di  denunzia. In 
a tutte  le  leggi,  sia  relativamente  al  mairi- 
a monio  , sia  a’  testimoni  in  linea  civile  o 
» criminale,  gli  affini  sono  sempre  collocati 
» nella  stessa  linea  de’parenti  per  essere  am- 
» messi  o esclusi  com’essi,  purché  sieno  nel 
» medesimo  grado.  L’affinità  P identifica  con 
a la  famiglia.  » Locri , t.  5,  p.  82,  n.  7. 

Questa  osservazione  fu  adottata  , poiché 
alle  parole,  ni  agli  affini  in  linea  retta,  fu- 
rono sostituite  quelle,  ni  agli  affini  nel  me- 
desimo grado.  Ma,  osserva  Chabot  sull’art. 
728  (649)  , per  inavvertenza  queste  parole 
non  furono  collocate  in  fine  del  l’art.,  e ciò 
non  deve  far  cangiare  senso  alla  legge,  per- 
ciocché laddove  non  fosse  stala  adottata  la 
proposizione  del  Tribunato  , avrebbero  do- 
vuto rimanere  le  parole  della  prima  compi- 
lazione , ni  agli  affini  in  linea  retta  : così 
opina  anche  Delviucourt,  lib  3, til.  3,  nota 
1 04.  D’altronde  l’osservazione  del  Tribuna- 
to, che  in  dritto  l'affioe  è sempre  somigliato 
al  parente  in  grado  eguale,è giustissima:  art. 
160,  3ad,  33o,  33 1,  333,  ll.ee.;  »47>  ’6°> 
363.3yd.47o p.c  -,  i46,3y8,455leg.pen. 

(3)  Gli  art.  65o  e 65i  non  erano  nel  co- 
dice francese,  e sono  tratti  dalla  romana  le- 
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652.  L'erede  escluso  coire  indegno  dalla  successione  è obbligalo  a restituire  tutti 
i frutti  e rendile  , delle  quali  avesse  goduto  dopo  essersi  aperta  la  successione  (i). 
( V.  gli  art.  4j4  * i33ù). 


gelazione.  1.  4.  ft.de  adira.  vel  trans,  leg.; 
Sii,  Inst.  de  excus.  lui.  La  prova  dell'  a- 
Lilitazioue  non  deve  nascere  da  presunzioni, 
da  testimonianze  , da  confessioni  o da  scrit- 
ture private.  La  legge  vuole  un  atto  solen- 
ne, che  attesti  di  aver  il  defunto  perdonato 
l’erede  che  si  era  renduto  indegno. 

(t)  I.  Questo  articolo  prova  che  non  s'in- 
corre nella  indegnili  ipso  jure , ma  convie- 
ne che  sia  domandata  da  coloro  che  dovreb- 
bero succedete  in  concorrenza  o in  luogo 
dell’indegno.  Fino  alla  sentenza  quindi  l’in- 
degno non  perde  il  possesso  de’  beni , e per 
conseguente  la  indegnità  non  produce  la  ri- 
vocazione  delle  ipoteche  o alienazioni  a ti- 
tolo oneroso,  quando  i terzi  erano  in  buona 
fede:  Pothier , success,  c.t,  art.  4,  § a;  Ma- 
teville  sull  art.  729  ( 653 );  Pandette  fran- 
cesi sullo  stesso  art.  -,  Merlin , rep.  v.  indi- 
gniti, n.  i5;  Chabot  sull'  ari.  727  (648) , 
n.  22;  Toullier,  r.  4 , n.  n5  ; Duranton  . 
1.  6 , n.  ta6  ; M ut  pel , n.  60  e 182.  — In 
quanto  alle  alienazioni  a titolo  gratuito  fatte 
dall'iudegno,  Chabot,  ibid.  0.  23  crede  che 
sieno  rivocabili , per  la  massima  resolulo 
jure  dantts  , resolvitur  et  jus  accipienlis  , 
massima  che  cede  per  l’eccezione  di  buona 
fede  de’soli  terzi  acquirenti  a titolo  oneroso. 
Duranton,  t.  6 , n.  127  , opina  per  lo  con- 
trario, che  sieno  anche  valide  le  alienazioni 
a titolo  gratuito,  massime  se  sieno  donazio- 
ni a contemplazione  di  matrimonio,  le  quali 
non  essendo  rivocabili  percausa  d’ingratitu- 
dine, art.  884.  vi  è la  stessa  ragione  perchè 
non  sieno  risolute  nel  caso  d’indegnità  del  do- 
nante.Noi  osserviamo,  che  per  le  sole  dona- 
zioni a contemplazione  di  matrimonio , le 
uali  godono  di  un  favore  speciale , possa  a- 
otiarsi  il  sistema  di  Duranton  ; ma  per  le 
altre  donazioni,  la  massima  che  neoio  plus 
juris  in  alluni  transferre  potai  guani  ipse 
habet,  1. 54,  ff.  de  R.  debbe  ricevere  tutta 
la  sua  applicazione,  perciocché  è un  princi- 
pio riconosciuto  in  giurisprudenza  , che  la 
sola  buona  fede  de' terzi  che  inno  sborsato  il 
loro  danaro  fa  eccezione  alla  massima  invo- 
cala, pm  per  equità  che  per  rigore  di  dritto. 

II. Segue  dal  fin  qui  detto,  che  dopo  pro- 
nunziata l’indegnità  l’erede  non  essendo  più 
tale,  rivivono  le  azioni  ch'egli  avea  contro 


la  successione  e momentaneamente  estinte 
colla  confusione;  e viceversa  tornano  ad  a- 
ver  luogo  le  azioni  della  successione  contro 
di  lui.  Toullier , t.  4,  n.  tt6;  Delvincourt , 
lib.  3.  tit.  3,  nota  107;  Chabot  , su W art. 
y3o  ( 653 ) , n.  3 ; Duranton,  t,  6,  n.  1*4 
e 125. 

III.  L'erede  indegno  è senza  dubbio  pos- 
sessore di  mala  fede,  anche  prima  d’ intro- 
dursi il  giudizio  , ante  conlroversiam  illa- 
tam , come  dice  la  I.  1 , Cod.  de  his  quib.  ut 
imi.  ; ed  è perciò  che  deve  restituire  luti’  i 
frutti  e rendite  che  avesse  goduto  dopo  l’a- 
pertura della  successione.  Ma  deve  altresì 
gl'interessi  de'danari  che  avesse  potuto  rice- 
vere anche  prima  della  domanda?  Domat , 
parte  2,  lib.  1,  tit.  1,  n.  1 3,  risponde  affer- 
mativamente , quantunque  la  detta  legge  t 
del  Codice  dicesse  il  contrario.  Intanto  Toul- 
lier, t.  4,  n.  1 14,  e Duranton,  t.  6,  n.  123, 
opinano  contro  Domai,  che  gl'interessi  deb- 
bono decorrere  dal  dì  della  domanda  , per 
l’art.  1107.  Questa  dottrina  ci  sembra  erro- 
nea. L’  art.  1 107  , dichiara  che  gl’  interessi 
decorrono  dal  dì  della  domanda  , ma  ec- 
cettua i casi  ne’ quali  la  legge  dispone  che 
debba  no  decorrere  ipso  jure  : or  fra  questi 
casi  vi  è quello  dell' art.  652,  il  quale  , se 
obbliga  1’  erede  indegno  a restituire  i frutti 
e le  rendite  che  avesse  goduto  dopo  l’aper- 
tura della  successione,  non  vi  c ragione  per 
escluderne  gl’interessi  de’ capitali.  E che, 
forse  per  gl’  interessi  l’erede  non  è di  mala 
fede  ? La  parola  frulli  comprende  nella  sua 
generalità  grinteressi , i quali  altro  non  sono 
che  frutti  civili  , art.  5og  ; e fa  meraviglia 
come  Toullier  abbia  obbliato  di  aver  inse- 
gnato in  un  altro  luogo  della  sua  opera  (t. 
3,  n.  76)  che  i frutti  e gl  interessi  sono  in 
sostanza  la  medesima  cosa.  Duraotoq  poi 
cade  in  un  altro  grave  errore  nel  sostenere 
che  gl’interessi  debbono  decorrere  dal  dì  del- 
la domanda  ; perciocché  egli  conviene  nel 
n.  122  con  Chabot  ( sull’  art.  72g,  n.  2 ) , 
che  l'indegno  non  potrebbe  opporre  la  pre- 
scrizione di  5 anni  contemplata  dall’  art. 
2183,  per  dispensarsi  dalla  restituzione  dei 
frutti,  stante  la  sua  mala  fede.Or  fari.  2i83 
riguarda  appunto  la  prescrizione  de’  frutti 
civili:  e se  fosse  vero  che  l’indeguo  non  do- 
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653.  A’  figli  (i)  dell'  indegno  non  è di  ostacolo  la  qualità  del  loro  padre  , sia  che 
succedano  di  propr.o  dritto  , sin  che  per  succedere  akbiaoo  bisogno  di  rappresentare 
il  grado  dell’  indegno  (2).  ( F.  I art.  666  ). 

Ma  il  padre  non  potrà  io  niuo  caso  pretendere  su  tale  eredità  l'usufrutto  che  la 
legge  accorda  a'genitori  su’bcni  de"  loro  figli.  ( F.  gli  art.  ag8  e 3oi  ). 

CAPITOLO  III. 

De'  diversi  ordini  di  successione  (3). 

SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 

654-  La  successione  legittima  sarà  deferita  a'  figli  o a' discendenti  del  defunto  , 
agli  ascendenti  ed  a collaterali  del  medesimo  , nell'  ordine  e secondo  le  regole  de- 
terminate qui  appresso.  ( F.  gli  ari.  667,  668  e 6j3 ). 

655.  La  legge  nel  regolare  la  successione  risgttarda  la  prerogativa  della  linea  nei 
modi  c casi  espressi  in  seguilo,  e la  prossimità  della  parentela.  Non  attende  l'origine 
de’  beni  se  non  ne'casi  espressi  negli  articoli  670  e 681  (4).  ( F.  l'art.  a?S ). 


vessi-  restituire  gl’ interessi  che  dal  dì  del  la 
domanda  , sarebbe  imitile  ricerca  quella 
della  prescrizione  degl'interessi  scaduti  pri- 
ma della  domanda. 

IV.  Non  potendo  l'erede  indegno  racco- 
gliere cosa  alcuna  dalla  successione  , deve 
tutto  restituire  a coloro  che  anno  provocato 
la  domanda  d'indegnità.  Se  l’azione  if  inde- 
gnità è stata  intentata  da  un  solo  erede  , 
quantunque  l’eredità  sarebbe  divisibile  tra 
più  , raccoglierà  solo  tuli’  i beni  che  sareb- 
bero spettati  all’  indegno  , salvo  a dividerli 
co'  suoi  coeredi  , laddove  si  presentassero. 
Se  al  contrario  tutti  i coeredi  àano  intentato 
l’azioue  medesima  , ina  alcuni  abbiano  ap- 
pellato dalla  sentenza  che  l'à  rigettala,  e gli 
altri  no  , la  porzione  di  costoro  non  accre- 
scerà quella  dc’primi,  perchè  quelli  che  non 
anno  appellato  non  possono  essere  assimilati 
ad  un  erede  che  rinunzia,  ma  sibbene  si  re- 
putano colla  loro  acquiescenza  di  aver  tran- 
satto coll’  indegno  , il  quale  per  effetto  del 
giudicato  e dell'acquiescenza  è divenuto  pio 
prielario  delle  quote  di  coloro  le  cui  do- 
mande sono  state  rigettate.  Cass.  di  Parigi. 
18  dicembre  t8l3 , in  Merlin  , rep.  v.  sue- 
cessions,  sez.  1 , § 6,  u.  4;  Delvincourt , lib. 
3,  tit.  3,  nota  107. 

(1)  Purché  sieno  esistenti  all’epoca  in  cui 
si  é aperta  la  successione,  ari.  646. 

(a)  Pel  corrispondente  art.  i3o  del  codi 
ce  francese  , se  1 figli  dell’  indegno  aveaoo 


bisogno  di  rappresentare  il  padre  per  venire 
alla  successione,  u’  erano  esclusi , pel  prin- 
cipio che  non  si  può  rappresentare  1’  uomo 
vivente,  ari.  666.  Il  uostro  art.  accorda  ai 
figli  deli’indeguo  il  beneficio  della  rappre- 
sentazione, onde  non  far  cadere  su  di  essi  la 
colpa  del  genitore.  In  conseguenza,  verifi  - 
caudosi  il  caso  che  i figli  dell’  iudeguo  per 
succedere  alla  eredità  che  sarebbe  spettala  al 
padre, laddove  non  fosse  incorso  nella  inde- 
gnità, abbiano  bisogno  della  rappresentazio- 
ne, sono  loro  applicabili  gli  art.  661 , 663, 
664  e 665.  F edi  la  noia  ali  art.  853. 

(3)  Dopo  aver  determinato  l'istante  in  cu, 
le  successioni  sono  aperte  , e dichiarale  le 
qualità  necessarie  per  esser  abile  a succedere, 
il  codice  passa  a stabilire  l’ordine  delle  suc- 
cessioni: materia  è stata  questa  assai  diflici- 
le  pel  legislatore,  se  si  consideri  che  lo  stato 
della  legislazione  prima  del  1609  era  com- 
plicatissimo nel  regno,  che  il  codice  francese 
avea  introdotto  uu  sistema  in  parte  contra- 
rio allo  stalo  politico  c morale  della  nazio- 
ne, e che  la  legge  transitoria  del  26  gennaio 
1816  meritava  delle  utili  riforme  : vedi  la 
nota  l,pag.  4V • Nelle  osservazioni  a' di- 
versi articoli  di  questo  capitolo  si  esporrà  la 
storia  dell’editto  successorio  nelle  diverse 
specie  di  successioni. 

(4)  Gli  art.  73»  , 733  c 734  del  codice 
francese  erano  concepiti  così  : 

Art.  73».  La  legge  non  considera  ni  la 
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656.  La  prossimità  della  parentela  si  determina  dal  numero  delle  generazioni  : 
ciascuna  generazione  Forma  un  grado. 


natura,  ni  l origine  de'  beni  per  regolarne 
la  successione. 

Art.  733.  Qualunque  eredità  devoluta 
agli  ascendenti  od  a'  collaterali  , si  divide 
in  due  parti  uguali,  luna  a favore  de'  pa- 
renti della  linea  paterna , f altra  a favore 
de'parenti  della  linea  materna. 

I parenti  uterini  o consanguinei  non  sono 
esclusi  da'germani,  ma  non  prendono  parte 
che  nella  loro  linea  , a riserva  di  ciò  che 
sarà  dichiarato  qui  sotto  l art.  j5l . 1 ger- 
mani prendono  parte  nelle  due  linee. 

Non  si fu  alcun  passaggio  dall  una  all al- 
tra linea  , se  non  quando  non  si  trova  al- 
cun ascendente  nè  alcun  collaterale  di  una 
delle  due  linee. 

Art.  734.  Eseguita  questa  prima  divisio- 
ne tra  la  linea  paterna  e materna  , non  à 
più  luogo  alcun'allra  divisione  tra  i diversi 
rami  ; la  metà  devoluta  a ciascuna  linea  , 
appartiene  all  erede,  o eredi , che  si  trova- 
no in  grailo  più  prossimo,  eccettuato  il  ca- 
so della  rappresenlasiune  , come  sarà  di- 
chiarato in  appresso. 

Per  comprendere  queste  disposizioni  del 
codice  civile  francese  , è mestieri  ricordare 
che  la  Francia,  prima  del  codice  civile,  era 
in  parie  governata  dal  dritto  scritto  , ossia 
dal  dritto  romano, ed  in  altra  parte  dal  drit- 
to consuetudinario.  Ne’paesi  di  dritto  scritto 
si  osservava  il  sistema  di  successione  stabi- 
lito da  Giustiniano  con  la  novella  1 18,  se- 
condo la  quale,  nelle  successioni  ascenden- 
tali il  piu  prossimo  sia  paterno  sia  materno, 
senza  distinzione  di  sesso  o di  linea  , esclu- 
deva il  pili  remoto  : Nov.  t/S,  cap.  2.  AI 
contrario  le  consuetudini  aveano  ammesso 
per  massima  fondamentaleche  i beni  dovea- 
no  sempre  rilornarealla  famiglia  daliaquale 
erano  pervenuti  , donde  la  regola  paterna 
patemis  , materna  malemis. 

II  codice  civile,  dopo  le  più  vive  discus- 
sioni , ricorse  ad  nu  sistema  di  transazione. 
Proscrisse  la  regola  patema  patemis  , e 
quindi  rovesciò  il  sistema  di  doversi  conser- 
vare i beni  nelle  famiglie.  Non  adottò  il  si- 
stema di  Giustiniano  , perciocché  non  face- 
va passare  i beni  al  più  prossimo  parente  , 
ma  ne  dava  una  melò  a’  parenti  dell’  altra 
linea  , quantunque  remoti. 

Questo  sistema  , osservarono  Maleville  e 
Toullier,  avea  il  difetto  di  riunire  gl’incon- 


venienti opposti  a'  due  primi , senza  offrire 
alcun  de'loro  vantaggi.  Non  rare  volte  si  era 
verificato  il  caso  , che  nella  successione  del 
figlio,  una  madre  dovca  concorrere  con  un 
collaterale  paterno  assai  remoto  e forse  igno- 
to al  defunto. 

Nelle  due  Sicilie,  il  dritto  consuetudina- 
rio de’doinini  al  di  qua  del  faro  ammetteva 
nella  successione  ascendentale  e de' collate- 
rali la  regola  patema  patemis,  che  deriva- 
va da  un  principio  che  costituiva  il  dritto 
pubblico  di  £uropa  , la  conservazione  dei 
beni  nella  famiglia. 

Ma  nel  1809  adottato  il  codice  francese , 
fu  proscritta  la  regola  paterna  patemis  , e 
sostituita  l’altra,  nella  successione  degli  a- 
sccodcnti  c collaterali,  della  divisione  delle 
linee. 

Ferdinando  I.  senti  il  bisogno  di  riforma- 
re l’ordine  delle  successioni , ed  ordinò  alla 
commissione  incaricata  con  decreto  de'  2 a- 
gosto  181 5 per  proporre  i codici  di  una 
nuova  patria  legislazione  , di  anticipare  il 
lavoro  , circa  le  successioni  legittime,  per 
promulgarsi  con  legge  separala  , c che  fu 
poi  pubblicala  nel  26  gennaio  1816.  Con 
gli  art.  2,  16,  17  e 18  fu  stabilito  cosi: 

Art.  2.  La  legge  nel  regolare  la  succes- 
sione risguarda  la  prerogativa  delle  linee  e 
la  prossimità  della  parentela.  Non  attende 
lorigine  de'beni  se  non  ne' casi  espressi  ne- 
gli art.  19  e 33  (relativi  al  dritto  di  ritorno 
de’beni  donati  ). 

Art.  16.  A colui  che  muoia  senta  lasciar 
prole,  nè  fratelli,  nè  sorelle,  mè  figli  di  es- 
si, succederà  il  padre  e la  madre,  0 quello 
tra  essi  che  sarà  sopravvivente. 

Art.  17  .In  mancanza  di  genitori  r ere- 
dità si  deferirà  aWascendente  più  prossi- 
mo , sia  nella  linea  patema,  sia  nella  linea 
materna  , salvo  ciò  eh'  è disposto  nell  art. 
19  (relativo  al  dritto  di  riversione  delle  cose 
donate  ). 

Art.  18.  Gli  ascendenti  egualmente  pros- 
simi divideranno  la  successione  a parti 
uguali,  se  tono  nella  stessa  linea  ; se  in  di- 
verse linee,  per  una  metà  alt  ascendente  od 
agli  ascendenti  delta  linea  patema  , e per 
l'altra  metà  a quello  o a quelli  della  linea 
materna. 

Ben  si  rileva  che  con  questa  legge  , il  si- 
stema della  divisione  delle  linee  fu  alquanto 
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6o7-  La  serie  de' gradi  forma  la  linea.  Si  chiama  linea  retta  la  serie  de'  gradi 
Ira  le  persone  che  discendono  1’  una  dall'  altra  : linea  trasversale  la  serie  de'  gradi 
Ira  persone  che  non  discendono  le  une  dalle  altre  , ma  che  discendono  da  uno  stipile 
comune  (i). 

Si  distingue  la  linea  retta  in  linea  discendenlale  e linea  ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che  discendono  dal  medesimo  : la  seconda  lega 
una  persona  a coloro  da' quali  essa  discende. 

658.  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti  gradi,  quante  sono  le  generazioni, 
nou  compreso  lo  stipite.  Cosi  il  tiglio  è rispetto  al  padre  nel  primo  grado  ; il  nipote 
nel  secondo;  e reciprocamente  il  padre  e l'avo,  rispetto  ai  lìgiio  ed  ai  nipote. 

659.  Nel'a  linea  trasversale  i gradi  si  contano  dalle  generazioni  , cominciando  da 
uno  de'  parenti , e salendo  sino  allo  stipite  comune  , esso  non  compreso  , 0 discen- 
dendo da  questo  sino  all'  altro  parente.  Perciò  due  fratelli  sono  in  secondo  grado  , 
lo  zio  ed  il  nipote  in  terzo  ; i cugini  in  quarto  ; e così  successivamente  (a). 


corretto  , preferendosi  gli  ascendenti  più 
prossimi  a’più  rimoti;  ma  volle  conservarsi 
una  specie  di  successione  lineale,  ove  gli  a- 
scendcnti  delle  due  linee  si  trovassero  in 
eguale  prossimità  di  grado  , dividendosi  la 
successione  per  metà  in  una  , c per  1’  altra 
metti  nell’altra  linea,  come  decideva  il  capo 
a,  della  novella  118. 

Le  nuove  leggi  civiliàono  fatto  all’intuito 
sparire  il  sistema  della  divisione  delle  linee 
si  nelle  successioni  degli  ascendenti  che  dei 
collaterali.  Si  c voluto  con  ragione  procla- 
mare in  tutta  la  estensione  il  sistema  sempli- 
ce,che  il  più  prossimo  esclude  il  più  remo- 
to  , e trovandosi  più  ascendenti  di  diverse 
linee  in  grado  uguale,  la  divisione  farsi  per 
capi , art.  66 g ; e di  già  erasi  osservato  dai 
dotti  sul  sistema  del  capo  2 della  nor.  118, 
che  formava  una  irregolarità  , perchè  , se 
1’  ascendente  più  prossimo  escludeva  il  più 
remoto  anche  dell’altra  linea  , si  dovea  or- 
dinare la  divisione  per  capi  nell’eguaglianza 
de’gradi. 

Da  questa  discussione  si  rileva  la  ragione 
per  cui  gli  art.  ^33  e 734  dei  codice  fran- 
cese si  sono  soppressi  nelle  nostre  leggi  ci- 
vili. 

(1)  Il  titolo  del  digesto  de  gradibus  con- 
tiene un  trattalo  completo  sulla  materia.  1 
gradi  della  parentela  sì  nella  linea  ascenden- 
tale che  discendenlale  erano  espressi  con  di- 
stinte  denominazioni  sino  al  sesto  grado,  ol- 
tre il  quale  si  chiamavano  gli  ascendenti  col 
nome  generico  rnajores , ed  i discendenti  ol- 
tre il  sesto  grado , posleriores.  Parente s us- 
que  ad  tritavum  apud  Romano s proprio  vo- 
cabolo nominantur , ulteriores  qui  non  Ita- 
beni  speciale  nomea , msjores  appellantur: 
Leggi  civ,  Tom.  I. 


ilem  liberi  usque  ad  trinepotem  ; ultra  hos, 
PosTzatonzs  vocantur;  1.  io, 5 3,  If.  de  grad. 
Ecco  le  serie  degli  ascendenti;  Majores,  Tri- 
tarne, Alavus,  Abavus , Proavus,  Avus,  Pa- 
ter. — Serie  de’discendenli  : Tdius,  Nepos, 
Pronepos  , Abnepos  , Adnepos  , Trinepos, 
Posleriores. 

(i)La  linea  trasversale  e così  detta,  come 
anche  collaterale  , perchè  è a lato  della  li- 
nea retta  degli  ascendenti  e de' discendenti. 
La  qual  cosa  fa  che  per  contare  i gradi  di 
cognazione,  bisogna  trovare  nella  linea  ret- 
ta il  primo  degli  ascendenti  ch'è  loro  comu- 
ne. Ecco  perchè  i collaterali  ed  anche  gli 
ascendenti  e discendenti  si  sono  chiamati 
cognati,  espressione  generica  che  compren- 
de tutti  coloro  che  ripetono  la  nascita  da 
una  medesima  persona  : Cognati  appellati 
sunl  quasi  ex  uno  nati,  aut,  ut  Labeo  ait , 
quasi  comune  nascendi  initium  habuerinl , 
1.  4,  J 1 , il',  de  gradibus. 

Le  persone  di  linea  trasversale  non  ànno. 
secondo  il  dritto  civile,  primo  grado,  e per- 
ciò la  legge  1.  § 1,  ff.  de  grad,  et  ctjf.  dice, 
ex  transverso  live  a latcre  nullus  est  primus 
gradus,  et  ideo  incipit  a secundo. 

Le  persone  da  cui  si  formano  i gradi  nel- 
la linea  traversale  sono  le  seguenti: 

Secondo  grado  : il  fratello  e la  sorella  : 
chiamatisi  germani  que'fralel li  e sorelle  che 
discendono  dallo  stesso  padre  c della  stessa 
madre,  ossia  trovansi  uniti  con  doppio  vin- 
colo. Diconsi  consanguinei  que’  che  sono 
procreati  dallo  stesso  padre  , ma  da  madre 
diversa;  ed  uterini  qne’procreati  dalla  stessa 
madre,  ma  da  padre  diverso.  I fratelli  e so- 
relle consanguinei  o uterini  essendo  legali 
in  parentela  da  un  sol  lato  , si  dicono  paren- 
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SEZIONE  II. 

Della  rappresentasi  ne. 

660.  La  rappresentazione  è una  finzione  della  legge,  il  cui  effetto  è di  far  entra- 
re i rappresentanti  nel  luogo  , nel  grado  e ne’  diritti  del  rappresentato  (1).  ( V.  gli 
ari.  666,  7 o4  e 7^7  )■ 


ti  unilaterali  ; 1.  1 , 5 4 > e L ,0i  S *5 , (T. 
de  grad.  et  off. 

Terzo  grado  : i figli  del  fratello  o della 
sorella  , ossia  nipoti  ex  fralre  : il  zio  e la 
zia.  Nel  linguaggio  legale,  lo  zio  paterno  si 
chiama  palmo  , patruus  ; la  zia  paterna  , 
amila  ; lo  zio  materno,  avuncnlo  , nvuncti- 
luti  la  zia  materna,  matertera;  I.  I,$5, 
e 1.  IO,  § 1 4 • W.  de  g rad.  et  ajjf. 

Quarto  grado  : zio  magno  e.  zia  magna  , 
ossia  il  fratello  e la  sorella  dell’avo  o del- 
l’ava. Sono  altresì  in  quarto  grado  i cugini, 
cioè  figli  di  fratelli  o di  sorelle  : i figli  o le 
figlie  de’ fratelli  si  chiamano  fratres  palme- 
lei  , e sofores  palrueles  ; ed  i figli  e le  figlie 
delle  sorelle  si  chiamano  consobrini  , quasi 
consororini.  Indistintamente  i cugini  pren- 
dono il  nome  di  consobrini  ; 1.  1,  § 6,  e 1. 
io,  $ 1 5,  (1.  de  grad.  et  off. 

Quinto  grado : il  prozio  e la  prozia,  cioè 
il  fratello  o la  sorella  del  proavo  e della 
proava  , e come  dicevano  1 latini , propa- 
truus, proamila,  proayunculus  et  promater- 
(era. Sono  altresì  in  quinto  grado  i pronipo- 
ti del  fratello  e delia  sorella  , come  anche 
il  figlio  o la  Gglia  del  cugino  , e che  con 
linguaggio  proprio  chiamasi  sobrino  e so 
brina  ,1.  1 , § 7,  e 1.  io  , § tfi  ff.  de  grad. 
et  off". 

Sesto  grado:  l’abuipole  del  fratello  e del- 
la sorella  : il  fratello  e sorella  dell’abavo  c 
deir  abava  : i figli  c le  figlie  de’ cugini  tra 
loro:  I.  3,  e I.  10  § 17  IT.  de  grad  et  aff". 

Dopo  il  sesto  grado  non  c facile  nomina- 
re i parenti  in  linea  trasversale  , e basta  a 
persuaderci  di  ciò  la  lettura  della  legge  ult. 
ff.  de  grad  et  off.  Ed  è perciò  che  Giusti- 
niano dice  : haclenus  ostendisse  sujjìciat 
quemadrnodum  gradus  cognalionis  nume- 
rentur  longe  J'acilius  sii  respondere,  quan- 
to quisque  gradus  sii,  quam  propria  cagna- 
tionis  appellalione  quemquam  denotare  ; 
Inst.  de  grad.  rogna!.,  § penult. 

(t).  I.  E all’ordine  di  succedere  ed  a lut- 
to ciò  che  ne  dipende , che  il  dritto  di  rap- 


presentazione si  riferisce.  Senza  la  rappre- 
sentazione la  legge  sarebbe  quasi  sempre  in 
opposizione  con  le  affezioni  del  defunto  , e 
ne  violerebbe  quasi  sempre  le  intenzioni.  E 
perciò  che  con  lo  stabilire  il  dritto  di  rap- 
presentazione, la  legge  surroga  un  uomo  vi- 
vente ad  un  uomo  morto, o se  si  voglia  dire, 
stabilisce  il  dritto  in  virtù  del  quale  il  figlio 
prende  il  posto  di  suo  padre  defunto  , e ne 
rappresenta  i dritti. 

L’antico  diritto  romano  sconosceva  il  drit- 
to di  rappresentazione  , e sebbene  le  leggi 
delle  dodici  tavole  chiamavano  il  nipote  a 
concorrere  alla  successione  dell'avo  in  con- 
corso cogli  zii  , ciò  non  avea  luogo  per  ef- 
fetto della  rappresentazione  , ma  in  conse- 
guenza di  quel  dritto  di  suità  , secondo  il 
quale  succedevano  tutti  coloro  che  si  trova- 
vano sotto  la  potestà  del  defunto. 

La  prima  traccia  del  dritto  di  rappresen- 
tazione è nell’editto  del  pretore  intitolalo 
onde  liberi.  Conquesto  regolamento  il  fi- 
glio emancipato  concorreva  co’fratelli  suoi; 
e se  si  trovava  morto  all’epoca  del  l’a  penu- 
la della  successione,  lasciando  figli  che  non 
si  trovavano  sotto  la  potesl'a  di  suo  padre  , 
prendevano  questi  ultimi  il  suo  luogo:  tit. 
del  digesto  si  labulae  testamenti  nuliae  ex- 
tabunt. — Gl’imperatori  Vaieutiniano  e Teo- 
dosio estesero  questo  favore  a’  nipoti  nati 
dalle  figlie  cou  alcune  restrizioni  (I.  9,  Cod. 
de  suis  et  legilimisliberis,  1.  4.  Cod.  T hcod. 
de  legittimis  haeredibus ) , che  Giustiniano 
abrogò  in  parte  con  la  1 a , Cod.  de  suis  et 
legitimis  liberis.  Questo  sistema  del  dritto 
di  rappresentazione  imperfetto  per  la  linea 
collaterale  , fu  perfezionato  con  la  novella 
118  che  introdusse  un  nuovo  ordine  di  suc- 
cessione: vedi  la  nota  d,  pog  493- 

li.  Essendo  un  principio  inconcusso  che 
in  conseguenza  della  rappresentazione  il  fi- 
glio succede  nel  luogo  ili  suo  padre  o di 
sua  madre  trapassali  prima  che  la  succes- 
sione si  fosse  aperta,  ne  segue: 

Che  il  rappresentante  non  riconosce  il 
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66 1.  La  rappresentazione  nella  linea  retta  ha  luogo  fra'  discendenti  io  infinito  ed 
in  tulli  i casi , sia  che  i figli  del  defunto  concorrano  co'  discendenti  di  un  figlio 
premorto  , sia  che,  mancati  di  vita  tutti  i figli  del  defnnto  prima  di  lui,  i discendenti 
si  ritrovino  fra  loro  iu  gradi  eguali  o ineguali  (t).  ( V. gli  art.  2j4*  ^40,  G6j  e ìooj). 


suo  drillo  dal  rappresentato,  ma  dalia  legge 
soltanto.  Bartolo  sulla  I.  g3,  II',  de  acqui r. 
hacred.  si  spiega  in  questi  termini:  quod  fi- 
Uus  succedat  in  locum  patri s seu  matris  , 
quantum  ad  successionem  avi , non  habel  a 
patre , sed  ex  dispositione  legit.  Tanto  è ciò 
vero, che  per  aver  luogo  la  rappresentazione 
non  è necessario  esser  erede  del  rappresen- 
tato, art.  666.Pothier,  success,  c.  a,  sei.  i , 
J i-yChabot  sulPart.  j36  f66o),  n.  5; Toni- 
lier,  t.  4,  n.  186.  r.  la  nota  t,  pag.  49i- 
2.°  Che  la  rappresentazione  avendo  luogo 
proprio  jure  , si  può  rappresentare  colui 
verso  il  quale  il  rappresentante  è reputato 
indegno  di  succedere,  perchè  non  è necessa- 
rio essere  erede  del  rappresentalo,  art.  666. 
Quindi  ii  nipote  succederà  all’aro  per  drit- 
to di  rappresentazione  io  concorso  cogli  zìi, 

Suantunque  fosse  stato  dichiarato  indegno 
i succedere  al  padre. 

3.°  Che  la  rappresentazione  facendo  su- 
bentrare il  rappresentante  ne’dritti  del  rap- 
presentato , non  si  può  rappresentare  una 
persona  che  sarebbe  stata  incapace,  se  fosse 
soppravvissuta  : tale  sarebbe  il  caso  di  un 
figlio  di  uno  straniero  , art.  g e 647  , o di 
un  nazionale  che  abbia  perduto  questa  qua- 
lità in  uno  de’ modi  indicati  nell’ art.  20,  e 
che  sia  morto  prima  di  aprirsi  la  successio- 
ne. Merlin  , rep.  art.  représcntation  , sez. 
4,  5 3.  n.  4i  Toullier,  I.  4i  n.  168;  Cha- 
boi  sulPart.  q3g,  (666)  n.  4- 

1 medesimi  scrittori  applicano  questa  de- 
cisione a’  figli  di  chi  è stato  dichiarato  inde- 
gno, in  conseguenza  dell’art.  666  che  dichia- 
ra di  non  potersi  rappresentare  1’  uomo  vi- 
vente; ma  per  fan.  653  delle  nostre  leggi, 
ì figli  possono  rappresentare  il  padre  dichia- 
rato indegno. 

111.  La  rappresentazione  non  à mai  luo- 
go fuori  delle  successioni  ab  intestalo  , e la 
ragione  u’è  semplicissima.  Nelle  disposizio- 
ni testamentarie  , il  testatore  à inteso  chia- 
mare le  persone  che  à espressamente  indica- 
te , c perciò  per  1’  art.  gg4  la  premorienza 
del  legatario  rende  caduca  la  disposizione. 
£ di  già  Cujaco  avea  insegnato  che  neanche 
nelle  successioni  fedecommesaarie  dovesse 
aver  luogo  la  rappresentazione  : quis  tnim 


ntscit  , jus  repraesenlationis  habtrt  tantum 
locum  in  successiombus  ab  intestalo,  non  in 
sub5litutionibus  ? 

IV.  In  fine  è da  osservarsi  che  la  rappre- 
sentazione è essenzialmente  distinta  dalla 
trasmissione.  La  rappresentazione  à luogo 
quando  il  figlio  prende  il  posto  di  suo  padre 
che  si  trovava  defunto  all’epoca  dell’aper- 
tura della  successione  di  cui  si  tratta  ; e si 
è osservato  che  questo  dritto  venendo  dalla 
legge  , non  è necessario  esser  erede  del  rap- 
presentato. La  trasmissione  à luogo  quando 
colui  ch’è  chiamato  alla  successione  muore 
prima  di  accettarla,  e trasmette  questo  drit- 
to al  suo  erede  : Domai,  lìb.  3,  tit.  1,  sez. 
io  , n.  1.  Questi  però  acquistando  il  dritto 
trasmessogli  dal  suo  autore  dev’  essenzial- 
mente accettare  l’eredità  di  costui  , poiché 
non  altrimenle  che  coni’ erede  gli  esisto 
trasmesso  il  dritto  che  avea  acquistato  il  suo 
autore  ("vedi  le  osservasioni  a/P  art.  6g8 ). 
Gli  eredi  quindi  in  favore  dei  qualisi  opera  la 
trasmissione,  succedono  jure  alieno,  poiché 
non  succedono,  che  in  virtù  del  dritto  acqui- 
stato alla  successione  dal  loro  autore.  lai  on- 
de vi  sono  tre  modi  di  succedere  : 1."  l’er 
dritto  proprio,  quando  il  chiamato  alla  suc- 
cessione trovasi  più  prossimo  al  defunto 
nell’  ordine  stabilito  dalla  legge  : a.0  Per 
dritto  di  rappresentazione  , quando  l’erede 
es -reità  i dritti  che  sulla  successione  avreb- 
be esercitato  la  persona  defunta  che  viene 
rappresentata:  3.°  Per  trasmissione,  quando 
tafuuo  esercita  sulla  succcsione  di  chi  si 
tratta  , i dritti  che  vi  avea  acquistalo  il  suo 
autore  dopo  l’apertura  della  medesima. 

(1)  La  rappresentazione,  come  risulta  da 
questo  art.,  a luogo  nella  linea  disceudcntale 
in  tre  casi:  i.°  Quando  il  defunto  abbia  la- 
sciato figli,  non  che  disceudenli  da  altri  figli 
premorti;  1.°  quando  premorti  tutti  i figlia 
Colui  della  cui  successione  si  tratta,  trovami 
superstiti  a’figli  premorti  i discendenti  iu  gra- 
do ineguale:  3.°  Quando  questi  discendenti 
superstiti  si  trovino  tra  essi  in  grado  uguale. 

1 figli  dell’ adottato  il  quale  premuore  al- 
l’adottato  ànno  il  dritto  di  rappresentare  il 
padre  nella  successione  dell’  adottante  ? Ve- 
di la  nota  3,  pag.  284  e 285 , n.°  II. 
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662.  La  rappresenlazionc  non  ha  luogo  in  favore  degli  ascendenti  (1):  il  più  pros- 
simo esclude  il  più  riinole(2).  ( V.  gli  art.  655,  668,  6jt  ). 

, 663.  Nella  linea  trasversale  la  rappresentazione  è ammessa  in  favore  de’ figli  e 

discendenti  da'fralelli  o dalle  sorelle  del  defunto,  sia  cbe  essi  concorrano  alla  succes- 
sione co’  loro  zii  e zie,  sia  che,  essendo  premorti  tutti  i fratelli  e le  sorelle  del  defun- 
to, la  successione  si  trovi  devoluta  a'  loro  discendenti  in  gradi  ineguali  (3).  l ari. 
672  ). 


(1)  « La  successione  de’dijcendenli,  disse 
» l’oratore  del  tribunato  , sig.  Simcon,  in  - 
» natili  al  corpo  legislativo,  è legittima  del 
» pari  che  naturale,  ma  quella  degli  asceu- 
» denti  è contro  la  marcia  ordinaria  degli 
» avvenimenti  ; si  suppone  veder  un  fiume 
x ritornare  verso  la  sua  sorgente.  L'ordine 
» della  sua  natura  è sovvertito:  non  vi  sarà 
» adunque  per  tale  straordinaria  circostanza 
» alcun  luogo  a rappresentanza.  » Locré  , 
t.  5,  p.  i3{,  n.  19. 

(a)  Il  più  prossimo  , in  ciascuna  linea  , 
esclude  il  più  rimoto,  dice  il  corrispondente 
art.  del  codice  francese.  Le  parole  , in 
ciascuna  linea,  sono  state  soppresse  nel  no- 
stro articolo,  perciocché  le  nostre  leggi  ci- 
vili sconoscono  nelle  successioni  la  divisio- 
ne fra  le  linea  paterna  c materna.  V,  la  no- 
ia 4,  pag.  487. 

(3)  I.  Il  capo  3 della  novella  1 iti  di  Giu- 
stiniano introdusse  la  rappresentazione  in  li- 
nea collaterale;  ma  non  le  diede  una  esten- 
sione infinita, come  in  linea  retta  disccnden 
tale  , e la  limitò  sihbcne  a due  casi.  Il  pri- 
mo è else,  quando  colui  della  cui  successio- 
ne si  traila,  muore  lasciando  fratelli  c sorel- 
le , noncltè  figli  di  altri  fratelli  o sorelle 
premorti  , questi  figli  entrano  nel  luogo  e 
grado  de1  loro  genitori , e quindi  prendono 
una  porzione  virile  rimpvlto  a’Ioro  zii  e zie, 
ed  anche  li  escludono  all'intuito  , allorché 
anno  su  di  loro  il  vantaggio  del  «loppio  vin- 
colo.— 11  secondo  è quando  il  defunto  à 
lasciato  nipoti  e zìi  : sebbene  essi  tutti  sieno 
all’islesso  grado,  vai  dire  al  lerzo  , i nipoti 
escludono  gli  zìi  mediatile  la  rappresentazio- 
ne del  loro  padre  , il  quale  era  al  secondo 
grado  Questa  è l'opinione  più  comune;  ed  io 
questo  scuso  lineilo  à estratto  dalla  novella 
1 18  l’autentica  post fratres;  e la  medesima 


(a)  Cujvcio  liti  t.Jeud.  tit.  11.  Ih)  infilo.  1 \ , 
4;  Vintilo  Inst.  lib.  a , tit.  li  , de  success,  co- 
gitai.'. Ilubcr  praelect.  post  lib  3,1.1.  i3 ,Jnst. 
n.  1 4 : Einneci»,  Klein  juris  eie.,  § 709-  Que- 
sto principio  era  seguito  in  Sicilia,  coaic  dallo 


interpetrazione  danno  alla  novella  auzidetta 
Bartolo  spiegandone  il  testo,  Cujacio  ne’co- 
mentati  sul  codice, titolo  de  legitimis  haert- 
dibus,  e Domai,  parte  a,  lib.  a,  tit.  3,  sez. 
a,  num.  8. 

Le  novelle  1 18  e 127  lasciarono  indecisa 
però  laquistione  del  modo  come  dividersi 
la  successione  di  un  defunto  che  non  à la- 
sciato che  nipoti.  Accursio  ad  nov.  118,  so- 
stenne doversi  fare  la  divisione  per  istirpe  , 
ed  Azone  per  capi.  11  parere  del  primo  fu 
seguito  dal  Presidente  r abro  ( de  erronbus 
pragmaticorum  , deead.  55  , error  2 ) , il 
quale  per  altro  espone  nel  tit.  del  Cod.  de 
legit.  haered.,  def.  /,  che  all'opinione  con- 
traria c consona  una  decisione  del  senato  di 
Savoia  de’ 16  febbraio  1 588  ; e ’l  parere  del 
secondo  fu  adottato  dalla  maggior  parte  de- 
gli altri  giureconsulti  (a), per  la  ragione  che 

I nipoti  non  ànno  bisogno  della  rappresen- 
tazione per  succedere  al  loro  zio  : quest’ul- 
timo non  à lasciato  nè  fratelli  , nè  sorelle  ; 
che  per  conscguente  essi  succedono  per  pro- 
prio dritto,  e non  si  deve  considerare  nella 
divisione  da  farsi  tra  loro, quali  dritti  avreb- 
bero avuto  i loro  padri  o madri  rispettivi  , 
se  fossero  sopravvissuti  al  defunto. 

1 pronipoti  non  godevano  del  beneficio 
della  rappiesentaziooe  , perciocché  il  testo 
della  novella  proscriveva  imperiosamente 
qualunque  rappresentazione  dopo  il  grado 
de’  nipoti. 

II.  Pel  dritto  consuetudinario  del  regno 
il  beneficio  della  rappresentazione  si  accor- 
dava nella  linea  collaterale  a’dìsceudeuli  del 
fratello, in  infinitum, quando  concorrevano 
alla  successione  unitamente  a’ fratelli  ger- 
mani del  defunto  : de  Franchis  , dee.  2 4. 

II  Sacro  Consiglio  però  restrinse  il  dritto  di 
rappresentazione  sino  al  quarto  grado  iuclu- 


praimnatica  del  Duca  Semionda  , degli  11  di- 
cembre 1 656,  $ i3,  e Tarmava  la  maniera  di  giu- 
dicare del  S.  K.  Consiglio  Napoletana;  de  frali- 
cliis,  dee  >4  1 n.  10. 
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664-  Se  i figli  o discendenti  da'fratelli  o dalle  sorelle  si  trovino  in  grado  uguale  , 
succederanno  tutti  in  capi  senza  rappresentazione.  (F.la  nota  all' art.  precedente). 

665.  In  tulli  i casi  ne'  quali  la  rappresentazione  è ammessa  , la  divisione  si  farà 
per  i stirpi . Se  in  una  medesima  stirpe  vi  sieno  più  rami , la  suddivisione  si  farà  an- 
che per  istirpi  in  ciascun  ramo  ; c fra  gl’  individui  del  medesimo  ramo  la  divisione 
si  farà  per  capi.  (V.  lari.  6jf). 

666.  Non  si  rappresentano  le  persone  viventi,  ma  soltanto  quelle  che  sono  morie  (i). 
(V.  gli  art.  653,  702  e yo4). 


sitamente:  de  Marini! , lib.  a,  c.  a 16.  Per 
darsi  luogo  al  dritto  di  rappresentazione  era 
indispensabile  che  i discendenti  dei  fratello 
premorto  coneoi  ressero  con  uno  zio  , ossia 
con  un  fratello  del  defunto  , poiché  se  un 
fratello  non  esisteva, cessava  il  dritto  di  rap- 
presentazione ; onde  il.  figlio  di  un  fratello 
si  preferiva  al  nipote  di  un’altro  fratello  : 
de  Franchi s,  dee.  i5y.  in  somma,  mancan- 
do un  fratello  del  defunto,  tra  i discendenti 
di  diversi  fratelli  defunti , il  più  prossimo 
escludeva  il  più  rimoto  ; e per  lo  contrario 
concorrendo  un  fratello  germano  del  defun- 
to , con  i discendenti  in  grado  ineguali  di 
diversi  fratelli  del  defunto  , area  luogo  il 
dritto  di  rappresentazione,  come  nel  caso  in 
cui  concorreva  Tizio  fratello  del  defunto  , 
Cajo  figlio  di  Mevio  altro  fratello  del  de- 
funto , e Sempronio  nipote  di  Lucio  terzo 
fratello  premorto:  de  Rosa  , ad  consuetud. 
neapol.  si  quis  yel  si  Qui  , § quod  autem , 
n.  633. 

Morendo  poi  taluno  senza  fratelli,  ma  con 
nipoti  nati  da’suoi  fratelli  premorti,  i nipoti 
succedevano  egualmente  , avendo  Ira  essi 
luogo  la  successione  in  capila , non  in  stir- 
pa: de  Franchi s,  decisione  34,  n.  Io  e >4: 
fiorito,  Cons.  a3,  lib.  1 . , Pamuli  in  una 
dissertazione  nella  quale  confutò  una  disser 
Iasione  contraria  di  Molfesio. 

III.  L’art.  74j  del  codice  francese  adottò 
in  principio  che  nella  successione  devoluta 
ai  fratelli  e discendenti  de’ fratelli  , la  rap- 
presentazione  de’  discendenti  avesse  luogo 
all'iufinilo,  come  nella  linea  discendeutale; 
cosi  che  quando  tutt’i  fratelli  e tulle  le  so- 
relle erabo  trapassati  prima  di  lui  , la  rap- 
presentazione era  ammessa  tra  i discendenti 
che  si  trovavano  in  grado  eguale  o ineguale. 
Si  vede  ben  dunque  che  fu  preferito  il  si- 
stema di  Accursio  che  ammetteva  la  rap- 
presentazione anche  quaudo  i discendenti 
dei  fratelli  Irovavansi  in  grado  eguale. 

IV.  L’art.  9 della  legge  de’  26  gennaio 
i8t6regolanle  l’ordine  dellesuccessioni  sta- 


biliva cosi. Nella  linea  transversale  godono- 
della  rappresentazione  solamente  i 'figli  dei 
fratelli  e delle  sorelle  del  defunto , ancorché 
non  etisia  alcun  di  Ini  fratello  o sorella. 

Sicché,  secondo  questa  legge,  fu  in  parte 
seguilo  ed  in  parte  no  l’art.  741  del  codice 
francese.  Imperciocché  limitandosi  la  rap- 
presentazione a’  soli  figli  de’  fratelli  e sorel- 
le. si  fece  ritorno  alle  novelle  118  e 107  le 
quali  non  estendevano  in  linea  collaterale 
la  rappresentazione  al  di  là  de’ figli  de’ fra- 
telli e delle  sorelle.  Dall’altra  parte  si  riten- 
ne il  principio  del  codice  francese  , ossia  il 
sistema  di  Accursio  , che  anche  quando  i 
nipoti  ex  fratre  del  defunto  si  trovavano  in 
grado  eguale  , succedevano  in  istirpe  , go- 
dendo il  beneficio  della  rappresentazione. 

V.  Le  cose  fin  qui  discorse  dimostrano  le 
fasi  delia  giurisprudenza  sul  dritto  della 
rappresentazione  in  linea  trasversale.  Il  le- 
gislatore é oggi  ritenuto  >1  principio  dcJ  co- 
dice francese  , che  nella  linea  trasversale  la 
rappresentazione  è ammessa  in  favore  si  dei 
figli  che  dei  discendenti  da’  fratelli  o dalle 
sorelle  del  defnnlo.Dall’allra  parte,  allonta- 
nandosi da  quelle  disposizioni , e subliman- 
do in  legge  il  sistema  di  Azone  , ù sancito  , 
che  nella  inesistenza  di  fratelli  o sorelle  del 
defunto  , i loro  discendenti  succedono  per 
dritto  di  rappresentazione  soloquandosi 
trovino  in  grado  ineguale.  E quando  si  tro- 
vino in  grado  eguale,  succedano  per  capi  e 
senza  rappreseti  (azione, come  édisposlo  nel- 
l’art.  664,  aggiunto  nelle  nostre  leggi  civili. 

(1)  È evidente  che  non  si  può  entrare  net 
posto  diquegli  clic  vivo  e che  riempie  il  suo 
grado,  repraescntalio  numquant  est  de  per- 
sona vivente,  Molta,  in  noi.  su  maine  a 4> ■ 
In  conseguenza  di  questo  principio  , )'  art. 
70.4  sancisce  che  non  si  rappresenta  colui 
clic  é rinuncialo;  cosi  che  se  un  padre  lascia 
due  figli,  de" quali  imo  rinuncia  , la  quota 
del  riniiiiziaiile  si  accresce  all’  altro  figlio  , 
art.  704,  né  potrebbe  per  drillo  di  rappre- 
sentazione pretendere  il  figlio  del  rinunzian- 
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Si  può  rappresentare  colui  la  di  cui  eredità  sia  stata  ripudiata  (i). 

SEZIONE  Iti. 

Delle  nicccssioni  che  et  drferiecono  a’  discendenti. 

667.  I tìgli  0 i loro  discendenti  succedono  al  padre  ed  alla  madre,  agli  avi  ed  alle 
avole,  sema  distinzione  di  sesso,  di  età,  ed  ancorché  essi  sicno  procreali  da  differenti 
matrimonj.  (V.  uri  eccezione  nelf  art.  g5i). 

Essi  succedono  in  eguali  porzioni  e per  capi , quando  sono  tulli  nel  primo  grado  , 
o chiamati  per  proprio  dritto.  Succedono  per  istirpe,  quando  vengono  o tutti  0 alcu- 
ni di  essi  per  rappresentazione  (2).  ( V.  gli  art.  653,  66 1,  665,  yo4 , 83/ J. 


te  la  quota  che  sarebbe  a quest’ultimo  spet- 
tata: cedi  le  osscrvasioni  al  citalo  arl.yo/f.. 

Si  rappresenta  l'uomo  vivente  io  due  ca- 
si: j.°  Quando  colui  che  sarebbe  chiamato 
alia  successione  trovasi  colpito  da  condanna 
a pena  dell’ergastolo,  art.  t6,lcg.  peri.; ved. 
le  pag.  t3y  e l3tì ; z.°  Quando  l’erede  chia- 
mato è stato  dichiaralo  indegno  , art.  653: 
ved.  la  nota  2,  pag.  4^7 • 

(1)  Il  motivo  n'è,che  non  si  rappresenta 
un  morto  in  una  successione  cui  sarebbe 
chiamato  se  fosse  vivo , sul  fondamento  che 
sì  è il  suo  erede,  ma  si  rappresenta,  perchè  ti 
prende  il  suo  posto  nella  famiglia,  e si  riem- 
pie quel  vacuo  ch’egli  avrebbe  occupato.  È 
in  somma  questo  un  dritto  di  parentela  che 
proviene  da  consanguineità  ; non  già  un 
dritto  che  procede  dalla  eredità  del  rappre- 


(a) fondala  dal  Re  Ferdinando  IV  sul  decli- 
nare del  pas-nto  secolo  la  cetonia  di  S.  Leucio, 
ebbe  cura  nell’anno  1789  di  regolarne  l'ammi- 
nistrazione interna  con  uno  statuto  , nel  cui  J 7 
vicn  regolata  la  successione  ne’seguenli  termini; 

> Voglio  e comando  ( è il  Sovrano  elio  parla  ) 
j che  tra  voi  non  vi  tieno  testamenti , n veruno 

> di  quello  legali  consegueme  che  da  essi  prò- 
s vengono.  I.a  sola  giustizia  naturale,  c la  na- 

> turale  equità  sia  la  face  e la  guida  di  tutte  le 
1 vostre  operazioni.  I fidi  succedano  a’gcnitori, 

> ed  i genitori  a’figli.  Abbian  luogo  i collaterali, 
» ma  nel  solo  primo  grado.  In  mancanza  di  que- 
s sii,  succeda  la  moglie,  ma  nel  solo  usufrutto,  c 
) fino  a che  manterrà  la  vedovanza.  Dopo  lodi 

> lei  morte , c sempre  nel  caso  di  mancanza  di 

> tutti  li  sopraddetti  eredi  , sieno  i beni  del  dc- 
j funto  del  Monte  degli  Orfani,  delle  cui  rendite 
s si  formerà  uno  Casto  che  chianterassi  degli 
1 Orfani , da  amministrarsi  per  ora  dal  Parroco, 

> che  sarà  obbligato  di  darne  a Me  conto. 

> Se  poi  rimangano  degli  orfani  di  padre  e di 
1 madre  , i quali  uon  sieno  ancora  in  istato  di 


sentalo.  Discorso  di  Simion,  in  Locrè.  t.  5, 
p.  1 35,  n.  20.  Vedi  la  nota  r,  pag.  49<>. 

Segue  da  questa  disposizione,  che  il  rap- 
presentante uè  sulla  successione  che  racco- 
glie per  dritto  di  rappresentazione  , nè  sui 
beni  propri  può  esser  tenuto  di  pagare  i de- 
biti della  persona  che  rappresenta  , poiché 
nulla  dal  rappresentato  riceve.  Chabol  sul - 
Fari. 744  (006),  n.7.  Vedi  la  nota  aWarl. 
767. 

(a)  Or  che  passiamo  a discorrere  delle 
successioni  legiuime  (a)  che  si  deferiscono 
accendenti  , è una  cosa  utilissima  restrin- 
gere in  iscorcio  la  storia  del  dritto  in  tale 
materia.  Siffatto  lavoro  mostrerà  ad  un  lem- 

J»o  che  le  leggi  delle  successioni  seguono 
0 stalo  politico  delle  nazioni  , e che  ad  uu 
sistema  complicatissimo  li  oggi  il  legislalo- 


* lucrarsi  colle  proprie  fatiche  il  cotidiano  ali- 
s mento,  mia  sari  la  cura  di  mantenerli  , e farli 
) educare  col  prodotto  della  sopraddetta  Casta  , 
j e col  dippiù  che  vi  necessiti. 

) Abbian  i figli  porzione  eguale  nella  succes- 
1 sione  degli  ascendenti;  né  mai  resti  esclusa  la 
1 (eroina  dalia  palorna  eredità,  ancorché  vi  sieno 
1 macchi . > 

Si  ò dubitalo  se  questo  statuto  fosse  caduto  di 
autorità  dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi 
intorno  alle  successioni.  Con  rcal  rescritto  de*  19 
maggio  1841  si  è dichiarato  , che  per  le  succes- 
sioni degl’ individui  della  colonia  di  S.  Leucio  > 
dovessero  osservarsi  le  regole  in  detto  statuto  del 
1789  contenute.  C con  ministeriale  de*  12  giu- 
gno 1841  diretta  al  Regio  Procuratore  presso  il 
Tribunale  civile  di  S Miria,  il  Ministro  di  Giu- 
stizia osservò  che  il  rescritto  de'  19  maggio  1 84  * 
non  conteneva  una  regola  novella,  bensì  una  di- 
sposizione dichiarativa , onde  conveniva  adotta- 
re nella  sua  applicazione  i principi  riguardanti 
questa  specie  di  Jisposmooi. 
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re  sostituito  un  altro  semplice  e conforme 
a’voli  del  cuore  umano. 

I.  Secondo  la  novella  l >8,  c.  I , li  i fi- 
gliuoli maschi  che  le  figliuole  femmine  era- 
no chiamali  alla  successione  de'  genitori. 
Giusliuiano  abolendo  le  antiche  distinzioni 
tra  il  dritto  de’maschi  e delle  femmine  con- 
siderò ch’era  conforme  al  voto  della  natura 
di  chiamare  indistintamente  i figli  alla  sue 
cessione  paterna  e materna. 

II.  Nel  nostro  regno  1’ ordine  delle  suc- 
cessioni era  regolato  per  le  province  , dalla 
costituzione  in  aliquibus  pubblicala  da  Fe- 
derico Il  , e per  Napoli  dalla  consuetudine 
si  moriatur , tit.  de  success,  ab  intestato, 

Cou  la  costituzione  in  aliqnibus  fu  stabi 
lato  , iu  online  alla  successione  disceuden- 
tale  : 

t .“  Che  morendo  il  padre  intestato  , i fi- 
gli maschi  escludevano  le  femmine  , conte 
anche  i figli  da’maschi  escludevano  le  ami- 
te , cioè  zie  paterne  , dalla  successione  del- 
I’  avo.  In  maueanza  di  figli  o nipoti  da  ma- 
schi succedevano  le  femmine  in  esclusione 
di  altri  consangninei  del  defunto.  Lasciò  in- 
decisa , la  costituzione  , la  quistione  , se  la 
nipote  figlia  del  figlio  premorto  escludesse 
nella  successione  dell’avo,  la  amila  ossia  la 
sorella  del  padre  figlia  di  colui  della  cui  suc- 
cessione si  tratta.  A filino  iu  d.  const.  , n. 
64  dice  , eh’  egualmente  succedevano  , e 
Grammatico,  dee.  63,  riferisce  di  essere  sta- 
to cosi  deciso  nel  Sacro  Consiglio.  All’  op- 
posto flovilo,  cons.  64  opina  che  la  nipote, 
perchè  rappresenta  il  suo  padre , esclude 
l’amila  per  sentenza  più  ricevuta;  ma  ciò 
viene  negato  da  de  Luca  in  de  Mariuis  , re- 
sol. 1 1.  i45. 

2.0  Che  i figli  erano  obbligati  di  dotare 
le  sorelle  e le  amile; per  la  quantità  della  do- 
te , la  stessa  legge  dice  : prò  modo  facilita- 
tuum  sua  rum  ( V.  de  Franchie , decis.  8y, 
n.  /f.  in  fine ) et  filiorum  superslituin  nume- 
ro, secundum  paragium  dtbeant  maritare. 
La  dote  di  paraggio,  dice  Cancio,  v.  para- 
gium, s’ introdusse  perchè  crebbe  il  lusso  e 
1'  autorità  del  dritto  romano  , ed  a ragione 
de  Marinis  (lib.  2,  resolut,  cap.  166 , n.  a ) 
osserva  che  la  parola  paragium  significa  la 
quantità  secondo  la  condizione  o qualità  dei- 


fa)  De  Franchie, decis.  61  c 618;  Montica,  de 
taci!,  et  amò.,  t.  1,  lib.  19,  tit.  99  e a3  ; Capo- 


io  stato  , e consuetudine  del  luogo.  La  do- 
te di  paraggio  quindi  dovea  determinarsi  , 
benché  la  legge  non  l'avesse  stabilito,  ad  ar- 
bitrio del  giudice  , secondo  la  quantità  del 
patrimonio,  il  numero  de’ figli  e la  qualità 
de’coniugi,  I.  1 3,  in  fin.  ff.  de  testibus:  Af- 
flici in  il.  const.  , n.  5a.  Se  poi  il  parag- 
gio differiva  dalla  legittima,  se  poteva  esser 
meno,  eguale  o più  della  legittima,  era  una 
grave  controversia  tra  i dottori  (a).  Ed  un’al- 
tra controversia  non  tnen  grave  era  quella 
di  conoscere  con  qual  azione  poteva  chie- 
dersi la  dote  di  paraggio.  Ritenevasi  clic  il 
paraggio  non  era  dovuto  per  dritto  eredita- 
rio, e perciò  la  donna  dovea  chiedere  la  do. 
le  con  la  condizione  ex  Irge  , arg.  1.  un  (f. 
de  condict.  ex  lege,  eh’  è un’  azione  perso- 
nale. Quandi  ne  conchiudeva  Alllitto  sulla 
costituzione  in  aliquibus , e decis.  rj2,  che 
avendo  il  fratello  alienato  i beni  ereditari  , 
i terzi  possessori  non  potevano  molestarsi. 
Ma  Andrea  d'Isernia  dava  la  tacila  ipoteca 
alle  doune.le  quali  almeno  in  sussidio  pote- 
vano convenire  i terzi  possessori  , dottrina 
per  equità  ricevuta  nel  foro  , come  attesta 
de  Franchia  , decis.  1 19  , n.  3 e 22  ; altra- 
mente , distratti  i beni , si  faceva  frode  alla 
costituzione  , restando  le  donne  prive  della 
dote  e del  marito.  V ed.  Gagliardi,  de  jur. 
doti um,  cap.  a. 

Quanto  si  è detto  della  costituzione  in 
aliquibusin  ordine  alla  esclusione  delle  fem- 
mine in  concorrenza  co’ maschi  sulla  suc- 
cessione del  padre,  avea  anche  luogo  in  or- 
dine alla  successione  della  madre?  Matteo 
de  AfQiclis,  ad  const. , n.  48  e decis.  178, 
fu  il  primo  ad  insegnare  che  la  costituzio- 
ne come  generale  comprendeva  ancora  1’  e- 
redità  della  madre,  per  la  ragione  che  nel 
lesto  della  consuetudine  due  volte  si  leggi- 
parentes.  Capoccia  Irò,  decis.  1 33  fu  dello 
stesso  sentimento  , aggiungendo  che  nel  lin- 
guaggio legale  il  padre  comprende  la  ma- 
dre , come  il  figlio  la  figlia  , 1.  1,  iq5,  201 
e 320  §.1 , ff.  de  V.  S.  E de  Franchia,  dee. 
1 7 1 , n.  1 dice  che  in  questo  seuso  si  è bene 
spesso  giudicato  dal  Sacro  Consiglio. 

III.  La  consuetudine  Napoletana  per  la 
successioue  ab  intestato  de’  discendenti  sta- 
biliva : 


celano,  decis.  59;  de  Marinis,  risolai,  cap.  93; 
Grammatico,  decis.  Sy. 
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i.°Che  le  figlie  femmine  erano  deluse 
da'figli  maschi  uon  solo  nell’ eredità  pater- 
na , ma  anche  nella  materna  , poiché  Slava 
testualmente  scritto  , sì  moriatur  nliqttis  vel 
aliqua.  1 1 rateili  uterini  però  non  esclude- 
vano le  sorelle  uterine  , ed  in  questo  caso  le 
sorelle  prendevano  nella  materna  eredità  la 
porzioue  virile  , la  quale  però  non  veniva 
presa  da  esse  , ma  si  accresceva  a’  di  loro 
fratelli  germani , i quali  erano  tenuti  a dar- 
le la  dolo  di  pai  aggio  : Consuet.  si  qua  ma- 
iler , tit.  ile  muherc  habente  fìlios.  E dal 
Sacro  Consiglio  fu  deciso  , che  questa  con- 
suetudine la  quale  chiamava  alla  successio- 
ne materna  i tìgli  nati  da  diversi  matrimoni 
senta  distillatone  di  sesso  , e che  la  porzione 
delle  femmine  si  accresceva  a’  fratelli  ger- 
mani , non  avea  luogo  nel  la  successione  del 
padre  , nella  quale  ia  porzione  delle  sorelle 
uterine  cedeva  a beneficio  de’ fratelli  germa- 
ni non  solo  . ma  anche  de’  fratelli  consan- 
guinei. De  Franchia  , decis.  36. 

3.0  Che  1 maschi  escludendo  le  femmine, 
erano  (cauli  a dotare  secondo  il  paraggio  sì 
la  sorelle  che  le  amile  ; e laddove  differissero 
di  maritarle  sino  all’  età  di  anni  sedici  , suc- 
cedevano virilmente  come  i maschi;  d.  Con- 
suet,  si  moriatur  , J eas  nule  ut  : ciò  da' dot- 
tori con  barbara  voce  dicevasi  mascolina- 
zione.  Ed  in  ciò  ia  consuetudine  di  Napo- 
li differiva  dalla  costituzione  del  regno  , se- 
condo la  quale  la  femmina  nou  poteva  cer- 
care la  virile  porzione  ,$c  il  fratello  differi- 
va di  maritarla  : de  Rosa  nella  d.  Cònsue- 
larl.  , § eas  nate  in  , u.  3oo  — Quanto  si  è 
dello  pm  la  successione  de’  lìgi,  a'  padri  , 
debbo  dirsi  lo  stesso  . in  forza  deila  consue- 
tudine , della  successione  de’  nipoti  , proni- 
poti e discendenti  alla  successione  degli  a- 
scendenti  : d.  Consuet,  § idem  furia  , et  om- 
nia , ed  ivi  Na/, odami  e de  Rosa. 

IV-  La  storia  dell’ordine  della  successio- 
ne de’disceiidenti  secondo  la  costituitone  in  a- 
liquibus  e la  consuetudine  Napolitaua  dinto- 
slra, che  il  drillo  di  eguaglianze  ira  1 figli,  di  il- 
io che  derivi  dalia  stessa  natura, era  stato  vio- 
lato,come  lucra  del  pari  in  molle  costuman- 
ze di  Europa.  A questo  grave  inconveniente  si 
aEeiutlSnva  l’altro  derivarne  dallo  spirito  di 
conservare  il  lustro  della  famiglia  , in  modo 
che  tra  gli  stessi  maschi,  il  primogenito  rac- 
coglieva tutto,  ed  i secondogeniti  eran  con- 
dannati ad  imo  sialo  miserabile.  Da  ciò  deri- 


vavano la  dissensioni  nelle  famiglie  , la  di- 
scordia fra  i tìgli  e ([nelle  ineguaglianze  ribu't- 
lauti.il  codice  francese  nell'ari.'  qó,  proscris- 
se perciò  la  distinzione  Ira  i figli,  ristabilì  l’e- 
guagliaoze  del  dritto  successorio  nella  succes- 
sione discendentale  , in  modo  che  i figli  suc- 
cedevano per  capi  ed  1 discendenti  per  dritto 
di  rappresentazione.  « Così,  disse  Siméon  in- 
» nanzi  al  corpo  legislativo  , finirono  le  in- 
» giuste  distinzioni  di  sesso  , di  primogeni- 
ti tura  cd  anche  di  letto.  Le  femmine  sono 
» egualmente  preziose  e necessarie  alla  so- 
li cielà  che  gli  uomini  , i cadetti  del  pari 
» a’  primi  nati,!  figli  di  seconde  nozze  egual- 
» mente  che  quelli  del  primo  matrimonio, 
a La  legge  con  egual  occhio  tutto  osserva  e 
» dà  a tutti  eguali  dritti.  Appartiene  a’  pa- 
li ronfi  di  distinguerli  senza  ingiuria  , ed  ìi 
» far  conoscere  una  giusta  predilezione  a 
» quelli  che  la  meriteranno.  Le  loro  dispo- 
» sizioni  saranno  il  giudizio  domestico  , la 
» legge  particolare  delle  famiglie  ; esse  po- 
li Iranno  introdurvi  una  ragionevole  e mo- 
» derata  ineguaglianza.  Ma  I’  eguaglianza 
» sarà  il  dritto  comune  , il  voto  e la  dispo- 
» sizione  generale  del  nostro  dritto  civile.  » 
Locri , t.  5,  p.  t35,  n.  at. 

V.  La  legge  del  29  gennaio  1816  derogò 
in  parte  alla  eguaglianza  nella  successione 
de’discendenli;  si  allontanò  dal  sistema  sem- 
plice della  novella  di  Giustiniano  , richia- 
mata in  vigore  dal  codice  francese  , e rista- 
bilì in  parte  il  dritto  consuetudinario  sulla 
preferenza  de’ maschi  alle  femmine.  Ecco 
quanto  disponevano  gli  art.  i3  a iG  della 
citala  legge: 

Art.  li.  1 figli  succederanno  al  padre 
ed  alla  madre , senza  distinzione  di  età,  ed 
ancorché  sieno  procreati  du  diversi  matri- 
moni. I maschi  nondimeno , 1»  escl usto» E 
delle  femmine,  succederanno  nella  metà. 
Nell ’ altra  metà  , che  da  oggi  innanzi  for- 
merà la  legittima  dovuta  a'  figli  , succede- 
ranno a porzione  eguali  i maschi  stessi  e le 
femmine , conferendo  neW  eredità,  secondo 
te  regole  stabilite  per  le  collazioni,  le  dona- 
zioni e le  doti  che  avessero  ricevute. 

Nella  inesistenza  de  maschi  e de'laro  di- 
scendenti, le  femmine  conseguiranno  l’ in- 
tera eredità. 

Art.  t/f..  1 disc  endenti  da'  figli  premorti , 
in  qualunque  grado  sieno  , succederanno 
per  dritto  dì  rappresentazione  , o sia  in  i- 
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SEZIONE  IV. 

Delle  successioni  che  ti  deferiscono  agli  atctndenti. 

6(18.  A colui  die  muoia  senza  lasciar  prole,  nè  fratelli,  nè  sorelle  , nè  discendenti 
di  essi,  succederà  il  padre  e la  madre,  o quello  tra  essi  che  sarà  sopravvivente. 

G69.  In  mancanza  de'genitori  l'eredità  si  Jeferirà  , a parli  eguali , agli  ascendenti 
più  prossimi,  sia  nella  linea  paterna,  sia  nella  linea  materna;  salvo  ciò  che  è disposto 
nello  articolo  seguente  (1).  ( V.  l'ari.  662  ). 

stirpi:  essi  concorreranno  co  figli  superstiti  È in  fine  da  porsi  meDte  die  nel  secondo 
del  defunto.  comma  dell' art.  in  esame  si  dice  che  i figli 

Art.  i5.  La  precapienza  accordata  a'ma-  succedono  in  eguali  porzioni  e per  capi, 
schi  in  concorrenza  delle  femmine,  avrà  quando  sono  lutti  nel  primo  grado ,0  caia- 
luogo  ancora  frisi  discendenti.  Quindi  i mali  per  proprio  dritto ; menile  che  nel 
discendenti  delle  femmine  nel  concorso  dei  corrispondente  art.  del  codice  frau- 
discendenli  de' maschi , conseguiranno  sol  cese  11  legge  la  particella  congiuntiva  E. 
tanto  la  porzione  dovuta  a colei  da  cui  di-  Il  nostro  articolo  facendo  uso  della  parli- 
scendono.  E tra'  discendenti  di  una  stessa  cella  O à seguito  la  versione  italiana  del  co- 
persona  le  femmine  nel  concorso  co'maschi  dice  francese;  ma  si  vede  bene  che  la  parti- 
non  prenderanno  che  la  sola  porzione  che  cella  O non  è adoperala  qui  nel  senso  dis- 
ierò compete  nel  modo  fissato  nell'  art.  i3.  giunlivoo  alternativo,  ma  è dichiarativa  ed 
VI.  Le  leggi  civili  cou  l’art.  667  sono  ri-  è sinonimo  dell'espressione,  o sia,  nel  qual 
toniate  all’eguaglianza  che  nella  successione  senso  trovasi  usala  da  Quintiliano  ( Quacst . 
disceudeutale  aveano  stabilito  il  dritto  Giu-  de  orai. . lib.  1,  cap.6.)  la  particella  si've.Be- 
stinianeo  , ed  il  codice  francese.  Tale  dispo-  ne  spesso  le  particelle  et  ed  aut  si  confoudo- 
sizione  si  applica  : i.°a’ figli  legittimi;  2.0  no,  usurpandosi  indistiniameule  per  disgiun- 
a’  figli  legittimati  per  susseguente  mainino-  live  o congiuntive,  dal  che  il  contesto  del- 
nio,  ari.  255,  i quali  però  non  inno  drillo  l’orazione  manifestai!  senso,  I.  53, IT,  ile  V. 
nell’eredità  de’parenti  morti  prima  del  ma-  S.;  I.  1 4-,  ff-  de  injust.  rupi,  et  irrii.;  I.  3o, 
trimonio  che  à prodotto  la  loro  legittima-  IT-  de  auro  , arg.  leg.;  1.  4,  C.  de  V.  S.;  1. 
zione  : vedi  la  nota  2,  pag.  27/  ed  oltre  gli  6,  C.  de  itisi,  et  subsl  ; V oet , lil.  de  con- 
autori ivi  citati , Merlin  rep.  v.  legitima-  dii.  itisi.,  n.  29;  Merlin , rep.  v.  disjonctì- 
lion,  sez.  3;  Pandette  francesi sultarl.  72.?  re,  e v.  copulative. — Ora  il  senso  dimostra 
(644)"’  Duranton , t.  6,  n.  69  ; 3.°  a’ figli  che  qui  la  particella  O è adoperata  nel  sen- 
adottivi  , i quali  succedono  come  i figli  le-  so  dichiarativo  , poiché  i figli  succedono  per 
gittimi  ne’soli  beni  dell’adoltanle,  art.  274  capi  quando  sono  tutti  nel  primo  grado  , o 
La  chiamala  de’ discendenti  in  esclusione  sia  chiamati  per  proprio  dritto.  Ma  quando 
degli  altri  parenti  ascendenti  o collaterali  è sono  chiamali  per  proprio  dritto  e non  sono 
indipendente  dalla  prossimità  del  grado:  es-  in  primo  grado,  i discendenti  succedono  per 
si  escludono  tutti  gli  altri  parc-uli  più  pros-  dritto  di  rappresentazione  , art.  66/ , tranne 
simi  al  defunto,  ed  ancorché  non  potessero  il  caso  dcll’art.  704.  Laddove  quindi  volesse 
far  uso  della  rappresentazione  per  la  rinun-  intendersi  che  il  legislatore  abbia  qui  adope- 
cia  del  loro  autore.  Cosi  Pietro  nipote  ex  rato  la  particella  O nel  senso  disgiuntivo, 
figlio  di  Caio  , della  cui  successione  si  trai-  oltre  clic  vi  sarebbe  contraddizione  tra  que- 
ta,  escluderà  Mevio  padre  di  Cajo,  quantun-  sto  art.  e Pari,  (ibi  , sarebbe  un  distruggere 
que  Giovanni  padre  di  Pietro  avesse  rinun-  il  canone  fondamentale  in  questo  stesso  art. 
nato.  Ciò  viene  spiegato  maggiormente  da-  ricordalo,  clic  nella  successione  disceudenta- 
gli  art.  6G8  e 672,  che  chiamano  gli  ascen-  le  la  rappresentazione  ha  luogo  all'infinito, 
denti  e collaterali  quando  il  defunto  non  à (1)  I.  Secondo  il  capo  2 delia  novella 
lasciato  prole.  Eelvincourt  , lib.  3,  tit.  3 , 1 18,  e la  novella  127  di  Giustiniano,  la  suc- 
cap.  3,  sez.  3,  in  princ.;  Toultier.  1.  4.  n.  cessione  degli  ascendenti  era  regolata  nel  se- 
201;  Chabot  suWarl.  j45  (667),  n.  3.  gueute  modo.  A’figli  morti  senza  discendea- 
Leggi  civ.  Tom.  I.  63 
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ti succedevano  egualmente  il  padre  e la 
madre  ; mancando  uno  di  essi,  il  superstite 
raccoglieva  tutta  l'eredità.  In  mancanza  di 
enilori  l’ascendente  pili  prossimo  esclu- 
eva  il  più  lontano:  cosi  l’avo  materno  es- 
cludeva il  bisavo  paterno  , per  la  ragione 
che  non  davasi  luogoa  rappresentazione  nel- 
la successione  ascendentale.  Vi  era  però  una 
specie  di  rappresentazione  che  non  avea  al- 
tro effetto,  che  il  dividere  la  successione  tra 
gli  ascendenti  in  grado  eguale  nella  linea 
paterna  c materna  , ancorché  il  numero  da 
una  parie  fosse  maggiore  c dall’altra  mino- 
re : vedi  la  noia  4.  l’a£ ■ 48 7- 

Se  poi  il  defunto  lasciava  ascendenti  e 
fratelli  e sorelle  germani  o loro  discendenti, 
la  successione  si  divideva  nel  seguente  mo- 
do. Gli  ascendenti  ed  i fratelli  germani  con- 
correvano per  capila  , ed  i figli  de' fratelli 
o sorelle  predefunli  per  stirjies.  Bisogna  pe- 
rò avvertire  , che  è stala  una  grave  contro- 
versia tra  i dottori,  se  in  mancanza  de' geni 
tori,  gli  altri  ascendenti  erano  esclusi  da’fra- 
lelli;  come  altresì  era  controvertilo,  se  i fi- 
li del  fratello  predefunto  potevano  go- 
ere  del  beneficio  della  rappresentazione 
Cetili  la  noia  3 , pag.  492 )<  e quindi  con- 
correre cogli  ascendenti  , quando  il  defunto 
non  avesse  lascialo  alcun  fratello.  Donine  , 
p.  2,  Iti).  2,  tit.  2 , set.  /,  osservai,  a'  n. 
7 e 8. 

II.  Il  dritto  de’genitori  di  succedere  a’  fi- 
gli proveniva  nel  nostro  regno  f K.  la  no 
la  (a)  , pag.  494  ) dalla  maniera  con  cui 
si  regolavano  1 patti  del  loro  matrimonio. 
Si  contraeva  il  matrimonio  alla  vecchia  ed 
alla  nuova  maniera.  Contraendosi  alla  vec- 
chia maniera  , vai  dire  secondo  f uso  ile' 
Proceri  e Magnali  , il  padre  e la  madre 
succedevano  a*  figli  che  morivano  intesta- 
li, e si  osservava  nelle  province  il  dritto  ro- 
mano , perche  niente  era  generalmente  sta- 
bilito per  le  leggi  del  regno  intorno  al  ino 
do  della  successione  asceudcnlale.  Ma  per  la 
consuetudine  napolitana  si  quis,  vel  si  qua, 
Xit.de  success.  ab  intesi.,  si  dovea  far  distin- 
zione Ira  beili:  i paterni  erano  de’congiunti 
per  parte  di  padre,  ed  i materni  de’  parenti 
per  parte  di  madre.  I dottori  però  quistio- 
narono,  se  la  detta  distinzione  de’beni  si  do- 
vesse fare  nella  sola  successione  de’ collate- 
rali , o anche  degli  ascendenti  : alcuni , se- 
guendo la  dottrina  di  Nopodano,  insegnaro- 


no che  esistendo  il  padre  e la  madre  o uno 
di  essi,  non  si  dovea  ammettere  la  distinzio- 
ne de’beni;  ma  dovea  osservarsi  la  distinzio- 
ne de'  beni  , quando  in  mancanza  del  padre 
e della  madre  eran  chiamati  gli  altri  ascen- 
denti, cosi  che  l’avo  e 1’  ava  paterna  succe- 
devano a’beni  provenuti  dalla  parte  del  pa- 
dre, e l’avo  e l’ava  materna  a’  beni  derivati 
dal  lato  materno:  in  d.  Consuelud.  verbo  si 
qnis , n.  i32.  Non  mancarono  però  de’dot- 
tori  c delle  decisioni  (a)  di  sostenere  che  la 
distinzione  de’beni  non  si  dovesse  fare  nella 
successione  degli  ascendenti  , prendendo  ar- 
gomento dalla  consuetudine  filiusjamilias, 
secondo  la  quale  il  figlio  da’  materni  beni 
dovea  lasciar  la  legittima  agli  ascendenti  ma- 
terni. Ove  però  oltre  gli  ascendenti  , il  de- 
funto lasciava  anche  fratelli  i quali  per  la 
consuetudine  concorrevano  cogli  ascenden- 
ti, I’  origine  de’beni  dovea  sempre  attender- 
si : quindi  era  , che  gli  ascendenti  non  solo 
succedevano  co’  germani  del  defunto  , ma 
ancora  co'consanguinei  ed  uterini,  in  modo 
che  a'malerui  beni  si  ammettevano  il  padre, 
la  madre  , i fratelli  germani  c gli  uterini  ; 
agli  altri  beni,  i genitori, i germani  ed  i fra- 
telli consanguinei  ; Napodano  , sulla  con- 
•uet.  si  quis  vel  si  qua,  n.  t3 1 . Ed  è da  av- 
vertirsi che  per  la  consuetudine  seil  si  ino- 
rienti  succedevano  cogli  ascendenti  e fratel- 
li, anche  i discendenti  de'fratelli  defunti  per 
dritto  di  rappresentazione. 

Il  matrimonio  contratto  alla  nuova  ma- 
niera , ovvero  secondo  l’uso  delle  Nobili 
Piazze  di  Capuano  e Nido, avea  più  da  vi- 
cino l'oggetto  di  conservare  i beni  nelle  fa- 
miglie. Siccome  quando  il  matrimonio  era 
contratto  alla  vecchia  manieru , i genitori 
succedevano  indistintamente  a’beni  de’ figli, 
c (al  sistema  non  piaceva  a’ nobili  de’  Sedili 
di  Capuano  c Nido, cosi  ne  venne  il  costume 
di  contrarre  le  nozze  secondo  l’uso  di  Nido 
e Capuano  , che  fu  confermato  nel  t5o5da 
Ferdinando  il  Cattolico, com’è chiaro  da’ca- 
pitoli  della  citili.  Era  adunque  un  patto  im- 
plicito al  matrimonio  contralto  alla  nuova 
maniera  , che  il  padre  a’ intendeva  di  aver 
rinuncialo  all’eredità  del  figlio  nc’lwni  ma- 
terni , e la  madre  ne’lvni  paterni.  Laonde  , 


(a)Rovi'o,  con»  98;  De  Marinis,  resol.  1,  7, 
Min». lui,  die.  33;C«piccla'.ro. dee.  61;  Je  Frat- 
elli! , dteìs.  91,  c (ioti , n.  4- 
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se  il  figlio  già  divenuto  erede  del  padre  mo- 
riva in  età  pupillare,  o iu  altra  età  senza  te- 
stamento, a’beni  paterni  succedevano  i con- 
sanguinei più  prossimi  del  lato  paterno  , 
esclusa  la  madre,  la  quale  in  forza  dell’uso 
di  dette  nobili  Piazze  rinunciato  avea  a co- 
desta  successione.  Del  pari  il  figlio  ch’era 
succeduto  alla  madre  , morendo  senza  testa- 
mento, avea  per  successori  nella  dote  e ne- 
gli altri  beiti  materni  i più  prossimi  parenti 
da  parte  della  madre.  Nè  i soli  nobili  defe- 
dili di  Capuano  e Nido  poteauo  contrarre  il 
matrimonio  secondo  1’  uso  di  essi,  cioè  alla 
nuova  maniera  : tutti  gli  altri  anche  ignobi- 
li delle  province  potevano  farlo.  De  Fran- 
chis,  dee.  546;  Capocelatro , dee.  35. 

Giova  qui  esporre  ’nll’  i capi  de’ patti  so- 
liti ad  apporsi  ne’capitoli  matrimoniali  con- 
tratti alla  vecchia  ed  alla  nuova  maniera. 

Consuetudine  de'  Proceri  e Magnali. 

Questa  consuetudine  si  contiene  in  dicci 
capitoli  , inseriti  fra  le  napolitane  consue- 
tudini nel  1567  da  Camillo  Salerno  , pag. 
ni  (a). 

t.°  Se  la  donna  maritata  dal  padre  secon- 
do il  detto  uso  muoia  intestala  e senza  figli 
da  questo  matrimonio  , e sia  viverne  il  pa- 
dre , a costui  dee  la  dote  restituirsi , e lad- 
dove sia  premorto  , a’  più  prossimi  parenti 
della  linea  paterna. 

a.°  Se  la  donna  dotata  dal  padre  moren- 
do senza  figliuoli  faccia  testamento  , può  , 
se  il  padre  sia  morto,  legar  la  dote  a chi  le 
piace;  ma  sopravvivendo  il  padre,  non  può 
testare  iu  minima  parte  della  dote. 

3.°  Se  la  donna  dotata  dal  padre  muoia 
lasciando  uno,  due  0 tre  figli , ed  il  padre  , 
può  testare  di  due  terzi  delia  dote,  salva  pe- 
lò la  legittima  de'  figli  nella  terza  parte.  Se 

fioi  lascia  superstiti  quattro  o più  figli,  la 
egittima  de’  figli  è della  metà  , e per  con- 
seguente può  testare  dell'altra  metà. 


(a)  Malgrado  che  Salerno  riferisse  d’onde  ab- 
bia ricavalo  tali  capitoli , la  loro  autenticità  fu 
messa  in  dubbio  primamente  dal  Sacro  Consiglio 
io  una  causa  decisa  nel  i54i,  come  riferisco  Ca- 
pece,  deci i.  176,  n.  33,  c da  altri  autori  : Teo- 
dor.  allega I.  91;  Montati,  coalrov.  a , n.  58  ; 
Calcola  coalrov.  64  e 65,  lib.  a,  n.  20  Ma  nel 
tratte  successivo  furono  questi  capitoli  messi  nei 


4-°  Se  muoia  la  donna  testata  , o intesta- 
ta , lasciando  superstiti  i figli  ed  il  marito  , 
e dopo  la  sua  morte  muoiano  i delti  figli 
nell’età  pupillare  o in  qualunque  età  inte- 
stati , il  padre  della  donna  succede  a costo- 
ro nella  dote  materna. 

5. °  Morendo  il  padre,  lasciando  figli,  ai 
quali  non  sostituì  pupillarmente,  la  madre 
si  ammette  alla  successione  di  essi  morti  nel- 
l’età pupillare  o in  qualunque  età  senza  te- 
stamento, ne’beni  ereditari  paterni,  mobili 
e stabili,  burgensatici  e lèudali 

6. °  Che  seta  donna  maritala  da'fralelli  o 
da  altre  persone  muoia  intestata  senza  figli, 
la  restituzione  della  dote  si  fa  a’delti  dotan- 
ti; ed  essi  mancando,  a’ioro  più  prossimi  pa- 
renti paterni  o materni. 

7.0  Che  la  donna  dotatada'fratelli  moren- 
do senza  figli , possa  disporre  delle  sue  do- 
ti , quantunque  la  sopravvivano  coloro  che 
l’àn  dotala. 

8.°  Che  la  donna  maritata  da’fralelli  mo- 
rendo con  figli  , può  testare  della  dote  , la- 
sciando però  a’ medesimi  la  legittima  secon- 
do il  numero  de’figli,  giusta  il  capo  3. 

9.0  Che  la  douna  acquista  l’ antefato  nel 
l'usufrutto  e nella  proprietà  se  premuore  il 
marito  senza  figliuoli  dal  detto  matrimonio; 
se  poi  lascia  figliuoli,  acquista  dell’antefalo 
il  solo  usufrutto. 

10.0  Che  la  donna  morendo  cun  figli  non 
possa  nella  successione  delle  sue  doti  sosti- 
tuire a’  figliuoli  pupillarmente  , o quando 
morissero  ab  intestato  in  qualunque  età  -,  il 
che  non  è cosi  iu  persona  del  padre. 

De/Puso  ossia  patto  di  Capuano  e Nido. 

Poiché  Napodano  cementando  la  consue- 
tudine si  quii  vel  si  qua  introdusse  la  dot- 
trina, che  la  regola  paterna  paterni s,  e ma- 
terna maternis  avesse  dovuto  cessare  palre, 
vel  maire  in  medio  ex ì stente , i nobili  delle 
piazze  di  Capuano  e Nido  col  consiglio  dei 


corpo  delle  consuetudini  da  Salerno , e questa 
impressione  venne  osservata  dal  Regio  Collate- 
ral  Consiglio  , ed  è stata  sempre  riputata  vera 
ne’nostri  Tribunali.  Caputo  in  prativi,  ad  Con- 
suel.  Neapol..  § 1,  n.  i4;  Tastone  de  ante/,  n. 
4,  oki.  4;  Marciano, coni.  5 li,  0. 8,  lib.  »;  Ca- 
rni. de  Medie,  coni.  96,  n.  1. 
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C70.  Gli  ascendenti  succederanno  ad  esclusione  di  ogni  a’Iro  nelle  cose  da  essi  da- 
te in  dote  alle  loro  iiglie  e discendenti , o altrimenti  donate  a'  loro  figli  o discendenti 
morti  senza  prole  , allorché  le  cose  donate  si  trovano  in  ispecie  nella  eredità. 

Se  tali  cose  si  trovassero  alienate,  gli  ascendenti  riscuoteranno  il  prezzo  che  po- 
trebbe tuttora  esserne  dovuto.  Succederanno  in  oltre  all'azione  che  il  donatario  a- 
vrebhe  potuto  sperimentare  per  ricuperarle  : saranno  però  tenuti  a contribuire  pel 
pagamcuto  de' debili  (1).  ( r.  Cari,  jgt  ). 


primi  savi  del  foro  introdussero  gli  usi  di  Ca- 
puano e Nido,  mercè  de*  quali  con  rinuncie 
espresse  si  facean  togliere  di  mezzo  i genitori 
dalla  successione  de’loro  figliuoli  (a).  Le  pa- 
role di  questo  patto  e le  clausole  solite  ad 
apporsi  da’  nolai  ne’  capitoli  matrimoniali 
sono  riferite  da  Matteo  d’  Afflitto  nella  de- 
cisione 207.  Giova  qui  notare: 

i.°  Che  secondo  1’  uso  di  Capuano  e Ni- 
do, l’anlefalo  si  costituisce  alla  moglie  nel- 
la metà  della  dote,  se  non  si  trovasse  limi- 
tato dalla  Prammatica  unica  de  antefato  a 
proporzione  della  varia  quantità  della  dote; 

a.0  Che  morendo  il  marito  senza  figli,  la 
moglie  acquista  l’ antefato  nella  piena  pro- 
prietà ; essendovi  figli,  gode  del  solo  usu- 
frutto ; 

3.°  Che  la  madre  è esclusa  dalla  succes- 
sione de’  figli  ne’  beni  paterni , e ’l  padre  è 
escluso  dalla  successione  de'beni  materni. 

4.0  Che  la  madre  morendo  con  figli  non 
può  disporre  che  della  decima  parte  delle 
doli;  morendo  senza  figli  può  disporre  del- 
la metà. 

111.  Gli  annali  dell’antica  giurisprudenza 
dimostrano  di  quante  liti  era  fecondo  l’es- 
posto sistema  , e quanto  si  rendeva  diffìcile 
c penosa  la  liquidazione  e divisione  dell’ere- 
dità degli  ascendenti.  Le  consuetudini  di 
Francia  presentavano  i medesimi  inconve- 
nienti , de’ quali  non  risentivano  le  conse- 
guenze i paesi  governati  dal  dritto  scritto  , 
ne’  quali  non  si  faceva  che  una  massa  delle 
facoltà  per  intero  raccolte  fra  gli  credi  i più 
vicini.  I compilatori  del  codice  civile  ricor- 
sero ad  un  sistema  di  transazione,  poiché  to 
gliendoa’parenti  paterni  e materni  i beni  del- 
le rispettive  loro  linee , sostituirono  una  di- 
visione eguale  fra  le  due  linee  senza  riguardo 
alia  natura  ed  origine  de’beni  ( vedi  la  nota 


(a)  A questi  usi  si  potevano  sottoporre  per  ef- 
fetto di  patto  tult’i  regnicoli;  Capotti,  decit. 
35,  0.  zS  ; de  Franchie  decit.  545. 


4,  pag.  Quindi  l’art.  nifi  del  codice 

civile  stabiliva  così:  Se  il  defunto  non  à la- 
sciato nè  fratelli , nè  sorelle , nè  discendenti 
da  essi,  la  successione  si  divide  per  metà  tra 
gli  ascendenti  della  linea  paterna  e gli  ascen- 
denti della  linea  materna. 

L'ascendente  che  si  trova  nel  grado  più 
prossimo,  conseguisce  la  metà  assegnata  al- 
la sua  linea,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri. 

Gli  ascendenti  nel  medesimo  grado  suc- 
cedono per  capi. 

IV.  Nella  nota  4."  pag.  487  e 488  si  è os- 
servato quale  sistema  fu  adottato  dalla  leg- 
ge de'  u6  gennaio  1816.  Le  osservazioni  ivi 
latte  dimostrano,  come  nella  successione  do- 
vuta agli  ascendenti  le  leggi  civili  ànno  co- 
gli art.668  e6b'9  stabilito  un  sistema  facile,  e 
che  senza  riconoscere  l’origine  de’beni  e l'e- 
uagliaDza  fra  le  due  lince,  danno  all’asccn* 
ente  più  prossimo  l’eredità,  con  escludere 
gli  ascendenti  più  remoti  dell’una  e dell’al- 
tra linea.  Quest’  ordiue  di  successione  che 
deriva  da  una  legge  di  ordine  pubblico  non 
può  soffrire  alcuna  variazione  con  conven- 
zioni anche  matrimoniali;  art.  J08 , 1084  • 
>34.1,  1445. 

Per  conoscere  poi  il  dritto  degli  ascen- 
denti quando  concorrono  oggi  co’  fratelli  e 
sorelle  del  defunto  , vedi  la  nota  alt  art. 
6j  2. 

(t)  La  successione  in  favore  degli  ascen- 
denti donanti  rispetto  alle  cose  da  essi  dona- 
te a’ loro  discendenti  è una  specie  di  succes- 
sione anomala,  poiché  inverte  l’ordine  lega- 
le ordinario  delle  successioni.  Chiamasi  ri- 
versione, perchè  fa  ritornare  nelle  mani  de- 
gli asceudenti  le  cose  che  dessi  aveano  do- 
nate: chiamasi  benanche  ritorno  legale,  per 
controporlo  al  ritorno  convenzionale  , per- 
chè è accordalo  dalla  sola  legge  , senza  che 
vi  sia  bisogno  di  stipularlo. 

Il  dritto  di  riversione  , riconosciuto  dal 
drillo  romano  , confermalo  dal  nostro  drit- 
to consuetudinario  , è stalo  rispettalo  dalle 
nuove  leggi.  Due  motivi  di  equità  rendono 
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§iusta  e favorevole  la  riversione:  l’uno  è di 
are  agli  ascendenti  un  conforto  , onde  non 
soffrano  contemporaneamente  la  perdita  dei 
figli  e quella  de’  beni  , 1.  6 , ff.  de  jttre  do- 
lium;  1.  4.  C.  solut.  matrim.:  l’altro  moti- 
vo è di  non  distornare  gli  ascendenti  dal- 
P usare  liberatiti!  a' loro  discendenti,  co- 
me potrebbe  avvenire  se  avessero  a temere 
questa  doppia  perdita  ; I.  a , C.  de  bon. 
quae  lib. 

L’  antica  giurisprudenza  presentava  sul 
dritto  di  riversione  moltissime  difficoltà:  al- 
trettante ne  presenta  la  nuova  , poiché  un 
solo  articolo,  qual  è quello  in  disamina  670, 
è insufficiente  a dare  tutl'i  necessari  svilup- 
pamene in  una  materia  che  offre  innumere- 
voli casi.  Maleville  osserva  con  rincresci- 
mento , che  sul  dritto  di  riversione  il  pro- 
cesso verbale  del  consiglio  di  Stato  è oscu- 
rissimo : e con  rincrescimento  deve  altresi 
osservarsi  che  la  nuova  legislazione  à volu- 
to lasciare  le  incertezze  che  regnavano  nel- 
1’  antica.  Non  è quindi  da  meravigliare  che 
dopo  tanti  anni  da  che  il  codice  civile  è in 
vigore  , le  opinioni  sieno  diversissime,  e la 
giurisprudenza  tuttavia  fluttuante. 

Egli  è certo  però  , che  la  regola  da  se- 
guirsi per  nou  dar  luogo  all'arbitrio  è quel- 
la di  attenersi  al  lesto  delia  legge.  Con  que- 
sta guida  Merlin,  Grenier  e Chabot  ànno  ce- 
mentato l’ art.  in  disamina  , e con  questo 
metodo  può  dirsi,  che  senza  aggiunger  cosa 
alcuna  alla  legge  , o sostituendo  ad  essa  le 
opinioni  personali , si  può  comprendere  lo 
spirilo  della  legge  medesima. 

Per  procedere  con  metodo  all’  esame  del 
dritto  di  ritorno  , conviene  classificarne  la 
materia  cosi:  1.®  esporre  a (piali  persone  è 
accordata  la  riversione;  u.°delerminare  i ca- 
si, ne’quali  il  dritto  di  riversione  è aperto  c 

fiuò  esercitarsi;  3.°  conoscere  in  quali  qua- 
ità  e con  quali  condizioni  possonogli  ascen- 
denti esercitarci!  dritto  di  riversione:  .^"sta- 
bilire le  cose, che  van  soggette  o pur  no  al- 
la riversione  legale. 

SI 


A quali  persone  è accordata 
la  riversione  legale. 

1.  11  dritto  di  ritorno  era  dalla  legge  ro- 
mana conceduto  agli  ascendenti  paterni  ; 1. 


fi,  ff.  de jure  dottimi;  1.  4,  C.  de  bonis  quae 
lib.  La  madre  e gii  ascendenti  materni  n'e- 
rano  privati  , a meno  che  non  ne  avessero 
fatto  oggetto  di  una  clausola  particolare  nel- 
la costituzione  della  dote;  I.  uuic.  C.  de  rei 
uxoriae  aclione , § t3.  L’equità  determinò 
alcuni  giureconsulti  ad  estenderne  per  re- 
gola le  disposizioni  , anche  agli  ascendenti 
materni:  Domai,  p.  a,  lib.  a,  tit.  a,  set.  3, 
n.  4-  — La  benignità  della  giurispruden- 
za antica  è stata  sublimata  in  legge  dalfart. 
670  , che  accorda  indistintamente  il  dritto 
di  ritorno  agli  ascendenti.  L’ ascendente  è 
ammesso  a succedere  nelle  cose  donate  quan- 
do sopravvive  al  donatario  morto  senza  pro- 
le. Questo  dritto  quindi  è meramente  per- 
sonale , cosi  che  premorendo  1’  ascendente 
donante  al  donatario  , succederanno  nelle 
cose  donate  al  donatario  morto  senza  prole, 
i suoi  eredi  nell’ordine  legale,  e si  confon- 
dono nella  massa  de’beni.  Se  poi  l’ascenden- 
te donante  sopravvive  al  donatario,  e muo- 
re senza  di  aver  accettato  o ripudiato  nella 
eredità  del  donatario  le  cose  donate  , tras- 
mette questo  dritto  a’ suoi  eredi , per  l’ ari. 

698.  Chabot , suWart.y47  C^7°)  n-  3 e 7; 
Toullier,  t.  4.  n.  a3g. 

II.  La  riversione  essendo  una  successione 
anomala,  à luogo  a favore  degli  ascendenti 
che  ànno  un  rapporto  di  suscettibilità  co' 
discendenti.  Per  risolvere  quindi  la  quistio- 
ne  , se  1’  ascendente  abbia  il  dritto  di  river- 
sione nelle  cose  donate  a’ discendenti  natu- 
rali , conviene  distinguere,  se  tra’l  donante 
e’1  donatario  vi  sia  rapporto  di  successibili- 
tà.Cosi, aprendosi  la  successione  di  un  figlio 
naturale  , nella  quale  avranno  dritto  il  pa- 
dre e la  madre,  ari.  680,  il  padre  che  avea 
fatto  al  figlio  naturale  una  donazione  , pre- 
leverà sulla  massa  della  successione,  le  co- 
se donate,  perchè  tra  lui  e'i  figlio  essendovi 
un  rapporto  di  successibilità,  vi  sono  i me- 
desimi motivi  per  applicare  l’art.  670.  To- 
glie ogni  difficoltà  l’art.  fiBi  , secondo  il 
quale  i figli  legittimi  ànno  il  dritto  di  ri- 
versione delle  cose  dal  loro  padre  donate  ad 
un  figlio  naturale  morto  senza  prole:  or  sa- 
rebbe contraddittorio  che  i figli  esercitasse- 
ro un  dritto  die  nou  avrebbe  potuto  eser- 
citare il  loro  padre.  — Se  poi  la  donazione 
si  fosse  fatta  dall’avo  al  figlio  naturale  del 
figlio  legittimo,  non  avrebbe  luogo  il  dritto 
di  riversione,  perchè  non  vi  C tra  Toro  alcun 
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rapporto  di  successibilità,  e di  parentela  le-  ' 
gitlima.  1 figli  naturali  non  fanuo  parte  del- 
la famiglia  ( v ed.  le  note  a e 3,  pag.  a og  , 
e la  pag.  32 8 ),  e l’avo  donante  può  consi- 
derarsi come  un  estraneo  , dirimpetto  al  fi- 
glio naturale  del  figlio  legittimo,  art.  a 5p, 
<>77,  68 o e 68 1.  V.  Chabot  , sull'  art.  j47 
(6-jO ),  n.  4 e 5j  Delaparte,  potuteci,  fran- 
cati su  d.  art.;  Uelvincourl  . lib.  3,  tit.  3, 
nota  57;  Dormitoti,  t.  6,  n.  stt.  — Pensa 
intanto  Beuuil,  traile  de  la  dot.  t.  a,  n.  90 
che  il  ritorno  legale  deve  aver  luogo  a fa- 
vore dell'asceiidcute  che  abbia  dotato  la  fi- 
glia naturale  del  figlio  legittimo. 

S n. 


De’ casi  ne'quali  il  diritto  di  riversione 
è aperto  e può  esercitarsi. 


I.  La  riversione  legale  essendo  un  dritto 
di  successione  che  esercita  il  donante  sulla 
eredità  del  donatario,  egli  è chiaro  che  que- 
sto dritto  si  apre  alla  morte  del  donatario  , 
art.  638.  Iti  Trancia  si  propose  il  dubbio  , 
se  la  riversione  si  apriva  per  la  morte  civile 
del  donatario,  e Cbabot  risolse  la  quistione 
affermativamente  , perciocché  la  morte  ci- 
vile faceva  perdere  la  proprietà  de’  beni  al 
condannato,  e la  costui  successione  si  apri- 
va per  effetto  della  coudanna.  A tale  ragio- 
namento si  poteva  aggiungere  , che  per  la 
morte  civile  sciogliendosi  il  matrimonio  del 
condannalo  , perdeva  questi  la  speranza  di 
avere  figli  legittimi , il  iàvorc  de' quali  spe- 
cialrneuie  impediva  la  riversione. 

La  quistione  presso  di  noi  non  è difficile 
a risolversi , se  si  consideri  che  per  l’art.  638 
la  successione  si  apre  anche  per  condanna 
portante  la  privazione  de'dritti  civili, e quin- 
di i beui  donati  non  possono  che  appartene- 
te all’ascendente  donante.  Ma  si  dirà:  finche 
il  condannato  à vita  non  perde  la  speranza 
di  aver  figli,  anche  legittimi,  perchè  la  con- 
danna non  iscioglie  il  matrimonio  del  con- 
dannato, e quindi  bisognerebbe  attendere  la 
morte  naturale  del  condannato  , come  opi- 
navano antichi  dottori  fondaudo  la  loro  opi- 
nione sulle  leggi  83 , fi',  de  veri),  alligai,  e 
1,  34 , fi.  de  contr.  emptione.  Questa  obie- 
zione giustissima, non  potrà  da’giudici  ascol- 
tarsi fino  a che  la  legge  non  sarà  riformala; 


! perciocché  se  i figli  legittimi  del  condanna- 
to nati  dopo  che  la  sentenza  è passata  in  co- 
sa giudicata  uou  acquistano  , come  in  altro 
luogo  osservammo  ( vedi  le  pag.  12 3 e i3a ) 
alcun  dritto  sulla  successione  del  loro  ge- 
nitore che  crasi  aperta  ali’  epoca  della  con- 
danna, come  1’  evento  della  loro  nascita  pò- 
irebbe  arrestare  l’apertura  della  successione 
anomala  a favore  dell'  ascendente  donante? 

II.  Per  esercitarsi  la  riversione,  è mestie- 
ri che  il  donatario  sia  morto  senta  prole , 
dice  Tari.  670.  Il  dritto  romaiio  lasciava  in- 
deciso , se  il  donatario  lasciando  figli,  avea 
luogo  il  dritto  di  riversioue  a favore  dell’a- 
scendente donante  ; donde  due  opinioni  si 
elevarono  nelle  scuole  Quella  che  ottenne 
la  pluralità  de’ pareri  ( Cujacio  ad  § 6 de 
rei  uxoriae  actione,  t.  9,  p.  5o5  ; Domai , 
lib.  a,  tit.  a,  set.  3,  n.  4 ) fu  di  verificarsi 
la  riversione  nel  solo  caso  che  il  donatario 
morisse  senza  figli , e questa  opinione  é sta- 
ta sublimala  in  legge  dal  codice  e con  ra- 
gione , perciocché  il  donatario  lasciando  fi- 
gli, l’ascendente  donante  vede  in  costoro  la 
persona  che  rappresentano,  e presso  i quii 
sussistono  i motivi  della  donazione. 

Può  dirsi  con  fondamento,  che  i figli  na- 
ti al  donatario  da  un  matrimonio  diverso 
pel  quale  fu  falla  la  donazione  , impedisco- 
no la  riversione,  poiché  l’art.  670  accordan- 
do questo  drillo  quando  il  discendente  do- 
natario è morto  senza  prole , non  distingue 
da  qual  matrimonio  debba  esser  nata.  Si 
potrebbe  opporre  che  le  donazioni  a causa 
di  matrimonio  giovano  solamente  , giusta 
l’art.  1044,  a’  figli  nati  da  tal  matrimonio  ; 
ma  detto  art.  dispone  espressamente  per  le 
istituzioni  contrattuali  e donazioni  di  beni 
futuri , che  non  ànno  niente  di  comune  con 
le  donazioni  di  beni  presenti  fatte  in  forza 
dell'arl.  67o.Dippiù,  se  impedisce  la  river- 
sione 1’  esistenza  di  un  figlio  adottivo  o na- 
turale del  donatario,  come  or  ora  vedremo  , 
a più  forte  ragione  deve  impedirla  la  esisten- 
za di  figli  legittimi  uati  da  un  precedente  ma- 
trimonio. Chabot  suWart.  7 47  (670)0.  10; 
Tuullier,  t.  4.  n.  ufo  ; Duranlon , 1.  6 , n. 
217.  Cormu,  Benoil,  t.  a,  n,  ioa. 

Del  pari  la  discendenza  naturale  del  dona- 
tario esclude  il  dritto  di  riversione,  poiché  il 
figlio  naturale  à su'  beui  del  padre  e della 
madre  un  diritto  di  successione  , art.  6y4- 
Ma  come  il  figlio  naturale  concorrendo  co- 
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Sii  altri  parenti  del  defunto  alla  successio- 
el  padre  non  raccoglie  tutta  l’eredità,  così 
l’ascendente  donarne  non  lascia  di  conser- 
vare il  suo  dritto  sulla  quota  che  non  rac- 
coglie il  figlio  naturale,  per  la  ragione  che 
l’ascendente  donante  non  perde  il  suo  dritto 
di  riversione  che  riguardo  al  figlio  naturale 
del  donatario,  e nou  già  a’coslui  parenti  le- 

fittimi.  Chabot , suWart,y47  (^79)>  n-  Mi 
leWìncourt  , lib.  3,  tit.  3,  nota  575  Toul- 
lier , t.  4,  n.  240;  Facard , rep.  v.  succes - 
sions,  sez.  3,  § 2,  n.  8;  Duranton , t.  6,  n. 
110.  — Si  è al  contrario  deciso  dalla  Cass. 
di  Parigi  con  arresto  de’  3 luglio  i832,  che 
la  esistenza  di  un  figlio  naturale  non  impe- 
disce la  riversione  legale. 

Da  ultimo  il  figlio  adottivo  del  donata- 
rio è di  ostacolo  all’  esercizio  del  dritto  di 
ritorno  , poiché  la  legge  assicura  al  figlio 
adottivo  le  stesse  prerogative  nella  succes- 
sione del  padre  come  se  fosse  legittimo,  ari . 


2j4 • Nè  può  dirsi  che  l’ascendente  donante 
sia  stato  ingannato  , poiché  potendo  il  do- 
natario disporre  delle  cose  donate  a titolo 
oneroso  e gratuito,  l’adozione  è per  lo  me- 
no un  legato  della  successione  dell'adoiian- 
te.  Chabot%  ihid.  n.  i3j  DeU>incourt%  Toul- 
lier  e Favard,  ibid. } Duranton,  t.  6,  n.  220; 
Malpel,  n.i34i  Con  tu  a,  Benoù,  t.  2,11.104. 

III.  Essendosi  dimostrato  , che  la  river- 
sione si  esercita  quando  il  donatario  non 
lascia  prole  legittima,  naturale  o adottiva  , 
convien  esaminare  se  la  riversione  dee  aver 
luogo  nel  solo  caso  in  cui  il  donatario  muo- 
ia senza  posterità  , ovvero  possa  essere  an- 
che esercitata  , allorché  i discendenti  del 
donatario,  che  aveano  impedita  la  riversio- 
ne, vengano  a morire  senza  posterità  prima 
dell’ascendente  donante.  Controvertila  que- 
sta quistione  sotto  Vitupero  dell’antica  giu- 
risprudenza , 1’  è stata  altresì  dopo  la  pub- 
blicazione del  codice  (a)  , sino  a che  il  reai 


(a)  Nella  prima  edizione  di  quest* opera  pubbli- 
cata nel  1842  noi  ci  pronunziammo  contro  il  di- 
ritto di  ritorno,  e coerentemente  a’noslri  principi 
decise  la  Corte  Suprema  con  arresto  del  di  ao  lu- 
glio i843  (canea  Tortora  e Colenda).  Riportia- 
mo come  semplice  discussione  storica  quanto  scri- 
vemmo su  questa  quistione  nella  prima  edizione. 

Controvertila  questa  quistione  sotto  I*  impero 
dell’  antica  giuroprudenza  , 1*  é altresì  tato  dopo 
la  pubblicazione  del  codice,  e non  senza  ragione 
disse  un  dotto  giureconsulto  , clic  potrebbero  for- 
marsi duo  armate  degli  autori  che  sostennero  le 
opinioni  contrarie.  La  maggior  parte  degli  anli 
cui  autori  ritenne  ebo  morendo  i figli  del  do- 
natario senza  discendenti , il  dritto  di  riversione 
avea  luogo  a favore  dell*  ascendente  donante  ebe 
loro  sopravvisse  : Perento  nel  Cod.  tit.  de  boni & 
quae  liberti , n.  i3:  Fabro , Conj.  lib.  i3  , Cap. 
io;  Domati  parte  a,  lib.  a,  tit.  11,  sez.  3,  ossrr 
vazioni  al  n.  4;  Pothier , successioni,  cap.  a,  art. 
a,  $ a.  — Sotto  l'impero  del  codice  si  sono  pro- 
nunziali coatro  l'ascendente,  Cbabol,  sull*  art  747 
( 670  ) n.  ia  , il  quale  riferisce  di  pensare  nello 
stesso  modo  Tcrrible  e Daniels  ; Merlin  , rep.  v. 
résetve}  sez.  2,  §.  a,  n.  6 ; Grenier,  donations , 
I.  2,  p.  3|3;  Toullief , l.  4»  n.  a4a;  Favard,  v. 
successione,  sez.  3,  $ ft,  n.  7;  Duranton,  t.  6,  n. 
a 16,  c Mal  pel,  n.  1 33  : in  questo  senso  decise  la 
Corte  di  cassazione  di  Parigi  con  arresti  de’  18  a 
gosto  181S  { Sircy  1818,  1.  370  ),  e 3o  maggio 
i8i9(Sirey,  1820,  I.  107).  Questa  giurispru- 
denza é impugnata  da  Maleville  , sull’  art.  *j47 
(f»7o), da  Dclvincourt  lib.  3,  tit. 8,  nota.  87^4  Do- 
la porte,  pandect.  frati q .,  lib.  3,  p.  76,  n.  io3,  da 


Vazeille  n.  19. — In  Napoli,  la  Corle  Suprema  di 
Giustizia  con  arresti  del  dì  5 lugio  i8a j, e de’s9 
ottobre  1 83g  (causa  traSaponara  e Pace)  decite 
a favore  dell' ascendente.  Un  arresto  contrario  fu 
profferito  nel  di  1 settembre  1 838  ( causa  ira 
Grandinetti  e Ciambella  ).  Merita  di  esser  letta 
la  sentenza  profferita  dalla  seconda  camera  del 
Tribunale  civile  di  Napoli  nel  di  ai  agosto  i83g 
nella  causa  tra  del  Forno  e Landolfi,  con  la  quale 
si  é giudicato  di  competere  all'ascendente  do- 
nante il  ritorno  legale  se  il  donatario  morendo 
con  figli,  costoro  muoiono  in  vita  del  donante:  il 
ragionamento  di  questa  elaborata  sentenza  , è 
opera  del  dotto  magistrato  Nicola  Gigli,  chiaris- 
simo professore  di  drillo. 

Quale  dello  due  opinioni  meriti  la  preferenza? 
Noi  ci  pronunziamo  contro  il  dritto  di  ritorno  , c 
prima  di  esporre  i motivi  della  nostra  opinione  , 
convien  premettere,  cho  coloro  che  hanno  opinalo 
sotto  l'impero  del  codice  pel  dritto  di  ritorno,  m 
sono  falli  trascinare  dall'autorità  de’ giurecon- 
sulti che  ànno  scritto  sotto  V influenza  del  dritto 
romano,  senza  avvertire  che  i principi  regolatori 
della  riversione  ne  sono  oggi  ben  diversi.  Illu- 
striamo questa  proposiziono. 

Secondo  i principi  del  drillo  romano,  la  river- 
sione era  considerala  come  una  tacila  condizione 
delle  donazioni  fatte  dagli  ascendenti  a’ loro  fi- 
gli , e gli  furono  attribuiti  gli  stessi  effetti  con- 
cessi alla  riversione  convenzionalo,  coi  che  molti 
sostennero  clic  le  alienazioni  fatte  dal  donatario 
0 da'  suoi  discendenti , non  potevano  e»serc  di 
pregiudizio  a!  donante  , nè  impedire  il  dri  to  di 
ritorno  : vedi  Domati  pari,  a,  lib.  a,  tit.  a,  sez. 
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rescritto  de’t5  settembre  1 84 5 inteso  a por 
termine  ad  ogni  controversia  à dichiarato 
guanto  segue  : « La  disposizione  dell*  art. 
» 6*to  //.  cc,,  che  nelle  successioni  legittime 


» addice  agli  ascendenti  i beni  da  essi  dati 
» in  dote  alle  loro  figlie  e discendenti)  o al- 
» trimenti  donale  a*  figli  o discendenti  che 
» loro  premuoiono,  a dato  luogo  a disputa* 


3,  osserv.  al  n.  5;  Merlin,  rep.  v.  riversione  % et. 
i , § a,  art. a. — Oggi  per  lo  contrario  il  ritorno  è 
un  dritto  di  successione,  né  toglie  al  donatario  la 
facoltà  di  disporre  delle  cose  donale. 

La  riversione  legalo  por  drillo  romano  avea 
luogo  a favore  del  padre,  ancorché  fosse  vivo  l’a- 
▼o  che  avesse  dotato  la  nipote  morta  senza  tigli  , 

foichè  essendo  dovere  del  padre  dotare  la  figlia, 
avo  l’avea  dolala  in  vece  sua,  e per  doppio  dritto 
ritornava  al  padre  questa  dote  , e come  rappre- 
sentando l’avo,  e come  ripigliandosi  un  dono  che 
questi  avea  fallo  per  lui;  I.  6 , flf,  de  colini.  — 
Òggi  T ascendente  donante  succede  ad  esclusio- 
ne di  ogni  altro. 

La  riversione  pel  tesfo  del  dritto  romano  an- 
tico  avea  luogo  soltanto  per  le  doti , I.  6 , ff.  de 
jure  dottavi:  gl’imperadori  Teodosio  c Valenti- 
niano  I1  introdussero  nel  caso  delle  donazioni  a 
contemplazione  di  matrimonio  ; J.  a.  C .de  bon. 
guae  ut  lib.;  c se  1*  impera  dorè  Leone  colla  sua 
novella  to  estese  questo  drillo  a tulio  le  donazioni 
che  il  padre  poteva  furo  a’ suoi  figli  in  potestà  , 
non  cessi  di  esser  vero  che  per  dritto  romano  il 
ritorno  legale  avea  luogo  per  elicilo  della  patria 
potestà. — Oggi  si  esercita  il  dritto  di  riversione 
su  di  ogni  sorta  di  donazione  non  per  effetto  della 
patrio  potestà  , ma  per  un  dritto  di  successione 
stabilito  dalla  legge. 

c Le  citate  leggi  romane  non  distinguono  il 
caso  in  cui  il  discendente  ai  quale  si  fosso  fatta 
una  donazione  a riguardo  del  suo  contratto  di 
matrimonio,  morisse  senza  figli,  e’I  caso  in  cui  la- 
sciasse figli;  il  che  aveva  fatto  nascere  uoa  gra- 
ve quislione.  Secondo  la  sentenza  più  accolta  dal 
loro,  i figli  del  donatario  impedivano  il  ritorno 
de’  beni  all'avo,  ma  gli  acquistavano  per  prò* 
prio  dritto,  non  come  credi  del  padre  , e rim  ine 
vano  soggetti  a conferirli  nell’eredità  dell’avo 
medesimo.  Questa  fu  la  cosi  detta  consuetudine 
di  Martino  che  prevalse  all'opposta  opinione  di 
Bulgaro,  e di  cui  possono  vedersi  i raguagli  nel- 
la lk  visione  i og  di  Tesauro  , nelle  Conici  ture 
di  Fabro , lib.  t , cap.  / 6.  lib.  td,  cap.  t ; nel 
cap. del  lib.  3,  Controvers . Fachine i ; nella 
Dotium  summa  del  Cardinal  de  Luca,  n 4^i. 

< Per  il  che  secondo  questi  principi , poteva 
con  fondamento  sostcneisi  , che  la  premorienza 
de1  figli  del  donatario  dava  luogo  al  dritto  di  ri- 
versione. Oggi  che  la  legge  à precisato  che  la  e- 
sislenza  de'  figli  del  don.-it  trio  non  apre  il  dritto 
di  riversione  , e che  i figli  del  donatario  succe- 
dono nelle  cose  donate  al  loro  padre  , non  come 
credi  del  donante , ma  come  credi  del  loro  padre 
donatario,  sic  segue  che  il  principio  del  dritto  ro- 


mano non  può  servir  di  guida  nella  risoluzione 
della  quislione  proposta. 

Il  drillo  di  riversione  adunque  non  dovendo 
essere  regolato  co' principi  del  dritto  romano,  ma 
dalle  disposizioni  delle  leggi  civili , il  lesto  del  - 
l'art  670  si  pronunzia  contro  l’ ascendente,  pc* 
seguenti  motivi  : 

( 1 La  sezione  legislativa  avea  nel  progetto  del 
codice  proposto  la  seguente  compilazionc:c  Gli  a- 
9 scendenti  succedono...  a’Ioro figli,  0 discenden- 
ì ti, allorché  i donatari  sono  morti  senza  prole.  % 
—Se  si  fosse  conservata  questa  compilazione,  sa- 
rebbe certo  che  morendo  i donatari  con  figli,  an- 
corché costoro  premorissero  al  donante  , non  si 
darebbe  luogo  al  drillo  di  riversione.  Bisogna 
dunque  conoscere  perchè  questa  compilazione  noa 
é stata  conservata.  Noi  fu,  perchè  non  si  spiegava 
sulle  cose  cui  la  riversione  applicatasi.  Essa  di- 
ceva soltanto,  alle  cose  da  essi  donate,  mentre 
la  sezione  avea  inteso  di  applicare  la  riversione 
a tutte  le  cose  donate  che  si  trovano  in  ispecie 
nell'  eredità.  A lai  uopo  la  sezione  legislativa  fu 
convocata  per  riformare  I’  articolo  , sotto  questo 
rapporto , come  lo  annunzia  formalmente  il  pro- 
cesso verbale  ; e se  si  soppressero  le  parole  o/- 
lorché  i donatari ... . per  sostituirvi  semplicemen- 
te a1  loro  Jigli  o discendenti  morti  senza  prole  , 
è perché  I'  addizione  proposta  chiedeva  questa 
nuova  forma  di  parole  per  rendere  la  frase  più 
semplice  e più  breve.  Quest* ultimo  cambiamento 
non  fu  l’oggetto  di  alcuna  osservazione  nel  con- 
siglio distato.  Locrè,  t.  5,  p.  5a  e 53,  n.  9. 

« Laonde  con  le  parole  a figli  o discendenti  , 
il  legislatore  non  à voluto  intendere  che  l’ascen- 
dente succeda  nou  solo  a*  figli  donatori  , ma  an- 
che a'  loro  discendenti  ; à inteso  bensì  colla  pa- 
rola discendenti  estendere  all'avo  la  facoltà  di 
donare  col  dritto  di  riversione,  e covi  à abrogato 
il  drillo  romano  che  chiamava  per  dritto  di  river- 
sione il  padre,  auantunque  alla  costui  figlia  la 
dote  fosse  data  aall’avo. 

f a.°  L'art.  670  presenta  nel  suo  contesto  l’i- 
dea, che  l'ascendente  donante  nou  succede  a* fi- 
gli del  donatario,  poiché  limita  il  dritto  di  succes- 
sione alle  cose  da  esso  donate , ed  all'  azione  che 
tl  donatario  avrebbe  potuto  sperimentare.  Trat- 
tasi adunque  della  successione  al  donatario  , e 
non  della  successione  a*  suoi  figli,  i quali  non  o- 
vrebbero  questa  qualità:  la  causa  della  proprietà 
è cambiata  , ed  i figli  del  donatario  succedono 
nelle  cose  donale  come  eredi  del  loro  padre.  L'a- 
scendente quindi  non  succederebbe  nelle  cose  do- 
nale , né  succederebbe  al  donatario  morto  seaia 
prole. 
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» re,  se  tale  riversione  fosse  esercibile  anche 
» uel  caso  che  l' ascendente  dotante  , o do* 
» nanle  succeda  alia  prole  lasciala  dal  di- 
» sccudcule  donatario  che  sia  premorto. 


c 3/’  1/  art.  670  accorda  agli  ascendenti  il 
dritto  di  riversione  anche  per  le  cose  da  essi  date 
in  dote  alle  loro  figlie  e discendenti.  Dal  perchè 
queste  paro!e  non  li  osanti  nel  corrispondente  ar- 
ticolo del  codice  francese  . si  c conchiuso  da  ta- 
luno che  le  leggi  civili  i.bhiano  fatto  ritorno  al 
1’  antica  legislazione  sul  proposito. 

c È da  osservarsi  che  il  codice  francese  aven 
do  stabilito  in  massima  che  la  revisione  si  esercita 
per  le  cose  donate  . sodo  questa  denominazione 
vi  ondavau  comprese  le  cose  date  in  dote  , per- 
ciocché secon.ìo  quel  codice  non  riconosco  vasi 
l'obbligo  di  dotare  le  figliuole,  e quindi  la  dote  era 
un  dono  ( vedi  la  nota  2,  pag.  22$  ).  Ma  Pari. 
Jfj4  dello  leggi  civili  avendo  stabilito  l'obbligo 
di  dotarsi  le  figliuole,  come  prescriveva  il  dritto 
romano  nella  1.  19  , ff.  de  ritu  nuptiarum  , c I 
«alt.  C.  de  dot.  pronti**.)  poteva  nascere  la  quislio- 
ne  se  sotto  la  denominazione  cose  donate  andas- 
sero comprese  le  cose  date  in  dole.K  noi  sembra 
quindi  che  con  le  parole,  nelle  cose  date  in  dote , 
il  nostro  legislatore  non  à inteso  altro  che  di  esten- 
dere alle  doti  il  dritto  di  riversione  conceduto />er 
le  cose  donate. — INè  ci  smuove  P argomento  che 
il  padre  obbligato  essendo  a dotare  la  figlia,  Pob- 
bligozionc  della  dote  non  deve  durare  che  quanto 
dura  la  circostanza  che  la  rende  necessaria,  cioè 
a dire,  fino  a ebe  sussiste  il  matrimonio,  e la  di- 
scendenza della  figliuola  dotala.  Imperciocché,  a 
prescindere  che  questo  argomento  sarebbe  appli- 
cabile al  solo  caso  degli  ascendenti  obbligati  per 
Pari.  194  a dotare  i discendenti,  e l’orticolo  670 
si  applica  a tulli  gli  ascendenti,  anche  materni  c 
per  legge  non  obbligati  a dotare  lo  figlie  ; è da 
notarsi  che  la  dote  non  deve  oggi  considerarsi 
sotto  tutte  quelle  specialità  che  presso  i romani 
derivavano  dalla  condizione  politioa  dello  stato. 
La  dote  si  dà  alla  figlia;  essa  sola  vi  acquista  un 
dritto  irrevocabile  : i discendenti  della  figlia  vi 
acquistano  dritto  nella  sola  qualità  dì  eredi  della 
madre  , e quindi  nel  loro  capo  cambia  la  qualità 
della  proprietà.  La  figlia  in  una  parola  può  dis- 
porre della  dote  anche  durante  il  matrimonio  , 
art.  t368 , t36g,  i3jo  e i3j /. 

Dippiù  t il  legislatore  è stato  obbligato  ad  ag- 
giungere che  la  riversione  à luogo  anche  per  le 
coso  date  in  dote , per  un  altro  potente  motivo. 
Secondo  la  legislazione  del  digesto,  del  codice  e 
delie  novelle  di  Giusliniano,  la  dote  non  ritorna- 
va al  padre  che  quando  avrà  la  figlia  sotto  la  di 
lui  potestà.  E se  la  figlia  era  emancipala,  era  ne- 
cessario che  il  padre  nel  dotare  la  figlia  avesso 
espressamente  stipulato  il  ritorno  come  apparo 
Leggi  civ,  Tom . /. 


» Su  la  esposta  quistione  i tribunali  di 
0 inerito  sopra  controversia  per  riversione 
» di  dote  avevano  giudicato  che  per  Pari. 
» 670  il  ritorno  legale  era  limitalo  alla  so- 


dalla  novella  97,  cap.  5 : Voti . ad  pandectas  , 
lib.  »4)  hi*  3>  ‘>.3. — Or  che  la  figlia  passando  a 
marito  è ipsojure  emancipata,  art.  3ggt  il  le- 
gislatore con  le  parole  date  in  dote  à altresì  tron- 
cata l' altra  quistione  che  la  vecchia  giurispru* 
denza  presentava  , ed  A stabilito  espressamente 
che  la  dote  della  figlia  emancipata  ritorna  al  padre. 

4 0 Si  dice  che,  in  quanto  alle  doti,  l'art.  670 
avendo  detto , per  le  cose  date  in  djte  a'  figli  E 
discendenti^  la  congiuntiva  E spiega  il  pensiero 
del  legislatore  di  accudcre  la  riversione  quando 
muoia  la  figlia  e la  sua  discendenza.  Questa  os- 
servazione troppo  grammaticale  è dcho'iiiima,  si 
perché  nelle  leggi  è frequente  lo  scambio  della 
congiuntiva  con  la  disgiuntiva  (e  Tari.  667  ne  dà 
un  esempio  , come  si  è osservato  nella  nota  al- 
l’art.  667,  p.  497),  si  perchè  non  si  può  suppor- 
re che  ii  legislatore  avesse  voluto  nello  slesso  ar- 
ticolo stabilire  duo  sistemi  diversi  per  le  dona- 
zioni e per  le  doli. 

5.®  L'obiezione  che  si  ricava  dagli  art.  876  e 
io44  non  è di  molla  importanza.  Nell’  ari.  «76  il 
legislatore  à voluto  accordare  la  riversione  delle 
cote  donate  dall’ adottante  all’ adottato  , laddove 
costui  o i suoi  discendenti  morissero  senza  poste- 
rità, perché  non  essendoci  successione  reciproca 
tra  P adottante  e l’adottato  , non  si  è voluto  pri- 
vare l’adottante  de’ beni  che  avea  donalo  all’a- 
dottato, il  quale  anche  quando  avesse  lasciati  fi- 
gli, sieoo  morti  senza  posterità.  Ma  la  riversione 
nel  caso  dell’ art.  670  nasco  da  un  rapporto  di 
successibilità  ch’esiste  Ira  l’ascendente  donante 
c il  discendente  donatario  , e quindi  può  verifi- 
carsi il  caso  che  nella  successione  del  figlio  del 
donatario  concorra  anche  co’  collaterali  r ascen- 
dente donante,  cosi  che  non  viene  a perdere  in- 
teramente le  cose  donate. 

Ogni  argomento  poi  che  si  ricava  dall’ art. 
«o44,  è estraneo  alla  controversia  , poiché  la  ca- 
ducità della  donazione , di  che  è la  regola  nel- 
1'  art.  1044,  nulla  à di  comune  col  dritto  di  ri- 
torno, P uno  riguardando  più  specialmente  i beni 
futuri,  e l’altro  i beni  presenti.  Nel  caso  dell' art. 
io44  il  donante  riprende  le  cose  donate  non  a ti- 
tolo di  successione,  come  nel  caso  dell’ art.  670; 
e per  l’ effetto  non  è tenuto  a contribuire  a’  de- 
biti lasciali  da!  donatario.  11  dritto  di  riversione 
quindi  essendo  ben  diverso  ne*  due  casi , il  legis- 
latore A potuto  attribuir  loro  effetti  diversi. 

Da  ultimo  la  successione  anomala  turba  l’ or- 
dine naturale  delle  successioni:  dev’essere  ri- 
stretta ne’ casi  determinati  dalla  legge,  né  è le- 
cito di  estenderla  per  effetto  di  analogia. 
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» In  persona  del  donatario  o dotala.  Essi 
» seguivano  così  la  giurisprudenza  derivata 
ii  dall’abolilo  codice  civile  , da  cui  poi  fru- 
ii no  varialo  le  attuali  leggi  civili. 

» La  corte  Suprema  di  giustizia  sedente 
» in  Napoli  avea  però  in  arresto  di  annulla- 
li mento  acceunate  regole  differenti  secondo 
» il  vero  spirito  delle  leggi  civili. 

» Movea  questa  sentenza  della  Corte  re- 
ti golatricc  dal  considerare  che  le  leggi  ci- 
ti vili  anno  ripristinato  tra  noi  il  sistema  del 
» diritto  romano  intorno  al  debito  del  pa- 
» dre  di  dotare  la  figlia  , uon  ricouosciuto 
>i  dall'abolito  codice  civile  : — che  ora  ri- 
u tenuto  secondo  le  regole  del  diritto  ro- 
ti mano  dover  gli  ascendenti  nella  succcs- 
» sioue  legittima  precapire  tutto  ciò  che  a- 
» veano  dato  in  dote  a'  loro  figli  e discen- 
» denti  premorti — che  ripristinato  quel  di- 
n ritto  alla  dote,  deve  ritenersi  ancora  ciò 
>i  che  di  esso  era  conseguenza  di  reciprocità 
» tra  ascendenti  e discendenti. 

u La  Consulta  generale  del  Regno  cui  fu 
» rimesso  l’ esame  della  su  espressa  varia 
u sentenza  , fr  nel  maggior  numero  de'  suoi 
» componenti,  ritenuto  contemplare  l’art. 
» 670  II.  cc.  la  donazione  a qualunque  ti- 
11  tolo  e la  dote:  — riguardar  quella  la  per- 
ii sona  sola  del  donatario,  ma  rifletter  que- 
ll sta  la  causa  del  matrimonio,  e quindi  non 
» solo  la  persona  dotata , ma  anche  la  prole 
11  da  nascere  dal  matrimonio;  assimilarsi  il 
» caso  della  dote  a quello  della  donazione 
>1  per  causa  di  uozze  di  che  trattano  gli  art. 
» io38  , io4o  e io44  li-  cc-i  Per  la  quale 
» donazione  la  legge  ammette  la  riversione 
» quando  il  donante  sopravviva  al  donata- 
li rio  e sua  discendenza  : — doversi  la  nor- 
» ina  medesima  applicare  per  la  dote  che 
» per  ambo  gli  espressi  casi  vale  la  regola 
» di  diritto  per  le  obbligazioni  causa  data, 
» causa  non  scruta  , merita  questa  regola 
i>  anche  più  stretta  osservanza  per  la  dote 
11  cui  il  padre  è astretto  dalla  legge  , men- 
ti tre  la  donazione  è un  alto  di  mera  vo- 
si lenta. 

» Rassegnate  a S.  M.  le  opinioni  che  per 
v la  soggetta  quistione  dividono  il  foro  , la 
11  NI.  S.nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ 
» 1 5 andante  , considerando  esser  utile  per 
11  la  giustizia  non  meno,  che  per  l’ordine  e 


» la  pace  delle  famiglie  il  portar  la  certezza 
11  in  questa  parte  delle  regole  successorie  , 

11  si  è degnata  dichiarare  uniformemente  al- 
ti l'avviso  della  maggioranza  della  Consulta 
11  generale , che  il  ritorno  della  dote  di  che 
11  parla  l’art.  670  II.  cc.,  fr  luogo  in  favore 
11  degli  ascendenti  dotanti, quando  muoia  la 
11  dotala, e muoiano  i figli  nati  da  lei  viven- 
ti do  ancora  l'ascendente  che  delle  la  dote,  o 

Il  desiderio  di  vedere  conservata  la  puri- 
tà de’  principi  della  nostra  legislazioue  ci 
determina  a sottomettere  alla  sapienza  del 
legislatore  due  osservazioni. 

Primamente  il  rescritto  ne’motivi  e nella 
parte  dispositiva  dichiarando  che  la  pre- 
morienza della  dotata  e de'  figli  opera  il 
ritorno  a favore  del  dotante  , lascia  il  dub- 
bio se  nelle  semplici  donazioni  abbia  luogo 
il  dritto  di  ritorno  per  la  premorienza  de’fi- 
gli  del  donatario  al  donante  ; che  anzi,  pa- 
re, che  stabilisca  la  negativa. 

In  secondo  luogo  i due  molivi  che  la  Con- 
sulta generale  fr  dati  per  provocare  la  invo- 
cata Sovrana  risoluzione  non  sembrano  e- 
satti.  Ed  in  vero  non  può  considerarsi  co- 
me motivo  del  diritto  di  ritorno  anche  nel 
caso  di  premorienza  de’  figli  della  dotata 
l’obbligo  del  padre  di  dotare  la  figlia  , poi- 
ché questo  diritto  di  ritorno  à luogo  pure 
per  gli  ascendenti  che  per  legge  non  sono 
obbligati  di  dar  la  dote.  — Nè  è senza  repli- 
ca l’altro  motivo  di  assimilarsi  il  caso  del- 
la dote  a quello  della  donazione  per  causi 
di  nozze  di  che  trattano  gli  art.  io38,  lo 4.0 
e to44>  per  le  quali  donazioni  la  legge  am- 
mette la  riversione  quando  il  donante  so- 
pravviva al  donatario  e sua  discendenza. 
Imperciocché  nel  casodegli  art.  to33, 1040 
c io44  la  premorienza  del  donatario  e sua 
discendenza  produce  la  caducità  della  do- 
nazione , c la  caducità  niente  fr  di  comune 
con  la  riversione.  La  riversione  suppone  una 
proprietà  di  già  passata  nel  domiuio  del 
donatario  : la  caducità  e pronunziata  dal- 
l’art.  io44  , perchè  nelle  istituzioni  con- 
trattuali e donazioni  di  beni  presenti  e fu- 
turi , cui  detto  art.  è relativo  , il  donante 
non  dona  altro  che  il  solo  titolo  dì  erede, 
che  svanisce  con  la  premorienza  del  dona- 
tario e sua  discendenza  : vedi  le  note  agl‘ 

art.  1o38 , to4o  e io44- 
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Si». 

In  quale  qualità  e con  quali  condisioni 
possono  gli  ascendenti  ripigliare  le  cose 
da  essi  donate. 

I.  Essendo,  secondo  i principi  del  codice, 
la  riversione  un  dritto  di  successione  , ne 
segue  : 

i.°  Che  l’ ascendente  nou  può  essere  am- 
messo a riprendere  le  cose  da  lui  donate  , 
se  non  quando  abbia  le  qualità  richieste  per 
essere  erede.  Può  quindi  esser  dichiaralo  in- 
degno ne’ casi  espressi  dali’art.  648: 

a.°  Che  acquista  ipso  iure  il  possesso  de’ 
beni  donati,  art.  645,  ne  c obbligalo  a do- 
mandarne il  rilascio  : 

3.°  Al  pari  di  ogni  altro  erede , é tenuto 
a contribuire  al  pagamento  de'  debiti  del 
donatario  , dice  espressamente  1’  art.  670. 
Le  parole  segnate  non  si  trovano  nel  corri- 
spoudente  art.  74"  cod.  francese,  e gli  autori 
aveano  ammesso  lo  stesso  principio  per  ar- 
gomento dell’art. 791. L’ascendente  adunque 
può  esser  tenuto  al  pagamento  de’debiti  ul- 
tra vires  haereditatis.se  nou  abbia  accettalo 
col  benefìcio  dell’  inventario;  Merlin  , rep. 
v.  reversion,  sei.  2,5  2 ; Chabot , sudari. 
747  (670 J n.  i5;  Toullier , t.  4 , n.  216  ; 
Delvincourt , lib.3,  tit.  3,  nota  47 Favoni, 
v.  successione,  sei.  3,  § 2,  n.  4;  Duranton , 
t.  6,  n.  «09. 

4-°  Se  l’ascendente  riunisca  anche  la  qua- 
lità di  erede  ordinario,  e trovasi  obbligato  a 
domandare  la  riserva,  per  via  di  riduzione, 
nelle  donazioni  làtte  dal  defunto  , è tenuto 
ad  imputare  nella  riserva  i beni  ne’ quali 
succede  in  virtù  dell’  art.  670 , poiché  l’ e- 
rede  è tenuto  ad  imputare  nella  sua  riserva 
tutto  ciò  che  prende  a titolo  ereditario  : 
Chabot , ibid.;  Delvincourt,  ibid.  nota  5a  ; 
Duranton , t.  6,  n.  228  ; Grenier , donai , 
n.  598.  — Conia  A,  Marc  ad  é sudari.  474 
coti.  civ. 

li.  L'ascendente  donante  può  trovarsi  nel 
caso  di  concorrere  alla  successione  del  do- 
natario con  altri  parenti  : per  esempio  , il 
padre  à dotato  la  figlia,  la  quale  morendo 
senza  figli,  lascia  anche  la  madre  , fratelli  e 
sorelle,  art.  671.  In  questo  caso  l’ascenden- 
te donante  comincia  dal  prelevare  tutte  le 
cose  da  lui  donate  , nelle  quali  succede  ad  \ 
esclusione  di  ogni  altro  , uopo  di  che  pren- 


de la  porzione  che  gli  è assegnata  d alla  leg- 
ge su'  rimanenti  beni.  Chabot  , su  il.  art., 
a.  16;  Toullier , t.  4.  n.  a38. 

-Ma  nel  proposto  caso  di  trovarsi  l'ascen- 
dente donante  anche  erede  ordinario  del  do- 
natario , può  accettare  la  sola  successione 
privilegiata  de’beni  donati,  rinunciando  alla 
successione  ordinaria  ? Pothier,  de  success. 
cap.  2,  sez.  2,  art.  3,  § 2,  insegnò  la  nega- 
tiva , e questa  dottrina  è stala  seguita  da 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  4? ■ per  la 
massima  haereditas  prò  parte  acquili  ne- 
quii.  Ma  si  risponde  al  motivo  dell’opinio- 
ne di  Delvincourt  , che  la  regola  invocala 
nou  è applicabile  che  al  caso  in  cui  si  tram 
della  medesima  successione,  e qui  in  qual- 
che modo  ve  ne  sono  due,  perché  gli  eredi 
non  sono  necessariamente  gli  stessi:  cosi  in- 
segnano con  ragione  Merlin  , rep.  v.  rever- 
sion, $ 2,  Chabot  sull’art.  747  (670)0. 16, 
Favard,  sez.  3.  § 2,  n.  5,  Duranton  . t.  6, 
n.  aio  , Toullier,  t.  4 > n.  237:  quest’  ulti- 
mo scrittore  avverte  con  ragione  che  la  qui- 
stione  è senza  utilità  nella  pratica,  percioc- 
ché l’ascendente  essendo  tenuto  a contribui- 
re al  pagamento  de’debili  prò  modo  emolu- 
menti , accetterà  o ripudierà  entrambe  le 
successioni  per  lo  stesso  motivo  ; nulla.  li  - 
metio  l’attaccamento  alle  cose  donate  ed  il 
il  desiderio  di  conservarle  , possono  deter- 
minare l’ascendente  ad  esercitare  il  dritto  di 
riversione,  rinunciando  alla  successione  or- 
dinaria. In  fine  avverte  lo  stesso  Scrittore  , 
che  1’  ascendente  donante  deve  avere  tutta 
la  cura  allorché  reclama  la  riversione  , 11 
dichiarare  formalmente  che  non  intende 
allatto  prendere  parte  nella  successione  or- 
dinaria: nel  dubbio,  accettando  o ripudian- 
do una  delle  successioni  , si. reputa  di  aver 
accettalo  o ripudiato  l’altra. 

III.  La  successione  dell’ascendente  sulie 
cose  donate  essendo  esclusiva,  potrebbe  pre- 
sentarsi la  quislione  , se  i beni  douati  steno 
sottoposti  alla  riserva  legale  che  un  ascen- 
dente più  prossimo  à dritto  di  chiedere  nel- 
la successione  del  donatario.  Può  dirsi  per 
P affermativa  , che  la  riserva  si  prende  su 
tult’i  beni  del  defunto , art.  S3g  , e quindi 
la  successione  anomala  e regolare  fanno  una 
massa  dell’eredità:  che  se  il  donatario  aves- 
se disposto  de’  beni , il  donante  non  potreb- 
, he  reclamarli  ; vie  maggiormente  ne  dispo- 
iue  la  legge  per  più  sacri  motivi.  Malgrado 
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questi  argomenti,  la  negativa  viene  insegna-  prima  del  codice  facevasiquistione,seil  testa- 
ta dagli  autori  per  gravi  motivi  : t.°  11  le-  mento  fosse  di  ostacolo  al  dritto  di  riversio- 
slo  dell’  art.  670  che  chiama  gli  ascendenti  n e:  vedine  la  discussione  in  Domai,  parte  2, 
donanti  ad  esclusione  di  ogni  altro  , non  lib.  a,  tit.  3, sei.  3,  osservazioni  al  n.  5,  Ma 
potrebbe  conciliarsi  con  la  supposizione  di  ora  che  il  donatario  acquistala  piena  proprie- 
una  riserva  che  potesse  essere  presa  da  un  tàdellecosedonate.ecne  può  alienarle  a suo 
altro  ascendente  su'beui  donati,  e cbe  bene-  talento,  può  benissimo  disporre  de’beni  con 
spesso  potrebbe  assorbire  per  intero  questi  testamento,  anche  perchè  il  legatario  acqui- 
beni;  2 0 l’art.  83g  determina  la  formazio-  stando  la  proprietà  della  cosa  legata  fin  dal 
ne  della  massa  della  successione  deferita  a-  momento  della  morte  del  testatore  , le  cose 
gli  stessi  eredi  e per  lo  stesso  titolo  , ma  la  donate  non  si  trovano  più  nella  successio- 
successione  anomala  non  deferendosi  agli  ne  de)  donatario.  Chabot,  suli art.  747  ( 6jo) 
stessi  eredi  e per  Io  stesso  titolo  , non  può  n.  20;  Toullier , t.  4,  n.  234;  Merlin , rep. 
nella  formazione  della  massa  a’termini  del-  v.  revtrsion,  Sez.  I,  § 2, art.  2;  Delvincourt , 
l’art.  83g  comprendere  i beni  cbe  ne  sono  lib.  3,  tit.  3,  nota  48;  Grenier,  donalions; 
eccettuati  dall’art.  670;  3.°  La  riserva  è un  Duranton,  t.  6,  n.  228:  Cass.  di  Parigi  ty 
drillo  privilegiato,  ma  il  diritto  del  donante  dicembre  1812,  Sireu  t8l3-t-4og ; 16  rnar- 
è anche  un  privilegio  , il  quale  immediata-  so  l83o:  decisioni  della  Corte  ih  Rioni,  1 2 
mente  gravita  su  le  cose  donate  , e la  sna  febbraio  1814  ; di  Montpellier , 3t  maggio 
causa  è più  favorevole  di  quella  degli  eredi.  >825;  di  Besancon  , 3o  luglio  1828  ; di 
Il  dritto  di  riserva  è puramente  lucrativo  ; Grenoble  8 aprile  tSug;  di  Bordeaux , l5 
il  dritto  di  riversione  non  è che  una  restitu-  aprile  t83i  , in  Sirey  , table  trigennelle. 
rione  di  proprietà.  Chabot  sull'  art.  j47  C0"1"**  > Benoit , t.  2,  n.  107,  e decisioni 
(6yo J,  n.  17;  Pandette  francesi,  sullo  stesso  delta  Corte  di  Agen  de'  1 3 mano  tStyen 
art.;  Delvincourt, lib. 3,  tit.  3, nota  5i;  Fa-  dicembre  tSay. 

card,  v.  successione, set.  3,  § 2,  n.  3;  Toul-  Ma  sarò  dovuta  all'ascendente  una  riserva 
lier , t.  5,  n.  129;  Duranton,  I.  6,  n.  229.  su’  beni  che  'a  donati  al  discendente  , o che 
Ila  l’ascendente  donante  la  riserva  sulle  è costituiti  in  dote  ad  una  sua  discendente? 
cose  donate?  V ed,  il  J seguente.  Poiché  la  successione  anomala  uon  si  veri- 

fica quando  il  donatario  à disposto  de’  beni 
§ IV.  con  testamento  , sembra  evidente  che  l’a- 

scendente donatore  non  abbia  riserva  a re- 
Delle  cose  che  vati  soggette  o pur  no  clamare  in  tale  qualità  su  que’beni  che  il 
alla  riversione  legale.  donatario  avea  facolta  di  alienare  a titolo 

gratuito  con  alto  di  donazione  Ira  vivi  0 con 
I.  Una  delle  condizioni  del  drillo  di  ri-  testamento.  Cosi  pur  pensa  Marcadc , sul- 
versione  legale  è che  « gli  oggetti  donali  si  f art.  y4y  eorf.  civ.,  t.  3 , pag.  ti5.  Ma 
» trovino  in  ispecie  ne)  ferodi  ih  ».  Non  può  l’autore  du  Nouveau  patfait  notaire,  aveva 
dunque  1’ ascendente  esercitare  il  drillo  di  insegnalo  che  una  riserva  è dovuta  all’a- 
riversione,  quando  le  cose  donate  non  si  irò  scendente  donante , il  quale  per  conseguen- 
vino  più  nella  successione  del  donatario.  Il  z a trovandosi  pur  chiamato  alla  successione 
legislatore  non  a voluto  sottrarre  le  C03e  degli  altri  beni  del  donatario  , dovrà  liqui- 
donalc  alla  circolazione,  c non  à voluto  dare  due  risene  : la  riserva  dell’ascendente 
renderne  l’alienazione  e gli  obblighi  risolu-  sulla  successione  generale,  e la  riserva  lici- 
tivi, come  nel  caso  di  riversione  couvenzio-  l'ascendente  donante  sulla  successione  par- 
tiate, art.  8yy.  ticolare  delle  cose  donate.  La  prima  riserva 

Quindi  l’aHenazione  a titolo  oneroso  o la  sarà  la  metà  di  ciò  che  avrebbe  Pascendoti- 
donazione  tra  vivi  fatta  dal  donatario  toglie  te  raccolto  ab  intestato,  art. 83 / , la  seconda 
ogni  azione  all'ascendente  donante:  gli  autori  riserva  sarà  sempre  della  metà  , perchè  ab 
non  mettono  in  controversia  siffatto  princi-  intestato  sarebbe  succeduto  solo  nelle  cose 
pio. In  quanto  alle  disposizioni  testamentarie,  dunate(a). 

(a)  Io  questo  scaso  derisela  nostra  Corte  Supre-  | aia  con  arresto  del  di  17  settembre  i8J4  (causa 
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II.  Si  è promossa  tra  gli  autori  la  qui- 
stione  , se  alienati  i beni  dal  donatario  , ed 
indi  fossero  rientrati  nel  costili  patrimonio 
mediante  ricompra  , o disposizione  gratuita 
dell’acquirente,  possa  l’ascendente  esercitare 
il  dritto  di  riversione.  Delvincourt , lib.  3, 
tit.  3,  nota  54,  Toullier,  t.  n.  a33,  Dii- 
ranton,  t.  6,  n.  a33,  Benoit,  t.  2,  n.io8  so- 
no per  l’ affermativa,  pel  motivo  che  V art. 
670  fa  dipendere  il  drillo  di  riversione  dalla 
sola  condizione  che  gli  oggetti  donati  si  tro- 
vino%m  ispecie  nella  successione  del  donata- 
rio. E preferibile  l’opinione  contraria  di 
Merlin,  rep.,  v.  reversione  sez.  2,  J a,  e di 
Chabot  , sull’ art.  * n*  21  » pel  motivo 


Saggese  e Longobardi ) che  giova  qui  riportare. 

c La  riversione  legale  noo  impedisce  al  dona- 
tario la  facoltà  di  testare;  salva  solamente  la  ri- 
serva come  per  legge  a favore  dall' ascendente 
donante.  Ma  come  va  calcolala  la  quota  della  ri- 
serva che  spetta  al  padre  sulla  dole  profclizia 
della  figlia  morta  senza  prole,  ma  con  testamen- 
to ; e sopra  ogni  altro  bene  della  defunta  T 

< Considerando  che  alla  dole  della  figlia  costi- 
tuita dal  padre  é costui  chiamato  non  per  diritto 
di  ritorno,  ma  per  diritto  di  successione,  a*  ter-  I 
mini  dell’ art.  670.  Ed  ancorché  abbia  il  padre 
altri  coeredi,  che  concorrono  alla  successione  or- 
dinaria del'a  figlia  , come  si  verifica  nella  spe- 
cie, pure  egli  solo  è chiamalo  dalla  legge  a sue 
cedere  nella  dote. 

c Gli  «scendenti , dice  h legge  nell*  art.  670 
li  cc.  succsileranno  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
ne' le  cose  da  essi  da' e in  dote  alle  .figlie,  Dun- 
que è questa  una  successione  esclusiva  in  re  sin • 
gulart  cd  anomala  11  padre  in  questo  caso  è un 
erede  privilegiato  e solo  : laonde,  ove  manchi  il 
concorso  di  altri  coeredi,  ivi  il  rapporto  è stretto, 
è limitato  tra  padre  e figlia  , ossia  tra  la  dispo- 
nente* c’1  di  lei  erede  legittimo. 

c Che  la  successione  particolare  e privilegiata 
non  è incompatibile  con  la  successione  universale 
sul  rimanente  della  eredità.  E quindi  mul  si  dice 
che  non  possa  il  padre  prendere  due  legittime  , 
clic  si  risolvono  in  una  legittima,  la  puma  par- 
ticolare ed  esclusi ra  , perché  dovuta  sullo  co^c 
date  al  legitliinario  , la  seconda  universale , in 
forza  della  riserva  fat'a  dulia  legge.  E perciò  è 
cho  nella  prima  prende  il  solo  padre , art.  670, 
nella  seconda  prende  il  padre  con  gli  altri  suoi 
coeredi,  art.  67 1 . 

1 Clic  vanamente  si  oppone  di  essersi  nel'a  ere- 
dità delta  figlia  confusa  la  dote  cogli  altri  beni,' 
e che  la  figlia  potendo  disporre  , salva  la  riser- 
va, di  tutta  la  sua  eredità,  la  riserva  nel  soggetto 
caso  sia  la  i4ma  parte  della  eredità  , atteso  il 


che  il  donatario  avendo  alienato  ed  indi  ac- 
quistato di  bel  nuovo  i beni  che  rascendeu- 
te  gli  avea  donati , non  li  à più  per  lo  stes- 
so titolo  e la  stessa  qualità:  rnutatione  perso- 
nae  , mulatur  qualitas  et  conditto  rei . Am- 
mettere quindi  la  riversione  , sarebbe  am- 
metterla non  sopra  i beni  donatit  come  vuo- 
le Ja  legge,  ma  sopra  i beni  che  aveano  per- 
duta la  qualità  di  beni  donati.  Ed  aggiun- 
ge Dalioz  , v.  successioni  , cap.  3 , sez.  4i 
art.  2 , n.  29  , che  se  il  discendente  avesse 
disposto  de’  beni  a favore  di  uu  altro  ascen- 
dente , e questi  glieli  avesse  ridonati,  qua- 
le de’due  ascendenti  avrebbe  dritto  a succe- 
dervi? 11  secondo  senza  dubbio,  perchè  sen- 


concorso  del  padre  con  altri  sei  suoi  figli,  e suoi 
coeredi,  giusta  Pari.  67 1.  Egli  é vero  che  la  leg- 
ge in  vigore  nel  regolare  la  successione  riguarda 
la  sola  prossimità  della  parentela,  e non  ultende 
I’  origine  de'  beni;  ma  questa  regola  soffre  ecce- 
zione in  quanto  a*  beni  donati,  odati  in  dote  alle 
discendenli.  Lo  slesso  art.  655  che  à formato  la 
regola  contiene*!’  eccezione. 

1 Che  vano  del  pari  è il  sostenere  ebe  se  cessa 
la  riserva  , ove  la  figlia  alieni  le  cose  donate  o 
date  in  dole  , cessa  parimenti  per  identità  di  ra- 
gione , ove  la  figlia  ne  abbia  disposto  per  testa- 
mento. Non  bis:  gna  confondere  gli  alti  fra  vivi 
con  quelli  di  ultima  volontà . Il  citato  art.  670 
permette  alla  figlia  di  alienare  , cioè  disporre  a 
titolo  oneroso,  ed  anche  in  questo  caso, se  il  prez- 
zo non  é ancor  pagato  , il  padre  à diritto  di  ri- 
scuoterlo e farlo  suo;  ma  non  permette  di  dispor- 
re per  allodi  ultima  volontà  delle  intere  doli:  la 
.imposizione  é limitata  alla  sola  metà,  art.  83 1 . 
In  altri  termini  : non  è proibito  alla  figlia  dis- 
porre de*  beni  donati , e non  donati,  delle  cose 
dolati  e stradotali;  c disporne  per  alti  tra  vivi  c 
di  ultima  vo’ontà:  ina  avendo  la  disponente  usato 
del  suo  diritto  non  nel  primo  , ma  nel  socomio 
coso,  si  è voi  od  la  ria  in  ente  sottoposta  alla  legge 
della  riserva  dovuta  al  padre. 

i Cho  nel  rimanente  , se  per  le  vecchie  leggi 
era  accordalo  al  padre  il  ritorno  , onde  non  sof- 
frisse il  doppio  dolore  di  perdere  la  figlia  e la  do- 
le ; la  nuova  leggo  à ritenuto  gli  stessi  principi 
con  la  differenza  di  aver  cangiato  e sostituito  0! 
diritto  di  ritorno  il  diritto  di  successione  , c da 
qui  il  diritto  alla  riserva  nel  caso  del  testamento 
di  lla  figlia.  — Conseguita  da  tali  pi  incipi  perciò, 
elio  la  riserva  olendo  la  melò  della  dote  pel  solo 
padre,  ail  83/,  la  i4ma  per  gli  altri  beni,  art . 
6jt  , lo  decisione  che  a tali  principi  si  è unifor- 
mata merita  essere  applaudita. 

« Per  tali  motivi,  rigetta  il  ricorso. 
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za  ia  sua  liberalità  i beni  non  sarebbero  en- 
trati nella  successione.  Se  dunque  in  questo 
caso  devesi  rientrare  alla  immediata  causa 
della  proprietà  , perchè  la  stessa  regola  sa- 
rebbe senza  influenza  negli  altri  casi? 

Si  conviene  poi  da  molti  autori,  che  se  le 
cose  donate  fossero  state  permutate,  l’ascen- 
dente  succederebbe  alla  cosa  data  in  permu- 
ta. La  ragione  si  è , che  quando  trattasi  di 
universalità  di  beni  e di  dritti  universali,  la 
surrogazione  si  fa  indistintamente  ed  à sem- 
pre luogo  di  pieno  dritto;  nelle  cose  parti- 
colari per  lo  contrario  , la  surrogazione  à 
luogo  soltanto  ne’  casi  espressi  dalla  legge  , 
Questa  dottrina  professata  da  tutti  gli  auto- 
ri. prende  origine  , come  si  è osservato  da 
Bartolo,  nelle  11.  70,  S cum  autem,  71  e 71 
ff.  de  legatisi  2.,  ed  il  codice  ne  dà  degli  e- 
sempi  , siccome  abbiamo  dimostrato  nella 
noia  ali’art.  1202,  11. 0 II.  Chabol  ibiil. , n. 
22;  Merlin , rep.  v,,  reversion,  sez.  2,  j 2; 
bini, ville  sull’art.  747!  Delvincourt , lib.  3, 
tit.  3 , nota  54  ; Duranton  , t.  6 , n.  a33. 
Lontra,  Benoit,  t.  2,  n.  109  in  fine. 

III.  Le  parole  dell'art.,  che  la  riversione 
si  esercita  quando  le  cose  si  trovino  in  ispe- 
eie  nell'eredità,  àn  imbarazzato  gli  autori  a 
risolvere  la  quistione,  se  essendo  stata  dona- 
ta una  somma  senza  designazione  di  mone- 
te , e l’eredità  comprende  una  quantità  u- 
guale  o maggiore  di  numerario,  l’ascenden- 
te ricupererà  ciò  di  cui  avea  disposto  a fa- 
vore del  donatario.  Per  1’  affermativa  si  di- 
ce. che  se  il  danaro  trovato  nella  successio- 
ne del  donatario  non  è lo  stesso  del  danaro 
donalo,  è pur  vero  che  nelle  cose  fungibili, 
o quae  in  numero,  pondere  mensurave  Con- 
stant, si  deve  soltanto  considerare  il  valore 
e non  1 corpi  specifici.  Sarebbe  lo  stesso  , 
secondo  1 medesimi  autori  , se  fossero  state 
donate  obbligazioni,  biglietti  ed  effetti  pub- 
blici, e si  trovasse  nell’eredità  il  solo  nume- 
rano , o se  fosse  stato  donato  numerario  , e 
si  trovassero  soltanto  obbligazioni,  biglietti 
ed  effetti  pubblici  ; e ne  danno  per  ragione 
ohe  il  possessore  del  titolo  è riputato  avere  il 
danaro  in  ispecie,  secondo  la  1. 1 43,  ff.  de  V. 
S.,  .7111.'  habere  videlur  de  quohabet  actio - 
nem  , hnbetur  enim  quod peti  potest.  Cha- 
hnt .,  linci.  ; n.  22  ; Maledille  sull’art.  747 
1,(170);  Toullier,  t.  4,  n.  2 44  e ; Pan- 
dect.  frane,  t.  3,  p.  73;  Delvincourt , lib. 
3,  tit.  3,  nota  53  ; Fuvard,  rep.  v.  succes- 


sioni, sez.  3,  2,  n.M;  Cass.  di  Parigi  ar- 

resto del  di  do  giugno  tSty  , in  Sirey  , 
iSty,  1 , 3/3. — Duranton,  1.6,  11.234  a 239 
combatte  per  altro  , e forse  non  con  mollo 
successo  questo  sistema,  e si  limita  ad  accor- 
dare ne' proposti  casi  la  riversione  solo  quan- 
do, donata  una  somma,  sia  stata  questa  im- 
piegata all’istante  medesimo,  o almeno  che 
i danari  non  siano  stati  confusi  con  quelli 
del  donatario  , ed  essi  sicno  dovuti  aucora 
dal  mutuatario  nel  tempo  che  si  apre  la  suc- 
cessione ; ed  altri  casi  analoghi  in  cui  fosse 
dimostrato  di  non  esservi  stata  confusione. 
II  sistema  di  Duranton  tende  a rendere  illu- 
sorio il  dritto  dell’ascendeote,  0 almeno  dif- 
ficile a verificarsi,  perciocché  usando  il  do- 
natario del  danaro  0 degli  effetti  mobili,  non 
si  trovano  giammai  gli  oggetti  identici  che 
gli  erano  stati  donati. 

IV.  Fin  qui  del  dritto  dell’ascendente  sul- 
le cose  che  si  trovano  in  ispecie  nella  suc- 
cessione del  donatario.  Ma  se  queste  cose  si 
trovano  alienate,  l’art.  670  soggiunge  che, 
gli  ascendenti  riscuoteranno  il  presso  che 
potrebbe  tuttora  esserne  dovuto.  Succede- 
ranno inoltre  alt  asione  che  il  donatario 
avrebbe  potuto  sperimentare  per  ricuperar- 
le. Ciò  e una  conseguenza  degli  assiomi  , 
pretium  succedit  loco  rei;  qui  actionem  /la- 
bel ad  rem  ricupenmdam,  ipsam  rem  habe- 
re videtur  ,1.  i5,  ff.  de  R.  J:  vedi  la  nota 
alt  art.  1 202 , n.°  II.  E qui  è da  notarsi  che 
sotto  il  nome  di  asione  di  ricuperasione  , 
l’art.  670  non  intende  soltanto  la  ripetizio- 
ne della  dote,  com’è  autorizzata  ne’casi  pre- 
veduti dagli  art.  1372,  1377  a t383.  Questa 
generica  denominazione  comprende  le  azio- 
ni per  ricompra  , per  rescissione  a causa  di 
viltà  di  prezzo  o non  pagamento  , per  vizio 
di  forma  , errore  , dolo , ed  anche  per  rivo- 
cazione  di  donazione  per  inadempimento 
de’palti,  o per  ingratitudine.  Chabol,  ibid. 
n.  24;  Toullier , t.  4-  2,  a3o;  Delvincourt , 
lib.  3,  tit.  3 . nota  55  ; Duranton  , t.  6 , 
□ . 242  a 244-- 

V.  L’ascendente  nel  ripigliare  gl’immobi- 
li profitta  delle  accessioni  naturali,  le  qua- 
li non  provengono  dal  fatto  del  donatario  , 
ma  sono  attaccate  al  fondo  per  sola  volontà 
della  legge:  art.  47',4dfi4#2<  4$4  a 4^9- 

Del  pari  l’ascendente  non  può  pretendere 
alcuua  indennità  per  le  deteriorazioni  che  il 
donatario  avesse  commesso  su’  beni  donati, 
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671.  Il  padre  0 la  madre,  0 quello  Ira  essi  che  si  troverà  superstite  , ed  in  man- 
canza di  entrambi  l'ascendente  più  prossimo,  concorrerà  co’fratelli  e colle  sorelle  del 
defunto,  e co’disccndenti  de’  fratelli  e delle  sorelle  premorte  unilaterali  e bilaterali  ; 
i genitori,  gli  ascendenti,  i fratelli  e le  sorelle  , in  capi  ed  a porzioni  eguali  ; i di- 
scendenti da'  fratelli  e dalle  sorelle,  anche  unilaterali  o bilaterali,  per  dritto  di  rap- 
presentazione ed  in  istirpe  { 1 ).  (V.  gli  art.  662  a 668,  66g  e 672  ). 

SEZIONE  V. 

Delle  tvccestloni  che  li  deferimmo  «’  collaterali. 

672.  Al  defunto  che  non  abbia  lascialo  nò  prole  nò  ascendenti , succederanno  i 
fratelli  e le  sorelle  , ed  i discendenti  de' fratelli  e delle  sorelle  premorte  ; i primi  in 
capi;  i secondi  in  istirpi,  o sia  per  dritto  di  rappresentazione  (2).  (V.  gli  art.  668 
a 665,  668,  66g,  6jt  )• 


perciocché  costui  avendo  avuto  la  piena  prò- 1 
prietà,  potette  usarne  ed  abusarne.Su  questo 
puulo  convengono  tutti  gli  autori. — Ma  nel 
caso  inverso,  gli  eredi  ordinari  del  donatario 
potrebbero  domandare  all’ascendente  donan- 
te che  succede  a'beni  da  lui  donali , il  com- 
penso de'  miglioramenti  latti  dal  donatario, 
e delle  spese  utili  o necessarie  che  anno  au- 
mentato il  valore  del  fondo?  Toullier,  t.  4, 
».  a3i,  e Benoit,  t.  a,  11.  114  sostengono  la 
negativa  per  due  ragioni  : 1 che  gli  eredi 
del  donatario  non  dovendo  all’  ascendente 
alcun  compenso  per  le  deteriorazioni  fatte 
dal  donatario  sul  fondo  donato,  per  identità 
di  ragione  essi  non  possono  domandarne  pe' 
miglioramenti  ; a.0  che  gli  art.  780 , 781  e 
782  non  sieno  applicabili  alla  specie  , non 
trattandosi  uè  di  collazione  , ne  di  ugua- 
glianza da  serbare  fra  l’ascendente  donante 
e gli  credi  ordinari  del  donatario. — Chabot, 
sull'  art.  o47  (670)  u.  a4,  sostiene  con  mi- 
glior fondamento  l’opinione  contraria  , pel 
motivo  che  profittando  l'ascendente  de’ mi- 
glioramenti verrebbe  ad  arricchirsi  a spese 
del  donatario  e de' suoi  eredi.  Ed  aggiunge 
Duranton  , t.  6 , n.  a46  , che  anche  i’  im- 
messo in  possesso  definitivo  dovendo  resti- 
tuire i beni  all'assente  che  ritorna,  à drillo 
di  ripetere  i miglioramenti, quantunque  per 
1’  art.  i38  non  c obbligato  ad  indennizzare 
1'  assente  delle  deteriorazioni  , perché  ri- 
prende le  cose  nello  stalo  in  cui  si  trovano: 
la  stessa  regola  vale  nel  caso  in  disamina. 

(1)  Ve di  le  note  4 , pag.  487  ) 3 > F8- 
492,  e la  nota  seguente. 

(»)  Per  ben  penetrare  nello  spirito  delle 


attuali  disposizioni  concernenti  l’ordine  del- 
le successioni  in  linea  collaterale  , conviene 
coordinarle  con  le  antiche  , massime  per 
comprendere  come  il  privilegio  del  doppio 
vincolo  sia  interamente  sparito  per  effetto 
delle  nuove  leggi. 

1.  Si  è di  già  osservato  nella  nota  1 , pag. 
497,  che  la  novella  1 18  preferiva  gli  ascen- 
denti a’  collaterali.  Eccettuava  solamente  i 
fratelli  germani  che  concorrevano  soli  con 
gli  ascendenti  e dividevano  con  essi  la  suc- 
cessione per  capi  -,  e la  novella  137  accor- 
dava il  medesimo  dritto  a'  figli  del  fratello 
germano. 

Nell’  iuesitenza  di  discendenti  e di  ascen- 
denti, i collaterali  erano  chiamati  nell’  or- 
dine seguente  : 

1 1 fratelli  e le  sorelle  germane  e loro 
figli  escludevano  tutti  gli  altri  collaterali  : 
essi  succedevano  per  capi , e i loro  figli  per 
istirpe.  Per  le  quistioni  che  presentavano  le 
novelle  in  quanto  alla  rappresentazione  de’ 
figli  de' fratelli  e delle  sorelle,  vedila  nota 

3,pag-492- 

2. °  In  mancanza  di  fratelli  e sorelle  ger- 
mane, o de’  figli  nati  da'  germani  , i fratelli 
e le  sorelle  unilaterali  , consanguinei  o ute- 
terini,  succedevano  nello  stesso  ordiue  e con 

li  stessi  dritti  de' germani  e de’ loro  discen 
enti.  Ben  vero  la  pratica  del  foro  consacrò 
la  regola  che  i fratelli  consanguinei  doves- 
rero  prendere  parte  solamente  nella  linea 
paterna  ed  i fratelli  uterini  nella  linea  ma- 
terna. 

3. °  In  maucanza  di  fratelli  0 di  loro  di- 
scendenti, la  eredità  era  devoluta  agli  altri 
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collaterali  , senta  distinzione  di  sesso  o di 
ungine.  II  piii  prossimo  escludeva  il  piu 
■ nuoto  ; che  perciò  dcesi  convenire  che  il 
doppio  vincolo  non  avea  luogo  quando  trai* 
lavasi  delia  successione  di  una  persona  la 
quale  non  avea  lasciato  pùt  prossimi  paren- 
ti che  un  zio  congiunto  da  un  lato,  c.  cugi- 
ni germani  che  gli  erano  congiunti  da  due 
lati.  Tutta  la  successione  dovea  appartene- 
re allo  zio  del  defunto  , il  quale  era  in  un 
grado  più  prossimo  che  i cugini  germaui. 

Giustiniano  adunque  fu  l'autore  delle  leg- 
gi sul  doppio  vincolo  , e questa  è stata  una 
ricerca  assai  grave:  merita  di  esser  letto  l’ar- 
ticolo doublé  lien  del  sig.  Garand  de  Cou- 
lon,  inserito  nel  repertorio  di  Merlin. 

11.  La  legittima  successione  de’collaterali 
nelle  province  del  regno  era  regolala  secondo 
d dr. ito  di  Giustiuiano  (a).  Ma  nel  distretto 
di  Napoli  Ire  cose  singolari  erano  stabilite 
per  le  consuetudini  : i.°  la  distinzione  de’ 
beni  ; i.°  la  subingressione  , ossia  il  dritto 
di  rappresentazione  ne’ figli  del  fratello: 
3.°  la  prelazione  de'  maschi  alle  femmine  : 
Consuclud.  si  quii  vel  si  qua  ; Sed  si  mo- 
rienti,  e Quod  miteni  dictum.  Ut.  de  succes- 
sione ab  intestato. 

In  quanto  aita  distinzione  de’  beni , qua- 
lora al  defunto  non  sopravviveva  il  padre 
uè  la  madre,  gli  succedevano  i fratelli  ger- 
mani, i consanguinei  ed  i fratelli  uterini:  i 
germani  ed  i consanguinei  nc’beni  paterni; 
gli  stessi  fratelli  germani  e gli  uterini  , nei 
beni  materni  : detta  consuelud.  sì  quis  vel 
si  qua , ed  ivi  Napodano,  n.  i4> , de  Fran- 
chie, decis.  99. — A norma  della  detta  con- 
suetudine si  accordava  il  dritto  di  rappre- 
sentazione a’  discendenti  del  fratello  , nel 
modo  indicalo  nella  nota  3,  pag.  49 -• 

Aspirando  alla  successione  dei  collaterale 
i congiunti  in  grado  ulteriore,  doveano  esse- 
re ammessi  i più  prossimi  della  linea  donde 
provennero  i beni  al  defunto  , poiché  era 
maggiore  la  prerogativa  che  nasceva  dalla 
provvenienza  de’bcni  , che  quella  de'gradi: 
Napodano  sulla  consuetudine  si  quis  vel  si 
qua,  n.  56  a 58. — Doveasi  però  attendere 
la  prossima  origine  de’  beni  , non  giù  la  ri- 
mola-  Era  però  una  delle  più  difficili  con- 


ia) Per  quanto  riguarda  la  successione  de’col- 
laterali nella  Reai  Colonia  di  S.  Lcucio  , vedi  la 
nota  (a),  pag.  4g4 


traversie  del  dritto  cousucluJìuario  , se  per 
duplice  mutazione  di  muuo,  cangiava  la  na- 
tura dc’beui:  cosi  Tizio  avea  raccolto  l’ere- 
dilii  della  madre,  nella  quale  crau  compresi 
Lumi  che  il  padre  di  Tizio  avea  donali  o le- 
gati alla  moglie;  questi  beni,  morto  Tizio, 
erano  materni  o pure  paterni?  Carlaulouio 
de  Luca  , nelle  osservazioni  alla  decisione 
696  di  de  Fraudi is  riferisce  tutte  le  opinio- 
ni de’dotlori  su  questa  controversia,  ed  uuu 
decisione  del  Sacro  Consiglio  del  di  14  gen- 
naio 1667,  che  giudicò  cangiarsi  la  natura 
de'  beni  per  duplice  mutazione  di  mano. 

In  quauto  alia  prelazione  dc'masclii  alle 
femmine  , era  stabilito  dalle  consuetudini 
che  le  femmine  erano  perpetuamente  esclu- 
se da'  maschi  : cosi  il  fratello  escludeva  la 
sorella,  ancorché  la  sorella  fosse  stata  con- 
giunta al  defunto  con  doppio  vincolo,  ed 
il  fratello  fosse  solo  consanguiueo:  de  Fran- 
chie, decis.  <?7,  n.  1,  e dee.  41 4-  Lo  stesso 
dicasi  se  nella  successione  concorrevano  cu- 
gini , poiché  secondo  le  consuetudini  sotto 
nome  di  fratelli  s’ intendevano  non  solo  quei 
eh' erano  in  secoiido  grado,  ma  anche  i na- 
turali ed  i consobriui;  Napodano  sud.  con- 
suetudine, n.  370. 

Deve  però  avvertirsi  , che  le  femmine  e- 
rano  escluse  da’  maschi , purché  non  erano 
masculiate  , avendo  i maschi  dalla  consue- 
tudine l'obbligo  di  dar  loro  il  paraggio  : 
cosi  che  trovandosi  masculiate , succedeva- 
no insieme  co* maschi,  e trovandosi  premor- 
te, succedevano  i loro  figli  rappresentando 
ii  grado  delle  medesime  : vedi  la  nota  2,  p. 

494  <»  496- 

Sicché  il  privilegio  del  doppio  vincolo 
era  anche  riconosciuto  dal  dritto  consuetu- 
dinario. 

III.  Il  codice  francese,  in  ordine  alla  suc- 
cessione de' collaterali  avea  stabilito  cosi  ■ 
negli  art.  748  a 755. 

7 4&.  Quando  il  padre  0 la  madre  sono  so- 
pravvissuti alla  persona  morta  senza  prole , 
se  questa  ha  lascialo  fratelli,  0 sorelle,  0 loro 
discendenti , V eredità  si  divide  in  due  por- 
zioni eguali,  di  cui  soltanto  una  metà  si  de- 
ferisce al  padre  e alla  madre , che  la  divido- 
no tra  loro  egualmente. 

L' altra  metà  appartiene  ai  fratelli , so- 
relle 0 loro  discendenti,  come  verrà  spiegato 
( negli  art.  760  a 755  ), 

7 49-  MI  caso  in  cui  Io  persona  morta 
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G73  In  mancnma  di  figli  e di  discendenti,  di  ascendenti,  di  fratelli  e di  sorelle  , 
e de  loro  discendenti,  la  successione  apparterrà  agli  zii  ed  alle  zio  , e quindi  al  col- 
laterale più  prossimo,  in  qualunque  linea  si  trovino. 

Nondimeno  la  successione  tra  collaterali  non  si  estenderà  oltre  del  dodicesimo 
grado. 


senza  prole  abbia  laiciato  fratelli  , tonile  o 
loro  discendenti,  se  è premorto  il  padn,  o la 
madre  , la  porzione  che  gli  sanbbe  stata  de- 
voluta in  conformità  del  precedente  articolo  , 
si  riunisce  alta  metà  deferita  ai  fratelli,  so- 
relle o loro  rappresentanti. 

j5o.  In  caso  di  premorienza  del  padre  e 
della  madre  d'  una  persona  che  muoia  senza 
prole,  i suoi  fratelli, sorelle, o loro  discenden- 
ti tono  chiamati  alla  successione  , ad  esclu- 
sione degli  ascendenti  e degli  nitri  collaterali. 

Succedono,  o per  proprio  diritto  , o per 
quello  di  rappresentazione , come  fu  disposto 
nella  sezione  seconda  del  presente  capo.  ( Ve- 
di lo  uota  3,  pag-  492-) 

j5t.  Se  il  padre  e la  madre  della  persona 
morta  sema  prole  sono  sopravvissuti,  i suoi 
fratelli,  sorelle  o toro  rappresentanti  non  so- 
no chiamati  che  alla  metà  dell'  eredità.  Se  è 
sopravvissuto  soltanto  il  padre  o la  madre  , 
tono  chiamali  a conseguirne  tre  quarti. 

7J2.  La  divisione  della  metà  0 de  tre  quar- 
ti devoluti  a' [tattili  o sorelle  a norma  del- 
V articolo  precedente  , si  eseguisce  tra  loro  in 
eguali  porzioni , quando  derivano  tulli  dal 
medesimo  matrimonio;  se  provengono  da  ma- 
trimoni diversi  , la  divisione  ti  fu  per  metà 
tra  le  due  linee  paterna  e materna  del  defun- 
to; i germani  prendono  parte  nelle  due  linee 
0 gli  uterini  ed  i consanguinei  ciascuno  sol- 
tanto nella  propria  linea;  se  non  vi  tono  fru- 
itili 0 sorelle  che  da  un  lato,  succedono  nella 
totalità,  ad  esclusione  di  qualunque  altro  pa- 
rente dell ' altra  linea. 

■j53.  In  mancanza  di  fratello  o sorella  0 
discendenti  da  essi,  ed  in  mancanza  di  ascen- 
denti nell'  una  0 nell'  altra  linea,  l' eredità  è 
deferita  per  metà  agli  ascendenti  superstiti  , 
e per  V altra  metà  ai  parenti  più  prossimi 
dell'  altra  linea. 

Quando  vi  concorrono  parenti  collaterali 
nel  medesimo  grado, la  divisione  si  fa  per  capi. 

754,  Nel  caso  dell'  articolo  precedente,  il 
padre  0 la  madre  superstite  ha  l'usufrutto 
delta  terza  parte  de'  beni  a cui  non  succede 
in  proprietà. 

755.  Aon  ha  luogo  la  successioni  de'  pa- 
renti oltre  il  duodecimo  grado. 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


In  mancanza  di  parenti  in  grado  successi- 
bile  in  una  lìnea  , i fiorenti  dell'  altra  linea 
succederanno  nell'  intera  eredità. 

Il  codice  francese  adunque  non  ricono- 
sceva il  privilegio  del  doppio  vincolo,  come 
il  dritto  di  Giustiniano  , ma  non  l'abrogò 
interamente  in  conseguenza  della  regola 
delle  divisioui  delle  linee.  Inceli  la  nota  4, 
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V.  La  legge  del  16  gennaio  1816  stabi- 
liva con  gli  art.  10  a 21»  quanto  s-gue  : 

Ari.  30.  Il  padre  e la  madre,  0 quello  tra 
essi  che  si  trocerd  superstite,  ed  m mancan- 
za di  entrambi  l' ascendente  più  prossimo 
concorrerà  co'  fratelli  e colle  sorelle  germane 
del  defunto:  i genitori,  gli  ascendenti,  i fra- 
telli e le  sorelle  in  capi,  ed  a porzioni  eguali: 
i figli  de'  fratelli  e dette  sorelle  per  dritto  di 
rappresentazione  ed  in  islirpi. 

Art.  31.  Gli  ascendenti  escluderanno  t 
FRATELLI  t LE  SORELLE  UNILATERALI  del  de- 
funto ed  i loro  figli. 

Art.  33.  Al  defunto  che  no»  ubbia  lasciato 
nè  prole  ni  ascendenti , succederanno  i fra- 
telli e le  sorelle  germane,  ed  i figli  de' fratelli 
e delle  sorelle  germane  premorte  ; i primi  in 
capi  ; i secondi  per  islirpi  0 per  dritto  di 
rappresentazione. 

Art.  3 3.  I FRATELLI  ■ SORELLE  UNILATf- 
rali,  ed  ■ figli  de'  fratelli  e dette  sorelle  pre- 
morti, saranno  ammessi  alla  successione  in 
mancanza  de  fratelli  e delle  sorelle  germane 
e de' figli  di  costoro  Ve'  figli  de' fruitili  e 
delle  sorelle  unilaterali  premorte  aera  luo- 
go il  dritto  di  rappresentazione. 

Art.  34,  Oltre  a’  figli  de'  fratelli  , la  cir- 
costanza del  doppio  vincolo  non  darà  dritto 
alcuno. 

Art.  35.  (Uniforme  all’  art.  673  delie 
leggi  civili  ). 

Sicché  la  legge  de’  26  gennaio  1816  rico- 
nosceva il  privilegio  del  doppio  vincolo. 

V.  Le  leggi  civili  anno  abrogalo  intera- 
mente il  privilegio  del  doppio  vincolo,  lauto 
se  i fratelli  c sorelle  del  defunto  concorrono 
cogli  ascendenti,  quanto  se  concorrono  soli: 
lauto  risulta  dal  complesso  degli  art.  671  , 
672  e 673. 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  successioni  irregolari. 

SEZIONE  I. 

De  drilli  de' figli  naturali  tu’  beni  de'  loro  genitori,  e delle  successioni  a' figli  naturali 

morii  senza  prole. 

6q4.  I figli  aalarali  (i)  succedono  alla  madre.  (V.  gli  ari.  644,  686,  8$4  )• 

Non  succederanno  al  padre,  se  non  sieno  siali  legalmente  riconosciuti , ed  in  quei 
casi  ne' quali  è per  legge  ammessa  la  pruova  della  paternità.  (F.  gli  art.  aoj  , 
260  e a63 ). 

Essi  succedono  nella  metà  della  porzioae  che  loro  sarebbe  spettata , se  fossero  stati 
legittimi,  quando  il  padre  abbia  lasciato  figli,  0 discendenti,  o ascendenti  legittimi. 
Ne  conseguiranno  due  terzi , quando  esistano  congiunti  collaterali  in  gradi  successi- 
bili.  Saranno  ammessi  alla  totalità,  quando  questi  non  esistano  (2). 


(1)  Propriamente  detti , e non  già  quelli 
noti  da  condannate  unioni  : art.  2 58 , 264, 
2 65,  678. 

(2)  I.  Gli  art.  t56  a 758  del  codice  france- 
se , in  quanto  alla  successione  de'/ìgli  natu- 
rali, stabilivano:  1 ,°  Che  i figli  naturali  non 
sono  eredi  ; a.°  Richiedevano  il  riconosci- 
mento si  per  la  successione  del  padre  che  per 
quella  della  madre  ; 3.  Limitavano  il  dritto 
de’  figli  su’  beni  del  padre  e della  madre  ad 
un  terzo  della  porzioae  ereditaria  che  avreb- 
bero conseguito  se  fossero  stati  legittimi  ; 
alla  metà,  se  il  padre  o la  madre  avesse  la- 
sciato ascendenti  , o fratelli  e sorelle  ; a tre 
quarti, se  non  avesse  lasciato  uè  discendenti, 
nò  ascendenti,  nè  collaterali  in  secondo  gra- 
do; 4-°  accordò  loro  la  totalità,  quante  volte 
il  padre  o la  madre  non  avessero  lasciato 
parenti  in  grado  successibile.—  Questo  stesso 
sistema  fu  rileuuto  con  l’art.  26  della  legge 
de'  26  gennaio  1816. 

Le  leggi  civili  ànno  apportalo  gravi  mo- 
dificazioni sul  drillo  successorio  de’  figli  na- 
turali. ( Quali  sono  i figli  naturali,  ved. 
le  pag.  265  e 2 66  Fermiamoci  ad  esa- 

minare le  disposizioni  che  riguardano  il 
dritto  del  figlio  naturale  sulla  successione 
della  madre  : 

1 .°  Si  è con  ragione  soppressa  la  frase  che 
i figli  naturali  non  sono  credi  ; frase  che 
avea  suscitato  tra  i giureconsulti  francesi 
gravi  controversie.  In  realtà  i figli  naturali 
sono  veri  eredi,  poiché  nc  anno  luti’  i dritti 
c tulle  le  obbligazioni  ; e soltanto  sono  per 


l’art.  645  obbligati  a domandare  l' immis- 
sione iu  possesso,  quantunque  noi  siamo  di 
avviso  che  questa  disposizione  dovesse  limi- 
tarsi alla  sola  successione  del  padre  naturale: 
vedi  la  nota  5,  pag.  476,  e la  nota  7,  pag. 
476. 

2.0  Il  codice  francese  e la  legge  de’  26 
gennaio  1816  richiedevano  che  il  figlio  fos- 
se stato  riconosciuto  dalla  madre  naturale  , 
per  poter  essere  ammesso  alla  costei  succes- 
sione. Oggi  l’ art.  674  non  esige  il  ricono- 
scimento e con  ragion?,  perciocché  essendo 
ammesse  le  indagini  della  maternità  , art, 
264.  il  riconoscimento  sarebbe  inutile. 

3.°  II  codice  francese  limitava  il  dritto  del 
figlio  sulla  successione  materna  ucl  modo 
di  sopra  esposto.  Con  le  parole  del  nostro 
art.,  i figli  naturali  succedono  alla  madre, 
il  legislatore  à voluto  dare  a’  figli  naturali 
nella  successione  materua  , la  quota  eguale 
iu  concorso  co’  figli  legittimi  , ed  io  loro 
mancanza,  tutta  la  successione.  Si  è voluto 
far  ritorno  al  dritto  romano,  ( J 3,  Inst.  de 
SC.  Orplui,  e 1.5 ,Cod.  cod. , eu  ivi  Finnio, 
e Perezio  ) , che  secondo  l’ opinione  di  Na- 
podano  nella  consuetudine  si  quis  , vel  si 
qua , n.  25  dovea  osservarsi  nel  regno,  nulla 
avendo  disposto  la  consuetudine  pc’  figli  na- 
turali : e la  dottrina  di  Napodano  (quan- 
tunque Molfcsio,  p.  4,  quaest  43,  u.  3 fosse 
di  opinione  contraria  ) era  seguita  da' tribu- 
nali,che  ammettevano  alla  successione  della 
madre  i figli  naturali,  escludendo  anche  gli 
! ascendenti  , come  attestano  de  Marinis  , rc- 
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sol.,  322,  e de  Fraudili  clecis.  47  e 640.  E 
la  nostra  interpetrazione  riceve  altresì  svi- 
luppamelo della  seconda  parte  dell’ art. 
con  la  quale  si  limita  il  dritto  del  figlio  na- 
turale nella  successione  del  padre  , mentre 
l’ art.  corrispondente  del  codice  fran- 
cese diceva  del  padre  0 della  madre.  Toglie 
ogni  controversia  1’  art.  824  il  quale  pre- 
scrive che  i figli  naturali  non  possono  rice- 
vere cosa  alcuna  da!  padre  per  donazione 
tra  vivi  o per  testamento,  piu  di  quello  ch'c 


(a)  La  teorica  per  noi  sostenuta  à incontrato 
nel  foro  una  qualche  resistenza  , sino  a che  la 
Corte  Suprema  con  arresto  del  1 marzo  jS45 
( causa  Ètrlingieri  J V i fatta  prevalere.  Ecco 
le  parole  dell'  arresto. 

< In  quale  quota  la  figlia  naturale  succede  alla 
madre?  — Può  essere  istituita  legatoria  univer- 
sale nella  intera  quota  disponibile  dalla  sua  ma- 
dre? 

c Veduti  gli  art.  756,  757,  758,  908  del  cod. 
francese,  e gli  art.  674  e 8>4  II.  ce. 

< Osserva  che  confrontando  le  disposizioni  de- 
rogale con  quelle  che  sono  state  surrogate  , sa- 
rebbe vano  11  muovere  disputa  d’ interpetrazione 
e pretendere,  che  la  figlia  naturale  relativamente 
alta  eredità  della  madre  fosse  involta  in  quella 
stessa  restrizione  ed  incapacità,  che  il  nuovo  co 
dice  à limitalo  nel  rapporto  dell'  eredità  del 
padre. 

c Che  le  nuove  leggi  non  solo  ne’riferiti  arti- 
coli, ma  nache  negli  art.  seguenti  676  a 679  àn 
distinto  con  cura  particolare  le  disposizioni  clic 
sono  relative  al  padre  ed  alla  madre,  c quelle  che 
sodo  limitate  al  solo  padre. 

< Che  dopo  una  distinzione  cosi  precisa,  potrà 
solo  per  vaghezza  di  brillare  , argomentarsi  in 
una  discussione  accademica  , ma  non  sarebbe 
della  serietà  de’  Tribunali  il  distrarsi  inutilmente 
su  chiare  disposizioni  legislative. 

« Che  come  sarebbe  un  diretto  il  trascurare 
l' esame  di  proposizioni  dubbie,  sarebbe  egual- 
mente un  difetto  il  cercare  di  dimostrare,  0 pro- 
var ciò  eh’ è evidente  e chiaro , senza  bisogno  di 
alcun  contentano. 

c Che  quindi  non  vi  è da  censurare  una  deci- 
sione, ebe  si  è strettamente  limitata  ad  eseguire 
quello,  ebe  la  legge  in  vigore  à testualmente  di- 
sposto. 

< Bigetta  il  ricorso  >. 

Altre  obiezioni  si  sono  presentate  contro  l’in- 
telligenza da  noi  data  agli  art.  674  c 8z4- 

1 .“  L' art.  674  essendo  sotto  l' epigrafe  delle 
successioni  irregolari , oon  può  cousideiare  i 
figli  naturali  come  i figli  legittimi. 

Si  risponde  che  il  legislatore  qualifica  per  suc- 
cessioni irregolari  quelle  de*  figli  illegittimi  in 


stabilito  nel  titolo  delle  successioni.  Le  pa- 
role dal  padre  non  si  leggono  ncll'art.  908 
del  codice  francese  che  ave*  fìssalo  la  stessa 
regola  per  la  successione  de’ figli  naturali 
in  ’ beni  del  padre  e della  madre.  Per  il  che  è 
chiara  la  cousegueuza  , che  1’  art.  824  aven- 
do vietato  al  padre  di  donare  al  figlio  ua- 
turale  più  di  quello  eh' è stabilito  ncll’art. 
674,  non  à esteso  lo  stesso  divieto  alla  ma- 
dre , appunto  perchè  nella  costei  successio- 
ne il  figlio  a dritto  per  l'intero  (a). 


contrapposizione  a quelle  de'  figli  provenuti  da 
giuste  nozze  ; ma  ciò  non  esclude  la  successione 
nell'intero.  Ed  è tanto  poco  importante  di  trovarsi 
questa  disposizione  sotto  il  capitolo  delle  succes- 
sioni irregolari , ohe  ivi  ancora  si  parla  de’ figli 
adulterini  ed  incestuosi  che  non  ànno  diritto  di 
successione. 

t.°  La  disposizione  dell'  art.  sS5  non  avrebbe 
alcun  uso  relativamente  alla  madre,  se  i figli  na- 
turali le  succedessero  come  i legittimi. 

Tale  obiezione  noné  giusta;  poiebà  non  ostante 
questo  modo  di  succedere,  i figli  naturali  restano 
mai  sempre  privi  di  una  mo'litudine  di  diritti  che 
la  legge  accorda  a’  legittimi 

3.  Dall’ art.  261  si  trae  che  il  figlio  naturalo 
non  mai  possa  pretendere  la  porzione  dovuta  al 
figlio  legittimo. 

Si  risponde  che  questo  art.  suppone  il  caso  che 
un  individuo  figlio  naturatesi  faccia  a pretende- 
re di  esser  legittimo , e la  legge  gliel  vieta  ; ma 
non  perchè  è illegittimo , è perciò  privo  di  ogni 
diritto  di  successione  : ed  in  che  tal  diritto  con- 
sista , T art.  26  : accenna  che  sarà  detto  nel  ti- 
tolo delle  successioni.  Vuol  dire  inoltro , ebo  1 fi- 
gli naturali  non  possono  aspirare  a’  beni  de’  con- 
giunti , ari.  677  , non  sono  immessi  ipsojure  , 
art.  645 , debbono  adempiere  delle  formalità  , 
art.  685  i poiché  questi  diritti  ineriscono  esscn- 
zialmenlc  alla  qualità  di  legittimo.  Ma  può  dini 
altrettanto  della  quota  virile?  Qual  è mai  il  li- 

f’amc  che  indissolubilmente  la  stringe  alla  qua- 
ilà  stessa  ? Non  è forse  detto  nell’  ari.  674 , elio 
un  padre  trapassando  senza  lasciar  de’ congiunti 
in  grado  successibile , tutto  il  suo  patrimonio  si 
trasmetta  al  figlio  naturale  ? E può  allora  costui 
avanzarsi  a pretendere , che  por  tal  circostanza 
sia  divenuto  legittimo?  Si  aggiunga  che  l'art. 
261  toglie  al  figlio  naturale  il  complesso  de’ di- 
ritti pcrtincoli  al  legittimo:  non  perciò  gii  vieta 
di  godere  di  alcuno  di  essi. 

4.0  fina  terza  obiezione  si  deduco  dalla  recipro- 
canza  di  diritto. 

Si  rispondo,  che  nelle  stesso  successioni  rego- 
lari il  principio  di  reciprocaoza  uoo  avrebbe  po- 
tuto adottarsi  senza  giungere  a conseguenze  no  i 
solo  strane,  ma  ridicole.  l’er  cs.mpio,  nell' art. 
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870.  Nel  caso  di  premorienza  de'fìgli  naturali  , i figli  c discendenti  de'  medesimi 
potranno  rappresentarne  i dritti  stabiliti  nello  articolo  precedente  (1). 


II.  In  quanto  alla  successione  del  padre 
naturale,  con  le  parole,  ed  in  que'  casi  ne' 
quali  è ammessa  per  legge  la  pruova  della 
paternità,  aggiunte  nel  nostro  art.  674,  si  è 
troncata  la  controversia  promossa  da' giure- 
consulti  francesi,  se  il  riconoscimento  forza- 
to , a’teriniui  dell' art.  i63  , dava  drillo  di 
successione  al  figlio. 

(1)  Si  è dubitato  da' giureconsulti  fran- 
cesi , se  la  disposizione  di  questo  articolo 
comprendesse  la  posterità  naturale.  Male- 
ville,  sull’  art.  739  (675  ) , gli  autori  delle 
pandette  francesi  l.  3,  p.  116,  Delvincourl, 
lib.  3,  tit.  3.  nota  69,  Favard,  rep.  v.  suc- 
cessioni, sez.  4 , § 1 , nota  t5  sono  di  opi- 
nione , sebbene  con  qualche  diversità  di 
principi , che  i discendenti  naturali  del  fi- 
glio naturale  raccolgono  ciò  che  sarebbe 
spettalo  al  loro  padre.  Chabot  sull'  istesso 
art.  n.  1 e a,  Toullier,  t.  4,  n.  239  sono  di 
parere  che  i soli  discendenti  legittimi  del  fi 
gl  io  naturale  possono  venire  iu  luogo  del 
padre  naturale  , e non  già  i discendeuti  na- 
turali , i quali  non  àuno  alcun  dritto  sulla 
successione  de' beni  de’congiuuli  de’ loro  ge- 
nitori, art.  G77.  Duranlon,  t.  6 , u.  293  e- 
spone  dubitativamente  la  sua  opinione,  ina 
inclina  per  l’ opinione  di  Malesillo. 

A noi  pare  che  secondo  i principi  delle 
nostre  leggi  civili,  i discendenti  naturali  del 
figlio  naturale  non  possono  rappresentare  il 
loro  padre  nella  successione  de’ genitori  di 
costui,  per  due  ragioni: 


673I  eredità  del  figlio  non  si  deferisce  a'genitori. 
se  no  1 quando  muoia  senza  prole  e collaterali. Or 
che  mai  si  s irebbe  detto  , se  lo  legge  reciproca- 
mente aresse  stabilito  , clic  il  figlio  non  succede 
a'  genitori  se  non  quando  pur  essi  muoiano  s^nza 
c-dlater.iti  ? L'  argomento  adunque  poggia  su  di 
una  ipntesi  l'daa. 

S.“  lina  quinta  obiezione  sta  nell'argomento 
d' induzione,  quella  cioè  che  il  padre  e la  madre 
sono  in  certo  modo  eguagliati. 

lini  semplice  risposto  basta  a distruggerla  La 
legge  à potuto  considerare  clic  la  madre  à più 
strette  relazioni  col  figlio  Fugace  c segreta  è la 
parte  del  padre  nell’  opera  della  generazione  : e 
l’impegno  più  fervido  clic  taluno  addimostri  per 
l’ educazione  e la  sussistenza  del  supposto  suo  fi- 
glio, nè  pur  basta  a provare  clic  in  realtà  ne  sia 
padre.  Se  l’orma  della  paternità  non  è dunque 
fissata  dilla  virtù  del  matrimonio  ; 0 si  lascia  fa- 


1,  L'arl.  G7 T>  accordando  il  dritto  di  suc- 
cessione a titolo  di  rappresentazione  a,'  figli 
e discendenti  del  figlio  naturale  , propria- 
mente parlando  non  s’inlenìlono  ver  figli  se 
non  quelli  che  sono  legittimi,  1.  6 IT.  de  his 
qui  sani  sui  vel  alieni  juris,  e non  si  dà  que- 
sto nome  a’  bastardi , se  non  aggiungendovi 
qualcli' espressione,  come  quella  di  figli  na- 
turali o altra  che  distingue  la  loro  condi- 
zione da  quella  de'  figli  legittimi;  art.  >58  , 
t6a,  ij.ì,  2 53,  237,  a58,  260,  3/o,  677, 
lido,  tìò't,  685,  688,  e 824.;  Domai , pari. 
2,  lib.  2,  tit.  1 , sez.  1 , n.  4. 

2.  L’ art.  759  del  codice  francese  diceva 
cosi;  «in  caso  di  premorienza  del  figlio  natu- 
rale , i suoi  figli  o discendenti  possono  re- 
clamare i dritti  stabiliti  uell’art. precedente.  » 
Le  parole  possono  reclamare  si  prestavano 
all’  una  ed  all’altra  interpelrazione,  e furo- 
no adoperale,  perche  crasi  stabilito  in  prin- 
cipio che  i figli  naturali  non  erari  eredi.  Ma 
per  le  nostre  leggi  essendo  i figli  naturali 
eredi  ( ned.  la  nota  2 , pag . 5/zji  J , si  so- 
no sostituite  nell’  art.  075  alle  parole  pos- 
sono reclamare  , le  altre  potranno  rappre- 
sentare. Essendo  adunque  chiamali  i figli 
del  figlio  naturale  per  dritto  di  rappreseti- 
Iasione , non  possono  essere  che  i figli  legit- 
timi del  figlio  naturale,  perciocché  il  dritto 
di  rappresentazione  è un  legame  civile  che 
esiste  tra  il  rappresentato  e’1  rappresentante. 
Inoltre  il  figlio  del  figlio  naturale  premorto 
non  prende  il  posto  del  padre  come  suo  ere- 


dimenio  cancellare  dal  sospetto,  o rimane  alme- 
no incerta  agli  occhi  dell'  osservatore  In  tale 
stalo  di  cose  può  la  mano  della  legge  esser  ferma 
e risoluta,  allorché  lascia  passare  al  figlio  1’ ere- 
dità della  madre,  in  ficcia  alla  quale  non  vi  sono 
figli  spuri  (etri,  la  pag.  tCS,  n.  // ) ; non  pud 
esser  che  limola  e quasi  vacillarne,  allorquando 
è proposito  de’ beni  del  padre.  L’induzione  dev’es- 
sere cautamente  maneggiala  nel  dritto  oivile;  do- 
ve non  venga  ritenuta  Ira  strettissimi  limili,  può 
e deve  menare  ncrcssariamcnlc  od  assurdi.  Tulio 
in  falli  l’argomcnlo  sta  in  questo  principio  f se 
> ad  alcuni  oggetti  sono  comuni  molle  disposizio- 
1 ni  di  legge,  debbono  tolte  lo  altre  esser  corou- 
» ni  » ! ed  i l termini  più  generali  « gli  oggetti 
che  convengono  in  più  cose  debbo  10  convenire  in 
tutte  le  altre  >:  chi  non  vede  la  fallacia  clic  può 
annidarsi  sodo  questi  dettati  ? 
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C76.  Il  figlio  naturale  0 i suoi  discendenti  saranno  tenuti  ad  imputare  (1)  nella 
porzione  loro  dovuta  lutto  ciò  die  avessero  ricevuto  dal  padre  (2)  o dalla  madre  (3), 
e elle  sia  soggetto  a collazione  , secondo  le  regole  stabilite  nella  sezione  II  capitolo 
VI  di  questo  titolo.  I V . gli  ari.  j6a  e seg.)  • 

677.  I figli  naturali,  ancorché  riconosciuti,  non  avranno  alcun  diritto  su’  beni  dei 
congiunti  del  padre  0 della  madre  loro.  ( P . gli  art.  zSg,  zGo  ). 

078.  I figli  adulterini , gl'  incestuosi  ed  altri  nati  da  condannate  unioni  , non  a- 
vranno  diritto  che  a'  soli  alimenti  (4).  ( P-  l'art.  zS8 ). 


de , perche  essendo  chiamato  per  drillo  di 
rappresentazione , non  è necessario  esser  ere- 
de del  rappresentalo,  ari.  666;  ed  in  conse- 
guenza la  rappresentazione  essendo  un  drit- 
to che  viene  dalla  legge  (vedi  la  nota  t,  pag. 
4go  , n,  Jl J , il  rappresentante  non  può 
avere  qualità  a prendere  il  posto  del  padre 
che  quando  è figlio  legittimo.  Da  ultimo  , 
se  i figli  naturali  del  figlio  naturale  potesse- 
ro succedere  in  luogo  del  padre  , ne  segui- 
rebbe 1’  assurdo  che  questo  dritto  di  succes- 
sione essendo  a titolo  di  rappresentazione,  per 
verificarsi  il  quale  vi  dev’essere  un  rapporto 
di  parentela  tra  il  rappresentantee  colui  della 
cui  successione  si  tratta,  il  ligi  io  naturale  ver- 
rebbe a succedere  a’ congiunti  del  padre  na- 
turale, in  contraddizione  degli  art.  a5ge677. 

(1)  I figli  naturali  sono  tenuti  ad  imputa- 
Ti  e non  a collazionare . La  imputazione  e 
la  collazione  sono  due  cose  distinte  e che 
producono  eflelli  diversi. L’imputazione  si  fa 
sulla  quota  appartenente  nella  successione 
a colui  che  à ricevuto,  ossia  si  deduce  auti- 
cipalamenle  dalla  quota  spettante  al  figlio 
naturale  ciò  chea  ricevuto  indirettamente. 
La  collazione  al  contrario  importa  l’obbligo 
di  conferire  nella  massa  ed  in  natura  i beni 
ricevuti.  Dal  che  segue,  che  l’imputazione 
è meno  favorevole  a colui  che  à ricevuto  , 
di  quel  che  sia  la  collazione.  Supponiamo, 
per  esempio  , che  un  figlio  naturale  abbia 
ricevuto  dal  padre  ducati  1000 , e concorra 
alla  successione  nellaquale  si  trovino  1 2000 
ducati , con  un  figlio  legittimo.  Dovendo  il 
figlio  naturale  raccogliere  il  quarto,  la  sua 
quota  sarà  di  due.  3ooo;  e poiché  deve  im- 
putare i ducali  1000  , non  potrà  reclamare 
che  due.  2000.  I’er  lo  contrario,  se  il  figlio 
naturale  dovesse  collazionare  i due.  1000  , 
la  successione  ascenderebbe  a ducati  i3ooo: 
la  quarta  parte  di  questa  somma  sarebbe  di 
ducati  325o  , de’ quali  deducendo  ducali 
1000,  potrebbe  reclamare  ducati  225o.  Egli 
avrebbe  dunque  a5o  ducati  di  piu  col  con- 
ferire,  die  coll’ imputare.  Bisogna  conveni- 


re che  questo  sistema  c ingiusto,  come  à os- 
servalo Chabot  sull’  art.  776  (676)  , n.  2 , 
poiché  se  la  disposizione  dell’ art.  à per  og- 
getto d’impedire  che  il  figlio  naturale  rice- 
vesse più  di  quello  eh’ è stabilito  nell’ art. 
674  , con  l’obbligo  della  imputazione  rice- 
ve meno  della  quota  fissata  dallo  stesso  art. 

M- 

(2)  Per  la  ragione  che  non  possono  per 
l’articolo  8>4  ricevere  indirettamente  più  di 
quello  che  loro  assegna  Tari.  67.4  nella  suc- 
cessione del  padre  naturale. 

(3)  O dalla  madre.  Pel  codice  francese  il 
figlio  naturale  era  obbligalo  ad  imputare 
Della  successione  della  madre  ciò  che  avea 
precedentemente  ricevuto  , e questa  disposi- 
zione si  coordinava  al  principio  che  anche 
nella  successione  della  madre  , la  quota  del 
figlio  era  limitata  Ma  ora  che  per  l’art.  674 
il  figlio  naturale  succede  per  intero  alla 
successione  della  madre  ( redi  la  noia  , 2 , 
pag.  5/4  e 5/5  ),  non  vi  è ragione  ad  obbli- 
garlo alla  imputazione,  anche  perché  Tari. 
824  dispone  else  i figli  naturali  non  possono 
ricevere  dal  fuidre  più  di  quello  che  é fissato 
nella  seconda  parte  dell’ art.  674.  In  conse- 
guenza le  parole  , 0 dalla  madre  , dovoano 
cancellarsi, c si trovano  in  una  ributtante  an- 
tinomia cogli  art. 674  e 8i4-Ecomeè  rego- 
la di  drillo  else  quando  la  lettera  della  legee. 
trovasi  in  manifesta  opposizione  colla  vo- 
lontà del  legislatore,  bisogna  attenersi  allo 
spirito  della  legge  anzi  che  alla  letterale 
disposizione  (I.  18,  ff.  de  leg,  Ll3,  ff.  de 
excus  hit.  ; art.  t/og ) , cosi  noi  siamo  ili 
avviso  che  il  figlio  naturale  non  deve  impu- 
tare ciò  che  à ricevuto  nella  successione 
della  madre,  malgrado  che  la  lettera  dell’an; 
676  prescrivesse  il  contrario.  Deve  bensì 
collazionare,  come  ogni  altro  erede,  ciò  che 
à ricevuto  per  donazione  tra  vivi  si  diretta- 
mente , che  indirettamente  , a meno  che  la 
donazione  non  gli  sia  stata  fatta  con  dispen- 
sa dalla  collazione,  art.  762. 

(4)  Intorno  a’ figli  adulterini,  incestuosi  c 
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G79  Questi  alimenti  saranno  fissali  in  proporzione  delle  facoltà  del  padre  0 della 
madre,  del  numero  e della  qualità  degli  credi  legittimi. 

Essi  non  potranno  promuovere  alcuna  pretensione  sulla  eredità  de'  loro  genitori  , 

Quando  il  padre  0 la  madre  avessero  fallo  loro  apprendere  un’arte  meccanica;  0 uno 
i essi,  ineulre  vivea,  avesse  loro  assicurato  iu  qualunque  modo  gli  alimenti. 

GSo.  L'eredità  del  figlio  naturale  morto  sruza  prole  (1)  si  deferirà  alla  madre  ed 
al  padre  (2),  qualora  questi  lo  abbia  riconosciuto  3). 

68 1.  In  caso  che  premorissero  il  padre  e la  madre  del  figlio  naturale , i beni  che 
questi  ne  avesse  ricevuto,  passeranno  a'  fratelli  ed  alle  sorelle  legittime  (4)  e loro  di- 
scendenti ili) , quando  tali  beni  si  trovino  in  ispecie  (6)  nella  di  lui  eredità  (7).  Le 
azioni  per  ricuperarli,  se  ve  ne  sono,  o il  prezzo  de'  beni  alienati,  che  non  fosse  stato 
pagato  , spetteranno  similmente  a’  medesimi,  fn  tutti  gli  altri  beni  succederanno  i 
fratelli  e le  sorelle  naturali  (8j,  o i loro  discendenti  (9). 


sacrileghi , ved.  le  pag.  3 65,  3 66,  e 22 9,  § 
3.— Laddove  avesse  il  padre  disposto  de’beui 
con  testamento,  lasciando  uu  legatario  uni- 
versale o a titolo  universale  dell’  usufrutto) 
da  costui  deve  il  figlio  ualo  da  condannate 
unioni  ripetere  gli  alimenti  ; arg,  delf  art. 
535  ; Proudhon  , de  t usufruii  , n.  1818 
e 1819. 

Dicemmo  nella  nota  1 , pag.  233,  che  si 
debbono  gli  alimenti  al  padre  adulterino,  o 
incestuoso  , e quest'era  la  nostr' antica  giu- 
reprudenza;  de  Franchi s,  dee. 6'45 . Lo  stes- 
so è a dirsi  se  gli  alimenti  si  domandano  per 
essersi  aperta  la  successione  del  figlio  nato 
da  condannata  unione:  de  Franchis,  ibid. 

(1)  Legittima  o naturale  ; che  anzi  que- 
sta parola  prole  si  riferisce  di  proposito  alla 
prole  naturale,  ineulre  non  cade  dubbio  che 
fa  prole  legittima  esclude  anche  il  padre  o 
la  madre  legittima  , giusta  gli  art.  667  e 
668.  È questa  i'inlerpetraziouc  data  da  Cha- 
boi,  sull’  art.  76S  (680)  n.  3 , Rlaleville  su 
d.  art.,  e Delviticourt , iib.  3 , lit.  3 , nota 
83 — Per  altro  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi, 1.  a,  p.  125,  e Duruulou,  I.  6,  u.  336 
opinano  clic  i figli  naturali  del  figlio  natu- 
rale succedono  nella  quota  fissata  dall’  art. 
768  ( 674  ) • ed  il  dippiù  cede  a vantaggio 
dei  genitore  naturale.  Quest’  ultima  opinio- 
ne presso  di  uoi  non  può  adottarsi  in  quan- 
to alla  successione  della  madre  naturale  , i 
cui  figli  naturali  escludono  anche  gli  ascen- 
denti legittimi  della  madre  naturale.  Ed  iu 
quanto  alla  successione  del  padre  naturale, 
i figli  naturali  gli  succedono  nell’  intero  e- 
scludcndo  il  padre  naturale  del  lor  padre 
naturale , perciocché  l’alt.  674  regola  le  re- 
lazioni del  figlio  naturale  co’  parenti  legitti- 
mi , e limita  la  quota  del  figlio  naturale 
quando  il  padre  lascia  ascendenti  legittimi , 


e congiunti  in  grado  successibile.  Se  quindi 
un  individuo  lascia  figli  naturali  ed  uu  pa- 
dre naturale  , i primi  debbono  raccogliere 
tutta  l’eredita. 

(2)  Gli  altri  ascendenti  non  possono  van- 
tare dritti  sulla  di  lui  eredità;  arg.  deli  art. 
677.  Vedi  le  note  2*3,  pag.  209,  e pag. 
33  8. 

(3)  Il  riconoscimento  è richiesto  pel  solo 
padre  naturale  e non  già  per  la  madre,  po- 
tendosi per  l’ art.  264  indagare  la  ma- 
ternità. 

(4)  Fratelli  e sorelle  legittime  s’intendono 
qui  i figli  legittimi  sia  del  padre  sia  della 
madre  del  figlio  naturale,  della  cui  succes- 
sione si  tratta. 

(5)  Questa  frase  e loro  discendenti  man- 
ca nel  corrispondente  art.  766  del  codice 
francese  , e Grenier  da  questo  silenzio  avea 
opinato  che  i discendenti  de’fratelli  e sorel- 
le legittime  non  fossero  compresi  nella  dis- 
posizione dell’articolo.  Cliabol  su  detto  art. , 
n.  5,  Toullier,  t.  4,  n.  269  e Deivincourt , 
lib.  3 , tit.  3 , nota  83  , aveano  sostenuto  il 
contrario , e la  loro  opinione  c stata  subli- 
mata in  legge  dal  nostro  articolo. 

(S)  Vedi  la  pag.  5io,  n.  Ili  e IV. 

(7)  E coll’ obbligo  di  contribuire  a’ debi- 
ti e pesi  della  successione  prò  modo  emolu- 
menti; arg.  dell' art.  670;  Chahot  sull'  art. 
?66  (6ih J,  u.  4- 

(8)  Ossia  gli  altri  figli  naturali  che  jl  lo- 
ro padre  o la  loro  madre  anno  avuto.  E beu 
evidente  che  tal  successioue  stabilita  tra  i 
fratelli  c sorelle  naturali  uou  è che  un  favo- 
re che  la  legge  accorda,  non  poteudo  appar- 
tenere che  a' parenti  legittimi  il  drillo  di  suc- 
cedere. Rapporto  di  Chahot , in  Locri  , l. 
5,  p.  119,  n.  29. 

(9)  Qui  la  parola  discendenti  si  applica 
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68  >.  I legittimali  per  decreto  del  Principe  succederanno  nella  stessa  guisa  come 
si  è detto  po'  tigli  naturali  (i).  ( P.  gii  ari.  266,  6j4  * 8%4 )• 

SEZIONE  li. 

De'  diritti  del  conjuge  eaperitite  e dello  Stato. 

683  Quando  il  defunto  non  lascia  parenti  in  gtado  da  succedere, nè  figli  naturali, la 
di  lui  eredità  apparterrà  al  conjuge  che  gli  soprav  vive  [%).(F.  gli  art.  644  » 646 1. 

684-  In  mancanza  di  conjuge  superstite,  l'eredità  si  devolverà  allo  Stalo  (3).  ( F. 
gli  art.  464*  666  e g3o  ). 


non  meno  a1  discendenti  naturali,  che  legit- 
timi, poiché  se  i discendenti  naturali  de’i ra- 
tei li  e sorelle  naturali  venissero  esclusi,  non 
potrebbe  ciò  avvenire  che  in  favore  del  fisco 
e del  coniuge  superstite.  Or  è stato  nella 
mente  del  legislatore  che  luti’ i discendenti, 
sieno  legittimi,  sicno  naturali,  de'  fratelli  o 
delle  sorelle  naturali  del  defuuto  , vengano 
preferiti  al  coniuge  superstite  ed  al  fuco, 
Chabot,  sulPart.  j66  (681  ),  n.  6. 

(1  ) Veti,  la  nota  alt'  824. 

(a)  I.  La  compilazione  di  questo  articolo 
è viziosa  , poiché  dalla  stessa  potrebbe  de- 
dursi che  il  coniuge  è chiamato  in  mancan- 
za di  parenti  legittimi  e di  figli  naturali. Non 
è questa  la  mente  del  legislatore,  poiché  ri- 
sulta dal  complesso  degli  art.  6^5 , 680  e 
e 681,  che  il  coniuge  è escluso  non  solo  da' 
figli  naturali  del  defunto,  ma  da' discendenti 
del  figlio  naturale,  dal  padre  e dalla  madre 
naturale  del  defunto,  da*  fratelli  e sorelle  na- 
turali del  defuuto.  Maledille  , Delaporle  e 
Chabot  sulT  art.  767  f683 ). 

II.  La  successione  del  coniuge  prende  o- 
rigine  dall' editto  del  pretore  unite  vir  et 
ux or,  in  forza  del  quale  , allo  scioglimento 
del  matrimonio  , il  coniuge  sopravvivente 
succedeva  al  morto  , in  mancanza  di  altri 
parenti;  I.  unic.  ff.  e C.  unde  vir  eluxor. 

Il  coniuge  separato  di  corpo  succede  , 
poiché  la  separazione  personale  uoniscioglie 
il  vincolo  del  matrimonio.  Gli  autori  delle 
pandette  francesi  , t.  3 , p.  i3o  e Chabot 
sull’  art.  767  ( 683  ) n.  4 sono  di  contrario 
avviso,  e perchè,  secondo  essi  la  presunzio- 
ne legale  ai  una  giusta  affezione  cessa  di  e- 
sistere  nel  caso  di  separazione  di  corpo  , e 
perchè  impegnatasi  all’  uopo  nell’ consiglio 
di  Stato  una  discussione  tra  Maleville,  Ber- 
lier  e Treilhard  contro  il  coniuge,  Tronchet 
e Bigot  de  Pròameneau  a favore,  il  proces- 
so verbale  dice:  « il  Consiglio  adotta  in  pria- 1 
» cipio  elle  lo  sposo  superstite  non  è am- J 


» messo  alla  successione  del  coniuge  pre- 
» morto,  allorché  vi  è separazione  di  corpo. 
» L’  articolo  è rinviato  alla  sezione  per  re- 
» digerlo  confórmemente  a questo  princi- 
» pio  ».  Locri,  t,  5,fi.  58  e 5g,  n.  2 e 3. 

La  compilazione  dell’  art.  intanto  non  è 
stata  cangiata  , e Maleville  ci  & sapere  che 
dappoi  essendosi  considerato  che  l’esclusio- 
ne dalla  successione  nel  caso  di  separazione 
personale  poteva  ricadere  sul  coniuge  che 
non  avea  nulla  a rimproverarsi,  non  fu  ese- 
guito ciò  di'  erasi  stabilito  nel  Consiglio. 

Segue  da  questa  discussione,  che  la  sepa- 
razione di  corpo  non  è un  ostacolo  pe’  con- 
iugi di  succedersi  , e questa  dottrina  c pro- 
fessata dagli  altri  giureconsulti.  Maledille  . 
sulPart.  7 67;  Toultier,  t.  4 n.  182;  Delvin- 
court,  lib.  3 , tit.  3,  nota  oa;  Duranton,  t. 
6,  n.  343 

Iti.  Se  il  matrimonio  è solamente  puta- 
tivo ( vedi  la  nota  f , pag.  22  4 e 226 Kit 
coniuge  superstite  e di  buona  fede  può  re- 
clamare la  successione  del  predefuuto,  pur- 
ché la  nullità  sia  stata  pronunziata  dopo  la 
morte  del  coniuge  , art.  tgt  e 1Q2.  Se  poi 
il  matrimonio  sia  stato  dichiarato  nullo  pri- 
ma della  morte  di  uno  de’  coniugi  , il  con- 
iuge superstite  di  buona  fede  non  può  succe- 
dere , poiché  dal  momento  in  cui  si  è dalla 
potestà  ecclesiastica  pronunziata  la  nullità 
del  matrimonio  , non  sono  piti  coniugi.  K 
quantunque  gli  art.  191  e 193  dispongano 
che  il  matrimonio  dichiarato  nnllo  produca 
gli  effetti  civili  riguardo  al  coniuge  di  bun. 
na  fede,  ciò  non  può  intendersi  che  degli  ef- 
fetti civili  già  assicurati  ed  acquistati  irre- 
vocabilmente all’ epoca  dello  scioglimento 
del  matrimonio.  Chabot , ibid.  n.  5;  Pan- 
dette francesi,  t.  3,  p.  i3z;  Delvìncourl  , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  92. 

(3)  La  legge  de' 39  dicembre  1828  è con- 
cepita così  : 

La  successione  legittima  degli  espositi  , 
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GSU.  I figli  naturali  (i;,  il  coniuge  superstite  e l’anmiinislrazione  Je'doraanj,  clic 
pretenderanno  n\cr  drillo  alla  eredità,  dovranuo  far  apporre  i sigilli,  e far  T inven- 
tario nelle  forme  prcscrille  per  l'acccttazione  della  eredità  col  lienclicio  dell’ inventa- 
rio (2).  ( y.  gli  art.  j io  e seg.,  72^  II.  cc.;  g8fi,  to/S  e 10  ig  p.  c.  ) 

68G.  Essi  dovranno  dimandare  al  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  si  sarà 
upcrla  la  successione  , l' innuessione  in  possesso  della  medesima  (3;.  11  tribunale  non 


1 quali  non  lascino  superstiti  discendenti  , 
nè  coniuge  , sarà  devoluta  in  preferensa 
delio  Stato , a quello  Stabilimento  di  bene- 
ficenza cui  P esponilo  appartenga,ed  il  qua- 
le abbia  adempiuto  interamente , o almeno 
nella  maggior  parte  co' fondi  del  proprio 
patrimonio  n/P  opera  della  ricezione  e nu- 
trizione deir  espusilo  di  cui  siasi  aperta  la 
successione.  , 

1)  Vedi  la  nota  7,  pag.  476. 

1 padre  naturale  è forse  legalmente  in- 
vestito dell'eredità,  o à bisogno  di  osserva- 
re le  formalità  prescritte  da  questo  art.  e di 
farsi  immettere  in  possesso  , a’  termini  del 
seguente  articolo  ? Gli  autori  delle  pandet- 
te francesi,  t.  3,  p.  125,  e Delvincourt,  lib. 
3,  tit.  3 , nota  82  opinano  negativamente , 
porcile  nell'art.  non  si  fa  di  essi  parola  ; in- 
clusio  unius  est  esclusio  alterias.  Questa 
massima  è spesso  erronea,  e Chabot  sull’art. 
765  (680),  n.  4,  a d’altronde  osservato  elle 
siccome  la  successione  de’  genitori  de’  figli 
naturali  è irregolare,  cosi  debbono  anch’  e- 
glino  domandare  la  immissione  in  possesso. 

(1)  L’oggetto  di  queste  formalità  è quel  lo 
di  cauzionare  i dritti  de’ figli  legittimi  che 
possono  in  seguilo  presentarsi  , ed  a’quali 
debbono  essere  restituiti  i beni. 

Si  è promossa  da’giurecousulli  la  quistio- 
ne  da  noi  accennata  nella  nota  7 pagiua  476, 
se  i figli  naturali  possano  essere  tenuti  al 
pagamento  de 'debili  ultra  vires  haeredilatis. 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  76,  Chabot 
sull’art.  773  (685)  n.  3 , gli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’art.  773,  e Duranton, 
t.  6,  n.  290  àuno  opinato  che  quaudo  i fi- 1 
gli  naturali  e gli  altri  successori  irregolari 
avessero  osservato  le  regole  prescritte  dal- 
l’arl.  685  non  vi  può  essere  frode  in  dan- 
no de’crcdilori , e quindi  i loro  beni  riman- 
gono distinti  da  quelli  delia  successione  , 
senza  esser  necessario  di  dichiararsi  eredi 
col  beneficio  dell'inventario.  Dippm,  eglino 
dicono  , i figli  naturali  per  dritto  francese 
non  sono  eredi , e quindi  non  rappresentan- 
do il  defunto  non  sono  la  continuazione  del- 
la sua  persona.  Secondo  questi  principi  del 


dritto  francese  , i figli  naturali  erano  più 
lavoriti  degli  eredi  legittimi,  i quali  non  go- 
dono del  beneficio  dell’  inventario  se  non 
anno  fatto  lina  dichiarazione  in  cancelleria, 
a’ termini  dell’ art.  710.  « Questa  inconse- 
a gucuza  nella  giurisprudenza  francese,  os- 
» serva  saviamente  Toullicr,  1.  4-  n.  026  , 
u deriva  da  ciò  che,  nel  silenzio  della  legge 
» si  c voluto  stare  alla  sottigliezza  del  prin- 
» cipio  che  l'erede  legittimo  rappresenta  la 
11  persoua  del  defunto,  e che  il  figlio  nata- 
li rute  non  è erede ; ma  se  le  leggi  gli  nega- 
li no  il  titolo  di  erede  legittimo  , gli  danno 
» però  quello  di  erede,  haeredis  locum  ha- 
ll henlur.  Egli  dovrebbe  adunque  esser  sog- 
li getto  a tutte  le  formalità  alle  quali  la  leg- 
» ge  sottopone  l’erede  legittimo  per  sicurez- 
» za  e per  l’interesse  de’credilori,  coinè  vi  è 
» soggetto  l’erede  istituito  o il  legatario  uni- 
11  versale  il  quale  deve  adire  l'eredità  col 
» beneficio  dell’  inventario  , se  vuole  esen- 
ti tarsi  dal  pagamento  dc’dcbiti  ultra  vires.» 

Toullier  adunque  avea  ragione  di  dichia- 
rare inconseguente  la  giurisprudenza  fran- 
cese, fondala  sulla  sottigliezza  che  i figli  na- 
turali non  erano  eredi.  Ora  che  le  nostre 
le^gi  civili  'anno  bandito  la  sottigliezza  che 
i tìgli  naturali  non  sono  eredi  fi ,’edi  la  nota 
2,  pag.  5>4  e 5/5 J,  non  deve  seguirsi  la 
giurisprudenza  francese,  ma  decidersi  per  lo 
contrario  che  i figli  naturali  non  accettando 
col  beneficio  dell’ inventario  sono  tenuti  al 
pagamento  de’  pesi  e debiti  ereditari  ultra 
vires. 

(3)  Si  è elevala  la  quistionc,  se  per  otte- 
nere questa  immissione  in  possesso,  gli  eredi 
irregolari  debbano  provare  preliminarmente 
che  il  defunto  non  abbia  lasciato  alcun  pa- 
rente in  grado  successibile;  ovvero  basti  che 
dopo  spirali  i termini  per  fare  l’ inventario 
e per  deliberare,  prescritti  dagli  art.  7116 
712,  tiiun  parente  legittimo  siesi  presentato 
a domandare  l’eredità.  Toullier  , t.  4 • n. 
290  sostiene  che  spetta  all’erede  irregolare 
di  fare  la  pruova  di  nou  esistere  parenti  le- 
gittimi. Di  Contraria  opinione  sono  Chabot 
sull'  art.  773,  a,  3 e 4,  e Duranton  , t.  6 , 
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pptrà  pronnnziare  sulla  domanda  so  non  dopo  (re  pubblicazioni  ed  aflìssi  nelle  solile 
forme  (t),  e dopo  aver  sentilo  il  procuralore  regio.  ( Z7.  gli  art,  ii5y  64 i*,  j4t  li- 
ce.; tòt  p.  c.) 

687.  I figli  naturali  o il  conj  ige  superslite  sarauno  pur  tenuti  a far  impiegare  il 
prezzo  degli  effetti  mobili,  o dar  cauzione  bas’anle  ad  assicurarne  la  restituzione  agli 
eredi  del  defunto,  ove  questi  si  presentassero  nell'  intervallo  di  tre  anni.  Passato  que- 
sto termine  , la  cauzione  sarà  sciolta  (2).  ( V.  gli  ari,  i8go , tgt2  II.  cc. , e 600  a 
60  J p.  c.  ) 

688.  I figli  naturali,  il  conjuge  superstite, 0 Pamminislrazione  de’demanj,  che  non 
avessero  adempito  alle  formalità  loro  rispettivamente  ingiunte  , potranno  esser  con- 
dannati al  ris&rcimeuto  de'  danni  ed  interessi  verso  gli  eredi , qualora  se  ne  presen- 
tassero . 

689.  Al  conjuge  povero  che  non  abbia  un  patrimonio  confacente  al  suo  6lato,  sa- 
rà dovuta  sulle  rendile  ereditarie  del  consorte  predefunlo  una  prestazione  alimentaria 
e vitalizia. 

690.  L’ importare  di  siffatta  prestazione  non  eccederà  il  quarto  della  rendita  dei  * 
beni  eredilarj  , quando  non  esistessero  tigli  , o quando  ve  ne  fossero  al  numero  di 
tre  0 meno.  Essendo  più  di  tre,  non  eccederà  1 frulli  della  porzione  virile  (3). 


n.  35a,  i quali  entrano  nc’più  profondi  svi- 
luppa meu  Li. 

(1)  Ma  quali  sono  queste  forme  ? Esse 
non  sono  iudicatc  nelle  leggi  di  procedura 
pel  caso  in  disamina  , e si  sa  die  le  forme 
delie  pubblicazioni  e degli  affissi  non  sono! 
le  stesse  per  la  vendita  de1  mobili  , che  per 
quella  degl’immobili.  Chabot  sull’ art.  770 
(686)  n.  4.  è di  avviso  che  convenga  atte- 
nersi alle  formalità  stabilite  negli  art.  io3t 
e seg.  p.  c.  per  la  vendita  degl’  immobili  , 
massime  quando  esistono  immobili  nelP  e- 
redità.  Per  1’  opposto  Duranion  , t.  6 , n. 
356  insegna  , che  non  sia  necessario  di  os- 
servare tali  formalità  , e che  si  possa  gene- 
ralmente lasciare  al  tribunale  la  facoltà  di 
scegliere , secondo  i casi  , quelle  che  meno 
dispendiose,  si  uniformassero  del  pari  al  vo- 
lo della  legge. 

(2)  Lo  dialo  non  è tenuto  ad  impiegare 
il  prezzo  degli  effetti  mobili  o a dar  cauzio- 
ne, perchè  è sempre  solvibile. 

(3)  Nell’ultimo  stadio  del  dritto  , Giusti- 
niano colle  novelle  53 , 74  e 1171  cap.  5 , 
donde  fu  estratta  da  Irucrjp  i’  Autentica 
praeterea , C.  unite  viret  uxor%  stabili  che 
anche  in  caso  di  concorrenza  cogli  altri  ere- 
di, il  coniuge  sopravvivente  in  bisogno  suc- 
cederebbe al  suo  coniuge  opulento  colle  se- 
guenti modificazioni,  li  coniuge  o concor- 
reva co'  figli  comuni  , o con  gli  altri  eredi. 
Nel  primo  caso  avea  una  parte  virile  nel- 
Pusu frutto,  se  i figli  erano  più  di  tre*,  esseu-  j 
do cene  meno  prendeva  la  quarta  deli*  usu- 


frutto de’  beni.  Nel  secondo  caso  prendeva 
la  parte  virile  se  vi  erano  più  di  tre  eredi , 
e se  ve  u 'erano  meno,  la  quarta  ussoria  nel- 
la piena  proprietà.  L’Autentica  prueterea  , 
C.  unite  vir  et  uxor  conservò  tutta  la  sua 
efficacia  nel  dritto  patrio,  perciocché  non  fu 
corretta  dalle  consuetudini  napoletane  , co- 
me attestano  Napodano  sulla  consuetud. 
Quàrtam  gloss.  in  verbo  constitula  -,  de 
Franchie , dee.  3i8  curii  de  Luca. 

Il  coniuge  francese  tolse  col  silenzio  al 
coniuge  untai  dritto  di  successione  ; ciò 
non  ostante  Mulevilleera  talmente  convinto 
della  giustizia  delle  disposizioni  del  dritto 
romano,  clic  giunse  a dire  che  i tribunali 
aveauo  la  facoltà  di  attribuire  al  coniuge 
la  quarta  uxoria. 

Il  nostro  legislatore  à voluto  richiamare 
in  vigore  il  dritto  romano,  che  non  era  sta- 
to abrogato  dal  drillo  del  regno  ; ma  con 
giusta  modificazione,  à sostituito  invece  del- 
la quarta  , un  assegnamento  alimentario  e 
vitalìzio.  Questa  importante  aggiunzione  ai 
codice  francese,  fu  Inda  con  la  legge  de’ 26 
| gennaio  1816 , negli  art.  4<>  e 4*  > cui  cor- 
rispondono gli  art.  689  e 690  delle  leggi 
civili.  Sono  notevoli  su  questi  articoli  le  se- 
guenti riflessioni: 

i.°  La  prestazione  alimentaria  e vitalizia 
c reciproca  tra  i coniugi , e si  è troncala  Ja 
quistiotie,  se  alla  sola  moglie  iudotata,  o an- 
che al  marito  povero  fosse  la  quarta  dovu- 
ta. Giustiniano  con  la  novella  53,  cap.  6, 
avea  stabilito  esser  dovuta  ad  entrambi;  ma 
66 
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CAPITOLO  V. 

accettazione  e della  rinunzia  della  eredità. 

SEZIONE  I. 

Dtll'  accettazione  (i). 

691.  L’eredità  (2)  può  essere  accettala  (3)  puramente  e semplicemente  , 0 col  be- 


ti  credette  da  taluni  corretta  tal  novella  con 
l’altra  posteriore  eh’ è in  ordine  la  117. 
Dotti  interpelli  lostennero  però  di  non  es- 
servi alcuna  correzione,  e doversi  l’ ultima 
novella  limitatamente  intendere  nel  caso  che 
la  moglie  fosse  stata  dal  marito  ingiustamen- 
te discacciala  : Huber.  , praelect.  ad  ini.  , 
1,6.3 , ad  d.  novi,  § t8;  Pernio,  lib.  6,  til. 
18,  n.  3. 

2.0  La  pensione  è dovuta  al  coniuge  che 
non  abùia  un  patrimonio  confacente  al  suo 
stato.  Con  queste  parole  si  c anche  troncata 
la  controversia  agitata  nell’aulico  foro,  se 
bisognava  esser  all’ intuito  povero,  o relati- 
vamente al  proprio  stato.  Quest’ ultima  era 
la  più  ricevuta  opinione,  come  attestano  Al- 
limat  i , sulla  decisione  46  di  Rovito  , e de 
Luca  sulla  decisione  4>o  di  de  Franchie. 

3.°  La  prestazione  a le  due  qualità  di  ali- 
mentaria e di  vitalizia.  La  qualità  alimen- 
taria trae  seco  tuli’  i privilegi  della  cagione 
di  alimenti.  La  qualità  di  vitalizia  meua  al- 
la conseguenza  che  vi  si  acquista  dritto  fin 
dal  momento  dell’apertura  della  successio- 
ne, e dura  fino  alla  vita  -,  così  che  non  può 
soggiacere  alla  diminuzione  0 cessazione 
che  possono  gli  alimenti  ricevere  , nè  can- 
giale le  circostanze  di  povertà  nello  stalo 
del  coniuge  , può  ridursi  0 togliere  la  pre- 
stazione alimentaria  : Bruneman.  ad  Cod. 
lib,  6,  til.  18,  n.  8 e 9.  E coerentemente  a 
questo  principio  il  Sacro  Consiglio  decise 
nel  174°  hi  prò  della  Duchessa  di  Casamas 
siina,  che  ottenne  la  quarta  ussoria  da’ beni 
del  Duca  di  Parete  6uo  defunto  marito,  do- 
po di  essersi  agiatamente  rimaritata.  Sorge , 
Enucl.,  I.  7,  cap.  67,  n.  5. 

Parimente  la  povertà  del  coniuge  soprag- 
giunta dopo  aperta  la  successione  , non  da 
dritto  al  coniuge  di  preteudere  la  presta, 
zione.  . 

4.°  La  prestazione  c un  diritto  successorio 
che  compete  sulla  eredità  del  coniuge  ancor- 
ché morto  con  testamento.  £ un  diritto  che 
costituisce  una  specie  di  legittima,  di  cui  non 
si  può  esser  privalo  dalla  volontà  dell’  uo- 


mo.e come  conseguenza  si  potrebbe  agire  sui 
beni  con  alt»  tra  vivi  alienali  a titolo  gra- 
tuito. Fontanella  , de  puctis  nuptiulibus 
claus.  V , gloss.  8,  p.  12,  n.  43;  Fott , lib. 
38,  tit.  18, n.  24. — Ne  risulta  da  ciò  che  il 
diritto  alla  prestazione  alimentaria  è un  di- 
ritto reale  successoria,  e non  già  un  credito 
che  avesse  bisogno  della  iscrizione.  Arr. 
della  Corte  Suprema  de'  2 5 aprile  l83g  , 
causa  V lancili  e Giustiniani. 

5.°  Si  disputò  sotto  l' impero  dell’  antica 
giureprudeuza  se  si  poteva  rinunciare  col 
contratto  nuziale  alla  quarta  uxoria  : ved. 
Fontanella  de  pactis  nupt.  claus.  V,  glossa 
8.  pari.  12,  11.  5o  eseg.  Oggidì  la  negativa 
sembra  evideute  se  sì  riflette  che  il  diritto 
alla  prestazione  alimentaria  essendo  un  di- 
ritto di  successione  , Pari.  708  vieta  anche 
per  contratto  di  matrimonio  le  rinunzie  alla 
eredità  di  un  uomo  vivente,  e I’  alienazione 
de’  diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere 
a tale  successione. 

(1)  L’accettazione  o adizione  deWeredità 
è un  atto  col  quale  quegli  eh’ è capace  di 
esser  dichiarato  erede  di  una  persona  la  cui 
succe-sione  si  è aperta,  fa  conoscere  ch'egli 
si  è determinato  ad  assumere  la  qualità  di 
erede. 

(2)  Aperta,  art.  638,  e che  la  sua  apertu- 
ra sia  conosciuta,  poiché  per  fare  atti  di  ere- 
de bisogna  sapere  di  essere  erede.  Quindi 
colui  eli’ essendo  erede  presuntivo  di  una 
persona  assente  si  prendesse  cura  de’suoi  af- 
fari nel  tempo  della  sua  assenza  , e conti- 
nuasse a prendere  cura  dopo  la  morte,  non 
farebbe  atti  di  erede  , laddove  ignorasse  la 
morte  dell’assente;  come  del  pan  uon  si  ob- 
bligherebbe in  tale  qualità  , se  sapendo  la 
morte  della  persoua  ignorasse  di  esserne  ere- 
de, /.  19,  37  e 3a,  J 1,46  ff.de  acquir.  vel 
orniti . haered.-,  lnst.  de  haered.  qualit.  $ 7; 
Domai,  parte  2,  lib.  1,  tit.  3,  sez.  2,  n.  1; 
Pothier,  successioni,  cap.  3.  sez.  3,  art.  I, 
$ 3;  Chabot,  sutCart.jy/f.  ( 6gt ),n.4;  Toul- 
Iter.  t.  4,  n.  3i  5. 

(3)  Da  cbi  si  trova  erede  presuntivo  del 
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neficio  dell'  inventario  (t).  ( V.  gli  ari.  6gS,  6gg  e 718 ). 


defunto  Dell'ordine  stabilito  dalla  legge. 
L’  accettazione  quiudi  fatta  da  chi  non  era 
chiamalo  alla  successione  non  potrebbe  ob- 
bligarlo, se  posteriormente  l’ eredità  fosse  a 
lui  devoluta  per  avere  il  parente  più  prossi- 
mo rinunciato,  perciocché  all’epoca  in  cui 
fu  fatta  P accettazione  egli  non  era  che  un 
estraneo  , e non  può  essere  riguardalo  atto 
di  erede  quello  latto  da  un  estraneo.  Sed 
ita  deniuni  fjro  haerede  gerendo  adquirel 
ì uieredtlatem , si  jam  sit  uelata,  l.ai,  § a, 
fi.  de  acquir.  haered  ; Domai,  ibid.  n.  9 ; 
Chabot,  sull' art.  774  ( 6 gì J u.  6;  Duran- 
lon  , t.  6 , n.  366.  La  contraria  opinione 
manifestata  da  Toullier  , I.  4 > n.  3 16  che 
l’accettazione  fatta  da  un  parente  più  rimo- 
to potrebbe  obbligarlo  , se  il  parente  più 
prossimo  rinunciasse  posteriormente  l’eredi- 
tà, sul  motivo  che  l'erede  riuunziante  repu- 
tasi di  non  essere  stato  maierede,  non  sembra 
esatta.  Imperciocché  1’  effetto  dell’  accetta- 
zione si  fa  risalire  al  dì  dell’apertura  della 
successione  , affinché  l’erede  profittasse  di 
lutti  gli  emolumenti,  come  sarebbe  obbliga- 
to di  sopportare  tutte  le  perdite  sopravve- 
nute prima  della  sua  accettazione.  Ma  que- 
sta regola  non  à mai  avuto  per  oggetto  di 
render  legittima  un’accettazione  nulla  nella 
sua  origine  , di  dareiletlo  ad  un’accettazio- 
ne che  non  esisteva. 

(1)  Vi  é una  differenza  essenziale  fra  gli 
effetti  dell’  accettazione  pura  c semplice  e 
quella  col  beneficio  dell’inventario  , sì  in 
quaulo  a’  dritti  che  in  quanto  alle  obbliga- 
zioni. Vi  souo  nulladimeno  delle  regole  co- 
muni all’ una  cd  all'altra  specie  di  accetta- 
zione. 


pud.  ftaererf. L’abbandono  dc’beni  che  l’art. 
719  permette  all'erede  beneficialo  non  im- 
porla che  l’accettazione  sia  revocabile  : vedi 
la  nota  al  n 1,  deir  uri.  779. 

Unica  eccezione  al  principio  dell’  irrevo- 
cabilità ereditaria  è nell'art.  700. 

Universale. — L’obbligo  dell’erede  è uni- 
versale, perchè  si  estende  a tutt’i  debiti  che 
à potuto  contrarre  colui  al  quale  succede  , 
ed  anche  alle  obbligazioni  che  avesse  impo- 
sto il  defunto  all’erede  con  uu  testamento  : 
1.  61  , ff.  de  R.  J.  ; 1.  a,  Cod.  de  haered. 
act.;  art.  645. 

Indivisibile.  — L’  obbligo  dell’erede  è in- 
divisibile, poiché  non  può  restringere  1’ ac- 
cettazione dell’eredità  ad  uua  quota  di  beni, 
ué  dividere  1 pesi  per  discaricarsi  di  alcuni. 
Ve!  omnia  admittantur  , vel  omnia  repu- 
di entur , dice  la  1.  so,  Cod.  de  jur.  delib. 
£ quando  anche  fosse  un  erede  testamenta- 
rio istituito  per  due  diverse  porzioni  dell’e- 
redità, delle  quali  una  gli  fosse  stata  lascia- 
ta con  delle  condizioni  vantaggiose,  e 1’  al- 
tra sotto  condizioni  onerose  , non  potrebbe 
rinunziare  all’uua  ed  accettare  l’altra;  I.  1, 
e a , ff-  de  acq.  vel  orniti,  haered.  V.  la 
nota  aW  art.  -Jt-J. 

Risulta  dalle  cose  discorse  che  l’ accetta- 
zione non  può  essere  subordinala  ad  uua 
condizione:  dev’essere  pura  e semplice,  al- 
trimenti è nulla  , 1.  5t,  J 2,  ff.  de  acquir. 
haered. 

Della  differenza  in  quanta  a'  dritti  ed  in 
quanto  alle  obbligazioni  tra  faccetta  sto- 
lte pura  e semplice  e quella  col  iutifi- 
cio DEU.’l«VE»TAnio. 


Regole  comuni  tigli  effetti  dell  accettazione 

PURA  s semplici  ed  a quella  col  EEHEFl- 

CIO  DELL’  INVENTARIO. 

L'erede  subentrando  ne’ dritti  e nelle  ob- 
bligazioni del  defunto,  la  qualità,  ereditaria 
à necessariamente  tre  caratteri  essenziali.  £ 
irrevocabile , universale  ed  indivisibile. 

Irrevocabilità  della  qualità  ereditaria  — 
Colui  diesi  è una  volta  rendulo  volontaria- 
mente erede  sarà  sempre  tale,  senza  che  pos- 
sa addurre  alcun  pretesto  per  abbandonare 
questa  qualità:  qui  semel  haeres , semper 
haerts:\.q .5  io, in  fin.  ff.  de  minor. ; 1.86, 
ff.  de  insliluend.;  haered.  1.  4 > Cod.  de  re- 


Differenza in  quanto  a' dritti.— L’erede 
puro  e semplice  dispone  da  padrone  de’beni 
della  successione  iu  qualunque  tempo  abbia 
accettalo.  L’erede  coi  beneficio  dell’inventa- 
rio , fino  a che  non  siesi  liquidato  lo  stalo 
della  successione  e soddisfatti  tutl’i  pesi  del- 
la medesima  , non  è che  un  semplice  am- 
ministratore ; ed  iu  conseguenza  nou  può 
disporre  de’beni  ereditari  ed  esercitarne  i 
dritti  , che  adempiendo  le  formalità  pre- 
scritte e coll’obbligo  di  render  corno  a’ cre- 
ditori ed  a’Iegatari:  art.  Jt3,  7/9,  72.?  72 4. 
Ciò  non  cslcude  però  che  l’erede  beneficiato 
possa  fare  alti  di  alienazione  senza  1’  osser- 
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692.  Nessuoo  è tenuto  ad  accettare  usa  eredità  che  gli  sia  devoluta  (1).  (V.  t art. 
7°9  )• 

6g3.  Le  donne  maritale  non  possono  validamente  accettare  ima  ereJità  senza  l'nn- 
torizzazione  de!  marito  o del  giudice  , in  conformità  delle  disposizioui  del  capitolo 
VI  sotto  il  titolo  del  matrimonio  [2).  (f^.  gli  ari.  206,  207,  108  e 2l3  ). 

Le  eredita  devolute  a’ minori  ed  agl  interdetti  non  possono  validamente  accettarsi 
se  non  secondo  le  disposizioni  contenute  sotto  il  titolo  della  minore  eia , della  tute- 
la, e della  emancipazione  (3).  ( V.  gli  art.  sg2,  ò84.  4°J.  4ao,  4^2  e 43a). 

6g4-  L’ effetto  dell’accellnzione  si  retrolrae  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione (4).  ( y . gli  art.  643  e 80 3 ). 


vanta  delle  formalità  prescritte  : v.  la  noia 
aWart.  72 0. 

Differenza  inquanto  alle  obbligazioni. — 
L'erede  puro  e semplice  c tenuto  a tutti  i de- 
biti ereditari  anche  ultra  vires  haereditalis, 
e la  sua  accettazione  è irrevocabile  con  la 
sola  eccezione  indicata  nell’art.  700.  Per  lo 
contrario  l’erede  col  benefìcio  dell’inventa- 
rio non  confonde  i suoi  beni  con  quelli  del- 
l’eredità, l.  ult.  § 2 e 4 Cod.  dejure  deli - 
berandi , conserva  i suoi  crediti  personali 
contro  la  medesima,  /.  uh.  §ff,in  fin.  Cod. 
ile  jur.  delìb.  , ed  à anche  il  dritto  di  ab- 
bandonare i beni  ereditari  a’ creditori  ed  ai 
legatari,  art.  yig. 

(1)  Non  vi  sono  più  oggi  eredi  necessari 
riconosciuti  dal  dritto  romano.  Tutti  gli 
eredi  sono  volontari  , e dicevano  acconcia- 
mente le  consuetudini  della  Francia  , non 
i crede  chi  noi  vuole-  Questo  principio  si 
applica  anche  a coloro  che  sono  stati  istitui- 
ti eredi  per  contratto  di  matrimonio  : ved. 
la  nota  agli  art.  t63S  e io3<j,  $ 5,  n.°  it . 

(a)Una  delle  condizioni  prescritte  per  di- 
venir erede  si  è la  capacità  di  obbligarsi,  poi- 
ché l’acccttazione  di  eredità  è un  quasi  con- 
tratto, J 5,  Jnst.  de  obi.  quac  et  quas.  con- 
tr.  unse.,  ed  c un  effetto  necessario  dell’ac- 
cettazione di  esser  risponsabile  verso  i cre- 
ditori ed  i legatari.  Da  ciò  nasce  che  senza 
l'autorità  del  marito  o del  giudice  non  può 
la  moglie  accettare  un'eredità  anche  col  be- 
nefìcio dell’inventario,  poiché  la  legge  non 
distingue.  Chabal,  sul! art.  776(993),  n.  2. 

Il  marito  può  esser  ammesso  ad  accetta- 
re per  la  moglie  , ed  anche  senza  il  di  lei 
consenso  ? Bisogna  distinguere.  Se  il  matri- 
monio è stalo  contralto  sotto  il  regime  della 
comunione  , il  marito  è personalmente  in- 
teressato ad  accettare  l’eredità  , di  cui  può 
provocare  la  divisione  senza  il  consenso  del- 
la moglie:  art.  7 3y:  Cltabol,  sull'  art.  775 
(Gg3  ),  n.  3 ; Coitili  e r , t.  4,  n.  3i8  ; Del- 


vincourt  , lib.  3,  tit.  3,  nota  ia5;  Pc in- 
dette francesi  , t.  3 , p.  i4q  ; Duranlon  , 
t.  6 , n.  425.  — Lo  stesso  dicasi  se  il  ma- 
trimonio abbia  avuto  luogo  con  la  rego- 
la dolale  , perciocché  quando  la  dote  com- 
prende anche  i beni  futuri  ( art.  1 355 ) il 
marito  è personalmente  interessato  alla  per- 
cezione de’ frutti  dell’eredità  devoluta  alla 
moglie.  In  questi  casi  l’accettazione  del  ma- 
rito é sempre  nell'interesse  della  moglie,  la 
quale  non  dovrebbe  sopportare  le  perdite 
che  ne  risulterebbero  se  I’  eredità  fosse  one- 
rosa, come  del  pari  se  la  moglie  avesse  con- 
tro il  volo  del  marito  , e coll' autorità  del  - 
giudice  accettato  un’eredità  non  deve  risen- 
tir dauno  il  marito:  Chabot , ibid.—  'Àe  poi 
la  moglie  trovasi  separata  di  beni,  il  marito 
non  può  essere  ammesso  ad  accettare  per  la 
moglie,  art.  i4>3. 

(3)  L’  eredità  devoluta  a’  prodighi  o agli 
altri  individui  provveduti  di  consulente  giu- 
diziario non  possono  accettarsi  che  coli’  as- 
sistenza de’consulenti,  art.  422  e 436.  Cha- 
bot, ibid.  n.  IO  i Pandette  francesi  , t.  3 , 
n.  t5o,  Duranlon,  t.  6,  n.  4 ■ 9- 

(4)  Haeres  quandoque  , adeundo  hatre- 
d 1 tate m,  j ani  lune  a morte  successisse  de- 
functo ititeli  gilur,  1.54.IF.  de acq.vel orniti, 
haertd.  junge  1.  t38  lf.  de  reg.jur. — Que- 
sta regola  che  fa  risalire  al  momento  del- 
1'  apertura  della  successione  1’  accettazione 
fattane  dal  l’erede  è una  conseguenza  dell’art. 
643;  è perciò  che  l’arl.  8o3  reputa  l’erede 
solo  ed  immediato  successore  de'  beni  com- 
ponenti la 'sua  quota.  — In  una  parola,  l’e- 
rede prende  l' intera  eredità  , tal  quale  era 
nel  momento  in  cui  si  era  aperta  , ed  é te- 

I unto  a soffrire  tutte  le  perdite  come  deve 
profittare  di  lutt’i  guadagni.  I frutti  quindi 
e le  rendile  scadute  dopo  l’ apertura  della 
successione  appartengono  all’erede,  l.  20  $ 

3 ,Jf.  de  haered.  petit.,  col  peso  di  rimbor- 
j saie  lutto  ciò  che  si  è speso  per  la  conserva- 
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rione  della  cosa,  art.  47 3 e t335.  Se  poi  i 
frulli  sieno  siali  percepiti  in  buona  fede  da 
un  altro  che  era  coerede  o credeva  di  aver 
drillo  su  lulta  l'eredita,  non  si  debbono  re- 
stituire, art.  i44  e 474- 

Dal  perchè  l'elTello  dell’accettazione  si  re- 
trolrae  all’epoca  dell’apertura  della  succes- 
sione , non  segue  che  se  nel  concorso  di  più 
congiunti  di  diversi  gradi , il  più  muoio 
che  avesje  accettalo  l’ eredità  non  contrat- 
tasse validamente  co’terzi.  E per  lo  contra- 
rio un  principio  inconcusso  che  il  più  pros- 
simo che  viene  in  seguito  ad  escludere  il  più 
rimoto  che  era  in  possesso  dell'eredità  , è 
obbligato  di  conservare  ciò  ch’egli  à fatto. 
Cosi  le  liquidazioni  che  1’  erede  apparente 
avrà  fatte  con  i creditori  o debitori  della 
secessione,  conserveranno  il  loro  effetto  con- 
tro il  vero  erede  , quando  si  presenterà.  I 
pagamenti  fatti  in  buona  fede  a chi  si  trova 
nel  possesso  del  credito  sono  validi  , ancor- 
ché il  possessore  ne  solfra  di  poi  l'evizione, 
art.  t ty3;  e del  pari  i pagamenti  fatti  all'e- 
rede putativo  sono  validi  , come  insegnano 
Fabro,  Cod.  lib.  6,  tit.  36,  def.  i5,c  Voet, 
tit.  de  soliti,  n.  5.  Le  seoleoze  che  sono  stale 
rendine  contro  l’erede  apparente  e che  ab- 
biano acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata  , 
nulla  perderanno  della  loro  autorità  con 
1’  apparizione  susseguente  del  vero  erede  , 
poiché  l’erede  apparente  è la  stessa  persona 
morale  dell’erede  vero,  il  quale  deve  impu- 
tare a se  stesso  l’aver  sofferto  che  i suoi  drit- 
ti risedessero  presso  un  terzo  , e che  costui 
simulasse  la  qualità  di  proprietario.  Tutti 
questi  atti  e quelli  di  amministrazione  sono 
conservati  in  considerazione  della  buona  fe- 
de de’  terzi  che  abbiano  contralto  o litigato 
coll'  crede  putativo  ; ed  essi  sarebbero  con- 
servati, quando  anche  l’erede  putativo  non 
fosse  stato  che  un  possessore  di  mala  fede. 
Toullier , t.  7 , n.  37  a 3o  j Merlin  , que- 
stioni, v.  lierclier,  J,  3,  n.  1. 

In  quanto  agli  atti  di  alienazione,  d’ ipo- 
teca, di  servitù  ec.,  fatti  dall’erede  apparen- 
te , sono  essi  validi  in  faccia  al  vero  erede 
che  si  presenta  dopo  , e che  è reintegrato 
ne’  suoi  dritti  ? In  quanto  alla  vendita  del- 
la eredità  falla  dell'erede  apparente,  la  ere- 
dità poteva  essere  reviudicala  dal  vero  pro- 
prietario per  dritto  romano,  I.  i3  , § 4 , ff. 
de  haereà.  petit.,  malgrado  la  buonafede 
del  compratore  e quella  del  venditore  ; e 


questa  risoluzione  debbe  sotto  l' impero  del 
codice  esser  seguita  : su  questo  pillilo  con- 
cordano Toullier  e Merlin,  e la  loro  dot- 
trina seguita  dagli  scrittori  è stata  conferma- 
to con  arresto  della  cass.  di  Parigi  del  di 
a6  agosto  *833 , Sirey  34,  a,  443.  Ma  l'a- 
zione del  vero  erede  è am  messi  bile  perla 
revindicazione  di  beni  particolari  venduti 
dall’  erede  putativo  ? Su  questa  discussione 
sono  entrati  in  una  seria  e profonda  discus- 
sione Toullier  e Merlin,  e con  una  mirabile 
dialettica  l’uno  risponde  agli  argomenti  del- 
l’altro. Toullier,  t.4,n.  283  a 284, e t.7,  n. 
3t  fece  una  severa  censura  di  una  decisione 
della  Corte  di  appello  di  Caén  profferita  nei 
di  ai  febbraio  1814,  confermata  dalla  Cor- 
te di  Cassazione  con  arresto  de'3agoslo  i8t5, 
la  quale  avea  giudicato  di  esser  valide  le 
alienazioni  fatte  dall’erede  putativo  in  con- 
siderazione della  buona  fede  de' compratori. 
Toullier  sostenne  che  questa  decisione  era 
inconciliabile  cogli  art.  t43,  144,645,694, 
■ 444,  aott  e 2076,  ed  ali’anlico  principio, 
ne mo  plus  juris  in  alium  trasferre  potest 
quam  ipse  habet,  1.  54,  IT-  de  R.  J.  Merlin 
nella  terza  edizione  delle  quistioni  di  dritto 
( v.  Iieretier,  § 3)  imprese  a confutare  con 
forza  di  ragionamento  e profonda  erudizio- 
ne la  censura  fatta  da  Toullier  alla  decisio- 
ne della  Corte  di  Caén  , c premette  nella 
sua  dissertazione  che  Toullier  à mischialo 
nella  sua  censura  molti  errori  a talune  veri- 
tà.Merlin  non  approva  il  principio  ritenu- 
to dalla  Corte  di  Caén  , che  gli  atti  di  alie- 
nazione debbano  essere  mantenuti  in  con- 
siderazione della  buona  fede  de'  comprato- 
ri; ma  per  lo  contrario  stabilisce  che  gli  at- 
ti di  alienazione  sono  mantenuti  in  conside- 
razione della  buona  fede  delV  erede  putati- 
vo. Su  di  ciò,  Toullier  imprende  a rispon- 
dere alla  dissertazione  di  Merlin  , con  una 
dissertazione  stampata  ad  ealcem  del  voi. 
9 , poiché  se  non  è la  buona  fede  de’  terzi 
quella  che  deve  mantenere  l’alienazione, 
non  vi  è ragione  per  ritenerla  valida  in  con- 
siderazione della  buona  fede  deWerede  pu- 
tativo. Questa  dissertazione  di  Toullier  è 
importante,  e dimostra  la  potenza  della  sua 
dialettica  e delle  sue  profonde  cognizioni. 
La  materia  è stata  da  lui  esaurita,  e bisogna 
convenire  che  la  dottrina  da  lui  sostenuta 
è giusta  nel  rigore  de’ principi.  Ed  invero, 
se  si  consideri  la  buonafede  del  comprato- 
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695.  L’accelìazione  può  essere  espressa  o tacila  : è espressa  quando  si  assume  il 
litoio  0 la  qualità  di  erede  io  uu  allo  autentico  o privato  (1):  è taci  a quando  l'erede 


re , (tessa  c inutile  , poiché  la  proprietà  di* 
venta  irrevocabile  solamente  con  ia  prescri- 
zione , art.  2tjt.  La  buona  fede  dell’  erede 
putativo  non  è sufficiente  per  ispogliare  il 
vero  proprietario  de’suoi  drilli. doude  segue 
che  la  vendita  delia  cosa  altrui  è nulla,  ari. 
1444 i ed  è perciò  elle  gli  art.  1 44  i 4>4  e 
1174  prescrivono  che  la  buona  fede  di  mi 
possessore  non  gli  dà  drillo  se  non  a’ soli 
fruiti  e prodotti  della  cosa  posseduta.  La 
dottrina  di  Touliier  è stata  seguita  da  Gre- 
nier,  hypoteques,  ri.  5t,da  Duranton,  t.  1, 
n.  556  a 58o,  da  Troplong,  hypoleaues , n. 
468,  e ite  la  lente  , u.  960.  Ma  le  Corti 
Reali  e la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  si 
sono  pronunziate , seguendo  la  dottrina  di 
Merlin  , per  la  validità  delle  vendite  , e 
are  che  la  equità  in  talune  circostanze  deb* 
a lar  suss  stere  le  vendile  per  considerazio- 
ni di  grave  interesse.  Un  individuo  , per  e- 
sempio,  s’impadronisce  dell’eredità  del  suo 
parente,  esercita  tuli'  i dritti  di  erede,  ed  o- 
gnuno  tratta  con  lui  come  se  fosse  il  vero 
proprietario:  non  si  conosce  che  v’  è un  al- 
tro parente  più  prossimo  del  defunto,  e ge- 
neralmente ognuno  crede  che  il  dritto  del 
detentore  è conforme  al  suo  possesso.  Dopo 
molti  anni  comparisce  il  vero  erede  , e do- 
manda la  revindica  di  un  fondo  alienato  po- 
co tempo  prima  dall’  erede  apparente.  L’e- 
quità garantisce  i dritti  del  compratore  che 
à acquistato  dopo  molli  anni  da  che  l’erede 
apparente  si  era  messo  nel  possesso  de’beni: 
il  vero  erede  deve  imputare  a sé  stesso  di 
non  essersi  latto  riconoscere  prima.  La  Cor- 
te di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di 
26  agosto  i833iii(S7r<7',  34, 2, 443, nei  cas- 
sare una  decisione  della  Corte  reale  di  Pari- 
gi de’  18  maggio  iB3o,  che  avea  dichiarata 
valida  la  vendita  del  titolo  di  erede  , fatta 
dall’erede  apparente,  ritenne  questo  notabi- 
le considerando  : « Atteso  che  , in  punto  di 
» dritto  , se  il  possesso  pubblico,  notorio  e 
» nou  controverso  della  eredità  di  un  defun- 
si to  nella  persona  del  suo  erede  apparente 
» produce  una  tccetione  di  buona  fede  suf 
v fidente  per  proteggere  gli  atti  latti  tra  lui 


(a)  Questo  arresto  viene  da  Troplong  de  la 
venie,  0.  960  inteso  nel  scoio  della  sua  dottrina; 


» e terze  persone , lo  stesso  favore  non  può 
» essere  concesso  alla  vendita  dello  stesso 
» titolo  di  crede  e de’  dritti  che  ne  deriva- 
no 11  (a). — In  questo  senso  decisero  le  Corti 
di  Tolosa  e di  Montpellier  a’5  marzo  1 833  e 
4 gennaio  i83o,i/i  Dattili,  rdc.pèr.  t833,  2, 
ao4e  225,  non  che  la  Corte  di  Limoges  a’27 
dicembre  t833  e quella  di  Rouven  a’16  lu- 
glio 1834  , Sirey  34,  2,  443  e 543  : — In 
senso  contrario  decise  la  corte  di  Poithiers 
a1 10  aprile  i83z , Sirey  ,3-2,3. 3yg — La 
Corte  suprema  di  Napoli  con  arresto  del  di 
29  settembre  1840,  ( causa  Tocci  e Jacuz- 
li)  , decise  per  la  validità  delle  alienazioni 
falle  dall’erede  apparente. 

(1)  L’ accettazione  può  aver  luogo  aut 
verbo,  aut  facto,  dicevano  le  leggi  romane; 
verbo,  cioè  dichiarando  di  voler  essere  ere- 
de \ facto,  cioè  con  eseguire  alcun  atto  che 
mostri  l’intenzione  di  voler  essere  erede. 

Per  l’accettazione  espressa  si  richiede  una 
dichiarazione  formale  della  volontà  di  esse- 
re erede  ; ed  affinchè  non  si  desse  luogo  ad 
equivoci,  l’articolo  ne  à indicalo  i termini, 
restringendo  1’  accettazione  espressa  al  solo 
caso  in  cui  si  fosse  preso  in  un  atto  il  titolo 
o la  qualità  di  erede.  Chabot,  suWart.  778 
(695),  n.  4. 

Per  1’  accettazione  espressa  è d’  uopo  che 
siasi  assunto  il  titolo  o la  qualità  di  erede 
in  un  alto  autentico  o privato.  La  parola 
allo  è stalo  l’oggetto  di  alcuni  dubbi.  Réal 
domandò  nel  consiglio  di  Stato  di  Francia, 
fin  Locré  t.  5,  p.  5g,  n.  n)  che  si  definis- 
sero gli  atti  privati  di  cui  trattavasi  nell’art. 
a affinchè,  egli  diceva,  non  si  lasci  induzio- 
ne arbitraria  ».  Questa  proposizione  non 
ebbe  effetto,  e quindi  si  è elevata  la  quistio- 
ne  , se  la  qualità  di  erede  presa  in  una  let- 
tera missiva  , constituisca  un’  accettazione 
espressa.  L’art.  à inteso  di  non  far  dipende- 
re l’accettazione  da  una  dichiarazione  verba- 
le , onde  non  aprir  un  campo  a mille  litigi 
ed  a pruove  testimoniali  sulle  dichiarazioni 
verbali.  Ma  quando  la  qualità  di  erede  si  as- 
sume in  un  atto  , e sia  anche  in  una  lettera 
scritta  a persone  interessate  , non  vi  è dub- 


ititi Durergier  , de  la  sente,  t.  a n.  5o4  4 dimo- 
strato il  contrario. 
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ta un  atto  che  suppone  necessariamente  la  sua  volontà  di  accel'are  la  eredità  , e che 
non  avrebbe  egli  diritto  di  fare  se  non  colla  qualità  di  erede  (i)  . (F.  gli  art.  gog, 
yi8,ya3  e 724). 

690.  Gli  atti  semplicemente  conservatorj,  di  vigilanza  e di  a mtn: nitrazione  prov- 
visionale, non  sono  alti  di  ad  zione  di  eredità,  se  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo  0 
la  qualità  di  erede.  ( F.  gli  art.  7/ 3 e 2 >63 ). 

097.  La  donazione,  la  vendila  o la  cessione  che  uno  de'coeredi  Taccia  de’ suoi  di- 
ritti di  successione,  sia  ad  un  estraneo,  sia  a lutti  i suoi  coeredi  , ovvero  ad  alcuno 
di  essi  , inducono  l’acccttazione  dell’eredità  per  sua  parte  (2).  { F . l'art.  760). 

Lo  stesso  ha  luogo 

1 .*  per  la  rinunzia  fatta  anche  gratuitamente  da  uno  degli  eredi  a vantaggio  di 
uno  0 più  de’  suoi  coeredi  (3)  ; 


bio  che  questo  alto  imporli  accettazione  es- 
pressa; ed  il  dritto  romano  autorizzava  l'ac- 
cettazione con  semplici  lettere , passimi  si- 
gnificare per  nuncium  , I.  65 , $ 3 , ff.  ad  ' 
S.  C.  Treb.  La  quislione  molto  dipende 
da’ termini  ne’quali  fosse  concepita  la  lette- 
ra , non  che  dallo  scopo  che  si  propone- 
va chi  la  scriveva.  Chabot , ibid.  n.  5 ; 
Toullier  , t.  4 , n.  325  e 3 26;  Delvincourt, 
lib.  3,  tit.  3,  nota  1 1 4 > Duranton  , t.  6 , 
n.  373. 

(1)  L’enumerazione  degli  alti  da' quali 
può  indursi  l’accettazione  tacita  sarebbe  un 
lavoro  assai  lungo.  Può  riscontrarsi  Domai 
parte,  2,  lib.  1,  tit.  3,  sez.  1 e a ; Chabot, 
iuU  art.  778.  n.  10  a 28;  Toullier , t 4-  n- 
327  a 32pj  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota 
1 15;  Duranton,  t.  6,  n.  377  a 4o4- 
Non  è da  omettersi  che  per  conoscere  l’ef- 
fetto delle  riserve  di  un  abile  a succedere, 
espresse  in  un  atto,  ch’ei  non  intende  assu- 
mere la  qualità  di  erede,  convien  fare  una 
distinzione.  Se  le  riserve  sono  contenute  in 
un  atto  di  amministrazione  o in  un  atto  dal 
uale  non  risulti  necessariamente  la  volontà 
i accettare  l’eredità,  le  riserve  servono  per 
escludere  questa  intenzione.  Ma  se  le  riser- 
ve sono  contenute  io  un  atto  che  per  sua 
natura  suppone  necessariamente  la  volontà 
di  accettare  , o che  l’ erede  non  poteva  fare 
che  nella  qualità  di  erede,  è evidente  che  la 
riserva  non  può  togliere  gli  effetti  giuridici 
attaccati  all’  atto  , nello  stesso  modo  che  la 
protesta  contro  l’atto  non  è di  alcun  valore: 
protest  alio  contro  aduni  non  tenet.  Pothier, 
des  succestions  , cap.  3 , art.  1 ; Chabot , 
ibid,  n.  28;  Delvincourt , lib.  3,  tit  3,  nota 
1 15  ; Duranton , t.  6,  n.  388.  — E noi  ag- 
giungiamo ch’è  di  principio  generale  in  tut- 
te le  materie  del  dritto , che  una  protesta  è 


sempre  reputata  non  iscritta  quando  viene 
smentita  dall' atto  stesso  cui  si  associa:  prò- 
testatio  aclui  contraria  tallii  prolestationis 
effedum:  cosi  insegnano  Brunnemanno  sul- 
la legge  22,  Cod.  de  transad. , Bartolo  sulla 
legge  non  solum,  $ morte , n.  17  (T.  de  ope- 
ra novi  nunciatione  ; e tanto  decide  espres- 
samente il  capitolo  cum  in  Ferrariensis  , 
alle  decretali,  de  constitutionibus. 

(2)  Colui  che  dispone  prima  d'intromet- 
tersi nell’ eredità  fa  allodi  erede,  poiché 
vendere  , cedere  o donare  uua  eredita  è lo 
stesso  che  disporne  da  padrone.  La  1.  2,  C. 
de  legatis  parla  di  colui  che  à venduto  l’e- 
redità, ma  il  savio  Domai,  parte  2.  lib.  1, 
tit.  t,  sez.  3 , n.  8 estese  per  ideutilà  di  ra- 
gione la  stessa  disposizione  anche  alla  dona- 
zione, ed  il  nostro  art.  non  lascia  dubbio  su 
di  ciò.  Sembra  a prima  vista  che  la  dona- 
zione da  uno  degli  eredi  fatta  a tuli'  i suoi 
coeredi  non  avrebbe  dovuto  considerarsi 
come  un  alto  di  adizione  di  eredità  , perchè 
essa  sembra  una  rinunzia  pura  e semplice  ; 
ina  in  realtà  la  donazione  contiene  un  atto 
di  erede,  giacché  trasferisce  de’drilti,  poiché 
come  donazione  è soggetta  a riduzione,  è ri- 
vocabile  come  tutte  le  donazioni  tra  vivi 
ne’casi  dall’art  878  determinati.  V td.  la  no- 
ta nWart.  72 3. 

(3)  La  rinunzia  gratuita  a favore  di  uuo 
de’coeredi  è considerala  dalla  legge  come  un 
atto  di  erede,  perciocché  il  rinunziante  viene 
a disporre  della  sua  quota  a favore  di  uno 
o più  de’suoi  coeredi  in  preferenza  degli  al- 
tri , e chi  dispone  della  successione,  l’accet- 
ta certamente:  Pothier,  success,  c.  3,  sez.  3, 
art.  1,  ^ 1.  Quésta  riuunzia  adunque  non  de- 
v’esgcre  falla  iu  cancelleria  a’termini dcll’art. 
701:  è necessario  bensì  il  concorso  delle 
formalità  richieste  per  la  validità  delle  do- 
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a.®  per  la  rinunzia  falla  anche  a profitto  di  talli  i suoi  coeredi  indistintamente  , 
quando  riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia  (i). 

698.  Quando  colui  a favor  del  quale  si  è aperta  una  successione  , è morto  senza 
averla  ripudiata  o accettala  espressameute,  ovvero  tacitamente,  i suoi  eredi  possono 
per  dritto  proprio  accettarla  0 ripudiarla  (2).  ( V.  gli  art.  64 6,  706  e g68 ). 

699.  Se  questi  eredi  (3)  non  sieno  fra  loro  di  accordo  per  accettare  0 ripudiare 
1*  eredità,  dee  questa  accettarsi  col  beucficio  dell’  inventario  (4)-  ( V.  gli  art.  710  , 
7/ / e seg.) 


nazioni  : Cass.  di  Parigi  17  agosto  181 5 , 
Sirry  t5 , 1 , 4'$  i Delvincourt , lib.  3,  tit. 
3,  nota  118;  Duranton,  t.  6,  397. 

Egli  è chiaro  che  se  la  rinunzia  è fatta  a 
favore  di  tutl’i  coeredi,  questa  rinuucia  non 
può  considerarsi  come  alto  di  erede,  si  per- 
chè la  quota  del  rinuuziante  che  si  conside- 
ra di  non  esser  stato  mai  crede  si  accresce  a 
tult’i  suoi  coeredi,  art.  702,  si  perchè  la  ri- 
nuncia a favore  di  lutt'r  coeredi  si  conside- 
ra alto  di  erede, giusta  il  n.  2 di  questo  art,, 
nel  solo  caso  in  cui  si  riceva  un  prezzo  del- 
la rinuncia. 

(1)  Colui  che  riceve  un  prezzo  della  ri- 
nuncia fa  atto  di  erede,  perchè  si  considera 
come  un  venditore  dell’eredità.  Questa  era 
pure  l’antica  doltriua;  1.  2,  ff.  si  quii  omiss. 
causa  tcslain.  ; 1.  1 , C.  si  omiss.  sit  caus. 
test.}  Domat , p.  2,  lib.  1,  tit.  I,  scz.  1,  n. 
18,  e tit.  3,  scz.  1,  n.  9. 

(a)  Per  dritto  romano  il  dritto  di  tras 
missione  formava  una  materia  mollo  com- 
plicata. Gli  eredi  suoi  morendo  prima  di 
aver  accettato  l’eredità,  la  trasmettevano  ai 
loro  eredi  ex  testamento  o ab  intestato,  giac- 
ché l'eredità  del  padre  si  considerava  nel  fi- 
glio come  uua  continuazione  di  dominio  , 
non  come  una  nuova  trasmissione,  1.  3,  C. 
de  suis  et  legil.  liber.;  1.  3 , C.  de  jure  de- 
liberandi.  Gli  credi  volontari  morendo  pri- 
ma di  aver  accettato  l'eredità  , non  la  tras- 
mettevano a’ loro  eredi  , 1.  un.  § 5.  C.  de 
ead.  Ioli. , 1.  7.  C .de  jure  deliberandi.  Se 
poi  l’erede  volontario  sapendo  di  essere  ere- 
de moriva  pendente  il  termine  dalla  legge 
accordato  per  deliberare,  trasmetteva  il  drit- 
to al  suo  erede  , 1.  19  Cod.  de  jure  dclib. 
Ved.  Domat,  parte  2,  lib.  3,  tit.  1,  sez.  X. 

Le  nuove  leggi  che  ànno  proclamato  il 
principio  che  tulli  gli  eredi  sono  volontari, 
art.  6gl,  e che  l’erede  acquista  il  dritto  al- 
la successione  dal  momento  dell’ apertura 
della  successione  ed  indipendentemente  dal- 
la immissione  in  possesso  , art.  6j5  , ànno 
coerentemente  a questi  principi  stabilito  che 


morendo  l’erede  prima  di  aver  accettato  l’e- 
redità , trasmette  questo  dritto  al  suo  erede. 

Gli  eredi  di  colui  adunque  cui  era  devo- 
luta una  successione  non  possono  accceltar- 
la  o ripudiarla  che  accettando  1’  eredità  di 
colui  cui  era  devoluta  la  successione  ; poi- 
ché rinunziando  la  prima  eredità  , alienano 
un  dritto  dipendente  dalla  seconda  ; ed  ac- 
cettandola fanno  atto  di  erede  riguardo  a 
quest’  ultima  , perchè  esercitano  un  dritto 
che  ne  fa  parte.  Può  però  1’  erede  accettare 
l’eredità  di  colui  a cui  succede,  e rinunciare 
quella  a costui  devoluta  , perocché  siccome 
la  successione  eh’ era  deferita  a colui  eh’ è 
morto  senza  averla  accettata  non  si  era  con- 
fusa co’  propri  beni,  cosi  questo  art.  confe- 
risce al  suo  erede  il  dritto  ai  ripudiarla  , co- 
me egli  stesso  lo  avea.  Chabot,  suWart.  78/ 
( 6g8 J n.  2,  e suirart.  6g5  { 7/2J  n.  6;  Du- 
ranton. t.  6,  n.  4o8- 

(3)  Cioè  gli  eredi  a’ quali  è trasmesso  il 
dritto  di  accettare  o ripudiare  la  successio- 
ne devoluta  al  loro  autore,  il  quale  è mor- 
to prima  di  averla  accettata  o ripudiata. 
L’art.  699  non  c applicabile  a coloro  a’qua- 
li  è personalmente  deferita  una  successione, 
c che  non  sono  obbligali  di  prendere  lo  stes- 
so partilo.  Chabot,  sulC  art.  782  (6gg), 
u.  2. 

(4)  La  legge  à preveduto  che  gli  eredi  di 
colui  al  quale  era  devoluta  una  successione 
non  potrebbero  essere  di  accordo  sul  parti- 
lo a scegliersi  a tal  riguardo.  Col  mezzo 
pruposto  dall’  art.  in  esame  si  è creduto  di 
soddisfare  alle  speranze  di  coloro  i quali  re- 
putano che  l'eredità  sia  vantaggiosa,  e por- 
re al  coperto  di  ogni  pregiudizio  quelli  che 
temono  di  esser  cattiva. 

Bisogna  convenire  iutauto  che  in  taluni 
casi  la  stessa  accettazione  coi  benefìcio  del- 
l’ inventario  pregiudica  alcuni  eredi  che  0- 
pinavano  di  ripudiarsi  l’eredità  devoluta  al 
loro  autore  ; come  per  esempio  , se  costui 
avesse  ricevuto  una  donazione  da  colui  al 
quale  era  chiamato  a succedere  , superiore 
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700.  Il  maggiore  di  clà  fi)  non  può  impugnare  l'accettazione  espressa  o tacita  da 
esso  fatta  di  una  eredità,  salvo  che  nel  caso  in  cui  tale  accettazione  fosse  stata  la  con- 
seguenza di  un  dolo  usato  verso  di  lui.  Egli  non  può  addurre  mai  verno  richiamo 
sotto  pretesto  di  lesione  ; toltone  il  caso  in  cui  1'  eredità  si  trovasse  assorbita  0 di- 
minuita piò  della  metà  , per  essersi  scoperto  un  testamento  del  quale  non  si  aveva 
notizia  nel  tempo  dell'  accettazione  (2).  ( gli  art.  1062,  tojo  e 1267  ). 


alla  sua  porzione  ereditaria,  e che  obbligai- 
se  alla  collazione.  Questa  ingiustizia  fa  tan- 
to peso  nell'animo  di  Delvincourt,  il  quale 
insegna  (liti.  3,  tit.  3,  nota  124)  che  coloro 
i quali  opinarono  di  non  accettarsi  I1  eredi- 
tà non  contribuiranno  alla  collazione. Que- 
sta dottrina  difficilmente  si  può  conciliare 
coll’ art.  763  elle  obbliga  indistintamente 
lutti  gli  eredi  anche  beneficiati  alla  colla- 
zione.— Del  resto  gli  eredi  di  colui  al  qua- 
le la  successione  era  devoluta  non  debbono 

Sorre  in  collazione  ciocché  loro  fu  donalo 
al  primo  defunto  , poiché  la  collazione  è 
dovuta  sol  dall’  erede  che  concorra  all’  ere- 
dità per  proprio  dritto  o per  beneficio  della 
rappresentazione  , art.  702  e 767  : or  nella 
specie  gli  eredi  dell’erede  non  sono  diretta- 
mente  gli  eredi  del  primo  trapassato  , ma 
sono  quelli  dell’ultimo  trapassato.  Duran- 
ton , t.  6,  n.  4>i. 

(1)  Il  minore  non  à bisogno  del  favore 
accordatogli  da  questo  art.,  poiché  l’eredità 
a lui  devoluta  non  può  essere  accettata  che 
col  beneficio  dell’  inventario  : art.  384  e 
693. 

(a)  Questo  articolo  fa  due  eccezioni  alla 
regola  che  l'accettazione  dell’eredità  è irre- 
vocabile: vedi  la  nota  »,  pag.  5a3 . 

t.  La  prima  è relativa  al  caso  in  cui  l’ac- 
cettazinne  sia  stala  la  conseguenza  di  un  do- 
lo usato  verso  l’erede:  ved.  la  1.  85,  (F.  de 
acq.  vel.  oinit.  haered.  Il  dolo  vizia  il  con- 
senso, art.  lo63 , e lo  stesso  dicasi  della  vio- 
lenza, art.  1o65 ; e l'ari,  in  esame  che  auto- 
rizza la  restituzione  in  intero  contro  l’accet- 
tazione di  una  eredità  allorché  fu  il  risulta- 
meato  del  dolo,  non  richiede  , come  1’  art. 
1070,  che  questo  dolo  provvenga  dalla ^ar- 
ie avversa.  Chiunque  ne  sia  l’autore  , poco 
importa:  la  restituzione  à luogo  anche  a ri- 
gnardo  de'  creditori  , legatari  o coeredi,  ohe 
non  vi  avessero  partecipato. Duranlon,  I.  6, 
n.  454  ; Marcadé , su/F  art.  j83,  cod.  civ. 
— CoNTas,  Chabol  suirart.  7 83,  e Delvin- 
court, I.  3,  tit.  3,  nota  127,  i quali  sosten- 
gono che  la  restituzione  non  é operativa  con- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


tro  1 creditori  e legatari  che  non  avessero 
partecipato  al  dolo. 

II.  La  seconda  eccezione  fatta  alla  rego- 
la della  irrevocabilità  dell’  accettazione  è la 
scoverta  di  un  testamento  del  defunto,  che 
assorbisca  o diminuisca  più  della  metà  il 
valore  dell’eredità.  Se  l’esistenza  del  testa- 
mento fosse  stata  conosciuta  al  momento 
dell’accettazione,  l’erede  non  potrebbe  chie- 
dere la  rescissione,  poiché  poteva  prevedere 
che  accettando  andava  soggetto  a tutte  le 
conseguenze  dell’accettazione. 

Secondo  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota 
128,  e Duranton,  t.  6,  n.  460  , la  scoverta 
del  testamento  non  libera  1’  erede  anche  ri- 
guardo a’ereditori  dell’eredità,  pel  motivo, 
secondo  essi,  che  l’art.  700  non  à accorda- 
to la  restituzione  per  essersi  scoperto  i de- 
biti*, la  scoperta  del  testamento  è compieta- 
mente  indifferente  «'creditori  i quali  debbo- 
no essere  pagali  prima  de’legatarii  la  rivo- 
cazione perciò  non  può  sottrarre  l'erede  che 
all’azioue  dei  legatari.  È preferibile  la  con- 
traria opinione  di  Cbabot , ibid.  n.  8 , se- 
guito da  Malpet  , n.  196  ; perciocché  so  la 
legge  mette  nello  stesso  livello  il  dolo  e la 
scoverla  di  un  testamento,  non  vi  è ragione 
per  ritenere  che  il  dolo  iibera  l’erede  ri- 
guardo a lutti  , come  ne  convengono  Del- 
vincourt  e Duranton  , e la  scoverta  del  te- 
stamento no.  D’  altronde  la  proprietà  della 
rescissione  è di  rimettere  le  cose  nello  stato 

firimiero,  e se  a ciò  si  aggiunge  che  la  qua- 
ilà  di  erede  è generalmente  indivisibile,  non 
si  potrebbe  accettare  un'  eredità  in  parte. 

III.  La  scovcrta  de’ debili  ignoti  al  mo- 
mento dell’accettazione,  e che  diminuissero 
l’eredità  più  della  metà  , non  sarebbe  una 
causa  di  rivocazione.  La  quislione  fu  discus- 
sa nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia,  e riso- 
luta contro  l’erede.  La  sezione  di  legisla- 
zione propose  l’art.  783  (700)  lai  quale 
trovasi  nel  codice  , vai  dire  colla  sola  ec- 
cezione per  la  scoperta  del  testamento. 
Messo  a discussione  tale  art.  , il  processo 
verbale  si  esprime  cosi  : n libili  vorrebbe  che 
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u l' erede  potesse  anche  rivenire  sulla  sua 
» acccttazione , qualora  apparisse  un  credi- 
ri  lo  che  nou  era  stato  conosciuto  al  mo- 
li mento  dell’  accettazione , e che  assorbisse 
» o diminuisse  oltre  la  meta  la  successione. 
» — 11  credito  produce,  Dell’ipotesi,  lo  stes- 
a so  male  che  il  testamento  , e I’  eccezione 
n della  non  conoscema  è di  un’applicazio- 
» ne  più  favorevole  e più  naturale,  quando 
» si  tratta  di  un  credilo  , che  quando  trat- 
» tasi  di  un  testamento.  Quasi  sempre  il  te- 
li stameuto  si  trova  nelle  carte  che  lascia  il 
» defuuto,  e se  sia  stato  ricevuto  da  un  no- 
li taio,  lo  è quasi  sempre  dal  notaio  che  go- 
» de  la  confidenza  del  testatore,  che  conser- 
» va  gli  originali  degli  altri  atti  ch’egli  à 
» fatto  , e che  è il  più  delle  volle  il  notaio 
» del  suo  ultimo  domicilio,  e questo  notaio 
» sarà  quasi  sempre  quello  che  farà  fin- 
ii veniario  ; quindi  è da  presumersi  che  il 
u testamento  sarà  sempre  o quasi  sempre 
m conosciuto.  E pure  si  crede  necessario  di 
» presentare  un’eccezione  per  lo  caso  in  cui 
n non  fosse  conosciuto. 

» A più  forte  ragione  una  tale  eccezione 
» dee  accordarsi  all’  erede  , quando  un  cre- 
si ditoignoto  assorbisca  la  successione.il  cre- 
si dilore  può  esser  mollo  lontano  ; può  nop 
>i  avere  che  un  titolo  privato,  ed  anche  sop- 
ii ponendo  il  titolo  autentico  , questo  può 
» essere  stato  ricevuto  da  un  notaio  che  di- 
si mori  alla  distanza  di  cento  leghe  dall’ul- 
» timo  domicilio  di  colui  che  io  avrà  sol- 
>i  toscrilto.  Finalmente  il  creditore  che  vor- 
» rà  trovare  nella  persona  e nella  fortuna 
n personale  dell’erede  una  novella  garantia, 
n serberà  per  molti  anni  un  profondo  silen- 
ti zio;  laddove  il  legatario  non  à questo  in- 
» teresse.  Si  dee  dunque  fare  per  lo  credito 
» almeno  quello  stesso  che  si  fa  pel  testa- 
li mento. 

Fu  risposto  dal  sig.  Tronche!  : « che  il 
» favore  reclamato  in  riguardo  a’credili  im- 
» barazzerebbe  di  troppo  l'andamento  degli 
» aQari,  c che  il  rimedio  contro  I’  inconve- 
» niente  di  cui  era  parola  , poteva  essere 
» l’accettazione  col  beneficio  dell’ inventa- 
li rio  ».  Inseguito  di  queste  osservazioni 
P art  fu  adottato  : Locri,  t.  5 , pag.  6i  e 
6i,  n.  t3. 


Che  perciò  tutti  gli  autori  convengono 
che  qualunque  fosse  il  numero  de’ debiti 
non  conosciuti  al  tempo  della  successione  , 
non  è un  motivo  di  rivocaziooe  dell’  accet- 
tazione : Maledille  sulC  art.  j83  ( 700  ) e 
Chabotsu  detto  art.  n.  8;  Del/incourt,  lib. 
3,  lit.  3,  nota  107;  Duranton,  t.  6,  n.  45g. 

IV.  Da  ultimo  convieo  esaminare  , se  la 
quota  di  colui  che  si  è fatto  restituire  con- 
tro Paccettazione  si  accresca  di  pieno  dritto 
a’  suoi  coeredi , o pure  costoro  possono  ri- 
fiutarla. Le  leggi  romane  decidevano  che 
la  quota  di  colui  che  si  faceva  restituire 
contro  l’accettazione  non  si  accresceva  agli 
altri:  essi  potevano  abbandonarla  a’eredito- 
ri  della  successione  per  evitare  l’ aumento 
de’pesi  che  sarebbero  la  conseguenza  di  que- 
sto accrescimento;  11. 61  e 98,  ff.  de  acquir. 
haered.  Toullier  , t.  4i  n.  336,  opina  che 
oggi  debbe  decidersi  nello  stesso  modo;  ma 
altri  autori  che  hanno  scritto  sotto  l’impero 
del  codice  osservano  che  bisogna  far  distin- 
zione tra  i coeredi  che  ànno  accettato  l’ere- 
dità dopo  l’accettazione  di  colui  che  di  poi 
à ottenuto  la  restituzione , ed  i coeredi  elle 
ànno  accettato  prima.  Coloro  che  ànno  ac- 
cettalo dopo  o simultaneamente  con  colui 
che  si  è fatto  restituire  , ànuo  la  scelta  di 
abbandonare  o di  accettare  la  quota  del  re- 
stituito, perciocché  essi  non  ànno  inteso  di 
accettare  che  la  porzione  de’beoi  loro  devo- 
luta : eglino  non  potevano  prevedere  che  il 
loro  coerede  sì  farebbe  restituire  , e perciò 
non  debbono  soffrire  alcun  danno  per  la  di 
lui  restituzione.  I coeredi  poi  che  aveano 
accettalo  prima  , debbono  necessariamente 
per  dritto  di  accrescere  ricevere  la  quota  di 
colui  che  si  c fatto  restituire  ; perciocché 
essendo  (tati  i primi  ad  accettare  , si  sono 
sottoposti  a tutte  le  conseguenze  di  tale  ac- 
cettazione che  abbracciava  l’eredità  iutera  : 
e siccome  , ove  il  loro  coerede  avesse  in  se- 
guilo rinunziato,  sarebbono  stali  eglino  ere- 
di per  l’intero,  cosi  debbono  esserlo  del  pa- 
ri, allorché  quel  coerede,  il  quale  non  à ac- 
cettato che  dopo  di  essi , è stato  poscia  au- 
torizzato a rinunziare  , facendo  rivocare  la 
sua  accettazione.  Deleincourt  , lib.  3 , lit. 
3,  nota  117;  Chabol,  ibid,  n.  9;  Duranton, 
t.  6,  n.  464- 
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SEZIONE II. 

Della  rinunzia  della  eredità. 

70 1.  La  rinunzia  ad  una  eredità  non  si  presume,  nè  può  farsi  altrimenti  che  pres- 
so la  cancelleria  del  tribunale  civile  della  provincia  o valle  in  cui  si  è aperta  la  suc- 
cessione sopra  un  registro  particolare  tenuto  a tal  effetto.  Per  le  eredità  che  uon  ec- 
cedono il  valore  di  ducati  trecento , potrà  farsi  nel  modo  stesso  presso  la  cancelleria 
del  giudice  di  circondario  rispettivo  (i).  ( F.  gli  art.  fi  5,  yo6,  yo8,  y64 , >4^ 
II.  ce.;  gSst,  ioy3  p.  e.  ) 


( i)  I.  Le  leggi  romane  ammettevano  la 
rinuuzia  tacita  nello  stesso  modo  come  ri- 
conoscevano l’accettazione  tacita.  A’termini 
della  1-95,  fi.de  acquirenda  vel  orniti,  hae 
redi!,  si  poteva  rinunciare  ad  un’  eredità  , 
non  solamente  con  una  dichiarazione  es- 
pressa, ma  anche  con  un  fatto  che  manife- 
stasse, in  qualsivoglia  modo  l’intenzione  di 
non  esser  erede  : recusari  haereditas  , non 
tantum  verbis  , ted  elioni  re  potest  et  alio 
quovis  indicio  voluntatis. 

Alcune  consuetudini  della  Francia  non 
riconoscevano  la  rinunzia  tacita.  Dovendo 
gli  autori  del  codice  adottare  un  principio 
generale, stimarono  di  stabilire  che  la  rinun- 
cia non  devesi  presumere.  « La  legge,  disse 
» Chabot  col  suo  rapporto  al  Tribunato,  ac- 
» corda  all’erede  un  dritto  reale  ; egli  è in 
» possesso  della  successione  dal  momento  in 
» cui  fu  aperta,  ed  ei  uon  può  esser  privato 
» del  dritto  , nè  perdere  il  suo  possesso  se 
» non  vi  à espressamente  rinunciato.  Chia- 
» malo  dalla  legge,  appartiene  a lui  di  spie- 
» garsi.  Fa  d’uopo  ciré  i creditori  dell’eredi- 
» la  riconoscano  quello  verso  del  quale  deb- 
» bono  dirigersi.  » Locri,  t.  5,  p.  1 20,  n.  33. 

La  rinuncia  deve  farsi  in  cancelleria  dal 
rinunziante  o da  persona  munita  di  procura 
speciale,  la  quale  dev’  essere  annessa  al  regi- 
stro, art.  tS6o.  Chabot,  sull’art.  784  (701), 
n.  4-  e gli  autori  delle  pandette  francesi  esi- 
gono che  la  procura  sia  autentica  ; ma  non 
avendo  la  legge  richiesto  espressamente  che 
la  procura  sia  autentica  , come  à fatto  nel- 
l'art.  857,  si  rimane  ne’termini  del  dritto  co- 
mune, il  quale  si  contenta  di  una  scrittura 
privata,  art.  l85y.  Duranlon , t.  6,  n.  472- 

La  rinuncia  che  non  fosse  fatta  nella  can- 
celleria del  tribunale  del  luogo  in  cui  si  è 
aperta  la  successione , non  potrebbe  oppor- 
si a’  terzi  ; ma  potrebb’ esserlo  a colui  che  à 
rinunziato  ? La  negativa  viene  insegnata  da 


Toullier  , t.  4 , n.  338  , e dagli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’art.  in  esame.  Questa 
dottrina  sembra  erronea  , perciocché  essen- 
dosi la  formalità  dell’art.  701  prescritta  per 
avvertire  i terzi  , che  non  debbono  dirigere 
le  loro  azioni  contro  gli  eredi  presuntivi  che 
ànno  rinunziato  , segue  che  il  rinunziante 
non  può  opporre  la  mancanza  di  una  for- 
malità prescritta  unicamente  nell’  interesse 
de’terzi:  nemo  audiendus  de  iure  lenii;  arg. 
degli  art.  ar4.  S65,  toyg.  Si  è quindi  ben 
deciso  dalla  Cast.  di  Parigi  agli  1 1 agosto 
t8»5  «che  dal  l'art.  784  (701)  non  è in  alcun 
» modo  proibito  ad  uno  o più  degli  abili  a 
» succedere  di  obbligarsi  in  virtù  di  contrai- 
li ti  particolari,  e specialmente  per  mezzo  di 
u transazione  , verso  gli  altri  abili  a succe- 
» dere,  e di  noti  dichiararsi  erede.  » Dallos, 
rie. pi r.  >8a5,  »,  »<fo. 

II.  Le  osservazioni  fatte  negli  art.  691  , 
693  e 700  sulle  epoche  nelle  quali  possono 
le  accettazioni  esser  valide,  sulla  capacità  di 
accettare,  e sulla  irrevocabilità  dell’accetta- 
zione , si  applicano  egualmente  alle  rinun- 
cie.  Quindi  : 

i.°  Non  si  può  rinunciare  ad  una  succes- 
sione prima  della  sua  apertura,  perchè,  gitoti 
'quis,  si  velit , habere  non  potest,  id  repudia- 
re non  potest,  I.  174,  § 1,  fi.de  R.  J.:  vedi 
altresì  le  11.  4 e 18  , fi.  de  acq.  vel  orniti, 
haereditate . Del  pari  non  si  può  rinunciare 
dall'erede  ad  una  successione  aperta  prima 
che  fosse  adeihpita  la  condizione  sotto  la 
quale  vi  è stato  chiamato:  ed  una  simile  ri- 
nuncia non  formerebbe  alcun  ostacolo  per- 
chè si  accettasse  la  successione  dopo  l’adem- 
pimento della  condizione;  11.  4 e »3  . ff-  de 
acquirenda  et  ornili,  haeredil.  ; 1.  45  , $ *» 
ff.  de  legatis  2.0 

a.°  La  rinunzia  dev’  essere  pura  e sempli- 
ce , 1.  77  , ff.  de  R.  J.  non  potendo  l’erede 
apporre  uoa  condizione  a’  dritti  del  terzo. 
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702.  L'erede  che  rinunzia  , è consideralo  come  se  non  Tosse  mai  stato  erede  (i). 
( y.  gli  art.  6g4  e 707  ). 

703.  La  parte  del  rinunziante  si  accresce  a' suoi  coeredi  (2):  se  è solo  , si  devolve 
al  grado  susseguente  (3)  ( V.  gli  art.  707  e gg g ). 

704.  Non  sì  succede  giammai,  rappresentando  un  erede  che  ha  rinunziato  : se  il 
rinunziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado,  0 se  tutti  i coeredi  rinunziano,  subentrano 
i figli  per  diritto  proprio  , e succedono  per  capi  (4).  ( V.  gli  art.  665  e 666 ). 


3. °  La  rinunzia  è irrevocabile  , 1.  7 , C. 
de  dolo  , a meno  che  non  sia  1’  effetto  del 
dolo  0 della  violenza,  art.  700,  lo63 e to65. 
— Unica  eccezione  a questo  principio  è nel- 
l'art.  707. 

Si  può  altresì  rivocare  la  rinuncia  quan- 
do 1’  crede  avea  rinunziato  per  un  errore  di 
latto  , come  p.  e.  se  era  comparso  un  testa- 
mento falso,  che  avrebbe  assorbito  la  mag- 
gior parte  dell’  ereditò  , 1 . 4 > ff-  de  juris  et 
Jacti  ingnorantia;  arg.  deltart.  7 00.  Toul- 
lier,  t.  4,  n.  i5t;  ZWvinconrt,  lib.  3,  tit.  3, 
nota  t85  ; Malpel , n.  338  — Di  contrario 
avviso  è Cbabot,  ibid.,  n.  6.  per  la  debole 
ragione  che  l'erede  prima  di  rinunziare  po- 
teva esaminare  se  il  testamento  era  vero  o 
falso. 

4. ”  La  rinuncia  essendo  un’  alienazione  , 
perche  non  può  rinunciare  che  chi  ò la  fa- 
col  lò  di  accettare,  11.  4 . e >8  de  acq.  vel. 
ornili,  haered ne  segue  che  le  donne  mari- 
tale, i minori,  gl’interdetti,  gl’  individui  as- 
sistiti da  un  consulente  non  possono  rinun- 
ciare che  con  le  formalità  prescritte  dagli 
art.  106,  292,  384,  4°7i  411*  43z,  436. 

(1)  In  conseguenza  di  questo  principio  , 
se  l’erede  rinuuziante avesse  provvisoriamen- 
te amministrato  i beni  della  successione  ai 
termini  dell’arl.  696,  deve  render  coulo  co- 
me ogni  altro  amministratore  della  cosa  al- 
trui, perchè  per  effetto  delia  rinuncia  è con- 
siderato come  un  estraneo. 

(2)  I quali  non  possono  rifiutare  la  parte 
che  il  rinunziante  abbandona  , perchè  1’  ac- 
cettazione essendo  indivisibile  , l’accresci- 
mento si  effettua  malgrado  i coeredi,  li.  a3 
e 55,  ff.  de  acquir.  vel  orniti,  haered.  Cha- 
hot.  tuli  art.  7 86  (jo3 ),  n.  9;  Toutlier,  t. 

4,  n.  343. 

Se  poi  i coeredi  sieno  obbligati  di  accet- 
tare la  quota  di  colui  che  fa  rivocare  la  sna 
accettazione  in  conseguenza  dell’art.700,  ve- 
di la  nota  2,  p.  5 ag  e 53o,  n.°  IV. 

(3)  1 parenti  cui  si  devolve  l’ereditò  per 
la  rinunzia  dell' erede  più  prossimo  , sono 
chiamati  alla  successione  per  dritto  proprio, 


e non  possono  esserlo  per  drillo  di  rappre- 
sentazione, non  potendosi  rappresentare  un 
erede  che  è rinunziato;  art.  o 66  e 704. 

(4)  Segue  da  questo  art.  eh’  è una  conse- 
guenza degli  art.  666  e 703  : 

1 .“  Che  se  il  rinunziante  non  è il  solo  ere- 
de, la  sua  quota  si  accresce  al  coerede,  nè  i 
figli  del  rinunziante  possono  rappresentare 
il  padre. Così  Tizio  morendo  lascia  due  figli, 
Mevio  eCaio:  se  Caio  rinunzia,  tutta  l’ereditò 
viene  raccolta  da  Mevio  , nè  i figli  di  Caio 
possono  per  dritto  di  rappresentazione  pren- 
dere la  quota  che  sarebbe  spettata  al  padre 
rinunziante  , non  potendosi  rappresentare 
1’  uomo  vivente.  Quando  nel  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  si  discusse  questo  articolo, 
il  consigliere  Jollivete’l  console  Cambacé- 
rès  desideravano  che  i figli  del  rinunziante 
non  fossero  privati  della  quota  dovuta  al  Io* 
ro  padre  ; ma  Berlier  dimostrò  che  il  pro- 
getto dell'art.  era  in  armonia  con  tult'i  prin- 
cipi della  materia  , e che  d’altronde  1 figli 
del  rinunziante  non  potevano  veuire  per 
dritto  di  rappresentazione  per  due  motivi  : 
t.°  che  non  si  può  rappresentare  l’uomo  vi- 
vente: a.0  che  non  si  può  esercitare  un  drit- 
to consumalo  dalla  persona  sul  cui  capo  ri- 
posa tutto  intero.  Queste  ragioni  prevalse- 
ro , ed  il  progetto  dell’art.  fu  adottato  dal 
Consiglio.  Locré , t.  5 , p.  6 a e 63,  n.  2 3. 

a.°  Che  quando  il  rinunziante  è il  solo 
erede  , o pure  quando  tuli'  i coeredi  rinun- 
ziano, i loro  figli  succedono  per  dritto  pro- 
prio, e quindi  per  capi,  art.  665.  Così , se 
nel  proposto  caso  , i due  coeredi  Mevio  e 
Caio  rinunziano , e Mevio  à quattro  figli,  e 
Caio  uno,"  l’ereditò  si  divide  per  capi,  ossia 
in  cinque  parti,  perchè  tutti  succedono  per 
proprio  dritto. 

Qui  è da  notarsi  , che  se  rinunzianti  sono 
figli  naturali  di  colui  della  cui  successione  si 
tratta  , i loro  figli  anche  legittimi  non  pos- 
sono per  dritto  proprio  raccogliere  la  eredi- 
tà, perchè  non  essendo  parenti  del  defunto, 
non  possono  per  dritto  proprio  pretendere 
cosa  alcuna  nella  costui  ereditò,  ari.  67 7. 
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70 j.  I creditori  (1)  di  colui  che  rinunzia  ad  una  eredità  io  pregiudizio  (a)  de’loro 
diritti,  possono  farsi  autorizzare  giudizialmente  (3) ad  accettarla  in  nome  e luogo  del 


(1)  Per  dritto  romano  i creditori  non  era- 
no ammessi  ad  accettare  un’eredità  devolu- 
ta al  loro  debitore  che  rinunziava  , pel  mo- 
tivo che  il  debitore  nou  si  considerava  di 
defraudare  i suoi  creditori  omettendo  di  ac- 
quistare, ma  li  defraudava  lasciaudo  perdere 
ciò  che  avea;  1.  6,  ff-  quae  in  fraudem,  e 1. 
17  , ti  quis  omisi.  ( ed.  la  nota  all'  art. 
Il 30,  J 2 }. 

E più  ragionevole  la  disposizione  del  co- 
dice moderno.  È nel  suo  spirito  però  , che 
i creditori  debbono  essere  forniti  di  un  ti- 
tolo autentico  o di  una  data  certa  anteriore 
alla  rinuncia,  art.  1282,  altramente  il  debi- 
tore potrebbe  con  atti  simulati  impugnare 
indirettamente  la  rinuncia  fatta.  Chabot  , 
sulTart.  788  (jo5),  n.  8 ; Delvincourt,  lib. 
3,  tic- 3,  nota  187  ; Toullier , t.  4 . n-  348 
e 349;  Duranton , t.  6,  n.  5ia  e 5 1 4- 

Sc  poi  la  successione  non  fosse  stata  an- 
cora accettata  da’parcnti  a’quali  profittereb- 
be la  rinuncia,  tutl’i  creditori  anteriori  e po- 
steriori potrebbero  accettare  l’ eredità  devo- 
luta al  toro  debitore,  poiché  in  questo  caso 
i creditori  eserciterebbero  per  effetto  dell’art. 
11 19  le  ragioni  del  loro  debitore. Proudhon, 
de  P usufruii,  n.  a3i6;  Duranton , t.  6 , n. 
5ig  e 5ao. 

Non  è indispensabile  che  la  domanda  sia 
fatta  da  lutti  i creditori  del  rinunziante  ; 
ma  la  rivoca  giova  soltanto  a que’  creditori 
che  i’ànno  provocata.  Chabot , ibid.  n.  4 ; 
Duranton.  t.  6,  n.  5 1 3. 

Potrebbesi  da’  creditori  impugnare  l’ac- 
cettazione , come  la  rinuncia?  Ved.  la  nota 
alTart.  801 , 5 1,  n.°  iti. 

(a)  Le  parole  in  pregiudizio  àn  fatto  dire 
a liuranton,  t.  6,  n.  5 1 1 , che  il  codice  non 
esige  che  per  ammettersi  l' accettazione  dei 
creditori  si  deve  provare  che  il  loro  debitore 
abbia  rinunziato  con  lo  scopo  di  frodare;  ba- 
sta che  vi  abbia  rinunziato  iti  loro  pregiudi- 
zio, e vi  può  essere  pregiudizio  pe'creditori 
dell'eredità,  senza  che  nondimeno  per  parte 
del  debitore  rinunziante  vi  sia  stata  intenzio- 
ne di  frodarli.  Questa  dottrina  si  allontana 
dagli  antichi  principi  , secondo  i quali  per 
a tn  mettersi  l’azione  rivocatoria  si  richiedeva- 
no il  concorso  della  diminuzione  del  patri- 
monio e l’ intenzione  di  frodare , consiliurn 
fraudit  et  eventus  damai.  II.  re  io,  IT.  quae 
in  fraudem ; mancando  una  diquestedue  co- 


se l’azione  non  era  ammessa:  fraudis  inler- 
pretalio  semper  in  jitre  civili , non  ex  evenlu 
dumtaxat,  sed  ex  Consilio  quoque  considera- 
turì  disse  Papiniano  nella  I.  79.  ff.  de  /?.  J. 
Questo  principio  è stato  ritenuto  nelle  nuove 
leggi,  come  risulta  dai  complesso  degli  art. 
1120,  547,  802,  1 4 1 >.  e dottamente  svilup- 
pato da  Toullier  analizzando  il  titolo  de'con- 
tratti,  t.  6,  n.  348  eseg.Egli  è vero  clic  ne’ci- 
tati  art.  il  legislatore  à fatto  uso  della  paro- 
la frode  per  indicare  che  al  pregiudizio  de- 
ve audare  uuila  la  intenzione  di  frodare  , e 
nell’art.  in  esame  evitando  la  parola  frode 
si  è servito  della  frase  in  pregiudizio.  Ma 
è pnr  vero  che  l’azione  qui  accordata  a’ere- 
ditori  non  essendo  che  rivocatoria  f -ed.  la 
nota  air  art.  >120  , § 2.°J  , il  pregiudizio 
de’creditori  non  può  essere  che  il  danno  col 
disegno  premeditato  della  frode.  Se  altri- 
menti ne  fosse,  bisognerebbe  dire  che  1’  uo- 
mo il  quale  à la  sventura  di  avere  creditori, 
ancorché  senza  sua  colpa  , ancorché  chi- 
rografarì,  viva  in  una  specie  d’interdizione, 
giacché  ogni  allo  di  alienazione  può  recar 
pregiudizio  a’ creditori  : ciò  sarebbe  un  as- 
surdo intollerabile. 

(3)  Dal  tribunale  del  luogo  in  cui  si  è a- 
perla  la  successione.  Chabot,  sidParl.  788, 
n.  3,  opina  che  l’autorizzazione  possa  accor- 
darsi a’ereditori  con  una  semplice  sentenza 
sopra  ricorso,  salvo  l’opposizione  al  rinun- 
ziante o a’suoi  coeredi.  Non  sembra  adotta- 
bile questa  opinione:  l’azione  de’creditori 
con  cui  chieggono  di  accettare  l’eredità  de- 
voluta al  loro  debitore  che  vi  à rinunziato, 
é una  contestazione  essenzialmente  conten- 
ziosa, nella  quale  ànno  il  dritto  d’interveni- 
re si  il  rinunziante  , che  i snoi  coeredi , i 
quali  ponno  opporre  la  validità  de’  crediti, 
la  preliminare  discussione  de'beni  del  debi- 
tore. Dippiù  , convenendo  Chabot  che  la 
sentenza  sarebbe  suscettibile  di  opposizione, 
è chiaro  che  la  opposizione  compete  alla 
parte  che  avrebbe  dritto  di  essere  intesa. 
Che  perciò  l’autorizzazione  dovendo  proce- 
dere in  conseguenza  di  un  giudizio,  debbon- 
si  seguire  le  forme  ordinarie  con  citazione 
a’iegiltimi  contradiltori. 

Se  poi  la  successione  non  fosse  stata  ac- 
cettata da’parenli  a’quali  profitterebbe  la  ri- 
nuncia, i creditori  non  avrebbero  bisogno  di 
ricorrere  alia  giustizia  per  far  annullare  la 
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lor  debitore  (i).  ( F.  pii  art.  -j3g  , 8oa  , loop  , mpe  tuo ). 

In  questo  caso  la  rinunzia  è annullata  , non  in  favore  dell’erede  che  vi  ha  rinun- 
ziato, ma  solamente  a vantaggio  de'  suoi  creditori , e per  la  concorrente  quantità  dei 
loro  crediti  f2). 

706.  La  facoltà  di  accettare  0 di  rinunziare  ad  una  eredità  si  prescrive  collo  scor- 
rimento del  tempo  richiesto  per  la  più  lunga  prescrizione  de' diritti  su'  beni  immo- 
bili. ( F.  f art.  2168  J. 

707.  Sino  a che  il  diritto  di  accettare  una  eredità  non  sia  prescritto , gli  eredi , 
tuttoché  vi  abbiano  rinunziato,  possono  ancora  accettarla  , quando  essa  non  sia  già 
stata  accettata  da  altri  eredi  ; senza  pregiudizio  per  altro  delle  ragioni  acquistale  da 
terze  persone  sopra  i beni  della  eredità  , tanto  in  vigore  della  prescrizione  , quanto 
in  forza  di  alti  validamente  fatti  col  curatore  destinato  alla  eredità  giacente  (3).  (V. 
gli  art.  383,  6p4  « 6pS). 


rinuncia  ed  accettare  la  successione  fino  al- 
la concorrenza  de’  loro  crediti  ; perciocché 
in  questo  caso  eserciterebbero,  giusta  l’ art. 
1 1 19  , le  ragioni  dovute  al  loro  debitore. 
Proudhon,  de  P usufruii,  n.  a3i5;  Durati - 
ton , t.  6,  n.  519. 

(1)  Egli  è certo  che  i creditori  del  debi- 
tore riminziante  debbono  provare  le  costui 
insolvibilità  e discutere  i suoi  beni  propri , 
altrimenti  non  vi  sarebbe  pregiudizio.  Toul- 
lier , t.  4 • 34tì  , e t.  6 , n.  346  e 347  ; 
Deìvincourt , lib.  3,  tit.  3 , nota  1%;  Du- 
ranlon,  t.  6,  n.  5ti;  Proudhon  de  P usu- 
fruit , n.  a3t4- 

(a)  Segue  dal  secondo  comma  dell'  arti- 
colo 705  : 

t.°  Che  i creditori  non  potendo  prendere 
sulla  successione  che  fino  alla  concorrenza 
di  quanto  loro  c dovuto  dall’erede  che  à ri- 
nunziato, e non  già  tutta  la  porzione  che 
avrebbe  questi  potuto  conseguire,  non  sono 
eredi,  e quindi  non  vanno  soggetti  alle  ob- 
bligazioni cui  è sottoposto  un  erede.  Se  pe- 
rò si  fossero  messi  in  possesso  di  tutta  l’e- 
redità o della  parte  donata  al  loro  debitore, 
senza  farne  costare  il  valore,  sarebbero  sog- 
getti a luti’  i pesi  ereditari , per  la  ragione 
che  non  avendo  latto  constare  il  valore  , 
non  sarebbero  ammessi  a dire  che  tal  valo- 
re fosse  meno  considerevole  de’pesi  e debiti. 
Chaiot,  lullart.  j88,  n.  7. 

a.°  Che  soddisfatti  i creditori  del  rinun- 
ziante,  il  dippiù  si  accresce  a’costui  coeredi: 

3.°  Che  1 coeredi  possono  impedire  l’in- 
tervento de*  creditori  del  rinunziante  , con 
pagarli.  Toullier  , t.  4 . *»•  34g  ; Chaiot , 
ibid,  n.  3;  Deìvincourt,  lib.  3 ■ tit.  3 , nota 
180;  Duranton,  t.  6,  n.  517. 

4..°  Che  in  fine  i creditori  del  rinunziante 


esercitandone  le  ragioni,  possono  interveni- 
re ne’  conti , nelle  divisioni  nel  p arieggio  , 
art.  802. 

(3)  Gli  articoli  706  e 707  sono  de’  più 
difficili  del  codice, ed  àn  dato  luogo  a cinque 
diverse  interpetrazioni . 

Prima  opinione  — Dopo  un  silenzio  di 
3o  anni,  l’abile  a succedere  sarebbe  ad  un 
tempo  riputato  accettante  o rinunziante  , 
secondo  l' interesse  de’  terzi:  accettante  , ri- 
guardo a’ereditori  dell’eredità;  rinunziante, 
riguardo  ad  nn  abile  a succedere  più  remo- 
to o ad  un  terzo  che  si  fosse  impossessato 
de’ beni  ereditari.  Questa  dottrina  insegnata 
dagli  autori  delle  pandette  francesi  sull’art. 
789  (706)  e da  Deìvincourt,  lib.  3 , tit.  3, 
nota  149,  è stata  rigettata  da  tutti  gli  autori 
poiché  produttiva  delle  più  strane  conse- 
guenze : l’ erede  da  una  parte  si  vedrebbe 
ridotto  a sopportare  tutto  il  passivo  dell'  e- 
redità,  e dall’altra  parte  non  avrebbe  dritto 
di  raccogliere  cosa  alcuna  dell’attivo. 

Seconda  opinione  — L’art.  706  è appli- 
cabile a)  caso  in  cui  la  successione  venisse 
occupata  da  una  persona  diversa  dall'erede 
il  primo  chiamato  : se  è un  erede  del  grado 
successivo,  non  potrà  essere  spogliato  dopo 
i 3o  anni.  Ma  se  e un  estraueo,  potrà  essere 
spogliato  dal  primo  chiamato,  in  sino  a che 
non  sarebbe  garantito  da  mi  possesso  di  3o 
aoni.  In  qnanto  a’credilori,  l’erede  che  non 
à rinunziato  06*30  anni,  non  è più  io  facol- 
tà di  rinunziare.  — Questa  inlerpetrazione 
è stata  giustamente  riputata  arbitraria,  poi- 
ché limita  ad  una  ipotesi  particolare  una 
disposizione  assoluta  , limita  1’  effetto  della 
prescrizione  a favore  di  talune  persone,  di- 
vide la  qualità  di  erede. 

Terza  opinione  — Vazeille , successioni, 
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sulfart.  jSq  ( yo6 ),  à sostenuto  che  la  leg- 
ge non  rende  eredi  di  drillo  coloro  pe’quali 
sono  scorsi  3o  anni  senza  che  abbiano  agito 
e senza  che  sieno  stati  convenuti  io  giudizio 
sotto  tal  qualità  ; ma  essa  autorizza  i credi- 
tori a costringere  l'abile  a succedere  a spie- 
garsi. Si  può  supporre  perciò  che  Tari.  706 
abbia  per  oggetto  di  porre  un  termine  all’e- 
sitazione dell’  abile  a succedere  , e di  far  sì 
che  quando  è stato  convenuto  in  giudizio  , 
e sono  spirati  i termini  che  à ottenuti,  per- 
da la  facoltà  di  ripudiare  , e sia  inevitabil- 
mente erede  in  capo  a 3o  anni.  In  tale  si- 
tuazione, se  mai  può  esservi  , sarà  applica- 
bile 1’  art.  706;  fuori  di  ciò  non  si  ravvisa 
che  sia  applicabile  relativamente  alla  facol- 
tà di  ripudiare. 

A questa  opinione  si  è risposto  , che  il 
caso  preveduto  è così  raro  , che  lo  stesso 
Vazeille  dubita  se  si  verifica.  Or  non  può 
supporsi  che  il  legislatore  abbia  avuto  in 
mira  una  ipotesi  chimerica  ; quoti  bis  , cuti 
semel  extitit,  prattereunl  legislatores. 

Quarta  opinione  — Chabot,  sull’art.789 
(706)  presenta  la  seguente  inlerpetrazione. 
L’articolo  non  dice  che  la  facoltà  di  accet- 
tare E la  facoltà  di  rinunziare  si  prescrivo- 
no ; esso  dice  che  la  facoltà  di  accettare  O 
dì  rinunziare  si  prescrive  ; il  che  significa 
che  dopo  il  termine  di  3o  anni,  facoltà  data 
dalla  legge  all’erede  presuntivo,  O di  accet- 
tare la  successione  deferitagli , O di  rinun- 
ziarla  , si  trova  estinta  dalla  prescrizione  ; e 
che  perciò,  quando  l’erede  à lasciato  passa- 
re 3o  anni , senza  aver  fatto  la  sua  scelta , 
in  difetto  di  rinunzia  espressa  si  trova  egli 
erede  definitivo  , ed  assoggettato  a tutte  le 
obbligazioni  che  ne  derivano  , benché  non 
abbia  fatto  alcun  atto  di  erede  , poiché  non 
avendo  più  la  facoltà  di  riaunziare,  trovasi 
necessariamente  erede. 

Questa  verità,  continua  Chabot,  si  racco- 
glie dal  complesso  degli  art.  645,  691,  701 
0714.  La  facoltà  di  accettare  può  prescri- 
versi ancora,  ma  nel  solo  caso  delPart.  707, 
quando  cioè  l’ erede  avesse  rinunziato  nei 
treul’anni,  senza  che  l’eredità  fosse  accettata 
dagli  altri  eredi.  Quindi  conchiude,  che  la 
disposizione  dell’ art.  706  dev’essere  intesa 
ed  applicata  distributivamente  in  questo 
senso  : 1 ,°  che  la  prescrizione  della  facoltà 
di  rinunziare  è acquistala  contro  l’ erede 
presuntivo  il  quale  per  So  anni  non  à ma- 


nifestato, con  una  rinunzia  espressa  , la  sua 
volontà  di  non  esser  erede  ; egli  è allora  ri- 
guardato di  aver  tacitamente  accettalo  , di 
essere  definitivamente  erede;  2.°  che  riguar- 
do alla  facoltà  di  accettare  , questa  non  è 
prescritta,  dopo  i 3o  anni  , che  contro  1*  e- 
rede  il  quale  in  questo  intervallo  è rinun- 
ziato , e che  in  conseguenza  questo  erede 
non  può  più  far  uso  del  beneficio  accordato 
dall’art.  707. 

£ una  conseguenza  necessaria  adunque 
del  sistema  di  Chabot:  t.°  che  la  facoltà  di 
accettare  non  si  prescrive  contro  l’ erede  , 
che  nel  solo  caso  in  cui  avesse  ne’  3o  anni 
rinunziato  ; a.°  che  l’ erede  decaduto  dalla 
facoltà  di  rinunziare,  dopo  3o  anni  è tenu- 
to al  pagamento  de’debiti  anche  ultra  virts, 
se  non  è accettato  col  beneficio  dell’inven- 
tario; 3.°  che  ì terzi  possessori  degl'immo- 
bili ereditar!  potrebbero  essere  evilti  dal- 
l’erede che  accetta  dopo  i trent’a uni,  a m me- 
no che  i terzi  abbiano  un  possesso  conti- 
nuo dì  3o  anni  dal  dì  dell’apertura  della 
successione. 

Questo  sistema  di  Chabot  ( accollo  da 
bfarcadé  ) non  ci  sembra  esatto  ; sarà  con- 
futato or  ora  nella  esposizione  della  quinta 
opinione  sulla  intelligenza  dell’art.  in  esame. 

Quinta  opinione  — L’ abile  a succedere 
dopo  3o  anni  diviene  estraneo  alla  eredità  , 
e aev’  essere  considerato  come  non  fosse  sta- 
to chiamato  mai  a raccoglierla  ; non  può 
dunque  accettarla  dopo  questo  elasso  di 
tempo  , e per  questo  solo  motivo  non  può 
rinunziarvi  , secondo  la  regola  : quoti  quis 
si  velit  habere  , non  potesl , repudiare  non 
potesl  , 1.  174,  § 1,  ff.  de  re g.  iur.  È que- 
sta la  dottrina  di  Malpel  , n.  336  , seguito 
da  Durantou,  t.  6,  n.  488. 

Questa  opinione  è la  nostra.  Conviene 
però  darle  degli  utili  sviluppamene,  poiché 
Malpel  e Duranton  non  anno  trattato  la 
quistione  con  i veri  principi,  e gli  argomen- 
ti da  loro  esposti  sono  troppo  deboli  per  ro- 
vesciare gli  altri  sistemi,  massime  quello  di 
Chabot. 

Cominciamo  dall'aulico  dritto  , e non  sa- 
rà indi  mollo  difficile  indagare  lo  spirito  del 
codice  attuale. 

11  dritto  di  accettare  un’eredità  alla  qua- 
le si  era  chiamato  dalla  legge,  era  prescrit- 
tibile per  dritto  romauo  ? La  legge  8,  Cod. 
de  iure  delibcrandi  si  esprime  così  : licei  in 
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continenti  sui  haeredts  se  patcmis  non  im- 
miscuerint  bonìs  : tanten  igriorantes  dela- 
tam  sibi  esse  haeredilatem  , longi  ttmporis 
praescriptione  , quo  minus  Itane  recte  vin- 
dicent , excludi  non  possunt. 

Alcuni  autori  àn  creduto  che  secondo 
questa  legge  , niuna  prescrizione  può  esser 
di  ostacolo  all’erede  presuntivo  per  accetta- 
re l’eredità  che  gli  è deferita.  Ma  essi  fanno 
di  questa  legge  un’applicazione  visibilmen- 
te falsa  : la  citata  legge  non  favella  che 
della  prescrizione  longi  ttmporis  , vai  dire 
della  prescrizione  di  dieci  anni  fra  presenti 
e venti  fra  gli  assenti;  cosi  che  ne  conchiu- 
de Golofredo  sulla  legge  citala,  che  la  pre- 
scrizione trentenaria  è applicabile  all'  adi- 
zione di  eredità,  e cita  lai.  3 , C .de  prae- 
scriptione 3o  ve/  4°  annorum  , per  effetto 
della  quale  il  trascommento  di  3o  anni  è il 
termine  fatale.di  tutte  le  azioni  reali  e per- 
sonali. 

Nè  diversamente  la  citata  1.  8,  C.  de  iu- 
re deliberandi  è stala  intesa  da  Perezio,  lib. 
6,  lit.  3o,  u.  35.  Questo  giureconsulto  di- 
mostra anch’  egli  che  l’erede  il  quale  non 
à per  3o  anni  adito  l’eredità  n’ è escluso: 
curii  enim  texius  ipse  neget  suos  haeredes 
excludi  praescriptione  longi  temporis,  moi- 
czt  eos  excludi  PtutgcaiFTioHE  concissimi 
TEStroais,  alioquin  non  longi , sed  longissi- 
mi  temporis  mcnlionem  facete  debuisset. 

Nou  abbiasi  a credere  che  Cujacio  avesse 
professalo  una  dottrina  contraria  , che  cioè 
il  dritto  di  accettare  un’  eredità  sia  perpe- 
tuo , per  aver  detto  nel  titolo  del  codice  de 
jure  deliberandi:  jus  adeundae  haereditatis 
est  perpetuum.  Imperciocché  le  azioni  che 
le  leggi  romane  ed  i loro  interpelri  qualifi- 
cano come  perpetue  , non  sono  perciò  im- 
prescrittibili : questa  voce  perpetue  significa 
solamente  eh'  esse  non  si  prescrivono  che 
con  3o  anni  ; ed  il  Presidente  Fabro , Cod. 
lib.  6,  tit.  XII,  defin.  16  ne  fa  espressamen- 
te l'osservazione  nell’  adizione  di  eredità  di 
cui  riguarda  prescritta  la  facoltà  dopo  l’elas- 
so  di  3o  anni: saloum  haeredi  eri t jus  adeun- 
di  quandocumque  , dummodo  intra  annum 
Ingesimttm  ; e nella  nota  spiega  cosi  : jus  e- 
nim  adeundi  praescribitur  hod-ie  spatio  tri- 
ginta  annorum  , ut  et  caetera  jura  peivpz- 
jua;  cita  la  1.  3 , C.  de  praescr.  3o  vel  jo 
annorum , e la  1.  7.  C.  de  haered.  petit. 

Voet  dice  la  medesima  cosa  nel  titolo  de 


jure  deliberandi , n.  i:  liti facultas  adeundi 
tolis  3o  durai  annis  , ila  quoque  deliberan- 
di jus  ipsi  cohaerens  haereditatis  delatio- 
ni  -,  e piu  sotto  : hodte  quoque  jus  deli- 
berandi , rumine  urgente  , tolis  3o  annis 
duna. 

E dunque  dimostrato  che  per  dritto  ro- 
mano il  dritto  di  adire  l’eredità  si  prescrive- 
va con  3o  anni. 

L'arl.  706  delle  leggi  civili  à inteso  di 
modificare  l'antica  dottrina?  Il  processo  ver- 
bale del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  non 
presenta  all’uopo  alcuna  discussione  , ed  i 
discorsi  degli  oratori  non  danno  a divedere 
cosa  alcuna  sulla  vera  iulelligenza  dell'arti- 
colo. Bisogna  adunque  fermarsi  al  lesto  del- 
l’art.  706,  il  quale  ravvicinato  all’art.  707 
sembra  di  essere  una  ripetizione  delle  antiche 
massime. 

La  facoltà  di  accettare  o di  rinumi  a re 
si  prescrive,  dice  Pari.  706.  La  prescrizione 
adunque  colpisce  si  la  facoltà  di  accettare 
che  quella  di  rinunciare,  e per  qual  motivo? 
Dopo  3o  anni  l’erede  presuntivo  è riputato 
come  un  estraneo  , e come  tale  non  può 
esercitare  la  facoltà  di  accettare  o di  rinun- 
ziare. Se  fosso  vero  il  sistema  di  Chabot  che 
dopo  3o  anni  l’erede  presuntivo  rimane  ere- 
de definitivo  c perde  la  facoltà  di  rinunzia- 
re, l’.irt.  si  sarebbe  limitato  a colpire  di  pre- 
scrizione la  facoltà  di  rinunziare  soltanto. 
Ma  no  : l’art.  dice  che  si  prescrive  anche  la 
facoltà  di  accettare , ossia  la  prescrizione  fa 
perdere  il  dritto  acquistato  dall’erede  in  tem- 
po dell'apertura  della  successione. 

Oppoue  Chabot,  che  per  l’art.  645  l’ere- 
de à acquistalo  ipso  jure  il  dritto  all’  eredi- 
tà, e per  i’art.  701  la  rinunzia  dovendo  es- 
sere espressa  , segue  che  11011  essendosi  per 
3oaoni  rinunziato,  si  perde  la  facoltà  di  ri- 
nunziare per  essere  rimasta  definitiva  la  qua- 
lità di  erede,  A questa  obiezione  si  rispon- 
de, che  il  possesso  legale  che  si  opera  nella 
persona  dell’erede,  nou  è assoluto:  esso  è su- 
bordinato pel  suo  effetto,  all’evento  dell’ao- 
cettazione  o del  ripudio  ; e quando  , mercè 
l’autorità  della  prescrizione  di  3o  anni,  il 
dritto  di  accettare  è annientalo,  il  possesso 
legale  si  cancella  da  sè  medesimo:  esso  è ri- 
putato non  aver  mai  esistito;  e l’erede  con- 
tro il  quale  questa  prescrizione  è corsa  tro- 
vasi nel  punto  stesso  come  se  fin  dal  prin- 
cipio egli  avesse  ripudialo  la  successione. 
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708.  Non  si  piò,  nè  pure  nel  contratto  di  matrimonio,  rinunziare  alla  eredità  di 
un  uomo  vivente , nè  alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere  a tal  suc- 
cessione (1).  ( V.  gli  ari.  836 , to84  , tino,  t343  e i446 ). 


Spiega  più  chiaramente  questo  pensiero  queste  ragioni  fossero  gravi,  pure  l’ art.  707 
l’art.  707  , redatto  con  maggior  chiarezza  la  perdere  con  la  prescrizione  il  dritto  di 
dell’ art.  790  del  codice  francese , il  quale  accettare  una  successione  pendente  la  sua 
diceva  cosi:  in  sino  a che  il  dritto  di  accel-  vacanza,  c non  ostante  che  fosse  amministra- 
tane un'eredità  non  sia  prescritto  contro  gli  ta  da  un  curatore. 

eredi  che  vi  anno  rinunziato , ec.  A dir  il  ve-  Crediamo  quindi  di  aver  dimostrato  che 
ro  , questa  redazione  poteva  forse  prestarsi  il  dritto  di  adizione  dell’eredità  si  pretori- 
ana opinione  di  Chabot,  vai  dire,  che  il  drit-  ve  in  3o  anni  contro  il  vero  crede  , anche 
to  di  accettare  si  prescrive  nel  solo  caso  in  nel  tempo  che  la  successione  rimane  va- 
cui l’erede  avendo  rinunziato,  dopo  3o  anni  cante. 

si  affaccia  per  accettare  l’eredita  che  altri  non  (1)  T.  I patti  sulla  successione  dell’uomo 
anno  accettato  nc’3o  anni.  Ma  il  nostro  art.  vivente  erano  nulli  per  dritto  romano  : I. 
a adoperato  una  redazione  più  chiara  : sino  1 5,  C.  de  pactis  ; 1.  3,  C.  de  colini.  : 1.  33 
a che  il  dritto  di  accettare  una  eredità  non  5 illud , C.  de  inoff.  testam.  ; 1.  fin.  ff.  di- 
sia prescritto,  gli  eredi,  tuttoché  vi  abbiano  suis  et  legit.  haered.  E sebbene  sia  opinione 
rinunciato , possono  ancora  accettarla.  L’art.  comune  che  con  la  1.  uh.  C.  de  pactis,  Giu- 
adunque stabilisce  in  termini  positività  pre-  stimano  stabili  , clic  i patti  sulla  successio- 
scrizione  del  dritto  di  accettare:  ammette  in-  ne  fossero  valevoli  se  vi  fosse  intervenuto  il 
oltre  l’erede  rinunziante  ad  accettare  ne’3o  consenso  di  colui  della  cui  successione  si  trat- 
anni l’ eredità  da  altri  non  adita , formando  ta,  e che  i patti  di  non  succedere  non  fossero 
un’  eccezione  alla  regola  della  irrevocabilità  valevoli , il  presidente  Fabro  f de  erroribus 
della  rinnnzia.  pragmaticoruni,  Decad.,  1 a , error  3 e 4 ) 

Suppongasi  per  poco  che  fosse  vera  la  inprese  a dimostrare  che  per  regola  gene- 
dottrina,  che  dopo  3o  anni  1’  erede  che  non  rate  i patti  di  succedere  e di  non  succedere 
à manifestato  la  sua  volontà  di  accettare,  ri-  eran  invalidi , e la  specie  della  1.  uh.  C.  tle 
manga  erede  definitivo;  e che  intanto  1’  ere-  pactis  non  riguarda  il  patto  di  succedere  ad 
de  nel  grado  immediato  avesse  accettato  nel  un  uomo  vivente  , ma  riguarda  due  specie 
ventinovesimo  anno  dal  dì  dell’apertura  del-  di  patti  con  la  condizione  che  di  già  sia 
la  successione;  al  58°  anno  avrebbe  il  primo  morto  colui  della  cui  eredità  si  tratta.  E 
erede  l’azione  di  petizione  di  eredità,  percioc-  certo  però  , che  se  perla  legge  ult.  C.  de 
che  il  secondo  erede  nou  vantando  un  pos-  pactis  era  valido  il  patto  in  esame,  quante- 
sesso  continuo  di  3o  anni,  non  potrebbe  in-  volte  vi  interveniva  il  consenso  di  colui 
vocare  il  favore  della  prescrizione.  Dunque  della  cui  successione  si  trattava  , è altresì 
la  proprieià  sarà  sempre  incerta,  il  drillo  di  vero  che  la  validità  del  patto  era  subordi- 
petizione  di  eredità  per  1’  crede  presuntivo  nata  ulta  perseveranza  della  sua  volontà  ; 
che  non  si  presenta  non  dura  3o  auni  , ma  così  che  non  gli  era  interdetto  di  mutare  vo- 
potrebbe  rendersi  perpetuo.  lontà,  e di  disporre  de’beni  con  testamento. 

Un  ultimo  argomento  ci  sembra  decisivo.  Anche  Coccei  (controversiae,  lib.  2,  lit.  r 4 -, 
L’art.  707  fa  correre  la  prescrizione,  anche  quaest.  34)discusse  la  quistione,  anpnc/a  de 
mentre  la  successione  è amministrata  da  un  haereditule  viventi»  valeant,  e con  gravi  ar- 
curalore.  Nel  rigore  de’ principi , essa  do-  gomenli  sostenne  la  negativa, 
vrebbe  tacere  per  tutto  questo  tempo  : la  Ma  {chiamati  ad  una  sostituzione  per- 
prescrizione  non  può  farci  perdere  i beni  o messa  dagli  art.  ioo3e  ioo4  potrebbero  ri- 
i drilli  che  ci  appartengono,  se  non  per  in-  nunziare  a favore  del  gravato  , poiché  suc- 
vestiroe  colui  die  li  à posseduti  a danno  cedendo  essi  per  dritto  proprio  al  disponeu- 
nostro.  Se  dunque  niuuo  à posseduto  pel  te,  rioo  potrebbe  la  rinuncia  considerarsi  co- 
corso di  So.aiiui  , i beni  oi  dritti  de' quali  me  falla  all’ eredità  di  un  uomo  vivente, 
si  è negletto  il  godimento,  questi  beni  non  Tuultier,  t.  3,  n.  801. 

sono  esciti  dal  nostro  dominio,  e rimangono  11.  Fra  le  infinite  coutroversie  che  la  pa- 
sempre  a nostra  disposizione.  Per  quanto  tria  legislazione  presentava  in  materia  di 
Leggi  civ.  Tom.  J. 
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succcssione,  eranvi  quelle  delle  rinuncio  che 
Je  donne  facevano  con  giuramento  passando 
a marito  o professando  vita  religiosa  , ad  o- 
gni  succcessioue  de'genitori  e de’ collaterali, 
ed  al  supplemento  ancora  della  legittima. 
Queste  rinuncie  che  sacrificavano  evidente- 
mente i dritti  delle  femmine  furono  intro- 
dotte dopo  che  prevalse  lo  spirito  della 
conservazione  de’beni  nella  famiglia. 

II  codice  moderno  è ritornato  alla  purità 
del  dritto  romano  ; che  anzi  si  mostra  più 
severo.  « Aveano  gli  usi  imaginato  , disse 
» Chalsot  nel  suo  rapporto  al  Tribunato,  un 
» nuovo  mezzo  per  escludere  le  femmine 
» dalla  successione:  ciò  consisteva  nel  far  Io- 
li ro  rinunziare  nel  contralto  di  matrimonio 
a a delle  ereditò  ancorché  non  aperte. 

» È chiaro  che  tali  rinunzie,  contrarie  al 
» principio  generale  che  non  permette  di  ri- 
» nunciare  la  successione  di  un  uomo  viven- 
ti le  , aveano  eguale  origine  , e motivi  del- 
ti l’esclusione  sanciti  dagli  usi;  non  era  che 
u per  conservare  a’mascbi  e specialmente  al 
u primogenito  una  fortuna,  onde  conservare 
» lo  splendore  ed  il  nome  della  famiglia. 
» Queste  rinunzie  cui  si  obbligavano  le  fem- 
>i  mine  di  sottoscrivere  ne'  lori  contratti  di 
» matrimonio,  senza  le  quali  non  si  pcrmet- 
» leva  loro  di  maritarsi,  aveano  egual  difet- 
ti to  d’ ingiusto  e di  feudale  che  le  esclusio- 
» ni  di  uso  ; ferivano  del  pari  la  natura  e 
» l’ eguaglianza  , e bisognava  del  pari  pro- 
ti scriverle  » Locré,  t.  5,  p.  ili,  u.  43. 

III.  L’ art.  in  esame  , uuiforme  all’ art. 
791  del  codice  francese,  fece  nascere  la  qui- 
stione,  se  le  rinuncie  fatte  dalle  donne  ma- 
ritate avanti  la  pubblicazione  del  codice 
civile  fossero  ad  esse  di  ostacolo  a conse- 
guire ciò  che  loro  è dovuto  sulla  eredità 
de’genitori  ai  termini  della  legge  vigente  al- 
l’epoca dell’apertura  della  successione.  La 
quistionc  è stala  risoluta  con  decreto  de'  4 
marzo  1817  (a),  ne'  seguenti  termini  : 

« I numerosi  e continui  richiami  a Noi 
» pervenuti  dopo  il  nostro  felice  ritorno  in 
» questi  reali  domini,  sulla  efficacia  o inef- 
» ficacia  delle  rinunzie  stipulate  dalle  don- 


fa)  Prima  di  questo  decreto,  il  Ministro  di  Giu- 
stizia con  circolare  del  di  *5  settembre  1809 
svolse  ampiamente  lo  massimo,  elio  nel  concorso 
de’mascbi  e delle  femmine  i figli  sema  distinzio- 
ne di  sesso  succedono  u’genilori  0 ad  altri  asceti- 


» ue  maritate  prima  della  pubblicazione 
» del  codice  civile  provvisoriamente  in  vi- 
li gore,  alle  successioni  de’  loro  ascendenti 
» aperte  sotto  l'impero  del  metfesimo  , àn 
» richiamalo  la  nostra  sovrana  attenzione  , 
u e ci  ànno  quindi  determinato  a pubblica- 
> re  una  dichiarazioue  , la  quale  ponendo 
u un  termine  alla  quistionc  insorta  , facesse 
» conoscere  altresì  il  vero  spirito  e la  vera 
» applicazione  da  farsi  delle  nuove  leggi 
11  successorie. 

» Guidati  da’principi  inconcussi  della  giti- 
li stizia  universale  , non  meno  che  da  quel- 
li li  stabiliti  nelle  antiche  e nuove  leggi  , 
u Noi  abbiamo  considerato  , che  per  effetto 
» degli  editti  successori  eli’ erano  preceden- 
ti temente  in  osservanza  in  questa  parte  de’ 
» nostri  domiuì , le  donne  erano  escluse 
11  dalla  successione  degli  ascendenti  nei 
u concorso  de’inaschi.  Abbiamo  considerato 
» inoltre  che  le  successioni  debbono  esser 
» sempre  regolale  con  quelle  leggi  che  àn 
» vigore  nell'  epoca  in  cui  si  deferiscono . 
11  Quindi  abbiamo  risoluto  di  decretare  e 
11  decretiamo  quauto  sicgtte  : 

>1  Art.  1.  Le  rinunzie  delle  femmine  ma- 
li rilate  prima  del  codice  civile  provviso- 
» riamente  in  vigore , non  ànno  ricevuto 
» per  tale  avvenimento  alterazione  o cam- 
» biametito  alcuno. 

» 3.  Esse  non  sono  di  ostacolo  alle  feni- 
li mine  per  conseguire  ciò  che  alle  medesi- 
» me  è dovuto  sulla  eredità  de’  genitori.  a‘ 
» termini  delle  leggi  vigenti  al  tempo  del- 
ti 1’  aperta  successione. 

» 3.  Tutti  i giudicati , le  transazioni , le 
11  convenzioni , le  divisioni  di  eredità  bona- 
» riamente  eseguite, le  sentenze arbilraraen- 
» tali , ed  iu  generale  qualunque  alto  per 
» legge  irretraltabile  caduto  sull'oggello  da 
» Noi  definito,  restano  nel  loro  pieno  vigo- 
11  re  , e non  potranno  essere  impugnali  per 
» effetto  della  dichiarazione  e delle  massime 
» stabilite  nc’due  precedenti  articoli,  n 

La  giurisprudenza  à applicato  c svilup- 
pato i principi  additati  nell*  enunciato  de- 
creto , nel  seguente  modo  : 


denti  la  cui  successione  si  i aperta  sotto  l'impe- 
ro del  codico  civile,  seoza  aversi  alcun  riguarJo 
alle  rinunzie  fatte  dalle  figlie  sotto  il  sistema  del- 
le auliche  leggi  di  esclusione. 
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i.°Che  le  rinniizie  falle  sodo  l’impero 
deile  vecchie  leggi  alle  successioni  de'colla-\ 
ferali  non  possono  essere  operative  io  quan- 
to alle  successioni  aperte  sodo  l’impero  del- 
le nuove  leggi  pe'  beni  siti  nel  distretto  na- 
poletano, poiché  le  donne  essendo  dalla  con- 
suetudine escluse  dalla  successione  de’ col- 
laterali (v.  la  nota  2,  png.  5t  t e 5)2 J non 
potevano  rinunciare  a quello  che  non  avea- 
no.  Il  comunque  il  decreto  de'4  marzo  1815 
abbia  parlato  delle  successioni  agli  ascen- 
denti cui  le  donne  sotto  l’impero  JeH'antica 
legge  non  succedevano,  quando  esistevano 
maschi  (vedi  la  nota  2,  pag.  494  a 49 6 )i 
pure-  la  ragione  del  decreto  è comune  anche 
alle  successioni  de"  coliate  rati  relativamente 
a' beni  siti  nctC  antico  distretto  napoletano: 
Arresti  della  Corte  Suprema  di  Giustizia 
di  Napoli,  de'i3  giugno  1821,  ( causa  Vol- 
pivelli  c della  Camera ) ; 4 febbraio  >834[ 
( causa  Jannotli  e di  Marsilio  J . 


(a)  Tra  i requisiti  essenziali  per  la  validità  del- 
la rinunzia  era  indispensabile  che  la  successione 
si  verificasse  in  vita  della  rinunziantc;  altrimenti 
i figli  della  rinunziante  succedevano  non  ex  jure 
repraeieiitaiioms,  ms  ex  jure  propria;  de  Fran- 
chie dacie . Gy  ; e da  ciò  la  massima  del  vecchio 
[oto,eeuneecere  renani ialionem  ei  haereditae  re- 


di cui  fu  animata  la  legge  de'4  marzo  1817, 
non  si  verifica  nelle  rinunzie  fatte  alla  suc- 
cessione de’collaterali  pe’beni  siti  fuori  l'am- 
bito delle  consuetudini  napoletane;  poiché 
per  tali  beui  le  femmine  in  tutte  le  proviu- 
cie  del  regno  ( vedi  la  nota  2 , pag.  494  ) 
succedevano  al  collaterale  in  concorrenza 
co’  maschi  ; Arresti  della  Corte  Suprema 
di  Giustizia  de' 26  agosto  1820  causa  Ca- 
racciolo e Caracciolo  ; de  3 agosto  1824 
causa  de  Acetis  e Manozzi  ; de'  23  otto- 
bre >832  , causo  Brasile  e de  Creccluo  : e 
de'  22  agosto  l835 , causa  Scardino  e Sa- 
narle a. 

4-°  Che  il  tempo  per  impugnare  la  rinun- 
zia debb'  essere  misurato  dal  di  in  cui  è av- 
venuta la  morte  della  persona  della  cui  ere- 
dita si  tratta,  e non  dal  giorno  della  rinun- 
zia , poiché  csseudo  il  solo  interesse  la  mi- 
sura delle  azioni  giudiziarie  , ogu’  interesse 
1 manca  prima  dell’  apertura  della  successio- 
ne: citato  arresto  del  22  agosto  >835,  causa 
Scardino  e Sanarica. 

5. ”  Che  quaudo  nella  rinunzia  manca 
1’  accettazione  per  parte  del  riuuuziatario  , 
è improduttiva  di  effetto  auche  neli'inleres- 
se  della  stessa  rinuuziaulc:  detto  arresto. 

6. °  Che  morta  la  riuunziante,  prima  che 
la  eredità  di  cui  si  tratta  venisse  ad  aprirsi, 
cade  l’elfelto  della  rinunzia,  e uon  può  essa 
offendere  i figli  della  rinunziante , per  la 
massima , evanescere  renuntialioncm  ,si  hae- 
reditas  renuntianti  non  fuit  delata.  Lo  stes- 
so arresto  , e quello  de'  2 3 giugno  l83f  , 
causaNtgri. 

7.0  Che  morti  ab  intestalo  i rennnziata- 
rl,  potrebbe  la  riuunziante,  e possono  i suoi 
figli  invocare  la  massima  '.libi  renuntio , libi 
succedo  : lo  stesso  arresto. 

8.°  Che  le  rinunzie  delle  donne  maritate 
alle  successioni  de’ congiunti  non  si  possono 
estendere  da  un  caso  ad  uu  altro  , ancorché 
siasi  apposta  la  cautela  di  Maranla  (a)  : e 
che  quindi  a’ figli  eredi  della  madre  nou 
possuuo  essere  di  ostacolo  le  rinuncie  della 


nuneianli  non  fuerit  dilata.  Per  Sfuggire  l’ef- 
fetto di  tale  massima,  Roberto  Ilo  vanta  inventò 
la  cautela  che  lo  sposo  e la  sposa  riounziassero 
per  loro  eredi  e successori , c si  obbligassero  di 
garantirò  il  fatto  di  cosloro  : ò questa  la  famosa 
cautela  di  Baronia  , di  cui  Spezzacateoa  (parte 
J,  art.  i5,  o.  7 ) no  riporla  anche  la  formila. 


a.°Che  n figli  credi  della  madre  non  pos- 
sono essere  di  ostacolo  le  rinunzie  della  ge- 
nitrice alle  future  successioni,  quando  que- 
ste siensi  aperte  dopo  la  morte  di  colei  che 
promise , 0 che  fece  la  rinunzia.  Arresto  ci- 
tato del  4 febbraio  >834 • 

3.°  Che  ove  si  tratti  di  successione  de  col 
laterali  a’  beni  extra  dislrictum  Neapolis  , 
aperta  sotto  l’impero  delle  leggi  nuove,  osta 
la  rinunzia  stipulata  sotto  l’ impero  delle 
vecchie  leggi  le  quali  conferirono  al  rinun- 
ziatario  un  dritto  certo  ad  incommutabile  , 
da  non  poter  essere  scosso  ed  alteralo  da  qua- 
lunque cambiamento  che  sia  poscia  avve- 
nuto nella  legislazione  , come  a dichiarato 
l’art.  1 del  decreto  del  4 marzo  1817.  Che 
se  questa  legge  dichiarò  di  niun  effetto  le  ri- 
nunzie delle  donne  maritate  alle  successioni 
degli  ascendenti,  questa  eccezione  fu  consi- 
gliata dall'idea  che  essendo  le  donne  escluse 
da  successioni  siffatte  per  virtù  di  patri  sta- 
tuti , le  loro  rinunzie  costituivano  un  allo 
superfluo  ed  ozioso,  da  che  uon  importava- 
no perdila  di  dritto  alcuno.  Questa  ragione 
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j'iQ.  Gli  credi  che  avessero  sottrailo  o nascosto  cose  spettanti  ad  una  eredità, 
decadono  dalla  facoltà  di  rinunziarvi.  Restano  eredi  puri  e semplici  non  ostante 
la  loro  rinunzia  , senza  che  possano  pretendere  alcuna  parte  nelle  cose  sottratte 
o nascoste  (i).  ( V.  C art.  jt8 ). 


genitrice  alle  future  successioni  , quando 
queste  sicnsi  aperte  dopo  la  morte  ai  colei 
che  promise  e che  fece  la  rinuncia  : arresti 
della  Corte  Suprema  de’  4 febbraio  t834, 
causa  Jannotti  e di  Marsilio , e degli  / / lu- 
glio 1821 j,  causa  Piti  e Santoro. 

(t)  I.  L’erede  ette  sottrae  o nasconde  cose 
ereditarie  fa  certamente  un  alto  di  erede,  ed 
è perciò  che  la  rinunzia  all’eredità  non  lo 
priva  della  qualità  di  crede  puro  e sempli- 
ce, 1.  lì , § 4'  A-  «ci/,  et  ornili,  haered. 

Ma  potrebbero  i coeredi  querelare  di  fur- 
to il  coerede  die  avesse  sottratto  effetti  ere- 
ditari ? Nel  diritto  romano  , il  coerede  che 
distornava  gli  elTelti  di  una  successione  non 
commetteva  un  fu  no-,  rei  haereditariaef ur- 
timi non  sii , I.  6,  IT.  expil.  haered.;  ed  il  le- 
gislatore aveva  istituito  contro  questo  fatto 
1'  azione  cxpilatae  haeredilatis  da  Ulpiano 
cosi  definita  : appare I expilatae  haeredila- 
tis Crimea  eo  casu  intendi  posse  quo  causa 
furti  agi  non  polesl  : scilicet  ante  adilarn 
haeredilatcm , rei  post  aditam  antequam  res 
ab  haerede  possessae  sint,  nam  in  hunc  ca- 
surn  furti  dclionem  non  competere  palata 
est;  1-  3,  5 i>  ®f-  expil.  haered.  (a).  Questo 
privilegio  di  non  potersi  intentare  procedi- 
mento contro  gli  eredi  che  avessero  sottrat- 
to gli  oggetti  della  successione  era  fondato, 
dice  Merlin  ( rep.  v.  voi  sei.  a,  § 4>  art-  a) 
su  quella  specie  di  diritto  ch’essi  anno  sulle 
cose  sottratte  e che  dà  luogo  a presumere 
non  aver  avuto  i soltrattori  la  intenzione  di 
commettere  un  furto.  £ questi  principi  del 
diritto  romano  sono  stati  adottati  sotto  l’im- 
pero del  codice  da  un  celebre  scrittore  di 
diritto  penale  (Bourguignon,  t.  3,  p.  3tì5), 
e dagli  scrittori  di  diritto  civile.  Conciosiac- 
chè  , gli  scrittori  di  diritto  civile  osservano 
che  l'azione  penale  di  furto  si  può  promuo- 
vere contro  l’erede  ( tranne  se  fosse  parente 
o afiìuc  de’  coeredi  nel  grado  contemplato 
dall' art.  4^5  II.  pp.  J che  avesse  sottratto 
elTelti  ereditai!  dopo  la  rinuncia  alla  suc- 
cessione , mentre  dopo  la  rinuncia  essendo 


(a)  Nella  I.  i«,C.  ex  quib.caut.  inf.  l'espilala 
creJilà  6 delta  furiarti  impropriut,  porcile  è pa- 
ragonala al  farlo  quotiti  infauuam , c non  già 


| un  estraneo  alla  successione  , viene  ad  ap- 
propriarsi la  cosa  altrui;  ma  se  la  sottrazio- 
ne à luogo  dal  coerede  che  accetta  l'eredità 
o prima  della  riounzia,  la  comproprietà  ne- 
gli effetti  mobiliari  esclude  1’  azione  di  fur- 
to, e non  sono  applicabili  all’erede  dilapi- 
datore che  gli  art.  709  e 7 18  11.  cc  , i quali 
contengono  una  pena  esclusiva  di  ogni  al- 
tra penalità.  Questa  distinzione  ( ammessa 
da  Domai,  part.  3,  lib.  1,  lit.  3,  sez.  i,n. 
t3;  da  Chabot,  suil'art.  793  (709);  da  Da- 
radon,  t.  6,  n.483)  trova, oltre  le  citate  leggi 
romane,  la  sua  sorgente  nella  1.  71  , § tilt, 
ff.  de  acquir.  ve!  ornili,  haered.  dov’è  det- 
to: liaec  verba  edìcti  ad  eum  pertinent  qui 
Arerà  quid  amovil , deinde  se  nbstinet.  Cae- 
terum  si  aste  se  aestiscit,  deinde  lune  a- 
morii , hoc  videamus  , ari  edicla  locus  sii. 
Magisque  est  ut  putem , Sabini  sententiam 
admiltendam  ; scilicet , ut  rcKTl  polius  a- 
dive  creditoribus  tenealur.  Etenim  qui  se- 
mel se  abstinuit , quemadmodum  ex  post  de- 
lieto obligatur.  — Ciò  non  pertanto,  le  re- 
gole del  diritto  romano  si  sono  credute  dal- 
la Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  due  ar- 
resti de’  4 marzo  1818  c 37  febbraio  t836 
(Sirey,  tS,  i8g;  36,  5 26 ) senza  alcuna  in- 
fluenza in  subiecla  materia , poiché  à deciso 
che  la  sottrazione  degli  oggetti  ereditati  ope- 
rata da  uno  de' coeredi  in  pregiudizio  degli 
altri  costituisce  un  furto  nel  senso  delle  leg- 
gi penali,  ed  a questa  teorica  à fatto  plauso 
Chauveau,  t.  3,  cap.  23. 

II.  Se  colui  clic  avesse  sottratto  o nasco- 
sto effetti  ereditari  fosse  un  minore  doli  ca- 
pax , sarebbe  punito  con  la  perdita  del  suo 
diritto  sull’oggetto,  poiché  il  minore  non  c 
restituito  contro  i delitti,  art.  1264;  ma  non 
potrebbe  dichiararsi  decaduto  , che  che  ne 
dica  in  contrario  Delvincourt,  dal  beneficio 
dell’  inventario  né  dal  diritto  di  rinunziare, 
per  la  ragione  che  non  è nelle  facoltà  del 
minore  trasformare  in  erede  paro  e se m pi  ice 
la  sua  qualità  di  crede  beneficiato.  Chabot , 
sulC art.  ~g4\  n 4)  Duranton,  t.  6,  n.  480. 


perchè  merita. io  la  pena  del  furto.  Coccei,  con- 
troii.  loia,  a,  liti.  47,  hi.  <9>  quacAt . 1. 
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SEZIONE  III. 

Del  beneficio  dell inventario,  de  tuoi  effetti,  e delle  obbligazioni  dell’erede  benefic  a v (i). 

710.  La  dichiarazione  di  un  erede  , che  egli  non  intende  assumere  questa 
qualità  se  non  col  beneficio  dell'  inventario  , debbe  esser  falla  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  della  provincia  o valle  in  cui  si  è aperta  la  successione  , e 
debbe  essere  inscritta  nel  registro  destinalo  a ricevere  gli  alti  di  rinunzia.  ( F . 
gli  art.  11 5,  6g3 , 70/  Il  ce.  ; 268,  1062  p.  c.  ) 

Per  le  eredità  che  non  eccedano  il  valore  di  ducali  trecento,  la  dichiarazione 
potrà  farsi  nel  modo  stesso  presso  la  cancelleria  del  giudice  del  rispettivo  cir- 
condario (z).  ( F.  r art.  21  leg.  org.  giudi».  t e go  p.  c.  ) 


(1)  Per  dritto  del  regno  si  osservarono  le 
disposizioni  del  dritto  romano  circa  il  tem- 
po di  deliberare  per  l’accettazione  di  un  ere- 
dità, e per  fare  l’inventario.  Net  tempo  sta- 
bilito per  risolvere  se  conveniva  di  accetta- 
re o pur  no  l’eredità,  l’erede  dovea  far  l’at- 
to legittimo  e solenne  dell'adizione,  cioè  la 
domanda  di  spedirsi  a suo  favore  il  decreto 
di  preambolo.  Questo  vocabolo  preambolo 
derivato  dal  latino  prae  e ambulo  ( come 
primo  atto  che  si  cerca  dall’erede)  nei  foro 
nostro  significava  il  decreto,  che  faceva  ac- 
quistare l’eredità.  L'eredità  per  altro  poteva 
adirsi  bene  spesso  anche  senza  far  interporre 
dal  giudice  il  decreto  di  Preambolo.essendo 
principio  generale  di  dritta  che  l’eredità  po- 
teva come  oggi  accettarsi  col  solo  animo  , 
ossia  tacitamente  : vedi  la  nota  /,  pag.  5a6. 

Il  preambolo  poteva  domandarsi  dall’ere- 
de testamentario  o ab  intestato.  Nel  primo 
caso  l’ erede  per  ottenere  la  spedizione  del 
preambolo  dovea  presentare  la  copia  del  te- 
stamento e provare  con  testimoni  di  essere 
il  testamento  esibito,  l’ultimo  del  testatore: 
nel  secondo  caso  dovea  provare  di  essere  il 
piu  prossimo,  e se  l’ erede  trovavasi  con- 
giunto io  grado  collaterale  , dovea  farsi  la 
citazione  per  editto  , onde  si  presentasse  in 
giudizio  chiunque  avesse  il  dritto  sull’eredi- 
tà. Nell'uno  e nell’altro  caso  dovea  provarsi 
la  morte  e la  sepoltura  di  colui  della  cui 
successione  si  trattava  , 0 con  due  testimoni 
di  vista,  o con  sette  di  udito.  Danza,  tit.  de 
prtamb.;  Petra  nel  rito  tSl,  n.  g,  lib.  a. 

Pel  rito  181  , il  preambolo  si  spediva  so- 
lo nella  G.  C.  della  Vicaria;  ma  con  dispac- 
cio de’  tg  settembre  1746  si  dispose  cosi  : « 

« Avendo  il  Re  risoluto,  che  i preamboli  si  1 


» spediscano  dalle  Girti  locali  , e che  le 
» parti  in  grado  di  gravame  ricorrano  all’u- 
» dienza  , e quando  da  queste  si  sentissero 
» gravate,  accudiscano  alla  G.  C.  della  Vi- 
» caria  , la  quale  in  prima  istanza  spedirà  i 
» preamboli  in  questa  capitale.  Ben  inteso 
» però  , che  quando  i corpi  ereditar!  sieno 
» sparsi  in  vari  luoghi  di  qualche  provincia, 
» possa  in  tal  caso  1’  udienza  procedere  in 
» prima  istanza  ; e quando  sieuo  sparsi  in 
» varie  provincie , possa  in  prima  istanza 
» procedere  la  G.  C.  della  Vicaria.  » 

La  clausola  contenuta  nel  preambolo, curii 
beneficio  legis  et  inventarli  produceva  l’effet- 
to di  non  potersi  l’erede  convenuto  nel  termi- 
ne stabilito  per  fare  l' inventario,  costringe- 
re al  pagamento  de'  debiti  e pesi  ereditari. 

La  nuova  legislazione  non  riconosce  il 
decreto  di  preambolo , ossia  atto  giuridico 
per  la  dichiarazione  espressa  di  essere  l’erede 
presuntivo,  crede  definitivo.  La  dichiarazio- 
ne espressa  può  nascere  da  uu  atto  qualun- 
que nel  quale  l' erede  avesse  manifestato  di 
assumere  la  qualità  ereditaria  , art.  6g5  , o 
dalla  dichiarazione  in  cancelleria  di  voler 
l’erede  accettare  col  beneficio  dell'Inventario. 

(2)  La  dichiarazione  dev’essere  fatta  nella 
cancelleria  del  Tribunale  del  luogo  in  cui 
si  è aperta  la  successione,  nell’interesse  dei 
terzi.  Una  dichiarazione  fatta  altrove  o in 
un  atto  innanzi  uotaio  non  sarebbe  produt- 
tiva di  effetto.  In  una  parola  sono  applica- 
bili le  osservazioni  fatte  all’ art.  701. 

La  facoltà  di  accettare  un’eredità  col  be- 
neficio dell’  inventario  si  estende  agli  eredi 
istituiti,  a’iegatarì  universali  ed  a titolo  uni- 
versale , i quali  mancando  di  ciò  fare  sono 
teuuti  a’debili  e pesi  della  successione  ultra 
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71 1.  Questa  dichiarazione  non  produce  effetto,  se  non  quando  è preceduta  0 
seguita  da  un  fedele  ed  esalto  inventario  de'  beni  della  eredità  , nelle  forme  re- 
golate dalle  leggi  della  procedura  ne'  giudizj  civili , e Ira' (ermi ni  che  verranno 
stabiliti  ia  appresso  (1).  ( F.  gli  ari.  718,  729 , y4o  U-  ec.  ; 1017  e teg. , 
10C2  p.  c.) 

712.  L'erede  ha  tre  mesi  per  far  l'inventario,  da  computarsi  dal  giorno 
deli  apertura  della  successione  (1).  ( F.  gli  ari.  717,  loto,  i4-2t  ). 

Ila  in  oltre  un  termine  di  quaraula  giorni  per  deliberare  sull'accettazione  0 
rinunzia  della  eredità  ; i quali  cominciano  a decorrere  dal  giorno  della  scadenza 
de’ tre  mesi  accordali  per  l'inventario,  0 dal  giorno  in  cui  fu  compito  l’inven- 
tario stesso  , nel  caso  che  fosse  ultimato  prima  di  tre  mesi. 


vini. Merlin,  rep.  v.  légataire , § 7 , art.  1 , n. 
17;  Cliahol,  sudari.  774  ifg  i)a.  i4  ', Carré, 
procedure , question  j55  (a). — Quid  degli 
eredi  irregolari ? Fed.  la  nota  2,pag  520. 

E controvertilo  se  sia  in  facoltà  dell'uomo 
d'interdire  a' suoi  credi  il  dritto  di  accettare 
col  beneficio  dell'Inventario.  Pothier,  succes- 
sioni,csp.  3, art.  2,5  2,Chabot  sulPart.774 
(691)  n.  >5  sostengono  la  negativa,  pel  mo- 
tivo che  un  simil  divieto  sarebbe  contrario 
alla  legge.  CoxTKk,Delcincourl,  lib.  3,  tit. 
3,  nota  1 5 1 , e Duranton,  t.  7,  n.  i5. 

(t)  L’inventario  deve  contenere  una  com- 
pleta descrizione  di  tutl’i  titoli,  documenti, 
danaro  , mobili  ed  effetti  dell' eredità.  Una 
omissione  fatta  scientemente  e di  mala  fede 
produrrebbe  la  decadenza  dal  beneficio  del- 
r inventario  , ari.  7/9  ; ma  se  si  rinvenisse 
qualche  vizio  non  imputabile  ali’  erede  , o 
che  non  lo  costituisse  in  mala  fede  , invece 
di  pronunziare  la  decadenza  dal  beneficio 
dell’inventario,  potrebbe  ordinarsi  uq  secon- 
do inventario:  Maledille  sudari.  7 g3!  Mer- 
lin rep.  v.  hènèfice  d'  inocnt,,  n.  8 ; T aul- 
ite r,  . t.  4,  n.  365. 

Se  non  vi  fosse  cosa  da  inventariare  do- 
vrebbe farsi  un  verbale  di  carenza:  Toullier, 
ibid.  Se  poi  vi  esistesse  un  precedente  inven- 
tario fatto  recentemente  e dopo  l’ apertura 
della  successione,  l’erede  beneficiato  non  do- 
vrebbe che  làr  procedere  ad  un  verbale  di 
verificazione,  e di  notarvi  tutto  ciò  che  fosse 
stato  omesso  o scoverto  dopo  l’ inventario  , 
non  ebe  notare  gli  oggetti  inventariali  e che 


(a)Oaltoz,T. donai,  en tre  t tifi,  e teslam.,  cap. 
VII,  set.  3,  n.*  14,  e Duranton,  t. 7,  n.  1 4, sosten- 
gono che  il  legatario  universale  che  concorre 
eoa  l'erede  della  riserva,  ed  il  legatario  a titolo 
universale,  essendo  obbligali  a demandare  il  rilu- 


si trovassero  inesistenti.  Chabol  sudari.  yg5 
(710,0.2.  . 

Non  c necessario  che  l’inventario  sia  pre- 
ceduto dall'apposizione  de  ‘sigilli,  arg.  del- 
r art.  7 38  ; ma  bene  spesso  è una  misura  di 
prudenza.  Chabol , ibid.  n.  7 ; Toullier , t. 
4,  n.  365;  Duranton,  t.  7,  11.  ai. 

Nella  confezione  dell’  inventario  debbono 
essere  presenti  que'creditori  clic  'anno  fatto 
opposizione  alla  rimozione  de’ sigilli;  arg. 
degli  art.  100S  e loog  proc.  c.  Gli  altri  cre- 
ditori possono  intervenirvi  : Deleincourl  , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  i53. 

La  compilazione  dell’inventario  è affida- 
ta ad  un  notaio  , secondo  l’art.  1019  p.  c. 
La  scelta  di  questo  notaio  appartiene  all’ere- 
de. Nondimeno,  se  più  eredi  non  fossero  di 
accordo,  Duranton,  t.  7,  n.  24  opina  ragio- 
nevolmente che  |i  dovrebbe  preferire  il  vo- 
to di  coloro  i quali,  insieme  riuniti,  avesse- 
ro l’interesse  il  più  cousiderevole;  altrimen- 
ti, in  parità  d’ interessi,  si  dovrebbe  lasciare 
la  scelta  a'  giudici  tra  i notai  designati  dalle 
parli. 

(1)  I tre  mesi  si  computano  dal  di  dell’a- 
pertura della  successione  , se  l’erede  sappia 
ìli  esser  erede,  altrimenti  i tre  mesi  decorro- 
no da)  di  in  cui  1’  erede  à conoscenza  di  es- 
sergli stata  deferita  l’eredità.  Pernio  , lib. 
6,  tit.  3o,  n,  8. 

Se  1’  erede  muore  in  pendenza  de’  termini 
per  fare  l’inventario  e per  deliberare  , i suoi 
eredi  avendo  per  drittu  proprio  la  facoltà  di 
accettarla  o di  ripudiarla  , ari.  6g8  , anno 


scio  do' boni , non  possono  essere  tenuti  al  di  li  di 
cié  che  inno  ricevuto,  allorché  fanno  lViibieione 
dell'Inventario,  e senza  esser  necessaria  la  dichia- 
razione di  accettare  col  beneficia  dell'inventario. 
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7 1 3.  Nondimeno  se  si  trovano  nella  eredità  robe  soggette  a deperimento,  o 
la  cui  conservazione  porti  dispendio,  l’erede  nella  sua  qualità  di  chiamato  a 
succedere  può  farsi  giudizialmente  autorizzare  a procedere  alia  vendita  delle  me- 
desime , senza  che  da  ciò  si  possa  indurre  che  egli  abbia  accettato  1'  eredità. 

( F.  gli  art.  6g6  e 72 3 ). 

Questa  vendita  dee  farsi  per  mezzo  di  pubblico  ufiziale  , dopo  gli  affissi  e le 
pubblicazioni  stabilite  dalle  leggi  della  procedura  ne'  giudizj  civili.  ( F.  gli 
ari.  702  , 708,  gog,  jt3,  1021 , 1062,  p.  c.  ) 

714.  Durante  i termini  accordati  per  far  l’ inventario  e per  deliberare  , l’e- 
rede non  può  esser  costretto  ad  assumerne  la  qualità  , c non  può  procedersi  a 
condanna  contro  di  lui  (1).  Se  rinunzia  alla  eredità,  prima  0 dopo  spirati  i ter- 
mini , le  spese  da  lui  fatte  legittimamente  sino  a tal  epoca  sono  a carico  della 
eredità.  ( F.  gli  ari.  716,  729,  20  4« , 2\6S  II.  cc.,  268  p.  c.  ) 

71  fi.  Scorsi  i suddetti  termini,  l'erede,  in  caso  che  venga  chiamalo  in  giu- 
dizio (2)  , può  chiedere  un  nuovo  termine  (3)  il  quale  gli  verrà  ancora  accor- 
dato o negato  , secondo  le  circostanze  , dal  tribunale  avanti  di  cui  pende  la 
contesa.  ( F.  gli  art.  i4a3  II.  cc.  ; 268  p.  c.  ) 

716.  Le  spese  della  lite  nel  caso  del  precedente  articolo  sono  a carico  della 
eredità  , quando  1’  erede  giustiGchi  0 che  non  era  informato  della  morte*,  0 che 
i termini  sono  stali  insufficienti  , sia  a ragione  delia  situazione  de'  beni , sia  per 
causa  di  sopravvenute  controversie  : in  mancanza  di  tali  giustificazioni  le  spese 
restano  a suo  carico  personale  (4).  ( F.  gli  art.  714,  729  II.  cc. , 2 68  p.  c.  ) 

un  altro  termine  di  tre  mesi  e di  quaranta  rede  eseguire  in  pendenza  de’  termini , per- 
giorni.  Chabol , iuWarl.  yg5  ( 712)  n.  6.  ciocche  il  possesso  legale  di  cui  è investito 

(1)  Quantunque  1’  erede  fosse  investito  di  l’ erede  fa  sì  che  le  coazioni  possano  spiu- 
pieuo  dritto  del  possesso  de’  beni,  ari.  645,  gelsi  immediatamente  contro  l'erede.  L’art. 
pure  in  pendenza  de’terraini  non  sipuò  prò-  739  proc.  civ.  e l'art.  i5a  della  legge  de' 29 
cedere  contro  di  lui  a condanna.  È notevo-  dicembre  1828  prescrivono  che;  « la  mor- 
ie la  parola  condanna,  poiché  dimostra  che  » te  del  debitore  non  impedisce  il  comin- 
in  pendenza  de' termini  non  è vietato  a’ ere-  » ciamento  nè  la  continuazione  dell’espro- 
ditori  ed  a’iegalarì,  non  che  all'erede  mede-  » priazione  contro  1’  erede  che  amministri, 
simo  di  fare  degli  atti  d’istruzione,  o atti  per  » durante  i termini  per  deliberare  e per 
la  conservazione  de’  rispettivi  dritti.  Donde  » f inventario  ».  Da  questo  art.  quindi  si 
consegue  : 1 .“  Che  la  prescrizione  decorre  desume  per  regola  generale  che  può  proce- 
contro  i creditori  durante  il  termine,  perche  dersi  ad  atti  di  esecuzione  qualunque  in 
nulla  impedisce  loro  d’ interromperla  con  pendenza  de’term ini. 
una  domanda  giudiziaria,  art.  2/65.  2.°  (2)  Finché  1*  erede  non  venga  chiamato 

Decorre  anche  contro  l’ erede,  poiché  l’art.  in  giudizio  non  vi  è ragione  che  1’  obblighi 
696  l’autorizza  a fare  tutti  gli  atti  conserva-  ad  assumere  qualità;  e può  sempre  accetta- 
tori  , e per  conseguenza  ad  interrompere  le  re  o rinunziare,  purché  non  lasci  prescrive- 
prescrizioni.  Chabot , sull  art.  797  (7 14),  re  ilsuodritlo:  v.  la  nota  3,  p.  534  a 53y. 
Maleville  e pandette  francesi  su  detto  art.  ; (3)  E se  allo  spirar  del  nuovo  termine  si 

Toullier,  t.  4,  ■>.  366  e 367  ; Duranton , t.  rende  necessario  un  altro  termine  , il  tri- 
6,  n.  58,  e t.  7,  n.  a.  bunale  può  accordarlo.  Chabot , sull1  art. 

Perché  l’art.  vieta  di  procedersi  a con-  798  f 7/5 ),  n.  5. 
danna  in  pendenza  de’ termini  , segue  forse  (4)  Secondo  l'art.  714  le  spese  legittime 
che  , osservata  la  fermalilà  prescritta  dal-  fatte  ne’termini  vanno  sempre  a carico  det- 
l’art.  797,  non  possa  in  pendenza  de’termi-  l'eredità.  Le  spese  fatte  fuori  termine  van- 
ni mandarsi  ad  esecuzione  un  giudicalo  ot-  no  a carico  dell'eredità,  secondo  l'art.  716, 
tenuto  contro  il  defunto  ? I giudicali  otte-  ne'  due  casi  in  cui  il  nuovo  termine  si  fosse 
nuli  contro  il  defunto  si  possono  contro  l'c-  accordato  all’erede  perché  ignorasse  la  mor- 
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“17.  L crede,  benché  sicno  scorsi  i lermini  accordati  nello  articolo  712  e 
quelli  conceduti  dal  giudice  in  conformità  dello  articolo  71 5 , ha  nondimeno  la 
facoltà  di  far  1'  inventario  e di  qualificarsi  erede  beneficiato , quando  non  abbia 
esercitato  d'  altronde  verun  atto  proprio  di  erede  , e non  vi  sia  contro  di  lui 
qualche  sentenza  passala  in  giudicato  , la  quale  lo  condanni  nella  qualità  di 
erede  puro  e semplice  fi).  ( r . gli  art.  6g5 , 78  3,  i3oS  II.  ce.;  268  p.  e.) 

718.  L'  erede  (2)  colpevole  di  aver  occultato  , o di  avere  scientemente  e con  ma- 


le del  defunto,  o perchè  la  situazione  de’be- 
ni  e le  liti  à renduto  insufficiente  il  termine 
stabilito  nell'alt.  712.  Fuori  questi  due  ca- 
si, le  spese  falle  dopo  la  scadenza  del  termi- 
ne restano  , dice  l’art.  716,  a carico  perso- 
nale dett  erede.  Prevedendo  il  legislatore, 
che  i tribunali  potessero  accordar  lermini 
in  circostanze  favorevoli , quantunque  la 
necessità  non  ne  fosse  rigorosamente  dimo- 
strata, à voluto  che  almeno  il  timore  di 
sopportare  le  spese  di  procedura  impedisse 
agli  eredi  di  ricorrere  , senza  una  necessità 
reale,  a'mezzi  dilatori,  i quali  sono  sempre 
pregiudizievolissimi  a' creditori.  Chabot  , 
suW  art.  799  (7>6J. 

(1)  Ancorché  sieno  scorsi  i lermini  legali 
e quelli  accordali  dal  tribunale  , 1*  erede  à 
sempre  la  facoltà  di  accettare  col  beneflcio 
dell’  inventario.  Vi  sono  intanto  due  casi 
fecondo  questo  art.,  in  cui  l’erede  non  può 
qualificarsi  erede  beneficalo  : 

i.°  Quando  1’  erede  avesse  fatto  atti  di 
erede  , à consumato  la  scelta  di  accettare 
puramente  e semplicemente  0 col  beneficio 
dell'inventario  , e non  può  rivenire  contro 
la  sua  accettazione  se  non  nelle  circostanze 
prevedute  dall’ art.  700:  vedi  la  nota  r, 

pag.  5a3. 

2.0  Quando  esistesse  contro  l’ erede  una 
sentenza  passata  iu  cosa  giudicata  che  lo 
avesse  condannato  come  erede  puro  e sem- 
plice. 

Su  questo  secondo  caso  si  è presentata 
una  grave  controversia  tra  i dottori,  se  cioè 
la  condanna  nella  qualità  di  erede  puro  e 
semplice  , abbia  effetto  solamente  riguardo 
al  creditore  che  à ottenuto  la  sentenza  , o 
pure  debbe  l’erede  riguardarsi  come  tale  an- 
che riguardo  agli  altri  creditori,  a’  legatari 
ed  a'suoi  coeredi. — Difficile  fu  la  risoluzio- 
ne di  questa  quislione  nei  primordi  della 
giurisprudenza  , e dal  perchè  nelle  discus- 
sioni del  Consiglio  di  Stalo,  la  sezione  di 
legislazione  avea  aggiunto  una  disposizione 
la  quale  espressamente  dichiarava  che  il 
giudicato  contro  1’  crede  riguardava  il  solo 


I creditore  che  l’avea  ottenuto  , quale  dispo- 
sizione 11011  passò  nell'art.,  Malevole  presen- 
tò la  sua  opinione  dubitativamente,  e Cha- 
bot c Merlin  ( rjueslions  de  droit , v.  hèré- 
tier,  § 8 ) si  pronunziarono  contro  l’erede  , 
ritenendo  che  il  giudicato  contro  l’erede  fos- 
se di  qualità , e quindi  da  fare  stalo  nell’in- 
teresse di  tuli’ i creditori  e degli  altri  inte- 
ressati. Dclvincourt,  lib.3,  tit.3,  nota  1 5o 
imprese  a confutare  questo  sistema,  per  due 
motivi  : i.°  Che  l’arl.  t3o5  dichiara  che  iL 
giudicalo  non  à effetto  che  tra  le  parti  ; 2.° 
Che  l'argomento  di  essere  la  qualità  di  ere- 
de indivisibile  era  un  sofì,ma  , mentre  le 
azioni  sono  divisibili  contro  gli  credi.  Il  si- 
stema di  Dclvincourt  delle  occasione  a Cha- 
bot nella  quinta  edizione  del  suo  trattato 
sulle  successioni  di  riesaminare  la  quislione 
per  la  quale  entra  ne'  più  minuti  particola- 
ri. Riconosce  il  suo  errore  e con  intima 
convinzione  abbandona  la  sua  prima  opi- 
nione per  due  motivi:  t.°  Che  1’  art.  i3k>5 
contiene  una  regola  generale,  alla  quale  non 
fa  eccezione  l’art. 717;  2.0  Che  dall’insieme 
della  discussione  del  Consiglio  di  Stato  rife- 
rita dallo  stesso  Chabot  e da  Locré  ( t.  5 , 
p.  64,  n.  3)risultava  che  l’articolo  proposto 
dalla  sezione  legislativa  fu  rigettato  non 
perchè  si  fosse  giudicato  cattivo, ma  fu  sop- 

firesso  perchè  venne  riputato  inutile,  stante 
a regola  consacrata  nell’art. i3o5.  Toullier 
nel  t.  4,  u.  358,  nota  2,  dubitò  di  manife- 
stare una  opinione  sicura;  ma  nel  t.  to,  n. 
236  e 237  riconosce  come  trionfante  la  ri- 
trattazione di  Chabot  , e con  una  rara  po- 
tenza di  dialettica  distrugge  l’obiezione  uel- 
l’ indivisibilità  di  cui  si  abusa  bene  spesso 
in  materia  di  cosa  giudicata.  Gli  autori  del- 
le pandette  francesi  sull’  art.  800  (7 17)  , 
Carré  lois  de  la  competence , art.  286  , n. 
3a4,  e Duranton,  t.  6,  n.  455  e l.  7,  n.  a5 
professano  Ja  medesima  dottrina  , cui  si  c 
uniformato  anche  Merlin,  nella  3. ‘edizione, 
ibid. 

(2)  Maggiore  di  età:  vedi  la  nota  /,  pag. 
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ia fe(ie  omesso  di  descrivere  nell'  inventario  qualche  cosa  appartenente  alla  eredità  , 
è decaduto  dal  beneficio  dell'inventario  (i).  ( P '.  gli  ari.  yog,  i4aò'  II.  ce.;  io65 

P-  e.)  ...  ! 

719.  L'effetto  del  beneficio  dell'invontario  consiste  nel  dare  all’erede  il  vantaggio, 

/."che  non  sia  tenuto  al  pagamento  de’debili  eredilarj  se  non  fino  alla  concorrente 
somma  del  valore  de'beni  ad  esso  pervenuti  (2);  ed  anche  che  possa  liberarsi  dal  pa- 
gamento de' debiti  coll’ abbandonar  tutti  i beni  della  eredità  a’ creditori  ed  a' lega- 
tarj  (3j; 


(1)  Per  dritto  romatio  l’erede  non  deca- 
deva dal  benefìcio  dell’  inventario  , ma  era 
semplicemente  condannalo  alta  pena  del 
doppio;  1.  ult.  § 10  in  fin.  C.  de  jure  deli- 
berandi. 

Il  nostro  art.  pronunzia  la  decadenza  dal 
beneficio  dell’  inventario  , e 1’  crede  perde 
altresì  il  dritto  alle  cose  sottratte,  art.  yog. 
— y ed.  la  nota  t , pag.  f)  fi. 

(2)  Il  primo  effetto  del  beneficio  detriti- 
dentario  è quello  di  esentare  l’erede  dal 
pagamento  de’ debiti  che  eccedoun  il  valo- 
re de'beni  che  H raccolti.  Questa  disposizio- 
ne deve  intendersi  nel  senso  che  l’erede  è 
tenuto  al  pagamento  de’  debiti  in  propor- 
zione della  sua  quota  ereditaria,  così  elle  se 
sono  due  i coeredi  de’quali  uno  a accettato 
puramente  e semplicemente  ed  è divenuto 
insolvibile,  l’erede  col  beneficio  dell’inven- 
tario non  deve  a’  creditori  che  la  metà  del 
debito,  intra  vires  haereditalis  ; art.  yg  I e 
yg4;  Cass.  di  Parigi , 22  luglio  1813.  sul - 
le  uniformi  conclusioni  di  Merlin  , rep.  v. 
bene/ice  et  inoentaire,  n,  i5;  Chabot , sul- 
[art.  86;  (ytg ),n.y\  Duranton , t.7,  n.  41; 
Mulpel,  n.  28g. — V.  la  nota  altari,  yg2. 

Deve  osservarsi  che  anche  nella  quota 
ereditaria  l’erede  non  è tenuto  a fare  a cre- 
ditori o a’  legatari  la  collazione  de'beni  che 
avesse  aulicipatameate  ricevuto  dal  defu uto, 
nè  è tenuto  verso  i medesimi  su' beni  pro- 
venuti da  collazione  o da  riduzione  : art. 
762  , 776  e 838  ; Chabot  , sull'  art.  802 
C V9 )‘  u-  6;  Pandette  francesi  , sullo  stes- 
so art.;  Duranton , t.  7,  n.  44- 

(3)  Il  secondo  effetto  del  beneficio  del- 
l’ inventario,  è quello  di  abbandonare  tut- 
t’i  beni  dell’ eredità  a’ creditori  ed  a’  lega- 
tari, per  liberarsi  dal  pagamento  do’  debiti. 
Ma  questo  abbandono  equivale  ad  una  ve- 
ra rinuncia  ? Merlin  , rep.  v.  bene f.  ‘t  in- 
rentaire , n.  t5  , dice  che  questa  è una  pu- 
ra quislioue  di  parole:  lostochè  , egli  dice  , 
l' erede  beneficiato  può  abbandonare  luti’  i 
beni  della  successioue  a’ereditori  ed  a' lega- 

Leggi  eie.  Tom.  1 • 


tari,  egli  è chiaro  che  possa  fare  1’  equipol- 
lente di  una  rinunzia  effettiva  alla  sua  qua- 
lità di  erede.  Questa  dottrina  che  per  altro 
è stata  seguita  da  Toullier  , t.  4 > ■>.  358  , 
non  sembra  esatta  , poiché  la  rinunzia  dif- 
ferisce dall’  abbandono  sì  nella  forma  che 
negli  effetti  : t.°  La  rinnnzia  si  fa  in  can- 
celleria , art.  yot  , e 1'  abbandono  si  fa  con 
mi  allo  notificato  a’  creditori  ed  a'  legatari; 
a.°  La  rinunzia  produce  effetto  in  faccia  a 
tulli,  e l'abbandono  nell’ interesse  di  coloro 
a’quali  è notificata;  3.°  La  rinunzia  fa  sì  che 
I’  erede  si  reputa  di  non  essere  stato  mai  ta- 
le, e 1’  abbandono  non  serve  ad  altro  che  a 
liberare  f erede  da  una  liquidazione  imba- 
razzante; 4.0  La  rinunzia  fa  acquistare  drit- 
to a’coeredi  0 all’erede  nel  grado  susseguen- 
te, art.  702,  e l’abbandono  nou  si  fa  a'ooe- 
redi  , ma  a’  soli  creditori  e legatari  ; donde 
consegue  che  soddisfatti  costoro  , dell’ ecce- 
dente profitterò  l’erede  col  beneficio  dell’iu- 
venlario,  In  conseguenza  può  dirsi  che  con 
l'abbandono  l’erede  beneficiato  non  cessa  di 
essere  erede;  qui  semel  haeres , semper  hae- 
res.  Così  pensano  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  3, 
nota  i5;;  Chabot,  sull’art.  802  (719)  n.  8; 
Grcnicr,  donatinns , n.  3o4  e 3o5  ; Duran- 
lon,  t.  7,  u.  45 — Da  ultimo  non  è da  omet- 
tersi che  se  la  discussione  tra  gli  autori 
francesi  uasce  dalla  diversità  de’loro  antichi 
principi,  presso  di  noi  l'antico  foro  riteneva 
che  1’  erede  beneficiato  non  deponeva  mai 
la  qualità  di  erede  , ed  opponendo  la  di- 
scussione dell' inventario  , i tribunali  ordi- 
navano di  sottoporsi  gli  effetti  ereditari  a 
sequestro;  ma  soddisfatti  i creditori  , il  clip- 
più  all'erede  si  restituiva:  Cari.  A ut.  de  Ro- 
sa, eie.  decr. prax.  parte  2,  cap.  4>  °-  3o. 

È notevole  che  l’art.  non  obbliga  l'erede 
che  ad  abbandonare  tutti  beni  ereditari.  Le 
cose  quindi  che  il  defunto  avea  con  atto  tra 
vivi  donate  all'erede  non  sono  beni  delP  e- 
redith  rispetto  a'credilori  ed  a’ legatari , art. 
yy6,  e perciò  nell’abbandono  che  fa  l'erede 
beneficiato  non  vau  comprese  le  cose  rice- 
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a.°  die  non  sieno  confusi  i suoi  Leni  proprjcon  quelli  dellVrcdilà  . e clic  gli  sia 
consertalo  contro  In  medesima  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento  de'sooi  credili  (ij. 
( y.  gli  ari.  f2n4,  1243,  2 ' *>4\  biù'j  II.  cc.  ; ioj2  p.  e.  ) 

720.  L'erede  Lcneticiato  ha  il  carico  di  amministrare  (2)  i Leni  ereditarj  ; e dee 


vute  in  donazione  tra  vivi,  nè  le  cose  prove-  I 
gnenli  da  riduzione,  art.  838.  Cimimi , sai- 
r»rt.  887  ( 776 ^,0.11;  Delvincourt,  lib.  3, 
til,  3,  nota  1 58. 

(1)  Il  terzo  effetto  del  beneficio  dell'  in- 
vernano è d’ impedire  la  confusione  de’  due 
patrimoni  clic  rimangono  distinti  c separati; 
e di  conservare  all'erede  il  dritto  di  chiedere 
contro  l’eredita  il  pagamento  de' suoi  credi- 
ti : 1’  antico  diilto  consacrava  lo  stesso  ca- 
none; I.  ult.  J 9,  in  fine,  C.  de  jure  dclibe- 
ra/idi.  — Quid  nell’ interesse  de'creditori  del 
defunto?  V.  la  nota  alTart.  80 1 ,§111,  n°III. 

Segue  da  questo  principio:  t.'Clie  l'erede 
beneficiato  dirige  le  sue  azioni  per  i crediti 
che  vanta  contro  il  defunto,  contro  gli  altri 
coeredi  , sieno  puri  c semplici , sieno  bene- 
ficiali: e se  è solo  , nel  modo  indicato  dal- 
l’art.  1072  p.  c.  Non  vi  è confusione  per 
la  sua  quota  ereditaria  , poiché  l’effetto  del 
beneficio  dell'iuvcntario  è di  far  considerare 
il  defunto  e l’erede  come  due  persone  distin- 
te. Vedi  la  nota  agli  art.  7 gl  e 792. 

2.°  Ch’  egli  può  esercitare  le  sue  azioni 
contro  i terzi  possessori  per  le  ragioni  che 
aveva  contro  la  successione.  Cosi,  se  il  de- 
funto avesse  venduto  uu  fondo  dell’erede 
bcucficialo,  'a  questi  il  dritto  di  revindicarlo 
contro  il  terzo  possessore  ; senza  che  gli  si 
possa  opporre  la  massima,  queni  de  eviclio- 
ne  lenet  aclio,eumdem  agenlem  repellit  ex- 
ceplio;  perciocché  l’effetto  del  beneficio  del- 
l’inventario essendo  quello  di  non  confon- 
dere i patrimoni  edi  conservare  all’erede  le 
azioni  contro  l'eredità,  l'erede  non  è tenuto 
alla  garantia  di  cui  il  defunto  era  tenuto,  e 
quindi  il  terzo  non  conserva  che  un’  azione 
d’ indenuizzazioue  contro  l’eredità.  Per  la 
stessa  ragione , l' crede  beneficiato  conserva 
1'  azione  ipotecaria  contro  i terzi  possessori; 
e si  è giudicato  dalla  cass.  di  Parigi  , nel  1 
dicembre  1812,  che  può  esercitare  le  sue  a- 
zioni  contro  i fideiussori  del  defunto.  Toul- 
licr,  t.  4,  n.  336  ; Chahol  , sull  art.  802 
C V9 Ju-  * e 2\  Deleincourl1  lib.  3,  nota  171  ; 
Daranton,  t.  7,  n.  5i. 

Se  all'erede  beneficiato  possa  opporsi  il 
suo  debito  personale  in  compensazione  di 
uu  credito  dell'eredità  , 0 pure  uu  debito 


I ereditario  in  compensazione  di  un  credito 
personale,  ved.  la  nota  all'art.  1243,  § IV, 
u.°  II. 

(2)  Dal  perchè  Pari,  impone  all’erede 
beneficiato  il  carico  di  amministrare,  non 
bisogna  dedurre  ch’egli  sia  un  semplice  am- 
ministratore , e non  differisca  da  un  animi- 
stratore  ordinario.  Egli  può  transigere,  com- 
promettere e fare  qualunque  alto  di  aliena- 
zione , ed  i creditori  sono  nella  necessità  di 
rispettare  questi  alti  fatti  dall'erede  benefi- 
ciato. Donde  nasce  questa  facoltà?  Essa  non 
può  avere  la  sua  sorgente,  dice  Merlin,  che 
nella  facoltà  che  l’erede  à sempre  di  rinun- 
ziare alla  sua  qualità  di  amministratore  per 
conto  de’creditori,  e di  sostituirvi,  anello  a 
riguardo  de’creditori  , la  qualità  di  libero 
proprietario:  essa  non  può  essere  che  la  con- 
seguenza dell'esercizio  che  l’erede  beneficia- 
to è reputalo  fare  di  una  tal  facoltà  , tulle 
le  volle  ch’egli  procede  da  libero  proprie- 
tario, invece  di  procedere  da  amministrato- 
re Imperciocchc  l'erede  beneficiato  può,  ad 
ogni  istante,  abbandonare  la  sua  qualità  ed 
assumere  quella  di  erede  puro  e semplice;  e 
d’altronde,  per  dis'enir  erede  puro  e sempli- 
ce , non  c necessario  di  assumerne  espressa- 
mente la  qualità,  basta  far  un  atto  che  sup- 
ponga necessariamente  la  qualità  di  proprie- 
tario libero  della  successione,  art.  6g5.  Ed 
è perciò  che  gli  art.  723  e 724  lf.  ee.,  nou 
che  gli  art.  1064  e to65  p.  c.  non  pronun- 
ziano la  nullità  delle  vendite  fatte  senza  for- 
malità dall'erede  beneficiato,  sibbene  limi- 
tandosi a pronunziare  la  decadenza  dal  be- 
neficio deH’iu ventano,  riconoscono  la  vali- 
dità degli  atti  di  alienazione:  la  validità  del- 
la vendita  è la  conseguenza  di  due  principi 
combinati:  l’uno,  clic  l’erede  puro  c sempli- 
ce può  fare  ogni  atto  di  proprietario  libero 
ch'egli  giudica  a proposito,  senza  che  i cre- 
ditori della  successione  possano  attaccarli 
per  mancanza  di  poteri;  l'altro,  che  facen- 
do degli  alti  di  proprietario  libero  , l’erede 
beneficiato  diviene  puro  e semplice  erede. 
Questi  principi  furono  luminosamente  svi- 
luppali da  Merlili  (rep.  v.  l/enefice  d'ineen- 
taire , 11.  a5)  con  le  conclusioni  pronunziate 
alla  Corte  di  cassazione  di  Parigi  nel  di  20 
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render  conio  di  sua  amministrazione  a'credilori  ed  a'  Iegalarj  (i).  ( V.  gli  ari.  Cfj 
a 62S  e tojt  p.  c.  ) 

Non  può  essere  astretto  a pagare  co'  beni  suoi  proprj  se  non  dopo  di  essere  stato 
posto  in  mora  a presentare  il  suo  conto  , e quando  non  abbia  adempito  a tal  dovere. 
(V.gliart.  issa,  /S/7,  ig3S,  II,  cc.,  egSsp.  c.  ) 

Dopo  la  liquidazione  uel  conto  non  può  essere  astretto  ne‘  beni  proprj  se  non  per 
la  concorrenza  delle  somme  rimaste  in  sue  mani  (2). 

721.  Nella  sua  amministrazione  non  è tenuto  se  non  per  le  colpe  gravi  (3).  ( V. 
i ari.  22.3  p.  c.  ) 

722.  L'erede  cui  sarebbe  dovuta  per  legge  una  quota  di  riserva,  quante  volte  non 
curi  di  far  l’ inventario  , non  solo  perde  il  diritto  a dedurla  , ma  sarà  anche  tenuto 
ne'beni  proprj  (4).  ( P.  gli  art.  82 g e 83 1 ). 


luglio  1814,  che  le  accolse  con  arresto  dello 
stesso  di  ; e gli  scrittori  vi  fau  plauso.  Cha- 
hot,  sugli  ari.  8o3,  8o5  c 800  (7 20 , /■*.?  e 
72 4)>  Toullier,  t.  4.  11 . 36o  e 36 1 ; iki.'in- 
court,  lib.3,  tit.  3,  note  160  e 171;  Durati- 
lon,  t.  7,  n.  55. 

(1)  Nel  conto  che  l'erede  beneficialo  deve 
a'credilori  ed  a’ legatari,  non  van  comprese 
le  cose  che  l’erede  riceve  a titolo  di  colla- 
zione da’suoi  coeredi  , poiché  non  avendo  i 
creditori  ed  i legatari  dritto  su'bcni  donati , 
ari.  yj6,  non  possono  profittarne.  Pothicr, 
success.,  cap.  3,  art.  2,  § 6 ; C/wbot  , sul- 
r ari.  85 7 ( 775)  , n.  lo. — V ed.  la  nota  / 
in  fin.,  pag.  548. 

(2)  £ chiaro  che  ne' due  casi  preveduti 
dal  2 e 3 comma  dell’  art.  720 , l' crede  be- 
neficialo c teuuto  anche  ne’  beni  propri  al 
pagamento  delle  somme  delle  quali  diviene 
debitore,  non  nella  qualità  di  erede  , ma  di 
amministratore  e di  contabile  verso  i credi- 
tori ed  i legatari  di  ciò  che  à riscosso  o po- 
tuto riscuotere  per  conto  dell’ eredità. 

(3)  Gli  autori  delle  pandette  francesi  su 
questo  articolo  , e Duranton  , t.  7 , n.  37  , 
restringono  la  responsabilità  dell' erede  alle 
colpe  gravissime  che  si  potrebbero  assimi- 
lare al  dolo;  ma  Chabot.snll’art. Ho;  (721), 
Delvincourt,  lib.  3.  tit.  3,  nota  l56,  e l'a- 
varJ,  rep.,  v.  bénifice  cFinv.,  n.  g rendono 
l'erede  risponsabile  delle  colpe  semplice- 
mente gravi  , clic  si  verificano  quando  non 
mettono  negli  affari  dell'eredità  le  cure  che 
sogliono  aversi  pe’propri.  L’erede  però  non 
è risponsabile  della  mancanza  di  successo  in 
un  affare,  purché  non  labbia  intrapreso  in- 
consideratamente e senza  ragione:  dee  ri- 
guardarsi l' intenzione  con  la  quale  à agito, 
e non  già  un  risultainento  che  non  è stato 
in  suo  potere:  1. 10, 5 1 , ff.  ilenegotiis  gestii. 


(4)  Questo  art.  nuovo  nelle  nostre  leggi 
civili  risolve  una  quistione  nella  quale  non 
erano  di  accordo  gli  antichi  giureconsulti  , 
né  i giureconsulti  francesi  sotto  l'impero  del 
codice.  L’antica  scuola  napolitana  non  pre- 
sentava una  soluzione  uniforme,  e de  Fran- 
chia (dee.  IX)  riferisce  che  il  Sacro  Consi- 
glio decise  di  poter  domandare  la  riduzione 

11  legittimario  che  avesse  omesso  di  far  l’in- 
ventario , poiché  la  privazione  del  dritto  di 
poter  domandare  la  riduzione  essendo  una 
pena,  non  polrebb'esserc  applicala,  che  ove 
chiaramente  la  legge  1'  avesse  pronunziala. 
Questa  dottrina  era  contraddetta  da  altri  giu- 
reconsulti, come  attesta  lo  stesso  presidente 
de  Franchis,ed  il  suo  annotatore  Amendola 
nel  n.  to  dette  note  alla  dee.  XI  , e nel  n. 

1 2 delle  addizioni  alla  dee.  LX III.— Questa 
discordanza  di  opinioni  avea  anche  luogo  uel- 
l’ antico  foro  della  Francia.  Richard,  dona- 
tions  entre  vifs  , n.  gg3  e seg.  , seguito  da 
Pothicr,  suec.  sez.  3,  art.  5,  5 7i  opinava- 
no die  l'erede  della  riserva  poteva  provare 
in  mauranza  d’inventario,  il  valore  de'beni 
ereditari  con  testimoni  di  pubblica  fama. 
Sotto  l'impero  del  codice,  Toullier,  t.  5,  n. 
166,  Grenier,  donations,  n 521, enei  reper- 
torio di  Merlin,  v.  riserve,  e Duranton,  t.6, 
n.  463,  sostengono  che  l’erede  della  riserva, 
puro  e semplice,  non  è privato  della  sua  ri- 
serva ed  in  conseguenza  del  dritto  di  far  ri- 
durre il  legalo  che  eccedesse  la  quota  dispo- 
nibile, salvo  il  caso  di  frode.  Delvincourt  , 
lib.  3 , tit.  3,  nota  189  è di  opinione  che  la 
mancanza  dell’  inventario  priva  I’  erede  del 
dritto  di  dedurre  la  legittima,  e la  sua  opi- 
nione è stata  sublimata  in  legge.  — Ma  non 
bisogna  dedurre  che  l'erede  che  voglia  do- 
mandare la  legittima  sia  tenuto  di  accettare 
col  beneficio  dell’  inventario  : sarebbe  que- 

* 


Digitized  by  Google 


•«a  540  ss*» 


723.  L’erede  bencGcialo  decade  dal  benefìcio  dell’  inventario , qualora  tra  '1  termi- 
ne di  cinque  anni  da  decorrere  dal  dì  della  sua  dichiarazione  di  erede , venda  i mo- 
bili della  eredità,  senza  l'intervento  del  pubblico  ufiziale,  senza  incanto,  e senza  far 
precedere  i soliti  affissi  e le  pubblicazioni  (i).  ( F.  gli  ari.  707  a Jt6, 1021  a 1028, 
e 106S,  p.  e.) 

Se  li  presenta  in  ispecie  , non  è tenuto  ad  altro  che  alla  diminuzione  di  prezzo  , o 
al  deterioramento  cagionato  dalia  sua  negligenza.  (F.  gli  ari.  10  ig,  t336  e t33j). 

724.  Similmente  decade  dal  beneGcio  dell'  inventario  l’erede,  qualora  tra'l  termi- 
ne suddetto  di  cinque  anni  da  decorrere  , come  sopra,  venda  gl’  immobili  altrimenti 
che  colle  forme  prescritte  dalle  leggi  della  procedura  ne'  giudizi  civili  (21.  Egli 
però  è sempre  tenuto  a delegarne  il  prezzo  a’ creditori  ipotecarj  che  si  sono  fatti  ri- 
conoscere (3 ).  ( F.  gli  ari.  io2Q , 1046,  io63,  1064  e to6j  p.  c.  ) 

sta  una  falsa  illazione  dell'art.  722  , che  si  rio  la  eredità,  i creditori  conserverebbero  la 
limila  a pronunziare  la  decadenza  del  drillo  loro  azione  contro  1’  erede  : ved.  la  noia  al- 
di domandare  la  legittima,  quando  il  legit-  Pari.  792, 11.  °1.  Potrebbe  opporsi  l’art.  697, 
limano  non  curi  di  fare  V inventario.  L’ e-  e questa  obiezione  é di  poco  momento  , se  si 
vede  della  riserva  per  domandare  la  riduzio-  osservi  che  riflette  il  caso  di  un  erede  che 
ne  delegati  deve  dimostrare  che  nella  eredi-  non  avesse  manifestato  la  intenzione  di  ac- 
tà  non  vi  sono  beni  sufficienti  per  compie-  cattare  o di  rinunziare,  ed  inlauto  vendendo 
lare  la  sua  riserva  : fatta  questa  prova  con  viene  a disporre  de’beni,  senza  che  i creditori 
un  inventario  regolare,  lo  scopo  delia  legge  avessero  potuto  assicurarsi  esattamente  dello 
è adempito.  E nello  stesso  modo  gli  antichi  stato  in  cui  l'erede  trovò  l’eredità.  Or  nella 
dottori  i quali  opinavano  che  la  mancanza  vendita  dell’ eredità  fatta  dall’erede  benefì- 
dell' inventario  faceva  perdere  all'erede  il  ciato  non  c compromesso  l’interesse  de' ere- 
drillo  di  domandare  la  riserva,  non  anno  ditori.  Questa  dottrina , insegnata  da  Mer- 
mai  contrastato  che  la  sola  confezione  del-  lin,  questioni  de  droil,  v.  hècilier , § XI,  ò 
l’ inventario  è sufficiente  per  domandare  la  seguita  dagli  altri  giureconsulti.  JUalpel,  n. 
riserva.  a3q  ; Duranlon , t.  7,  n.  54;  Case,  di  Pa- 
li) Vedi  la  nota  2,  pag.  546.  rigi  20  aprile  id3l,  Sirey,  3l , /,  166. 

L’  erede  beneficiato  vendeudo  in  massa  o Segue  dallo  stesso  principio,  che  l'erede, 
cedendo  i dritti  di  successione  non  decade  non  ostante  la  cessione,  conservando  la  sua 
dal  benefìcio  d'inventario.  Imperciocché  gli  qualità  di  erede  beneficiato,  non  può  essere 
art.  723,  724  d.  cc.,  e gli  art.  1064  e to65  costretto  da’ creditori  della  successione  a 
della  proc.  ctV.,  pronunziano  la  decadenza  conferire  loro  la  somma  che  à ricevuto  dal 
dal  benefìcio  dell’ inventario  per  la  vendila  suo  cessionario  ed  a comprenderla  nel  conto 
de* mobili  e degl’  immobili,  sul  motivo  che  che  deve  reuder  loro;  poiché  questo  prezzo 
non  osservatele  forme  per  la  conservazione  non  è estratto  dal  patrimonio  del  defunto  , 
de'dritti  de’creditori,  la  vendita  di  un  inumo-  sul  quale  soltanto  àn  dritto  i creditori:  deve 
bile  priva  i creditori  della  successione  di  tut-  loro  bastare  che  i beni  dell'eredità  siano  in- 
t’ i dritti  che  avrebbero  potuto  sperimentare  ventariati  e saggiamente  amministrati.  Que- 
sopra  questi  beni  o effetti.  Ma  I crede  bene-  sta  dottrina  sviluppala  da  Merlin,  ibid.,  vic- 
fìciato  che  cede  o vende  i suoi  dritti  di  sue-  ne  approvala  da  Favard  , rep.  v.  Unifica 
cessione,  nulla  cangia  con  questa  vendita  0 d'imeni,  n.  17,  e da  Delvincourt,  lib.  3 , 
cessione,  sia  alla  natura,  sia  alla  consistenza  lit.  3,  nota  i58. 

de’  beui  ed  effetti  di  cui  si  compone  l’eredi-  (2)  V.  la  nota  preeed  ,e  la  nota  2,p.  546. 
là  , sia  ai  dritti  che  anno  i creditori  della  (3)  I creditori  ipotecari  si  fanno  ricono- 
successione  sopra  tali  effetti  e sopra  tali  be-  serre  per  mezzo  delle  loro  iscrizioni.  Se  pe- 
tti. Il  cessionario  non  fa  che  prendere  il  suo  rò  il  prezzo  non  venisse  loro  delegato  dal- 
Juogo,  egli  Io  rappresenta  in  lutto, gli  è sur-  1'  erede,  c nell’  interesse  de’  terzi  acquirenti 
rogalo  ad  ogni  riguardo  ; e non  risulta  da  di  esigere  che  sieno  pagati  i creditori. ipole- 
ctò  verun  pregiudizio  per  i creditori  della  cari,  i quali  debbono  essere  soddisfalli  iti  un 
successione,  poiché  dilapidando  il  cessioua-  giudizio  di  ordine,  art.  toOj.p.  c. 
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725.  Dopo  il  lormine  di  cinque  anni  l'erede  beneficialo  potrà  vendere  i beni  ere- 
dita^ o mobili  o immobili , anche  senza  le  formatila  indicate  ne’  due  articoli  prece- 
denti , purché  lo  faccia  seuza  frode  ; e salve  le  azioni  ipotecarie  come  di  diritto  (ij. 
( V.  gli  ari.  so4o  e 2060  ). 

728.  L’erede  beneficiato  , se  cosi  vogliono  i creditori , è tenuto  a prestare  idonea 
e sufficiente  cauzione  pel  valore  de'  mobili  compresi  nell'  inventario  ; ed  in  caso  di 
vendila  d'  immobili,  per  quella  parte  del  prezzo  degl'  immobili , che  non  fosse  stata 
delegala  a’  creditori  ipotecarj. 

Se  manca  di  dare  tal  cauzione  (2),  i mobili  si  vendono  , ed  il  loro  prezzo  si  depo- 
sita , egualmente  che  la  parte  non  delegata  del  prezzo  degl'immobili,  per  essere  im- 
piegati a soddisfare  i pesi  ereditar].  ( P.  gli  ari.  tg!2  e seg.  II.  cc.  ; 1068  a 
ìoyo  p.  e.  ) 

727 . Se  vi  sono  creditori  che  si  oppongono  (3),  l’erede  beneficiato  non  può  paga- 
re altrimenti  che  secondo  I'  ordine  ed  il  modo  determinato  dai  giudice.  ( V.  gli  art. 
g4o  e seg.,  e 1066,  io6j,  p.  c.  ) 

Se  non  vi  sono  opposizioni , paga  a'  creditori  ed  a'  legatarj , a misura  che  si  pre- 
sentano (4)- 


(1)  Questo  art.  aggiunto  nelle  nostre /eg- 1 
gì  civili  non  'a  per  oggetto  di  dichiarare  che 
dopo  cinque  anni  la  vendita  degli  elTetti  ere- 
ditari senza  le  formalità  , sia  valida,  poiché 
anche  la  vendila  fatta  prima  de’cinque  anni 
senza  le  formalità  prescritte  è valida,  come 
si  è osservato  nella  nota  2,  pag.  5.(0.  L’art. 
à per  oggetto  di  spiegare  che  dopo  cinque 
anni  l’erede  può  vendere  senza  le  formalità 
prescritte , senza  che  decada  dal  beneficio 
dell’  inventario.  Dopo  cinque  anni  gl’  inte- 
ressi de’  creditori  ipotecari  souo  sempre  al 
coperto  , poiché  l'effetto  della  iscrizione  è 
di  conservare  il  eredito  , in  qualunque  ma- 
no passi  l'immobile,  art.  2060  -,  e pc’  credi- 
tori non  ipotecari  la  legge  ha  considerato 
che  un  quinquennio  era  sufficiente  per  ri- 
scuotere il  pagamento  de’loro  crediti.  Se  poi 
l'alienazione  è stata  accompagnala  da  frode, 
in  questo  caso  1’  art.  stesso  soccorre  i credi- 
tori, i quali  se  non  possono  impugnare  nel- 
l'interesse de’terzi  la  validità  della  vendila  , 
possono  però  far  dichiarare  1'  erede  decadu- 
to dai  beneficio  dell’  inventario. 

(2)  La  mancanza  della  cauzione  non  fa 
erdere  l'amministrazione  de'  beni  all’ erede 
eneficiato  : ei  perde  soltanto  il  dritto  di 

prendere  le  cose  per  le  quali  la  cauzione  è 
prescritta.  Chabot.suWart.8oy  f 72 6 ),  n.5. 

(3)  Per  creditori  opponenti  s’ intendono 
quelli  che  mediante  un  atto  legale  fanno  co- 
noscere all’erede  beneficiato  eh’ essi  sono  o 
pretendono  di  essere  creditori  dell'  eredità  , 
c dichiarano  perciò  di  opporsi  alla  distribu- 
zione del  danaro  dell'eredità  , qualora  non 


vi  sieno  chiamati.  — Si  comprende  di  già 
che  i creditori  iscritti  non  ànno  bisogno  di 
un  allo  di  opposizione,  poiché  la  iscrizione 
li  fa  riconoscere.  Ma  i creditori  iscritti  su  di 
un  fondo  , volendo  sperimentare  la  toro  a- 
zione  sul  danaro  pervenuto  all'eredità  da  al- 
tri cespiti , debbono  rendersi  opponenti  per 
darsi  luogo  al  giudizio  di  contributo.  Pos- 
sono in  vero  i creditori  ipotecari  domandare 
che  sieno  compresi  nella  distribuzione  per 
contributo,  prima  di  procedersi  alla  gradua- 
zione delle  ipoteche;  arg.  degli  art. 53/,  53 2 
e 533  leg.  di  eccei.;  Toutlier,  t.  4,  n.  38a. 

Il  pagamento  fatto  dall’erede  malgrado  le 
opposizioni,  non  produrrebbe  la  decadenza 
dal  beneficio  dell’inventario  : solamente  sa- 
rebbe obbligato  ad  indennizzare  il  creditore 
che  avesse  risentito  danno.  Duranton,  t.  7, 

n’?3* 

(4)  Le  sole  opposizioni  adunque  possono 
ritardare  i pagamenti:  non  si  è voluto  lascia- 
1 re  all’erede  la  facoltà  di  differire  indetermi- 
natamente i pagamenti  sottouu  pretestoqua- 
lunque. 

In  mancanza  di  opposizione  , l’erede  be- 
neficialo non  dovrebbe  alcuna  restituzione 
a’  creditori  o a’  legatari  pel  pagamento  che 
avesse  fatto  a sé  stesso  de’  suoi  crediti  ( art. 
ytg ) , con  alto  autentico  e di  buona  fede. 
Altrimenti , se  fosse  costretto  ad  attendere 
che  tutt’  i debiti  fossero  soddisfatti,  sarebbe 
esposto  a non  esser  pagato  interamente,  an- 
corché avesse  Un  privilegio  , il  che  è certa- 
mente contrario  alia  natura  del  beneficio 
dell' inventario.  Duranton,  t.  7,  n.  97, 
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7 aS.  I creditori  non  opponenti  che  si  presentano  dopo  la  liquidazione  de’  conti  ed 
il  pagamento  della  somma  residuale,  non  hanno  azione  se  non  contro  i legalarj. 

Nell'imo  e nell'altro  caso  quest'azione  si  prescrive  col  decorso  di  tre  anni  dal  gior- 
no della  liquidazione  del  conto  e del  pagamento  della  somma  residuale  (i).  (V.  gli 
art.  1066  e to6j  p.  c.  ) 


(1)  I.  L’art.  presente  nel  modo  come  tro- 
vali compilalo,  lia  dato  luogo  alla  quistio- 
nc , se  i creditori  non  opponenti  che  si  pre- 
sentino prima  della  liquidazione  del  conto 
e del  pagamento  della  somma  residuale,  po- 
tessero procedere  a far  ridurre  i credili  giti 
lagati.  Delvincourt,  lib.  3,  tit.3,  noia  170, 
Juranton  , t.  7 , n.  37,  Favard,  v.  bdnéf. 
1 Pinvent.n . 11, sostengono  la  negativa,  poi- 
ché i creditori  non  opponenti,  non  facendosi 
riconoscere  , turno  per  negligenza  perduto  i 
loro  dritti:  eis  satisfaciant  qui  primi  veniunl 
credilores  , et  si  nihil  reliquttm  est , poste- 
riore venientes  repellantur,  1.  ult.  § 4 - C. 
c/e  jur.  deliberarteli ; ed  in  tal  senso  à deciso 
la  Cass.  di  Parigi  con  arresto  del  4 aprile 
i83a  , Sirey  , 3a,  1,  3og.  Questa  dottrina 
vieue  con  ragione  contrastata  daChabot  sul- 
l’art.  809  (728)  n.  3,  da  Touilier,  t.  4i  n. 
383  , da  Malpcl  , n.  a35  e 236  , ed  anche 
da  Marcadé,  poiché  la  discussione  del  Con- 
siglio di  Stato, la  lettera  c lo  spirilo  dell'ar- 
ticolo sostengono  la  loro  interpetrazione. 

La  prima  compilazione  in  vero  dell' arti- 
colo comprendeva  due  casi  : il  primo  dice- 
va che  i creditori  che  si  presentassero  dopo 
la  liquidazione  de’ conti , non  avranno  re- 
gresso che  contro  i legatari  : il  secondo  di- 
ceva cosi  : « quei  che  si  presentano  prima 
» della  liquidazione , possono  esercitare  un 
» regresso  sussidiario  contro  i creditori  pa- 
li gali  in  loro  pregiudizio  ».  Questo  secon- 
do caso  fu  tolto,  e si  aggiunsero  al  primo, 
i termini  non  mrponenti.  sulla  osservazione 
di  Tronchct.  Locri,  t.  5,  p.  64  e 65,  n.  7. 

Or,  dice  Cbabot,  il  processo  verbale  della 
discussione  non  dice  che  la  disposizione  che 
non  si  vede  riprodotta  nell'an.  fu  combat- 
tuta e rigettata  ; annunzia  soltanto  che  il 
sig.  Tronchet  osservò  doversi  nell’ art.  di- 
stinguere i creditori  opponenti  da  quelli  che 
noi  sono  , e che  in  seguito  di  tale  osserva- 
zione furono  inserite  le  parole  non  oppo- 
nenti nella  prima  disposizione  dell’art.  Ma 
questa  giunta  non  pregiudicava  adatto  alla 
seconda  disposizione.  Laonde  se  questa  non 
è stala  riprodotta  nella  redazione  definitiva 
del  l’art. , ciò  non  a potuto  avvenire,  se  non 


perchè  fu  riconosciuta  superflua  ed  inutile. 
Questa  idea  viene  confermata  dal  secondo 
comma  dell' art.  che  comincia  da  queste 
parole  neWuno  e nell  altro  coso,  ed  iulaulo 
nel  primo  comma  non  si  prevede  che  un 
so)  caso. 

La  lettera  dell’art.  è consona  a questa 
interpetrazione:  dessa  si  pronunzia  contro  i 
creditori  non  opponenti  che  si  presentano 
dopo  la  liquidazione  de'  conti  ed  il  paga- 
mento della  somma  residuale  : dessa  dun- 
que non  può  nuocere  a’ereditori  non  oppo- 
nenti che  si  presentano  prima. 

L’art.  pronunzia  una  pena  contro  i cre- 
ditori negligenti  : or  gli  stessi  motivi  non 
possono  estendersi  a'  creditori  che  si  presen- 
tano prima  della  liquidazione  del  conto  , 
nc  vi  è la  medesima  ragione  per  mettere 
nella  stessa  condizione  i creditori  che  si  pre- 
sentano prima  e quelli  che  si  presentano 
dopo  la  liquidazione  del  conto.  Il  sistema 
contrario  potrebbe  presentare  l’inconvenien- 
te , che  assunta  appena  dall’erede  beneficia- 
to 1’  amministrazione  de’  beni  , i creditori 
ih  solleciti  a presentarsi  potrebbero  assor- 
ge tutto  il  danaro  in  danno  di  altri  credi- 
tori , anche  privilegiati  , che  non  avessero 
potuto  presentarsi  cosi  presto:  sarebbe  que- 
sto il  premio  della  corsa. 

il.  La  legge  accorda  un'azione  a’ere- 
ditori che  si  presentano  dopo  liquidata  la 
successione  , contro  i legatari  , perciocché 
costoro  niun  dritto  possono  sperimentare 
contro  1'  ereditò  , che  dopo  il  pagamen- 
to de’  debiti  ; ed  intanto  per  non  lasciare 
i legatari  in  una  perpetua  incertezza  , fa 
prescrivere  1’  azione  de’  creditori  contro  i 
legatari  in  tre  anni.  S’ intende  bene  che  la 
prescrizione  triennale  è nel  favore  dei  lega- 
tari , nè  può  invocarsi  dall’  erede  benefi- 
ciato ; cosicché  se  rimangono  delle  somme 
in  potere  dell’erede  beneficiato  dopo  liqui- 
dala la  successione,  i creditori  possono  an- 
che dopo  i tre  anni  agire  contro  l’erede  , 
pel  motivo  che  l’erede  non  può  profittare  di 
alcuna  cosa  dell'  eredita  in  pregiudizio  de’ 
creditori.  Chabot  , sufi’  art.  Sog  ( yiS ) , 
u.  2. 
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729.  Le  spese  de’ suggelli  , se  vennero  apposti,  quelle  dell’  inventario  e del 
conto,  sono  a carico  della  eredità.  ( F.  gli  art.  gt4,  g>8 , g38,  g8g,  101S, 
iggo  n.°  i°  II.  ce.;  g86,  toog , lotSp.  c.  ) 

SEZIONE  IV. 

Delle  eredità  giacenti. 

730.  Quando,  spirati  i termini  per  far  l'invenlario  c per  deliberare,  non  si  presen- 
ti alcuno  che  reclami  la  eredità,  o non  sia  nolo  l’erede  , 0 gli  eredi  conosciuti  vi  ab- 
biano rinunziato  , l'eredità  si  reputa  giacente.  ( F.  gli  ari.  gol , goz,  2164  II . cc.; 
tog 4 e logS p.  c.  ) 

g'ii.  Il  tribunale  civile  nella  di  cui  provincia  o valle  si  è aperta  la  successione  j 
nomina  un  curatore  sulla  domanda  delle  persone  interessate,  o a richiesta  del  procu- 
ratore regio.  ( F.  gli  art.  itS.  2164 , II-  ce.;  iog4p ■ c.  ) 

qZz.  Il  curatore  di  una  eredità  giacente  è tenuto  , prima  di  tutto  , di  farne  con- 
stare lo  stato  per  mezzo  di  un  inventario;  ne  esercita  c promuove  le  ragioni  ; rispon- 
de alle  istanze  proposte  conira  la  stessa  ; e 1’  amministra  coll’  obbligo  di  versare  il 
contante  che  si  trova  nella  eredità,  e quello  ritratto  dal  prezzo  de’ mobili  o degli  sta- 
bili vendati,  nella  cassa  di  ammortizzazione,  affine  di  conservarne  i diritti,  e coll’ob- 
bligo  di  renderne  conto  a chi  sarà  di  ragione.  ( F.  gli  art.  loig  e seg.,  iog6  e 
loggp.c.) 

733.  Le  disposizioni  della  sezione  III  di  questo  capitolo  sulle  forme  dell'  inventa- 
rio, su  i modi  di  amministrazione  , e sul  rendimento  de’  conti  per  parie  dell’  erede 
beneficiato,  sono  in  oltre  comuni  a’curalori  delle  eredità  giacenti  (1).  ( V.  gli  art. 
gio  e seg.  II.  cc.;  iog8 p.  c.J 

CAPITOLO  VI. 

Della  divisione,  e delle  collazioni. 

SEZIONE  I. 

Dell'  azione  per  la  divisione  , e della  sua  forma . 

734.  Niuno  può  essere  astretto  a rimanere  in  comunione  ; e si  può  sempre  doman- 
dar la  divisione  , non  ostante  qualunque  proibizione  o convenzione  in  contrario  (2). 

Ciò  nondimeno  si  può  convenire  di  sospendere  la  divisione  per  un  tempo  determi- 
nato: ed  una  tal  convenzione  non  può  essere  obbligatoria  al  di  là  di  cinque  anni , ma 
può  essere  rinnovata  (3).  ( V.  lari.  2106 ). 


(1)  Non  bisogna  conchiudere  da  questo 
art.  che  le  obbligazioni  dell’ crede  beneficia- 
to e quelle  del  curatore  all’ eredità  giacente 
sicno  totalmente  le  stesse.  Il  curatore  à una 
risponsabilità  più  estesa  , è tenuto  anche 
delle  colpe  lievi,  pel  doppio  motivo  ch’egli 
è ordinariamente  salariato  , e che  non  si  po- 
trebbe dir  di  lui,  come  dell’erede,  (art.  723) 
clic  amministra  i propri  suoi  altari.  Male- 
ville  e Chabot  sudari.  814  f 733) , Delvin - 
vincourt , lib.  3,  tit.  3,  nota  197  ; Duran- 
ton  , t.  7,  n.  71. 


(1)  Propinquorum  discordia s materia 
communionis  solet  excitare , dice  la  1.  77  , 

§ 10,  ff.  de  legali s 2.0  V.  anche  la  1.  14  , 

J 3,  ff.  cornm.  dividendo. 

Non  è vietato  di  richiedere  la  divisione 
de’  beni  ereditari  , sol  perchè  tra  i beni  la- 
sciati dal  defunto  sianvi  alcuni  diritti  deri- 
vanti da  successioni  precedenti  ancora  indi- 
vise. Arr.  della  Corte  Suprema  del  dì  ti  . 
giugno  t844-,causa  del  Giudice  e del  Giu- 
dice. 

(3)  I.  Quantunque  una  società  eterna  non 
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è compatibile  con  la  instabilità  de’nostri  in- 
teressi , pur  tuttavia  I’  utile  de’  coeredi  può 
delle  volle  esigere  che  la  divisione  sia  diffe- 
rita. Il  dritto  romano  non  determinava  il 
tempo  nel  quale  era  permesso  di  sospende- 
re la  divisione  ; e molto  saggiamente  il  co- 
dice limila  a cinque  aulii  la  convenzione  di 
sospendere  la  divisione.  Compiuto  quel  ter- 
mine, essa  non  à più  forza  ; à bisogno  per- 
ciò di  veuir  rinnovata. 

Questa  disposizione  che  permette  a’  coe- 
redi di  convenire  che  la  divisione  sia  diffe- 
rita per  5 anni,  à fatto  nascere  la  quislione 
se  il  testatore  possa  sospendere  la  divisione 
per  cinque  anni.  Merlin  rep.  v.  Partage , § 
i , n.  i , nel  sostenere  la  negativa  entra  nei  piu 
grandi  sviluppamenti.  Passando  egli  a ras- 
segna le  opinioni  degli  antichi  giureconsul- 
ti, conviene  che  tutti  fossero  d’ accordo  nel 
riconoscere  la  validità  della  proibizione  tem- 
poranea della  divisione,  sull’appoggio  delle 
leggi  ull.  § 3 , ff.  de  legalis  a ; 70  , ff.  de 
condii,  indeb.  Ciò  non  ostante  nella  4-'  e 
dizione,  t.  a»  , v.  Partage , § ì,  crede  che 
dette  leggi  non  parlano  che  di  convenzioni 
tra  eredi,  e le  convenzioni  sulla  indivisionc 
temporanea  possono  motivarsi  sul  perchè 
gli  credi  avendo  presa  , dopo  la  morte  del 
testatore  , conoscenza  dello  stato  della  sua 
ereditò  , non  meno  che  de’  loro  reciproci 
sentimenti,  sono  a portata  di  giudicare  se  la 
sospensione  della  divisione  possa  compro- 
mettere la  loro  rispettiva  tranquillità  , o 
esporli  a dispiacevoli  discussioni.  Ma  il  te- 
statore nel  momento  in  cui  dispone  , può 
forse  sapere  se  i suoi  eredi  saranno  inten- 
zionali di  rimanere  nell’  indivisione  per  un 
tempo  qualunque?  Ecco  perchè,  conchiu- 
de  Merlin,  I’art.  non  parla  che  di  con- 
venzioni tra  eredi.  11  primo  comma  stabili- 
sce in  regola  generale  che  si  può  domanda- 
re la  divisione  non  ostante  qualunque  proi- 
bizione in  contrario,  ed  il  secondo  comma 
contenendo  una  eccezione  per  le  convenzio- 
ni , la  regola  sussiste  in  quanto  alle  proibi- 
zioni, per  la  massima  ; exerptio  firmai  re- 
galato in  casibus  non  exceplis.  È questa 
anche  la  dottrina  di  Chabot  , sull' art.  8t5 

(q34).  n-  n.  e di  Mal  pel,  n.  a41. 

Questa  dottriua  viene  impugnata  dagli 
autori  delle  pandette  francesi  su  questo  art., 
da  Delvincourt,  hb.  3,  tit.  3 , nota  e | 
da  Duranton,  t.  7,  0,  80  , e la  opinione  di  1 


ifhesli  giureconsulti  ci  sembra  preferibile 
per  più  motivi:  t.°  L'antico  dritto  autoriz- 
zava per  uu  tempo  limitato  la  proibizione 
testamentaria  delia  divisione,  nè  1’ art.  734 
mostra  di  aver  derogato  alle  antiche  massi- 
me; a.°  Se  nel  secondo  comma  dell’art.  734 
si  fa  eccezione  per  le  convenzioni  , è pur 
vero  che  nell'alt.  8r6  è scritto  di  poter  il 
testatore  apporre  tutte  le  condizioni  che  non 
sono  contrarie  alle  leggi  : or  non  può  dirsi 
contraria  alla  legge  la  condizione  della  in- 
divisione per  un  quinquennio  , quando  la 
legge  medesima  permette  questa  convenzio- 
ne agli  eredi  ; 3.°  I motivi  che  in  determi- 
nato il  legislatore  a permettere  la  conven- 
zione della  indivisione  per  5 anni  sussistono 
anche  a favore  del  testatore.  Merlin  oppone 
che  il  testatore  non  può  calcolare  gl'  inci- 
denti , i quali  , dopo  la  sua  morte  dissemi- 
neranno tra  gli  eredi  la  discordia;  ed  a que- 
sta obiezione  si  può  rispondere  che  il  testa- 
tore può  calcolare  gl’interessi  di  alcuni  coe- 
redi assenti,  il  desiderio  di  vedere  dal  tem- 
po riconciliati  gli  animi  di  alcuni  eredi  che 
animali  dallo  spirito  di  discordia  , possono 
promuovere  domande  giudiziarie  o dispen- 
diose di  divisione.  D'  altronde  il  testatore 
non  può  abusare  della  sofferenza  degli  eredi, 
poiché  dopo  cinque  auni  ognuno  può  pro- 
vocare la  domanda  di  divisione. 

II.  La  convenzione  che  prolungasse  al  di 
là  di  cinque  anni  la  indivisione  non  sareb- 
be nulla  di  pieoo  dritto  , ma  soltanto  ridu- 
cibile a questo  termine.  Spiega  meglio  que- 
sta idea  che  deriva  nettamente  daii'art.  o34, 
l’art.  1 5o6,  il  quale  vietaudo  il  patto  di  ri- 
compra al  di  là  di  cinque  anni , aggiunge, 
che  se  è stipulata  per  un  termine  piu  lungo, 
si  riduce  al  detto  termine.  P annette  fran- 
cesi e Chabot  suWart.  St5  ( 7-^4  )ì  Delvin- 
court , lib.  3,  tit.  3,  nota  137;  Duranton, 
t.  7,  n.  81, 

III.  La  convenzione  della  indivisione  per 
5 anni  debbe  essere  fatta  da  tutti  gli  eredi. 
Se  colui  che  non  l’à  sottoscritta  doman- 
dasse la  divisione  , la  convenzione  si  trove- 
rebbe distrutta  riguardo  a tutti  gli  altri  , 
mentre  è nell'  interesse  comune  che  non  si 
facciano  due  divisioni.  Ma  se  colui  che  uoq 
à sottoscritto  vuole  soggiacere  alla  indivisio- 
ne, coloro  che  àono  sottoscritto  non  posso- 
no provocare  la  divisione.  Chabot , suWart. 
dlb  (734),  n.  8;  Duranton , t.  7,  u.  83. 
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735.  Può  domandarsi  la  divisione  , quando  anclie  uno  de' coeredi  a resse  goduto 
separatamente  parte  de  beni  eredilarj;  purché  nou  siati  stalo  un  atto  precedente  di 
divisione,  o non  siavi  un  possesso  bastante  ad  indurre  la  prescrizione  (1).  ( V . gli 
art.  2taà < e 21 34 )■ 

g36  L'azione  per  la  divisione,  riguardo  a' coeredi  minori  o interdetti,  si  può  eser- 
citare da’loro  tutori  specialmente  autorizzati  da  un  Consiglio  di  famiglia  (2).  (K  gli 
art.  3tt,  388,  4oS,  432,  ?38,  ySg.  jSg,  802,  II.  ce.:  to44  P »•  ) 

Riguardo  «'coeredi  assenti,  I’  azione  spetta  a'  parenti  che  sono  stati  messi  in  pos- 
sesso. ( V.  gli  art.  126  e t 3t  ). 

737.  Il  marito  senza  il  concorso  della  moglie  può  domandar  la  divisione  de'  mo- 
bili 0 degl'immobili  a lei  pervenuti , che  cadono  nella  comunione  de'  beni.  Riguardo 
a quelli  che  non  cadono  nella  indicata  comunione  , il  marito  non  può  domandarne  la 
divisione  senza  il  concorso  della  moglie  (3):  può  soltanto  , se  ha  il  diritto  di  godere 
de’ di  lei  beni,  domandare  una  divisione  provvisionale.  ( Y . gli  art.  ao4 , t38a  , 
i3gt,  t4t3). 


(1)  La  prescrizione  deve  risultare  da  uu 
godimento  separato  di  3o  anni.  Merlin,  rep. 
v.  Partage,  § 1,  n.  4;  Chabol.  sull  art.  816 
(•) 35J  n.  1;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota 
aéi;  Ouranton , t.7,  n.g3;  Malpel , n.a43- 
Ma  se  l'erede  avesse  venduto  ad  un  terzo  dei 
fondi  che  possedeva  separatamente  , questo 
terzo  potrebbe  opporre  agli  altri  coeredi  che 
domandano  la  divisione  , ta  prescrizione  di 
dieci  o venti  anni , poiché  in  questo  spazio 
di  tempo  prescrivono  la  proprietà,  arl.otjt. 
Il  terzo  poi  che  avesse  acquistato  i dritti  di 
successione  non  prescriverebbe  che  con  3o 
anni,  poiché  entra  nel  luogo  dell’erede.  Cha- 
bol, ibid,  n.  a;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3 . 
nota  361;  Duranlon,  t.  7,  n.  9 t- 

È da  osservarsi  che  l'erede  che  à posseduto 
separatamente,  e che  oppone  la  prescrizione 
per  impedire  ta  divisione,  non  può  doman- 
dare una  quota  maggiore  di  quella  che  à 
posseduto,  poiché  se  tacesse  questa  doman- 
da verrebbe  a confessare  che  non  vi  è stata 
divisione.  Chabot , ibid.,  n.  3. 

Il  godimento  separato  de’mobili  dell’ere- 
dità equivale,  secondo  Delvincourt,  lib.  3, 
tit.  3,  nota  360,  a divisione,  poiché  quando 
l’eredità  é mobiliare  si  presume  che  vi  sia 
stala  divisione  amichevole  e senza  scrittura: 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo, 
art.  2i85,  ed  in  conseguenza  l’azione  di  di- 
visione non  potrà  essere  più  intentata.  Ma 
Duranton,  t.  7,  n.  96  , modifica  questa  ri- 
soluzione: egli  non  ammette  la  presunzione, 
che  dopo  decorso  un  certo  tempo  dall'aper- 
tura della  successione  , il  quale  varierà  se- 
condo le  circostante; esige  poi  un  tempo  più 
lungo  riguardo  a'  minori  o interdetti,  atteso 
Leggi  c iv,  Tom.  I, 


clic  le  divisioni  le  quali  gl'  interessano  sono 
sottoposte  a formalità  ch’escludono  la  sup- 
posizione di  una  divisione;  che  debbono  spe- 
cialmente esser  fatte  in  giudizio  , poiché  la 
legge  non  distingue  un'  eredità  tutta  mobi- 
liare da  quelle  in  cui  vi  sono  immobili,  art. 
757  « 7^P- 

(3)  La  divisione  , secondo  le  leggi  roma- 
ne , è una  specie  di  alienazione:  esse  1’  assi- 
milano , sotto  taluni  aspetti  ad  una  vendita 
o ad  una  permuta;  I.  30,  § 3,  ff.  fornii,  er- 
ctsc.jl.77,  5 legai.  3.°;  1.  l.Cod. 

cornmun . ulriusq . jud.  La  divisione  nel  no- 
stro dritto  c stata  considerata  sotto  questo  a- 
spetto  , quantunque  per  1’  art.  8o3  non  sia 
traslativa,  ma  semplicemente  dichiarativa  di, 
proprietà.  Da  ciò  uasccche  perle  persone  in- 
capaci di  disporre  de’loro  dritti  le  domande 
di  divisione  non  possono  promuoversi  che 
osservate  le  formalità  prescritte  dalla  legge- 
li  minore  emancipato  può  istituire  fazio- 
ne di  divisione  colla  sola  assistenza  del  cu- 
ratore , sì  perchè  ueU'art.  4<>5  si  dice  che 
per  istituire  un’  azione  sopra  stabili  à biso- 
gno dell’assistenza  del  curatore  , sì  perchè 
uell’art.75g  si  dice  che  le  divisioni  fatte  dai 
minori  emancipati  assistiti  dii  curatori  sono 
diflinitive.  Toullier,  t.  3,  n.  1398,  avea  in- 
segnato che  il  minore  non  poteva  istituire 
I’  azione  di  divisione  senza  1'  autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  , ma  si  è ritrattato 
nel  t.  4.  n.  408,  seguendo  la  dottrina  di  Cha- 
bot , sull’ art.  817  (736)  n.  3 , adottata  da 
Duranton,  t.  7,0.  to5,e  da  Malpel,  □.  344- 
Cojìtk»,  Delvincourt , lib. 3,  tit.  3,  nota  367. 

(3)  Ancorché  si  trattasse  de’  beni  dotali  ; 

, Chabot , sultarl.  8t8  ( j3j ) n.  4j  Toullier , 
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I coeredi  della  moglie  non  possono  domandare  la  divisione  diffiaitiva,  se  non  chia- 
mando in  giudizio  il  marito  e la  moglie. 

738.  Se  lutti  gli  eredi  sono  presenti  ed  in  età  maggiore , non  è necessaria  l'nppo- 
sizione  de’  suggelli  su’  beni  eredilarj  ; e la  divisione  può  farsi  in  quella  forma  e con 
quell'atto  che  le  parli  interessate  crederanuo  conveniente.  ( F.  gli  art.  jSf  II.  cc.; 
e 1061  p.  c.  ) 

Se  tutti  gii  eredi  non  sono  presenti  (1),  se  fra  essi  si  troran  dc’minori  (2)  o degli 
interdetti,  si  dovrò  apporre  il  suggello  nel  più  breve  termine,  a richiesta  degli  eredi 
o del  procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile,  o anche  ex  ojjìcio  dal  giudice  del 
circondario  dove  si  è aperta  la  successione.  ( F.  gli  art.  t tg,  jag,  g86  II.  cc.;  e 
gS6  a gS8  p.  c.  ) 

739.  I creditori  possono  benanche  richiedere  l’apposizione  de  suggelli  io  virtù  di 
un  titolo  esecutivo,  o col  permesso  del  giudice  (3).  (F.  gli  art.  g86 , ioo3,  toty, 
P-e-) 

740.  Quando  si  sono  apposti  i suggelli,  è permesso  a qualunque  creditore  di  op- 
porsi olla  rimozione  de'medesimi,  ancorché  non  abbia  nè  titolo  esecutivo  nè  permes- 
so del  giudice.  ( F.  gli  art.  too3,  too4  e tot  7 p.  e.  ) 

Le  formalità  per  togliere  i suggelli  e per  formare  inventario  sono  regolate  dalle 

leggi  della  procedura  ne'giudizj  civili.  ( F.  gli  art.  tooS  a toso  p.  e.J 

741.  L’azione  per  la  divisione,  e le  controversie  che  insorgono  nel  corso  delle  o- 
perazioni,  sono  della  cognizione  del  tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successio- 
ne. (F.  gli  art.  u5,  686 , 70/,  7/0  II.  cc.;  iSt,  to4gp ■ c.  ) 

In  questo  tribunale  si  procede  agl'  incanti,  e debbon  presentarsi  le  domande  rela- 
tive alla  garenlia  delle  porzioni  fra  i condividenti  , e quelle  dirette  a rescindere  la 
divisione  (4)-  ( F.  gli  art.  8o4  e 808 ). 


t.  14  , n.  i5y  ; Duranton  , t.  16 , n.  396  e 
5o6.  Costui  , Delvincourt , liti.  3,  til.  3 , 
nota  273  ; Benoit , t.  1,  n.  117. 

(1)  Qui  e nell’arl.  757  le  parole  non  pre- 
senti non  si  applicano  soltanto  all’assente 

jiresuulo  o dichiaralo  , ma  ad  ogni  persona 
a quale  trovasi  ad  una  tale  distanza  dal  luo- 
go della  morte  ch’è  necessario  un  certo  tem- 
po per  istruirnela  ed  ottenerne  risposta.  Cha- 
hot,  tulCart.  8ig  ( ;38 ),  n.  1 ; Duranton  , 
t.  7,  n.  i33. 

(1)  Non  provveduti  di  tutori;  poiché  es- 
sendovi il  tutore  de’  minori  non  può  il  giu- 
dice mettere  di  officio  i suggelli,  siccome  ri- 
sulta dall’  art.  9G8  , p.  c.  Merlin  , rep.  v. 
scellé,  J 3,  art.  3;  Carré,  proc.  civ.,  guest. 
1070. 

(3)  Il  dritto  di  domandare  1’  apposizione 
de’  sigilli  appartiene  evidentemente  a’ credi- 
tori dell’ ereditò.  I creditori  personali  degli 
eredi  avrebbero  la  stessa  facoltà  ? Toullier, 
t-4,  n.  4>  1,  e Carri, proc. civ., quest.  3 061, 
insegnano  l’aflermativa,  perciocché  se  i cre- 
ditori possono  accettare  la  successione  dell’e 
rede  quantunque  vi  abbia  rinunciato  . art. 
7<i5  , e se  possono  impedire  la  divisione  in 


loro  assenza  , art.  802  , non  si  può  ricusar 
loro  il  dritto  di  domandare  l'apposizione  dei 
sigilli,  il  quale  non  è che  un  atto  couserva- 
lorio  per  devenire  alla  divisione.  Fedi  an- 
che Chabot,  sulCart.  820  ( ;3g ),  n.  3. 

(4)  Segue  da  questo  art.  che  il  tribunale 
non  sarebbe  competente  a giudicare  le  con- 
testazioni diesi  elevano  dopo  la  divisione  , 
poiché  dopo  la  divisione  ciascun  coerede  à 
portalo  via  la  sua  porzione,  i suoi  titoli:  la 
eredità  più  non  esiste.  11  secoudo  comma 
dell’  art.  fa  eccezione  per  le  domande  di  ga- 
rantia  e di  rescissione  , ed  un’altra  ne  ag- 
giunge l’art.  i5i,  proc.  civ.,  per  le  doman- 
de relative  alle  disposisioni  a causa  di  mor- 
te, sino  al  giudizio  definitivo  , le  quali  do- 
mande tulle  danno  per  lo  più  luogo  ad  una 
nuova  divisione.  Segue  inoltre  da  questo 
art.,  che  lasciando  il  defunto  un  solo  erede, 
anche  beneficiato,  i creditori  dell’eredità  non 
potrebbero  farlo  citare  che  innanzi  al  Tribu- 
nale del  suo  domicilio,  poiché  l’art.  in  esa- 
me a dichiarato  competente  il  Tribunale 
dell'apertura  della  successione  pel  solo  caso 
di  divisione.  Cass.  di  Parigi  , 18  giugno 
l8o;,Sirey,  t8oy , p.4'i5ì  Chabot , sulTurt. 
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742.  Se  alcuno  de'  coeredi  ricusa  di  acconsentire  alla  divisione  , o se  insorgono 
controversie  sul  modo  d’ intraprenderla  o di  ultimarla  , lo  stesso  tribunale  pronunzia 
come  nelle  cause  sommarie;  o commette,  se  occorre,  ad  uno  de’  giudici  le  operazio- 
ni della  divisione,  e sulla  di  lui  relazione  decìde  le  controversie.  ( V,  gli  ari.  497 • 
tofa,  e u>4o  p.  c.  ) 

743.  La  stima  degl’  immobili  si  fa  per  mezzo  di  periti  scelti  dalle  parli  interessa- 
te , o nominati  di  ulizio,  quando  esse  non  convengono  nella  scelta  (1).  ( V ■ gli  art. 
3g6,  io 43,  io43  e 1047,9.  e.) 

Il  processo  verbale  de’  periti  dee  presentare  le  basi  della  stima  ; dee  indicare  se  la 
cosa  stimata  possa  comodamente  dividersi,  ed  in  qual  maniera  ; e finalmente  in  caso 
di  divisione  dee  fissare  ciascuna  delle  porzioni  che  si  posson  fare,  ed  il  loro  va'ore  (2}. 
( y.  C art.  7S9,  793  II.  ce.;  4>6 p.  c.  ) 

744-  La  stima  de’ mobili , quando  non  se  ne  sia  fissato  il  prezzo  in  un  inventario 
regolare,  dee  farsi  a giusto  prezzo  da  persone  intelligenti  (3) , e senza  lasciar  luogo 
ad  aumento  (4).  ( V.  lari,  toig  n.°  3.°  p.  e.  ) 

y43.  Ciascun  de'coeredi  può  chiedere  in  ispecie  la  sua  parte  de’mobili  ed  immobi- 
li della  eredità.  Nondimeno,  se  vi  fossero  creditori  ebe  gli  avessero  sequestrali  o si 
opponessero,  o se  la  maggior  parte  de'  coeredi  (5j  ne  giudicasse  necessaria  la  vendi- 
ta per  lo  pagamento  de  debiti  e de’ pesi  ereditarj,  i mobili  saranno  venduti  pubblica- 
mente nelle  solite  forme.  (V.  gli  art.  1021  a toa8  p.  c.  ) 

746.  Se  gli  stabili  non  possono  comodamente  dividersi,  se  ne  dovrà  fare  la  vendi- 
ta aU'incanto  davanti  al  tribunale. 

Quando  però  le  parti  sien  tutte  in  età  maggiore,  posson  consentire  che  l’incanto  sia 
fallo  davanti  un  nolajo  da  eleggersi  di  comune  accordo.  (F.  gli  art.  38a,  3oo,  7Ò1 , 
7Ì7,  7 38,  j83,  8o3,  i33a,  i333,  >9 9 3,  U.  cc.\  e 1029.  to3o,  io5o,  1061  p.  e.) 

747.  Dopo  la  stima  e la  vendita  de’  mobili  e degl’immobili,  il  giudice  commessa- 
rio rimette,  se  occorre  (6),  le  parli  avanti  ad  un  notajo  da  essere  eletto  , 0 nominato 
ex  officio,  quando  non  si  accordino  nella  scelta. 

Davanti  a questo  ufiziale  si  procede  a'  conti  che  i condividenti  dovessero  rendersi, 
al'a  formazione  della  massa  generale  e delle  rispettive  quote,  ed  alle  somministrazio- 
ni da  farsi  a ciascun  condividente.  (V.  gli  art.  g36,  793  II.  ce.;  10Ò1  p.  e ) 

748-  Il  coerede  che  è tenuto  a conferire,  a norma  delle  regole  che  saranno  stabi- 
lite io  appresso,  conferisce  nella  massa  ciò  clic  gli  è slato  donato  , e le  somme  delle 
quali  è debitore.  (V.  gli  art.  762,  770,  773,  777,  787  II.  cc.;  e io34p ■ c.) 


822  ( y40  - n-  ® >’  Taullicr , t.  4 . n.  4*4  i 

Delvincourt,  tib.  3,  tit.  3,  nota  276;  Carri, 
proc.  civ.,  guest.  262. 

(1)  E da  osservarsi  che  la  disposizione  di 
questo  e degli  art.  io45  e 1046  proc.  civ. 
àn  modificato  quella  stabilita  nell’art.  389. 

(2)  Prima  della  formazione  delle  quote 
della  massa  generale  e prima  della  divisione, 
vi  sono  molte  altre  operazioni  preliminari 
prescritte  dagli  art.  747  a 753. 

(3)  Cioè  da  persone  destinate  come  per  la 
valutazione  degl'immobili.  Chabot , sull' art. 
8a5  (7 44),  n.  3. 

(4)  Vedi  la  nota  2,  pag.  3i2. 

(5)  La  maggioranza  1100  si  determina  in 
ragioue  del  numero  delle  persone,  ma  beusi 


dalla  quaulil'a  delle  quote,  poiché  l’interes- 
se c in  generale  la  misura  delle  azioni;  arg. 
deir  ari.  2 07  , leggi  di  eccex.;  Delvincourt, 
lib.  3,  tit.  3,  nota  279;  Toullier , t.  \ , 11. 
416;  Altilpcl,  n.  258. 

(6)  Queste  parole,  se  occorre,  fanno  du- 
bitare se  il  rinvio  innanzi  ad  un  notaio  fos- 
se obbligatorio  o semplicemente  facoltati- 
vo, Rimuovono  ogni  dubbio  gli  art.  to52, 
to55,  io56  e 1057  p.  e.,  secondo  i quali  i 
tribunali  non  possono  ritenere  il  materiale 
della  divisione,  la  quale  debbe  sempre  farsi 
da  uii  notaio.  Ciò  à modificato  gli  art.  38g 
e 757  secondo  i quali  le  divisioni  nelle  quali 
fono  interessati  minori,  interdetti  o non  pre- 
senti dovrebbero  farsi  dai  tribunale. 
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•jhg.  Se  la  collazione  non  è falla  in  ispecie  (i) , i coeredi  a’  quali  è dovala , pren- 
dono anticipatamente  una  porzione  eguale  sulla  mas»  ereditaria. 

Queste  deduzioni  anticipale  si  formano  , per  quanto  è possibile  , con  cose  della 
stessa  natura  , qualità  e bontà  di  quelle  che  non  sono  state  conferite  in  ispecie.  ( V. 
gli  ari.  777,  777  a g83.  — Il  valore  degli  oggetti  da  prelevarsi  viene  fissato 
su  la  siima  che  se  n è fatta  in  conformità  degii  art.  7 43  e 7 44  )■ 

750.  Dopo  tali  deduzioni  si  procede  , sopra  ciò  che  rimane  nella  massa  , a'Ia  for- 
mazione di  altrettante  parli  eguali,  quanti  sono  gli  eredi  o le  stirpi  condividenti.  (F. 
gli  art.  665,  g55,  II.  cc .;  e 10  54,  p-  e.) 

751.  Nella  formazione  e composizione  delle  quote  si  dehbe  evitare,  per  quauto 
sia  possibile,  di  smembrare  i fondi,  e di  dividerne  le  coltivazioni;  e deesi  fare  in  mo- 
do che  entri  in  ciascuna  quota,  se  è possibile,  la  medesima  quantità  di  mobili,  d'im- 
mobili , di  diritti , 0 di  crediti  della  stessa  specie  e dello  stesso  valore.  ( F.  gli  art. 

•j4ò,  748,  778,  784  e yo3). 

752.  L’ineguaglianza  delle  quote  si  compensa  con  una  somma  equivalente,  0 in 
rendite  0 in  danaro.  ( V.  l'art.  igg5 J. 

753.  Le  quote  si  formano  da  uno  de' coeredi  , se  gli  altri  (2)  concordano  nella  di 
Ini  scelta,  e se  colui  che  è stato  eletto,  accetta  la  commessione  : in  caso  contrario  si 
formano  da  nn  perito  che  si  nomina  dal  giudice  commessario.  Le  quote  vengono  in 
seguilo  estratte  a sorte  (3 ).  ( F.  gli  art.  7 38 , U.  civ  ; to54 , io55,  to58,  1060 , 
1061 , p ■ e.) 

754.  Prima  di  procedere  all'estrazione,  ciascun  condividente  è ammesso  a proporre 
i suoi  richiami  contro  la  formazion  delle  quote.  (F . gli  art.  io56  a to58,  p-  c.) 

755.  Le  regole  prescritte  per  la  divisione  delle  masse  si  osservano  nella  suddivisio- 
ne tra  le  stirpi  condividenti.  (F.  l’art.  gSo). 

706.  Se  nelle  operazioni  commesse  ad  un  notajo  insorgono  controversie , il  notajo 
stenderà  processo  verbale  delle  opposizioni  e di  quanto  deducono  rispettivamente  le 
parli , e 1 ' invierà  al  commessario  destinato  per  la  divisione:  ed  in  oltre  si  procederà 
secondo  le  forme  prescritte  dalle  leggi  di  procedura  ne'  giudizj  civili.  ( F.  lari. 
to53 , p.  c.) 

757  . Se  tolti  i coeredi  non  son  presenti  (4),o  se  fra  essi  vi  sien  degl’inlerdclti,  0 de’ 
minori  ancorché  emancipali,  la  divisione  dee  farsi  giudizialmente  in  conformità  delle 
regole  prescritte  negli  articoli  736  e seguenti.  Se  vi  sono  più  minori  sottoposti  alla 
tutela  medesima,  i quali  abbiano  interessi  opposti  nella  divisione  , si  dee  dare  a cia- 
scuno di  essi  un  tutore  speciale  e particolare.  ( F.  gli  art.  1 tg,  388 , 38g  , 4° 5 , 
g38  II.  cc.;  tofa,  n>44,  1060  p.  c.  ) 


(1)  Ne’caji  degli  ari. 778,  785,  787, 788. 

(2)  Ed  auche  i creditori  che  a norma  dei- 
pari. 705  esercitano  le  ragioni  del  coerede 
rinuoziante  , non  che  ì creditori  del  condi- 
vidente i quali  a norma  deli’ art.  80 a , àu 
dritto  d’  intervenire  nella  divisione. 

(3)  Vi  sono  de' casi  in  cui  l’ interesse  di 
tulli  gli  eredi,  o l’interesse  di  uno  di  essi  esi- 
ge che  alcune  porzioni  sieno  pari  molarmeli 
te  attribuite  ad  alcunieredi,scnza  esser  com- 
prese nell’estrazione  a sorte.  Tanto  si  veri- 
fica nel  caso  in  cui  tutti  gli  eredi  non  abbia- 
no drillo  uguale  , e pure  quando  tiri  erede 
li  fabbricato  su  di  iid  suolo  dell’eredità  può 


ottenere  che  la  porzione  in  cui  è compreso 
questo  suolo , gli  sia  attribuita  a preferenza 
e senza  sorteggio  : similmente  se  uno  degli 
eredi  avesse  venduto  senza  frode  un  fondo 
rima  della  divisione,  gli  acquirenti  potreb- 
ero  ottenere,  che  la  porzione  nella  quale  è 
compreso  questo  fondo  gli  venga  attribuita, 
purché  non  vi  sia  alcuna  presunzione  di  fro- 
de. Arresti  della  Casi,  ai  Parigi  degli  tt 
agosto  1808  ( Sirey,  t.  8,p.  5ng ),  c de'3o 
agosto  18 15  ( Sirey,  18 15 , p.  4° 4 )>  F 
iter,  t.  4 i n-  4^8  S Chabot,  sali'  art.  834 
(~j53 ) n.  5;  Malpel,  n.  a5p. 

(4)  Ved.  la  noia  t,  pag.  554-  - 
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758.  Se  vi  è luogo  ad  incanti  nel  caso  dcH’anlecedcnte  articolo  , non  po;son  farsi 
se  non  giudizialmente  colle  formalità  prescritte  per  l'alienazione  de’  beni  de  minori. 
Gli  estranei  vi  sono  sempre  ammessi.  ( V.  gli  art.  38 2 , 383,  4^2,  iS3s,  iì>33  II. 
ce.;  e to48,  io4g,  lobo  p.  e.) 

759.  Le  divisioni  fatte  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite  , sia  da’tutori  coi* 
l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  , sia  da'  minori  emancipati  assistiti  da’  loro 
curatori,  sia  in  nome  degli  assenti,  o non  presenti , sono  diffinitive.  Se  non  sono  sta- 
te osservate  le  regole  prescritte  , le  divis  oni  sono  semplicemente  provvisionali.  ( V. 
gli  art.  ng,  388,  38g,  4o3,  g36,  7 38 , 7S7 , 807 , 1268  II.  cc.;  1042  , io44  , 
1060 , p.  c.  ) 

760.  Qualunque  persona  , ancorché  parente  del  defunto  , che  non  abbia  diritto  a 
succedergli  , ed  a cui  un  coerede  abbia  ceduto  i suoi  diritti  alla  eredità  , può  essere 
esclusa  dalla  divisione  da  tutti  i coeredi  o da  un  solo  , rimborsandosele  il  prezzo  della 
cessione  (1).  ( V.  gli  art.  iS43  e i547 )• 


(1)  La  facoltà  cheànno  i coeredi  di  esclu- 
dere dalla  divisione  l’estraneo  cessionario  dei 
dritti  di  un  erede,  chiamasi  ritratto  succes- 
sorio , o azione  in  surrogazione.  I motivi 
che  ànoo  determinato  la  disposizione  del  l’arl. 
760  , sono  stati  espressi  da  Chabot  nel  rap- 
porto fatto  al  tribunato,  ne’ seguenti  termi- 
ni : «Gli  estranei  che  acquistano  de' dritti 
x successori , portano  bene  spesso  la  dissen- 
ti sione  nelle  famiglie  , la  turbolenza  nella 
x divisione.  Il  progetto  di  legge  presenta  i 
x mezzi  onde  evitarle,  c la  sua  disposizione 
x infinitamente  saggia  è conforme  alle  leggi 
x per  diversa s et  ai  Anastasio  , che  furono 
x generalmente  ammesse  nella  nostra  giuria- 
x prudenza.  È d’ interesse  delle  famiglie  il 
x non  fare  entrare  ne’  loro  segreti  ed  il  non 
x associare  ne’  propri  affari  degli  estranei 
» che  la  cupidità,  o la  voglia  di  arrecar  dan- 
x no  possono  ciò  solo  determinare  a direni- 
x re  cessionari,  e che  le  romane  leggi  dipin- 
x gevano  cosi  energicamente  con  quelle  pa- 
x role:  alienis  forlunis  inhiantes.  » Locri , 
t.  5,  p.  126,  n.  59. 

Questi  motivi  spiegano  l' origine  del  re- 
tratto successorio.  Le  leggi  ai  e i3  C.  man- 
dali conosciute  sotto  il  nome  di  leggi  per 
diversas  et  ai  Anastasio  . le  quali  permet- 
tevano, come  gli  art.  1 544  e >545,  di  esclu- 
dere i cessionari  de’dritli  litigiosi,  erano  ap- 
plicati dall’antica  giurisprudenza  a’erssiona- 
rì  de' dritti  successori , anche  non  litigiosi. 
La  pace  delle  famiglie  e l’ interesse  de’  coe- 
redi reclamavano  la  disposizione  dell’ art. 
60,  la  cui  compitazione  troppo  laconica  à 
alo  luogo  a molte  difficoltà.  Per  procedere 
cou  metodo  , noi  esamineremo  : 1."  Da  chi 
può  essere  esercitato  il  retratto-aucccssorio  } 


a.0  Contro  chi  ; 3.°  Per  qual  tempo  e con 
quali  condizioni- 

SI. 

Va  chi  può  essere  esercitato  il  retro  Uo 
successorio. 

i.°  La  facoltà  di  escludere  dalla  divisio- 
ne il  cessionario  di  una  quota  ereditaria  può 
essere  esercitata  dagli  eredi.  Si  dubitò  se  que- 
sta facoltà  competeva  agli  eredi  quando  l’e- 
redità era  stata  accettala  col  beneficio  del- 
P inventario  , e la  ragione  del  dubbio  de- 
rivava da  che  il  motivo  della  esclusione  del- 
l’estraneo esseudo  quello  di  evitare  che  s’im- 
mischiasse ne’  segreti  c negli  affari  della  fa- 
miglia,cessa  questo  motivo  quando  pel  mo- 
do dell’accettazione  gli  affari  dell’eredità 
debbono  essere  lasciati  alla  investigazione 
de’  terzi.  A questa  obiezione  si  è risposto  , 
che  il  benefìcio  d’ inventario  non  toglie  la 
qualità  di  erede,  nè  toglie  le  prerogative  co- 
muui  agli  altri  eredi  ; e che  tra  ì parenti  si 
debbono  attendere  piìz  riguardi  e meno  con- 
testazioni che  tra  estranei:  inter parentes  res 
amare  nonsunt  tractandae. Gli  autori  quia- 
di  non  negano  all’erede  beneficiato  il  rclrat- 
to  successorio.  Chabot,  suWart.  84<  ( 780 J, 
n.  i3,  e Pandette  francesi,  ibitl .;  ToulUer, 
t.  4-  n.  437;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  3,  no- 
ta 265;  Vuranton,  t.  7,  n.  i85. 

2.0  L’erede  legittimo  non  solo,  ma  anche 
il  legatario  universale,  c l’erede  contrattuale 
possono  esercitare  il  dritto  di  ricupera  suc- 
cessorio. La  ragione  si  è che  i legatari  uni- 
versali o a titolo  uuiversale  succedono  in 
universum  jus,  c dice  la  1.  128,  ff.  de  tega- 
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lis  juris  , m qui  in  umvERSiiK  jus  svcce- 

DCHT  , LOCO  HiCREDIS  HABKNTUR.  CaSS.  di 
Parigi  i dicembre  t8o6  sulle  dotte  conclu- 
sioni di  Merlin,  rep.  v.  droits  successive s, 
D.9;  Chabot , sull’arl.841  (760)  a.  6;  Toul- 
lier,  t.  4>  *>•  439  e 44°  j Malpel , n.  247  i 
Durantan , t.  7,  n.  186:  Dee.  della  Corte 
di  Lione  de'  17  giugno  i8o5  ( Dallas , ree. 
pir.  2 5,  2,  22 4);  della  Corte  di  Bordeaux 
de'16  luglio  1828  ( D alias,  ibid.  27,  2,  ij )■, 
della  Cassasione  di  Parigi,  del  di  8 giugno 
1826  ( Dallos,  ibid.  26,  t , 3o5 ).  — Ma  il 
donatario  o legatario  a titolo  particolare  non 
potrebb’  escludere  il  cessionario  de’  dritti 
ereditari,  poiché  non  tiene  luogo  di  erede  : 
dee.  della  Corte  di  Nimes  , de' 3 maggio 
1827,  Dallos , ree.  pir.,  27,  2,  2t8  ; C/ia- 
bot,  ibid,  n.  7. — Segue  da  ciò,  che  il  dritto 
di  escludere  un  cessionario  estraneo  appar- 
tiene soltanto  allepersone  che  stanno  in  luo- 
go di  erede. 

3.°  L’art.  in  esame  dice  che  1’  azione  in 
surrogazione  può  essere  esercitata  da  luti'  i 
coeredi  o da  un  solo.  Quando  è esercitata  da 
tutti,  ciascuno  dee  profittarne  in  proporzio- 
ne del  suo  dritto,  poiché  esistendo  tra  i coe- 
redi una  società  legale,  è applicabile  l’art. 
1744*  Chabot,  sull'art.  84>  C 7^° ),  n.  |5; 
Toullier,  t.  4,  n.  4^7. 

Ma  se  un  solo  degli  eredi  à esercitato  il 
dritto  di  ricupera  successorio  , possono  gli 
altri  domandargli  la  loro  parte  del  benefi- 
cio della  cessione,  tenendogli  conto  propor- 
zionatamente di  ciò  che  à sborsato?  Merlin, 
questione  de  droit,  v.  retrail  de  cohereliers, 
sostiene  l’ affermativa  , invocando  la  regola 
tratta  dalla  I.  19,  fi.fam,  ercisc. , venil  in 
actionem  familiae  erciscundae  ornile  lucrimi 
quod  haeres  ex  haereditute  sensit. Questa  o- 
pinione  non  % stata  seguita  dagli  autori  e dai 
Tribunali,  perciocché  la  invocata  regola  si 
applica  quando  il  coerede  à trattalo  con  gli 
estranei  sopra  una  cosa  che  concerne  la  sue- 
cessione.  Ma  quando  I’  erede  à fatto  il  rim- 
borso , si  è conseguilo  lo  scopo  della  legge, 
ed  escludendo  I'  estraneo  è esso  stesso  dive- 
nuto cessionario  de’ dritti  del  coerede  che 
a tea  venduto,  e che  nella  sua  qualità  di  suc- 
cessibile può  esser  cessionario,  non  essendo- 
gli applicabile  l’art.  760,  che  dispone  sol- 
tanto contro  i cessionari  estranei.  Chabot , 
tuie  art.  Sif.1  ( 760),  n.  t6;  Toullier  , t.  4, 
a,  438;  Dtlvincourt , lib.  3,  tit.  3,  nota  a65; 


Alalpel , n.  348  ; Duranlon  , t.  7 , n.  199. 
Dee. della  Corte  di  Besancon  de' 12  gennaio 
1808  e della  Corte  di  Riom  de'  2 r gennaio 
}Soy  in  Dallos,  v.  successione,  cap.  6,  sei. 
3 , art.  3 , § 2 , e della  Corte  di  Monpel - 
lier,  de'  7 luglio  1824  , D.  ree.  pir.  1826  ,. 
p.  372. 

E da  avvertirsi  che  secondo  Chabot  ibid., 
Toullier,  t.  4,  n.  438,  eMalpel,  n.  247,  la 
preferenza  non  appartiene  a colui  che  à fat- 
to la  prima  domanda:  fino  a che  la  surroga- 
zione non  è ultimata  mediante  il  rimborso, 
il  dritto  che  appartiene  a tutti  gli  eredi  sem- 
pre sussiste.  Ma  Duranlon  , ibid.  inclina  a 
credere  che  una  semplice  intimazione  assi- 
curerebbe la  prelazione  a quello  degli  eredi 
che  avesse  il  primo  manifestato  la  volontà 
di  rimborsare  il  cessionario. 

SII. 

Contro  chi  può  essere  esercitale 
il  retratto  successorio. 

Non  contro  ogni  cessionario  di  dritti  suc- 
cessori può  esercitarsi  il  retralto  successo; 
rio.  Conviene  a tal  riguado  considerare  la 
natura  della  cessione  e la  qualità  del  cessio- 
nario. 

I.  In  quanto  alla  natura  della  cessione 
debbe  osservarsi  : 

1 .®  Che  per  essere  escluso  dalla  divisione 
il  cessionario  , fa  d’uopo  che  la  cessione  sia 
stata  a titolo  oneroso.  11  donatario  cui  il 
coerede  avesse  ceduto  la  sua  quota  eredita- 
ria non  potrebbe  essere  escluso  , . perchè  i 
medesimi  motivi  che  ànno  fatto  escludere 
il  compratore  de’dritti  ereditari  non  concor- 
rono in  lui, si  perchè  l’art.  imponendo  l’ob- 
bligo di  rimborsare  il  prezzo  della  cessione, 
evidentemente  non  esclude  il  donatario:  ma 
se  il  donatario  vendesse  il  suo  dritto  , l’ac- 
quirente potrebb' essere  escluso.  Chabot, 
suWart.  84‘  (760),  u.  io;  Toullier.  t.  4 • 
n.  446  ì Duranlon  , t.  7,  n.  194.  Cass.  di 
Parigi  , 5 dicembre  1806  , in  Merlin  , V. 
droits  succ.,  n.  9;  dee. della  Corte  di  Lio- 
ne del  17  giugno  1825,  in  Dallos,  ree  pir. 

2 5,  2,  22 4. 

2.°Che  il  cessionario  a titolo  oneroso  può 
essere  escluso  anche  se  avesse  acquistalo  una 
parte  della  quota  ereditaria,  poiché  vi  soue 
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1 medesimi  motivi  per  escluderlo,  e gli  au- 
tori couvengouo  su  di  ciò. 

Ma  se  la  cessione  è una  parte  in  un  cor- 
po determinato  , il  cessionario  potrebb’  es- 
sere escluso?  Delvincourt,  lib.  3,  iit.3,  nota 
262,  sostiene  l'afFertnativa,  e stabilisce  per 
regola  generale  cbe  il  retratto  successorio  è 
possibile  tutte  le  volte  che  la  vendita  con- 
ferisce al  compratore  la  facoltà  d’ immi- 
schiarsi nelle  operazioni  della  divisione:  or, 
egli  dice,  il  compratore  a titolo  particolare 
h dritto  d'intervenire  nella  divisione  per  far 
cadere  l’oggetto  nella  quota  dell’erede  ven- 
ditore. Ma  Cliabot , sull’ art.  84 a (360)  n. 
8,  Mal  pel,  n.  249,  ® Duranlon,  1.7,0.  202, 
fanno  una  sensata  distinzione:  se  per  fissare 
la  quan liti  e ’l  valore  della  porzione  vendu- 
ta fosse  necessario  di  dar  conoscenza  al  ces- 
sionario degli  affari  della  successione,  il  ces- 
sionario dovrebb’  essere  escluso.  Se  poi  la 
cessione  di  un  oggetto  determinato  è tale 
che  il  cessionario  non  ò dritto  d’immischiar- 
si nella  divisione  di  tutta  l’erediti,  ed  è suf- 
ficiente chiamarlo  alla  divisione  che  si  fa 
degli  oggetti  certi  e determinati,  non  può  il 
cessionario  essere  escluso.  — Gli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’art.  841  (760)  e Mer- 
lin, rep.  v.  droits  successi? .,  n.9,  non  am- 
mettono alcuna  distinzione,  e decidono  che 
la  vendita  di  una  parte  di  un  oggetto  deter- 
minato non  dò  luogo  al  retralto  successorio; 
ed  in  questo  senso  decise  la  cass.  di  Parigi  , 
a’q  settembre  1806,  la  Corte  di  Bruxelles, 

2 dicembre  1817,  e la  Corte  di  Angers  , a- 
gli  8 aprile  1808,  in  Dalloz,  v.  successions , 
cap.  6,  sez.  3,  art.  3,  5 2. 

Da  tutti  però  si  conviene  che  il  retralto 
successorio  sarebbe  ammessibile  se  gli  og- 
getti particolarmente  designali  nella  vendita 
componessero  tutta  la  massa  ereditaria  ; e 
cosi  a deciso  anche  la  corte  Suprema  di  Giu- 
stizia di  Napoli  nel  di  io  aprile  t834,  nella 
causa  tra  Durante  ed  Elefante. 

11.  Qualità  del  cessionario. — Non  tutt’i 
cessionari  sono  esclusi  dalla  successione:  è ne- 
cessario per  darsi  luogo  alla  esclusione  che 
il  cessionario  sia  un  estraneo  , ossia  , come 
dice  l’art.  760,  che  non  abbia  drillo  a suc- 
cedere,ancorché  parente  del  defunto. Segue 
da  questa  disposizione  : 

i.°  Che  se  il  cessionario  è un  coerede  , o 
un  legatario,  non  può  essere  escluso,  poiché 
è una  persona  che  è dritto  a succedere.  Lo 


scopo  dell’ art.  760  è quello  di  escludere 
gli  estranei  che  potrebbero  arrecar  discordia 
nella  famiglia,  e non  giò  coloro  che  avendo 
dritto  d’ immischiarsi  negli  affari  della  ere- 
ditò acquistano  la  quota  di  un  coerede.  Gli 
autori  convengono  su  di  ciò  : 

a.°Che  se  il  cessionario  e colui  che  essen- 
do abile  a succedere,  avea  rinunciato  all’era- 
dilli  , può  essere  escluso  secondo  Cliabot , 
sull’art.  841  ( 760  ) n.  4 j pel  motivo  che 
l’art.  670,  pronunzia  l’esclusione  anche  con- 
tro i parenti  del  defunto , se  non  si  trovano 
successibili.  Or  l’erede  che  rinuncia  è dive- 
nuto estraneo  all’ ereditò,  come  risulta  dal- 
l’art.  702.  Quantunque  questa  opinione  fos- 
se giusta  nel  rigore  de’  principi  , la  Cass.  di 
Parigi  con  arresto  del  dì  >4  marzo  t8to 
(Sirey,  io,  1 , 23o)  ò giudicato  diversamen- 
te , e questa  decisione  viene  approvata  da 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  263. 

3.°  Che  quando  due  ereditò  sono  indivise, 
non  si  possono  considerare  come  estranei  co- 
loro che  sono  chiamali  all1  una  o all’altra, 
poiché  la  divisione  dee  farsi  con  tntt’  i chia- 
mati. La  cessione  dunque  dee  essere  dichia- 
rata valida  , quantunque  fatta  ad  uno  dei 
condividenti  che  non  è coerede  del  cedente. 
Merlin , rep.,  v.  droits  success,  n.  9,  bis,  ed 
arresto  della  Cass.  di  Parigi,  de'>4  marzo 
1810,  ibid.;  Pandette  francesi  suWart.  841 

C 760 ). 

Sur. 

A quali  condizioni  e per  qual  tempo  pub 

esser  esercitato  il  reiratto  successorio. 

i.°  Esercitandosi  il  retratlo  saccessorio  , 
devesi  al  cessionario  rimborsare  il  prezzo 
della  cessione.  Insorgendo  controversie  sul- 
la reaitò  del  prezzo  , i coeredi  possono  con 
testimoni  provare  la  simulazione,  art.  i3oa, 
o pure  deferire  il  giuramento  al  cessiona- 
rio, art.  l3t4‘  La  Corte  di  Grenoble  giudi- 
cò ragionevolmente  nel  dì  11  luglio  1806  , 
che  gli  eredi  non  potrebbero  dal  cedente  esi- 
gere il  giuramento  sulla  veracitò  del  prezzo, 
perchè  non  ònno  azione  contro  di  lui.  Cha- 
bot , sulCart.  841  ( 760 ),  n.  23;  Delvincourt , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  266)  Duranlon,  t.  7,  n. 
'915- 

13.0  Che  se  il  prezzo  fosse  una  rendila  vi- 
talizia f il  ricuperamento  si  effettuerebbe  col 
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7G1.  Compiuta  la  divisione  , si  debbono  consegnare  a ciascuno  de'  condividenti  i 
documenti  particolari  alle  cose  che  gli  sono  toccate. 

I documenti  di  una  proprietà  dirisa  rimangono  a oolui  che  ne  ha  la  maggior  par- 
te , coll’  obbligo  però  ai  comunicarli  a quelli  Tra  i suoi  condividenti  che  vi  avranno 
interessi , quante  volte  ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  alla  intera  eredità  si  consegnano  a colui  che  tutti  gli  eredi 
hanno  scelto  per  esserne  it  depositario  , coll'  obbligo  di  somministrarli  a'  condividenti 
ad  ogni  loro  domanda. 

Se  ri  è difficoltà  sulla  scelta  , verrà  diffinila  dal  giudice. 


rimborso  de’frutti  già  pagati  , e con  la  con- 
tinuazione della  somministrazione  della  ren- 
dita, se  ancora  durasse.  Cass.  di  Parigi , 1 
dicembre  1806, sulle  conclusioni  di  Merlin , 
rep. , v.  tir.  success,  n.  g;  Chabot , sull'  art. 
8 4 1 ( 7 60  ) n.  a4;  Duranton , t.  7 , n.  198. 

3.°  La  domanda  contro  il  cessionario  non 
dev’  essere  preceduta  o accompagnata  da  of- 
feria  reale.  Basta  di  offrire  nella  intima- 
zione il  rimborso  del  prezzo  , appena  sarà 
accolta  la  domanda:  Cass.  di  Parigi , su 
glaciale  anno  8,  in  Dallot,  v.  venie;  Cha- 
bot, ibid,  n.  23;  Duranton , t.T,n.  19S;  de- 
cis.  della  corte  di  Besancon  de't3  gennaio 
1800,  e di  Bourges  de ’ 16  dicembre  i833, 
in  Sirey,  >3,  3,  362,  e 34,  2,  653.  In  que- 
sto senso  à deciso  la  Corte  Suprema  di  Na- 
poli nel  di  io  aprile  t834  , causa  Durante 
ed  Elefante. 

4-°  Oltre  il  prezzo,  al  cessionario  si  deb- 
bono gl’interessi  e le  spese  legittime  del  con- 
tralto; arg.  deir  art.  1545;  Chabot , ibid., 
n.  20;  Duranton,  t,  7,  n.  200;  Toullier , 
t.  4-  n.  4óo. 

Tempo  in  cui  pub  esercitarsi  il  retratto 
successorio.  — L’ art.  760  , avendo  per  og- 
getto d’impedire  che  un  estraneo  penetri  nei 
segreti  della  famiglia,  egli  è chiaro  che  il  re- 
tratto  successorio  dev’csercitarsi  prima  della 
divisione  : dopo  la  divisione  il  cessionario  di 
una  quota  di  già  stabilita  non  può  essere  esclu- 
so: Merlin , rep.,  v.  droits  success.,  n.  io; 
Chabot, ibid. a.  12;  Toullier,  1.  4<  n.  449) 
Dtlvincourt,  lib.3,  tit.3,  nota  262; Duranton, 


t.  7,  n.2o3.  Potrebbe  però  la  surrogazione  es- 
ser domandata  dopo  la  divisione , se  questa 
fosse  rescissa?  Toullier,  t.  4,  n.44-9  e Chabot 
sull’art.841  (760) propongono  una  distinzio- 
ne. Se  il  cessionario  avesse  acquistato  prima 
di  proporsi  la  domauda  di  nullità  della  di- 
visione , non  potrebbe  essere  escluso,  poiché 
à acquistato  corpi  certi  ed  una  porzione  già 
divisa.  Se  poi  avesse  acquistalo  dopo  pro- 
posta la  domanda  di  rescissione  polrebb' es- 
sere escluso  , poiché  à acquistalo  dritti  liti- 
giosi che  l'autorizzerebbero  ad  immischiarsi 
negli  aQari  della  famiglia.  — Duranton  per 
altro  t.  7,0.187, opina  che  il  cessionario  può 
essere  escluso  tanto  se  la  domanda  di  rescis- 
sione è proposta  prima  che  dopo  la  cessio- 
ne, poiché  essendo  la  divisione  rescissa,  non 
vi  è piu  divisione,  le  cose  sono  rimesse  nello 
stato  di  prima  , ed  il  compratore  altro  più 
non  si  trova  che  un  cessionario  di  dritti  ere- 
ditari. 

Il  dritto  intanto  che  à ciascun  coerede  di 
esercitare  il  reiratto  successorio  contro  il 
cessionario  del  suo  coerede,  si  è irrevocabil- 
mente acquistato  tosto  che  il  cessionario  à 
dichiarato  di  volerlo  esercitare.  Questo  drit- 
to non  gli  può  esser  tolto  da  una  retroces- 
sione tardiva  , o per  una  risoluzione  delta 
cessione,  che  sarebbe  l’efTetto  di  un  concerto 
tra  il  coerede  cedente  e ’l  cessionario:  Corte 
di  appello  di  Parigi  , 16  maggio  l8ì3  , e 
Cast.  4 maggio  18 1 9,  in  Dallot,  ree.  pir. 
1826,  p.  3y6, 1 1820,  1 , 5yy.  • 
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SEZIONE  II. 

Delie  collazioni  (■)• 

762.  Qualunque  erede,  ancorché  beneficiato  (2),  concorrendo  ad  una  eredità,  dee 
conferire  a'suoi  coeredi  (ulto  ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  tra  vivi , 
sì  diretlamenle  , che  indirettamente.  Egli  non  può  ritenere  le  cose  donate  , fuori  del 
caso  in  cui  le  donazioni  gli  sieno  state  fatte  espressamente  a titolo  di  precapienza  ed 
oltre  la  sua  parte  , o colla  dispensa  della  collazione  (3).  ( V.  gli  ari.  676 , 7 4$  . 
770,  834,835 , i386). 


(1)  La  collazione  è la  riunione  alla  mas- 
sa dell’eredità  delle  cose  che  il  defuuto  avea 
donate  ad  una  persona  , che  diviene  dilui 
Crede  e che  accetta  l’eredità.  Dessa  'a  per  og- 
getto di  stabilire  l’eguaglianza  tra  i coeredi, 
ed  è stala  sempre  considerata  come  accom- 
pagnata dalla  maggior  equità.  Hic  tilulus 
manifestam  habel  aequitatem  , comincia 
energicamente  la  1. 1 , li. tir  colini. honorum. 

Questa  sezione  contiene  in  materia  di  col- 
lazione le  seguenti  disposizioni:  1 ,°  Gli  art. 
762,  765,  766,  767,  768.  769,  riguardano 
da  chi  e quando  è dovuta  la  collazione;  2.0 
l’art.  776,  a chi  è dovuta  la  collazione;  3.° 
gli  art.  748 , 762,  768 , 770  a 775  , t386  , 
quali  cose  sono  soggette  alla  collazione  e 
quali  no;  4.0  gli  art.  749 , 777  , 778 , 779 , 
785 , 787  e 788  , in  qual  modo  si  fanno  le 
collazioni  ; 5.°  gli  art.  780 , a 784  e 786  , 
qual  è il  loro  effetto. 

(a)  La  collazione  avendo  per  oggetto  di 
stabilire  l’eguaglianza  tra  i coeredi  , 1*  art. 
impone  l’obbligo  di  collazionare  a qualun- 
que erede  , anche  beneficiato.  Colui  che  à 
ricevuto  una  donazione  dal  defunto,  trovan- 
dosi poi  anche  successibile  , deve  conferire 
nella  massa  ereditaria  i beni  donati.  E don 
ue  T incompatibilità  delie  due  qualità  di 
onatario  e di  erede  , che  viene  per  regola 
stabilita  dal  codice. 

La  collazione  si  fa  dall’erede  nelle  suc- 
cessioni legittime,  non  già  nelle  successioni 
testale  , perciocché  nelle  successioni  testa- 
mentarie non  si  deve  avere  in  principio  la 
eguaglianza  tra  i coeredi,  ma  deve  eseguirsi 
la  volontà  del  defunto,  il  quale  avendo  isti- 
tuito legatario  universale  oa  titolo  univer- 
sale colui  cni  precedentemente  avea  donato 
con  atto  tra  vivi  , è evidente  che  avendolo 
nominato  legatario  , l'à  implicitamente  di- 
spensato dalla  collazione.  L’art.  776  dice 
che  la  collazione  non  è dovuta  a’  legatari 
dall’erede  legittimo,  e per  la  stessa  ragione 
Leggi  c/v.  Tom . /. 


l’estraneo  legatario  a titolo  universale  che 
avesse  precedentemente  ricevuto  la  donazio- 
ne, deve  prendere  il  legato  tal  quale  trovasi 
nell’eredità.  Non  vi  può  esser  alcun  motivo 
per  istabilire  l’eguaglianza  rispetto  agli  eredi 
istituiti  i quali  nou  riconoscono  i loro  dritti 
dalla  natura,  nè  dalla  legge,  ma  unicamente 
dalla  volontà  dell’ uomo.  Grenier , dona - 
tions , n.  ToulUer , t.  4t  n.  4^5;  Cita - 

boi , suIV  art.  S5j  ( 776)  , d.3;  Malpel,  n. 
a64$  Duranton%  l.  7,  n.  227.  Corte  di  Ap - 
pedo  di  Agen,  28  dicembre  t8o8,  e Case, 
di  Parigi  , 5 novembre  1828  , in  Dallo  z , 
v.  successioni , cap.  6,  sez.  i,  art.  2.  Que- 
sta regola  intanto  e modificata  nel  caso  del- 
l’art.  835,  e vedi  la  nota  su  detto  art. 

(3)  Si  collaziona  dall’erede  tutto  ciò  che 
à ricevuto  per  donazione  tra  vivi.  Il  corri- 
spondente art.  843  del  codice  francese  sot- 
toponeva a collazione  anche  1 legati , e que- 
sta disposizione  non  era  in  armonia  con  la 
natura  stessa  della  collazione.  Imperciocché 
la  cosa  per  esser  conferita  in  massa  all’ere- 
dità , bisogna  che  ne  sia  uscita  precedente- 
mente;  e tale  non  è la  cosa  legata,  poiché  non 
è stata  mai  in  possesso  del  legatario.  Le  no- 
stre leggi  civili  adunque  ànno  ragiouevol- 
ineute  soppresso  la  disposizione  clic  sottopo- 
neva alla  collazione  1 legati , e nell’ art.  768 
si  é ciò  detto  espressamente*,  vedi  la  nota  t(i 

pag.  565. 

Dovendosi  adunque  collazionare  le  dona- 
zioni , conviene  osservare  : 

1 ,°  Che  le  donazioni  fatte  con  taluni  pesi 
si  debbono  collazionare,  dedotti  che  sieuo  i 
pesi;  come  se  ja  donazione  fu  fatta  a condi- 
zione che  il  donatario  avesse  pagato  una 
somma  ad  un  terzo  , sarà  dovuta  la  colla- 
zione della  cosa  donata  , meno  questa  som- 
ma o un  egual  valore.  Chabot , sulVart.  84$ 
( 762J , n.  i3;  Grehier,  donations,  n.  533; 
Delvmcourt  , lib.  3,  tit.  3,  nota  206;  Du- 
I ranton,  1.  7,  n.  3 14. 
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2.0  La  donazione  rimunera  torta  e soggetta 
a collazione,  poiché  non  perde  il  carattere 
di  liberalità;  tanto  ciò  è vero, clic  per  Tari. 
885,  è rivocahilc  per  sopra  v veglie  uva  di  fi 
gli  : vedi  i medesimi  scrii  tori. 

3.°  Le  donazioni  manuali , «[uniste  volle 
se  uè  provasse  ne’  modi  legali  la  esistenza  , 
sono  soggette  alla  collazione.  Nondimeno  ( 
se  una  modica  donazione  manuale  si  tosse 
latta  per  pura  benevolenza,  come  un  regalo 
di  uso,  i giudici  potrebbero  dispensare  dalla 
collazione  secondo  Jc circostanze.  Pandette 
francesi , t,  3.  n.  291  ; Durai  iloti , t.  7 , 11. 
5o5.  Cu  ss.  di  Parigi  $3  gennaio  tfioj  , in 
Dulloz  , v.  disposinoli  entro  vifs , cap.  4- 

4«°  Devesi  collazionare  anche  la  donazio- 
ne indiretta.  I vantaggi  indiretti  possono  a- 
vcr  luogo  o per  f interposizione  di  un  ter- 
zo, o pel  celamen to  deila  liberalità  sotto  la 
forma  di  un  contratto  oneroso , o per  la  ri- 
nuncia ad  ini  vantaggio  comune  per  far  clic 
nc  profitti  colui  clic  si  vuol  gratificare. 

In  quanto  alla  interposizione  della  per- 
sona , nou  si  mette  in  dubbio  che  debbousi 
conferire  in  massa  le  cose  che  si  sono  rice- 
vute dal  definito  per  mezzo  di  persona  in- 
terposta. Rep  di  Merlin , v.  rapport  à suc- 
cess. , 5 3 , n . 3 ; T oullier , t . \ , n . 47  2 ; Grader, 
donations,  n.  5l2C  5iq;  Malpela  11.  2(i5  ; 
Delvin court , lib.  3 , ut.  3 , nota  208  ; Du- 
ra nton , t.  7,  11.  3t6. 

L da  osservarsi  però  clic  se  la  donazione 
pretesa  fatta  a persona  interposta  era  fatta 
al  figlio  del  successibile,  o al  coniuge,  fin- 
Icrposizioue  non  dev’essere  presuola  di  drit- 
to. Qui  non  si  applica  la  presunzione  legale 
stabilita  dagli  ari.  8*7  e io54«  a’ quali  for- 
mano eccezione  gli  art.  7660  767,  che  pre- 
sumono dispensala  dalla  collazione  la  dona- 
zione latta  al  figlio  del  successibile.  Che  per- 
ciò bisognerebbe  provare  che  , nel  fallo,  vi 
a interposizione,  fraudo,  e che  la  donazione 
c stala  realmente  fatta  aJ  successìbile.  Fuori 
di  questo  caso  , la  donazione  non  potrebbe 
clic  esser  ridotta  alla  porzione  disponibile. 
Grader,  donations,  n.  5i 3;  l 'oullier,  t.  4. 
u.  473;  Damatoli , t.  7,  11.  3i(>e  317. 

In  quanto  alle  donazioni  celate  sotto  la 
forma  di  un  contratto  oneroso  , è contro- 
vertilo se  debbansi  o pur  no  collazionare. 
Si  dice  contro  l’obbligo  della  collazione, 
clic  il  donante  avendo  dato  alla  donazione 
la  forma  di  uu  contrailo  oneroso  , a umili* 


Testalo  la  volontà  di  dispensare  il  donatario 
dalla  collazione  , nc  vi  c frode  alla  legge. 
Clic  so  Tari.  762  sottopone  con  frase  gene- 
rale alla  collazione  i vantaggi  indiretti , iu- 
tende  colpire  della  sua  sanzione  1 vantaggi 
iììddotii  fraudolenti , ossia  quelle  donazio- 
ni ch'eccedono  la  quota  disponibile  o che 
sono  proibite  , e questa  inicrpetrazioue  si 
giustifica  con  coufroutare  gli  art.  772,  773 
e 834*.  Or  non  essendovi  frode  quaudo  la 
donazione  fatta  ad  una  persona  capace  non 
eccede  la  quota  disponibile,  bisogna  rispct- 
rc  fa  volontà  del  defunto,  uè  aprire  il  cam- 
po a liti  rovinose  pretendendo  che  le  con* 
volizioni  contenute  in  un  atto  a titolo  oue- 
roso  , passate  tra  il  defuuto  c l’abile  a suc- 
cedere . contenessero  vantaggi  iudiretti. 
questa  la  dottrina  di  Totillicr,  t.  4»  n.  472 
a 4;4  y Marlin  , e/uestiu/is  ile  droit  , v. 
donatiun  , §.  5,  11.  3;  d>  Mal  pel,  11.  a(>(5,  c 
di  Ma  rende  sull’  ari.  1543  eoa.  eie.  — Si  è 
dello  in  contrario,  elio  Tari.  7G2  sottopone 
espressamente  l’erede*  , anche  beneficiato  , 
all’  obbligo  di  conferire  lutto  ciò  che  à ri- 
cevuto dal  defunto,  direttamente  0 indirci* 
tamentc  , a meno  che  la  donazione  non  gli 
c stata  fatta  con  dispensa  dalla  collazione  ; 
che  I’  applicazione  di  questa  disposizione  c 
fatta  dalla  legge  medesima  alle  convenzioni 
ed  alle  associazioni  passate  col  del  unto  , 
arg . degli  ari.  7 72  e Jj3  's  che  questa  me- 
desima disposizione  è lauto  meno  suscettiva 
di  esser  ristretta,  che  il  suo  scopo  c stato  di 
ristabilire  l*  eguaglianza  tra  i coeredi  , ob- 
bligando colui  clic  à ricevuto  dal  defunto  , 
a titolo  gratuito,  sia  dilettamente,  sia  indi- 
retUmcute,  a conferire  ciò  clic  à ricevuto  : 
or  il  successibile  cui  , per  esempio  , è stala 
latta  una  vendila  che  si  è giudicalo  di  esse- 
re una  disposizione  a titolo  gratuito  , à ri- 
cevuto indirettamente  per  donazione  , ciò 
che  in  apparenza  gli  era  sialo  venduto;  egli 
deve  dunque,  per  ristabilire  l’ eguaglianza  , 
conferire  ciò  clic  à ricevuto  in  questa  for- 
ma , nello  stesso  modo  che  se  l’avcssC  rice- 
vuta per  donazione  diretta.  Invano  si  obici- 
J ta  , che  perciò  solo  clic  il  defuuto  à impie- 
galo uu  mezzo  tortuoso  pei  vantaggiare  uuo 
de’suceessibifi,  a dimostrato  che  voleva  pro- 
curargli uu  vantaggio  a titolo  di  antipatie , 
cosi  che  il  poteva  nella  misura  della  dispo- 
nibile. L’arl.  835  da  cui  si  tiac.  argomento, 
c sotto  uu  lilo’o  differente  ; nou  tratta  clic 
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7 f>3.  Anche  nel  caso  clic  le  donazioni  sieno  siate  Tulle  con  dispensa  de  Ila  collazio- 
ne, o a titolo  di  precapienza  , l’erede  , venendo  alla  divisione  , non  può  ritenerle  se 
non  (ino  alla  concorrenza  della  quota  disponibile  : il  di  più  è soggetto  a collazio- 
ne (i).  ( y.  gli  art.  j83,  8ag  , 83 3,  8Jg,  843  ). 

jG  j..  L'erede  che  rinunzia  alla  eredità  , può  ciò  non  ostante  ritenere  le  donazioni 
tra  vivi,  sino  alia  concorrenza  della  porzione  disponibile  (2).  ( V.  gli  ari.  701 , j83, 
8ag  e seg.  ) 


una  donazione  espressa  consentita  nella  for- 
ma regolala  per  questa  specie  di  alto  : e la 
dichiarazione  di  precapienza  dev’  esser  fatta 
nelle  medesime  forme.  E dunque  quella  una 
disposizione  speciale  che  non  può  distrugge- 
re un  principio  generale,  soprattutto  quan- 
do questo  principio  è in  armonia  con  le  rc- 
.gole  della  materia  , che  vogliono  l’egua- 
glianza tra  i coeredi  , e che  si  trova  impli- 
citamente consacrala  negli  art.  772  e 773. 
Questa  dottrina  ( quantunque  noi  preferia 
ino  quella  diToullier,  Merlin  e Mal  pel,  con 
la  limitazione  espressa  nella  noia  t,  p.  56tE 
è insegnata  da  Chabot , sull’  art.  843  (762) 
n.  16;  Grenier,  donations , n.  5i3;  JDelvm- 
court , lib.  3 , tit,  3 , uola  228  ; Pandette 
francesi  sull'art.  843  ; Proudhon,  de  iusu- 
fruil,  n.  23q6;  Duranlon,t.  7,  n.  3az  a 32g. 

In  quanto  alla  rinuncia  a favore  deli  a- 
bile  a succedere.  — Il  rilascio  di  un  debito 
va  soggetto  a collazione  , perchè  contiene 
un  vantaggio  indiretto.  Poihier  , succes- 
sione, cap.  4,  $ *)  Grenier  , donations,  u. 
322  ; Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  a3o  ; 
Duranton , t.  7,  n.  3to,  uota  2. 

E controvertilo  poi  se  il  padre  coerede 
di  uuo  de’ figli  rinunziando  all’ eredità  per 
farne  profittare  un  solo  figlio,  vi  sia  il  van- 
taggio soggetto  alla  collazione.  Toullier,  1. 
4 . n.  475  , Grenier  , donations  , n.  5 1 5 si 
sono  pronunziati  per  la  uegativa  , pel  mo- 
tivo che  dovendosi  collazionare  ciò  che  si  è 
ricevuto  dal  defunto,  il  figlio  non  à ricevuto 
dal  padre  la  quota  che  costui  ha  rinunziato. 
Per  lo  contrario, Chabot,  sull'art.  843  (762) 
n.  22,  Duranlon,  t,  7,  n.  345  e seg. , Del- 
vincourt  lib.  3,  tit.  3,  nota  23o,  si  pronun- 
ziano per  la  collazione  , poiché  la  rinunzia 
è realmente  un  atto  di  alienazione  , e con- 
tiene una  vera  donazione  , massime  quando 
non  vi  erano  motivi  a ripudiare  il  legato  ; 
ed  in  questo  senso  decise  la  nostra  Corte  Su- 
prema con  arresto  del  di  28  funaio  1 845 
( causaToro  e Toro  J.  . 

li.  Mon  è dovuta  la  collazione,  dice  l’art. 
in  esame,  quando  sia  siala  fatta  a titola  di 


precapienza  o colla  dispensa  dalla  collazio- 
ne. La  dichiarazione  che  la  donazione  è a ti- 
tolo di  precapienza  e per  antiparte  o colla 
dispensa  dalla  collazione  non  c sacramen- 
tale ; può  esser  fatta  in  termini  equivalenti, 
purché  indichino  in  un  modo  non  equivo- 
co che  tale  è stala  la  volontà  del  donante. 
Grenier,  donations  , n.  483  c seg  ; Toul- 
lier, t.  4i  n.  455;  Chabot  sali art.  tifi  ( 7C2 ) 
n.  7;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  3,  uola  228; 
Duranton , t.  7,  n.  218  c atg. 

La  dispensa  dalla  collazione  si  presume 
di  pieno  dritto  nelle  divisioni  fatte  dagli  a- 
scendenti  a’Ioro  figli,  poiché  a’  termini  del- 
lart.  io35  non  sono  rescindibili  che  nel  ca- 
so di  lesione  oltre  il  quarto  , e quando  il 
gratificalo  per  anliparte  riceva  piu  della 
disponibile.  Chabot,  ibid,  n.8. 

(t)  L’eccesso  della  quota  disponibile  do- 
vendosi collazionare,  si  restituisce  iu  ispccie, 
art.  yS5. 

È indipendente  dalla  volontà  del  donante 
o testatore  di  togliere  all’  erede  che  à dritto 
alla  riserva  il  favore  della  legge  , e prescri- 
vergli di  contentarsi  del  valore  di  essa  ’.  non 
si  può  la  riserva  far  dipendere  dall’  even- 
to di  una  condizione  , uè  gravarsi  di  alcun 
peso,  I.  3z  , Cod.  de  inojjic.  testata.  , art. 
Sag  : tal  è il  sentimento  di  tutti  gli  autori  , 
e massime  di  Merlin  rcp.  v.  legittime  , sez. 
7,  di  Grenier,  donations,  u,  648,  e di  Toul- 
lier, t.  5,  n.  1 53 . 

(2)  Su  questo  art.  è surla  una  grave  con- 
troversia, se  cioè  il  riservatario  che  rinuncia 
all’eredità  per  ritenersi  la  sua  donazione  non 
dispensata  dalla  collazione  . possa  ritenere  , 
oltre  la  quota  disponibile,  la  sua  parte  nel- 
la quota  di  riserva;  o iu  altri  termiui , se  la 
quota  di  riserva  è una  quota  de’beni  o pure 
una  porzioue  dell’eredità.  La  utilità  di  que- 
sta quislione  , osserva  Voci  ad  pandectas  , 
lib.  5,  tit.  2,  n.  45,  consiste,  fra  le  altre  co- 
se, in  ciò:  t.°  Che  se  la  legittima  è una  par- 
te dell’eredità  , coloro  che  la  domandano 
come  eredi  , debbono  in  ragione  dello  loro 
[ quota  i debili  che  sieno  scoverli  , ancorché 
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ili permo  le  forze  della  erediti  ; per  lo  con- 
trario , se  la  legiaiina  è una  porzione  de’be- 
ni.  per  i debili  che  oltrapassino  il  valore  del 
patrimonio  , i legittimari  possono  liberarsi 
dal  pagamento  de'debiti  restituendo  ciò  che 
ànno  ricevuto  a titolo  di  legittima:  a.°  Che 
1’  erede  istituito  nella  sola  legittima  può  re- 
vindicarc  il  suo  fondo  alienato  dal  defun- 
to , laddove  si  consideri  la  legittima  come 
una  quota  di  beni  ; per  lo  contrario,  consi- 
derandosi come  una  parte  dell'eredità,  il  le- 
gittimario non  può  per  la  porzione  in  cui  è 
erede  , revindicare  il  fondo  , essendo  tenuto 
di  rispettare  il  fatto  del  defunto,  per  la  leg- 
ge cum  a maire  i4  , C.  de  rei  vindic.  Tre 
opinioni  si  sono  pronunziate  su  questa  qui- 
stione. 

Secondo  la  prima  opinione  il  dritto  alla 
riserva  è affatto  indipendente  dalla  qualità 
di  erede  ; ma  invece  e attaccato  per  natura 
e per  legge  alla  sola  qualità  di  discendente 
o di  ascendente  , e quindi  il  donatario  che 
rinuncia  all'eredità  per  ritenere  il  dono,  ol- 
tre della  quota  disponibile  riterrà  la  quota 
della  riserva  che  gli  sarebbe  spettata.  Tale 
opinione  fondala  sotto  l’impero  dell’antica 
giurisprudenza  sulla  1.  5,  C de  inofficioso 
testamento  e sulla  1.  5 C.  de  inofficiosis  do- 
nationibus , era  sostenuta  dal  Presidente  Fa- 
bro, Cod. lib.  a, lit. 3,  r/e/’.t8;  da  Fachineo, 
lib.  ti,  cap.  4;  da  Maidica,  de  conjecl.  ult. 
votimi,  lib.  7.  til.  8 , n.  5 ; da  Voci , ad 
pandcclas,  lib.  5,  tit.  a,  n.  44)  da  de  Fran- 
chia, decis.  61. 

Perla  seconda  opinione  sidicc:  l’erede  del- 
la riserva  che  à rinunziato  all’eredità  , non 
può  per  via  di  azione  reclamare  la  sua  quo- 
ta nella  riserva , ma  può  bensì  ritenerla  per 
via  di  eccezione  : ed  in  conseguenza  se  à ri- 
nunziato all’eredità  per  attenersi  ad  una  do- 
nazione Ira  vivi  che  gli  sia  stata  fatta  , può 
ritenere  cumulativamente  su’  beni  donati  e 
la  porzione  disponibile  c la  sua  quota  nella 
riserva.  Questa  opinione,  fu  sostenuta  sotto 
l’ impero  del  codice  da  alcuni  giureconsul- 
ti, e massime  da  Grenier  nel  rep.  di  Merlin, 


art.  riserve,  da  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  3, 
nota  no. 

Secondo  l'ultima  opinione,  l’erede  che  a 
rinuuziato  à dritto  solo  a ritenere  la  porzio- 
ne disponibile  , senza  poter  avere  dritto  al- 
la riserva  , c questa  opinione  sembra  la  più 
esatta  sotto  l’ impero  del  codice.  L’erede  in 
vero  à dritto  alla  sua  riserva  solo  quando  è 
rivestito  della  qualità  di  erede  ; per  la  sua 
rinuucia  all’eredità  perde  un  tal  dritto  , e 
molli  articoli  del  codice  dimostrano  netta- 
mente che  il  dritto  alla  riserva  è subordina- 
lo alla  qualità  ereditaria  ; che  anzi  la  legge 
espressamente  chiama  eredi  coloro  che  an- 
no dritto  alla  riserva,  e questa  verità  si  rac- 
coglie chiaramente  dal  complesso  degli  ar- 
ticoli 789,  833,  84t , 847,  848, 93o,  933, 
g35,  965  e 967.  Quelli  articoli  suppongo- 
no che  colui  cui  è dovuta  una  riserva  ue  sia 
iu  possesso  fin  dalla  morte  del  disponente  : 
or  l’articolo  643  conferisce  il  possesso  lega- 
le a’  soli  credi,  ed  è agli  eredi  della  riserva 
che  il  rilascio  de’legati  dev’essere  domanda- 
lo da  tutti  coloro  che  anno  in  loro  favore 
una  disposizione  testamentaria  , la  quale  , 
quando  venisse  fatta  sotto  il  titolo  d'instilu- 
zione  di  erede,  non  altro  sarebbe  che  un  le- 
gato, art.  g3o.  Si  deve  adunque  ammettere 
come  un  principio  nella  nuova  legislazio- 
ne , che  la  riserva  sia  inerente  alla  qualità 
di  erede.  In  questo  senso  à deciso  la  Corte 
di  cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di  18 
febbraio  1818  riferito  da  Chabot  , sull’ art. 
845  (784)  • *1  quale  8>  à nella  5.*  edizione 
uniformato  alla  dottrina  nell’arresto  consa- 
crato, quantunque  nelle  precedenti  edizioni 
fosse  stato  di  avviso  contrario.  Toullier,  t.  5, 
n.  ito  professa  la  dottrina  di  essere  la  riser- 
va un  dritto  ereditario , e quantunque  Gre- 
nier,  donazioni,  1’  avesse  conlrastata,  vi  si  è 
poi  uniformato  nel  t.  a.  n.  566  e 566  bis.  È 
questa  anche  1’  opinione  di  Levasseur  , trai- 
le de  la  portion  disponibile , n.  i48,  di 
Durantou  (a),  t.  7,  n.  357,  agi , e 399  (b). 
La  Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli  con 
arresto  del  di  i3  gennaio  t835  ritenue  il  me- 


(a)  Duranlon  confuta  l’ opinione  contraria  che 
attribuisce  a Merlin.  E da  osservarsi  ebe  Pari. 
legnine  del  repertorio,  è ricavato  dall’  antico  re- 
pertorio di  Gujot  : sotto  la  voce  reeerve  (articolo 
di  Grenier)  la  materia  è trattata  secondo  i princi- 
pi del  codice. 


(b)  Un  arresto  profferito  dalla  Cassazione  di 
Parigi  nel  di  17  maggio  184.3  a 'deciso  che  la  le- 
gittima si  puif  domandare  dal  figlio  che  rinunzia 
alla  eredità  del  padre;  ma  questo  arresto  à meri- 
talo la  censura  di  Marcadé  sull’art.  843  coct.cn>. 
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765.  Il  donatario  che  non  era  erede  presuntivo  al  tempo  della  donazione,  ma  eh  e 
si  ritrova  idoneo  a succedere  quando  si  apre  la  successione  , debbe  egualmente  con  - 
ferire  , purché  il  donatore  non  l'abbia  dispensato  (1).  ( F.  l’art.  835 ). 

766.  L’erede  non  è tenuto  a conferire  ciò  che  è stato  donato  al  figlio  di  lui  (2). 

767.  Similmente  il  Gglio,  succedendo  per  ragion  propria  al  donante,  non  è tenuto 
a conferire  le  cose  donale  a suo  padre,  ancorché  abbia  accettato  l’eredità  di  costui. 
Ma  se  il  figlio  succede  per  diritto  di  rappresentazione  , dee  conferire  ciò  che  fu  do- 
nato al  padre  , anche  nel  caso  che  abbia  ripudiato  la  di  lui  eredità  (3).  ( F.  I' ari. 
666). 

768.  Le  donazioni  fatte  al  conjuge  di  colui  che  è in  grado  di  succedere,  non  sog- 
giacciono alla  collazione. 

Se  le  donazioni  sieno  fatte  congiuntamente  a due  conjugi  de'  quali  uno  solamente 
sia  in  grado  di  succedere,  questi  ne  conferisce  la  metà  : se  sieno  fatte  a questo  solo, 
ha  luogo  la  collazione  per  intero. 

I legati  non  soggiacciono  a collazione,  eccetto  quando  il  testatore  ve  gli  abbia  es- 
pressamente sottoposti  (4).  ( F.  gli  ari.  j8g  , jgo  e 835 ). 

769.  La  collazione  si  fa  solamente  alla  eredità  del  donante.  ( F.  gli  ari.  762  e 

766 ).  . 

770.  E soggetto  a collazione  ciò  che  si  é imp-egato  per  formare  uno  stabilimento 
ad  uno  de’coeredi,  0 per  pagare  i di  lui  debiti  (5).  ( F.  gli  art.  748,  833  e 834  )• 


desimo  principio,  a rifermare  il  quale  è u- 
tilissimo  osservare  che  1‘  art.  711  delle  no- 
stre leggi  civili  avendo  stabilito  che  C erede 
cui  sarebbe  dovala  una  quota  di  riserva  per- 
de in  mancanza  d*  inventario  il  diritto  a de- 
durla non  solo,  ma  è tenuto  ne’beni  propri, 
decide  di  già  che  il  dritto  a ripetere  la  ri- 
serva è inerente  alla  qualità  di  erede,  altri- 
menti la  mancanza  d’ inventario  non  po- 
trebbe far  perdere  al  legittimario  il  dritto  di 
reclamarla  , e mollo  meno  quello  di  obbli- 
garlo su1  beni  propri  all’adempimento  de’le- 
gati. 

(i)La  ragione  di  questa  disposizione  è che 
non  è il  momento  della  donazione,  ma  quel- 
lo dell’  apertura  della  successione  che  biso- 
gna considerare  per  sapere  se  la  collazione 
debba  aver  luogo. 

(a)  V.  la  nota  seguente. 

(3)  E un  principio  generale  che  l’erede  è 
tenuto  a conferire  le  sole  donazioni  che  gli 
sono  state  fatte  personalmente,  poiché  quel- 
le che  non  sono  state  fatte  a lui  direttamen- 
te vengono  considerate,  a titolo  di  preca- 
pienza. È una  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio che  il  donatario  non  deve  conferire  ciò 
che  è stato  donalo  al  figlio  morto  prima  del 
donante.  È una  conseguenza  dello  stesso 
principio  che  il  figlio  del  donatario  succe- 
dendo per  ragion  propria  al  donante  , non 
deve  conferire  ciò  eh’  è stato  donato  a suo 
padre  di  cui  è erede.  Per  lo  contrario  deve 


conferire  la  donazione  fatta  a)  padre  dona- 
tario , quando  viene  alla  successione  del  do- 
nante jure  repraesènlationis.  Non  è dunque 
la  qualità  di  erede  del  donatario  che  costi- 
tuisce l’obbligo  della  collazione,  ma  quella 
di  suo  rappresentante  nella  successione  del 
donante.  F ed.  la  nota  1 , pag.  4o4- 

Le  donazioni  adunque  che  non  sono  state 
fatte  alla  persona  dell’  erede  sono  senape* 
considerate  a titolo  di  precapienza  , purché 
il  donante  non  abbia  espressa  una  volontà 
contraria , disse  Treilhard  nell’esposizione 
de'molivi  ( in  Locri,  t.  5,  p.  99,  11.  33  ). 

(4)  Nella  nota  3 , pag.  56t  si  è data  la 
ragione  per  cui  le  nostre  leggi  civili  non 
sottopongono  all’  obbligo  della  collazione  i 
legati.  11  terzo  comma  dell’art.  768  si  è ag- 
giunto al  corrispondente  art.  del  codice 
francese  per  maggiormente  riformare  questo 
principio  che  ha  lasna  sorgente  nelle  II.  io 
e 16,  Cod.  de  collat.}  17,  § ultimo  ff.  de  le - 
gatis;  sentenze  di  Paolo,  lib.  3 , tit.  de  le- 
gatis.  Vinaio , de  collat .,  cap.  14,  n.6  e 7. 

Questo  principio  intanto  di  non  essere  i 
legati  soggetti  a collazione  se  non  quando  it 
defunto  1’  avesse  espressamente  prescritto  , 
riceve  una  modificazione  nel  caso  del  legalo 
della  quota  disponibile,  giusta,  l’art.  835  : 
vedi  la  nota  su  detto  articolo. 

(5)  I.  Si  deve  la  collazione  di  ciò  eh'  è 
stato  speso  per  lo  stabilimento:  e dall’altra 
parte  rari,  771  dispensa  dalla  collazione  le 
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s pese  d’ istruzione  e di  educazione.  Bisogna 
dunque  distinguere  ciò  che  si  è impiegato 
per  uno  stabilimento,  da  ciò  che  si  è impie- 
gato per  l'istruzione  e per  l’educazione.  So- 
uo  spese  di  stabilimento  una  dote,  art.  i3S6, 
una  carica  di  notaio  o altra  simile  , un  fon- 
do di  commercio  , una  porzione  di  una  so- 
cietà, un  corpo  d’islrumenti  per  1’  esercizio 
di  una  professione.  Merlin,  rep. , v.  rapport 
à success.  § 3,  n.  18;  Chabot  suW  art.  #5l 
t;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  3,  no- 
ta a3o;  fìuranlon,  t.  7,  n.3l  i,  3i4  e 3 ■ 5. 

II.  Si  deve  altresi  collazionare,  a’termini 
dell’ art.  in  esame  , ciò  che  si  è impiegato 
per  pagare  i debiti  di  uno  de’ coeredi.  Su 
questa  disposizione  si  elevarono  nel  consi- 
glio di  Stato  di  Frauda  due  quistioni.  La 
prima,  se  si  dovesse  la  collazione  delle  spe- 
se inutili  che  il  padre  avesse  pagate  pel  fi- 
glio nel  corso  degli  studi  di  costui,  senza 
che  vi  fosse  altra  prova  a questo  riguardo  , 
che  delle  semplici  menzioni  che  si  trovasse- 
ro nelle  carte  domestiche  del  defunto.  A 
questa  domanda  di  Regnaud  replicò  Trei- 
lliard  « che  i tribunali  deciderebbero  , in 
» questo  caso,  secondo  le  circostanze.  I tri- 
as Lunati  non  condannerebbero  il  figlio  a' 
» conferire  le  somme  modiche  che  il  padre 
» avesse  pagate  per  lui;  ma  non  sarebbe  Io 
» stesso  se  queste  somme  formassero  uiia 
u parte  considerevole  del  patrimonio  del  pa- 
li crea.  Locré,  t.  5,  p.  70,  n.i  1.— Chabot, 
sull’art.85i  (770)  n.a  sostiene  che  dev’esse- 
re in  questo  senso  inlerpetrato  1’  art.;  ma 
Duranton,  t.  7,  n.  3ia  vuole  che  sia  nello 
stesso  tempo  presa  in  considerazione  la  qua- 
lità del  debito,  così  che  i debiti  usurar!  pa- 
gali dal  padre  si  porranno  difficilmente  a 
collazione. 

La  seconda  quistioue  agitala  nel  consiglio 
di  Stato  fu  di  sapere,  se  il  figlio  dovesse  col- 
laziouare  i debili  da  lui  contratti  nella  mi- 
nor età,  e che  il  padre  avesse  pagali.  Si  con- 
veniva che  il  miuorc  nou  fosse  dispensalo  , 
se  era  emancipalo  o stabilito  , poiché  uno 
stabilimento  o emancipazione  autorizzando 
il  minore  a disporre  de’ suoi  mobili  , à po- 
tuto in  questo  stato  obbligarsi  per  somme 
mobiliari  , e per  conseguente  dovrebbe  la 
collazione.  Se  poi  il  figlio  non  era  emanci- 
pato, si  diceva  da  una  parte,  ch’era  dispen- 
sato dalla  collazione  , altramente  il  jiadrc 
potrebbe  rovinare  il  suo  figlio  minore  pa- 


gando debiti  contratti  al  giuoco  , o somme 
prese  ad  usura.  Dall’  altra  parte  dicevasi  , 
se  il  padre  per  tenerezza  e per  non  dar  di- 
spiacere al  figlio  avesse  pagato  i debiti  , il 
figlio  non  lascerebbe  di  esser  tenuto  alla 
collazione;  diversamente  i fratelli  e le  so- 
relle sopporterebbero  le  sue  sciocche  spese. 
Chabot,  ibid.dicc  che  in  questo  ultimo  sen- 
so deve  inlcrpclrarsi  l’arl.,  cioè  che  il  figlio 
non  potrebbe  opporre  la  nullilàdellasua  ob- 
bligazione; ma  Duranton,  t.  7 , n.  3ia  nel 
confutare  l'opinione  di  Chabot  sostiene  elle 
il  lìgi  o potrebbe  opporre  la  nullità  delle 
sue  obbligazioni  a'suoi  coeredi.  I coeredi  in 
vero  rappreseutano  il  padre  ; il  padre  era 
surrogato  a’credilori;  tutte  le  eccezioni  che 
eran  permesse  al  figlio  di  far  valere  contro 
quest’ullimi,  può  opporre  al  padre  surro- 
gato ed  a’suoi  aventi  causa.  Inoltre  il  pa- 
dre pagando  i debiti  del  figlio  minore  si  con- 
sidera come  un  geslor  di  negozi , il  quale 
non  trasferisce  azione  a’  suoi  eredi  contro 
colui,  i cui  affari  vegliava,  e che  non  si  so- 
no convcrtiti  in  sua  utilità.  Val  meglio  a- 
dunque  rimettersi  per  la  decisione  alle  cir- 
costanze, e conchiudere  con  Berlier  ( in  Lo- 
cré, t.  5,  p.  71,  n.  11)  che  per  nou  mette- 
re la  legislazione  in  discordanza  con  tuli’  i 
principi  che  vegliano  per  la  fortuna  del  mi- 
nore,conviene,  anche  per  la  tranquillità  del- 
le famiglie  , di  gettare  un  velo  officioso  su’ 
debiti  coutratli  per  giuoco,  con  usura  ec.  e 
di  circoscrivere  I’  azione  in  rapporto  a’ soli 
debiti  pel  pagamento  de'quali  avrebbe  potu- 
to il  minore  essere  legalmente  perseguitato 
in  giudi tio  da'  creditori  rimborsati. 

Ciò  che  il  padre  à pagato  pel  riscatto  di 
suo  figlio  prigioniero  di  guerra  , è soggetto 
a collazione.  Merlin , rep.  v.  rapp.  à sue t. 

5 3. 

La  somma  pagata  dal  padre  o dalia  ma- 
dre per  làr  rimpiazzare  nell'armata  il  figlio 
anche  minore  che  vi  era  chiamato  in  virtù 
della  legge  sulla  coscrizione  , va  soggetta  a 
collazione,  poiché  l’obbligo  del  servizio  mi- 
litare essendo  personale  pel  figlio  , ciò  che 
si  è pagato  dal  padre  è stato  realmente  spe- 
so per  la  soddisfazione  de’ suoi  debili.  Mer- 
liti1,  rep.  v.  rapp,  à succ. , § 3,  n.  ai;  (.re- 
ti ier,  donalions,  u.  54  1 , bis;  Chabot  , sul- 
/art.85t  (770),  n.4;  Toullier,  t.  4>  » 4;*3; 
Delvincourt  , lib.  3,  tit,  3,  nota  117  i ^it- 
ranton,  t.  7,  11.  3fii,  Avvcilouo  pelò  con 
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771.  Non  si  tli  lAon  conferire  le  spese  di  alimenti  , di  mantenimento  (1)  , di  edu- 
cazione , d’  {(istruzione  (2) , le  spese  ordinarie  di  abbigliamento  (3),  quelle  por  nozze 
e regali  di  uso  (4).  ( V*  gli  ari.  ig3  e 10 3 3 ). 


ragione  Merlin,  Toullicr,  Chabot  e Durau- 
ton.che  possono  esservi  delle  particolari  cir- 
costanze, in  vista  delle  quali  i tribunali  pos- 
sono non  ordinare  la  collazione  : se  , per  e- 
sempio,  il  padre  c la  madre  abbiano  avuto 
un  interesse  personale  a far  rimpiazzare  il 
figlio  clic  dava  di  se  speranze  , o era  utile 
per  la  loro  professione  o pel  loro  commercio. 

Il  figlio  maggiore  deve  mettere  ili  colla- 
zione le  multe  c le  riparazioni  civili  alle 
quali  fosse  stalo  condannalo,  e clic  il  padre 
avesse  pagale  per  lui.  In  quanto  al  figlio 
minore  , bisogna  distinguere.  Se  il  padre 
poteva  impedire  il  fatto  del  figlio  sotto  la 
sua  potestà  , non  si  deve  la  collazione,  poi- 
ché il  padre  ò in  colpa  per  non  aver  abba- 
stanza invigilato  sulla  condotta  del  figlio  : 
se  poi  il  figlio  a agito  con  discenti  mento  t 
deve  collazionare  ciò  che  dal  padre  si  è pa- 
galo per  lui.  Toullicr , t.  XI  , u.  4°»  >05, 
373,  274  e 272  ì Dii  rantoli , t.  7,  n.  367. 

(1)  La  stessa  dispensa  dalla  collazione  si 
trova  nella  1.  5o  , u.Jam,  crcisc.  E da  no- 
tarsi in  quanto  alle  spese  di  alimenti  e di 
mantenimento  : 

i.°Che  la  dispensa  dalla  collazione  a luo- 
go tanto  se  il  defunto  avea  l'obbligo  di  som- 
ministrare gli  alimenti,  quanto  no  , poiché 
per  coloro  clic  debbono  gli  alimenti  , art . 
ig3  , adempiono  ad  un  dovere  sacro  di  na- 
tura, e per  i collaterali  si  presume  che  sicn- 
*i  fatte  per  adozione  , e noti  già  a titolo  di 
vantaggio.  Chabot , solfati.  852  ( 77/ ),  u. 
p;  Toullicr , t.  4,  n.  47B  ; Mal  pel,  11.  271 j 
Dormitoli)  t.  7,  u.  355. 

2.0  Clic  le  spese  di  cui  trattasi  noti  sono 
neanche  soggette  a collazione,  se  il  figlio  o 
il  collaterale  avesse  personalmente  rendite 
sufiicicuti , poiché  c la  natura  delle  spese  c 
non  giù  il  bisogno  che  ue  anno  gli  abili  a 
succedere  clic  le  a falle  dispensare  dalla  col- 
lazione. Toullicr , t.  4»  in  4v^i  Malpel)  n. 
271. — Conta  A,  Chabot , ibid.  11.  2}  Durati - 
ioti)  t.  7,  11.  356. 

3.°  Che  le  spese  di  alimenti  c di  maute- 
nimeuto  sono  dispensate  da  Ila  collazione  non 
solo  quando  sono  state  fatte  in  vita  del  do- 
nante, ina  anche  se  si  fosse  legata  una  pen- 
sione alimentaria  all'  abile  a succedere.  1 
giureconsulti  francesi  professano  una  dot- 
trina contraria,  pel  motivo  che  i legati  e le 


donazioni  per  regola  soggetti  a collazione  , 
formano  un'eccezione  turile  spese  di  alimen- 
ti , eccezione  clic  non  deve  durare  oltre  le 
vita  del  donante.  Ma  per  le  nostre  leggi  ci- 
vili non  essendo  i legati  soggetti  a collazio- 
ne, art.  j68  , egli  è chiaro  clic  il  legalo  di 
spese  di  alimenti  non  si  deve  conferire  per 
la  natura  stessa  del  legalo  che  non  è sotto- 
posto all' obbligo  della  collazione. 

4 ° Che  le  spese  di  alimenti  fatte  dal  pa- 
dre pel  figlio  e per  la  costui  famiglia  posso- 
no, secondo  le  circostanze  esser  considerate 
come  la  dote  o una  parte  della  dote,  la  qua- 
le per  drillo  comune  è soggetta  a collazio- 
ne , uri.  l386.  Ma  se  il  figlio  , o il  genero 
avesse  lavorato  per  la  casa,  vi  sarebbe  com- 
pensazione delle  spese  di  alimenti  della  sua 
famiglia  , c per  conseguente  non  dovrebbe 
aver  luogo  la  collazione.  Delvincourt , lib. 
3,  tit.  3,  nota  237;  Du rantoli,  t.  7,  n.  356. 

(2)  Le  spese  di  educazione  e d' i ostruzio- 
ne comprendono  i libri  necessari  per  gli  stu- 
di, gl'istriimenti  per  esercitare  un  mestiere, 
ec.  Nondimeno  , se  i libri  fossero  in  grati 
quantità  e formassero  un  corpo  di  bibliote- 
ca , dovrebbero  conferirsi  , poiché  costitui- 
rebbero un  dono.  Pothicr)  success.:  cap.  4» 
Chabot , suirart,  852,  n.  G;  Toullicr,  t.  4i  u. 
482;  Delvincourt)  lib.  3,  tit.  3,  nota  23o  j 
Grcnìcr , donations , n.  54oj  Do  rantoli,  1. 
7,  u.  3Go. — Le  spese  per  ottenere  i gradi  di 
una  università  neanche  dehbousi  conferire, 
polche  il  dottorato  none  uno  stabilimento, 
ma  una  istruzione  perfezionata,  ed  importa 
al  pubblico  bene  , all'onore  ed  all’  interesse 
delle  famiglie  di  facilitare  a giovani  i mezzi 
di  perfezionare  i loro  talenti  per  essere  più 
nel  caso  di  rendersi  utili  alla  società  : Mer- 
lin, rcp.  v.  rapport  à success.,  § 4*  art.  2, 
11.  2 ; Toullier , t.  4 > n.  481  » e gli  autori 
citali. — Delvincourt  per  altro  sostiene  che 
le  spese  per  ottenere  la  laurea  iti  medicina 
dehbousi  collazionare,  e pare  che  uou  pos- 
sa ammettersi  questa  eccezione. 

(3)  Val  dire  ciò  che  si  c speso  per  corre- 
dare un  figlio  eli’  entra  al  servizio  militare. 
La  legge  parla  soltanto  delle  spese  ordina- 
rie di  abbigliamento  , donde  segue  che  le 
spese  straordinarie  si  debbono  conici  ire. 

: Chabot,  ibid.  11.  7;  Domatoti , t.  7,  11.  3(33. 

! ($)  Le  spese  di  nozze  non  si  collaziona- 
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772.  Lo  slesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili  che  l'erede  ha  poloto  conseguire  da 
convenzioni  falle  col  defunto;  purché  tali  convenzioni  non  contenessero,  allorché  ven- 
nero falle  , alcun  indiretto  vantaggio  (1).  ( Eccezione  nell' ari.  834 )■ 

778  Similmente  non  si  dee  collazione  per  le  società  contratte  senza  frode  Ira  il  de- 
funto ed  uno  de'suoi  eredi,  quando  le  condizioni  sieno  state  regolate  con  un  atto  au- 
tentico {2). 


no  , perchè  uon  apportano  vantaggio  al  fi- 
glio che  si  marita.  Esse  son  fatte  piuttosto 
per  onore  delle  famiglia,  che  per  vantaggio 
di  colui  che  le  cagiona.  — Circa  i regali  di 
uso,  come  abiti  nuziali  , gioielli  ed  altri  si- 
mili doni,  si  sottoporrebbero  alla  collazio- 
ne , se  ne  fosse  fatta  menzione  nel  contrat- 
to, poiché  questa  menzione  è la  pruova  che 
si  vogliono  assoggettare  alla  collazione. 
Chabot , ibid.  n.  8 Ta);  Delvincourl,  lib.  3, 
tit.  3 , nota  zv)  ; Duranton,  t.  7 , n.  365. 
E bene  quindi  la  Corte  Suprema  di  Napoli 
con  arresto  (a  camere  riunite)  del  di  18  set- 
tembre 1 84 1 è deciso  che  il  corredo  inesti- 
raatn  che  si  dà  ad  una  donna  passando  a 
marito  , è soggetto  a collazione  ( causa 
Vulcano  e Carfora J. 

(1)  Una  convenzione  passata  tra  il  de- 
funto e l’erede  , e che  a procurato  a costui 
un  vantaggio  non  contiene  una  vera  dona- 
zione, poiché  gli  utili  sono  eventuali  e qua- 
si sempre  incerti  , o pure  sono  il  frutto  di 
nna  savia  amministrazione.  Importa  alla 
tranquillità  ed  agl’  interessi  delle  famiglie  , 
che  1 parenti  possano  fare  tra  loro  in  buona 
fede  tulle  le  convenzioni  lecite  , onde  non 
essere  costretti  ad  introdurre  ne'  loro  affari 
degli  estranei , i quali  bene  spesso  vi  porta- 
no la  divisione  e’1  disturbo.  Ma  quando  si 
rileva  che  le  convenzioni  contengono  un 
vantaggio  indiretto,  l’art.  771  coerentemen- 
te all'art.  762  dispone  che  il  vantaggio  in- 
diretto deve  conferirsi.  Secondo  la  dottrina 
di  Toullier  e di  altri  autori  ( vedi  la  noia 
3 , pag.  56t  e 5G 2,  n.°  4-° ) l'art.  intende 
qui  di  far  collazionare  i vantaggi  indiretti 
proibiti  , ossia  ch’eccedono  la  quota  dispo- 
nibile. Ma  possono  darsi  de’  casi  in  cui  il 
vantaggio  indiretto  risultando  dallo  stesso 
atto  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso  , è 
la  prova  di  non  essersi  il  vantaggio  indiret- 
to dispensato  dalla  collazione.  Cosi  : 

1 .°  Se  un  padre  vende  un  fondo  a suo  fi- 
glio con  promessa  di  non  esigere  il  prezzo  , 


(a)  Chabot  sostiene  che  i regali  troppo  consi- 
deraseli usa  indicati  net  contratto  mali  inumiate 


[ questa  vendita  sarà  incontrastabilmente  sog- 
getta a collazione,  perchè  à tutti  i caratteri 
intrinseci  di  una  donazione.  Cum  in  vendi - 
lione  tfuis  proetium  rei  poni!  , donalionit 
causa  non  exacturus,  non  vidctur  vendere , 
dice  la  I.  36,  ff.  de  conlrahenda  emptione. 

a.0  La  vendita  fatta  a vii  prezzo  ad  uno 
degli  eredi  si  reputa  contenere  un  vantaggio 
soggetto  a collazione.  La  vendita  si  reputa 
a vii  prezzo  , se  la  differenza  del  prezzo  al 
valore  reale  dell’  immobile  sia  del  quarto  , 
prendendo  argomento  dall’arl.  807  che  am- 
mette la  rescissione  della  divisione  per  le- 
sione oltre  il  quarto  : Rep.  di  Merlin  , v. 
rapport.  <1  success.  § 3.  art.  4;  n.  5 ; Crs- 
nier,  donalions,  n.  5 18;  Chabot  , suW  art. 
843  (762)  , n.  a5  ; Delvincourl , lib.  3 , 
tit.  3,  nota  z3o  ; Duranton  , t,  7,  n.  335. 
Ma  in  questo  caso  si  deve  fare  la  collazione 
del  prezzo  al  valore  , o dell'  immobile  me- 
desimo? Tre  diversi  pareri  crauo  stali  adot- 
tati da’giureconsulti  romani,  come  si  racco- 
glie dalle  leggi  5,  J 5 e 3 1 , § 3,  ff.  de  do- 
nai. ini.  vir.  et  uxor.  I nuovi  autori  pensa- 
no che  possa  esser  applicato  per  analogia 
l’ art.  785.  Grenier , donalions  , n.  5 18  ; 
Chabot  , ibid.;  Delvincourl , lib.  3 , tit.  3, 
nota  a3o;  Duranton , t.  7.  n.  3q5  a t\csz. 

3.°  L'acquisto  di  un  immobile  fatto  da 
un  padre  in  nome  di  suo  figlio  e con  dana- 
ro paterno  , costituisce  un  vantaggio  indi- 
retto soggetto  a collazione.  Lo  stesso  avver- 
rebbe se  nel  contratto  si  fosse  detto  che  l’im- 
mobile si  è compralo  con  danaro  del  fìllio, 
quando  constasse  notoriamente  che  il  figlio 
non  avea  beni.  Grenier,  donalions , n.  519; 
Chabot , suWart.  843  ( 762 J , n.  s3o  ; Del- 
vincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  za;  Duranton , 

t.  7,  11  344* 

(a)  Le  circostanze  di  fatto  potranno  far 
riconoscere  se  la  società  è stata  fatta  senza 
frode  E indizio  di  buona  fede  quando  l’e- 
rede è socio  alle  stesse  condizioni  che  lo  sa- 
rebbe un  estraneo;  non  partecipa  a'beuefìct 


si  dovrebbero  collazionare  non  come  regali  di  li- 
so , ma  come  donazioni  e vantaggi  indiretti. 
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774-  L’ immobile  che  è pcrilo  per  caso  fortuilo  e senza  colpa  del  donatario  , uon 
è soggetto  a collazione  (1).  ( F.  gli  art.  j8i  e 12S6  ). 

77!).  I frutti  e gl'  interessi  delle  cose  soggette  alla  collazione  non  si  debbono  prima 
del  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  (2).  (V.  gli  art.  Sog,  Sto , 786 e 84S). 


che  dal  momento  dell'associazione;  ne  cor- 
re tutti  gl’incerti  pericoli.  Poco  importa 
che  le  rate  non  siano  uguali,  o che  non  sia- 
vene  alcuna  dell’erede,  se  ei  può  essere  uti- 
le alla  società  col  lavoro  e coll’industria. 
Chabot , sult  art.  854  ( 77^ )>  n-  1 5 Toul- 
lier, t.  4,  o-  477;  Damatoti,  t.  7,  n.  339. 

E da  notarsi  però  , che  per  esser  dispen- 
sate dalla  collazione  le  società,  è necessario 
che  non  sieuo  universali,  le  quali  sono  pre- 
sunte fraudolenti  , art.  1713.  Toullier , t. 
4,  n.  477  i Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota 
2a5;  Duvergier,  t.  5,  n.  119. 

L’art.  in  esame  esige  inoltre  che  le  con- 
dizioni della  società  sicno  regolate  da  un 
atto  autentico.  Questa  formalità  non  aven- 
do altro  oggetto  che  di  evitare  le  antidate 
in  un  atto  di  società  per  far  godere  ad  un 
erede  di  un"  intrapresa  che  avesse  già  pro- 
dotti de’guadagni  , sembra  che  una  scrittu- 
ra privata  che  avesse  data  certa  e fatta  in 
tanti  originali  per  quanti  sono  gl’interessa- 
ti, dovrebbe  produrre  il  medesimo  elTello  , 
art.  t2 yg  e 128 2. 

(1)  La  collazione  degl'immobili  dovendo 
farsi  in  ispecie  , uri.  777  e 771 ? , segue  che 
il  donatario  è debitore  di  uu  corpo  certo  , 
e quindi  per  la  massima  res  perii  domino  , 
la  perdita  dell’  immobile  va  a carico  dell'e- 
redità La  disposizione  dell’articolo  in  esa- 
me è una  conseguenza  della  regola  generale 
sancita  nell'art.  ia56:  la  legge  17  , ff.  de 
obbligai,  et  acl.  diceva  : obligatio  specie i 
extinguitur  rei  debitae  interilu. 

La  regola  stabilita  nel  presente  art.  à luo- 
go anche  quando  il  donatario  avesse  prima 
dell’apertura  della  successione  venduto  l'im- 
mobile che  poscia  sia  perito  per  caso  fortui- 
to uclle  mani  del  compratore  ; cosi  che  non 
deve  conferirne  il  prezzo.  La  ragioue  si  è , 
che  per  l’art.  779  , il  donatario  dovrebbe 
dell’immobile  alienato  conferire  il  valore 
che  avrebbe  al  tempo  in  cui  si  è aperta  la 
successione:  or  a quel  tempo  trovandosi  pe- 
rito l’ immobile  non  potrebbe  I’  erede  andar 
soggetto  ad  alcuna  obbligazione  , mentre  à 
guadagnalo  a spese  del  compratore  , senza 
pregiudizio  per  l’eredità.  Pothier,  success. 
cap.  4,  art.  a,  5-  7;  Toullier,  t.  4t  n.  498; 

Leggi  eie.  Tom.  I. 


Deloincourt , lib.  3,  tit.  3 , nota  245;  Mal- 
pel,  n.  278;  Duranton,  t.  7,  n.  3ga  ; Mer- 
lin, rep-,  v.gapport  à success.  §.  8,  n.  7. 

Non  basta  4*e  l’ immobile  sia  perito  per 
caso  fortuito  Ond’ essere  dispensato  l’ erede 
dalla  collazione;  i’art.  esige  l’altra  condizio- 
ne e senza  colpa  del  donatario.  Impercioc- 
ché vi  sono  de’  casi  fortuiti  che  il  donatario 
poteva  prevedere:  cosi  quando  un  edificio  c 
crollato  per  mancanza  degli  accomodi  vi  è 
colpa  dei  donatario,  e quindi  deve  conferir- 
ne il  valore.  V.  la  nota  alt' art.  ta56,  § IV. 

Lo  stesso  dicasi  se  l' immobile  sia  perito 
per  colpa  delle  persone  di  cui  il  donatario 
è tenuto  a rispondere  , art.  i338.  Se  poi 
l‘  immobile  sia  pcrilo  per  colpa  delle  perso- 
ne delle  quali  il  donatario  non  è tenuto  a 
rispondere,  non  deve  conferire  il  valore  del- 
l’ immobile,  ma  l’azione  d' indennità  che  à 
dritto  di  esercitare  contro  gli  autori  del  dan- 
no, art.  tsóy;  Chabot,  sult  art.  855  (774) 
n.  5. 

Se  non  è perito  tutto  l’immobile,  si  deve 
conferire  ciò  che  rimane,  e nello  stato  in  cui 
trovasi  all’epoca  dell'aperta  successione;  I. 
21,  j.  3,  ff.  ad  S.  C.  Trebell.  Toullier,  t. 
4,  n.  499;  Chabot,  ibid.  n.  4- 

Da  ultimo  è da  osservarsi  che  fari,  in 
esame  non  obbliga  a collazionare  che  l' im- 
mobile perito  per  caso  fortuito.  Se  dunque 
la  cosa  donala  era  mobile , si  deve  collazio- 
nare , perchè  non  essendo  il  donatario  dei 
mobili  debitore  se  non  del  loro  valore,  art. 
ySy,  non  viene  liberalo  per  la  loro  perdita. 
Toullier,  t 4.  49°  c 49^  i Chabot  , ibid. , 
11.  7,  e salt  art.  868  ( y'8y J,  n.  2. 

(2)  La  collazione  dovendosi  fare  all’epoca 
dell’apertura  della  successione,  art.  yyg,  si 
comprende  facilmente  perché  1 frutti  e gl'in- 
teressi scaduti  prima  dell’apertura  della 
successione  appartengono  al  donatario.  Se 
il  donatario  fosse  tenuto  a restituire  i frulli 
maturali  prima  dell’apertura  della  successio- 
ne , non  gli  rimarrebbe  cosa  della  donazio- 
ne ; che  anzi  la  donazione  gli  sarebbe  stala 
di  peso,' poiché  l' obbligherebbe  a collazio- 
nare un  curaolo  di  frutti. 

Da  ciò  segue: 

1 Che  i frutti  civili  scaduti  prima  del- 
73 
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776.  La  collazione  non  è dovula  se  non  dal  coerede  al  suo  coerede:  non  si  dee  nè 
a'  legatarj  nè  a'creditori  della  eredità  ; salvo  ciò  che  si  dirà  intorno  alla  imputazione 
negli  articoli  789  e 790  (1).  ( F.  gli  art.  838,  84 2 ). 

l’.ipcrtura  della  successione  e non  pagali  , 373  e 374  menlre  ammette  per  massima  il 
appartengono  al  donatario  , poiché  i imiti  principio  stabilito  nella  1.  9,  § 1,  (T.  de  do- 
civili  intendendosi  acquistali  giorno  per  gior-  naf. , pare  conv  iene  che  dalle  circostanze 
no,  art.  5tt,  l'arretrato  costituisce  una  prò-  deve  effettuarsi  l'intenzione  del  defuulo. 
prielà  di  già  acquistala  dal  dmiatario:  t ha-  È da  notarsi  però  che  se  il  padre  fosse 
tot,  sultani.  856  ( Jj5  J n.  5,  nel  quale  ri-  obbligato  a pagare  personalmente  la  pensio- 
ferisce  un  arresto  della  Corte  di  cass.  del  ne  al  figlio  , ed  avesse  fallo  un  cumulo  di 
3/  mano  1818;  Toullier,  t.  4)  n.  4Sfi;  Del-  arretrati  appunto  per  vantaggiarlo,  i tribu- 
vincourt , lib.  3,  lit.  3 , nota  a54  j Duran-  uali  per  impedire  de’vanlaggi  eccessivi  anno 
ioti,  I.  7,  n.  371,  la  facoltà  di  ridurre  gli  arretrati.  Chabot  , 

a.»  Che  se  è stato  donato  un  dritto  di  usu-  ibid. 
frutto  , il  donatario  usufruttuario  neanche  È da  avvertirsi  in  ultimo  che  dopo  la 
deve  conferire  i frulli  o gl'interessi  percepì-  morte  del  donante  , gl’ interessi  ed  i fruiti 
ti  prima  dell’apertura  della  successione,  poi-  della  cosa  soggetta  a collazionare  apparlen- 
chè  1’  obbligo  della  collazione  non  può  ri-  gono  all’eredità  ipsojurc  , anche  se  notivi 
guardare  che  i fondi  o i capitali  , e non  già  fosse  stala  domanda  giudiziale:  è questa 
il  godimento;  arg.  delfarl.  t38r.  Proudhon,  un’eccezione  all'art.  1107.  Clinbot,  ibid.  n. 
de  r usufruii,  11.  2396  ; Toullier  , t.  4 t n.  4i  Delvincourl , lib.  3 tit.  3 uota  234  i Du- 
435;  Deloincorul,  lib.  3,  tit.  3,  nota  aSq,  rantoli,  t.  7,  n.  3tìg. 

Duranlon,  l.  7,  n.  372.  Ma  non  è da  omettersi  che  se  la  cosa  sog- 

Ma  debbo  dirsi  lo  stesso  per  i frutti  sca-  getta  a collazione  è un  immobile,  pel  quale 
duti  prima  della  morte  del  donante  nel  ca-  il  donatario  à il  dritto  di  ritenzione  per  le 
so  dì  donazione  di  semplici  godimenti?  Se  migliorie  fattevi,  giusta  l'art.  786,  durante 
condo  la  I.  9,  $.  1.  ff,  de  donatiombus  bi-  la  ritenzione  non  decorrono  i frutti  a favo- 
sognerebbe  dire  che  i frutti  ed  i godimenti  re  della  eredità  , nè  gl’  interessi  per  le  mi- 
donati  debbousi  considerare  conte  altrettali-  gliorie  a favore  del  donatario.  Da  una  par- 
ti capitali,  e quindi  coticbinderc  per  la  col-  te,  costui  rende  propri  i frutti,  in  virtù  del  - 
lezione.  L'art.  775  però  stabilisce  una  re-  la  disposizione  speciale  che  legittima  il  suo 
gola  contraria  , sì  perchè  le  donazioni  di  possesso:  ed  i coeredi  non  àuuo  ragione  di 
frutti  rendite  o pensioni  si  presumono  fatte  querelarsene  , perchè  n'è  causa  il  loro  ri- 
per  alimenti  e dispensate  dalla  collazione  tardo  a pagare  le  migliorie.  Da  un’altra  par- 
pel  disposto  dell’art.  771,  si  perchè  sarebbe  le,  il  donatario  trova  ne’frutti  che  percepir- 
strano  che  quando  l’erede  figlio  à ricevuto  se  gl'interessi  delle  somme  dovutegli.  Cha- 
in donazione  un  immobile  della  rcudita  di  hot,  suW  ari.  767  (788)  n.  2;  Duranlon,  t. 
mille  ducali,  per  esempio,  noti  fosse  tenuto  7.  n.  3go  Ved.  la  noia  t in  fin. , pag.  5j5. 
a conferire  le  rendite  percepite  siuo  alla  (1)  E indispensabile  esporre  i motivi  per 
morte  del  donante  , mentre  un  altro  figlio  cut  la  collazione  uon  si  deve  a’iegatari  ed  ai 
uon  avendo  ricevuto  che  una  rendita  di  800  creditori. 

ducati,  sarebbe  obbligato  a conferire  quan-  I.  In  quanto  a'iegaiarl. — Il  legatario  ac- 
to  à percepito.  Gli  scrittori  perciò  stabili*  quista  dritto  su’ beui  che  compongono  la 
senno  che  la  donazione  di  frutti  o godimeu-  successione  al  tempo  della  morte  dei  dispo- 
to non  è soggetta  a collazione.  Pothier,  sue-  nenie.  I beni  precedentemente  donati  nou 
cessione  , cap.  4 , 0.  7 ; Toullier,  t.  4 > n.  fanno  più  parte  del  costui  patrimonio -,  e se 
485  ; Chabol , suir  art.  855  ( //5 J n.  6.  ; la  legge  obbliga  il  donatario  che  riunisca 
Grcnier  , donulions  , u.  54o  ; JUutpet , 11.  la  qualità  di  erede  a collazionare  il  dono  , 
27  1 ; Merlin,  rcp.  v.  rapporl  à successione  , l’è  per  istabilirc  l’eguaglianza  tra  i coeredi , 
J,  4,  art.  2,  n.  10  (a).— Duranlon,  t.  7,  u.  eguaglianza  che  nou  à drillo  d' iuvocarc 

(a)  Mcrlm,  nelle  primo  edizioni  area  sostenuto,  opinione  contraria,  che  à poscia  abbandonala, 
sul  fondamento  della  I.  g , § ■ If.  de  donai,  uni  1 
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in  suo  favore  il  legatario  , die  ripete  il 
suo  dritto  dalla  voloulà  deli’ uomo.  D’al- 
tronde, se  l'erede  non  può  domandare  con- 
tro l’erede  istituito  o il  legatario  la  colla- 
zione , conte  osservammo  nella  nota  a , 
pag.  56 1 , del  pari  il  legatario  non  può  do- 
mandare collazione  contro  l'erede,  il  quale 
non  è obbligato  di  contribuire  ad  un'  egua- 
glianza verso  di  lui. 

Ma  la  regola  che  la  collazione  non  si  de- 
ve al  legatario,  à anche  lungo  quando  il  le- 
gatario riunisce  la  qualità  di  erede  del  testa- 
tore? Per  esempio,  un  padre  maritando  due 
figliuole  , a dato  di  dote  a cadauna  ducati 
quattro  mila,  ludi  con  testamento  lega  la 
quota  disponibile  a due  figli  inaschi:'la  sue 
cessione  si  compone  di  ducati  venti  mila. Le 
figlie  femmine  domandano  la  ([nota  eredita- 
ria , ed  i maschi  oppongono  di  dover  colla- 
zionare le  doti.  Si  domauda,  se  la  qnola  dis- 
ponibile dev'essere  calcolata  su’ soli  beni 
che  il  defunto  à lasciati  nel  tempo  della 
morte,  o pure  su’bcai  che  compongono  tut- 
ta la  massa  ereditaria  evidentemente  cre- 
sciuta di  ducati  ottomila  per  la  collazione 
delle  doti?  La  risoluzione  di  questa  quislio- 
ne  tenue  lungamente  fluttuante  la  giurispru- 
denza, e la  stessa  Corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi. Si  diceva  contro  il  legatario  , che  il 
testo  dell’ art.  77(1  decide  primamente  che 
non  si  deve  la  collazione  se  noti  dal  coerede 
al  suo  coerede , donde  risulta  che  dinanzi 
qualunque  divisione  , il  coerede  à dritto  di 
chiedere  la  collazione  dal  coerede  : indi  lo 
stesso  art.  aggiunge  , che  la  collazione  non 
si  deve  a’  legatari , dal  che  $’  inferisce  clic 
in  niun  caso  quegli  che  presentasi  come  le- 
gatario, possa  dolila ndarc  questa  collazione; 
che  quegli  che  riunisce  la  doppia  qualità  , 
non  possa  e uou  debba  cumularle  , uè  con- 
fonderle  per  riunire  i dritti  di  coerede  e di 
legatario  che  la  legge  à dichiarato  tra  loro 
differenti.  In  sostegno  di  questa  opiuioue  si 
aggiunge  , che  nou  si  possono  applicare  le 
regole  prescritte  per  la  riduzione  delle  do- 
nazioni e do'legati  alle  disposizioni  di  legge 
relative  alle  collazioni,  poiché  le  regole  sul- 
la collazione  differiscono  essenzialmente  da 
quelle  stabilite  per  le  riduzioni  , mentre 
1’  art.  83q  non  presenta  che  una  riunione 
fittizia  alla  massa  , e l'art.  838  ordina  che 
uè  i legatari  nè  i creditori  possono  dnman 
dare  la  riduzione,  uè  profittarne.  In  questo  J 


senso  decisero  piu  Corti  reali  di  Parigi,  e la 
Corte  di  cassazione  con  arresto  del  di  3o  di- 
cembre tSilì,  alla  cui  autorità  si  piegarono 
Chabot,  sul  l’art.  85}  (776)  n.4.  c Toullier, 
t.  4-  n-  465-  Nello  stesso  modo  la  Cassazio- 
ne decise  con  arresti  del  37  marzo  1833, del 
dì  8 dicembre  1833  in  Dalloz,  l.  5,  v.  (lu- 
po*. entre  vifs , cap.  3,  art.  3. — Questa  giu- 
risprudenza invece  di  essere  ammessa  senza 
opposizione,  provocò  quella  de’giurecousul- 
ti  e delle  Corti,  le  quali  con  una  vera  indi- 
pendenza giudiziaria  ritenevano  il  principio 
contrario,  e molti  pareri  furono  pubblicati 
contro  la  giurisprudeuza  della  Corte  di  cas- 
sazione : ed  ecco  in  riassunto  i motivi  di 
quest'ullima  opinione: 

i.n  1 beni  del  padre  di  bottiglia,  sono  di- 
visi in  due  parli  , la  riserva  e la  quota  dis- 
ponibile , ari.  829.  La  prima  è una  specie 
di  debito  verso  i figli  , l’ altra  può  esser  og- 
getto di  pura  liberalità.  Ciò  posto  , come 
debbousi  imputare  le  donazioni  tra  vivi?  Bi- 
sogna distinguere.  Se  sono  fatte  ad  un  estra- 
neo, o ad  un  figlio  a titolo  eli precapienza 
s’nnputauo  sulla  quota  disponibile,  avendo 
il  donante  usato  il  diritto  di  fare  una  pura 
liberalità:  se  le  donazioni  fatte  al  figlio  sono 
per  anticipazioni  di  eredità  s’imputano  sul  - 
la  riserva  , poiché  il  padre  di  famiglia  paga 
anticipatamente  in  tutto  o in  parte  il  suo-.de- 
biro . Or  nel  sistema  che  nella  valutazione 
della  quota  disponibile  non  dovessero  inclu- 
dersi i beni  che  si  debbono  collazionare  , ne 
seguirebbe  che  le  donazioni  per  anticipazio- 
ne di  eredità  s’ imputano  sulla  porzione  dis- 
ponibile, la  quale  perciò  si  trova  diminuita. 
Xon  è quindi  confondere  le  donazioni  per 
anticipazione  di  eredità  con  quelle  a titolo  di 
precapienza  ? 

a.0  All'epoca  della  morte  del  testatore,  è 
a vedersi  se  si  è rispettala  la  riserva  , e se 
si  è ecceduto  nella  quota  disponibile.  Que- 
sta conoscenza  sorge  immediatamente  dietro 
quella  di  tutl’i  beni  del  disponente,  c l’art. 
839  dispone  il  modo  onde  comporre  la  mas- 
sa ; vai  dire  che  dalla  riunione  fittizia  dei 
beui  donati  si  calcola  la  quota  disponibile. 
Or  , se  nella  valutazione  della  quota  dispo- 
nibile non  entrassero  i beni  che  si  debbono 
collazionare,  chi  non  vede  che  la  quota  dis- 
ponibile non  sarebbe  quella  che  la  legge 
permette,  ma  una  quota  minore?  Che  forse 
le  donazioni  per  auticipazioue  di  eredità  ini- 
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poliscono  di  poter  liberamente  disporre  di 
tutta  la  quota  disponibile? 

3. °  Si  oppone  che  1’  art.  838  colpisce  la 
sola  riduzione  delle  donazioni  o de’ legati 
nell’interesse  degli  eredi  della  riserva,  e che 
per  nulla  risguardi  la  porzione  disponibile 
Iteli' interesse  del  legatario.  Questa  obiezio- 
ne è di  poco  momento,  se  si  riflette  che  nel- 
l’art.  33g  si  dice  espressamente  che  il  cal- 
colo prescritto  a per  oggetto  di  fissare  la 
porzione  di  cui  à potuto  disporre  il  defun- 
to. Nè  potreb’ essere  altrimenti , poiché  es- 
sendo la  riserva  c la  quota  disponibile  due 
parli  relative  ad  un  medesimo  tutto,  sareb- 
be impossibile  determinar  l’una,  senza  fissa- 
re necessariamente  l'eslension  dell’altra. 

4. °  Si  oppone  in  secondo  luogo  che  l’art. 
776  non  accordando  la  collazione  al  lega- 
tario, i beni  donati  non  possono  sull’istanza 
di  costui,  rientrar  nella  massa.  Questa  ma- 
niera di  argomentare  confonde  due  cose 
essenzialmente  distinte  , Ja  collazione  e la 
riunione  fittizia.  La  riunione  fittizia  è una 
specie  di  calcolo  che  meltesi  in  opera  onde 
liquidare  la  porzione  disponibile  ; e nulla 
toglie  al  donatario,  il  quale  non  può  soffrir 
riduzione  che  dalla  parte  dell’erede  non 
soddisfatto  della  riserva  : la  collazione  per 
lo  contrario  obbliga  l' erede  a conferire  in 
natura  i beni  donati.  Quindi  si  possono  be- 
nissimo mettere  in  concordanza  gli  art.  756 
e 83g.  L’  art.  776  è per  oggetto  di  negare 
al  legatario  la  collazione  della  quota  di  un 
crede,  dritto  riservato a’coeredi  per  la  egua- 
glianza nella  divisione  : l’art.  83g  regolan- 
do il  modo  di  formar  la  massa  per  determi- 
nare la  quota  disponibile  non  fa  soffrire  al 
donatario  una  riduzione  della  cosa  ricevuta 
per  efTctto  della  riunione  fittizia.  Quindi  ve- 
rificandosi che  il  defunto  a legato  la  quota 
disponibile  , il  donatario  farà  i suoi  calcoli. 
Se  concorrendo  alla  eredità  con  collaziona- 
re la  donazione  , può  oltre  il  dono  conse- 
guire altro,  accetterà:  se  poi  esaminando  gli 
afTari  di  famiglia  gli  è conducente  di  ritene- 
re il  dono,  gli  conviene  di  rinunziare  all’e- 
redità.— Queste  considerazioni  esposte  con 
profondità  da  molli  giureconsulti,  massime 
da  Ravez  presidente  della  cortedi  Bordeaux, 
in  una  consultazione  riferita  daFavard,  rep., 
v.  puri,  de  success.  , sez.  2 , 5 2 ; itoti  che 
la  perseveranza  delle  Corti  di  appello  a giu- 
dicare che  le  donazioni  per  anticipazione  di 


eredità  debbono  rientrare  nella  composizio- 
ne della  massa  per  fissare  la  quota  disponi- 
bile , produssero  che  la  Corte  di  cassazione 
fece  una  nobile  ritrattazione  della  sua  prima 
dottrina  con  arresto  a sezioni  riunite  del  dì 
6 luglio  1826,  e Sirey  1826,  pag.  3 14.  an- 
nunzia che  questa  ritrattazione  della  Corte 
Suprema  fu  un  grande  avvenimento  per  la 
giurisprudenza.  E questa  anche  la  dottrina 
di  Grenier,  donations  , n.  597  bis  ; di  Del- 
vincourt  , lib.  3,  tit.  3,  nota  221  ; di  Du- 
rantou,  t.  7,  n.  296  e seg.,  e di  Marcadé,  il 
quale  riferisce  che  la  Cortedi  cassazione  à 
tale  giurisprudenza  confermata  con  arresti 
de’t3  maggio  1828,  19  agosto  1829,  8 gen- 
naio 1834,02  maggio  i838. 

IL  In  quanto  a creditori  dell  eredità. — 
Si  comprende,  dopo  le  cose  discorse,  perchè 
la  collazione  non  è dovuta  a'  creditori  del- 
1’  eredità.  Imperocché  i creditori  o sono 
anteriori  , 0 posteriori  alla  donazione.  Nel 
primo  caso,  i creditori  ipotecari  non  ànno 
bisogno  della  collazione,  ma  per  effetto  del- 
1’  ipoteca  possono  perseguitare  l’ immobile 
nelle  mani  de’terzi,  art.  2 000  e 2060:  i credi- 
tori chirogafarì  non  possono  pretendere  cosa 
alcuna  stilla  cosa,  quando  esce  dal  dominio 
del  debitore.  Nel  secondo  caso,  si  i creditori 
ipotecari  che  cartolari  non  ànno  dritto  di 
chiedere  la  collazione,  poiché  quando  anno 
contrattato  col  defunto  , la  cosa  donata  di 
già  era  fuori  del  suo  patrimonio. 

Sono  notevoli  però  le  seguenti  osserva- 
zioni: 

1. "  Che  se  il  creditore  dell’eredità  non  à 
dritto  di  chiedere  la  collazione  , pure  può 
profittare  delle  cose  donate  eh’  eutrauo  in 
collazione,  quando  l'erede  à accettato  pura- 
mente e semplicemente;  ma  ciò  non  c per- 
chè i beni  donati  ricadono  nell’eredità  , ris- 
petto a’ereditori  della  medesima;  ma  perchè 
1’ erede  per  effetto  dell’accettazione  pura  e 
semplice  è personalmente  obbligato  a sod- 
disfare tutt’i  debiti  del  defunto.  Chnbot , sul- 
Cart.  85y  ( yj6J  n.  8;  Delvincourt  , lib.  3 , 
tit.  3,  nota  253;  Toullier , t.  4,  n.  486;  Da- 
ranton  , t.  7,  n.  266. 

2. ®  È una  conseguenza  dell’esposto  prin- 
cipio, che  un  creditore  ereditario  esercitando 
le  ragioni  di  uno  degli  eredi  suo  debitore  , 
può  domandare  la  collazione. Cosi, se  un  fi- 
glio donatario  sia  erede  beneficialo,  c l’altro 
figlio  erede  puro  c semplice,  c quest’  ultimo 
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777.  La  collaziono  si  fa  0 col  presentare  In  cosa  nella  specie,  0 con  prendere  tanto 
di  meno  1).  ( F.  gli  ari.  yjg,  yj8  e 787). 

778.  La  collazione  può  esigersi  nella  specie  riguardo  agl' immobili  , ogni  qual 
volta  l' immobile  donato  non  sia  stàio  alienato  dal  donatario,  e non  si  ritrovino  nella 
eredità  degl"  immobili  della  stessa  specie,  valore  e bontà,  co’quali  si  possan  formare 
delle  porzioni  pressoché  eguali  a favore  degli  altri  coeredi  (2).  ( V.  ali  art.  7 Si  , 

7fy,784,8l,84Se847). 

779.  La  collazione  ha  luogo  col  prender  tanto  di  meno,  quando  il  donatario  abbia 
alienalo  l’ immobile  prima  deH’apertura  della  successione.  In  tal  caso  si  ha  riguardo 
al  valore  dello  immobile  al  tempo  dell’  aperta  successione  (3).  (Se  il  valore  dell'im- 
mobile alienato  ecceda  la  guata  disponibile  , vedi  f art.  847 )■ 


voglia  usare  del  drillo  che  à di  farsi  conferi- 
re dal  fratello  i beni  donati , i creditori  ere- 
ditari , che  sono  divenuti  creditori  personali 
dell’erede  puro  e semplice  , esercitandone  i 
dritti,  possono  esigere  la  collazione; art.  So 2, 
mg;  Pothier , success.,  cap.  3,  art.  a,  § 6; 
Chabot.sulPart.  S5y  ( 776 J,  n.  7;  TouÙier, 
t.  4,  "•  4^6;  Duranlon,  t.  7.  n.  269. 

3.°  Che  i creditori  dell’eredità,  ed  i lega- 
tari non  possono  domandare  la  collazione  , 
anche  contro  1’  erede  beneficiato  , si  perchè 
Tari.  776  non  fa  alcuna  distinzione,  si  per-, 
che  vi  è la  stessa  ragione  di  decidere.  I cre- 
ditori in  vero  non  ànno  dritto  che  su’  beni 
dell’  eredità  , di  cui  le  còse  donate  tra  vivi 
non  fanno  parte , essendosene  spogliato  il 
donante  nel  tempo  di  sua  vita.  Che  anzi  i 
creditori  non  possono  domandare  la  colla- 
zione contro  l’erede,  appunto  quando  è be- 
neficiato , mentre  quando  è erede  puro  e 
semplice  si  diviene  suo  creditore  personale, 
ed  in  tale  qualità  si  possono  sperimentare 
le  azioni  su  tutto  il  suo  patrimonio  , senza 
distinzione  di  beni.  Pothier,  success,  cap.  3, 
art.  2,  S-  6-i  Chalet  sulPart.  857  ( 770 ) n. 
8 \Grenier,  donations,  a.  5o4;  Duranlon , t. 
7,  n.  224. 

4.0  Che  in  fine  l’art.  non  accorda  la  col- 
lazione a’ereditori  dell'eredità,  ma  i credito- 
ri dell’erede  possono,  esercitando  le  ragioni 
del  debitore  , domandare  la  collazione,  art, 
mg  ; o se  all’erede  è dovuta  la  collazione  , 
c l’erede  in  frode  de’  loro  dritti  non  la  do- 
manda, possono  chiedere  la  collazione,  art. 
705,784,  Sol , irlo  ; vedi  i citati  scrit- 
tori. 

(1)  L’  erede  donatario  non  à sempre  la 
scelta  di  fare  la  collazione  in  ispecie,  o con 
prender  tanto  di  meno.  Imperciocché  i mo- 
bili non  si  conferiscono  che  prendendo  tan- 
to di  meno,  art.  787:  gl’immobili  debbonsi 


| conferire  in  ispecie  , tranne  i casi  indicati 
negli  art.  778  e 779. 

(2)  La  collazione  in  natura  degl’immobili 
non  a luogo  che  a due  condizioni  : t.°  Che 
l' immobile  non  sia  stato  alieuato  dal  dona- 
tario : 2.0  Che  nella  eredità  non  si  trovino 
immobili  della  stessa  specie , vaioree  bontà. 
6 questo  un  favore  conceduto  al  donatario, 
giacche  per  rigore  di  principi  la  donazione 
trovandosi  risoluta  per  la  di  lui  accettazio- 
ne della  qualità  di  erede,  dovrebbe  restitui- 
re l’ immobile  che  si  trova  nelle  sue  mani. 
Ree  non  sunt  amare  tractandae  inter  con- 
junclas  personas. 

Ma  l’ erede  può  far  la  collazione  in  ispe- 
cie, quautuoque  nell'eredità  si  trovassero  al- 
tri immobili  dello  stesso  valore  , poiché  il 
dritto  di  ritenere  l’immobile  c una  facoltà 
di  cui  può  non  avvalersi.  Toullier , t.  4 , 
n.  493, 

Il  donante  può  ordinare  la  dispensa  dalla 
collazione  in  ispecie  , poiché  se  poteva  dis- 
pensare dalla  collazione  , art.  762  , a più 
forte  ragione  può  dispensare  dal  conferire 
l’ immobile  in  natura  , per  far  guadagnare 
al  donatario  la  differenza  che  può  esservi 
tra  il  valore  fissato  nella  donazione  , ed  il 
valore  effettivo  nel  tempo  dell’  aperta  suc- 
cessione ; I.  1 1 , ff.  rie  coll.  bon.  Chabot , 
sidCart.  85g  (778 ) n.  4j  Toullier,  t.  4>  n. 
493,  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3 , nota  234- 

(3)  I.  Questo  articolo  obbligando  1’  erede 
a conferire  il  valore  dell’immobile  donato 
che  avesse  alienato  prima  dell’apertura  del- 
la successione  , mena  alla  conseguenza  che 
il  donatario  à facoltà  di  alienare  e che  l’a- 
lienazione è valida  nell’interesse  de’ terzi, 
l’uò  sembrare  strano  che  l’erede  presuntivo 
non  essendo  proprietario  dell’immobile  do- 
nato senza  dispensa  dalla  collazione  , possa 
validamente  alienarlo.  E può  altresì  questo 
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ai t.  sembrare  in  contraddizione  coll'art.  774  I 
che  facendo  gravitare  la  perdila  dell’immo- 
bile a carico  della  eredità  presuppone  che 
appartenga  all’  eredità  medesima  ; non  che 
coll’art.  784  che  facendo  ritornare  l’immo- 
bile non  alienato  dal  donatario  libero  dalle 
ipoteche  impostevi  suppone  che  il  donata- 
rio ne  avea  la  proprietà  sotto  una  condizio- 
ne risolutiva,  verificala  la  quale à un  effetto 
retroattivo  , giusta  1' art.  1 1 36.  Ma  questa 
apparente  contraddizione  svanisce  , se  si  ri- 
flette: t.°  Che  1’ art.  774  considera  il  dona- 
tario come  un  debitore  dell’ immobile  , e 
quindi  la  perdita  della  cosa  per  caso  fortui- 
to libera  il  debitore  , art.  iÌ5G  : a.0  L’ art. 
770  permettendo  al  donatario  I’  alienazione 
defi’  immobile  , là  un’  eccezione alla  regola 
che  colui  che  à uu  dritto  soggetto  a risol- 
versi , non  può  trasferire  se  uon  un  dritto 
subordinato  alla  medesima  condizione.  Que- 
sta eccezione  però  comandala  dal  favore  per 
la  circolazione  de’heni  non  reca  pregiudizio 
agli  altri  eredi,  poiché  il  donatario  deve  con- 
ferire il  valore  che  l’ immobile  avrà  al  tem- 
po dell’apertura  della  successione.  D’altron- 
de la  donazione  trasferisce  il  dominio  al  do- 
natario, art.  S14,  il  quale  può,  per  uon  es- 
ser obbligato  alla  collazione,  rinunziare  al- 
l'eredità, ritenendo  il  dono,  art.j63.  In  con- 
seguenza il  donatario  alienando  l’ immobile 
si  reputa  di  averne  avuto  la  piena  proprie- 
tà, e la  vendila  è valida  nell’interesse  del 
terzo  , ancorché  il  donatario  diventasse  in- 
solvibile : 3-°  Quando  poi  il  donatario  non 
à alienato  l' immobile,  il  suo  dritto  di  pro- 
prietà è risoluto  dal  momento  in  cui  la  suc- 
cessione del  donatile  si  è aperta,  qualora  ac- 
cetti l’eredità  : ed  in  conseguenza  essendo 
considerato  come  un  semplice  possessore  , 
l’art.  784  vuole  che  1'  immobile  entri  nella 
massa  libero  da  tutte  le  ipoteche  e pesi. 
Chabot  , sugli  art.  855  ( 774 ) n.  1,  < 85g 
( 778 ) n.  1 , e 860  ( 779 ) n.  1 -,  Toullicr , 
t.  4 , n.  4g5  e 5o6:  Delvincourt , lib.  3,  tit. 

3 , nota  046  ; Marcadi  , su//’  art.  860  coti, 
civ. 

Se  però  il  valore  dell’immobile  alienalo 
eccede  la  porzione  disponibile  , per  la  col- 
lazione in  natura  dell'eccesso,  gli  eredi  della 
riserva  anno  un’azione  contro  i terzi  acqui- 
renti, art.  847. 

II.  Per  esser  valida  l’alienazione,  é neces- 
sario che  sia  stata  falla  prima  dell'  apertura 


] della  successione  , poiché  la  collazione  es- 
sendo dovuta  all’epoca  iu  cui  si  apre  la  suc- 
cessione del  donante  , da  quel  momento  il 
donatario  à cessato  di  esser  proprietario  del- 
l’ immobile  , cosi  che  la  vendila  posteriore 
sarebbe  uulla,  Chabot , sull'alt.  860  (779) 
num.  1. 

III.  Il  donatario  che  h alienato  l’ immo- 
bile soggetto  a collazione  deve  , dice  1’  art. 
in  esame,  prender  tanto  di  meno,  avuto  ri- 
guardo al  valore  dell'  immobile  al  tempo 
dell'aperta  successione.  Il  donatario  quindi 
uon  deve  conferire  il  prezzo  della  veudita 
ch'egli  à fatto,  poiché  la  collazione  é dovu- 
ta all’epoca  in  cui  si  apre  la  successioue  ; e 
d’altronde, se  il  donatario  potesse  conferire  il 
prezzo  della  veudita  , sovente  potrebbe  na- 
scondere il  prezzo  effettivo  per  aver  meno 
da  conferire.  11  donatario  quindi  non  ’a  drit- 
to di  proGllarc  degli  aumenti  naturali , di 
quelli  cioè  che  non  sono  dovuti  all’  indu- 
stria, ma  sopravvenuti  per  accessione  o pre- 
scrizione. Cosi  decidevano  le  leggi  romane, 
1.  io,  § t,  ff,  de  jur.  dot .;  1.  6,  IT.  de  leg. 
a;  1.  16,  Q.  depig.t  cosi  opinano  Chabot , 
aull'art.  860  (778)  u.  5,  e Delvincourt,  lib. 
3,  tit.  3,  nota  ?48- 

Vi  è però  uu’eccezionc  all'esposta  regola 
nel  caso  in  cui  il  donatario  non  abbia  alie- 
nato volontariamente  l’immobile,  ma  l’alie- 
nazione fosse  stata  necessaria  per  causa  di 
utilità  pubblica  , o pure  per  effetto  di  lici- 
tazione , essendo  stato  donato  uu  fondo  in- 
diviso. In  questi  casi  ed  altri  simili , il  do- 
natario deve  conferire  le  somme  che  à rice- 
vute, poiché  è stato  spoglialo  dell’immobi- 
le non  per  un  fatto  suo  personale  : le  paro- 
le dell’  art.,  abbia  alienalo  , riguardano  il 
caso  dell’ alienazione  volontaria.  Pothicr  , 
success.;  Merlin,  rep.  v.  rapport  à success., 
§ 8,  n.  ti;  Chabot,  sult  art.  859  (779 ) 1 “■ 
a;  Delvincourt,  ihid. 

Ma  se  l’alieuazione  necessaria  à luogo  ad 
istanza  de’  creditori  del  donatario  , non  si 
applica  la  eccezione  proposta,  poiché  vi  so- 
no i medesimi  molivi  per  applicare  lari,  in 
esame  , mentre  l’alienazione  si  verifica  per 
un  fatto  personale  dell’erede. 

Se  la  disposizione  di  questo  art  che  ri- 
guarda il  caso  dell’alienazione  deli’immobi 
le  donato  comprenda  anche  la  costituzione 
di  usufruito  . vedi  la  nota  t,  pag.  5yC  e 
577,  num . IP. 
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780.  la  lutti  i oasi  debboosi  bonificare  ai  donalorio  le  spese  colle  oliali  ha  miglio- 
rato la  cosa,  avendo  riguardo  al  maggior  valore  di  essa  nel  tempo  della  divisione  (i). 
( V.  fari.  786). 

78 1 . Debbono  egualmente  computarsi  a favore  del  donatario  le  spese  necessarie  ch« 
egli  ha  fatte  per  la  conservazion  della  cosa  , ancorché  non  I'  abbiano  migliorala  (2). 

782.  Il  donatario  dal  suo  canto  è tenuto  a’danni  e deterioramenti  che  per  suo  fatto 
0 per  sua  colpa  e negligenza  abbiano  diminuito  il  valor  dell'  immobile  (0).  ( V.  gli 
art.  i336  e i33j). 

783.  Nel  caso  che  l’ immobile  sia  stato  alienato  dal  donatario , i miglioramenti  o 
deterioramenti  fatti  dall'  acquirente  debbono  essere  imputati  in  conformità  dc'lre  arti- 
coli precedenti. 

784..  Quando  la  collazione  si  fa  nella  specie  (4) , i beni  si  riuniscono  alla  massa 
dell'  eredità  , franchi  e liberi  da  qualunque  peso  imposto  dal  donatario  : ma  i credi- 
tori ipotecar]  possono  intervenire  alla  divisione , per  impedire  che  la  collazione  si 


(1)  L’ eredita  non  deve  arricchirsi  a dan- 
no del  donatario  , e ragionevolmente  l’art. 
780  gli  accorda  una  indennità  per  le  spese 
utili,  e l’art.  seguente  per  le  spese  necessa- 
rie.- può  riscontrarsi  su  rpiesto  particolare 
la  noia  alla  pag.  358,  n.lV.In  quanto  olle 
spese  voluttuose,  la  legge  non  accorda  veru- 
na indennità  al  donatario;  può  questi  toglie- 
re gli  ornamenti,  laddove  possano  distaccar- 
si; arg.  dell art.  624;  1.  27,  ff.  negot.  gest.; 
Cimimi,  solfori.  SO I ( 780),  11  2;  Malpel, 
n.  282  ; Delvincourt , Jib.  3 , til.  3 , nota 

241. 

Le  spese  utili  adunque  debbono  bonifi- 
carsi al  donatario  alla  plusvalenza  del  fondo 
nel  tempo  della  divisione  , secondo  il  testo 
del  fari.  780  Cliabot  trova  un  vizio  di  com- 
pilazione nell’  art.  , e legge  nel  tempo  del - 
l'aperta  successione,  poiché  se  la  collazione 
dell'  immobile  è dovuta  al  tempo  in  cui  si 
apre  la  successione,  sin  da  quell’istante  l’au- 
mento che  può  riavere  il  valore  della  cosq 
si  appartiene  all’eredità.  Il  vizio  di  compi- 
lazione, continua  Cliabot,  é derivalo  da  che 
per  antico  dritto  la  collaziono  del  valore 
dell’immobile  essendo  dovuta  al  tempo  del- 
la divisione  , l’estimazione  del  valore  delle 
spese  dovea  similmente  aver  luogo  nell’  i- 
slessa  epoca  ; ma  essendo  cangiata  la  legis- 
lazione sul  primo  punto,  art.  779,  ànno  poi 
omesso  i compilatori  di  cangiarla  nel  secon- 
do. Cosi  pensano  anche  Delvincourt,  lib.  3, 
tit.  3,  nota  241,  Malpel,  n.  282, e Marcadé 
sull’art.  861  co d.  civ. — Duranton  , t.  7,  n. 
386,  pare  che  adotti  un’  altra  interpelrazio- 
ne,  poiché  può  darsi  che  ueli’iulervalto  tra 
1’  apertura  della  successione  e la  divisione  , 


il  donatario  fosse  interessato  a conservare  le 
migliorazioui  fattevi  : ma  in  questo  caso  , 
convengono  anche  i citati  scrittori  , che  il 
donatario  debb’  essere  rimborsato  non  come 
donatario,  ma  come  coerede  che  à migliora- 
to la  cosa  comune. 

I11  ultimo  é da  osservarsi  che  dovendo  il 
donatario  restituire  i frutti  percepiti  dal  di 
dell’aperta  successione,  art.  776,  per  iden- 
tità di  ragione  gli  si  devono  dalla  delta  epo- 
ca gl’interessi  di  ciò  clic  gli  è dovuto  per  le 
spese  utili  o necessarie  , quando  conieriscc 
la  cosa  in  ispccic.  Chabot , sul[  art.  862 
(781  ) n.  3;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  3.  no- 
ta 243.  y,  la  nota  2 , in  fine  , pag.  56g  e 
570. 

(2)  Vedi  la  nota  precedente, e la  nota  al- 
la pag.  358,  n.  IV. 

(3)  I danni  cd  i deterioramenti  ànno  a va- 
lutarsi avuto  riguardo  alla  diminuzione  del 
valore  del  fondo  al  tempo  dell’aperta  suc- 
cessione : è ciò  una  conseguenza  dell’  art. 
779:  Chabot,  sull*  863  (782)  n.  3.  — I 
danni  che  provengono  dalla  mancanza  di 
grosse  riparazioni  sono  imputabili  al  dona- 
tario. Invano  invocherebbe  1’  art.  53o  che 
non  mette  a carico  dell’  usufruttuario  le 
grosse  riparazioni  ; perciocché  il  donatario 
non  è usufruttuario  , avendo  dritto  di  ven- 
dere, art.  779;  e d’altronde  il  donatario  non 
avrebbe  a chi  dirigersi  per  le  grosse  ripara- 
zioni , essendosi  il  donante  per  effetto  della 
donazione  irrevocabilmente  spogliato  del 
dominio  della  cosa.  Chabot  , sull’ art.  863 
C782),  n.  2;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  no- 
ta 244. 

(4)  Vedi  la  nota  all'art.  778. 
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faccia  io  frode  de’  loro  diritti  (i).  ( V.  gli  art.  543,  54/ , 802,  846,  mg,  Uso, 
tt33 , 20  n e 2023). 


(t)  I.  La  disposizione  di  questo  art.  for- 
mò oggetto  di  grave  discussione  nel  consi- 
glio di  Stato  di  Francia.  Si  diceva  per  com- 
batterlo da  Jollivet  , Regnaud  , Berenger  e 
Portalis,  che  se  il  donatario  'a  dritto  di  ven- 
dere per  J’art.  "9,  a più  forte  ragione  deve 
avere  il  dritto  d’ipotecare:  che  la  donazione 
trasferisce  la  piena  proprietà  al  donatario. 
Si  replicò  da  Tronchel  e da  Treilbnrd,  che 
la  donazione  fatta  col  peso  della  collazione 
era  condizionale  sino  all’apertura  della  suc- 
cessione ; e che  quindi  i creditori  avendo 
contrattato  col  donatario  doveano  conoscere 
che  la  sua  proprietà  era  subordinala  ad  una 
condizione  risolutiva.  E se  il  favore  della 
circolazione  de’ beni  avea  fatto  ammettere 
un’eccezione  a questo  principio  nel  caso  di 
alienazione,  la  medesima  eccezione  non  po- 
teva estendersi  al  caso  delle  ipoteche,  essen- 
do interessati  gli  altri  coeredi  a ricevere  l'im- 
mobile esente  da  ogu’  ipoteca.  Dòpo  questa 
discussione  1’  art.  lu  rimandato  ad  un  nuo- 
vo esame  della  sezione  di  legislazione  , ma 
poscia  fu  adottato  senza  contraddizione:  Lo- 
ere1,  t.  5,  p.  71  e j3,  n.  16. 

L’art.  in  esame  adunque  è una  conse- 
guenza della  regola  , resultilo  jurc  daiitis  , 
resolvitur  et  jus  accipientis  (vedi  la  Nota  al- 
tari. 883  ),  rilòrmata  ncli'art.  2011. 

La  legge  intanto  in  questo  c ncli'art.  801 
accorda  a'  creditori  ipotecari  il  dritto  d’ in- 
tervenire nella  divisione,  onde  la  collazione 
dell’immobile  ipotecato  non  si  faccia  io  pre- 
giudizio de’  loro  dritti.  Quindi  possono  im- 
pedire la  collazione  , se  nella  ereditò  vi  so- 
no altr’  immobili  della  stessa  natura  , art. 
yj8;  inno  interesse  che  il  loro  debitore  ab- 
bia in  divisione  degl’  immobili  su  quali  po- 
trebbero acquistare  ipoteca  in  forza  dell’art. 
0016,  o far  valere  le  ipoteche  che  loro  ac- 
cordano gli  art.  2008,  2009  e 2016. 

II.  Si  è promossa  la  quislione  , se  al  do- 
natario spettando  nella  divisione  l’ immobi- 
le.ipotecalo,  il  creditore  ipotecario  conservi 
la  sua  ipoteca.  Chabol  nelle  prime  quattro 
edizioni  del  suo  trattato  sulle  successioni 
sostenne  la  negativa  , poiché  l'immobile  ri- 
tornando nella  massa  libero  dalle  ipoteche 
costituite  dal  donatario  , la  ipoteca  trovasi 
estinta  fin  dal  momento  dell'apertura  della 
successione  del  donante  , e perciò  una  ipo- 


teca estinta  non  può  revivere.  Questa  opi- 
nione fu  abbracciata  da  Toullier  , t.  4 , n. 
Sii;  ma  altri  giureconsulti  ( Delvincourt  , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  238;  Favard,  v.  Parta- 
ge  de  success,  sez.  a ; Dii  rantoli,  t.  7 , n. 
4oi{  ) si  sono  ragionevolmente  pronunziali 
per  l’opinione  contraria,  cui  si  c uniforma- 
to Chabot,  5.’  ediz.  sull'  art.  865  (784)  n. 
5,  ritrattando  la  sua  prima  opinione  ; per- 
ciocché la  disposizione  dell’  art.  784  à uni- 
camente per  oggetto  il  favore  de'coeredi  del 
donatario  , nè  può  supporsi  che  la  legge 
abbia  voluto  sciogliere  il  donatario  , perso- 
nalmente e nel  suo  interesse,  dalle  obbliga- 
zioni che  à contratte  c da’ pesi  che  à impo- 
sti sopra  un  immobile  di  cui  rimane  difhni- 
tiva mente  proprietario  a’ termini  dell’ art. 
8o3.  Confirmato  jure  dantis  , confirmatur 
jus  accipientis.  Chi  non  è proprietario  di 
una  cosa,  quando  la  costituisce  in  ipoteca  , 
e Io  diviene  ex  post  facto , non  può  preva- 
lersi della  nullità  originaria  , per  sostenere 
che  non  può  produrre  alcun  effetto  pel  cre- 
ditore a favor  del  quale  I"a  concessa,  come 
anno  dimostrato  dotti  giureconsulti,  e mas- 
sime il  presidente  Fabro  , rationalia  , su  la 
1 4*>  u.  de  piguor.  acl.  e Pothier,  Pand. 
I.  20  , tit.  1,  n.  19.  Lo  stesso  dicasi  se  la 
nullità  della  ipoteca  venga  opposta  da  co- 
lui che  à comprato  o ricevuto  il  fondo  in 
ipoteca  dal  donatario  dopo  aperta  la  succes- 
sione del  donante.  In  somma  chi  potrebbe 
opporre  la  nullità  della  ipoteca?  Non  il  de- 
bitore, poiché  uiuno  può  opporre  il  proprio 
dolo  personale.  Noi  potrebbe  un  terzo  , al 
uale  il  debitore  avesse  venduto  o ipotecalo 
fondo  dopo  che  1’  immobile  fosse  spettato 
nella  divisione  al  donatario  medesimo,  per- 
chè il  suo  titolo  si  riferirebbe  necessaria- 
mente ad  un'epoca  in  cui  l’ipoteca  del  cre- 
ditore avrebbe  acquistata  tutta  la  sua  effi- 
cacia contro  il  debitore,  ed  in  cui  il  debito- 
re non  avrebbe  potuto,  in  questo  stato  tras- 
ferire un  dritto  migliore  di  quello  eh  egli 
stesso  avea,  1. 3,  $ t,  ft.de  except.  rei  vend. 
— Cujacio  , sulla  legge  tj < , ff-  de  pignar. 
lib.  3,  quaest.  Pauli,  Voci,  ad pandectas, 
tit.  de  pignor  , act.,  n.  3 1 , e sul  tit.  quae 
res  pignori,  n.  4,  Merlin,  questione  de  ilroit 
v.  hypotec , § 4 bis  , Grenier  , hyp.  n.  5i  , 
Troplong  , hypot.  n.  617  a 5a4  ■ applicano 
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783.  Quando  la  donazione  di  un  immobile  falla  a persona  in  grado  di  succedere 
colla  dispensa  della  collazione  . ecceda  la  porzione  disponibile  , la  collazione  di  ciò 
che  avanza  , si  fa  in  ispecic  , 6e  la  separazione  può  comodamente  eseguirsi.  ( V.  gli 

ari.  757,  834,  S4i  e 844 )• 


questi  principi  *1  caso  in  cui  l’ipoteca  fos- 
se  stata  costituita  a non.  domino  , ed  indi 
poi  diviene  proprietario.  A più  forte  ragione 
questi  motivi  sono  valevoli  per  l’ efficacia 
della  ipoteca  costituita  dal  donatario  sull'im- 
mobile che  gli  c poscia  spettato  nella  divi- 
sione, la  (piale  c semel iremente dichiaratila 
di  proprietà,  secondo  l’art.  8o3.  Il  donata- 
rio era  proprietario  sotto  condizione  risolu- 
tiva : confirmato  il  suo  dritto  , deve  restar 
fermo  il  dritto  del  suo  creditore. 

III.  Sull’  altra  quistione  promossa  , se 
l’ipoteca  costituita  dal  donatario  passerà  di 
pieno  dritto  sugli  altri  immobili  elle  il  do- 
natario prenderà  nella  qualità  di  erede,  con- 
vien  fare  una  distinzione  tra  le  ipoteche  ge- 
nerali c speciali.  Se  l' ipoteca  costituita  dal 
donatario  era  generale  , c chiaro  che  l’ im- 
mobile che  in  seguito  della  divisione  appar- 
terrà al  debitore  , sarà  colpito  dalla  ipoteca 
generale,  la  quale  per  sua  natura  abbraccia 
tuli’  i beni  presenti  e futuri  del  donatario  , 
art.  2007  e 1 oog  : lo  stesso  dicasi  se  il  de- 
bitore avesse  obbligato  i beni  che  acquiste- 
rebbe in  seguito  , in  conformità  dell’  art. 
2016  , prendendo  però  in  questo  caso  una 
iscrizione  in  conformità  della  legge.  Ma  se 
1’  ipoteca  costituita  era  speciale  sul  fondo 
donato  , l’ ipoteca  non  può  passar  di  dritto 
su  di  un  altro  immobile  toccato  in  divisione 
al  debitore,  perciocché  è della  natura  della 
ipoteca  speciale  che  sia  costituita  ed  iscritta 
su  di  un  immobile  determinato,  art.  2 o/5, 
nè  pnò  estendersi  su  di  un’altro  immobile, 
che  in  virtù  di  una  convenzione  , o di  una 
sentenza.  E questa  anche  l’opinione  di  Cha- 
bot,  sull’art.  865  (784)  n.  3,  e degli  autori 
delle  pandette  francesi  su  detto  art. 

IV.  L’art.  in  esame  stabilisce,  che  l’ im- 
mobile , quando  la  collazione  si  fa  in  ('spe- 
cie , rientra  nella  massa  libero  da  qualun- 
que peso  imposto  dal  donatario.  Le  espres- 
sioni qualunque  peso  debbono  essere  ristret- 
te alle  sole  ipoteche  e privilegi,  o pure  deb- 
bono estendersi  a tuli'  i diritti  reali  , cosi 
che  l’usufrutto  sull’immobile  costituito  dal 
donatario  costituisca  un  peso?  Delvincourt, 
lib.  3,  tit.  3,  nota  a3R  ne  restringe  il  senso 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


alle  ipoteche  ed  a’ privilegi;  ma  l'usufruito 
e le  servitù  , egli  dice,  sono  smembramenti 
della  proprietà  , e per  conseguente  l’aliena- 
zione di  tali  dritti  non  dev’  essere  risoluta 
più  che  non  lo  sarebbe  un’  alienazione  par- 
ziale del  fondo  medesimo,  art.  779.  Inoltre, 
continua  Delvincourt,  lo  stesso  art.  784  de- 
termina il  senso  della  parola  pesi  , dichia- 
rando che  i creditori  ipotecari  possono  in- 
tervenire nella  divisione  : or  se  sotto  la  pa- 
rola pesi  fosse  compreso  anche  la  costitu- 
zione di  usufrutto,  la  legge  avrebbe  dichia- 
rato che  1’  usufruttuario  poteva  anch'  egli 
intervenire  nella  divisione , poiché  vi  à più 
interesse  del  creditore  ipotecario.  Per  quan- 
to fossero  gravi  queste  ragioni,  gli  altri  giu- 
reconsulti unno  per  ragioni  più  potenti  adot- 
tato un’opinione  contraria.  L’usufrutto  , in- 
vero, è una  cosa  di  natura  mista,  e se  è ve- 
ro che  la  costituzione  di  usufrutto  opera 
uno  smembramento  della  proprietà  e par- 
tecipa cosi  dell’  alienazione  di  un  fondo  , è 
altresì  vero  che  considerato  in  sè  stesso,  è un 
dritto  incorporale  che  partecipa  essenzial- 
mente del  dritto  di  servitù,  poiché  nou  può 
essere  stabilito  che  sul  fondo  altrui:  art.  5o3, 
e nota  t,pag.  364 ■ Or  se  volesse  considerarsi 
l' usufrutto  come  un’alienazione  che  obbli- 
ga i coeredi  a rispettarla,  giusta  l’art.  779  , 
avrebbe  a dedursi  che  a’termini  dello  stesso 
articolo  dovrebbe  nell’  eredità  conferirsi  il 
valore  del  drillo  alienato.  E come  stabilire 
l'usufrutto  nel  suo  giusto  valore  , se  la  sua 
estimazioncè  assolutamente  aleatoria? L'art. 
779  nel  dichiarare  che  P immobile  alienato 
non  si  conferisce  in  natura  , il  senso  na- 
turale delle  sue  espressioni  indica  l'aliena- 
zione della  proprietà  medesima  , cd  i mo- 
tivi che  ànno  determinato  il  legislatore  a 
far  rispettare  l’alienazione  dell'immobile  , 
è stato  appunto  per  evitare  i dispiaccvoli 
effetti  della  incertezza  della  proprietà.Quin- 
di  l’ immobile  il  cui  usufrutto  siesi  aliena- 
to , rientra  libero  nella  massa  ereditaria  , 
salvo  all'  usufruttuario  il  dritto  d'  interve- 
nire nella  divisione  perla  garautia  de’suoi 
dritti.  Proudhon  , de  Pusufruit  , n.  1942  c 
1943  ; Vuranton  , t.  7 , n.  4°5. 
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Nel  caso  contrario , se  l'eccedenza  oltrepassa  In  metà  del  valore  dell'  immobile  , il 
donatario  dee  conferirlo  per  intero;  salvo  il  diritto  di  prendere  anticipatamente  dalla 
massa  ereditaria  il  valore  della  porzione  disponibile.  Se  questa  eccede  la  metà  del 
valore  dell’ immobile,  il  donatario  può  ritenerlo  per  intero,  imputando  il  di  più  nella 
sua  quota  , e compensando  in  danaro  o altrimenti  i suoi  coeredi  (i). 


(i)  I.  La  riserva  è dovuta  in  ispecie,  an- 
che se  il  donatario  sia  rivestilo  della  quali- 
lit'a  di  erede  , poiché  la  riserva  attribuita 
dalla  legge  non  li  potuto  esser  colpita  dal- 
la disposizione  del  defunto  , art.  82?)  , e 
nota  1 , pag.  563.  Da  ciò  nasce  , che  se  la 
donazione  di  un  immobile  con  dispensa 
dalla  collazione  eccede  la  quota  disponibi- 
le , 1’  eccesso  si  deve  conferire  in  natura. 
Nondimeno  l’articolo  iu  esame  fa  un’  ecce- 
zione alla  regola  nel  caso  in  cui  la  donazio- 
ne si  sia  falla  a persona  in  grado  di  succe- 
dere , ossia  ad  un  erede  che  à anche  dritto 
alla  riserva  , nel  caso  in  cui  la  separazione 
non  possa  farsi.  Stabilisce  quindi  per  rego- 
la, che  se  la  separazione  dell 'immobile  non 
possa  comodamente  eseguirsi , la  legge  at- 
tribuisce la  totalità  dell’  immobile  a colui 
che  à dritto  di  ritenere  e di  reclamare  la 
maggior  parte.  Ed  in  conseguenza  , se  l’ec- 
cesso del  fa  donazione  oltrepassa  la  metà  del 
valore  dell’  immobile  donalo  , il  donatario 
deve  conferire  l’ immobile  per  intero , salvo 
a prelevare  sulla  massa  ereditaria  il  valore 
della  porzione  disponibile.  Se  al  contrario 
la  porzione  disponibile  eccede  la  metà  del 
valore  dell’immobile,  il  donatario  può  rite- 
nerlo per  intero  , salvo  a prender  tanto  di 
meno  per  la  sua  quota  ereditaria  sulla  mas- 
sa, o a compensare  i suoi  coeredi  in  danaro 
o a]  tra  ineriti . 

E notevole  adunque  che  quando  l’ecces- 
so soggetto  a separazione  oltrepassa  la  metà 
del  valore  dell’immobile,  l'articolo  in  esa- 
me prescrive  che  il  donatario  deve  conferi- 
re l'immobile  per  intero  , cosi  che  non  pub 
domandare  l’incanto  a’termini  dell’art.  746. 
-Nel  caso  contrario  , se  la  porzione  disponi- 
bile eccede  la  metà  del  valore  dell’immobi- 
le, l’articolo  medesimo  dice  die  il  donatario 
pub  ritenere  l’ immobile  , cosi  che  se  non 
vuole  ritenerlo  , à la  facoltà  di  conferirlo 
nella  massa.  Chabn I,  suWart.  866 , n.  2 ; 
Toullier,  t.  4*  n-  497!  Deleincourt,  lib.  3, 
tit.  3,  nota  236. 

Si  noti  che  la  eccezione  riguarda  il  caso 


in  cui  la  donazione  sia  stata  fatta  a favore 
di  una  persona  abile  a succedere.  Se  sia 
stata  fatta  a persona  estranea  , o ad  un  pa- 
rente che  per  aver  rinunziato  si  reputa  un 
estraneo  , devesi  procedere  all’  incanto  del 
fondo  inseparabile  , art.  J-fó  e >532,  Cha- 
boi.  ibid . , n.  3. 

II.  Quantunque  l’art.  in  esame  , isolata- 
mente  preso,  non  fa  mettere  in  controversia 
che  1’  crede  donatario  non  deve  conferire 
nella  massa  l’immobile  , se  la  porzione  dis- 
ponibile eccede  la  metà  dell’  immobile  do- 
nato ; pure  non  è agevole  conciliarlo  col- 
l’art.  84 1,  che  permette  all’erede  donatario 
di  ritenere  su’beni  donati  il  valore  di  quella 
porzione  che  gli  spetterebbe  nella  qualità  di 
erede  su’  beni  non  disponibili,  purché  sieno 
della  medesima  specie.  Grenier,  donations, 
n.  623,e  nel  rep.  di  Merlin,  v.  reserce,  se z. 
3,  § 1,  n.  XI,  ta  osservare  che  l’espressioni, 
purché  sieno  della  medesima  specie , com- 
prese nell’art.  84t,  e che  non  si  rinvengono 
nell’art.  785,  furono  aggiunte  sulla  doman- 
da del  Tribunato,  unicamente  per  islabilire 
una  uniformità  cogli  art.  749  e 778,  i qua- 
li ordinano  la  collazione  in  ispccrc,  quando 
non  vi  sieno  nella  successione  immobili  del- 
la stessa  natura  valore  e bontà.  Quindi  se- 
condo Grenier,  l’art.  8{i  non  è in  sostanza 
che  la  ripetizione  della  prima  parte  dell’art. 
785  , e non  è iu  verun  modo  contraria  alla 
seconda  parte,  che  con  disposizioni  partico- 
lari regola  i casi  ne’quali  la  collazione  in 
ispecie  debba  avere  o pur  no  luogo.  Toul- 
lier, t,  5,  n.  i5q  e 1 55  adotta  la  medesima 
iuterpelrazione,  dolendosi  per  altro  della  o- 
scurilà  dcll'art.  84l-  — Duranlon,  t.  7,  zi. 
402  pensa,  ch’essendo  impossibile  di  conci- 
liare i due  testi,  gli  art.  785  e 84  > debbono 
essere  ravvicinati  in  modo  che  la  collazione 
in  ispecie  sia  obbligatoria  pel  successibile 
donatario,  in  quanto  che  la  porzione  dispo- 
nibile , unita  alla  sua  parte  nella  riserva  , 
non  ecceda  la  metà  del  valore  dell’immo- 
bile. Questa  opinione  sembra  uniforme  alla 
equità. 
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■jS 6.  Il  coerede  che  conferisce  un  immobile  nella  slessa  specie  , può  ritenerne  il 
possesso  sino  all'  cfTcllivo  rimborso  delle  somme  che  gli  sono  dovute  per  ispcse  o mi- 
gliorie (t).  ( gli  art.  jSo  e j8t  ). 

787.  La  collazione  de’  mobili  non  si  fa  che  col  prendere  tanto  di  meno.  Si  fa  sul 
ragguaglio  del  prezzo  che  i medesimi  valevano  al  tempo  della  donazione,  secondo  la 
stima  annessa  a quell'alto;  ed  in  muncanza  di  tale  stima,  a norma  di  quella  che  verrà 
fatta  da  periti  a giusto  prezzo,  e- senza  dar  luogo  ad  aumento  (2).  ( r.  gli  art.  ?44, 
749 . 83g  e 8ja). 


(1)  Vedi  la  nota  alla  pag.  338  , n.  IV;  e 
la  noia  2 iu  iiuc,  pag.  569  e 570. 

(2)  I.  La  collazione  de’  mobili  non  à in 
verna  caso  luogo  iu  natura  , ma  si  la  pren- 
dendo tanto  di  meno.  I mobili  perciò  passa- 
no in  piena  proprietà  del  donatario  , e si  è 
veduto  nella  nota  1 in  fine,  pag.  56g  che  la 
perdita  per  caso  fortuito  de’  mobili  donali 
non  dispensa  dalla  collazione. 

L’  art.  spiega  che  la  collazione  de’  mobili 
si  fa  secondo  il  valore  che  aveano  al  tempo 
della  donazione.  Malcville  pretendeva  nel 
consiglio  di  Stalo  , che  i mobili  fossero  sti- 
mati secondo  il  valore  che  ànno  all’epoca  in 
cui  si  apre  la  successione  , pel  motivo  che 
questa  regola  seguita  a riguardo  degl’immo- 
bili , art.  Tjg  , dovea  esserla  a più  forte  ra- 
gione a riguardo  de’  mobili  che  periscono 
con  l’uso.  A questa  obiezione  replicò  Tron- 
che!, che  nella  collazione  de’  mobili  dovea 
seguirsi  una  regola  diversa daquella  degl’im- 
mobili. Gl’immobili  non  diminuiscono  col 
odimento:  al  contrario,  I’  uso  è il  solo  go- 
imento  che  può  ricavarsi  da'  mobili  , e 
quest'uso  li  degrada  pel  profitto  del  donata- 
rio. Dippiù  i mobili  sono  donati  in  piena 
proprietà  : or,  res  perit  domino.  Queste  ra- 
gioni prevalsero,  e l’art.  fu  adottalo.Locrd, 
1.  5,  p.  72,  n.  18. 

Ma  nel  caso  della  riduzione , i mobili  si 
considerano  secondo  il  valore  al  tempo  della 
morte  del  donante,  art.  H3g.  Da  questa  di- 
scordanza sul  modo  diverso  di  valutare  i 
mobili  nel  caso  della  collazione  ed  in  quel- 
lo della  riduzione,  risulta  che  i mobili  della 
stessa  donazione  possono  essere  stimati  in 
due  modi  diversi  : se , p.  c.  , si  trova  che  la 
donazione  di  mobili  latta  con  dispensa  dalla 
collazione  aduno  de’ ligi  i ecceda  la  quota 
disponibile,  bisognerà  darli  il  valore  che  àn- 
no alla  morte  del  donante  , per  vedere  se  vi 
sia  eccesso  ; e dopo  che  il  figlio  donatario 
avrà  ritenuto  su  questo  prezzo  la  porzione 
disponibile,  si  darà  al  soprappiù  ch’egli  de- 
ve conferire  alla  successione  , il  valore  che 


avean  al  tempo  della  donazione.  Questa  in- 
cocrenza dovrebbe  sparire  dal  codice,  osserva 
Toullier,  t.  5,  n.  140. 

Nell’atto  di  donazione  deve  restare  unito 
uno  stato  estimativo  de’mobiti,  giusta  l’alt. 
872,  altrimenti  non  sarà  valido.  Come  dun- 
que la  disposizione  dell’art.872si  potrà  con- 
ciliare collari.  787,  che  ritiene  come  validu 
la  donazione  senza  stalo  estimativo  , poiché 
permette  di  apprezzarsi  i mobili  non  istima- 
li  nell’atto  di  donazione  ? Secondo  la  dottri- 
na di  Toullier,  t.  5,  n.  180,  seguito  da  Du- 
rantou  , t.  8 , n.  ijoó  , non  vi  ha  luogo  ad 
opporre  la  mancanza  della  stima,  quando  t 
mobili  si  fossero  rilasciati  al  donatario  ; la 
tradizione  sarebbe  bastata  onde  consumare 
la  donazioue  la  quale  sarebbe  manuale  , ed 
il  possesso  vale  per  titolo;  ma  Malcville  sul- 
l'art.  947  ( 872  ),  e Grenicr,  donalions  , n. 
169  sostengono  che  lo  stato  estimativo  è ne- 
cessario per  la  validità  della  donazione.  Sa- 
rebbe una  conseguenza  adunque  della  dot- 
trina di  Maleville  e di  Grcnier,  che  i mobi- 
li donati  senza  stima  dovrebbonsi  restituire, 
e non  già  collazionare  dal  donatario  ; ma  in- 
tanto l’art.  787  dice  che  i mobili  non  estimati 
si  collazionano  e non  già  si  restituiscono.  In 
conseguenza  per  mettere  in  armonia  gli  art. 
787  e 872  bisogna  ritenere,  che  la  mancan- 
za dello  stato  estimativo  non  rende  invali- 
da la  donazione  de’  mobili  consegnati  in  po- 
tere del  donatario.  Si  stimeranno  all’epoca 
in  cui  dovrà  eseguirsi  la  collazione,  a giusto 
prezzo  e senza  darsi  luogo  ad  aumento,  coe- 
rentemente alle  altre  disposizioni  del  codice: 
vedi  la  nota  2,  pag.  3/2. 

II.  Si  è elevata  tra  gli  autori  una  grave 
controversia  , se  cioè  la  prima  parte  del- 
I’  art.  in  esame  , sia  applicabile  alle  dona- 
zioni di  obbligazioni , di  effetti  o di  rendite 
dovute  dallo  Stato  o da'particolari.  Chabot, 
sull’  art.  868  (787)  n.  6,  e Toullier  , t.  4 ■ 
n.  491,  opinano  per  1’  affermativa  , per  più 
motivi  : i.°  perche  a’  termini  dell’  art.  452 
le  rendite  ed  i capitali  sono  dichiarati  mo- 
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1 SS.  La  collazione  del  danaro  donato  si  fa  col  prender  tanto  di  meno  dal  contante 
della  eredità* 

Se  questo  non  basta  , il  donatario  può  esimersi  dal  conferire  il  contante  , cedendo 
sino  alla  concorrente  quantità  l'equivalente  in  mobili  , o , in  mancanza  di  questi  , in 
immobili  credilarj  (i). 


bili;  2.0  perchè  nella  sezione  delle  collazio- 
ni il  legislatore  si  è proposto  di  regolare  il 
modo  con  cui  debbonsi  confeiire  tutte  le 
specie  di  beni  : negli  art.  777  a 786  à rego- 
lato il  modo  di  conferire  gf  immobili  ; nel- 
1’  art.  787  il  modo  di  conferire  » mobili , e 
nell’art.  788  il  modo  di  conferire  il  danaro 
donato.  Orse  nella  disposizione  dell’ art. 
787  non  sono  compresi  gli  effetti  , le  rendi- 
te c le  obbligazioni  , bisognerebbe  dedurre 
che  il  legislatore  avesse  omesso  di  stabilire 
il  modo  ai  conferire  questi  oggetti.  Quindi 
conchiudono,  che  se  il  donatario  non  avesse 
ricevuto  i capitali  di  questi  effetti  , non  po- 
trebbe dispensarsi  dalla  collazione  conferen- 
do i titoli,  ma  deve  prender  di  meno,  secon- 
do il  valore  che  le  obbligazioni,  o le  rendite 
aveano  al  tempo  della  donazione. 

Altri  giureconsulti  ( Delvincourt , lib.  3, 
tit.  3,  nota  Pandette  francesi,  sull’art. 
868  (787):  Malpel  , n.  287  e Duranlon  , t. 
7,  4'  > a 4«3)  sostengono  l’opinione  contra- 
ria, per  i seguenti  motivi:  1 .° L’espressione 
mobili  , qualunque  sia  la  generalità  del  suo 
significato,  giusta  l'art.  438,  non  compren- 
de sempre  i mobili  incorporali  (e  noi  V ab- 
biamo osservato  nella  nota  3 , pag.  3qt  ) ; 
a.°  L’  art.  787  annuncia  che  la  parola  mo- 
bili  risguarda  i soli  mobili  corporali,  per- 
ciocché limita  la  sua  disposizione  a’ mobili 
accompagnati  dallo  sialo  estimativo ; 3.°  La 
collazione  avendo  per  fondamento  l'equità, 
l’eguaglianza  tra  i coeredi  non  permette  di 
esigere  dal  donatario  più  di  quello  che  à ri- 
cevuto; devesi  quindi  per  analogia  applicare 
l’art.  i38o,  che  obbliga  il  marito  a restitui- 
re i soli  contratti , quaudo  la  dote  costituita 
111  rondile  o obbligazioni  sia  perita  o dimi- 
nuita non  per  colpa  del  marito.  Egli  è vero 
che  il  donatario  è proprietario,  a differenza 
del  marito  > ma  per  effetto  delia  condizione 
risolutiva,  il  donatario  che  concorre  all’ere- 
dità , non  è che  debitore  di  un  corpo  certo. 
Anche  Chabot  c Toullier,  autori  dell’opinio- 
ne contraria  convengono  che  l’ argomento 
ricavalo  dal  l’art . l38o  è fondato  sull'equità 


— È da  notarsi  per  altro  , che  Duranlon , t. 
7,  n.  4 1 1 adotta  il  sistema  di  Toullier  c 
Chabot  in  quanto  alle  donazioni  delle  rendi- 
le sullo  Stato  o alle  azioni  sulle  banche  o 
compagnie,  le  quali  ànno  un  corso  variabi- 
le. Iti  questo  caso  il  donatario  deve  il  valo- 
re reale  c commerciale  che  aveano  al  tempo 
della  donazione  , cd  il  sistema  contrario  sa- 
rebbe tutto  a vantaggio  del  donatario  ; poi- 
ché conferirebbe  in  massa  i titoli,  se  il  valo- 
re degli  oggetti  fosse  diminuito  , e per  Io 
contrario  renderebbe  conto  del  valore  che 
aveano  gli  oggetti  al  tempo  della  donazio- 
ne , se  posteriormente  fosse  stalo  aumen- 
tato. 

(t)  Il  prezzo  del  danaro  , se  fossero  so- 
pravvenute variazioni  nel  corso  delle  mone- 
te, si  calcolerebbe  secondo  taluni  giurecon- 
sulti, giusta  il  valore  che  arcano  le  monete 
al  tempo  della  donazione  ; perciocché  se  t 
mobili  corporali  diversi  dal  danaro  , sono 
messi  dall’ art.  787  a carico  del  donatario 
all’  istante  della  donazione,  pel  motivo  che 
si  deteriorano  con  1’  uso,  lo  stesso  motivo  si 
applica  al  danaro  il  quale  si  consuma  col- 
l’uso che  se  ne  fa;  che  passa  nella  piena  pro- 
prietà del  donatario,  c tutte  le  vicende  sodo 
a carico  del  donatario  medesimo  : è questa 
l'opinione  di  Toullier,  t.  4-  n.  , di  Del- 
viucourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  201 , e di  Cha- 
bot, $ull’art.  R69  {788). 

Di  contraria  opiuione  sono  Malesi!  le  su 
questo  articolo,  c Duranlon  , t.  7 , u 4o8  ; 
c quest'  ultimo  scrittore  argomenta  la  sua 
opinione  specialmente  coli’art.  1767,  la  cui 
disposizione,  egli  dice,  quantunque  ristretta 
in  apparenza  al  contratto  di  mutuo,  è non- 
dimeno applicabile  a tutte  le  convenzioni  : 
in  pecunia  non  corpora  (Jais  cogitai , sed 
quanti  totem,  1,64,  S*  I,  solai.  Que- 
sl’ultima  opinione  difficilmente  può  conci- 
liarsi cogli  art.  787  e 788,  da’quali  si  dedu- 
ce il  principio  che  le  cose  mobili  passano  nel 
pieno  dominio  del  donatario  , e neanche  la 
perdita  por  caso  fortuito  dispensa  dalla  col- 
lazione. 
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SEZIONE  IH. 


Della  imputazione  (i). 

789.  Ogni  erede,  benché  estraneo , inslituito  nel  disponibile  , e qualunque  legata- 
rio potrà  obbligare  l'erede  il  quale  voglia  la  riserva  , o sia  legittima,  ad  imputare 
nella  stessa  le  donazioni  e i legali  fattigli  dal  defunto  ; ma  ne' seguenti  casi  solamen- 
te : ( V.  gli  art.  820,  200S  2023). 

1 quando  la  donazione  o il  legato  sia  stato  fatto  colla  legge  espressa  della  im- 
putazione : tal  dichiarazione  potrà  farsi  tanto  coll’atto  stesso  che  contiene  la  disposi- 
zione , quanto  con  un’  atto  posteriore  nella  forma  delle  disposizioni  fra  vivi  0 testa- 
mentarie : ( V.  gli  ari.  835  e 8g4 )■ 

2.0  quando  l'erede  cui  è dovala  la  riserva,  domanderà  la  riduzione  delle  dispo- 
sizioni falle  dal  defunto , per  essersi  ecceduta  la  quota  disponibile  (2).  ( V ■ gli  art. 
837  e 838). 


(l)  Non  abbiasi  a credere  che  la  materia 
della  imputazione  formasse  un  vuoto  nel 
codice  francese  , sul  motivo  che  nou  era 
trattata  in  apposita  sezione  , come  lo  è nel- 
le nostre  leggi  civili.  Imperciocché,  a pre- 
scindere che  tu  imputazione  ricordata  negli 
art.  760  (676)  e 918  (834),  era  una  conse- 
guenza dell’art.  epa  (839)  che  6ssa  la  quota 
di  riserva  dalla  riunione  de’beni  lasciati  dal 
defunto  nel  tempo  della  morte  , e da’  beni 
che  precedentemente  erano  esciti  dal  suo 
patrimonio  a titolo  di  liberalità,  i giurecon- 
sulti francesi  convenivano  che  la  imputa- 
zione sulla  riserva  che  formava  una  regola 
di  dritto  antico  dovea  essere  ammessa  sotto 
l'impero  del  codice,  quantunque  non  for- 
malmente consacrala.  Non  potendosi  la  ri- 
serva , come  non  si  può  oggi  reclamare  che 
col  titolo  di  erede,  comesi  è accennato  nel- 
la nota  2 , pag.  563  e 564,  se  ne  inferiva  la 
conseguenza  che  tutto  ciò  che  avrebbe  potu- 
to essere  imputalo  sulla  porzione  eredilariao 
che  sarebbe  stato  soggetto  a collazione  , do- 
vea egualmente  esser  imputabile  salta  riser- 
va. Se  nou  che  le  nostre  leggi  civili  àn  do- 
vuto trattare  in  apposita  sezione  la  teorica 
della  imputazione  per  richiamare  a disposi- 
zione legislativa  un  punto  dottrinale , per 
troncare  alcune  controversie  insurte  nella 
giurisprudenza  , e per  coordinare  le  regole 
della  imputazione  colla  sezione  della  colla- 
zione nella  quale  si  è stabilito,  che  i legati, 
a differenza  del  codice  francese  , non  van 
soggetti  alla  collazione. 

Stabilita  adunque  Ja  ragione  per  cui  do- 
vea dalle  nostre  leggi  civili  dettarsi  regola 
per  la  imputazione,  non  sarà  superfluo  no- 
tarne la  differenza  dalla  collazione  , e gli 
effetti  diversi  che  producono. 


La  imputazione  consiste  nel  dover  l’ ere- 
de cui  la  legge  riserva  una  quota  di  beni  , 
ossia  legittima  , sottrarre  dalla  medesima 
tutto  ciò  che  dalle  sostanze  dell’eredità  à 
ricevuto  con  atto  di  donazione  tra  vivi  o 
per  legato.  La  collazione  per  lo  contrario  c 
la  riunione  reale  o fittizia  alia  massa  della 
successione  , degli  oggetti  dati  dal  defunto 
ad  uno  degli  eredi  a titolo  di  donazione  tra 
vivi  : vedi  la  nota  i , p.  56l. 

Da  ciò  più  differenze  ed  effetti  diversi  tra 
la  collazione  e l'imputazione  : 

t.°  V imputazione  si  fa  dall’erede  cui  la 
legge  riserva  una  quota  di  beni  su  ciò  che 
à ricevuto  dal  defunto  sia  per  legato  , sia 
per  donazione.  La  collazione  si  fa  sulla 
massa  della  successione  , e si  conferiscono 
le  sole  donazioni , art.  762  e 7 68. 

2.0  L’obbligo  della  imputazione  non  co- 
stringe a restituire  in  natura  le  cose  ricevu- 
te, nemmeno  gl'immobili;  ma  basta  che  si 
deduca  anticipatamente  il  valore  sulla  par- 
te del  legittimario  nella  successione.  L'  ob- 
bligo della  collazione  costringe  a restituire 
le  cose  in  ispecic,  art.  749<  tranne  le  ecce- 
zioni indicate  negli  art.  778,785,  787,  788. 

3.°  La  collazione  lassi  nelle  successioni 
intestate  (v.  la  nota  2,  p.  56 1 ) : la  impu- 
tazione nelle  successioni  testamentarie. 

4-0  La  collazione  non  si  può  esigere  dal 
legatario  , ma  la  imputazione  si , articoli 
776  e 78 g 

5.°  Tutto  ciò  che  è esente  da  collazione, 
lo  è parimente  dalla  imputazione  ; ma  non 
è sottoposto  ad  imputazione  tutto  ciò  che  è 
soggetto  a collazione  : vedi  la  nota  / , pag. 

583. 

(2)  Per  dritto  romano  il  legittimario  era 
obbligato  ad  imputare  tutto  ciò  che  avea 
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ricevuto  dai  defunto  a titolo  d' instituiione 
o di  legalo.  La  I.  3o,  C.  rie  inoff.  testarti,  de- 
cideva chiaramente  (‘affermativa  , ordinan- 
do die  colui  al  cjuale  abbia  il  testatore  la- 
sciato col  suo  testamento  qualche  cosa  di 
meno  della  sua  legittima  , sia  tenuto  di  do- 
mandare il  supplemento  con  1'  azione  in  li- 
nea di  supplemento,  senza  potere,  come  nel- 
l'antico dritto,  intentare  l’azione  d’iuolBcio- 
sit'a.— In  quanto  alle  cose  che  il  legittimario 
avea  ricevuto  dal  defunto,  lui  vivente,  il 
dritto  romano  nella  1.  29,  C.  del.  tit.  sta- 
biliva che  la  dote  da  un  ascendente  costi- 
tuita a sua  figlia  o nipote  dovea  imputarsi 
nella  legittima;  come  anche  doveano  impu- 
tarsi le  donazioni  a contemplazione  di  ma- 
trimonio fatte  a’  figli  maschi.  Rispetto  alle 
donazioni  ordinarie,  esse  non  imputavausi , 
giusta  una  disposizione  testuale  della  legge 
35,  <J  2 del  titolo  anzidetto,  se  non  quando 
cransi  fatte  sotto  tal  condizione.  Fabro,  Cod. 
lib.  3,  tit.  19,  definii.  3o  . ci  ò conservalo 
una  decisione  dei  senato  di  Chambery  de’to 
aprile  1 5^3  che  l’à  formalmente  adottata. 

L'art.  789  nel  determinare  se  l’erede  le- 
gittimario sia  obbligato  ad  imputare  ciò  che 
avesse  ricevuto  dal  defunto,  distingue  il  ca- 
so in  cui  il  legittimario  rispetta  la  volontà 
del  defunto  , dal  caso  in  cui  la  contraria  , 
chiedendo  la  riduzione  delle  disposizioni  fat- 
te dal  defunto  per  essersi  ecceduta  la  quota 
disponibile.  Quando  il  testatore  à disposto 
della  sola  quota  disponibile,  e l'erede  legitti- 
mario si  limita  a chiedere  la  quota  di  riserva 
della  quale  il  testatore  non  a disposto,  la  legge 
presume  che  il  defunto  abbia  disposto  della 
quota  disponibile  nello  stato  in  cui  il  patri- 
monio si  trovava  al  tempo  della  morte , e 
quindi  l’erede  della  tiserva  non  deve  impu- 
tare una  donazione  tra  vivi  che  avesse  prece- 
dentemente ricevuto  o il  legato,  purché, 
dice  il  primo  numero  dell’art.  in  esame,  non 
sia  la  donazione,  0 il  legato  fatto  colia  legge 
espressa  della  imputazione.  In  somma,  la 
disposizione  della  legge  35 , 5-  2 , cod.  de 
inofficioso,  la  quale  disponeva  che  le  dona- 
zioni ordinarie  non  s’ imputassero  se  non 
quando  latte  sotto  tal  condizione,  si  è estesa 
.lolle  nuove  leggi  anche  a’  legati. 

Quando  poi  l’erede  nel  chiedere  la  riserva 
oppone  che  il  defunto  avendo  disposto  della 
disponibile  abbia  ecceduto  la  quota  deter- 
minata dalla  legge  , e quindi  chiede  che  sia 


ridotta  a’  termini  degli  art.  840  e seg.  , in 
questo  caso  colui  contro  cui  si  domanda  la 
riduzione  à dritto  di  far  imputare  all'erede 
della  riserva  la  donazione  o il  legato,  ancor- 
ché fatti  senza  la  legge  espressa  della  impu- 
tazione. Ben  vero  , se  la  donazione  era  stata 
fatta  per  antiparte  , il  legittimario  non  deve 
nella  riserva  imputare  la  donazione  , altri- 
menti il  padre  verrebbe  indirettamente  a to- 
gliere il  dono  fatto  per  antiparte  al  figlio  , 
mentre  quando  la  donazione  è fatta  per  an- 
tiparle  non  è che  una  disposizione  sulla  quo- 
ta disponibile. 

Questa  obbligazione  dell’erede,  che  recla- 
ma la  sua  riserva,  d’imputare  sulla  medesi- 
ma quanto  li  ricevuto  dal  defunto,  a luogo 
non  solo  se  l'erede  proceda  contro  il  coerede 
o legatario  successibile,  ma  anche  se  l’erede 
insinuilo  nella  disponibile  o il  legatario  sia 
estraneo,  dice  l’art.  789.  11  legislatore  con 
questa  disposizione  à risoluto  una  grave 
controversia  agitata  da’giureconsulti  france- 
si, se  Festranco  avea  dritto  di  esigere  dall’e- 
rede la  imputazione  sulla  sua  riserva  di 
quanto  avea  ricevuto  dal  defunto.  Toullier, 
t.  5 , n.  i65  era  di  upiuione  che  i legatari 
estranei  non  avean  dritto  di  obbligare  il  le- 
gatario erede  ad  imputare  il  legato  sulla  sua 
riserva,  adduceudo  per  principal  motivo  che 
tutt'i  legati  senza  distinzione  debbono  essere 
ridotti  prò  rata,  art.  84^  , e che  i donatari 
ed  i legatari  non  in  dritto  a domandare  la  ri. 
duzioue  e profittarne,  art.  838. Pet  lo  contra- 
rio Creder,  donations  n.  5g6,  Levasseur,  de 
la  quote  disponile,  n.  1 38,  Delvincourt,lib. 
3,  tit.  3,  nota  221 , e Dnranton,  t. 8,  n.  367, 
insegnavano  che  l'estraneo  avea  dritto  d' esi- 
gere l'imputazione Presso  di  noie  decisa  la 

questione  dal  testo  dell'art.  789  la  cui  dispo- 
sizione é conforme  a’  principi  generali  della 
materia.  Imperciocché  la  riserva  è dovuta 
alipede  per  regola  generale;  cd  è per  mas- 
sima che  ogni  donazione  o legato  si  presume 
latto  per  anticipazione  della  porzione  eredi- 
taria. Quindi  tutto  ciò  ch'è  imputabile  sulla 
parte  ereditaria  , lo  è anche  sulla  riserva. 
Quale  è stato  in  vero  Io  scopo  del  legislato- 
re nello  stabilire  la  riserva?  Fu  al  certo 
quello  di  assicurare  agli  eredi  una  quota  di 
beni , permettendo  al  padre  di  famiglia  di 
disporre  del  rimanente.  Or  il  voto  della  leg- 
ge è adempito  quando  il  padre  di  famiglia 
gli  lascia  una  quota  di  beni  che  uniti  a quel- 
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790.  Tulio  ciò  che  va  esente  dall' obbligo  della  collazione  secondo  le  regole  stabi- 
lite nella  sezione  li  di  questo  capitolo  , va  esente  ancora  dall'  obbligo  della  imputa- 
zione spiegata  nell’  articolo  precedente.  I legati  però  , tuttoché  non  soggetti  a colla- 
ziono , sono  sottoposti  alla  imputazione  (1).  ( F.  l'arl.  j68 ). 


li  precedentemente  donati  compiono  la  ri- 
serva. 

Fin  qui  abbiamo  considerato  l’imputazio- 
ue  relativamente  al  legittimario,  che  a rice- 
vuto dal  defunto  una  donazione  o un  lega- 
to : ci  resta  ad  esaminare  se  il  riservatario 
che  niente  11  ricevuto  dal  defunto  è tenuto 
d' imputare  sulla  riserva  ciò  che  à ricevuto 
o dovuto  ricevere  dalla  collazione  fatta  dai 
coeredi.  L’ affermativa  sembra  indubitata, 
poiché  è di  principio  che  l’erede  deve  impu- 
tare sulla  riserva  tutto  ciò  che  prende  jure 
haereditario.  È!  una  conseguenza  di  questo 
principio  che  l' art.  776  mentre  stabilisce 
che  la  collazione  non  si  deve  al  legatario  , 
soggiunge  salvo  ciò  che  si  dirli  per  P impu- 
tazione negli  art.  jSg  e 7 go.  Dunque  que- 
ste parole  dell’ art.  776  spiegano  che  deve 
imputarsi  nella  riserva  ciò  che  l’erede  riceve 
per  collazione. 

II.  Bisogna  esaminare, se  ciò  che  il  legitti- 
mario guadagna  per  dritto  di  accrescere,  sia 
come  instituito  , sia  come  legatario  , è sog- 
getto alla  imputazione.  Sembra  siaura  la  ne- 
gativa per  la  legge  36,  C.  de  inajjic.  leslam. , 
la  quale  dichiara  che  il  figlio  non  debbe  af- 
fatto imputare  ciocché  gli  é pervenuto  per 
dritto  di  accrescimento  come  iu  materia  di 
usufrutto,  exjure  adcrescendi,  ut  pula  usus- 
fruclus.  Ma  questa  decisione  non  debb’essere 
intesa  letteralmente,  e bisogna  consultare  lo 
spirito  e lo  scopo  della  legge  medesima.  Es- 
sa vuole  che  la  legittima  sia  completata  coi 
propri  beni  del  padre,  e che  per  conseguente 
nulla  vi  s’imputi  di  quauto  é passato  per 
inani  estranee  prima  di  cadere  in  quelle  del 
figlio.  Laonde,  bisogna  distinguere  se  l'ac- 
crescimento siasi  operalo  prima  che  il  coe- 
rede o collegatario  del  figlio  avesse  accettato 
la  sua  parte  nell’eredità  o del  legato,  o sola- 
mente dopo  quest’accettazione.  In  quest'ul- 
timo caso  , c evidente  che  non  vi  é imputa- 
zione a fare  , e tal  è lo  spirito  della  citata 
1.  36  C.  de  innjjìcioso.  Ma  questa  legge  non 
può  applicarsi  al  primo  caso  ; la  parte  alla 
quale  era  appellato  il  coerede  che  à riuun- 
ziato  o si  è trovato  incapace  , passa  diretta- 
mente  dalle  mani  dello  stesso  testatore  in 
quelle  del  figlio  : essa  vien  dunque  ex  ipsa 


substantia  patris  , ed  iu  conseguenza  deb- 
b’essere impulata.  Repertorio  di  Merlin , art. 
legitime,  sez.  8.  §.  3,  art.  t,  n.  5. 

(1)  La  legge  10,  C.  de  co/lationibus  sta- 
bilisce che  tutto  ciò  eh’  è soggetto  alla  im- 
putazione nella  legittima  , lo  c anche  a ris- 
guardo della  successione  ; ma,  essa  aggiun- 
ge, non  bisogna  da  ciò  conchiudere,  che  re- 
ciprocamente lutto  ciò  che  si  conferisce 
nella  successione  deve  imputarsi  sopra  la 
legittima  -,  poiché  di  tutte  le  cose  sottoposte 
a collazione  , non  debbono  soggettarsi  alla 

nutazione  se  non  quelle  che  sodo  espresse 
a legge.  Due  regole  quindi  erano  una 
conseguenza  di  questa  legge*,  la  prima,  che 
tutto  ciò  ch’era  esente  dalla  collazione  , lo 
era  parimenti  dalla  imputazione  ; la  secon- 
da, che  ciò  ch’era  soggetto  a collazione,  non 
era  per  questo  sottoposto  ad  imputazione. 

L’art.  790  nello  stabilire  che  è esente 
dalla  imputazione  ciò  ch’c  esente  dalla  col- 
lazione,non  fa  che  ripetere  l’antica  dottrina. 
Ma  non  bisogna  a contrario  sensu  dell'arti- 
colo 790  conchiudere, che  tutto  ciò  ciré  sog- 
getto a collazione  , é per  questo  sottoposto 
ad  imputazione  ; perciocché  se  vi  è una 
grande  analogia  tra  la  imputazione  e la  col- 
lazione , non  può  dirsi  che  tutto  ciò  eh’  è 
soggetto  a collazione  è soggetto  ad  imputa- 
zione, mentre,  la  imputazione  é un’  opera- 
zione di  calcolo  che  non  può  produrre  tutti 
gli  cfTetti  di  una  collazione  reale  iu  una  di- 
visione. Quindi  può  stabilirsi  in  principio  , 
che  s’ imputano, lo  donazioni  dirette  o indir 
rette,  come  si  collazionano,  art.  762,  e sono 
applicabili  alla  imputazione  le  osservazioni 
falle  agli  art.  762  e 770;  ma  gli  eliciti  della 
collazione  non  sono  gli  stessi  della  imputa- 
zione. Cosi  la  collazione  produce  l’effetto 
che  dal  di  dell’  apertura  della  successione  i 
frutti  appartengono  all’eredità,  art.  jy5:  or 
non  può  dirsi  della  imputazioue  che  l’erede 
della  riserva  deve  imputare  non  solo  il  va- 
lore della  cosa  donata,  ma  anche  i frutti  che 
à percepiti  dal  di  dell’apertura  della  succes- 
sione al  di  in  cui  domanda  la  riduzione  del- 
la quota  disponibile,  perciocché  la  imputa- 
zione è un’  operazione  di  calcolo  che  si  fa 
sul  valore  clic  la  cosa  donata  avrà  al  tempo 
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SEZIONE  IV. 

Del  pagamento  de  debili  ( i). 

791.  I coeredi  contribuiscali  tra  loro  al  pagamento  de' debiti  ed  a'  pesi  della  ere- 
dità , ciascuno  in  proporzione  di  ciò  che  vi  prende  (2).  ( F.  gli  art.  jg4  , 797  , 
f/7.?,  11S6,  t3tS,  tJtS  ). 

792.  11  legatario  a titolo  universale  contribuisce  insieme  cogli  eredi  in  proporzione 
del  suo  emolumento  : ma  il  legatario  particolare  non  è tenuto  a' debiti  e pesi  , salva 
però  l’azione  ipotecaria  sul  fondo  legato  (3).  ( F.  gli  art.  SS 7 , gg4 , SjS  , g3S , 
966,  967,  974,  979  e 3o6o). 


dell’  aperta  successione  per  fissare  la  quota 
disponibile , e quindi  dovendosi  prendere  in 
considerazione  il  valore  della  cosa  donata  al 
tempo  dell’aperta  successione  , è chiaro  che 
1 fruiti  non  possono  formare  oggetto  d’ im- 
putazione. Laonde  bisogna  couchiudere  che 
se  si  collazionano  e «'imputano  le  donazioni, 
non  può  dirsi  che  producono  il  medesimo 
effetto. 

L'  ultima  parte  dell’  art.  che  dichiara  di 
andar  soggetti  ad  imputazione  i legati,  ben- 
ché esenti  dalla  collazione  , dee  coordinarsi 
coll’ art.  789  che  stabilisce  in  quali  casi  la 
imputazione  a luogo. 

li)  Stabilite  le  regole  per  la  formazione 
della  massa  ereditaria  , in  questa  sezione  si 
stabiliscono  quelle  relative  al  pagamento  dei 
debili.  I creditori  ereditari  anno  tre  azioni  da 
sperimentare  contro  gli  eredi:  l'azione  perso- 
nale, l’azione  ipotecaria, e quella  della  sepa- 
razione de' patrimoni.  Ciò  formando  la  ma- 
teria della  presente  sezione  , nella  nota  3 di 
questa  pag.  sarà  sviluppala  la  teorica  dell’a- 
zione personale  che  compete  a’  creditori  del 
defunto  contro  gli  eredi  ; nella  nota  i,  pag. 
5go,  discorreremo  l’azione  'ipotecaria ; e nel- 
la nota  all' art.  801  l’azione  della  separa- 
zione de'patrimoni. 

(a)  Si  è riunito  il  comeritario  di  questo 
art.  a quello  dell' art.  seguente,  la  cui  nota 
e a Vedersi. 

(3)  I.  L’  erede  rappresenta  la  persona  del 
detunto;  egli  gode  de'suoi  beni, deve  dunque 
adempiere  alìe  sue  obbligazioni.  Da  rio  na- 
sce, che  pel  solo  fatto  dell’  adizione  dell’ere- 
dità il  creditore  à un'  azione  personale  con- 
tro l'erede:  is  qui  miscuit  se  hacreditati.con- 
trahere  videtur , I.  4 , ff.  quii/,  ex  caus.  in 
pois.;  art.  645.  — Neanche  la  cessione  dei 
dritti  successori  esenta  l'erede  dagli  obblighi 


che  la  sua  accettazione  gli  à imposti  verso 
i terzi,  creditori  o legatari  della  eredità  : la 
sua  cessione  è a loro  riguardo  res  inter  alias 
acta , la  cessione  non  lo  b potuto  spogliare 
della  qualità  di  erede. In  conseguenza, quan- 
do i creditori  sperimentano  i loro  dritti  con- 
tro l'erede  , questi  nou  può  obbligarli  a di- 
rigere le  loro  azioni  contro  il  cessionario  : 
egli  deve  rispondere  ad  essi  c soddisfarli  , 
salvo  il  suo  regresso  contro  di  lui.  I cre- 
ditori ed  i legatari  però  possono  agire  con- 
tro del  compratore  , non  perché  la  ces- 
sione à renduto  il  cessionario  obbligato  ad 
essi  direttamente  e personalmente  : è sola- 
mente come  esercenti  , a’ termini  dell’ art. 
1119  i drilli  dell'erede  loro  debitore,  ch’es- 
si  hnuo  un’azione  contro  il  cessionario,  Po- 
thier  success. , cap.  5.  art.  4;  Chabot , sul - 
furi.  Sy3  ( yg4)  n-  0 *9>  Damatoti , t. 
16,  n.  5a5;  Troplong,  de  laccale,  a.  9804 
DeUincourt , I.  3,  t.  3,  noia  343. 

Ma  I'  azione  personale  del  creditore  che 
avea  dritto  di  ricevere  dal  debitore  il  paga- 
mento dell’intero  debito  ancorché  divisibi- 
le, art.  itgy,  si  divide  fra  gli  eredi  ( anche 
beneficiati , v.  la  nota  2 , pag.  545 ) del  de- 
bitore ipso  jure  e per  sola  forza  della  legge: 
uesta  divisione  legale  forma  di  un  dritto  o 
i un  debito  , unico  in  origine  , altrettanti 
dritti  c debiti,  quanti  sono  gli  credi.  Questa 
regola  c antichissima,  quanto  lo  è la  legge 
delle  dodici  tavole,  il  cui  testo,  ridotto  alla 
vera  lezione  da  Giacomo  Gotofredo,  diceva; 
nomina  (cioè  i debili  ed  i crediti,  poiché  si 
scrivevano  i nomi  de’debitori  e de’credilori 
sopra  un  libro)  inter  hacredes  prò  portioni- 
hus  haereditariis  ercta  cita  sunto.  Dessa  fu 
rifermata  con  le  II.  3 e , (f.Jam  ercisc .; 
2,  C. de  haered.  ad.,  e 33,  ff.  de  legai.  2; 
formava  il  dritto  comune  del  regno  , ed  è 
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sroclaraata  dal  codice  citile  che  per  effelto  in  proporzione  della  quota  alla  quale  avea 
Iella  divisione  de' debiti  chiama  negli  art.  dritto , non  in  proporzione  di  ciò  che  "a  rcal- 


791  e 794  ciascuu  erede  a contribuire  al  pa- 
ainenlo  dc'debiii  e pesi  in  proporzione  del 
ritto  rispettivo,  auche  se  l’eredità  è divisa 
in  islirpi.  Gli  eredi  quindi  di  uno  stesso  sli- 
tte non  sono  tenuti  congiuntamente  de’de- 
iti  , proporzionati  alla  porzione  dell'intero 
stipite.  Ciascuno  non  è obbligato  che  sepa- 
ratamente e secondo  la  quota  eh’  è chiama- 
to individualmente  a raccogliere  nella  mas- 
sa totale  dell'eredità.  Pothìer,  success .,  cap. 
5,  art.  3,  J a;  Chabot , sulf  ari.  870  ( 791), 
n.  3;  Toullier , t.  4.  n.  5i4  i Dclvincourt , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  343. 

Stabilito  adunque  il  principio  della  divi- 
sione de’  debiti  ereditari  Ira  i coeredi  , è fa- 
cile il  comprenderne,  uoa  imperfezione  di 
redazione  nell’  art.  791 , che  obbligando  la 
contribuzione  tra  gli  eredi,  ciascuno  in  pro- 
porzione di  cib  che  vi  prende , potrebbe  de- 
dursene che  ciascun  erede  dovesse  contri- 
buire in  proporzione  di  ciò  che  prende  nel- 
la eredità  , sia  in  qualità  di  erede  , sia  per 
un'altra  qualità  o titolo.  Ma  non  è questo 
il  pensiero  del  legislatore  : l’erede  deve  con- 
tribuire se  non  a proporzione  di  ciò  che 
prende  in  qualità  di  erede  solamente  , cioè 
in  proporzione  della  quota  ereditaria  , prò 
porlionibus  haereditariis  , diceva  espressa 
mente  la  legge  1.  C .si  ceri,  pel .,  e cosi  di- 
ce pure  Tari.  1173.  Cosi,  se  uno  degli  eredi 
si  trovi  uello  stesso  tempo  donatario  di  una 
uola  di  beni  che  dovrà  prendere  al  tempo 
ella  morte  di  colui  della  cui  successione  si 
tratta,  come  donatario  non  è tenuto,  rispet- 
to a’ coeredi  . ad  alcuna  porzione  de' debili 
ereditari,  se  deducendo  l'nmmoulare  di  que- 
sti debiti  dalla  massa  de’beni,  si  troverà  che 
la  donazione  non  ecceda  la  quota  disponi- 
bile. Similmente,  se  uno  degli  eredi  si  trovi 
nello  stesso  tempo  legatario  a titolo  partico- 
lare, egli  è teuuto  personalmente  a* debili  e 
pesi  in  proporzione  della  quota  eh'  è chia- 
mato a raccogliere  com'erede,  ma  nou  sulla 
porzione  che  prende  nella  qualità  di  lega- 
tario, poiché  a'termini  degli  art.  79Z  e 979 
il  legatario  a titolo  particolare  nou  è obbli- 
gato personalmente  a'debili  e pesi  ereditari. 
Lo  stesso  dicasi  se  l'eguaglianza  non  è stata 
serbata  nella  divisione  , ed  un  erede  abbia 
avuto  una  porzione  maggiore  di  quella  cui 
avea  dritto  : ogni  coerede  deve  contribuire 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


mente  avuto,  mentre  se  l'eguaglianza  non  è 
stala  serbata  nella  divisione  , i coeredi  pos- 
sono ue'casi  determinali  dall’  art.  807  chie- 
dere la  rescissione,  ma  non  già  che  il  coere- 
de che  à realmente  avuto  piu  di  quello  che 
gli  toccava,  debbe  pagare  in  proporzione  di 
ciò  che  à preso.  Si  può  conchiudere  quindi 
che  le  parole  dell’arl.  791,  ciascuno  in  pro- 
porzione di  cib  che  prende , debbouo  essere 
intese  nel  senso  che  ciascuno  deve  contribui- 
re in  proporzione  della  sua  quota  eredita- 
ria. Elei  pari  debbe  essere  ioteso  l’arl.  794. 
il  quale  ripetendo  Io  stesso  principio  della 
divisione  de’debiti  in  proporzione  del  la  quo- 
ta ereditaria  , adopera  le  parole  : gli  eredi 
sono  tenuti  a ’ debili  e pesi  ereditari,  perso- 
nalmente a misura  della  loro  parte  e por- 
zione. Da  queste  parole  non  debbesi  dedur- 
re che  ogni  erede  è tenuto  al  pagamento 
de'  debiti  e pesi  ereditari  ognuno  per  la  por- 
zione virile,  prò  numero  virorum  , così  che 
se  lutti  gli  eredi  non  vengono  chiamati  per 
uguali  porzioni  , ognuno  di  loro  sia  nondi- 
meno obbligato  personalmente  verso  i cre- 
ditori per  una  eguale  porzione  di  debiti;  ma 
per  lo  contrario  debbonsi  intendere  nel  sen- 
so, che  ogni  coerede  è tenuto  personalmen- 
te a’debili  e pesi  ereditari  per  la  parte  eh'  è 
chiamalo  personalmente  a raccogliere  nel- 
1' eredità  col  carattere  di  crede.  Potluer, 
success.,  cap.  5,  art.  3,  § a;  Domai,  parte 
a,  lib.  i,  tit.  1.  sez  9,  n.  io  e la;  Chabot, 
sugli  art.  870  ( 791 ) u.  4 a 5,  e 87 3 (794 ) 
n.  3,  4 e 5;  Delvincourt,  lib. 3,  tit.  3,  uo- 
la 34i;  Duranlon , t.  7,  n.  424  a 41®- 
IL  Passiamo  ora  a vedere  come  l’azione 
personale  de’  creditori  ti  esercita  contro  l'e- 
rede quando  con  lui  concorrono  de’legatarì, 
li  codice  stabilisce  tre  specie  di  legati  : 
universale,  a titolo  universale  e a titolo  par- 
ticolare art.  928:  nelle  osservazioni  all  art. 
964  sono  notale  le  dilferenze  caratteristiche 
tra  queste  diverse  specie  di  legati. 

Concorrenza  delC  erede  legittimo  col  le- 
gritario  universale.  — S’ intende  facilmente 
die  se  il  legatario  universale  succede  solo  , 
egli  è tenuto  al  pagamento  di  tutl'i  debiti 
e pesi  ereditari , poiché  è impossessalo  dì 
tutta  l’eredità,  art.  g3a,  e rappresenta  il  de- 
funto. Se  poi  concorre  con  un  erede  cui  la 
legge  riserva  una  quota  di  beni,  bisogna  lar 
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distinzione  Ira  il  pagamento  de’dcbiti  eredi- 
tari e quello  delegati.  I debiti  diminuiscono 
l'attivo  (iella  successione  in  danno  del  lega- 
tario universale  , non  meno  die  dell’erede 
della  riserva  : bona  non  i nielli  guatar , ni  si 
i leditelo  aere  alieno  , I.  3g,  § 1,(1 de  V. 
S.,  e quindi  il  legatario  universale  e l’ere- 
de della  riserva  sopportano  ciascuno  perso- 
nalmente la  loro  parte  de' debiti  ; e l'azione 
ipotecaria  , laddove  competa  al  creditore  , 
sussiste  contro  di  essi  per  l’intero,  art.(}35. 
Ma  i legali  nascono  dalla  volontà  del  defun- 
to, e non  può  esserne  gravato  l'erede  della 
riserva,  poiché  sulla  quota  di  riserva  non 
può  il  testatore  imporre  alcun  peso  , ari. 

, 'lag, e noia  i , pag.563;ed  è perciò  che  l’art. 
g 35  stabilisce  che  nella  concorrenza  dell'ere- 
de della  riserva  e del  legatario  universale  , i 
legati  particolari  sono  tutti  a peso  del  solo 
legatario  universale.  Toullier  t.  4 , n.  5i8, 
e t.  5,  n.  537;  Chabot , sull art.  871  f yga J n. 
7;  Merlin , rep.,  v.  ligataire , § 7 , art.  2 , 
11.  17  e 18;  Grenier,  t.  1,  n.  3 so  ; Delvin- 
court,  lib.  3,  tit.  4,  nota  267. 

Concorrenza  degli  eredi  col  legatario  a 
titolo  universale .—  II  legatario  a titolo  uni- 
versale in  proporzione  del  suo  emolumento 
contribuisce  coll’ erede  anche  della  riserva 
al  pagamento  de’ debiti,  dice  1'  art.  792  ; ed 
anche  de'  legati  , aggiunge  1’ art.  967.  In 
quanto  al  pagamento  de'legali  deve  però  far- 
si una  distinzione.  Se  il  legatario  a titolo 
universale  concorre  con  un  erede  cui  la  leg- 
ge uon  riserva  una  quota  di  beni , questo 
erede  deve  anche  egli  contribuire  in  propor- 
zione della  sua  quota  al  pagamento  delega- 
li particolari,  poiché  la  disposizione  del  de- 
funto dev’  essere  rispettata  , e deve  gravitare 
su  tutta  la  massa  la  quale  era  disponibile. 
Se  poi  l'erede  col  quale  concorre  il  legata- 
rio a titolo  universale  à dritto  alla  riserva, 
contribuirà  al  pagamento  de’  legati  partico- 
lari, sol  quando  oltre  la  sua  legittima  , rac- 
coglierà una  parte  di  beui  uon  assorbiti  dal 
legatario  a titolo  universale.  In  line  , se  vi 
sia  un  legatario  universale,  un  legatario  a ti- 
tolo universale  , ed  un  erede  della  riserva  , 
il  legatario  a titolo  universale,  deve  contri- 
buire al  pagamento  de’legali  collegatario 
universale,  art.  g66. 

Qui  si  presenta  una  grave  controversia.  I 
creditori  del  defunto  sono  tenuti  di  dividere 
la  loro  azione  personale  tra  l’erede  legittimo 


ed  il  legatario  , sia  universale  , sia  a titolo 
universale?  O possono  agire  direttamente 
coutro  l’erede, salvo  il  costui  regresso  contro 
il  legatario  ? Questa  quistione  è di  grande 
interesse  per  gli  credi  , poiché  se  i legatari 
divenissero  insolvibili , i soli  credi  si  trove- 
rebbero obbligali  a soddisfare  lutt’  i debiti 
e pesi  dell’eredità.  Delvincourt , lib.  3,  tic, 
4,  nota  a68  , gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi t.  3,  p.  3Gl,  e Durante!!  , t.  7,  n.  433 
si  pronunziano  pel  sistema  dell’antico  dritto 
consuetudinario  della  Francia,  che  accorda- 
va al  creditore  il  dritto  di  agire  contro  l’e- 
rede per  la  totalità  del  debito  , salvo  il  re- 
gresso contro  il  legatario  ; e sotto  l’impero 
del  codice  credono  che  1’  accettazione  aveu- 
do  impossessalo  l’erede  fin  dal  momento  del- 
la morte,  art.  643  , di  tutt’i  pesi  e di  tuli’  i 
vantaggi  , à contratto  con  tuli'  i creditori 
1’  obbligazione  , la  quale  non  può  essere  al- 
terala né  diminuita  da  un  fatto  posteriore 
cui  i creditori  rimangono  estranei  ; aggiun- 
gono, che  l’art.  794  impone  all’erede  ('ob- 
bligo di  pagare  tutt’i  debiti,  salvo  il  regres - 
so  contro  i legatari.  — La  dottrina  contra- 
ria sostenuta  luminosamente  da  Toullier , 
t.  4 • 3i7  a 5aa  , la  cui  opinione  rifermata 
dall’autorità  di  Chabot, sali' art.  8j3  f 704) 
n.  28  , è in  armonia  cogli  art.  794  , g35  c 
g66  , secoudo  i quali  àuno  i creditori  un’  ti- 
zio ne  personale  sì  contro  il  legatario  univer- 
sale, che  a titolo  universale.  Ed  in  vero,  se  il 
legatario  concorre  con  un  erede  legittimo  che 
non  à dritto  a riserva,  è impossessato  di  pie- 
no dritto  dell’  eredità,  e per  l’efTello  le  azio- 
ni ereditarie  si  possono  esercitare  soltanto  da 
lui.  Se  coucorre  con  un  erede  che  à dritto 
a riserva,  questi  in  virtù  del  possesso  legale 
esercita  primamente  tulle  le  azioni  e fa  il  ri- 
lascio al  legatario,  art.  g3o;  ma  dopo  il  rila- 
scio, le  azioni  si  dividono  di  pieno  dritto,  e 
se  non  se  ne  può  dubitare  per  i dritti  attivi, 
ueauebe  se  ne  deve  dubitare  pe’dritli  passi- 
vi. 1 legatari , come  gli  eredi  legittimi  , ac- 
quistano la  loro  parte  e porzione  lìu  dal 
momeuto  delP  apertura  della  successione,  c 
fin  da  quel  momento  ognuno  de’  legatari  c 
degli  eredi  rappresenta  il  defunto  per  la  sua 
porzione.  D’altronde,  autorizzare  i creditori 
ad  agire  contro  gli  eredi  per  la  parte  virile 
de’legatari,  sarebbe  rendere  gli  credi  debito- 
ri solidali  con  questi  ultimi;  mentre  i lega- 
tali non  lo  sono  con  gli  eredi  ; sarebbe  lo 
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stesso  che  stabilire  , cosa  mudila  io  giuris- 
prudenza , mia  solidarietà  non  reciproca,  c 
rendere  cosi  la  condizione  de’  legatali  mi- 
gliore di  quella  degli  eredi. .Ed  in  fine  , se 
fari.  79}  stabilisce  che  gli  eredi  sono  tenu- 
ti persoualineutc  a’  debiti  per  la  loro  parte 
ereditaria  , salvo  il  loro  regresso  contro  i 
coeredi  e contro  i legatari  per  la  tangente 
che  questi  debbono  contribuirei  non  bisogna 
dedurne  che  gli  eredi  del  sangue  sono  tenu- 
ti verso  i creditori  a pagare  la  totalità  dei 
debiti,  benché  vi  sia  uu  legatario  universa 
]e.  Il  regresso  che  l’art.  7g4  accorda  al  coe- 
rede riguarda  il  caso  io  cui  per  effetto  del- 
l'azione ipotecaria  avesse  pagato  più  dell’al- 
tro coerede  o del  legatario;  tanto  è ciò  vero, 
che  il  regresso  che  IJart.  dà  all'erede  contro 
il  legatario  universale  , è messo  nella  stessa 
linea  del  regresso  che  à contro  il  suo  coere- 
de. In  una  parola  , si  può  conchiudere  che 
l'efTetto  della  divisione  de' debiti  fa  si  che  i 
creditori  debbano  direttamente  agire  coulro 
gli  eredie  legatari  iu  proporzione  della  quo- 
ta ereditaria  di  ognuuo. 

Concorrenza  degli  eredi  co'  legatari  uni- 
venali  0 a titolo  universale  dell'usuf. rutto. — 
Per  questo  caso  vedi  i’art.  53j  . la  nota  t, 
pag.  387  , e le  uote  1 a 3,jpag.  388. 

Conncarrenza  degli  eredi  0 legatari  uni- 
versali o titolo  universale  col  legatario  a 
titolo  particolare.— Il  legatario  a titolo  par- 
ticolare non  è tenuto  a'debili  e pesi  dell’ere- 
dità , dice  1’  art.  792.  Si  presume  che  il  te- 
statore, lasciando  un  legato  particolare  sen- 
za assoggettarlo  espressamente  ad  alcun  pe- 
so , abbia  voluto  che  la  cosa  legata  appar- 
tenesse per  intero  al  legatario  ; e ti  sono  in 
ciò  seguiti  i principi  del  dritto  romano,  se- 
condo i quali  i debiti  erano  considerati  co- 
me pesi  dell’universalità  della  successione  , 
nou  già  di  alcuni  oggetti  particolari.  Oaus 
aeris  alieni  non  singolarum  rerum  , sed 
universi  patrimonii  onus  est  , 1.  3i  , ff.  de 
H.  J e la  stessa  disposizione  è ripetuta  nel- 
la 1.  35,  5.1,  ff  de  haeredibus  instituendis , 
e nella  I.  i5.  C.  de  donai. 

L’ ipoteca  intanto  del  creditore  ipotecario 
sul  fondo  legato  fa  si  che  il  legatario  può 
esser  molestato  dal  creditore  ipotecario:  l’i- 
poteca è indivisibile  e produce  l’ effetto  di 
perseguitare  l'immobile  nelle  mani  di  chiun- 
que , art.  a 000  e 2 060.  È perciò  che  l’  art. 
792  nello  stabilire  che  il  legatario  partico- 


lare non  è tenuto  al  pagamento  de’ debiti  , 
aggiunge  , salva  f azione  ipotecaria  ; ed  è 
dello  nell’  art.  979,  salva  f azione  di  ridu- 
zione. Vi  souo  dunque  de’  casi  in  cui  il  le- 
gatario a titolo  particolare  può  contribuire 
almeno  indirettamente  al  pagamento  de’  de- 
biti e pesi  ereditari,  e su  di  ciò  vedi  la  nota 
alIVi.  974. 

III.  Convicn  ora  esaminare  gli  effetti  del- 
la divisione  dc’debiti  tra  gli  eredi: 

t.°  Ciascun  erede  del  debitore  non  può 
esser  convenuto  in  giudizio  se  non  per  la 
orzione  di  cui  è erede  , nè  può  essere  ob- 
ligato  pel  dippiù  , quando  auche  fossero 
insolvibili  i suoi  coeredi  , e la  sua  porzione 
fosse  più  che  sufficiente  per  pagare  l’ intero 
debito.  La  ragione  si  è,  che  il  fatto  de'  suoi 
coeredi  divenuti  insolvibili  non  lo  rende 
successore  per  la  totalità  alle  obbligazioni 
del  defunto  : e se  l’ art.  796  ripartisce  tra  i 
coeredi  la  quota  di  un  coerede  insolvibile  , 
questa  ripartizione  non  'a  luogo  che  quando 
il  creditore  sia  pagato  da  un  coerede  oltre 
la  sua  quota  per  effetto  dell’azione  ipoteca- 
ria. Ma  quando  non  vi  sono  debiti  ipotecari, 
ogni  coerede  paga  dei  debito  la  sua  tangeu- 
te  , e la  iusolvibiltà  di  un  coerede  nuoce  al 
creditore  non  ipotecario;  I.  a , C.  de  haere- 
dii.  action.-,  Polhicr,  obligat.,  n.  3ig; 
Toullier,  t.  tì  , n.  759  ; Chabot , sull  art. 
8j3  ( 7 g4)  n.  l>8;  Delvincourt,  lib.  3,  tit. 
3,  nota  35a. 

Questo  principio  però  à incontrato  qual- 
che difficoltà  nel  caso  di  concorrenza  di  uu 
erede  col  legatario  universale  o a titolo  uni- 
versale come  si  è osservato  in  questa  nota  , 
nella  pag.  precedente. 

a.0  Che  la  rata  del  debito  da  ciascun  ere- 
de dovuta  a ragione  della  sua  quota  eredi- 
taria à luogo  quando  anche  la  porzione  vi- 
rile de’ debiti  eccedesse  il  valore  delia  quota 
che  prende  nella  eredità,  ossia  l’erede  è te- 
nuto ultra  vires  haeredilatis  quando  abbia 
accettato  puramente  e semplicemente,  I.  8, 
ff.  de  acq.,  vel  ornili,  haered.,  e vedi  la  no- 
ta. »,  pag.  5a3.  Non  così  quando  l'erede  à 
accettato  col  beneficio  dell’  inventario , art. 
ytg;  e nella  uola  a.  pag.  5-45  si  è osservato 
die  l’accettazione  col  beneficio  dell’invenia- 
rio  produce  l'effetto  ebe  l’erede  è tenuto  in- 
tra vires  haeredilatis  al  pagamento  de’  de- 
biti c pesi  in  proporzione  della  sua  quota,  e 
non  g'à  fiuo  alla  concorrenza  del  valore 
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- cj ^ . Ciascun  coerede,  quando  i beni  immobili  di  una  eredità  sono  gravati  di  pre- 
stazioni in  virtù  d’ipoteca  speciale,  può  esigere  che  tali  prestazioni  sieno  affrancate, 
e resi  liberi  i beni  prima  che  si  proceda  alta  formazione  delle  quote.  Se  i coeredi  di- 
vidono l’eredità  nello  stato  in  cui  si  trova  , il  fondo  gravato  dee  stimarsi  nella  mede- 
sima guisa  degli  altri  immobili:  si  detrae  dal  prezzo  totale  il  capitale  corrisponden- 
te alla  prestazione:  l'erede  nella  cui  quota  cade  tal  fondo  , è caricato  solo  del  paga- 
mento della  prestazione:  ed  egli  è in  dovere  di  garenlirne  i coeredi  (i).  (V . gli  art. 
?43,  747,  oo4,  80S,  1171 , 1174 , 


intero  de’beni  che  à raccolti,  per  la  quota  de' 
debiti  che  gravita  a carico  degli  altri  eredi. 

Debba  dirsi  lo  stesso  del  pagamento  dei 
legati.  Oli  eredi  o i legatari  ( vedi  lanuta  a, 
pag.  54’ ) che  non  àu  accettato  col  beneficio 
dell’ inventario  , sono  tenuti  al  pagamento 
de’ legati  ultra  vires  hacreditatis,  poiché  da- 
gli art.  645  e 791  i debiti  e pesi  sono  messi 
nello  stesso  livello,  ed  unica  eccezione  è nel- 
l’art.  700.  L'erede  clic  b accettato  puramen- 
te deve  imputare  a sé  stesso  di  non  aver  fat- 
to conoscere  il  vero  stato  dell'eredità  Que- 
sta dottrina  sostenuta  in  Francia  da  Chabot 
sull'alt.  873(794)  u.  32,  daDelvincourtjlib. 
3,  tit.  3,  nota  128,  da  Malpel,  n.  2i5,  c da 
Duranton,t. 6, 11. 462  era  contraddetta  senza 
fondamento  dagli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi. Presso  di  noi  la  dottrina  de’ primi  non 
può  incontrare  difficoltà  , perchè  se  l’art. 
722  nega  all’erede  della  riserva  il  dritto  di 
chiedere  la  riduzione  de’  legati  quando  non 
à fatto  l’ inventario  f vedi  la  nota  4 < Pag- 
54l ) 1 a P'“  forte  ragione  non  possono  op- 
porre questa  eccezioue  gli  altri  eredi  o lega- 
tari, 

3.°  Che  se  uno  de’ coeredi  sia  nel  tempo 
stesso  creditore  dell’  eredità  , non  si  opera 
nella  sua  persona  la  confusione,  se  non  nel- 
la quota  nella  quale  è tenuto  coni’  erede. 
Accettandosi  l’eredità  col  beneficio  dell’  in- 
ventario, non  vi  sarebbe  contusione,  poiché 
l’clfetto  del  beneficio  deH’iuventario  è quel- 
lo di  far  considerare  l’ crede  e la  successione 
come  due  persone  differenti , e d’ impedire 
che  i loro  dritti  rispeitivi  si  confondano. 
Quindi  l’erede  beneficiato  à dritto  di  pren- 
dere sulla  massa  ereditaria  l’ intero  credito. 
Ma  è da  notarsi  che  se  dopo  il  pagamento  di 
luti’  i debiti  e pesi  ereditari , vi  rimangono 
de’beni  liberi  da  dividersi  tra  gli  eredi,  è evi- 
dente che  ne)  fatto  l’erede  beneficiato  viene 
a soffrire  una  confusione  di  una  parie  del 
suo  credilo  , poiché  il  prelegato  del  credilo 
intero  à diminuito  di  altrettanta  somma  la 
massa  ereditata  nella  quale  ì chiamato  a 


render  parte.  Toullier,  t.  7,  n.  4a4i  Cba- 
ot,  siiWart.  8j3  C 704).  n.  21. 

4°  Ciascuno  de' coeredi  essendo  tenuto 
personalmente  per  la  sua  quota  ereditaria  , 
i creditori  possono  agire  contro  al  coerede 
tanto  ne'  beui  ereditari  che  ne’  beni  propri, 
se  1’  eredità  è stata  accettala  puramente  e 
semplicemente.  Se  l’eredità  è stata  accettala 
col  beneficio  dell’  inventario  , la  esecuzione 
può  aver  luogo  nei  soli  beui  ereditari  , art. 
7/9  , e nota  1 , pag-  5i3. 

Nè  è da  omettersi  che  contro  Io  stesso  erede 
puro  e semplice  non  può  eseguirsi  l’arresto 
personale  contro  il  defunto  ottenuto:  ob  aes 
alienimi  senùre  liberos  creditoribus  ,jara 
compelli  non  paliunlur , 1.  12  , C.  de  obi . 
—In  quanto  alle  azioni  penali  pe’  reati  del 
defunto  , il  procedimento  penale  si  estingue 
con  la  morte  , 1.  tu  , ff.  de  R.  J.  e solo 
può  cominciarsi  contro  gli  eredi  il  giudizio 
civile  pel  ristoro  de’daiiui  interessi  cagiona- 
li dal  reato;  ari.  4,  proc.  pen.;  art.  ’336  e 
’33y  II.  cc. 

IV.  La  regola  della  divisione  de’ debiti 
soffre  molte  eccezioni  enumerate  nell’ art. 
1174-1  necessari  sviluppamenti  su  queste 
eccezioni  e su  quelle  che  derivar  possono 
dalla  convenzione  saranno  esposti  nelle  os- 
servazioni al  citalo  art.  1 174. 

(1)  Giusta  l’art.  747.  si  procede  nella  di- 
visione de’beni  ereditai!  alla  formazione  del- 
la massa  de’beni  innanzi  ad  un  notaio.  Può 
accadere  che  un  immobile  dell’eredità  sia 
specialmente  ipotecato  alla  somministrazio- 
ne di  una  rendita  , e per  la  regola  della  di- 
visione de' debili  ereditar!  stabilita  negli  art. 
791  e 794,  *1  possessore  dell’  immobile  che 
a\esse  pagalo  per  effetto  dell’azione  ipoteca- 
ria il  totale  della  rendita,  avrebbe  un’azione 
ili  regresso  contro  i coeredi  per  la  rispettiva 
quota  ;e  laddove  si  trovassero  de’ coeredi 
insolvibili,  potrebbero  intentarsi  reciproca- 
mente nuove  azioni  in  garantia.  Questa  se- 
rie annuale  e perpetua  di  azioni  in  garantia 
presentalo  avrebbe  il  grave  inconveniente  di 
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mantener  lìti  nelle  famiglie  , e 1'  art.  in  esa- 
me  a per  oggetto  di  prevenire  questi  incon- 
venienti. Con  la  prima  parte  1'  articolo  ac- 
corda a ciascun  erede  di  esigere  prima  della 
divisione  , che  la  rendita  dovuta  su  di  nn 
fondo  gravalo  con  ipoteca  speciale  , sia  af- 
francata. Con  la  seconda  parte  si  prevede 
il  caso  in  cui  l’affrancamento  non  sia  richie- 
sto prima  della  divisione  , e si  stabilisce  che 
nella  formazione  delle  quote  si  detrae  il  prez- 
zo corrispondente  al  capitale  della  presta- 
zione ; ed  il  coerede  cui  è toccato  il  fondo 
è caricato  so/o  del  pagamento  della  pre- 
stazione , ed  è in  dovere  di  garantirne  i coe- 
redi. 

Sulla  prima  parte  dell’articolo  è notevo- 
le , che  non  è un  obbligo  per  gli  eredi  di 
esigere  che  le  rendile  sieno  affrancate  , ma  è 
saggio  consiglio  , una  facoltà  clic  la  legge 
loro  accorda:  ciascun  erede  può  esigere,  di- 
ce l’articolo  in  esame.  Possono  dunque  gli 
eredi  , se  sono  tutti  di  accordo  , non  usare 
di  questa  facoltà  ; che  anzi,  bene  spesso  àn 
no  de’ragiouevoli  motivi  a non  affrancare  le 
rendile,  rimborsando  il  capitale:  tale  sareb- 
be il  caso  della  rendila  inferiore  al  corso 
ordinario  dell'interesse  del  capitale.  Talvol- 
ta gli  eredi  nou  possono  esigere  che  la  rendi- 
ta sia  affrancata  prima  della  formazione  del- 
le quote,  poiché  se  è vero  che  le  rendite  so 
no  essenzialmente  redimibili , art.  453  , e 
pur  vero  che  gli  art.  453  e 1^83  permetto- 
no di  stipulare  che  la  rendila  non  possa  es- 
ser riscallata  se  non  dopo  un  termine  deter- 
minato. Cliabot  e Maleville  sulC  art.  872 
( 793 ’)}  Toullier  t.  4-  n.  56o;  Delvincourt , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  347- 

La  seconda  parte  dell' art.  però  non  é 
egualmente  facoltativa  nel  caso  in  cui  niu- 
no  degli  eredi  abbia  domandato  il  rimborso 
della  rendita.  Il  possessore  dell’immobile  ri- 
mane egli  solo  caricato  del  pagamento  del- 
la prestazione}  cosi  che  gli  eredi  non  posso- 
no convenire  tra  loro  che  1’  obbligo  di  pre- 
star la  rendila  rimanga  indiviso.  Ma  questa 
disposizione  risguarda  l’interesse  particolare 
tra  i coeredi.  Il  creditore  clic  avesse  un’ipo- 
teca sopra  altri  fondi  tiene  congiuntamente 
obbligati  i possessori  de’  fondi;  c tutti  i coe- 
redi poi  restano  personalmente  obbligati  nel- 
la quota  ereditaria  a corrispondere  la  rendi- 
ta , quantunque  il  solo  possessore  dell'im- 
mobile fosse  obbligato  di  corrisponderla: 


Chabot  , ibid.  n,  4.  e pandette  francesi  su 
detto  articolo. 

Quantunque  il  creditore  conserva  l'azione 
personale  contro  i coeredi  a’quali  non  è toc- 
cato l'immobile  gravato  della  rendila,  l’ere- 
de possessore  dell'  immobile  è nel  dovere  di 
garantire  i coeredi,  perchè  egli  solo  era  gra- 
vato dell' obbligo  della  prestazione  , il  cui 
capitale  si  è prelevato  nella  divisione.  Que- 
sta garanlia  produce  in  molli  casi  1’  obbligo 
di  redimere  il  fondo  dalla  prestazione  , se  i 
coeredi  Io  esigono,  massime  quando  l'ipote- 
ca per  la  prestazione  si  estenda  sopra  gli  sta- 
bili caduti  nelle  loro  porzioni.  Questa  idea 
si  raccoglie  dalle  discussioni  del  consiglio 
di  Stato  di  Francia.  Infatti  il  progetto  del- 
l’  art.  703  era  cosi  concepito  : Allorché  un 
immobile  della  successione  è gravato  di  una 
rendila  in  virtù  di'  ipoteca  speciale , dev'  es- 
sere estimato  nella  medesima  guisa  degli 
altri  immobili  : si  detrae  dal  prezzo  totale 
il  capitale  corrispondente  alla  prestazione  -, 
C erede  nella  cui  quota  cade  tal fondo  , ri- 
mane solo  caricato  del  pagamento  della 
rendita , e deve  garantire  i suoi  coeredi. — 
Messo  a discussione  questo  progetto,  il  pro- 
cesso verbale  sì  esprime  cosi: 

« Tronche!  pensa  che  l’erede  nella  cui 
» quota  cade  l’immobile  gravato  di  una  rea- 
li dita  , dev’essere  obbligato  al  rimborso  , 
» affinchè  la  garanlia  de ’ suoi  coeredi  non 
11  sta  indefinita. 

» Reguaud  osserva  , che  1'  art.  sembra  di 
» rimediare  a questo  inconveniente.  Asse- 
ti gnando  la  rendita  sull'immobile  donato  , 
» Io  grava  di  una  ipoteca  speciale  che  fa 
» cessare  tutte  le  altre  ipoteche. 

» Tronche!  obbietta,  che  si  può  prendere 
ipoteche  sopra  più  immobili. 

» Treilhard  risponde  , che  l’art.  à tutto 
a preveduto.  Un  solo  erede  è gravato  della 
» rendita  ; cosi  se  un  creditore  viene  a pren- 
» dere  una  iscrizione  su'beni  degli  altri  ere- 
11  di,  il  tribunale  l’annullerà. 

» Trouchet  osserva  , che  la  rendita  può 
» essere  ipotecata  su  più  immobili  ripartiti 
» in  diverse  quote. 

» Treilhard  dice  che  , in  questo  caso  , i 
u coeredi  di  colui  ch'è  garante  possono  coll- 
ii tro  di  lui  domandare  la  radiazione  delle 
n iscrizioni  prese  su' loro  beni.  Se  il  credi- 
ti tore  li  molesta , chiedono  che  sia  rimbor- 
si salo. 
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7<j4.  C i credi  sono  tenuti  u'  debili  e pesi  ereditari  , personalmente  a misura  della 
lor  parte  c porzione,  ed  ipoteeariamcute  per  l'intero:  salvo  il  regresso  tanto  contrai 
coeredi,  quanto  contra  i legalarj  universali,  per  la  tangente  che  i delti  coeredi  e le- 
gatari dehhon  contribuire  (i).  ( Y . gli  art.  jyt,  75 /a  , ()3$ , $66  , 116O',  1167, 
itjif,  tij4<  eooo,  2060  e ao6'4 )■ 


» Tronchet  dice,  che  ciò  é quel  che  desi- 
ti dera  di  veder  espresso  neltarlicolo. 

» L ari,  è adunalo  con  l'emenda  di  Tron- 
» ebet  ».  Locré , t.  5,  p.  74,  n.  u3. 

Risulta  aduaque  da  questa  discussione  , 
che  essendo  consono  alla  lettera  ed  allo  spi- 
nto dell’art.  793  , che  i beni  de’coeredi  non 
sieno  perpetuamente  obbligati  ad  una  pre- 
stazione dovuta  da  un  altro  , i coeredi  pos- 
sono domandare  contro  di  chi  è gravato  del- 
la prestazione  la  radiazione  delle  iscrizioni 
prese  sopra  i loro  beni;  e che  se  il  creditore 
non  consente  di  riconoscere  per  solo  debito- 
re chi  è stato  da  loro  gravato  del  pagamen- 
to della  prestazione  , essi  possono  costringer 
costui  ad  affraucarla.Così  pensa  ancheToul- 
lier,  t.  4,  n.  4 >8. 

Da  ultimo  c da  notarsi,  che  la  disposizio- 
ne dollari.  793  riguardando  la  prestazione, 
si  esteude  si  alle  rcudite  infisse  sopra  i foudi, 
che  a quelle  costituite  in  danaro  , essendo 
redimibili  le  uneele  a ì tre,  ari.  q33  e 1783, 
JVou  si  può  quindi  applicare  alle  rendile  vi- 
talizie le  quali  per  l'art,  1 85 1 non  sono  re- 
dimibili, e che  d'altronde  a motivo  de'rischi 
cui  vati  soggette  , polrcbbouo  essere  troppo 
nocive  o troppo  vantaggiose  ai  detentori  de- 
gl’immollili  ipotecati:  Chabot  , sulP  art. 
i/72  C 7g3 J,  n.  5,  e Duranton,  t.7,  n.  438. 
— Iti  quanto  poi  a debiti  esigibili  a termi- 
ne, Toullier,  (.  4,  u.  56o  opina  che  la  dis- 
posizione dell' art.  793  si  applica  per  iden- 
tità di  ragione  al  caso  in  cui  l'immobile  sia 
gravalo  della  ipoteca  di  un  debito  esigibile 
a termine,  in  vece  di  una  prestazione-  Que- 
lla opinione  è rigettata  da  Cliabot,  ibid.,  u. 
3,  e da  Duranton,  t.  7,  n.  44°,  perché  non 
ri  esiste  la  pretesa  identità  di  molivi.  Ed  in 
vero,  quando  trattasi  di  rendite,  se  i capita- 
li non  fossero  rimborsati , vi  potrebbero  es- 
sere in  ogni  anno  , ed  anche  iu  perpetuo 
delle  azioni  o personali  o di  regresso  da  eser- 
citare; laddove  pe’debiti  esigibili  a termine, 
una  sola  volta  potrebbero  aver  luogo  que- 
ste azioni.  Si  aggiunge  , che  non  sarebbe 
giusto  ohe  uno  degli  eredi  , il  quale  si  met- 
tesse anche  di  accordo  iu  caso  di  bisoguo  col 
creditore  , potesse  costringere  gli  altri  a ri- 
uunziaro  al  beneficio  del  termiue. 


(l)  I creditori  della  eredità,  oltre  l’azione 
personale  che  anno  contro  gli  eredi  e lega- 
tari a titolo  universale,  àtmo  altresì  Fazione 
ipotecaria  contro  gli  eredi  possessori  de- 
gl'immobili che  del  defunto  erano  stati  gra- 
vati d’ipoteca  per  sicurezza  del  credito.  Nel- 
la nota  3,  p.  584  a 588  si  sono  dati  i neces- 
sari sviluppamenti  sull'azione personale.Qu' 
dobbiamo  fermarci  ad  analizzare  la  natura 
e gli  effetti  dell'azione  ipotecaria. 

I.  In  un  credito  ipotecario  si  distinguono 
due  cose  : il  credito  , ed  il  dritto  <T  ipoteca 
che  vi  si  trova  annesso.  11  credito  può  sus- 
sistere senza  ipoteca  , ma  F ipoteca  non  può 
esistere  senza  un  credito.  Il  credito  è un 
dritto  sulla  persona  , F ipoteca  è un  dritto 
sulla  cosa.  11  dritto  sulla  persoua  si  divide 
ipso  iure  fra  gli  eredi  del  debitore  , ari. 
1173,  ma  fra  le  eccezioni  a questo  principio 
indicate  nell’  art..i  174,  vi  è il  caso  del  de- 
bito ipotecario,  per  la  ragione  che  la  ipoteca 
non  si  divide  nè  attivamente  nè  passivamen- 
te: il  dritto  del  creditore  sussiste  per  intero 
sopra  gl’ immobili  che  gli  sono  obbligali  , 
sopra  ciascuno  di  tali  immobili  e sopra  ogni 
parie  di  essi  : hypoteca  est  tota  in  loto  et 
qualibel  parte , tanquam  indivisibilis  ; art. 
aooo  II.  cc.  È una  conseguenza  di  questo 
principio  la  regola  consacrata  nell’art.  794, 
che  gli  eredi  sono  tenuti  ipotecariamente 
per  l'intero. 

Laonde  i creditori  ipotecari  possono  cu- 
mulare l'azione  personale  e 1'  ipotecaria  , e 
domandare  in  conseguenza  contro  di  ciascun 
erede  che  sia  condannato  personal  mente  per 
la  parte  di  cui  è erede  , ed  ipotecariamente 
per  l'intero.  L'azione  personale  si  divide  Ira 
tull'i  coeredi,  e quindi  il  creditore  che  vuole 
avvalersi  dell'azione  personale  non  può  co- 
stringere un  coerede  che  per  la  sua  quota  ; 
ma  se  questo  coerede  è possessore  di  un  fon- 
do ipotecato  al  credito,  il  creditore  median- 
te l'azione  ipotecaria  eli' è indivisibile,  può 
costringere  il  possessore  o a pagare  F intero 
debito  , o a rilasciare  il  foudo  ,1.  0 , C.  ti 
unus  ex  plurib.  hcred.;  art.  a o6q- 

Segue  da  questo  principio  , che  quando 
un  creditore  ipotecano  sperimenta  F azione 
ipotecaria  per  l'intero  debito  contro  l’erede, 
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79^.  Il  coerede  0 successore  a litoio  universale,  che  in  forza  d ipoleca  ha  pagalo 
olire  la  sua  parie  di  un  debito  comune  , non  ha  regresso  contro  gli  altri  coeredi  o 
successori  a titolo  universale,  fuorché  per  quella  parie  che  ciascheduno  di  essi  dee 
personalmente  sostenere,  quando  anche  il  coerede  che  ha  pagalo  il  debito,  siasi  fallo 
surrogare  ne'dirilli  de’credilori;  senza  pregiudizio  però  delle  ragioni  di  un  coerede  il 
quale  in  forza  del  beneficio  dell’  inventario  abbia  conservato  la  facollà  di  ripetere  , 
come  qualunque  altro  creditore,  il  pagamento  del  suo  credilo  personale  (1).  (P.  gli 
719,  80 4,  974.  tao4). 


egli  non  considera  questo  erede  come  ob- 
bligato personalmente  ; ma  bensì  come  ter- 
zo detentore,  per  tutto  ciò  ch’eccede  la  sua 
porzione  vinte.  L'erede  adunque  convenuto 
coll'  azioue  ipotecaria  non  è tenuto  diretta- 
mente ad  altro  che  a rilasciare  il  fondo  , co- 
me anche  avendo  adempito  alia  obbligazio- 
ne che  la  legge  gl'imponc  col  pagare  la  sua 
porzione  personale  cora'.erede  , può  opporsi 
alla  vendila  de'fondi  iu  suo  damio,  e doman- 
dare che  si  discutano  gli  altri  beni  dell' ere- 
dità posseduti  da  altri  eredi,  poiché,  costoro 
in  tal  caso  , in  rapporto  a lui  , figurano  da 
principali  obbligati,  di  cui  sui  parla  nell'art. 
2064.  Per  verità  gli  art.  2064.  e 2066  accor- 
dano la  facoltà  di  rilasciare  , per  effetto  del- 
l' ipoteca  , al  solo  terzo  possessore  che  non 
è personalmente  obbligalo  al  debito  ; e po- 
trebbe dirsi  che  l' obbligazione  personale  esi- 
ste contro  l’erede,  come  à opinato  Fabro, 
cod.  , lib.  8,  tit.  ai,  def.  I,  e sotto  l’impe- 
ro del  codice,  Dalloz,  v.  hypoteques , cap. 
3 , sez.  3,  art.  6.  Ma  a questa  obbiezione  si 
risponde , che  se  l' erede  del  debitore  è per 
l’art.  794  obbligalo  personalmente  perla  sua 
parte  t pontone,  quando  à pagato  per  la  sua 
parte  e porzione  alla  quale  è personalmente 
tenuto,  egli  pel  dippiù  uon  può  esser  obbli- 
gato che  come  possessore  dell’immobile  ipo- 
tecato , e quiodi  gli  dev’essere  applicabile 
l’art.  2of>4<  Questa  è l'opinione  di  Chabot, 
sull’ art.  872  (794)  n.  i5,  di  Delvincourt, 
).  3,  t.  3,  nota  Hjb,  di  Grenier,  hypoteques, 
u.  172  e 173  , e di  Troplong , hypol.  , 
>»•  798.. 

II.  È da  osservarsi  in  fine  , che  I’  azione 
ipotecaria  de’  creditori  ereditar!  si  può  spe- 
rimentare su'beni  ereditari,  ossia  su’beni  che 
dal  defunto  erano  stali  gravati  d’ipoteca.  Ma 
sarebbe  un  grand’  errore  il  credere  che  l’e- 
rede è temilo  ipotecariamente  su’  beni  pro- 
pri; c ciò  per  la  ragione  semplicissima,  elle 
un  debitore  non  può  ipotecare  i beni  de'suoi 
credi  , ma  soliamo  i propri.  Ciascuno  non 


Kuò  obbligare  se  non  quel  ch’è  suo,  secoudo 
1 1.  29,  ff.  depignor.  et  hypot.  L’adizione 
di  eredità  adunque  non  produce  una  ipote- 
ca tacita  su'beni  di  chi  l’ accetta;  oud’  è che 
Bartolo  à detto  in  termini  concisi  ; obliga- 
tio  facta  a defuncto  non  porrigilur  ad  bo- 
na ejus  baeredis.  Grenier,  hypoteques  , 11. 
170;  Troplong,  hypot.  n.  3go. 

Il  creditore  ipotecario  però  del  defunto 
può  acquistar  ipoteca  su’  beni  propri  dell’e- 
rede in  due  casi  : t.°  Quando  avendo  un’  i- 
poteca  generale  su'beni  del  defunto,  la  costui 
eredità  è accettata  puramente  e semplice- 
mente:  per  effetto  di  quest’  accettazione  vi  è 
confusione  de’palrimoui,  e si  vede  bene  che 
l’ ipoteca  generale  abbracciando  luti’  i beni 
presenti  e futuri  del  debitore,  i beni  dell’  e- 
rede  che  rappresenta  il  defunto,  rimangono 
gravati  dell’ipoteca  del  creditore;  2.0  Quan- 
do il  creditore  ottiene  una  condanna  contro 
l’ erede , per  effètto  del  giudicato  può  pren- 
dere una  iscrizione  su’beni  dell’  erede  in  ra- 
gione della  sua  porzione  virile,  alla  quale  c 
tenuto  personalmente.  Ma  se  I’  erede  à ac- 
cettato col  beneficio  dell'  inventario  , non 

fino  prendersi  iscrizione  su'  beni  propri,  per 
a ragione  che  la  condanna  nelfa  porzione 
virile  non  può  aver  luogo  che  ne’  soli  beni 
ereditari,  art.  719. 

(1)  I.  Nell’art.  794  si  è stabilito,  che  l’e- 
rede il  quale  per  effetto  dell’azione  ipoteca- 
ria à pagato  più  della  Bue  tangente  , à un 
regresso  contro  i coeredi  ed  i legatari.  L’  e- 
sercizio  di  tale  regresso  vien  regolato  da 
questo  e dal  seguente  articolo. 

L’ antica  giurisprudenza  presentava  una 
grave  coutrovcrsia  , se  l’ erede  il  quale  per 
effetto  dell’  ipoleca  era  stato  costretto  a pa- 
gare la  totalità  di  un  debito  ereditario,  e si 
era  fatto  surrogare  a’ dritti  del  creditore  , a- 
vesse  un  regresso  solidale  contro  que'de’suot 
coeredi  che  sono  detentori  di  allr’  immobili 
ipotecati  , e per  conseguente  astringere  cia- 
scun di  loro  ipotecariamente  a rimborsargli 


Digìtized  by  Google 


•sCvj  Ò92  » 


lulto  ciò  che  avesse  pagato  oltre  la  sua  por 
mone  virile.  L’  art.  in  esame  é defluito 
espressamente  che  1’  erede  benché  surro- 
gato nelle  ragioni  del  creditore  ipotecario 
non  può  agire  contro  i coeredi  che  per  la 
porzione  virile.  Questa  disposizione  e con- 
sona al  principio  generale  stabilito  pei  debi- 
ti solidali  nell’ art.  1167.  La  surrogazio- 
ne intanto  , osserva  Chabot,  sull’ art.  8;5 
(795)  n.  1 , non  c inutile  all’erede  ; se  egli 
non  può  giovarsi  della  ipoteca  che  apparte- 
neva al  creditore,  aflin  di  costringere  ciascu- 
no de’  coeredi  ipotecariamente  per  l’ intero , 
può  almeno  giovarsene  per  agire  su’  beni 
ipotecali  contro  ciascuno  de'  possessori  per 
la  rispettiva  parte  e porzione  ; ed  esercitare 
per  tal  modo  su  questi  beni  il  dritto  di  pre- 
lazione rispetto  a’credilori  chirografarì.  Co- 
sì pensano  anche  Delvincourt , lib.  3 , tit. 
3,  nota  35l,  e Grenier,  hypot .,  n.  174. 

II.  L'art.  in  esame  contiene  un’eccezione 
a favore  deli’  erede  beneficialo  , fondata  sul 
principio  che  l’erede  beneficiato  non  confon- 
de i suoi  beni  con  quelli  del  defunto  , ari. 
7 tt).  Egli  conservando  il  dritto  di  ripetere 
dalla  successione  il  pagamento  dell’  intero 
credito,  può  agire  ipotecariamente  contro  di 
quello  tra  gli  eredi  clic  possegga  l’immobi- 
le gravato  della  sua  ipoteca.  Ma  è da  osser- 
varsi , che  in  questo  caso  gli  eredi  puri  e 
semplici  avrebbero  un  regresso  sopra  i beni 
compresi  nella  quota  dell’erede  beneficiato; 
e se  lusserò  insudicienti , si  ripartirebbe  il 
deficit  fra  essi  proporzionatamente.  ToulUer,  1 

«.‘4,  ".  55-. 

Dalla  disposizione  dell’art.  795  che  riser- 
va i dritti  dell’erede  beneficiato  , si  può  in- 
ferire che  l'erede  puro  e semplice,  credito- 
re del  defunto,  possa,  dedotta  la  sua  porzio- 
ne virile  agire,  coll’azione  ipotecaria  contro  : 
del  coerede  possessore  dell’immobile  grava- , 
to  della  sua  ipoteca  ? La  risposta  dev'  essere 
affermativa,  secondo  la  legge  1,  C,  de  liae- 
red.  acl.  La  ragione  si  é che  i debiti  si  di  - 1 
vidono  ipso  jure  a misura  delle  porzioni  vi- 
rili , e 1’  erede  puro  e semplice  non  confon- 
dendo il  suo  credito  se  non  per  la  sua  por- 
zione , resta  per  le  altre  parti  nel  caso  di  nn 
creditore  ordinario.  Ma  Tonllier  t.  4.  n.  558  1 
sostenne  sulle  prime  che  I’  art.  79Ì  avendo 
fallo  eccezione  iu  favore  dell’erede  beneficia- 
to, non  si  dovesse  supplire  un’eccezione  che 
non  si  trova  nella  legge:  egli  aggiunse , che  | 


la  prima  parte  dell’art.  795  à per  oggetto 
di  evitare  un  circuito  di  azioni,  e questo  cir- 
cuito potrebbe  rivenire  sull’erede  che  vo- 
lesse intentare  l’azione  ipotecaria  per  intero, 
dedotta  la  porzione  virile,  confondendosi  la 
porzione  in  lui  stesso  , allorché  uno  degli 
altri  coeredi  si  trova  insolvibile.  Questa  dot- 
trina è stata  riputata  giustamente  erronea  da 
Chabot,  suli’arl.  873  (797)  n.  5,  da  Delvin- 
court, lib.  3,  tit.  3,  nota  35i,  e da  Grenier, 
hi/pot.  n.  175,  per  tre  molivi;  i.°  PieH'art. 
795  si  parla  del  coerede  divenuto  creditore 
per  acquisto  0 per  surrogazione  dopo  aperta 
la  successione  ; ed  iu  questo  caso  egli  non 
può  esercitare  1’  azione  solidale  ipotecaria  , 
a motivo  della  sua  qualità  di  uno  degli  ob- 
bligati come  erede,  il  che  lo  assimila  ad  un 
socio  che  agisse  contro  i soci.  Si  vede  bene 
quindi  che  l’art,  non  risguarda  il  caso  di  un 
credito  personale  che  il  coerede  puro  e sem- 
plice rappresentava  contro  il  defunto  fin  da 
che  questi  era  in  vita.  Egli  dunque  si  trova 
nel  principio  generale  ohe  i coeredi  non  con. 
fondono  i rispettivi  dritti  ; a.°  Che  l’obbie- 
zionc  del  circuito  delle  azioni  non  regge  , 
poiché  l’erede  esercitando  1’  azione  ipoteca- 
ria contro  uno  de’coeredi  possessore  dell’im- 
mobile , l'erede  costretto  al  pagamento  del 
debito,  non  può  a'termiui  dell’art.  iu  esame 
esercitare  l’azioue  contro  gli  altri  coeredi  , 
che  per  la  loro  porzione  virile;  3.°  Che  se 
1’  art.  790  a fatto  un’  eccezione  soltanto  per 
I erede  beneficiato  , questa  invece  di  ripu- 
tarsi una  eccezione,  è piuttosto  una  ripeti- 
, zione  dell’  art.  719  , ina  non  segue  da  ciò 
che  la  disposizione  dell’arl.  795  che  riguar- 
da il  caso  dell’  erede  che  à pagalo  oltre  la 
sua  quota  ne!  debito  comune  , possa  appli- 
carsi ali’  erede  che  reclama  un  credito  per- 
sonale. — Tonllier , che  come  si  è osserva- 
to, avea  insegnato  una  dottrina  contraria  nel 
t.  4>  pel  motivo  risultante  dal  circuito  del- 
le azioni,  riconosce  com’erroueo  questo  mo- 
tivo nel  t.  7,  n.  tG3  , e perciò  nella  quarta 
edizione  , in  una  nota  al  n.  558  del  t.  4 • 
conviene  di  esser  preferibile  1’  opinione  di 
Chabot.  Sicché  si  conviene  ora  da  lutti  che 
l'erede  puro  e semplice,  può,  dedotta  la  sua 
porzione  virile  , agire  ipotecariamente  per 
l’intero  contro  i coeredi  pel  suo  credito  per- 
sonale. 

IIL  L’art.  in  esame  é regolalo  soltanto 
gli  effetti  del  regresso  a favore  dell’erede  che 
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796.  Io  caso  d'insolvibililà  di  un  coerede  o successore  a ti'olo  universale  , la  sua 
tangente  nel  debito  ipotecario  è riparlila  sopra  lutti  gli  altri  proporzionatamente  (i). 

797.  I titoli  esecutivi  contro  il  defunto  sono  parimenti  esecutivi  contra  la  persona 
dell'  erede:  non  potranno  ciò  nondimeno  i creditori  procedere  alla  esecuzione,  se  noa 
otto  giorni  dopo  aver  fatta  1*  intimazione  di  questi  titoli  alla  persona  0 al  domicilio 
dell'erede  (2).  (P.  gli  art.  7/ 4,  7^9,  II.  cc.  ; 63 S , 63j  p.  c ; e 1S8 , leg.  di  e- 
spropriaz.  ) 


per  effetto  dell'azione  ipotecaria  a pagato  un 
debito  oltre  la  sua  porzione.  Gli  art.  1 174 
e 1 178  stabiliscono  clic  quando  l’erede  k 
pagalo  oltre  la  sua  tangente  un  debito  indi- 
visibile , può  esercitare  contro  i coeredi  un 
regresso  a misura  del  rispettivo  dritto.  Quin- 
di uou  può  1'  erede  che  k pagato  uu  debito 
indivisibile  esercitare  uu  regresso  solidale 
contro  i coeredi  dedotta  la  sua  porzione  vi 
rile  , ancorché  si  sia  fatto  surrogare  nelle 
ragioni  del  creditore  , perciocché  \i  sono  i 
medesimi  motivi  deU’art.  in  esame  per  esclu 
dere  il  regresso  solidale  ; ed  inoltre  il  credi- 
tore uon  avendo  un’azione  solidaria  contro 
i condebitori  di  un  debito  comune  , è chia- 
ro che  uon  potrebbe  cedere  ad  uuo  di  essi 
uu  dritto  ch'egli  medesimo  non  k.  Chahot , 
suWart.  8j5  ( yg5 ) n.  75  Toullicrt  t.  6,  11. 
563,  in  fine. 

(1)  La  disposizione  di  questo  art.  relativo 
alla  ripartizione  tra  i coeredi  della  taugeute 
di  un  coerede  insolvibile,  k luogo  quando  il 
debito  pagalo  fosse  ipotecario , in  conseguen- 
za dell* art.  precedente  795.  Osservammo 
nella  nota  alla  pag.  587,  u.  III.  i.°,  che  la 
quota  dell’erede  iusolvibile  si  ripartisce  tra 
i coeredi  , solo  quando  il  debito  è ipote- 
cario. 

Osserva  Chabot  sull' art.  876  ( 796  ) n. 
4 , che  la  disposizione  deli' art.  in  esame  è 
pure  da  applicarsi  quaudo  l'erede  forzalo  a 
pagare  la  totalitk  di  un  debito  di  sua  uatu 
ra  indivisibile, o non  divisibile  riguardo  agli 
credi,  non  possa  esercitare  un  regresso  utile 
contro  uuo  dei  coeredi  insolvibili. 

(2)  La  maggior  parte  delle  cousuetudiui 
della  Francia  11011  autorizzavano  l'esecuzio- 
ne de'  titoli  esecutivi  contro  l’erede,  se  uou 
dòpo  che  una  nuova  seuleuza  lo  avesse  per- 
sonalmente condannalo.  I paesi  per  lo  con- 
trario governati  dal  drillo  scritto  autorizza- 
vano r esecuzione  coutro  l'erede  , dopo  un 
semplice  avvenimento.  Il  progetto  del  co- 
dice iutanio,  coerentemente  al  dritto  consue- 
tudinario, diceva  che:  « i creditori  non  pos- 
» sono  esercitare  delle  procedure  contro  la 
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» persona  dell'erede,  che  dopo  di  aver  fatto 
» contro  di  lui  dichiarare  esecutori  i titoli 
» ollemuti  contro  il  defunto  ».  Osservò  Ma- 
leville  nel  consiglio  di  Stato  ( Locré  , t.  5 , 
p.  74  , n.  25)  che  la  formalità  introdotta 
dal  Tari,  era  inutile  e dispendiosa,  e che  sa- 
rebbe sufficiente  un  precetto,  come  ne’paesi 
del  dritto  scritto.  Il  morto  impossessa  il  vi- 
vo; dunque  il  titolo  che  era  esecutorio  cou- 
tro il  definito  , Pèdi  pieuo  dritto  coutro  il 
suo  erede.  Su  queste  osservazioni  l’articolo 
fu  rinviato  alla  sezione  , e trasmesso  indi  al 
Tribuuato  , furono  falle  delle  giudiziose  os- 
servazioni contro  il  progetto  , nel  modo  se- 
guente: « L’erede  rappresenta  la  persona  del 
» defunto.  Egli  succede  in  tuli'  1 suoi  dritti 
» attivi  e passivi.  Allorché  perseguita  un  de» 
» bilore  della  successione , uou  à bisogno  di 
» uu  giudicato  che  lo  riconosca  per  credito- 
» re  , e che  lo  dichiari  nominativamente  ta- 
li le.  Basta  che  la  qualità  di  erede  sia  certa. 
» Perchè  dunque  , allorché  è perseguitalo 
» da  un  creditore  del  defunto  iu  virtù  di  uu 
» titolo  autentico  , sarà  necessario  di  ollene* 
» re  un  giudicato  che  lo  riconosca  per  debi- 
li tore  ? La  sua  qualità  di  debitore  risulta 
» ipso  jun  da  quella  di  erede  di  colui  che 
uacoutrallo  il  debito.  Nell'intervallo  del 
» termine  che  la  legge  accorda  all'erede  per 
0 fare  l’ inventario  e per  deliberare  , k tutto 
» il  tempo  necessario  per  mettersi  in  istato 
» di  conoscere  le  forze  ed  i pesi  delia  suc- 
» cessione.  I termini  non  kuno  altro  scopo. 
» Dall’altra  parte,  il  titolo  autentico  uou  è 
» punto  alteralo  per  l' avvenimento  della 
» morte:  nou  è meno  autentico  dopo  Paper* 
» tura  della  successione  di  quello  che  l’  era 
» prima. 

» Questa  necessita  di  ottenete  contro  gli 
» eredi  un  nuovo  titolo,  non  serve  che  a ca- 
» giouare  spese,  a moltiplicare  le  liti,  a som- 
» ministrare  al  debitore  di  mala  fede  ecce* 
» zioui  di  rito  per  eludere  il  pagameuto.  E 
» ammessa , è vero  , da  molle  costumanze  , 
u ina  è rigettata  da’  paesi  di  dritto  scritto. 
» Più  costumanze  la  rigettano,  e fra  le  altre 
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•j’yS.  In  qualunque  caso  c contra  qualunque  creditore  essi  possono  domandare  la 
separazione  del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio  dell'erede.  (f'.  <jit  un.  i igj, 
iigj  e 2023). 

799-  Questo  diritto  però  non  si  può  esercitare,  quando  vi  è novazione  del  debito 
del  defunto  coll  aver  accettato  l’erede  per  debitore. 

500.  Si  prescrive,  riguardo  a' mobili  , col  decorso  di  Ire  anni. 

itigunrdo  agl'  immobili,  l'azione  può  esercitarsi  finché  esistono  in  mano  dell’ere- 
de. ( P.  t'ari,  tggj  ). 

501.  I creditori  dell’erede  non  sono  ammessi  a domandar  la  separazione  de'  patri- 
monj  contra  i creditori  della  eredità  (i). 


» la  costumanza  di  Normandia,  una  di  quel- 
» le  la  cui  giurisdizione  è più  vasta. 

» In  Sue  il  codice  , di  cui  1’  oggetto  prin- 
» cipale  è di  prevenire  le  liti  e di  estirparne 
» la  radice  per  quanto  è possibile,  non  deve 
» ammettere  una  disposizione  che  conterreb- 
» be  uno  de'germi  piu  fecondi  di  liti. 

» Dopo  di  queste  considerazioni,  la  sezio- 
» ue  vola  la  riforma  dell’articolo,  e desidera 
>i  che  sia  sostituita  la  disposizione  seguente 
« (uniforme  all’ art.  797)  ».  Locré,  t.  5,  p. 
Sii,  11.  3o. 

La  disposizione  adunque  dell’  art.  797  è 
di  una  giustizia  evidente,  c nello  stesso  tem- 
po provvede  all’  interesse  dell’erede,  poiché 
ordinando  che  il  creditore  non  possa  proce- 
dere all'esecuzione  che  otto  giorni  dopo  lin- 
limazione  dc’tiloli  esecutivi  alla  persona  o al 
domicilio  dell’erede  , gli  lascia  il  tempo  di 
verzicare  i titoli , e di  opporvisi,  se  nou  so- 
no legittimi. 

S' intende  facilmente  che  la  intimazione 
dc’litoli  dev’essere  pura  e semplice  , né  può 
contenere  precetto  di  pagamento  ; poiché  il 
precetto  è un  principio  di  esecuzione,  e l’e- 
secuzioue  non  può  cominciare  che  otto  gior- 
ni dopo  riulimazioue  dei  titoli. 

In  pendenza  de'termiiii  per  fare  l’inventa- 
rio si  possono  intimare  i titoli , e procedere 
anche  ad  alti  di  esecuzione  : vedi  la  nota  i, 
pag.  54.3. 

(1)  Si  è detto  nella  nota  1,  pag.  584,  che 
i creditori  del  defunto  possouo  sperimentare 
tre  azioni:  l’azione  personale, l’azione  ipote- 
caria quando  i beni  del  defunto  erano  stati 
ipotecali  per  sicurezza  del  credito,  e l'azione 
ili  separazione  de' patrimoni.  Si  è discorso 
delle  azioni  personale  ed  ipotecaria  nella 
nota  3 , pag.  584  e scg.  , e 1,  pag.  590  e 
scg  : qui  intendiamo  esporre  la  teorica  della 
separazione  de 'patrimoni , comentando  coui- 
plessivamcnte  gli  art.  798,  799,  800  e 801. 

La  separazione  de’ patrimoni  è un  dritto 


che  la  legge  accorda  a’ereditori  del  defunto, 
i quali  àmio  o credono  aver  luogo  a temere 
che  i debili  personali  dell’erede  assorbiscono, 
in  loro  pregiudizio,  i beni  della  successione, 
di  domandare  che  colali  beni  sieuo  separali 
da  quelli  dello  stesso  erede.  Questo  dritto 
che  a per  fondamento  l’ equità  rimonta  al 
dritto  romano,  e nel  digesto  lit.  de  separa- 
tionibus  sono  stabiliti  i principi  fondamen- 
tali della  materia  consoni  alla  nuova  legis- 
lazione. 

Perchè  questa  materia  sia  trattata  con 
chiarezza,  noi  esporremo:  i.°Da  chi  e con- 
tro chi  può  esser  domandata  la  separazione 
de’  patrimoni:  a.0  Su  quali  beni  ed  iu  qual 
tempo  la  domanda  dev’  esser  fatta  : 3.°  A 
quali  formalità  è soggetta:  4-°  Quali  ne  so- 
uo  gli  effetti. 

SI- 

Da  chi  e contro  chi  pub  esser  domandata 
la  separazione  de'palrunonl. 

I.  La  domanda  di  separazione  può  esser 
promossa  da’  creditori  del  defunto  , ove  te- 
mano che  mediante  la  confusione  de’  beni 
della  successione  con  quelli  dell'erede,  ven- 
ga a formarsi,  tra  essi  ed  i creditori  di  que- 
sto ultimo,  uua  concorrenza  pregiudizievo- 
le a’ioro  interessi.  Questo  beneficio  accorda- 
to a’  creditori  dall’  art.  798,  risguarda  prin- 
cipalmente i creditorichirografarìdel  defun- 
to , i quali  senza  il  rimedio  della  separazio- 
ne de’  beni  sarebbero  esposti  al  pericolo  di 
perdere  il  loro  credilo  per  l’accettazione  del- 
ia successione  fatta  da  un  crede  oberato  di 
debiti.  Anche  i creditori  ipotecari  del  de- 
funto godono  del  benefìcio  della  separazio- 
ne de’patrimonì,  quantunque  a prima  vista 
potrebbe  sembrar  inutile  , poiché  la  loro 
ipoteca  essendo  anteriore  all’adizione  dell’e- 
redità , basta  di  sua  natura  a farli  preferire 
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a'credilori  dell'erede.  Ma  esistono  de'casi  in 
cui  senza  il  soccorso  della  separazione  dei 
patrimoni  , i creditori  del  defunto  vedreb- 
bero le  loro  ipoteche  primeggiate  da  quelle 
de’ creditori  dell’erede.  Ciò  avviene  quan- 
do questi  ultimi  abbiano  acquistato,  contrat- 
tando , una  ipoteca  generale  sopra  i beni 
presenti  e futuri  del  loro  debitore  , e che  la 
data  della  iscrizione  ne  sia  anteriore  a quel- 
la presa  da’  primi  sopra  i beni  del  defunto. 
Lo  stesso  avviene  quando  un  creditore  del 
defunto  con  ipoteca  speciale  sopra  un  im- 
mobile , non  trova  sufficiente  garantii  sul 
pegno , ed  b bisogno  di  rivolgersi  su  gli  al- 
tri immobili  del  defuuto.  Bisogna  dunque 
che  i creditori  del  defunto  impediscano  in 
tali  casi  la  confusione  de'palrimoui;  e come 
non  anno  per  giungervi , che  il  mezzo  della 
separazione  , è indispensabile  per  essi  di  a- 
vervi  ricorso.  In  una  parola  , non  vi  è nel 
dritto  romano  e nel  codice  uu  lesto  che  ri- 
cusi a'ereditori  ipotecari  del  defunto  il  drit- 
to di  chieder  la  separazione  de’palrimouì,  e 
questa  dottrina  viene  dagli  scrittori  insegna- 
la. P'oet,  til.  de  separationibus , n.  a;  Do- 
miti , [varie  t,  lib.  3 , lit.  a , sez.  i , u.  a ; 
Merlin,  rep.,  v.séparation  dei patrimoines, 
J.  »,  n.  4 ; Chabol,  suW  art.  ( J<)8 ) n. 

4 ; Toulher,  t.  4 1 11.  53q  e 345  ; Dehin- 
eourt , lib.  3 , lit.  3 , nota  354  i Grenier , 
hyp.,  n.  419  e 4*zo;  Duranlon , t.  7, 11.  4jt- 

Non  è necessario  che  il  credito  fosse  sca- 
duto per  domandarsi  la  separazione*,  questo 
dritto  può  esercitarsi  dal  creditorea  tempo, 
o sotto  condizione,  decide  la  1.  4.  ff.  de  se- 
parationibui , e secondo  1’ art.  1 1 33  il  cre- 
ditore può  , prima  che  sia  verificata  la  con- 
dizione, esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono 
a conservare  il  suo  dritto.  Su  di  ciò  conven- 
gono i citati  scrittori. 

Un  creditore  del  defunto  , quantunque 
erede  , potrebbe  domandare  la  separazione 
de'  patrimoni  , poiché  non  confonde  le  due 
qualità  di  creditore  e debitore  , che  per  la 
sua  quota  , e quindi  per  lo  rimanente  con- 
serva contro  la  successione  i medesimi  dritti 
di  ogni  altro  creditore  ; 1.  j , C.  de  bon. 
ciuci,  jud.  posi,  ; Domai , parte  I , lib.  3 , 
Ut.  a,  sez.  1 , n.  il;  Chabol , suW  art.  Syd 
( 7 !)dj,  n-  5;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota 
356;  Grenier,  hyp.,  n.  4*0  ; Duranlon,  t. 
7i  "•  47?-, . 

Se  il  debitore  diviene  erede  delia  persona 


che  l’avca  garantito,  potrà  il  creditore,  de- 
cide la  I.  3 , tF.  de  separat . , chiedere  la  se- 
parazione de'  patrimoni  , contro  i creditori 
del  suo  debitore,  poiché,  quantunque  la  fi- 
deiussione si  trova  estinta  con  la  confusione, 
(utia via  tal  confusione  c estranea  al  credito- 
re il  quale  non  perde  la  sicurtà  che  avea 
su’ beni  del  fideiussore,  coinè  neppure  quel- 
la che  sempre  conserva  su’  beni  del  debito- 
re. Questa  decisione  che  prende  auclie  ar- 
gomento dall’art.  1907  è approvata  da  Do- 
mat,  ibid,  n.  8,  Chabol,  ibid,  n.  6,  Delviu- 
court  e Grenier  ibid  , e Duranlon  , t.  7 , 

n.  474- 

Per  le  medesime  ragioni  si  deve  decidere, 
che  se  un  figlio  succeduto  alla  madre  di- 
venga indi  erede  di  suo  padre,  benché  in  tal 
guisa  confonda  nella  sua  persona  i dritti  che 
la  madre  avea  per  le  sue  prelevazioui  e con- 
venzioni matrimoniali  , nondimeno  i credi- 
tori della  madre  possono  dimandare  la  sepa- 
razione de’  patrimoni  , e far  rivivere  in  tal 
modo  i suoi  dritti  per  esercitarli  contro  Fe- 
rodi fa  del  padre  : Chabot  , e Delvincourt  , 
ibid.  5 pandette  francesi  sulC  art. 8^8  ( jg8 J ; 
Grenier , hyp . , n.  4^0  ? e Duranlon , t.  7, 
D.  473. 

Da  ultimo  , se  i beni  di  una  successione 
passino  dall'  erede  al  suo  erede , da  questi  a 
coloro  che  gli  succederanno,  e così  ad  altri 
eredi  successivamente,  in  guisa  che  la  prima 
successione  c le  seguenti  si  trovino  confuse 
tra  le  maui  degli  credi  a’ quali  passano  , i 
creditori  di  ogui  successione  ne  seguiranno 
i beni  da  un  erede  all'altro,  e potranno  do- 
mandare la  separazione  ; 1.  t,  §.  8 , fF  de 
separat;  Domai,  ibid-,  n.  7 ; Deleincourt, 
Grenier.  e Duranlon,  ibid. 

II.  Ciò  che  si  è detto  de’ creditori  del  de- 
fuuto si  applica  anche  a'iegatari.  Secondo  il 

I , della  I.  4 , ff-  de  separai.  , la  legge 
penultima  dello  stesso  titolo  , e le  leggi  1 , 
e » , C de  bon.  auctoritale  jud.  poss. , po- 
teva la  separazione  esser  domandata  da’lega- 
larì;  e l’art.  798  sotto  la  denominazione  dei 
creditori  comprende  egualmente  i legatari, 
come  spiega  Pari.  1997.  Merlin,  rep.  v.  sé- 
paration  aes  palr .,  '§.  »,  n.  1;  Chabot , sul- 
f art.  djd  ( j<j8 J,  n.  8 ; Toullier  , t.  4 > »• 
53g;  Grenier , hyp.,  u.  41 1 ; Durunton  , t. 
7,  n.  4»4. 

III.  Lo  stesso  dritto  di  domandare  la  se- 
parazione de' patrimoni  non  è accordato  dal- 
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fari.  801  a’creditorì  dell’erede,  i quali  non 
possono  impedire  che  il  loru  debitore  con- 
tragga nuovi  debiti  , e si  obblighi  cou  ra- 
dinone dell'eredità  verso  i creditori  di  que- 
sta, La  medesima  disposizione  ì scritta  uella 
1.  i,j,  a,  e 5,  IF.de  srparalionibut. 

Ma  se  l’erede  avesse  accettala  una  eredità 
nianifestamcute  svantaggiosa  cou  evideule 
disegno  di  eludere  i suoi  creditori , 1’  azione 
di  separazione  de'  patrimoni,  o almeno  l’a- 
zione rivocalaria  contro  1’  accettazione  di  e- 
redilà  può  esser  permessa  a’creditori  dell’e- 
rede ? 11  citalo  §.  5,  della  1.  i , 11.  de  sepa- 
rationibus  stabilisce  , è vero  , come  regola 
generale  , che  i creditori  dell'erede  non  po- 
tessero domandare  la  separazione  del  suo 
patrimonio,  benché  avesse  accettala  ('credi- 
li in  frode  de’loro  dritti,  perchè  doveauo  a 
se  medesimi  imputare  di  aver  contrattato 
con  un  debitore  di  tal  fatta  ; ma  aggiunge  , 
che  se  vi  fosse  stala  arte  o frode  dal  cauto 
dell’erede  , il  pretore  poteva  venire  in  soc- 
corso de'credilori , soccorso  che  non  poteva 
cosi  di  leggieri  ammettersi.  Quaesitum  est 
an  inlerdum  edam  haeredis  creditore!  pos 
siili  separationem  impetrare,  si  forte  ille  in 
f randelli  ipsorum  adierit  haeredilutem?  Seti 
nidiata  remedium  est  prodituni  : sibi  enim 
impulcili  qui  cum  tali  contraxerunt  : misi 
SI  EXTRA  OADINEM  PUTAHUS  PRAtTOREM 
ADYERSUS  CALLIDITATEM  EJUS  SUBVENIRB  , 
QUI  TALE M PRAUDEM  COXMLAl'US  EST  ; QUOU 
SOS  FACILE  ADM1SSUM  EST. 

1 nuovi  autori  convengono  che  se  l’accet- 
tazione c manifestamente  fatta  in  frode,  i 
creditori  dell’  erede  avranno  contro  i credi- 
tori del  defunto  l'azione  risultante  della  fro- 
de, secondo  la  regola  generale  della  1.  3,  (T. 
quae  in  fraudati , riprodotta  in  parte  dal- 
l’art.  1 1 20.  E gli  scrittori  osservano  altresì, 
che  se  i creditori  del  defunto  potranno  es- 
sere esclusi  dalle  eccezioni  di  frode,  se  que- 
sta è manifesta  , non  vi  sarà  luogo  ad  una 
rivocazioue  dell’accettazione  di  eredità,  poi- 
ché sebbeue  l’art.  706  autorizzi  i creditori 
dell'erede  ad  accettare  in  nome  suo  una  ere- 
dità alla  quale  vuole  rinunziare  in  loro  be- 
neficio , pure  non  gli  autorizza  ad  impedir- 
gli di  accettare  una  eredità  onerosa.  Chabot, 
sull' art.  881  ( 801 J;  Toullier , t,  4,  n.  547} 
Delvincourt , lib.  3,  til.  3,  nota  365  ; Gre- 
nier , hyp.  n.  4J5;  Duranton,  t.  7,  n.  5o3. 

IV.  Contro  chi  pub  esser  domandala  la 


separazione  de' patrimoni. — Può  esserlo, di- 
ce l'art.  798  , coutro  qualunque  creditore 
dell’erede. Non  vi  è quindi  distinzione  a fare 
tra  i creditori  personali  degli  eredi,  cosi  ri- 
guardo a’Ioro  titoli,  che  rispetto  a’  loro  pri- 
vilegi cd  alle  loro  ipoteche. Sei/  elioni  adver- 
sus  fiscum  et  municipes  impetrarelur  sepa- 
ratio , dice  la  legge  1,  §.  4,  11-  de  separai.  , 
invocando  la  quale  Domai,  parte  1,  lib.  3, 
tit.  3,  sez.  1,  u.  io  , dice  : « la  separazione 
può  esser  domandata  contro  tutte  le  perso- 
ne privilegiate  , anche  coutro  il  fìsco  ».  Ed 
aggiunge  Delviucourt  , lib.  3 , tit.  3 . nota 
356 , che  dalla  espressione  creditore  adope- 
rata nell' art.  798  non  bisogna  conchiudere 
che  sia  indispensabile  che  l’erede  abbia  cre- 
ditori conosciuti , perchè  si  possa  esercitare 
il  dritto  di  separazione.  La  separazione  può 
esser  domandata  contro  l'erede  med  -simo  ; 
l’iuleresse  de’credilori  del  defunto  è lo  stes- 
so , se  l'erede  è un  dissipatore  , disposto  a 
vendere  tult'i  beni  dell' eredita,  per  consu- 
marne il  prezzo,  0 se  i debili  ignoti,  i quali 
si  scoprissero  posteriormente , eccedano  il 
suo  attivo. 

V.  La  separazione  giova  soltanto  a quei 
creditori  che  l'àn  fatta,  1.  1,  J 16,  fT.  de  se- 
parai.-, Voci , tit.  de  separai.,  11.  3 ; Pan- 
dette francesi,  l.  3 , p.  385  ; Veb’incourt  , 
lib.  3,  tit.  3 , nota  356  Duranton,  t.  7 zi. 
467  a 469. 

$»• 

Sopra  quali  beni  ed  in  qual  tempo  la  do- 
manda di  separazione  de  patrimoni  de- 

v ’ esser  fatta. 

I.  Non  vi  à sul  drillo  di  separazione  al- 
cuna differenza  tra  i mobili  e gl'immobili  : 
lutti  sono  sottoposti,  secondo  l’art.  800,  al- 
la separazione. 

Ma  su'  beni  donati  da  un  padre  a suo  fi- 
glio, e conferiti  dal  secondo  nella  successio- 
ne del  primo  , i creditori  dell’  uno  non  pos- 
sono comprenderli  uella  separazione  eh' essi 
esercitano  coutro  i creditori  dell'altro,  poi- 
ché la  collazione  non  à per  oggetto  che  l'e- 
guaglianza tra  i figli,  non  opera  i suoi  eflet- 
li  che  riguardo  agli  eredi  tra  loro,  art.  77 6: 
Pothier , success.  , cap.  5,  art.  4 i Delei il- 
eo uri,  lib.  3,  tit.  3,  nota  356;  Grenier , hy- 
pot .,  u.  436;  Duranlon,  l.  7,  u.  493. 
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li. Sul  tempo  nel  quale  la  domanda  di 
separazione  dev’esser  l'atta,  è primamente  da 
osservarsi  che  la  legge  i , § ta.  ff.  de  sepa- 
rai. prescrive , che  la  domanda  di  separa- 
zione dev'esser  formata  doti  che  siasi  opera- 
ta , tra  il  patrimonio  del  defunto  e quello 
dell’erede  , una  confusioue  tale  , clic  diven- 
ga impossibile  di  sceverargli.  Ed  il  presi- 
dente Fabro,  de  erroribus  progni,  dee.  a,  §. 
3,  insegnò  che  (ter  impedire  tal  confusioue, 
è sufficiente,  che  sia  stalo  fatto  dall'erede  uu 
inventario  esalto  e legale  della  successione 
che  à accettato  , o che  i beni  e gli  efletli  di 
questa  successione  possano  ancora  ricono- 
scersi. 

Nel  codice  non  si  contiene  una  simile 
disposizione  ; ma  è nondimeno  vero  che  la 
separazione  sarebbe  impossibile  , se  non  si 
potessero  disceruerc  i mobili  dell'  eredità  da 
quelli  dell'erede.  Si  distinguono  ordinaria- 
mente mediarne  un  inventario  legale  fallo 
dall’erede  , o quando  trovansi  ancora  sotto 
suggelli  , o conseguati  ad  un  custode  giudi- 
ziale. Chabol,  sultani  880  (800 J n.  2;  Del 
vincourt , lib.  3 , tit.  3,  nota  3tio  ; Durali- 
lori,  t.  7,  484  e 485. 

La  seconda  osservazione  sul  tempo  della 
domanda  di  separazioue  de'palrimoni,  è che 
questa  domanda  si  prescriveriguardo  annobi- 
lì col  decorso  di  tre  anni,  e riguardo  agl'im- 
mobili 1’  azione  può  esercitarsi  finche  esista- 
no in  mano  dell’erede:  tanto  prescrive  l'art. 
800.  La  1.  1 , §.  i3  , IT.  de  separai,  fissava 
indistintamente  pe'mobili  e per  gl'immobili 
il  termine  di  cinque  anni.  — - Fermiamoci 
ad  esaminare  la  disposizione  dell'art.  800 

L'azione  di  separazioue  si  trova  prescritta 
in  quanto  a’ mobili , in  tre  anni.  I tre  anni 
cominciano  a decorrere  dal  dì  dell’ aperta 
successione  , e non  dal  giorno  dell' accetta- 
zione dell’erede  , poiché  csseudo  principio 
di  drillo  che  la  prescrizione  decorre  dal  dì 
in  cui  l'azione  può  esser  esercitata,  l’azione 
iu  parola  si  può  sperimentare  dal  dì  dell'a- 
perta successione:  iu  quell'istante  l’erede  n’è 
impossessato,  art.  6/fo;  ed  inoltre  l’accetta- 
zione si  relrotrae  al  momento  dell'apertura 
della  successione  , art.  6g4-  Chabot  , sul- 
l'art,  880  (800 ) n 3;  Delvmcourt , lib.  3, 
tit.  3,  nota  36o  ; Duranlon  , t.  7 , u.  482  ; 
Cass.  di  Parigi  9 aprile  >810  , in  Sirey  , 
i8ti,  »,  18. 

La  separazione  degl’immobili  può  esser  do- 


mandata finché  esistono  nelle  mani  delf  ere- 
de,àtee  l’art.  880:  il  che  suppone  chiaramen- 
te che  una  volta  alienali  essi  non  sono  passibi- 
li dell’istanza  di  separazioue-  Tanto  prescri- 
veva pure  la  1.2,  If.  de  separalionibus , per 
la  ragione  che  tutto  ciò  eh' è stato  fatto  di 
buoua  fede  nel  frattempo  dall'erede,  dev'es- 
sere mantenuto.  L'erede  iu  vero  à dritto  di 
alienare  i mobili  cd  immobili  dal  momento 
in  cui  si  apre  la  successione  , ed  il  benefìcio 
di  separazioue  accordato  a’ereditori  del  de- 
funto non  può  dare  ad  essi  la  facoltà  d' im- 
pedire all'erede  che  usi  della  sua  proprietà. 
Tocca  a’crcditori  di  vegliare  a'  loro  interes- 
si , chiedendo  subito  ia  separazione  de’pa- 
trimoui  per  impedire  all'  erede  le  alienazio- 
ni. Per  altro,  se  sia  provalo  da  gravi  circo- 
stanze che  l'erede  à alienato  gl'immobili  iu 
frode  de'  creditori  ereditari  e con  mala  fede 
degli  acquirenti , i creditori , o possono  far 
risocare  l'alienazione,  o chiedere  la  separa- 
zione sul  prezzo  , poiché  la  frode  è un  vizio 
risolutivo  di  tuli  i contralti.  Chabot, sull  art. 
880  ( 8 0 0 j n.  5 ; Toullier , t.  4 ■ u.  54o  : 
Pandette  francesi,  t.  3,  p.  38tì;  Grenier, 
hypot.  , u.  428.  Vedi  intanto  il  § III  di 
questa  nota,  pag.  599. 

Per  altro  , non  si  può  in  questa  materia , 
assimilare  l’ipoteca  all’alienazione  propiia- 
meule  della.  Essendo  la  separazione  possi- 
bile finché  l'immobile  esiste  nelle  mani  del- 
l'erede, è chiara  la  conseguenza  che  se  l’ere- 
de avesse  ipotecato  i beni  della  successione, 
i creditori  del  defunto  non  sarebbero  meno 
in  dritto  di  esercitare  sopra  cotesti  beni  il 
benefìcio  della  separazione  , mentre  l’ ipo- 
teca non  ispoglia  l’erede  della  proprietà. 
Così  decide  la  1.  1,  J 3 , ff.  de  separai.,  e 
questa  è pure  l’opinione  di  Domai,  parte  1 , 
lib.  3 , tit.  2 , sez.  1 , n.  6 , e di  Toullier  , 
t.  4,  n.  543. 

111.  Quantunque  l’alienazione  fatta  di 
buona  fede  estingue  il  drillo  di  separazione, 
pure  si  conviene  ora  da  tutti  che  il  privile- 
gio di  separazione  può  esercitarsi  sul  prezzo 
che  ne  fosse  dovuto  dal  compratore,  poiché 
il  prezzo  rappresenta  ia  cosa  quanto  a’ cre- 
ditori del  defunto.  Si  lameii,  dice  Voet  sul 
titolo  de  separalionibus  , n.  4 , pretium  re- 
rum  haereditariarurn  vel  etiam  universae 
haereditalis  ab  emptore  nondum  solutum  sii , 
rationem  non  video  cur  non  , pretti  saltem 
respeclu , separalionibus  petendae Jacultas 
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sapersi!,  cluni  in  judiciis  universalibus  pre- 
riunì  succedei  luco  rei.  Clia/iot , sull'uri.  Sdo 
(800)11.7 -,  Grenier,  hypot.,  n.  43oj  Tool- 
Iter,  t,  4,  n.  54i  ; Delvincourt , lib.  3,  tit. 
8,  noia  3Gt;  Duranton,  I.  7,  n.  4905  cim- 
ili della  Cass.  di  Parigi  de'  2 6 giugno  e 16 
luglio  rSìS , in  Dallo  ; rt!c.  per.,  i8u8 , 1, 
3oo  e 33/. — È notevole  che  Voci  stabilisce 
il  privilegio  sul  prezzo  della  vendita,  quan- 
te volte  sia  ancora  dovuta  dal  compratore  ; 
poiché  se  il  prezzo  si  sia  pagalo  o allo  stes- 
so erede  o a’  suoi  creditori  prima  della  do- 
manda di  separazione,  le  cose  non  sono  più 
intere.  E la  Corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
arresto  del  di  17  luglio  t8i3  ( in  Merlin 
rep.,  v.  separai,  des  patrim.  §.  3,  n.  a.)  de- 
cise, che  anche  quando  i creditori  dell’erede 
facciano  astringere  i’  acquirente  a pagar  di 
nuovo  ciò  che  egli  à pagato,  i creditori  del 
defunto  non  sono  mai  ammessi  ad  interve- 
nire nella  graduazione  per  chiedere  la  sepa- 
razione , pei  motivo  che  il  dritto  alla  sepa- 
razione si  è estinto  col  primo  pagamento  fat- 
to all'erede.  E questa  la  dottrina  di  Delvin- 
court,  lib  3,  tit.  3,  nota  36i  , di  Chabot  , 
sull'art.  880  (800)  n.  7,  di  Xoullier,  l.  4, 
11.  54t.  di  Durauton,  t.  7,  n.  49°>  di  Grc- 
nier,  hyp.  n.  43o. 

Ma  quando  l’azione  di  separazione  viene 
esercitata  sul  prezzo  dell’immobile  alienato, 
si  prescrive  con  tre  anni  , come  prescrive 
l'art.  800  pc’  mobili  ? Gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  su  detto  art.,  seguiti  da  Ou- 
ranton,  t.  7,  n.  4gO  opinano  per  l’afferma- 
tiva , poiché  il  prezzo  è una  cosa  mobile. 
Delvincourt,  lib.  3 , tit.  3 , nota  36t,  c di 
contraria  opinione  , sul  fondamento  che  la 
prescrizione  triennale  risgnarda  le  cose  che 
erano  mobili  nell’ ereditò  fin  dal  momento 
della  sua  apertura  ; e non  giù  gli  stabili  di- 
venuti mobili  per  fatto  dell’erede. 

IV.  Oltre  la  prescrizione  , il  dritto  della 
separazione  si  estingue  , cou  la  novazione. 
—La  novazione,  secondo  l’art.  799  si  ope- 
ra coll’aver  il  creditore  del  defunto  accetta- 
la l'erede  per  debitore.  E quesla  una  specie 
di  novazioue  tutta  propria  . non  avendo  al- 
cuno de’ caratteri  che  richiede  l’art.  I2a5 
per  la  novazione  in  generale;  poiché  l’erede 
rappresentando  il  defunto  , il  creditore  che 
accetta  1’  erede  per  debitore  uon  sostituisce 
un  debitore  ad  un'altro. 

Quesla  disposizione  dell’art.  79 9 è tratta 


j dal  dritto  romano  , il  quale  voleva  che  il 
dritto  di  separazione  cessasse,  lostoché  i cre- 
diteli avessero  in  qualsivoglia  modo  , qua- 
I iter , seguilo  la  fede  dell’erede  accettandolo 
per  debitore;  1.  t,5  10,  ile  t5rff.  de  se- 
paralionibus  : 1.  2 , C.  de  bon.  aucl.  jud. 
possidenti s -,  Voet  , lit.  de  separalionibus  , 
n.  7.  Ben  vero,  pfr  effettuarsi  la  perdita  del 
dritto  di  domandare  la  separazione,  Ulpia- 
110  nella  citata  I.  1,  5 to,  esigeva  che  i cre- 
ditori del  defunto  si  fossero  rimessi  alla  fe- 
de dell’ erede  con  deliberato  animo  di  far 
novazione  : e Giustiniano  con  la  1.  8,  Cod. 
de  novat.  stabili  che  accettandosi  1’  erede 

fier  debitore  non  si  operasse  novazione  , se 
e parti  non  avessero  espressamente  rinun- 
ciato all’antica  obbligazione  , dichiarato  in 
termini  positivi  che  preferiscono  la  seconda. 

Ciò  non  ostante  l’othier  , success.,  cap. 
5,  art.  4 insegnava  che  la  semplice  accetta- 
zione dell’erede  per  debitore  , senza  il  con- 
corso di  altre  circostanze  , fosse  sulftciente 
per  fare  una  novazione  ; e l’art.  799  facen- 
do dipendere  dal  solo  fatto  dell’accettazione 
dell’erede  per  debitore  la  novazione , à ri- 
pristinato la  dottriua  di  Polhier.  Quindi  il 
creditore  che  accetta. un’ipoteca  dall’erede  , 
un  fideiussore,  se  cangia  il  modo  di  paga- 
mento, opera  una  novazione. 

S’ intende  già  che  per  operarsi  la  nova- 
zione, l'accettazione  dell’erede  per  debitore 
■ deve  risultare  da  un  atto  che  importa  assun- 
ta dall’  erede  una  espressa  obbligazione. 
Laonde  il  creditore  che  riscuote  dall'erede 
gl’interessi  e le  rendite  scadute  del  suo  cre- 
dito, non  per  questo  si  reputa  di  aver  accet- 
tato l’erede  per  debitore,  come  decise  la  Cor- 
te di  appello  di  Parigi  uel  primo  nevoso  , 
anno  1 3 , in  Sirey,  t.  1,  p.  610.  Le  proce- 
dure giudiziarie  che  il  creditore  esercita  con- 
tro l’erede,  non  recano  verun  ostacolo  all’i- 
stanza di  separazione  de’  patrimoni  , poiché 
uon  si  considera  il  creditore  di  aver  agito  con 
animo  di  accettar  l'erede  per  debitore, quan- 
do si  avvale  de'dritti  che  gli  art.  791 , 794 
e 796  gli  accordano  per  procedere  contro 
l' erede  nella  qualità  ereditaria.  Cosi  pari- 
mente decideva  la  1.  7 , ff.  de  separalioni- 
bus.  Chabot  , suir  art.  8yg  ( 7 gg ) n.  4 i 
Delvincourt,  lib.  3,  lit.  3,  nota  358  ; Gre- 
nier,  hypot.,  n.  426. 

E da  avvertirsi  che  l’accctlazioiie  dell'e- 
rede per  debitore , è qualificata  dal  Irgisla- 
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lore per  novazione  in  questa  materia,  disse 
la  Corte  di  cassa  rione  di  Parigi  con  arresto 
del  di  7 dicembre  1 8 1 4 , >n  Sirey  , l5,  gj. 
Questa  novazione  adunque,  ne  concili ude 
TouIJier  , t.  7,  n.  a83  , non  produce  altro 
e dello  oltre  quello  di  far  perdere  a credito- 
ri il  dritto  di  domandare  la  separazione  dei 
patrimoni.  Se  dunque  mi  creditore  , cui  il 
defunto  avesse  dato  un'ipoteca  o un  fideius- 
sore , ricevesse  un  titolo  nuovo  col  quale 
accettasse  l'erede  per  debitore,  senza  dichia- 
rare di  far  novazione,  senza  che  la  volontà 
di  farla  risultasse  dai  termini  dell'atto,  egli 
non  avrebbe  più  dritto  a domandare  la  se- 
parazione de’  patrimoni,  ma  non  avrebbe 
perduto  le  sue  ipoteche,  nè  la  sua  azione 
contro  i fideiussori,  perciocché  non  vi  sareb- 
be sostituzione  di  un  nuovo  debito  all’anti- 
co, nè  sostituzione  di  un  nuovo  debitore  ad 
un  altro  ,, essendo  l'erede  il  rappresentante 
del  defunto.  V.  anche  Grenier , hypot.  n. 
4i6,  e Duranton,  t.  7,  n.  4g5. 

S Ili- 


creditori e legatari  intendono  conservare,  à 
contemporaneamente  accordalo  un  termine 
nel  quale  i creditori  dell’erede  non  possono 
su’beui  ereditari  prendere  ipoteca  in  pregiu- 
dizio de' creditori  e legatari  del  defunto.  Si 
è osservalo  in  eflelti  nel  paragrafo  preceden- 
te , che  l’erede  prima  della  domanda  di  se- 
parazione può  alienare  di  buona  fede  l’im- 
mobile ; ma  se  l’ alienazione  à luogo  ne’  sei 
mesi  daU'aperlura  della  successione,  non  può 
nuocere  a’ creditori  o legatari  che  anno  in 
questo  termine  iscritto  il  loro  (itolo. 

Ma  come  conciliare  l’art.  800  , che  pre- 
scrive di  potersi  domandare  la  separazione 
degl’  immobili  fino  a che  sono  nelle  mani 
dell’erede,  colf’art.  1997  che  obbliga  coloro 
che  domandano  la  separazione  ad  iscriversi 
fra  sei  mesi  dal  di  dell'apertura  della  suc- 
cessione ? Ecco  come  Merliu  concilia  i due 
articoli  nel  rep.,  v.  siparat.  des  pai  riin.,  (j 
3,  n.  6.  « Clic  risulta  mai  da  ciò?  Una  cosa 
a semplicissima,  dessa  è,  che  a coniare  dal- 
li la  promulgazione  dell’art.  21  it  (1997), 
» i creditori  del  defuuto  non  possono  più 
» esigere  la  separazione  del  suo  patrimonio, 
11  verso  i creditori  ipotecari  dell’  erede  , se 
» non  in  quanto  essi  ne  formino  la  istanza 
» ne’  sei  mesi  dalla  sua  morte,  e che  unisca- 
li no  a questa  istanza  la  precauzione  d’iscri- 
a versi  sopra  ciascuno  de’ suoi  immobili.— 
» Osserviamoci  fatti, che  l’art.  21 1 1 (1997) 
» non  accorda  la  facoltà,  come  non  impone 
» il  dovere  d’iscriversi  sopra  gl’immobili  del 
11  defunto,  che  a’  creditori  che  domandano 
» la  separazione  del  patrimonio.  E aduli- 
li que  nella  sua  intenzione , che  P iscrizione 
» non  possa  aver  luogo  o produrre  il  suo 
a c (Tetto,  che  nel  caso  in  cui  sia,  accompa- 
» gnata  o preceduta  , da  uua  istanza  di  $e- 
» parazione.  Se  si  potessero  elevare  sul  pro- 
a posilo  taluni  dubbi  , sarebbero  immanti- 
n nenti  dilegati  da  un  fatto  del  quale  ci  of- 
» fre  la  pruova  il  processo  verbale  del  con- 
» siglio  di  Stato:  desso  è che  le  parole,  che 
» domandano  la  separazione  del  patrirno- 
» nio  del  defunto  , conformemente  alt  art, 
» SyS  fyg8j,  non  rinvonivansi  nel  proget- 
ti lo  dell'alt.  2!  1 1 (1997),  tal  che  era  stato 
» preparato  dalla  sezione  di  legislazione  ; e 
» eh’  esse  vennero  aggiunte  dietro  un  can- 
» giamento  proposto  nel  seno  dello  stesso 
11  consiglio  di  Stato.  Ora  , qual  poteva  es- 
» sere  lo  scopo  di  questo  cangiamento?  Evi- 


A quali  formalità  è soggetta  la  separazione 
de'  patrimoni. 

I.  La  separazione  de’  patrimoni  avendo 
per  oggetto  di  conservare  a’ereditori  del  de- 
funto il  dritto  di  esser  pagali  su'  beni  eredi- 
tari a preferenza  de’ creditori  dell'erede,  la 
legge  à voluto  che  onesto  drillo  fosse  sotto- 
posto a condizione  di  pubblicità  , ad  una  i- 
scrizione.come  vi  sono  sottoposti  i privilegi. 

La  separazione  si  esercita  su’mobili  e su- 
gl’ immobili.  Pel  sistema  generale  del  codi- 
ce, il  privilegio  su’  mobili  non  è sottoposto 
a veruna  condizione  di  pubblicità  e d'iscri- 
zione. Le  formalità  adunque  per  conservare 
il  privilegio  della  separazione  non  possono 
riguardare  che  gl'immobili. 

L’art.  1997  prescrive  che  i creditori,  che 
domandano  la  separazione  de'  patrimoni , 
debbono  iscrivere  il  loro  privilegio  sugl’im- 
tnobiii  entro  sei  mesi  dall’apertura  della  suc- 
cessione. Prima  che  spiri  questo  termine  , 
soggiunge  lo  stesso  articolo  , non  può  essere 
presa  veruna  ipoteca  dagli  eredi  0 rappre- 
sentanti del  defunto  in  pregiudizio  de’credi- 
lori  o legatari. 

Sicché  , mentre  la  legge  vuole  nell’  inte- 
resse de’  terzi  la  pubblicità  del  dritto  che  i 
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» dentissimamenle  non  poteva  aversene  al- 
» irò  che  di  limitare  a’  creditori  i quali  do- 
li mandassero  la  separazione  del  patrimonio 
» del  defunto  , la  facoltà  d’ iscriversi  su- 
ll gl’immobili  della  successione  , ad  oggetto 
» di  conservare  il  privilegio  di  siffatta  sepa- 
» razione  ; non  poteva  aversene  altro  , se 
» non  di  escludere  da  questa  facoltà  coloro 
» i quali  ne'sei  mesi  dall'apertura  della  suc- 
ii  cessione  , non  avessero  formato  la  istanza 
» per  la  separazione  del  patrimonio  del  de- 
li l'unto  : non  poteva  aversene  altro  , che  di 
» modificare  l'art.  880  (800),  in  questo  sen- 
» so,  che  la  facoltà  accordata  da  cotesto  ar- 
ai ticolo  a'  creditori  del  defunto  , di  doman- 
x dare  la  separazione  dei  suoi  immobili,  du- 
» rcrebhe,  verso  i creditori  chirografar!  del- 
1)  l’erede  , tutto  il  tempo  che  gl'  immobili 
» rimarrebbero  nelle  mani  di  quest’ultimo; 
» ma  che  verso  i creditori  ipotecari  dell'  e- 
11  rede  i quali  si  fossero  fatti  iscrivere  sopra  i 
x beni  della  successione, essa  non  sussislereb- 
>1  be  che  durante  sei  mesi  che  seguiranno  la 
>1  morte  del  de  funto  ». — Queste  ragioni  sono 
sviluppate  dallo  stesso  autore,  nelle  quistioni 
ili  drillo , v.  sépnrat.  des patrim.  §.  1. 

Questa  interpretazione  di  Merlin  è stala 
adottala  da  Cliabot,  sull’ art.  880  (800) 
n.  9,  da  Grenier,  hypot  , n.  4^3  , da  Toul- 
lier,  t.  4>  n.  54}  da  Delvinronrt , lib.  3, 
tit.  3,  n.  363.  Ma  Duranlon,  t,  7 , n.°  488 
e Troplnng  hypot.,  11.  3a5,  apportano  una 
modificazione  a questa  dottrina.  Secondo 
essi,  è assolutamente  necessario  di  prendere 
una  iscrizione  ne'sei  mesi  dal  di  dell’ aperta 
successione,  altrimenti  non  possono  i credi- 
tori del  defunto  pretendere  una  preferenza 
su’ creditori  personali  dell’erede  che  anno 
un’  ipoteca  ; ed  in  questa  iscrizione  consiste 
la  dimanda  di  separazione  ; alla  quale  dot- 
trina, dopo  maturo  esame  ci  sottomettiamo, 
sebbene  nella  prima  edizione  a quella  di 
Merlin  ci  eravamo  piegati. 

IV.  Si  è detto  nel  § i.°  di  questa  nota  , 
pag.  . n.°  HI  , che  i creditori  della  suc- 
cessione possono  domandare  la  separazione 
sul  prezzo  dell’ immobile  anche  uel  giudi- 
zio di  graduazione.  È indubitato  eh’  eglino 
debbono  iscrivere  i loro  titoli  per  conser- 
vare il  privilegio.  Ma  questo  termine  è quel- 
lo di  sei  mesi  di  cui  parla  l’art.  1990?  Cade 
in  acconcio  di  esaminare  questa  quislione 
nelle  osservazioni  altari.  1997. 


V.  Le  cose  fin  qui  discorse  rendono  faci- 
le la  risoluzione  della  quislione  tanto  con- 
trovertila nell’  antico  foro  ed  oggi  , se  1’  ac- 
cettazione dell’eredità  col  beneficio  dell’in- 
ventario opera  ipso  jure  la  separazione  dei 
patrimoni , e se  risulti  da  ciò  che  i credito- 
ri ereditar!  per  conservare  il  loro  privilegio 
riguardo  a’ereditori  dell’  erede  sieno  dispen- 
sati dal  prendere  la  iscrizione  prescritta  dal- 
l’art.  1997-  La  Corte  di  appello  di  Parigi 
nel  10  luglio  1811  decise  che  la  separa- 
zione de’ patrimoni  à luogo  di  pieuo  dritto 
senza  iscrizione  , c che  l’art.  1997  non  ap- 
plicasi alle  eredità  beneficiate.  Gli  autori 
delle  pandette  francesi  , t.  3 , p.  aoi  , Gre- 
nier , hyp . n.  433  , Malpel  , n.  a4°  > Tro- 
plong  , hypot.  n.  63 1 , e Blondeau  , traili 
de  la  séparalion  des  patrimoines  pag.  5o3 
e àio  , adottano  una  tal  dottrina.  La  con- 
traria opinione  è sostenuta  da  Lhjvincourt , 
lib.  3,  tit.  3,  nota  171  e da  Duranlon,  1.7, 
n.  47  e 489  e t.  1 8,  n.  118;  e presso  di  noi 
da  Agresti  decisioni , voi.  i,  pag.  370,  voi. 
5.  pag.  a49<  V°L  6,  pag.  *57,  voi.  7,  pag. 
348,  voi.  8,  pag.  64  e 166. — La  Corte  Su- 
prema di  Giustizia  di  Napoli  à profferito 
sulla  quislione  decisioni  in  contrario  senso. 
— Si  è giudicato  che  la  separazione  de' patri- 
moni si  opera  di  pieno  diritto  , senza  che  i 
creditori  del  defunto  abbiano  bisogno  d’in- 
scrivere il  loro  privilegio  , con  arresti  de'  la 
dicembre  i83">  causa  de  Liguori  ed  Altavil- 
la ; de’  io  febbraio  iSqa  causa  graduazione 
di  Melissanu;  de'ifi  aprile  1 8 ; a , causa  Mar- 
rocco  e Sergi;  de’3  maggio  184^,  causa  Con- 
tarsi; de’i3  luglio  |843  , causa  Salerno: 
de’5  settembre  i843, causa  Cuomo  ed  Ama- 
tucci; de’4  giuguo  1844,  causa  Spaventi.  — 
La  dottrina  contraria  si  è ritenuta  con  arresti 
de  18  febbraio  ■ 833,  causa  Miceli  e Barone; 
de’t  1 se’tembre  1837,  causa  Sabini  e de  Lu- 
ca ; de’ 3o  novembre  1837  causa  Martino 
ed  Alberini ; de’  ia  giuguo  i838  causa  gra- 
duazione di  Caria  ari;  de’6  seteembre  184  a, 
causa  Mostrila  Monaco  e V argas. 

Quale  delle  due  opiuioni  inerita  la  pre- 
ferenza? Noi  crediamo  che  l'accettazione  del- 
l'eredità col  beneficio  dell’  inventario  non  à 
operativa  pe’orcdilori  del  defunto  di  alcuna 
preferenza  dirimpetto  a’ereditori  dell’erede  : 
la  domanda  della  separazione  de’ patrimoni 
è indispensabile  per  accordare  a’  primi  la 
preferenza  non  solo  sugl’  immobili , ina  au- 
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che  su'  mobili.  E prima  di  discendere  alla 
dimostrazione  di  questa  proposizione,  biso- 
gna per  onore  dell’antica  scuola  napoletana 
riferire  , che  in  sostegno  di  questa  verità  si 
trovano  ue’dottori  (a)  delle  pregevoli  rifles- 
sioni che  anche  oggi  spandono  molta  luce 
per  deciferare  la  controversia. 

Coloro  che  sostengono  di  operarsi  la  se- 
parazione de’  pairimout  per  1’  accettazione 
dell’eredità  col  benefìcio  dell’inventario  par- 
tono dal  principio  che  il  benefìcio  dell’  in- 
ventario non  là  confondere  la  persona  del 
defunto  con  quella  dell’erede:  le  azioni  del- 
l'eredità rimangono  distinte  da  quelle  del- 
l'erede, e per  conseguente  l’accettazione  col 
benefìcio  dell'inventario  opera  per  sua  natu- 
ra la  separazione  dell'eredità  dalla  persona 
dell'erede,  separa  il  dominio  de’  beni  eredi- 
tari. Ma  questi  autori  fanno  di  un  principio 
vero  un’  applicazione  falsa  , perciocché  vo- 
gliono estendere  gli  effetti  del  beneficio  del- 
l'iuveiitario  rispetto  all'erede,  a’ereditori  del- 
l'eredità , ciò  eh’  è un  errore  evidente.  Im- 
perciocché il  benefìcio  dell’inventario  é stato 
introdotto  per  soccorrere  l’erede  dalle  con- 
seguenze dell’  accettazione  di  una  eredità  o- 
bcrata  di  debiti,  e quindi  il  beneficio  è ope- 
rativo di  due  effetti  soltanto,  che  l'erede  non 
sia  tenuto  de  proprio  al  pagamento  de’debi- 
ti  ereditari , che  non  confonde  le  azioni  che 
può  avere  contro  l'eredità,  I.  fin.  §§.  in  coni- 
pulatione,  C.  de  jure  deliberandi.  Ma  non 
c questo  lo  scopo  della  separazione  de'palri- 
monì  : è un  benefìcio  eh’  è stato  introdotto 
in  favore  de’ creditori  del  defunto  che  deb- 
bono domandarla  ,1.  I , § 16  , ff.  de  sepa- 
rai.,  e quindi  il  beneficio  dell'inventario  non 
opera  nel  loro  interesse  la  separazione  dei 
patrimoni  , altrimenti  dovrebbe  dirsi  che  il 
beneficio  della  separazione  de' patrimoni  sia 
abolito  coll’introduzione  del  beneficio  del- 
l’ inventario.  11  presidente  Fabro,  de  error. 
pragmaticorum  , dee.  a , error.  a confutò 
completamente  l’errore  di  taluni  pratici  che 
verso  la  fine  del  decimo  sesto  secolo  e prin- 
cipi del  decimosetlimo  sostennero  la  dottri- 
na contraria. 

Ciò  sarebbe  sufficiente  per  doversi  conve- 
nire di  essere  erronea  la  dottrina  del  mag 
gior  numero  degli  scrittori  francesi,  di  ope- 


(a)  De  Franchia,  dtcis.t 96,  a 9,  cura  de  Luca. 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


rarsi  la  separazione  de'  patrimoni  pel  solo 
fatto  dì  aver  l’erede  accettato  col  beneficio 
dell'inventario.  Ma  vi  souo  altri  argomenti 
per  distruggere  questa  dottrina. 

i.°  La  domanda  di  separazione  non  giova 
che  a que’  creditori  del  defunto  che  l’àuno 
domandata,  nè  possono  profittarne  i creditori 
che  non  àn  curato  di  fare  la  stessa  domanda, 
per  la  ragione  semplicissima  che  il  latto  ili 
un  creditore  non  può  nuocere  , nc  giovare 
agli  altri.  Or  se  fosse  vero  che  il  beneficio 
dell’inventario  opera  di  pieno  dritto  la  sepa- 
razione de’patriinonì,  dovrebbe  dedursi  l'er- 
ronea conseguenza  che  tuli’  i creditori  del 
defunto  godono  il  privilegio  di  essere  pagati 
sul  patrimonio  del  defunto  a preferenza  dei 
creditori  dell'erede. 

2.0  Si  conviene  che  la  separazione  de'pa- 
trimoui  non  si  può  domandare  da' creditori 
dell’erede  : tanto  prescrive  l’art.  jgg.  Ciò 

Frova  che  il  beneficio  dell’inventario  è nel- 
esclusivo  favore  dell'erede  , nè  giova  ai 
creditori,  altrimenti  l’ accettazione  dell’ ere- 
dità col  beneficio  dell'inventario  gioverebbe 
a'ereditori  dell’erede. 

3.°  La  separazione  de’ patrimoni  produce 
l’ effetto  , di  far  risultare  nn  privilegio  a fa- 
vore dc’creditori  del  defunto, ed  c una  conse- 
guenza di  questa  disposizione  che  i creditori 
che  non  avessero  causa  di  prelazione  , do- 
vrebbero essere  tutti  pagati  per  contributo  , 
e sempre  a prefercuza  de’iegatarì.  Or  se  fos- 
se vero  che  la  sola  accettazione  dell’eredità 
col  beneficio  dell'  inventario  operasse  la  se- 
parazione de’  patrimoni , dovrebbe  dedursi 
che  l’erede  non  dovrebbe  giammai  pagare  i 
creditori  cliirografarì  a misura  che  si  pre- 
sentano, e mollo  meuo  i legatari , poiché  la 
separazione  è qualche  cosa  dippiù  di  una 
semplice  opposizione,  intanto  l’art.  727  au- 
torizza a pagare  i creditori  non  opponenti  a 
misura  che  si  presentano,  e l’art.  728  fa  pre- 
scrivere con  tre  anni  l'azione  del  creditore 
contro  il  legatario.  Non  è vero  dunque  che 
la  separazione  à avuto  luogo  per  effetto  del- 
l’accettazione col  beneficio  dell’  inventario  , 
altramente  il  privilegio  del  creditore  come 
potrebbe  essere  distrutto  col  pagamento  che 
fa  1’  erede  , e come  il  privilegio  in  faccia  al 
legatario  potrebbe  estinguersi  se  non  coi 
termine  ordinario  della  prescrizione  de’ pri- 
vilegi? 

4-°  Si  è di  sopra  osservato  ( png.  bij'j  ) , 
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cile alienati  i beni  , non  sono  passibili  della 
separazione.  Nel  sistema  che  il  benefìcio  del- 
l’inventario opera  la  separazione  , dovrebbe 
dedursene  che  1'  erede  beneficialo  non  può 
vendere  i beni  : ma  no  , gli  art.  723  e 724 
prescrivono  che  nei  cinque  anni  l’erede  be- 
neliciato  vendendo  i beni  senza  le  formatila 
decade  soltanto  dal  benefìcio  dell'inventario, 
ina  le  alienazioni  rimangono  valide;  e dopo 
i cinque  anni  può  vendere  liberamente. 

5.°  A quanti  pericoli  non  mena  il  sistema 
contrario  , che  i creditori  pel  solo  fatto  del- 
I’  accettazione  dell’  ereditò  col  beneficio  del- 
P inventario  nou  solo  non  debbono  fare  la 
domanda  della  separazione,  ma  neanche  so- 
no obbligati  d'iscrivere  sugl’immobili  il  loro 
privilegio!  Osserviamolo. 

Suppongasi  che  un  erede  beneficiato  Vo- 
glia vendere  un’  immobile  della  ereditò  : è 
nell’interesse  dell’acquirente  di  conoscere 
se  sull'immobile  vi  gravitano  de'pesitpoichè 
neiraffermaliva  vuole  purgare  la  proprietà 
de'  pesi  clic  potrebbero  costringerlo  al  paga 
o rilascia.  Clic  deve  fare  adunque  l’ acqui- 
rente per  la  sicurezza  del  suo  acquisto?  De- 
ve certamente  assicurarsi  se  sul  fondo  vi  gra- 
vitano privilegi  o ipoteche,  e la  legge  à in- 
dicato il  modo  di  purgare  la  proprietà  da’ 
privilegi  o dalle  ipoteche  iscritte,  ed  anche 
dalle  ipoteche  tacite.  I privilegi  e le  ipote- 
che si  conservano  con  la  iscrizione,  e quan- 
do sottoposti  alla  formalità  della  iscrizione, 
non  sono  iscritti,  non  producono  il  loro  ef- 
fetto contro  i creditori  ed  i terzi  acquirenti. 
Or  quando  colui  che  vuole  acquistare  un 
immobile  dall’erede  beneficiato  osserva  da- 
li  stali  d’iscrizione  rilasciati  dopo  sei  mesi 
all’apertura  della  successione,  che  i credi- 
tori del  defunto  non  ànuo  iscritto  il  loro 
privilegio,  quale  prova  più  certa  ncll'allua- 
le  regime  ipotecario  , per  la  sicurezza  del- 
l'acquisto ? Qual’  altro  mezzo  vi  è per  co- 
noscere se  il  defunto  à lasciato  creditori  chi- 
rografari  i quali  intendono  di  conservare  un 
loro  diritto  privilegiato  sul  patrimonio  del 
loro  debitore  ? A tante  incertezze  dunque 
che  sempre  accompaguauo  gli  acquisti  , se 
uè  aggiungerà  un’altra,  che  le  proprietà  ri- 
mangano gravate  di  pesi  occulti  pel  solo 
fatto  del  l’accettazione  dell’eredità  col  bene- 
ficio dell’inventario?  Sarebbe  altresì  una 
rigorosa  conseguenza  del  sistema  che  confu- 
tiamo , che  uu’  acquirente  di  un  immobile 


o uu  creditore  che  à avuto  da  Tizio  in  ipo- 
teca il  fuudo  può  esser  dopo  molti  anni  mo- 
lestato da  Cajo  creditore  chirografario  di 
Mevio  , la  cui  eredità  era  stata  accettata  col 
beneficio  dell’inventario,  e dopo  molte  suc- 
cessioni pervenuta  a Tizio.  E chi  non  vede, 
che  questo  sistema  scuoterebbe  dalle  fonda- 
menta la  sicurezza  delle  proprietà  , obbli- 
gherebbe a tante  azioni  di  regresso,  ferirebbe 
il  sistema  della  pubblicità  tanto  reclamalo 
da’  dotti  ed  ottenuto  per  opera  del  codice 
civile?  Chi  è quel  capitalista  che  vorrebbe 
contraltare  con  un  erede  beneficiato  e rice- 
vere in  ipoteca  fondi  ereditar!  , quando  sa- 
rebbe esposto  al  rischio  di  esser  vinto  da  un 
creditore  occulto  dell’eredità  ? 

6 0 Da  ultimo  , l’ obiezione  clic  si  ricava 
dall’ art.  2040  che  dichiara  senza  effetto  le 
iscrizioni  prese  contro  l'ered. là  accettata  col 
beneficio  dell’inventario,  è di  poco  momen- 
to , se  si  consideri  che  l’ invocalo  art.  2040 
dichiara  senza  effetto  le  iscrizioni  tra  i cre- 
ditori del  defunto  ; mentre  la  iscrizione  a’ 
termini  dell'art.  1997  conserva  il  privilegio, 
riguardo  a.'  creditori  dell’erede.  Sicché  be- 
nissimo si  conciliano  i due  art.  2040  e 1997: 
l’ art.  2040  à per  oggetto  di  non  accordar 
preferenza  a’  creditori  della  successione  che 
iscrivessero  una  ipoteca  accordata  dal  de- 
funto o dipendente  da  uu  giudicato  L’  art. 
1997  à per  oggetto  di  far  preferire  i credito- 
ri del  defunto  a quelli  dell'erede  , qualora 
avessero  conservato  con  la  iscrizione  il  pri- 
vilegio della  separazione. 

Siv. 

Degli  effetti  della  separazione 
de'  patrimoni. 

I.  La  separazione  , si  è di  già  osservato  , 
fa  preferire  i creditori  ed  i legatari  del  de- 
funto sopra  i beni  ereditari,  a’ereditori  per- 
sonali dell’  erede.  E quando  i creditori  del 
defunto  sono  stati  pagati  , quelli  dell’erede 
possono  rivalersi  sopra  ciò  che  rimane  nella 
successione,  come  decidono  la  I.  1,  § peti., 
e la  I.  3,  J ult.  IT.  de  separai. 

Ma  se  non  si  rinviene  nella  successione  di 
che  pagare  i creditori  del  defunto  , possono 
costoro  dopo  averla  esaurita  , ritornare  sul 
patrimonio  dell’  erede?  Questa  quistionc  fu 
dibattuta  tra  i giureconsulti  romani.  Ulpia- 
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80-?.  I credilori  di  un  condividenlc,  per  impedire  clic  la  divisione  sia  falla  in  fro- 
de dc’loro  dirilli . possono  domandare  clic  non  vi  si  proceda  se  non  col  loro  intervento 
a proprie  spese;  ma  non  possono  impugnare  una  divisione  già  perfezionala  , eccello 
il  caso  in  cui  si  fosse  fatta  senza  il  loro  intervento  , malgrado  la  dimanda  che  essi 
avessero  falla:  salvo  il  diritto  di  dedurne  la  rescissione  competente  al  loro  debitore  , 
a’  termini  degli  art.  1119  e 1120.  ( F.  gli  ari.  g84,  2106). 

SEZIONE  V. 

Degli  effetti  della  divisione , e della  (/uremia  delle  quote. 

8o3.  Ciascun  coerede  è riputato  solo  ed  immediato  successore  in  tutti  i beni  com- 
ponenti la  sua  quota  , 0 rimasigli  all'incanto  ; e si  reputa  che  non  abbia  giammai 
avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  ereditarj  (t).  ( F.  gli  ari,  645,  j5g  e 802 ). 


no  nella  1.  1,  § pcn.  ff.  de  separai.,  c Pao- 
lo nella  1.  5 dello  stesso  titolo  sostenevano 
che  i creditori  dimandando  la  separazione 
aveano  ristretto  i loro  dritti  a' beni  dell’ere- 
dità.— Papiniano  nella  1.3,52.  dello  stesso 
titolo  teneva  opinione  , che  i creditori  del 
defunto  potevano  ricorrere  contro  l'erede, 
purché  luti’  i creditori  di  quest’  ultimo  era- 
no stati  soddisfatti  , e questa  opinione  era 
adottata  da  Pothier  success.,  cap.  5,  art.  4, 
e da  Domai,  parte  1,  liti.  3,  tit.  2 , sci.  1, 
n.  9.  — Malgrado  queste  autorità,  si  è pen- 
sato sotto  l'impero  del  codice  , clic  se  tuli’  i 
creditori,  sia  della  successione,  sia  degli  cre- 
di , non  àuuo  ipoteca  , essi  debbouo  venire 
tutti  egualmente  per  concorrenza  sopra  i 
beni  propri  degli  eredi.  Non  si  dice  in  vero 
nell’art.  798  che  i creditori  della  successio- 
ne, domandando  la  separazione  de'patrimo- 
irì , perdono  i dritti  di' essi  ànno  acquistato 
su’beni  personali  dell’erede  puro  e semplice 
coll'accettazione  che  a fatta  della  successio- 
ne ; essi  li  conservano  adunque  luti'  intieri, 
come  se  non  avessero  domandato  la  separa- 
zione. Usando  di  un  beneficio  che  la  legge 
loro  accorda,  non  possono  essere  privali  del 
benefìcio  delle  altre  disposizioni  del  codice 
alle  quali  non  è stalo  derogato  contro  di  es- 
si. Chabot , sull  art.  8q8  ( qg8 ) n.  t3;  Mer- 
lin , rep.  v.  separai,  des  palrim.  § 5,  n.  6; 
Toullier,  t.  l\,  n.  548;  Delvincourt , lib.  3, 
tit.  3,  nota  365;  Grenier,  hypolh.,  n.  487; 
Duranton,  t.7,  n.5ot. — Marcadè,  sul  Pari. 
878  cod.  ciò.  confuta  tal  sistema,  riportan- 
dosi alla  dottrina  di  Papiniano. 

II.  La  separazione  de'  patrimoni  non  è 
stata  introdotta  che  contro  i creditori  del- 
l'erede , e l ari.  1997  non  uc  fa  risultare  un 


privilegio  , che  riguardo  ai  creditori  degli 
eredi  o rappresentanti  del  defunto.  La  se- 
parazione dunque  deve  rimaner  priva  di  ef- 
fetto riguardo  a’ereditori  del  defunto,  i qua- 
li rimangono  rispettivamente  nel  medesimo 
stato  che  nel  giorno  dell’apertura  della  suc- 
cessione con  le  loro  qualità  di  privilegiali  o 
d’ipotecari,  o di  semplici  chirografari. 

(1)  I.  Per  dritto  romano,  la  divisione  era 
considerata  come  un’  acquisto  fatto  da  cia- 
scun coerede  delle  porzioni  indivise  de'suoi 
coeredi  negli  oggetti  dipendenti  dalla  sua 
quota,  1.  1 , 5 8 , fi . comm. divid. ; ed  iu  con- 
seguenza il  fondo  che  cadeva  nella  qnota  di 
un  coerede  rimaneva  gravato  delle  ipoteche 
impostevi  dall’altro  coerede  per  quanto  cor- 
rispondeva al  suo  diritto  sulla  porzione  in- 
divisa, I.  6 , § 8,  ff.  comni.  divid.  La  rego- 
la contraria  stabilisce  i’art.  8o3  , in  conse- 
guenza del  principio  che  il  morto  imposses- 
sa il  vivo  , e che  ciascun  coerede  acquista  , 
giusta  l’art.  645,  la  sua  quota  ereditaria  fin 
dal  momento  dell’  apertura  della  successio- 
ne. La  divisione  adunque  non  attribuisce 
proprietà  , ma  serve  a dichiarare  quale  sia 
la  quota  di  ciascuu  coerede,  e bene  a ragio- 
ne i moderni  autori  qualificano  la  divisione, 
dichiarativa  e uou  già  traslativa  di  pro- 
prietà. 

E una  conseguenza  di  questo  principio  , 
che  le  ipoteche  o altri  pesi  imposti  dagli 
eredi  nell'  intervallo  tra  1’  apertura  della 
successione  e la  divisione  svaniscono  rispetto 
a'beni  che  loro  non  spettano:  su  questa  pro- 
posizione convengono  gli  autori  moderni. 
Merlin , rep.  v.  partnge,  § 6,n.  2;  Pandette 
francesi , Chabot , Malesi  Ile  , sull'  art.  883 
(8o3)  n.  i;  Toullier,  t.  4.  u.  56  z;  De  Ivi  n- 
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court , Iib.  3 , lit.  3 , c.  5,  § 5;  Malpel,  n. 
3o4i  Duranton,  t.  7,  n.  5i5. 

li.  L’art.  in  esame  estende  i medesimi 
riletti  della  divisione,  all’  incanto.  L’incan- 
to è la  vendila  ebe  si  fa  alla  subasta  di  un 
oggetto  indivisibile, per  distribuirne  il  prez- 
zo fra  tuli'  i condomini  : chiamasi  anche  li- 
citazione dalle  parole  lice  ri  et  licitari  , 
che  significano  offrire  il  prezzo  all’  incau- 
to : Lexicon  Calvin! , in  verbis  liceri  et  li- 
citari. 

Si  distingue  l’incanto  volontario  o ami- 
chevole dall'  incanto  giudiziario.  L’incanto 
volontario  è quello  che  si  fa  innanzi  ad  un 
notaio  scelto  dalle  parti  e senza  alcuna  for- 
malità. Perchè  possa  procedersi  a questo 
modo,  fa  d’uopo  che  tuli’  i condomini  pre- 
senti e di  maggior  età  vi  acconsentano,  art. 
1042  e 1061  p.  c.y  ed  il  notaio  non  agisce 
se  non  come  uflìziale  ministeriale  per  Sten- 
dere i consensi  delle  parti  e 1’  atto  delle  of- 
fèrte. Gli  estranei  possono  esservi  ammessi  , 
se  vi  sia  unanime  consenso:  vero  è che  l’art. 
1 533  attribuisce  a ciascuno  de’condomini  il 
drillo  di  domandare  che  gii  estranei  sieno 
invitati  all’  incanto,  ma  questo  art.  dispone 
pel  caso  in  cui  si  proceda  all’  incanto  con 
tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge:  co- 
si che  un  coudomino  che  non  acconsenta 
che  sieno  ammessi  estranei , può  negarsi  al- 
1'  incanto  amichevole  e chiedere  che  si  pro- 
ceda servate  le  forme  giudiziarie. — L’incan- 
to giudiziario  è quello  che  si  fa  osservate  le 
forine  stabilite  cogli  art.  746  e seg.  delle 
leggi  civili , e 104?.  0 seg.  della  proc.  civ. 
E»so  à luogo  quando  fra  i condomini  vi  sie- 
uo  minori,  interdetti , non  presenti  , o altri 
che  non  abbiano  la  libera  disposizione  de’ 
loro  dritti,  art.  j5j,  j58  II.  cc.,  e to3o p. 
c.  L'incanto  giudiziario  à pure  luogo  sei 
condomini  sieno  maggiori  e non  sieno  di  ac- 
cordo all'  incanto  amichevole. 

Il  carattere  dell'  incanto  è quello  di  una 
vera  vendila,  se  diviene  aggiudicatario  chi 
non  è condomino:  il  capitolo  delle  leggi  ci- 
vili relativo  all'incanto  c sotto  il  titolo  della 
vendita , art.  t53i.  Ma  quando  1*  incanto  à 
luogo  a favore  di  un  condomino  o coerede, 
fc  una  vera  divisione  , poiché  l’azioue  chia- 
mata in  dritto  communi  dividundo  , a due 
oggetti,  la  divisione  c la  licitazione,  entram- 
bi essendo  egoalmcute  l' effetto  dell’azione 
di  divisione.  La  licitazione  tra  coeredi  uon 


è una  vendita,  ma  un  modo  di  dividere,  uno 
degli  effetti  dell’azione  di  divisione;  o in  altri 
termini , è il  compimento  della  divisione  , 
come  dice  la  1.  1 , C.  communi  dividundo. 
Quindi,  allorché  tutti  gl’immobili  di  un'e- 
redità sono  toccati  per  incanto  ad  uno  degli 
eredi  , le  ipoteche  costituite  su  quest’ im- 
mobili dagli  altri  eredi  si  estinguono  , nè 
producono  effetto  contro  l’erede  aggiudica- 
tario , ancorché  fossero  state  iscritte  prima 
di  procedersi  all'incanto,  e su  di  ciò  conven- 
gono gli  scrittori  citati  in  fine  del  numero 
precedente,  non  che  Proudhon,  de  t usufruii, 
11.3387,  Crenier .hypotheques,  n.  1 58,  e cosi 
decise  la  Cass.  di  Parigi  nel  i5  gennaio  1809, 
Sirey,  9,  »,  l3g.  Laonde  dice  bene  Merlin, 
rcp.,  v.  licitation,  §.  3,  che  può  stabilirsi  in 
principio,  che  l'erede  aggiudicatario  su  lici- 
tazione non  è un  terzo  acquirente. 

Ma  è da  osservarsi  che  la  vendita  all’  in- 
canto è una  vera  divisione  , sol  quando  in- 
terviene tra  eredi.  Se  dunque  diventa  aggiu- 
dicatario un  estraneo  , non  può  applicarsi 
l’art.  8o3,  e'I  creditore  conserva  contro  l' e- 
slraneo  acquirente  , per  mezzo  di  una  iscri- 
zione ipotecaria  o d'un  sequestro  presso  ter- 
zi, i dritti  che  avea  contro  l’erede  suo  debi- 
tore , fino  alla  concorrenza  della  porzione 
del  prezzo  che  spetta  a questo  erede.  Cosi 
decise  la  Corte  reale  di  Parigi  con  decisione 
de'a  marzo  1813,  approvata  da  Chabot,  sul- 
1’  art.  883  (803)  n.  3,  e Duranton.  t.  7 , n. 
5ao,  Ved.  Polnier,  venie,  n.  5t6. 

È una  conseguenza  del  principio  che  l'ag- 
giudicazioue  a favore  di  uno  de'coeredi  è un 
modo  di  divisione,  che  si  è giudicato  di  non 
avere  i coeredi  contro  l’aggiudicatario  coe- 
rede il  privilegio  de’  venditori , nè  l’ azione 
risolutiva  per  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo,  ma  unicamente  il  privilegio  di  con- 
dividenti : Dee.  detta  Corte  di  Metz,  de'  x3 
marzo  1820,  in  Sirey  , ao  , a , 338  j della 
Corte  di  cassazione  di  Parigi  de' 24  marzo 
1823 , in  Sirey,  2 3y  t,  200;  della  Corte  di 
Besanzone,  de'  2 5 giugno  1828  , in  Sirey , 
39,  a,  86-,  e della  stessa  Cassazione  de' 29 
dicembre  1829,  e 9 maggio  l83z,  in  Dal- 
loz,  3o,  »,  35,  e Ss , »,  ij8. 

III. Si  è agitata  tra  i dottori  la  quistione.se 
la  disposizione  dell’ art.  in  esame  sia  appli- 
cabile al  caso  io  cui  uno  de'  coeredi  acqui- 
stasse amichevolmente  le  porzioni  degli  ere- 
di, e diventasse  cosi  proprietario  dell  intero. 
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8o4~  1 coeredi  rimangono  vicendevolmente  tra  loro  garanti  per  le  sole  molestie  ed 
evizioni  procedenti  da  causa  anteriore  alla  divisione. 

La  garantin  non  ha  luogo  , se  la  qualità  della  evizione  sofferta  è stala  eccettuata 
con  una  clausola  particolare  ed  espressa  dell'allo  di  divisione:  cessa  io  oltre  se  il  coe- 
rede soffre  l'evizione  per  propria  colpa  (i).  ( V.  gli  art.  796  , <4/2  , < 
*972*  '99S)‘ 


La  ragione  di  dubitare  si  trae  da  ciò  che 
1’  art.  8o3  si  avvale  della  voce  incanto  , il 
che  sembra  escludere  l' idea  di  una  vendita 
volontaria  ed  amichevole.  Toullier,  t.  4.  n. 
36 1 nella  nota,  sembra  adottare  la  negativa, 
poiché  egli  dice,  che  quando  uno  de’coeredi 
compra  fa  parie  indivisa  dell’altro  , questa 
sarebbe  una  vendila  che  noti  purgherebbe 
la  ipoteca.  Sembra  preferibile  la  contraria 
opinione  sostenuta  da  Delvincourt,  lib.  3 , 
tit.  3,  nota  337  e da  Malpel,  n.  3o4,  pe’ se- 
guenti motivi:  1 .°  La  licitazione  è bene  spes- 
so volontaria,  e l’art.  1 53i  lo  suppone  for- 
malmente : 2.0  Vi  è lo  stesso  motivo  per 
decidere  uniformemente  per  l’incanto  e per 
la  vendita  volontaria,  e non  vedevi  la  ragio- 
ne per  obbligare  le  parti  che  vogliono  trat- 
tare amichevolmente  di  fare  le  spese  della 
licitazione:  3.°  1 creditori  non  brino  di  che 
lagnarsi,  poiché  a’termini  dell' art.  802  po- 
tevano prima  della  divisione  domandare  che 
non  si  procedesse  senza  il  loro  intervento  ; 
e non  avendo  ciò  fatto  , la  vendita  fatta  ad 
uno  de’coeredi  rimane  efficace,  e la  proprie- 
tà libera  dalle  ipoteche  imposte  da'coeredi. 
Cosi  decise  la  Corte  di  appello  di  Parigi  con 
decisione  del  di  8 gennaio  1808,  conferma- 
ta dalla  Corte  di  Cass.  con  arresto  del  di  25 
gennaio  1809  , in  Dalloz,  v.  successioni , 
cap.  6,  sez.  3 , art.  5.  Ma  se  la  vendita  fos- 
se stala  concertata  tra  tull’i  condividenti, 
precisamente  per  frodare  le  ragioni  de’credi- 
tori  o di  uno  di  essi,  costoro  avrebbero  il  drit- 
to <T  impugnarla,  quantunque  non  avessero 
formato  alcuna  opposizione  , poiché  la  stes- 
sa decisione  si  è data  al  caso  dell’incanto  per 
frodare  i creditori  di  uno  de’  condivideuli  : 
Decis.  della  Corte  di  Tolosa  de'  21  maggio 
182 1 e 8 dicembre  l83o  , in  Dalloz  , rèe. 
pér.  28,  2,  53,  e 3l , 2,  66;  della  Corte  di 
8gen,  de'  24  febbraio  1824,  inSirej’  , 25, 
2,  2 16;  della  Corte  di  Grenoble,  de'tS  mag- 
gio 1824,  in  Dalloz,  25,  2,  3/;  della  Corte 
di  Cass.  de' so  marzo  1826,  in  Dalloz,  2 5, 
2,  3i. 

IV.  E in  fine  da  osservarsi,  che  la  regola 
sancita  nell’  art.  8o3  , quantunque  sotto  il 


titolo  delle  successioni  , si  applica  ad  ogni 
società  indivisa  , qualunque  sia  il  titolo  del 
possesso  comune  , come  per  esempio  alla 
comunione  coniugale,  art.  t3g5,  ed  alle  so- 
cietà, art.  ty44-  Pandette  francesi  sull' art. 
883  ( 8o3 );  JDuranton,  t.  7,  n.  522  ; Dal- 
loz, rèe.  per.,  t825,  1 , 2 5g. 

(1)  La  garantia  tra  i coeredi  è un  effetto 
necessario  della  divisione  , ed  à per  fonda- 
mento l'eguaglianza  che  deve  sussistere  nel- 
le rispettive  quote  de’  coeredi.  L’  obbligo  di 
garantia  tra  gli  eredi  eh'  era  stabilito  dalla 
I.  25  , J.  t , ff.fam.  erciscundae  e dalla  1. 

1 4 , C-  eod.  tit.,  è rifermalo  dall’ art.  804  , 
secondo  il  quale  la  garantia  è di  dritto  , e 
non  à bisogno  di  essere  stipulata,  sia  che  la 
divisione  abbia  avuto  luogo  all'amichevole, 
sia  giudiziariamente. 

Convien  esaminare  per  quali  cause  esiste 
l'obbligo  della  garantia. 

I.  In  guanto  alle  cause  della  garantia  è 
da  osservarsi,  che  à luogo  per  le  sole  mole- 
stie ed  evizioni  procedenti  da  causa  ante- 
riore alla  divisione,  dice  l’art.  8o4-  La  evi- 
zione dunque  e le  molestie  sono  le  cause 
della  garantia  tra  i coeredi. 

La  evizione  è la  privazione  che  il  coere- 
de soffre  in  tutto  o io  parte  del  drillo  di 
proprietà  della  cosa  spettatagli  in  divisione. 
Cosi  il  rilascio  di  un  fondo , 0 un  dritto  di 
servitù  che  il  possessore  è obbligalo  a sof- 
frire in  vantaggio  di  un  terzo,  e una  evi- 
zione. 

La  molestia  è un  alto  che  tende  ad  impe- 
dire il  godimento  del  possessore.  Ve  ne  à di 
due  specie  , una  di  drillo  e 1’  altra  di  fatto. 
La  molestia  di  dritto  è quella  che  risulta 
dalla  pretensione  di  un  terzo  alla  proprietà 
o al  godimento  della  cosa  , o pure  ad  un 
semplice  dritto  di  servitù  su  questa  cosa.  La 
molestia  di  fallo  è quella  che  risulta  da  sem- 
plici vie  di  fatto  di  terze  persone  , che  non 
suppone  dal  canto  di  chi  u’è  l’autore,  alcu- 
na pretensione  ad  un  dritto  sulle  cosa.  S’in- 
teude  che  l’art.  804  si  applica  alle  molestie 
di  dritto,  poiché  spetta  a 'possessori  di  difen- 
dersi contro  le  vie  di  fatto.  È questo  un 


Digitized  by 


Google 


•*»  606  ^8- 


principio  generale  di  drillo,  e perciò  si  vede 
che  non  vi  c garantia  per  via  di  fatto  dal 
proprietario  all’usiifrutluario,  art.53g-,  dal 
locatore  al  locatario  , art.  t5yi.  Pothier  , 
success,  cap.  5;  Chabot,  suWart.  884  C^°4 ) 
n.  a;  Delvincourt , lib.  3,  lit.  3,  nota  3 10  ; 
Duranton,  t.  7,  n.  5z8. 

La  evizione  e le  molestie  di  dritto  debbo- 
no procedere  da  cause  anteriori  alla  divisio- 
ne per  dar  luogo  alla  garantia.  £ di  fatti 
evidente  che  le  molestie  risultanti  dall'eser- 
cizio di  un  dritto  sopravvenuto  posterior- 
mente alla  divisione  , non  possono  addebi- 
tarsi a'  coercd  i . Dopo  la  divisione  i rischi 
sopravvenuti  sono  a carico  di  ciascun  pro- 
prietario: res perii  domino.  Cosi,  se  un  im- 
mobile è deterioralo  o distrutto  dopo  la  di- 
visione per  un  caso  fortuito  non  da  luogo  a 
garantia.  Ne’casi  fortuiti  si  deve  annoverare 
l’atto  del  governo  che  usando  della  sua  auto- 
rità , toglie  per  motivo  di  utilità  pubblica 
Un  immobile  spellato  in  divisione  all'erede. 
Souo  di  unanime  parere  gli  autori  il  consi- 
derare come  un  avvenimento  di  forza  irresi- 
stibile 1’  atto  governativo  che  rivoca,  aboli- 
sce o modifica  i dritti  di  proprietà  depriva- 
ti. Mornac  ad  leg.  fin.  ff.  de  evict.  ; Po- 
thier, venie,  n.  a3;  Duiuat,  lib.  1,  lit.  a,  sez. 
10,  J.  4 ì Repertorio  di  Merlin  , v.fuit  de 

su  averci  in. 

II.  Eccezioni  alt  obbligo  di  garantia  tra 
gli  eredi.  — Queste  eccezioui  possono  ridur- 
si a quattro. 

t.°  Se  la  evizione  risulti  da  causa  poste- 
riore alla  divisione  , come  si  è spiegato  nel 
numero  precedente. 

a.°  Cessa  la  garantia  , se  la  qualità  del- 
r evizione  sofferta  è stala  eccettuata  con  una 
clausola  particolare  ed  espressa  nella  divi- 
sione, dice  il  secondo  comma  dell’ art.  804. 
Non  è permesso  adunque  di  stipulare  gene- 
ralmente negli  atti  di  divisione  , che  non  vi 
sarà  luogo  a garantia  per  qualunque  sorta 
di  molestie  0 evizione,  ma  è necessario  che 
la  qualità  medesima  della  sofferta  evizione 
sia  stata  eccettuata  dall’  obbligo  di  garantia 
0.011  una  clausola  espressa  e particolare.  La 
clausola  generale  di  uon  esser  gli  eredi  tenuti 
rispettivamente  a garantia  sarebbe  contraria 
alla  eguaglianza  che  dee  regnare  tra  i coere- 
di , e d'  altronde  troppo  pericolosa,  poiché 
nella  divisione  all’  amichevole  potrebbe  so- 
vente adoperarsi  per  ingannare  quelli  tra  gli 


eredi  , i quali  non  avessero  una  cognizione 
suflìciente  de’pesi  dell’eredità.  Chabot  , sul- 
r art.  884  ( 00 4).  n.  5;  Toullier , l.  4 , n. 
5C5  ; Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3 , nota  3 14  ; 
Malpel,  n.  3o6;  Duranton,  t.  7,  n.  534- 

Ma  se  dalla  evizione  che  uno  degli  eredi 
à sofferto  , risultasse  una  lesione  oltre  il 
quarto  , egli  potrebbe  agire  per  Ja  rescissio- 
ne, quantunque  la  garantia  per  la  evizione 
fosse  stata  esclusa  con  una  clausola  partico- 
lare. Imperciocché  diversa  è l’azione  di  ga- 
rantia da  quella  di  rescissione.  Rinunciando- 
si alla  garantia,  non  si  è inteso  di  rinuncia- 
re alla  lesione  oltre  il  quarto  che  attacca  es- 
senzialmente la  divisione;  che  anzi  se  si  può 
riimuziare  alla  garantia  non  si  può  fare  la 
stessa  rinuncia  alla  rescissione  , art.  t5ao. 
Chabot , sultart.  884  (do4),  n.  5;  Delvin- 
court, lib.  3 , til.  3 , nota  3t3;  Duranton  , 
t.  •},  n.  53y, 

3.°  La  terza  eccezione  all’  obbligo  della 
garantia  à luogo  se  il  coerede  soffre  la  evi- 
zione per  propria  colpa , dice  l’ari.  8o4-  Co- 
sì, se  à omesso  di  rinnovare  uua  iscrizione  , 
ed  il  debitore  è divenuto  insolvibile;  se  si  è 
lasciato  condannare  , senza  chiamare  i coe- 
redi , i quali  avevano  mezzi  sufficienti  per 
fare  rigettare  la  domanda,  art.  14^6,  l’erede 
è in  colpa.  Lo  stesso  dicasi  se  abbia  fallo 
prescrivere  un  drillo  , un  fondo  ; ma  se  la 
prescrizione  era  incominciata  prima  della 
divisione,  e se  sia  compiuta  poco  tempo  do- 
po, la  perdita  dovrà  in  tal  caso  ricadere  per 
intero  sul  coerede  ? La  risoluzione  dipende 
dalle  circostanze.  Se  all’epoca  della  divisio- 
ne non  mancava  che  pochissimo  tempo  per 
compiersi  la  prescrizione,  non  si  può  impu- 
tare all’  erede  di  uon  aver  interrotto  la  pre- 
scrizione, purché  non  ne  sia  stato  avvertito: 
piane  si  paucissimi  dies  ad  perficiendam 
longi  temporis  possessionem  supetfuerint , 
mhd  erit  quod  inipUletur  marito  , dice  la  1. 
16,  ff.  de  fondo  dolali,  Malevillc  e Chabot, 
sultart.  884  ( 804 ) n.  6;  Delvincourt,  lib. 
3,  lit.  3,  nota  3i5;  Malpel,  a.  3o6;  Duran- 
ton, t.  j,  a.  Sai. 

4 0 Cessa  in  ultimo  l'azione  in  garantia 
con  la  prescrizione  di  3o  anni  , come  tutte 
le  azioni,  art.  3 >68.  Il  decorrimento  de’  3o 
anni  comincia  dal  dì  in  cui  à avuto  luogo 
l’evizione,  art,  3168. 

Una  eccezione  al  principio  generale  della 
durala  di  3o  anni  per  la  prescrizione  della 
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805.  Ciascun  coerede  è personalmente  obbligalo  . a proporzione  della  sua  quota 
ereditaria  , a fare  indenne  il  suo  coerede  della  perdita  cagionala  dalla  evizione. 

Se  uno  de'  coeredi  si  trova  insolvibile  , la  tangente  per  cui  egli  è tenuto  , debbo 
essere  egualmente  ripartita  tra  la  persona  garentila  e lutti  i coeredi  solventi  (t).  (f/. 
gli  ari.  jg4,  jgG,  tgj2,  n.  3 , tgg S e aos3 ). 

806.  La  garentia  della  solvibilità  del  debitore  di  una  rendita  non  dura  oltre  i cin- 
que anni  seguenti  alla  divisione.  Non  vi  è più  luogo  a garentia  per  la  insolvibilità 
del  debitore  , quando  questa  è sopravvenuta  soltanto  dopo  essersi  ultimala  la  divisio- 
ne (2)  ( F.  gli  art.  jgo,  tgg5,  3). 

SEZIONE  VI. 

Della  reeeiuione  in  materia  di  dicitioni. 

807.  Le  divisioni  possono  rescindersi  per  causa  di  violenza  , o di  dolo.  ( V ■ gli 
art.  7^r,  Sta,  toSo,  1066,  106 7,  /07O,  i07t  e 12S8). 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione,  quando  uno  de’ coeredi  prova  di  essere  stato 
leso  nella  divisione  oltre  il  quarto.  La  semplice  omessione  di  un  cespite  della  eredità 
non  dà  luogo  all'azione  di  rescissione  , ma  soltanto  ad  un  supplimento  (3).  ( F.  gli 
art.  Sto , to33,  tS»3). 


garanti»,  e dall’art.  806  fatta  relativamente 
alle  rendite. 

(1)  Su  questo  articolo  si  è promossa  la 
quistionc  , se  la  indennizzazione  dev’essere 
calcolata  sul  valore  che  l’oggetto  evittoavea 
al  tempo  della  divisione,  ovvero  secondo  il 
valore  nel  tempo  della  evizione.  Il  valore 
c considerato  alt’  istante  della  divisione  da 
Polhier,  de  la  ve/ite.parte.T,  art. 6,  n.63a, 
dagli  autori  delle  pandette  francesi , da  Ma- 
levole sull’art.  885  (8o5)  e da  Delvincourt, 
lib.  3,  tit,  3,  nota  3 12.  La  contraria  opinio- 
ne c sostenuta  daChabot,sull’art.884  (Soq) 
n.  9,  da  Malpel,  n.  307,  4 da  Duraulou,  t. 
7,  n.  546. 

(2)  Nella  nota  alla  pag.  606  , in  fine,  si 
c osservato  che  l’azione  di  garanti»  contro  i 
coeredi  si  prescrive  con  3o  anni.  A questo 
principio  fa  eccezione  l’art.  presente,  secon- 
do il  quale  la  garanlia  della  solvibilità  del 
debitore  di  una  rendila  non  possa  esercitarsi 
ebe  ne’cinque  anni  seguenti  la  divisione.  Si  è 
credulo  dal  legislatore,  che  lo  spazio  di  cin- 
que anni  è assai  lungo  onde  l’erede  , cui  si 
è attribuita  la  rendita  , possa  verificare  la 
solvibilità  del  debitore  ed  agire,  se  vi  à luo- 
go , in  garantia  contro  i coeredi.  Dopo  i 
cinque  anni  1’  erede  non  potrebbe  agire  in 

Sarantia  , ancorché  provasse  che  il  debitore 
ella  rendita  era  insolvibile  prima  della  di- 
visione, poiché  appunto  la  insolvibilità  che 
deriva  da  causa  anteriore  alla  divisione  si 
prescrive  in  cinque  anni,  mentre  la  seconda 


parte  dell’ art.  testualmente  stabilisce  che 
per  l’ insolvibilità  posteriore  alla  divisione 
non  vi  è azione  in  garantia. 

(3)  I.  L'azione  di  rescissione  in  materia  di 
divisione  ereditaria  à per  oggetto  di  ristabi- 
lire 1’  eguaglianza  che  fosse  stata  violata.  I 
vizi  risolutori  de' contraili  in  generale  sono 
stati  dal  legislatore  ammessi  come  cause  di 
rescissione  nel  contratto  di  divisione  , do- 
vendo nelle  famiglie  regnare  la  buona  fede. 

Le  cause  di  rescissione  del  contratto  di 
divisione  sono  il  dolo,  la  violenza,  l' errore 
e la  lesione. 

In  quanto  al  dolo  e violenza  rammentati 
dall’art.  807,  è chiaro  che  bisogna  applicare 
le  disposizioni  degli  art.  io63,  io65,  1070. 

L’errore  non  è menzionato  nell’art.  807, 
ma  non  bisogna  da  questo  silenzio  dedurre 
che  non  sia  considerato  come  causa  di  re- 
scissione. Imperciocché  nella  discussione 
del  consiglio  di  Stato  si  propose  di  annove- 
rare l’ errore  di  fatto  tra  le  cause  di  rescis- 
sione, ed  il  processo  verbale  si  esprime  così. 
« Treilbard  dice  che  la  sezione  à creduto  di 
D non  dover  fare  dell' errore  di  fallo  una 
» causa  particolare  di  rescissione.  Questa 
» causa  , in  effetti , si  confonde  con  la  le- 
» sione  ; perchè,  o l’errore  di  fatto  produce 
a un  danno,  o è indifferente. 

» Maleville  osserva  che  l’errore  può  pro- 
li durre  uua  lesione,  che  intanto  non  sia  del 
» quarto. 

» Cambaccrès  dice,  che  in  effetti  vi  à una 
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» difficoltà  a risolvere.  La  sezione  intende 
n che  la  lesione  prodotta  dall’errore  di  fai 
» lo  non  deve  niente  cangiare  alla  divisione? 
« Che  ne  avverrà  , per  esempio  , se  un  ce- 
li spite  essendo  stato  per  errore  compreso 
» nella  quota  di  uno  degli  eredi  , ne  risulta 
n per  gli  altri  la  lesione  di  un  sesto  ? 

uTreilliard  risponde, che  dopo  le  precau- 
» rioni  stabilite  , un  simile  errore  diviene 
» quasi  impossibile.  Se  intanto  avverrà  , si 
» procederà  , ad  un  supplemento  di  divi- 
» sione. 

» Cambacérès  pensa  che  l’ art.  debba 
li  esprimerlo. 

» Trcilhard  propone  di  dire,  che  Tomis- 
ti sione  di  un  cespite  della  successione  non 
» opera  la  nullità  della  divisione,  ma  darà 
» luogo  ad  uua  divisione  supplimentaria. 

n L’ art.  viene  adottato  con  questa  emen- 
» da  ».  — Locri , t.  5,  p.  y5,  n.  5*. 

Risulta  adunque  dalla  genesi  dell’art.  807, 
che  l'errore  di  fatto  si  confonde  con  la  lesio- 
ne, e per  tal  motivo  non  si  è espresso  come 
causa  particolare  della  rescissione.  Se  poi 
J'  errore  di  fatto  produce  una  lesione  meno 
del  quarto  , l’art.  stabilisce  che  si  dà  luogo 
ad  un  supplemento. 

Ter  ciò  che  riguarda  F errore  di  drillo  , 
nell'antica  scuola  si  era  fortemente  agitato  , 
se  dovesse  considerarsi  come  causa  di  nul- 
lità della  convenzione.  Cujacio  , lib.  5,  ob- 
sere.  39  , Donello  , commetti,  jur.  civ,  lib. 
1,  cap.  ai,  e soprattutto  Voet,  lib.  la,  lit. 
6,  n.  1 - , e Pothier  , traili  de  les  condici, 
indebiti, sostennero  che  l’errore  di  diritto  era 
di  ostacolo  alla  rescissione  delle  convenzio- 
ni', ma  abbracciarono  1’  opinione  contraria 
Vinaio,  qi inest  , se/cct.  lib.  t,  cap.  47,  li- 
bero in  Itisi,  lib.  3,  tu.  28,  n.7  et  in  Pan- 
dect.  lib.  a , tit.  6 , n.  I , Domai , lib.  1 , 
tit.  18,  n.  14,  c soprattutto  d'Aguesseau  in 
una  dissertazione  sulCerrore  di  drillo.  Oggi 
può  dirsi  di  essere  una  dottrina  sanzionala  , 
clic  il  contratto  che  à per  causa  un  errore 
di  fatto  o un  errore  di  dritto  dev’  essere  an- 
nullato per  mancanza  di  consenso.  L’art. 
io63  stabilisce  che  il  consenso  poggiato  so- 
pra un  errore  è nullo,  né  distingue  l’errore 
di  fatto  dall' errore  di  dritto  ; ed  i giudici 
possono  tanto  meno  supplire»  tal  distinzio- 
ne, in  quanto  che  i legislatori,  nel  passarla 
sotto  silenzio,  non  ignoravano  che  fosse  sta- 
la tra  gli  antichi  giureconsulti  una  viva  con- 


troversia. Se  dunque  Tizio  non  sapendo  di 
aver  dritto  alla  eredità  dell’avo  per  dritto 
di  rappresentazione  di  suo  padre  , divide  e- 
gnalinentc  la  credila  con  i figli  dello  zio 
morto  dopo  l’apertura  della  successione  del- 
l'avo; istruito  in  seguito  del  suo  dritto,  può 
domandare  la  rescissione  della  divisione  clic 
avea  egualmente  fatto  per  errore  di  dritto. 
— Questo  principio  che  l'errore  di  dritto  an- 
nulla le  convenzioni  viene  confermato  dalle 
sue  eccezioni.  La  prima  è nell’ art.  i3to  , 
secondo  il  quale  la  confessione  uon  può  ri- 
trattarsi per  un  errore  di  drillo } e la  secon- 
da ncll’arl.  1924,  che  dichiara  la  transazio- 
ne non  impugnabile  per  causa  di  errore  di 
drillo.  Toullier , t.  6,  n.  59  e seg.,  e t.  XI, 
n.  G3  ; Delvincourl , lib.  3,  lit.  5 , cap.  l; 
Merlin , rep.  v.  Choix,  § 1;  Dormitori,  t.  7, 
n.  557  e 553,  et.  10  , n.  127  e seg.  Deci- 
cisioni  delle  Corti  di  Tolosa  , di  Donai  e 
Besanzone,  de' 19  gennaio  1824,  dei  17  a- 
gosto  182 2, e / marzo  1827, in  Dalloz,  rie. 
pir.  1825,  1,  4°'ì  >827,  2,  g5  e 96. 

Lesione.  — Non  ogni  piccola  lesione  dà 
luogo  alla  rescissione  della  divisione  ; biso- 
gna che  sia  oltre  il  quarto.  Per  qual  ragio- 
ne l’art.  807  non  riohiede  la  lesione  oltre  la 
metà,  come  la  richiede  nella  vendita  l'art. 
i5ao?  L’eguaglianza  dev'essere  l’oggetto  ed 
il  risultamento  di  ogni  divisione;  l’intenzio- 
ne dei  condividenti  non  è , come  nelle  ven- 
dite, di  guadagnare  gli  uni  su  gli  altri,  ma  di 
riscuotere  ognuno  ciò  clic  gli  appartiene. 
L'ineguaglianza  quindi  oltre  il  quarto,  an- 
corché non  proceda  da  dolo  o da  errore  , 
basta  per  ordinare  la  riformazione  della  di- 
visione ; quod  inaequaliler factum  est  , in 
melius  reformabilur , dicela  1.  3,  C.  com. 
ut  ri  us.  j udic. 

IL  Conviene  esaminare  , se  la  rescissione 
er  le  cause  indicale  possa  aver  luogo  per  le 
ivisioui  fatte  giudiziariamente.  L’alFermati- 
va  è stabilita  dagli  autori,  perciocché  a pre- 
scindere che  l’art.  807  non  fa  distinzione  tra 
le  divisioni  amichevoli  c giudiziarie  , l'art. 
1268  dice  che  le  divisioni  fatte  co’  minori  e 
colle  formalità  richieste  , cioè  giudiziaria- 
riamente  , art-  787  , sono  considerate  come 
se  fossero  state  fatte  tra’  maggiori.  Ora  se  o- 
gui  divisione  tra  i maggiori  può  esser  rescis- 
sa , lo  può  esser  per  conseguente  la  giudi- 
ziaria. Né  osta  l’art.  i53o,  poiché  nelle  di- 
visioni tutto  si  passa  tra  i soli  coeredi  ; rna 
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nelle  vendile  di  cui  è parola  nell’  ari.  i53o 
gli  estranei  sono  necessariamente  ammessi 
agl'  incanii,  il  che  esclude  ogni  idea  di  lesio- 
ne. Maledite  r Chabot,  sull  art.  888  ( 8o8 ) 
n.  3;  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  3,  noia  3ig  -, 
Dumnton  , t.  7,  n.  58 1. 

Ma  se  la  divisione  dà  Inogo  agl’incanti,  la 
vendila  per  via  di  licitazione , può  esser  re- 
scissa per  causa  di  lesione  ? Bisogna  distin- 
guere : o la  licilazione  à avulo  luogo  a fa- 
vore de’ coeredi,  ovvero  a favore  di  estranei. 

Nel  primo  caso,  la  licitazione  non  essendo 
altro  ebe  una  specie  di  divisione  f nota  1 J 
pag.  6o3 ) , la  vendita  può  esser  rescissa  per 
causa  di  lesioue  oltre  il  guai  to  sopra  la  tota- 
lità della  sua  porzione  ereditaria.  E questa 
la  conseguenza  necessaria  degli  art.  807  e 
808.  Debbo  dirsi  lo  stesso  se  nell’ aggiudi- 
cazione vi  sono  stali  ammessi  estranei  , ma 
l’aggiudicazione  à avuto  luogo  a profitto  di 
uno  de'  coeredi. 

Nel  secondo  caso  , evvi  una  distinzione  a 
fare  tra  il  caso  della  licitazione  , a profitto 
di  un  estraneo  , latta  tra  i coeredi  eh’  erano 
tutti  maggiori  , e la  licitazione  falla  ad  un 
estraneo  tra  coeredi  che  tutti  o alcuni  di  essi 
erano  minori,  interdetti  0 assenti. Nel  primo 
caso,  la  vendita  all’incanto  può  esser  rescissa 
non  per  lesione  olire  il  quarto, ma  a causa  di 
lesionedi  pii»  della  mela, come  ogni  altra  ven- 
dila, giusta  l’art.  t5ao.  Nè  osta  alla  domanda 
di  rescissione  oltre  la  metà  lari.  t53o,  poiché 
questo  art.  mette  al  coverto  della  rescissione 
per  causa  di  lesioue  se  non  le  vendite  che  per 
itocE  non  possono  farei  che  con  P autorità 
giudiziale.  Ora,  per  le  licitazioni  degli  ere- 
di maggiori  e presemi  non  è prescritto  di  e- 
seguirsi  giudiziariamente, e quindi  non  è ap 
plicabile  l’art.  i53o,  ancorché  la  licitazio- 
ne foste  stala  ordinata  con  una  sentenza,  poi- 
ché malgrado  la  sentenza,  potevano  i mag- 
giori procedere  alla  licitazione  senza  l’au- 
torità dei  giudice.  — Nel  secondo  caso  non 
avvi  rescissione,  poiché  il  citato  art.  dichia- 
rando esenti  dalla  rescissione  le  vendile  che 
per  legge  non  possono  farsi  se  non  colP  au- 
torità giudiziale  , per  l’art.  788  gl'  incanti 
nelle  vendile  de’beoi  ne’quali  sono  interessa- 
ti non  presenti,  minori  o interdetti  delibonsi 
lare  giudiziaria  mente. /fresilo  della  Cast,  di 
Parigi  del  dì  4 gennaio  1808  , approvato 
da  Merlin,  rep.  v.  lettori , §.  3 , n.  7;  Tro- 
plong  . de  la  venir  , n.  85“  ; Duranton  , t. 
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14.  n.  468  ; Duvergicr,  de  la  venie  , t.  a , 
n.  81. 

III.  Rescissa  la  divisione, si  procederà  al- 
la formazione  delle  quote  tu  nuove  basi.  Ma 
se  taluni  de’ coeredi  abbiano  alienato  o ipo- 
tecalo gl'immobili  toccali  loro  in  divisione, 
la  rescissione  produrrà  I’  effetto  di  risolvere 
le  alienazioni  e le  ipoteche?  Delvincourt  , 
lib.  3,  lit.  3,  nota  3a4  à sostenuto  la  nega- 
tiva per  tre  ragioni  : t.°  Che  lo  spirito  ge- 
nerale del  codice  vuole  provvedere  alla  tran- 
quillità degli  acquirenti  , e poche  eccezioni 
modificano  questo  principio-,  a.°  Che  all'ar- 
gomento che  si  trae  dagli  art;  t5oo  e i5io 
che  nel  caso  di  vendita  si  accorda  I'  azione 
contro  i terzi  , si  può  rispondere  che  nella 
veudita  si  tratta  di  rescissione  per  viltà  di 
prezzo:  I’  acquirente  che  à dovuto  farsi  esi- 
bire i titoli  della  proprietà  del  suo  vendi- 
tore, à potuto  vedere  dal  paragone  del  prez- 
zo col  valore  reale  dell’oggetto  , che  vi  sta 
stato  realmente  lesione.  Al  contrario  colui 
che  acquista  un  oggetto  caduto  nella  porzio- 
ne di  uno  de’  coeredi,  non  può  conoscere  il 
dolo,  la  violenza  che  si  à potuto  impiegare, 
e neanche  la  lesione  , poiché  nella  pratica 
non  si  consegna  mai  a ciascun  erede  una  co- 
pia formale  della  divisione  , ma  un  estratto 
per  ciò  che  lo  risguarda  ; 3.°  Nella  vendila 
I’  azione  di  rescissione  è di  due  anni  , art. 
l5i2  , termine  che  corre  anche  contro  i mi- 
nori ed  interdetti  ; ma  nella  divisione  è di 
10  anni,  nò  si  può  supporre  che  il  legislato- 
re abbia  voluto  lasciare  la  proprietà  incerta 
per  si  lungo  tempo. 

L’  opinione  contraria  sostenuta  da  Cha- 
bot, siili'art.  887  (807),  n.  5,  da  Toullier, 
t.  4-  ”•  573,  e da  Malpef,  n.  3u,  è più  ra- 
gionevole , essendo  fondata  su  principi  soli- 
di del  dritto.  L’  art.  1 z 36  sotto  il  titolo  dei 
contralti  in  generale  stabilisce  la  regola,  che 
la  condizione  risolutiva  rimette  le  cose  nello 
stesso  stato  che  se  l’atto  non  avesse  esistito  ; 
ed  in  conseguenza  la  rescissione  della  divi- 
sione per  una  causa  esistente  al  momento 
dell’atto,  lo  annulla  fin  dalla  sua  origine,  e 
fa  cessare  gli  effetti  che  avea  potuto  produr- 
re, anche  a riguardo  de’  terzi  : resoluto  jure 
tlantis  , resolvitur  jus  accipientis.  Questo 
principio  di  ragioueè  ripetutonell'art.  001 1, 
secondo  il  quale  coloro  che  ànno  sull’  im- 
mobile un  dritto  soggetto  a rescissione,  non 
possono  costituire  che  una  ipoteca  soggetta 
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808.  L'  azione  di  rescissione  si  ammette  conira  qualunque  allo  che  abbia  {ter  og- 
getto di  far  cessare  la  comunione  tra  i coeredi , ancorché  fosse  qualificato  con  titoli 
di  vendita , di  permuta  e di  transazione  , 0 di  qualunque  altra  maniera. 

Ma  dopo  la  divisione,  0 dopo  l'alto  fallo  in  luogo  della  medesima,  l'azione  di  re- 
scissione non  è più  ammessa  contra  la  transazione  falla  sopra  le  difficoltà  reali  che 
presentava  il  primo  allo  , ancorché  non  vi  fosse  siala  sopra  tale  oggetto  alcuna  lite 
cominciata  (1).  ( V.  gli  ari.  812,  I2Ò'8,  tSa3,  tgtS  e 1924 )■ 


alla  slessa  rescissione.  Lo  slesso  vale  per 
la  rendila  , altrimenti  Ja  rescissione  sarebbe 
un  rimedio  inefficace:  gli  autori  della  lesio- 
ne, del  dolo,  della  violenza  si  affretterebbero 
ad  alienare  o ipotecare  gl’ immobili  in  pre- 
giudizio del  coerede  offeso. 

Nè  gli  argomenti  contrari  di  Delvincourt 
a noi  sembrano  di  molla  forza.  Impercioc- 
ché se  la  rescissione  è permessa  dagli  art. 
i5oo  e t5to  , contro  i terzi  in  caso  di  ven- 
dila , perchè  la  stessa  regola  non  deve  cor- 
rere iu  maleria  di  divisione?  Si  è sempre 
convenuto  che  la  divisione  merita  maggior 
favore  della  vendila,  e pure  Pari.  i5»7  au- 
torizza la  rescissione  contro  il  secondo  com- 
pratore. Che  separi.  i5aanel  caso  della 
rescissione  della  vendila  limila  la  durala  di 
questa  azione  a due  anni , uou  fa  che  modi- 
ficare il  priucipio  generale  della  rescissione 
duratura  per  dieci  anni,  secondo  Pari.  1 a. 58; 
e questa  eccezione  speciale  in  materia  di  ven- 
dila derivante  dalla  discordanza  iu  cui  erano 
j membri  del  consiglio  di  Stato  sul  l'ammis- 
sione dell'azione  rescissoria  (Locri,  I.  5,  p. 
5i  a 53,  n.  5 e 6)  non  dev'essere  un  motivo 
sufficiente  ad  escludere  gli  effetti  della  re- 
scissione della  divisione  contro  i terzi , solo 
perchè  dura  dieci  anni. 

(1)  I.  La  legge  non  vuole  che  si  possa 
eludere  la  rescissione  autorizzala  perle  cau- 
se di  lesione  uell'arl.  807,  con  darsi  alla  di- 
visione il  titolo  e la  forma  di  un  altro  con- 
tratto , ed  anche  di  transazione.  Basta  che 
l'oggetto  reale  dell'  atto  sia  di  far  cessare  la 
comunione  tra  i coeredi  , che  deve  conside- 
rarsi come  una  vera  divisione  , e quindi  re- 
scindibile. 

Ma  si  deve  forse  necessariamente  sottopor- 
re alla  rescissione  per  lesione , qualunque 
alto  ancorché  qualificalo  per  transazione  , 
che  preceda  oaccompagni  la  divisione?  Cha- 
imi  à dato  un'esatta  spiegazione  all'art.  808, 
facendo  una  sensata  distinzione.  Se  nell'atto 
ualifiealo  per  transazione  i coeredi  sono 
'accordo  su’  loro  dritti  rispettivi  nella  suc- 
cessione . c sorgono  Ira  essi  soltaulo  delle 


discussioni  relative  alla  divisione  , sia  per 
tarla  ordinare  iu  giudizio  contro  coloro  che 
non  vogliono  procedervi  all’amichevole,  o 
che  vogliono  farla  prolungare,  sia  sulla  esti- 
mazione de’beni,  sulla  formazione  delle  quo- 
te, ed  in  generale  sul  modo  di  procedere  alla 
divisione  c di  terminarla;  tutte  queste  discus- 
sioni non  avendo  per  fine  che  di  pervenireal- 
la  divisione  de’beni,  l'atto  elle  le  termina  non 
uuò  considerarsi  come  una  transazione,  ma 
facendo  cessare  la  comunione  ì realmente 
una  divisione.  Se  per  lo  contrario  si  fossero 
elevate  delle  controversie  reali  e serie  intor- 
no a’drilti  rispettivi  di  coloro  che  concorro- 
no alla  successione;  per  esempio,  sulle  qua- 
lità di  uno  o più  di  loro  , sulla  quota  che 
deve  appartenere  a ciascuno  , sulla  validità 
delie  donazioni  e delegali,  sul  l’obbligo  o la 
dispensa  alla  collazione  o alla  imputazione, 
e gli  eredi  per  terminare  queste  controversie 
avessero  proceduto  alla  divisione  non  per 
note  e formando  le  porzioni  , ma  per  via 
i attribuzione,  cioè  a dire,  convenendo  tra 
loro,  che  secondo  le  basi  adottale,  ciascuno 
debbe  avere  tali  beni  determinati , iu  questi 
casi  l’atto  è realmente  una  vera  transazione 
non  rescindibile  per  lesione  a’  termini  deU 
l’art.  1914-  Questa  distinzione  è stata  adot- 
tala da  Toullicr,  t.  4,u  5So,  da  Malpel,  n. 
5 1 4.  e da  Duranton,  t.  7.  n.  58o:  in  questo 
modo  decise  la  Cassazione  di  Parigi  con  ar- 
resto del  di  7 febbraio  1809  ) *°  Sirey  l. 
9.  p.  aio. 

0.  Se  qualunque  convenzione  che  abbia 
per  oggetto  di  far  cessare  la  comunione  , è 
considerata  coinè  divisione,  e quindi  rescin- 
dibile per  Jesioue,  ancorché  Patto  fosse  stato 
qualificato  per  transazione,  è ben  altro  do- 
po la  divisione  o dopo  P alto  fatto  iu  luogo 
della  medesima;  l’azione  di  rescissione  non 
è più  allora,  dice  il  secondo  comma  dell’art. 
in  esame  , ammessa  contro  la  transazione 
fatta  sopra  1 e difficoltà  reali  che  presentava 
il  primo  allo, ancorché  uou  vi  fosse  stata  so- 
pra tale  oggetto  alcuna  lite  cominciata.  La 
ragione  si  è che  quando  la  divisione  è con- 
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S09  La  della  azione  non  è ammessa  conira  una  vendila  di  diritti  di  successione  , 
fatta  senza  frode  ad  uuo  de'coeredi,  a di  lui  rischio  e pericolo,  dagli  altri  coeredi,  o 
da  uno  di  essi  (1).  ( F.  Cari,  ti' 4 2 ). 

810.  Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  lesione,  si  fa  eseguire  la  stima  de'beni,  giusta 
il  loro  valore  all*  epoca  della  divisione.  ( F.  gli  art.  7 44  e tSat  ). 


stimata  possono  sorgere  delle  difficoltà  circa 
alla  sua  esecuzione,  e la  legge  poi  permeile 
di  transigere  sopra  queste  difficoltà  , non 
essendo  applicabile  if  primo  comma  , poi- 
ché la  comunione  è cessala  per  mezzo  della 
divisione.  Si  richiede  però  che  la  transazio- 
ne dopo  la  divisione  sia  caduta  sopra  diffi- 
coltà reali,  che  presentava  l’atto  di  divisio- 
ne, altrimenti  tornerebbe  ad  averluogo  l’in- 
conveniente che  si  è voluto  prevenire  , se, 
supponendo  una  difficoltà  che  non  esiste  , 
si  potesse  consacrare  l'ineguaglianza,  facen- 
do rinunciare  l’erede  leso  alla  rescissione 
con  una  transazione  imagiuaria  , sottoscritta 
ualche  volta  nei  momento  stesso  o nell’in- 
otnatii  della  divisione.  Chabol  , sull  ari. 
888  (808 ) n.  5;  Toullier,  t.  4,  n.  58o. 

(1)  I.  Il  principio  stabilito  nell’art.  Boti 
che  ogni  allo  che  abbia  per  oggetto  di  far 
cessare  la  indivisione  Ira  1 coeredi  sia  ripu- 
tato divisione  , e come  tale  rescindibile  per 
causa  di  lesione,  trova  un'eccezione  nell’art. 
809.  Il  fondamento  di  questa  eccezione  è 
che  nella  vendita  de’  dritti  di  successione  vi 
a sempre  qualche  cosa  di  aleatorio:  la  cosa 
venduta  è soggetta  ad  aumentarsi  o diminuir- 
si , e noti  vi  è di  certo  se  non  la  qualità  di 
erede  nella  persoua  del  venditore. 

L'art.  in  esame  però  richiede  tre  condizio- 
ni perchè  sia  ammessa  l’eccezione: 

t.°  Che  la  vendita  dev'essere  de'dritti  di 
successione, ossia  del  dritto  incorporale  della 
successione.  La  vendita  della  quota  di  beni 
determinati  dopo  la  divisione,  o di  parte  dei 
mobili  o immobili  non  costituisce  la  vendi- 
ta de’  dritti  di  successione  , ma  una  vendita 
a titolo  particolare  di  oggetti  certi,  e quindi 
rescindibile  per  lesione  oltre  il  quarto  , poi- 
ché à per  oggetto  di  far  cessare  la  indtvi- 
sione. 

a.°  Che  la  vendita  de’dritti  ereditari  sia 
fatta  espressamente  a rischio  e pericolo  del 
coerede  compratore.  La  vendita  quindi  pu- 
ra e semplice  che  uno  degli  eredi  faccia  al 
suo  corede  de’ suoi  dritti  successivi  sarebbe 
rescindibile  per  causa  di  lesione  , poiché  si 
reputa  a'termiui  d 11’  art.  80B  fatta  per  ture 


cessare  la  comunione  : Merlin  , rep.  v. 
droit.  success.,  n.  7. 

3.°  Che  la  vendila  sia  fatta  senta  frode. 
Vi  sarebbe  frode,  per  esempio  , se  il  com- 
pratore de’dritti  ereditari  avesse  egli  solo 
conosciuto  il  valore  della  eredità  , lascian- 
done nella  ignoranza  il  venditore.  Vi  sareb- 
be egualmente  frode  ogni  qual  volta  il  com- 
pratore non  corra  alcun  rischio,  cornep.  e., 
se  il  venditore  rimanesse  gravato  del  paga- 
mento de’ debiti.  Toullier , 1.  4 , u.  579  ; 
Chabol  sult  art.  889  ( 809 ). 

II.  Dal  perchè  l’art.  in  esame  nega  l’a- 
zione rescissoria  alla  vendita  de’  dritti  ere- 
ditari fatta  da  un  coerede  alt  altro,  potreb- 
be dedursi  per  l’ argomento  a contrario  seti- 
su,  che  se  la  vendita  de'dritti  di  successione 
sia  fatta  ad  un  estraneo  , l’azione  di  rescis 
sione  possa  essere  ammessa.  Ma  nella  inter- 
pretazione delle  leggi  l’argomento  a contra- 
rio sensu  non  è sempre  concludente;  e non 
lo  è specialmente  quando  si  fa  nascere  da 
una  disposizione  nella  quale  il  legislatore  si 
occupa  di  oggetti  che  nulla  àn  di  comune 
con  quello  della  conseguenza  alla  quale  si 
giungerebbe  con  questo  modo  di  ragionare. 
Ora  nella  sezione  di  cui  fa  parte  l'art.  809  , 
si  parla  della  rescissione  in  materia  di  divi- 
sione, e lo  scopo  di  quest’articolo  è di  tron- 
care l’antica  controversia,  tela  vendita  de' 
dritti  di  successione  ad  un  coerede  sia  un  atto 
di  divisione.  Ma  la  vendita  de’  dritti  di  soc- 
cessione  fatta  ad  un  estraneo  appartiene  al 
titolo  , della  vendita  , ed  alla  sezione  della 
rescissione  per  causa  di  lesione : in  questa 
sezione  non  vi  è una  parola  circa  la  lesione 
che  può  accadere  nella  vendita  di  dritti 
successori  fatta  a persona  diversa  da  un  coe- 
rede LJua  simile  vendita  dunque  non  è re- 
j scindibile  , come  non  Io  era  sotto  l’ impero 
deli’  antico  dritto  , per  la  ragione  che  la  re- 
scissione derivando  dal  principio  che  l’egua- 
glianza deve  regnare  ne’contratti  commuta- 
tivi, la  ineguaglianza  cessa  di  essere  una  cau- 
sa di  rescissione,  quando  il  contratto  è alea- 
* torio.  Merlin  , rep.  t.  droits  successive  , n. 
7;  Duvergier,  de  la  venie , t.  a,  n.  73. 
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81 1.  Quegli  che  è convenuto  coll'azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione,  potrà 
troncare  il  corso  alla  medesima,  ed  impedire  una  nuova  divisione,  offrendo  e conse- 
gnando all  attore  il  supplimento  della  sua  porzione  ereditaria  o in  danaro  o in  ispe- 
cie(i).  ( V.  l’arl.  t52J ). 

S I ».  Il  coerede  che  ha  alienato  la  sua  porzione  in  tutto  o in  parte,  non  è più  am- 
messo a proporre  l'azioue  di  rescissione  per  dolo  o violenza,  se  l'alienazione  è seguita 
dopo  che  gli  Tu  palese  il  dolo,  o cessala  la  violenza  (2).  ( V . gli  art.  io6g  e tuga). 


(1)  La  disposizione  di  questo  art.  à per 
Fondamento  la  tranquillili  delle  famiglie,  ed 
evitare  i dispiaceri  ai  una  novella  divisione; 
e nello  stesso  tempo  non  offende  i dritti  dei 
coerede  leso  , cui  si  deve  consegnare  il  sup- 
plimeulo  della  sua  porzione  in  danaro  o in 
ispecie  , a scelta  de’coeredi.  Ma  è da  notarsi 
che  questa  facoltà  di  evitare  una  nuova  di- 
visione con  un  supplemento,  è limitata  dal- 
1’  articolo  al  caso  dell’  azione  di  rescissione 
per  causa  di  lesione.  Se  dunque  l’azione  di 
rescissione  è fondata  sulla  violenza  o sul 
dolo  , cessa  la  disposizione  dell’articolo  . e 
quindi  si  deve  procedere  ad  una  nuova  di- 
visione. La  giustizia  e la  molale  uon  soffro- 
no che  si  accordi  il  minimo  favore  a coloro, 
che  per  dolo  o violenza  àn  indotto  il  coere- 
de a procedere  ad  una  divisione  lesiva.  Ne- 
mini  fraus  sua  patrocinati  debel.  Polhier , 
success,  cap.  4,  art.  5 -,Ckabot,suWart.  8gi 
(t/11 ) n.  4;  Toullier,  t.  4,  <>.  ; Malpel , 

n.  3i5;  Duranton,  t.  7,  n.  57a. 

(a)  Si  è su  questo  articolo  promossa  la 
quislione.  se  dopo  1 alienazione  in  tutto  o in 
parte  dulia  porzione  toccata  in  divisione,  sia 
riccitibile  la  domanda  di  rescissione  per  cau- 
sa di  lesione.  Chabot,  sull’art.  8ga  (811  ) 
n.  a,  Deiviocourt,  lib.  3,  tit.  3.  nota  3a3, 
e Malpel , n.  3 1 6 , àn  sostenuto  I’  affermati- 
va, trovandovi  l’idenluà  de’motivi.  La  con- 
traria opinione  sostenuta  da  Merlin,  rep.  v. 
lésìon,  § 4,  dagli  amori  delle  pandette  fran- 
cesi sull' art.  892  (Sta),  da  Toullier,  t.  4, 
u.  584  • e da  Durauton,  I.  7,  u 58gci  sem- 
bra conforme  al  testo  ed  allo  spirito  della 
legge:  1.°  Il  sdeuzio  dell’articolo  81  a sulla 
iesioue  mostra  a chiare  note  che  il  legislato- 
re nou  à voluto  annoverare  questo  motivo 
fra  le  cause  dirreceltibililà,  tanto  maggior- 


mente che  nei  l’arl.  807  pone  la  lesione  alio 
stesso  livello  della  violenza  e del  dolo;  nel- 
l'art.  81 1 a esclusivamente  parlato  della  re- 
scissione per  causa  di  lesione  , e si  è visto 
nella  nota  precedente  che  la  sua  disposizione 
nou  si  applica  al  caao  del  dolo  e della  vio- 
lenza; nello  stesso  modo  l'art.  in  esame  aven- 
do parlalo  del  dolo  e della  violenta,  dimo- 
stra che  la  sua  disposizione  non  comprende 
la  lesione,  i.°  1 motivi  dell’art.  812  non  si 
possono  applicare  alia  lesione  , perciocché 
si  comprende  bene  che  1'  erede  che  aliena 
dopo  scoverto  il  dolo,  o dopo  cessala  la  vio- 
lenza, aliena  con  piena  cognizione  del  vizio 
della  divisione,  e quindi  tacitamente  rinun- 
zia all’azione  di  rescissione  , art.  sigi.  Ma 
l’ ignoranza  della  divisione  è possibile  nel 
momento  in  cui  l’erede  aliena,  e se  si  obbiet- 
ta che  prima  dell'alienazioue  l’erede  poteva 
verificare  se  era  stato  leso , si  risponde  , che 
nou  sempre  nell'alto  dell'alienazione  si  pos- 
sono conoscere  i motivi  della  lesione,  e non 
si  può  rimproverare  all’erede  che  'a  vendu- 
to , negligenza  sulle  cause  che  rendono  re- 
scindibile la  divisione  per  causa  di  lesione  : 
la  lesione  è tanto  considerala  dal  legislatore, 
che  ne’coulratli  di  vendita  la  lesione  oltre 
la  metà  fa  rescindere  il  contratto,  anche  se 
il  venditore  avesse  rinuncialo  alla  rescissio- 
ne, ari.  t5ao.  Nou  si  presume  dunque  che 
chi  vende  rinuncia  alla  lesione.  Il  presiden- 
te Fabro,  Cod.  lib.  3,  lil  , 27  , definit.  io 
riferisce  delle  decisioni  , le  quali  giudicaro- 
no che  il  mezzo  d’ irrecettibilità  risultante 
dall’ alienazione  non  può  opporsi  all'erede 
che  si  querela  della  lesione  pii*  del  quarto, 
ed  10  questo  senso  decisero  le  corti  di  Bour- 
ges  e di  Bordeaux  nel  25  aprile  e 6 luglio 
1826,  in  Dallos,  rèe.  pér.  27.  2,  8 e 4&- 
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TITOLO  II. 

DELLE  DONAZIONI  TRA  VIVI  * Ds’  TESTAMENTI. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

8i3.  Nessuno  potrà  disporre  de' suoi  beni  a titolo  gratuito  , se  non  per  donazione 
tra  vivi , o per  testamento  nelle  forme  stabilite  qui  appresso  (i).  ( V.  gli  art.  8S6 
e seg.,  e 8g4  « **9  )• 


(l)  I.  La  più  importante  prerogativa  del- 
la proprietà  è il  drillo  di  trasmetterla  volon- 
tariamente ed  a titolo  gratuito.  Il  drillo  ci- 
rile  di  ogni  nazione  regola  tale  trasmissio- 
ne , poiché  terminando  coll'  uomo  la  pro- 
prietà reale,  l'esecuzione  della  sua  volontà 
non  può  essere  garantita  se  non  se  dalla  pro- 
tezione della  società. 

Senza  entrare  nella  discussione  agitata 
da'  pubblicisti  , se  la  facoltà  di  disporre  dei 
propri  beai  debba  considerarsi  come  un  be- 
nefìcio della  legge  , o come  l' esercizio  del 
dritto  di  proprietà  , diremo  solo  che  i legis- 
latori le  -àn  dato  maggioreo  minore  esten- 
sione secondo  l’interesse  politico  che  ànno 
avuto  per  la  distribuzione  de’beni,  e pel  sen- 
timento dell' autorità  del  padre  di  famiglia. 
Ne’primi  tempi  di  Roma  i testamenti  facen- 
dosi nell’assemblea  del  popolo,  veuivano  ad 
essere  piuttosto  alti  del  dritto  politico  che 
<lel  dritto  civile;  ed  è perciò  che  i testamen- 
ti essendo  una  legge  del  popolo  , doveano 
essere  Etiti  colla  forza  del  comando  , e con 
parole  che  chiamaronsi  dirette  ed  impera- 
tive. Pieni  i Romani  dell’idea  della  paterna 
potestà  , permettevano  il  testare  anche  in 
pregiudizio  de' figliuoli  : uti  pater  familias 
Jegassit  de  pecunia  lutelave  rei  suae  , ita 
jus  està.  La  virtù,  sentimento  fondamentale 
di  quel  popolo,  non  fece  temere  al  legislato- 
re che  ('affezione  de’padri  vacillasse. 

Le  grandi  assemblee  del  popolo  si  faceva- 
no soltanto  due  volte  l’anno  : cresciuto  era 
il  popolo  del  pari  elicgli  alTari.  Venne  per- 
ciò giudicato  esser  convenevole  che  a'cilta- 
dini  romani  fosse  permesso  fare  il  loro  testa- 
mento alla  presenza  di  alcuni  cittadini  pu- 
beri che  rappresentassero  il  corpo  del  popo- 
lo: si  presero  cinque  cittadini  iouauzi  a'qua 
li  1’  erede  comprava  dal  testatore  la  sua  fa- 


miglia, cioè,  la  sua  eredità  : un  altro  citta- 
dino portava  una  bilancia  per  pesarne  il 
prezzo,  c perciò  questa  specie  di  testamento 
si  chiamò  per  aes  et  libram.  I frammenti  di 
Ulpiano  ( tit.  ao,  § i3  ) dimostrano  che  la 
maggior  parte  delle  leggi  che  regolarono  in 
progresso  i testamenti,  prendono  la  loro  ori- 
gine dalla  realità  di  queste  vendite.  Il  sordo, 
il  muto  , il  prodigo  non  potevan  testare  : il 
sordo,  perchè  sentir  non  polca  le  parole  del 
compratore  della  famiglia;  il  muto,  perchè 
pronuuziar  non  poteva  i termini  della  no- 
mina: il  prodigo,  perchè  essendo  privato  di 
qualunque  maneggio  degli  affari,  vender  non 
potea  la  propria  famiglia. 

Cangiati  i costumi,  le  leggi  soffrirono  un 
tacito  ed  un  espresso  mutamento.  Vedremo 
in  appresso  come  la  prima  giurisprudenza 
romana  ammettendo  i fedecommessi,  gl'in- 
trodusse  la  speranza  di  eludere  la  legge  ba- 
ronia che  dichiarava  le  figliuole  incapaci  di 
ricevere  una  successione.  Ci  basta  per  ora  l’os- 
servare , clic  sebbene  Giustiniano  abolì  ogni 
vestigio  dell’antico  dritto  rispetto  alle  succes- 
sioni intestate,  come  pure  le  antiche  forma- 
lità delle  disposizioni  derivanti  dalla  volon- 
tà dell’  nomo,  non  cessa  di  esser  vero  che  le 
leggi  sue  erano  una  dipendenza  delle  antiche. 

Nel  regno  erano  in  vigore  le  leggi  roma- 
ne sulle  disposizioni  a titolo  gratuito  , tran- 
ne qualche  piccola  modificazione  nascente 
da  particolari  disposizioni.  Il  dritto  consue- 
tudinario napoletano  conteneva  delle  specia- 
li regole  che  dipendevano  dal  principio  del- 
la conservazione  de’beni  nella  famiglia.  La 
diversa  maniera  quiudi  di  disporre  . le  sot- 
tigliezze che  regnavano  nel  corpo  del  drit- 
to, e gl’  imbarazzi  che  offriva  la  teorica  dei 
fedecommessi,  rendevano  assai  complicata  la 
materia  delle  disposizione  a titolo  gratuito. 
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Quantunque  l'antica  legislazione  presen- 
tasse in  siffatta  materia  delle  innumerevoli 
difficoltà  , egli  è certo  però  die  il  dritto  di 
poter  disporre  con  alto  tra  vivi  e con  testa- 
mento de'propri  beni  derivava  dalla  coscien- 
za universale  de'  popoli.  Mirabean  intanto, 
appena  scoppiala  la  rivoluzione  di  Francia, 
aringo  contro  la  facoltà  di  disporre,  e Tal- 
leyrand  poco  dopo  la  morte  di  questo  ora- 
tore, lesse  alla  tribuna  nazionale  un  discor- 
so sull’  eguagliamo  della  divisione  nelle 
successioni  in  linea  retta. 

Ciò  elle  la  volontà  umana  à di  fantastico 
e di  capriccioso  c energicamente  scolpito  in 
questo  discorso,  a E che!  egli  disse.  I ca- 
li pricci  e le  passioni  de'  viventi  uon  sono 
a molti  per  la  società?  Bisogna  ancora  sof- 
» frire  i loro  capricci  e le  loro  passioni 
u quando  non  sono  più  ? Non  basta  che  la 
» società  sia  attualmente  gravata  di  tutte 
x le  conseguenze  risultanti  dal  dispotismo 
» testameutario  dopo  un  tempo  immemora- 
u bile  fino  a questo  giorno?  Fa  d’uopo  au- 
lì cora  che  gli  prepariamo  lutto  ciò  che  i 
» testatori  futuri  possono  aggiungervi  di 
» male  con  le  loro  ultime  volontà  , bene 
» spesso  Lizzare  ed  anche  snaturate  ? Non 
x abbiamo  veduto  una  folla  di  questi  testa- 
x menti  ne’quali  respiravano,  or  l'orgoglio, 
x or  la  vanagloria  ; qui  uu’  ingiusto  allon- 
» tanameuto,  là  una  cicca  predilezione?  La 
» legge  cassa  i testamenti  ai  irato;  ma  lutti 
u questi  testamenti  che  ti  potrebbero  cbia- 
x mare  a decepto,  a moroso,  ab  imbecilli , a 
a delirante,  a superbo , la  legge  non  li  cassa, 
x uè  li  potrebbe  cassare,  lu  quanti  atti  uoti- 
x fìcati  a viventi  dalle  morti,  la  follia  seui- 
» bra  disputarla  alle  passioni;  in  quanti  atti 
» il  testatore  là  tali  disposizioui  della  sua  for- 
x luna  , che  non  avrebbe  osato  vivente  far- 
li ne  la  confidenza  ad  alcuno  ; tali  disposi- 
x tioui,  in  una  parola,  ch’egli  à avuto  biso- 
x guo,  per  permettersele,  di  cancellarle  dal- 
x k tua  memoria  , e di  pensare  che  la  torn- 
ii ba  sarebbe  il  suo  rifugio  contro  il  ridicolo 
x ed  i rimproveri! 

Gli  eccessi  della  volontà  sono  beue  espres- 
si in  questo  discorso;  ma  consegue  forse  che 
l'uomo  , solo  perchè  può  abusare  della  sua 
libertà  , dev’  essere  incatenato  ? Di  quante 


aberrazioni  , di  pregiudizi  sia  capace  la 
mente  umana  , la  coscienza  degli  uomini  e 
la  storia  dell’umanità  lo  conferma.  Ma  so- 
lo perchè  gli  uomini  ànno  abusato  e posso- 
no abusare  di  un  dritto  sacro  , ne  consegue 
forse  che  i legislatori  anzi  che  metter  ripa- 
ro all'  abuso  , debbono  proscriverlo  dal  co- 
dice ? E questo  passo  sarebbe  politico  , o 
improduttivo  di  funeste  conseguenze  per  la 
potestà  paterna,  pe’  costumi  domestici,  per 
la  riconoscenza?  Che  se  ,l’ interesse  sociale 
esige  che  i figli  non  sieno  per  un  eccesso  del 
potere  paterno  privati  dell’eredità  e condan- 
nati alla  miseria,  il  legislatore  viene  iu  soc- 
corso de’  medesimi  limitando  la  facoltà  di 
disporre  di  colui  che  à de’  congiunti  verso 
de’ quali  à de’  doveri  d’  adempiere.  Cosi  si 
conciliano  gl'interessi  de’figli  ed  il  dritto  di 
colili  che  avendo  sudalo  per  acquistare,  de- 
ve godere  della  facoltà  di  disporre  : facoltà 
che  è una  dipendenza  naturale  della  libertà 
dell’uomo,  e della  quale  Leibuizio  cercan- 
do la  ragione  filosofica  , con  una  nobile  e- 
sagerazione  la  trova  nella  immortalità  del- 
ranima.  E come  il  legislatore  nella  moder- 
na organizzazione  politica  avrebbe  potuto 
sopprimere  la  facoltà  di  disporre  garantita 
dall  l'autorità  de' secoli,  rispettata  dal  codice 
delle  nazioni  incivilite,  e che  à la  ragione 
filosofica  nella  coscienza  universale  degli 
uomini  che  sentono  il  bisogno  di  scolpire 
sulla  loro  tomba  la  loro  volontà,  come  uno 
epitaffio? 

Il  codice  moderno  , sotto 
organizzazione  le  regole  sull 
porre  appartengono  al  dritto  privato,  sta- 
bilisce iu  generale  tre  principi  fecondi  di 
utili  conseguenze:  ■ ,°  Che  la  legge  accorda 
al  cittadino  il  libero  esercizio  del  dritto  di 
proprietà  , che  per  altro  soffre  una  giusta 
restrizione  nel  caso  in  cui  il  disponente  la- 
sci figli  o ascendenti  verso  i quali  à de’  do- 
veri ila  adempiere;  a. "Che  la  facoltà  di  dis- 
porre si  può  esercitare  cou  atto  Ira  vivi  o 
per  causa  di  morte , c nell’  uno  e nell'  altro 
caso  le  disposizioni  non  sono  che  le  espres- 
sioni della  volontà  di  colui  che  dispone  : 
quindi  abolite  le  forinole  delle  disposizioui 
e tante  deuouiinazioui  che  erano  una  sor- 
gente infinita  di  liti  roviuose  (a);  3.°  Che  la 


la  cut  politica 
facoltà  di  dis- 


fa) Sugli  abusi  giudiiiarl  intorno  a’  testamenti 
ette  nella  vecchia  giureprudenza  travagliavano  le 


famiglie,  i a vedersi  il  testamento  forense  di  Ca- 
lami , t.  i,  cap.  X,  $ 6. 
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Si  4-  La  donazione  tra  viri  è un  allo  col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente 
ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata  in  favore  del  donatario  che  l'accetta  (1).  ( V. 
gli  art.  856,  86a,  8/t,  8j3,  8j5,  876  e 878  ). 


circolazione  de'  beni  essendo  una  delle  basi 
fondamentali  del  sistema  governativo , le 
proprietà  che  (ormano  oggetto  di  disposi- 
zione non  si  possono  gravare  di  sostituzioni 
fedecommessarie. 

Sotto  la  influenza  di  questi  principi  deb- 
bonsi  esaminare  le  disposizioni  del  titolo 
delle  donazioni  e de'  testamenti.  La  mate- 
ria è per  sua  natura  estesa,  e quantunque  il 
legislatore  vi  avesse  apportato  molta  chia- 
rezza e semplicità  , pure  presenta  nelle  di- 
sposizioni particolari  delle  serie  difficoltà 
che  la  giurisprudenza  non  à ancora  assodate. 

11.  L'antica  legislazione  ammetteva  mol- 
ti modi  di  disporre  a titolo  gratuito  : le  do- 
nazioni tra  vivi  , le  donazioni  a causa  di 
morte,  i testamenti,  i codicilli,  le  sostituzio- 
ni. Si  vedrà  ueila  nota  seguente  ciò  cli’era- 
no  le  douazioni  tra  rivi  e quelle  a causa  di 
morte  ; nella  nota  t,  pag.  619  ciò  eh’ era- 
no i testamenti  ed  i codicilli  , e nella  nota 
ali'art.  g44  ciò  clt’erano  le  sostituzioni.  Qui 
basta  l’osservare  che  il  codice  civile,  ad  og- 
getto di  evitare  le  innumerevoli  difficoltà 
che  l’antica  legislazione  presentava  su  tanti 
diversi  modi  di  disporre,  stabilisce  due  mo- 
di disporre  a titolo  gratuito  : uno  per  atto 
tra  vivi,  e si  chiama  donazione:  l’altro  per 
atto  di  ultima  volontà, e si  chiama  testamen- 
to.e Si  potrà  disporre, disse  Jaubert  nel  rap- 
» porto  fatto  al  Tribunato  , de’ suoi  beni  a 
» titolo  gratuito,  ma  ciò  non  succederà  che 
a per  donazioni  tra  vivi  o per  testamento. 
» La  distinzione  delle  disposizioui  di  ultima 
» volontà  e testamenti , codicilli  o donazio- 
» ni  per  morte  non  sussisterà  più;  non  si  co- 
■ noscerà  che  uua  sola  specie  di  disposizio- 
» ni  di  ultima  volontà;  esse  si  chiamano  te- 
li slamenti,  a Locré,  I.  5,  p.  344,  n.  4- 
Nondimeno  Toullier,  t.  5,  n.  11  sostiene 
di  essere  conforme  allo  spirilo  del  codice  ed 
all’equità,  che  le  douazioui  a causa  di  mor- 
te non  sono  abrogale,  ed  invoca  il  sentimen- 
to di  Merlin  , il  quale  in  ima  nota  inserita 
■iella  prima  edizione  del  repertorio,  't  .dona- 
tions  sosteneva  che  Tari.  8t3  non  abolisce 
le  donazioni  a causa  di  morte  ; ma  secondo 
Dalloz  , dispositi  entre  vifs  , bisogna  cre- 
dere cbeMerlinnon  abbia  perseveralo  nella 
prima  opiniouc  , poiché  la  nota  di  cui  par- 


la Toullier  è stata  soppressa  nelle  posteriori 
edizioni.  Noi  crediamo  contro  Dalloz  , che 
Merlin  abbia  perseverato  nella  sua  prima  o- 
pinione,  poiché  nelle  quistioni  di  dritto,  v. 
donations  , § 6 , nell’esame  critico  che  fa 
di  un  arresto  della  Corte  di  cassazione  de'  t a 
settembre  18 1 5,  prende  occasione  divaria- 
re del  le  donazioni  a causa  di  morte,  e si  com- 
piace che  Toullier  abbracciato  avendo  la 
sua  opinione,  T area  dichiarata  più  confor- 
me allo  spirito  del  codice  ed  all’equità.  Che 
che  ne  sia  , egli  è certo  che  delle  donazioni 
a causa  di  morte  non  si  fa  parola  nel  codi- 
ce, e Grenier,  donations,  osservazioni  pre- 
liminari, n.  i3,  e Duranton,  t.  8,  11.  6 con- 
vengono con  Jaubert , che  le  douazioni  a 
causa  di  morte  non  sono  riconosciute  dal 
codice.  Da  tutti  poi  si  conviene  che  le  stes- 
se istituzioni  contrattuali  , le  donazioni  di 
beni  futuri , quelle  latte  tra  sposi  per  con- 
tratto di  matrimonio  sono  donazioni  tra  vi- 
vi, perchè  irrevocabili,  art.  to38 , to3g  , 
to44-  Imperciocché  quantunque  simili  di- 
spùsizioni  aggirimi  sopra  beni  che  saranno 
lasciati  dai  defunto,  non  pertanto  il  loro  ef- 
fetto risale  al  giorno  medesimo  dell’atto  , e 
l'esecuzione  sola  n’è  rinviata  alla  morte  del 
disponente.  Grenier , donations  , n.  14  ; 
Toullier , t.  5,  n.  817;  Duranton,  t.  8,  n. 
356. 

(1)  I.  Per  ben  comprendere  la  ragione 
per  cui  il  legislatore  a dovuto  occuparsi 
della  definizione  della  donazione,  conviene 
rimontare  al  modo  come  l’antica  legislazio- 
ne considerava  le  donazioni. 

La  donazione  , era  definitiva  nell’  antico 
dritto,  una  liberalità  conferita,  da  una  per- 
sona , senza  che  vi  sia  obbligala  da  alcun 
dritto  , ad  un  altra  che  1‘  accetta.  Si  distin- 
guevano due  specie  di  donazioni,  quella  tra 
vivi,  inter vivos,  e l’altra  a causa  di  morte, 
ntorlis  causa -,  princ.  Inst.  de  donationibuz . 
La  donazione  travivi  era  quella  che  si  fa- 
ceva.senza  riguardo  al  caso  di  morte  del 
donante;  § a,  Inst.  de  donai.  La  donazione 
a causa  di  morte  era  quella  che  si  faceva 
in  contemplazione  della  morte,  o per  timo- 
re di  un  pericolo  imminente  ; § 1,  Inst.  de 
donai. 

Per  determinare  adunque  il  carattere  del- 
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la  donazione,  bisognava  distinguere  se  il  do- 
nante trasferiva  all’istante  la  proprietà;  o se 
non  volendo  trasferire  la  proprietà  die  nel 
caso  in  cui  venisse  a morire  dopo  la  doua- 
xione  , non  avesse  conceduto  al  donatario 
che  una  semplice  speranza  : de  Luca  alla 
decis.  4^6  di  de  Fraitclus. 

Nel  primo  caso,  la  donazione  era  tra  vivi, 
tanto  se  la  disposinone  era  stata  fatta  da  una 
personj  sana  , quanto  da  un  moribondo. 
Nel  secondo  caso  era  una  donatione  a causa 
di  morte  , fosse  o pur  no  imminente  il  pe- 
ricolo della  morte,  come  à dottamente  illu- 
strato il  Cardinal  de  Luca  , de  donai.,  disc. 
68,  n.  3.  Ed  era  cosa  essenzialissima  cono- 
scere dal  tenore  dell’atto  se  la  donazione  era 
tra  vivi  o per  causa  di  morte , per  le  diffe- 
renze caratteristiche  tra  queste  due  specie 
di  donazioni  : t.°  La  donazione  tra  vivi  es- 
sendo un  patto  , non  richiedeva  per  la  sua 
perfezione  altra  solenne  formalità  che  il  con- 
senso ; ma  la  donaiione  a causa  di  morte 
partecipando  degli  atti  di  ultima  volontà  , 
richiedeva  il  concorso  di  cinque  testimoni 
presenti  ; 1.  ult.  C.  de  codicill.;  z.°  La  do- 
nazione Ira  vivi  eccedendo  i 5no  solidi  do- 
vea essere  accompagnata  della  formalità  del- 
la insinuasione  , ossia  inscritta  ne’  pubblici 
registri  , e di  questa  formalità  nou  avea  bi- 
sogno la  donazione  a causa  di  morte  , C a , 
Imi.,  1.  ult.  C.  de  dona!.-,  I.  ult.  C de 
niorlit  causa  donai.;  3.°  La  donazione  tra 
vivi  era  irrevocabile  di  sua  natura  , avendo 
di  comune  questo  carattere  colle  obbligazio- 
ni contrattuali,  le  quali  non  potevano  rescin- 
dersi senza  il  consenso  reciproco  delle  due 
parti  contraenti.  La  donazione  a causa  di 
morte  per  l’opposto,  avendo  la  natura  degli 
atti  di  ultima  volontà  , era  sempre  rivo- 
cabile,  perchè  la  volontà  dell’uomo  è insta- 
bile fino  alla  morte;  $ t Inai,  de  donai.;  1. 
aq,  ff.  de  morlit  causa  donai.:  4°La  dona- 
zione tra  vivi  era  un  titolo  atto  a trasferire 
la  proprietà  e non  accordava  che  un'azione 
personale  , così  che  la  tradizione  era  neces- 
saria per  trasferire  la  proprietà.  La  donazio- 
ne a causa  di  morte  essendo  assimilata  agli 
atti  di  ultima  volontà  , trasmetteva  la  pro- 
prietà senza  il  soccorso  della  tradizione  dal 
giorno  delia  morte  del  testatore;  5 4°.  List. 
de  rer.  d/vis. ; 1.  16  e 3o  ff.  de  mortis  caus. 
dona!.:  5.®  La  donazione  tra  vivi  produceva 
m beneficio  del  donante  convenuto  per  1’  e- 


secuzione della  donazione  , il  beneficio  di 
competenza  , beneficium  competentine  , in 
forza  del  quale  non  poteva  esser  convenuto 
ìq  giudizio  per  la  totalità  degli  oggetti  dona- 
ti, ma  sino  alla  concorrenza  di  quelli  neces- 
sari al  mantenimento  della  sua  esistenza;  L 
tp,  S i,  i.  4g  e 5o,  ff.  de  re judic.;  1.  13, 
ff.  eie  donai,  l’er  l’opposto  l'erede  convenu- 
to per  l'esecuzione  di  una  donazione  a causa 
di  morte,  non  poteva  ritenere  su’beni  che  la 
quarta  falcidia , I.  3,  C.  de  mori.  caus.  do - 
nal.  ; 6 ° La  donazione  tra  vivi  produceva 
l’ azione  in  virtù,  della  legge  , condiclio  ex 
lege,  avendo  Giustiniano  colla  1.  35,  C.  de 
donai,  dichiarato  che  la  donazione  non  atea 
bisogno  nè  del  patto,  nè  della  stipulazione, 
ma  era  sufficiente  qualunque  testificazione 
della  volontà  del  donante  Se  poi  era  con- 
corsa nella  donazione  la  stipulazione,  ti  po. 
leva  agire  con  l'azione  ex  stipulala;  prin. 
Inst.  deverb.  obi.  All’opposto  il  donatario 
a causa  di  morte  avea  le  stesse  azioni  del  le- 
gatario , cioè  l' azione  personale  , 1’  azione 
ipotecaria  e la  revindicasione,  1. 1 , C.  com. 
leg.,  § z.  Jnst.  de  legai. 

Si  diversi  essendo  gli  effetti  di  queste  due 
specie  di  donazioni  , si  può  immaginare 
quante  controversie  e liti  dovea  far  nascere 
I’  applicazione  delle  loro  vere  rispettive  ca- 
ratteristiche. Gl’inlerpetri  stabilivano  regole 
non  senza  contrasto  , e la  patria  giurispru- 
denza offre  de’ giudizi  strepitosi  in  siffatta 
materia,  come  si  può  vedere  in  de  Francbis 
decis.  436  con  le  osservazioni  di  Amendola 
e di  de  Luca. 

II.  Il  legislatore  moderno  à stimato  con- 
venevole l’abolizione  delle  donazioni  a cau- 
sa di  morte  ( vedi  la  nota  precedente  J , le 
quali  possono  assimilarsi  a' legali  ; che  anzi 
un  atto  qualificato  donazione  a causa  di 
morte  non  sarebbe  nullo, se  contenesse  i ca- 
ratteri e le  forme  di  un  testamento,  doven- 
dosi considerare  più  l'essenza  degli  atti  che 
la  loro  nomenclatura  , ori.  8g i.  La  dispo- 
sizione adunque  con  la  quale  l'uomo  si  spo- 
glia attoalmenle  de'beni  essendo  una  dona- 
zione tra  vivi,  il  legislatore  si  è trovato  nel- 
la necessità  di  definire  la  donazione  Ira  vivi, 
appunto  per  determinarne  gii  elementi  ca- 
ratteristici. Egli  è vero  che  le  definizioni 
appartengono  alla  scienza  , ed  il  legislatore 
non  deve  imbarazzarsi  in  definizioni  sempre 
pericolose  ; ma  quando  si  passa  da  una  le- 
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ginazione ad  un' altra  . ed  in  una  materia 
clie  formava  oggetto  di  mille  liti,  ii  legisla- 
tore intende  fissare  regole  precise,  egli  è nel- 
l'obbligo  di  stabilire  la  definizione  della  ma- 
teria che  forma  l’oggetto  della  disposizione, 
si  per  comprenderne  la  natura  che  gli  effet- 
ti» Laonde,  se  nel  consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia fu  contrastata  la  definizione  della  dona- 
zione e del  testamento  da’signori  Regnami, 
Bérenger  e Galli  , pel  motivo  che  le  defini- 
zioni di  loro  natura  difficilissime  apparten- 
gono alla  giurisprudenza  e non  alia  legge, 
e che  era  pericoloso  collocai  le  in  tin  codice, 
poiché  trovandosi  viziose  potrebbero  mena- 
re a false  conseguenze,  si  replicò  vittoriosa- 
mente da  Bigol  , Pièameneau  , Tronche!  e 
Portai is  nel  seguente  modo: 

« Prèameneau  dice, che  lo  definizioni  sem- 
» brano  necessarie  tutte  le  volle  che  si  fanno 
» deVnugiamenti  nella  legislazione  , poiché 
>i  allora  fanno  conoscere  che  si  è inteso  can 
» giare  il  principio. 

» Le  definizioni  sono  delle  vere  disposi - 
» z io n i , ed  anche  delie  disposizioni  fonda- 
» mentali  della  legge  ; poiché  fissano  le  in- 
» certezze  che  possono  nascere  dalle  altre 
» disposizioni. 

» Tronche l dice  , clic  definendosi  le  do 
» nazioni  ed  i testamenti,  si  è voluto  indi* 
» care  il  carattere  proprio  di  ciascuno  di 
» questi  alti  e dedurre  le  differenze  che  li 
» distinguono.  Così  il  carattere  differenziale 
» è la  revocabilità  o irrevocabilità.  Tron 
» elici  aggiunge  , che  il  codice  civile  non  è 
» redatto  pc’soli  giudici  , per  i giureconsul- 
» ti,  ma  per  rischiarare  tuli’ i cittadini,  Bi- 
))  sogna  dunque  che  cadauno  possa  appren 
» dervi  quali  sono  gli  efTetti  della  donazione 
» che  gli  è permessa  di  fare. 

» Portali s osserva  , che  oggi  si  compila 
» un  codice  destinalo  a rimpiazzare  il  drillo 
» scritto  e le  consiietudiui  , e non  può  di- 
» spensarsi  dal  definire,  perchè  queste  leggi 
» abrogate  non  doveudo  ormai  esser  inso* 
» gnate  nelle  scuole,  non  darebbero  pài  una 
» idea  precisa  della  cosa,  se  non  fosse  spie- 
» gala  dal  codice  civile.  Un  codice  compie 
» lo  come  quello  che  il  Consiglio  prepara. 
» non  esiste  che  in  Prussia,  e’i  codice  Prus 
» siano  coutiene  delle  definizioni:  del  resto 
» non  si  fa  qui  che  seguire  l'esempio  di  Giu 
» stimano.  Una  persona  non  saprebbe  piu 
» precisamente  ciò  eh’ è una  donazione  tra 
L r?t*i  riV.  Tom . /. 


» vivi  o un  testamento  , se  Giustiniano  non 
» ne  avesse  fatto  inserire  in  definizione  nel 
» digesto.  Aggiunge  Portalis  che  le  definì- 
0 zioni  di  dritto  non  sono  puramente  scien- 
» tifiche  : esse  sono  positive.  Nelle  scienze 
» ordinarie  tutto  è di  dritto  e di  ragione  : 
n nella  legislazione  niente  non  esiste  che  per 
» volontà  positiva  del  legislatore  ».  Locrè , 
t.  5,  p.  aoz  e zo3,  n.  3. 

III.  Giustificata  la  necessità  di  aver  il  le- 
gislatore dovuto  definire  la  donazione  tra 
vivi , passiamo  ad  esaminare  i caratteri  del- 
la donazione  che  derivano  dalla  sua  defini- 
zione. 

Il  progetto  d ?!  codice  dichiarava  la  dona- 
zione tra  vivi  un  contratto.  Alla  parola  con- 
tratto fu  sostituita  l’altra  di  atto  che  si  leg- 
ge nellart.  814»  sulla  osservazione  del  capo 
del  governo  di  allora  , pel  motivo  « che  il 
» contratto  impone  delle  mutue  obbfigazio- 
» ni  a’  due  contraenti , e perciò  questa  es- 
» pressione  non  può  con  venire  alla  donazio- 
» ne.  » /.ocre,  t.  5,  p.  202,  n.  3. 

Malgrado  questo  cangiamento,  noti  lascia 
di  esser  vero  che  Ja  donazione  è un  contrai- 
lo, poiché  non  è perfetta  che  quando  vi  con- 
corre il  contendo  di  ambe  le  parti, art  862. 
Nè  il  motivo  che  à dato  luogo  ai  cangia- 
mento di  redazione  è sufficiente  a giustifi- 
carlo, poiché  s ’ooiido  i principi  del  codice, 
la  parola  contratto  si  applica  pure  alle  ob- 
bligazioni unilaterali  e di  bcn.-ficenza  , art. 
to5y  e >o5r).  Che  diremo  poi  quando  la 
donazione  è accompagnala  da  condizioni  o 
pesi  che a'iermini  delPart.  1060  producono 
obbligazioni  reciproche  ? Gli  autori  perciò 
(Grenier,  donalions,  n.  76;  ToulUer , t.5, 

ii-  4 > Duranton  , t.  8 . 11.  i3  e i ( ) conti- 
nuano a qualificare  la  donazione  qual  con- 
tratto; e s1  insiste  su  questo  punto  udii  solo 
per  riguardo  della  purezza  della  dottrina  , 
ina  per  uiia  importante  conseguenza.  Im- 
perciocché dicendosi  che  la  donazione  è un 
atto  , giacché  non  j>ro  luce  obbigazioni 
scambievoli  , bisognerebbe  forse  dedurne 
die  fosse  lecito  al  donatario  di  rinunciare 
alla  donazione  accettata  ? Se  la  donazione  c 
pura  , la  rinuncia  del  donatario  può  essere 
‘ificaec  , purché  non  sieno  lesi  i dritti  de’ 
suoi  creditori  o de1  terzi  che  su1  beui  donati 


avessero  acquistato  dritto.  Ma  se  la  dona- 
zione era  accompagnala  da  pesi  , che  che  ne 
dica  Maleville  , il  donatario  uon  può  abbati  - 
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donare i beni  donali  , sema  il  consenso  del 
donante,  poiché  dall'acccllaziono  risulta  un 
contralto  sinallagiuatico  , un  obbligo  reci- 
proco che  non  può  esser  più  rivocato.  Grc- 
nier  , donalions , n.  79  e seg.  à dimostrato 
con  solidi  ragionamenti  che  le  donazioni  o- 
nerose  non  sono  rivocabili  dopo  l' accetta- 
zione, ed  è perciò  che  la  legge  à preso  tan- 
te precauzioni  per  rendere  irrevocabile  l’ac- 
cetiazioue  delle  donazioni  de’miuori  e degli 
stabilimenti  pubblici,  art.  386,  826  e 85g. 
A qual  prò  tutte  queste  precauzioni  , se  il 
donatario  il  quale  si  avvede  di  essere  la  do- 
nazione più  onerosa  che  lucrativa,  possa  ri- 
nunciarvi dopo  di  averla  accettata  ? Ed  ag- 
giunge Touliier  , l.  5,  n.  a83  nota  , che  si 
può  anche  trarre  argomento  per  l’irrevoca- 
bilit'a  dell’ accettazione  dall’ art.  ioc8.  La 
stessa  doltriua  è insegnala  da  Duranton  , t. 
8,  n.  17. 

Caratteri  della  donazione  tra  vivi  sono 
che  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  ir- 
revocabilmente della  cosa  donala  in  favore 
del  donatario  che  l’accetta,  art.  8>4  e 863. 
Per  ispogliarsi  attualmente  il  donante,  con- 
viene che  la  cosa  donata  sia  nel  suo  domi- 
nio per  poterne  disporre  ; e per  dirsi  che  il 
passaggio  nel  dominio  sia  irrevocabile  , è 
mestieri  dedurre  che  non  è permesso  al  do- 
nante d’ imporre  dopo  l’accettazione  delle 
condizioni  , 0 altrimenti  disporre  della  cosa 
donata.  In  una  parola,  ogni  donazione  che 
non  presentasse  questi  caratteri , cioè  a dire 
che  sarebbe  stipulata  rivocabile,  sia  impli- 
citamente, sia  esplicitamente,  o che  sarebbe 
relativa  ad  un  oggetto  di  cui  il  donante  non 
avrebbe  la  libera  disposizione,  sarebbe  nul- 
la , art.  814,  867,  868  e 86 g;  e perciò  si  è 
consacrato  1’  adagio,  donare  e ritenere  non 
vale. 

Non  si  oppone  al  principio  donare  e ri- 
tenere non  vale  una  condizione  apposta  nel- 
la donazione  , poiché  se  la  condizione  è so- 
spensiva , il  donatario  à una  semplice  spe- 
ranza buche  non  siesi  verificala  la  condizio- 
ne, art.  tt34',  ma  se  la  condizione  si  avveri, 
il  donatario  si  reputa  proprietario  della  co- 
sa donala  fin  dal  momento  dell’accettazione, 
poiché  la  condizione  verificata  à un  effetto 
retroattivo,  art.  1 t3a.  Se  poi  la  condizione 
è risolutiva,  non  sospende  l'effetto  della  do- 
nazione , e neanche  la  sua  esecuzione  ; sol- 
tanto se  si  verificasse,  risolverebbe  la  dona- 


zione, art.  n36.  A più  forte  ragione  è vali- 
da una  donazione  a lenitine  , mentre  il  ter- 
mine non  sospende  I’ obbligazione  , ma  ne 
ritarda  l’esecuzione,  art.  ti38. 

IV.  Le  donazioni  possono  essere  partico- 
lari, universali  o a titolo  universale.  La  do- 
nazione singolare  e quella  che  contiene  un 
oggetto  particolare.  La  donazione  universa- 
le è la  disposizione  con  la  quale  il  donarne 
dona  1’  universalità  de’  hcui  che  possiede  , 
art.  g2g.  La  donazione  a titolo  universale 
c la  disposizione  cou  la  quale  il  donante  rln- 
ua  una  quota  parte  de’ suoi  beni  , come  il 
terzo  , il  quarto  o luti’  i suoi  immobili  , o 
tuli'  i suoi  mobili,  o una  quota  fìssa  di'  tut- 
l’  i suoi  immobili  o di  luti'  i suoi  mobili. 
art.  g64-  Le  regole  stabilite  dalla  legge  per 
le  donazioni  particolari  sono  applicabili  in 
generale  alle  donazioni  universali  ed  a titolo 
universale. 

È notevole  però  che  se  il  codice  non  vie- 
ta di  donare  , anche  fuori  contratto  di  ma- 
trimonio , lutti  0 una  quota  de’  nostri  beni 
presenti,  cosi  che  può  ritenersi  che  una  do- 
nazione può  essere  universale  o a titolo  uni- 
versale, non  bisogna  dedurne  che  dovessero 
applicarsi  alle  donazioni  tra  vivi  in  forma 
di  universalità  , le  regole  stabilite  cogli  art. 
919  e 9G4  per  dedurne  che  il  donatario  uni- 
versale o a titolo  universale,  sia  come  il  le- 
gatario universale,  tenuto  ipso  jure  al  paga- 
mento de’ debiti.  Vedi  la  nota  all' art.  86g. 

V.  Nella  loro  natura  considerale  le  do- 
nazioni possono  essere  pure , onerose  , indi- 
rette, vicendevoli  e remuneratone. 

Le  donazioni  pure  sono  quelle  che  deri- 
vano dalla  sola  liberalità  del  donante. 

Le  donazioni  onerose  sonoquelle  che  ven- 
gono falle  sotto  certi  pesi  imposti  al  donata* 
rio  come  una  condizione  della  donazione  ; 
poiché  il  donante  può  imporre  al  donatario 
quegli  obblighi  che  giudica  a proposito  , 
purché  nulla  di  contrario  contengano  alle 
leggi  ed  ai  buoni  costumi,  art.  8/6.  Vedre- 
mo nelle  osservazioni  all’art.  855,  se  queste 
specie  di  donazioni  debbano  essere  accom- 
pagnate dalle  formalità  prescritte  per  le  do- 
nazioni tra  vivi  pure. 

Le  donazioni  indirette  sono  quelle  ebe 
vengono  celate  sotto  la  forma  di  un  contral- 
to oneroso.  La  giurisprudenza  à dichiarate 
efficaci  simili  donazioni  : vedi  la  nota  al- 
tari. 827. 


Digitized  by  Google 


619  m- 

8x5.  Il  testamento  è un  allo  col  quale  il  leslalore  dispone,  pel  tempo  in  cui  arra 
cessato  di  vivere,  di  tutti  o di  parte  de’suoi  beni,  e che  ha  la  facoltà  di  rivocare  (i). 
( V.  gli  ari.  Sge,  8g4  e ggo  ). 


Le  donazioni  vicendevoli  sono  quelle  con 
le  quali  due  persone  si  donano  reciproca- 
mente  l’uno  ail’  altro  con  lo  stesso  atto.  La 
legge  dichiara  valide  le  donazioni  vicende- 
voli tra  vivi,  le  quali  contengono  lo  spoglio 
attuale  ed  irrevocabile  de’beni  donati , arg. 
degli  art.  885,  8g3  e io5i.  Merlin,  rep.  v. 
donations,  § 8,  n.  4j  Grenier , donatiuns  , 
n.  186;  Toullier,  t.  5,  n.  3o5. 

La  donazione  rimuneratorio  è quella  che 
vien  fatta  per  ricompensare  qualche  servi- 
gio prestato  al  donante  o a’  suoi. — Bisogna 
far  distinzione  tra  la  donazione  rimuneralo- 
ria  propriamente  detta  , e quella  eh’  è sem- 
plicemente rivestita  di  questo  nome.  Se  i 
servigi  prestati  sono  valutabili  per  una  som- 
ma di  danaro,  e se  il  donatario  avesse  un’a- 
zione per  olteuere  il  pagamento  o la  ricom- 
pensa, il  contratto  non  a che  il  nomedi  do- 
nazione rimuneratoria,  ina  in  sostanza  è un 
dono  in  pagamento,  dado  in  solutum  , spe- 
cie di  contratto  che  ha  le  sue  regole  parti- 
colari , che  rassomiglia  molto  al  contralto 
di  vendita  fi ved . la  nota  alt  articolo  tig6, 

§ il ) , uè  è soggetto  ad  alcuna  regola  par- 
ticolare alla  donazione  propriam  ;ute  det- 
ta : Paolo  , Seni.  I.  5,  tit.  ti.  n.  6;  I.  19, 

5 1 fl'.  ile  donai.  ; Domai  , lib.  1 , tit.  X , 
scz.  1 , 11.  3 1.  Se  poi  il  donatario  non  avea 
azione  per  ottenere  il  compenso  de’suoi  ser- 
vigi , se  il  douante  non  era  obbligato  verso 
di  lui  che  a’ doveri  della  riconoscenza  , la 
liberalità  contiene  una  vera  donazione  ri- 
muneratorio. È da  osservarsi  però  che  la 
vera  donazione  rimuneratoria  non  è una 
donazione  propriamente  detta,  la  quale  è un 
alto  spontaneo  di  sua  natura  e dipendente 
dalla  sola  volontà  del  donante',  ma  sibbene 
è elletlo  di  un  debito  di  ricouoscenza  che 
costituisce  una  obbligazione  naturale  , non 
merani  donalionein,  veruni  njjicium  quattoni 
mercede  remuneratimi , dice  la  I.  17,  (T.  ile, 
donai.,  illustrando  la  quale  Cujacio  insegua 
(Quacst.  Pu/jin.,  lib.  ag,  coll.  91 1)  che  le 
donazioni  veramente  remuneratone  debbono 
essere  assimilate  ad  una  specie  di  permuta  , 
secondo  i principi  della  I.  z5,J  11  tt.de  hac- 
rcttil,  pelil.,  e ne  conchiude  clic  non  debbo- 
no essere  soggette  al  la  insinuazione,  quia  per- 
inutationi*  potili!  sunl  beneficiorum  guani 


donadones.  Da  ciò  nasce  che  l’art.  81 5 non 
annulla  le  donazioni  remuneratone  fatte  a 
persone  incapaci  , e quindi  desse  non  sono 
sottoposte  alla  solennità  delle  donazioni 
propriamente  dette,  cometa  necessità  di  un 
atto  notariale  e l'accettazione  espressa  di  cui 
è parola  negli  art.  855  , e 861.  Tanto  ciò  è 
vero  , che  è stata  necessaria  una  disposizio- 
ne speciale  nell' art.  885  per  assoggettare  si- 
mili donazioni  alia  rivocazione  per  soprav- 
vegnenza  di  figli.  Toullier , t.  5.  n.  188; 
Grenier,  n.  188. 

(1)  L'antica  giurisprudenza  riconosceva 
diverse  disposizioni  unilaterali  a causa  di 
morte:  il  testamento , il  legato,  il  codicillo. 

I.  Si  definiva  il  testamento  una  giusta  di- 
chiarazione della  volontà  su  ciò  che  una 
persona  vuol  che  si  faccia  dopo  la  sua  mor- 
te: testamentum  est  voluntatis  noslrae  justa 
sentendo  de  eo  quod  quis  post  morteni  fie- 
ri veli t,  1.  1,  (T.  qui  testarn.facere  poss. 

Da  questa  definizione  derivavano  tre  ca- 
noni fondamentali  di  dritto: 

x.°  Che  la  formazione  del  testamento  es- 
sendo di  dritto  pubblico  romano  fi  vedi  la 
nota  i,pag.  6/3  J , la  dichiarazione  della 
volontà  con  testamento  non  era  accordala 
che  a coloro  che  arcano  la  libera  disposi- 
zione de’ beni  , e che  non  erano  colpiti  da 
incapacità  civile.  Quindi  molte  eran  le  cau- 
se che  rendevano  incapace  un  cittadino  a làr 
testamento  , come  può  vedersi  dal  titolo 
delle  instiluta  quii  , non  est  permisi.  J'ac. 
lesioni.;  e da  quello  delle  pandette  qui  test, 
faeere  non  poss. 

a.0  Che  la  dichiarazione  della  volontà  do- 
vendo esser  giusta,  doreauo  essere  osservale 
le  foroialilà  prescritte  dalla  legge.  La  pa- 
rola giusto  significava  un  atto  solenne,  e tal 
era  un  testamento.  Le  solennità  erano  estrin- 
seche ed  intrinseche.  Senza  fermarci  qui  al- 
le formalità  estrinseche  che  erano  richieste 
per  assicurare  la  validità  dell'  atto  , onde 
non  essere  alterato  o falsificato, qui  diciamo 
che  la  sola  formalità  intrinseca  richiesta  pel 
testamento  era  la  insliluzione  tleW  erede. 
Es,a  unicamente  costituiva  il  principio  e la 
base  di  tutto  il  testamento  ; in  guisa  che,  se 
vi  era  viziosa  e omessa.  Tallo  era  nullo  e di 
uiun  effetto.;  § 34,  Insl.  de  legniti. 
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3.°  Che  la  disposizione  testamentaria  do- 
vca  comprendere  la  universalità  de’  beni  , 
poiché  1'  erede  istituito  dovea  rappresentare 
il  defunto  in  tuli’  i suoi  dritti  ed  iu  tutte  le 
sue  obbligazioni.  Quindi  il  canone  elle  ora- 
no poteva  morire  parte  testato  e parte  inie- 
ttato,1.7,  ff.  de  reg.  jur. , ed  in  conseguen- 
za di  questa  massima  , se  uno  era  istituto 
crede  per  cento  scudi,  senza  che  veniva  no- 
minato un  altro  erede  per  raccogliere  gli  al- 
tri beni  ereditari , il  primo  raccoglieva  lut- 
t‘  i beni  ereditari.  Da  ciò  derivava  l'altro 
canone  fondamentale, che  niuno poteva  mo- 
rire lasciando  due  o più  testamenti , 1.  ig, 
C.  de  test,  mil.  per  la  ragione,  che  il  testa- 
mento dovendo  comprendere  la  un.rcrsalilà 
de'  beili,  il  secondo  rivocava  il  primo,  nello 
sii  sso  modo  che  una  logge  posteriore  rivoca 
la  precedente. 

II.  Il  legato  era  un  modo  di  acquistare  a 
titolo  particolare,  e da  Eiuuecio  ( Just.  lit. 
de  legaiis,  § Con)  è stato  definito:  una  por- 
zione iteti  eredità  che  il  testatore  toglie 
dalla  universalità  ite 1 beni  devoluti  al  suo 
erede  , per  conferirla  a taluno  in  termini 
diretti.  La  istituzione  di  crede  non  poteva 
farsi  che  con  testamento  ed  osservate  le  for- 
malità solenni;  i legati  erano  fatti  senza  so- 
lennità, e potevano  in  conseguenza  lasciarsi 
anche  con  codicilli  , I.  8 , § 1,  5,  G,  C.  de 
jure  cotlic.;  e se  per  la  1.  ult.  C.  de  jare 
cod.  i legati  ond’  esser  validi  do veau  farsi 
coll'assistenza  di  cinque  testimoni  , la  pre- 
senza di  costoro  era  richiesta  meno  per  la 
solennità  che  per  la  piova.  Questa  diversi- 
tà tra  l’eredità  e'I  legato  era  feconda  di  gran- 
di conseguenze,  sì  per  le  regole  del  dritto  di 
accrescere,  che  pel  nu  lo  della  rivocazione, 
c pel  dritto  di  trasmissione, 

ili.  Il  codicillo  era  t espressione  meno 
solenne  deli' ultima  volontà  di  un  cittadino 
• he  moriva  con  testamento  o intestalo.  Ein 
uecio,  List.  lit.  de  codic.,  (J  680. 

Era  i testamenti  ed  i codicilli  vi  era  la  se- 
guente differenza:  1 .•  Cile  il  testamento  era 
una  volontà  solenne,  ossia  rivestita  da  tutte 
1 formalità  richieste  per  la  validità  di  que- 
sto atto  ; e '1  codicillo  non  avea  bisogno  di 
alcuna  solennità  , bastando  la  presenza  di 
cinque  testimoni,  meno  per  la  validità  elle 
per  la  prova  dell'alto,  J 3,  List,  de  codic., 

1 I.  no,  J G,  (f.  qui  tesl.fac.  pass.;  2 " Che 
ove  vi  era  1111  testamento,  uou  vi  erano  ere- 


di ab  intestato;  mentre  i codicilli  potevano 
esser  fatti  da  una  persona  che  moriva  con 
testamento  o senza  averlo  fatto  , e quando 
il  codicillo  era  in  concorso  con  un  testamen- 
to , chiamava!!  codicillo  confermato  da  te- 
stamento , § 1,  List,  de  codic.;  3.°  Che  la 
base  del  testamento  era  la  inslituzioue  di  e- 
rede,  così  che  non  si  poteva  in  un  codicillo 
fare  diredazione,  nè  sostituzione  , 1.  6,  pr., 
1.  lo,  IT.  de  Codic.;  mentre  che  si  poteva 
con  un  codicillo  fare  un  legato,  un  fedecom- 
messo,  una  donazione  a causa  di  morte; 

Che  potevano  farsi  più  codicilli,  purché  non 
contenessero  disposizioni  tra  loro  contrarie 
ed  incompatibili  , perchè  il  codicillo  non 
colpiva  lu  universalità  de’ beni,  § 3,  Inst. 
de  codic.  Avveniva  altrimenti,  siccome  ab- 
biamo di  già  nel  num.  I di  questa  nota  os- 
servato, riguardo  a'testamcnli:  niuno  poteva 
morire  con  più  testamenti;  il  primo  veniva 
annullato  dal  posteriore. 

IV.  Oggi  tutte  queste  specie  di  disposizio- 
! ni  con  atto  di  ultima  volontà  sono  abohle, 
come  accennammo  nella  nota  all'  art.  81 3, 
num.  Il  ; e la  legge  non  riconosce  elle  il  testa- 
mento; che  anzi  l’atto  di  ultima  volontà  può 
avere  qualunque  denominazione,  purché 
contenga  le  forme  prescritte  pc’  testamenti, 
art. gag. Ci  siamo  però  fermati  ad  esamina- 
re il  testamento  de’  romani,  per  dimostrare 
che  il  legislatore  si  è trovato  nella  necessità 
di  definire  il  testamento  , il  quale  oggi  in 
vari  punti  diversifica  da  quello  de'  romani  : 

1 -°  1 1 testamento  de’ romani  era  l’esercizio 
di  un  dritto  politico;  oggi  è un  atto  di  drit- 
to civile  ; n.°  11  testamento  de’  romani  era 
un  modo  di  acquistare.!  titolo  universale  , 
cosi  che  non  potevasi  morire  parte  testato 
e parte  intestato  , e la  iustiluzione  di  crede 
era  indispensabile  per  l’ efficacia  dell’alto  ; 
oggi  il  testamento  è un  modo  di  acquistare 
a titolo  universale  quando  il  testatore  dispo- 
ne della  u ni  versali  (h  de’ beni;  ma  può  esse- 
re un  modo  di  acquistare  a titolo  particola- 
re , poiché  il  testatore  può  disporre  di  ui» 
oggetto  singolare  , nè  Ja  istituzione  di  eredi* 
c necessaria,  art . 8/5,  892.  <;?« Jf,  <)65  ; 3.° 
Per  dritto  romano  non  si  poteva  morire  cor» 
due  testamenti,  poiché  il  posteriore  rivoca- 
va l'anteriore:  oggi  si  può  morire  con  più 
leslnmen(i,cd  il  posteriore  non  rivoca  l’an- 
teriore che  quando  vi  è incompatibilità  tra 
i testamenti,  art  ggt;  Per  dritto  rumano 
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S16.  Fn  qualunque  JÌs|i‘'si/.iono  Ira  vi\i  o di  nlliiua  volontà  ai  avranno  por  non 
iscritte  le  condizioni  impossibili , e quelle  che  sono  contrarie  alle  leggi  o al  buon  co- 
stume (i).  ( K.  art.  7 , 1087  e imo). 


il  testamento  non  poteva  esser  rivocato  che 
da  un  altro  testamento  , poiché  gli  alti  so- 
le mi  doveano  rivocarsi  con  alti  solenni  : 
oggi  il  testamento  può  esser  rivocato  con 
un  atto  autentico,  ari.  990. 

Passiam’  ora  ad  esaminare  ia  natura  del 
testamento , secondo  la  definizione  dei  Fari. 
8i5. 

i.°  II  testamento  è un ’ atto  col  quale  il 
testatore  dispone.  La  parola  atto  energica- 
mente esprime  che  il  testamento  dey’  esse- 
re 1*  espressione  della  volontà  di  una  sola 
persona,  che  l’alto  sia  personale  dei  testa- 
tore. La  legge  vuole  che  la  volontà  di  colui 
che  con  la  disposizione  testamentaria  inver- 
le  o modifica  l’ordine  della  successione  le- 
gittima , sia  libera,  spontanea,  lontana  dal- 
F altrui  influenza.  Da  ciò  uasce  che  il  cosi 
detto  testamento  congiuntivo  o scambievole 
è nullo,  art . 89.Ì , e che  la  donna  maritala 
non  dev’ essere  autorizzala  dal  marito  per 
potere  disporre  de'beni,  art . 2/5. 

N011  bisogna  imperlatilo  credere  che  il 
testatore  non  possa  giovarsi  de'  Jurni  di  un 
consulente.  Egli  può  comunicare  i pensieri 
ad  un  avvocato  e farsi  stendere  la  minuta 
del  testamento,  ed  il  testamento  non  sareb- 
be nullo  , se  si  trovasse  la  minuta  scritta  di 
proprio  puguo  dello  stesso  legatario.  Imper- 
ciocché il  testatore  rende  proprio  il  testa- 
mento, scrivendolo  di  proprio  pugno  in  for- 
ma olografa  , o pure  dettandolo  ad  un  no- 
taio) se  vuole  renderlo  in  forma  pubblica  , 
o presentandolo  a’  testimoni  nel  caso  voglia 
dargli  la  forma  mistica.  Rep.  di  Merlin , v. 
suggestion  ; Grenicr  , donations  , n.  a{  { ; 
Toullier , t.  5,  n.  347  > Duranton  , t.  9 , 
num.  8. 

Lo  stesso  dicasi  se  il  legatario  interviene 
nel  testamento  ed  acceda  il  legato.  L’  alto 
non  potrebbe  annullarsi,  poiché  non  lascia 
di  essere  1* opera  della  volontà  libera  del  te- 
statore e sempre  rivocabile:  utile  per  inutile 
non  vitiatur  : Grenier , donations , n.  i3 
‘bit;  Toullier , t.  5,  o.  352;  Duranton , t.  8, 
n.  11 c 12. 

2.0  Il  testatore  dispone  col  testamento 
pel  tempo  in  cui  à cessato  di  vivere  e che  à 
la  facoltà  di  rivocare.  Queste  parole  del- 
1’ art,  81 5 presentano  le  caratteristiche  dif- 


ferenziali tra  le  donazioni  tra  vivi  ed  i testa- 
menti. Colla  donazione  tra  vivi  il  donante 
dona  attualmente:  coi  testamento  il  donan- 
te dona  pel  tempo  in  cui  a via  cessato  di  vi- 
vere. Coila-  donazione  tra  vivi  il  donante 
si  spoglia  attualmente  : col  legamento  non 
si  spoglia,  ma  priva  soltanto  J suoi  eredi  le- 
gittimi. La  donazione  tra  vivi  è irrevocabi- 
le : il  testamento  è rivocabile  , poiché  con- 
cede semplici  speranze  agli  credi  istituiti  , e 
la  volouù  dell’uomo  è ambulaloi  ia  fino  alla 
morte  , I.  4 . de  adita,  leg  '.  Colla  donazio- 
ne tra  vivi  il  donante  spogliandosi  attual- 
mente , uou  può  donare  che  beni  presenti  , 
art.  86y  , e solo  per  contratto  di  matrimo- 
nio può  donare  beni  futuri,  art.  to38  : 
col  testamento  si  può  disporre  di  beni  che 
nell’alto  della  sua  confezione  non  si  posseg- 
gono. La  donazione  Ira  vivi  è perfetta  col 
consenso  espresso  del  donatario,  art . $62  : 
il  testamento  emana  dalla  sola  volontà  del 
testatore  , e se  il  legatario  muore  prima  di 
averlo  accettato  , trasmette  il  suo  drillo  al- 
l’erede, art.  698  e 968 . 

3.°  Col  testamento  il  testatore  dispone 
di  tutti  o di  parte  de ’ suoi  beni  , e quindi 
può  essere  un  modo  di  trasmissioue  univer- 
sale , a titolo  universale  o a titolo  partico- 
re,  art.  928 . 

(1)  Tanto  le  disposizioni  testamentarie  , 
che  le  donazioni  tra  vivi  possono  essere  ac- 
compagnate dalle  condizioni  che  il  donan- 
te giudica  a proposito.  Le  condizioni  deb- 
bono eseguirsi , poiché  il  donante  à legato 
la  sua  volontà  a questo  adempimento.  La 
non  esecuzione  delle  condizioni  autorizza 
la  rivocazione  delle  donazioni  tra  vivi  e te- 
stamentarie; art.  8j8,  995 , 996  e toot. 

Ciò  per  le  condizioni  lecite.  Ma  vi  sono 
delle  condizioni  che  la  legge  reputa  uou 
iscritte,  e delle  quali  F inadempimento  noi» 
pregiudica  alla  validità  delle  donazioni. 

L* art.  816  stabilisce  che  le  condizioni 
impossibili  e quelle  contrarie  alle  leggio 
al  buon  costume  si  reputano  non  iscritte 
sì  nelle  donazioni  tra  vivi,  che  nettamen- 
ti. Il  drillo  romano  reputava  come  non 
iscritte  simili  condizioni  soltanto  nelle  istitu- 
zioni dierede, nei  legali  e ne’fedeco m messi , 1. 
3 , li.  de  conditi . et  demoliste  t i . i f > 11 
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de  cond.  instit.,  § 2.  Inst.  de  haered.  inst.; 
ma  viziavano  le  convenzioni  e le  simulazio- 
ni , 1.  7,  69  e i3j7  § 6 , ff.  de  verl^.  oblig. , 
l.i.J  u,cl.3i,  ^ c °^' el  act ‘ (*)•  ^ c0* 

dice  adunque  estende  alle  donazioni  il  prin- 
cipio che  il  dritto  romano  a via  applicato 
a'  soli  testamenti,  e questa  disposizione  tro- 
vasi in  discordanza  coll’ art.  1 1 a 5 , poiché 
la  donazione  essendo  un  contralto,  secondo 
il  citato  art.  1425  qualunque  condizione  di 
una  cosa  impossibile  , o contraria  a’  buoni 
costumi  , o proibita  dalla  legge  , è nulla  e 
rende  nulla  la  convenzione  che  ne  dipende. 
I dotti  quindi  fan  voli  per  riforma  dell’art. 
816.  Maleville  sul?  art.  900  (816)  ; Toni- 
lier , t.  5 , n.  a43  a 247  ; Duranton , t.  8, 
n.  102  a 1 io. — Quid  delle  condizioni  con- 
trarie alla  legge  stipulate  in  un  contratto 
nuziale?  V crìi  la  noia  altari.  Ita5. 

Per  reputarsi  impossibile  la  condizione  , 
bisogna  che  le  leggi  di  natura  si  opponga- 
no alla  sua  esecuzione:  per  esempio,  si  eoe- 
lum  digito  tetigeris  5 5 ' 1 ■ Inst.  de  intuii, 
stipulai. 

Le  condizioni  contrarie  alle  leggi  si  repu- 
tano anche  come  non  iscritte  , perchè  mo- 
ralmente impossibili.  Sotto  la  denominazio- 
ne di  condizioni  contrarie  alle  leggi  si  an- 
noverano non  solo  le  condizioni  contrarie 
alle  leggi  che  contengono  sauzioni  penali  , 
ma  anche  quelle  che  attentassero  alle  dis- 

Fosizioni  del  dritto  civile  clic  garantiscono 
ordine  pubblico:  tali  sarebbero  le  condi- 
zioni di  rinunziare  a fare  un  testamento  , I. 
1 5 C.  de  paclis  , o ad  una  successione  non 
aperta,  art.  yo8  e 1184,  quella  che  il  padre 
rinuncii  alla  patria  potestà  0 al  ('amministra- 
zione de’ beni  del  figlio, e cheTizio  rimanga  iu 
comunione  di  beni  con  Cajo, art.y34s,^4ai 
t343.  Ma  non  sarebbe  contraria  alla  legge 
una  condizione  imposta  al  donatario  o le- 
gatario di  rinunziare  ad  un  dritto  acquista- 
lo puramante  pecuniario;  per  esempio,  non 


è contraria  alla  legge  la  condizione  di  ri- 
nunciare ad  una  successione  scaduta,  ad  un 
conto  di  tutela.  Grenier,  donations,  n.i53; 
Toullier , t.  5 , n.  269  ; Duranton  , t.  8 , 
n.  i45. 

Condizioni  contrarie  al  buon  costume. 
Debbono  intendersi  per  condizioni  contra- 
rie al  buon  costume  quelle  non  solo  che 
oltraggiassero  la  pubblica  onesti  e decen- 
za , ma  quelle  che  tendessero  direttamen- 
te a distruggere  la  liberti  delle  persone  e 
delle  azioni  , non  che  a coartare  la  coscien- 
za religiosa.  Sarebbe  impossibile  lare  una 
enumerazione  di  condizioni  contrarie  al 
buon  costume  , le  quali  sono  sempre  una 
dipendenza  delle  circostanze  e delle  idee  do- 
minanti del  tempo  : ved.  le  note  agli  arti- 
coli 1080  e )o8y.  I dottori  si  fermano  più 
da  vicino  ad  esaminare  le  condizioni  relati- 
ve a’  matrimoni  , le  quali  ànno  moltissima 
influenza  su’pubblici  costumi.  Merlin  rep., 
v.  condtlion  e viduiti , e Toullier,  t.  5,  11. 
5,  n.  248  e seg.  offrono  per  guida  a’  tribu- 
nali le  leggi  romane  per  giudicare  sulla  va- 
lidità di  una  clausola  concernente  il  matri- 
monio. Or  secondo  la  legislazione  romana 
si  considerava  come  non  iscritta  la  condizio- 
ne di  non  maritarsi  , essendo  nell’  interesse 
dello  stato  di  favorire  i matrimoni  ; come 
anche  si  considerava  come  non  iscritta  la 
condizione  imposta  al  padre  di  non  marita- 
re sua  figlia  ; I.  3 , C.  de  ind.  viduil.  tali. , 
11.  7,  72  5 4 e 5,  79 , 5 ultim.,  100,  ff.  de 
condic.  el  demonstr.,  I.  65,  § 1,  ff.  ad  se- 
nni. cons.  Inebetì.;  Montesquieu  , lib.  23  , 
cap.  21. — Se  la  condizione  ili  non  maritarsi 
invece  di  essere  assoluta,  era  limitata  ad  una 
o più  persone  designate,  era  valida,  1.63,  ff. 
de  cond.  et  demonsir.;  a meno  che  le  leggi 
dell’  onore  e della  coscienza  non  ingiunges- 
sero al  donatario  di  sposare,  per  riparare  il 
torto  da  lui  fatto  alla  riputazione  di  questa 
persona.  — La  condizione  poi  di  maritarsi  do- 


ta) La  ragione  per  coi  le  condizioni  contrarie 
alla  leggo  ed  a'  buoni  costumi  annullano  lo  eoa 
venzioni,  mentre  si  reputano  per  non  iscritte  ne’ 
legali  è da  Einnecio  ( ari  legete  Papiam  lib.  a , 
cap.  16  ) espressa  in  poche  c gravi  parole.  Dii r- 
cnminis  ratio  in  promptu  est.  Qui  enim  con- 
trahit , consentisse  ccnsetur  in  eonrlittonein  tur- 
pe in  vel  impaniò. lem,  utquc  dum  feci t,  pel foca 
lue  esse  , vel  emolae  mentii  fuisee  ccnsetur. 


JVeultr  cero  reete  contratta,  .tu  t/uod  ad  ul- 
l tinnì  allinei  votunlatee , in  conditiunee  hujus- 
morti  nec  li  aeree  nee  legai  arine  consensi!,  et  la- 
men  defunclue  voluisee  eettseiur  , ut  tupremutn 
jutlicium  suum  exit  uni  Imberci.  Quoti  quttm  , 
itisi  detratta  condilione  turpi  vel  impossibili , 
fieri  neqneat : illuni  inerito  prò  non  scripta  /tu- 
betti leges  nostrae. 
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CAPITOLO  II. 

Della  capacità  di  disporre  o di  ricevere  per  donazione  ira  vici , 
o per  testamento. 

817.  Perchè  taluno  possa  far  donazione  tra  vivi  0 testamento,  è necessario  che  sìa 
sano  tli  mente  (1).  ( F.  gli  art.  4*5  e 4*7  )• 


vea  eseguirsi , anche  se  il  disponente  avesse 
designata  la  persona  con  la  quale  dovea  il 
legatario  unirsi  in  matrimonio,  a meno  che 
non  fosse  di  disonesti  costumi  0 in  posizio- 
ne tale  da  rendere  disconveuevole  il  matri- 
monio , 1.  63 , 5 1.  ff.  de  condici,  et  de- 
monstr. 

Circa  alle  condizione  di  non  rimaritarsi, 
dopo  talune  variazioni  da  Giustiniano  ram- 
mentate nella  sua  uovella  za,  cap.  43,  que- 
sta condizione  avea  Unito  per  essere  riguar- 
dala come  lecitamente  imposta.  Questo  pun- 
to di  giurisprudenza  è stato  filosoficamente 
trattalo  da  Montesquieu  , lib.  z3,  cap.  zi  , 
c da  Einuecio  ad  leg.  Papiam , lib.  z,  cap. 
16.  Secondo  questi  principi  decise  la  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  zo 
gennaio  1806  sulle  conclusioni  di  Merlin  , 
riferito  nell’art.  viduité ; e 'l'oullier,  t.  5,  n. 
z5g  e Duranton,  t.  8,  n.  IZ7  e seg.  ne  con- 
chiudono  che  sotto  l’ impero  del  codice  la 
condizione  di  non  rimaritarsi  debbe  riguar- 
darsi come  lecita.  Presso  di  noi  si  può  ag- 
giungere che  dal  decreto  degli  ri  marzo 
i83q  ti  desume  di  doversi  considerare  co- 
me lecita  la  condizione  di  non  rimaritarsi. 
Questo  decreto  è cosi  espresso.  « Sorto  il 
» dubbio  se  un  vedovo  o una  vedova  con- 
» traendo  matrimonio  soloecclesiasticamen- 
» te  possa  conservare  il  godimento  di  quei 
» diritti  che  per  disposizione  di  legge  , 0 
» per  convenzione  , o per  altro  motivo  sono 
» o possono  essere  conceduti  allo  stato  vedo- 
a vile. — Abbiamo  risoluto  didecretarequan- 
» to  segue. — Art.  1. 1 vedovi  e le  vedove  che 
a contraggono  matrimonio  solo  ecclesiastica^ 
a mente,  non  possono  conservare  il  godimeli- 
a to  di  alcun  dritto  o vantaggio  che  per  di- 
a sposizionc  di  legge  , per  convenzione  qua- 
a lunque,  o per  beneficenza  del  primo  con- 
» iuge  sin  conceduto  allo  stato  vedovile  , 0 
a da  quello  condizionato  ».  — Dunque  la 
condizione  dello  stato  vedovile  è riconosciu- 
ta lecita  dal  legislatore  , altrimenti  non  a- 
vrebbe  disposto  che  un  drillo  condizionato 


allo  stato  vedovile  si  perda  auchc  coi  passag- 
gio a seconde  nozze  solamente  ecclesiastiche. 

11  codice  guarda  il  silenzio  sulle  condi- 
zioni inette  o derisorie.  Marciano  nella  1. 
i4 , ff.  de  condii,  inst.  decìde  che  le  condi- 
zioni derisorie  ne’ testamenti  prò  non  scrip- 
lis  habenlur,  e bisogna  oggi  applicare  lo  stes- 
so principio  alle  condizioui  inette  o derisorie 
apposte  nelle  donazioni.  Cosi  sono  inette 
e derisorie,  dice  le  stesso  Giureconsulto  nel- 
la 1.  n3,  J 5 , IT.  de  legai.  1 , ed  Ulpiano 
nella  1.  14.  § 5 , ff.  de  relig.  et  sumpt.  fu- 
ner .,  quelle  di  sotterrare  gli  abiti,  gli  orna- 
menti del  defunto  , o di  gettare  la  sua  spo- 
glia mortale  iu  mare  (a).  Bisogna  per  altro 
osservare  che  condizioui  di  tal  natura,  secon- 
do le  circostanze , fanno  nascere  un  forte 
sospetto  di  demenza  contro  il  testatore. 
Toullier , t.  6,  n.  490. 

(1)  Per  bene  comprendere  la  importante 
disposizioue  di  questo  art.  è indispensabile 
di  esporne  la  genesi  e la  discussione  avve- 
nuta nel  consiglio  di  Stalo  di  Francia. 

Il  progetto  dell'arl.  in  esame  era  così  con- 
cepito : 

« Per  fare  una  donazione  tra  vivi  o un 
» testamento,  bisogna  essere  sano  di  mente. 

u Questi  atti  non  potranno  essere  impu- 
» guati  per  causa  di  demenza  , che  ne’  casi 
» e nel  modo  prescritti  dall'art.  17  del  tito- 
lo lo  della  maggior  età  e detta  interdizione 
» (5o4  del  codice  civile , 4l7  leg-  civ.) 

Messo  a discussione  questo  articolo  , il 
processo  verbale  si  esprime  cosi  : 

» Il  console  Cambacérès  pensa  che  la  se- 
» conda  parte  di  questo  articolo  presenta 
» una  disposizione  troppo  assoluta. 

» Trouchet  aggiunge  , che  1’  art.  1 7 del 
» titolo  dell  interdizione,  al  quale  si  riuvia, 
» è troppo  ristretto.  Desso  non  ammette  le 
* famiglie  a far  valere  le  cause  di  demenza 


fa)  Vedi  Golofredo,  sulla  1.  1 ■[,  § 5 , ff.  de  re* 
Ufiosit  et  sumpt.  funer. 
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« che  quando  (‘interdizione  è siala  provoca- 
« (a  in  vita  dell'amore  degli  atti  impugna* 
» li  ; ma  la  famiglia  , sperando  il  rislabili- 
» inc  ito  di  un  parente  in  demenza  , difTeri- 
» sce  sovente,  per  questa  speranza  , di  prò- 
)>  vocare  la  sua  interdizione. 

v Cambaccrcs  dice  , clic  la  prima  parte 
» deli’ art.  provvede  a tutto.  La  demenza  c 
» uu  fatto,  e la  legge  ne  determina  le  pruo- 
» ve.  La  seconda  parte  dell1  art.  avrà  gl’  in 
» convenienti  di  cui  à parlato  Tronche!;  ed 
» inoltre  , essendo  disfavorevole  agli  credi  , 
» contrarierebbe  lo  spirilo  generale  della 
» legislazione,  che  tende  a favorirli. 

ti  Murai  re  teme  , se  la  seconda  parte  del* 
» Turi,  è soppressa  , che  i tribunali  non  ri* 
» guardino  fari,  17  del  titolo  deWinterdi - 
» zione  ( 5o4  cod.  civ.  , uniforme  ali’  art. 
» 4*7  • /<*£.  ciV.  ) come  una  regola  assoluta 
» e dalla  quale  non  sia  loro  permesso  di  al- 
» lontanarsi,  anche  in  materia  di  donazioni 
>i  o testamenti. 

» Tronche!  dice  , che  il  favore  dovuto 
>i  agli  credi  non  deve  portarsi  fino  a fare 
l ammettere  troppo  leggermente  i loro  re- 
» clami.  Si  può  sempre  loro  rimproverare 
» un  poco  d’ indifferenza  per  gl1  interessi  del 
» loro  parente,  allorché  non  àuno  provoca- 
a lo  la  sua  interdizione.  Cosi  quando,  dopo 
a la  sua  morte,  eccepiranno  la  sua  demen- 
» za  , si  risponderà  loro  : sero  accusas  trio- 
» res  qtias  probasti.  Converrebbe  dunque 
» non  ascoltarli  che  quando  vi  fosse  , sul 
» fatto  della  demenza,  un  principio  di  pruo 
li  va  per  iscritto  che  potrebbe  al  piu  esser 
>i  preso  dall’alto  impugnalo.  Ciò  menerebbe 
)i  a riformare  l’art.  17  del  titolo  delC  inter- 
« dizione. 

w Cambicérès  pensa  , che  bisogna  dare 
» una  grande  latitudine  alla  pruova  , c non 
>1  restringerla  con  delle  condizioni  che  delle 
ìi  volte  escludono  l’evidenza.  Un  individuo 
» può  aver  conservato  la  sua  ragione  (ino 
» ad  un’  epoca  vicinissima  alla  donazione  o 
» al  testamento  ; ed  allora  diviene  ini  possi- 
V bile  di  provare  Ja  demenza  , se  non  può 
» esserlo  , che  secondo  il  modo  indicalo  da 
>i  iroucliet.  La  prima  parte  dell  al  t.  contie- 
» uè  una  regola  semplice  che  basta:  ii  resto 
)i  dev’essere  abbandonato  a’iribnnali. 

11  Tronchet  dice  . che  non  vi  à pericolo 
» attenersi  alla  prima  parte  dell1  ari.  a,r b 
»»  guardo  di  uu  donante,  perchè,  somven- 


» do  alla  donazione  , la  sua  demenza  può 
» esser  verificata  ; ma  che  se  si  ammetterà 
» ogni  specie  di  pruove  contro  un  testatore 
» clic  non  è piu,  la  sorte  del  testamento  di* 
» penderà  dalla  testimonianza  incertissima 
» di  un  custode  o di  alcuni  domestici. 

» Emmery  dice  che  1’ art.  17  del  titolo 
a dell'  interdizione  non  concerne  nè  le  do- 
li nazioni  uè  i testamenti. 

» La  prima  parie  delCart.  è adottata ; la 
» seconda  aggiornata  fin  dopo  un  nuovo 
» esame  dell  art.  17  del  titolo  deW  interdi- 
» zione . m — Locrà)  I.  5,  p.  199  e 200,  n. 
21  e 22. 

Da  questa  discussione  si  scorge  che  la  se- 
zione di  legislazione  riconosceva  che  I*  arf. 
5o4  del  codice  , uniforme  al  4a7  delle  no- 
stre leggi  civili,  era  da  sè  medesimo  inappli- 
cabile alle  donazioni  Ira  vivi  ed  a’teslamen- 
li*  c die  una  disposizione  speciale  era  neces- 
saria per  rcuderia  comune  a questi  atti.  Ma 
tra  tuli’  i membri  del  consiglio  di  Stalo  i 
quali  favellarono  sull’addizione  dell’ art.  in 
esame,  non  avvene  un  solo  clic  non  Fabbia 
combattuta  ; e che  accordaronsi  a ricono- 
scere clic  l’art.  4*7  non  comprendeva  nella 
sua  disposizione  nè  le  donazioni,  nè  i testa- 
menti ; die  tal  fu  assegnatamele  il  parere 
di  Emmery  , compilatore  e relatore  dello 
flesso  art.  42;;  e eli?  il  Consiglio  non  trovò 
dissentimento  clic  pel  genere  di  pruova,  la 
quale  potrei)!)' essere  impiegala  per  islabili- 
re  la  demenza  del  testatore  morto  integri 
status ; che  la  discussione  di  questa  difficol- 
tà particolare  venne  di  (ferita  fino  ad  un  nuo- 
vo esame  dell’ art.  427,  e che  il  nuovo  esa- 
me non  avendo  avuto  luogo,  quest’ addizio- 
ne  non  fu  più  riprodotta. 

Da  ciò  che  cosa  risulta  ? Che  l’art.  417  ^ 
estraneo  alle  disposizioni  a titolo  gratuito  : 
queste  anno  la  loro  regola  particolare  nel- 
j’arl.  Si 7,  regola  la  quale  sarebbe  stata  inu- 
tile , ed  avrebbe  formato  un  pleonasmo  noi 
codice  , se  l’ intenzione  del  legislatore  fosse 
stala  di  comprendere  le  disposizioni  a titolo 
gratuito  negli  art.  4*6  c 417*  Laonde,  qua- 
lunque sia  stata  la  situazione  del  disponen- 
te prima  della  disposizione  , quando  non  vi 
sarebbe  stala  conno  di  lui  una  prouuuzia- 
ziotte,  od  una  provocazione  d*  iulerdizioue, 
bisogna  per  giudicare  della  sua  capacità 
morale,  riferirsi  unicamente  aU’islanle  delia 
disposizione,  astraziou  fatta  da  tutte  le  altre 
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circostanze.  Quindi  oggi  non  si  mette  in 
controversia  tra  i giureconsulti , quantun- 
que Maleville  sull’ art.  901  (817)  ne  aves- 
se dubitalo  , che  l’art.  817  contiene  un’ec- 
cezione per  le  donazioni  e testamenti  al- 
l’art.  4^7  , e clic  per  conseguenza  coloro 
che  vogliono  impugnare  una  donazione  o 
un  testamento  possono  provare  con  testi- 
moni che  il  donante  o il  testatore  non  era 
sano  di  mente  allorché  fece  la  donazione  o 
il  testamento,  quando  anche  i notai  abbia- 
no inserita  nell'atto  la  clausola  inutile  che 
il  testatore  era  sanodi  mente,  poiché  (co- 
me si  espresse  Jaubert  nel  rapporto  al  tri- 
bunato, in  Locrc  t.  5 , p.  345,  n.  9)  i no- 
tai ed  i testimoni  non  sono  i giudici  della 
situazione  del'a  mente  del  testatore.  I tribu- 
nali per  altro  debbono  essere  assai  circospet- 
ti nell’  ammessione  della  domanda  tendente 
a provare  l’alienazione  mentale;  bisogna  clic 
i latti  allegati  siono  pertinenti  e conchiuden- 
ti. Grenier,  donalions,  n.  102;  Toullicr , t. 
5 , n.  56  ; Merlin  nelle  dotte  conclusioni 
pronunziale  alt" odierna  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Par gi  nel  di  22  novembre  /Sto, 
nel  rep.,  v.  testament,  set.  r,  5 t,  art.  t.; 
Arresti  della  Corte  di  Cassai,  de' 22  novem- 
bre tSto  , ly  mano  tS>3  e ig  dicembre 
18 Z4,  in  Merlin , ibid;  e molte  altre  decisio- 
ni posteriori , in  Dallnz  , v.  disposil.  entr. 
vi/s,  cap.  a , sez.  1.  ; Durati ton  , t.  3 , n. 
787,  e t.  8,  n.  1 55;  Arr. delle  Corte  Supre- 
ma di  Napoli  de'4  agosto  l8t8, causa  Fer- 
retti e Micheli;  de'  27  marzo  1824  , causa 
Mastrilli  e Falboa (a). 

Dal  principio  che  per  poter  disporre  biso- 
gna esser  sano  di  mente,  ne  segue  che  i vizi 
che  bastano  per  fare  annullare  i contratti 
per  mancanza  di  valido  consenso  bastano  con 
più  di  ragione  per  fare  annullare  i testamen- 
ti , che  debbono  sempre  emanare  dalla  vo- 
lontà libera  del  testatore  , e che  sono  fre- 
quentemente fatti  in  que’  momenti  in  cui  il 
testatore  può  essere  facilmente  sorpreso. 
Questi  vizi  sono  l’errore,  il  timore  0 la  vio- 
lenza , il  dolo  o la  frode  , I.  I , C.  si  quis 


(a)  In  un  arresto  del  di  as  settembre  1 8^3  (cau- 
sa (, mrdano  e Ceppui  ula ) lo  Corte  Suprema  à 
ritenuto,  che  non  si  può  domandare  la  pruora  del- 
la demenza  del  testatore  , la  cui  iiiterdizione  non 
fu  pronunciata  0 domandata  in  vita,  per  la  ragio 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


aliquein  testari  prohibucrit,  vei  coegerit;  art. 
C48  e to63  ; Toullicr , t.  5 , n.  701  a 704. 

dome  una  conseguenza  dello  stesso  prin- 
cipio , la  giurisprudenza  considera  i fatti  di 
captazione  , di  suggestione  c di  odio  come 
atti  a turbare  la  ragione  del  disponente.  Le 
liti  scandalose  (che  sotto  questo  mezzo  s’im- 
pugnavano anticamente  molti  testamenti  ) 
colpirono  talmente  i compilatori  del  codice, 
che  proposero  il  seguente  articolo:  « La  leg- 
» gc  uou  animelle  la  pruova  che  la  disposi- 
» rione  é stala  fatta  per  odio  , collera , sug- 
li gestione  o captazione  ». 

Il  consiglio  di  Stalo  temendo  d’incorag- 
giare la  cupidigia  degli  eredipeli  soppresse 
ì’art.,  c l'oratore  del  Governo  si  esprime 
all’uopo  cosi:  « La  legge  tace  sulla  mancan- 
ti za  di  libertà  che  può  risultare  dal  rigiro 
» c dalla  suggestione  , c su’ vizi  di  una  vo- 
li lontà  determinata  dall’  odio  o dallo  sde- 
» gno.  Coloro  i quali  anno  intrapreso  di  far 
» annullare  disposizioni  per  simili  motivi  ■ 
» non  sono  quasi  mai  riusciti  a trovar  pruo- 
11  ve  bastanti  a far  rigettare  titoli  positivi  ; 

» e forse  varrebbe  meglio  per  l’utile  gene- 
» rale  che  fosse  esaurita  questa  sorgente  di 
11  rovinose  e scandalose  liti , dichiarando 
» che  tali  cause  di  nullità  non  sarebbero 
» ammesse;  ma  allora  le  frodi  c le  passioni 
» avrebbero  creduto  di  possedere  nella  legge 
11  stessa  nn  titolo  d’impunità.  Le  circoslau- 
» ze  possono  essere  tali  , che  la  volontà  di 
» chi  dispose  non  fu  libera  , o era  egli  iute* 
» ramente  dominato  da  ingiusta  passione  : 

» la  sola  prudenza  dc'tribunali  sarà  quella 
» che  potrà  valutare  questi  fatti,  e bilancia- 
ti re  tra  la  fede  dovuta  agli  atti  ed  il  van- 
ii laggio  delle  famiglie.  Essi  im/if  diranno 
» che  sieno  queste  spogliate  da  avide  per- 
ii sone  le  quali  soggiogano  i moribondi , o 
» dalC  effetto  di  un  odio  che  la  ragione  e 
11  la  natura  riprovano  ».  Locri , t.  5 , p. 
3t5,  n.  10. 

Laonde  i tribunali  ànno  un  potere  discre- 
zionale per  giudicare  sulla  validità  delle  dis- 
posizioni le  quali  vengono  impugnale  per 


ne  ebe  l’arl.  4» 7 non  fa  distinzione  fra  alti  Ira 
vivi  e di  ullima  volontà.  Non  pare  ebo  questo  ar- 
resto sfornilo  di  ragionamento  io  una  materia  di 
grave  importanza  possa  formare  autorità. 
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8 1 8.  Qualunque  persona  può  disporre  e ricevere  per  donazione  Ira  vivi , o per  lo- 
slamento,  eccettuale  quelle  che  sono  dalla  legge  dichiarate  incapaci  (t).  ( V.  fari. 
827  J. 


suggestione.  E la  giurisprudenza  à ragione- 
volmente stabilito  che  non  basta  il  chiedere 
vagamente  di  provare  la  suggestione  per  es- 
servi ammesso:  abbisogna  allegare  fatti  con- 
cludenti , gravi , precisi  e circostanziati  che 
menauo  alla  conseguenza  di  aver  il  dolo  , 
o 1'  artifizio  sedotto  l’animo  del  disponente. 
Imperciocché  non  tutte  le  vie  che  si  pren- 
dono per  persuadere  il  testatore  a fare  una 
disposiiioue  sono  illecite.  Persuadere  cose 
giuste,  od  anche  persuadere  cose  che  non  so- 
no vietate  , e non  impiegare  che  vie  legitti- 
me , non  sarebbe  il  caso  della  nullità  per 
suggestione.  Non  è un  delitto  il  provocare 
1’  ultima  volontà  di  una  moglie  per  mezzo 
di  discorsi  ne' quali  regui  tutta  la  tenerezza 
maritale , dice  la  legge  ult.  C.  si  ijuis  ali- 
tjueni  lestari  prchibueril.  Il  giureconsulto 
l’apiniauo  nella  legge  3 dello  stesso  titolo 
del  digesto  dice  qualche  cosa  di  somiglievo- 
le.  Un  marito  non  avea  impiegato  nè  vio- 
lenza , nè  dolo  per  impedire  a sua  moglie 
la  quale  avea  cambiato  di  volontà  , di  fare 
un  codicillo  a suo  disvantaggio  ; ma  avea  , 
come  di  ordinario  , guadagnato  di  nuovo 
il  cuore  della  tcstalrice  con  dimostrazio- 
ni di  tenerezza.  Io  risposi  , dice  il  giurecon- 
sulto, ch’egli  non  avea  commesso  in  ciò  al- 
cun delitto,  e che  non  si  poteva  torgli,  sot- 
to questo  pretesto  , ciò  eh’ oragli  stato  dato 
mediatile  testamento.  Anche  la  1.  70,  IF.  de 
haeredibus  instiluenilis  , approva  espressa- 
mente le ioslitiizioui  testamentarie  che  sieno 
provocate  per  mezzo  di  affezioni  scambie- 
voli.— Che  perciò  la  sola  suggestione  dolo 
sa  atta  a corrompere  l’animo  del  dispouentc 
annulla  le  liberalità,  e la  dottrina  degli  au- 
tori che  stabilisce  questa  distinzione  è stala 
confermala  dalle  decisioni  dc’tribunali.iVer- 
lia , rep.  v.  suggeslion  ; Tuullier,  t.  5 , n. 
705  a 716  ; Grenier , donations  , n.  1 43  a 
i45,  Duranton,  t.  8,  n.  l6f.  Decisioni  dei 
Tribunali  di  Francia  in  Dallos,  v.  dispo- 
ni. enlr.  vi/i,  cap.  a,  sez.  1,  ari.  3 ; Deci- 
sione della  seconda  camera  della  G.  C. 
civile  di  Napoli  del  tfi  20  luglio  con- 

fermata dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia 
con  arresto  del  di  l5  gennaio  id.jo  ( causa 
Cianciulli  ed  Angiulh ). 

Dicasi  lo  stesso  delle  liberalità  fatte  ab 


irato.  Dal  perche  non  è passato  nel  codice 
l’  art.  del  progetto  che  vietava  1’  azione  ab 
irato,  e dalle  parole  dell'oratore  del  Gover- 
no, ne  conchiude  Merlin , rep.  v.  ab  irato  , 
sez.  7 , che  il  codice  non  proscrive  in  una 
maniera  assoluta  l’azione  ab  irato;  ed  i Tri- 
bunali 'anno  deciso  ( Dutlos,  ibid.)  che  l'o- 
dio e la  collera  uon  sono  delle  cause  di  nul- 
lità , se  non  quando  esse  abbiano  evidente- 
mente allontanalo  la  ragione,  o ciecamente 
dominato  la  volontà  del  disponente.  Che 
se  Touilier  , t.  5,  u.  717  , e Grenier  dona- 
tions, 11.  146  sostengono  che  non  sì  può  far 
ritornare  in  vigore  l’azione  ab  irato  , sotto 
pretesto  che  il  testatore  non  sia  sano  di  men- 
te, pure  convengono  che  se  la  collera  e l'o- 
dio del  testatore  gli  sono  stati  ispirati  per 
mezzo  di  estranee  e fraudolenti  manovre  , il 
testamento  dovrà  esser  annullalo  per  causa 
di  suggestione  e fatti  capziosi. 

(1)  La  capacità  di  poter  disporre  e quella 
di  acquistare  è l'esercizio  di  un  dritto  civile, 
di  cui  non  possono  essere  privati  che  coloro 
che  sono  testualmente  dichiarati  incapaci 
dalla  legge.  Le  incapacità  adunque  non  si 
possono  estendere,  esseudo  la  capacità  una 
regola  di  dritto  comune,  c la  incapacità  una 
eccezione:  Rapporto  di  Jaubert  in  Locré  (. 
5 , p.  345,  n.  io.  — Quindi  il  codice  à abo- 
lito le  incapacità  del  dritto  romano,  e quel- 
le clic  derivavano  dal  dritto  consuetudina- 
rio , per  effetto  della  cons.  Filiusfamilias  , 
tit.  de Jiliis  J'am.  volenlib.  lestari. 

Le  incapacità  sono  assolute  o relative.  Le 
incapacità  assolute  impediscono  di  donare 
o di  ricevere  indeterminatamente  in  quanto 
ad  ogui  persona.  Le  incapacità  relative  si 
riferiscono  alla  qualità  delle  persone  consi- 
derate relativamente  le  une  a riguardo  delle 
altre,  ma  clic  non  impediscono  alle  persone 
incapaci  di  disporre  a benefìcio  di  qualun- 
que altro  individuo,  o ricevere  da  esso. 

Noi  qui  dobbiamo  esaminare:  i.°  Le  per- 
sone che  sono  incapaci  di  disporre  per  do- 
nazione tra  vivi  o per  testamento,  sìa  in  un 
modo  assoluto  , sia  in  un  modo  relativo  ; 
i,°  Le  persone  che  sono  incapaci  di  riceve- 
re allo  stesso  titolo  -,  0°  Le  epoche  da  con- 
siderarsi per  la  capacità  di  disporre  , poi- 
ché per  le  epoche  da  considerarsi  per  la  ca- 
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pacilà  rii  ricevere  ci  rimediamo  alla  noia  I, 
pag.  633. 


S I. 

Delle  persone  incapaci  di  disporre 

i.°  Chi  non  c sano  di  mente  non  può 
disporre,  giusta  1’ art.  817.  L’ applicazione 
di  questo  principio  è slata  ampia  melile  svi- 
luppala nella  nota  precedente. 

a.0  Gl'interdetti  sono  incapaci  di  donare 
o di  far  testamento  , c gli  alti  di  essi  latti 
dopo  pronunziala  l’ interdizione  sono  nulli 
di  pieno  drillo  , art.  /fu5.  Quantunque  il 
testamento  0 la  donazione  fosse  fatto  in  qual- 
che lucido  intervallo  , e dall'alto  stesso  si 
rilevasse  di  aver  con  senno  disposto  l’ inter- 
detto, l’atto  è sempre  uullo  di  pieno  dritto, 

riicliè  la  sentenza  tf  interdizione  stabilisce 
incapacità.  Quindi  si  è visto  nella  nota 
precedente,  che  per  gli  atti  fatti  prima  del- 
i’iuterdizioue  la  pruova  di  non  essere  il  dis- 
ponente sano  di  mente  spelta  agli  eredi  le- 
gittimi : per  gli  atti  fatti  dopo  pronunziala 
l’ interdizioue  gli  eredi  legittimi  non  debbo- 
no fare  alcuua  pruova  ; la  incapacità  è sta- 
bilita dalla  sentenza  d'interdizione.  Discor- 
so deir  oratore  del  governo  Emerry,  sudari. 
4^5,  in  Lo  ere,  t.  3,  pag.  417,  n.  7 ; Mer 
lin,  rep.  v.  testamenl  , sez.  1,  § 1 , art.  1 ; 
Creme r,  donations,  n.  io4;  Tuullier , t.  5, 
n.  57;  Duranton,  t.  8,  n.  1 54- 
Per  coloro  poi  che  sono  provveduti  di 
consulente  giudiziario  , bisogna  distinguere 
le  donazioni  tra  vivi  ed  i testamenti,  figlino 
sono  per  gli  art.  4*3  c 436  incapaci  a do- 
nare tra  vivi  , perciocché  donare  tra  vivi  è 
incontrastabilmente  alienare  ; ma  possono 
far  testamento  , poiché  gli  art.  412  e 436 
non  favellano  che  di  atti  tra  vivi  , né  pro- 
nunziano iinplicitameule  o esplicitamente 
incapacità  di  testare.  Tal  è precisamente  il 
senso  ne)  quale  l’oratore  del  governo  Emer- 
ry  spiegossi  sugli  art. 4 22  e 436.  «E  possi- 
li bile  , egli  disse  , che  una  persona  di  cui 
» l’ interdizione  Sarà  stata  domandata  per 
» causa  d’ imbecillità  o di  demenza  , non 
a comparisca  essere  in  questo  stato,  ma  che 
>i  sia  ben  provato  che  a causa  della  debo- 
li lezza  della  sua  mente,  o deH'asceudeule  di 
» qualche  passioue  dominante,  essa  sia  po- 
li co  capace  della  direzione  de*  suoi  affari. 


» Allora  il  giudice  Irovercbbesi  imbarazza- 
li to  , se  1»  legge  non  gli  permettesse  d’  un- 
ii piegare  un  altro  rimedio  diverso  da  quel- 
li lo  deli'  interdizione.  11  giudice  , in  somi- 
» glievolecircoslanza,  potrà  intimacela  proi- 
n bizione  di  stare  in  giudizio  , transigere  , 
11  torre  a prestito,  ricevere  rimborsi,  aliena- 
li re  o ipotecare  senza  l’assistenza  di  un  con- 
» sulcule  il  quale  sarà  nominalo  dalla  seti- 
a lenza.  Voi  scorgete  la  differenza  notevole 
» che  intercede  Ira  la  interdizione  assoluta 
» ed  il  semplice  assoggettamento  a riceve- 
1»  re,  in  certi  casi  specilicati,  l'assistenza  di 
11  un  consulente.  Coloro  ai  quali  dassi  un 
11  consulente  , non  sotto  incapaci  degli  atti 
» della  vita  civile  ; essi  non  possono  obbli- 
» garsi  contrattando,  ne’casi  preveduti,  seu- 
» za  l'assistenza  di  un  consulente;  ma  in  ge- 
li uerale  , sono  capaci  di  contraltare  , pos- 
ti sono  maritarsi , possono  fare  un  testa- 
ti mento  ; il  che  non  possono  gl’  interdetti 
» per  causa  d' imbecillità,  di  demenza  o di 
» furore  ».  Locri,  t.  3,  pag.  47a>  n-  7- — 

I giureconsulti  professano  una  uniforme 
dottrina.  Merlin  , nelle  conclusioni  proffe- 
rite a di  1Q  dicembre  1814  1 rep.  v-  testa- 
meni , sez.  1 , § 1 , art.  1,  n.  3,  Grenier , 
donations,  n.  107  ; Toullier , t.  5 , n.  5g  ; 
Duranton , t.  8,  u.  167  a 170. 

3.°  / condannati  alla  pena  criminale 
deir  ergastolo  sono  incapaci  di  donare  e di 
far  testamento  , art.  t6,  leg.  pen.  11  testa- 
mento da  essi  fatto  durante  la  condanna  è 
in  epoca  in  cui 
de’drilli  civili  , 
di  questa  unta, 
amento  bisogna 
esser  capace  non  solo  all’epoca  della  morte, 
ma  anche  a quella  della  confezione  del  te- 
stamento; e crediamo  che  lo  stesso  debba  dir- 
si del  testamento  fatte  dopo  ottenuta  la  grazia 
della  pena, siccome  abbiamo  dimostrato  nel- 
le pag.  1 40  e 1 4 * • — 1 1 condannato  a morte- 
può  disporre  con  atto  tra  vivi  o di  ultima 
voloutà,  come  abbiamo  ampiamente  dimo- 
strato nella  nota  5,  pag.  n5  a ti  j,  c nota 
I,  pag.  124  a 126.  — Inquanto  alle  con- 
danne in  contumacia, vedi  gli  art.3o  a 34- 

J condannati  alle  pene  de' ferri  e della 
reclusione,  non  possono  donare  con  atto  tra 
vivi  durante  la  pena, perché  si  trovano  col- 
piti da  interdizione,  art,  P],  leg.  pen.:  vedi 
la  pag.  t.-ja.  Neanche  possono  fare  lesta- 


nullo  , ancorché  morissero 
anno  ricuperato  l' esercizio 
perciocché  vedremo  nel  § 3 
che  per  esser  valido  il  test 
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mento  durante  la  pena,  per  la  ragione  indi- 
cata nella  pag.  63o  , num.  Secondo. 

4°  I religiosi  professi'  sono  incapaci  di 
disporre  per  donazione  o per  testamento. 
L’ultima  giurisprudenza  estende  le  medesi- 
me disposizioni  a"  religiosi  secolarizzali  : 
vedi  le  pag.  sj.y8  a 4#  > ■ 

5.“  ì sordi-muli  sono  incapaci  di  far  te- 
stamento quando  non  sappiano  scrivere  , 
perciocché  per  essere  valido  il  testamento 
dev’  essere  accompagnato  dalle  formalità 
prescritte  pc’testamenti  olografi,  pubblici  o 
mistici.  Or  il  testamento  olografo  dev’esse- 
re scritto  datato  e sottoscritto  dal  testatore, 
art.  8q5  , e quindi  il  sordo-mulo  che  non 
sappia  scrivere,  non  può  testare  con  un  te- 
stamento olografo  (a).  Lo  stesso  dicasi  pei 
testamenti  mistici,  art.  go5.  Evidentemente 
poi  il  sordo  muto  ( secus  del  sordo  clic  sap- 
pia scrivere;  vedi  la  nota  altari. 8g8 , § lì) 
clic  anche  sappia  scrivere  non  può  adotta- 
re la  forma  del  testamento  pubblico  , per- 
che non  può  dettare  , nè  sentire  la  lettura 
del  testamento  , formalità  richieste  dagli 
art.  896  e 897  per  la  validità  del  testamen- 
to pubblico. 

In  quanto  alle  donazioni  tra  vivi  , I'  art. 
860  stabilisce  che  il  sordo-muto  il  quale  sap- 
pia 0 110  scrivere  può  ricevere  uua  donazio- 
ne , ma  non  risolve  se  il  sordo-muto  possa 
donare.  Sembra  però  incontrastabile  a Mer- 
lin, rep. v.sourd  muet , n. 3,  che  il  sordo-mu- 
to il  quale  non  sappia  scrivere.non  possa  fa- 
re donazione  tra  vivi,  poiché,  egli  dice,  l’art. 
8<>o  dichiarandolo  incapace  di  figurare  per- 
sonalmente in  una  donazione  come  donata- 
rio , viene  riputalo  con  maggior  ragione  , 
incapace  di  figurarvi  come  donatore  ; ed  è 
sensibile  che  non  si  possa  destinargli  un  cu- 
ratore ad  oggetto  di  donare  , come  può  de- 
si inarglieseueuno  ad  oggetto  di  riccvere.Noi 
però  crediamo  di  doversi  fare  una  distinzio- 
ne tra  le  donazioni  d' immobili  e quelle  di 
mobili.  Le  prime  dovendo  farsi  con  atto 
innanzi  notaio  e con  le  forme  degli  art.  855, 
8G0  e seg.,  il  sordo  muto  non  può  donare, 
perchè  non  gli  si  può  destinare  un  curatore 
a questo  atto.  Ma  per  le  donazioni  dei  mo- 
bili , per  le  quali  non  vi  è necessità  di  ri- 


fa) Merlin,  rep.,  v.  tourj-muel,  n.  3;  Toni- 
lier , t.  à,  n.  4775  6 Werner,  0.  2S4. 


durle  in  iscritto  , come  ne  conviene  Merlin 
alla  v.  donation  , sez.  2 , § 7 , pare  che  il 
sordo-mulo  possa  manifestare  con  segni  la 
sua  volontà  con  la  tradizione  che  fa  dell'og- 
getto nelle  mani  del  donatario:  la  donazio- 
ne è consumata  con  la  tradizione. 

Quanto  al  sordo-mulo  che  sa  scrivere  , 
nessuna  legge  lo  dichiara  espressamente  o 
implicitamente  incapace  di  donare  : egli  ne 
à dunque  la  capacità.  Questa  conseguenza 
è,  osserva  bene  Merlin,  rep.  v.  lourd-muet , 
n.  3 , letteralmente  scritta  nell' art.  818. 
Niente  gli  impedisce  di  fatti  di  manifestare 
la  sua  volontà  innanzi  al  notaio  ed  a’ testi- 
moni , potendo  scrivere  innanzi  a loro  le 
sue  intenzioni. 

G.°  I falliti  sono  incapaci  di  donare  con 
alto  tra  vivi,  poiché  sono  spogliali  deli’am- 
minislrazione  del  loro  patrimonio,  art.  434 
e 436  leg.  di  eccez.  Eglino  però  non  sono 
interdetti  del  la  facoltà  di  testare,  poiché  la 
incapacità  degli  alti  tra  vivi  non  si  può 
estendere  a quelli  per  causa  di  morte. 

j.0  J minori  sono  incapaci  di  disporre 
nel  modo  indicalo  dagli  art.  819  c8ao:  ve- 
di la  nota  /,  pag.  63 s e seg.  Ed  c da  no- 
tarsi che  il  maggiore  che  non  abbia  compilo 
a5  anni  non  può,  se  abbia  il  padre,  donare 
seuza  il  costui  consenso,  con  alto  tra  vivi  i 
beni,  di  cui  è parola  nell'  art.  293. 

8. °  Le  donne  maritate  non  possono  do- 
nare con  allo  tra  vivi  senza  essere  autoriz- 
zale ; ma  possono  far  testamento  senza  au- 
torizzazione: art.  8ìi  e 2t5. 

9. °  Gli  stranieri  sono  incapaci  di  dispor- 
re, se  la  nazioue  cui  essi  appartengono  non 
accordi  simile  dritto  a’naziouali;  art.Q,  n." 
r.°,  e nota  3,  pag.  100. 

SII- 

Delle  persone  incapaci  di  ricevere 

Qui  ci  limitiamo  ad  enumerare  le  perso- 
ne incapaci  di  ricevere,  rinviando  per  i svi- 
luppameuli  nelle  note  agli  art.  seguenti: 

Sono  incapaci  adunque: 

i .°  Il  donatario  che  non  è eonceputo  al 
tempo  della  donazione  , ed  il  legatario  al 
tempo  della  morte  del  testatore  : art.  8 22. 

2.0  I condannati  alla  pena  dell’ergastolo, 
art.  rG,  leg.  pen. 

3.°  I religiosi  professi, e secondo  l’ultima 
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giurisprudenza  anche  i religiosi  secolarizza- 1 
ti:  vedi  le  pag.  47#  a 4#!- 

4-°  Lo  straniero  ne’termini  dell’art.  828. 

5. °  I figli  naturali , i quali  non  possono 
ricevere  dal  padre  piu  della  quota  stabilita 
nel  titolo  delle  successioni , ari.  #2 4-  I fi- 
gli nati  da  condaunate  unioni  sono  incapaci 
di  ricevere  da’  genitori  oltre  gli  alinicuti , 
ari.  678  e 824. 

6. °  11  tutore  è incapace  di  ricevere  dal 
suo  pupillo,  art.  8l3. 

n ° Il  padre  è incapace  di  ricevere  una 
donazione  tra  vivi  dai  figlio  maggiore,  ma 
minore  di  a5  anni  , de’  beni  non  acquistali 
colla  propria  industria.  Vedi  la  noia  al- 
Cari.  823. 

8.°  I medici , farmacisti  , ufiziali  di  sa- 
niti, avvocati,  ministri  del  culto  sono  inca- 
paci di  ricevere  da  colui  cui  anno  prestato 
il  loro  ministero  nel  tempo  dell’ultima  ma- 
lattia, art.  825. 

g.°  I notai  sono  incapaci  di  ricevere  dis- 
posizioni a loro  favore , salvo  che  la  dispo- 
sizione si  trovi  in  un  atto  di  ultima  volontà 
non  iscritto  dal  notaio  ed  a lui  consegnalo 
chiuso  ; art.  8,  leg.  sul  notariato  de'  2 3 
novembre  18  ig- 
lò.0 Le  donne  maritate  non  possono  rice- 
vere una  donazione  tra  vivi  o una  successio- 
ne senza  l'autorità  del  marito  ode)  giudice, 

art.  2 06,  6g3  e 858. 

ii.°I  corpi  morali  non  possono  riceve- 
re senza  1’  autorizzazione  del  governo  , art. 
826. 

ja.°  Il  consulente  è incapace  di  ricevere 
una  donazione  tra  vivi  dal  prodigo,  poiché 
il  prodigo  per  potere  fare  un  alto  di  libera- 
lità dovendo  essere  assistilo  dal  consulente, 
vi  si  opporrebbe  la  regola,  nano  in  negotio 
suo  palesi  esse  anelar.  Può  ricevere  bensì 
■un  legato  , perche  il  prodigo  può  far  testa- 
mento da  se  solo  , come  osservammo  nella 
pag.  62 7. 

l3.°  li  coniuge  è incapace  di  ricevere  dal- 
l’altro coniuge  più  della  quota  di  quel  figlio 
legittimo  nato  da  un  precedente  matrimo- 
nio del  disponente,  e che  prenderà  il  meno, 
art.  to52. 

Le  incapacità  di  disporre  e di  ricevere  so- 
no pronunziate  nell’  interesse  degli  eredi  le- 
gittimi. Costoro  quindi  possono  rinunciarvi 
espressamente,  o tacitamente,  dando  esecu- 
zione alla  disposizione  fatta  dall’  incapace. 


llerlin  , rep.  4-  ediz.  v.  tcstarnent.  sez.  2, 
55,11.1;  Órenier,a.3i5. 

Sin. 

Deir epoca  da  considerarsi  per  la  capacità 
di  disporre 

Il  codice  passa  sotto  silenzio  l’epoca  del- 
la capacità  di  disporre  , e questa  lacuna  ri- 
marcala da  Malcville  è lauto  piu  sorpren- 
dente , in  quanto  che  il  dritto  romano  con- 
teneva in  questa  materia  molle  disposizioni 
che  aveano  menalo  gl'interpelri  a delle  sot- 
tigliezze inestrigabili  , che  facevano  sentire 
il  bisogno  di  regole  positive. — fiulladime- 
no  i giureconsulti  moderni  àouo  avuto  la 
cura  di  stabilire  regole  esatte  ricavate  ila’ 
principi  della  moderna  legislazione  , si  per 
la  epoca  da  considerarsi  per  la  capacità  di 
donare,  che  per  quella  di  testare. 

Primo.  — Epoca  da  considerarsi  per  la 
capacità  del  donante  con  atto  tra  vivi.  — 
La  donazione  tra  vivi  produce  uu  cifrilo 
immediato  ed  irrevocabile,  e per  conseguiti- 
le il  donante  dev'essere  capace  nel  tempo  in 
cui  la  douaziouc  riceve  la  sua  perfezione. 
Quindi  se  la  donazione  e l’accetlazione  sono 
simultanee,  il  donaute  dev'essere  capace 
nell'epoca  della  donazione,  poiché  la  dona- 
zione è perfetta  col  consenso  delle  due  par- 
ti, art.  856  e 86 2.  Ma  se  l'accettazione  vie- 
ne fatta  con  alto  separato,  il  donante  dev’es- 
sere capace  al  tempo  della  donazione  non 
solo  , ma  anche  a quello  daU’accettazione, 
la  quale  perfeziona  1’  atto  ; cosi  che,  se  al- 
l' epoca  dell’accettazione  del  donatario  , il 
donante  trovasi  colpito  da  interdizione  o da 
condanna  portante  la  privazione  de'dritli  ci- 
vili , la  donazione  è nulla.  Fin  qui  conven- 
gono Grenier,  donations  , 11.  i3S;  Delvin- 
court , lib.  3,  lit.  4,  nota  99  ; Vuranlon , t. 
8,  n.  i65,  e Toullier,  t.  5,  n.  9G  e 2t3.— 
Ma  Grenier  e Durauton  disconvengono  sul 
punto  se  sia  sufficiente  la  capacità  del  do- 
nante all'epoca  dell’accettazione , o pure  sia 
richiesta  la  capacità  del  donante  anche  al- 
l'epoca della  notificazione  della  donazione  , 
a'termini  dell’art.  836.  Grenier,  11.  i38  bis 
sostiene  che  nel  caso  in  cui  dopo  l’ accetta- 
zione fosse  sopraggiunta  una  incapacità  in 
persona  del  donante  , ecceltocliò  una  inca- 
pacità di  dritto  risultante  dalla  privazione 
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de'drilti  civili,  la  notificazione  potrebbe  farsi  stante  che  il  testamento  riceve  la  sua  pcrfe- 
util  mente  a coloro  che  avessero  l’incarico  rione,  1.  8,§  i,(T.  qui  testata,  facete  pois. 
di  assistere  P incapace;  e ne  dà  per  motivo,  e 1.  i , J 8,  lf.  de  bonor.  poss.  se  cunei,  la- 
che  la  notificazione  la  quale  è una  formali*  bui.  — bisogna  però  distinguere  la  iuca- 
tà  richiesta  per  la  prima  volta  dal  codice  pacità  che  deriva  dalla  perdila  de'  dritti  ci- 
civile,  à un  solo  scopo,  ch’è  di  far  conosce-  vili,  dalla  incapacità  che  deriva  da  altra 
re  al  donante  l’esistenza  legale  del  contratto,  causa.  La  incapacità  che  deriva  dalla  per- 
ed  avvertirlo  di  essere  vincolato  : questa  dita  de’  dritti  civili  , rende  nullo  il  testa- 
esistenza  legale  è indipendente  dalla  notili-  mento  quantunque  fatto  in  epoca  anteriore 
razione.  Duranion  , t.  8 , n.  164  , 4 i o e alla  pronunziala  incapacità,  poiché  il  testa- 
4?i  impugna  ragionevolmente  questa  dot-  mento  riportandosi  all’epoca  della  morte  , 
trina  come  contraria  al  testo  deli’art.  856,  non  può  avere  una  forza  che  non  avrebbe 
secondo  il  quale  la  donazione  non  à effetto  se  il  testatore  lo  avesse  fatto  un  istante  pri- 
relativamente  al  donante,  se  non  dal  giorno  ma  di  morire;  § 4,  Imi.  quii.  mod.  lestam. 
in  cui  gli  sarà  notificato  Palio  che  coni-  in/.;  art.  i6,leg.  perire  nota  alla  pag.  lìy  e 
proverà  P accettazione  : ciò  è a dire,  che  la  seg.—Se  la  incapacità  deriva  da  altra  causa 
donazione  riceve  la  sua  perfezione  da  que-  non  annullerebbe  il  testamento  , quaulun- 
slo  momento.  Tanto  ciò  e vero,  cheGrenier  que  sia  massima  che  per  potere  invalido 
conviene  che  se  il  donante  muore  o perde  i modo  testare  , bisogna  aver  dritto  di  farlo 
dritti  civili  prima  della  notificazione,  1’  ac-  all’istante  in  cui  si  testa  ed  all’istante  della 
cetlazione  non  potrebbe  notificarsi  agli  ere-  morte.  In  effetti  il  testamento  fatto  da  un 
di  del  donante:  lo  stesso  dunque  deve  dirsi  uomo  sano  e che  muore  nello  stato  d'inter- 
nel  caso  in  cui  il  donante  prima  della  no-  dizione,  è valido,  poiché  il  testatore  avea  a 
(ideazione  diviene  incapace  per  interdizione,  morte  sua  , malgrado  la  demenza,  il  dritto 
E questa  auche  la  dottrina  di  Toullier  , t.  di  testare  , e soltanto  era  privo  dell’eserci- 
5,  n.  21 3.  zio  del  dritto;  ma  uel  tempo  in  cui  l’eserci- 

Secondo  — ■'  Epoche  da  considerarsi  per  citò  , era  capace  di  esercitarlo  , perchè  era 
la  capacità  del  testatore.  Per  esser  valido  sano  di  mente.  Ecco  perchè  nel  dritto  ro- 
il  testamento,  souo  da  considerarsi  1’  epoca  mano  , era  stabilita  la  regola  , che  il  testa- 
dei  testamento  e quella  della  morte.  mento  fatto  da  una  persona  sana  di  mente 

i,°  Che  il  testatore  abbia  la  capacità  ci-  era  valido  , benché  il  testatore  morisse  di- 
vile e naturale  al  tempo  in  cui  fa  il  testa-  poi  in  islalo  di  demenza, § i.inst. quii. non 
mento  , è una  condizione  senza  della  quale  est  perniisi,  factre  testam.;  Domai  , parte 
il  testamento  è nullo  , poiché  la  incapacità  2,  lib.  3,  tit.  i,  sez.  2,  n.  2,  e 16;  Grenier, 
del  testatore  al  tempo  in  cui  fa  il  testamen-  donations,  n.  io5,  i3ge  1 4 > j Toullier , 1.5, 
io  rende  la  disposizioue  di  sua  natura  inva-  n.  e 87;  Duranion , t.8,  u.  162  e iy3.— 
lida  , quantunque  l’ incapacità  fosse  cessata  £ una  conseguenza  di  questi  principi  che  il 
prima  della  morte  ; § 1 . Inst.  quibus  non  testamento  fatto  prima  delia  condanna  da  un 
est  permisi,  facere  teslamentum.  In  questa  individuo  che  muore  condannato  alla  pena 
materia  si  applicano  le  note  regole  di  dritto,  de’  ferri  o della  reclusione  è valido  , poiché 
quae  in  eam  causam  pervenerunt,  a qua  in-  per  l’art.  17  delle  leg.  pen. queste  condanne 
vipere  non  poterant  , prò  non  scriptis  ha-  j non  producono  la  privazione  di  dritti  civili, 
beanlur,  1.3,  § uh.  fT.  de  his  quae  prò  non  ! ma  la  privazionedell'eserciziode'dritli.Quin- 
scrip, ; e l'altra  quia  in  eum  cnsum  resper-  ' di  ciò  che  si  è detto  del  testamento  fatto  dal- 
venit  a quo  incipere  non  palesi , J.  19  , fi'.  ! 1’  uomo  sano  e che  muore  nello  slato  d’  in- 
ori leg.  aquil.  Domai , parte  2,  lib.  3,  tit.  1 , terdizione,  si  applica  al  testamento  latto  da 
sez.  2,  n.  2;  Malcvtlle,  in  prosieguo  delPart.  un  individuo  quando  avea  la  capacità  di 
gl 2 del  cud.  francese-,  Grenier , donations,  farlo,  e che  di  poi  muore  nello  stato  di  con- 
n.  l3g;  Toullier,  t.  5,  n.  88;  Duranion  , I dannato  alle  pene  che  producono  interdi- 
t.  8,  11.  162, 175,  188.  Vedi  la  pag.  63a  ' zione  dell'esercizio  de’ dritti  civili.  Per  la 
in  fine.  I stessa  ragione  il  testamento  fatto  duramela 

2.0  Il  testatore  dev’  essere  altresi  capace  pena  dal  condannato  a'ferri  o alla  recfusio- 
al  tempo  della  morte  , poiché  è a quell'  i-  \ ne  è nullo  , sebbene  muoia  dopo  la  pena  , 
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Si 9-  Il  minoro  che  non  è giunto  agli  anni  sedici  , non  potrà  in  verna  modo  dis- 
porre ; a riserva  di  (pianto  è determinato  nel  capitolo  IX  di  questo  titolo.  (V.  gli 
art.  3n,  38o,  407,  to4g  » <a63  e t3ò ’»). 

820.  Il  minore  pervenuto  all'età  di  anni  sedici  potrà  disporre  per  testamento  fino 
alla  concorrenza  solamente  della  metà  de’  beni  che  la  legge  permette  di  disporre  al 
maggiore  (<).  ( V.  gli  art.  8ag  , c3i  e 83a  ). 


orche  fatto  nel  tempo  in  cui  era  privo  dei- 
esercizio  de’ dritti  civili.  Duranton,  n.  ilio 
e 181. 

(1)  I.  Si  è accennato  nella  pag.  628,  n.° 
7,  che  i minori  sono  incapaci  di  dispor- 
re con  una  distinzione  che  gli  art.  819  e 
8-20  stabiliscono  fra  le  donazioni  tra  vivi  e 
fra  i testamenti.  Il  minore  è incapace  di  do- 
nare con  atto  Ira  vivi,  perchè  è incapace  di 
alienare, art. 37.?,  e 38o;e  l’art. 8 19 stabilisce 
una  eccezione  per  le  donazioni  che  il  mino- 
re, quantunque  dell’  età  meno  di  16  anni  , 
facesse  al  futuro  coniuge  coll’assistenza  del- 
le persone  il  cui  consenso  è richiesto  per  la 
validità  del  matrimonio  , art.  Stg  , lo.fg  , 
126.3  e >352.  Questa  eccezione  è l’applica- 
zione della  massima  , habilis  ad  nuptias  , 
habilis  ad  matrimonii  consequenlias. 

Ma  questa  eccezione  , che  ripete  il  suo 
principio  dall'idea  di  facilitare  i matrimoni, 
si  può  estendere  alle  donazioni  che  il  minore 
durante  il  matrimonio  tacesse  al  suo  coniuge? 
Ilelvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  1 1 sostiene 
1’  affermativa  , pel  motivo  che  le  donazioni 
fra  coniugi  esseudo  rivocabili,  art.  >o5o , il 
minore  non  si  spoglia  eflettivaiheule  , priva 
soliamo  i suoi  eredi,  come  lo  farebbe  con  un 
legato  ; e perciò  conchiude  che  il  minore 
giunto  agli  anni  sedici  può  durante  il  matri- 
monio donare  al  coniuge  sino  alla  concorren- 
za della  metà  de’  beni  che  la  legge  permette 
di  disporre  al  maggiore  , nello  stesso  modo 
che  potrebbe  per  l'art.  820  disporre  per  te- 
•lamento.  Ma  TouIJier,  t.  5,  u.  923  , Grc- 
nier,  donalions , n.  461,  e Duranton  , t.  8, 
n.  184  sono  di  contraria  opìuiouc  , si  per- 
chè la  eccezione  stabilita  dall’ art.  819  ri- 
guarda soltanto  le  donazioni  che  si  fanno 
per  contratto  di  matrimonio  al  futuro  spo- 
so, e non  riguarda  quelle  che  si  fanno  du- 
rante il  matrimonio;  si  perchè  conchiuso  il 
matrimonio,  il  motivo  della  eccezione  non 
sussiste  più  , e la  legge  vuole  che  il  minore 
giunto  a sedici  anni  possa  soltanto  disporre 
di  parte  de'suoi  beni  con  una  disposizione 
fatta  nella  forma  de'  testamenti.  In  questo 


senso  fu  giudicato  dalla  Corte  di  appello  Hi 
Parigi  , nel  io  novembre  1820,  Sire n,  2.1, 

2,  35/. 

II.  In  quanto  alle  disposizioni  testamen- 
tarie, il  dritto  romano  richiedeva  per  testa- 
re l'età  di  14,  anni  pe’ maschi  , e di  12  per 
le  femmine,  perciocché,  secondo  i principi 
di  quel  dritto  , era  allora  che  si  esciva  di 
tutela  e che  si  deveniva  sui  juris\  § 1,  Insl. 

fruii,  non  est  permisi.  J ac.  testala.  I figli  c 
e figlie  di  famiglia  sono  la  potestà  paterna 
non  potevano  testare,  1.  16  e 19,  11.  qui  te- 
stala. Jacere  posi,  trinivi  però  due  specie 
di  beni  riguardo  ai  quali  il  tiglio  di  famiglia 
veniva  considerato  dalle  leggi  romane  come 
padre  di  famiglia  , e per  conseguente  capa- 
ce di  testare;  erau  questi  il  peculio  castren- 
se e ’l  peculio  quasi  castrense  , 1.  6,  ff.  e I. 
tilt.  C.  qui  lestam.facere  poss.  E per  ciò 
che  riguardava  il  peculio  avvenlisio , il  fi- 
glio di  famiglia  , quantunque  ne  avesse  la 
piena  proprietà  , Giustiniano  con  la  I.  pcn. 
C.  qui  teslam.facere  poss.  risolvette,  che  il 
figlio  di  famiglia  11011  poteva  testarne,  per- 
chè la  legge  non  lo  considerava  in  questo 
caso  come  padre  di  famiglia. 

Pel  drillo  comune  del  legno  si  osservava 
il  dritto  romano  : ved.  de  franchi s , dee. 
546,  ».  5;  ed  il  dritto  consuetudinario  na- 
poletano uoii  portò  alcuna  innovazione  al 
dritto  romano  in  quanto  alla  età  richiesta 
per  potere  coloro  eli’ erano  sui  juris  far  te- 
stamento. Ma  pe’  figli  di  famiglia  sotto  la 
potestà  del  padre,  la  consuetudine  filius  fa- 
milias , titolo  de  filiisfam.  volenlibus  teslari 
determinò  che  i figli  di  famiglia  potevano 
far  testamento  e disporre  de'  beni  pervenuti 
loro  dalla  madre  o da  altri  congiunti  ma- 
terni, lasciando  però  la  legittima  al  padre  , 
o agli  altri  ascendenti , i quali  avessero  tal 
dritto.  Vietavasi  loro  di  disporre  degli  altri 
beni  avventisi  , circa  i quali  si  siabiliva  la 
osservanza  del  dritto  comune.  Filius  fami- 
lias  , diceva  la  consuetudine  , et JUiafami- 
lias  possimi  de  bonis  adventitiis  tantum  sibi 
a inatre  praemorlua,  velaliis  ex  linea  ma- 
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821.  La  donna  maritala  non  potrà  fnr  donazione  tra  vivi  senza  l'assistenza  0 il 
consenso  spoetalo  del  marito  , ovvero  senza  1' autorizzazione  giudiziale  , secondo  le 
regole  stabilite  nel  titolo  del  matrimonio.  ( F.  ali  art.  aoff  , 208  , aio  , all  , 
at3,  aio,  808,  i3ff8 , i3ffy  e i38g  j. 


terna  obvcnienlibus,  tatari , ac  si  pater,  vel 
mater famiìias  essent;  ita  quod  non  terrea- 
tur  ali  qual  patri,  rei  avo  paterno , vel  affi  , 
qui  sii  in  linea  ascendente  paterna  rclinque- 
re,  si  nolit,  salvo  debito  honorum  subsidìo. 
Tn  aliis  bonis  adventitiis  , et  undecumque 
sibi  obvenientibus  ,jura  communio  obser- 
vantur.  E Napodano  su  detta  consuetudine 
osservò  che  per  dritto  corriti  ne, yurn  commu- 
ni a,  doveasi  intendere  il  drillo  romano,  da 
cui  era  proibito  a’ figli  di  famiglia  la  dispo- 
sizione de’ beni  clic  non  erano  castrensi  o 
quasi  castrensi  ; non  gii  il  dritto  Longo- 
bardo, il  quale  indipendentemente  da  ogni! 
patria  potestà  accordava  a’  figli  di  famiglia  1 
la  facoltà  di  disporre  di  tutt'  i beni  , qua- 
lunque ne  fosse  la  per venienza, siccome  no- 
tò Andrea  di  Bari  nel  comeulo  alle  leggi 
Longobarde. 

Per  conoscere  qual’ era  l’obbligo  della 
legittima  a favore  degli  ascendenti,  vedi  la 
nota  all'  ari.  83o,  § II. 

111.  Secondo  i principi  della  moderna  le- 
gislazione, il  dritto  romano  e le  patrie  con* 
suetudini  sono  abrogate  per  ciò  che  riguar- 
da la  facoltà  di  testare  dei  figlio  di  famiglia. 
Oggi  che  la  maggior  età  emancipa  ipso  jure 
il  figlio  dalla  patria  potestà,  art.411,  è una 
conseguenza  di  questo  principio  e degli  art. 
818  e 8 10,  che  il  figlio  giunto  agli  anni  21 
può  liberamente  esercitare  il  dritto  di  testa- 
re. Ed  in  quanto  al  minore,  la  legge  à con- 
sideralo che  colui  che  dispone  della  sua 
fortuna  deve  pure  essere  pervenuto  all'età, 
in  cui  possa  avere  la  riflessione  e le  cogni- 
zioni proprie  a dirigersi. 

Nello  stato  attuale  della  civilizzazione  , 
un  minore  à ricevuto  prima  di  sedici  anni 
una  sufficiente  istruzione  per  essere  attac- 
cato a’suoi  doveri  verso  i propri  parenti. La 
volontà  del  miuore  giunto  a sedici  anni  può 
avere  acquistato  una  maturità  bastante,  per- 
chè a questo  riguardo  sia  padrone  non  della 
totalità  de’ suoi  beni  , ma  solo  della  metà 
de' beni,  de’quali  la  legge  permette  al  mag- 
giore di  disporre,  k Si  è però  , disse  Bigot- 
» Preamencau  spiegando  i motivi  degli  art. 

» 819  e 820,  falla  una  giusta  distinzione  fra 
» le  donazioni  tra  vivi  e quelle  per  testa- 


li mento.  La  presunzione  che  la  disposizione 
11  fatta  dal  minore  pel  tempo  in  cni  egli  non 
» vivrebbe  più,  fosse  ragionevole,  non  pole- 
» va  applicarsi  alle  donazioni  tra  vivi,  me- 
li diante  le  quali  il  minore  si  spoglierebbe 
! » irrevocabilmente  del  suo  avere.  Tale  cosa 
11  sarebbe  contraria  al  principio,  secondo  il 
» quale  egli  non  può  fare  nemmeno  a titolo 
11  oneroso  l’alienazione  della  minima  parte 
I » de’ suoi  beni.  Nelle  donazione  tra  vivi  la 
« legge  presume  , clic  il  minore  sarebbe  la 
11  vittima  delle  sue  passioni.  Nelle  disposi- 
li ciotti  testamentarie  l’avvicinamento  o Ta- 
li spetto  della  morte  non  gli  permetterà  più 
’ » di  occuparsi  clic  dei  doveri  di  famiglia  o 
» di  riconoscenza  ».  Locri,  t.  5,  p.  3 14,  n.  7. 

Il  minore  adunque  giunto  a sedici  anni 
può  disporre  con  testamento  della  metà  dei 
beni  che  la  legge  permette  di  disporre  al 
maggiore.  Da  ora  innanzi  non  vi  saranno 
più  distinzioni  sulla  capacità  di  disporre  tra 
i minori  emancipati  e quelli  che  non  lo  so- 
no , dissero  T oratore  del  governo  e quello 
dei  tribunato,  in  Locri,  t.  5,  p.  3 1 4 1 n-  7i 
e png.  345,  n.  12. 

Bisogna  che  i sedici  anni  sieno  compiti  , 
quantunque  l’art.  820  non  si  spieghi  espres- 
samente su  questo  punto,  come  lo  fanno  al- 
tri art.  del  codice  (art.  i63,  288,  292,  298. 

3i  1 , 400,  4°> . 4 1 ')■  ^on  avv*  luogo  od 

applicare  al  minore  testatore  la  regola  an- 
nus  incoeptus  habelur prò  completo,  poiché 
quando  i 16  anni  non  sono  compili,  non  po- 
trebbe dirsi  che  il  minore  di  1 5 anni  e mesi, 
sarebbe  giunto  all'età  di  t6  anni.  In  sostegno 
di  questa  interpetrazione  puossi  citare  la  1. 
48  , IT.  de  condii,  et  demonstr.  ; Domai  , 
parte  2,  lib.  3,  tit.  1.  sez.  2,  osservaz.  al  n.° 
2;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  16;  F nul- 
li er.  t.  5,  n.  60  ; Duranton  , t.  8 , n.  186. 

Se  il  minore  giunto  agli  anni  sedici  dis- 
ponesse oltre  la  metà  di  ciocché  un  mag- 
giore avrebbe  potuto  donare  , la  disposizio- 
ne sarà  ridotta,  ancorché  tosse  morto  in  età 
maggiore,  poiché  per  efficacia  del  testamen- 
to si  richiede  la  capacita  anche  nel  tempo 
della  sua  confezione.  Alle  autorità  citate 
nella  pag.  63o,  § Secondo,  l.°,  aggiungi 
un  arresto  della  Cass.di  Parigi  de’3o  agosto 
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822.  Per  esser  capace  di  ricevere  un  allo  di  donazione  fra  rivi , basla  l’essere 
concepito  nel  momento  delia  donazione. 

Per  esser  capace  di  ricevere  con  testamento  , basta  l'essere  concopulo  all'  epoca 
della  morte  del  testatore,  f V.  gli  art.  646,  994  e 998 ). 

Sono  eccettuale  da  questa  regola  le  persone  contemplale  nelle  sostituzioni  fedecnm- 
raessario  ne’ casi  permessi  particolarmente  dalla  legge.  ( F,  gli  art.  too3 , 1004 
e io3j  ). 

Ciò  non  ostante  non  potranno  avere  effetto  nè  la  donazione  nè  il  testamento  , se  il 
fanciullo  non  sia  nato  vitale  (1).  ( V . l’ art.  646). 


1810  , Sirey  , 20  , 1,  44a  1 che  dietro  un 
esame  ben  ponderato  à deciso  lai  quistionc: 
questo  arresto  à meritato  l'approvazione  de' 
giureconsulti,  e massime  quella  di  Merlin, 
rep.  addiz.  I.  17. 

Conviene  da  ultimo  osservare,  clic  non  vi 

Iiuò  essere  alcuna  difficoltà  nel  determinare 
a quota  de'  beni  spettante  agli  eredi  legitti- 
mi del  minore  morto  con  testamento, seque 
sti  eredi  sieno  discendenti  o ascendenti.  Ma 
se  il  minore  lascia  ascendenti  e collaterali  , 
si  è promossa  quistioue  non  già  sulla  quota 
dc’beni  di  cui  può  disporre,  ma  sulla  divisio- 
ne de’beni  indisponibili  tra  l’ascendente  ed  il 
collaterale.  Per  esempio,  muore  un  minore 
di  17  anni  con  testamento,  lasciando  un 
patrimonio  di  due.  24  mila,  e per  parenti  il 
padre  ed  un  fratello.  La  quota  disponibile 
è certamente  di  ducati  nove  mila,  poiché  se 
fosse  morto  nella  maggior  età  avrebbe  il  mi- 
nore potuto  disporre  , giusta  1’  art.  83 1,  di 
due.  18  mila  , formando  sei  mila  ducali  la 
quota  di  riserva  dovuta  al  padre.  Rimane 
adunque  a vedere  come  dovrà  esser  distri- 
buito tra  il  padre  e ’1  fratello  il  patrimonio 
indispouibiie  , cioè  i ducati  i5  mila.  Del- 
vincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  17  è di  avviso 
( e questa  fu  pur  sulle  prime  1’  opinione  di 
Grenier  ) che  al  padre  spettano  ducati  nove 
mila  , e sei  mila  al  fratello  , cd  à ragionato 
cosi  lasua  opinione.  Il  padre  cd  il  fratello 
avrebbero  raccolto  ab  intestato  ducali  12 
mila  per  ciascuno.  Se  il  testatore  fosse  stalo 
maggiore  avrebbe  potuto  disporre  della  in- 
tera porzione  del  fratello  , e soltanto  della 
metà  di  quella  del  padre.  Dunque  se  egli  c 
minore  , non  può  disporre  che  della  metà 
di  quella  del  fratello,  e del  quarto  di  quella 
del  padre.  Questa  dottrina  è stata  confutata 
da  Toullier,  t.  5,  n.  1 17  e da  Duranton,  t. 
8,  n.  igt  a 193  , i quali  sostengono  che  i 
1 due.  i5  mila  debbono  essere  egualmente 
divisi  ira  il  padre  e’1  fratello  del  testatore, 
per  la  ragione  semplicissima  che  1'  art.  820 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


non  determina  la  disponibile  del  minore  in 
un  modo  distributivo  , ma  sibbene  in  un 
modo  assoluto  , riducendola  alla  metà  di 
quella  di  un  maggiore  , e per  conseguente 
lutto  quello  che  non  è disponibile  rimane 
nell’eredità  ab  intestato  : or  tutto  quello 
eli'  è lasciato  ab  intestato  va  diviso  iu  due 
parti  uguali  ne’  termini  deil’art.  671.  Gre- 
nier nel  n.  583  bis  della  3.*  ediz.  abbando- 
nando la  prima  sua  opinione  , a quella  di 
Toullier  si  è uniformato. 

(t)  Nella  nota  alle  pag.  629  e 63o  si  è 
discorso  delle  epoche  da  considerarsi  per  la 
capacità  del  donante  c del  testatore.  Qui  ca- 
de  iu  acconcio  di  discorrere  dell’epoca  da 
considerarsi  per  la  capacità  del  donatario,  e 
di  quella  degli  eredi  istituiti  o de'legalart. 

Primo.  — In  quanto  alla  capacità  del 
donatario.  Il  primo  comma  dell’art.  in  esa- 
me stabilisce  che  basla  esser  conceputo  al 
momento  della  donazione  per  esser  capace 
di  ricevere  un  atto  dì  donazione  tra  vivi. 
Non  bisogna  però  dedurre  chela  donazione 
fosse  invalida,  se  il  donatario  conceputo  nel 
momento  dell'accettazione,  non  lo  era  nel 
momento  in  cui  il  donante  fece  Vallo  di  do- 
nazione. Imperciocché  la  donazione,  lincile 
non  abbia  avuto  luogo  l’accettazione  e non 
sia  stata  notificata  al  donante  non  è dona- 
zione , ma  un  semplice  progetto  che  può 
esser  rivocato  , art.  856,  e per  conseguente 
il  momento  della  donazione  , di  cui  parla 
i’art.  822  è quello  dell’accettazione  debi- 
tamente conosciuta  dal  donante.  Per  il  che 
si  può  benissimo  fare  un  atto  di  donazione 
in  favore  del  figlio  che  nascerà  da  una  data 
donna,  e che  non  è ancora  conceputo  all’  i- 
slanto  iu  cui  viene  disteso  l'atto  ai  donazio- 
ne. Duranton,  t.  8,  n.  223. 

Può  dunque  stabilirsi  in  principio  , che 
il  donatario  dev'essere  capace  nel  momento 
dell’  acccttazione  , e la  donazione  c valida 
quantunque  il  donatario  fosse  stato  inca- 
pace nel  momento  dell’  aHo-'di  donazione  , 
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poiché  la  donazione  non  diviene  nn  contrat- 
to che  nel  momento  dell’accettazione.  11  do- 
nante avendo  persistito  nella  sua  volontà  , 
senza  rivocarla  , l’accettazione  del  dona- 
tario divenuto  capace  rende  valida  la  dona- 
zione, poiché  vi  è il  concorso  delle  due  vo- 
lontà nel  momento  dell’accettazione.  Toul- 
lier,  t.  5,  n.  g5  e 96;  Crenier,  donalions , 
t.  1,  n.  1 38. 

Secondo. — Epoche  da  considerarsi  per 
la  capacità  degli  eredi  istituiti  o de'  lega- 
tari.— Per  dritto  romano  era  questa  una  ma- 
teria assai  complicata  e piena  di  sottigliez- 
ze , iu  modo  che  i dottori  non  erano  di  ac- 
cordo sulla  importante  quistior.e  di  vedere 
iu  qua’  tempi  si  dovesse  considerare  nell’  e- 
rede  e nel  legatario  la  capacità.  Se  l’erede 
era  stalo  immuto  puramente  e semplice- 
mente , dovea  trovarsi  capace  in  due  epo- 
che diverse,  in  quella  del  testamento,  allin- 
eile sussistesse  l' iuvilo  , e nell’altra  in  cui 
moriva  il  testatore,  continuandosi  quesl'ul- 
lima  capacità  sino  all’adizione  dell’eredità, 
I.49.  S •>  ff-  de  haerediùus  inslituendis.il 
tempo  intermedio  a queste  epoche  era  indif- 
ferente , secondo  la  citala  legge  , e quindi 
se,  tra  il  tempo  della  istituzione  e quello 
della  morte,  l’erede  fosse  divenuto  incapa- 
ce, non  se  ne  sentiva  verun  nocumento',  ma 
se  lo  fosse  divenuto  fra  il  tempo  della  morte 
e quello  dell’adizione  , più  non  poteva  es- 
sere erede  , giacché  l’ eredità  non  potendo 
stare  in  sospeso  , al  sopravvenire  della  in- 
capacità passava  immediatamente  ed  irre- 
vocabilmente agli  eredi  ab  intestato  , § 4 • 
Inst.  de  haered.  quali  t.  et  different. — Se  poi 
l’ erede  fosse  stato  istituito  sotto  condizione, 
molli  giureconsulti  volevano  che  l’erede  a- 
vrebbe  dovuto  trovarsi  capace  pure  iu  due 
epoche  , nel  momento,  cioè  , in  cui  era  in- 
sinuilo , ed  iu  quello  in  cui  avveratasi  la 
condizione.  Altri  giureconsulti  opinavano 
clic  avesse  dovuto  trovarsi  capace  in  tre  e- 
pocho  diverse:  i.°  Quando  era  itisi ituito  ; 
a.0  Qi  andò  moriva  il  testatore;  3.”  Quando 
si  avverava  la  condizione  , continuandosi 
quest’  ultima  capacità  sino  a che  I'  eredità 
si  fosse  adita  : rinato  Inst.  al  citato  5 4i 
Einneccio pandect.  parte  V,  § !\i.  — Una 
terza  classe  di  giureconsulti  insegnava  clic 
nelle  istituzioni  condizionali  uou  era  richie- 
sta la  capacità  dell'erede  iu  tempo  della  for- 
mazione del  testamento  , uè  iu  tempo  della 


morte  del  testatore  ; ma  che  si  richiedeva 
soltanto  la  capacità  in  due  epoche,  allorché 
la  condizione  si  avverava  o si  adempiva, ed 
allorché  si  accettava  1’  eredità.  Costoro  ra- 
gionavano la  loro  opinione  cosi.  Non  è ri- 
chiesta la  capacità  nell’epoca  della  forma- 
zione del  testamento  , poiché  la  regola  Ca- 
toniana ch’esigeva  la  capacità  all’epoca 
della  formazione  del  testamento  , non  era 
applicabile  alle  insliluzioni  condizionali  : 
Catoni s regulam  conditionales  inslitutiones 
non  perlinere , I.  4,  ff-  de  regula  Catoniana. 
Non  richiedevano  poi  la  capacità  all’epoca 
della  morte  del  testatore  , pel  motivo  che 
l’erede  istituito  condizionalmente  non  à 
dritto  alcuno  all’  eredità  prima  che  la  con- 
dizione si  verifichi,  ed  invocavano  la  I-  5g, 

§ 4,  d.  de  haered.  insti t. 

Per  ciò  che  riguarda  la  capacità  del  lega- 
tario , gl’  interpelli  del  dritto  romano  con- 
venivano , che  il  legatario  dovea  esser  ca- 
pace al  tempo  della  morte  del  testatore. Dis- 
convenivano  però  sulla  quistione  se  dovea 
dei  pari  essser  capace  all’epoca  della  confe- 
zione del  testamento  : gli  autori  che  soste- 
nevano r aflermativa  si  fondavano  sulla  I. 
1,  IT.  de  regula  Catoniana, e 5g,  5 4>  de 
haered.  inslit.  La  contraria  opinione  era  fon- 
data sulla  I.  3 , J a,  ff.  de jure fisci-,  su  la 
legge  19,  IT.  de  rebus  tlubiis.  c sulla  1.  a4> 
fi.  de  legatis  praeslandis.  Era  anche  con- 
trovertilo se  il  legatario  dovesse  esser  capace 
al  tempo  dell’  accettazione.  Voet  , ad  pan- 
ileclas , lih.  3a  , li l.  unic.  , n.  io  sostenne 
1’  affermativa  , per  la  ragione  cho  ciò  che 
l’adizione  era  per  l’erede,  l'accettazione  era 
pel  Irgatario.Qucsta  opinione  era  pure  con- 
trastala. 

Da  ultimo  , in  quanto  a'  legali  condizio- 
nali, era  pure  controvertilo  , se  il  legatario 
oltre  il  tempo  deli’ avveramento  della  con- 
dizione dovea  esser  capace  al  tempo  della 
formazione  del  testamento. 

Queste  disposizioni  del  dritto  romano  non 
sono  tutte  conciliabili  con  i principi  della 
nuova  legislazione,  e per  conoscere  le  epo- 
che da  considerarsi  per  la  capacità  de’ lega- 
tari, bisogna  far  distinziouc  tra  i legali  puri 
e semplici  , e quelli  fatti  sotto  condizione. 

In  quanto  a'  legali  puri  e semplici , 1’  u- 
nica  epoca  da  considerarsi  per  la  capacità 
del  legatario  è quella  della  motte  del  te- 
statore , poiché  è iti  quell’  istante  che  il  le- 
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sia  mento  riceve  la  sua  perfezione.  Poco  im- 
porta che  il  legatario  era  incapace  al  mo- 
mento della  formazione  del  testamento;  che 
anzi  Pari.  822  implicitamente  decide  che  la 
incamicila  del  legatario  al  tempo  della  for- 
conseguire  il  legato  , se  questi  si  trova  ca- 
pace al  tempo  della  morte.  In  fatti  l'ait.  822 
si  contcuta  per  la  efficacia  del  legalo,  che  l’e- 
rede sia  coucepulo  al  tempo  della  morte  del 
testatore,  e non  richiede  che  fosse  conccputo 
al  momeuto  della  formazione  del  testamen- 
to : or  se  non  c necessario  esser  conccputo 
al  momento  del  testamento, è chiaro  di  non 
esser  necessario  di  essere  allora  capace,  poi- 
ché la  massima  delle  incapacità  c l’ inesi- 
stenza.! dottori  convengono  su  di  ciò:  Toul- 
lier,  t.  5 , n.  90  ; Malevitle  , sull art.  906 
(822)}  Grenier,  I.  I,  n.  1 4o;  Duranlon  , 
t.  8,  n 23a  e t.  9,  n.  16. 

Se  dunque  basta  la  capacità  del  legatario 
al  tempo  delia  morte  del  testatore,  r inca- 
pacità posteriore  del  legatario  non  è di  osta- 
colo a conseguire  il  legalo  , per  la  ragione 
che  oggi  1‘ adizione  di  eredità  non  essendo 
necessaria  per  acquistare  dritto  alla  eredità, 
anche  la  morte  prima  dell'adizione  non  to- 
glie agli  eredi  del  legatario  il  drillo  di  adire 
1’  eredità  , ari.  698  e 968:  ved.  la  nota  2 , 
pag.  528. 

In  quanto  a'  legali  condizionali,  è all’e- 
vento della  condizione  che  bisogna  riferirsi 
per  determinare  la  capacità  del  legatario  , 
e perciò  prendendo  argomento  dall’art.  995 
i dottori  convengono  che  il  legatario  dev’es- 
sere capace  al  momento  in  cui  si  è verifi- 
cala i.i  condizione,  poiché  allora  acquista  il 
dritto,  I . f>9 , J 4 , ff.  de  haered.  inslituendis. 
Ma  dev’  essere  ancora  capace  al  tempo  della 
morte  del  testatore?  Egli  è certo  clic  a que- 
st’ ultima  epoca  dev’  essere  esistente  0 con- 
ceputo,  poiché  l’arl.  822  non  fa  distinzione 
fra  le  disposizioni  pure  c semplici  e le  di- 
sposizioni condizionali,  e solo  permette  nel 
terzo  comma  di  donare  a chi  non  é in  rerum 
natura  ue’casi  degli  art.  ioo3  c joo4:  fuo-  j 
ri  di  questi  casi  per  ricevere  sotto  condi- 
zione fa  d uopo  esistere.  La  quistione  quindi 
sta  in  un  solo  punto:  se  esistendo  il  legatario 
sotto  condizione  nel  momento  della  morte 
del  testatore  dev’essere  anche  capace  a que- 
st'epoca. Alcuni  giureconsulti  anno  soste- 
nuto 1’  affermativa  pel  motivo  che  la  con- 


dizione adempita  à 1111  effetto  retroattivo  .>1 
tempo  della  morte  del  testatore,  e quindi  il 
legatario  non  potrebbe  raccogliere  il  legalo 
se  uon  si  trovasse  capace  in  questa  ultima 
epoca.  Parecchi  autori,  e massime  Cu  jacio, 
eo.i.  .o-,av  - 1 re  et r . A rinn.ru 

e 222,  anno  impugnato  il  principio  che  la- 
dempimcnto  della  condizione  à ne'lcgali  un 
effetto  retroattivo  al  tempo  della  morte  del 
testatore  , pel  motivo  che  ne’  contralti  sti- 
puliamo pe’noslri  eredi,  e quindi  verificala 
la  condizione  dopo  Ja  morte  de’ contraenti  , 
la  condizione  à un  effetto  retroattivo  , art. 
t l3'Jj  ma  nei  legati  il  testatore  lega  alla  per- 
sona del  legatario,  ed  é perciò  che  l’art.  gq5 
dice  che  il  legato  é caduco  se  il  legatario 
muoia  prima  di  verificarsi  la  condizione. 
Quindi  il  sig.  TouIIier,  t.  5,  n.  92  e 93  , e 
I.  6,  11.  544,  ritenendo  che  il  legatario  con- 
dizionale non  dev’essere  capace  nel  mo- 
mento della  morte  del  testatore  spiega  con 
una  accurata  distinzione  la  quistione  se  la 
condizione  abbia  o no  un  elTello  retroattivo 
ne'  legali.  La  condizione  non  à un  effetto 
retroattivo  in  ciò  che  concerne  la  persona 
del  legatario  , poiché  se  muore  prima  del- 
l’avvenimento, il  legato  è caduco, art.  995. 
La  condizione  à pdi  un  effetto  retroattivo  in 
quanto  alla  cosa  legata  ed  alle  terze  persone, 
poiché  se  l’erede  anche  proprietario  sol  du- 
rante la  condizione  , aliena,  ipoteca  la  cosa 
legala  , 1’  adempimento  della  condizione  fa 
svanire  ciò  che  à fatto,  art.  2ott. 

I legali  annui  anno  di  rimarchevole,  che 
sono  dovuti  puramente  nel  primo  anno  . e 
condizionatamente  negli  anni  seguenti.  La 
1.  4 ff.  de  annuis  legatis  spiega  bcuissimo 
questa  particolarità  : Si  in  singulos  annoi 
alieni  legatimi  sii,  Sabinus,  cujus  sententia 
vera  est , plura  legata  esse  ail  , primi  anni 
pumm  , sequentium  conditionale.  Videri 
enim  Itane  inesse  conditionem,  si  vivai  : et 
ideo  mortilo  eo , ad  haeredem  legatimi  non 
transire.  E necessario  adunque  per  racco- 
; gliere  il  legato  del  primo  anno,  che  il  lega- 
tario sia  capace  nel  tempo  della  morte  del 
testatore;  ma  per  godere  degli  anni  seguenti 
basta  che  sia  capace  ad  ogni  scadenza  ; e se 
la  sua  capacità  soffra  delle  vicende,  il  fe- 
gato si  estinguerà  e rinascerà  con  esse.  La 
legge  1 1 del  titolo  citalo  , «osi  in  pochi  ac- 
centi decide  : cum  in  annos  singulos  lega- 
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S >3.  Il  minore,  ancorché  giunto  agli  anni  sedici,  non  potrà  disporre,  né  pure  per 
testamento,  a vantaggio  del  suo  tutore. 

il  minore  fallo  maggiore  di  età  non  potrà  disporre,  no  per  donatone  tra  vivi , ne 
per  testamento  , a vantaggio  di  quello  che  fu  suo  tutore  , se  non  e stato  preventiva- 
mento  re  adulo  e liquidato  il  conto  dillinitivo  della  tutela.  ( V.  gli  art.  3ga  e 3t)ò  ). 
S<  no  eccettuati  ne’due  casi  sopra  riferiti  gli  ascendenti  de'minori  che  attualmente 

-'.it-int  « I..--  _____ 


tur,  plura  legata  esse  placet,  et  per  lingula 
legata  jus  copiatili  inspicitur. 

Se  il  legato  annuo  però  fosse  a titolo  di 
alimenti  , la  incapacità  che  sopraggiunge- 
rehbe  al  legatario  non  dovrebbe  sospendere 
la  percezione  di  un  simile  legato.  Ciò  risulta 
dalla  massima  stabilii»  nella  1.  io  , IT.  ite 
cup.te  minuti i che  permette  di  lasciare  gli 
alimenti  ad  una  persona  incapace  degli  ef- 
letti  civili , e prende  argomento  daìl'art. 
i854.  f' ed.  la  nota  alla pag.  t35. 

(1)  Ecco  come  Bigot-Èréaiueueau  rende 
motivo  della  disposizione  dell’alt,  in  esa- 
me. « Non  basta  clic  la  volontà  sia  certa  : 
» bisogna  ancora  di' essa  noa  sia  stala  tor- 
li rata  o estorta  dall’imperio,  che  sopra  lo 
» spirito  del  donatore  avesse  per  avventura 
u colui  , a prolitlo  del  quale  la  disposizio- 
» ne  vien  fatta.  Questo  impero  è tale  per 
» parie  di  un  tutore  sopra  il  suo  minore,  e 
» gli  abusi  sarebbero  in  questo  particolare 
r.  si  moltiplicati,  eh' è stato  necessario  d'in- 
u lerdirc  al  minor  emancipato  la  facoltà  di 
n disporre  anche  per  testamento  a vantaggio 
» del  suo  tutore.  Non  si  è voluto  che  col 
» mezzo  di  disposizioni , eli’ essi  ottenessero 
» da' loro  minori  pervenuti  alla  maggior 
« età,  i tutori  potessero  astenersi  dal  rendi- 
li conto  della  tutela.  Tult'  i dritti  della  mi- 
» nor  età  continuano  ancora  a vantaggio 
» del  maggiore  contro  chi  sia  stalo  il  suo 
» tutore  ; e ciò  fino  a tanto  clic  siensi  resi 
i>  ed  assicurati  i conti  ; c l’esperienza  ha 
» provato  esser  necessario  l' interdire  al  mi- 
» nore  divenuto  maggiore  la  facoltà  di  ri- 
» «linciare  a questo  rendiconto.  Questa  re- 
» gola  sarebbe  facilmente  elusa, se  donazio- 
n ni  Ha  vivi  o testamentarie  potessero  assol- 
» vere  il  tutore  c rendere  inutili  i suoi  conti 
« — Soltanto  si  sono  eccettuati  i padri  e le 
u madri  o altri  ascendenti  , e quantunque 
» iieuo  tutori,  rispetto  a questi  debbesi  pre- 
11  sumere  piuttosto  la  pela  filiale,  che  la 
11  violenza  o l' autorità  u.  t.ocri  1.  5 , pag. 

3i4,  »•  7- 

Son  questi  i molili  che  àu  determinalo 


il  legislatore  a dichiarare  incapace  il  tutore 
anche  dopo  la  maggior  età  del  minore  di 
ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per  testa- 
mento preventivamente  alla  liquidazione 
diffinitiva  del  conto.  Ma  sarebbe  stata  ne- 
cessaria una  distinzione  tra  le  donazioni  Ira 
vivi  ed  i legati.  È ragionevole  che  il  tutore 
sia  incapace  di  ricevere  una  donazione  tra 
vivi  dal  minore  divenuto  maggiore  prima 
della  liquidazioue  diflìuiliva  del  conto,  poi- 
ché vi  era  a temere  che  il  tutore  per  elu- 
dere la  disposizione  dell’art.  3q5  colorisse 
uua  convenzione  sotto  la  forma  di  una  do- 
nazione. Ma  come  poteva  temersi  ciò  ri- 
guardo ad  una  liberalità  per  testamento  , il 
quale  c sempre  rivocabile , ed  il  peusiero 
della  morte  fa  presumere  che  il  pupillo  fa- 
cendo un  legalo  al  suo  tutore  abbia  avuto 
riguardo  a’  doveri  di  ticonoscenza?  Il  dritto 
romano  non  solo  non  vietava  d’  insti  tu  ire 
erede  o di  lasciare  un  legalo  al  tutore  , ma 
rispettava  la  disposizione  con  la  quale  il  de- 
funto vietava  all’erede  di  esiger  il  conto  dal 
tutore,  il  che  era  un  legato  di  liberazione  , 
I.  20  § 1 , I.  28  § 4 e *0,  1-  oli.  § 2 , ff. 
ile  liberal.  legai.  Donde  dunque  il  codice  à 
attimo  di  doversi  vietare  il  legato  fatto  al 
tutore?  Sembra  che  abbia  preso  a modello 
1’  editto  di  Carlo  vdel  4 ottobre  l54o,  col 
quale  si  vietavano  liberalità  d' immobili  a 
favore  de’  tutori  e curatori,  non  pel  motivo 
del  fatto  deH’amministrazioue,  ma  pel.  mo- 
tivo che  i minori  erano  indotti  olla  libera- 
lità pel  timore  e per  la  riverenza  verso  i tu- 
tori; ma  , osserva  Voci  ail  pandectas  , lib. 
28,  tit.  5,  n.  li,  che  cessala  la  minor  età  . 
cessava  il  motivo  della  esclusione,  e quindi 
si  rientrava  nel  dritto  comune.  Il  codice  mo- 
derno si  mostra  più  rigoroso  cd  inconse- 
guente, attribuendo  la  causa  della  incapacità 
del  tutore  non  al  timore  riverenziale  del  mi- 
nore, ma  al  fatto  dell’amministrazione,  poi- 
ché vieta  al  minore  di  fare  un  legato  al  tu- 
tore non  solo  nella  minor  età,  ma  auclic  do- 
po la  maggior  età,  se  non  sia  stalo  renduto 
defitti tivamenle  il  conto. Quindi  sembra  vi- 
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82Ì.  1 figli  naturali  non  possono  ricevere  cosa  alcuna  dal  padre,  si  per  donazione 
tra  vivi,  che  per  testamento,  olire  quello  che  loro  è accordato  noi  titolo  delle  succes- 
sioni(t).  (r,  gli  art.  2 56,  261,  674  e 682  ). 


liosa  la  disposizione  del  codice  , ma  fino  a 
clic  uon  sarà  riformala  dal  legislatore  de- 
v’  essere  osservala,  non  appartenendo  a'giu- 
dici  di  giudicare  della  bontà  delle  leggi,  ma 
di  applicarne  le  disposizioni. 

Passiamo  a notare  le  osservazioni  che 
presenla  1’  art.  in  esame  : 

i.°  La  reddizione  del  conto,  la  sua  liqui- 
dazione ed  il  pagamento  della  somma  resi- 
duale sono  tre  cose  a distinguersi  ( vedi  la 
nota  ’,pog.  3l5 J.I1  conto  è rendalo  quan- 
do siesi  presentato  sia  in  giudizio,  sia  all’ a- 
.michevole  ; è liquidato  , quando  sia  stalo 
discusso  e verificato;  è soddisfatto , merce 
il  pagamento  della  somma  residuale.  Or  per 
essere  valido  il  legalo  o la  donazione  fatta 
al  tutore  , l’art.  in  esame  richiede  soltanto 
che  il  conto  della  tutela  sia  stalo  rendalo 
e liquidalo  , ma  non  è necessario  che  dal 
tutore  sia  stata  pagata  la  somma  residuale  : 
la  liquidazione  del  conto  à fatto  conoscere 
al  pupillo  la  sua  posizione  da  non  renderlo 
più  sotto  la  dipendenza  del  tutore:  Grenier, 

I.  1,  n.  tip;  Toullier,\.  5,  n.  65;  Delvin- 
cuiirt,  Jib.  ‘3,  lit.  4 , nota  29.  Ed  aggiunge 
Duranlon,  t.  8,  n.  199,  che  l’art.  in  esame 
non  richiede  per  le  donazioni  e pe’  legali  la 
condizione  della  consegna  de’  documenti  , 
che  l’ art.  393  esige  per  la  validità  delle  al- 
tre convenzioni. 

a.°  La  incapacità  che  l’ art.  pronunzia 
contro  i tutori  non  si  può  estendere  a’surro- 
gali  tutori,  nè  a’ curatori , i quali  non  am- 
ministrano , ma  le  loro  funzioni  sono  limi- 
tate ad  invigilare  agl’interessi  del  minore. 
E una  conseguenza  di  questo  principio,  che 
il  minor  emancipalo  può  anche  disporre  a 
favore  del  curatore  ch’è  stato  suo  tutore  , 
quando  questi  à rondino  e liquidato  il  con- 
to. Grenier , t.  1 , n.  taa;  Toullier,  l.  5 , 

II.  65;  De/vincourt , lib.  3,  lit.  4,  nota  29; 
Duranlon,  t.  8,  n.  200. 

Per  ciò  che  riguarda  il  consulente  giu- 
diziario, vedi  la  pag.  629. 11. 0 12. 

3.°  L’ultimo  comma  dell’ art.  fa  ecce- 
zione a làvore  degli  ascendenti  ; eccezione 
la  quale  non  si  estenderebbe  agli  ajfini,  co- 
inè decise  la  Cassazione  di  Parigi  con  arre- 
sto de’ 11  ottobre  1812,  riferita  da  Favard, 


v.  donations , sez.  1.  $ 3 , n.  4>  ed  appro- 
vala da  Duranlon,  t.  8,  n.  197. 

Ma  è da  osservarsi  che  il  padre  non  può 
ricevere  dal  figlio  che  non  abbia  i5  anni 
compiti  una  donazione  tra  vivi,  di  beni  per 
1’  alienazione  de’  quali  il  figlio  deve  a’  ter- 
mini dell’ art.  295  essere  assistilo  dal  pa- 
dre, poiché  il  padre  non  potrebbe  assistere 
il  figlio  in  una  donazione  che  quest’ ultimo 
volesse  fargli , mentre  vi  si  opporrebbe  la 
regola,  nano  in  negolio  suo  auclor  esse  po- 
test. 

(1)  l.Per  lart.908  del  codice  francese,  1 
figli  naturali  uon  potevano  ricevere  dal  pa- 
dre e dalla  madre  più  di  quello  ch'era  loro 
assegnalo  nel  titolo  delle  successioni,  il 
quale  limitava  la  quota  de’  beni  spettante 
a’  figli  naturali,  si  nella  successione  pater- 
na, che  materna.  Ma  le  nostre  leggi  civili 
avendo  nell’art.  674  stabilito  che  i figli  na- 
turali succedono  alla  madre  , ànno  ragio- 
nevolmente aggiunto  uell’arl.  8a4  , che  i 
figli  naturali  uon  possono  ricevere  dal  pa- 
dre più  di  quello  clic  è fissalo  nel  titolo 
delle  successioni.  Le  parole  dal  padre  clic 
uon  si  leggono  nel  corrispondente  art.  908 
del  codice  francese,  dimostrano  che  la  me- 
desima incapacità  non  si  estende  a’ figli  na- 
turali nella  successione  della  madre,  per  la 
ragione  che  possono  anche  ab  intestato  rac- 
cogliere tutta  la  successione  di  costei:  vedi 
la  nota  2,  pag.  5f<£  e 5/5. 

In  quanto  a’  figli  adulterini,  incestuosi  , 
sacrileghi  ( vedi  te  pag.  2 65  e u66 , e li 
nota  1 , pag.  27 4 ),  è chiaro  che  non  pos- 
sono ricevere  che  i soli  alimenti  dal  padre 
o dalla  madre,  secondo  gli  art.  678  e 679. 
Rapporto  di  Jaubert  in  Locri,  t.  5,  p.  346, 
riunì.  16. 

II.  Dobbiamo  esaminare, se  la  incapacità 
del  figlio  naturale  a ricevere  dal  padre  più 
di  quello  che  è stabilito  nel  titolo  delle  suc- 
cessioni à luogo  quando  il  figlio  naturale  è 
stato  legittimato  per  rescritto  del  Principe, 
giusta  ì'  art.  256.  Secondo  la  legislazione 
romana, il  legittimato  per  rescritto  del  Prin- 
cipe succedeva,  ove  mancavano  figli  legit- 
timi, nov.  74  > c.  2 , e nov.  8<j  cap.  >J.  Se 
poi  esistevano  figli  legittimi, ed  il  padre  nella 
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domanda  o il  Principe  nel  suo  rescritto  a- 
vessero  espresso  la  volnnlì)  di  accordare  al 
tìglio  i drilli  dì  su6u»iutib  i il  KgiUimiiM* 
concorreva  co’  tigli  legittimi  alla  paterna 
erediti  , prendendo  questi  ultimi  prima  di 
ogni  divisione  la  rispettiva  loro  legittima  ; 
arg.  (lutti,  pmelerea  , et  aulh.  si  (juis  Cod. 
tic  nalur.  liber.,  e Pereti  su  del.  tit.  n. 
io.  Avvi  dippiìt  , clic  uel  drillo  romano 
anche  i figli  naturali  potevano  essere  istitui- 
ti eredi  dal  loro  padre  in  mancanza  di  fi- 
gli legittimi  ed  ascendenti,  I.  I,  e a,  Cod. de 
noi.  lib.  Quindi  nel  regno  era  ritenuto  per 
dritto  comune,  che  il  padre  che  non  avea 
figli  legittimi  poteva  disporre  dì  lutto  a fa- 
vore del  figlio  legittimato  ; ed  avendo  fi- 
gli legittimi  , lasciata  a costoro  la  legitti- 
ma , poteva  disporre  a suo  piacere  in  fa- 
vore del  legittimalo,  quando  di  costui  e- 
rasi  falla  menzione  nella  legittimazione  , 
sebbene  non  mancassero  scrittori  che  il 
contrario  sostenessero:  v.  Cardinal  de  Luca 
de  tesiam.  dis.  "4-  Per  drillo  consuetudi- 
nario poi  i figli  legittimati  non  potevano 
succedere  ne'bcni  sottoposti  all’impero  delle 
consuetudini  , le  quali  vi  chiamavano  gli 
agnati  per  efTetto  del  patto  de’ cittadini.  Ca- 
pccelatro , decisione  166,  n.  14,  109,  tG5, 

'72- 

Segue  da  ciò,  che  l’antica  legislazione 
non  può  servir  di  guida  per  la  risoluzione 
della  proposta  quìstiouc,  essendo  cangiali  i 
principi  sulla  natura  ed  effetti  della  legitti- 
mazione. La  legittimazione  per  rescritto  del 
principe  non  cangia  oggi  lo  stalo  de)  figlio 
naturale  legittimalo,  ed  anche  in  mancanza 
di  figli  legittimi  nou  pregiudica  i dritti  di 
successione  de’  congiunti  del  defunto  ; ed  è 
perciò  che  l’ari.  682  nello  stabilire  che  i fi- 
gli legittimati  per  rescritto  del  Principe  suc- 
cedono nella  stessa  guisa  de’figli  naturali,  è 
sotto  la  sezione  de'  drilli  de'  figli  naturali 
su'  beni  del  loro  genitore.  Per  il  che  il  le- 
gittimato per  rescritto  del  Principe  essendo 
]>er  i dritti  di  successione  considerato  come 
semplicemente  tiglio  naturale,  ossia  la  legit- 
timazione per  rescritto  nou  togliendo  l’osta- 
colo che  la  legge  imprime  alla  qualità  di 
figlio  naturale,  segue  che  sotto  la  disposi- 
zione dell'  art.  iu  esame  che  dichiara  1 figli 
ualurali  incapaci  a ricevere  dal  padre  più  di 
quello  eh' c stabilito  nel  titolo  delle  succes  I 
stoni,  soli  compresi  anche  i legittimali  per  | 


rescritto  del  Principe  : questa  verità  si  rac- 
coglie dal  complesso  degli  art.  a56 , 6?4  , 
ne  profeMa&}!,3"j?di  “ella  prima  ed/zio- 
dall’ autori  là  di  un  arresto  dTadnViVjO.PJ^.* 
profferito  dalla  Corte  Suprema  uel  di  3o  a* 
gosto  1 B38 j ed  ora  aggiungiamo  che  il  dub- 
bio si  trova  sovranamente  nel  medesimo 
senso  risoluto  con  rescritto  de1  22  giugno 
i845  , del  tenor  seguente  : 

« Si  è preteso  nei  tribunali  che  i figli  le- 
gittimati per  Rescritto  del  Principe  prenda- 
no dai  genitori  per  allo  tra  vivi , o per  te- 
stamento ciò  clie  è vietato  loro  di  avere 
nella  successione  intestata.  E sono  corse  or- 
mai in  questo  senso  sentente  di  Tribunale 
e decisioni  di  G.  Corte  Civile  , comunque 
v’intercedesse  un  arresto  di  Corte  Suprema’ 
che  proclama  all'errore  di  dritto,  ed  annul- 
la taluna  decisione. 

« Non  vi  era  al  certo  materia  di  conten- 
dere , secondo  il  senso  letterale  delle  LL. 
Tutta  la  dottrina  intorno  alla  successione 
dei  figli  naturali  contiensi  nei  seguenti  pre- 
cetti. — - I figli  naturali  riconosciuti  aver  la 
metà  o due  terzi  di  ciò  che  otterrebbero  se 
fossero  figli  legittimi, od  altri  congiunti,  cd 
aver  lo  intero  quando  non  sianvi  successi- 
bili in  grado  ( art.  G74  LL.  CC.  ).  — Non 
potere  essi  acquistare  di  più  per  allo  tra  vivi 
e per  testamento  dai  geuitori  loro  (art.  824 
LL.  CC. — La  legittimazione  per  Rescritto 
del  Principe  concedere  i titoli  di  legittimità, 
ma  non  accrescere  il  loro  dritto  su’ beni  ol- 
tre quello  che  prendono  i figli  naturali  (art. 
25G  LL.  CC.)— La  quale  dottrina  non  può 
non  essere  uguale  e comune  ai  casi  della 
successione  testata  od  intestata  , perocché 
quello  ebe  è vietato  per  legge  ( massima- 
mente quando  sieuo  leggi  di  ordine  pubbli- 
co ) non  può  essere  derogato  dall’arbitrio 
dei  privati. 

a lNc  abbiamo  cangialo  tra  noi  di  usi  e 
di  giurisprudenza  , co’  nuovi  codici  , dalle 
auliche  regole  del  patrio  diritto.  Nel  uoslro 
diritto  consuetudinario  i congiunti  del  san- 
gue non  erano  esclusi  dai  legittimali  per 
Rescritto,  e uellc  province  cui  nou  impera- 
vano Je  consuetudini  , lasciavasi  ai  legitti- 
mali medesimi  dividere  coi  legittimi  ciò  che 
rimaneva  dai  beni,  tolta  pria  la  quota  di  ri- 
serva ai  figli  di  giuste  nozze.  — Nei  lede- 
commessi  si  si  ne  liberis  naturali  bus  et  le * 
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8-23.  1 medici , cliimrgi , ufi  iati  di  sanila  , gli  speciali  , che  avranno  curato  una 
persona  nel  corso  della  malattia  della  quale  sia  morta,  gli  avvocali  che  avranno  con- 
siglialo e diretto  il  testamento  , e gli  ecclesiastici  che  avranno  assistilo  in  detta  ulti- 
ma malattia,  non  potranno  trar  profitto  dalle  disposi/ioni  tra  viri  o testamentarie  fat- 
te in  lor  favore,  durante  il  tempo  della  stessa  malattia. 

Sono  eccettuate  ' 

f.°  le  disposizioni  rimuneratone  falle  a litoio  particolare,  avuto  riguardo  alle 
facoltà  del  disponente,  ed  a'servigj  ed  assistenze  fresiate; 

a.0  le  disposizioni , ancorché  universali , ne’  casi  di  parentela  sino  al  quarto 
grado  inclusivamente;  purché  però  il  defunto  non  abbia  eredi  in  linea  retta  ; o , a- 
vendoli , colui  a favore  del  quale  venne  fatta  la  disposizione  , si  trovi  nel  numero  di 
questi  eredi  (i). 


gitimi s , non  rompeva»  il  fcdecomroesso  | 
pei  legittimati  per  Rescritto  , nè  succede- 
vano essi  ne’  feudi  , il  che  conserviamo  an- 
che ora  pe’  maioraschi,  e per  la  nobiltà. — 
Le  quali  cose  mostrano  come  sia  inoppor- 
tuno per  la  materia  trarre  argomento  dalle 
Leggi  Romane,  che  è troppo  noto  aver  noi 
ritenuto  di  tali  leggi  ciò  che  adottammo 
per  uso,  e cui  non  ripugnavano  i nostri  co- 
stumi ; e la  legittimazione  per  Rescritto,  se- 
condo la  sua  instituzione,  non  esigeva  facili 
condizioni  per  concedersi. 

« Quel  che  è certo  deve  porsi  mente  sopra 
ogni  altro  allo  spirito  delle LL.CC.  (miglior 
mezzo  d' inlerpelrazione  di  ogni  legge),  che 
vuol  favorire  la  causa  delle  giuste  uozze  cui 
si  nuoce  sempre  quando  si  rallenti  il  rigore 
della  disciplina  pe’  figliuoli,  che  non  vanti- 
no queste  origini. 

a II  Re(N.S.)cni  è stata  sommessa  l'am- 
pia discussione  avuta  su  la  materia,  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  dei  a?  giugno  p.  p. 
ha  comandato  che  le  cose  innanzi  avvertite 
fossero  comunicale  alle  autorità  giudiziarie, 
come  censura  alle  sentenze  e decisioni  avve- 
nute su  la  specie,  e perchè  valessero  di  nor- 
ma per  la  generalità  de’ casi  onde  si  tenga 
fermo  alla  osservanza  del  principio  unico 
ed  assoluto  delle  vigenti  LL.,  elici  figli  na- 
turali riconosciuti,  siano  ovver  no  legitti- 
mati per  mera  grazia  del  Principe,  non  pos- 
sono in  vcrun  caso  ricevere  per  atto  tra  vi- 
vi, o per  testamento  da’loro  genitori  più  di 
quello  è ad  essi  attribuito  dalla  Legge  nella 
successione  intestata,  giusta  Pari.  (>74  LL. 
CC.  » 

III.  Da  ultimo  non  è da  omettersi  , che 
la  incapacità  del  figlio  naturale  a ricevere 
dal  padre  più  di  quello  clic  è fissato  nel- 
l'art.  tì;4  è dalla  legge  pronunziata  nell’in- 


teresse degli  eredi  legittimi.  Quindi  non  pnò 
opporsi  uè  da’  creditori  , nè  da’  legatali  del 
defunto.  Non  da’  creditori,  perciocché  se  la 
disposizione  eccessiva  à avuto  luogo  con 
atto  tra  vivi  , i creditori  del  donante  non 
possono  dolersi  di  un'alienazione  fatta,  e se 
aveano  ipoteca  su’  beni  precedentemente  al- 
1’  alienazione,  conservano  il  drillo  ipoteca- 
rio, art.  2000  e 2064:  se  la  disposizione  à 
avuto  luogo  con  testamento,  i creditori  non 
ànno  bisogno  d’impugnare  come  eccessiva 
la  disposizione,  ma  esercitano  le  loro  ragio- 
ni sul  patrimonio  del  defunto  a preferenza 
degli  eredi  e legatari  : nemo  tiberalis  , ni  si 
liberatili.  In  quanto  a’  legatari , eglino  non 
ànno  dritto  d’impugnare  una  liberalità  ec- 
cessiva falla  con  atto  tra  viri  , perchè  non 
ànno  dritto  su'  beni  di  cui  il  testatore  a- 
reva  disposto;  e neanche  possono  impugnare 
una  liberalità  eccessiva  contenuta  nel  testa- 
mento, perciocché  non  possono  impugnare 
il  fatto  del  loro  autore,  ed  avvalersi  di  una 
incapacità  pronunziala  nell' interesse  degli 
credi  legittimi  , affinchè  essi  non  venissero 
spogliati  per  mezzo  d^  disposizioni  eccessive 
latte  affigli  naturali. 

(1)  I.  « L’incapacità, attesa  la  professione, 
11  disseJaubert  nel  suo  rapporto  al  Tribuna- 
li to,  diede  altra  volta  cagione  a grandi  li- 
» ligi,  c fu  l’oggetto  di  molti  regolamenti. 
» Tutti  gl’inconvenienti  non  si  potrebbero 
» prevenire.  Ciò  che  il  legislatore  può  lare 
>1  in  un  argomento  delicato  , si  è quello  di 
» sorvegliare  in  particolar  modo  sulle  dis* 
» posizioni  che  venissero  fatte  da  un  indivi- 
n duo  ammalato  rii  malattiarla  dover  mori- 
vi rire , in  favore  di  persone  che  fossero  pre- 
si sunte  aver  la  maggior  forza  sul  di  lui 
» spirilo.  Ecco  perchè  il  progetto  ammette 
» delle  restrizioni  e delle  forme  riguardo 
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» a quelli  che  durante  il  corso  di  una  ma- 
» lattia  avrebbero  amministrato  all’infermo 
» i soccorsi  dell’arte,  o le  consolanti  parole 
» della  religione. Egli  è senza  dubbio  spia- 
li cevole  il  dovere  stabilire  una  regola  ge- 
li nerale  cbc  tratti  sulle  professioni  che  sia- 
li mo  avvezzi  a vederle  esercitate  da  uomi- 
» ui  disinteressali  e generosi;  ma  quelli  non 
» si  lagneranno  delle  riserve  della  legge  , 
ii  clic  non  può  fra  gli  altri  distinguerli  ». 
T.ocrè,  t.  5,  p.  346,  n.  17. 

Tali  essendo  i motivi  che  an  determina- 
to la  disposizione  dell’art.  825,  hisogua  at- 
tentamente notare  il  concorso  delle  circo- 
stanze che  debbono  avverarsi  perchè  il  di- 
vieto abbia  luogo.  Desse  son  due:  i.°  Che 
la  disposizione  falla  a favore  di  una  persona 
che  abbia  una  delle  qualità  indicate  ncll’ar- 
licolo,  sia  siala  falla  in  islalo  di  malattia  ; 
a.°  Che  abbia  avuto  luogo  nel  tempo  della 
maialila  di  cui  il  disponente  sia  mono  Co- 
si la  disposizioue  non  sarebbe  impugnabile 
quante  volte  il  donante  sia  stato  curato  dal 
medico  donatario  in  una  prima  malattia  di 
cui  si  fosse  guarito.  Ma  osserva  bene  Du- 
ranton,  t.  8,  n.  a5o,  che  per  evitarsi  l’ in- 
conveniente che  il  legislatore  si  ‘a  proposto, 
avrebbe  dovuto  farsi  distinzione  tra  le  do- 
nazioni tra  vivi  e le  disposizioni  testamen- 
tarie. Si  comprende  bene  che  il  testatore 
non  essendo  morto  della  malattia  nel  tem- 
po della  quale  fosse  slato  fatto  il  legato  al 
medico,  egli  non  revocando  il  testamento  , 
si  presume  che  non  fu  1’  effetto  di  alcuna 
influenza.  Le  donazioni  tra  vivi  per  lo  con- 
trario essendo  irrevocabili  , si  avrebbe  do- 
dulo  dichiararle  nulle  quando  il  donarne 
non  fosse  morto  della  malattia  nel  tempo 
della  quale  fu  falla  la  donazione  , poiché 
essendo  presunta  di  essere  la  donazione  il 
risiiltamenlo  della  influenza  esercitata  dal 
medico  in  una  malattia  gravissima  , il  do- 
nante guarito  si  vede  nella  posizione  di  non 
poter  rivocare  quella  donazione  che  fu  i’cf- 
fòllo  della  influenza. 

Fermiamoci  ad  esaminare  a quali  perso- 
ne si  estende  la  incapacità  in  disamina  , se- 
condo il  testo  dell’art.  8i5. 


(a)  Toullier,  t.  S,  n.  69;  Dclvincourt , lib.  3, 
(il.  4,  noia  3a. 

(b)  Toullier,  t.  5,  n.  69  ; Dclvincourt , lib.  3, 
tit.  4 , noia  3a.  Decisione  della  C-iSs.  di  Parigi 
de'ia  ottobre  ìSta,  in  Sirejr,  >3,  i,  SS;  Durao- 


Prinio.  — r medici,  i chirurghi,  gli  ufi- 
siali  di  sanità  , gli  speziali  , che  avranno 
curato.  Per  la  regola  che  le  incapacità  non 
si  possono  estendere  , ne  segue  , che  la  dis- 
posizioue dell'  art.  in  esame  è inapplicabile 
al  medico  consulente  che  sia  stato  chiamato 
una  o due  volte  per  consultare  sulla  salute 
dell'infermo,  poiché  non  può  dirsi  di  lui  di 
aver  curato  l’infermo  (a).  Gli  speziali  che 
avessero  soltanto  venduto  i rimedi  prescrit- 
ti dal  medico  curante  non  sarebbero  com- 
presi nella  proibizione,  poiché  Tari,  in  esa- 
me intende  parlare  di  quei  farmacisti  che 
avessero  prestato  cura  personale  all’infer- 
mo (b).  Gl1  infermieri  destinali  alla  custo- 
dia dogli  ammalati  non  sono  compresi  nel  la 
proibizione  (c). 

Non  si  dubita  , che  gli  empirici  , coloro 
che  non  sono  rivestiti  del  titolo  legale  di 
medico,  chirurgo, farmacista,  sono  compre- 
si nella  proibizione  dell’art,;  che  anzi  la  lo- 
ro influenza  è più  pericolosa.  Se  il  divieto 
si  applica  a coloro  che  anno  una  qualità  ri- 
conosciuta dalla  legge  , vie  maggiormente 
deve  applicarsi  a coloro  che  s’ ingeriscono 
nel  corso  delle  malattie  senz’  avere  altra 
qualità  che  un'arditezza  ed  una  impudenza . 

« Sarebbe  superfluo  rimarcare,  disse  all’uo- 
» po  l'oratore  del  Tribunato  sig.  Jauhert , 

» che  la  legge  attaccherà  per  necessaria  con- 
» seguenza  tutti  quelli  che  privi  del  titolo 
» legate  oseranno  nulladimeno  ingerirsi 
» nelle  funzioni  dell’arte  di  guarire  ir.  Lo- 
cré,  t.  5,  p.  346 , n.  17.  Gli  autori  profes- 
fessano  la  stessa  dottrina:  Toullier,  t.  5,  n. 
68;  Grenier,  t.  1,  n.  226;  Dclvincourt,  lib. 
3,  tit.  4,  nota  3o;  Duranton , t.  8,  n.  a5i. 

L’ incapacità  in  parola  è applicabile  al 
medico  cno  abbia  curato  la  propria  moglie 
nella  malattia  della  quale  sia  morta  ? No, 
decise  la  Cass.  di  Parigi  con  arresto  de’  3o 
agosto  1808  ( Sirey,  8,  1,  483 ),  poiché  da 
uua  parte  la  legge  nel  capitolo  IX  di  questo 
titolo  lascia  ai  coniugi  la  facoltà  di  vantag- 
giarsi; e dall’altra  parte  l’art.  201  impone 
agli  sposi  scambievoli  doveri  di  fedeltà  , 
soccorso  ed  assistenza.  Il  legislatore  sarebbe 
in  contraddizione  con  sé  stesso,  impedendo 

ton , t.  8.  n.  a54- 

(c)Oircnier,  t.  1,  n.  ia8;  Toullier,  I.  5,  n.  67; 
Duranton,  t.  8,  n.  alia.  Contea,  Dclvincourt,  Ilo. 
3,  tit.  4,  nota  Sa. 
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con  si  fatta  penale  a’ coniugi  professori  del- 
l’arte di  guarire  , di  prender  cura  delle  in- 
fermità delle  proprie  consorti.  È questa  an- 
che la  dottrina  di  Grenier,  t.  i,  n.  117  , e 
di  Toullier , t.  5,  n.  6G. 

Ma  nel  caso  in  cui  il  medico  abbia  sposa- 
to l'inferma  nel  corso  della  malattia  della 
quale  c morta  , la  Cass.  di  Parigi  con  due 
arresti  degl’  11  giugno  1810  e 21  agusto 
1821  ( in  Dalloz  , v.  disposi t.  enlr.  vifs , 
cap.  2,  sei.  7 ) rcuduti  dietro  le  più  solen- 
ni discussioni  e le  deliberaiioni  più  tinture, 
stabili  una  dottrina  che  rende  la  quislione 
subordinata  alle  circostante, e conscguente 
mente  la  lascia  alla  considerazione  delle 
corti  del  merito.  Stabili  io  tesi  generale  , 
che  se  il  matrimonio  ebbe  per  iscopo  di  co- 
prire 1'incapacilà  del  medico,  la  incapacità 
sussiste  , allorché  risulta  dalle  circostanze 
che  la  liberalità  era  stala  determinala  dalla 
influenza  che  il  marito  esercitava  sulla  mo- 
glie come  medico,  piuttosto  che  per  l’a- 
scendente della  potestà  coniugale.  Merlin , 
v.  chirurgica,  § t,  n.  4 j Duranlon , l.  8, 
n.  257. 

Secondo.  — Gli  avvocati  che  avranno 
consigliato  e diretto  il  testamento.  Il  corris- 
pondente art.  909  del  codice  francese  non 
conteneva  alcuna  proibizione  per  gli  avvo- 
cati, ed  il  sig.  Amorosi  nelle  note  a Duran- 
lon  , t.  8,  p.  292  e 293,  riferisce  che  nella 
discussione  delle  nostre  leggi  civili  nella  ca- 
mera di  grazia  e giustizia  del  supremo  Con- 
siglio di  Cancelleria  « il  consigliere  Pasqua- 
» lini  espose  doversi  anche  il  motivo  d’in- 
>1  capacità  di  ricevere  estendere  agii  avvo- 
» cali,  che  abbiano  consigliato  il  testamen- 
ti to  , in  qualunque  epoca  siasi  esso  fatto. 
>1  Nell’intero  supremoConsigliodiCancelle- 
» ria  non  fu  fatta  alcuna  osservazione  rela- 
» livamente  all'aggiunzione  summenziona- 
ti ta.  ma  nel  consiglio  di  Stato  si  aggiunse 
t>  T incapacità  degli  avvocati  a tenore  del 
» parere  del  consigliere  Pasqnalini  ». 

Potrebbe  dedursi  dal  modo  con  cui  è ri- 
ferita la  discussione  in  esame  , che  la  inca- 
pacità degli  avvocati  cheànno  consigliarne 
diretto  il  testamento  dovesse  pronunziarsi , 
in  qualunque  epoca  siesi  il  testamento  fat- 
to. Non  sembra  questo  il  pensiero  del  legis- 
latore , si  perchè  nell’ art.  non  leggonsi  le 
parole  in  qualunque  epoca  siesi  il  testamen- 
to fatto,  ù perchè  la  incapacità  degli  avvo- 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


cali  è pronunziata  nello  stesso  art.  che  ri- 
guarda la  incapacità  de’  medici  e degli  ec- 
clesiastici. Quindi  per  verificarsi  la  incapa- 
cità debbono  concorrere  le  stesse  circostan- 
ze richieste  pe’  medici  ed  ecclesiastici,  cioè, 
che  la  disposizione  testamentaria  sia  fatta  a 
favore  dell’avvocato  che  à consigliato  e di- 
retto il  testamento  nel  tempo  della  malattia 
di  cui  il  disponente  sia  morto.  Il  legislatore 
à estesola  incapacità  agli  avvocati,  percliè 
vi  concorrono  le  stesse  circostanze  che  àn 
determinalo  a stabilire  la  proibizione  con- 
tro i medici  ed  ecclesiastici.  Or  questo  mo- 
tivo , è , secondo  le  espressioni  Hi  Jaubert 
nel  riferito  rapporto  , di  sorvegliare  sulle 
disposizioni  che  venissero  fatte  da  un  in- 
dividuo AMMALATO  DI  MALATTIA  DA  DOVER 

morire  , in  favore  di  persone  che  fossero 
presunte  aver  la  maggior  forza  sul  di  lui 
spirito. 

È notevole  che  l’art.  dichiara  incapace 
l’avvocato  a ricevere  una  donazione  tra  vi- 
vi o un  legato,  quando  abbia  consiglialo  e 
diretto  il  testamento.  Se  dunqne  l’infermo 
non  fa  testamento  , e si  limita  a fare  una 
donazione  tra  vivi  all’avvocato  , la  proibi- 
zione non  à luogo. 

Qui  sotto  la  parola  avvocati  van  compre- 
si i patrocinatori,  i notari  dottori,  ed  anche 
coloro  che  senza  esser  rivestiti  della  qualità 
di  avvocati  esercitano  il  mestiere  di  legulei, 
di  ciarlatani.  Vi  sono  le  stesse  ragioni  della 
incapacità  degl’cmpirici  che  s'investono  del- 
la qualità  di  medici. 

Terso.  — Gli  ecclesiastici  che  avranno 
assistito  neirullima  malattia.  La  parola  as- 
sistilo riguarda  l’ecclesiastico  che  abbia  pra- 
ticato le  funzioni  perlindnti  al  suo  ministe- 
ro. E perciò  si  è deciso  dalla  Cass.  di  Pari- 
gi con  arresto  de’  18  maggio  1807  (Sirey  , 
7,  287 ) che  il  ministro  del  culto  non  è in- 
capace di  conseguire  le  disposizioni  fatte  a 
suo  vantaggio, benché  sia  rimasto  continua- 
mente presso  una  persona  nel  corso  della 
malattia  di  cui  è morto  , quando  non  le  à 
amministrato  i soccorsi  spirituali.  Toullier, 
t.  5,  n.  70;  Grenier,  t.  I,  n,  lag;  Duran- 
ton  , t.  8 , n.  289. 

II.  Il  secondo  comma  dell' art.  in  esame 
nel  n.°  1 , eccettua  le  donazioni  rimunerato- 
ne: ved.  la  pag.  fi/9.  — Il  secondo  numero 
dello  stesso  comma  esclude  l’incapacità  an- 
che nelle  disposizioni  universali,  ne*  casi  di 
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826.  Le  disposizioni  tra  vivi  o por  testamento  in  vantaggiò  degli  spedali  de  po- 
veri di  un  comune,  degli  stabilimenti  (1)  di  pubblica  utilità,  c di  altri  corpi  morali 
autorizzali  dal  Governo  , non  avranno  effetto  se  non  iu  quanto  saranno  autorizzale 
da  un  decreto  reale  (2).  ( F.  gii  art.  to  e Sdì  ). 

827.  Qualunque  disposizione  a vantaggio  di  una  persona  incapace  sarà  nulla  , 
ancorché  venga  celata  sotto  la  forma  di  un  contralto  oneroso,  0 che  venga  fatta  sot- 
to nome  d'interposte  persone.  ( V.  gli  art.  t3o4  e t3o6 ). 

Saranno  considerate  persone  interposte  i padri  , le  madri  , i figli  , i discendenti 
ed  il  conjuge  della  persona  incapace  (3).  ( F.  gli  art.  10  33  e t oò'4 )• 


parentela  ; ma  non  si  applica  questa  ecce- 
zione nel  caso  di  affinità.  Cast,  ili  Parigi 
12  ottobre  1812  , in  Daltoz,  disposilion  eli- 
tre vifs,  cap.  2,  sez.  7;  Duranton,  t.  8 , n. 
355. 

(1)  Anche  ecclesiastici  : legge  del  3 gen- 
naio idi  7 ; art.  12  del  Concordato  con  la 
S.  Sede  de’ 21  marzo  1818. 

Con  rescritto  de’  ai  giugno  l8tg  si  è di- 
chiarato che  le  disposizioni  degli  art.  82IÌC 
8tji  leg.  eie.  non  derogano  alle  disposizioni 
dell’ art.  i5  del  Concordalo  de’ ai  marzo 
1818. 

(2)  II  decreto  si  accorda  dal  Re  a norma 
de’uuraeri  709  deLTurt.  tu  della  legge  de' 
>4  giugno  1824,  dietro  il  parere  della  Con- 
sulta generale  del  Regno. 

(3)  I.Dal  che  la  legge  colpisce  d’incapa- 
cità a ricevere  le  persone  indicate  nelle  pag. 
628  J 2,  e (>29,  ’a  procurato  d’impedire  le 
vie  tortuose  che  si  sarebbero  impiegate  per 
giungere  a quello  scopo  cui  direttamente 
non  si  può  pervenire.  Rei  fine  adunque  di 
conseguire  la  esecuzione  della  legge  e far  sì 
c.liei  dritti  degli  eredi  interessati  ad  impugna- 
re le  disposizioni  vietate  non  restassero  senza  | 
garantia,  lari. 827  stabilisce  la  nullità  della 
disposizione  a vantaggio  di  una  persona  in- 
capace, ancorché  venga  celata  sotto  la  /or- 
ma di  un  contralto  oneroso  , 0 che  venga 
fatta  sotto  nome  il*  interposte  persone.  — 
Conviene  quindi  esaminare  paratamente  la 
nullità  delle  donazioni  celate  sotto  la  forma 
di  un  contratto  oueroso,  e quella  delle  dis- 
posizioni fatte  sotto  il  nome  d’ iuterposte 
persone. 

Primo.  — Nullità  delle  donazioni  celale 
sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  , e 
fatte  a persone  incapaci.  — Lo  scopo  della 
legge  c quello  d’ impedire  che  si  ricevesse 
indirettamente  ciò  di’ è vietato  di  riceversi 
direttamente.  Quindi  la  donazione  celata 
sotto  la  forma  di  un  contratto  di  vendita 
è nulla  , come  se  avesse  avuto  luogo  sotto  , 


la  forma  medesima  della  donazione.  Ma  a 
chi  spetta  di  provare,  al  doualario  , o pure 
a’ suoi  avversari,  che  nel  contratto  oueroso 
è celata  uua  donazione  eh’ è incapace  il  do- 
natario di  raccogliere?  Secondo  Delvincourt 
lib.  3,  tit.  4,  nota  38,  il  contratto  essendo 
Hallo  con  un  iuenpace , la  donazione  è pre- 
sunta essere  simulata  , ed  in  conseguenza 
appartiene  al  douatario  di  provare  Ja  na- 
tura commutativa  del  contralto.  Questa 
dottrina  i erronea,  poiché  Delvincourt  sup- 
pone che  1’  art.  827  stabilisca  uua  presun- 
zione che  il  contratto  a titolo  oneroso  celi 
in  realtà  uua  douazisne.  No,  l’art.  827  sta- 
bilisce una  presunzione  solo  per  la  iulerpo- 
posizione  di  persona;  e quindi  per  conosce- 
re se  il  contratto  oneroso  contenga  una  do- 
nazione celata,  bisogna  ricorrere  alle  regole 
generali  del  dritto  , secondo  le  quali  l’atto 
autentico  o privalo  fa  fede  tra  le  parli , e 
colui  che  l’impugna  per  dolo  o simulazione 
deve  provarlo  con  luti’  i generi  di  pruove 
ricevute  iu  giudizio,  art.  12~3,  I2j6,  i3o2, 
t3oy.  In  uua  parola  , la  presuuzioue  è in 
favore  dell'atto,  e la  pruova  di  contenere  il 
contralto  uua  donazione  celata  appartiene 
a colui  che  impugna  1'  allo,  È questa  la 
dottrina  di  Toullier  , t.  5 , n.  84,  e di  Du- 
rantoli,  t.  8,  n.  267. 

£ ormai  ricevuto  iu  giurisprudenza  , do- 
po non  poco  contrasto  tra  ia  sezione  de'  ri- 
corsi e la  sezione  civile  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Parigi  , che  le  donazioni  celala 
sotto  le  forme  ui  uu  contratto  a titolo  one- 
roso sono  uulle  sol  quando  vengono  fallo  a 
persone  incapaci.  Negli  altri  casi,  ossia  quan- 
do Ja  donazione  celala  sotto  la  forma  di  un 
contratto  oneroso  è fatta  a persona  capace 
di  ricevere,  non  è nulla,  per  la  ragione  che 
le  parti  potendo  fare  liberamente  una  dona- 
zione nelle  forme  dalla  legge  indicate,  nul- 
la osta  ch’esse  avessero  la  forma  di  un  con- 
tratto a titolo  oneroso,  perciocché  può  farsi 
in  uu  modo  indiretto  ciò  eh'  è permesso  di 
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fare  direttamente  , e la  simulazione  di  un 
contratto  non  produce  la  sua  nullità  fra  le 
parti  contraenti,  se  non  quaudo  à per  ogget- 
to di  eludere  una  disposizione  proibitiva 
della  legge. Arresti  della  Cassazione  di  Pa- 
rigi in  Merlin,  rep.  v.  donation , sez.  a,  § 
6,  nelle  quislioni  di  drillo  alla  stessa  voce, 
§ 5,  e nel  rep.  v.  simulation , § 5:  altri  ar- 
resti in  Dallo;,  v. disposti,  entrevifs,  cap. 
4,  art.  3;  Chabot,  quest,  transil.  v.  dona - 
tions  dèguissées,c  nel  trattato  delle  succes- 
sioni, sull  art.  843  ( ~6iJ , n.  16;  Grenier , 
t.  t,  n.  180;  Toullier,  t.  4.  n.  474"  c 5, 
n.  85.  — Coiitra,  Delvincourt,  lib.  3,  tjt. 
4,  nota  3.  ' 

Secondo.  — Delle  persone  interposte.  È 
un  principio  generale,  generaliter  (diceCu- 
jacio  recit.  in  1.  bac  edictali  Cod.de  sccund. 
nupt.  ) in  jure  quod  per  me  non  possimi  , 
nec  per  interposilam  seu  suppositam  perso- 
nam  possimi , 1.  48.  § a,  ff.  de  jure  fisci;  1. 
a , § 1 1 ff-  de  rer.  ad ciV.  peri.;  il.  3,59) 
e 5 , 5 a , ff.  de  donai,  inter.  vir.  et  uxor.; 
1.  34  , 5 > , ff.  de  poenis  ; 1.  91  , ff  .de  ad- 
quir.  hacrcd.;  I.  io,  Cod.  de  distraci,  pig. 
La  legge  considera  in  questa  materia  come 
di  pieno  dritto  persone  interposte  i genitori, 
i figli  q discendenti,  ed  il  coniuge  dell'inca- 
pace. Ij  questa  una  presunzione  che  non 
ammette  pruova  in  contrario,  art.  i3o6,  e 
per  conseguente  basta  che  la  donazione  sia 
fatta  ad  una  delle  indicale  persone  per  re- 
spingere ogni  prova  che  l’apparente  donata- 
rio vorrebbe  fare  per  mantenere  la  liberali- 
tà, provando  die  la  disposizione  è stata  real- 
mente fatta  in  suo  favore  , e non  per  resti- 
tuirla all'  incapace.  Sembra  adunque  ebe 
foratore  dclTribunato  abbia  ecceduto  isuoi 
poteri,  quando  esponendo  i motivi  della  dis- 
posizione dell' art.  in  esame  , disse  : «La 
» nullità  della  disposizione  dovrà  esser  pro- 
» nunziala  senza  clic  gli  eredi  abbiano  biso- 
» sogno  di  fare  alcuna  prova  : questa  pre- 
si sunzione  legale  non  potrebbe  esser  di- 
si strutta  che  da  pruove  positive  dirette  ed 
si  irrefragabili  ».  E come  potrebbe  la  pruo- 
va contraria  ammettersi,  quando  fari.  t3ofi 
stabilisce  che  non  è ammessa  la  pruova 
contraria  contro  la  presunzione  , allorché 
sul  fondamento  di  essa  la  legge  annulla  ta- 
luni atti?  I giureconsulti,  quantunque  non 
facessero  parola  delle  difficoltà  che  potreb- 
bero derivare  dal  discorso  di  Jaub.-rt , con- 


vengono che  contro  la  presunzione  in  paro- 
la non  c ammessa  pruova  in  contrario.  Toul- 
lier , t.  5,  n.  77;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4, 
nota  4<>;  Duranton  , t.  8,  jn.  268. 

Le  persone  presunte  di  pieno  dritto  in- 
terposte sono  lassativamente  quelle  indicate 
nell’art.  in  esame.  Le  altre  persone  , massi 
me  i congiunti  di  cui  è parola  nelfart.  io5.f, 
possono  considerarsi  come  interposte;  ma  la 
pruova  della  interposizione  dev’  essere  fatta 
da  chi  l'allega.  Toullier,  t.  5,  n.  79;  Dama- 
tati, t.  8,  n.  270  e 271. 

Le  persone  adunque  di  pieno  dritto  pre- 
sunte interposte,  sono: 

\.° Il  padre  e la  madre  dell’incapace.  La 
donazione  fatta  ad  un  ascendente  di  verso  dai 
genitori  dell’incapace  sarebbe  una  grave  cir- 
costanza per  provare  più  facilmente  l’inter- 
posizione, ma  non  sarebbe  di  dritto  conside- 
rato l'ascendente  come  persona  interposta: 
Dumnton,  t.  8,  n.  271.  Con  tra  , Delvin- 
court, lib.  3,  tit.  4)  nota  4>- 

2.  I figli,  i discendenti  dell’incapace  so- 
no considerali  persone  interposte.  La  legge 
non  fa  distinzione  fra  la  parentela  legittima 
e la  naturale  , ed  anche  adulterina  o ince- 
stuosa, osserva  Toullier  , t.  5,  n.  79  , nota 
1;  ed  aggiunge  Duranton,  1.8,  n.  274;  che 
la  parentela  risultante  dall’adozione  fa  pre- 
sumere di  pieno  dritto  l’interposizione. 

3. °  Il  coniuge  della  persona  incapace  è. 
pure  presunta  persona  interposta , ancorché 
sia  separata  di  persona,  poiché  la  separazio- 
ne non  iscioglic  il  vincolo  del  matrimonio. 
Duranton , t.  8,  n.  273. 

In  generale  la  disposizione  dell’ art.  in 
esame  non  si  deve  estendere  a'genitori,  «'di- 
scendenti o al  coniuge  dell’  individuo  con- 
dannato alla  perdita  de'  dritti  civili.  Dessa 
riguarda  le  incapacità  relative,  e non  già  le 
incapacità  assolute.  Se  fosse  diversamente  , 
luti’  i parenti  di  un  condannato  all'ergasto- 
lo sarebbero  puniti  per  sua  colpa  ; parteci- 
perebbero in  qualche  modo  della  sua  per- 
dita de’ drilli  civili.  Toullier,  t.  5,  11.  79; 
Duranton,  t.  8,  n.  276. 

E notevole  che  1’  atto  di  donazione  fatto 
a’ congiunti  dell’ incapace  è presunto  fatto 
all’ incapace  medesimo  per  interposizione. 
Ma  se  la  disposizione  è celala  sotto  la  forma 
di  un  contratto  oneroso  , non  esiste  la  me- 
desima presunzione,  ma  bisogna  provalo  la 
simnlazione.  La  ragione  si  è , che  se  l’atto 
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828. nazionale  polrà  disporre  a Favore  di  uno  straniero  , purché  Ira  le  due  na- 
zioni vi  sia  drillo  di  reciprocazione , e salve  le  eccezioni  che  per  transazioni  diplo- 
matiche potrebbero  aver  luogo  (1).  ( F.  gli  art.  g,  n.  a.°,  e 648 ). 

CAPITOLO  HI. 

Della  porzione  disponibile  de'beni,  e delta  riduzione. 

\ : 

SEZIONE  r. 


Deli 'a  porzione  disponibile  de'  beni. 


829.  Le  liberalità  tanto  per  allo  tra  Tisi,  che  per  testamento,  non  potranno  oltre- 
passare la  metà  de’beni  del  disponente,  quando  questi  morendo  lasci  figli,  qualunque 
sia  il  numero  de'medesimi.  L'altra  metà  sarà  riservala  a vantaggio  de  figli,  e forme- 
rà la  loro  legittima  so  di  cui  il  disponente  non  potrà  imporre  vincolo  0 peso  veru- 
no. ( y.  lari.  763,  7 64 , 820,  83? , g 63,  g 38  e io44)- 

830.  Sono  compresi  nell'  articolo  precedente  sotto  nome  di  figli  i discendenti  in 
qualunque  grado  essi  sieno;  ma  non  si  contano  se  non  per  quel  figlio  che  rappresen- 
tano nella  successione  del  disponente  (2).  ( l’art.  661  ). 


passalo  coll’incapace  medesimo  non  è pre- 
sumo fraudolento  quando  fc  celalo  sotto  la 
forma  di  un  contralto  oneroso  , a più  forte 
ragione  $011  necessarie  prove  più  gravi  per 
annullarsi  il  contrailo  commutativo  fatto 
con  la  persona  clic  si  vuole  interposta. 

In  fine  si  osservi,  che  in  una  disposizione 
fatta  a persona  incapace  sotto  il  noine  di  per- 
sona interposta,  o sotto  la  forma  di  un  con- 
trattooneroso, devesi  soltanto  annui  lare  cioc- 
ché l’iucapace  non  poteva  ricevere;  il  rima- 
nente dev’essere  conservalo  : utile  per  inuti- 
le non  viliatur  ; arg.  dell  art.  S3y. 

II.  Rimane  ad  esaminare  , se  la  presun- 
zione d’iuterposizioue  di  persona  stabilita  di 
pieno  dritto  dall’  art.  iu  esame,  abbia  luogo 
anche  nelle  liberalità  di  usufrutto.  Sembra 
di  doversi  sostenere  la  negativa,  perciocché 
il  fondamento  della  interposizioue  di  una 
persona  essendo  quello  di  evitare  che  il  do. 
no  pervenisse  ad  una  persona  incapace,  ciò 
non  può  aver  luogo  che  quando  la  cosa  do- 
nata è per  sé  stessa  trasmessibile.  Or  ciò  non 
può  verificarsi  uel  dritto  di  usufrutto  eh’  è 
una  proprietà  puramente  personale  , inco- 
municabile per  allo  Ira  vivi  , ed  intrasmes- 
sibile per  via  di  eredità.  Che  se  Tari.  5ao 
permette ‘la  cessione  del  drillo  di  usufrutto, 
cosi  che  potrebbe  dirsi  che  il  donatario  ap- 
parente  potrebbe  trasferire  snl  capo  dell'in- 
capace la  liberalità  , risponderemo  che  per 
la  cessione  del  dritto  di  usufrutto  è sempre 


l’usufruttuario  eli’ è riputato  godere  per 
mezzo  di  un  altro,  coinè  dimostrammo  nel- 
la nota  3,  pag.  3j4-  Quindi  la  presunzione 
di  pieno  drillo  della  interposizione  è esclu- 
sa per  la  natura  del  dritto  di  usufrutto;  ma 
vi  possono  essere  delle,  circostanze  da  far 
comprendere  che  l'usufruttuario  è persona 
interposta,  ed  iu  questo  deve  farsi  la  pruo- 
va  della  interposizione.  Cosi  pensa  anche 
l’roudhon,  de  l usufruii,  t.  1,  n.  14. 

(1)  Vedi  la  nota  3 , pag.  100  a 102. 

(2)  Quantunque  la  facoltà  di  disporre  de' 
propri  beai  non  sia  che  l’esercizio  del  dritto 
di  proprietà,  è pur  vero  che  il  padre  di  fa- 
miglia abuserebbe  del  dritto  di  proprietà,  se 
non  assicurasse  a coloro  che  gli  sono  stretta- 
mente  congiunti  co’  vincoli  del  sangue  una 
parte  convenevole  del  suo  patrimonio.  Da 
ciò  nasce  che  il  patrimonio  del  padre  di  fa- 
miglia , considerato  in  quanto  alle  disposi- 
zioni a titolo  gratuito, si  divide  in  due  parti: 
quota  disponibile , c quota  di  riserva , ossia 
legittima  riconosciuta  da'  pubblicisti  come 
un  soccorso  necessitato  dalla  natura  e rego- 
lato dalla  legge.  La  legittima  cosi  detta  , 
perché  viene  direttamente  accordala  ex  Irge, 
c una  quota  del  patrimonio  del  defunto  che 
la  legge  accorda  a taluni  credi  presuntivi  ne' 
beni  che  avrebbero  raccolti  in  totalità, senza 
le  disposizioni  che  il  defunto  ne  avesse  fatte 
in  loro  pregiudizio  : Irgilima  est  pars  ejus 
quod  (ad  haeredemj  prevenlurum  esset,  si 
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intestatus  paterfamilias  deccssisset  , defi- 
nizione ricavala  dalla  1.6,  de  C.inoffic.  te- 
stoni. : chiamasi  anche  riserva  — La  por- 
zione disponibile  e la  quota  di  beni  di  cui 
è permesso  disporre  a litoio  gratuito. 

Discorrere  la  storia  della  legittima , sotto 
il  rapporto  della  sua  origine,  della  sua  quan- 
tità , e delle  persone  cui  era  dovuta  prima 
delle  nuove  leggi  si  per  dritto  comune  che 
per  le  consuetudini  napoletane,  è un  lavoro 
che  ad  un  tempo  mostrerà  le  vicende  della 
legislazione  in  siffatta  materia  e la  giurispru- 
denza che  ne  derivò.  Sarà  una  conseguenza 
di  questo  discorso  storico  la  conoscenza  dello 
spirito  delle  nuove  disposizieni  sulla  legit- 
tima, non  che  lo  sviluppo  di  quel  gran  prin- 
cipio , che  tutto  si  fa  servire  ad  oggetti  po- 
litici per  preparare  un  nuovo  ordine  di  cit- 
tadini con  un  nuovo  ordine  di  proprietari. 

§■  I. 

Peli’  origine  della  legittima , delle  persone 

che  avean  dritto  alla  legittima  e della 

sua  quantità,  secondo  il  dritto  romano. 

I.  Origine  della  legittima.  Ne'primi  tem- 
pi di  Roma  il  padre  di  famiglia  poteva  dis- 
porre di  tutto  il  suo  patrimonio  , anche  in 
pregiudizio  de’proprì  figliuoli. La  virtù,sen- 
timento  fondamentale  di  quel  popolo  , non 
fece  temere  al  legislatore  che  1'  affezione  del 
padre  vacillasse;  e d’altronde  i romani  eran 
pieni  del  sentimento  della  patria  potestà  , 
tanto  che  il  padre  avendo  sulla  persona  del 
figlio  il  jus  vitae  et  necis , a più  forte  ragio- 
ne dovrà  aver  quello  di  escluderlo  dalla  sua 
successione.  Perchè  adunque  il  padre  era  il 
legislatore  della  sua  famiglia,  le  leggi  delle 
dodici  tavole  stabilivano  energicamente: pa- 
ter familias  nti  legassit  (a)  de  pecunia  (b) 
tutelare  rei  suae  (c)  , ita  jus  eslo.  V.  la 
nota  i,pag.  6t3  e seg. 

Una  funesta  esperienza  dimostrò  che  so- 
vente il  padre  , trascinato  dalle  passionio 
dalle  seduzioni  di  una  matrigna,  si  spoglia- 


fa) Legare  suona  decretare,  far  legge. 

(b)  Pecunia  indica  tutto  ciò  eh’  è nel  nostro 
patrimonio.  Pecuniae  enim  nomine , non  sotnm 
numerata  pecuwa , sed  omnes  ree  tam  soli  quam 
mobiies , et  tam  corpora , quam  jura  continen- 


ti dell’ affezione  che  la  natura  dovea  ispi- 
rargli pe'suoi  figli.  Temperato  perciò  l’ec- 
cesso nell*  autorità  paterna  , riducendosi  il 
dritto  di  vita  e di  morte  ad  una  semplice 
correzione,  fu  ridotto  altresì  l’uso  che  il  pa- 
dre faceva  della  sua  facoltà  di  testare.  Ma 
siccome  i giureconsulti  non  potevano  dero- 
gare alla  legge  , ricorsero  al  presidio  di  una 
finzione;  ed  interpetrando  la  legge  suppose- 
ro, che  qualora  il  padre  avesse  agito  contro 
il  voto  delia  natura  , che  comanda  d*  insti— 
tuire  eredi  i propri  figli,  ed  avesse  lanciato 
ingiustamente  la  folgore  della  diredazione, 
il  suo  testamento  si  reputava  l’effetto  di  una 
cieca  passione  , 1’ opera  di  un’alienazione 
mentale  , ed  era  permesso  ai  figli  d’ impu- 
gnare il  testamento  con  la  querela  tP  inoffi- 
ciosità, intorno  alla  cui  origine  i dottori  so- 
no divisi  di  opinione  , come  può  osservarsi 
in  Einnecio  antichità  Romane , e redi.,  sul 
titolo  de  inofficioso  testamento  ; P'oet , lib. 
5,  lit.  a,  n.  4i  Pernio,  Cod.,  lit.  de  inoffi. 
testoni.,  n.  3. 

Le  querele  d’ inofficiosità  diventarono  ec- 
cessive^ si  cercò  il  mezzo  di  farle  più  rare, 
fissando  a’  figli  una  quota  di  beni,  la  quale 
fosse  indipendente  dalla  volontà  paterna,  c 
costituisse  la  loro  legittima.  S’ ignora  chi 
fosse  stato  l’autore  della  legittima  ( Cujac. 
nbserv.  1.  3 , c.  8 , e note  alle  sentenze  di 
Paolo  ),  ed  è probabile  che  sia  stata  intro- 
dotta ad  imitazione  della  quarta  falcidia  ac- 
cordata agli  eredi  estranei  , perciocché  era 
un  tempo  il  quarto  de’  beni,  e quarta  falci- 
dia si  appella  nelle  11.  8,  g,  i4,  ff.  de  inoffi. 
testam.,  el.3iCod.  eod.  Che  che  ne  sia,  si 
deve  a Giustiniano  la  perfezione  di  colesla 
essenziai  parte  della  giurisprudenza  con  la 
novella  18,  o.  i,  quantunque  la  medesima 
avesse  lasciato  a’ dotti  un'ampia  materia  a 
contendere. 

II.  Persone  cui  la  legittima  era  dovuta 
per  dritto  di  Giustiniano.  Aveano  per  le 
leggi  di  Giustiniano  dritto  alla  legittima  , i 
figli,  gli  ascendenti,  i collaterali  nel  grado 
di  fratelli  e sorelle  germane. 


tur,  I.  «a»,  ff.  de  V.  S. 

(c)  Le  parole  rei  suae  oltre  del  senso  naturale, 
esprimono  anche  i figli,  ohe  uno  arca  nel  suo  po- 
tere. I figli  erano  allora  considerali  come  cose-, 
I,  i,  $ »,  IT,  de  rei  vindic , 
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I figli  tenevano  senza  dubbio  il  primo 
posto  nell’ordine  de’ legittimari  : novella 
ìS,  cap.  1. 

S’ intendevano  per  figli  non  solo  i postu- 
mi, ma  eziandio  i nipoti  , 1.  6 , princ.  e § 
ì , ff.  de  inofficioso  leslam.,  e 1.  7,  C.  eoa. 
La  legittima  de’ figli  in  primo  grado  si  rego- 
lava per  capita , e negli  altri  gradi  per  stir- 
pes:  Domai,  parte  a,  lib.  3,  tit.  3,  scz.  1, 
11.  4 c 5,  e sez.  a,  n.  3. 

Ascendenti. E certo  che  agli  ascen- 
denti era  dovuta  una  legittima  , quando  il 
defunto  non  lasciava  discendenti,  poiché  le 
leggi  14  c t5ff.  de  inofficioso  testamento  , 
accordavano  all’  ascendente  contro  il  testa- 
mento del  figlio  il  gravame  di'  inofficiosità , 
il  che  non  poteva  darsi  se  essi  potevano  es- 
sere privati  di  una  parte  de! P eredità . I dot- 
tori àn  dubitalo  soltantodclla  quantità  della 
legittima  dovuta  agli  ascendenti  , poiché 
Giustiniano  colla  nov.  18  , cap.  t.non  a 
espressamente  regolalo  quella  degli  ascen- 
denti ; ma  non  si  è messo  in  controversia 
il  dritto  degli  ascendenti  ad  una  legittima, 
icr  averla  Giustiniano  accordata  a tutti  co- 
oro che  potevano  sperimentare  la  querela 
d'  inofficiosità.  Hoc  observandum  in  omni- 
bus personis  in  quibus  ab  initio  antiquae 
quarlae  ratio  de  inofficioso  lege  decreta  est. 

Ve'  collaterali  — Nell’  antico  dritto  To- 
rnarlo tuli’  i fratelli  c sorelle  del  defunto  c- 
rano  indistintamente  ammessi  alla  querela 
d' inofficiosità  nel  solo  caso  in  cui  si  fosse 
istituita  una  persona  infame,  lurpis  persona: 
i parenti  collaterali  in  grado  ulteriore  non 
erano  ammessi  a questa  querela,  1.  1,  ff.  de 
inofficioso.  Costantino  con  la  1.  1 , codice 
Teodosiano,  de  inofficioso  testamento,  esci  li- 
se i fratelli  uterini  dalla  querela  d' inoffi- 
ciosità , non  che  i fratelli  germani  o con- 
sanguinei che  avessero  perduto  il  dritto  di 
agnazione,  vai  dire,  che  fossero  stali  eman- 
cipali vivente  il  loro  padre.  Ma  Giustiniano 
con  la  1.  37.  C.  de  inofficioso  testamento  , 
mentre  ritenne  la  esclusione  de'fratelli  e so- 
relle uterine,  ordinò  in  quanto  a'fratelli  ger- 
mani, o consanguinei,  che  il  dritto  di  agna- 
zione non  sarebbe  più  consideralo  in  questa 
materia  : consanguinei  autem,  cubante  a- 
ujiatione  vfl  non  , conira  teslamentuni 
fratris  silicei  sororis  de  inofficioso  quaestio- 
nem  movere  possimi. 

Due  qttistioni  intanto  erano  agitate  sulla 


legittima  de1  collaterali.  La  prima,  se  i figli 
de’  fratelli  germani  chiamati  da  Giustiniano 
(v,  la  nota  3,  pag.  5t  1)  alla  successione  ab 
intestato  de’  loro  zii,  io  concorso  de’  fratelli 
viventi,  erano  abili  ad  esercitare  la  querela 
d' inofficiosità.  La  seconda,  se  almeno  i ni- 
poti potevano  profittare  della  rescissione  del 
testamento  inofficioso  ottenuta  da'  loro  zii. 
Per  la  prima  quistione  , tutti  gli  autori  si 
accordarono  per  la  negati  va.su!  fondamento 
che  la  querela  d' inofficiosità  non  apparte- 
neva a tu tt’i  successori  ab  intestato,  ma  sol- 
tanto a quelli  Ira  essi  cui  la  legge  1’  accor- 
dava. — Per  la  seconda  quistione  , 1’  affer- 
mativa era  sostenuta  da  taluni  scrittori  sul 
motivo  che  la  rescissione  di  un  testamento 
mediante  la  querela  d’ inofficiosità,  portava 
seco,  giusta  le  leggi  romane,  la  nullità  della 
iuslituzione,  e riduceva  le  cose  ab  intestalo, 
e quindi  i nipoti  doveano  ab  intestalo  suc- 
cedere co’  loro  zii.  L'  opinione  contraria  è 
stala  dottamente  difesa  da  Voet,  ad  pandcc- 
tas,  hb.  5,  tit,  3,  n.  1 1 con  tre  , fra  altri , 
argomenti  perentori;  i.°  1 giudicati  non 
nuocciono  nè  profittano  che  a coloro  co' 
quali  sono  stati  renduti  : i nipoti  adunque 
non  possono  partecipare  al  frutto  di  un'a- 
zione eli’  essi  non  anno  esercitalo,  nc  potuto 
| esercitare  ; 3.0  Le  leggi  17,  18  e 19,  ff.  de 
inoff.  leslam.  comunicano  , è vero  , a tutti 
gli  eredi  dello  stesso  grado  il  vantaggio  della 
' quercia  d'onofficiosità  intentata  con  successo 
da  uno  di  essi,  ma  ciò  avviene  perché  sono 
lutti  nello  stesso  grado  , c per  conseguenza 
tutti  abili  ad  intentare  essi  stessi  l'azione 
della  quale  profittano  : or  de’nipoti  la  con- 
dizione è ben  differente  , poiché  il  defunto 
ad  essi  nulla  doveva,  anche  istituendo  una 
persona  infame;  3.°  Che  sarebbe  assurdo  , 
che  coloro  i quali  sono  stali  lecitamente 
passali  sotto  silenzio,  c che  per  conseguente 
non  àn  ricevuto  dal  defunto  alcuna  specie 
d’ingiuria  , fossero  della  medesima  condi- 
zione che  quelli  la  cui  preterizione  forma  un 
attentato  alle  proibizioni  delle  leggi. 

III.  Della  quantità  della  legittima  pa- 
drino di  Giustiniano  — Nell’ amico  dritto 
romano  . la  legittima  de’  figli , degli  ascen- 
denti e de’fratelli,  era  fissala  indistintamente 
al  quarto  de'  beni  che  si  sarebbero  avuti  ab 
intestato.  Ciò  risulti  dalla  I.  8,  § 8 , ff.  de 
inofficioso  testamento,  e dalla  1.  6,  C.  cod. 
tit. 
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Giustiniano  cambiò  totalmente  questa 
giurisprudenza  con  la  novella  i8,  cap.  i , 
la  quale  avendo  dato  luogo  a delle  sene  dif- 
ficolta, conviene  parlare  partitameule  della 
quantità  della  legittima  de' discendenti,  de- 
gli ascendenti  e de*  collaterali. 

Quantità  delia  legittima  de'  discendenti. 
La  novella  18  , cap.  1 distingue  il  caso  in 
cui  si  trovano  quattro  figli  od  uu  minor  nu- 
mero, da  quello  in  cui  ve  ue  sieno  più.  Mei 
primo  caso,  essa  accordava  loro  per  legitti- 
ma il  terzo  di  ciò  che  avrebbero  preso  nella 
successione  ab  intestalo  ; di  maniera  che  un 
figlio  unico  dovea  avere  il  terzo  di  tuli’  i 
beni;  quello  che  avea  un  fratello,  un  sesto; 
quello  che  tic  avea  due,  un  nono;  e quello 
che  ne  avea  tre,  un  dodicesimo.  Mei  secon- 
do caso,  vai  dire  quando  ì figli  erano  per  lo 
meno  nel  numero  di  cinque  , essi  aveano 
tutti  insieme  per  legittima  la  metà  de'  beni: 
questa  metà  si  divideva  tra  essi , c per  tal 
modo  la  loro  quota  legittimarla  era  sempre 
la  metà  della  parte  che  avrebbero  avuta  ab 
intestato. 

Quantità  della  legittima  degli  ascenden- 
ti. — Mon  avendo  Giustiniano  espressamente 
regolato  nella  novella  i8,cap.  t la  quantità 
della  legittima  degli  ascendenti,  si  è dubita- 
to, se  in  mancanza  di  discendenti , la  legit- 
tima degli  ascendenti  dovea  essere  la  stessa 
di  quella  che  Giustiniano  avea  stabilito  peli- 
gli. Vinnio,  ad  List.,  tit.de  inoffic.  testoni., 
§3,n.a,  sostenne  che  la  novella  non  era 
applicabile  alla  legittima  degli  ascendenti. 
Si  conviene  però  da  altri  interpetri  che  sic- 
come la  legìttima  degli  ascendenti  non  è più 
favorevole  di  quella  de’ figli,  e siccome  per 
la  legittima  di  un  figlio  solo  ed  anche  di 
quattro  non  vi  era  che  la  terza  parte  de’  be- 
ni, cosi  si  è conchiuso  che  gli  ascendenti  non 
aveano  per  legittima  che  un  terzo  della  suc- 
cessione Ha  dividersi  tra  loro  se  ve  n'era  più 
di  uno,  Nood,  ad  pandectas  , tit.  de  intff. 
testoni.  , p.  2o5  , col.  I.;  Ubero , ad  Insl. 
dello  stesso  tit.,  n.  1 1 ; Domai , parte  2,  lib. 
3,  tit.  3,  sez.  2,  n.  8. 

Questa  prima  quistione  ne  fece  insorgere 
nn’ altra.  Avendo  Giustiniano  con  la  novella 
1 18  ( vedi  la  nota  s,  pag.  497)  chiamalo  i 
fratelli  germani  alla  successione  ab  intestato 
cogli  ascendenti, la  legittima  degli  ascendenti 


era  la  terza  parte  de’beni,  o soltanto  il  terzo 
della  porzione,  che  questo  ascendente  avreb- 
be ab  intestato  concorrendo  con  lui  i fratel- 
li ? Bartolo  sulla  I.  1 4 , ff-  de  inoff.  testoni., 
ed  il  presidente  Fabro  , de  erroribus  prag- 
maticorum,  decad.  i5,  error.  4,  sostennero 
che  la  legittima  era  il  terzo  della  quota  ab 
intestato,  per  la  ragione  semplicissima,  che 
la  legittima  non  è che  una  parte  , riservala 
dalla  legge  , delia  quota  ereditaria  ; non  è 
dunque  che  su  la  quota  ereditaria  eh' essa 
può  esser  presa. — L'opinione  contraria  ebbe 
per  difensori  Baldo  e Paolo  di  Castro,  sulla 

1.  34,  ff.  de  legalis  1,  Foet,  lib.  5,  tit.  2 , 
n.  47,  Domai,  parte  2,  lib.  3 , tit.  3 , sez. 

2,  osservazioni  al  n.  8.  E nel  nosiro  regno 
agitata  questa  quistione  fu  di  difficile  risolu- 
zione, poiché  le  due  opinioni  erano  fondate 
-sull’autorità  di  molti  scrittori.  Il  Sacro  Con- 
siglio ,junctis  auhs  , decise  nel  20  giugno 
i58i  che  la  legittima  degli  ascendenti  non 
era  la  terza  parte  de’  beni,  ma  la  terza  parte 
che  l'asceudenle  avrebbe  avuto  ab  intestato; 
ed  il  reclamo  contro  questa  sentenza  fu  ri- 
gettalo dallo  stesso  Sacro  Consiglio  con  sen- 
tenza de'  16  ottobre  i584<  come  riferisce  de 
Franchia  , decis.  64  ; de  Ponte,  cotti.  6$. 
De  Luca  però  nelle  osservazioni  alla  della 
decisione  riferisce  di  essersi  anche  il  contra- 
rio deciso. 

Quanlitàdella  legittima  de' collaterali. — 
Siccome  la  legittima  a favore  de’  fratelli  e 
sorelle  germane  o coifsauguiuei  era  stata  sta- 
bilita meno  per  un  dovere  comandato  dalia 
natura,  che  per  reprimere  una  specie  di  ol- 
traggio fatto  a’  costumi,  cui  i fratelli  allora 
sembravano  partecipare  con  la  istituzione 
di  erede  nella  persona  di  condizione  turpe  , 
gli  autori  erano  scissi  di  opinione  sulla  qui- 
stione di  sapere  , se  la  legittima  de’ fratelli 
ne’casi  in  cui  avea  luogo,  era  fissata  al  quar- 
to, come  nell'antico  dritto,  o se  era  aumen- 
tata al  terzo  dal  capo  1 della  novella  xS. 
Il  primo  partito  ebbe  per  difensori  Matteo 
d’  Afflitto  , Viunio  , ad  Insl. , tit.  de  innff. 
lesioni..  Voci  lib.  5,  tit.  2 , n.  46.  Era  più 
accreditata  la  opinione  dell  aumentodella  le- 
gittima, sostenuta  specialmente  da  Cujacio 
sulla  nov.  18  , da  r achineo  , controvers.  , 
lib.  4,  cap.  28  , e da  I’erczio  , Cod.  tit.  de 
inoff,  testoni.,  u.  33. 
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S-  II. 

Della  legittima  secondo  t antico  diritto 
del  regno. 

Bisogna  considerare  per  drillo  del  regno 
la  legiiiima  secondo  il  diritto  comune,  non 
che  secondo  il  dritto  consuetudinario  napo- 
letano. L'interesse  e la  conservazione  de'bcni 
nelle  famiglie  avean  fallo  dichiarare  indi- 
sponibili certe  poriioni  di  taluni  beni  , c 
queste  chiatnavansi  legittime  consuetudi- 
narie. 

1.  Legittima  , secondo  il  dritto  comune 
del  regno.  Il  dritto  comune  del  regno  non 
conteneva  disposizioni  contrarie  al  dritto 
romano  in  riguardo  alla  legittima.  Se  non 
che,  in  quanto  alla  legittima  de’ discenden- 
ti, conviene  osservare,  che  avendo  Federico' 
il  con  la  costituzione  in  aliquibus  escluso 
le  femmine  dalla  successione  paterna  in  con- 
correnza dei  maschi,  è chiaro  che  le  figliuole 
femmine  non  aveauo  dritto  alla  legittima  ; 
ma  alla  sola  dote  di  pareggio,  la  quale  per 
altro  slava  in  luogo  di  legittima , quantun- 
que fosse  stala  una  grave  controversia  tra  i 
nostri  dottori  ( come  osserviamo  nella  nota 
a , /iag.  4o4)  sc  >1  pareggio  differiva  dalla 
legittima.  — Quanto  è vero  che  le  leggi  so- 
no fondate  sull'edilizio  politico  c civile  del- 
le nazioni  ! 

Due  ardue  controversie  inoltre  erano  a- 
gitate  nel  foro  in  quarto  alla  legittima  de’  di- 
scendenti, controversie  eh’ erano  una  dipen- 
denza della  novella  18  di  Giustiniano, a’ter- 
inini  della  quale  variava  la  legittima  secon- 
do il  numero  de'  figli. 

i.°  Se  tutti  i figli  del  testatore  facevano 
parte  per  determinarsi  la  quantità  della  le- 
gittima. Essendo,  p.  e.,  cinque  figli  maschi 
superstiti  al  loro  defunto  padre,  che  avesse 
sottoposto  la  erediti  al  fedecommesso  , ed 
uno  di  tali  figli  fosse  incapace  di  succedere 
alla  eredita  , poteva  l’incapace  unirsi  agli 
altri  quattro  figli  maschi  per  formare  il  mi- 
nierò di  cinque  figli,  affinchè  i quattro  che 
erano  capaci  di  succedere , potessero  pren- 
dere e dividere  fra  essi  la  metà  dell’eredità 
paterna  per  loro  legittima?  Fachineo,  lib. 
4,  contrae,  cap.  Si  , chiamò  arduo  questo 
articolo,  ma  dotti  iuterpetri convenivano  che 
il  figlio  incapace  non  dovea  numerarsi  nel 
calcolarsi  la  legittima  degli  altri  figli  , per 


la  ragione  che  ]'  incapace  a succedere  era 
altresì  incapace  a far  uumero  per  accrescere 
la  legittima  a’ capaci.  Peregrino , de  /idei- 
comm., Mi. 38; Capicio,  decis.  i58;  de  Ma- 
rinis,  lib.  a,  resol.  cap.  g3. 

a.°La  seconda  quistione  era, se  le  figliuole 
femmine  le  quali  dallo  statuto  erano  escluse 
dalla  successione  nell’eredità  paterna  do- 
veano  far  parte  o numero  di  figli  , per  ac- 
crescere nel  citato  esempio  a’qualtro  fratelli 
In  legittima  fino  alla  metà  della  paterna  ere- 
dità. Sembrò  tanto  astrusa  la  risoluzione  di 
questa  quistione  al  de  Marinis,  die  insegnò 
nel  lib.  a,  resol.  cap.  g3,  n.  5,  di  potere  il 
giudice  con  buona  coscienza  inclinare  al- 
i’  una  o all'altra  opinione;  ma  de  Franchia, 
dee.  54g  riferisce  che  il  Sacro  Consiglio  , 
Junclis  aulis,  decise  addi  1 1 ottobre  ) 5-0  e 

fiosteriormeute  con  altre  decisioni,  che  nella 
iquidazione  delia  legittima  le  femmine  do- 
veano  annoverarsi.  Era  questa  anche  l’opi- 
nione del  Presidente  Fabro  , de  errorious 
prag.,  decad.  1 3,  errar  8,  n.  il. 

lì. Legittima,  secondo  il  dritto  consuetu- 
dinario napoletano.  — Le  consuetudini  na- 
poletane derogando  al  dritto  romano  conte- 
nevano regole  speciali  sulla  legittima  de’di- 
scendenli,  degli  ascendenti  e de’ collaterali, 
regole  eh'  erano  una  dipendenza  naturale 
de'  patti  di  famiglia  e della  conservazione 
de'  beni. 

i.°  Legittima  de'  discendenti  per  le  con- 
suetudini. — La  legittima  consuetudinaria 
de’  discendenti  non  era  la  stessa  nella  suc- 
cessione paterna  e nella  materna,  avendo  il 
padre  maggiore  facoltà  di  disporre  della 
madre.  La  consuetudine  si  aliquis  rnoriens, 
til.  de  success,  ex  testarn.  divideva  il  pa- 
trimonio del  padre  di  famiglia  in  beni  an- 
tichi, cioè  provegnenli  dalla  paterna  o ma- 
terna linea,  e beni  acquistati  dal  testatore  : 
i figliuoli  aveanola  legittima  da’  beni  acqui- 
stali dal  padre,  e la  metà  degli  antichi  ; ed 
in  quanto  a questi  ultimi  beni , fu  una  gra- 
ve controversia  tra  i dottori  se  spelta  vano  a’ 
discendenti  per  dritto  ereditano,  o per prov- 
videnza di  legge.  I figli  succedevano  in  ca- 
pita, ed  i nipoti  in  istirpes. 

In  quanto  alla  eredità  della  madre  , la 
cousuetudine  si  qua  moriens , lit. de  mulierc 
habente  filios  stabiliva  che  una  donna  po- 
tesse disporre  della  decima  parte  delle  sue 
doti  ( a meno  che  il  matrimonio  non  fosse 
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italo  contralto  alla  nuova  maniera, nel  qual 
caso  la  donna  poteva  disporre  di  tutta  la  do- 
te, salva  la  legittima  de'  figli)  e degli  altri 
Leni  a lei  pervenuti  per  successione  o per 
altro  titolo  lucrativo  dagli  agnati  e cognati 
suoi;  e le  altre  nove  parti  dovesse  a'figiiuoli 
lasciare  egualmente.  Di  quello  poi  che  il 
marito  avea  dato  alla  moglie  durante  il  ma- 
trimonio, e della  quarta  che  per  avventura 
avesse  avuto  da  altro  marito  dal  quale  non 
avesse  figliuoli,  poteva  disporre  a suo  arbi- 
trio, salvo  a' genitori  ed  a’figiiuoli  dell’uno 
o dell’  altro  matrimonio  , il  doveroso  sussi- 
dio de’  beni , cioè  la  legittima.  Se  queste  di- 
sposizioni riguardavano  anche  i beni  siti  fuo- 
ri il  distretto  di  Napoli  era  una  grande  cou- 
troversia  Ira  i dottori , come  può  vedersi  in 
de  Franchia  decis.  47  2 con  le  addizioni  di 
Amendola. 

Da  ultimo  è notevole  in  quanto  alla  le- 
gittima de’  figli,  che  regnava  una  graude  in- 
certezza nel  foro,  sulla  quistionc,  se  le  dispo- 
sizioni delle  citate  consuetudini  doveano  an- 
che osservarsi  quando  il  padre  o la  madre  la- 
sciando discendenti  avessero  anche  il  padre 
sotto  la  cui  potesti)  vivevano:  vedi  de  Fran- 
chis.dec.  Coli . con  Le  addizioni  di  Ricci  e di 
de  Luca;  de  Marinis,  lib.  t , resol.  i4'Z,  n.i. 

a.°  Legittima  degli  ascendenti.  Nella 
nota  t , pag.  63 1,  u.°  (I  riferimmo  il  testo 
della  consuetudine  Jilius  famdias  , dalla 
quale  si  rileva  che  il  figlio  di  famiglia 
morendo  senza  discendenti  dovesse  lasciare 
la  legittima  al  padre.  Questa  cousuetudiue 
comprendeva  anche  gli  altri  ascendenti,  co- 
me pure  obbligava  i figli  emancipali,  per  la 
ragione  che  la  legittima  essendo  un  dovere  di 
natura,  non  si  estingue  per  lo  scioglimento 
civile  della  patria  potestà:  Napodano  tu  d. 
coni.,  a.  5.  Ed  iu  quanto  alla  legittima  do- 
vuta alla  madre,  nou  avendo  la  consuetudi- 
ne disposto  cosa  alcuna,  si  entrava  nelle  re- 
gole del  dritto  comune:  de  Luca,  ossenaz. 
n.  3,  alla  decis.  435  di  de  Franchi s. 

Ma  gli  ascendenti  aveauo  drillo  alla  legit- 
tima , se  il  matrimonio  da  cui  è nato  il  fi 
gl  io  che  dispone  era  stato  contralto  allo 
vecchia  maniera,  o secondo  il  patto  di  Ca- 
puano c Nido  ? 

Se  il  matrimonio  era  stalo  contratto  alla 
vecchia  maniera  ( vedi  la  nota  i , pag.  497 
a 5oo),  avea  luogo  la  consuetudine  filius- 
familias  , secondo  la  quale  il  figlio  dovea 
Leggi  civ.  Tom.  /. 


lasciare  la  legittima  all’ascendente:  sal- 
vo honorum  sussidio , eran  queste  le  parole  . 
della  consuetudine  , dalle  quali  i consenta- 
latori  desumevano  che  la  legittima  del  pa- 
dre o dell’avo  paterno  su’beni  che  al  figlio 
eran  pervenuti  usila  madre  oda’pareoti  ma- 
terni era  di  un  sentisse  dell’eredità  : de  Lu- 
ca , osservai,  alla  decis.  436  di  de  Fran- 
cia;t.  :>’  intende  già  che  la  disposizione  della 
consuetudine  avea  luogo  se  i beni  materni 
erau  siti  uel  distretto  di  Napoli  , poiché  se 
eran  fuori  del  distretto  dovean  eseguirsi  le 
disposizioni  del  dritto  romano  : de  Fran- 
chi*, decis.  546  e 55 2. 

Se  poi  il  matrimonio  era  stato  contralto 
alla  nuova  maniera  , ossia  secondo  il  patto 
di  Capuano  e Nido,  ( vedi  la  nota  alla  pag. 

499 ) , il  figlio  non  era  tenuto  a lasciare  la 
legittima  al  padre  , poiché  costui  rinunciò 
con  tal  patto  ad  ogni  materna  successione  ; 
de  Franchie  decis.  53 7 e 55a-,  de  Marinis, 
t.  I,  cap.  70  e 345;  Carnuto  , conir,  ili  e 
19. — Ed  è perciò  che  Stefano  Gaeta  in  ad- 
dilione  al  consuct  filiusfamilias,  in  venie. 
licei  ergo,  consigliò  i padri  a farsi  inslituire 
eredi  da’  figli  , se  bramassero  di  succedere 
a'  beni  cenuati,  poiché  la  disposizione  testa- 
mentaria del  figlio  faceva  cessare  la  disposi- 
zione del  patto;  e de  Franchis,  decis.  bdf , 
n.  4,  e decis.  55 2,  n 3,  riferisce  che  il  Sa- 
cro Consiglio  sulla  guida  di  Gaeta  decise  più 
volte  che  il  padre  e la  madre  , quantunque 
secondo  1’  uso  de’ nobili  erano  esclusi  dalla 
successione  ab  intestato  de' figli , potevano 
però  da’  medesimi  essere  insinuili  eredi, 

3.°  Legittima  de' collaterali. — In  quanto 
a’ collaterali  , le  disposizioni  del  dritto  ro- 
mano che  accordavano  la  legittima  a' fra- 
telli e sorelle  germani  o consanguinei  nel 
caso  fosse  istituita  erede  una  persona  di 
turpe  condizione  , non  erano  derogate  dal 
dritto  consuetudinario.  Oltre  a ciò  può  con- 
siderarsi come  una  legittima  consuetudina- 
ria la  metà  de'beni  che  dovea  lasciarsi  a’pa- 
renli  dalla  linea  de’ quali  i beni  erano  per- 
venuti al  disponente.  Cosi,  la  consuetudine 
si  quis  vet  si  qua,  e l’ altra  et  si  lestator,  tit. 
de  success,  morientis  sine  fil.  ex  testoni. 
prescrivevano  che  il  testatore  morendo  senza 
figli  poteva  dei  beni  paterni  , materni  e di 
altri  pervenutigli  da  agnati  ecognati  dispor- 
re liberamente  della  metà  , e l’altra  metà 
dovea  lasciarsi  a’  più  prossimi  della  linea 
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d’  onde  eran  peryenuli  i beni  : de’  beni  poi 
da  sé  acquistati  poteva  il  testatore  libera- 
mente disporre.  I cognati  e gli  agnati  suc- 
cedevano a’  beni  antichi  per  provvidenza 
della  consuetudine  e non  com'  eredi  , così 
che  non  eran  tenuti  a'  pesi  imposti  dal  te- 
statore, eccetto  il  caso  della  cautela  di  Soci- 
no  (a):  de  Franchi!, decis.  84,dJJlil.  decis. 
347  , con  le  onero  azioni  di  Ursillo.  — La 
consuetudine  cessava  se  al  testatore  soprav- 
vivesse il  padre  la  madre  o altri  ascendenti, 
ed  il  testatore  perciò  poteva  testare  secondo 
il  jus  civile,  siccome  osservano  Capyc.  in  d. 
consuelud.  e Camillo  Salerno  ibid  , Jet.  D. 
Ma  se  il  matrimonio  era  stato  contratto  alla 
nuova  maniera,  dovea  sempre  darsi  la  meta 
de'  beni  a’  parenti  della  linea  da  cui  erari 
pervenuti  : de  Luca,  osscrv.  alla  dee.  53y 
di  de  Franchi s, 

J.  IH- 

Delta  legittima  lecondo  il  codice  civile 
francese  , e la  legge  del  26  gennaio  i8tti. 

I.  Si  raccoglie  dalle  cose  fio  qui  discorse 
qual  era  lo  stato  della  patria  giurisprudenza 
prima  della  riforma  della  legislazione,  sulla 
porzione  disponibile  de’  beni  e per  conse- 
guente sul  dritto  della  legittima.  Anche  in 
Francia  i paesi  di  drillo  scritto  e quelli  go 
vernali  dal  dritto  consuetudinario  aveano  in 
questa  materia  sistemi  diversi,  quando  scop- 
piala la  rivoluzione,  e crollalo  l’ antico  edi- 
ficio politico,  si  cercò  di  scuotere  anche  l'e- 
dificio civile  da’  suoi  fondamenti.  L’ egua- 
glianza era  l'idea  dominante,  e Mirabeau 
perorò  di  doversi  abolire  Ja  facoltà  di  dis- 
porre a titolo  gratuito  , e così  i figli  avere 
un  dritto  eguale  su’ beni  degli  ascendenti 
vedi  la  nota  1,  pag.  6i3  e ti >4 . La  legge 
del  7 marzo  1793  abolì  in  Francia  Ja  facoltà 
di  disporre  , ed  io  seguito  l’eguaglianza  tra 
i figli  nella  divisioni  delle  successioni  venne 
estesa  agli  eredi  di  imea  collaterale.  Ciò  di- 
mostra che  anche  le  leggi  civili  sono  una 
dipendenza  delle  idee  dominanti! 

Caduto  il  potere  rivoluzionario  si  decre- 
tarono varie  leggi  come  il  segnale  del  ritor- 


ta) Della  cautela  di  Socino  si  parlo  nella  nota 
aU'art.  945,  $ 11. 


no  a’ principi  della  giustizia  e della  sicurezza 
sociale  , e quando  si  venne  alla  discussione 
del  codice  civile  , si  comprende  bene  con 
quanta  profondità  si  dovette  discutere  il 
principio  della  porzione  disponibile  de'  beni 
e della  riserva.  La  sezione  di  legislazione 
propose  di  doversi  stabilire  una  legittima 
per  i discendenti,  per  gli  ascendenti  in  man- 
canza di  discendenti  , e pe'fratelli  e sorelle 
in  mancanza  di  discendenti  e di  ascendenti. 

La  legittima  de'  figli  fu  proposta  per  tre 
quarti;  quella  degli  ascendenti  per  la  metà, 
e quella  de'fratelli  e sorelle  per  un  quarto, 
senza  che  però  questi  ultimi  potessero  im- 
pugnare dì  riduzione  le  donazioni  tra  vivi 
precedentemente  fatte  dal  defunto.  Questo 
progetto  presentalo  al  consiglio  di  Stato  fu 
accompagnato  da  un  elaboroto  rapporto  del 
sig.Bigot  Prcameneau.  Dopo  molte  discus- 
sioni si  negò  a' collaterali  jf  dritto  alla  le- 
gittima , e sulla  quantità  della  legittima  de’ 
discendenti  e degli  ascendenti,  il  codice  sta- 
bilì cogli  art.  913,  913  e 916  , che  le  libe- 
ralità per  donazione  o testamento  non  po- 
tessero eccedere  la  metà  de’  beni  del  dispo- 
nente,  se  lasciava  un  solo  figlio;  il  terzo,  se 
due;  il  quarto  se  ne  lasciava  tre  o un  numero 
maggiore.  — Se  il  disponente  lasciava  sol- 
tanto ascendenti  in  linea  paterna  e materna, 
poteva  disporre  della  metà  de’  beni,  e de’tre 
quarti  se  ascendenti  solo  in  una  linea,  — I 
parenti  in  tutt’allro  grado  non  aveano  dritto 
ad  alcuna  riserva. 

IL  Le  disposizioni  del  codice  francese  fu- 
rono uè’  domini  continentali  del  regno  in 
osservanza  dal  1 gennaio  1809  sino  all’epo- 
ca della  promulgazione  della  legge  de'  a6 
gennajo  1816.  Con  l’art.  i3  di  detta  legge 
Triferilo  nella  nota  alta  pag.  49^>  n.  Vj  la 
legittima  de’  discendenti  fu  fissata  alla  metà 
de’ beni  del  disponente,  qualunque  fosse  il 
numero  de’discendenti. — ÌSou  si  fece  parola 
nella  legge  della  quantità  della  legittima  de- 
gli ascendenti, cosi  che  rimase  in  osservanza 
il  codice  francese.  Ma  è da  osservarsi  che  a- 
vendo  la  legge  del  1816  stabilito  per  la  suc- 
cessione ascendentale  un  sistema  diverso  dal 
codice  francese  ( vedi  la  nota  4,  pag.  4&7ji 
così  è da  ritenersi  che  in  mancanza  di  discen- 
denti, la  legittima  era  dovuta  nella  metà  de’ 
beni  al  padre  ed  alla  madre.se  l’uno  e l'altro 
vivevano  , e di  un  quarto  se  viveva  un  solo 
genitore, In  mancanza  di  genitori,  avea  dritto 
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alla  legittima  io  un  quarto  l’ascendente  pili 

? ‘rossiino,  sia  nella  lìnea  paterna  , aia  nella 
inea  materna;  e se  nelle  due  linee  vi  erano 
ascendenti  egualmente  prossimi,  la  legittima 
era  della  mela,  in  modo  che  una  metà  della 
legittima  si  prendeva  dall’  ascendente  o da- 
gli ascendenti  della  liuea  paterna  , ed  una 
metà  da  quello  o da  quelli  della  linea  ma- 
terna. Che  se  poi  il  defunto  avea  lasciato  a- 
scendeoti  e collaterali , la  legittima  degli  a- 
scendenti  dovea  essere  la  metà  della  quota 
che  avrebbero  raccolto  ab  intestalo,  ne’  ter- 
mini dell’  ai  t.  ao  di  detta  legge,  riferito  nella 
pag.  5t3,  n.°  IV. 

S-  tv. 

Della  legittima  secondo  i principi  delle 
lecci  civili  , e sviluppamento  della 
materia, 

1.  Dopo  il  cammino  che  abbiamo  per 
corso,  non  sarà  difficile  comprendere  il  si- 
stema adottato  dalle  attuali  leggi  civili  ne- 
gli art.  829  e 83 1 sulla  legittima  e sulla  fa- 
coltà di  disporre  a titolo  gratuito.  La  storia 
della  legislazione  che  abbiamo  suquesla  ma- 
teria discorsa  ci  fa  comprendere  le  basi  del 
sistema  dalle  nuove  leggi  adottato  , distri- 
gandosi la  materia  con  principi  che  sono  una 
dipendenza  delle  antiche  discettazioni;  equi 
dobbiamo  fermarci  ad  esaminare  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  vigenti  sulla  legittima. 

Hanno  in  primo  luogo  , dice  Pari.  829, 
dritto  alla  legittima  i discendenti  del  de- 
funto. La  giustizia  di  questa  disposizione  è 
ormai  evidentissima  , ed  è fondala  sull’  au- 
torità de’ secoli.  Beniam,  traité  de  la  legis - 
iati  ori , voi.  a,  pag.  t53,  chiamò  ingegno- 
samente la  legittima,  un  messo  prudente  tra 
r anarchia  domestica  e l dispotismo  paterno. 
La  disposizione  degli  art.  829  e 83o  ci 
mena  ad  esaminare  complessivamente  : i.° 
Quanta  è la  legittima  e riserva  de'fìgli;  a.° 
Qual  è la  legge  che  dee  determinare  la  quo- 
ta disponibile  e la  riserva  ; 3.°  Quali  figli 
àu  drillo  alla  riserva;  4-°  In  che  qualità  si 
à dritto  alla  riserva;  5.°  Quali  sono  gli  og- 
getti che  debbono  o no  essere  imputati  sulla 
riserva  ; 6 ° Epoca  nella  quale  si  apre  il 
dritto  di  riserva;  7.®  Beni  che  debbono  for- 
mare la  massa  sulla  quale  la  riserva  dev’es- 
ser  presa;  8.°  Se  può  gravarsi  o diminuirsi 


la  riserva  ; 9.0  Come  coloro  che  àuno  dritto 
alla  riserva  possono  essere  esclusi. 

I.  Quantità  della  legittima. — L’art.  829 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  quantità  del- 
la legittima  de’  figli  : dessa  viene  fissata  alla 
metà  del  patrimonio  dei  disponente,  il  qua- 
le può  disporre  a titolo  gratuito  della  metà 
de’  beui.  Si  vede  bene  che  il  legislatore  à 
nelle  leggi  civili  seguito  il  sistema  che  avea 
adottato  con  la  legge  de  26  gennaio  1816 
fvedi  la  pag.  > n.°  f'fie  quindi  avendo 
fissata  iuvariabiìmente  la  legittima  alla  me- 
tà, qualunque  fosse  il  numero  dc’figli,  sono 
sparite  le  difficoltà  che  il  dritto  di  Giusti- 
niano , la  patria  giurisprudenza  , cd  indi  il 
codice  francese  presentavano  , e delle  quali 
abbiamo  discorso  ne’§  1 e II  di  questa  nota, 
se  cioè  i figli  incapaci,  iudegni  o rinu  oziati- 
li dovessero  numerarsi  per  determinare  la 
qiiula  di  riserva. 

Abbiamo  detto  , che  la  legittima  de’  figli 
'e  la  metà  del  patrimonio  del  disponente. 
Questa  è la  regola  quando  il  disponente  è 
maggiore,  poiché  se  è minore  , la  legittima 
de’  figli  è di  tre  quarti , non  potendo  il  dis- 
ponente giunto  a 16  anni,  ma  minore  di 
21,  disporre  clic  della  metà  di  quello  che  la 
legge  permette  di  disporre  al  maggiore  ; 
art.  800 , e ved.  la  noia  su  d.  art.  in  fine. 

II.  Quale  legge  deve  determinare  la  quo- 
ta disponibile.  — Attese  le  vicende  della  le- 
gislazione sulla  quantità  della  legittima  e 
sulla  facoltà  di  disporre  , possono  esser  fre- 
quenti le  controversie,  se  la  quota  di  cui  un 
testatore  o un  donante  può  disporre  in  pre- 
giudizio de'  suoi  eredi  legittimi , debb’  esser 
determinala  dalla  legge  in  vigore  nel  mo- 
mento del  testamento  o della  donazione, 
ovvero  da  quella  vigente  all’epoca  della 
morte  del  disponente.  Debbe  farsi  una  di- 
stinzione fra  le  donazioni  testamentarie  e le 
donazioni  tra  vivi.  — inquanto  a’tcstamen- 
ti,  è chiaro  che  ricevendo  il  loro  efTetto  do- 
po la  morte  del  testatore,  debbesi  la  legitti- 
ma determinare  secondo  la  legge  vigente  al 
momento  dell’apertura  della  successione. 
Gli  autori  sono  di  accordo  su  questo  punto: 
Chabot  , questions  trans.,  v.  testamenl  , J 
4 e 5;  Merlin,  rep.  I.  16,  v.  ejject  retroac- 
tifi  Levasseur , de  la  quote  dispontble  , n. 
192;  Grenier,  donations,afiSi , e nel  rep. 
di  Merlin,  v.  riserve , sez.  6 ; Duranlon  , t. 
8,  n.  3 1 6. 

# * 
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Per  ciò  die  riguarda  le  donazioni  tra  vi-  a.0  I figli  legittimati  per  susseguente  ma- 
vì t Levasseur,  n,  19!  opina  che  le  donazio-  Irimonio,  art.  255. 

ni  tra  vivi  debban  subire  le  riduzioni  ordi-  3.°  I figli  nati  da  un  matrimonio  nullo, 
rate  nell’interesse  degli  eredi  dalla  leggevi-  ma  contratto  in  buona  fede  da  entrambi  o 
gente  all1  epoca  della  morte  del  donante  , c da  un  solo  de’ coniugi,  art.  191  e tg 2. 
la  stessa  dottrina  vien  professata  senza  di-  3.°  1 figli  adottivi , art.  274  e nota  3 , 
scussione  da  Toullier,  t.  5,  n.  119.  Per  lo  pag.  284. 

rontrario  Merlin,  l 16,  v.  ejjfecl  retroactif , 4 ° * figli  naturali.  In  Francia  questa  pro- 

sez.  3,  5 5,  Cliabot  , 1 juestions  transit.,  v.  posizione  e mollo  controvertila.  Presso  di 
donalions,  § 3,  Grenier , donalions , n.  44'  D0'  no°  può  cader  dnbbio  che  i figli  natn- 
e nel  reperì",  di  Merlin  , v.  reserve,  sez.  6,  rali  inno  nella  successione  della  madre  una 
Duranton , t.  8,  n.  3 1 8,  proclamano  ragio-  legittima , come  i figli  legittimi  , poiché  per 
nevolmente  il  principio  che  le  disposizioni  Pari.  674  1 figli  naturali  succedono  alla  ma- 
jrrevocabili  , in  ciò  che  concerne  la  quota  dre’.vedi la  nolaa, pag.  5/4  e5t5. In  quanto 
disponibile,  sono  soltanto  sottoposte  alla  alla  successione  del  padre  naturale  da  cui 
legge  vigente  all’epoca  della  loro  confezio-  il  figlio  è stalo  riconosciuto  , siccome  per 
ne.  Le  parli  contrattando  in  una  maniera  l’art.  67.4  la  quota  del  figlio  naturale  nella 
irrevocabile  sotto  l’ impero  di  una  legge,  successione  ab  intestato  varia  secondo  che 
vollero  che  la  loro  convenzione  fosse  rego.  concorre  con  figli  legittimi  , ascendenti  o 
lata  da  questa  legge;  e quindi  sarebbe  rotta  collaterali,  cosi  può  stabilirsi  , che  la  legit- 
la  irrevocabilità  del  contratto  , se  la  legge  lima  del  figlio  naturale  è di  un  quarto  di 
nuova  potesse  stabilire  regole  su  alti  cousu-  quello  che  prenderebbe  ab  intestato  , se  il 
mali  e che  anno  prodotto  il  loro  effetto,  defunto  à lasciato  difendenti  legittimi  o 
Questa  dottrina  confermata  in  Francia  dalla  asceudeuti  : è di  un  terzo  , se  il  defunto  h 
giurisprudenza  di  piti  arresti  fin  Dolio z,  v.  lasciato  collaterali  successibili  : è della  me- 
dispositions  entrevifs , cap.  3 , sez  1,  art.  fa,  se  il  defunto  non  à lisciato  parenti  suc- 
2 ) é anche  confermata  dalla  giurispruden-  cessibili  (a). 

za  della  Corte  Suprema  di  Napoli,  la  quale  5.»  I discendenti  in  qualunque  grado sie- 
coii  molti  arresti  à stabilito  il  principio, che  no  vanno  sotto  il  nome  ài  figli,  dice  I'  art. 
le  donazioni  fatte  sotto  l’impero  delle  vec-  83o  ; ma  esso  aggiunge  , clic  i discendenti 
chic  leggi  non  sono  riducibili  che  lino  alla  non  si  contano  se  non  per  quel  figlio  che 
concorrenza  del  dritto  che  i legittimari  a-  rappresentano  nella  successione  del  dispo- 
veano  all’ epoca  in  cui  le  donazioni  furon  nenie.  Sicché  i discendenti  del  figlio  pre- 
falte  ; o in  altri  termini,  la  riduzione  auto-  morto,  per  dritto  di  rappresentazione  pren- 
rizzata  dall’ art.  837  regolar  debbesi  secon-  dendo  il  posto  del  loro  padre  , art.  C60  e 
do  le  norme  della  legge  imperante  all'epoca  661  , anno  dritto  alla  legittima.  Lo  stesso 
della  donazione:  Arresti  de'  27  novembre  dicasi  de’discendenti,  il  cui  padre  quantun- 
181.I  ( causa  Perazzi  e Moscioni , snpp.  al-  que  vivo  , non  è loro  di  ostacolo  la  sua  in- 
la  colici,  delle  leggi,  p.  5!\o);  ile'5  agosto  capacita  o indegnità  per  rappsescntare  i 
181 7 ( causa  del  / ecchio,  ibtd.  p.  85 J;  de'  dritti  di  successione  nella  eredità  del  dispo- 
rr gennaio  i836  ( causa  Bianchi  ) ; de'  g nentc:  cosi  i figli  del  condannato  all’ergasto- 
giugnn  l836  ( causa  Crpolla  e Coppola)  : Io  rappresentano  i dritti  del  loro  padre  nel- 
d-'t6  giugno  t886  ( causa  Paolella  e Può  la  successione  dell’avo,  art.  t6,  leg.  pen.,  e 
Iella).  ve d.  le  pag  i3y  e i38:  lo  stesso  dicasi  del 

111.  Figli  che  anno  dritto  alla  riserva — figlio  dell’indegno,  art.  653,  e vedi  la  nota 
Hanno  dritto  alla  riserva:  2,  j>ag.  4^7- 

1 .°  I figli  legittimi  : S’ intende  già  che  i discendenti  che  àmio 

fa)  Questa  nostra  opinione  manifestala  nella  cno  184S,  confermala  d.i  un  arresto  della  Corte 
prima  edizione  senno  contrastala  nel  foro  . ma  è ! Suprema  del  di  4 marzo  1S49  1 nella  causa  Rossi 
stola  avvalorala  do  una  derisione  della  prima  co-  e de  Rosa. 
mera  dell»  C.  C.  civile  di  Napoli  del  di  a3  giu  | 
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brillo  alla  legittima  in  luogo  di  colui  che  VII.  Ve' beni  che  debbono  formare  la 
rappresentano,  debbono  essere  i discendenti  massa  sulla  quale  la  risenta  dee' esser  presa, 
legittimi  del  rappresentalo  , e non  già  i di-  Su  di  ciò  vedi  Tari.  83g. 
scendenti  naturali.  La  rappresentazione  sup-  Vili.  Se  può  gravarsi  e diminuirsi  la  le- 
eone un  rapporto  di  parentela  tra  il  rappre-  gittima.  — Secondo  l’art.  829  il  disponente 
sentante  e colui  della  cui  successione  si  trai-  uon  può  sulla  legittima  imporre  vincolo  o 
ta  : or  non  esiste  parentela  tra  l’avo  ed  il  lì-  peso  veruno.  Lo  stesso  era  chiaramente  sta- 
glio naturale  del  figlio  legittimo.  Del  resto  bilito  dalla  legge  3i  Cod.  de  inojf.  testam .La 
questo  punto  è conlroverlito,  e vedi  all’uo-  legittima  essendo  un  bene  proprio  a coloro 
po  la  nota  i,  pag.  5i6.  che  "an  drillo  di  domandarla,  nemo  rei  alle. 

I discendenti  legittimi  del  figlio  adottivo  nae  legem  dicere  potest.  Vedi  la  nota  /, 
rappresentano  il  padre  nella  successione  del-  pag.  563. 

l'adottante:  vedi  la  nota  3, pag.  284  e 285,  IX.  Come  coloro  che  inno  dritto  alla 
nttm.  II.  legittima  possono  essere  esclusi.  — Le  cau- 

6.°  I discendenti  del  figlio  unico  che  a se  per  le  quali  le  persone  aventi  dritto  alla 
rinunziato,  inno  dritto  alla  legittima,  giac-  legittima  possono  essere  escluse  , sono  la 
che  l'arl.  83o  assimila  da  principio,  rispet-  diredazione  , l' indegnità  , la  prostituzione, 
io  al  dritto  di  riserva  , i discendenti  a’  figli-  l’ incapacitò,  la  rinuuzia,  il  difetto  d’inven- 
Noi  abbiamo  dello  i discendenti  del  figlio  tario,  la  prescrizione:  • 

unico  che  i rinuuziato  , poiché  se  il  dispo-  i.°  Diredazione.  Le  cause  della  direda- 
ncnte  i lasciato  più  figli  , i figli  del  rinun-  zionc  tolgono  all'erede  la  quota  di  riserva: 
alante  non  inno  dritto  alla  legittima  , art.  art.  846,  849  e 85o. 
yo4.  e nota  4spag.  53%.  a.0  Indegnità.  L’indegno  di  succedere 

I V.  Qualità  ereditaria  de! figlio  per  do-  non  i dritto  alla  legittima  , per  potersi  re- 
mandare la  risenta.  Se  la  uatura  del  dritto  clamare  la  quale  si  dev’essere  rivestilo  della 
di  riserva  sia  subordinalo  alla  qualiii  di  ere-  qualit'a  di  erede:  le  cause  dell’  indeguitb  so- 
de , è stata  una  quistione  che  divideva  gli  no  enumerate  nell’art.  643- 

antichi  giureconsulti  ; ma  oggi  si  com  i ue  L'indegnità  però  non  è di  ostacolo  a’ figli 
che  la  qualità  di  erede  sia  necessaria  per  dell’  indegno,  se  ne  abbia;  art.  653’ 
dare  drillo  alla  riserva:  vedi  la  nota  %,pag.  3.° Prostituitone.  I genitori  che  eccitano, 

563  a 565.  favoriscono  , o facilitano  la  prostituzione  o 

V.  Quali  sono  gli  oggetti  che  debbono  corruzione  dei  figli  miuori  perdono  il  dritto 
essere  0 no  imputali  nella  risenta.  — Su  di  alla  legittima:  an.  33 4^  II.  pp. 

ciò  vedi  gli  art.  789  e 790  con  le  nostre  no-  4-°  Incapacità.  L’incapacità  di  succedere 
le  dichiarative.  produce  quella  di  chiedere  una  legittima  , 

VI.  Epoca  nella  quale  si  apre  il  dritto  poiché  la  legittima  nou  essendo  che  una  por- 
ri» risenta.  — li  dritto  di  riserva  si  apre  al-  zione  di  ciò  che  si  sarebbe  avuto  ab  intesta- 
l’epoca  della  morte  del  disponente  , poiché  lo  (ved.  la  nota  3,  pag.  644 )i  quando  uon 
essendo  attaccato  al  titolo  di  erede  , uon  vi  c successione  non  si  può  trarne  il  paga- 
pussono  esservi  eredi  di  una  persona  viven-  inculo  di  un  debito,  qual  è la  legittima.  — 
le  : viventis  nulla  est  heredilas.  Da  ciò  na-  Per  le  cause  dell’  incapacità  vedi  1’  art.  G4f> 
sce,  che  per  conoscere  se  il  defunto  abbia  o con  le  note  dichiarative. 

pur  110  ecceduto  la  quota  disponibile,  Liso-  5.°  La  rinunzia.  Noti  vi  à luogo  all’  e- 
gna  mirare,  dice  l'alt.  83j,  al  tempo  iu  cui  sercizio  del  dritto  di  riserva  quando  il  legit- 
si  apre  una  successione.  timario  rinuuzia  alla  successione.  Bene  spcs- 

Questo  principio  soffre  una  eccezione  per  so  avviene  che  il  legittimario  per  attenersi 
le  figliuole  clic  a' termini  dell’ art.  194  do-  ad  una  donazione  che  dovrebbe  collaziona- 
tnandano  una  dote  al  padre  pel  loro  slabi-  re  rinuuzia  alla  successione.  E controvertilo 
limeuto.  La  dote  é un’anticipazione  della  poi  se  il  legittimario  che  rinunzia  per  atle- 
legitlima  dovuta  alle  figlie  sulla  successione  nersi  ad  una  donazione,  possa  per  via  di  ec- 
degli  ascendenti.  Questa  eccezione  è stata  cezionc  ritenere  la  riserva  : vedi  la  nota  2 , 
comandata  da  vedute  di  generale  interesse  , pag.  563  e 564- 

qual  è il  matrimonio  delle  figliuole.  Kgli  c chiaro  che  la  riuuuzia  per  essere 
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83i.  Se  il  defunto  in  mancante  di  figli  lascia  superstiti  ascendenti  in  qualunque 
linea,  le  liberalità  per  atto  tra  vivi,  o per  testamento,  non  potranno  diminuire  la  me- 
tà della  quota  che  sarebbe  loro  spettata  ab  intestato. 

I beni  per  tal  modo  riseriali  a vantaggio  degli  ascendenti  perverranno  loro  coll'or- 
dine con  cui  la  legge  li  chiama  a succedere  (i  ).  (V.  gli  art.  668,  66tj  e 6yt). 


efficace  dev’essere  fatta  dopo  aperta  la  suc- 
cessione. La  rinuncia  fatta  prima  dell'aper- 
tura della  successione  nou  impedisce  di  re- 
clamare la  legittima,  secondo  la  1.  35,  $ i, 
C.  de  inoff.  testamento.  E Pari.  836  ripete 
questo  principio,  per  allontanare  ogni  con- 
troversia che  potrebbe  all'uopo  elevarsi  per 
effetto  degli  antichi  usi  patri  , che  riteneva- 
no per  efficaci  le  rinunzie  delle  donne  pas- 
sando a marito:  vedi  anche  tari.  yo8 , e la 
nota  t,  pag.  53  y a 53g. 

6.°  Difetto  cT  inventario.  Nell’  antica  le- 
gislazione e sotto  P impero  del  codice  fran- 
cese era  molto  controvertilo  , se  il  difetto 
d' inventario  legale  fosse  un  fìue  di  non  ri- 
cevere contro  il  legittimario.  L’art.  y-xi 
delle  nostre  leggi  civili  nega  al  legittimario 
che  non  abbia  fatto  P inventario  il  dritto  di 
reclamare  la  legittima:  vedi  la  nota  4,  PaS- 

547’ 

y.°  Prescrizione.  L’esercizio  del  dritto  di 
riserva  si  estingue  colla  prescrizione  , come 
tutte  le  azioni  ordinarie  : cioè,  con  3o  anni 
contro  gli  eredi , donatari  o legatari  , art. 
tt68;  e con  dieci  e venti  anni  contro  le  ter- 
ze persone  che  avessero  acquistato  da  essi 
in  buona  fede  e con  giusto  titolo, art.  atyt. 

(i).  I.  Nella  nota  precedente , § I , pag. 
64?  *■  50no  ricordate  le  difficoltà  che  si  c- 
levarono  sotto  la  legislazione  romana  sulla 
quantità  della  riserva  degli  ascendenti. L’art. 

?i  1 5 del  codice  francese,  sulla  fissazione  del- 
a legittima  degli  ascendenti,  non  era  rima- 
sto immune  da  moltissime  censure  elevate 
da' medesimi  giureconsulti  francesi , poiché 
dava  luogo  , fra  le  altre  , alle  seguenti  tre 
serie  difficoltà  : i.°  Se  gli  avi  aveano  una 
riserva,  come  Paveano  i genitori;  i.°  Se  ne 
aveano  una  quando  non  erano  chiamati  a 
succedere  ab  intestato  . per  aver  lasciato  il 
defunto  fratelli  o sorelle  , o discendenti  da 
questi  fratelli  o sorelle;  3.°  Se  il  disponente 
lasciando  i genitori  con  fratelli  o sorelle,  o 
discendenti  da  essi,  la  riserva  era  la  metà  di 
tutt'  i beni , o pure  la  metà  de'  beni  che  sa- 
rebbero spettali  a colui  al  quale  doveasi  la 
riserva  a titolo  di  porzione  ereditaria. 

Tutte  queste  difficoltà  sono  sparite  presso 


di  noi , pel  sistema  adottato  dall’ art.  83 1 
coordinalo  agli  art.  668,  669,  671.  La  ri- 
serva degli  ascendenti  è la  metà  della  quota 
che  sarebbe  loro  spettata  ab  intestato.  E se 
vi  sono  più  ascendenti  , la  riserva  debb’es- 
sere  raccolta  nell’ordine  medesimo  col  qua- 
le avrebbero  raccolto  la  successione.  Venia- 
mo all’  ipotesi. 

Prima  ipotesi.  Il  defunto  che  à fatto  di- 
sposizione lascia  il  padre,  la  madre,  gli  avi, 
senza  fratelli  o sorelle,  o discendenti  da  que- 
sti ultimi. 

In  questa  ipotesi  è evidente,  che  la  eredi- 
tà ab  intestato  sarebbe  tutta  raccolta  dal 
padre  e dalla  madre,  esclusi  gli  altri  ascen- 
denti-in grado  superiore,  art.  668.  E senza 
difficoltà  quindi  che  la  riserva  del  padre  e 
della  madre  è la  metà  di  tutt’i  beni,  il  che 
costituisce  un  quarto  per  cadauno. 

Seconda  ipotesi.  Il  defunto  lascia  la  ma- 
dre 0 il  padre  , l’ avo  materno  o paterno  , 
senza  fratelli  o sorelle  , o loro  discendenti. 
In  tale  ipotesi , la  madre  raccoglierebbe  ab 
intestato  tutta  l’eredità, quantunque  nell’al- 
tra linea  esistesse  l avo  paterno  , art.  66g. 
La  riserva  quindi  della  madre  è della  metà, 
senza  che  P avo  paterno  avesse  alcun  dritto 
a titolo  di  riserva, 

Tersa  ipotesi.  II  defunto  lascia  il  padre 
e la  madre,  o un  solo  di  essi,  o in  loro  man- 
canza un  ascendente  in  grado  superiore;  la- 
scia inoltre  de'  Ira  felli  0 delle  sorelle  , o di- 
scendenti da  questi  ultimi.  Egli  è facile  an- 
che in  questa  ultima  ipotesi  conoscere  qua- 
le sia  la  riserva  dell’ascendente  o dagli  a- 
scendenti.  Ab  intestalo  gli  ascendenti  ed  i 
collaterali  dovrebbero  succedere  io  porzioni 
eguali,  e qnindi  l'ascendente  o gli  ascenden- 
ti ànno  per  riserva  la  metà  delia  quota  che 
loro  sarebbe  spettata  ab  intestato.  In  con- 
seguenza, supposto  che  il  delunlo  abbia  la- 
scialo il  padre  e quattro  fratelli,  ed  uua  ere- 
dità di  a5  mila  ducati.  Il  padre  avrebbe  ab 
intestato  raccolto  5 mila  ducati  ; la  sua  ri- 
serva è quindi  di  ducali  duemila  e cinque- 
cento, ed  il  dippiù  forma  il  patrimonio  dis- 
ponibile. 

il.  La  legge  chiama  alla  riserva  gli  ascen- 
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83a.  la  mancanza  di  ascendenti  e di  discendenti , si  potrà  disporre  della  totalità 
detieni  tanto  per  atti  tra  vivi,  che  pér  testamento  (t). 


denti  in  mancanza  di  figli.  Ma  se  il  figlio  che 
muore  non  lascia  figli  legittimi,  ma  un  figlio 
adottivo,  l'adozione  priva  il  padre  e la  madre 
del  loro  dritto  di  riserva  sulla  successione  del- 
1 adottarne?  Il  codice  prussiano,  a.  parte,  tit. 
a,  sez.  6, 0.670  decideva  la  negativa,  a meno 
che  i genitori  non  avessero  acconsentito  al- 
l’ adozione.  Questa  disposizione  sembra  a 
Toullier,  t. a,  n.  iota,  nota  3,  infinitamen- 
te saggia  , e secondo  Io  spirito  del  codice. 
Per  lo  contrario  Grenier  , adoption  , n.  4 2 
pensa , che  i genitori  perdono  il  loro  dritto 
di  riserva,  perchè,  egli  dice,  non  può  consi- 
derarsi l' adozione  sotto  lo  stesso  aspetto  di 
una  disposizione  gratuita.  Si  può  aggiunge- 
re, in  sostegno  dell'opinione  ai  Grenier,  che 
convenendosi  di  avere  il  figlio  adottivo  drit- 
to alla  riserva,  non  possono  contemporanea- 
mente aver  dritto  alia  riserva  il  figlio  adot- 
tivo e l’ascendente  : nell’esistenza  dunque 
del  figlio  adottivo  cessa  ogni  dritto  dell’  a- 
«cendente. 

III.  Un  ultimo  esame  è di  conoscere , se 
la  madre  naturale  , ed  il  padre  naturale  , 
qualora  questi  abbia  riconosciuto  il  figlio  , 
abbiano  un  dritto  di  riserva  su’  beui  del  fi- 
glio naturale  morto  senza  prole.  In  quanto 
alla  madre  naturale,  presso  di  noi  non  può 
dubitarsi  che  abbia  dritto  alla  riserva  , per- 
ciocché il  figlio  naturale  succedendo  alla 
madre,  ari.  674,  ed  avendo  un  dritto  di  ri- 
serva su'beni  di  costei,  la  reciprocanza  è che 
abbia  egualmente  una  riserva  su’beni  del  fi- 
glio naturale:  ver/,  la  pag.  Cj2. 

Per  ciò  che  riguarda  il  padre  , essendosi 
stabilito  nella  nota  precedente  ( pag.  65aJ 
che  il  figlio  naturale  à dritto  alla  riseiva,ed 
in  Francia  è questa  1’  opinione  più  ricevu- 
ta (a),  la  reciprocanza  dev’essere  la  stessa  su 
tutt’i  punti , non  dovendo  il  figlio  naturale 
godere  maggior  favore  de’suoi  genitori , sotto 
il  rapporto  della  riserva. 

(1 J Un  uomo  nulla  deve  a’ suoi  fratelli 


(ai  Grenier,  n.  676,  e nel  rep.  di  Merlin  , v. 
rlttrve;  Malpel,  n.  167  ; Vazeille,  success,  sul- 
I art.  7 6S;  bandelle  /ranetti,  n.  180;  Fonel,  dt 
conjlans  , ort.  j63j  Pujol,  p.  3sS  , n.  3 ; decis. 
delia  Corte  di  Bordeaux  de’  aa  marzo  1884  , e 


ed  alle  sue  sorelle;  egli  non  à dato  loro  l'e- 
sistenza, non  l’à  da  essi  ricevuta  ; chepper- 
ciò  nessun  motivo  obbliga  ad  assicurar  loro 
la  sussistenza,  nè  conseguentemente  a serbar 
loro  una  certa  porzione  de’suoi  beui.  Se  il 
dritto  romano  accordava  a’  fratelli  e sorelle 
una  legittima  quando  il  disponente  avea  isti- 
tuito crede  uua  persona  turpe  ( vtd.  la  pag. 
64G J . l’era  più  per  riparare  un  oltrag- 
gio all'onore  della  famiglia,  che  per  un  do- 
vere. E se  le  riserve  consuetudinarie  veniva- 
no per  le  consuetudini  del  regno  ammesse 
a favore  de'  collaterali  , come  osservammo 
nella  pag.  649,  ciò  era  una  conseguenza  del 
principio  della  conservazione  de’ beni  nelle 
famiglie.  Ma  dopo  clic  cangiali  i costumi 
uon  esistono  più  i motivi  che  determinarono 
in  un  caso  speciale  la  riserva  de’  collaterali 

Ser  dritto  romano  ; dopo  che  la  legge  aven- 
o dichiarato  liberi  i beni,  al  principio  del- 
la conservazione  degli  stessi  nelle  famiglie  , 
a sostituito  l'altro  della  rapidità  del  moto, 
commerciale  e della  libera  circolazione  de’ 
beni  , « lasciate  , lasciate  un’assoluta  li- 
a berla  ; che  1’  uomo  che  travaglia  sappia 
» che  potrà  disporre  delia  sua  fortuna  ; che 
» l’uomo  che  si  procurò  de’mezzi  , sia  assi- 
» curalo  di  trovare  delle  consolazioni  ; che 
» l’uomo  che  conosce  il  valore  delle  aftezio- 
» zioni , non  temi  di  essere  avvicinato  che 
» dall’  interesse  ; che  colui  che  vuol  sncce- 
a dcre  sappia  meritarselo;  lasciate  dunque 
» un  libero  corso  agli  afTetli.Che  l’uomo  vi- 
» vendo  possa  fare  quelle  transazioni  che  gli 
» convengono;  eh’  ei  non  abbia  innanzi  gli 
» occhi  un  erede  necessario,  che  gli  rimpro- 
» veri  la  lunghezza  della  sua  esistenza;  che 
» non  sia  l’uomo  esposto,  nel  suo  esistere,  a 
» lare  degli  alti  fittizi  o temerari;  che, dopo 
» la  sua  morte,  non  si  vegga  insorgere  una 
» scandalosa  lotta  fra  l'erede  di  legge  e quel- 
» lo  di  volontà  ; in  fine  che  un  testatore 
» possa  tutto  regolare:  dicat  lestator,  ri  trit 


dell*  Corte  di  Parigi  de’  7 marzo  1 S45.  — Con- 
ti* , Cliabot,  sull’art.  763.  n.  5;  Dclvioeourl,  lil>. 
3,  ili.  3,  nota83;  decis.  della  Corte  di  Nime»  de- 
gli 11  luglio  1807. 
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833.  Quando  In  disposiziono  por  alti  Irà  rivi  o por  teslaoicnlo  sin  di  un  iisiiCnillo , 
o di  una  rondila  filai  zia  , il  cui  valore  ecceda  la  porzione  disponibile  , gli  eredi  n 
vantaggio  de'  quali  la  legge  fa  una  riserva,  potranno  scegliere  o di  eseguire  tal  di- 
sposizione , o di  abbandonare  la  proprietà  della  porzione  disponibile  (i). 


» le x:  parole  die  ci  sono  siale  trasmesse 
» da’primi  legislatori  ».  Così  si  espresse  Jau- 
bert  nel  rapporto  fatto  al  Tribunato  , in 
Locri,,  t.  5,  p.  34g,  n.  a5. 

(1)  Si  è osservalo  nella  noia  precedente 
pag.  653  , n.  Vili  . che  la  riserva  non  può 
esser  gravala  in  pregiudizio  de’  legittimari  , 
perche  altrimenti  essi  non  1’ avrebbero  piu 
tutta  intera. 

Era  intanto  una  quistionc  molto  contro- 
vertila nell’antico  foro  , se  i figli  erano  ob- 
bligali di  sottomettersi  alla  volontà  del  pa- 
dre , allorché  il  peso  di  un  usufruito  o di 
una  rendila  vitalizia  era  dall'altra  parte  com- 
pensata col  vantaggio  di  una  maggior  quota 
clic  gli  era  lasciata  in  proprietà.  Gallnm  , 
tractatus  de  fructibus,  disp.  t5  , art.  1 ; de 
Franchi!, decis.  ag3,  n.  1 1 , cnm  finendola. 

L’oggetto  dell’art.  833  è stato  appunto  di 
fare  sparire  questa  difficoltà  , difficoltà  che 
dipendeva  dalla  valutazione  clic  bisognava 
dare  all’  usufrutto  ed  alla  rendita  vitalizia  , 
la  cui  durala  incerta  ne  rende  necessaria- 
mente incerto  il  valore. Quindi  l’art.  in  esa- 
me stabilisce  , che  se  il  disponente  à assog- 
talo  tutta  o parte  de'suoi  beni  ad  una  rendi- 
ta vitalizia,  o à disposto  dell'usufrutto  , gli 
eredi  della  riserva  ànno  la  scelta  di  soffrire 
l’esercizio  del  dritto  doualo  , o di  far  l’ab- 
bandono della  quota  disponibile  in  proprie- 
tà. Niuno  à dritto  di  dolersi:  non  il  donata- 
rio , cui  si  lascia  in  proprietà  quanto  il  de- 
funto poteva  donare:  non  gli  eredi  della  ri- 
serva, poiché  , stante  la  scelta  che  loro  ac- 
corda la  legge,  possono  in  taluni  casi  avere 
un  grande  interesse  ad  abbandonare  la  pro- 
prietà della  porzione  disponibile  , anziché 
sotlrire  un  usufrutto  oneroso,  la  cui  durata 
pnò  eccedere  quella  della  loro  vita  , ed  es- 
porli intanto  a perir  di  bisogno:  filii  forte 
fame  peremplis  , dice  a questo  riguardo  la 
novella  18,  cap.  3. 

Ma  sopra  questo  abbandono  si  é elevata 
una  difficoltà  veramente  seria.  Perchè  gli 
eredi  i quali  ànuo  il  dritto  di  riserva  , pos- 
sano fare  tale  abbandono,  v’à  forse  mestieri 
innanzi  tutto  di  una  precedente  valutazione 
di  periti,  onde  conoscersi  se  siavi  oppur  no, 
nella  disposizione  , eccesso  della  porzione 


disponibile?  Ovvero  cotesti  eredi,  giusta  la 
loro  propria  opinione  sull'eccesso  della  dis- 

fiosizioue,  sono  ammessibili  ad  abbandonare 
a proprietà  della  quota  disponibile?  La  pri- 
ma opinione  è stata  manifestata  dal  regola- 
tore del  Tribunato  , J .tuberi , il  quale  si  e- 
spresse  in  questi  termini:  « Non  vuol  la  leg- 
» ge  che  sotto  il  pretesto  di  ritrovare  la  ri- 
ti serva  possano  gli  eredi  alterare  delle  dis- 
si posizioni  dettate  dalla  benevolenza,  oppu- 
» re  dalla  convenienza.  Se  si  tratta  adunque 
» di  una  disposiziono  che  cada  sudi  un  usu- 
» fruttoosu  di  una  rendita  vitalizia, gli  eredi 
» non  avranno  il  dritto  di  non  conoscerla  , 
11  per  quel  solo  motivo  che  li  determincreb- 
» bead  abbandonare  la  proprietà  della  quo. 
» ta  disponibile.  Un  necessario  preliminare 
» si  è alleilo  , che  venghi  stabilito  che  la  li- 
» beralità  ecceda  la  quota  disponibile  »: 
Locri,  t.  5,  p.  35 1,  n.  36.  — Ed  aggiunge 
Levasseur  , de  la  quote  disponible  , n.  88, 
che  le  parole  dell’art.  833,  il  cui  valore  ec- 
ceda la  porzione  disponibile  , dimostrano 
che  gli  eredi  per  esercitare  la  scelta  in  pa- 
rola , è'  necessaria  una  precedente  valuta- 
zione. 

La  contraria  opinione  sostenuta  da  Gre- 
nier,  donations,  t.  a,  n.  6a8,  da  Toullier  , 
t.  5,  n.  i4a,  da  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4» 
nota  85  , da  Proudhon  , de  r usufruii  , n. 
338  e da  Duranton  , t.  8.  n.  345  , è basata 
sn  solidi  ragionamenti  , ed  é conforme  allo 
scopo  della  legge.  L’  unico  scopo  dell' art. 
833  è stato  di  stabilire  che  la  donazione  in 
usufrutto  o in  rendila  vitalizia  , non  po- 
trebb’  essere  ridotta  che  alla  proprietà  della 
quota  disponibile,  e non  ad  un  usufrutto  o 
ad  una  rendita  vitalizia  che  corrispondesse- 
ro solamente  alla  rendita  della  quota  dispo- 
nibile. Questa  idea  si  raccoglie  dacché  nella 
rima  compilazione  dell’arl.  ( in  Locri,  t. 

, p.  aa3,  n.  a ) era  detto  che  « gli  eredi 
» anno  la  scelta  o di  eseguire  le  disposizioni, 
» o di  fare  rahbandono  della  porzione  dis- 
si punibile  ».  Il  tribunato  ( Locré,  t.  5,  p. 
agi,  n.  i5  ) a maggior  chiarezza  propose 
di  sostituire  alle  parole,  o di  far  l'abbando- 
no della  quota  disponibile , le  altre  che  sono 
passate  nell’articolo,  o di  fare  Cabbandono 
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834-  Il  valore  io  piena  proprietà  de’ beni  alienati  ad  nna  persona  in  grado  di  suc- 
cedere in  linea  retta,  sia  col  peso  di  una  rendita  vitalizia  , sia  a fondo  perduto  , o 
con  riserva  di  usufrutto  , sarà  imputato  nella  porzione  disponibile;  e l'eccedente,  se 
ve  n‘  è , sarà  conferito  nella  massa,  Ducala  imputazione  e questa  collazione  non  po- 
tranno esser  domandate  da  coloro  fra  i successori  in  linea  retta,  che  avessero  presta- 
to il  loro  consenso  all  alienazione.nè  in  vcrun  caso  da’successori  in  linea  trasversale (i). 


LHU  proprietà'  della  t/uola  disponibile. 
L'usufruttuario  quindi  n il  pensionista  con- 
vellalo dall'erede  della  riserva  per  la  ridu- 
zione della  disposizione  , non  'a  altro  dritto 
che  di  domandare  in  proprietà  la  quota  dis- 
ponibile, ma  non  può  opporre  che  i periti 
stabiliscano  se  il  valore  dell'usufrutto  o del- 
la pensione  ecceda  la  quota  disponibile  : la 
legge  che  lascia  la  scelta  agli  eredi  li  reode 
giudici  della  loro  causa.  Egli  è vero  che  gli 
eredi  uou  sarebbero  cosi  leggieri  di  abban- 
donare la  proprietà  della  porzione  disponi- 
bile, se  questa  non  fosse  inferiore  alla  dis- 
posizioue dell’  usufrutto;  ma  da  oiò  non  se 
gue  che  la  scelta  degli  eredi  sia  subordinata 
ad  ttua  valutazione  preliminare  dcirusulVul- 
to,  sempre  dispendiosa,  necessaria  mente  in- 
certa ed  arbitraria , perchè  dipende  dalla  vi- 
ta degli  usufruttuari  e dal  loro  uumero. 

Nè  le  parole  dell’art.  833,  d cui  valore  ec- 
ceda la  porzione  disponibile  , giusti  tirano  a 
sufficienza  la  opinione  contraria. Primamen- 
te, queste  parole  non  si  trovano  nella  prima 
compilazione  determinala  all'  epoca  della 
discussione  del  consiglio  di  Stato,  ed  il  pro- 
cesso verbale  non  esprime  il  motivo  della 
loro  aggiunzione  colla  quale  l’articolo  ven- 
ne poscia  presentalo  al  tribunato.  Iu  secon- 
do, uou  si  può  inferire  da  queste  parole,  il 
cui  valore  ecceda  la  quota  disponibile , che 
il  legislatore  abbia  voluto  ebe  la  disposizio- 
ne non  potess’ essere  disnalurala  nel  suo  og- 
getto, che  ogu'iudiriduo  potesse  farla  in  u- 
sufrutto , purché  giusta  un  computo  di  pa- 


(a)  Duranton,  t.  S,  n.  2<iy  e Delvincourl,  liti, 
3,  ti  t.  4,  nota  SS  ossei  vano,  che  malgrado  la  vo 
tonti  dc'conq>ilatori  del  codice  di  prevenire  la  va- 
lutazione de'dritti  d’indeterminato  valore,  nondi- 
meno, in  taluni  casi , si  dee  ricorrere  a tale  va- 
lutazione. Cosi,  se  un  testatore  à fatto  diversi  le- 
gati, gli  uni  di  corpi  certi  e gli  altri  di  usufrutti 
o di  rendilo  vitalizie,  c tutti  questi  legati  ecceda- 
no la  quota  disponibile,  dovendo  la  riduzione  ca- 
dere prò  rata  su  tutt’i  legati,  art.  à4d,  conver- 
rà allora  stimare  necessariamente  il  valore  di  cia- 
scun legato  particolare.  Del  pari , so  un  defunto 
avesso  successivamente  donalo  due  rendite  vita- 
lizie, o due  diritti  di  usufrutto^  i legittimar!  prc- 
Leggi  civ,  Tom.  I. 


ragone  coi  valore  della  massa  de’bcni,  la  di- 
sposizione nen  eccedesse  il  valore  della  quo- 
ta disponibile.  Si  apprende  dalla  discussione 
del  consiglio  di  Stalo  ( in  Locré  , t.  5 , p. 
i35,  n.  9 ) e soprattutto  da  ciò  che  fu  detto 
da  Trouchet  e da  Treilliard  , che  I’  unico 
scopo  dell’ art.  833  fu  di  fissare  la  facolta 
dell’abbandono,  da  parte  degli  eredi  che  an- 
no un  dritto  di  riserva,  della  proprietà  del- 
la quota  disponibile.  Gli  eredi  dunque  sono 
i soli  giudici  sul  punto  se  la  disposizione  in 
usufrutto  ecceda  la  quota  disponibile  , al- 
trimenti non  sarebbe  conseguito  lo  scopo 
della  legge  (a). 

Il  legatario  dell'usufrutto  peraltro  à drit- 
to di  domandare  all’erede  una  pruova  che 
i beni  abbandonati  equivalgono  a tutta  la 
porzioue  disponibile.  Questa  pruova  è quel- 
la di  un  inventario  regolare  , non  esibendo 
il  quale,  non  può  il  legittimario  avvalersi 
delia  scelta  che  i’art.  in  esame  gli  accorda, 
art.  723. 

La  legge  non  esige  il  consenso  di  tutti  gli 
eredi  alla  scelta  ; ciascun  legittimario  può 
dunque  , per  la  sua  parte  o eseguire  la  dis- 
posizioni- , o fare  il  rilascio.  Grenier , t.  a, 
n.  638;  Tuullier,  t.  5,  n.  t43;  Delvincourl, 
lib.  3,  tit.  4,  nota  85;  Proudhon,  de  Pusu- 
fruit , n.  342.  — Cowtra  , Duranton  , t.  8, 
u.  346  , per  arg.  degli  art.  6<JtJ  , l5t6  « 
i53t. 

(1)  I beni  alienati  a titolo  oneroso  non 
etiirano  nella  massa  diesi  dee  comporre  per 
determinare  la  quota  di  riserva.  L’art.  pre- 


tendessero che  la  riduzione  debite  cadere  sull'ul- 
tima uou  solo,  ma  anche  sulla  prima,  ciascun  do- 
natario potrebbe  dumunlarc  ebe  si  stimasse  il  va- 
lore delta  donazione  fatta  all'altro. 

Circa  al  modo  da  tenersi  per  valutare  un  dritto 
di  usufruito,  le  leggi  civili  non  ne  olfroco  alcuno. 
Nella  noia  1 , pag.  dSS  esponemmo  il  sistema  del- 
l'antica legislazione.  La  legge  di  espropriazione 
del  uq  dicembre  iSs8,  nelfart.  86,  n.”4,  stabili- 
sce: c Per  l’usufruito, il  creditore  isfento  farà  egli 
s un'offerta  di  prezzo,  avuto  riguardo  alle  circo- 
: stanze  clic  possono  prendersi  in  considerazione 
1 per  aumentare  0 diminuire  il  prezzo  z . 
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tenie  fa  una  eccezione  per  le  alienazioni  fat- 
te ai  tuccestori  in  linea  retta  sia  col  carico 
di  una  rendita  vitalizia  , sia  a fondo  perdu- 
to, sia  con  riserva  di  usufrutto. 

L’alienazione  col peso  di  rendita  vitalista 
a luogo,  quando  si  dona  o si  aliena  median- 
te una  rendila  pel  corso  della  vita  del  ven- 
ditore o donatore,  art.  tdqo  e ,d4/- 

L'  alienazione  a fondo  perduto  risulta  da 
un  atto  il  quale  trasmette  all'  acquirente  la 
proprietà,  sia  di  un  immobile,  sia  anche  di 
una  somma, o mediante  la  prestazione  di  una 
rendila  vitalizia  qualunque  , o mediante  il 
godimento  che  venisse  conferito  a colui  che 
aliena’,  di  un  dritto  qualunque  per  Ja  sua 
vita  : questo  diritto  coustiluirebbc  il  fondo 
che  sarebbe  perduto  per  la  sua  successione, 
e che  ritornerebbe  all’acquirente. 

Finalmente,  Pahenazione  con  risen’a  di 
usufrutto  , è quella  della  nuda  proprietà  , 
sotto  la  riserva  dell’  usufrutto  in  favore  di 
colui  che  aliena.  L'alienazione  può  essere 
nel  tempo  stesso  con  riserva  dell’  usufrutto, 
e col  peso  di  una  rendita  vitalizia,  come  se, 
oltre  la  riserva  dell’  usufrutto  , l’acquirente 
dovesse  pagare  una  rendita  vitalizia  a colui 
clic  aliena  ; il  che  avviene  sovente. 

Stabilite  le  tre  specie  di  convenzioni  che 
per  I’  art.  in  esame  sono  repetute  gratuite  , 
conviene  notare  le  seguenti  riflessioni: 

1.”  L’art.  in  esame  a indicalo  gli  atti  che 
sono  riputati  fraudolenti , ossia  estende  le 
sue  disposizioni  alle  alienazioni  con  riserva 
di  rendita  vitalizia,  a fondo  perduto,  o cou 
riserva  di  usufrutto  , che  sono  sempre  pre- 
sunte a titolo  gratuito,  presunzione  che  non 
ammette  pruova  in  coutiario  , art.  t3o6  ; 
ved.  il  n.°  di  questa  nota. 

a.°  L’articolo  non  è applicabile  alle  alie- 
nazioni fatte  mediante  un  prezzo  in  contan- 
te, o pagabile  a tempo  determinato  : il  tras- 
ferimento definitivo  della  proprietà  nelle 
mani  dell'acquirente  non  costituisce  ciò  che 
la  legge  chiama  fondo  perduto.  Se  dunque 
una  vendila  ordinaria  contiene  una  donazio- 
ne simulata  , se  ne  debbono  determinare  gli 
effetti  colle  regole  degli  atti  simulati.  Gre- 
nier , donalions  , n.  639  ; Lcvnsseur  , de  la 
quote  disponibile  , n.  170  ; Malcvitle  , sub 
Pari.  QtS  (H34)  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4, 
uola  5q;  Duranton , t.  8,  n.  33a  c seg. 

3."  Le  alienazioni  cli’eutrauo  nelle  specie 
indicate  dall’  art,  834  5‘  presumono  a titolo 


gratuito,  quando  sono  fatte  ad  una  persona 
in  grado  di  succedere  in  linea  retta.  Del- 
vincourl , lib.  3,  tit.  4 , nota  57  opina  che 
le  parole  in  linea  retta  debbono  applicarsi 
soltanto  a’discendenli,  cosi  che  le  alienazioni 
fatte  da  discendenti  agli  ascendenti  non  pos- 
sono presumersi  a titolo  gratuito.  Questa  o- 
pinione  sembra  contraria  al  testo  della  legge. 

4.°  Riputandosi  a titolo  gratuito  le  alie- 
nazioni fatte  a’  successori  in  linea  retta  , ne 
segue  che  le  alienazioni  che  entrano  nelle 
specie  indicate  dall’art.  834,  fatte  a estranei 
o a collaterali  sono  vere  alienazioni  a titolo 
oneroso  : possono  essere  fraudolente,  ma  bi- 
sogna allora  provare  la  frode.  Potrebbe  la 
frode  risultare  dall'atto  medesimo,  se  la  reu- 
dita vitalizia  non  eccedesse  l’entrata  de’beni 
alienati  , o non  venisse  dato  un  prezzo  alla 
proprietà, nel  caso  di  alienazione  con  riserva 
di  usufrutto.  Pothier,  de  la  venie,  n.  6i5  \ 
Grenier , n.  64tj  Lcvasseur,  n.  175;  Tuoi- 
lier , t.  5,  n.  1 34- 

5. °  Tutto  ciò  eh'  è alienalo  co’  caratteri 
deli’art.  834,  può  essere  impugnato  da'soli 
credi  che  ànno  drillo  a riserva  , e lo  stesso 
art.  soggiunge  che  non  mai  da'successori  in 
linea  trasversale.  La  ragione  n'è,  che  i col- 
laterali essendo  privati  del  dritto  di  riserva, 
non  potrebbero  impugnare  l’alto,  sotto  qua- 
lunque rapporto  clic  si  potesse  considerarlo, 
o come  vendita ,0  come  donazione,  sia  reale, 
sia  mascherala, 

6. °  Riputate  gratuite  le  alienazioni  latte 
a’ successori  in  linea  retta  , dovrebbero  col- 
lazionarsi per  la  regola  generale  contenuta 
nel  l’art.  761.  Ma  lari,  in  esame  rispetta  le  a- 
lieuazioni,  e la  proprietà  rimane  a colui  che 
l’à  acquistata  (a),  ed  obbliga  l'acquirente  ad 
imputare  il  valore  in  piena  proprietà  de’be- 
ni  alienati  , nella  quota  disponibile  , ed  a 
conferire  l'eccedente. Quindi  la  disposiziouc 
s’imputa  prima  sulla  porzione  disponibile  , 
e l’eccedente  di  questa  disposizione  si  con- 
ferisce nella  successione.  Questa  imputazio- 
ne però  e questa  collazione  è nell’esclusivo 
interesse  degli  eredi  della  riserva,  e non  dei 
collaterali,  e inolio  meno  degli  estranei.  Da 
ciò  nasce,  clic  per  determinare  la  disponibi- 
le per  rispetto  al  donatario  0 legatario  estra- 
neo , conviene  considerare  la  vcudita  come 


(a)  Rapporto  di  Jauberi,  in  boere,  t.  5,  p.  33 1 , 
a.  37. 
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835.  Lo  porziorie  disponibile  potrà  esser  data  in  lutto  o in  parte,  cosi  per  alto  tra 
vivi,  come  per  testamento,  a’fìgli  o ad  altri  successori  del  donante,  senza  che  il  do- 
natario o legatario,  venendo  a succedere,  sia  obbligato  a farne  la  collazione;  purché 
però  la  disposizione  sia  stata  fatta  espressamente  a titolo  di  anteparte  o di  prelegalot 
La  dichiarazione  , che  la  donazione  o il  legato  è a titolo  di  anteparte  o di  prele- 
galo, potrà  farsi  tanto  coll'atto  stesso  che  contiene  la  disposizione,  quanto  con  un  alto 
posteriore  nella  forma  delle  disposizioni  fra  vivi  o testamentarie (i).  ( V . ali  art.  762, 
j68t  855  e 89  4 )• 


effettiva  , non  avendo  P estrano  drillo  a do- 
mandarne la  collazione  come  donazione.  Al 
contrario,  trattandosi  di  regolare  i dritti  dei 
legittimari  , saran  compresi  nella  massa  , 
oltre  i beni  donati  alPcslraneo,  anche  quelli 
venduti  a tondo  perduto  alla  persona  eli' è 
in  grado  di  succedere.  Lcvnsseur  , n.  177. 

7.0  I successori  in  linea  retta,  che  avran- 
no prestato  il  consenso  alle  alienazioni,  non 
possono  dimandare  la  imputazione  e la  col- 
lazione. dice  Pari,  in  esame.  La  legge  à vie- 
talo la  parola  eredi , poiché  i parenti  non 
àn  tale  qualità,  se  non  all'epoca  della  mor 
te;  si  contenta  del  consenso  de’  successibili , 
ossia  di  coloro  eh’  esistevano  all’  epoca  del- 
l'alienazione.  Che  perciò, coloro  che  fossero 
in  grado  di  succedere  solo  nel  giorno  del- 
P apertura  della  successione  , senza  esserlo 
stato  nel  tempo  det  contratto,  non  àu  drillo 
a domandare  la  imputazione  e la  collazione 
sul  motivo  della  mancanza  del  loro  consen- 
so ; poiché  per  essi  vale  quello  de’  successi- 
bili nel  momento  della  stipulazione  deirat- 
to. Questo  è il  solo  caso  in  cui  gli  eredi  so- 
no vincolati  da  un  consenso  dato  in  vita  di 
colui,  della  cui  successione  si  tratta  : Gre- 
nier7  t.  2,  n.  64 a ; Toullier , t.  5,  n.  i3a  , 
nota;  M arcade  sull ’ art,  gì 8 cod.  civ.  Con- 
tra  , Delvincourt , lib.  3,  lit.  4 . nota  62. 

£ fuor  di  dubbio,  che  se  , de1  successibi- 
li , taluni  avessero  dato  il  loro  consenso  , ed 
altri  uo,  allora  la  medesima  alienazione  ver- 
rebbe considerala  a titolo  oneroso  riguardo 
a’primi,  e come  disposizioue  gratuita  riguar- 
do agli  ultimi.  Ciò  é fondalo  sul  perchè  i di- 
ritti di  coloro  a’ quali  la  legge  accorda  una 
riserva  , sono  divisibili  tra  essi , e perchè  il 
fatto  di  uno  di  essi  non  può  profittare  né  nuo- 
cere agli  altri.  Levasse ur , n.  175;  Grenier , 
n.  644;  Toullier,  t.  5 , n.  i3a;  Duran(onì 
t.  8,  n.  3a8 , nota  1. 

8.°  11  successibile  clic  deve  fare  la  impu- 
tazione e la  collazione  nel  modo  indicato  , 
non  può  dedurre  le  somme  ch'egli  preten- 
desse aver  pagale  a colui  che  avesse  alienalo 


col  peso  della  rendita  vitalizia  , o a fondo 
perduto  , e che  sorpassassero  la  rendita  di 
cui  avesse  disposto.  Ciò  risulta  dalle  parole 
impiegate  nell’  art.,  il  valore  in  piena  pro- 
prietà sarà  imputalo  ec.  Il  successibile  che 
sottoscrive  gli  alti  enunciali  dall’arf.  in  esa- 
me, conosce  pur  troppo  a che  si  espone  , e 
perciò  non  à dritto  ad  alcuna  restituzione. 
Un  atto  inoltre  non  può  essere  simultanea- 
mente nella  sua  essenza  , ed  a titolo  gratui- 
to . ed  a titolo  oneroso  Grenier . I.  2 , n. 
643;  Toullier , t.  5,  n.  i33  ; Delvincourt  , 
lib  3,  tit.  4)  nota  60  ; Marc  ad é , sulP  art. 
g/8  cod.  civ . — Contka,  Ma  levi/le  e le  pan* 
dette  francesi , sull’  art.  918  (834)  • e Du* 
ranton,  t.  7,  n*  337  e t.  8,  n.  329. 

(1)  Che  la  quota  disponibile  possa  donar- 
si a chi  piace  al  disponente  . è un  oggetto 
fuori  controversia.  Perché  dunque  si  è vo- 
luto con  una  espressa  disposizione  stabilire, 
che  la  quota  disponibile  può  lasciarsi  in  tut- 
to o in  parte  ad  uno  de’fìgli,  0 ad  altri  eredi 
del  disponente?  Perche  in  Francia  su  que- 
sto punto  vi  era  uua  diversità  di  legislazio- 
ne prima  del  codice  civile.  I paesi  del  dritto 
scritto  seguendo  la  legislazione  romana, am- 
mettevano che  il  disponente  potesse  scieglie- 
re  tra  gli  eredi,  coloro  che  volesse  gratifica- 
re, sia  con  istituzione  di  erede  , sia  diversa- 
mente.  I paesi  poi  governali  dal  dritto  con- 
suetudinario, aveano  regole  diversissime  tra 
loro.  Alcune  consuetudini  permettevano  ad 
uno  de' figli  di  essere  ad  un  tempo  , donata- 
rio , legatario  ed  erede  , assicurandosi  agli 
altri  figli  la  legittima.  Altre  consuetudini 
distinguevano  la  linea  retta  dalla  collaterale, 

| e la  qualità  di  donatario  tra  vivi  con  quella 
1 di  legatario. 

Il  codice  civile  quindi  volendo  stabilire 
l’uniformità  nella  legislazione  , ritenne  con 
| l'ai  t.  919  uniforme  all’art.  in  esame,  che  gli 
eredi  presuntivi  sono  capaci  di  ricevere  a ti- 
tolo ai  donazione  tra  vivi  o di  legalo,  tutta 
i o parte  della  quota  disponibile,  con  l’obbli- 
1 go  della  collazione,  purché  però  la  disposi- 
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836.  Non  c permesso  a'  genitori  o ad  altro  ascendente  transigere  col  figlio,  o col- 
la figlia  , circa  la  legittima  che  ad  essi  potrà  spettare  dopo  la  loro  morte  , donando 
con  questa  legge  , pagando  , o promettendo  anticipatamente  qualche  fondo,  somma, 
o altro.  Tali  transazioni  non  saranno  valevoli , nè  impediranno  al  figlio  o alla  figlia 
il  diritto  di  pretendere  la  quota  speltanlcgli  dopo  la  morte  del  padre,  o della  madre, 
imputando  in  quella  i beni  e le  quantità  ricevute  (i).  ( V.  gli  art.  708,  789,  700, 

10  84  * l243  e i343  ). 


SEZIONE  ir. 


Della  riduzione  delle  donazioni  e de'  legali  (a). 


837.  Le  disposizioni  tanto  fra  vivi,  che  per  causa  di  morte,  le  quali  eccederanno 


zione  non  fosse  stata  fatta  a titolo  di  ante- 
parte.  L’  obbligo  della  collazione  era  una 
conseguenza  pel  codice  francese  delfart. 84 * 
(762  modificato ) che  sottoponeva  alla  col- 
lazione si  le  donazioni  che  i legali. 

Ma  i compilatori  delle  nostre  leggi  civili 
ritenendo  l’ art.  835  nello  stesso  modo  co- 
m’era concepito  l’art.gtg  del  codice  francese 
che  obbligava  l’erede  a mettere  in  collazione 
il  legalo  della  quota  disponibile  , obliarono 
che  con  l’art. -G8  si  era  stabil  ilo  di  non  andar 
soggetti  i legali  a collazione.  Insognava  quin- 
di modificare  l'art.  835  nel  modo  seguente. 
Se  della  quota  disponibile  si  era  disposto  a 
favore  di  uno  de’figli  o di  altri  successori  con 
allo  di  donazione  tra  vivi,  come  le  donazio- 
ni tra  vivi  sono  soggette  a collazione  , art. 
762,  per  riputarsi  fatte  sulla  quota  disponi- 
bile e non  andar  soggette  a collazione,  con- 
veniva  stabilire  che  era  necessaria  la  dichia- 
razione di  essersi  fatte  a titolo  di  precapien- 
za. Ma  disponendosi  della  quota  disponibile 
con  testamento,  la  natura  del  legalo  esclude 
l’obbligo  della  collazione  ( vedi  la  nota  3 , 
png.  56/,  e la  nota  4 Pa8 • 365  ) . e non  si 
comprende  quindi  perche  l’art.  in  esame  ri- 
chiede la  dispensa  dall'  obbligo  della  cola- 
zione per  essere  dispensalo  il  legatario  della 
quota  disponibile  dalla  collazione. 

La  legge  però  avendo  stabilito  , si  posso- 
no far  voti  per  la  riforma,  ma  non  appartie- 
ne a’giudici  di  allontanarsi  dalle  sue  disposi- 
zioni. Dovendosi  però  trovare  un  modo  per 
conciliare  la  legge  eon  se  medesima, non  do- 
vendo supporre  delle  antinomie , bisogna  ri- 
tenere , per  mettere  in  concordanza  gli  art. 
768  e 835  , che  l’art.  768  a stabilito  in  re- 
gola die  i legati  particolari  fatti  a chiunque 
ed  anche  agl'  eredi  della  riserva  , non  van 
soggetti  a collazione,  come  anche  non  lo  so- 


no i legati  universali  o a titolo  universale 
fatti  a'succestori  che  non  ito  dritto  a riserva. 

I legali  poi  universali  o a titolo  universale 
f e tali  sono  i legali  di  tutta  o parte  della 
disponibile  , secondo  gli  art.  gag  e g64  ) 
fatti  agli  eredi  della  riserva  , per  essere  di- 
spensali dall’obbligo  della  collazione,  è ne- 
cessario che  il  disponente  l’avesse  dichiaralo. 

Il  secondo  comma  dell' art.  in  esame  sta- 
bilisce le  forme  della  dichiarazione  dell’  an- 
tiporte o prelegato.  Questi  termini  però  non 
sono  sacramentali:  vedi  In  png.  563,  n.°  If. 

(1)  Questo  art.  nuovo  nelle  nostre  leggi h 
per  oggetto  di  vietare  le  transazioni  sulla  le- 
gittima. Anche  senza  di  questa  disposizione, 
la  legittima  per  i principi  generali  del  codi- 
ce non  potrebbe  lormare  oggetto  di  conven- 
zione o di  rinuncia  prima  dell’apertura  del- 
la successione  , poiché  le  rinuncic  ed  i palli 
successori  sono  vietati  : vedi  gli  art.  7 08  , 
1084.  e la  nota  t , png.  53y  a 640. 

(1)  Le  donazioni  ed  i legali  eh’  eccedono 
la  quota  disponibile  non  sono  annullale,  ma 
semplicemente  riducibili,  per  la  ragione  che 
agli  eredi  della  riserva  , lasciata  la  quota  di 
beni  che  loro  spetta  a titolo  di  legittima  , il 
defunto  può  liberamente  disporre  del  rima- 
nente de!  suo  patrimonio. 

Non  bisogna  però  confondere  la  riduzione 
per  somministrare  la  riserva  , col  dritto  di 
far  ridurre  disposizioni  eccessive  per  causa 
d' incapacità  , come  nel  caso  di  quelle  falle 
da  un  minore.  L’azione  di  riduzione  per 
causa  d*  incapacità  compete  a qualunque  e- 
rede  , perché  la  incapacità  del  disponente  a 
disporre  di  tutto  il  patrimonio  c nell'  inte- 
resse degli  eredi  ab  intestato:  ved.  la  png. 
6ag.  Qui  il  legislatore  si  occupa  della  ridu- 
zione per  somministrare  a' legittimari  la  ri- 
| scivi  ; ma  le  stesse  regole  sono  applicabili 
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la  porziorie  disponibile,  potranno  esser  ridotte  alla  della  quota  al  tempo  in  cui  si  a- 
prc  la  successione  (i)  ( F,  gii  art.  84o , 842  e io4$ )• 

838.  La  riduzione  delle  disposizioni  fra  vivi  non  potrà  esser  domandala  se  non  da 
quelli , a vantaggio  de’  quali  la  legge  ha  stabilito  la  riserva  , da  loro  eredi  , o da 
quelli  che  da  essi  hanno  causa  : i dona  la  rj , i legatarj  , i creditori  del  defunto , non 
potranno  domandare  tal  riduzione,  nè  profittarne  (2).  ( V.  gli  art.  Cg8>  722 , 77^, 
82 g%  83iy  mg ). 


alla  riduzione  delle  liberalità  per  incapaci- 
tà del  disponente. 

La  materia  della  riduzione  è trattata  cosi: 

1. °  gli  art.  83^  e 838  determinano  quando  ! 
e da  chi  può  essere  domandata  la  riduzione} 

2. °  l’al  t.  83q  stabilisce,  quali  beni  debbono 
entrare  nella  massa  da  formarsi  per  conosce- 
re se  vi  sìa  eccesso  nelle  donazioni  , e come 
si  debbono  valutare  questi  beni}  3.°  gli  art. 
84o  a 847  regolano  il  modo  con  cui  si  ef- 
fettua la  riduzione.  I motivi  poi  ò inammes- 
sibihtà  alla  domanda  di  riduzione  sono:  i.° 
la  mancanza  d’ inventario  , ari.  7 22  ; 2.0  la 
rinuncia  alla  successione  , vedi  la  noia  2 , 
pag.  563\  3.°  l'accettazione  delle  disposizio- 
ni del  defunto}  4*°  la  prescrizione, art. 2/68. 

(1)  il  drillo  di  chiedere  la  riduzione  delle 
disposizioni  a titolo  gratuito,  le  quali  ecce- 
dessero la  quota  disponibile,  non  può  speri- 
mentarsi, dice  Fari,  in  esame,  che  al  tempo 
in  cui  si  apre  la  successione  , perciocché 
prima  del  tempo  della  morte  non  si  può  sa- 
pere se  vi  saranno  eredi  che  abbiano  dritto 
di  domandare  la  riduzione,  e quanta  dev’es- 
sere la  riduzione. 

L’oggr  Uo  adunque  dell’  art.  837  c di  fis- 
sare l'epoca  io  cui  si  apre  il  drillo  di  doman- 
dare la  riduzione,  ma  non  debbesi  dalla  sua 
disposizione  dedurre  che  la  estensione  della 
riserva  sia  sempre  determinata  dalla  legge 
vigente  all’epoca  dell’apertura  della  succei- 
siooc  } poiché  abbiamo  osservalo  nella  pag. 
65i , § IV,  n.°  II  , che  dovendosi  doman- 
dare la  riduzione  di  una  donazione  tra  vivi, 
la  riserva  si  regola  a norma  della  legge  vi- 
gente all’epoca  in  cui  la  donazione  fu  fatta. 

(2)  Nel  determinare  questo  articolo  da  chi 
può  esser  domandata  la  riduzione  delle  do- 
nazioni, dà  luogo  alle  seguenti  disamine  : 

1 .°  Se  gli  eredi  della  riserva  ( che  abbia- 
no fatto  l'inventario  , art.  722)  per  doman- 
dare la  riduzione  debbano  essere  rivestili 
della  qualità  ereditaria  , e su  questa  discus- 
sione vedi  la  nota  2,  pag.  563. 

2.0  Come  gl  i efodi  del  legittimario  o i co- 
sta i aventi  causa  possono  esercitare  l'azione 


di  riduzione.  — In  quanto  agli  eredi, si  com- 
prende che  acquistalo  il  dritto  dal  legitti- 
mario ch'è  morto  prima  di  averlo  esercita- 
to, trasmette  questo  dritto  a’suoi  eredi,  art . 
698;  Fort,  tu.  de  inoff.  lesioni. , n.  67. 

In  quanto  agli  aventi  causa  del  legittima- 
rio, essi  sono  i cessionari  o i creditori.  I cre- 
ditori in  vero  possouo,  esei citando  le  ragio- 
ni del  loro  debitore  , farsi  autorizzare  ad 
accettare  fino  alla  concorrenza  de’loro  drit- 
ti, la  legittima  che  il  loro  debitore  à rinun- 
ziato, art.  7 o5  e Ut 9:  Osservazioni  del  tri~ 
bunato  in  Locré , t.  5,  p.  293,  n.  19}  Gre « 
nier  donationsy  n.  5q3}  Tonili  e r , t.  5 , n* 
n.  1205  Delvincourt,  lib.  3,  til.4»  nota  66. 

3.°  1 creditori  del  donante  , dice  Fari,  in 
esame  , non  possono  domandare  la  riduzio- 
ne, nè  profittarne  ; ossia  i beili  òhe  l’azione 
di  riduzione  esercitata  dal  legittimario  fa 
rientrare  nell’eredità  non  sono  vincolali  a* 
debiti  del  donante  defunto.  Questa  disposi- 
zione e il  prodotto  delle  piu  profonde  di- 
scussioni ch’ebbero  luogo  sul  proposito  nel 
consiglio  di  Stato  di  Francia  , e non  se  ne 
può  comprendere  la  forza  che  dando  un  ra- 
pido cenno  sulla  genesi  delFarlicolo. 

Due  punti  si  misero  in  discussione  nella 
redazione  di  questo  art.:  i.°  Se  bisognava 
accordare  l’azione  della  riduzione  delle  do- 
nazioni tra  vivi  a’credilori  del  defunto  } 2.^ 
Se  negata  quest’azione,  i creditori  medesimi 
potessero  profittare  della  riduzione,  laddo- 
ve si  fosse  esercitata  dal  legittimario. 

Sul  primo  punto  la  maggioranza  del  Con- 
siglio si  pronunziò  contro  » creditori  del  de- 
funto , per  la  ragione  che  i creditori  o sono 
ipotecari  , o chirografari.  I creditori  ipote- 
cari anteriori  alla  donazione,  che  ànno  con- 
servato il  loro  dritto  con  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  , possono  ripetere  il  loro 
credito  su’bem  donati,  non  perchè  li  trova- 
no nella  successione,  ma  perchè  sono  gra- 
vali di  una  ipoteca  a loro  profitto.  Al  con- 
trario i creditori  chirografau  anteriori  alla 
donazione  , ed  i creditori  chirografari  poste- 
riori, non  anno  alcun  dritto  su' beni  donati, 
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S3g.  Si  determina  la  riduzione  formando  tma  massa  di  lutti  i beni  esistenti  alla 
morte  del  donante  o del  testatore.  Vi  si  riuniscono  (iniziamento  quelli  de’quali  è sta- 
to disposto  a titolo  di  donazione  fra  vivi,  secondo  il  loro  stato  all’  epoca  delle  dona- 
zioni , e 'I  loro  valore  al  tempo  della  morte  del  donante-  Si  calcola  sopra  tulli  questi 


si  perche  i beni  non  sono  ipotecariamente  oh 
litigati  al  loro  credito,  si  perchè  i beni  usciti 
dal  patrimonio  del  defunto  non  anno  dieso  i 
dritti  de’creditori  chirografarì. 

Sul  secondo  punto,  se  cioè  rientrati  i be- 
ni donati  nella  massa  della  successione  per 
l’azione  di  riduzione  esercitata  da’legillima- 
rf,  possano  i creditori  del  defunto  su  questi 
beni  esser  soddisfatti  del  loro  credito,  la  mag- 
gioranza del  Consiglio  si  pronunziò  sulle 
prime  per  l’affermativa,  sul  motivo,  che  se 
è vero  che  1’  azione  di  riduzione  è stata  in- 
trodotta in  favore  de’legittimai!,  è pur  vero 
che  i legittimari,  esercitando  quest’  azione  , 
fanno  necessariamente  atto  di  erede,  e quin- 
di rivestili  di  questa  qualità  trovansi  uell’ob- 
bligo  di  pagare  tutl’i  debiti  del  defunto. 

Questa  discussione  quindi  produsse  , alla 
maggioranza  , un  articolo  ne’ seguenti  ter- 
mini : 

« La  riduzione  potrà  esser  domandala  da 
» coloro  a favore  de’  quali  la  legge  fa  la  ri- 
n serva  , da’  loro  eredi  o aventi  causa  : essa 
» non  potrà  esserlo  da’  donatari  o legatari  , 
» nè  da’credilori  ilei  defunto,  salvo  a questi 
» creditori  di  esercitare  i loro  dritti  sopra  i 
» beni  ricuperati  per  effetto  di  siffatta  ridu- 
» zione  ». 

Trasmesso  questo  articolo  al  tribunato  , 
la  seconda  parte  die  lasciava  salvo  a’  credi- 
tori di  esercitare  i loro  dritti  sopra  i beni  ri 
cu|>erati  per  cfTettodi  siffatta  riduzione,  in- 
contrò la  più  viva  resistenza  , e la  sezione 
opinò  di  non  doversi  adottare.  L'azione  di 
riduzione  è un  dritto  puramente  personale; 
e se  potessero  profittarne  i creditori,  avver- 
rebbe sovente  che  1’  azione  di  riduzione  sa- 
rebbe illusoria. 

Dopo  te  conferenze  tra  la  sezione  di  legi- 
slazione del  tribunato  , e quella  del  consi- 
glio di  Stato  , l’art.  in  esame  si  riprodusse 
alla  discussione  del  consiglio  di  Stato.  Tron 
chet  espose  in  Consiglio  , che  l'opinione  del 
tribunato  fosse  conforme  a’  principi.  Essen- 
dosi nel  titolo  delle  successioni  , art.  776, 
stabilito  che  la  collazione  giova  agli  credi 


(a)  Purché  però  abbiano  fatto  l’ inventario  , 
mentre  la  mancanza  dell'inventario  fa  perdere 


solamente  e non  a’  creditori , sarchile  una 
contraddizione,  se  si  obbligasse  il  legittima- 
rio  a donare  a’ creditori  la  porzione  de’ beni 
che  la  riduzione  gli  produce  : la  riduzione 
allora  sarebbe  stabilita  a profitto  de’credito- 
ri. Nuli  sarchile  più  la  legilliina  assicurata  , 
se  potesse  essere  addentata  da  un  creditore 
posteriore  sulla  cosa  alienala  prima  che  it 
credilo  esisiessc.  Il  creditore  deve  imputare 
a sè  stesso  di  non  aver  conosciuto  la  condi- 
zione del  suo  debitore  , ed  avea  i mezzi  d' i- 
slruirsene  , perche  la  donazione  era  pubbli- 
ca. La  pena  della  sua  imprudenza  non  deve 
cadere  sul  legittimario,  cui  la  legge  non  ac- 
corda ima  riserva  che  per  metterlo  al  co- 
verto delle  dissipazioni  di  suo  padre,  e non 
già  perchè  il  creditore  divenisse  legò  limano. 

il  Consiglio,  dopo  queste  riflessioni,  adot- 
tò la  proposizione  del  tribunato  , e l’art.  fu 
redatto  nel  modo  come  si  legge.  Locri , t. 
5,  p.  1^6  , pag.  148,  11.  10  , pag.  ag3  , a. 
19,  pag.  3o3  e 3o4,  n.  667. 

Segue  dalla  riferita  discussione: 
i.°  Che  dicendo  l’art.  in  esame  , che  i 
creditori  del  defunto  non  possono  domanda- 
re la  riduzione  , nè  profittarne  , si  riferisce 
semplicemente  alle  donazioni  tra  vivi.  S’in- 
tende che  de’  legati  , i creditori  del  defunto 
non  ’an  bisogno  della  riduzione  , poiché  le 
disposisioni  testamentarie  non  possono  loro 
recare  alcun  pregiudizio  : nenia  liberalis  , 
itisi  hbemlus.  Che  anzi,  gli  stessi  eredi  della 
legittima  che  'anno  domandato  la  riduzione 
de'  legati,  contribuiscono  al  pagamento  de’ 
debiti  ereditari,  poiché  bona  non  intelligun- 
tur,nisi  dedurlo  aere  alieno.  I.  3g,  § 1,  (T. 
de  verb.  signif.  ; art.  J<J / e g35:  vedi  la  no- 
ta 3 , pag.  5#4  e seS- 

a.°,Che  se  gli  eredi  della  riserva  anno  ac- 
cettalo puramenteesemplicemenle(a),i  cre- 
ditori dell’eredità  possono  esercitare  l’azione 
di  riduzione  e profittarne  non  come  credito- 
ri del  defunto  , ma  come  creditori  personali 
dell’erede.  Sono  in  questa  materia  applica- 
bili le  osservazioni  fatte  nella  nota  alla  pag. 
Sjt  u.°  li , sugli  effetti  della  collazione. 


allo  stesso  erede  il  dritto  a domandare  la  riduzio- 
ne, art.  gaz,  t nota  4i  pag.  547 ■ 
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beni  , dedotti  i debiti  , qual  sia  la  porzione  di  cui  egli  à potuto  diserro  . avuto  ri- 
guardo alla  qualità  degli  eredi  die  lascia  (t).  ( V.  gli  art.  762  , 776 , ?8g,  790, 
7gt,  #29,  83 1 e 872  ). 


(1)  Per  giudicare  se  le  liberatili  eccedano 
la  quota  disponibile  , è necessario  la  cono- 
scenza di  tutt’i  beni  del  disponente, del  pari 
die  il  loro  valore.  Questo  articolo  quindi 
comprende  due  parti  : i.°  Quali  beni  deb- 
bono entrare  nella  massa  per  determinare  la 
quota  disponibile;  a.0  Come  si  debbono  va- 
lutare questi  beni.  In  due  § adunque  discor- 
reremo della  composizione  della  massa  e del- 
la valutazione  de’beni. 

SI. 

■ Compositione  della  massa  de 1 beni 

per  determinare  la  quota  disponibile 

La  riserva  si  misura  non  solamente  da 
tutto  ciò  cb’  è stato  lasciato  dal  defunto  in 
tempo  di  sua  morte,  ma  altresì  da  tutto  ciò 
che  , (in  dal  principio,  à composto  il  suo 
patrimonio,  e eh'  è uscito  dalle  sue  mani  a 
titolo  di  liberalité.  Vi  sono  quindi  due  clas- 
si di  beni  a considerare  nella  massa:  i.°  Be- 
ni esistenti  all’  epoca  della  morte  del  defun- 
to ; 0.°  Beni  eh’  erano  stati  donati  con  atto 
tra  vivi.  Sopra  questi  beni,  dedotti  i debiti, 
si  calcola  la  quota  disponibile,  o ciò  cli'è  lo 
stesso,  la  porzione  di  riserva. 

Questi  principi  risultano  dalla  disposizio- 
ne dell’art.  in  esame.  Conviene  però  notare 
delle  dilucidazioni. 

I.  La  massa  si  forma  di  tutt'i  beni  sisten- 
ti aW  epoca  della  morte.  Un  inventario  re- 
golare può  far  conoscere  lo  stalo  della  suc- 
cessione, e l’erede  della  riserva  omettendolo 
di  fare  , perde  il  diritto  a dedurre  la  legitti- 
ma, art.  722.  Per  il  che,  oltre  degl’  immo- 
bili che  si  trovano  in  natura  nella  successio- 
ne , de’  mobili , del  danaro  , comprendoni 
nella  massa: 

t.°I  credili  i quali  fan  parte  della  suc- 
cessione , poiché  chi  ò azione  per  ottenere 
una  cosa  , si  reputa  di  avere  la  cosa  medesi- 
ma, I.  i43,  IT.  de  V.  S.,  e 1.  i5,  ff.  de  R. 
J.  Un  credito  di  difficile  esazione  non  può 
esser  calcolato,  salvo  una  divisione  tra  i le- 
gittimari per  ciò  che  può  essere  in  avvenire 
realizzato , arg.  della  I.  63  , § t,  ff.  ad  le- 
geni  falcidiala  ; Delvincourt , lib.  3,  tit.  4. 
nota  69;  Daranton , t.  8,  n,  33i. 


2. °  Il  credilo  inesigibile  legato  allo  stesso 
debitore  entra  nella  massa  , giacche  è sem- 
pre solvibile  chi  paga  a sé  stesso,  o per  com- 
pensazione, 1.  82,  ff.  ad  leg.  falcid.;  Del- 
vincourt, lib.  3,  tit.  4,  nota  69;  Duranton, 
t.  8,  n.  332. 

3. °  Il  debito  dell’erede  verso  il  defunto  si 
calcola  nell’attivo  della  successione,  benché 
avesse  accettato  puramente  e semplicemen- 
te, e vi  fosse  in  tal  caso  confusione  di  dritti, 
art.  >254  ; perciocché  pel  calcolo  della  ri- 
serva , come  pel  calcolo  della  falcidia  per 
dritto  romano  , la  confusione  non  a per  ef- 
fetto di  estinguere  il  debito,  ma  soltauto  di 
rendere  impossibile  1’  azione.  E viceversa  il 
credito  dell’erede  sul  defunto  entra  nel  pas- 
sivo;  11. 5, 6,  8 e 1 4,  Coti  .ad  leg.  falcidiami 
II.  ia  , 3g  e 87  , § 2,  ff,  eod.  tit.;  Delvin- 
court, lib.  3,  tu.  4,  nota  80;  Duranton  , t. 
8,  n.  333. 

4-°  1 frutti  pendenti  debbono  comprender- 
si nella  massa  , poiché  bisogna  aver  sempre 
riguardo  all’  epoca  della  morte  , per  deter- 
minare la  quota  ed  il  valore  de’  beni,  11.  g, 
3o  princ.  e 73  princ.  ff.  ad  leg.  falcidiala. 
— I frutti  scaduti  dal  dì  dell’apertura  della 
successione  aumentano  la  riserva  ,fruclus 
augenl  hereditatem,  1.  2,  Cod.  de  petit. he- 
red.y  e la  riserva  è parte  dell’eredilh;  11.  2 5 
§ ult.  26,  27  , 28,  § 1,  ff.  de  petit.  Iiered.; 
yoel , su  d.  tit.  n.  i3,  e sul  tit.  de  inojf.  te- 
stoni. n.  53.  — V ed.  la  nota  alCart.  ò'45. 

5.°  I beni  sottoposti  ad  una  evizione  e- 
ventuale  entrano  nella  massa,  salvo,  in  que- 
sto caso,  la  garantia  che  si  dovrebbero  l’e- 
rede cui  la  riserva  è attribuita,  ed  il  legata- 
rio, o donatario.  Toullier,  t.  5,  n,  129. 

II.  Si  riuniscono fittiziamentc  alla  massa 
i beni  de'  quali  è stato  disposto  a titolo  di 
donaiione  tra  vivi.  La  parola  filli  riamente 
adoperala  nell’art.  S3g  dinota,  che  la  com- 
posizione della  massa  è un’  operazione  di 
calcolo  , poiché  de’  beni  donati  precedente- 
mente dal  defunto  si  calcola  il  valore  al 
tempo  della  morte  del  donante.  Sono  note- 
voli intanto  su  questa  parte  dell’  art.  le  se- 
guenti riflessioni: 

t.°  Tra  i beni  donali  tra  vivi  e che  calco- 
latisi unitamente  agli  altri  per  fissare  la  quo- 
ta disponibile  vati  comprese  le  donazioni  ad 
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uii avente  diritto  alla  riterrà  : veti,  la  nota 
»,  /iog.  5yo  a 5ya. 

a.0  Sono  riputale  come  donazioni  tra  vi- 
vi, i beni  venduti  ad  un  successore  in  liuea 
retta  col  peto  di  una  rendita  vitalizia,  a fon- 
do perduto,  o con  riserva  di  usufruito;  art. 
63  ).  e nota  »,  png.  65y. 

3.°  Non  si  deve  calcolare  l' immobile  pe- 
rito in  potere  del  donatario  erede  o estraneo, 
per  caso  fortuito  e senza  sua  colpa , del  pa- 
ri che  non  vi  ti  à alcun  riguardo  tu  fallo  di 
collazione,  art.  yy4:  Toutlier,  t.  5,  n.  i36; 
Grcnicr,  t.  a,  u.  636;  Delvincourt , lib.  3, 
tit.  4,  nota  Duranlon  , t.  6,  n.  338.  — 
Debite  decidersi  diversamente  se  la  donazio- 
ne era  di  mobili'-  vedi  la  nota  in  fine,  pag. 
'56g,  e la  nota  a,  pag.  5yg. 

4-°  Si  debbono  nella  massa  calcolare  le 
tornine  donate  tra  vivi  ad  un  donatario  di- 
venuto insolvibile,  poiché  l’erede  non  deve 
risentire  alcun  danno  per  la  insolvibilità  di 
uno  de’ donatari.  Se  non  si  calcola  l’immo- 
bile perito  per  caso  fortuito,  lo  è perchè  si 
li  come  pento  in  potere  del  domiate  ; ma 
non  vi  è la  stessa  ragione  pe'beui  periti  per 
causa  di  fallimento.  Grenier,  t.  a,  n.  63?; 
Toutlier,  t.  5,  ri.  337;  Duranlon  , I.  8,  n. 
33g.  Conni z,Muleville  sulCari,  t/3u  ( 64 y ), 
f.evasseur , u.  n3  , e Delvincourt  , lib.  3 , 
lil.  4,  nota  78. 

5.°  Le  liberalità  di  alimenti , le  spese  di 
mantenimento,  d’ istruzione  , fatte  a favore 
di  un  erede  souo  dall’ art.  771  dispensale 
dalla  collazione.  Or  nou  essendo  obbligato 
l’erede  a conferirle  a’suoi  coeredi,  a più  for- 
te ragione  uon  è obbligalo,  verso  i donatari 
estranei,  a conferirle  nella  massa  fittizia  ebe 
deve  determinare  la  porzione  disponibile 

III.  Come  si  deducono  i debiti  dalla  mas- 
sa per  determinare  la  e/uota  disponibile.  La 
regola  non  intelliguntur  bona  , nisi  dedalo 
aere  alieno  , è applicabile  alla  formazione 
della  massa  sulla  quale  si  determina  la  por- 
zione disponibile.  L’  art.  in  esame  , dopo  a- 
ver  prescritta  la  riuuioue  fittizia  de’beni  do- 
nati a quelli  esistenti  all’  epoca  dell’  aperta 
successione,  soggiunge:  si  calcola  sopra  i/ue - 
sii  beni  , dedotti  i debiti  , qual  sia  la  por- 
zione di  cui  egli  à potuto  disporre.  Sembra 


(al  Nella  classe  (le*  debiti  si  sono  sempre  com- 
prese le  speso  funerario  del  defunto  , quelle  de' 
suggelli  e per  laro  l'inventano:  vedi  gli  art.  yag, 


risultare  da  queste  espressioni  , che  i debiti 
deducausi  dalla  massa  riunita  de'  beni  esi- 
stenti , e di  quelli  di  già  donati.  S’ inganne- 
rebbe colui  che  desse  al  fat  i,  questa  assurda 
intelligenza.  La  deduzioue  de  debili  (a)deb- 
be  farsi  sopra  i beni  esistenti  al  tempo  della 
morte  , e poscia  per  determinare  la  porzio- 
ne disponibile,  riunire  il  valore  netto  de’be- 
ui  lasciali  al  momento  della  morte  , dedu- 
zioue fatta  de’ debiti,  a'beui  disposti  per  do- 
nazione Ira  vivi.  Sarebbe  indiifereute  in  ve- 
ro operare  di  una  maniera  o di  un'altra,  tut- 
te le  volte  che  i debiti  fossero  inferiori  al 
valore  de1  beni  sistemi  alla  morte  del  dona- 
tore ; ma  sarebbe  , quando  i debiti  fossero 
superiori  al  valore  di  questi  beni,  elle  si  ca- 
drebbe in  una  comraddizloue  con  gli  stessi 
priucipi  del  codice,  se  la  deduzione  de'dt-bili 
si  facesse  sulla  riuuioue  de'  beni.  Ciò  si  sta- 
bilisce facilmente  cou  taluni  esempi. 
Supponiamo  cento  mila  di  attivo,  sessan- 
ta mda  di  passivo,  ed  una  donazione  tra  vi- 
vi di  venticinque  mila  : deducete  i debili 
primamente  sull’attivo,  rimangono  quaran- 
tamila: riunite  questa  somma  a’aS  mila  do- 
uati,  la  massa  è di  sessautaciuque  mila. 

Kiunite  al  contrario  , i 100,000  di  attivo 
a'a5  mila  donati,  deducete  sopra  questo  in- 
tero, clic  sarà  di  i?5  mila,  i 60  mila  di  pas- 
sivo , rimarranno  egualmente  per  la  massa 
65  mila.  Essendovi  figli , la  disponibile  sa- 
rebbe della  metà;  ed  allora,  è evidente  non 
esser  questo  il  caso  d'impugnare  la  dona- 
zione in  linea  di  riduzione  . il  figlio  trove- 
rebbe nella  successione  al  di  la  della  riserva 
Ma  supponiamo  uu  attivo  di  100  mila  , 
un  passivo  di  180  mila  , ed  una  donazione 
di  5o  mila.  Allora,  si  comprende  al  primo 
aspetto,  nou  esser  desso  il  caso  di  riuuire  in 
primo  luogo  l’attivo  e la  donazione,  ed  indi 
dedurre  dal  loro  insieme  , il  passivo  della 
successione  : l’attivo  e le  cose  dotiate  ascen- 
derebbero a t5o  mila,  ed  il  passivo  elevan- 
dosi a 180  mila  , sarebbe  impossibile  di  de- 
durne questa  somma  da  quella  di  t5o  mila. 
L’attivo  della  successione  è nullo  , poiché 
viene  assorbito  da'debili.  Non  v'  ha  dunque 
beni  lasciati  dal  defuuto,  giusta  la  regola  , 
non  intelliguntur  bona  , nisi  deducto  aere 


gSg  II.  cc.  e t/86  p.  c.;  la  nota  6,  pag.  476 , 
Gremir,  t.  a, a,  6is;  Ttuilier,  t.  5,  n.  s 44>  Du- 
ranlon, t.  8,  n.  344. 
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alieno  ,1.  39  , § 1 , ff.  de  veri,  signi/.  Ri- 
mangono dunque,  per  intera  massa,  i 5o  mi- 
la donati,  ed  i figli  possono  , dopo  aver  di- 
scussa la  successione  coni'  eredi  sotto  il  be- 
neficio dell'ioveutario,  per  istabilire  che  non 
v’  à nulla,  esercitare  il  loro  dritto  di  riserva 
sopra  i 5o  mila,  che  formano  l’oggetto  della 
donazione,  senza  esser  tenuti  de’aebiti  poste- 
riori alla  donazione  5 e tal  è lo  scopo  del- 
l' art.  838  da  noi  ampiamente  discusso  nella 
nota  precedente. 

Vedesi  adunque  , che  spiegando  1’  art.  io 
esame  coll’ art.  838 , il  che  è il  mezzo  più 
proprio  per  pervenire  alia  vera  soluzione, 
il  legislatore  a inteso  che  non  poteva  esservi 
deduzione  a lare  de’  debiti  che  sopra  i beni 
lasciali  dal  defunto  , e eh’  era  a tali  beni  , 
deduzione  fatta  di  tali  debiti,  quando  ne  ri- 
manevano, che  doveasi  lare  la  riunione  de- 
gli oggetti  donati;  di  maniera  che,  se  i beni 
lasciati  dal  defunto  , venissero  assorbiti  da’ 
debiti,  le  riserve  colpirebbero  direllatneule 
i beni  donati , ne' quali  soli  si  dovrebbe  di- 
stinguere la  parte  disponibile  dalla  parte  in- 
dispouibile.  Crenier,  t.  a , n.  611;  Levar 
icur,  a.  69  e 73;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4, 
noia  73;  Toullier , t.  5,  n.  1 4 4 s Duranton, 
t.  8,  n.  343. 

II. 

Della  valutatone  de'  leni  che  compongono 
la  massa. 

I.  Non  basta  determinare  la  quantità  dei 
beni  che  debbonsi  comprendere  nella  massa: 
conviene  benanche  fissare  il  loro  valore  , 
onde  calcolare  la  estensione  della  porz.one 
disponibile.  Laonde  è una  disamina  impor- 
tante quella  di  conoscere,  qual  tempo  biso 
gna  considerare  per  l'estimazione  de’beni  che 
fausi  entrare  nella  massa. 

La  cosa  è senza  difficoltà  , quando  i beni 
trovatisi  nella  successione,  poiché  è eviden- 
te che  in  q nestu  caso  , essi  debbono  essere 
stimati  a ragione  del  loro  valore  al  tempo 
della  morte,  1.6,  Cod.  de  inoff.  testoni .;  sal- 
vo la  quistione  che  or  ora  esanimeremo  , 
quella  cioè  di  sapere, se  gli  aumenti  e le  di- 
munizioni  che  i medesimi  possouo  provare 
dopo  tal’epoca,  debbano  aumentare  o dimi- 
nuire Ih  legittima. 

£ lo  stesso  de'  beni  che  il  defunto  à do- 
Leggì  eiv.  Tom.  I. 


nati  Questi  beni  si  estimano  secondo  il  lo- 
ro stato  alt  epoca  delle  donazioni,  e ’l  loro 
valore  al  tempo  della  morte  del  donante  , 
dice  i’arl.  839.  Si  considera  il  tempo  della 
morte,  perciocché  è allora  che  si  può  rico- 
noscere, se  il  padre  abbia  fatto  torto  a’suoi 
figli.  E siffatto  valore  dev’essere  determina- 
to , giusta  Io  stato  nel  quale  era  il  feudo 
donato  all'epoca  della  donazione,  per  la  ra- 
gioue  die  conviene  agire  della  medesima 
maniera  die  se  il  fondo  donalo  fosse  rima- 
sto nel  potere  del  donatore  nello  stalo  in 
cui  era  allora,  fino  all’epoca  delia  sua  mor- 
te. Quindi  da  questa  regola  segue,  ebe  i de- 
terioramenti delle  cose  doliate  restano  a ca- 
rico del  donatario  , e per  la  stessa  ragioue 
debbono  essere  a suo  beneficio  calcolati  i 
miglioramenti  fattivi. Se  poi  i miglioramen- 
ti o le  deteriorazioni  anno  avuto  luogo  per 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del 
donatario  , le  cose  donate  caranuo  conferite 
nella  massa  pel  valore  che  anno  nel  mo- 
mento dell'apertura  della  successione.  Le- 
var seur,  de  la  quote  disponible,  n.76;  Toul- 
lier, l.  5,  n.  1 38  ; tìrenìer , l.  a , n.  636  ; 
Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4.  nota  74;  Duran- 
ton, l.  8,  n.  33 J e 337. 

Per  ciò  che  riguarda  la  stima  de'  mobili 
donati,  si  sono  presentate  gravi  difficoltà. 
Primieramente  per  le  cose  ltmgibili  , come 
il  grano,  il  vino  ( vedi  la  nota  t,  pag.  3jt) 
riesce  impossibile  adottare  il  valore  al  tempo 
della  morte,  e perciò  Greuier,  t.  a,  n.  637, 
Levasseur  , n.  83  e Delvincourt,  lib.  3,  lit. 
4,  nula  74  insegnano,  che  conviene  calcola- 
re il  valore  nel  tempo  deità  donazione. 

]u  quanto  alle  cose  non  fungibili,  tìrenìer 
t.  3,  11.  637  opina  , che  debbe  calcolarsi  il 
valore  anche  secondo  il  tempo  della  dona- 
zione, per  arg,  dell’ art.  781  , e questa  opi- 
nione piace  a Duranton  , t.  8 , n.  3 jo • Ma 
questa  dottrina  sembra  contraria  al  testo 
dell’ art.  839  che  non  fa  alcuna  distinzione 
tra  i mobili  ed  immobili , e Maledille  atte- 
sta che  nel  cousiglio  di  Stato  quando  si  ele- 
vò la  discussione  sull  art.  933  (839),  si  pro- 
pose di  stimare  i mobili  secoudo  il  valore 
al  tempo  della  donazione  , giusta  la  stima 
annessa  all'atto  , come  nel  caso  della  colla- 
zione Ira  i coeredi,  e non  secondo  il  loro  va- 
lore al  tempo  delia  morte  del  donante  ; ma 
che  questa  distinzione  fra  i mobili  e gl’  im- 
mobili fu  rigettala.  Quindi  ne  concbiude 
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Toullier,  t.  5,  n.  i3oe  <4o  che  bisogna  se- 
guire alla  lettera  l'art.  in  esame  , quanlun- 
>|ue  da  questa  disposizione  potrebbero  ri- 
sultarne delle  ingiustizie  : vedi  la  nota  2 , 

/iae.  5jg. 

II.  Conviene  ora  esaminare,  se  gli  aumen- 
ti o le  diminuzioni  de’  beni  dopo  la  morte 
del  defunto  aumentano  o diminuiscono  la 
legittima. 

Bisogna  primamente  esaminare  siffatta 
quislione  per  rapporto  alla  riduzione  delle 
donazioni  tra  vivi  ; indi  la  discuteremo  re- 
lativamente a'iegittimari  e legatari. 

Non  si  li  riguardo  alcuno  all'aumento,  o 
diminuzione  di  valore  che  i beni  potessero 
acquistare  o diminuire  dopo  la  morte  del  di- 
sponente, per  determinare  la  riduzione  delle 
donazioni  tra  vivi.  Il  punto  cui  la  legge  si  at- 
tiene è la  morte,  così  che  se,  secondo  il  va- 
lore de'beni  in  quest’epoca,  la  riserva  si  tro- 
vasse intera  ne’  Leni  esistenti  al  giorno  della 
morte,  gii  eredi  non  sarebbero  ammessi  alla 
riduzione,  sotto  pretesto,  che  i beni  esistenti 
secondo  il  valore  attuale  si  trovano  insudi- 
cienti a completare  la  riserva.  Vice  versa  , 
potrebbero  pretendere  la  riduzione  , se  nel- 
l’epoca dell'apertura  della  successione  la  ri- 
serva non  si  trovasse  intera  ne’ beni  esistenti, 
benché  vi  si  troverebbe  nel  di  in  cui  si  do- 
manda la  riduzione.  In  una  parola,  gli  au- 
menti o diminuzioni  di  valore  sopraggiunli 
ne'beni  senza  il  fatto  de’donalarì  non  influi- 
scono sul  calcolo  della  riserva  , come  non 
influivano  per  dritto  romano  pel  calcolo 
della  quarta  falcidia,  1.  3o,  ad  legem  falci- 
diam ; Domatori,  I.  tì,  n.  34 f 

Considerata  poi  la  quislione  nel  rapporto 
tra  il  legittimario  ed  i legatari  sugli  aumen- 
ti o diminuzioni  avvenute  a’ beni  ereditari 
dopo  la  morte  del  defunto  , l’art.  in  esame 
non  risolve  Ja  quislione,  se  aumentano  o di- 
minuiscono la  legittima.  Conviene  dunque 
ricorrere  alle  regole  generali  del  drillo  , e 
per  ridurre  ia  quislione  al  semplice,  convie- 
ne discutere  separatamente  ciascuna  delie 
specie  iu  cui  può  presentarsi. 

Gii  aumenti  di  cui  si  (ralla  , possono  so- 
praggiungere  o dopo  la  divisione  eseguila 
tra  il  legittimario  ed  i legatari,  ovvero  nel- 
1*  intervallo  dalla  morte  del  defunto  aquesto 
pagamento. 

Nel  primo  caso  ■ se  gli  aumenti  cadono 
su’beni  assegnati  al  legittimario,  essi  nou  pro- 


fittano nè  nuocciono  che  a lui;  e se  cadono 
su’  beni  rimasti  nelle  mani  de’legatari  , è a 
questi  ultimi  die  ne  appartiene  li  vantaggiò 

0 la  perdita.  La  ragione  n’  è semplicissima. 
Dopo  la  divisione  ciascun  condividente  è ri- 
putalo assoluto  proprietario  della  sua  quota 
dal  di  dell'apertura  della  successione,  e per 
conseguente  ciascuno  risente  esclusivamente 
tutti  gli  ad  nienti  o la  perdila  che  avviene 
nella  sua  quota,  1.  77 , § 18  , ff.  de  legali t 
2;  ari.  tìo3. 

Rispetto  agli  aumenti  ed  alle  diminuzioni 
che  sopravveugono  a’  beni  nell’  intervallo 
dalia  morte  del  defunto  al  pagamento  della 
quota  disponibile  dovuta  al  legatario  uni- 
versale o a titolo  universale,  bisogna  distìn- 
guere quelli  che  derivano  da  un  fatto  del- 
l'erede legittimario,  da  quelli  a’quali  nou  h 
contribuito. 

Le  diminuzioni  egli  aumenti  della  prima 
specie  non  profittano  uè  nuocciono  a’Iegata- 
ri.  Il  legittimario  essendo  in  possesso  de’ be- 
ni , ed  il  legatario  universale  dovendo  a lui 
domandare  il  rilascio  della  quota  disponi- 
bile, art.  g3o , può  darsi  che  a quell’epoca 

1 beni  dell'eredità  abbiano  ricevuto  aumen- 
to o diminuzione  per  fatto  dell'erede  delia 
riserva.  Che  perciò,  gli  effetti  soggetti  a de- 
perimento clic  trovavansi  all'apertura  della 
successione  , e che  non  sono  stati  venduti 
dall’erede  della  legittima  , entrano  in  massa 
per  il  computo  della  legittima,  come  se  tut- 
tavia esistessero  , perciocché  la  colpa  del 
legittimario  «he  uè  ha  occasionato  la  perdi- 
ta , non  può  pregiudicare  a’  dritti  de’  credi- 
tori : atteri  per  allerum  non  debet  iniqua 
conditio  inferri.  — Per  la  stessa  ragione  le 
migliorazioiii  e le  riparazioni  die  il  legitti- 
mario à (alle  a’  fondi  , non  debbono  essere 
considerali  per  l'aumento  della  quota  dispo- 
nibile. 

Rimane  dunque  a sapere  , se  gli  aumenti 
e le  diminuzioni  che  sopravvengono  a'fondi, 
senza  il  fatto  dell’  erede  debbano  entrare  in 
in  considerazione  per  aumentare  o diminui- 
re la  legittima,  siffatta  quislione  è stala 
mollo  controvertila  sotto  l’impero  dell’an- 
tica giurisprudenza.  La  negativa  fu  sostenu- 
ta da  baldo,  Paolo  di  Castro,  Peregrino,  di 
fideicom.,  art.  36,  n.  20  e seg.,  e dal  presi- 
dente Labro,  Cod.  ,tit.  de  inojf.  testoni . defin. 
30  : Ja  loro  opinione  c fondala  sopra  una 
decisioue  dei  senato  di  Chambery  del  mese 
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84-0.  Non  vi  sarà  mai  luogo  alla  ridanone  delle  donazioni  fra  vivi  , se  non  dopo 
di  aver  esaurito  il  valore  di  tutti  i beni  compresi  nelle  disposizioni  testamentarie  : e 
qualora  vi  sarà  luogo  a questo  riduzione  , essa  si  farà  cominciando  dalla  ultima  do- 
nazione, e cosi  successivamente  risalendo  dalle  ultime  alle  piò  auliche  li).  (F.  l'art. 

84?  h 


di  agosto  i588.  La  opinione  contraria  à per 
difensori  d istinti  giureconsulti  , tra  quali 
Voet  ad  fiandectas , lib.  5 , tit.  a,  n.  54  e 
55,  e la  giurisprudenza  del  sacro  Consiglio 
napoletano , la  cui  autorità  è stata  riputata 
in  questa  materia  gravissima  da' giurecon- 
sulti oltramontani.  Vcggasi  all’uopo  il  pre- 
sidente de  Ponte,  cons.  -q; Lrs.I , , in  decis. 
Afflici.,  38i;  de  Franchi*  , decis.  Gl,  cum 
\ isconti  e de  Luca. 

Consultando  i principi  della  nuova  legis- 
lazione , bisogna  convenire  ette  gli  aumen- 
ti e le  diminuzioni  che  sopravvengono  a'fon 
di  debbano  entrare  in  considerazioue,  per  au- 
mentare o diminuire  la  legittima.  E certo 
che  Ja  legittima  è dovuta  al  momento  delia 
morte  e gravila  sopra  lull’i  beni  dell’eredi- 
tà , ari.  645  e j45-  È egualmente  fuor  di 
dubbio  che  il  legittimario  debbe  trovare  in 
quel  che  se  gli  assegna  una  rappresentazione 
esalta  e completa  di  lutto  quello  ch’egli 
avrebbe  avuto  , se  la  divisione  si  fosse  fatta 
immediatamente  dopo  la  morte  del  defunto, 
e eh’  egli  avesse  preso  sopra  ciascun  effetto 
la  quota  che  gli  era  dovuta:  ora,  se  le  cose 
si  fossero  passate  a questo  modo  , il  legitti- 
mario avrebbe  avuto  la  sua  parte  de’ beni 
che  àn  ricevuto  l'aumento, ed  iu  conseguen- 
za egli  avrebbe  proGttato  di  questo  aumen- 
to proporzionatamente  alla  quota  formata 
dall  la  sua  legittima  nella  massa  della  succes- 
sione. Viceversa  deVe  soffrire  le  diminuzioni, 
per  la  regola  pericula  ed  incomoda  rei  cu- 
jusque  eum  sequi  debtnt,quem  comoda  se - 
quuntur , 1.  lo.  ti.  ile  reg.jur. 

III.  J)a  ultimo,  perla  valutazione  de’be- 
ni,  quando  la  donazione  0 il  legato  soggetto 
a riduzione  sia  di  un  usufrutto  0 di  una  ren- 
dita vitalizia  ch’ecceda  la  quota  disponibile, 
I’  art.  833  ne  à stabilito  le  regole  ila  noi  il- 
lustrale nella  nota  1 , pag.  65G  e 65^. 

(1)  Questo  art.  ed  1 rimanenti  di  questa 
sezione  stabiliscono  il  modo  con  cui  si  effet- 
tua la  riduzione. 

La  riduzione  si  fa  sulle  disposizioni  lesta 
mentarie, ed  in  casod'insuflìcieuzade’beni  la- 
sciati in  morte  per  somministrare  le  riserve, 
la  riduzione  si  fa  sulle  donazioni  tra  vivi. 


La  ragione  per  cui  la  riduzione  si  fa  pri- . 
inamente  sulle  disposizioni  testamentarie  c 
evidente.  Le  disposizioni  testamentarie  non 
anno  effetto  che  dopo  la  morte  del  defunto, 
nella  stessa  epoca  in  cui  si  apre  il  dritto  de- 
gli eredi  cui  è dovuta  uua  riserva.  Sopra  i 
beni  quindi  che  trovatisi  all'apertura  della 
successione  è che  debbesi  comprendere  la 
porzione  indispouibile  , nè  il  donatore  po- 
trebbe, facendo  disposizioni  testamentarie  , 
dopo  aver  fallo  donazioni,  aprire  uii'azioue 
di  riduzione  contro  le  donazioni  : ciò  sareb- 
be portare  offesa  alla  loro  irrevocabilità.  E 
una  conseguenza  di  questo  principio  la  di- 
sposizione dell'art.  84?  , che  quando  il  va- 
lore delle  donazioni  tra  vivi  eccederà  o e- 
eguaglierà  la  quota  disponibile,  tutte  le  di- 
sposizioni testamentarie  saranno  caduche. 

I.  La  legge  stabilisce  uua  differenza  es- 
senziale sull’ordiue  di  riduzione  tra  le  dispo- 
sizioni testamentarie,  e le  donazioni  tra  vivi. 

La  riduzione  delle  disposizioni  lesta  menta- 
ne si  fa  prò  mia  senza  distinzione  tra  i legati 
universali  e particolari,  dice  l’art.  843,  per 
la  ragione  indicata  nella  nota  3,  pag.  6j3- 

Non  è lo  stesso  iu  rapporto  alle  donazio- 
ni tra  vivi  : la  riduzione  si  farà,  dice  l'art. 
in  esame, cominciando  daW ultima  donazio- 
ne , e così  successivamente  risalendo  dalle 
ultime  alle  più  antiche.  La  ragione  n'è  sen- 
sibilissima. Ogni  douazione  fatta  prima  che 
la  quota  indisponibile  sia  offesa  , à potuto 
aver  luogo  seuza  nuocere  gli  eredi  cui  la 
legge  attribuisce  una  riserva;  e se  non  si  fos- 
se stabilito  uo  ordine  di  discussione  tra  le 
donazioni  , secondo  le  loro  date  , le  dona- 
zioni sarebbero  incerte.  Colui  che  non  à e- 
saurito  il  patrimonio  disponibile,  à ben  do- 
nato: dopo  averlo  esaurito,  à donalo  iu  pre- 
giudizio degli  eredi  della  riserva.  Or  se  la 
riduzione  dovesse  aver  luo^o  su  tutte  le  do- 
nazioni, il  donaute  , osservo  Bigot-Préame- 
ueau  nell’  esposizione  de'  motivi  (in  Locri  , 
t.  5,  p.  3a3,  n.  a5  ) , avrebbe  un  mezzo  di 
rivocare  con  delle  uuove  donazioni  quelle 
che  avea  di  già  fatte.  D’altronde,  allorché 
si  tratta  di  attaccare  delle  proprietà  che  ri- 
montano a tempi  più  0 meno  lontani , l’or- 
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dine  pubblico  è interessato  a redere  la  piti 
antica  proprietà  rispettala  a preferenza:  ciò 
è il  fondamento  della  massima  , qui  prior 
est  tempore,  polior  est  jure. 

Laonde,  la  riduzione  si  deve  fare  sulle  do- 
nazioni tra  vivi  a principiare  dall’  ultima  e 
risalendo  alle  più  antiche  successivamente  , 
secondo  l’ordine  delle  lorodale.  tintile  ram- 
menta re  che  se  l’accettazione  delle  donazioni 
sia  avvenuta  con  atti  separati,  si  reputa  di 
data  più  antica  quella  che  contiene  la  data 
più  antica  dell’alto  di  notificazione  dell'ac- 
cettazione, poiché  la  notifica  dell'accettazio- 
ne rende  perfetta  la  donazione , art.  856. 
Duranton , t.  8,  n.  35i. 

Se  due  donazioni  sieno  fatte  ed  accettate 
col  medesimo  alto,  subirebbero  la  riduzione 
nella  proporzione  del  rispettivo  valore , 
arg.  de W art.  843;  Grenier,  n.  6o5;  Toni- 
lier,  t.  5,  n.  146;  Duranton  , t.  8,  n.  35s. 

Lo  stesso  dicasi  , se  due  donazioni  sieno 
avvenute  nello  stesso  giorno  , senza  espri- 
mersi quale  di  esse  sia  stata  fatta  prima  : 
Cuna  e 1’  altra  si  reputano  di  av»re  la  stessa 
data  , senza  potersi  amettere  la  prova  testi- 
moniale per  provare  quale  di  esse  sia  stata 
fatta  prima.  Duranton,  t.  8,  n.  353. 

IL  La  preferenza  sulle  disposizioni  testa- 
mentarie, e la  riduzione  secondo  l’ordine  di 
antichità  son  privilegi,  che  l’art.  in  esame 
pare  di  attribuire  esclusivamente  alle  dona- 
zioni tra  vivi.  Ciò  non  ostante  , v’  à delle 
disposizioni  a causa  di  morte,  fatte  con  alti 
tra  vivi  , le  quali  sono  suscettibili  di  ridu- 
zione, se  non  dopo  che  le  disposizioni  testa- 
mentarie sieno  stale  esaurite.  Ewi  anzi  dip- 
più  : ed  è che  i medesimi  beni , donati  con 
tali  disposizioni,  non  potrebbero  essere  sog- 
getti a riduzione  , che  dopo  esauriti  i beni 
posteriormente  donati  con  alti  tra  vivi.  Le 
disposizioni  di  cui  intendiamo  favellare  sono 
le  inslilnziniii  contrattuali  , le  donazioni  di 
beni  futuri  fatte  per  contralto  di  matrimo- 
nio.  Quantunque  simili  disposizioni  aggi- 
rami solamente  sopra  beni  che  saranno  la- 
sciali dal  defunto,  nonpertanto  il  loro  effetto 
risale  al  giorno  medesimo  dell'atto,  e l’ese- 
cuzione sola  ne  è rinviala  alla  morte  del  di- 
sponente , art.  to38 , to3<)  e >o44  • ‘ et/,  le 
note  a delti  art.  Bisogna  dunque  per  queste 
donazioni  seguire  l’ordine  delle  date  nell’e- 
sercizio dell'azione  di  riduzione.  Grenier , 
t.  a,  n.  606  a 60-8;  Delvincourt,  Jib.  3,  tu. 


4.  nota  76;  Levasteur,  n.  1 10  a iti;  Da- 
ranton , t.  8,  n.  356. 

In  qual  modo  poi  dev'eseguirsi  la  riduzio- 
ne delle  donazioni  falle  tra  coniugi  durante 
il  matrimonio  , le  quali  sono  vere  donazio- 
ni tra  vivi , ma  rivocabili  per  I’  art.  to5o? 
Levasseur,  n.  1 15  insegna  . che  la  donazio- 
ne tra  coniugi  non  rivocala  avendo  luti ’i 
caratteri  della  donazione  tra  vivi  deve  pro- 
durre gli  estessi  effetti  non  solo  per  rispetto 
al  coniuge  donatario,  ma  anclie  a riguardo 
degli  altri  donatari  . degli  eredi  e legatari  , 
ed  in  conseguenza  è soggetta  a riduzione  , 
esaurite  ledisposizinni  testamentarie  e le  do- 
nazioni tra  vivi  fatte  posteriormente.  È que- 
sta anche  la  dottrina  di  Delvincourt,  lib.  3, 
tit.  4,  nota  76.  Ma  secondo  Duranton,  t.  8, 
n.  357  , le  donazioni  tra  coniugi  debbono 
essere  ridotte  prima  delle  donazioni  tra  vivi, 
quantunque  queste  ultime  fossero  fatte  po- 
steriormente, per  la  ragione  che  le  donazio- 
ni posteriormente  fatte  rivocano  lacitamen 
te  la  donazione  fatta  al  coniuge,  n II  donan- 
ti le,  continua  Duranton,  facendo  delle  do- 
li nazioni  posteriori  vien  riputato  di  aver 
» voluto  che  le  riserve  si  prendessero  pri- 
11  inamente  sulle  cose  di  cui  poteva  ancora 
a in  libero  modo  disporre.  Egli  rivoca  cosi 
» implicitamente  la  donazione  fatta  al  con- 
» sorte,  per  lutto  ciò  che  diveniva  necessa- 
» rio  alla  somministrazione  della  riserva,  e 
» che  comprendeva  nelle  sue  nuove  dona- 
li zioni.  Per  tal  riguardo,  si  possono  assimi- 
li lare  a' legati  le  donazioni  tra  coniugi  fatte 
» durante  il  matrimonio,  poiché  sono  rivo- 
li caliili  come  i legali.  » 

Il  sistema  di  Duranton  sembra  contrario 
a’  principi  della  materia,  ed  è produttivo  di 
assurde  conseguenze.  Egli  è vero  che  la  do- 
nazione fatta  al  coniuge  può  esser  rivocgta 
tacitamente,  ma  può  considerarsi  come  una 
rivocazione  tacita  la  donazione  posterior- 
mente falla  ad  un  estraneo  di  beni  non  com- 
presi nella  donazione  fatta  al  coniuge?  No, 
perchè  per  esservi  rivocazionc  tacila  vi  de- 
v’  essere  incompatibilità  tra  le  due  disposi- 
zioni , arg.  dettati.  99 1 ■ L'incompatibilità 
esisterebbe  quando  il  donante  alienasse  a 
qualunque  titolo  la  proprietà  della  cosa  do- 
nala al  coniuge  : la  stessa  ipoteca  de'  beni 
donali  al  coniuge  , non  sarebbe  un  atto  di 
rivocazione,  osserva  Toullier,  t,  5,  n.  gz4- 
Come  può  considerarsi  una  rivocazione  im- 
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84-f.  Se  la  donazione  fra  vivi  «o  "gel  In  a riduzione  sia  siala  falla  a favore  di  ir  a 
persona  che  è in  grado  di  succedere  , potrà  questa  ritenere  su'  beni  donati  il  valore 
di  quella  porzione  che  le  spetterebbe  nella  qualità  di  erede  su’  beni  non  disponibili, 
purché  sieno  della  medesima  specie  (i).  ( V.  gli  ari.  j4g,  77#,  783). 

84z-  Quando  il  valore  delle  donazioni  fra  vivi  eccederà  o eguaglierà  la  quota  dis- 
ponibile , tulle  le  altre  disposizioni  testamentarie  saranno  caduche  (2}.  (F.  gli  art. 
820,  83 1,  838,  84o,  gg4  )• 

84-3  Quandole  disposizioni  testamentarie  eccederanno  o la  quota  disponibile  , 0 
la  porzione  di  questa  quota  . che  resterebbe  dopo  aver  dedotto  il  valore  delle  dona- 
zioni fra  vivi,  la  riduzione  si  farà  prò  rata  senza  alcuna  distinzione  fra  i legati  uni- 
versali ed  i legati  pari  colari  (3).  ( F.  gli  ari.  g3S,  g6j  eggg  ). 


plicita  la  donazione  di  altri  beni  posieriore 
a quella  falla  al  coniuge?  Il  sistema  di  Du- 
ranlon  menerebbe  altresì  alla  conseguenza  , 
che  il  coniuge  donatario  non  potrebbe  alla 
morte  del  defilalo  concorrere  co'  legatari  o 
cogli  eredi  legittimi  , nou  polendo  supporsi 
che  lo  stesso  atto  debbe  riguardarsi  come 
rivocato  nell’  interesse  del  donatario  poste- 
riore, e poi  valido  contro  gli  eredi  o i lega- 
tari, Questa  inconseguenza  ci  determina  pel 
rigetto  del  sistema  di  Duranton. 

(1)  Si  è detto  nella  nota  1,  pg.  563,  che 
la  riserva  è dovuta  in  ispecie , ea  il  donata- 
rio contro  cui  si  esercita  l’azione  di  riduzio- 
ne non  può  ritenere  gl’immobili  ricevuti  in 
donazione,  per  liberarsi  dalla  riserva  con  da- 
naro o con  altri  fondi.  Due  eccezioni  sono 
contenute  a questo  principio:  i.°  Quando 
il  donatario  à alienato  i beni  , non  si  può 
tperimentare  l'azione  di  revindicazione  con- 
tro gli  acquirenti,  che  previa  la  discussione 
de'beni  de  donatari,  ari.  84ji  a.°  La  secon- 
da eccezione  è,  nell’  art.  in  esame,  che  per- 
mette a colui  che  accoppia  la  qualità  di  e- 
rede  e di  donatario  a titolo  di  prelegato  , di 
ritenere  su’beni  donati  non  solamente  laquo- 
la  disponibile,  ma  di  più  il  valore  della  por- 
zione che  gli  spetta  nella  qualità  di  erede 
su’beni  non  disponibili  , purché  sieno  della 
medesima  specie.  Quale  sia  il  significato 
delle  parole  adoperate  dall’arl.,  purché  sie- 
no della  medesima  specie  , vedi  la  noia  1, 
pop.  5jS,  ntim.  II. 

(2)  Vedi  la  nota  1,  pag.  &jt. 

(3)  Le  disposizioni  testamentarie  ch’ec- 
cedono la  quota  disponibile  debbono  essere 
ridotte  prò  rata,  quantunque  le  disposizioni 
fossero  contenute  in  diversi  testamenti  di 
date  diverse.  La  ragione  si  è , che  le  dispo- 
sizioni testamentarie  ricevendo  il  loro  effetto 
all’epoca  della  morte  del  disponente,  non  vi 
è Ira  esse  anteriorità  alcuna  da  considerare. 


La  riduzione  prò  mia  non  presenta  alcu- 
na difficoltà  , quando  non  vi  sono  che  lega- 
tari particolari. 

Quando  vi  è concorso  di  un  legatario 
universale  , o di  legatari  a titolo  universale 
con  legatari  particolari,  la  riduzione  à anche 
luogo  prò  rata,  dice  l’art.  in  esame.  Chep- 
perciò  , supponghiarao  che  un  testatore  a- 
vesse  lascialo  per  intera  fortuna  il  valore  di 
60  mila  ducati  ; che  avesse  fatto  tre  legali 
particolari  di  t5,ooo  ducati  ciascuno  ; che 
avesse  insinuilo  un  legatario  universale  , e 
che  vi  fosse  un  erede  il  cui  dritto  di  riserva 
fosse  della  metà  : se  questo  erede  non  esi- 
stesse , ciascun  legatario  particolare  avreb- 
be avuto  1 5,ooo  ducati,  ed  il  legatario  uni- 
versale altrettanto.  Ma  la  riserva  effettuando 
la  riduzione  della  metà  su  tuli'  i beni , cia- 
scun legatario  solTre  una  egual  riduzione  ; 
ciò  che  riduce  i legati  particolari  ed  il  lega- 
to universale  a 1,600  ducati.  La  maniera 
stessa  di  operare  si  applica  a'iegalari  a tito- 
lo universale  che  concorrono  con  legatari 
particolari. 

È da  osservarsi  però,  che  la  riduzione  prò 
mia  tra  i legati  universali  e particolari  à 
luogo  nell’Interesse  degli  eredi  della  riserva 
che  si  trovano  lesi  con  una  disposizione  ec- 
cessiva fatta  dal  defunto.  Ma  quando  i legati 
particolari  assorbiscono  tatto  il  patrimonio 
del  defunto  , i legati  universali  o a titolo 
universale  divengono  caduchi  per  mancan- 
za di  oggetto  , poiché  è evidente  che  la  ri- 
serva non  può  prendersi  se  non  su’ legati  a 
titolo  particolare.il  legatario  universale  pro- 
babilmente fu  scelto  dal  defunto  a solo  og- 
getto di  servirgli  in  qualche  modo  come 
esecutore  testamentario.  Del  pari , se  il  te- 
statore avesse  semplicemente  legato  la  quota 
disponibile  col  modo  universale,  il  legatario 
della  disponibile  sarebbe  tenuto  a soddisfa- 
re tntt’i  legali,  almeno  siao  alla  concorrenza 
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845..  Nondimeno  , in  tulli  i casi  in  cui  il  testatare  avrà  dichiaralo  espressamente 
essere  sua  intenzione  che  un  legalo  sia  soddisfallo  in  preferenza  agli  altri , questa 
preferenza  avrà  luogo;  ed  il  legalo  che  ne  sarà  l'oggetto, non  verrà  ridotto,  se  non  in 
quanto  il  valore  degli  altri  legali  non  fosse  sulficientea  compire  la  riserva  legale (l). 


del  valore  di  questa  disponibile  : non  vi  sa- 
rebbe luogo  per  lui  ad  iuvocarò  I’  ari.  843 
per  fare  cadere  la  riduzione  proporzionala- 
mente  su  questi  medesimi  legali,  a line  di 
som  ministrare  le  riserve  ; mentre  , poiché 
non  altro  gli  si  fosse  legalo  che  la  disponibi- 
le , questo  legalo  non  avrebbe  intaccato  le 
riserve, e solo  si  tratterebbe  di  determinarne 
il  valore  col  valutare  le  forze  dell’eredità. 
Ed  è perciò  che  l'art.  935  dice  , che  il  le- 
gatario universale  t temilo  a soddisfare  lui- 
l’ i legati;  e se  soggiunge,  salea  la  riduzione 
siccome  è dichiarato  negli  art.  8^3  e8<pf., 
con  ciò  si  è ripetuto  che  la  riduzione  cade 
indistintamente  su'  legati  particolari,  cume 
sugli  altri , prò  rata  , per  somministrare  le 
riserve.  Bisogna  quindi  ritenere  in  principio 
che  la  riduzione  si  esercita  prò  rata  quando 
i legati  particolari  uon  assorbiscono  la  mas- 
sa dell’eredità;  ma  quando  assorbiscono  l’at- 
tivo dell'eredità,  la  riduzione  si  esercita  su' 
legati  particolari  , essendo  il  legalo  univer- 
sale divenuto  caduco  per  mancanza  di  og- 
getto. Similmente,  se  non  vi  è luogo  a ridu- 
zione nel l’iuterresse  degli  eredi  della  riserva 
per  avere  il  testatore  disposto  delia  quota 
disponibile  , il  legatario  universale  è tenuto 
a pagare  tuli’  i legati , senza  potere  dedurre 
la  quarta  , come  può  vedersi  nell’  osserva- 
zioni all’ art.  935.  Toullier , t.  5,  n.  t5g  a 
161  ; Grenier  , t.  2 , n.  612  ; Ueleincourt , 
hb.  3.  tit.  4 < nota  71:  Duranton  , t.  8 , n. 
36z  a 364. 

ltiteuuto  che  la  riduzione  si  fa  prò  rata 
tra  i legati  universali  e particolari  quaudo 
i legati  particolari  non  assorbiscono  lutto 
l'attivo  della  eredità,  è surta  uua  quistione, 
se  il  legatario  particolare,  il  cui  legato  à su- 
bito uua  riduzione  per  la  riserva  legale,  può 
reclamare  una  indeunizzazione  dal  legatario 
universale.  Ecvasscur  , n.  106  decide  per 
l'affermativa;  secondo  lui  l'art.  935  regola 
le  obbligazioni  del  legatario  universale  , ri- 
dotto alla  quota  disponibile,  verso  i legatari 
particolari;  iu  quanto  alla  riduzione  diman- 
data dall’erede  contro  tult'i  legatali  in  qua- 
lunque numero  sieuo  , vicue  regolala  dol- 
lari. 843,  cui  l’art.  935  si  rimette;  le  due 
disposizioui  possono  e debbono  eseguirsi  si- 
multaneamente : ora  in  virtù  dell*  art.  843 
il  legatario  universale  concorre  co’  legatari 


particolari  al  pagamento  della  legittima;  ed 
a'termiiii  dell’  art.  g35  i legatari  particolari 
ànuo  il  dritto  di  esigere  dal  legatario  uni- 
versale l’ intero  pagamento  de'  loro  legali  ; 
quindi  possono  ripetere  quanto  sono  stati 
obbligati  di  dedurre  per  contribuire  alla  ri- 
serva. Grenier,  t.  2,  il.  622  trova  inammes- 
sibile  la  dottrina  di  Levasseur, perchè  com- 
battuta dal  lesto  degli  art.  843  e 844  • non 
che  dalle  discussioni  del  consiglio  di  Stalo, 
e dalle  osservazioni  del  tribunato,  che  pre- 
pararono colesti  due  articoli , ne’ quali  si 
scorge  l' intenzione  ben  formale  di  stabilire 
di  una  maniera  assoluta  ed  indeterminata  , 
la  contribuzione  proporzionale,  prò  rata,  tra 
tult’i  legatari.  Evvi  di  più  : le  seguenti  e- 
spressioui  colle  quali  è chiuso  1’  art.  in  esa- 
me a senza  alcuna  distinzione  tra  i legati  u- 
» niversali  ed  i legali  particolari  » furono 
aggiunte  sulla  domanda  del  tribunato , e 
ne  è cosi  motivala  l’addizione;  « essa  è ne- 
» cessarla  per  esprimere  l’ intenzione  della 
» sezione  , la  quale  sembra  essere  parimente 
» quella  del  consiglio  di  Stato  , che  non  vi 
» sia  , relativamente  alla  riduzione  prò  ra- 
ti ta,  nel  caso  preveduto  , alcuna  distinzio- 
ni ne  tra  i legali  universali  ed  i legati  parli- 
li coleri,  e per  evitare  l’equivoco  che  nasce- 
■irebbe,  se  s' invocasse  l’  antica  giurispm- 
n densa  a;  Locré , t.  5,  p.  2q3,  n.  al.  Ed 
aggiuuge  Duranton  , t.  8 , n.  062  , che  gli 
autori  del  codice  nel  rigettare  la  quarta 
falcidia  a favore  del  legatario  universale 
incaricato  di  soddisfare  i legati  particolari , 
vollero  almeno  jier  ciò  che  riguarda  la  som- 
ministrazione delle  legittime  , che  i legatari 
universali  o a titolo  universale,  non  ne  fos- 
sero i soli  obbligati,  come  uclle  auliche  re- 
gole. Si  avvisarono  clic  il  testatore,  stante  la 
scelta  del  modo  con  cui  avea  gratificalo  il 
legatario  uuiversale,  avesse  almeno  espressa 
altrettanta  affezione  per  lui  , per  quanto  ne 
avea  mostrata  pe'legalari  particolari,  poiché 
generalmente  in  fulti  il  legalo  universale  h 
un  maggior  segno  di  affetto.  In  conseguenza 
essi  intesero  che  la  riduzione  cadesse  su  tut- 
te  le  disposizioni  indistintamente,  prò  mia, 
ammcuocchè  il  testatore  non  avesse  espres- 
samente dichiarato  una  contraria  volontà. 

(1)  Si  contiene  con  questo  art.  una  ecce- 
zione alla  regola  stabilita  ncll’art.  precedei!- 
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845.  Il  donatario  restituirà  i frutti  di  ciò  che  eccederà  la  porzione  disponibile , 
dal  giorno  della  morte  del  donante,  quando  sia  stata  domandata  In  riduzione  Tra  lan- 
no;  altrimenti,  dal  giorno  della  dimanda  (1).  ( F . gli  art.  4/4,  4/4  e //07 ). 

846.  Gl'immobili  da  ricuperarsi  in  conseguenza  della- riduzione,  saranno  liberi  da 
oguidcbitoo  ipoteca  contraltadal  donaiario(2).  (V.  gli  ari.  y84,  Syg,  u36  e noti). 


(e.  Il  testatore  , quando  gli  eredi  della  riser- 
va non  risentono  alcun  pregiudizio,  può  vo- 
lere che  un  legato  sia  pagato  a preferenza 
degli  altri.  Si  esige  solamente  per  prevenire 
ogni  contestazione  su  questa  volontà  del  te- 
statore, che  sia  dichiarata  in  termini  espres- 
si , disse  Rigo!  Préamcncau  nell’esposizione 
de'tnolivi , in  Locré  , t.  5,  p.  3a3  , a.  2 4- 
Nondimeno  Toullier,  t.  3,  nella  nota  al  n. 
159  sostiene,  che  non  sia  di  necessità  che  la 
preferenza  sia  espressamente  dal  testatore 
dichiarala  , e che  la  medesima  può  talvolta 
derivare  dalla  natura  del  legalo,  come  quan- 
do questo  sia  di  un  corpo  certo,  o siesi  fatto 
in  forma  di  restituzione.  Levasseur,  n.  ioq, 
per  lo  contrario  si  attiene  al  testo  dell’ art. 
in  esame  , e noi  aggiungiamo  che  i molivi 
dell’art.  sono  contro  l’opinione  di  Toullier, 
censurala  pure  da  Marcadè  sull’ art.  927 
cod.  civ.,  poiché  per  evitarsi  ogni  contesta- 
zione sulla  volontà  del  defunto,  si  è voluto 
che  la  preferenza  dovesse  esprimersi  dal  te- 
statore, altrimenti  si  deve  procedere  alla  ri- 
duzione per  contributo,  abbenchè  particola- 
ri circostanze  facciau  presumere  una  contra- 
ria intenzione. 

(1)  Gli  eredi  della  riserva  anno  dritto  ai 
frutti  dal  di  dell’apertura  della  successione, 
poiché  i frutti  sono  un  accessorio  della  ri- 
serve, etenim  hereditas  f ruch  bus  augelur, l. 
1,  Cod.  de  petit,  heredit.  Ma  dall’altra  par- 
te é pur  vero  , che  il  donatario  contro  cui 
l’erede  della  riserva  esercita  l’azione  di  ridu- 
zione é possessore  di  buona  fede,  e per  le  re- 
gole generali  del  drillo  il  possessore  di  buo- 
na fede  non  restituisce  i fruiti  che  dal  di 
della  domanda  , art.  4j5.  L’  art.  in  esame 
quindi  contiene  una  savia  disposizione,  poi- 
ché accorda  agli  eredi  della  riserva  i frutti 
dal  giorno  della  morte  de)  donante,  se  la  do- 
manda di  riduzione  viene  falla  nell’  anno  ; 
se  viene  fatta  dopo  , i frutti  decorreranno 
dai  di  della  domanda,  non  dovendo  il  ritar- 
do dell’  erede  della  riserva  rovinare  con  un 
cuinolo  di  (rutti  il  donatario  che  li  à consu- 
mati di  buona  fede. 

Se  la  domanda  di  riduzione  viene  eserci- 
tata contro  il  terzo  acquirente  dell'immobi- 


le donato  , Delvincourt  , lib.  3,  tit.  4 nota 
84  , é di  avviso  , che  se  la  domanda  viene 
inoltrala  nell'anno,  il  terzo  acquirente  deve 
restituire  i frutti  dal  di  della  morte  del  do- 
nante. Ma  questa  dottrina  non  é adottata  da 
Grenier , t.  2 , n.  633  e da  Uuranton,  t.  3, 
n.  376  , per  la  ragione  che  l'art.  in  esame 
obbligando  a restituire  i frutti  dal  di  della 
morte  del  donante  , se  la  domanda  viene 
inoltrata  nell'anno  , contiene  una  eccezione 
riguardo  al  donatario, eccezione  cheuon  può 
colpire  il  terzo  acquirente.  Per  costui  quin- 
di si  rientra  nelle  regole  comuni  di  non  do- 
vere restituire  il  possessore  di  buona  fede  i 
frutti  percepiti,  che  dal  di  della  domanda  , 
giusta  gli  art.  474  e 4?5. 

(a)  La  disposizione  di  questo  art.  é l'ap- 
plicazione della  regola  re,  ohi  tu  jurc  danti/ , 
resoloitur  jus  occipitali »,  rifermata  oell’art. 
201 1,  e spiegala  nella  nota  all'art.  883.  Do- 
vrebbe dirsi  lo  stesso  se  le  ipoteche  si  fossero 
stabilite  dagli  aventi  causa  de’  donatari,  uon 
essendosi  da  essi  acquistati  dei  dritti  maggio- 
ri di  quelli  che  aveano  i donatali,  art.  #47' 
Quantunque  1’  art.  parlasse  della  risolu- 
zione de’debili  e delle  ipoteche,  si  applica  a 
tutt’i  pesi  reali  costituiti  sugl’immobili  sog- 
getti a riduzione.  Grenier , t.  2 , n.  634  < e 
Duranlan,  t.  8,  n.  377. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di  usu- 
frutto imposto  dal  donatario  sull'immobile 
soggetto  a riduzione  , deve  il  donatario  sof- 
frire la  discussione  ne'suoi  beni  prima  di  pro- 
cedersi contro  P usufruttuario  , giusta  l’art. 

, 847;  0 pure  il  legittimario  riprende  l'immo- 
bile libero  da  questo  peso  , come  prescrive 
l’art.  in  esame?  Proudhon,  de  Cusufruit , n. 
1939  e 1940  ragionevolmente  insegna  , che 
l’usufrutto  debite  considerarsi  come  un  peso 
imposto  sulla  proprietà  , e quindi  il  drit- 
to dell’  usufruttuario  svanisce  tosto  che  l’a- 
zione dell'  erede  della  riserva  animila  la  do- 
nazione , nello  stesso  modo  che  quando  la 
collazione  si  fa  in  ispecie,  l'immobile  donato 
rientra  nella  successione  libero  , per  1’  art. 
784,  da  qualunque  peso,  sotto  la  cui  deno- 
minazione debba  andar  compresa  la  costi- 
zione  di  vmitiuUowedi  la  pag,5yy,  n.°  IF . 
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847-  L'azione  per  la  riduzione  o per  la  rivendicaziooe  potrà  esercitarsi  dagli  ere- 
di contra  i terzi  detentori  degl'immobili  compresi  nelle  donazioni  ed  alienati  da'  do- 
nutarj.  nella  maniera  medesima  e collo  ste-so  ordine  clic  si  terrebbe  contra  i donata- 
ri medesimi,  e previa  la  discussione  de'beni  di  costoro.  Quest'azione  dovrà  esercitar- 
si secondo  l'ordine  dell'epoche  delle  alienazioni , cominciando  dalla  più  recente  (i). 
( r.  gli  ari.  84o  e i8gSj. 


(i)  I.  L'azione  di  riduzione  produce  l’ ef- 
fello  di  risolvere  non  solo  le  ipoteche  ed  i 
pesi  imposti  sugl'  immobili  dal  donatario  , 
art.  Sdfi,  ma  anche  di  rivocare  le  alienazio- 
ni che  i donatari  avessero  fatte  degl'immo- 
bili : reso  luto  jurt  danti* , resolviiur jus  ac- 
cipientis  , massima  spiegata  nella  uota  ul- 
l' art.  883. 

Avrebbero  però  avuto  luogo  grav’  incori 
veuienii,  se  fosse  stato  permesso  d’indirizzar, 
si  indistintamente  all’  uno  o all’altro  degli 
acquirenti  da'donalarì,  od  a tutti  uel  tempo 
stesso.  L'art.  in  esame  stabilisce  un  ordine  a 
tal  riguardo,  sono  un  doppio  rapporto: 

i.°  Contro  gli  acquirenti  si  deve  proce- 
dere nell’  ordine  stesso  col  quale  i donatari 
che  anno  loro  venduto  , potrebbero  essere 
molestali  : il  modo  come  potrebbero  essere 
attaccali  i donatari  è prescritto  neli'arl.  8jo. 

Si  deve  dunque  cominciare  dagli  acqui- 
renti dell'ultimo  donatario,  la  cui  donazione 
è anteriore,  e cosi  di  seguito,  sccoudo  l’ordi 
uè  delle  donazioni.  Grenier , a.  63o;  Cha- 
hot,  mWart.  860  ( 773 ),  n.  6. 

2.0  Quando  vi  sono  piu  acquirenti  da  un 
donatario  la  cui  donazione  si  trovi  in  ordiue 
di  riduzione,  bisogna  indirizzarsi  agli  acqui 
retiti  , uel  medesimo  ordine  col  quale  i do- 
nar! verrebbero  attaccati  : costoro  nou  do- 
vendo esserlo  che  secondo  le  date  delle  do- 
nazioni , gli  acquirenti  non  debbono  esserlo 
che  nel  l’ordine  delle  alienazioni,  comincian- 
do dagli  ultimi  in  data.  A questo  caso  delle 
alieuazioni  successivamente  fatte  dallo  stesso 
donatario , si  riferiscono  le  ultime  parole 
dall’ art.  in  esame  , secondo  f ordine  delle 
epoche  delle  alienasioni,  cominciando  dul- 
ia più  recente  ^Leeasseur,  n.  1205  Grcnier 
n.  t>3o. 

II.  Quantunque  i legittimari  avessero  drit- 
to alla  riserva  in  ispecte  ( cedi  la  nota  1 , 
pag.  6j3  ) , pure  1’  art.  in  esame  non  per- 
mette l'azione  di  revindicazione  contro  i ter- 
zi detentori  che  anno  acquistato  da’donalarì, 
che  previa  la  discussione  de'beni  di  costo- 
ro- Con  questa  eccezione  si  è voluto  preve- 
nire i regressi  in  garantia  , a’  quali  darebbe 


luogo  l’azione  dell'erede  diretta  verso  i terzi 
detentori  degl'immobili,  senza  previa  discus- 
sione degli  ultimi  donatari. 

La  precedente  discussione  alla  quale  van 
soggetti  gli  eredi  della  riserva  , dee  cadere 
nou  solo  sopra  i beni  pervenuti  dalla  dona- 
zione , che  potessero  restare  nelle  mani  del 
donatario, soggetti  alla  riduzione,  ma  benan- 
che sopra  i suoi  beni  persouali.  Che  anzi  le 
parole,  previa  la  discussione  de'beni  di  co- 
storo, si  riferiscono  a’beui  personali  de’dona- 
tari,  poiché  se  rimanessero  beni  del  donan- 
te in  potere  del  donatario,  gli  eredi  dovreb- 
bero per  le  loro  riserve , agire  sopra  questi 
beni , prima  di  passare  a quelli  propri  del 
donatario.  Grenier , t.  2,  n.  36 1 ; Chabot  , 
su  ir  art.  860  ( 779 ),  u.  6;  Toullier , t.  5,  n, 
t5a;  Levasseur,  u.  1 17. 

Grenier  , n.  63 1,  e Chabot  sull  art.  860 
( 779 ) u.  6,  mettono  in  dubbio,  se  gli  eredi 
della  riserva  sieno  teuuti  a far  cadere  la  di- 
scussione sopra  i mobili  e gli  efTelti  mobilia- 
ri del  donatario,  uon  potendo  gli  eredi  della 
riserva  esser  ridotti  a uon  avere  che  de’ mo- 
bili , quantunque  avessero  un  dritto  reale 
alla  porzione  d'immobili  del  donante  , che 
non  era  disponibile.  Toullier  , t.  5 , nella 
uota  al  u.  1 32  sostiene , che  non  vi  è ragio- 
ne ad  eccettuare  i mobili,  né  l'art.  fa  per  es- 
si eccezione.  L'opinione  di  Toullier  si  acco- 
sta più  da  vicino  ai  testo  della  legge  ; ma  le 
circostanze  particolari  possono  esser  tali  nel- 
la discussione  de’  mobili  da  far  preferire  la 
opinione  di  Grenier  e di  Chabut. 

Gli  eredi  della  riserva  nou  sono  obbligati 
a discutere  immobili  del  donatario  gravati  di 
pesi  e d’ipoteche,  art.  1895 -,  Grenier,  t.  n. 
63 1;  Chabot , sulVart.  860  (77 9)  n.  6;  Le- 
vasseur, 11.  1 18.  Grenier  porta  altresì  avviso 
che  se  gl' immobili  si  trovassero  ad  ima  di- 
stanza tale  da'  beui  donati,  che  1’  erede  della 
riserva  ne  soffrisse  notabilmente  , potrebbe 
non  esservi  luogo  alla  discussione.  Duran- 
lon,  l.  8,  n.  3; 4 crede  che  l'art.  in  esame 
essendo  generale  e senza  restrizione,  dovreb- 
bero essere  escussi  i beni  de'douatan  in  qua- 
lunque distanza  sieno.  Le  due  opinioni  pos- 
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. SEZIONE  III. 

Della  diredazione  (i). 

848.  Olire  delle  cause  per  le  quali  qualunque  erede  può  rendersi  indegno  di  suc- 
cedere , le  persone  a vantaggio  delle  quali  la  legge  stabilisce  una  quota  di  riserva  , 


sono  conciliarsi  osservando,  che  l’ art.  in  te- 
sarne non  à avuto  altro  oggetto  che  di  stabi- 
lire la  discussione  de’beni  del  donatario;  per 
ciò  che  riguarda  il  modo  della  discussione 
si  rientra  nelle  regole  generali  del  dritto.  Or 
l’art.  1895  statuisce  , che  la  discussione  de- 
ve aver  luogo  ne'beni  siti  nella  giurisdizione 
della  G.  corte  civile  del  luogo  cui  deve  ese- 
guirsi il  pagamento. 

(t)  I.  La  diredazione  è una  pena  che  il 
testatore  infligge  a'proprt  eredi  , privandoli 
della  riserva  che  loro,  indipendentemente 
dalla  volontà  dell’  uomo  , spetterebbe  per 
legge. 

Secondo  le  leggi  delle  dodici  tavole  , un 
padre  poteva  diredare  suo  figlio  senza  causa; 
ina  dopo  la  inveuzioue  della  querela  d’ inof- 
Aciosilà  bisognavano  delie  giuste  ragioui  da 
incrudelire  contro  i propri  Agli  , come  ab- 
biamo esposto  uclla  itola  a,  pag.  644-  Le 
cause  di  diri-dazione  erano  nell’  antico  dritto 
incerte.  Giustiniano  le  determinò  con  la  no- 
vella 1 15  , le  cui  disposizioni  erano  eseguite 
uell’uiitico  drillo  del  reguo;  e sebbene  avesse 
dichiaralo  nel  principio  del  cap.  3 della  uov. 
1 15  di  non  potersi  ammettere  altre  cause  di 
diredazioue  oltre  quelle  dalia  legge  indicale, 
pure  molli  dottori  ( vedi  Vinnio , Inst.  de 
inoff',  lesioni.,  n.  tea)  adottarono  la  opi 
iiionc  di  potersi  oltre  le  cause  nella  novella 
indicate,  ammetterne  altre  uguali  u maggio 
ri , 0 almeno  dello  stesso  genere  : liniero  , 
praelect.  ad  Iti.  itisi,  de  exeredat.  liier.  11. 
10:  net,  lib.  5,  tit.  a,  n.  a4-  Altri  giure 
consulti  declamarono  ragionevolmente  con- 
tro siffatta  licenza  di  estendere  le  cause  de- 
terminate  iu  materia  odiosa.  Pernio  , lib. 
6,  tit.  28, 11,  19. 

Il  potere  di  diredare  i figli  fu  in  Francia 
Virtual nieute  tolto  a’genitori  dalla  legge  del 
7 marzo  1 7£j3 - AJIVpnca  della  compilazione 
del  codice  civile  noti  si  lece  parola  della  di- 
redazione  propriamente  detta  , e per  conse- 
guente se  ne  mantenne  l' abrogazione.  Sol- 
tanto nella  discussione  del  titolo  della  patria 
Leggi  civ,  Tom.  /. 


potestà  si  era  creduto  di  trovare  un  mezzo 
da  conservare  alla  potestà  de’gcnitori  la  for- 
za necessaria  , senza  offendere  la  giustizia  , 
con  ridurre  il  Aglio  che  si  reudeva  colpevo- 
le di  una  notoria  dissipazione  , al  semplice 
usulrullo  della  sua  quota  ereditaria  , il  che 
avrebbe  assicurato  la  proprietà  a’discetidetili 
nati  e da  nascere  da  questo  Aglio.  Il  Consi- 
glio ammise  questa  specie  di  diredazione  per 
molivo  di  notoria  dissipazione  , che  prende 
va  il  nome  di  disposizione  officiosa  ; ma  il 
capitolo  che  la  riguardava  lu  rinvialo  ( Lo 
eri,  t.  3.  pag.  3ia,  cap.  1 , e pag.  3o4  ) al 
titolo  del’e  donazioni  e de'teslanienli.  Ve- 
dremo uel  capo  6 Hi  questo  titolo  i motivo 
pe'quali  alla  disposizione  officiosa  fu  inve- 
ce surrogala  la  sostituzione. 

Laonde  il  codice  francese  mantenne  1’  a- 
brogazione  delia  diredazione  , abrogazione 
che  rimontava  alla  legge  del  1793.  Scolia- 
mo il  sig.  Blgol  Pi  camcncau  , per  conoscere 
i motivi  che  determinarono  gli  autori  del 
codice  civile  a non  ammettere  la  diredazione. 

« Nella  maggior  parte  delle  legislazioni  , 
e nella  nostra  lino  agli  ultimi  tempi,  la  p.l- 
» tria  potestà  à avuto  nella  diredazione  uno 
» de'piìi  grandi  mezzi  da  prevenire  e punite 
» le  colpe  de’Agli.  Ma  nel  rimettere  quesl'ar- 
» me  terribile  tu  mano  de’geuitori , non  si  è 
» pensalo  che  a vendicare  la  loro  autorità 
a oltraggiata,  e si  è disvialo  da’ principi  in 
0 (orno  alla  trasmissione  de'bcni. 

u Uno  de’  molivi  che  à fatto  sopprimere 
u il  drillo  di  diredazioue  , è che  1’  applica- 
» zio  ne  della  pena  al  Aglio  colpevole  si  e- 
» stendeva  alla  sua  posterità  innocente.  In- 
ai lauto  questa  posterità  non  dovea  essere 
» meno  cara  al  padre  equo  nella  sua  ven- 
u detta  ; essa  uou  era  meno  una  parte  rssen* 
» siale  della  sua  famiglia  , e dovea  trovarvi 
u lo  stesso  favore  e gli  stessi  dritti. 

u Ora  , non  eravi  che  piccul  numero  di 
» casi  ite’quali  i Agli  de!  dtredalo  fossero  am- 
» messi  alla  successione  di  colui  che  avea 
» pronunzialo  la  condauua  fatale. 
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o sia  legittima  , possono  esserne  privale  con  nna  dichiarazione  espressa  del  testato- 
re , c per  una  causa  ammessa  dalla  legge  e spiegata  nello  stesso  lesta  i.enlo  (i). 
( V . l'arl.  648). 

849-  Il  figlio  potrà  esser  diredalo  per  le  cagioni  seguenti  li)  : 

se  siasi  renduto  colpevole  verso  del  genitore  , di  sevizie  , odi  qualunque 

delitto  : 

a.0  se  gli  abbia  irragionemlmenle  negalo  gli  alimenti  : ( V.  lari.  tgS ). 

3°  se  divenuto  il  genitore  furioso , lo  abbia  lasciato  in  abbandono  senza  pren- 
der cura  di  lui  : 

4°  se  non  abbia  curato  di  riscattarlo  divenuto  prigioniero  presso  il  nemico  , 
quando  il  poteva  : 

5°  se  la  figlia  in  contraddizione  del  padre  siasi  messa  ad  esercitare  il  mestiere 
di  pubblica  meretrice. 


» Quindi,  sotto  il  rapporto  delta  trasmis- 
» sione  dc’beni  nella  famiglia,  la  diredazione 
» non  area  die  degli  effetti  funesti. 

» La  posterità  la  piti  numerosa  di  un  sol 
» colpevole  veniva  inviluppata  nella  sua  prò- 
» scrizione;  e di  quaulo  scandalo  non  erauo 
u ne’ tribunali , que’ dibattimenti  dove,  per 
« interessi  pecuniali,  la  memoria  dei  padre 
» era  lacerata  da  coloro  che  si  oppouerano 
a alla  diredazione  , e la  condotta  del  figlio 
» diredalo  era  esposta  sotto  tutt’i  tratti  che  la 
)•  cupidigia  cercava  ancora  di  rendere  più 
» odiosi  ? ».  Locré,  t.  5,  J».  33a,  li.  70. 

II.  La  Commissione  incaricata  della  com- 
pilazione delle  leggi  civili , stimò  di  doversi 
ristabilire  In  diredazione, ed  al  progetto  ag- 
giunse la  sezione  c Iella  diredazione,  Nel  su 
premo  consiglio  di  Cancelleria  , prima  di 
passarsi  alle  cause  che  possono  privare  della 
■(ilota  di  riserva  mediante  la  diredazioue,  si 
esaminò  preliminarmente  come  punto  gene- 
rale, se  il  dritto  di  diredazione  dovesse  o no 
conservarsi. 

Il  consigliere  Mugliano  prese  la  parola  nel- 
la camera  di  grazia  c giustizia,  non  che  nel- 
l’intero Consiglio,  per  dimostrare  che  il  dril 
Io  della  di  inda  zio  ne  era  contrario  alla  po- 
litica ed  alla  morale;  ma  la  maggioranza 
si  pronunziò  per  la  dircdazione.  d morosi , 
traduzione  di  Duranton  , t.  8 , pag.  ijz6  a 
43t. 

III.  1 limili  di  questo  lavoro  non  permet- 
tono di  discutere  a fondo  , se  conveniva  o 
pur  no  ammeliere  nelle  leggi  il  potere  della 
dircdazione.  Diremo  solo,  che  lo  slesso  Ben- 
thani  ( traile  de  la  legislat .,  voi.  a , pag. 
1 53  ) capo-scuola  del  principio  di  non  do 
versi  infliggere  pene  che  quando  la  società 
ne  risenta  la  utilità , conviene  di  doversi  per- 
melt-re  a’  genitori  di  togliere  la  legittima  ai 


figli  per  cause  articolate  dalla  legge  , e giu- 
ridicamente provate. 

Le  leggi  civili  adunque  ammettendo  la 
diredazioue  per  giuste  cause  e giuridicamen- 
te provate,  àn  dato  maggior  consistenza  alla 
virtù  domestica  che  tanto  influisco  su' pub- 
blici costumi.  Sarebbe  stato  però  desiderabi- 
le , che  la  pena  della  diredazione  colpisse 
esclusivamente  il  diredato  e non  già  la  tua 
innocente  famiglia  , nello  stesso  modo  come 
la  indegnità  pronunziata  dalla  legge  non 
pregiudica  i diritti  de’fìgli  del  l’indegno.  Noi 
ritorneremo  su  questa  discussione  nella  nota 
I,  nig.  676. 

(1)  Sono  una  conseguenza  necessaria  del- 
la disposizione  di  questo  articolo:  1 ,°  di  non 
ammettersi  motivi  equipollenti  (ved.  la  no- 
ta r,  pag.  6y3  ) di  diredazioue  ; a.°  che  i 
motivi  debbono  essere  immancabilmente  e- 
spressi  nel  testamento,  senza  potersi  ammet- 
tere altra  dichiarazione  autentica  , comun- 
que legale.  Nel  supremo  consiglio  di  Can- 
celleria si  proposero  siUbtle  dichiarazioni , 
ma  si  crederono  inutili  perchè  dipendenti  dai 
principi  generali  del  dritto.  Amorosi , note  a 
Duranton,  I.  8,  pag.  ^3t. 

La  diredazioue  contenuta  nel  testamento 
può  rivocarsi^  con  qualunque  altro  atto; arg. 
degli  art.  65o,  65t  e qqo. 

(a)  Il  figlio  , oltre  le  cause  in  questo  art. 
indicale  , può  esser  diredalo  per  la  contrat- 
tazione di  1111  matrimonio  clandestino,  giusta 
I’  art.  10  del  decreto  de’  a5  settembre  1818 
riportalo  nella  pag.  218.  La  origine  di  tale 
disposizione  è nella  nov.  1 1 5,  cap.  3,  J XI, 
che  In  ricevuta  per  jus  rece/itum  in  Europa, 
attesta  (hoenewegcn  sulla  1.  19  , Cod.  de 
inoff.  testata. ; e prevalse  nel  regno  per  la 
prammatica  1 de  matrim,  a fil.  farti,  con - 
trahend.  ricordata  nella  pag.  2 olì. 
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85o.  Il  padre  o la  madre  potrà  esser  diredato  per  le  ragioni  seguenti  : 

i.°  se  reso  il  figlio  prigioniero  presso  il  nemico,  non  abbia  procurato  , potendo 
ciò  fare  , di  riscattarlo  : 

a.0  se  gli  abbia  irragionevolmente  negalo  gli  alimenti  : ( V.  t ari.  ig4 )■ 

3.°  se  divenuto  furioso,  lo  abbia  abbandonato  senza  prenderne  alcuna  cura  : 
4°  il  padre  o la  madre  potrà  esser  diredato,  se  uno  di  essi  abbia  dato  il  vele- 
no all'  altro,  o labbia  oltraggialo  atrocemente  : 

3°  ha  luogo  anche  la  diredazione  per  avere  uno  de'  genitori  attentato  alla  vita 
de’  proprj  figli. 

Le  disposizioni  di  qucs'o  artico'o  avranno  luogo  per  ogni  altro  ascendente. 

8b’i.  L'esistenza  della  causa  della  diredazione,  spiegata  nel  testamento,  debb'esser 
dimostrata  con  pruove  legali  (i). 


(t)  I.  La  prova  della  esistenza  della  cau- 
sa della  diredazione  spiegala  uel  testamento 
debb' essere  fatta  dall’  erede  scritto  , poiché 
la  innocenza  del  diradato  è presunta  di  pie- 
no dritto:  così  la  1.  ad,  C.  de  inofficioso  te- 
stamento era  intesa  da  Perezio,  Ood.  lib.  6, 
til.  a8,n.  17, e da  Domai,  parte  a,  lib.  3,  tit. 
a,  scz.  1,  n.  a3  ; e dalla  novella  1 1 5 , cap 
3 si  ricava  la  medesima  regola.  Nè  è da  o 
mettersi  ebe  nel  supremo  consiglio  di  Can- 
celleria si  era  proposto  di  dichiararsi  ebe  i 
motivi  espressi  nel  testamento  dovessero  le- 
galmente provarsi  da  coloro  elle  'unno  inte- 
resse a sostenere  il  testamento,  presumendo- 
si sempre  l'innoceosa  sino  alla  pruova  con- 
traria nella  persona  diradata  ; e che  nell’ in- 
sufficienza di  tali  pruove  dovesse  cessar 
1’  elleno  della  diredazione.  Siffiitta  dichiara- 
zione fu  creduta  inutile.  Amorosi , note  a 
Duranton , t.  8,  p.  -p  1 . 

IL  Fatta  la  pruova  da  coloro  , che  anno 
interesse  a sostenere  il  testamento , della  esi- 
stenza della  causa  di  diredazione,  il  diradalo 
dev’essere  ammesso  a lare  la  contro  pruova, 
la  quale  è di  drillo,  art.  35 r,  proc.  civ.;  elle 
auzi  il  diradato,  provala  la  causa  delia  dire 
dazione,  può  provare  con  testimoni  di  esser- 
ne cessalo  IVtfetto  con  la  posteriore  ricouci 
liazione  avuta  col  delti  ilio,  arg.  deir art.  22 3. 
Era  questa  la  doliriua  del  maggior  numero 
degl’interpetri  del  l’antica  scuola , come  atte- 
sta Voet,  lib.  5,  tit.  a,  11. 3 1 . E proposto  nel 
supremo  consiglio  di  Cancelleria  che  si  di- 
chiarasse, potersi  dimostrare  di  essere  elimi- 
nata la  diredazioue  colla  posteriore  riconci 
liazione,  per  (Metto  della  quale  il  diredato 
sia  stato  lodevolmente  riguardato,  in  modo 
da  presumerai  Pubblio  del  passato  ; siffatta 
dichiurazioue  fu  creduta  mutile  per  essere 
uua  couseguenza  legittima  delle  teoriche  del 


dritto.  Amorosi , note  a Duranton  , t.  8,  p. 
43i. 

IH.  Il  diradalo  che  pretendendo  di  esser 
utillo  o falso  il  testamento  , avesse  soccom- 
buto uel  giudizio  di  falsità  o di  nullità,  può 
istituire  posteriormente  il  gravame  contro  la 
diredazione  , poiché  sebbene  non  lèsse  falso 
o nullo  il  testamento  , potrebbe  però  essere 
ingiusta  la  diredazioue.  Del  pari,  se  il  dire- 
dato avesse  comincialo  il  giudizio  col  gra- 
vame coutro  la  diredazione,  e l'asse  stalo  di- 
chiaralo ben  diredato  , potrebbe  venire  al 
giudizio  di  falsità  o di  nullità  ; poiché  se  il 
testamento  è falso,  non  può  sussistere  la  di- 
redazioue  , quando  anche  fosse  stala  confer- 
mala in  giudizio;  I.  >4  e 16  C.  de  inojf.  te- 
stoni. Domai  , parte  a,  lib.  3 , tit.  1 , sei. 
3,  n.  7 e 8. 

A ciò  si  può  aggiungere,  che  nel  superino 
consiglio  di  Cancelleria  si  propose  dichiarar- 
si . che  comprovata  Ja  esistenza  legale  dei 
molivi  di  di  ledanone  espressa  uel  testamen- 
to . il  diradalo  possa  nuche  impugnare  di 
nullità,  o di  falsila  il  testamento,  per  farne 
cessare  gli  effetti.  Qursla  dichiarazione  fu 
credula  inutile.  Amorosi,  note  a Duranton, 
t.  8,  p.  43 1. 

IV.  (I  diradato  perde  il  dritto  di  gravarsi 
contro  la  diredazioue  con  l’approvazione  e- 
spressa  o tacita  del  testamento.  Sarebbe  un 
alto  di  approvazione  , se  si  accettasse  un  le- 
gato lasciato  al  diredato  uel  testamento  clic 
contenesse  la  diredazione  , I.  10,  jj  t . II'.  de 
inoff-,  testoni.  Snnil inerite  , se  il  diradalo  a- 
vesse  contrattato  col  chiamato  in  tutto  o m 
parte  alla  successione,  se  ne  avesse  compra- 
to effetti  , sapendolo  erede  , se  avesse  da  lui 
preso  in  affitto  qualche  casa  della  successio- 
ne, se  gli  avesse  pagata  una  somma  dovuta 
ai  testatore,  o avesse  ricevuto  un  pagumeu- 
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802.  Colui  die  è sialo  ginslntnenlo  diredalo,  si  terrà  come  non  osi. -stenle;  e In  stm 

Scrsona  non  sarà  messa  a calcolo  nel  ripartirsi  la  quota  di  riserva  , o sia  legittima 
ostila  agli  altri  ligli  fi). 

853.  Se  il  figlio  diredato  espressamente  nel  testamento  premuore  ni  padre  , la  di- 
redazione  non  pregiudica  i drilli  de'  discendenti  del  medesimo. 

|,o  stesso  vale  per  la  madre  c per  ogni  altro  ascendente  (a). 


lo  die  1’  erede  o il  legatario  fosse  stalo  col 
testamento  incaricato  (li  soddisfargli;  questi 
alti  , ed  altri  simili  sarebbero  approvazioni 
del  testamento  , e rescinderebbero  dal  gra- 
vame della  diredazione,  1.  i3,  J t.  fi  rf* 
nnjf.  tcslam.  Domai , parte  a,  lib.  3,  lit.  2, 
set.  3,  n.  2 e 4. 

Anticamente  il  gravame  ai  prescriveva 
con  cinque  anni,  1.  8,  § ult,  ff.  rie  inof.  te- 
ilam.  Oggi  non  essendosi  stabilita  tuia  pre- 
scrizione speciale  , il  gravame  si  prescrive 
con  ircnt'anni,  come  tuli’  i dritti  reali  , ari. 
2168. 

(1)  Nell'antico  foro  era  molto  controver- 
tilo, se  il  figlio  diredato  dovea  riputarsi  co- 
nt’esislente  per  determinare  la  quantità  del- 
la legittima.  La  utilità  di  questa  quislione 
era  importante,  perciocché  la  quota  di  riser- 
va variava  secondo  il  numero  de'  figli  , co- 
me abbiam  osservato  nella  pag.  647.  La 
opinione  più  ricevuta  era  di  non  consi- 
derarsi com'esistente  il  diredato,  come  può 
vedersi  in  Fachineo  , contrae. , lib.  4 , cap. 
3t;  Cnjacio  sulla  nov.  18;  Perer.io,  C.  lib. 
3,  tit.  28,  n.  4o;  Voci,  lib.  5,  lit.  2,  n.  49- 

Ma  i compilatori  delle  leggi  civili  nel  San- 
zionare questa  opinione  con  la  disposizione 
dell’arl.  in  esame  , non  anno  orservato  clic 
la  disposizione  in  parola  è oggi  perfettamen- 
te inutile,  perciocché  la  quota  di  riserva  do- 
vuta a’  figli  é invariabile,  qualunque  ne  sia 
il  numero  , art.  8ag.  Quindi  non  polendosi 
oggi  rinnovare  la  quislione  agitala  dagl'  in- 
terpetri  del  dritto  romano  , se  il  figlio  dire- 
dalo dovesse  considerarsi  esistente  0 pur  no. 
per  determinare  la  quantità  della  quota  di 
riserva  dovuta  a’ figli,  è chiaro  che  l’arl.  in 
esame  contiene  una  disposizione  perfetta- 
mente inutile. 

(a)  Osserviamo  quali  sono  la  conseguenze 
che  derivano  da  questo  art.,  per  indi  notar- 
ne le  imperfezioni  e la  discordanza  con  le  al- 
tre disposizioni  del  codice. 

Se  il  diredalo  premuore  al  disponente,  la 
diredazione  non  pregiudica  i drilli  dcT  suoi 
discendenti  , dice  l'articolo  in  esiline.  La  di- 
redazione  é un  alto  di  ultima  volontà  , che 


non  à effetto  se  non  dopo  la  morie  del  suo 
autore  ; poiché  non  si  può  esser  privalo  di 
una  successione,  se  non  quando  è aperta  , e 
non  è tale  che  alla  morte.  La  diredazione  è, 
come  ogni  altro  testamento  , rivocabile  fino 
all'ultimo  istante  della  vita  , e quindi  per 
la  premorienza  del  diredato  la  legge  à giu- 
stamente voluto  che  la  collera  contro  il  di- 
redalo estinta  per  la  costiti  morte  non  col- 
pisse la  costui  discendenza. 

Ma  se  il  diredalo  non  premuore  , ma  so- 
pravvive  al  disponente  , che  ne  sarà  della 
discendenza  del  diredalo?  E una  conseguen- 
za deliaci,  in  esame,  che  i figli  del  diredalo 
non  potranno  pretendere  jure  proprio  nella 
successione  dell’avo  la  legittima  di  cui  é pri- 
vato il  diredalo,  poiché  la  esclusione  di  co- 
lui che  avea  dritto  alia  legittima,  fa  acquis- 
tare dritto  a lulla  l’eredità  da  quegli  cli’é 
stalo  chiamato  dal  disponente;  non  potranno 
ricevere  la  legittima  per  dritto  di  rappresen- 
tazione, non  polendosi  rappresentare  l’uomo 
vivente,  art.  666.  Dunque  i figli  del  direda- 
to clic  sopravvive  al  testatore,  non  potranno 
né  per  di  ilio  proprio,  nè  per  dritto  di  rap- 
presentazione raccogliere  la  quota  di  riserva 
che  sarebbe  spellala  al  lord  padre. 

Siffatte  conseguenze  sono  giuste,  sono  in 
armonia  con  le  disposizioni  generali  della 
nuova  legislazione?  Esanimiamolo. 

li  fuor  di  dubbio  che  la  folgore  della  di- 
redazione  è tuia  pena.  E un  carattere  essen- 
ziale delle  pene  di  estere  personali,  e tali  so- 
no considerate  nel  nuovo  codice.  Verrà  tem- 
po in  coi  il  sapiente  legislatore  cancellerà 
dal  suo  codice  penale  pieno  di  filantropia  e 
di  umanità  la  (iena  dell’  am  meri  ria  , poiché 
ogni  pena  che  sottrae  dal  patrimonio  del  de- 
linquente qualunque  somma  , colpisce  più 
la  famiglia  che  lui. 

Ritornando  alla  diredazione,  uno  de’  mo- 
tivi che  fece  sopprimere  in  Francia  il  diritto 
di  diredazione  , e che  l’applicazione  della 
pena  af  figlio  colpevole  si  estendeva  alla  sua 
posteri  là  innocente:  eerlt  la  nota  1 . pag.  6j3. 
1 compilatori  delle  leggi  civili  napoletane 
nel  ristabilire  la  diredazione  ànuo  conside- 
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854-.  L*  persona  «lineala,  quando  non  abbia  altronde  mezzi  da  vivere  . potrà  re- 
clamare sulla  eredita  da  cui  è esclusa,  gli  stretti  alimenti. 


ralo  , che  non  deve  aver  dritto  a pretendere 
la  legittima  quel  figlio  che  giunge  all’ccces- 
so  di  spingere  1’  empie  sue  mani  sul  padre  , 
che  in  questa  terra  è l'immagine  della  divi* 
nita.  Dunque,  noi  diciamo,  poteva  benissi- 
mo punirsi  il  figlio  , senza  però  estendere 
l'applicazione  della  pena  a’cosluì  figli  inno- 
centi. Conveniva  chiamare  i figli  del  dire- 
dato  per  dritto  di  rappresentazione  a racco 
glìere  la  quota  legittima  che  sarebbe  spetta* 
Ja  al  loro  padre , e cosi  si  sarebbero  messi  in 
armonia  i due  principi  di  dritto  pubblico  : 

1. °  che  il  figlio  ingrato  risenta  la  pena  del- 
la colpa,  gli  si  retribuisca  il  male  per  male; 

2. °  che  la  pena  applicala  al  figlio  colpevole 
non  si  debba  estendere  alla  sua  posterità  in- 
nocente, che  non  è meno  cara  all’avo  equo 
nella  sua  vendetta. 

Ma  si  dira  : come  potrebbero  i figli  del 
diredalo  raccogliere  per  dritto  di  rappresen- 
tazione la  quota  Jeggitlima  che  sarebbe  spet- 
tata al  loro  padre,  se  per  la  regola  generale 
sancita  nell’al  t.  666  non  si  può  rappresenta- 
re I’  uomo  vivente?  La  rappresentazione  in 
nesto  caso  avrebbe  messo  la  legge  in  discor- 
sola. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  non  si  ammet- 
te per  regola  generale  la  rappreseti t azione 
dell’uomo  vivente;  ma  è altresì  indubitato, 
che  le  eccezioni  lungi  dal  distruggere  con- 
fermano la  regola.  Tanto  è ciò  vero,  che  il 
legislatore  appunto  iu  siffatta  materia  rico- 
nosce delle  eccezioni  al  principio  di  non  rap- 
presentarsi l'uomo  vivente,  eccezioni  da  noi 
enumerate  nella  nota  r,  pag.  4g3. 

Ed  in  effetti , sparita  presso  di  noi  la  mor- 
te civile  ^ il  condannalo  all’ergastolo  è una 
persona  vivente  , incapace  per  altro  di  suc- 
cedere , art.  16  le g.  veti.  La  legge  intanto 
per  non  far  ricadere  la  pena  tuffila  al  con- 
dannato, alla  sua  discendenza  , T ammette 
col  detto  art.  16  a rappresentare  i dritti  che 
sarebbero  spettati  al  condannalo  , ved . la 
pag.  t3j.  E chi  non  iscorge  che  è pm  gra- 
ve il  caso  del  condannato  all’ergastolo  , 
che  quello  del  diredato?  Il  primo  à offeso  la 
società  intero  , e gli  si  è inflitta  una  pena 
perpetua  cosi  grave,  che  alcuni  pubblicisti 
sono  di  avviso  di  doversi  abolire:  il  secondo 
à commesso  una  colpa  che  certamente  non 
Jo  proscrive  dalla  società  , oc  gli  fa  subire 


un  giudizio  punitivo.  Con  quanta  giustizia 
adunque  accordandosi  il  beneficio  della  rap- 
presentazione a’fìgli  del  coudanuato,  si  nega 
poi  a’figii  del  diredato  ? 

E piu  da  vicino  penetrando  nelle  dispo- 
sinoli! del  codice,  noi  troviamo  die  la  di- 
redazione  è una  indegnità  pronunziata  dal- 
l’uomo. Vi  è anebe  la  indegnità  a succede- 
re per  motivi  piò  gravi  , pronunziata  dalla 
legge  nell’  art.  648.  E qui  è forza  osservare 
clic  nel  caso  d’indegnità.  Tari.  ^3o  del  co- 
dice francese  chiamava  a succedere  i figli 
dell’indegno, quante  volte  venissero jure pro- 
prio; ma  se  avoano  bisogno  della  rappresen- 
tazione non  potevano  succedere  , hi  conse- 
guenza della  regola,  che  non  si  rappresenta 
l’uomo  vivente.  Le  nostre  leggi  civili  nel- 
l’art.  653,  per  non  far  ricadere  la  pena  fui* 
minata  contro  il  colpevole  indegno  a’ suoi 
innocenti  figli,  hnno  riformato  la  disposizio- 
ne dell* art.  ^3o  del  codice  francese,  chia- 
mando i figli  dell’indegno  a rappresentare 
nella  successione  il  loro  padre.  Quanto  è 
vero  che  nelle  nostre  leggi  regnano  principi 
pieni  di  filantropia  e di  umanità  ! 

Or  noi  domandiamo.  Se  nella  indegnità, 
ch’è  la  diredazione  pronunziata  dalla  legge, 
i figli  dell*  indegno  ricevono  per  dritto  di 
rappresentazione  la  quota  che  sarebbe  spet- 
tala all'indegno,  qual  ragione  vi  era  per  non 
ammettere  la  stessa  disposizione  nel  caso  del- 
la diredazione  pronunziata  dall’ nomo  ? Vi 
erano  per  lo  contrario  ragioni  potentissime 
per  ammettere  le  stesse  disposizioni, onde  non 
vedere  delle  assurde  inconseguenze.  Suppon- 
gasi che  il  figlio  empio  si  contamini  del  san- 
gite  paterno  , e come  tale  viene  condannato 
alla  pena  del  parricidio.  Egli  per  Par*.  648 
è indegno  di  succedere;  ma  i suoi  figli  avran- 
no per  dritto  di  rappresentazione  la  quota 
che  sarebbe  spellata  all’  indegno  , art.  653. 
Suppongasi  per  lo  contrario  che  il  figlio  si 
sia  renduto  colpevole  di  un  semplice  delitto 
verso  il  padr»,  che  pronunzia  contro  di  lui 
la  folgore  delia  diredazione  : i figli  del  (li- 
redato per  Pari.  8:53  non  possono  per  dritto 
di  rappresentazione  conseguire  In  legittima 
che  sarebbe  spettala  al  diredalo.  Dunque  i 
figli  dell’  indegno  nell’ attuale  sistema  godo- 
no maggior  favore  de’  figli  del  diredalo.  La 
indegnità  che  si  pronunzia  per  un  reato  gra- 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  donazioni  tra  vici. 

SEZIONE  I. 

Della  forma  delle  donazioni  ira  vici  ( i ). 

855.  Ogni  atto  che  contenga  una  donazione  fra  mi,  sarà  stipulato  innanzi  a un 
nolajo  nella  Torma  ordinaria  decontratti  ; e ne  rimarrà  presso  di  lui  la  minuta  sotto 
pena  di  nullità  (2).  ( P.  gli  art.  8t4,  87 a,  >2 gS,  tsg4.  t84ò‘.  ) 


re  non  colpisce  la  famiglia  dell’  indegoo  : 
per  lo  contrario,  la  semplice  diredazione  fa 
cadere  la  pena  ne’  figli  del  diredato.  Sono 
meno  cari  all'uomo  i figli  del  diredalo,  che 
quelli  dell’indegno  ? 

Sicché  per  essere  in  armonia  il  titolo  del- 
r indegnità  con  quello  della  diredaxione  , 
per  uou  vedere  sacrificate  le  affezioni  del 
cuore  umano  , per  non  rimproverare  alla 
legge  il  vizio  di  veder  punita  la  famiglia  pel 
colpevole  , si  fan  voti  perchè  il  legislatore 
nella  revisione  dell’ art.  853  stabilisca  coe- 
rentemente all’  art.  fi53  , che  la  diredazione 
non  è di  ostacolo  a'figli  del  diredalo  a ripe- 
tere la  legittima  che  sarebbe  a costui  spetta- 
ta j privandoti  per  altro  il  diredato  dell'usa- 
ii  ullo  che  gli  spetterebbe  su'beni  che  racco- 
glierebbero i figli  minori. 

(t)  Per  dritto  naturale  le  donazioni  non 
sono  soggetlea  formalità  speciali  più  di  quel  - 
le  degli  altri  contratti.  La  scrittura  è richie- 
sta piu  |>er  contestare  la  esistenza  dell'alto, 
che  per  la  validità  dell'atto  medesimo.  Giu- 
stiniano si  aitenue  a questi  principi  sempli- 
ai,  quando  con  la  I.  35,  Cod.  de  donationi- 
bus  stabili  che  le  donazioni  tra  vivi  non  esi- 
gevano nè  la  tradizione,  nè  la  stipulazione, 
nè  il  nudo  patto,  ma  bastare  per  la  loro  ef- 
ficacia ogni  testificazione  della  volontà  del 
donante,  quantunque  il  donatario  non  fosse 
presente.  Si  disputò  però  se  per  essere  per- 
fetta la  donazione  era  necessaria  l’accetta- 
uoue  del  notaio  pel  donatario  assente;  ed  il 
presidente  Fabro  con  la  superiorità  del  suo 
ingegno  cercò  dimostrare  la  negativa  , os- 
servando nella  sua  opera  de  error.  pragmat. 
dccad.  47  error  tea,  che  l’intervento  del 


(a)  Nel  corpo  del  dritto  si  trovano  specificati 
molti  casi  ne' quali  ti  richiede  che  gli  alti  sicno 


notaio  negli  atti  di  donazione  non  avea  al- 
tro oggetto  che  di  assicurare  la  verità  dell'at- 
to. Questa  dottrina  però  non  fu  seguita  nel 
foro:  ved.  la  nota  fa)  pag.  68 1. 

Il  codice  moderno  si  è allontanalo  dalla 
semplicità  del  dritto  di  Giustiniano  , stabi- 
lendo delle  formalità  rigorose  per  la  validi- 
tà delle  donazioni  tra  vivi.  Oggi  le  donazio- 
ni sono  mirate  poco  favorevolmeule , in 
quanto  che  privano  le  famiglie  delle  loro 
legittime  speranze.  Si  è consideralo  d’altron- 
de, che  gli  uomini  nou  debbono  troppo  leg- 
giermente spogliarsi  delle  loro  proprietà. La 
presenza  di  un  notaio  e de 'testimoni,  un  atto 
accompagnato  da  solennità  avverte  l’uomo  a 
badare  seriamente  ch'egli  spogliandosi  a tito- 
lo di  donazione  di  una  cosa,  uou  à più  dritto 
a riprenderla. 

(1)  I Dovendosi  l'atto  di  donailone  Ira 
vivi  stipulale  innanzi  a un  notaio  nella  for- 
ma onti noria  de'contrutti , uè  segue  che  tut- 
te le  dispusizioni  della  legge  ile’z3  novembre 
l8ig,  sulla  forma  decontratti  notariali,  so- 
no comuni  alle  donazioni  Ira  vivi.  — Inoltre 
la  minuta  dell’alto  deve  restare  presso  il  no- 
taio sotto  pena  di  nullità  , coinè  prescrive 
questo  articolo  ; donde  consegue  che  l’atto 
non  può  farsi  in  brevetto  cb'è  l'originale  die 
si  rilascia  alla  parte.  E per  qual  ragione  la 
minuta  deve  restare  presso  il  notaio?  « La 
» donazione  tra  vivi , disse  l’oratore  del  go- 
ti verno,  è un  atto  col  quale  colui  che  l’ac- 
» celta  si  obbliga  a compierne  le  condizioni. 
» Nou  deve  stare  in  potere  nè  dell’  una  , nè 
a dell'altra  parte  di  distruggerla,  sopprimen- 
ti do  1'  atto  che  contiene  la  pruova  di  sua 
* esistenza  n.Locré,  t.  5,  p.  3z5,  n.  34  (a). 


stipulati  in  forma  aulenti»  non  polendosi  forma- 
re c n ifcriltu  a pii-, ala.—  K utile  qui  faiuu  una 


Digitized  by  Google 


•m  070  «► 


La  nullità  dell  alto  di  donazione  non  ri- 
% «-stilo  dello  formalità  prescritte  da  questo 
uri.  è mie,  clic  se  l’ano  contenesse  le  iirme 
di  mite  le  parti  non  sarebbe  meno  nullo  , 
giacché  non  può  valere  come  scrittura  pri- 
\ala.  L'art.  1 273  <|iiiiiHi  nou  è applicabile 
agli  aiti  di  donazione.  Duranton  , t.  8 , n. 
38t>. 

La  nullità  dell’atto  di  donazione  potreb- 
be essere  opposta  dallo  stesso  donante  , il 
quale  non  potrebbe  confermarla  cou  un  alto, 
ma  sarebbe  necessario  die  fosse  l'atta  di  nuo- 
vo nelle  forme  legali  , art.  tag3.  La  con- 
ferma però  per  parte  degli  eredi  del  donante 
sanerebbe  ogni  vizio  dell’ulto  di  donazione, 
art.  mg4- 

Similmente  1’  esecuzione  volontaria  per 
parte  del  donatile  di  uua  donazione  nulla  |ier 
mancanza  dell'atto  notariale  dà  drillo  a lui 
ed  a’  suoi  eredi  d’ impugnarla,  poiché  l’ese- 
cuzione volontaria  di  uua  donazione  cou  i- 


scrittura  privata  non  ne  sana  la  nullità.  Uu- 
ranton,  t.  9,  58g;  Merlin,  rep.  v.  acle  sous 
stage  prive,  § a,  e v.  test  ameni,  scz.  2;  Mar- 
car) è,  suir  art.  g3n,  roti.  civ.  — Cosm  , 
l'oullier,  t.  5,  n.  173  e 190,  e t.  8,  n.  589. 

II.  Ritenuto  che  la  forma  degli  atti  che 
contengono  donazione  dev’essere  autentica  , 
non  bisogna  dedurre  che  ogni  donazione  de- 
v’essere latta  con  atto  autentico,  ber  evitare 
questa  conseguenza  l’uri,  in  esame  uon  dice 
che  ogni  donazione  dev’  essere  fatta  in  for- 
ma autentica,  ma  dice  ogni  alto  che  conten- 
ga donazione  tra  vivi ; vai  dire  che  uel  caso 
in  cui  la  donazione  si  riducesse  in  iscritto  , 
l’atto  dev’  esser  ridotto  in  l'orma  autentica. 
Che  anzi  le  parti  possono  adottare  la  forma 
di  un  altro  contratto  anche  nelle  donazioni 
che  debbono  essere  ridotte  in  iscritto,  senza 
potersi  dedurre  che  l’alto  dev'essere  autenti- 
co, sul  motivo  che  l'art.  in  esame  dice  ogni 
atto.  Imperciocché  la  espressione  ogni  uon  de- 


enumcrnzione  : 

1."  Per  la  procura  nelle  opposizioni  al  matri- 
monio: art.  6<f. 

a. "  Per  le  procure  nelle  conciliazioni,  nella  dis- 
approvazione del  fatto  de'  palrociualori , nella  ri- 
cusazione de'  giudici , nel  chiedere  In  remissione 
delle  cause  da  un  tribunale  ad  un  altro , nel  pre- 
sentare l'istanza  inlrodultiva  dell'azione  di  presa 
a parie  ; ari.  s6,  477 1 443 , 46»  eSjS proc. 
civile. 

5. "  Per  l'inventario;  art.  1 0 ty,  proc.  civ. 

4 " Pel  riconoscimento  del  tiglio  naturale;  art. 
»5j. 

b. °  Per  la  società  Ira  il  defunto  c Perede  onde 
evitarla  collazione  ; art.  773. 

6. °  Per  l'accellazionc  della  donazione;  art. 856. 

7-°  Per  la  procura  delPaccetlazionc  della  dona- 
zione ; art.  85p. 

8. “  Per  l'abi Illazione  dell’erede  indegno  a suc- 
cedere; ari.  65 1. 

9. °  Per  la  donazione;  art.  855. 

10. ”  Per  la  chiusura  del  testamenlo  mistico  0 
segreto;  art.  ju- 

11. ”  Pe’patti  nuziali;  art.  i348  e i35o. 

in.”  Per  la  surroga  di  un  terzo  nc’dritti  del  cre- 
ditore; art.  tao3. 

i3.°  Per  P accettazione  della  cessione  di  nn 
credilo;  art.  t536. 

1 4 Per  la  nomina  del  tutore  incaricalo  dell’e- 
secuzione delle  disposizioni  permesse;  ari.  tot  !• 

• S-°  Pel  ristabilimento  della  comunione  sciolta 
colla  separazione  delle  persone , 0 de’  beni  ; art, 
t4>5 . 

16.”  Pel  maino  delle  somme  sommioia’.rate  nel- 


l'acquisto di  un  immobile;  art.  tg7»,  n.  ». 

17®  Per  la  coaliluzonc  d'ipoteca  convenziona- 
le; ari.  »ot3. 

18. “  Pel  consenso  riguardante  la  radiazione 
dell’ iscrizione;  art.  aoS a. 

19. °  Per  cangiarsi  dal  cessionario  di  un  credile 
il  domicilio;  ari.  ao46  ■ 

so.”  Pel  consenso  del  genitore  ni  minor  eman- 
cipalo ond’  esercitar  la  mercatura;  ari.  6 ir j . di 
ecce z. 

ai.”  Pel  ricevo  del  testatore  a favore  del  notaio 
del  testamento  mistico  clic  si  vuol  ritirare;  ari. 
33 delia  !eg.  tal  notariato  de’ »3 novembre  idiy. 

as.°  Per  le  divisioni  de' beni  che  fanno  gli  a- 
scendenti  Ira  ì discendenti,  non  elio  per  la  dispen- 
sa dalla  collazione  cd  imputazione,  si  debbono  os- 
servare le  formalità  delie  donazioni  tra  vivi  0 dei 
testamenti;  ori.  to3a,  j8g  e 835. 

*3.°  Pei  consenso  degli  ascendenti  pel  matri- 
monio dc’disccndenli;  ari.  j5. 

«4-°  Per  gli  alti  rispettosi;  ari.  168. 

a5."  Per  la  nomina  di  un  contutore , quando  à 
luogo  con  alto  Ira  vivi;  ari.  3t4- 

*6.”  Pel  consenso  per  la  scarcerazione  del  de- 
bitore , quando  non  sia  iscritto  nel  registro  degli 
alti  di  carcerazione;  ari  884,  proc.  civ. 

17.°  Per  lo  stabilimento  deUe  società  anonime; 
ari.  53  leg.  di  eccezione. 

sS  “ Per  un  allodi  rivocazione  di  un  testamen- 
to ; art.  ago. 

29.”  Pel  consenso  d' immobilizzazione  di  una 
partila  iscritta  sul  Gran  libro:  v.  la  nota  7 , pag. 
33p. 
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v’esscre  presa  sempre  alla  letlera,  ed  all'no- 
po  insegna  Cujacio  , cornuti,  tit.  5 : ossi»! 
non  semper  cotti prehendit  onitic,  unde  pos- 
som  vere  confirmari  non  duci  idoneum  ar- 
gumentum  ex  parlicuta  omku. 

Quindi  si  è stabilito: 

1. °  Cbe  le  donazioni  celate  tolto  la  forma 
di  tiu  contratto  oneroso  , fatte  a persone  ca- 
paci di  ricevere,  ed  in  quanto  non  eccedono 
la  quota  disponibile,  sono  valide,  ancorché 
contenute  ili  un  atto  privato  , come  dimo- 
strammo nella  nota  3,  pag.  64?> 

2.  Che  le  donazioni  remuneratone  non 
debbono  stipularsi  con  le  forme  prescritte 
nell’  art.  in  esame  : vedi  ali  uopo  la  pag. 

6iif. 

3. °  Che  lo  stesso  debbe  dirsi  delle  dona- 
zioni onerose  , tanto  se  contengono  pesi  a 
favore  del  donante,  quanto  se  l'alto  contiene 
la  simulazione  a favore  di  un  terzo  e per- 
messa dall'art.  io; 5.  Toutlier,  t.  5,  n.  176; 
Duranton,  t.  8,  n 398. 

4. "  Che  le  donazioni  de'inobili  corporali, 
possono  essere  manuali  , ed  il  possesso  vale 
per  titolo,  art.  2/015.  Che  se  l’al  t.  872  parla 
distalo  estimativo  da  alligarsi  all’ atto  di 
donazione  , non  può  farsene  l’applicazione 
che  alle  donazioni  di  mobili  che  si  fanno  cou 
un  allo.  Consultando  il  processo  verbale  del 
consiglio  di  Stato  , si  vede  che  con  questa 
idea  fu  compilalo  l ari.  872.  L’art.  era  stalo 
primieramente  proposto  in  questi  termini  : 
a ogni  donazione  di  mobili,  se  non  vi  è tra- 
» dizione  reale,  sarà  nulla,  se  non  sia  stalo 
11  annesso  alla  minuta  della  donazione  mio 
» slato  estimativo,  eie.)). — Ma  questa  com- 
pilazione fu  rigettala  , e vi  si  sostituì  quella 
che  presenta  lari.  B72,  sull’ osservazione  di 
Tronche!  « che  quante  volte  la  donazione 
» <*  fatta  mediante  un  atto , debb'  essere  ac- 
>1  compaginila  da  un  titolo  , anche  quando 
» vi  sia  tradizione  reale  , perciocché  , senza 
» di  tal  precauzione  non  si  perverrebbe  a 
11  fissare  la  legittima  de’ figli.  0 Locré,  t.  5, 
p.  u'itt  , n.  0. 

Piò  diversamente  si  è espresso  l'oralorc  del 
Tribunato,  Jaubert:  «Il  piogeno,  egli  disse, 
» non  fa  parola  delie  donazioni  manuali,  c 
n ciò  non  senza  ragione,  1 doni  manuali  non 
11  sono  suscellibili  di  alcuna  forma.  Altra 
» norma  non  è da  seguirsi  a tal  riguardo  se 
u non  la  tradizione  , salvo  ciò  non  ostante 
» ove  compela  di  drillo  , la  riduzione  c la 


» collazione  ».  Locré  , t.  5,  p.  353,  n.  45. 

I doni  quindi  convengono  cbe  si  possono 
donare  di  mano  a mano  somme  o altre  cose 
mobili,  senza  fare  alcun  alto  contenente  do- 
nazione: basta  la  tradizione.  Merlin , rep.  v. 
donation,  sez.  2 , § 7,  e quistioni  di  dritto 
alla  stessa  voce,  § 6;  Toutlier,  t.  5,  a.  177; 
Duranton  , t.  8,  n,  388. 

5.°  Che  quanto  si  è detto  nel  numero  pre- 
cedente pe’ mobili  corporali  , non  si  applica 
ai  mobili  incor|iorali  , coinè  alle  rendite  , a 
crediti  che  si  volessero  donare  ad  un  terzo. 
I dritti  incorporali  non  sono  suscettivi  di 
tradizione  reale,  ma  per  trasferirsi  anno  bi- 
sogno di  mi  ano  espresso  di  cessione:  la  con- 
segua del  titolo  produce  la  cessione  della 
proprietà  tra  il  cedente  e’1  cessionario  , art. 
t535 ; ma  in  faccia  ai  terzo  dev’  essere  pro- 
vala con  un  atto  la  cessione,  art.  >5.16  ; e 
quindi  ae  ia  cessione  è a titolo  gratuito  de- 
v’essere falla  con  le  forme  degli  alti  di  do- 
nazione. Toutlier  , t.  5,  n.  1 3<j  ; Grenier  , 
n.  179,  bis;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4i  ,lotl 
91;  Duranton,  t.  8,  n.  396;  Cass.  di  Pari- 
gi 24  loglio  2822,  Sirey , 24,  /,  2.1. 

Lo  stesso  dicasi  de’ biglietti  ad  ordine  con 
una  semplice  girata  iu  biauco.  La  corte  di 
cassazione  di  Parigi  con  arresto  de’t3  dicem- 
bre 1812  decise  , è vero  , cbe  la  couscgua 
de’  biglietti  ad  ordine  cou  girata  ili  bianco 
cousumi  validamente  la  donazione;  ma  Mer- 
lin, questioni  de  droit  , V.  donation , § 6 ha 
fallo  una  severa  censura  di  questo  arresto  : 
egli  ritiene  cbe  la  firma  messa  a pie  di  uu 
biglietto  ad  ordine  non  ue  trasferisce  la  pro- 
prietà, che  quando  è preceduta  dalla  espres- 
sione del  nome  del  cessionario,  della  valuta 
che  à somministrato  pel  prezzo  della  ccssio- 
uc,  e dalla  data  della  cessione  medesima:  in 
maocauza  di  siffatte  condizioni  , la  firma 
messa  a piè  di  un  biglietto  ad  ordine  non  è 
ohe  una  procura , art.  t36  e t3j  delle  II.  di 
eccez.  Quindi  coucliiude  Merlin,  che  le  sii  - 
sposizioui  del  codice  di  commercio  pel  tras- 
ferimento de’  biglietti  ad  ordiuc  , nou  sono 
stale  falle  per  regolare  il  trasferimento  a ti- 
tolo gratuito  , poiché  non  essendovi  valuta 
somministrati 1,  non  si  può  adempiere  1’  uua 
delle  coudizioni  imposte  dalla  legge  alla  gi- 
rala , acciò  sia  traslativa  di  proprietà  ; ed 
è perciò  clic  non  si  possono  donare  i bigliet- 
ti ad  ordine  mediante  girala  : relativamente 
al  trasferimento  mcdiaulo  donazione  , i bi- 
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856.  La  donazione  fra  vivi  non  obbligherà  il  donnole  , e non  produrrà  alcun  ef- 
fetto se  non  dal  giorno  in  cui  sarà  siala  accollata  io  termini  espressi.  (Eccezione 
negli  ari.  tofa,  ioj5%  i845 )• 

L*  accettazione  potrà  farsi , durante  la  vita  del  donante,  con  un  atto  posteriore  eJ 
autentico  di  cui  pure  rimarrà  la  minuta  ; ma  in  tal  caso  la  donazione  non  avrà  ef- 
fetto relativamente  al  donante,  se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sarà  stalo  notilicato  latto 
che  comproverà  Tacceltazione  (i).  ( V.  gli  ari.  863 , 865). 


ghetti  ad  ordine  riprendono  la  natura  di  cre- 
dili ordinari  che  non  possono  donarsi  che 
per  atto  pubblico,  a meno  che  la  donazione 
non  sia  mascherata  sotto  le  apparenze  di  un 
contratto  oneroso. — Questa  dottrina  di  Mer- 
lin è esatta  per  quanto  concerne  la  teo- 
rica di  non  doversi  riguardare  come  dona- 
zione il  trasferimento  di  un  biglietto  ad  or- 
dine con  una  girala  in  bianco;  ma  è troppo 
rigorosa  nel  richiedere  un  atto  pubblico  per 
la  donazione  di  un  biglietto  ad  ordine.  £ 
perche  non  sarebbe  sufficiente  la  menzione 
nella  girata  di  esserlo  a causa  di  donazione ? 
La  corte  di  appello  di  Parigi  con  decisione 

(a)  Nel  nostro  foro  si  è agitata  la  grave  qu»s- 
tione,  se  la  donazione  sotto  l’ impero  delle  anti- 
che leggi  fatta  senza  espressa  accettazione  del 
donatario,  fosse  valida  quante  volte  avesse  per 
costui  accettato  il  notaro  stipulatone.  Per  l’affer- 
mativa  s’  invocava  la  dottrina  degl’  interpetri  c 
gli  usi  dell'antico  foro;  de  Franchie , deci ».  33o; 
de  Marini»,  resol . 70/  Ludwic  , disa.  de  dijfe- 
rentiis  juris  romani  et  Germanici  in  donai  ione 
et  acceplalione ; Ir  ad  a tua  de  donai.  Francisci 
Ramo s in  thesaur.  Mearman.  In  questo  senso 
decisero  la  G.  C.  civ.  di  Aquila  nel  di  19  seUein 
bre  1823  e la  a."  e 3.*  camera  della  G.  C.  civile 
di  Napoli  in  primo  e secondo  grado  di  rinvio  a’i8 
luglio  i8a5  o 3 febbraio  i83i.  La  teorica  contra- 
ria della  corte  Suprema  nella  medesima  causa  so- 
stenuta con  arresto  del  12  febbraio  i8a5  e con 
quello  a camere  riunite  del  10  febbraio  i83o  a- 
vea  per  fondamento  il  § 19  Inst.  de  inul.  stipu- 
lata e 5 a Inst.  de  donai.,  la  t.  73  fT.  de  rei/, 
jur .,  la  1.35  OA.de  donai.,  le  autorità  di  Facili- 
neo,  di  Ubero , di  Pererio,  di  Cirillo,  di  Sorge  ; 
ritenendosi  altresì  che  l’uso  di  giudicare  in  con- 
trario non  poteva  distruggere  la  legge.  Elevato 
perciò  il  dubbio  di  legge,  con  sovrano  rescritto 
del  di  1 febbraio  i845  venne  risoluto  questo 
punto  di  diritto  nel  seguente  modo  : 

> Ho  fatto  presente  a S.M.  le  decisióni  in  va- 
rio senso  pronunziate  in  merito  dalle  G.  C.  civili 
di  Aquila  e di  Napoli  e dalla  Corte  Suprema  di 
Giustizia  in  via  di  anuullumento  , le  quali  Anno 
dato  luogo  poi  al  dubbio  di  legge  nel  giudizio  tra 
gli  eredi  ritacolonna  sulla  quislione 

» Se  la  donazione  a titolo  gratuito  fatta  con 
Leggi  ciò,  Tom.  /. 


de’ 6 maggio  181 5 (Sirey,  16 , 2,  67 ) giu- 
dico  , che  la  donazione  di  un  effetto  com- 
merciale era  stata  validamente  fatta  median- 
te semplice  girata  eh’  esprimeva  di  esserlo  a 
causa  di  donazione . 

(1)  La  disposizione  dì  questo  art.  dà  luo- 
go alle  seguenti  riflessioni  : 

Primo.  — Che  la  donazione  , come  tutti 
gli  altri  contratti,  si  forma  col  consenso  del- 
le due  parti  ; ma  à di  speciale  che  nell9  alto 
di  donazione  deve  farsi  espressa  menzione  di 
essersi  la  donazione  espressamente  accettata 
dal  donatario  (a). La  presenza  del  donatario, 
la  sua  firma  non  sono  fatti  che  possono  sup- 

atlo  tra  vici  sotto  P impero  delle  antiche  leggi 
del  regno  , ed  accettata  dal  notaio  simulatore 
delP  atto  nell1  interesse  del  donatario  non  in- 
terveniente nell’atto  medesimo,  Josse  ovvero  no 
perfetta  e quindi  irrevocabile. 

> Ho  pure  rassegnato  alia  M.  S.  i pareri  su  ta- 
le quislione  esposti  dalla  Consulta  generale  del 
regno. 

> Fattosi  pieno  esame  dì  quanto  sul  proposilo  è 
stato  rispettivamente  opinato  , si  é avuto  motivo 
a ragionare  : 

» Che  riflettendo  la  soggetta  specie  un  alto  for- 
mato sotto  r impero  delle  leggi  romane  che  in 
quel  tempo  erano  leggi  del  regno,  il  giudizio  sul- 
la sua  efficacia  civile  va  regolato  unicamente  col 
dritto  e con  la  disciplina  in  vigore  nel  tempo  in 
cui  l'atto  medesimo  ebbe  vita. 

> Che  intorno  alla  necessità  dell’  acccttazione 
espressa  del  donatario  per  rendere  irrevocabile 
una  donazione,  sono  concordi  le  regole  del  dirit- 
to romano  cd  i precetti  delle  leggi  ora  vigenti 
nel  regno. 

> Che  non  pertanto  sotto  t'impero  di  quelle  an- 
tiche leggi  per  le  donazioni  a titolo  gratuito  il 
più  comune  modo  di  giudicare , e la  opinione 
de’più  gravi  scrittori  dell’antico  diritto  controver- 
so, per  argomento  di  analogia  dalle  leggi  mede- 
sime, aveva  risguardalo  l’acccttazione  del  notaio 
stipulatore  come  un  legale  equipollente  di  quella 
del  donatario  non  presente  all’atto. 

> Che  tale  giurisprudenza  avea  fatto  passare 
nella  pratica  , come  una  costumanza  general- 
mente ricevuta  , quel  metodo  di  stipulare  le  do- 
nazioni a titolo  gratuito, 
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8J7.  Se  il  donatario  è maggiore  , l' accel (azione  dee  farsi  da  lui  , o in  suo  nome 
da  persona  munita  di  procura  speciule  . o clic  abbia  la  facoltà  generale  di  accettare 
le  donazioni  già  fatte,  o che  potessero  farsi.  (P.  gli  art.  1 860,  l86f,  1862 , 1870). 

Questa  procura  dovrà  essere  fatta  innanzi  nolajo  (1  j ; ed  una  copia  legale  delia 
medesima  verrà  annessa  alla  minuta  della  donazione  , o a quella  dell’  accettazione  , 
qualora  questa  si  fosse  fatta  con  atto  separato. 


plire  alla  tnaucanza  di  espressa  accettazione, 
poiché  la  legge  non  vuole  acccttazione  pre- 
sunta , ma  espressa.  È vero  che  le  parole  , 
uccellala  in  termini  espressi  , non  sono  sa- 
cramentali , ma  non  può  convenirsi  coti 
Toullier,  t.  5 , n.  188  , che  se  fosse  dichia- 
rato alla  Clic  detratto,  che  le  parti  anno  co- 
si volalo  e consentito , vi  si  rileverebbe  una 
accettazione  sufficiente.  Sarebbe  questa  di- 
chiarazione sufficiente  come  accettazione  ta- 
cita, ma  la  legge  vuole  l'accettazione  espres- 
sa. Grenier , t.  1,  n.  157,  bis. 

Secondo.  — Che  la  donazione  per  esser 
valida,  noti  è necessario  che  l'accettazione  si 
contenga  nello  stesso  atto.  L’ accettazione 
può  eseguirsi  con  atto  posteriore , ma  per 
produrre  l' effetto  della  irrevocabilità  si  ri- 
chiedono tre  condizioni  : i.°  Che  l' accetta- 
zione sia  fatta  con  atto  autentico,  di  cui  mi- 
nuta rimanga  presso  il  notaio-,  a."  Che  l’ac- 
cettazione sia  latta  in  vita  del  donante  ; 3.” 
Che  sia  notificata  al  donante. 

Da  ciò  consegue  : 

i.°  Che  se  il  donatario  muore  prima  del- 
l accettazione,  l'accettazione  non  può  esser 
fatta  da  suoi  eredi,  poiché  gli  eredi  non  pos- 
sono esercitare  un  dritto  che  non  avea  ac- 
quistato il  loro  autore.  Lo  stesso  dicasi  se  il 
donatario  avesse  destinato  un  procuratore 
per  accettare  , e morisse  prima  che  il  pro- 
curatore avesse  eseguito  l’ accettazione  : il 
mandalo  trovasi  estinto  con  la  morte  del 
mandante,  art.  t8j5.  Toullier,  t.  5,  n.  aia; 
Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4,  nota  99;  Durati- 
ton , t.  8,  11.  4 19. 

a.0  Che  la  donazione  non  à effetto  retali- 


> Clic  secondo  i principi  delle  stesse  leggi  ro 
mone  , la  consuetudine  per  luoghi  anni  serbata 
ritenevasi  di  aver  valore  coinè  drillo  scritto , e 
conio  la  miglior  guido  d’inlerpctrazioce  della  log- 
ge cui  uvea  relazione. 

» Che  la  CortcSuprema  instiluita  por  custodire 
inviolata  la  osservanza  del  testo  della  legge  , c 
per  ricondurre  lo  opinioni  divergenti  do'tribunali 
al  principio  ed  al  senso  unico  della  leggo  , non 
possa  ora  trovar  materia  per  annullamento  nelle 


va  mente  al  donante,  se  non  dopo  l’accetta- 
zione uolilìcala.  Sino  a quel  momeuto  il  do- 
nante può  considerare  la  donazione  come  un 
piogeno  , e quindi  potrebbe  riiocarla  , ed 
a più  forte  ragione  gravare  i beni, alienarli 
cc.  Iti  conseguenza,  il  donatario  riceve  gli 
oggetti  donali  con  le  alienazioni  fatte  dal 
donante  , o gravali  da  ipoteche  o altri  pesi 
reali  imposti  dal  donante  medesimo.  Po' 
liner , donulions  entre  vifs , sez.  2 , art.  1; 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4.  nota  tot;  Toul- 
lier, t.  5,  u.  ai4  ; Maleville  sull' art.  g33 
(856 ). 

3.°  In  quanto  agli  effetti  delle  donazioni 
per  incapacità  sopravvenute  al  donatario  o 
al  donante  prima  della  notilica  dell'accetta- 
zione, ecr/i  la  png.  62Q  , J.  Ili , e la  nota 
ij  p.  633. 

(i)  lì  notevole  che  questo  art.  non  esige 
che  della  procura  fatta  dal  donatario  per 
l’accettazione  rimanga  minuta  presso  notaio, 
come  l’esige  per  l’atto  di  donazione  e per 
quello  dell’accettazione.  La  procura  quindi 
può  esser  fatta  con  atto  in  brevetto  , massi- 
sime  perché  l’art.  34  della  legge  sul  nota- 
riato permette  di  rilasciare  in  brevetto  le 
procure.  Delvincourt,  lib.  3 , tit.  4 , nota 
to3;  Toullier,  l.  5,  n.  191. — Conm,  Da- 
rantoli,  t.  8,  11.  43l. 

La  legge  vuole  la  procura  autentica  ia 
quanto  al  mandatario  che  deve  accettare  pel 
donatario,  tua  non  esige  che  la  procura  sia 
autentica  quando  il  donante  vuole  farsi  rap- 
presentare da  un  procuratore.  Bene  quiudi 
decise  la  corte  di  Tolosa  a’  19  agosto  1824 
( Dallo-  , rèe.  per.,  1826  , 1,  226 ) che  il 


decisioni  che  abbiano  fatto  esatta  applicazione 
degli  usi  generalmente  serbati  come  legge  scrii - 
la  , nel  tempo  dell'atto  di  che  contendasi. 

> K per  tutte  le  esposte  considerazioni  ia  pre- 
lodata il.  S nel  cons  gito  ordinario  di  Staio  del 
primo  andante  mese  si  è degnala  dichiarare  che 
notila  soggetta  specie  non  era  maleria  di  ricor- 
so per  annullamento  , c conseguentemente  non 
sia  luogo  al  proposto  dubbio  di  hgge  1. 
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858.  l.a  donna  marilnla  non  potrà  accettare  una  donazione  senza  il  consenso  del 
mnrilo,  o,  nel  caso  del  di  Ini  ritinto,  senza  I'  autorizzazione  giudiziale,  io  conformi- 
tà di  ciò  che  è disposto  negli  articoli  206  e 208  sot  o il  titolo  del  matrimonio  (tj. 
( F.  gli  art,  ai4-  866,  toga,  II.  cc.;  g 'ig  a 9^2,  p.  e.  ) 

85g.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non  emancipato,  o ad  un  interdetto,  dovrà 
essere  accettata  dal  suo  tutore  (2),  previa  I'  approvazione  del  consiglio  di  famiglia. 
( F.  gli  art.  agi,  aga,  386,  43a,  866 ). 


donante  può  farsi  rappresentare  nell'atto  di 
donazione  da  un  mandatario  munito  di  una 
procura  non  autentica  , per  la  ragione  che 
la  legge  , la  quale  esige  uu  mandato  auten- 
tico dal  canto  del  donatario  per  l’ accetta- 
zione della  donazione  fatta  per  mezzo  di  uu 
procuratore,  nou  esige  la  stessa  formalità 
per  assicurare  la  legalità  de)  concorso  del 
rappresentante  del  donante.  È questa  pure 
l’opinione  di  Troplong,  hypot-,  n.  5io. 

(1)  E molto  controvertilo  , se  il  donante 
e i suoi  eredi  possono  rivocare  una  dona- 
zione accettata  da  una  donna  maritata  non 
autorizzata.  Toullier  , t.  a,  n.  GGt  , e l.  5, 
n.  193  e 196  a dottamente  dimostrato  la 
negativa  , per  la  ragione  che  oggi  la  inca- 
pacità della  donna  maritata  non  c assoluta, 
ma  relativa  ( vedi  la  nota  3,  p.  2.35  , e la 
nota  7,  pag.  a38 J,ed  il  donante  non  può  far 
valere  una  nullità  introdotta  nel  favore  del- 
la donna  ; art.  2 06,  2 08,  2 >4.  1oT0-  Que- 
sta dottrina  è fortemente  impugnala  daGre- 
nier  , t.  1,  11.  61,  da  Proudhon  , court  de 
droil  francai^,  n.  276,  da  Delvincourt,  1.3, 
t.  4 , nota  io5,  e da  Merlin,  rep.  v.  dona- 
tion,  sez.  4.  n.  4-  Questi  autori  si  fondano 
sul  motivo  che  l’accettazione  espressa  è una 
formalità  particolare  delle  donazioni  , e 
quando  non  è legalmente  fatta  non  esiste 
accettazione.  Aggiungono  che  l’art.  858  a- 
doperando  le  parole  « la  donna  maritala 
non  potrà  » questa  forinola  induca  la  pena 
di  nullità  , secondo  il  brocardo  ricavato 
dalla  glosa  sul  capitolo  1,  de  R.  I.:  nega- 
tiva praeposita  verbo  potest  lollit  poten- 
tiamjurìs  et  facti,  et  inducit  necessitatem 
praecisam. 

La  dottrina  di  Toullier  sembra  preferibi- 
le , perchè  cousona  a’principì  generali  sul- 
la incapacità  delle  donne  maritate.  Nè  si 
può  comprendere  che  con  le  parole  non  po- 
trà, adoperate  nell’ art.  iu  esame  , siesi  vo- 
luto fare  una  eccezione  alla  regola  , ecce- 
zione che  non  avrebbe  avuto  alcun  oggetto- 


I compilatori  del  codice  non  anno  certa- 
mente tenuto  presente  alla  mente  f antico 
brocardo  , impiegando  le  parole  non  pub  , 
nel  senso  di  pronunziare  la  nullità  : per  lo 
contrario  quando  àuuo  voluto  pronunziare 
la  nullità  l’àu  detto  , come  negli  art.  3;)5, 
4-a5,  453,  i4*8,  1 44> > •4°9-  Dire- 

mo dippiu  che  alle  parole  non  può  1 compi- 
latori del  codice  uon  àuno  attaccato  la  peua 
di  nullità,  e di  questa  idea  ci  olfre  la  pruo- 
va  il  processo  verbale  del  consiglio  di  Stato 
nella  discussione  dell’ art.  2107,  uniforme 
allòri.  3 ioti  del  codice  francese.  In  questo 
articolo  è stabilito, che  non  si  può  procede- 
re alla  vendila  degl’immobili  di  uu  miuore 
prima  della  discussione  de’  mobili.  La  se- 
zione di  legislazione  del  consiglio  di  Stato 
intese  attaccare  la  peua  di  nullità  a questa 
formalità  , ma  comprendendo  che  la  nulli- 
tà non  poteva  farsi  derivare  dalle  parole 
non  può  , propose  un  articolo  nel  quale  si 
ammetteva  l'azione  di  nullità.  Sulle  osser- 
vazioni del  tribunato  questo  articolo  fu  sop- 
presso, e rimase  l'art.  2206  (2107)  nel  sen- 
so di  non  doversi  attaccare  la  pena  di  nul- 
lità alla  sua  disposizione.  Locré  , t.  8 , p. 
3o8  e 3og. 

Lo  stesso  Merlin  conviene  che  le  parole 
non  pub,  impiegate  nellart.  228  (tali),  non 
importavano  la  nullità  delle  seconde  uozze 
della  donna  prima  de’ IO  mesi  della  morte 
del  primo  marito^ vedi  la  nota  fa ) p.  ig8 ). 
Sicché  resta  vie  maggiormente  confermat  i 
la  dottrina  di  Toullier  , la  quale  è segnila 
anche  da  Durauton,  t.  8,  n.  435  e dal  Mar- 
cadè  sull  art.  934  cori,  civ.,  non  che  è con- 
fermala dall’autorità  di  un  arresto  della 
Cassazione  de’6  agosto  1823, 

(2)  E se  il  tutore  è che  fa  una  donazione 
al  pupillo  , dev'essere  accettata  dal  tutore 
surrogato  : nemo  potest  esse  auclor  in  rem 
suoni.  Cosi  insegnano  Toullier,!.  5,  n.  202, 
e Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  io5:  ma 
Crenier,  n.  65  e 66,  e Durauton  , t.  8,  n. 
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Il  minore  emancipato  polrà  accettare  coll’ assistenza  del  suo  curatore  (i).  ( f'. 
r art.  4°5')- 

Ciò  non  ostante  il  padre  e la  madre  del  minore  , sia  o no  emancipato  , o gii  altri 
ascendenti,  benché  non  sieno  nè  tutori  nè  curatori  del  minore,  c benché  sieno  anco- 
ra viventi  i di  lui  genitori  , potranno  accettare  per  lui  ; e se  uno  di  essi  sarà  il  do- 
nante , 1’  altro  potrà  accettare  (2). 

860.  Il  sordo  e mulo  che  sappia  scrivere,  potrà  accettare  egli  stesso,  ocol  mezzo 
di  procuratore  (3).  ( V . gli  ari.  goS,  i8ò'6). 


443  opinano  che  1’  accettazione  dev’  essere 
fatta  da  un  tutore  ad  hoc  destinato  dal  con- 
siglio di  famiglia, 

(1)  La  quistione  esaminata  nella  nota  x, 
pag.  683  , se  possa  rivocarsi  la  donazione 
fatta  ad  una  donna  maritata  non  autorizza- 
ta , si  è agitata  per  le  donazioni  fatte  a'  mi- 
nori non  emancipati,  senza  la  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia,  ed  a’minori  eman- 
cipali senza  l’assistenza  del  curatore.  Mer- 
lin, adililions,v.  Mineur,  § 7,  Delvincourt, 
lib.  3 , tit.  4 > nota  to5  , e Grenier , n.  61 
bis,  sostengono  la  nullità  della  donazione. 
Toullicr,  t.  5,  n.  196  seguilo  da  Duranton 
t.  8,  n.  436  si  pronunziano  per  la  validità 
della  donazione  , e noi  preferiamo  questa 
dottrina  per  le  ragioni  date  nella  citata  nota. 

Accettata  colle  debite  forme  una  donazio- 
ne fatta  al  minore,  è irrevocabile,  art.  38g 
e 1368:  Duranton , t.  8,  a.  444>  e Grenier, 
n.  83. 

(a)  Ecco  come  Bigot-Préameneau  rende 
ragione  di  questo  terzo  comma  dcll’art.  839. 
« Si  volle  ugualmente  schiavare  che,  in  for- 
» za  di  atti  sempre  presunti  avvantaggiosi , 
» i minori  sieno  vittime  degl'interessi  perso- 
» nati  o della  negligenza  di  coloro  che  la 
» legge  destina  ad  accettar  per  loro.  — I le- 
agami  del  sangue  o dell’  affezione  furono 
» risguardati  in  tal  caso  qual  sufficiente 
» mandato  ; e senza  portar  veruno  attacco 
» nè  alla  patria  potestà,  nè  all’amministra- 
» zione  de'tulori,  ogni  ascendente, si  dell’u- 
» no  che  dell'altro  sesso  ed  in  qualunque 
» grado  sieno,  avranno  il  potere  di  accetta- 
li re  per  i loro  discendenti,  ancorché  vives- 
» sero  i genitori,  ed  abbeuchè  non  sieno  nè 
» tutori,  nè  curatori  del  minore,  e ciò  sen- 
» za  che  vi  sia  bisogno  di  verun  avviso  dei 
» parenti  ».  Locri , t.  5,  p.  3a5,  n.  26. 

Segue  adunque  da  ciò  : 

l.°  Clic  l’accettazione  fatta  dall’ascenden- 
te non  dev’  essere  preceduta  dall’  autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  , come  1’  à 
detto  1’  oratore  del  governo  nel  passo  riferi- 


to , e come  ne  convengono  gli  autori , sul 
motivo  che  il  terzo  comma  dell’nrt.  stabili- 
sce una  eccezione  derogatoria  con  le  parole, 
ciò  non  ostante.  Toullicr , t.  5 , n.  197; 
Deleincourt , lib.  3,  tit.  4,  nota  109;  Mer- 
lin, rep.  additions  v.  mineur , J 7 , n.  3 ; 
Grenier,  n.  t5o  ; Duranton  , t.  8,  n.  44*- 
2.0  Che  la  madre  e l'avola  non  inno  bi- 
sogno dell'autorità  del  marito,  per  accettare 
nell'interesse  del  suo  iìglio  o discendente 
minore.  Le  donne  sono  soggette  all’autoriz- 
zazione solo  per  gli  alti  fatti  in  proprio  no- 
me: tanto  è ciò  vero  che  le  donne  possono 
essere  mandatarie  senza  l’autorità  del  marito, 
art.  1863.  Or  la  facoltà  di  accettare  pel  figlio 
minore  è un  mandato  che  riceve  la  madre 
dalla  legge  D’altronde  la  madre  accettando 

ftel  figlio  non  si  obbliga  ne'  beni  propri , e 
a facoltà  accordala  alla  donna  fonda  sull’af- 
fezione e su’ligarni  del  sangue  , indipenden- 
temente dalla  potestà  maritale.  Deleincourt, 
lib.  3,  tit.  4.  nota  109  ; Toullicr , t.  5,  n. 
n.  198;  Duranton  , t.  8 , n.  438.  Contea  , 
Grenier,  n.  64. 

3.°  Che  vi  sono  gli  stessi  motivi  per  ap- 
ilicare  la  disposizione  del  terzo  comma  del- 
’art.  in  esame  agli  ascendenti  del  maggiore 
interdetto  , art.  4*5.  Deleincourt , lib.  3 , 
tit.  4,  cap.  2,  sez.  t;  Duranton  , t.  8,  n. 
44 1 • — Lontra  , Marcadé  suW  art.  g35  , 
cod.  eie. 

4.°  Clic  la  patria  potestà  estendendosi  so- 
pra i figli  naturali  riconosciuti , art.  3to,  i 
genitori  de’Ggli  naturali  minori  possono  per 
ersi  accettare  una  donazione:  gli  altri  ascen- 
denti non  avrebbero  questo  dritto,  poiché  i 
figli  naturali  non  appartengono  alla  fami- 
glia , arg.  degli  art.  tj3,  a5g  e 677.  Una 
donazione  quindi  latta  ad  un  figlio  naturale 
privo  de’ genitori , non  potrebbe  accettarsi 
che  ila  un  tutore  ad  hoc.  Deleincourt,  lib. 
3,  tit.  4-  no|a  to8  ; Toullicr,  t.  5,  n.  iqg; 
Grenier,  11. 67  e 68;  Duranton,  t. 8,  n.  4 jo! 

(3)  Se  il  sordo  mulo  possa  donare , vedi 
la  pag.  628. 
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Se  non  sappia  scriverò,  1’  occellnzionc  dovrà  farsi. da  «n  cnralore  nominalo  secon- 
do le  regole  stabilito  nel  titolo  della  minore  età,  della  tutela  e della  emancipa- 
zione ( F.  pii  art.  3a8,  dei)  e seg.  ) 

861.  Le  donazioni  falle  a favore  degli  spedali  , de' poveri  di  un  comune  , o degli 
stabilimenti  di  utilità  pubblica,  o di  qualunque  altro  corpo  morale,  saranno  accetta- 
te dagli  amministratori  rispettivi  dopo  che  ne  sieuo  stati  debitamente  autorizzali  (1). 
( F.  q/i  art.  10,  82  6,  866). 

862.  La  donazione  accettata  nelle  forme  sarà  perfetta  col  solo  consenso  delle  par- 
ti : e la  proprietà  delle  cose  donale  s' intenderà  trasferita  nel  donatario  senza  la  ne- 
cessità di  formale  tradizione  (2).  (F.  gli  art.  632 , 863, l4s8,  toga,  t4So,  20  j6). 

803.  Quando  si  farà  donazione  di  beni  capaci  d’ ipoteche  (3),  gli  atti  di  donazio- 
ne e di  accettazione  , e la  notificazione  di  questa  accettazione  , se  si  fosse  fatta  con 
alto  separato,  dovranno  trascriversi  negli  ulizj  delle  ipoteche  esistenti  nella  provincia 
o valle  in  cui  sono  situali  i beni  (4).  ( F.  gli  art.  863,  883,  1026,  2oo.f,  20 73  ). 

864.  Questa  trascrizione  dovrà  eseguirsi  ad  istanza  del  marito  , allorché  i beni 
saranno  stali  donali  alla  moglie  : e se  il  marito  non  adempia  a tal  formalità,  la  mo- 
glie potrà  farla  eseguire  senza  autorizzazione.  ( F.  f art.  2 06 ). 

Se  la  donazione  siasi  falla  a minori  o interdetti  , 0 a stabilimenti  pubblici  e corpi 
morali,  la  trascrizione  si  eseguirà  ad  istanza  de’  tutori , curatori , o amministratori. 
( F.  gli  art.  866  e 1026 ). 

865.  Potrà  opporsi  la  mancanza  di  trascrizione  da  qualunque  persona  interessata, 
eccettuati  però  coloro  che  hanno  l’ obbligo  di  farla  eseguire  , o che  hanno  causa  da 
essi;  ed  eccettualo  pure  il  donatore  e gii  credi  di  lui  (i ).  (F.  gli  art.  102 3 e 1026). 


(1)  Vedi  le  pag.  33i,  345  , 349  § 5 in 
fine , e nota  2,  pag.  642. 

(2)  Il  principio  di  esser  perfetta  la  dona- 
zione col  solo  consenso  delle  parti  ( secus 
dette  donazioni  tra  coniugi  che  sono  rivo 
cabili,  art.  to5o  ) è una  conseguenza  dello 
spirilo  generale  del  codice  che  trasferisce  la 
proprietà  col  solo  consenso  : vedi  la  nota  / , 
pag.  466.  In  quanto  alla  donazione  de’ mo- 
bili, la  quistione  di  proprietà  non  si  decide- 
rebbe a favore  del  donatario  per  la  sola  ra- 
gione che  il  suo  titolo  fosse  anteriore  a quel- 
lo di  un’  altra  persona  cui  il  donante  avesse 
posteriormente  venduto  o donato  e conse- 
gnato i mobili  : si  preterisce  colui  cui  si  è 
fatta  la  tradizione,  art.  toq5.  come  negli  al- 
tri contratti.  V edi  la  citala  nota  / , p.  466'. 

(3)  Il  numero  1 dell’  art.  2004  stabilisce 
quali  sono  i beni  capaci  d’ipoteca.  Eviden- 
temente sono  compresi  in  questa  disposizio- 
ne i dritti  enfiteutici  del  padrone  diretto  c 
del  padrone  utile,  poiché  l'uno  d'altro  do- 
minio costituiscono  un  immobile  per  1’  og- 

-getto  cui  si  riferiscono,  art.  449 • Inoltre  pel 
dominio  utile  affermativamente  si  esprime 
Pari.  iSgo;  e l’ipoteca  del  domino  diretto  à 
maggiore  solidità,  perche  non  soggetto  a de- 
voluzione : vedi  tari.  Si  delta  legge  de ’ 2 g 
dicembre  1828  sull'  espropriazione  forzala. 


Laonde  deve  ritenersi  che  la  donazione  del 
dominio  utile  odel  dominio  diretto  deve  tra- 
scriversi. 

Le  parole  capaci  d’ipoteca  qui  significano 
dritti  sopra  immobili  , e quindi  la  donazio- 
ne di  un  dritto  di  servitù  eh’  è immobile  , 
art.  449  • debbe  trascriversi.  Cosi  pensano 
Uelviucourt,  lib.  3,  lit.  4.  nota  124,  e Cre- 
der, t.  1,  n.  162.  Lontra,  Duranton,  t.  8. 
n.  5o4-  — F edi  la  nota  4>  P-  45o. 

(4)  Quale  sia  l’ oggetto  della  trascrizione 
della  donazione  degl'immobili,  vedi  la  nota 
seguente.  Qui  solo  osserviamo,  che  quando 
i beni  donati  sieno  situati  in  diverse  provin- 
ce , la  trascrizione  si  fa  in  ciascuno  ufizio 
delle  province  , perchè  soltanto  in  questo 
modo  i terzi  potrebbero  conoscere  la  dona- 
zione riguardo  a’bcni  situati  in  ciascuna  pro- 
vincia. Il  dritto  fiscale  però  sarà  pagato  una 
sol  volta  nel  primo  ufizio  cui  si  esegue  la 
trascrizione:  art.  log  della  legge  de’21  giu- 
gno 1819  sul  registro. 

(1)  Per  risolvere  le  gravi  difficoltà  che 
presenta  la  compilazione  di  questo  articolo, 
couviene  primamente  discorrere  della  insi- 
nuazione cui  erano  soggette  le  donazioni  per 
drillo  romano  , ed  iodi  osservare  quale  sia 
nella  nuova  legislazione  l’oggetto  della  tras- 
crizione. 
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TI  drillo  romano  sollomeUeva  alla  insi- 
nua siane  Io  donazioni  ira  vivi  , le  quali  ec- 
cedevano il  valore  di  5oo  soldi,  quingentos 
solidos.  L'  oggetto  della  insinuazione  non 
solo  ora  quello  di  garantire  i drilli  de’terzi, 
ma  ora  una  solennità  introdotta  per  servir 
di  freno  alla  troppo  grande  facilita  die  a- 
vreldiero  avuto  i cittadini  di  rovinarsi  con 
delle  inconsiderate  liberalità.  Quindi  la  in- 
sinuazione era  un  formalità  intrinseca  della 
donazione  , e senza  la  quale  lo  stesso  dona 
torc  non  era  obbligalo  ; il  che  risulta  dalle 
leggi  34  e 36  C.  de  donationibus. 

ila  pubblicità  degli  alti  traslativi  di  do- 
minio o che  aggravavano  di  pesi  reali  le 
proprietà,  nell'antico  drillo  del  regnosi  era 
leulata.  Pruova  evidentissima  di  ciò  è nel- 
le prescrizioni  che  furono  date  nel  1 477 
da  Ferdinando  I , nel  i533  da  Carlo  V , e 
nel  1609  da  Filippo  III.  Ignobili  motivi  im- 
pedirono la  esecuzione  di  tali  disposizioni,  e 
de  Ponte,  cons.  Sif.,  voi.  /,  e Capocelalro  , 
dee.  s56%  n.  14  c 4 alleslano  che  nel  re- 
gno la  formalità  dell’  insiuuazionc  non  era 
osservata.  Ma  con  prammatica  del  3o  luglio 
1786  fu  stabilito  in  Napoli  un  pubblico  Ar- 
chivio por  la  compendiosa  registrazione  di 
lutti  i contralti  che  si  stipulassero  in  Napo- 
li, suoi  borghi,  distretti  c casali  , nel  regno 
o fuori  regno  , i quali  fossero  traslativi  di 
domiuio  o che  producessero  azioni  reali  uè’ 
beai  siti  nel  detto  lenimento.  Cotesto  stabili- 
mento di  generale  archivio  con  dispaccio 
de*  18  novembre  1796  fu  esteso  a vari  paesi 
che  ora  formnuo  parte  delle  province  di 
Napoli  e di  Terra  di  Lavoro,  ed  indi  a tutl’i 
domiui  continentali  cou  dispaccio  deru6  feb- 
braio i8o5  , che  per  altro  non  ebbe  esecu- 
zione per  l'occupaziouc  avvenuta  nel  180G. 
— In  Sicilia  , nelle  caucellerie  di  ciascun 
comune  diate  uffici  de ’ maestri  notati  de' 
giurati  erano  tenuti  alcuni  libri  destinali  a 
notarvi  le  donazioni:  P u /Tizio  era  denomi- 
nalo Insinua . Nel  i6o4  furono  sottoposti 
sotto  peua  di  nullità  alia  formalità  dei  re- 
gistro le  donazioni  intcrvivos  et  causamortis. 

La  Francia  , sotto  Pi  tu pero  dell’antica  le- 
gislazione , riconosceva  anche  la  formalità 
della  insinuazione  come  essenziale  per  la  va- 
lidità della  donazione.  Dopo  la  rivoluzione 
fu  alla  insinuazione  rimpiazzala  la  trascri- 
zione nella  cancelleria  de'lribunali , ed  indi 
oo  legge  degli  1 j brumajo  anno  7 , si  so- 


f stiliti  alla  formalità  della  trascrizione  nella 
cancelleria  de*  tribunali  , quella  della  tra- 
scrizione  nell  uffizio  delle  ipoteche . 

Stabilite  queste  nozioni  indispensabili  per 
comprendere  la  disposizione  dell’ art.  865  , 
passiamo  ad  esaminarne  le  conseguenze. 

Il  codice  civile  abolì  la  formalità  della 
insinuazione,  e vi  sostituì  quella  della  tras- 
crizione. Non  abbiasi  però  a dedurne  che 
la  formalità  della  trascrizione  sia  identica  a 
quella  delPiusìuuazione.  Imperciocché  ab- 
biamo visto  clic  senza  la  insinuazione  la  do- 
nazione non  era  perfetta  , e per  Io  contrario 
oggi  la  trascrizione  è richiesta  nell’  interesse 
de’  terzi:  ne  fan  fede  Pari.  862  che  dichiara 
perfetta  la  donazione  col  solo  consenso  delle 
parti,  e Pari,  in  esame  clic  nega  al  donante 
il  dritto  di  opporre  la  mancanza  della  tra- 
scrizione. Grenier  nella  prima  edizione  del 
trattato  delle  donazioni  sostenne  che  la  man- 
canza di  trascrizione  poteva  opporsi  dagli 
eredi  del  donante,  e di  questa  opinione  Mer- 
lin fece  una  severa  censura  uellc  dotte  con- 
clusioni profferite  all’udienza  della  Corte  di 
cassazione  de’  12  dicembre  18 io  ( [rep . v.  do- 
nation , sez.  6,  § 3 ),  la  quale  ritenne,  uni- 
formemente alle  conclusioni,  di  non  potersi 
la  mancanza  di  trascrizione  opporre  dagli 
eredi  del  donante.  Il  nostro  legislatore  à fat- 
to sparire  questa  difficoltà,  dichiarando  tes- 
tualmente nell'art.  865  che  gli  eredi  del  do- 
narne nou  possono  opporre  la  mancanza  del* 
la  trascrizione. Sicché  resta  vie  maggiormen- 
te confermato  il  principio,  che  la  formalità 
della  trascrizione  non  è identica  alla  insinua- 
zione de’  romani. 

Ciò  premesso,  passiamo  ad  esaminare  nel- 
P interesse  di  quali  persone  è richiesta  la 
formalità  della  trascrizione,  e quali  ne  sono 
gli  effetti. 

La  trascrizione  non  è una  formalità  intro- 
dotta nell'interesse  del  donante,  ed  è perciò 
che  la  maucanza  non  può  da  lui  e da’  suoi 
eredi  essere  opposta.  L’art.  865  ne  eccettua 
pure  coloro  che  a’  terniini  dell’ art.  864  a- 
vcano  P obbligo  di  farla  eseguire  , ed  i loro 
aventi  causa. Da  chi  dunque, eccettuate  que- 
ste persone  , può  essere  opposta  ? Da  qua* 
lutique  persona  interessata  , dice  lo  stesso 
art.  865.  Ma  che  si  è voluto  intendere  con 
queste  parole,  qualunque  persona  interessa- 
ta? La  risoluzione  di  questa  quislione  à scis- 
so gli  autori  e le  corti;  conviene  passare  per 
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ciò  a rassegna  i diversi  sistemi,  per  indi  pre- 
sentare talune  riflessioni. 

Il  sig.  Grenier  stabili  nella  prima  edizio* 
ne  del  suo  trattato  delie  donazioni  , che  la 
trascrizione  della  donazione  era  richiesta  per 
trasferire  la  proprietà  al  donatario,  così  che 
non  solo  i terzi  acquirenti  ed  i creditori  i- 
potecari  del  donante,  ma  anche  i costui  ere- 
di , legatari  e donatari  posteriori  potevano 
opporre  la  mancanza  di  trascrizione.  Questa 
dottrina  incontrò  una  viva  resistenza  in  Mer- 
lin, che  nella  riferita  requisitoria  de1  12  di- 
cembre 1810  dimostrò,  che  le  parole,  qua- 
lunque persona  interessata  , non  indicano 
che  coloro  i quali  avessero  trattato  col  do- 
natore nell’  ignoranza  della  donazione  che 
avea  fatto  , vai  dire  , i creditori  verso  i 
quali  siesi  obbligato  , i terzi  a' quali  avesse 
venduto  o trasferito  a qualunque  altro  tito- 
lo oneroso  i boni  di  cui  si  era  precedente- 
mente spoglialo  con  una  donazione.  E la 
Corte  di  Cassazione  con  un  secondo  arresto 
de’io  aprile  i8i5  ( in  Sirey  i5t  i6t J stabilì 
la  stessa  dottrina  , che  cioè  Ja  mancanza  di 
trascrizione  potesse  opporsi  da’  creditori  e 
da’terzi  acquirenti.  — Grenier  nella  seconda 
edizione  modificò  la  sua  prima  opmioue  , 
coerentemente  al  sistema  della  Corte  di  cas- 
sazione. 

II  sistema  della  Corte  di  cassazione  e di 
Grenier  fu  vivamente  impugnalo  con  profon- 
da dialettica  da  Toullier,  t.  5,  n.  236  a 240. 
Questo  dotto  giureconsulto  partì  dal  princi- 
pio che  al  tempo  della  compilazione  del  ti- 
tolo delle  donazioni  s’  ignorava  il  sistema 
che  si  sarebbe  adottato  sugli  effetti  della  tra- 
scrizione, nè  coll’ art.  865  s‘intese  stabilire 
cosa  sia  la  trascrizione  e quali  gli  effetti. Con- 
viene quindi,  egli  osservò,  ricorrere  al  titolo 
de"* privilegi  e delle  ipoteche  per  conoscere 
l’oggetto  e gli  effetti  della  trascrizione.  Dal 
complesso  degli  art.  3075  , 2076  , 2082  , 
2o83  e 2084  Icg.civ,,  917  e 919,  proc . civ. 
risulta,  che  bellétto  della  trascrizione  consi- 
ste : i.°  lu  liberare  gl’immobili  da’  privile- 
gi e dalle  ipoteche  anteriori  , impedendo  a 
coloro  che  ne  aveauo  acquistato  il  drillo  la 
inscrizione  de’ loro  titoli  dopo  il  termine  di 
i5  giorni  a comare  dalla  trascrizione;  2.0  In 
garantire,  dopo  un  termine  stabilito,  il  nuo- 
vo proprietario,  che  à fatto  notificare  il  suo 
contratto  a’credilori  inscritti  , dalla  vendila 
all’  incanto  e dalle  conseguenze  che  volesse- 


ro esercitare  contro  diluì  in  virili  della  loro 
ipoteca  , purché  paghi  i creditori  inscritti. 
Dal  che  ne  conchiude,  che  la  formalità  del- 
la trascrizione  richiesta  dall’ art.  865  serve 
per  liberare  gl’immobili  da’privilegi  ed  ipo- 
teche anteriori  alla  donazione  , e perciò  le 
parole  , da  qualunque  persona  interessata  , 
si  riferiscono  a questi  creditori  anteriori  , e 
non  già  a’  creditori  posteriori  e terzi  acqui- 
renti , non  potendo  il  donante  ipotecare  o 
alienare  dopo  la  donazione  un  immobile  che 
per  effetto  del  consenso  era  irrevocabil men- 
te passalo  nel  dominio  del  donatario,  giusta 
gli  art.  632;  862,  1428  e 2076. 

E notevole  che  Grenier  nel  trattato  delle 
ipoteche , n.  35<),à  replicato  alla  confutazio- 
ne fulla  da  Tonlher  alla  sua  dottrina. 

Entrato  in  carriera  il  Duraiiton  , non  à 
portalo  alla  controversia  alcuno  schiarimen- 
to. Egli  nel  t.  8,  n.  5i  j e se»,  va  più  in  là 
del  sistema  della  Corte  di  cassazione  e di 
Grenier  , poiché  ritiene  clic  Ja  mancanza  di 
trascrizione  può  opporsi  non  solo  da’credilo- 
ri  ipotecari  e terzi  acquirenti  a titolo  onero- 
so, ma  anche  da'creditori  chijogi  alari  e dal 
donatario  posteriore. 

Da  ultimo  Troplong  , hypot .,  n.  904  ac- 
cenna di  teucre  sulla  q distimie  una  opinione 
contraria  a quella  del  Toullier. 

Si  rileva  dalle  cose  fin  qui  discorse  , che 
tutta  la  qtiislionc  deriva  dalla  discordanza 
dei  dotti  sugli  elfelli  della  trascrizione  , dis- 
cordanza che  non  avrebbe  avuto  luogo  , se 
dalle  discussioni  del  consiglio  di  Stato  si  ri- 
levasse di  essere  I*  effetto  che  gli  art.  2075  , 
2076,  attribuiscono  alla  trascrizione,  io  stes- 
so sì  per  le  donazioni  che  per  la  vendita.  In 
questa  oscurità  co u viene  interpolare  la  leg- 
ge cou  i principi  generali  delia  materia  , e 
col  sistema  di  pubblicità  stabilito  nell’ inte- 
resse de’  terzi.  Ecco  sul  proposito  le  nostre 
osservazioni. 

Secondo  gli  art.  26  e 28  del  codice  di 
hrumajo  armo  7,  l’alienazione  volontaria  di 
un  immobile  non  trasferiva  la  proprietà  al- 
l’acquirente , che  mediante  la  trascrizione  ; 
che  fino  all’adempimento  di  questa  formali- 
tà , il  venditore  era  reputato  , almanco  nel- 
l’interesse dei  terzi,  d’aver  conservata  la  pro- 
prietà dell’  immobile  donato  ; che  polea  di 
nuovo  alienarlo,  che  polca  contrattare  nuo- 
vi debiti  , ed  ipotecare  gl'immobili  venduti. 
Sotto  questa  legislazione  quindi  la  (rascrizio- 
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ne era  non  solamente  necessaria  per  giunge- 
re a purgare  le  ipoteche  ■ essa  lo  era  ezian- 
dio per  (spogliare  il  venditore  ed  investire 
rac<|uirenle  della  proprietà  dell’  immobile. 

11  codice  civile  cangiò  questo  sistema,  poi- 
ché essendosi  con  gli  art-  63 1 e i4a8  stabi- 
lito che  il  coutratto  di  alienazione  trasferi- 
sce la  proprietà  , non  si  potevano  accor- 
dare alla  trascrizione  altri  effetti  che  quel- 
li di  purgare  l’ immobile  dalle  ipoteche  im- 
pressevi. Il  principio  stabilito  uell’arl.  2076 
che  il  venditore  non  poteva  trasferire  al- 
l’ acquirente  dritti  maggiori  di  quelli  che 
avea  sulla  cosa  , menava  alla  conseguenza 
che  il  venditore  non  poteva  imporre  alcun 
peso  sulla  cosa  ch’era  uscita  dal  suo  dominio. 

Laonde  era  indubitato  secondo  il  codice 
civile,  che  il  contralto  di  alienazione  trasfe- 
riva esso  solo  la  proprietà  dell’immobile  a- 
lienato;  che  la  trascrizione  nulla  aggiungeva 
al  dritto  di  proprietà. 

Questa  teorica  à ricevuto  maggiore  svi- 
luppamcuto  dalle  nostre  leggi  civili.  Jion 
contento  il  legislatore  di  avere  stabilito  ne- 
gli art.  632,  14*8,  '*  principio  che  la 

proprietà  si  trasferisce  col  contralto  di  alie- 
nazione, e che  la  trascriziouc  è una  formali- 
tà da  adempiersi  da  colui  che  à volontà  di 
-purgare  la  proprietà  dalle  ipoteche  esistenti 
sull’  immobile  , à aggiunto  coll’  art.  2081 
( nuovo  nelle  leggi  civ.J  che  fra  due  compra- 
tori c preferito  il  primo  , quantunque  non 
avesse  trascritto  (a). 

Conviene  ora  esaminare,  se  gli  effetti  del- 
la trascrizione  stabiliti  nelle  alienazioni  a ti- 
tolo oneroso  sicno  applicabili  alle  donazioni. 
Il  sig.  Terrible,  membro  del  tribunato  e che 
è autore  dell'alt,  trascription  inserito  nel 
rep.  di  Merlin  , si  esprime  cosi  , nel  § 3,  u. 
5.  n II  codice  civile  non  à subordinato  il 
» trasferimento  della  proprietà  verso  i terzi 
» alla  formalità  della  trascrizione  , che  nel 
» solo  caso  in  cui  il  titolo  traslativo  sia  una 
)ì  donazione  tra  vivi.  La  mancanza  di  Ira- 
si  scrizione,  a dichiarato  l’art.  g4 1 (865)  po- 
si Irà  essere  opposta  da  tutte  le  persone  in- 
» leressate,  eccetto  tutta  via  quelle  che 'anno 
11  l’obbligo  di  far  eseguire  la  trascrizione,  o i 
>1  loro  aventi  causa  , od  il  donatore  ». 


(a)  Ma  la  legge  del  Si  gennaio  i843  abrogan- 
do il  principio  consacralo  nell’nrl,  20S1  ne  à eie- 


E se  non  fosse  cosi,  e dovessero  intendersi 
le  parole  , qualunque  persona  interessata  , 
nel  senso  di  Toullier.per  i soli  creditori  del 
donante  anteriori  alla  donazione,  a che  l’art. 
g4i  del  codice  francese  avrebbe  fatto  una 
eccezione  pel  donante , e l’art.  865  delle 
leggi  civili  spiegato  degli  eredi  del  donante 
medesimo  ? JDippiù,  l’aver  Pari,  fatto  uu’al- 
tra  eccezione  per  gli  aventi  causa  di  colui 
eh'  era  obbligato  a far  eseguire  la  trascrizio- 
ne , e non  avendo  ripetuta  questa  eccezione 
per  gli  aventi  causa  del  donante,  chi  non  ve- 
de che  agli  aventi  causa  del  donante  la  leg- 
ge à voluto  accordare  il  dritto  di  opporre  la 
mancanza  della  trascrizione?  L ari.  2081 
che  attribuisce  al  solo  contratto  di  vendita 
l’effetto  di  operare  la  trasmissione  di  pro- 
prietà col  solo  coutratto,  anche  nell’interes- 
se de’terzi, importa  che  non  si  appiicaal  con- 
tratto di  donazione,  i cui  effetti  nell’inleresse 
de'terzi  sono  regolati  dall'art.  865. 

Laonde  pare  dimostrato  , clic  gli  aventi 
causa  del  donante  a titolo  oneroso  possono 
opporre  la  mancanza  di  trascrizione;  vai  di- 
re, i creditori  ipotecarci  compratori  che  non 
sono  risponsabili  del  falto  del  donante  : tal 
è in  realtà  lo  spirito  della  disposizione  del- 
1’  art.  685,  come  l’ à dichiaralo  Jaubert  nel 
passo  che  or  ora  riporteremo;  e questa  dot- 
trina prende  pur  argomento  dall’  art.  1026. 

Rimane  a vedere  se  i legatali  , i creditori 
chirografari  , ed  un  secondo  donatario  pos- 
sano opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 
I legatari  universali  0 a titolo  universale 
slauno  in  luogo  di  credi  , e quindi  sono  re- 
spinti dal  lesto  dell’alt.  865.  I legatari  a ti- 
tolo particolare  quantunque  fossero  interes- 
sali a opporre  la  mancanza  di  trascrizione  , 
pure  noi  possono  , perchè  non  ammessibili 
ad  esercitare  azioni  che  uon  competevano  al 
defunto.  Rimane  quindi  in  discussione,  se  i 
creditori  chirografari  ed  un  secondo  donata- 
rio possauo  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione. 

In  quanto  a’ereditori  chirograrl , la  corte 
di  Greuoble  con  decisione  de'i7  giugno  1822 
(Sirey,  1823,  2,  2-3)  giudicò  di  uon  potere 
i medesimi  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione, perchè  l art.  865  è un  corollario  del- 

« 


vaio  uno  opposto  : redi  il  prosieguo  di  questa 
nota,  nella  pag.  tegnente. 


Digitized  by  Google 


•m  683  e» 


Pari.  863  clic  prescrivendo  la  trascrizione  quando  sono  due  donatari , il  secondo  deve 
d tbeni  capaci  (V  ipoteca  , h in  mira  i soli  rispettare  il  fallo  del  suo  autore  che  non  po* 
creditori  ipotecari.  Conta  a , Delvincourt , e leva  trasmettergli  un  dritto  che  non  avea. 
Duranton , I.  8,  n.  517.  Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  di  essersi  ben 

In  quanto  ad  un  secondo  donatario,  Du-  deciso  dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  di 
rauton , t.  8,  n.  5 1 5 crede  contro  Grenier  , Napoli  con  arresto  de'  1 5 dicembre  1 83 1 
che  può  opporre  la  mancanza  di  trascritto*  f causa  Bellucci  e Bellori  J che  nella  con* 
ne,  perchè  e nel  numero  delle  persone  inte*  correriza  di  due  donatari  è.  preferito  il  pri- 
ressa  te  a prevalersi  della  mancanza  di  tra-  ino  , quantunque  non  aóbia  trascritto.  Il 
scrizione.  Questa  opinione  è respinta  da’ ino*  motivo  dell’arresto  si  è che  P ari.  2081  pre* 
tivi  dell’art.  865.  Ascoltiamo  il  sig.  Jaubert.  ferendo  il  primo  compratore  che  non  a 
« Se  un  donatore  poco  curante  della  sua  ri-  trascritto  ai  secondo  che  à trascritto,  vi  è la 
» putazione  ipotecò  , vendette  eliciti  donati,  stessa  ragione  uel  concorso  di  due  donataci. 
» qual  sar'a  il  destino  He’  creditori  ipotecari  Noi  non  adottiamo  questo  motivo  , poiché 
» e de*  terzi  acquirenti?  Egli  è per  impedire  P art.  aoSi  è sotto  la  rubrica  degli  effetti 
» tale  conflitto  Ira  il  donatario  ed  i creditori  della  trascrittone  , e se  gli  effetti  della  tra- 
» o gli  acquirenti  posteriori  del  donatore  , scrizione  per  Ja  vendila  volessero  applicarti 
» che  il  progetto  vuole  che  lutti  gli  aiti  che  alle  donazioni,  allora  nou  si  potrebbe  sfug^ 
» costituiscono  irrevocabilità  della  donazio*  gire  il  sistema  di  Toullier,  che  cioè  la  man- 
» ne  fossero  trascritti  all’nflzio  delle  ipote*  canza  di  trascrizione  non  può  opporsi  npan* 
» che;  che  la  mancanza  di  trascrizione  pos-  che  da’ terzi  acquirenti  e creditori  ipotecar- 
» sa  essere  opposta  da  ogni  persona  intere»-  posteriori  alla  donazione,  ma  da'  soli  credi* 
» sala;  che  non  vi  sicn  eccettuati  che  quelli  lori  ipotecari  anteriori. 

» che  sono  incaricati  di  far  fare  la  trascri  zio-  Noi  credi  a mo  però,  che  se  la  seconda  dona- 

» ne  o i loro  aventi  causa  o il  donatore;  ciò  zione  fosse  a contemplazione  di  matrimonio 
» che  comprende  si  necessariamente  i do - si  potrebbe  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
» natart posteriori  , 1 cessionari  e gli  eredi  zione  della  prima  donazione. Un  matrimonio 
n del  donatore  ».  Locri,  r.  5,  p.  35*,  n.^.  couirattosotto  la  fede  di  una  donazione  senza 

Da  questo  passo  delforaiore  del  tribunato  della  quale  noti  si  sarebbe  conclimso  colpisce 
si  raccoglie,  che  il  codiceli  inteso  di  favorire  gl’interessi  di  una  nascente  famiglia,  e merita 
grinleressi  de' creditori  ipotecari  e «fagli  ac-  gli  stessi  favori  di  un’alienazione  a titolo  oue- 
qu irei) li  a titolo  oneroso  ; i donatari  poste • roso. 

riori  non  possono  opporre  la  mancanza  di  Questa  discussione  ci  mena  a conchiude- 
trascrizione.  Il  donatario  secondo  deve  stare  re:  1 .°  Che  gli  effetti  deila  trascrizione  della 
al  fatto  del  suo  autore  , nè  in  suo  favore  si  donazione  nmi  sono  gli  stessi  di  quella  della 
trovano  i motivi  de’  terzi  acquirenti  a titolo  vendita; i.° Che  la  mancanza  di  trascrizione 
< neroso.  Nella  concorrenza  di  un  donatario  può  opporsi  da’credilori  ipotecari  del  donati* 
clic  non  'a  trascritto  e di  un  acquirente  a ti-  le  e da  quelli  che  anno  a titolo  oneroso  acqui- 
telo oneroso  poster  oreal  donatario,  la  legge  sialo  dal  donante;  i.°  Che  i creditori  chiro- 
a considerato  che  il  terzo  è stalo  ingannato  graia  ri  ed  il  secondo  donatario  non  possono 
«lai  donante  , ed  il  donatario  che  non  li  Ira  opporre  la  mancanza  di  trascrizione;  3.°  Che 
scritto  si  è reiidnlo  complice  della  sua  mala  seia  donazione  secondasi  fosse  fatta  a contem* 
l *de.  Il  terzo  certat  de  damno  sfilando  : il  plazmne  di  matrimonio,  si  potrebbe  opporre 
donatario  certat  de  lucro  captando.  Ma  la  mancanza  di  trascrizione  della  prima  (a). 

fa)  Fin  qui  nella  prima  edizione.  Dopo  la  pub-  setta  e Colmano  ) A deciso  che  gli  rifalli  della 
Locazione  della  legge  del  3»  geimtjo  1848  che  (rasi  rizione  nelle  donazioni  >000  regolali  dalt’art. 
imovand»  all’  art  «081  à stabilito  che  fra  due  865,  il  cui  senso  é di  potersi  opporre  la  ni  incarna 
compratori  dello  stesso  inniiobile  è pre  fari  lo  il  della  trascrizione  dagli  aventi  causa  a titolo  one- 
pnino  die  abbia  trascritto , >i  è riprodotta  la  ro*0  del  donante  Ecco  le  parole  del.*  urresto. 
quisliouc  sugli  cffalti  della  Ir.iscrisiuito  ne  le  do-  > Considerando  esser  vero  eli’*  la  donazione 
nazioni  , c lo  Corte  Suprc  ria  con  arresto  del  dì  accettala  nelle  forme  è perfetta  eoi  solo  consenso, 
22  luglio  i845  ( causa  tmministr azione  di  Ca - e questo  solo  basta  al  donatario  per  acquistare  la 
Leggi  civ.  Tom.  /.  87 
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86G.  I minori , gl'  interdetti , le  donne  maritate,  non  saranno  restituiti  in  intero 
per  la  mancanza  di  accettazione  o di  trascrizione  delle  donazioni;  salvo  ad  essi  il  re- 
gresso conira  i loro  tutori  o mariti,  se  compete.  Non  saranno  restituiti  nè  pure  nel 
caso  che  i tutori  o i mariti  fossero  insolvibili  (j).  ( E.  gli  art.  riGO  ). 

867.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  comprendere  «e  non  i beni  presenti  del  do- 
natore: se  comprende  beni  futuri,  sarà  nulla  quanto  a questi  {2).  ( Eccezione  negli 
art.  87/,  to4o,  to48). 


(1)  Nou  si  riserva  espressamente  io  questo 
articolo  a’  pubblici  Siabilimeuli  il  regresso 
contro  gli  amministratori  incaricati  dall’arl. 
864  a far  eseguire  Ja  trascrizione  ; ma  non 
bisogna  da  ciò  conchiudere  che  simili  Stabi- 
limenti sarebbero  restituiti  in  intero  per  la 
mancanza  di  accettazione  o di  trascrizione. 
Essi  non  possono  essere  trattati  piu  favore- 
volmente de’  minori  j la  legge  mette  nello 
stesso  livello  gli  uni  e gli  altri  , che  anzi  in 
taluni  casi  è piu  favorevole  a’  minori:  cosi 
la  prescrizione  non  corre  contro  i minori  , 


proprietà  della  cosa  donata  ( ari.  86a  ) tuttoché 
non  siasi  trascritto  Tallo  di  donazione  , ma  ciò  é 
nel  rapporto  tra  il  donante  ed  il  donatario  , per- 
ciocché non  può  il  donante  impugnare  un  alto  che 
nullo  iure  cogente  si  determinò  a fare. 

» Non  vale  lo  slesfo  nell’ interesse  de*  terzi. 
Trattandosi  di  beni  capaci  d*  ipoteca  (tal  é il  caso 
in  questione  ) la  legge  in  termini  imperativi  di- 
chiara) clic  Tatto  di  donaziooe  e di  acccttazione 
deve  tra  seri  verbi  ( art.  863  ) , ed  ò dato  a qua- 
lunque persona  interessata  di  opporre  la  man- 
canza di  trascrizionO)Chc  non  può  supplirsi  per  e- 
uipolleoli  , ari.  toay.  Dunque  nell’ interesse 
e’terzi  la  donazione  non  trascnllanonè  perfetta, 
s Nè  si  opponga  che  ne’  contratti  di  vendita  la 
mancanza  di  trascrizione  non  nuoce  al  compra- 
tore ) nè  autorizza  i creditori  posteriori  all*  alie- 
nazione ad  iscrivere  sul  foido  alienato  ( art. 
1078  ) ; nè  si  dica  che  nella  vendila  dello  stesso 
fondo  a due  persone  in  tempi  diversi  , il  primo 
compratore  audio  con  iscrillura  privata  senza 
trascrizione , vince  il  secondo  benché  munito  di 
trascrizione  (ari.  ao8i  ).  Questa  teoria  ( la  quale 
per  altro  perchè  viziosa  , perchè  nociva  a*  terzi  , 
è stala  migliorala  coll’ultima  legge  del  3i  gen- 
najo  i843  ) è relativa  alle  alienazioni  onerose  , 
e non  alle  gratuite.  Per  le  prime  si  traila  de 
damno  evitando,  e per  le  seconde  de  lucro  cap- 
tando ; e poiché  la  legge  abborre  che  taluno  si 
arrieelmea  col  danno  altrui  , perciò  é clic  nelle 
donazioni  ba  richiesto  la  trascrizione  , cd  a per- 
messo a qualche  interessato  opporne  la  mancanza. 

s Premessi  questi  principi  , la  questiono  unica 
sta  nel  sapere  se  T Amministrazione  di  Caserta  sia 
persona  interessala  , capace  ad  opporre  la  man- 
canza di  trascrizione  in  senso  del  citalo  art.  865. 
> Il  dubbio  fi  Ci  sorgere  da  che  dichiaralo  si- 


art. 2/58 f e contro  gli  Stabilimenti  pubblici 
si,  art.  2/33.  Ed  è perciò  che  Ja  uberi  disse 
nel  suo  rapporto  al  tribunato:  « il  progetto 
»>  tace  sul  regresso  da  doversi  esercitare  coti- 
» tro  gli  amministratori:  rispetto  ad  essi  ba- 
» sta  la  rispo  usa  bili  la  annessa  a’ioro  doveri  ». 
Locré  t.  5,  p.  35i,  11.  44» 

(2)  Le  leggi  romaue  permettevano  le  do- 
nazioni universali  de’  beni  presenti  e futuri: 
questo  prova uo  molto  a lungo  e con  piu  te- 
sti Cu  judo,  sulla  i.  35,  C.  de  donatiombus , 
Perezio,  Cod.  lit.  de  donai. , ti.  18,  e Voet, 


malato  il  contratto  di  vendita  tra  il  donante  e 
Pennino  offiilatoro  de’ mulini  dell*  amministra- 
zione, la  locatrice  come  avente  causa  dal  suo  fit- 
tajuolo,  e quindi  avente  causa  dal  donante  non 
possa  opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 

1 A risolvere  il  dubbio  giova  osservare  , eh*  è 
interdetto  di  opporre  la  mancanza  di  trascriziono 
al  donante  c suoi  eredi  , e non  all*  avente  causa 
del  donante,  art.  865.  Li  Reai  Amministrazione 
non  è T erede  del  donante,  e tra  f erede  e T a- 
vente  causa  vi  é gran  differenza.  Ed  una  tal  dif- 
ferenza è fatta  dallo  stesso  art-,  allorché  proibisco 
di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione  , tanto  al 
donante  , quanto  a coloro  che  ànno  l'obbligo  di 
faria  eseguire,  e parlando  de’ secondi  a* soli  a- 
venti  causa. 

> Non  ostando  adunque  alla  Reale  Amministra- 
zione il  divieto  come  avente  causa  del  donante  , 
l'interesse  ad  opporre  a donatari  la  mancanza  di 
trascrizione  , nasce  dalla  colpa  od  almeno  negli- 
genza dc’donalari.Se  la  donazione  si  fosse  trascrit- 
ta, il  donante  non  avrebbe  alienalo  , il  fondo  do- 
nalo a Pennino  n.  n lo  avrebbe  ipotecato  allA  lo- 
catrice. I registri  della  Conservazione  consultati 
dalla  locatrice  non  offrirono  alcun*  alienazione  , 
alcun’ ipoteca  sul  fondo , il  quale  malgrado  l’a- 
lienazione, restò  intestato  in  fondiaria  al  donan- 
te. La  mancanza  di  trascrizione  indus  c T Ammi- 
nistrazione in  errore,  al  cui  danno  cagionato  die- 
dero causa  i donalari  per  la  non  fatta  trascri- 
zione. E se  è vera  la  regola  gui  cuutam  damno 
dal,  damnum  federe  vi/etur.  regola  ripetuta  da- 
gli art.  iS36  e 1 337  II.  cc.,  la  ficai  Amministra- 
zione danneggiata,  è interessata  per  proprio  di- 
ritto ad  opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 

» Per  questi  motivi,  annulla  ». 
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868.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  tra  vivi  fatta  gotto  condizioni , la  cui  esecu- 
zione dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  (ij.  ( V.  gli  ari.  871  , 10 38  , to4o  , 
10S0,  1137,  iag3). 


ad pandectas , lib.  3g,  lit.  5 , n.  io  — Ma 
secondo  l’ art  io  esame  le  donazioni  non 
possono  comprendere  che  i beni  presenti  del 
donante.  L' irrevocabilità  , senza  la  quale 
per  1’  ari,  81 4 non  vi  è donazione,  si  oppo- 
ne a ciò  che  ima  donazione  tra  vivi  possa 
comprendere  di  beni  futuri  : la  donazione 
sarebbe  nulla  riguardo  a questi  beni,  ma  re- 
sterebbe ferma  in  quanto  a’  beni  preseuti  : 
utile  per  inutile  non  vitiatur. 

Conviene  intanto  per  non  errare  nell’  ap- 
plicazione, definire  quali  sono  i beni  futuri 
che  non  possono  formare  oggetto  di  dona- 
zione tra  vivi.  Sono  quelli  che  il  donante 
non  possiede,  e su' qua  li  non  à dritto,  nè  a- 
zione  pura  o condizionale  onde  pretenderli  0 
sperarli  : Maleville  su/f  art.  ( 867 J.  Se 

quindi  il  donante  dona  un  fondo  che  nou 
possiede,  ma  sul  quale  à un’  azione  per  re- 
vindicarlo,  è una  donazione  di  beni  presenti, 
poiché  qui  aclionem  habet  ad  rem  ricupe- 
randola, ispam  rem  hubere  videlur , 1.  i5  , 
li.  de  A.  J.  Lo  stesso  dicasi  se  la  donazione 
comprende  un  fondo  sul  quale  il  donante 
abbia  dritto  subordinato  ad  una  condizione 
sospensiva  o risolutiva. 

Può  essere  altresì  oggetto  di  una  donazio- 
ne tra  vivi  una  somma  pagabile  su’beni  pre- 
senti del  douaule,  ma  dopo  la  sua  morte.  Il 
donante  trovasi  obbligato  irrevocabilmente 
nel  momento  dell’atto,  e solo  la  esecuzione 
u’ è rimessa  all’  epoca  della  sua  morte.  Nè 
si  opponga  che  il  donante  potrebbe  dissipare 
i beni  , non  potendo  l’ impossibilità  di  ese- 
uire  1’  obbligazione  per  insolvibilità  del 
ebilore  rifluire  sulla  forma  della  stipula- 
zione: Grenier , n.  7;  Delvincourt  , lib,  3 , 
Ut.  4 } lJ°la  1 33  ; Casa,  di  Parigi  8 luglio 
t822;  Si rry,  22,  r,  4^4  — Ma  se  la  dona- 
zione riguardasse  una  somma  da  prendersi 
su'  beni  che  io  lascerb  a mia  morte  , sarà 
valida?  Grenier,  nelle  prime  due  edizioni  del 
trattato  delle  donazioni  , u.  7 , sostenne  la 
negativa,  per  la  ragione  che  il  donante  non 
sarebbe  personalmente  obbligato  come  nel 
caso  precedente  . ma  che  lo  sarebbero  sol- 
tanto 1 suoi  beni  per  elleno  di  una  semplice 
assegnazione.  Ma  nella  3.  ediz.  n.  7 , bis  à 
modificato  la  sua  opinione  , sostenendo  che 
dalle  circostanze  delia  causa  dipende  il  co- 
noscere se  il  douaule  volle  piuttosto  indicare 


un  termine  per  la  soddisfazione  della  dona- 
zione, anzi  che  una  stretta  limitazione  de’be- 
ni  i quali  dovessero  servire  alla  sua  esecu- 
zione. Cosi  pensa  pure  Duranton  , t.  8 , n. 
458. 

(1)  Nelle  donazioni  tra  vivi  vi  sono  tre 
specie  di  condizioni  a considerare;  l.°  Con- 
dizioni che  si  reputano  non  iscritte  a’  termi- 
ni dell’  art.  816  , e delle  quali  abbiamo  di- 
scorso nella  nota  1,  pag.  Cai;  a.' “Condizioni 
le  quali  annullano  le  donazioni  , a’  termini 
di  questo  art.  -,  3.°  Condizioni  , l'inadempi- 
mento delle  quali  produce  la  rivocazione 
delle  donazioni,  art.  878. 

Dovendo  qui  discorre  delle  condizioni  che 
producono  la  nullità  delle  donazioni,  è me- 
stieri osservare  che  le  condizioni  le  quali  si 
oppongono  alla  massima  donare  e ritenere 
non  vale,  ossia  al  principio  della  irrevocabi- 
lità delle  donazioni, annullano  la  donazione: 
v.  la  pag.6l8.Or  le  donazioni  che  dipendono 
dalia  sola  volontà  del  donante  opponendosi 
ai  principio  della  irrevocabilità  delle  dona- 
zioni,annullano  la  dnuazione.Non  vi  sarebbe 
obbligazione  per  parte  del  donante  che  à su- 
bordinato la  donazione  ad  una  condizione  che 
dipende  dalla  sua  volontà:  nulla  promìssio 
potest  consistere,  quae  ex  volunlale  promit- 
tentis  staiuni  capii,  1.  108  ff.  de  verb . obi., 
e art.  1127. 

Da  ciò  deriva,  che  nel  caso  che  il  donante 
si  abbia  riservato  il  dritto  di  disporre  di  mia 
cosa  compresa  nella  donazione  o di  una  de- 
terminala somma  su’  beni  donati  , se  egli 
muore  senza  averne  disposto  . la  cosa  o la 
somma  apparterrà  agli  eredi  del  donante  , 
non  ostante  qualunque  clausola  o stipula- 
zione contraria  , art.  870.  La  ragione  si  è , 
ohe  quando  può  il  donante  alterare  gli  ef- 
fetti della  donazione  mediatile  la  sola  sua  vo- 
lontà , si  reputa  questa  cosa  come  se  nou 
fosse  stala  donata. 

Deve  attentamente  osservarsi  che  la  nul- 
lità della  donazione  à luogo  se  la  condizione 
dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  , os- 
sia se  la  condizione  è potestativa  per  la  sua 
parte,  art.  1123.  Se  la  condizione  tosse  po- 
testativa per  parte  del  donatario,  la  donazio- 
ne sarebbe  valida,  perchè  gli  effetti  deila  do- 
nazione non  dipenderebbero  dalla  sola  vo- 
lontà del  douaule. 
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869.  Sarà  parimente  nulla  , se  è stata  falla  sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad 
altri  debili  o pesi,  fuori  di  quelli  che  esistevano  all’  epoca  della  donazione,  o che  fos- 
sero espressi  , sia  uelTatlo  di  donazione,  sia  nello  stato  che  dovrà  esservi  annesso  (1  ). 
( y.  (/li  art.  8yt,  io  jo , tiay  ). 


Similcnenle.se  la  condizione  non  è potestà-  I 
//Va,  ma  causate  o mista  % giusta  gli  art.i  122 
e 12^4  y la  donazione  non  sarebbe  nulla  , 
poiché  la  stia  esecuzione  non  dipende  dalla 
sola  volontà  del  douaute,  nè  sarebbe  colpita 
dal  l’e  fletto  della  massima,  donare  e ritenere 
non  vale.  Grenier , n.  225  Touliier,  l.  5,  n. 
271;  Delvincourt , Jib.  3»  til.  4»  nola  l34  ? 
Duranlon , l.  8,  n.  475. 

Questi  principi  sono  indubitati.  Solo  nel- 
r applicazione  è surta  qualche  controversia 
tra  i dottori,  controversia  clie  prende  origi- 
ne dal  non  essersi  bene  considerala  la  natura 
delle  diverse  condizioni  apposte  negli  atti. 
Cosi  i dottori  sono  discordanti  sulla  quislio- 
ne  , se  fosse  nulla  una  donazione  fatta  sotto 
condizione  , se  il  donante  si  liberasse  dalla 
malattia  da  cui  uel  momento  della  disposi- 
zione era  preso.  Grenier,  n.  io  e Touliier  , 
t.  5 , n.  274  reputano  come  nulla  la  dona- 
zione falla  sotto  questa  condizione,  non  per- 
chè la  condizione  dipenderebbe  dalla  sola 
volontà  del  donante  , ma  perchè  la  trasfor- 
mano in  una  donazione  a causa  di  morte,  se- 
condo la  1.  I , fi',  de  donai . mortis  causa , la 
quale  non  è piu  autorizzata.  Delvincourt, 
lib.  3,  t.  4,  nota  i34,  e Duranlon,  t.  8,  n. 
4"8  si  oppongono  a tale  decisione  per  gravi 
motivi.  In  Roma  la  donazione  tra  vivi  era 
irrevocabile  , e quella  a causa  di  morte  per 
sua  essenza  era  rivocabile  ( vedi  la  nota  1 , 
pae.  6i5  ):  da  ciò  risultava  la  importanza 
della  distinzione  tra  queste  due  specie  di  atti, 
e la  necessità  pel  giudice  di  andare  ricercan- 
do se  il  donante  avesse  avuto  intenzione  di 
preferirsi  al  donatario,  o in  altri  termini,  se 
avesse  disposto  a causa  di  morte.  Presente- 
mente che  non  si  riconoscono  , almeno  in 
generale  , le  donazioni  revocabili  , 1’  unica 
disamina  è se  la  donazione  sotto  la  condizio- 
ne, se  io  mi  ristabilisca  dalla  malattia  dalla 
quale  sono  travagliato  , dipenda  dalla  s<  ta 
volontà  del  donante.  Or  questa  condizione 
non  è potestativa  per  parte  del  donante,  poi- 
ché non  dipende  da  lui  il  riacquistar  la  sa- 
lute. La  condizione  è dunque  causule  , art 
11 22,  avverata  la  quale  à uu  effetto  retroat- 
tivo, art.  11 32. 

( 1 ) E questa  disposizione  una  conseguenza 
del  principio  della  irrevocabilità  delle  doua- 


zioni  tra  vivi.  Una  donazione  che  obbligasse 
il  donatario  a pagare  debiti  non  espressi  nel- 
l'alto di  donazione  non  sarebbe  irrevocabile, 
perciocché  il  donante  conserverebbe  la  fa- 
colia  di  annullare  la  donazione,  assorbendola 
di  debili.  Similmente  , se  la  donazione  fosse 
falla  col  peso  di  pagare  de’ debiti  che  il  do- 
nante contrarrà  fino  alla  concorrenza  di  una  ' 
certa  somma  , la  donazione  sarà  uulla  fino 
alla  concorrenza  di  questa  somma,  quando 
nuche  il  donante  non  avesse  contralto  debi- 
ti, perciocché  avendo  avuto  la  facoltà  di  di- 
minuire P elleno  della  sua  donazione  fino 
alla  concorrenza  di  questa  somma,  essa  non 
era  per  questo  riguardo  irrevocabile.  Toul- 
Iter , t.  5,  n.  226. 

La  condizione  di  soddisfare  i debiti  esi- 
stenti all’  epoca  della  donazione  , o quelli 
che  fossero  espressi  nella  donazione  essendo 
permessa,  perchè  non  si  oppone  alla  irrevo- 
cabilità , produce  la  conseguenza  che  i cre- 
ditori acquistano  un’  azione  personale  con- 
tro il  donatario,  secondo  il  principio  consa- 
crato neil'art.  1075.  Ed  abbiamo  osservato 
nella  nota  ali  ar!.  8 1 4 > pag.  617  , n.°  III  , 
clic  il  donatario  non  può  rifiutare  piu  la  do- 
nazione accettala  per  liberarsi  da’  pesi. 

Ma  se  la  condizione  di  pagare  i debili  noti 
c espressa  nell'atto,  e la  donazione  fosse  stata 
l'alta  in  termini  universali  ( vedi  ta  pag. 
6iS%  n 0 iy)j  donatari  tra  vivi  souo  o no  te- 
nuti per  legge  a pagare  i debiti  del  donante 
esistenti  all'epoca  della  donazione  , in  pro- 
porzione del  valore  de’  fieni  donati  ? Per  re- 
gola generale  di  drillo,  niuuo  è tenuto  a pa« 
gare  i debili  altrui  , fuorché  in  virtù  della 
legge  o delia  convenzione.  L’ obbligo  di  pa- 
care prò  rata  i debili  del  defunto  viene  dalia 
legge  im|K>sto  agli  eredi  ab  intestato  ed  a’  le- 
gatari universali  ed  a titolo  universale,  art • 

79 1 ' 79 2 * 935.  Quest’ obbligo  dagli  art. 
to38  e io4«  viene  esteso  agli  eredi  per  con- 
tratto, essendo  le  istituzioni  per  contratto 
sere  successioni  anomale.  Riguardo  alle  do- 
nazioni puramente  tra  vivi,  1*  art.  in  esame 
fa  dipendere  l’obbligo  di  pagare  i debiti  da 
una  coudizione  imposta  nell'alto  di  dona- 
zione : in  mancanza  del  patto  non  vi  è al- 
cuna disposizioue  di  legge  che  obbliga  il  do- 
natario a pagaie  ipso  jure  i debili  del  do- 
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870.  Nel  caso  clic  il  donatile  si  abbia  riservala  la  facoltà  di  disporre  di  una  cosa 
compresa  nella  donazione  , o di  una  determinata  somma  su  i beni  donati  , se  egli 
muore  senza  averne  disposto  la  cosa  o la  somma  apparterrà  agli  eredi  del  clonante, non 
ostante  qualunque  clausola  e stipulazione  contraria  (1  ).[F . gli  ari.  8jtyto^ty  t2g3). 


uante.  Ed  in  effetti  i creditori  non  avrebbero 
azione  ad  agire  contro  il  donatario  , poiché 
Ja  legge  non  li  autorizza  ad  agire  contro  il 
doualario  del  loro  debitore.  Una  obbliga- 
zione personale  di  un  uomo  viverne  non  si 
trasmette  in  virtù  della  legge  ad  un’ altra 
persona  , stautecchè  le  obbligazioni  perso- 
nali sono  annesse  alla  carne  ed  alle  ossa  del 
debitore  , inherent  personae  nostra  e , qua- 
(/ammodo  cuti  nostrae  ossibusque  nostris. 
Ed  è perciò  che  la  trasmissione  degli  obbli- 
ghi personali  uoo  può  aver  luogo  se  non  colla 
nostra  morte  , nelle  persoue  de’  successori  a 
titolo  universale. 

Discussa  in  tal  modo  la  quistione  secondo 
le  mere  regole  del  dritto  , pure  bisogna  ri- 
solvere la  quistione  a favore  del  donante  , 
che  cioè  r obbligazione  del  donatario  di  pa- 
gare ì debili, se  uou  è fondata  sulla  legge,  lo 
è sulla  presunzione  della  volontà  del  do- 
nante , presunzione  ragionevole  e fondata 
sulla  ragione  e sulla  giustizia,  come  ne  con- 
vengono Grenier,  n.  90,  Toullier,  t.  5 , n. 
817  e 818  , Duranton  , t.  8 , n.  4 72  e 47^* 
Colui  che  dona  la  medi  del  suo  patrimonio 
gravalo  di  debiti,  si  presume  di  aver  donata 
fa  meta  di  ciò  che  rimane  , dedotto  ciò  che 
non  gli  appartiene.  Questa  presunzione  è 
fondata  sulla  massima  bona  non  inltlf/gun- 
tur , nisi  dedurlo  aere  alieno , I.  3g  , j I ff. 
de  F.  massima  che  riceve  la  sua  appli- 
cazione anche  nelle  donazioni  tra  vivi.  Cuia- 
cio  sulla  I.  3t  , 1F .de  usa  et  usufructu  per 
legatum  vel  fideicom  reltc.  insegna  : deduc - 
tio  aeris  alieni  etiam  1 « non atiombus  in- 
TfcR  Yivos  locum  habet. 

Laonde  , J1  obbligazione  del  donatario  di 
beni  presenti  di  con  tri  bui  re  al  pagamento  dei 
debiti  del  donante,  non  essendo  espressa  men- 
te stabilita  dalla  legge,  ma  essendo  fondala 
sulla  presunzione  della  volontà  dei  donatile, 
può  ritenersi  in  principio  : 

i.°  Che  se  la  somma  de' debili  che  dovrà 
soddisfare  il  donatario,  sari»  stata  specificata 
nell’  atto  di  donazione  , bisogna  stare  alla 
convenzione,  quantunque  la  somma  de’  de 
bili  fosse  minore  o maggiore  della  porzione 
de’  beni  donati.  S’ intende  già  de’ debili  esi-  1 
stenti  all’epoca  della  donazione  , poiché 
V obbligo  di  pagare  i debiti  posteriori  an- 


nullerebbe la  donazione,  giusta  Pari.  86q. 

2.0  Che  se  in  mancanza  di  ogni  clausola 
riguardante  i debiti,  il  donante  li  avesse  già 
pagati  senza  dimandar  cosa  alcuna  a tal  ri- 
guardo al  donatario,  o avesse  a lui  rilasciati 
i beni  senza  far  alcuna  riserva  pe’ debiti,  ili 
questi  fattisi  rileva  l'intensione  del  donante 
di  non  far  sopportare  al  donatario  l'obbliga- 
zione  di  pagare  parte  de’debiti,  obbligazione 
fondala  sulla  presunta  volontà  del  donante. 

3.°  Relativamente  a’cred.lori  del  donati- 
le,essi  anno  i’az»oue  personale  contro  il  do- 
natario, quando  costui  è gravato  a’  termini 
di  IP  art.  in  esame,  de’ debiti,  porche  l’art. 
1075  permette  di  stipulare  a favore  di  un 
terzo  , quando  sta  tale  la  condizione  di  uua 
donazione  chesi  fa  ad  altri.  Ma  se  il  donante 
non  a fallo  del  pagamento  de’ suoi  debiti 
una  condizione  o un  peso  della  donazione , 
i creditori  anno  un’  azione  perdonale  coutro 
il  donatario  cui  il  donante  à rilasciato  i be- 
ni ? Grenier  , n.  90  , e Du rantoli , t.  8 , a. 
472  ,o,3,  sostengono  l’ affermativa  , pel 
motivo  che  J’art.  1 1 19  dà  al  creditore  la  fa- 
coltà di  esercitare  tuli’  i dritti  e tutte  le  a- 
zioui  del  loro  debitore.  Per  contrario  Toul- 
lier, 1.5,  n.  8t8  in  fine,  osserva  ragionevol- 
mente, che  i creditori  non  possono  avere  a- 
zione  personale  contro  il  donatario,  perchè 
nè  la  legge,  nè  la  convenzione  loro  la  con- 
cedono. ftc  vale  i’  opporre  J’art.  1 1 19,  per 
Ja  ragione  f che  se  il  donatile  11011  à azione 
contro  il  donatario  quando  non  à fatta  Ja 
deduzione  dc’debiii  prima  di  rilasciare  i beni 
donali,  come  potrebbero  i suoi  creditori  e- 
sercitare  un’  azione  che  nou  compete  al  loro 
creditore?  Quia  igitur  sive  bona , uve  res  , 
sive  honorum  rerumve  pars  donata  sity  ante 
omnia  deduci  tur  aes  altenum  , et  res  aere 
alieno  solutae  donatario  praestenturyconse • 
quens  est  eum  non  respondere  credi toribus 
donatoris  , dice  Cujacio  stilla  1.  37  , ff.  de 
usu  et  usufructu  per  legatum  relic.  — Pare 
adunque  che  i creditori  del  donante  possono 
soltanto  esercitare  l'azione  rivocaioria  nei 
termini  dell'art.  7/20,  se  l'ossc  stata  fatta  la 
donazione  in  frode  de’Joro dritti, quantunque 
il  donatario  non  avesse  partecipato  alla  frode. 

(1)  Della  disposizione  di  questo  art.  si  è 
data  Ja  ragione  nella  nota  s,  pag.  691.  Qui 
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871.  r qualfro  articoli  precedenti  non  si  applicano  alle  donazioni,  delle  quali  si  fa 
menzione  ne’capitoli  Vili  e IX  di  questo  titolo,  (F.gli ari.  io3j  e srg  , io4<>  « *eg-) 

872.  Qualunque  atto  di  donazione  di  co<e  mobili  non  sarà  valido  se  non  per  quel- 
le delle  quali  uno  stato  estimativo  sottoscritto  dal  donante,  o dal  donatario,  o da  chi 
accetti  per  lui , sia  stato  udìIo  alla  minuta  della  donazione  (1).  ( F.  gli  art . 4 So  , 
4Co,  tag3). 

873.  E permesso  al  donante  di  riservare  per  sé  , o a vantaggio  di  un  altro,  il  go- 
dimento o rusufrutto  de’  beni  mobili  o immobili  che  ha  donati.  (F.  gli  art.  Sa6  e 

g44)- 

874.  Quando  la  donazione  de'heni  mobili  sia  stata  fatta  con  riserva  di  usufrutto  , 
venendo  questo  a cessare,  sarà  tenuto  il  donatario  a ricevere  le  cose  donate  che  esi- 
stono nella  loro  specie,  nello  stato  in  cui  si  trovano  , ed  avrà  azione  conira  il  donan- 
te o suoi  eredi  per  le  cose  che  mancano,  sino  alla  concorrenza  del  valore  che  fu  de- 
terminato nello  stalo  estimativo  (2).  (V.  gli  art.  St4,  Sa 6,  ò4o  e S42). 


solo  aggiungiamo  che  nell’  antica  legisla- 
zione era  mollo  controvertilo  , se  la  parte 
de'  beni  che  il  donante  si  avesse  riserbalo  di 
disporre  , non  disponendone  , dovesse  spet- 
tare al  donatario  o agli  eredi  del  donante 
La  ricevuta  opinione  era  che  agli  eredi  del 
donante  si  appartenesse.  De  Franchi s , de- 
ci».  4S  e 600  cum  de  Luca  ; Cardinal  de 
Luca,  de  dote  , dis.  108,  n.  2. 

(1)  Su  questo  articolo  sono  notevoli  le 
seguenti  riflessioni. 

1 Che  lo  stato  estimativo  nella  donazio- 
ne di  cose  mobili  dev’essere  auuesso  all'atto 
di  donazione,  quante  volte  avessero  le  parli 
della  donazione  voluto  sleudere  un  atto;  ma 
se  la  donazione  de’  mobili  è manuale  , non 
richiede  un  allo  c mollo  meno  lo  stato  es- 
timativo : vedi  la  noia  alla  pag.  6#o  , 
n.°  4.0 

a.°  La  mancanza  dello  stato  estimativo 
uon  può  opporsi  quaudo  il  dottante  à latto 
la  Iradiziouedclle  cose  donate:  questo  puuto 
è per  altro  controvertilo,  come  osservammo 
nella  nota  2,  pag.  579  , e qui  aggiuugiatno 
che  la  Corte  Suprema  di  Napoli  eoo  arresto 
deidi  17  giugno  1 84 1 (causa  Capano  e 
Rit:i  a deciso  per  la  nullità  della  douazio- 
ne.  Il  contrario  era  stato  deciso  con  arresto 
de’  22  settembre  t835  ( causa  Fili  e Fili). 

3.°  Che  i’ obbligazione  di  unire  alla  mi- 
nuta dell’  allo  di  donazione  di  cose  mobili 
uno  stato  estimativo,  uou  si  applica  agl’tui- 
wobili  per  desliuazloue,scbheue  fossero  cose 
mobili  di  loro  uà  tura.  La  ri.  iu  esame  con  le 
espressioni  cose  mobili  non  intende  gli  im- 
mobili per  destinazione  , ari.  4^9 1 44&  e 
44j.  Grenier,  u.171;  Toullter,  l 5,  u.  i84; 
Durantnn,  t.  8,  D.  4° 7 

3.°  Che  l’ari,  in  esame  neppure  è appli- 


cabile alle  donazione  de’  mobili  incorporali, 
come  una  rendila,  un  credilo:  siffatta  rendita 
o siffatto  credito  porta  con  se  la  sua  estima- 
zione. Grenier,  n.  iv3;  Delvincourt,  lib.  3, 
til.  4i  nota  92j  Toullier,  t.  5,  n.  182;  Da - 
ranlon,  t.  8,  u.  4«8. 

Ma  la  donazione  de* mobili  incorporali  se 
h perfetta  col  consenso  delle  parli,  non  può 
ricevere  la  sua  esecuzione  in  faccia  a'  terzi 
prima  di  esser  notificata , ari.  /536  ; donde 
consegue , che  uua  seconda  donazione  noti- 
ficata al  debitore  , sarebbe  preferita  ad  uua 
donazione  di  data  anteriore,  ma  uou  notifi- 
cata, ari.  iog5  ; che  il  debitore  sarebbe  li- 
berato per  mezzo  del  pagamento  al  credi- 
tore originario  , fatto  puma  della  notifica- 
zione; che  i creditori  del  donatile  potrebbero 
sequestrare  i dritti  donali  tra  le  maui  del 
debitore  iu  pregiudizio  del  donatario,  la  cui 
donazione  uou  tosse  stala  notificala.  Grenier , 
u.  173;  Toullier,  l.  5,  u.  i83. 

(2)  Questo  art.  à per  oggetto  di  delermi- 
uare  come  si  esegua  la  douazioue  di  effetti 
mobili  con  riserva  di  usufrutto.  Potrebbe 
dedursi  dalla  sua  compiiazioue  che  accorda 
al  donatario  azione  conira  il  donante  0 i 
suoi  eredi  per  le  cose  che  mancano  , sino 
alla  concorrenza  del  valore  che  fu  determi- 
nato nello  sialo  estimativo  , che  1'  estima- 
zione de’  mobili  donati  con  riserva  di  usu- 
frutto, li  mette  a rischio  e pericolo  del  do- 
nante, poiché  egli  uou  uè  deve  il  prezzo  che 
quando  non  può  presentarli  iu  natura  alla 
Sue  dell’  usufrutto;  e Proudhou,  de  t usu- 
fruii, u.  2644  ue  coucbiude,  che  se  la  per- 
dita è cagionata  da  vetustà  o da  caso  for- 
tuito va  a carico  del  dunaule , poiché  , egli 
dice,  basta  che  i mobili  uon  sieuo  esistenti 
alla  fine  dell’  usufrutto  , perche  deve  teu- 
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87J.  Il  donante  poi  à stipulare  la  riversione  delle  cose  donale  perse  e suoi  eredi, 
nel  caso  che  il  donatario  morisse  senza  prole  in  qualunque  lem|>o  (1). 

876.  Il  donante  |>olrà  sii  polare  la  riversione  delle  cose  donate,  Ionio  nel  caso  che 
premuoia  il  donatario  solo,  quanto  nel  caso  che  premuoiano  il  donatario  ed  i suoi 
discendenti.  Tale  stipulazione  non  potrà  farsi  , die  a beneficio  del  solo  donante  (2). 
( P A uri . n36 ). 


derue  conio  del  valore  , e I'  art.  non  fa  al- 
cun» distinzione  Ira  i mobili  distrimi  per 
accidente  o per  fatto  del  donante.  Ma  ci 
timbra  meglio  fondala  In  opinione  di  Du- 
ratilo!], t.  8,  n.  il  quale,  senza  far  pa- 
rola della  dottrina  di  Proudlton,  insegna  che 
la  perdila  de'inobili  per  caso  fortuito  e senza 
colpa  del  donante  o suoi  credi, dispensa  cos- 
toro dall’  obbligo  di  pagaie  il  valore  , per 
argomento  degli  art.  5 1 4 , 54<>,  54?  1 i?56 
e i38o.  Un  douante  cou  riserva  di  usufrnlto 
non  potrebbe  a ragione  essere  trattalo  più 
sfavorevolmente  di  un  venditore  sotto  )a 
stessa  riserva, o di  qualunque  altro  usufrut- 
tuario. 

(i)  La  riversione  o il  ritorno  è un  dritto 
in  virtù  del  quale  un  donatore  ricupera,  per 
la  morte  del  donatario,  le  cose  che  gli  avea 
donale. 

Questo  dritto  di  ritorno  può  nascere  dalla 
legge,  o pure  da  convenzione. 

Abbiamo  discorso  della  riversione  legale 
nella  nota  1,  pag.  5oo  e seg.  Qui  conviene 
parlare  del  ritorno  convenzionale. 

Il  ritorno  convenzionale  non  è in  opposi- 
zione con  la  regola  generale  della  irrevoca - 
òilità , fondamentale  in  materia  di  donazio- 
ne. Imperciocché  potendo  le  donazioni  farsi 
sotto  condizione  sospensiva, che  sotto  condi- 
zione risolutiva  non  dipendente  dalla  sola 
volontà  dei  donante,  il  palio  della  riversio- 
ne che  costituisce  una  condizione  risolutiva 
è in  armonia  con  la  natura  della  donazione, 
ed  è perciò  che  il  ritorno  convenzionale  à 
sempre  avuto  luogo  nelle  donazioni  sempli- 
ci. « Voi  potete  (dicono  gl’  imperadori  Dio- 
cleziano e Massimiano,  nella  legge  2.  C.  de 
donalinnibus  quae  sub  modo  ) donare  fra 
▼ivi,  colla  clausola  che  1 beni  vi  ritorne- 
ranno dopo  la  morte  del  donatario  ». 

Secondo  1’  art,  q5i  del  codice  francese  , 
uniforme  al  seguente  nostro  art.  876,  la  ri- 
versione ecceder  non  poteva  la  persona  del 
donante,  nè  stipularsi  in  prò  degli  eredi;  ma 
a benefizio  della  persona  del  donante  si  am- 
mise la  riversione,  tanto  nel  caso  il  donata- 
rio gli  premorisse  senza  prole,  quanto  se  la- 


sciando prole,  questa  morisse  prima  del  do- 
nante. Le  nostre  leggi  civili  ànno  con  Tari, 
in  esame  voluto  dare  una  maggiore  esten- 
sione al  patto  rivenivo  anche  in  prò  degli 
eredi  del  donante  , ma  uel  solo  caso  che  il 
donatario  morisse  senza  lasciar  prole.  Nou 
si  potrebbe  quindi  stipulare  la  riversione  in 
prò  degli  eredi  del  donante  , se  il  donatario 
lasciasse  prole, perciocché  simile  disposizione 
conterrebbe  una  sostituzione  vietata.  Allor- 
ché il  donatario  muore  senza  prole,  gli  credi 
del  donatile  possono  profittare  della  riversio- 
ne senza  incorrersi  nella  sostituzione,  poiché 
il  ritorno  none  in  favore  di  terze  persone,  ma 
degli  eredi  in  generale  , ancorché  fossero  «- 
stranei.  Ma  (piando  il  donatario  lascia  pro- 
le, i beni  non  potrebbero  ritornare  agli  e- 
redi  del  donante,  mentre  la  proprietà  es- 
sendo passata  nel  capo  de* figli  del  donatario 
nella  qualità  ereditaria  di  costui,  la  trasmis- 
sione della  proprietà  dal  capo  de’ figli  del 
donatario  è regolala  dal  dritto  comune. 

fi)  In  continuazione  di  quanto  si  é detto 
nella  nota  precedente  , si  comprende  facil- 
mente perchè  questo  art.  permette  u favore 
del  solo  donante  la  stipulazione  della-  river- 
sione, tanto  nel  caso  che  premuoia  il  dona- 
tario , (pianto  nel  caso  che  premuoiano  il 
donatario  cd  i suoi  discendenti.  Cosi  , se  la 
riversione  siesi  stipulata  pel  caso  in  cui  pre- 
muoia il  donatario,  la  donazione  sarà  riso- 
luta per  effetto  della  sua  morte,  anche  se  la- 
sciasse figli.  In  questo  caso  la  donazione  non 
è nella  sua  essenza  che  una  disposizione  del- 
l’usufrutto a favore  del  donatario.  Toullier , 
l.  5,  n.  286;  Greniery  n.  32. 

Nel  palio  della  riversione  pel  caso  della 
premorienza  del  donatario  e della  sua  di- 
scendenza , non  si  reputano  compresi  i figli 
naturali  del  donatario,  nè  i figli  adottivi  nati 
dopo  la  donazione.  La  legge  stessa  non  com- 
prende i figli  naturali  affiti  di  operare  la  ri- 
vocazione per  sopra vvegnonza  di  figli , ari . 
88 5 \ e per  ciò  che  riguarda  l’adozione  lutti 
sono  di  accordo  che  l’adozione  non  produce 
la  rivocazione  per  sopra vvegneuza  di  figli. 
Non  dev'essere  in  potere  del  donatario  d’uu- 
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8--.  1/  effetto  del  drillo  di  riversione  sarà  di  sciogliere  Inde  le  alienazioni  debe- 
lli donali  c di  farli  ritornare  al  donante  franchi  e liberi  da  ogni  peso  ed  ipoteca  ; a 
riserva  però  della  ipoteca  della  dote  e delle  convenzioni  matrimoniali,  quando  gli  al- 
tri beni  del  donatario  non  bas  ino,  e nel  caso  soltanto  che  In  donazione  gli  sia  stata 
falla  nello  stesso  contratto  matrimoniale  da  cui  risultano  tati  diritti  ed  ipoteche  (l). 
( F.  gli  art.  j84.  84 f.  8?g,  u36  e aoii ). 


pcdire  con  un  simil  fallo  il  drillo  di  river- 1 
sione  Duranlon , t.  8,  n.  488  4s9i  Datloi , I 
v.  adoption. 

(i)  1.  La  slipulazionedella  riversione  pro- 
duce lo  stesso  citello  di  mite  le  condizioni 
risnlulive:  rrsolmo  jure  danti*  , resolvitur 
jus  accipienlis  , regola  rifcrmala  nell’  art. 
soli,  da  cui  dipende  la  disposizione  di  que- 
sto articolo:  ved.  la  nota  all  art.  883. 

L’  articolo  però  rattempera  il  rigore  delle 
conseguenze  della  riversione  riguardo  a'drilti 
acquistali  da’ terzi , in  favore  della  moglie 
del  donatario  per  assicurare  la  restituzione 
della  dote  e delle  sue  convenzioni  matrimo- 
niali. Questa  eccezione  è giustificala  dal  fa- 
vore dovuta  a’ matrimoni  e dalla  presun- 
zione che  il  donante  abbia  voluto  contri- 
buire a garantire  la  dote  e le  convenzioni 
matrimoniali  Da  ciò  nasce  che  la  legge  sta- 
bilisce questa  eccezioue  in  favore  della  mo- 
glie del  donatario,  purché  la  donatione  gli 
sia  stata  falla  nello  stesso  contratto  matri- 
moniale: donde  consegue:  i.°  Che  i beni 
donali  al  marito  sia  prima,  sia  dopo  il  con- 
trailo di  matrimonio  , debbono  ritornare  al 
donante  franchi  e liberi  dalie  ipoteche  della 
moglie;  a.°Che  una  seconda  moglie  non  po- 
trebbe avere  ipoteca  su' beni  donati  nel  con- 
tratto di  matrimonio  die  abbia  avuto  luogo 
tra  suo  marito  e la  costui  prima  moglie  , a 
meno  clic  il  donante  non  vi  acconsentisse 
espressamente  : ma  allora  , osserva  Del  v m- 
court , lib.  3 . tit  4 > nola  >48  , l’ ipoteca 
non  sarebbe  pm  legale  , e rimarrebbe  sotto- 
posta, in  quanto  alla  sua  validità  e suoi  ef- 
fètti,alle  regole  concernenti  le  ipoteche  con- 
venzionali , se  non  a riguardo  delio  stesso 
donante,  a meno  rispetto  a’ suoi  creditori. 

È da  avvertirsi  cllcl’art.  clic  accorda  alla 
mogi  e del  donatario  una  ipoteca  legale  su 
beni  soggetti  alla  riversione  , non  vieta  un  ^ 
patiniti  coulrario;ed  in  conseguenza  le  parli 
potrebbero  convenire  ebe  i beni  noli  audreb- 
lieio  soggetti  alla  ipoteca  della  moglie  del 
■Innaliirio.  Toulher , I.  5,  n.  9;  Grenier , 
u.  SS.  F.  noi  aggiungiamo  , elle  ogni  qual 
vo'ta  il  legislatore  vuole  concedere  ad  una 


I delle  parti  un  drillo  contrario  alla  conven- 
! zione,  à avuto  la  cura  di  aggiungere  queste 
parole  : non  ostante  ogni  shpulatione  con- 
traria, o altre  simili:  ari.  8go,t22t,  l4'8, 
1620,  2 126. 

Ma  nel  caso  in  cui  la  moglie  si  trova  nella 
disposizione  dell' art.  in  esame  , la  sua  ipo- 
teca su' beni  soggetti  al  ritorno  convenzionale 
à luogo,  quando  i beni  del  donatario  non 
bastano ; o in  altri  termini,  la  sua  ipoteca  è 
sussidiaria.  Donde  consegue  : 

1 ,°Che  se  il  marito  donatario  abbia  avnto 
altri  beni  propri  sii  quali  la  moglie  avrebbe 
potuto  esercitare  i suoi  dritti  , e non  à cit- 
rato di  conservare  su  questi  beni  la  sua  ipo- 
teca, non  può  rivolgersi  su'beni  soggetti  alla 
riversione  , non  dovendo  il  donante  risentir 
danno  dall’altrui  negligenza.  Toullier,  t.  5, 
n.  ago;  Grenier,  u 3}  ; Deleincourt , lib. 
3,  tit.  4.  noia  146. 

2.°  Che  il  douanle  non  c obbligalo  di  an- 
ticipare le  spese  della  escussione  de’ beni  del 
donatario;  perciocché  se  l’art.  189*  obbliga 
il  fi  Irjussore  a fare  quest’ anticipazione,  l’c 
perchè  essendo  obbligato  personalmente,  in- 
voca la  escussione  del  debitore  principale 
come  mi  beneficio.  Or  non  può  dirsi  clic  il 
donante  s:a  nel  caso  di  un  mallevadore. Du- 
ranton. 1.  R,  n.  4g'>- 

II.  Verificalo  il  di  ilio  di  ritorno  , il  do- 
nante o i suoi  eredi  nel  caso  della  riversione 
a loro  favore  autorizzata  dagli  a ri.  8-5  e8;G, 
ricupereranno  ipso  jure  i beni , o àuno  biso- 
gno di  domandare  la  rivoeoz  uoe  in  giudizio? 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4 • nota  >4^  < 'lice 
che  il  donante  riprcude  i suoi  beni  di  pieuo 
dritto.  Totitl.er,  t.  5,  n.  292  e 2g3  insegna 
con  ragione  che  la  rivocazione  dev’  essere 
domandata  iti  giudizio  egualmente  che  la  re- 
vocazione per  inadempienza  di  qualunque 
altra  coudiziuue  risolutiva,  art.  88t,  tt3y , 
innanzi  al  giudice  della  situazione  de’beni  a 
del  domicilio  del  reo  convenuto  , art.  t5t 
pr jc.  civ. 

li  azione  per  esercitare  il  dritto  di  ritorno 
dura  3n, inni,  come  tnllp  le  azioni,  art.  2168. 
1 terzi  diteuiori  con  titolo  e buona  fede  pie- 
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SEZIONE  II. 

Dell 'e  eccezioni  alla  regola  delle  irrevocabilità  delle  donazioni  Ira  vivi. 

878.  La  donazione  Ira  vivi  non  potrà  rivocarsi , se  non  per  causa  d' inadempi- 
mento delle  condizioni  colle  quali  è stala  falla;  per  causa  d'ingratitudine  ; per  la  so- 
pravvegnenza  de'  figli  (1).  ( Per  gli  aliti  casi  di  ricocazione  , tedi  gli  art.  aaS, 
670,  87S,  876,  toSo  ). 


scrivono  con  dieci  anni  fra  presenti  e venti 
fra  gli  assenti,  art.nyi.l  dicci  anni  comin- 
ciano dal  dì  dell’acquisto, ancorché  non  fosse 
avvenuto  Io  scioglimento  del  dritto  del  do- 
natario, salva  l’azione  per  indennità  contro 
i rappresentanti  del  donatario.  Invano  si  op- 
pone la  massima  , contea  agere  non  valen- 
tem  non  curri t pratscriptio . e 1'  art.  21 63 , 
poiché  il  donante  non  era  nella  impossibilità 
di  agire,  potendo  fare  atti  conservatori  con- 
tro i terzi  detentori,  giusta  l’art.  it33.  D’al- 
tronde l’art.  2i63  riguarda  un  credito  di- 
pendente da  coudizione,  ma  non  è applica- 
bile alla  prescrizione  della  proprietà,  come 
ne  convengono  i giureconsulti  citati  nella 
nota  1,  pag.  393  , n.  II  , e Duranton  nel 
caso  in  esame,  t.  8,  n.  49*>- 

(1)  Indipendentemente  dalla  riversione 
convenzionale,  di  cui  è parola  negli  art-  875 
e 876,  le  donazioni  tra  vivi  si  rivocano  per 
tre  cause  generali  , in  questo  articolo  indi- 
cate : i.°l’er  inadempimento  delle  condi- 
zioni; a.°  Per  ingratitudine;  3. “Per  soprav- 
vegnenza  dei  figli.  Fermiamoci  ad  esaminare 
la  causa  della  rivocazione  per  inadempi- 
mento delle  condizioni. 

Dicemmo  nella  nota  1,  pag.  691  , che  in 
una  donazione  si  ponno  apporre  delle  con- 
dizioni che  produconoefietti  diversi.  Vi  sono 
delle  condizioni  che  si  reputano  non  iscritte, 
perchè  contrarie  alla  legge  ed  a’  buoni  co- 
stami , art.  8t6.  Vi  sono  delle  condizioni 
delle  quali  la  sola  inserzione  annullano  la 
donazione  , e di  queste  condizioni  abbiamo 
discorso  nella  detta  nota.  Vi  sono  in  fine 
delle  condizioni  lecite  che  debbono  osser- 
varti, e l’ inadempimento  per  parte  del  do- 
natario produce  la  rivocazione  della  dona- 
zione. Deli’  inadempimento  di  queste  ultime 
condizioni  parla  l’ articolo  in  esame. 

Le  donazioni  , come  le  convenzioni  , di- 
pendono unicamente  dalla  volontà  de’ con- 
traenti, i quali  possono  aggiungervi  quelle 
Lrgg i civ,  Tom.  /. 


condizioni  che  giudicano  a proposito.  L’ob- 
bligaeione  è condizionale,  quando  si  fa  di- 
pendere la  medesima  da  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto  , art.  Hat . E la  condizione 
si  divide  in  sospensiva  e risolutiva.  È so- 
spensiva quella  che  sospende  l'esistenza  me- 
desima dell’  obbligazione,  in  guisa  che  non 
può  essere  eseguita  se  non  dopo  l'adempi- 
mento della  condizione,  art.  r/3ef.  La  con- 
dizione risolutiva  è quella  che  non  sospende 
l’ esistenza  , nè  l’esecuzione  deli’ obbliga- 
zione, ma  che  produce  la  rivocazione dell'ob- 
bligazione  medesima  quando  viene  a verifi- 
carsi,e rimette  le  cose  perl’avvenirenel  me- 
desimo stato,  come  se  l’obbligazione  non  si 
fosse  contratta  , art.  n36.  Or  osserva  bene 
Toullier,  t.  5,  0.278,  che  la  voce  condi  sione 
di  cui  è parola  nell'arlicolo  in  esame  riguar- 
da le  sole  condizioni  risolutive,  poiché  se  la 
donazione  fu  subordinata  ad  una  condizione 
sospensiva  , fino  a che  non  si  è verificata  la 
condizione  , il  donatario  non  avea  che  un 
dritto  eventuale , una  semplice  speranza  , e 
la  donazione  non  poteva  essere  eseguila  che 
dopo  l’ adempimento  della  condizione. 

E poiché  l'art.  in  esame  riguarda  la  ri- 
vocazione  per  iuadempimento  delle  condi- 
zioni risolutive  , è da  osservarsi  che  qui  la 
voce  condizione  è presa  nel  più  esteso  senso, 
e comprende  tult’  modi  , i pesi  che  il  do- 
nante a imposti  al  donatario,  come  condi- 
zioni della  sua  liberalità.  Gene  speso  in  giu- 
risprudenza sotto  la  voce  condizione  si  com- 
prende il  modo  ( ved.  la  nota  aWart.  tizi J, 
che  si  distingue  dalla  condizione  in  quanto 
che  non  sospende  l’adempimento  nè  la  ese- 
cuzione della  convenzione,  ma  è un  peso  del 
contratto  che  dev’  essere  adempito  dopo  l’e- 
secuzione della  convenzione.  Che  anzi  l’art. 
in  esame  intende  propriamente  parlare  del- 
l’inadempimento dei  peti  imposti  al  donata- 
rio, pesi  che  formano  una  parte  integrante 
del  contratto  di  donazione  : poeta  adjecta 
88 
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879.  Io  coso  di  ri roca rione  per  l’ inadempimento  delle  condizioni  , i beni  ritorne- 
ranno in  potere  del  donante  libero  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  che  provenga  dal 
donatario:  ed  il  donante  avrà  contro  i terzi  detentori  degl'immobili  donati  tutti  i diritti 
che  avrebbe  contra  il  medesimo  donatario  (1).  ( V.  gli  ari.  846,  #77,  ti36 , eoli 
e 20b3 ). 


conlractibus  insunt  , aclionemquc forviarti, 
dicono  le  leggi  romane  (a).  I pesi  adunque 
fanno  parte  del  contratto,  il  loro  inadempi- 
mento ne  produce  lo  scioglimento,  anche 
quando  non  siasi  stipulato.  Essi  ne  sono 
una  condizione,  ed  il  donante  può  avvalersi 
delle  facoltà  che  gli  accorda  Tari.  1 137. 

Uà' ultima  osservazione  si  è,  die  nou  bi- 
sogna confondere  i motivi  di  uua  donazione 
con  le  condizioni  o i pesi.  « Bisogna  nelle 
» donazioni  far  molta  differenza  tra  i molivi 
» die  da1  donatori  si  esprimono  come  cagio- 
» ni  della  loro  liberalità,  e le  condizioni  che 
» vi  si  appongono.  Poiché  la  mancanza  di 
» una  condizione  annulla  la  donazione  con- 
ti diziotiata;  per  lo  contrario  sempre  sussiste 
» la  donazione,  sebbene  non  trovausi  veri  i 
» motivi  che  vi  sono  espressi.  Laoude  , se 
» dicasi  in  una  donazione , che  sia  stata  fal- 
li la  per  servigi  prestati  , o per  facilitare  al 
u donatario  un'acquisto  che  voleva  fare,  la 
11  donazione  non  sarà  annullata  , sebbene 
x non  vi  sicno  servigi  prestati , e non  si  fac- 
» eia  l'acquisto;  poiché  rimane  sempre  la 
» volontà  assoluta  di  colui  che  ha  donato  , 
x e che  à potuto  avere  altri  motivi  diversi 
B da  quelli  che  à espressi.  Ma  se  si  fosse  det- 
x to  che  la  donazione  non  è fatta  se  non 
» colla  condizione  dell’  impiego  per  un  tale 
x acquisto,  come  per  comprare  una  carica, 
11  e la  carica  nou  si  sia  poi  comprata,  la  do- 
li nazione  allora  uou  avrà  effetto  ».  Domai, 
parte  I,  Iib.  I,  til.  X.sez.  1,  u.  3g. 

È rilevante  adunque  1‘  indagare  quando 
una  clausola  costituisce  un  motivo , o una 
condizione. Idigaoroaia  degli  estensori  degli 
alti  bene  spesso  lascia  delle  incertezze  sulla 
voloulà  de’  contraenti  nou  solo  , ma  benan- 
che si  adoperano  delle  espressioni  che  me- 
nano alla  idea  di  aver  il  donante  voluto  le- 
gare la  sua  volontà  ad  una  condizione,  meu- 
tre  tuli’  altro  era  il  suo  pensiero.  In  questo 
stato  di  cose  i giudici  debbono  con  le  regole 
della  in terpcl razione  indagare  quale  sia  stata 
la  volontà  de'  contraenti  , auzi  che  attenersi 
al  senso  letterata  delle  |«role,  art.  ttog.  In 


conventionibus  contrahentium  volutila»  po- 
titi» quam  verbo  spectari placuil,  1.  mg,  ff, 
de  V.  S.  Ma  se  la  volontà  delle  parti  trova- 
si nell’  atto  bene  manifestata  , sarebbe  arbi- 
traria ogni  iuterpetrazione:  bisogna,  non  in- 
contrandosi ambiguità  sulle  parole  , inten- 
derle nel  senso  che  loro  attribuisce  l’uso  ge- 
nerale, ancorché  colui  che  à contratta  l’ob- 
hligazione  pretendesse  di  averle  inteso  in  un 
altro  senso.  Curri  in  verbi»  nulla  ambigui- 
tàs est,  non  debel  admitli  voluntatis  quae- 
stio , I.  a5 , 5 t , ff-  de  legai.  3.°;  ed  ag- 
giunge energicamente  Cujacio  sulla  1.  33  , 
ff.  de  V.  O.  t.  a , opp.  prior.  coll.  12^3; 
quod  si  contractuum  sermo  ambigutts  non 
est , ejus  sensum  sequemur , etiamsi  conten- 
dili promissor  se  aliud.  sensisse. 

(1)  I beni  che  ritornano  al  donante  per 
effetto  della  inadempienza  delle  condizioni 
uon  rimangono  gravati  neanche  per  la  ipo- 
teca della  dote  della  moglie  del  donatario. 
Inqterciocchè  questo  articolo  nou  lo  espri- 
me , come  l’ à detto  l’art.  877  che  si  riferi- 
sce al  caso  della  riversione  ; ed  il  silenzio 
della  legge  indica  sufficientemente  che  deh- 
be  starsi  alla  regola  generale.  Delvincourt , 
Iib.  3,  til.  4,  cap.  a,  sez.  4>  $ a i Grenier  , 
u.  aio. 

L’ azione  per  la  rivocazione  h la  durata 
del  termine  ordinario  delle  azioni  di  3o 
anni  , art.  at63,  che  cominciano  a decorre- 
re dal  di  in  cui  il  douaute  poteva  procedere 
utilmente  , art.  a/63.  Non  è qui  il  caso  di 
applicare  l’art.  1258  , poiché  nou  si  tratta 
di  far  rescindere  il  contratto,  ina  al  contra- 
rio di  agire  per  1’  esecuzione.  Delvincourt , 
lib.  3,  tit.  4,  nota  i5o;  Duranton , l.  8,  u, 
55a. 

Circa  a’terzi  detentori  de’beni,  con  giusto 
titolo  e buona  fede,  essi  prescrivono  con  die- 
ci anni  fra  presenti  e venti  fra  assenti , art. 
2/7 1;  e la  prescrizioue  comincia  a decorrere 
dal  dì  dell’acquisto,  poiché  il  douante  pote- 
va fare  alti  conservatori  per  interrompere  la 
prescrizione.  Noi  abbiamo  veduto  nella  nota 
alla  pag.  preced.  in  princ.,  die  Tari.  at63 


et  demonil.  Vinaio,  nel  trattalo  de  paoli»,  cap, 
geli. 
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88o.  La  donazione  Ira  vivi  (i)  non  potrà  rivocani  per  ingratitudine,  fuorché  ne'se- 
gueuti  casi. 

t.°  se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita  del  donante  (a)  : ( V.  /’  art. 

ta4.  II.  pp  ) 

2°  se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  di  sevizie,  di  delitti,  o ingiurie  gravi  (3): 

3°  se  gli  neghi  gli  alimenti  (4). 

non  riguarda  il  calo  tra  un  proprietario  ed  sostengono  cbe  anche  nelle  donazioni  rimu- 
un  terzo  detentore.  neralorie  propriamente  dette  ( vedi  la  nota 

La  legge  passa  sotto  silenzio  il  modo  del-  alla  pog.  Olg  ) vi  à luogo  a rivocazione  in 
la  restituzione  de’  frutti  nel  caso  di  rivoca-  in  ciò  ch’eccede  rammoiilar  de’  servigi  pre- 
ziouc  della  donazione  per  inadempimento  stati  e capaci  di  valutazione.  Pothier,  ilona- 
della  condizione.  La  risoluzione  deve  quindi  tinns,  sez.  3,  art.  3;  Grenier,  n.  218;  Del- 
dipendere  da’principt  generali  sulla  buona  o vineourt,  lih.  3,  tit.  4)  nota  161;  Duranton , 
mala  fede.  Se  la  condizione  inadempita  era  t.  8,  ».  567. 

potestativa  per  parte  del  donatario,  egli  deve  La  rivocazione  per  causa  d’ ingratitudine 
i frutti  percepiti  dal  di.  in  cui  poteva  adem-  è una  pena  che  si  pronunzia  contro  il  dona- 
pierc  la  condizione.  Se  la  condizione  era  ca-  tario  ingrato  , e quindi  colpisce  la  donna 
suale,  i frutti  non  si  debbono  che  dal  dì  in  maritata  o un  minore:  in  deìictis  neminem 
cui  il  donatario  dovette  conoscere  l’ avveni-  aelas  ercusatj  art.  1164.. 
mento.  I terzi  poi  debbono  i frutti  non  pri-  La  rivocazione  però  pronunziata  contro 
ma  della  citazione.  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  la  donna  maritata  non  conferisce  al  donante 
4,  nota  i5o;  Toullier , t.  5,  n.  34 • e 34».  il  dritto  di  togliere  al  marito  il  godimento 
(1)  Meno  quelle  a contemplazione  di  ma-  che  uvea  su’  beni  della  moglie  , perciocché 
trimortio,  art.  884-  per  1’  art.  883  la  rivocazione  per  una  colpa 

Le  donazioni  scambievoli  sono  soggette  a personale  del  donatario  non  può  togliere  il 
rivocazione  per  causa  tf  ingratitudine  , poi-  drillo  su’ beni  donati  acquistato  da’ terzi, 
che  nelle  donazioni  Ira  vivi  devesi  presa-  Pothier,  donalions,  sez.  3,  art.  3,  § 2;  G re- 
mere cbe  1’  amicizia  cbe  io  ho  pel  donatario  nier,  n.  219;  Duranton,  t.  8,  n.  563. 
sia  la  molle  principale  che  m’ induca  a do-  (2)  Non  si  richiede  cbe  sia  stato  condan- 
nare , abbrucili:  vi  concorra  la  speranza  di  nato  per  questo  attentato  , come  lo  vuole 
profittare  di  quella  ch’egli  mi  fa  reciproca-  l’art.  648  quaudo  si  tratta  di  dichiarare  in- 
tuente. Ma  la  rivocazione  della  donazione  degno  l’erede:  il  donatario  cbe  ripete  unica- 
fatla  al  donatario  ingrato  non  produce, quan-  mente  il  suo  dritto  dalla  liberalità  del  do* 
tunque  Grenier,  n.  218  ne  dubitasse,  la  ri-  nanfe,  è sembrato  al  legislatore  più  colpevo- 
vocazione  della  donazione  dal  colpevole  le  che  l’ erede , il  quale  ripete  il  suo  dritto 
d’ ingratitudine  fatta  all’altro,  poiché  le  due  dalla  parentela  col  defunto  e dalla  legge, 
donazioni  sono  da  considerarsi,  allorché  una  Grenier , n.  212  ; Toullier , t.  5 , n.  33 1 ; 
si  rivoca  per  causa  d’ ingratitudine  , come  Delvincourt , bb.  3,  tit.  4 > noia  t53  ; Du- 
indìpendeuti  tra  loro  , e sarebbe  ingiusto  di  rantnn,  t.  8,  u.  556. 

far  soffrire  al  donatario  innocente  la  pena  (3)  Questa  disposizione  è tratta  dalla  I. 
del  delitto  del  donatario  colpevole,  arg.  de-  uh.  C.  de  revocand.  donai,  così  concepita. 
gli  art.  22 8 e 229;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  Generahter  sancì mut , omnes  donationes 
4,  nota  141;  Toullier , t.  5,  n.  3ag;  Duran-  lege  conftclat,  firma*,  ilhbatesque  manere , 
ton,  t.  8,  n.  565.  si  non  donalionis  acceptor  ingraius  circa 

La  remissione  di  un  debito  può  esser  ri-  donatortm  inveniatur , ita  ut  miurias  atro. 
vocala  per  causa  d’ iugraliludiue  , poiché  è ces  in  eum  effundat , vel  manus  impias  in - 
una  vera  donazione;  I.  3,§  io,  ff.  de  donai,  ferat , vel  jaclurae  moleni  et  insidiis  sui s 
inter,  vi ir.  et  uxor.j  Delvincourt , ibid.,  e ingerat,  quae  non  levcm  etnsum  subslantiae 
Duranton  , t.  8,  n.  566.  donatori s imponat . vel  vitae  periculum  ali - 

Le  donazioni  rimuncratorie, secondo  Toul-  quod  et  intulerit.  Quindi  dipende  dalle  cir- 
lier  , t.  5 , n.  3a8  , non  sono  soggette  alla  costanze  la  disamina,  se  le  sevizie,  le  ingiu- 
rivocazione  per  causa  d’ ingratitudine  , per-  rie,  i delitti  che  si  attribuiscono  al  donatario 
che  non  sono  donazioni  propriamente  dette,  sieno  tali  da  far  pronunziare  la  rivocazioue. 
Con  maggior  fondamento  altri  giureconsulti  (4)  La  1.  1,  L01i.de  donai,  quae  sub  mo- 
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88 1.  La  ri  vocazione  per  i'  inadempimento  delle  condizioni , o per  causa  d' ingra- 
titudine , non  avrà  mai  luogo  ipso  jure  (i)  (V.  f art.  u36  ). 

882.  La  domanda  di  rivocazione  per  causa  d' ingratitudine  dovrà  essere  prodotta 
dentro  1'  anno  . a coniare  dal  giorno  del  delitto  imputato  dal  donante  al  donatario  , 
o dal  giorno  in  cui  il  donante  abbia  potuto  averne  notizia  {2). 

Questa  rivocazione  non  potrà  dimandarsi  dal  donante  conira  gli  eredi  del  donata- 
rio , nè  dagli  eredi  del  donante  contra  il  donatario  , fuorché  se  fosse  stata  in  questo 
ultimo  caso  proposta  l’ azione  dallo  stesso  donante,  o fosse  egli  mancato  di  vita  den- 
tro P anno  del  commesso  delitto  (3). 

883.  La  rivocazione  per  causa  d*  ingratitudine  non  pregiudicherà  nè  alle  aliena- 
zioni fatte  dal  donatario  , nè  alle  ipoteche  ed  altri  pesi  reali  che  egli  abbia  potuto 
imporre  sulle  cose  donate  ; purché  tutto  ciò  sia  avvenuto  prima  che  P estratto  della 
domanda  di  revocazione  sia  stato  inscritto  al  margine  della  trascrizione  ordinata  nel- 
l'arl.  863. 

Nel  caso  di  rivocazione  il  donatario  sarà  condannato  a restituire  il  valore  delle 
cose  alienale,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda  , ed  i frutti  raccolti  dal  giorno 
della  stessa  domanda  (4).  ( V • gli  art.  4j4  « 47 5 )• 


do,  accordava  la  rivocazione  della  donazio- 
ne quando  il  donatario  rifiutava  al  donante 
gli  alimenti  promessi  nel  contratto  di  dona- 
zione; ed  i dottori  quistionavano  se  la  Avo- 
cazione della  donazione  poteva  pronunziarsi 
per  avere  il  donatario  negati  al  donante  gli 
alimenti  che  non  eran  stati  promessi  nel  con- 
tratto: Domai,  lib.  1,  lit.  10,  sez.  3,  n.  8. 
— Il  codice  à fatto  sparire  ogni  difficoltà  ; 
che  anzi  la  disposizione  di  questo  3.°  comma 
dell’  ar t.  si  riferisce  al  caso  in  cui  gli  ali- 
menti non  sieno  promessi  col  contratto,  poi- 
ché se  erano  stati  promessi , la  loro  sommi- 
nistrazione costituisce  una  condizione,  il  cui 
iuadempimento  produce  la  rivocazione  , e 
bisogna  allora  applicare  i principi  degli  art. 
878  e 879  relativi  alla  rivocazione  per  ina- 
dempienza delle  condizioni. Grenier,  n.  a i3; 
Toullier,  t.  5,  u.  333. 

(1)  Sul  scuso  delle  parole  ipso  jure,  ved. 
la  nota  altari.  tì4-4- 

(a)  L’azione  di  rivocazione  per  causa  d’in- 
gutitudine  non  può  essere  intentala  quando 
vi  è remissione  espressa  o presunta  per  parte 
del  donante.  La  remissione  espressa  risulta 
dalla  riconciliazione  tra  il  donante  e il  do- 
natario, I.  11,  J t,  ff.  de  initinis  et  jamos. 
Itbell.,  e 5 “II.  Inst.  de  injuriisj  arg.  del- 
tari.  23.1. Toullier,  t.  5,  n.  a35;  Duranton, 
t.  8,  n.  56t.  — La  remissione  è presunta  , 
secondo  il  lesto  dell'articolo  presente,  quan- 
do il  donante  non  k proceduto  dentro  l’anno 
■lai  di  del  commesso  delitto,  o da  quello  in 
cui  abbia  potuto  nvcrne  notizia. 

(3)  Le  azioni  d' ingiurie  sono  inerenti  alla 


persona  tanto  attivamente  che  passivamente, 
e per  tal  motivo  si  estinguono  colla  morte 
di  una  di  esse:  actionem  ita  personalem  es- 
se volumus,  ut  vindicalionis,  id  est,  vindic- 
tae  tantum  habeat  effectum  , nec  in  haere • 
dem  detur,  nec  tribuatur  haeredi,  diceva  la 
1.  7,  Cod.  de  revocand.  donai. — Ma  se  l’art. 
in  esame  vieta  per  tal  motivo  al  donante  di 
domandare  la  rivocazione  contro  gli  eredi 
del  donatario  , non  vieta  però  di  proseguire 
il  giudizio  contro  gli  eredi , se  la  domanda 
era  siala  proposta  contro  il  donatario:  omnet 
acliones  quae  morte  aut  tempore  pereunt , 
semel  inclusae  judicio  saìvae  permanent , 
I.  i3g,  £f.  de  reg.  jur.  Dehincourt , lib. 
3 , til.  4 1 nota  157;  Duranton  , t.  8 , n. 
56 1 . 

(4)  I.  Per  regola  generale  la  risoluzione 
del  titolo  annienta  i dritti  imposti  sulla  cosa 
da  colui  il  cui  dritto  è risoluto:  resoluto  ju- 
re dantis , resolvilur  jus  accipientis,  massima 
rifermata  nell'art.  2011.  Donde  nasce  adun- 
que clic  la  Avocazione  della  donazione  per 
causa  d’ingratitudine  non  produce  l’ effetto 
di  annullare  i dritti  reali  imposti  sulle  cose 
donate  dal  donatario?  Qui  è il  luogo  di  esa- 
minare il  fondamento  della  massima  resolu- 
to jure  dantis  , per  conoscere  in  quali  casi 
è o no  applicabile. 

Niuno  può  trasferire  dritti  maggiori  di 
quelli  che  begli  stesso,  1. 54,  ff,  de  reg.  jur.-, 
ma  del  pari  niuno  può  cangiar  volontà  in 
pregiudizio  altrui,  I.75,  ù'.de  reg.  jur.  Com- 
binando queste  due  regole  di  equità  natura- 
le possono  conciliarsi  tutte  le  quislioni  che 
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asi.. Le  donazioni  a contemplazione  di  matrimonio  non  saranno  ri  ; ocabili  per 
causa  d’ ingratitudine  (i).  ( V.  gli  ari.  io3j  e 1046  )■ 


potrebbero  dentare  dalla  regola  risoluto  ju- 
re  dantis. 

Quando  un  contratto  che  avea  trasferito 
Ja  proprietà  di  un  immobile  è rescisso  , fa 
d’  uopo  distinguere  il  caso  io  cui  la  risolu- 
zione è necessaria  ed  inerente  al  contratto  , 
ex  causa  antiqua  et  necessaria,?  quello  Det 
quale  la  causa  della  risoluzione  è una  con- 
seguenza diretta  della  volontà  dell’acqui- 
rente , ex  causa  volontaria.  Nel  primo  caso, 
quando  cioè  la  risoluzione  viene  fatta  per 
una  causa  necessaria , le  ipoteche  costitui- 
te dopo  il  contratto  svaniscono  : nel  se- 
condo caso  , le  ipoteche  ed  i dritti  reali  sus- 
sistono, affinchè  il  debitore  non  possa  estin- 
guerle a suo  talento.  Qaesta  distinzione  c 
tratta  dalla  I.  3,  ff.  quib  mod.  pign.  vel  hy 
pot.  solo.  Si  res  disimela  fuerit  sic  , nisi 
intra  certuni  diem  meliorem  conditinnem 
venditor  invenisset  , fueritque  tradita  , et 
forte  emptor , antequam  metior  condilio 
offeretur,  hanc  pignori  dedi  sset,  finiturpi- 
gnus , meliore  conditione  aliata:  quamquam 
ubi  sic  res  disimela  est,  nisi  emplori  displi- 
cuisset, finiti  pignus  non  putem.  La  glosa  ne 
assegna  la  ragione,  QUIA  1»  oebitomis  arbi- 
trio esse  non  debet , an  res  sii  obbligala  , 
nec  ne. 

Laonde  le  ipoteche  ed  i dritti  reali  confe- 
riti da  colui  il  cui  dritto  i risoluto  svanis- 
cono, quante  volte  la  risoluzione  proviene 
dall’  eveuto  di  una  condizione  prevista  , di 
una  causa  stipulata  nel  contralto,  o determi- 
nata dalla  legge  : i terzi  in  questi  casi  pote- 
vano prevedere  la  causa  della  risoluzione 
dal  titolo  che  doveano  farsi  esibire.  Ed  è 
perciò  che  l'art.  aoit,  uniformemente  alla 
massima  resoluto  jure  dantis , stabilisce  che 
coloro  che  non  anno  sull’  immobile  che  un 
dritto  sospeso  da  una  condizione,  o soggetto 
ad  esser  risoluto  in  casi  determinati  , o ad 
esser  rescisso,  non  possono  contrarre  se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  con- 
dizioni o alla  stessa  rescissione.  Questo  prin- 
cipio riceve  applicazione  ne’casi  determinati 
dagli  articoli  784  , 846  . 877  , 879  , 888  , 
io44,  io5o,  1690,  ao  j3, 2077,  n.i  ,0>  * 1aa‘ 
li  pronunziano  la  risoluzione  dc'dritti  confe- 
riti da  colui  il  cui  dritto  c risoluto,  perchè 
la  risoluzione  proviene  ex  causa  antiqua  et 
necessaria.  Ma  quando  la  risoluzione  acca- 


de per  effetto  della  volontà  diretta  ed  imme- 
diata del  possessore . i dritti  reali  sussistono, 
poiché  della  causa  della  risoluzione  non  esi- 
ste il  germe  nel  contratto  , nè  poteva  esser 
preveduta  da’  terzi  , o come  dice  la  glossa  , 
in  debitoris  arbitrio  esse  non  debet  an  res 
sii  obligata  , necne.  Da  ciò  nasce  che  rifiu- 
tata una  eredità,  ed  indi  nuovamente  accet- 
tala, l’erede  deve  rispettare  le  alienazioni  ed 
i dritti  costituiti  medio  tempore  dal  curato- 
re all’eredità  giacente,  art.  oil5  e 707.  Prou- 
dhon  , de  ^usufruii,  n.  a48i  e 2482;  Mer- 
lin, quist.  v.  resolution  , § 1;  Delvincourt  , 
lib.  3,  tit.  4,  nota  160;  Grenier,  hypot.  n. 
35o;  Troplong,  hypot.  n.  465. 

E una  conseguenza  di  questi  principi, che 
i dritti  reali  costituiti  dal  donatario  non  ri- 
mangono risoluti  per  la  rivocazione  della  do- 
nazione a causa  d'ingratitudine, quale  rivoca- 
zione  in  questo  caso  à luogo  ex  causa  volon- 
taria. La  I.7,  Cod.  de  revoc.  donai,  decideva 
che  dopo  pronunziala  la  rivocazione  gli  atti 
fatti  dal  donatario  eran  nulli  ; ina  il  codice 
considerando  che  i terzi  potevano  ignorare  la 
rivocazioue,à  voluto  che  gli  alti  fatti  dal  do- 
natario prima  della  iscrizione  della  doman- 
da di  rivocazione  al  margine  della  trascrizio- 
ne della  donazione,  siea  validi.  — Se  la  do- 
nazione non  era  stata  trascritta  dal  donatario, 
il  donaute  , osserva  Toullier  , t.  5,  n.  325, 
può  far  iscrivere  l’estratto  della  sua  doman- 
da sul  registro  delle  trascrizioni;  ma  sarebbe 
meglio  se  Incesse  egli  trascrivere  la  donazio- 
ne per  notarvi  al  margine  la  domanda  Hi  ri- 
vocazione,  ed  in  questo  caso,  dice  bene  Du- 
rauton,  t.  8,  n.  570,  dovrebbe  il  donatario 
restituirgli  quanto  abbia  speso  per  la  trascri- 
zione, la  quale  era  un  peso  del  donatario. 

II.  Rivocata  la  donazione  per  causa  d’in- 
gratitudine.il  donatario  non  deve  restituirei 
frutti,  dice  il  secondo  comma  di  questo  art. , 
prima  della  dimanda,  poiché  a prescindere 
che  la  rivocazione  uonà  luogo  t/uo ture,  pri- 
ma delia  dimanda  il  donatario  à percepito  i 
frutti  come  vero  domino.  Fabro , Cod.  lib. 
8,  tit.  38,  defìnit.  t5. 

( 1)  Eccone  la  ragione  che  ne  dà  il  Fabro, 
nel  suo  codice  lib.  8,  tit.  38,  def  1.  Dona- 
tio  facta  favore  matrimoni i , sive  proprii  , 
sive  alieni,  nunquam  ex  sola  ingmtiludinis 
causa  nvocatur , non  illa  solum  mtione  qua 
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885.  Tulle  le  donazioni  Ira  vivi  falle  da  persone  che  non  avevano  figli  o discen- 
denti viventi  al  tempo  della  donazione,  di  qualunque  valore  esse  sieno.  e per  qualun- 
que titolo  falle,  ancorché  fossero  vicendevoli  o rimuneratone  , e quelle  pure  che  fos- 
sero stale  fatte  a contemplazione  di  matrimonio  da  qualunque  altra  persona,  fuorché 
dagli  ascendenti  a'  conjugi  , o da’  conjugi  slessi  I'  uno  all'altro,  sono  rivocate  ipso 
jttre  per  la  sopravvegocnza  di  un  figlio  legittimo  del  donante  , benché  postumo  , o 
per  la  legittimazione  col  susseguente  matrimonio  di  un  figlio  naturale  nato  dopo  la 
donazione.  ( F.  gli  art.  2 53  e eoa  ?). 

886.  Questa  rivocazione  avrà  luogo  . ancorché  il  figlio  del  donante  0 della  dona- 
trice fosse  già  conceputo  al  tempo  della  donazione  (t). 


causarli  onerosam  habere  intelligitur,  id  est 
matrimoni i quoti  alilerconlractum  nonfuis- 
set,  sed  elioni  quia  non  solius  donalarii fa- 
vor in  eo  versetur , sed  liberorum  ex  do  ma- 
trimonio susceptorum  et  suscipiendorum  , 
quibus  ex  parentis  culpa  iniuriam  fieri  non 
oportet. 

(1)  Dobbiamo  esaminare  : i.°  Il  fonda- 
mento delia  rivocazione  delle  donazioni  per 
sopravvegocnza  di  figli:  2, 0 Quali  donazioni 
sono  soggette  a rivocazione  per  sopravve- 
guenza  di  figli  5 3.°  Per  sopravvegnenza  di 
quali  figli  si  opera  la  rivocazione  ; 4-°  Come 
si  opera  la  rivocazione  e quali  ne  sono  gli 
effetti. 

Primo,  — Fondamento  della  rivocasione 
per  sopravvegnenza  di  figli.  — La  famosa 
i . 8,  si  unquam  Cod.  de  rev.  donat.  pronun- 
ziava la  rtvocazione  per  sopravvegnenza  di 
figli  a favore  del  padrone  che  lrovavasi  di 
aver  fatto  una  donazione  al  suo  liberto.  La 
presunzione  che  un  uomo  non  si  sarebbe 
giammai  indotto  a donare  i suoi  beni  ad  es- 
tranei se  avesse  preveduto  che  avrebbe  dei 
figli,  diede  luogo  a questa  celebre  legge. Fu 
una  grave  controversia  tra  gl’  interpelri  del 
dritto  romano  , se  il  beneficio  della  legge  si 
unquam  era  ristretto  a’soli  padroni  e si  esten- 
desse a tutte  le  persone  indistintamente  , ma 
nel  nostro  foro  la  interpetrazione  estensiva 
translala  sii  in  mores  , come  "a  ampiamente 
trattalo  il  Cardinal  de  Luca  de  donat.  I)isc.  1 
XX,  XXII  c LXXI. 

Quando  in  Francia  si  venne  alla  compi- 
lazione del  codice  civile,  la  sezione  di  legis- 
lazione del  consiglio  di  Stato  propose  un’ar- 
ticolo cosi  concepito  : « la  sopravvegnenza 
» di  figli  non  opererà  la  rivocazioue  delle 
» donazioni  , salva  la  riduzione  alla  quota 
» disponibile  ».  Messo  a discussione  questo 
articolo  s’impegnò  una  viva  discussione  tra 
1 membri  del  consiglio  di  filato  , e Tarlicelo 


proposto  fu  sostenuto  da  Treilhard  e da  Bi- 
got-Preameneau,  pel  motivo  che  il  donatore 
à dovuto  prevedere  al  momento  delia  dona- 
zione, che  potrebbe  maritarsi  un  giorno  , e 
che  questa  considerazione  non  avendolo  trat- 
tenuto , non  è giusto  di  ammetterlo  a farla 
valere  in  seguito,  per  cangiare  la  situazione 
del  donatario  , il  quale  à potuto  maritarsi 
sulla  fede  della  donazione.  Ma  Maleville  , 
Cambaccrcs  , Portalis  e Regnaud  impugna- 
rono il  progetto  , insistendo  per  ammettersi 
il  priucipio  dell’antica  giurisprudenza.  Non 
è presumibile  , diceva  Cambaccrcs  , che  un 
donatore  abbia  voluto  preferire  un  estraneo 
a’  suoi  propri  figli  ; che  anzi  deve  riputarsi 
di  aver  fatto  la  liberalità  sotto  la  condizione 
che  sarebbe  nulla  divenendo  padre.  Que- 
sta condizione  , aggiungeva  il  Console  , era 
attaccata  tacitamente  a tutte  le  donazioni  ; 
che  vi  sarebbe  stata  troppo  durezza  a ligare 
ii  revocahil  mente  un  donatore,  che  nella  sua 
giovinezza  avea  potuto  disporre  troppo  indi- 
scretamente. Ed  aggiungeva  Portata  di  re- 
plica all’obiezione  di  Trouchel  sulla  Avoca- 
zione di  pieno  dritto  e sulla  durata  dell’  a- 
zione  di  3o  anni,  che  la  rivocazione  essendo 
stabilita  in  favore  ile’ figli  , c questi  figli 
non  potendo  far  valere  da  loro  stessi  i loro 
dritti  al  momento  della  nascita  , è necessa- 
rio che  la  legge  veglia  per  essi  , e loro  assi- 
curi i suoi  benefizi.  Queste  ragioni  preval- 
sero , e rigettato  T articolo  proposto  dalla 
sezione  , fu  redatto  nel  modo  come  giace. 
Locré.  t.  5,  pag.  a 58  e a5g. 

Laonde,  conosciuto  il  fondamento  della 
rivocazione  della  donazione  per  sopravve- 
gnenza di  figli,  si  spande  molta  luce  sulla 
intelligenza  di  questi  due  articoli  835  e 886, 
e de’  seguenti  di  questa  sezione. 

Secondo.  — Quali  donazioni  sono  sog- 
gette a rivocazione  per  sopravvegnenza  di 
figli.  — Sono  soggette  a rivocazioue  tutte  le 
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do nazioni  ira  vivi  (a-),  qualunque  sia  il  loro 
valore,  dice  l’art.  885  , cioè: 

i.°  Le  donazioni  celate  sotto  la  forma  di 
un  contralto  oneroso  essendo  vere  donationi 
( vedi  la  nota  3,  pag.  642  ) sono  soggette  a 
rivocazione.  Corte  di  Tolosa  9 gennaio 
1821 , in  Sieri/  a/,  3,  2 4a  } Cast.  6 novem- 
bre t83a,  Sirey,  t83 2,  /,  801. 

2.0  Soggiace  a rivocazione  la  remissione 
gratuita  e diretta  di  un  debito,  la  quale  è una 
pura  liberalità,  J.  3,  J io  , ff.  de  donai,  in- 
ter vir.  et  uxor.  Polhier , donationi  sez.  3 , 
art.  3,  J ij  Toullier,  t.  5,  n.  3 1 3;  Grenier, 
n.  188,  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4)  nota  i65; 
Duranton  , I.  8 , n.  693. 

3.°  Si  rivoca  la  donazione  de'dritli  succes- 
sivi fatta  da  un  coerede  a profitto  di  un  coe- 
rede o di  tult’  i coeredi,  non  che  la  rinuncia 
gratuita  fatta  a profitto  di  ano  o più  de'coere- 
di,  arg.deltarl.  6^/-, Duranton,  t.  8,  n.5g4- 

4-°  Si  rivocano  le  donazioni  fatte  a’poveri 
di  un  comune,  ad  un  corpo  morale  qualun- 
que, poiché  la  legge  non  distingue.  Polhier, 
donationi , sez.  3,  art.  3,5  1;  Duranton,  t. 
8,  n.  5o5. 

5.°  Le  donazioni  di  qualunque  valore  so- 
no pure  soggette  alla  rivocazione  ; ma  non 
si  è dubitato  che  i piccoli  doni  di  cose  mo- 
biliari non  sono  colpiti  dalla  rivocazione. 
Polhier , donationi , sez.  3 , art.  a , § 1 ; 
Grenier , n.  i85  ; Toullier,  t.  5 , n.  3u  ; 
Duranton,  t.  8,  n.  589. 

La  legge  comprende  nella  rivocazione  le 
donazioni  vicendevoli  da  noi  definite  nella 
nota  alla  pag.  619  in  principio.  Ma  per  la 
rivocazione  della  donazione  fatta  da  colui  al 
quale  sopravvengono  figli,  quella  chea  lui 
sia  stala  fatta  dall'altro  è rivocala  egualmen- 
te? Io  io  credo,  risponde  Polhier  ibid.,  giac- 
ché avendo  costui  donato  in  considerazione 
della  donazione  a lui  fatta,  essendo  la  mede- 
sima rivocala,  è cessala  la  causa  per  la  qua- 
le avea  donato:  in  conseguenza  avvi  luogo 
alla  ripetizione  di  cui  si  parla  nel  titolo  del 
digesto  de  condictione  sine  causa.  Delvin- 
court, lib.  3,  tit.  4i  nota  166  opina  per  lo 
contrario,  che  le  due  donazioni  essendo  di- 
stinte, sebbene  soggette  alla  stessa  condizio- 
ne risolutiva  , la  condizione  avverandosi  so- 


10 relativamente  ad  una  donazione  , l’ altra 
non  può  esser  rivocala:  la  stessa  dottrina  fu 
sostenuta  da  Grenier  nel  trattato  delle  dona- 
zioni, n.  187.  Ma  Toullier,  t.  5,  n.  3o8  al- 
la cui  opinione  ti  è uniformato  Grenier  nel- 

! l’ultima  edizione,  n.  187  bis  , e Duranton  , 
t.  8,  n.  590,  preferiscono  la  dottrina  di  Po- 
lhier, e trovami  ragionevolmente  in  soste- 
gno della  medesima  uu  argomento  nell’art. 
229,  il  quale  conserva  al  coniuge  che  è ot- 
tenuto la  separazione  gli  utili  accordatigli 
dall’  altro  coniuge,  quantunque  fossero  ac- 
cordati reciprocamente,  e la  reciprocità  non 
abbia  più  luogo:  questa  disposizione  couce- 
pila  in  forma  di  eccezione  , sembra  annun- 
ciare che  negli  altri  casi , la  rivocazione  di 
una  delle  donazioni  reciproche  debba  annul- 
lare l’altra  (b). 

Le  donazioni  remuneratone  ( vedi  la  nota 
alla  pag.  6/t / in  principio  J sono  pure  dal- 
l’  art.  885  sottoposte  alla  rivocazione  per 
sopravvegnenza  di  figli.  S'intende  già  die 
qui  il  legislatore  parla  delle  donazioni  rimu- 
neratone dettate  dalla  semplice  riconoscenza, 
e non  già  di  quelle  con  le  quali  il  donante 
non  fa  che  soddisfare  ad  un  debito  civile,  pa- 
gando i servigi  che  potrebbero  dar  luogo  ad 
un’azione  in  giudizio; giacché  le  donazioni  di 
questa  specie  sono  a titolo  oneroso  sino  alla 
concorrenza  del  valore  de’  servigi,  che  à tino 

11  solo  nome  della  liberalità.  Polhier , dona - 
tions.  sez.  3,  art.  2,51;  Grenier,  a.  t88, 
Toullier,  t.  5,  n.  186;  Delvincourt , lib.  3, 
tit.  4,  nota  167;  Duranton  , t.  8,  n.  591  e 
592. 

Le  stesse  donazioni  che  il  donante  avesse 
fatte  a contemplazione  di  matrimonio  sono 
rivocate  , e 1'  art.  885  ne  eccettna  le  do- 
nazioni fatte  dagli  ascendenti  a' coniugi,  e 
quelle  da’  coniugi  stessi  l’  uno  all'  altro.  La 
prima  di  queste  eccezioni  era  imitile  ad  es- 
primersi , perciocché  la  rivocazione  avendo 
luogo  quando  il  donante  non  a'figli,  è indu- 
bitato che  nel  caso  di  una  donazione  al  fi- 
glio, la  revocazione  non  trova  luogo  per  la 
nascila  di  altri  figli.  Del  resto,  osserva  bene 
Delvincourt , lib.  3,  tit.  4 , nota  170  , si  a- 
vrebbe  potuto  credere  che  la  sopravvegnen- 
za di  un  novello  figlio  dovesse  annullare  la 


(a)  Non  ti  rivocaoo  per  sopra vvegneaz  a di  fi- 
gli le  donazioni  fatte  per  costituzione  di  patrimo- 
nio sacro;  decreto  de' di  ycnnejo  18  43. 


(b)  Si  è deciso  diversamente  nel  caso  d’ingrati- 
lodine,  perché  fa  colpa  del  donatario  ingrato  non 
merita  favore:  redi  la  nota  »,  paj.  Syy. 
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donazione,  e Tari,  allontanando  ogni  dubbio 
à stabilito  la  negativa. 

La  seconda  eccezione  , quella  cioè  della 
irrevocabilità  delle  donazioni  fatte  a contem- 
plazione di  matrimonio  (a)  da'coniugi  l’uno 
all'altro  è giustissima.  La  rivocazione  è fon- 
data , come  abbiamo  osservato  al  principio 
di  questa  nota,  sulla  presunzione  else  il  do- 
narne non  avrebbe  donato  se  avesse  pensalo 
di  aver  figli  un  giorno.  Or  questa  presunzio- 
ne cessa  nel  caso  della  donazione  fatta  al 
coniuge  , non  potendo  dirsi  che  un  uomo 
maritandosi  avesse  creduto  di  non  aver  figli. 
D’altronde  i figli  troveranno  nella  successio- 
ne del  donatario  i beni  donati. 

Questa  disposizione  è dato  luogo  ad  una 
quistione.  Un  uomo  maritandosi  fa  a sua 
moglie  una  donazione  di  beni  presenti  (b)  , 
senza  patto  di  riversione.  La  moglie  muore 
senza  figli,  ed  i beni  donali  passano  a’  suoi 
eredi.  Il  coniuge  vedovo  si  rimarita  ed  li  fi- 
gli dal  secondo  matrimonio.  La  donazione 
sarà  o no  rivocata?  Deivincourt,  lib.  3,  tit. 
4,  nota  169,  Grenier  , n.  199  c Dalloz , v. 
donalions , cap.  5 , sez.  3 , mentre  conven- 
gono ebe  la  negativa  risulta  dal  testo  dell  ’art. 
685,  pure  opinano  per  la  rivocazione  , fon- 
dandosi su’ motivi  dell' art.  medesimo.  Il 
donante,  secondo  essi , è potuto  avere  l' in* 
Icnzionc  di  spogliarsi  a favore  della  madre 
de'  figli  che  avrebbe  , ma  non  è giammai 
da  presumersi  che  la  sua  intenzione  fosse 
stata  quella  che  i suoi  beni  passassero  ad 
estranei,  in  pregiudizio  de' figli  ch’egli  aves- 
se potuto  avere  in  seguito.  Per  quanto  fos- 
sero gravi  queste  ragioni,  la  inlerpetraxione 
proposta  sembra  arbitraria,  e crea  una  cau- 
sa di  rivocazione  che  non  è nella  legge.  La 
donazione  a potuto  essere  una  delle  cause 
principali  che  abbia  determinalo  il  matrimo- 
nio , ed  essendosi  dalla  moglie  acquistalo 
dritto  su'beni  donati  , li  à trasmessi  irrevo- 
cabilmente a'  suoi  eredi.  Così  fu  deciso  dalla 


(a)  Osserva  Durantoa , l.  8 , ».  574  , nota  4 , 
che  la  donazione  fatta  ad  una  donna  di  poi  sposa- 
ta dal  donante,  ma  che  non  fu  fatta  a conlem fin- 
zione di  matrimonio  di  uno  de' coniugi  all'auro , 
C sottoposta  alle  regole  generali . 

Lo  stesso  autore  propone  n.  58y  la  quistione  c 
risolve  di  non  esser  ritocabili  per  soprav vegnente 
di  figli  le  donazioni  tre  coniugi  durante  il  mitri 


rass.  di  Parigi  sulle  conclusioni  di  Merlin 
C quest,  v.  rivocations  dei  donalions  ) eoa 
arresto  del  dì  19  messidoro  anno  XI  , ante* 
riore  alla  pubblicazione  del  codice  , appro- 
vato da  Xoullier,  t.  5,  n.  3 io,  e da  Duran- 
ton . t.  8,  n.  58 1. 

'l'erto. — Per  sopravvegnetna  di  quali  fi- 
gli  si  opera  la  rivocatione.  — Onde  possa  ri- 
vocarsi  la  donazione  tra  vivi  è necessario  ebe 
nel  momento  in  cui  fu  fatta,  il  dottante  non 
aveva  figlio  discendenti  viventi.  Poco  impor- 
la di  averne  avuti  per  1'  innanzi;  la  presun- 
zione della  legge  lermina  coll’esistenza  at- 
tuale de'  discendenti.  Ed  è da  notarsi  che 
malgrado  Tari.  885  dica  in  plurale  fi- 
gli 0 discendenti  , tuttarolla  nou  vi  è dub- 
bio ebe  l’esistenza  di  un  solo  figlio  o discen- 
dente al  momento  della  donazione  farebbe 
ostacolo  alla  rivocazione,  poiché  non  è seu- 
za  figli  colui  che  ne  è un  solo.  Non  est  sine 
liberi s cui  unus  filius , ottave  filia  est  : lutee 
enim  enunciatili  iiabkt  liberos,  troll  uabet 
Lioeaos, semper  pluralivn  numero profertur, 
sicut  pngillares  et  codicilli;  1. 148  £ de  V. 
S.  — Ed  è costante  in  giurisprudenza  che 
bene  spesso  le  parole  al  plurale  s’intendono 
al  singolare.  Così , dice  la  1.  33,  $ 4.  ff.  de 
cond.  et  demost.,  quando  un  testatore  i le- 
galo i suoi  due  schiavi  Stico  e Pamfìlo  , ed 
uno  de’due  viene  a morire  o ad  esser  mano- 
messo in  vita  del  testatore  , l’altro  schiaro 
non  sarà  meno  dovuto  al  legatario.  Così  pu- 
re il  singolare  non  è esclusivo  del  plurale  , 
1.  i58,  ff.  de  V.  S. 

Un  figlio  adunque  vivente  al  tempo  della 
donazione  esclude  la  rivocazioue  per  soprar- 
vegnenza  di  altri  figli.  Qui  la  parola  vivente 
è nel  senso  di  nato  , e perciò  V art.  886  di- 
chiara che  la  rivocazioue  à luogo  per  la  na- 
scita del  figlio  conceputo  al  momento  della 
donazione  : la  regola  che  il  figlio  conceputo 
si  reputa  nato  è luogo  quolies  de  ejus  corno- 
dit  agitar.  Or  l’iuteresse  del  figlio  concepu- 


nfflio, 

- Non  comprendiamo  come  di  ciò  possa  farsi 
quislioac,  quando  lari.  io3o  dispone  testualmen- 
te la  irrevocabilili. 

(b)  La  quistione  non  può  elevarsi  riguardo  alle 
donazioni  di  beni  futuri,  odi  beni  presenti  e futu- 
ri, le  quali  donazioni  per  1’  art.  1048  divengono 
caduche  per  la  premorienza  del  coniuge  donatario. 
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to  è che  si  rivochi  la  donazione,  e d'altronde 
il  donante  a potuto  ignorare  la  gravidanza 
della  moglie. 

Il  iìglio  deve  nascere  vitale  per  rivocarsi 
la  donazione,  altrimenti  si  reputerebbe  come 
se  non  fosse  giammai  esistito  , c quindi  non 
avrebbe  acquistato  uè  trasferito  alcun  dritto', 
arg.  degli  art.  2 36,  646 , 822.  Toullier,  t. 
5,  n.  2g8  j Grenier , n.  201  ; Delvincourt, 
lib.  3,  tit.  4,  nota  1 7 1 e 172;  Duranton , t. 
8,  n.  576:  vedi  la  nota  3, pug.  477- 

Stabiliti  questi  principi  , esaminiamo  ora 
per  sopravvegneuza  di  quali  tigli  si  opera  la 
revocazione  della  donazione  : 


l.°Per  la  sopravvegneuza  di  un  figlio 
legittimo,  benché  postumo,  dice  l'art.  BH5, 
ossia  nato  da  un  matrimonio  che  produce  gli 
effetti  civili,  art.  189. 

Se  il  figlio  è nato  da  un  matrimonio  pu- 
tativo ( nota  I,  pag.  22 4 ) si  conviene  da  tut- 
ti, che  avendo  1 due  coniugi  o il  solo  donan- 
te agito  in  buona  fede,  la  rivocazioue  è luo- 
go , poiché  per  l’art.  igt  il  matrimonio  an- 
nullalo produce  in  questo  caso  gli  effetti  ci- 
vili. Ma  se  il  coniuge  donante  abbia  con- 
tratto in  mala  fede  il  matrimonio  da  cui  è 
nato  il  figlio,  la  donazione  rimane  rivocata? 
Tre  opinioni  si  sono  pronunziate  su  questa 
difficile  quistione.  Delvincourt  , lib.  3,  tit. 
4 , nota  171  opina  che  la  rivocazione  non 
può  essere  ammessa  neH'inlcretsc  del  donan- 
te , poiché  nenia  ex  delieto  suo  debet  emo- 
lumentum  consegui:  avrebbe  luogo  nel  solo 
interesse  de’  figli  del  donante,  a'  quali  ai  do- 
vrebbe aggiudicare  la  proprietà  de’ beni  anche 
vivente  il  padre.Questa  opinione  non  sembra 
ammessibile,  poiché  la  rivocazioneabbenchè 
stabilita  per  favorire  l’interesse  de’figli,  pu- 
re appartiene  al  solo  donante  , il  quale  può 
nuovamente  disporre  de'beoi  rientrati  nel  suo 

Fitrimonio,  ed  alienarli  a titolo  oneroso  per 
intero  , ed  a titolo  gratuito  aino  alla  con- 
correnza della  «piota  disponibile.  Quindi  «e 
il  figlio  non  può  raccogliere  i beni  che  for- 
mavano la  donazione  rivocata,  che  nella  qua- 
lità di  erede  del  padre  , non  può  in  nessun 
caso  avere  jure  proprio  i beni  in  vita  del 
padre. 

Duranton  , t.  8 , n.  586  convenendo  nel 
principio  di  non  potere  i figli  aver  dritto  su 
i beni  donati,  che  jure  hereditario , propone 
il  sistema  di  ammettere  i figli  a sperimenta- 
re il  dritto  della  rivocazioue  delia  donazione 
Leggi  civ,  Tom.  I. 


come  eredi  del  padre  , accettando  la  costui 
eredità. Ma  questa  dottrina, a prescindere  che 
si  allontana  da  luti’  i principi  di  trasmissio- 
ne della  proprietà  , è inconciliabile  con  lo 
stesso  principio  che  serve  di  base  alla  conse- 
guenza che  ne  ricava  l’autore.  Imperciocché 
convenendo  Duranton  che  il  padre  non  po- 
tendo a causa  del  suo  delitto  sperimentare 
1’  azioue  di  rivocazioue  , come  potrebbero  i 
figli  jure  heredilano  sperimentare  un  dritto 
che  non  competeva  al  loro  autore  ? 

La  terza  opinione  è quella  di  Toullier,  t. 
5,  n.  3oa,  e di  Grenier,  11.  191.  Questi  au- 
tori sostengono  con  fondamento  che  la  do- 
nazione non  rimane  rivocata  , poiché  la  ri- 
vocazione  essendo  nell'iuleresse  del  douaule, 
nemo  ex  proprio  delirio  debet  consegui  e- 
molunienlum.  La  donazione  è soltanto  ridu- 
cibile alla  quota  disponibile  , allorché  si  a- 
pie  la  successione  del  donante.  Questa  dot- 
trina è una  conseguenza  rigorosa  de’  buoni 
principi  , nè  può  andare  incontro  a quelle 
difficoltà  cui  soggiacciono  le  opinioni  de- 
gli altri  autori.  Ld  in  vero  , il  fondamento 
della  rivocazione  è di  favorire  gl’  interessi 
de*  figli  , ma  è luogo  nel  vantaggio  del  pa- 
dre , il  quale  può  distrarre  i beni  ritornati 
nel  tuo  patrimonio.  Dunque  negando  la  ri- 
vocazione al  padre  ci  conciliano  i due  prin- 
cipi in  siffatta  materia  : 1’  uno,  che  il  padre 
non  acquisii  un  dritto  pel  suo  delitto:  l’altro, 
che  i figli  nati  da  uu  matrimonio  putativo 
contratto  in  buona  fede  dall’altro  coniuge  e- 
tercilano  sulla  successione  del  padre  tutti  i 
dritti  di  successione  , tra  quali  quello  di 
chiedere  la  riduzione  della  donazione  , lad- 
dove nella  successione  non  si  trovino  beni 
sufficienti  a costituire  la  riserva. 

2.0  ì figli  naturali  nati  dopo  la  donazione 
e legittimati  col  sussegueute  matrimonio  o- 
perano  la  rivocazione  della  donazione  , dice 
l’art.  885.  Un  figlio  naturale  nato  prima 
della  douaxionee  legittimato  dopo  per  susse- 
guente matrimonio  non  darebbe  luogo  alla 
Avocazione,  perciocché  se  la  esistenza  di  un 
figlio  legittimo  al  momento  della  donazione 
ne  impedisce  la  rivocazione,  a più  forte  ra- 
gione il  fatto  della  legillimazioue  di  un  fi- 
glio naturale  nato  prima  della  donazione 
non  può  operarne  la  rivocazione. 

Limitando  adunque  la  legge  il  benefizio 
della  rivocazioue  al  caso  in  cui  al  douaule 
sopravvengono  figli  legittimi,  o naluralie  le- 
89 
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887.  La  donazione  sarà  parimente  rivocala  , anche  quando  il  donatario  Tosse  en- 
trato nel  possesso  de'  beni  donati,  ed  il  donante  1*  avesse  lascialo  continuare  nel  me- 
desimo possesso  dopo  la  sopravvegnenza  del  tiglio. 

il  donatario  però  non  c temilo  a restituire  i frulli  raccolti  di  qualunque  natura 
essi  sieno  . se  non  dal  giorno  che  gli  sarà  stala  notificata  con  intimazione  , 0 altro 
alto  legale,  la  nascita  del  tiglio  . o la  sua  legittimazione  col  susseguente  matrimo- 
nio : c ciò  , ancorché  la  domanda  per  rientrare  nel  possesso  de  beni  fosse  stata  pro- 
dotta dopo  tal  notificazione  f 1). 

888.  1 beni  compresi  nella  donazione  rivocala  ipso  iure  ritorneranno  nel  patrimo- 
nio del  donante  liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  che  provenga  dal  donatario  , e 
non  potranno  restare  obbligati  se  non  in  sussidio  per  la  restituzione  della  sola  dote 
della  moglie  del  donatario  stesso,  esclusi  gli  altri  diritti  dipendenti  da  convenzioni 
nuziali  : e questo  avrà  luogo,  ancorché  la  donazione  fosse  fatta  a contemplazione  del 
matrimonio  del  donatario  , e si  fosse  inserita  nel  contratto  nuziale  , ed  ancorché  il 
donante  si  fosse  obbligato  come  mallevadore  nella  donazione  alla  esecuzione  del  con- 
tratto nuziale  (2). 


giltimati  per  susseguente  matrimonio  , ne 
segue: 

1 ,°Che  la  legittimazione  per  rescritto  del 

Crincipe  di  un  tìglio  naturale  non  produce 
1 rivocazione. 

a."  Clic  l’adozione  di  un  tìglio  è insuffi- 
ciente a far  rivocare  una  donazione:  vedi  la 
noia  3,  p.a84-Mo  se  avverrà  la  rivocazione 
della  donazione  per  la  sopra vvegnenza  di  fi- 
gli legittimi, l’adottalo  dividerà  con  essi  i be- 
ni rientrati  nella  successione  dell'adottante, 
sulla  quale  à per  Tari.  274  gli  stessi  dritt^ 
de’ figli  legittimi.  TouUier , t.  a,  n.  ioti  ; 
Dumuton,  t.  3,  n.  3i5,  e t.  8,  n.  58t. 

Una  donazione  fatta  al  tìglio  adottivo  si 
rivoca  per  sopra  vvegnenza  di  tigli  legittimi 
o legittimati  per  susseguente  matrimonio  ? 
La  negativa  a noi  sembra  consona  alla  let- 
tera ed  allo  spirilo  del  codice.  Il  tìglio  adot- 
tivo gode  i medesimi  dritti  de’ tigli  legittimi 
( art.  2 j4r  e nola  2&4)<  e 50  la  esisten- 
za di  un  tìglio  legittimo  ai  momento  della 
donazione  non  produce  la  rivocazione  della 
donazione  fatta  ad  un  estraneo  per  la  soprav- 
vegoenza  di  altri  tigli,  come  potrebbe  rivo- 
carsi  la  donazione  làtla  at  figlio  adottivo  ? 
L’adozione  è una  immagine  della  paternità, 
)’  adottante  sente  per  l’adottalo  sentimenti 
della  più  sincera  affezione,  e la  presunzione 
della  legge  che  serve  di  fondamento  alla  ri- 
vocaziouc  cessa  quando  la  donazione  viene 
fatta  all’  adottato  eh’  c in  luti’  i drilli  equi- 
parato al  figlio  legittimo.  È a riferirsi  in- 
tanto che  la  Corte  Suprema  di  giustizia, 
di  Napoli  con  arresto  dei  di  3 marzo  i83(j, 


( causa  Marrano  e Marrano  J decise  nel 
seuso  contrario. 

Quarto. — Come  si  opera  la  rivocazione , 
e quali  ne  sono  gli  effetti. — La  rivocazione 
si  opera  ipso  jure  ( sul  senso  delle  parole 
ipso  jure  , ved.  la  noia  alP  art.  t?44  J , e 
sono  una  cousegueuza  di  questo  principio 
gli  art.  seguenti. 

(1)  I frutti  si  debbono  dal  donatario  dal 
dì  in  cui  gli  è stata  notificata  la  nascita  del 
figlio  del  donante,  ed  i frutti  percepiti  prima 
di  questo  atto  non  si  debbono  restituire,  an- 
corché fosse  provato  che  il  donatario  sapeva 
la  nascila  del  figlio,  perciocché  si  presume 
che  il  donante  avesse  rinuncialo  a’frutti  sca- 
duti dopo  la  uascita  del  figlio  sino  alla  inti- 
mazione dell'atto.  L’art.  890  vieta  di  rinun- 
ciarsi alla  rivocazione  della  donazione  , ma 
non  vieta  di  rinunciarsi  alla  restituzione  d*' 
frutti.  Toullier,  t.  5,  n.  321  ; Grenier,  u. 
208;  DelvincdUrt,  lib.  3 , lit.  4i  uota  180. 

1 terzi  detentori  non  debbono  i frulli  che 
dal  di  della  domanda  di  revindicazione;  art. 
475,  ed  i citati  autori. 

(2)  I.  La  disposizione  di  questo  articolo 
è una  consegueuza  della  massima  resoluto 
jure  dantis, resole itur  jus  accipientis , da  noi 
spiegala  nella  noia  4.  Pag.  700.  La  legge  è 
talmente  circospetta,  che  per  impedire  indi- 
rettamente la  rivocazioue,  dichiara  ineffica- 
ce il  patto  della  fìdejussioue  stipulala  dal 
donante  a favore  del  donatario.  La  malieva- 
ria è considerata  come  una  conseguenza  della 
donazione,  e se  sussistesse  , sarebbe  da  parte 

, del  donante  una  rinuncia  indiretta  alla  rivo- 
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889.  Le  donazioni  in  lai  modo  rivocale  non  potranno  ricevere  o avere  di  nuovo  il 
loro  effello  , nè  per  la  morie  del  figlio  del  donante  , nè  per  alcun  allo  che  le  confer- 
mi : e se  il  donante  vuol  donare  gli  stessi  beni  allo  stesso  donatario  , sia  prima  o 
dopo  la  morie  del  figlio  per  la  cui  nascita  è stala  rivocata  la  donazione,  noi  potrà  fare 
se  non  con  una  nuova  disposizione.  ( F.  gli  art,  1292  e I2g4)- 


razione  , contro  la  disposizione  dell’  art. 
890. 

Tonllier.t.  5,  n.  3i6,e  Maleville  sull’art. 
g63  (868)  sono  di  opinione  , che  la  fideius- 
sione prestata  da  una  persona  diversa  dal 
donante  è un  contratto  ordinario,  che  noti  è 
•oggetto  alla  avocazione  per  sopravvegueu- 
za  di  figli.  Noi  on  diamo  quésta  dottrina  con- 
traria all’art.  1884  che  dichiara  insussistente 
la  fidejussione,  quando  è insussistente  I’  ob- 
bligazione principale.  È vero  che  lo  stesso 
art.  soggiunge,  che  può  prestarsi  la  fideius- 
sione per  una  obbligazione,  la  quale  possa 
essere  annullata  in  forza  di  un’eccezione  pu- 
ramente personale  all’ obbligato;  ma  la  do- 
nazione e rivocata  non  per  effetto  di  una  ec- 
cezione personale  ai  donante,  ma  • la  legge 
cbe  pronunzia  ipso  jure  la  rivocazione. 

II.  La  risoluzione  del  dritto  del  donatario 
risolve  tuli’  i dritti  costituiti  su’  beni  com- 
presi nella  donazione.  Il  corrispondente  art. 
g63  del  codice  francese  dichiarava  espressa- 
mente  cbe  i beni  donati  non  restavano  ob- 
bligati neanche  sussidiariamente  per  la  re- 
stituzione della  dote ; ed  il  nostro  art.  mo- 
dificando in  questa  parte  l'art.963del  codice 
francese  à stabilito,  che  i beni  donati  non  po- 
tranno restare  obbligati , se  non  in  sussidio 
per  la  restituzione  della  sola  dote  della  mo- 
glie del  donatario  stesso  , esclusi  gli  altri 
dritti  dipendenti  da  convenzioni  nuziali. La 
causa  dotale  à sempre  meritato  la  considera- 
zione de’ legislatori , e troviamo  giustissima 
la  disposizione  del  nostro  art.  che  pel  favore 
della  dote  della  moglie  del  donatario  stabili- 
sce una  ipoteca  sussidiaria  su’beni  donati. 

Qui  cade  in  acconcio  di  esaminare  , se  la 
dote  costituita  rimane  rivocata  perla  soprav- 
vegnenza  di  figli  al  donante.  Per  la  risolu- 
zione di  questa  quistione  bisogna  premettere 
taluni  principi. 

Per  massima  generale  , il  donante  presa- 
mesi  di  aver  voluto  donare  la  cosa  siccome 
la  possiede  e nel  modo  che  potevagli  appar- 
tenere; donde  consegue  che  non  è obbligato 
alla  garantia  della  cosa  donatale  non  quan- 
do siesi  per  effetto  del  patto  obbligato  alla 
garantia,  o quando  avesse  con  mala  fede  do- 


nato una  cosa  che  sapeva  di  non  esser  sua  , 
1.  18  , § sali.  lì.  de  donai. t I.  a , Cod.  de 
evict. — L’obbligo  deila  garantia  è inefficace 
nel  caso  della  Avocazione  per  sopravvegueu- 
za  di  figli,  poiché  la  legge  non  à voluto  che 
si  potesse  indirettamente  impedire  la  Avoca- 
zione pronunziata  ipso  iure. 

Nel  caso  della  costiluzioiiedclla  dote,  l'ob- 
bligo della  garantia  non  deriva  dal  patto  , 
ma  dalla  legge  stessa,  art.  t36o-,  c per  qual 
ragione  ? Perche  la  costituzione  della  dote 
è un  atto  a titolo  oneroso  , quantunque  co- 
stituita da  chi  non  avea  obbligo  di  dotare, 
I.  19,  ff.  de  oblig.,et  ad.  ed  ivi  Gotofredo; 
I.  47,  ff-  mandati ; A uli sio,  t.  1,  pag.  4<  I. 
Ed  è notevole  che  mentre  il  dritto  romano 
riguardava  la  dote  come  costituita  a titolo 
oneroso  per  ciò  che  concerneva  il  marito  ad 
onera  matrinionii  sustinenda , pure  la  1.  5, 
C.  de  jure  dolium  non  accordava  in  tuli’  i 
casi  al  genero  1’  azione  di  garantia  contro  il 
suocero,  che  quando  eravi  siala  promessa  di 
garantia,  o quando  la  dote  era  data  con  iati- 
ma  , o quando  il  suocero  avesse  proceduto 
con  frode.  Allontanandosi  da  siffatte  sanzio- 
ni, l’art.  t36o  senza  alcuna  distinzione  pre- 
scrive , che  tutti  coloro  i quali  ànno  costi- 
tuita una  dote  sono  obbligali  a garantirla. 

Laonde  1’  obbligo  della  garantia  inerente 
alla  costituzione  della  dote  esclude  la  rivo- 
cazione per  sopravvegneuza  di  figli;  o in  al- 
tri termini , la  costituzione  della  dote  non 
può  paragonarsi  ad  una  mera  liberalità  , 
che  rimane  rivocata  per  sopra vvegnenza  di 
figli.  Imperciocché  la  domanda  per  rientrare 
nel  possesso  de’  beni  donati  sarebbe  respinta 
dalla  eccezione  ( ricavata  dalla  1.  1 4«  C-  de 
evictione  ) , quem  de  eviclione  tenet  actio , 
eurndem  agenlem  repellil  exceplio. 

Egli  è vero,  che  tra  gli  antichi  giurecon- 
sulti il  presidente  Fabro  , Cod.  lib.  8 , tit. 
38,  def.  a,  sostenne  la  rivocazione  della  do- 
te , opinione  confutata  da  Voel , ad  pan- 
dectas,  lib.  3q,  tit.  5 , n.  34  ; ma  abbiamo 
visto  che  per  aritto  romano  la  garantia  della 
dote  non  si  dovea  dal  donante  estraneo.  Ora 
che  la  legge  sottomette  ogni  dotante  all’  ob- 
bligo della  garantia  , ci  sembra  che  la  dote 


Digitized  by  Goo^Ic 


•m  70B  m 

890.  Qualunque  clausola  0 convenzione  , con  cui  il  donante  avesse  rinuncialo  al 
drillo  di  rivocare  la  donazione  per  la  sopravvegnenza  de’  tigli , sarà  riputata  come 
nulla  e non  produrrà  alcun  effetto. 

891.  Il  donatario,  i suoi  eredi  , coloro  che  hanno  causa  da  lui  , o altri  detentori 
delle  cose  donante  , non  potranno  opporre  la  prescrizione  per  far  valere  la  donazione 
rivocata  per  la  sopravvegnenza  de'  figli,  se  non  dopo  il  possesso  di  treni’  anni  che  co* 
torneeranno  a decorrere  dal  giorno  della  nascila  dell'  ultimo  figlio  del  donante,  ben- 
ché postumo  : e ciò  senza  pregiudizio  delle  cause  che  per  legge  interrompono  la  pre- 
terizione (1).  ( / lari.  2148) • 


CAPITOLO  V. 

Delle  disposizioni  testamentarie. 

SEZIONE  I. 

Delle  regole  generali  stilla  forma  de’ testamenti  (a). 

892.  Qualunque  persona  può  disporre  per  testamento  tanto  a titolo  d’ instituzione 
di  erede , quanto  a titolo  di  legalo , o con  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  n 


non  è compresa  nella  rivocazione  pronun- 
ziata dall'art.  885. 

Ma  ]’  art.  in  esame  ci  presenta  un  argo- 
mento decisivo  per  la  irrevocabilità  della 
dote.  L’effetto  della  rivocazione  della  dona- 
zione per  sopravvegnenza  di  figli  è di  risol- 
vere tutt’i  dritti  reali  che  gravitano  sulle 
cose  donate  , e pel  codice  francese  anche  i 
dritti  dotali  deila  moglie  del  donatario.  Il 
nostro  art.  dichiara  , contro  il  disposto  dei- 
pari. 963  delcod.  francese,  che  i beni  donati 
soggetti  alla  ri  vocazione  rimangono  obbligati 
in  sussidio  per  la  restilutione  della  sola  dote 
della  moglie  del  donatario.  La  legge  adun- 
que pel  favore  della  causa  dotale  ritiene  i 
beni  che  ritornano  al  donante  obbligati  per 
la  restituziooc  della  dote  della  moglie  del 
dona  tario . Se  la  donazione  rivocata  non  pre- 
giudica i dritti  della  moglie  per  la  restituzio- 
ne della  dote  , come  può  supporsi  poi  che  i 
beni  costituiti  in  dote  alla  donna  ritornano 
al  donante  per  sopravvegnenza  de’ figli?  £ 
non  sarebbe  una  contraddizione  il  ritenere , 
clic  la  donazione  fatta  al  marito  è irrevoca- 
bile nell' interesse  della  moglie  per  Ja  resti- 
tuzione della  dote  , e ette  poi  la  dote  costi- 
tuita alla  donna  medesima  sia  rivocabile  ? 

Che  perciò  crediamo  ben  fondala  la  deci- 
sione profferita  dalla  3.  camera  della  G. 
corte  civile  di  Napoli  nel  dì  i3  marzo  1840 
( causa  Appallati)  con  la  quale  fu  giudicato 


di  non  rivocarsi  per  sopravvegnenza  de’ figli 
la  dote  costituita  ad  uua  donna  da  chi  non 
avea  obbligo  di  dotare.  Per  altro  questa  de- 
cisione ostata  annullata  dalla  Corte  Suprema 
con  arresto  del  dì  24  aprile  1841  , a debole 
maggioranza  di  un  voto,  e contro  le  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero. 

(1)  Si  è voluto  favorire  talmente  la  causa 
della  rivocazione  per  sopravvegnenza  de’  fi- 
gli , che  mentre  per  regola  generale  , per  i 
terzi  detentori  la  prescrizione  di  dieci  anni 
fra  presenti  e venti  fra  assenti  basta  per  ao- 
quistare  la  proprietà  di  un  immobile,  l’ art. 
presente  non  solo  vuole  la  prescrizione  tren- 
tenaria  , ma  la  fa  decorrere  del  dì  della  na- 
scila dell’  ultimo  figlio  del  donante  : morto 
costui,  e lasciando  figli  minori,  la  prescrizio- 
ne è sospesa  durante  la  minore  età  de'figli, 
art.  2i58;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4 , nota 
177  ; Grenier,  n.  307  ; Duranton  , t.  8,  n. 
602. 

La  prescrizione  sospesa  a favore  di  un.fi- 
glio  minore  non  è egualmente  sospesa  pel 
maggiore  , poiché  il  minore  rileva  il  mag- 
giore nelle  materie  indi  visibili  (nota  2 ,pag. 
465 ) , non  già  nelle  divisibili.  Merlin  , V. 
prescription\  Troplong,  de  la  prese ription  , 
num.  739. 

(2)  Quantunque  discorreremo  nel  corso  di 

?ucsta  sezione  dettagliatamente  delle  forma- 
ita  particolari  a ciascuna  specie  di  testa- 
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mento  , pure  non  è cosa  inutile  favellare 
delle 

Regole  comuni  a tult'i  testamenti. 

Queste  regole  sono  le  seguenti. 

PaiMO— Ogni  uomo  che  vuol  fare  un  te- 
stamento,, deve  farlo  separatamente  , e non 
congiuntamente  con  un  altro.  I testamenti 
con  giuntai  riconosciuti  dalla  vecchia  legisla- 
zione sono  ora  aboliti , e le  stesse  divisioni 
permesse  agli  ascendenti  non  possono  essere 
latte  che  nelle  forme  ordinarie  de'  testamen- 
ti : art.  8g3  e io3i.  V.  la  nota  a , p.  yit. 

Secondo  — Ogni  testamento  dev'  essere 
disteso  per  iscritto.  La  1.  ult.Cod.  de  testa- 
mentis  permetteva  di  disporre  verbalmente  , 
e tutta  la  pruova  della  volontà  del  testatore 
risedeva  nella  memoria  de'  testimoni,  donde 
tante  incertezze  e lauti  sistemi  derivarono  nel 
foro.  Era  talmente  indispensabile  che  i te- 
stimoni avessero  inteso  le  disposizioni  del  te- 
stamento nuncupativo  per  poterne  rendere, 
dopo  la  morte  dei  testatore  un  conto  esalto 
e fedele,  che  se  qualcuno  di  essi  veuiva  a mo- 
rire prima  che  questo  oggetto  fosse  adem- 
pito , il  testamento  reputavasi  cerne  se  non 
fosse  avvenuto  : linaio  sul  § i4  Inst.  de 
testament. ordinandoti. 3. Oggi  non  si  mette 
in  controversia  che  il  testamento  dev’  essere 
disteso  per  iscritto  , perciocché  l’art.  8 1 3 
prescrivendo  di  non  potersi  testare  che  nelle 
forme  stabilite  qui  appresso  , e l’ art.  8g4 
determinando  che  il  testamento  non  può  es- 
ser fatto  che  in  forma  olografa,  per  atto  pub- 
blico, o in  forma  mistica,  ciascuna  di  queste 
specie  di  testamenti  suppone  di  ridurti  l’alto 
in  iscritto.  Quindi  le  disposizioni  verbali  so- 
no talmente  nulle  , che  non  si  può  deferire 
all’  erede  il  giuramento  di  alTermare , se  era 
stato  incaricato  dal  defunto  del  pagamento 
di  un  legato  : frustra  probatur , tjuod  pro- 
batum  non  relevat.  Merlin  , rep.  v.  lesta- 
mente 4-°  ediz.  , sez.  a,  § i , art.  a,  n.  3 ; 
Grenier , donai.,  a.  ai4i  Toullicr,  t.  7,  n. 
4gi; Duranlon,  t.  9,  n.  il.  P'edi  la  nota  », 
pag.  7/2. 

Consegue  dalla  proibizione  di  testare  ver- 
balmente , che  a forliori  non  si  può  testare 
per  mezzo  di  segni.  Merlin  . rep.  v.  sugge- 
stion,  $ a-,  Toullicr  t.  5,  n.  4>o;  Duranlon , 
t.  9,  n.  69. 

Xiazo  — Ogni  testamento  dev'  essere fir- 


mato. La  firma  di  colui  che  dispone  può  es- 
ser supplita  dalla  sua  dichiarazione  di  non 
poter  firmare,  ne’  testamenti  per  alto  pubbli- 
co, o in  forma  mistica,  art.  8gg  e go3;  ma 
i testamenti  olografi  debbono  essere  firmati 
essenzialmente  per  esser  validi , perciocché 
ritraendo  tutta  la  loro  forza  dalia  firma  me- 
desima del  testatore,  è della  loro  essenza  di 
essere  scritti  per  intero  di  sua  mano,  an.8g5. 

Quarto  — Le  solennità  prescritte  dalla 
legge  per  le  forme  de'  testamenti  sono  di 
ordine  pubblico , e non  osservate  , è neces- 
sario che  la  successione  ab  intestalo  abbia 
il  suo  cono  : testamenti  factio  non  pri- 
vati, SEO  PUBBLICI  JUAIS  EST  , 1.  3 , ff.  qui 
lestam.facere  possunt.  L’ omissione  di  una 
sola  formalità  rende  il  testamento  nullo,  1. 
i.  ff .de  injust.  rump.  irrit.  test.  Noi  vedia- 
mo nella  1.  88,  § 17,  tt.de  leg.  s.°un  chiaro 
esempio  dell'  applicazione  di  questa  regola. 
Lucio  Tizio  avea  fatto  un  testamento  con- 
cepito nel  seguente  modo  : « lo  Lucio  Tizio 
» ho  scritto  su  questa  carta  il  miotcslameuto, 
» senza  soccorso  di  alcun  legale.  Ho  seguito, 
u nel  distenderlo,  i lumi  del  mio  solo  buon 
» senso,  non  curando  di  una  scrupolosa esat- 
» tozza;  ed  bo  pensato  che  se  pur  contenesse 
» difettala  volontà  di  un  uomo  sanodi  mente 
» avrebbe  il  suo  pieno  ed  intero  effetto,  co- 
li mela  legge  medesima».  Questo  testamento 
fu  nondimeno  annullato,  e gli  credi  ab  in- 
testato oltenoero  il  possesso  de’  beni.  Quae- 
situm  est,  intestali  ejus  honorum  possessio- 
ne pelila,  an  portiones  adscriptae  ex  causa 
fideicommissi  peti  possunt  f Respondi  (Sce- 
vola  ) , sccundum  ea  quae  proponerenlur  , 
posse.  Oggi  dovrebbe  dirsi  lo  stesso,  poiché 
le  solennità  stabilite  per  la  validità  de' testa- 
menti sono  prescritte  a pena  di  nullità,  art. 
gay.  V ed,  il  discorso  sulle  solennità  degli 
atti , nella  nota  aWart.  1358,  $ 1. 

Quinto — Un  testamento  stipulalo  in  una 
forma,  la  quale,  aW epoca  della  sua  compi- 
lazione era  regolare  , i valido  e produce  il 
suo  effetto  , quantunque  prima  della  morte 
del  suo  autore , una  legge  nuova  abbia  can- 
giata questa  forma  e t abbia  rimpiazzala 
con  un'  altra.  In  tutto  ciò  che  riguarda  Ja 
forma  puramente  provante  , non  avvi  altra 
legge  ad  osservare,  che  quella  del  tempo  in 
cui  l’atto  viene  stipulato,  poiché  appena  sti- 
pulato l’atto  in  una  forma  provante  , non 
solamente  prova  di  una  maniera  autentica 
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iuiio  ciò  che  ‘contiene  , ma  il  dritto  di  prò- 
vario  gli  è irrevocabilmente  acquistato.  Que- 
sto principio  ripete  la  sua  sorgente  dalla  1. 
29  C.  de  testamenti* , e dal  c.  1 della  no- 
vèlla 66;  e Paolo  diCastro  sulla  prima  delle 
citate  leggi  si  esprime  cosi.  Si  hodie  , egli 
die e, fiat  statutum  quod  in  leslamentis  ser- 
vetur  certa  solemnilas,  alias  non  veleanf,  si 
sinl  aliqua jam  facia  sine  illa  solemnitate  , 
nihilominus  calchimi,  licci  teslalor  potuerit 
mutare  et  solemnitatem  il/am  servare , quia 
non  arctatur  ad  hoc.  Questo  principio  inse- 
gnato da  molti  giureconsulti  autichi  è stato 
rispettato  dagli  autori  moderni  c dalla  corte 
di  cassazione  di  Parigi  fin  da’primordì  della 

Iiubblicazione  del  codice  civile,  come  si  ri- 
eva  dall’  arresto  profferito  nel  d'ti.°bru- 
majo  anno  j3  , sulle  dotte  conclusioni  di 
Merlin,  questioni  de  droit,  v.  teslament,  § 
l5.  Chabot  (ih1  A User)  questione  tran  sii.  , 
v.  testamenti  § 1;  Toullier,  t.  5 , n.  38 2 ; 
Grenier , donai,  n.  197;  Duranton , t.  g,  n. 
16.  La  medesima  dottrina  è stata  ritenuta 
dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli 
con  arresti  de'  18  giugno  1810  ( causa  Fri- 
gerì  e Fizzani)-,  de’a3  agosto  1 8 1 3 ( causa 
Maggio );  de’26  giugno  1824  (causa  Duca 
di  Sessa  e PctroniJ , e de’  4 luglio  1826. 

Sisto  — Le  formalità  de'  testamenti  si 
regolano,  come  quelle  degli  atti  in  generale, 
dalla  legge  del  lungo  in  cui  sono  falli.  La 
regola  locus  regi t aduni  (a)  è antica  , ed  c 
stala  generalmente  ricevuta  nell’ aulico  fo- 
ro, benché  non  fosse  stala  consacrata  da  un 
testo  di  legge.  Quae  auleta  statuto  (dice 
Vinnio,  loft.  lib.  2,  tit.  io,  § 14,  n.  5)  di- 
sponimi circa  adussolemnitalern  dunitaxat, 
cum  ncque  rem  officiane  , ncque  personam 
aclum  celebranUs  , sed  ipsani  solumtnodo 


(a)  Questa  regola  non  si  applica  agli  Ambascia- 
tori, i quali  nel  paese  straniero  dove  adempiscono 
la  loro  missione , possono  fare  il  loro  testamento 
netta  forma  ammesso  dalla  leggo  del  loro  domici- 
lio. Imperciocché  l'Ambasciatore  0 ministro  pub- 
blico é per  principio  di  dritto  delle  genti  indipen- 
dente dalla  giurisdizione  del  paese  nel  quale  ri- 
siede. I popoli,  dice  Grozio  ( dcjure  belli  et  pa 
eie),  inno  trovalo  regolare  di  fare,  nella  persona 
degli  ambasciatori,  una  eccezione  olla  costumanza 
dappertutto  ammessa  , di  riguardare  come  sog- 
getti allo  leggi  del  paese  , tulli  gli  stranieri  i 
quali  trovami  nelle  (erre  della  dipendenza  di  uno 
Sialo  ; di  tal  che , secondo  il  dritto  delle  genti  , 


dispositionem  ,quae fit  in  loco  statuti, ratio- 
ni et  juri  consentaneum  est , ut  ea  vini  su  a ni 
exerant  etiam  ad  bona  alibi  sita  ; quoniam 
actuum  solernnia  ad  eorum  spectant  jurisdi. 
ctionem  , in  quorum  territorio  celebrantur. 
Di  questa  teorica  cui  fan  plauso  i dotti  ( Pa- 
thier,  donai,  teslament,  cap.  1,  art.  a5t  5 
Locri , t.  1,  p.  219,  art.  5,  p.  224,  n.  16, 
p.  297,  n.  io  ; Chabot  , quest,  transil.  v. 
teslament,  5 I,  art.  2,  n.  3;  Tonllier,  t.  5, 
n.  382  e t.  io,  nota  al  11.“  80;  Merlin,  rep. 
v.  teslament,  sez.  2,  § 3,  art.  8;  Corte  Su- 
prema di  Napoli  , so  giugno,  18 lo  , causa 
Vtzztini  e Frigeri  J,  sono  una  conseguenza 
gli  art.  49,  922,  20 1 4- 

Settimo — V osservanza  delle  formalità 
di  un  testamento  non  può  esser  constatata 
che  dal  testamento  medesimo.  Le  prove  e- 
strinseche  sono  inammessibili,  perciocché  le 
forme  de’  testamenti  non  sono  solamente 
prescritte  come  pruova  della  disposizione  , 
ma  come  solennità  essenziali  alla  loro  vali- 
dità. Merlin,  rep.  v.  teslament , sez.  2,  § 1, 
art.  4 i Grenier , donai,  , n.  224.  Ved.  la 
nota  aW  art.  1258,  § 1. 

Ottavo  - Quando  cade  dubbio  sulla  os- 
servanza delle  formalità  prescritte  pe' testa- 
menti , la  successione  deve  aprirsi  ab  inte- 
stato. Le  regole  trasmesse  dalla  sapienza  de’ 
giureconsulti  romaui  sul  favore  dovuto  a’te- 
stamenli,e  che  le  disposizioni  dubbiose  sieoo 
iuterpetrate  nel  senso  più  proprio  a dare  a’ 
testamenti  qualche  effetto  (ut  magi*  valeant, 
quam  perenni, 1. 12  e 21  A. de  rebus  dubiis ) 
anno  luogo  quando  i testamenti  regolari  es- 
sendo nella  forma  , franasi  se  non  di  sapere 
ciò  che  a voluto  il  testatore.  Ma  quando  il 
dubbio  cade  sulla  regolarità  del  testamento , 
siccome  il  testamento  cara  tutta  Ja  sua  forzi 


siccome  un  ambasciatore  rappresenta  mercè  d’una 
specie  di  finziono,  la  stessa  persona  del  suo  si- 
gnore, vicno  altresì  riguardato,  per  una  somigiio- 
vote  finzione,  corno  fuori  delle  terre  della  potenza 
presso  la  quale  esercita  le  sue  funzioni;  c da  ciò 
deriva  ch’egli  non  è toouto  di  osservare  le  leggi 
civili  del  paese  straniero  dove  dimora  in  amba- 
sceria, Convengono  in  questo  principio  la  gran 
glosa  nella  I.  i3 , J 1 , 11,  qui  testamento facert 
passoni;  Golofredo  su  detta  leggo,  e cita  Bario- 
Io,  Ferro!  0 Cujacio;  Ubero  rie  jure  civùatis,  lib. 
3,  cap.  8,  J 4;  Erzio  de  collisione  legum,  sez.  4- 
$ io  e 3i;  Vaitei,  droit  des gens,  lib.  4,  cap.  8, 
§ no  e seg.;  Vott,  lib.  28,  Ut.  1,  n.  14. 
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manifestare  la  sua  volontà  (i).  ( V.  gli  art.  8tS,  816,  g 28 , ggS  ). 

893.  Non  si  può  fare  im  testamento  da  due  o più  persone  nel  medesimo  alto,  sia  a 
vantaggio  di  un  terzo,  sia  a titolo  di  disposizione  scambievole  e reciproca  (2).  ( V. 
gli  art.  gag  e to5t ). 


dalla  sua  solennità,  e che  tutta  la  sua  solen- 
nità consiste  nella  esatta  osservanza  delle  for- 
me prescritte  dalla  legge,  è in  favore  dell’e- 
rede legittimo  che  questo  dubbio  dev’ esser 
risolu  lo-,  perciocché  dal  solo  latto  ch’è  dub- 
bioso se  te  forine  sieno  state  bene  osservale, 
nasce  la  conseguenza  cli'è  incerto  se  esiste  un 
testamento  ; e che  in  questa  incertezza  , la 
successione  non  può  appartenere  se  non  al- 
l’erede legittimo.  Merlin , rep.  v.  testamene, 
sez.  a,  § 2,  art.  IV,  n.  a. 

Nomo — Non  si  pu'o  per  la  prima  volta  e- 
levare  in  corte  Suprema  capi  di  nullità  non 
dedotti  innanzi  a'  giudici  del  merito.  Non 
si  tratta  di  pronunziare  in  corte  Suprema 
sulla  lite,  ma  sul  giudicato  , o come  diceva 
Henrion  de  Pansey,  la  domanda  in  cassazio- 
’ ne  è una  nuova  lite,  meno  tra  le  parti  figu- 
ranti nella  prima  , che  tra  il  giudicato  e la 
legge.  Or  se  i giudici  del  merito  non  pos- 
sono eh’  esaminare  i capi  di  nullità  dedotti, 
sarebbe  sconoscere  la  organizzazione  giudi- 
ziaria e l'oggetto  della  istituzione  della  corte 
Suprema  , se  innanzi  a questo  collegio  si  e- 
levassero  capi  di  nullità  di  un  testamento 
non  esaminati  da’giudici  del  merito,  per  non 
essere  stati  dedotti  delle  parti.  Arresto  della 
corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli,  de'i3 
febbraio  1827  ( causa  Martella  ). 

(1)  Analizzando  la  disposizione  dell'art. 
8t5  , osservammo  f nota  1 , p.  6tg  e seg.J 
che  per  antico  dritto  la  istituzione  di  erede 
era  indispensabile  per  la  validità  del  testa- 
mento: Jnstitutio  haeredis  est  caput  et  fun- 
damenturn  lolius  testamenti.  Questa  regola 
che  rendeva  complicata  la  legislazione  è 
stata  rigettata  dal  codice.  Ogni  uomo  può 
oggi  disporre  con  qualunque  denominazione 
di  tutti  o parte  de' suoi  beni,  e la  stessa  isti 
lozione  di  erede  non  è che  un  legeto  univer- 
sale, art.  ga8. 

Le  disposizioni  leslameutarie  possono  ave- 
1 re  tre  oggetti  differenti: 

i.°  Possono  concernere  il  testatore  solo  : 
tali  sono  quelle  con  le  quali  determina  il 
modo  e ’l  luogo  de’  snoi  funerali , il  monu- 
mento che  gli  dev’  essere  cretto,  ec. 

2.0  Quelle  che  ànno  per  oggetto  di  grali- 


lificare  un  individuo,  e che  prendono  il  no- 
me di  legati,  art.  gag  e gG4- 

3.°  Quelle  per  effetto  delle  quali  il  testa- 
tore vuole  badare  alla  esecuzione  del  suo  te- 
stamento , o dare  altre  disposizioni  concer- 
nenti 1’  educazione  de’  suoi  figli,  o l' ammi- 
nistrazione del  suo  patrimonio.  Cosi  il  testa- 
tore può  nominare  uno  o più  esecutori  testa- 
mentarii , art.  g8o  ; può  il  padre  nominare 
con  testamento  un  tutore,  e dare  alla  madre 
de’ figli  un  contutore,  ari.  3/3,  e 3ig\  può 
riconoscere  un  figlio  naturale  nel  testamento 
( nota  3,  p.  273 j;  può  riconoscere  un  debi- 
to nef  testamento,  I.  27,  (T.  de probat. 

Tutte  le  cose  di  sopra  discorse  possono  for- 
mare oggetto  di  una  disposizione  di  ultima 
volontà  , e per  la  validità  non  è necessario 
che  1’  atto  porti  espressamente  la  menzione 
che  il  disponente  abbia  inteso  fare  un  testa- 
mento, ma  basta  qualunque  denominazione 
atta  a manifestare  la  volontà  del  disponen- 
te. In  effetti  si  giudica  della  natura  degli  atti 
non  dalla  qualificazione  che  loro  si  dona.ma 
dalla  loro  sostanza  : Grenier,  donai  , n.  324. 
Bisogna  però  che,  sotto  qualunque  rapporto 
si  consideri  1’  atto  , non  si  possa  riconoscere 
altra  cosa  che  un  testamento , id  quod  est  , 
et  non  aliud,  secondo  il  linguaggio  de’  dot- 
tori. Grenier,  donai-,  n.  224  j Toullier,  t.  5, 
n.  356  e 379. 

Qualunque  sia  la  denominazione  che  si  dia 
all’atto,  non  bisogna  perdere  di  mira  , che 
il  testamento  dev’  essere  1’  opera  della  sola 
volontà  del  disponente:  non  si  può  far  di- 
pendere un  legato  dalla  volontà  di  un  terzo, 
o da  quella  dell’erede,!.  5a,  ff.  de  condici ., 
1.  32.  ff.  de  hered.  inst.  Domai,  lib.  3,  tit. 
1,  sez.  i,  n.  8;  Toullier,  t.  5,  n.  348. 

(2)  L'antica  legislazione  permetteva  a piu 
individui  di  testare  col  medesimo  allo.  Il  te- 
stamento chiamavasi  congiuntivo  , quando 
la  disposizione  era  falla  a favore  di  un  terzo: 
si  denominava  mutuo,  allorché  i testatori  si 
facevano  reciprocamente  de’  legati. 

Questa  maniera  di  disporre  presentava  de’ 
seri  inconvenienti  , e gli  annali  dell'antica 
giurisprudenza  offrouo  de’  giudizi  strepitosi 
agitati  allenamenti  di  simile  natura  : Po  et, 
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894..  Un  testamento  può  essere  olografo , o fatto  per  atto  pubblico  , 0 in  forma 
mitlica  (1).  (Per  i testamenti  privilegiati,  ved.  gli  art.  goj  e seg.  ) 


lib.  28,  tit.  3,  n.  11.  L’ordinanza  del  1735 
vietò  in  Francia  i testamenti  congiuntivi , c 
li  permetteva  in  favore  de'  figli , allorché  e* 
rano  concepiti  in  forma  di  divisione  ; ed  in 
favore  dc'coujugi,  ne* paesi  dove  questi  ulti- 
mi potevano  farsi  donazioni  scambievoli  a 
causa  di  morte.  Il  codice  civile  colpi  di  di- 
vieto assoluto  i testamenti  congiuntivi  (a)  , 
art.  968  (8g3 ).  ed  ascoltiamo  Bigot  Préa- 
meneau  nc’motivi.  « Uu  testamento  non  pò- 
» tra  esser  fatto  unitamente  e nel  medesimo 
» atto  da  due  o più  persone  , sia  a profitto 
» del  terzo  , sia  a titolo  di  donazione  reci- 
» proca.  Conveniva  evitare  il  far  nascere  la 
u varietà  di  giurisprudenza  ch’ebbe  luogo 
» nella  quistione  di  sapere,  se  dopo  la  morte 
» di  uno  de'testatori  poteva  il  testamento  ve- 
» nir  rivocato  dal  sopravvivente,  l’ermettc- 
» re  la  rivoca,  è un  violare  la  fede  della  re- 
» ciprocità  ; dichiararlo  irrevocabile  , è uu 
» cangiar  la  natura  del  testamento  , che  in 
» questo  caso  non  sarebbe  realmente  uu  atto 
» di  ultima  volontà.  Conveniva  impedire  u- 
» na  forma  incompatibile  tanto  con  la  buo- 
» na  fede  , che  colla  natura  de’  testamenti  ». 
Locri  , t.  5,  p.  339,  uum.  55. 

I testamenti  congiuntivi  fatti  prima  del 
codice  civile  , quando  le  leggi  e gli  usi  li 
autorizzavano,  debbono  ricevere  la  loro  pie- 
na esecuzione  , quantunque  i testatori  sieno 
sopravvissuti  al  Codice, che  vieta  questa  for- 
ma di  disporre.  La  ragione  si  è che  (giusta  i 
principi  stabiliti  nella  p.  709,  n.°  quinto),  le 
forme  stabilite  dal  codice  non  pregiudicano 
i testamenti  folti  sotto  l’impero  delle  leggi 
auliche.  Merlin  , quest,  de  droit,  v.  testa- 
meni  conjundf , § 2,-  decisioni  de'  Tribu- 
nali di  Francia  in  Dalloz , V.  disposi!,  eli- 
tre vifs  et  leslam.,  c.  6 , sez.  a -,  Corte  Su- 
prema di  Napoli , 2Ó  gennajo  184 3 ( causa 
Lamberti  ). 

Si  è dubitato  se  la  disposizione  dell’  arti- 
colo in  esame  sia  applicabile  a’  testamenti 
olografi  ; ma  si  è deciso  affermativamente  , 
si  perche  i motivi  che  anno  vietalo  i testa- 
menti congiuntivi  sono  applicabili  a qua- 


(a)  Ma  non  lo  donazioni  vicendevoli  Ira  vivi: 
ved.  la  pag.  6 lp. 

(li)  Per  avere  una  rapida  esposizione  sullo  di- 
verso maniero  di  testare  ch’eransi  succeduto  pres- 


luuque specie  di  testamento,  si  perchè  fart. 
in  esame  è generale  e più  particolarmente  si 
applica  a’  testamenti  olografi.  Corte  reale 
di  Bruxelles , 18  luglio  1822  , in  D alias  , 
ibid. 

(1)  Le  formalità  si  intrinseche  che  estrin- 
seche , stabilite  dal  dritto  romano  (b)  per  i 
testamenti  nuncupativi  e scritti , furono  ri- 
cevute nel  nostro  regno.  Se  non  chela  pram- 
matica seconda  de  coni  rad.  del  1571  sta- 
bili , che  per  avere  i testamenti  pronta  ese- 
cuzione dovea  intervenirvi  un  pubblico  no- 
taio o giudice  a contratti  dall’autorità  regia 
nominato.  Mancandovi  l'autorità  del  notaio 
e del  giudice  cartolario  , valeva  il  testamen- 
to , ma  non  essendo  pubblica  scrittura,  era 
soggetto  a giudizio  ordinario. 

Il  nuovo  codice  riconosce  tre  forme  di  tes- 
tamenti : possono  essere  olografi  , per  atto 
pubblico , o in  forma  mistica  : negli  art.  se- 
guenti sono  stabilite  le  formalità  speciali  per 
ciascuna  di  queste  specie  di  testamenti. 

L’origine  de’ testamenti  olografi  sarà  e- 
sposta  nella  nota  seguente  : anno  per  oggetto 
di  lasciare  ai  testatore  il  vantaggio  di  scrive- 
re nel  suo  gabinetto,  e di  tener  segreta  la  sua 
volontà.  Ologrqfum  testamentum  est  manu 
audoris  taluni  conscriptum  atque  subscrip- 
timi , unde  et  nomea  accepil  : g tacci  cairn 
olem  totani yd  GKAPitEn  / iterarli  dicunt:  Isi- 
doro de  Servile,  Origin lib.  4,  cap.  2$. 

Il  testamento  per  culopubblico  è surrogato 
all’antico  testamento  nuncupativo,  ed  à per 
oggetto  di  procurare  a coloro  che  non  sauoo 
scrivere  la  facoltà  di  disporre, e d’imprimere 
alla  volontà  di  coloro  che  usano  questa  for- 
ma di  testamento  , il  carattere  dell’  autenti- 
cità e la  pronta  esecuzione  , appena  seguila 
la  morte. 

11  testamento  mistico  o segreto  sommini- 
stra a coloro  che  non'  possono  scrivere  , o 
anche  a chi  sapendolo  , vuole  teuer  segreta 
le  sue  disposizioni  ed  imprimervi  l’ auten- 
ticità , il  vantaggio  di  non  rendere  note  le 
disposizioni  testamentarie  , che  dopo  la 
morte. 


so  i romani,  vedi  Einnecio  reo'/.,  tit.  de  testo- 
mentis  ordinandi t , e la  dissertazione  di  Mailhe 
inserita  nelle  quislioni  di  dritto  di  Merlin  , v. 
testament  , § 17. 
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8g5.  11  testamento  olografo  non  è valido  se  non  è scritto  interamente  , datato  e 
sottoscritto  di  propria  inano  dal  testatore  : questo  testamento  non  è soggetto  ad  al- 
cun’altra  formalità  (i).  ( f.  C ari.  gaS  ). 


(i)  Dovendo  noi  discorrere  le  formalità  | 
proprie  de’ testamenti  olografi,  l’importanza 
del  subbietlo  ci  obbliga  di  trattare  in  due  di- 
stinti § : t,°  La  origine  del  testamento  olo- 
grafo ; a.°  Le  forme  del  testamento  ologra- 
fo. Discorreremo  nelle  osservazioni  all'  art. 
g3o  della  pruova  e verificazione  , del  carat- 
tere non  che  degli  effetti  ed  esecuzione  de'te- 
stamenti  olografi. 

SI- 

Origine  del  testamento  olografo. 

I.  Quando  in  Roma  la  volontà  del  padre 
di  famiglia  veniva  osservata  come  una  legge, 
e la  facoltà  di  testare  dipendeva  dalla  pote- 
sti legislativa  de’ padri  di  famiglia  (v.  la 
nota  t,  pag.  6t3  ),  era  ignota  la  maniera  di 
disporre  per  testamento  olografo,  perciocché 
il  testamento  dovea  aver  luogo  ne’  modi  so- 
lenni, come  la  confezione  delle  leggi.  Ma  re- 
frenato il  potere  paterno,  e non  appena  1’  e- 
quiti  pretoria  introdusse  il  testamento  pre- 
toriano , per  la  formazion  del  quale  solo  si 
richiedeva  la  presenza  di  sette  testimoni  che 
doveano  apporvi  il  loro  suggello,  ue  avven- 
ne che  anche  per  via  di  cenni  potevasi  te- 
stare, così  che  per  i fedecom  messi  e per  i le- 

fati  bastava  la  certezza  della  volontà  enul- 
altro;  1.  88  e8q  ff.  de  legai.  2°  , l.  3j,  § 
6 , ff.  de  legai.  3.°,  1.  22,  C.  de  jìdeicom. 
Così  ebbe  origine  il  testamento  olografo , ed 
una  novella  dell'  imperadore  Valeutiuiano  , 
eh’  è inserita  nel  codice  Teodosio  , ammette 
espressamente  il  lesta  mento  olografo  per  qual- 
sivoglia maniera  di  disposizione,  sia  di  fede- 
commesso  , sia  di  legalo  , sia  d’ inslituzione 
di  erede.  Egli  è vero  , che  questa  legge  fu 
rivocata  dalla  novella  q di  Teodosio,  donde 
è stala  cavata  la  legge  hac  consultissima  ai , 
C.  de  testamenlis  , la  quale  stabilisce  la  ne- 
cessità de'  testimoni  anche  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà  scritte  di  proprio  pugno 
del  testatore;  ma  Giustiniano  cou  la  novella 
107,  c.  1,  ammise  1’  uso  de'  testamenti  olo 
grafi  nel  caso  speciale  de’ testamenti  degli 
ascendenti  in  ter  liberos:  l’intervento  de’  te- 
stimoni nel  testamento  olografo  non  era  ri- 
chiesto, quantunque  abili  iuterpelri  avessero 
Leggi  civ.  Tom.  1. 


sostenuto  che  senza  l’ intervento  de’  testi- 
moni il  testamento  fosse  nullo.  V.  Domat, 
parte  2,  lib.  2,  tit.  1,  sez.  1. 

Il  testamento  adunque  inter  liberos  era  il 
solo  olografo  riconosciuto  per  drillo  Giusti- 
nianeo, come  à dimostrato  Cujacio, observat. 
in  tit.  de  frstcmienlis.Bastava  che  fosse  scrit- 
to e sottoscritto  manu  testatone.  Ma  era  al- 
tresì necessario  che  l’olografo  fosse  stato  da- 
tato dal  testatore?  Il  dritto  romano  per  i te- 
stamenti solenni  non  contiene  nulla  di  pre- 
ciso sulla  quistione  di  sapere,  se  la  mancanza 
di  data  renda  un  testamento  nullo.  Cujacio 
nel  commentario  alla  I.  20  , ff.  qui  testa- 
mento facere  possimi , riferisce  un  fram- 
mento del  giureconsulto  Modcstino  , dove 
dicesi  che  1’  omissione  del  giorno  e dell’anno 
della  formazione  del  testamento  , non  reca 
alcun  ostacolo  alla  sua  validità  : cum  in  te- 
stamento dies  et  consul  adjecli  non  sunt  , 
nihil  nocet,  quominus  voltai  lestamentum  j 
onde  couchiude  Cujacio  : sed  si  dies  in  te- 
stamento non  fuent  adscrìptus  , non  ideo 
rninus  lestamentum  valet.  Le  medesime  ri- 
flessioni fa  Gotofrcdo  nella  nota  5a  alla  I.  2, 
ff.  testoni,  quemad.  aperìanlur.  l’er  altro 
Voet,  lib.  28,  tit.  1,  n.  25  sostiene,  che  nel 
concorso  di  più  testamenti  soieuni  la  man- 
canza di  data  li  rende  nulli. 

In  quanto  però  a'  testamenti  olografi  , la 
novella  107  richiede , primum  quidern  rjus 
subscriplione  tempis  ileclaret.  ed  il  capo  1 
delia  novella  45  spiega , che  negli  atti  si  se- 
gnasse in  prima  l’anno  dell'impero  di  ciascun 
sovrano,  [ter  secondo  i consoli , e per  terzo 
indirtionem , mtnsem  et  dienti  sic  enimper 
omnia  tempus  servabilur; cosi  che  molti  giu- 
reconsulti, Ira  quali  Domat,  parte  2,  lib.  2, 
tit.  1 , sez.  1 , traducono  la  parola  tempus 
per  data,  ed  Einnecio,  recti.,  § 509,  ritiene 
espressamente  che  per  data  deve  intendersi 
la  menzione  del  mese,  dell’ anno  e del  gior- 
no. Per  altro  nel  foro  regnavano  delle  incer- 
tezze iu  siffatta  materia,  e molti  sostenev  ano 
che  la  mancanza  de’  solenni  nel  testamento 
olografo  non  lo  rendeva  nullo.  Possono  ve- 
dersi i ragguagli  di  questa  discussione  in 
Cancerio  variar,  resolut.  jur.cap.de  testarli. 
n.  107;  Mantica  de  conjecl.  ull.  volunt., 
lib.  6 , tit.  2 ; de  Ponte,  cons.  48;  Cardinal 
9° 
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«le  Luca,  lib.  i.°  de  lesioni.,  dis.  16,  e dot- 
tor. volg.  lib.  9 de  lesltim.  , cap.  a,  n.  2 ; 
Sorge,  jurisforens.,  t.  C,  c.  38,  n.  6;  Slry- 
chius,  voi.  a,  dispai.  19,  cap.  3,  § i;IIar 
prechl,  Inslitut. ,lib.  2,tit.X,  n.  193. 

II.  In  Francia  regnavano  le  medesime  in- 
certezze, e molle  antiche  decisioni  ( riferite 
da  Meri  in  , rep.  V.  lesioni  erti , sez.  2 , § 1 , 
art.  6 ) avevano  ritenuto  per  vero  , che  la 
dola  non  era  necessaria  ne’  testamenti  olo- 
grafi. Tante  variazioni  nella  giurisprudenza 
richiamarono  l'attenzione  del  legislatore , 
che  con  l’art.  38  dell’ordinanza  del  1^35 
(compilata  dal  celebre  d'Aguesseau)  stabili, 
che  « qualunque  testamento,  codicillo,  atto 
11  di  divisione  tra  figli  e discendenti , od  al- 
» Ire  disposizioni  a causa  di  morte,  in  qua- 
» lunquc  forma  che  sieno  fatte,  conterranno 
» la  data  del  giorno  , del  mese  e dell’anno, 
11  e ciò  ancorché  fossero  olografi  ». 

Quando  in  Francia  si  compilò  il  codice 
civile,  si  volle  render  comune  a tutto  il  re- 
gno la  forma  de’testamenti  olografi  ammes- 
sa precedentemente  all’ordinanza  del  1^35 
ne’ paesi  governati  dal  dritto  scritto  e per  le 
disposizioni  inter  liberos.  Il  consigi  io  di  Stato 
( Locré  t.  5 , p.  261  , n.  18  ) tenendo  pre- 
sente l’ordinanza  del  1735,  adottò  in  prin- 
cipio, che  la  forma  del  testamento  olografo 
sarebbe  ammessa  come  regola  comune  per 
tutte  le  disposizioni  , ed  in  questo  senso  è 
stato  redatto  l’art.  in  esame. 


Sii. 

Delle  forme  del  testamento  olografo. 

I.  Per  esser  valido  il  testamento  olografo 
dev’  essere  interamente  scritto , datato  e sot- 
toscritto dal  testatore  , dice  1’  art.  in  esame. 
La  {iena  di  nullità  è ripetuta  dall' art.  927 
nel  caso  d' inosscriauza  delle  formalità  te- 
stamentarie. 

Non  debbesi  dedurre  da  ciò^  che  ogni  atto 
rivestito  di  queste  qu  alidi  estrinseche  sia  un 
testament’  olografo.  L’  atto  dev'essere  in  so- 
stanza un  vero  testamento,  o iu  altri  termi- 
ni, deve  riconoscer  visi  la  disposizione  che  fa 
il  testatore  , nel  tempo  in  cui  nou  esisterò 
più,  di  tutti  o parte  de’ suoi  beni,  art.  8l5: 


Voet , tit.  de  mortis  causs.  donai.  , n.  j ; 
Menochio  de  praesumptionibus,  lib.  3,  cap. 
36;  Merlin,  rep.  v.  testament,  sez.  2 , § 4i 
art.  2;  Toullier,  t.  5,  n.  379;  Grenier,  do - 
nat.,  n.  224;  Duranton,  t.  g.n.  43;  Dallox, 
rie  pér.,  t8o5,  2,  63,  e 1826,  2,  t-8. 

Quando  adunque  1'  atto  contiene  in  so- 
stanza una  disposizione  di  ultima  volontà  , 
ed  è scritto  , datalo  e sottoscritto  dal  testa- 
tore , è un  vero  testamento  olografo  , senza 
esser  soggetto  ad  altre  formalità.  Quindi  : 

1 . °  Un  testamento  può  esser  fatto  in  for- 
ma di  lettera  missiva;  1.  22  , Cod.  de Jidci- 
eommissis;  Merlin,  rep.  v.  testament , sei. 
2,  5 1,  art.  5;  Toullier,  t.  5,  n.  378;  Gre- 
nier.  n.  228  ; Duranton,  t.g,  n.  26;  Cass. 
di  Parigi , 2 4 giugno  1828  , Sirey , 28  , 

4H- 

2. °  Può  esser  scritto  un  testamento  olo- 
grafo in  lingua  straniera;  1. 15  e 21,  § ult., 
C.  de  testoni.  Toullier,  u 8,  n.  100. 

3. °  Può  essere  scritto  in  carta  libera:  que- 
sta verità  insegnata  da  tult’i  dottori  è rifer- 
mala  dal  decreto  del  5 ottobre  1818,  e dal- 
I’  art.  26  , n.  1.°  della  legge  sul  bollo  de’  2 
gcnnajo  1820. 

4-°  11  testamento  olografo  può  essere 
scritto  iu  più  originali; $ 1 3,  Inst.  de  testoni, 
ordin.  , 1.  ult.  , ff.  de  liis  quae  in  testata, 
d eleni. 

5. °  Se  nel  testamento  olografo  il  testatore 
chiama  de’ testimoni  da’ quali  fa  sottoscri- 
vere l’atto,  affinchè  non  si  alterassero  le  sue 
disposizioni,  Merlin  (rep . v.  testament , 
sez.  2,  J 4.  art.  a > uum.  1 1 ) riferisce  una 
decisione  del  Parlamento  diFiandra,  che  di- 
chiarò il  testamento  nullo  pel  mescuglio  di 
forine  estranee  alla  natura  de'tesla menti  olo- 
grafi. Ma  pare  che  sotto  firn  pero  del  codice 
dovesse  ritenersi  la  validità  di  questo  testa- 
mento, perciocché  se  l' intervento  del  lega- 
tario nel  testamento  non  vizia  il  legato  (vedi 
la  pag.  6 21  ),  come  potrebbe  viziare  l'olo- 
grafo testamento  l’ intervento  de’  testimoni? 
D'altronde  la  massima  utile  per  inutile  non 
vitiatur  riceve  tutta  la  sua  applicazione. 

6. °  Il  testatore  può  depositare  il  testa- 
mento olografo  presso  un  notajo. 

II.  Stabiliti  questi  principi  , passiamo  a 
sviluppare  i motivi  delle  formalità  stabilite 
dall’  art.  in  esame  per  la  validità  de’  testa- 
menti olografi  , e ciò  che  la  giurisprudenza 
à assodato  in  siffatta  materia. 
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//  testamento  dev’essere  scritto  dal  testatore. 

l -°  La  legge  richiede  questa  formalità  , 
perciocché  sia  certo  che  la  disposizione  te- 
stamentaria derivi  dalla  volontà  libera  del 
testatore  , nè  possa  da  altri  essere  alterata. 
L' art.  in  esame  energicamente  dice  scritto 
per  intero,  donde  consegue  che  una  sola  pa- 
rola vergata  da  mano  estranea  annullerebbe 
il  testamento  , perchè  non  sarebbe  più  l'o- 
pera del  testatore.  Pothier , donat.  e testa- 
ment,  cap.  i,  art.  a,  § a;  Merlin  , rep.,  v. 
testoni.,  sei.  a,  § 4,  art.  3;  Grenier,  donai., 
u.  128;  Delvincourt , lib.  3,  tit.  4.  nota  1 85; 
Toullier,  t.  5,n.  357  e 358;  Duranton,  t.  9, 
n.  27.  Ma  osservano  acconciamente  i citati 
autori,  che  una  parola  di  mano  aliena , per- 
chè operasse  la  nullità  del  testamento, biso- 
gnerebbe avere  la  certezza  che  questa  parola 
oe  faccia  parte  : come  , per  esempio  , se  il 
testatore  avesse  approvato  al  margine  oalla 
fine  dell'atto  la  parola  interlineata  ; altri- 
menti potrebbe  una  terza  persona,  in  potere 
della  quale  fosse  caduto  il  testamento  , an- 
nullarlo, interlineandovi  qualche  parola. 

2. °  Le  citazioni,  le  giunte,  le  postille,  le 
rasure  non  viziano  il  testamento  olografo  , 
purché  dall’  insieme  dell’  atto  non  si  rilevi 
che  il  testamento  dovesse  considerarsi  come 
un  progetto  abbandonato  dal  suo  autore.  I 
tribunali  anno  un  potere  d' interpetrazione 
e di  valutazione  , e le  loro  decisioni  sfuggo- 
no la  censura  della CorteSupreiua.  Grenier, 
n.  228;  Toullier,  t.  5,  n.  3bo;  Cast,  di  Pa- 
rigi 251  aprile  tSu/f.,  in  Dalloz,  v.  disposti, 
enlr.  vifs  et  testarli.  , cap.  6 , sez.  3 , art. 

3>  § 3. 

3. °  Le  rasure  e le  postille  non  anno  biso- 
gno di  approvazione,  perciocché  le  disposi- 
zioni dell’  art.  25  della  legge  sul  notariato 
de’  a3  novembre  1819  non  si  applicano  a’te- 
stamenti  olografi:  Toullier,t.  5,  n.  359;  Du- 
ranton, t.  9,  n.  28  e 29;  Corte  Suprema  di 
Nopoli  27  luglio  1S24  { causa  Franchini  e 
Franchini').  Per  altro  e a notarsi  , che  la 
Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli  , con 
arresto  del  di  i3  settembre  t838  (causa Ma- 
scioli  e Guglielmi)  decise  , che  la  postilla 
in  un  testamento  olografo  con  cui  modificasi 
o rivocasi  quest’atto  in  parli  essenziali,  non  è 
efficace,  te  manchi  della  firma  del  testatore. 


Della  data  ne' testamenti  olografi. 

La  data  è indispensabile  per  conoscere  , 
se  all'  epoca  della  teslamentifazione  avea  il 
testatore  la  capacità  ; e quale  , nel  concorso 
di  più  testamenti  , debbo  riputarsi  1’  ultimo 
e prevalere  sull’  altro. 

Abbiamo  nel  § precedente,  p.  71 3,  discor- 
so la  storia  della  data  ne’ testamenti  olografi. 
Ci  rimane  qui  a sviluppare  quanto  la  giuri- 
sprudenza à assodato  in  quanto  alla  data. 

Primo  — Che  s'intenele perdala.  L’or- 
dinanza del  1735  precisava  per  la  data  l’ in- 
dicazione del  giorno,  mese  ed  anno.  11  codice 
nell’ art.  8g5  si  limita  a dire  che  il  testa- 
mento olografo  dev’  essere  datalo.  « Questa 
» differenza  (dice  Toullier  t.  5,  11.  36a)  tra 
a la  compi  Iasione  del  codiceequella  dell’or- 
» dinauza  del  1735  che  i compilatori  aveano 
» soit' ocelli,  ci  sembra  indicare  che  stabbia 
» voluto  lasciare  a’  giudici  una  maggior  la- 
» titudine,  quando  debbono  pronunziare  su- 
» gli  errori  o sulle  omissioni  che  sfuggono 
» per  inavvertenza  nelle  date,  e che  spessir- 
» simo  nou  sono  sufficienti  per  annullare  un 
» testamento;  per  esempio,  se  il  testatore a- 
» vesse  apposto  la  data  di  Martedì  p mag- 
li gio,  quantunque  il  Martedì  fosse  il  dì  8 ; 
» se  avesse  omesso  nella  data  una  parola  o 
» una  cifra  , che  si  potesse  facilmente  sup- 
» plire  , o se  vi  avesse  scrìtto  mille  otto  un- 
ii deci,  invece  di  mille  ottocento  undici  ». 

Da  questo  principio  la  scuola  francese  à 
stabilito  la  massima,  che  l’ errore  nella  data 
( come  or  ora  vedremo  ) non  vizia  il  testa- 
mento, ma  la  omissione  ili  uno  degli  elementi 
della  data,  del  giorno  cioè  , del  mese  0 del- 
1’  anno  sarebbe  causa  di  nullità.  Così  se  un 
testamento  dicesse:  fatto  in  dicembre  tS3o, 
sarebbe  nullo,  perchè  per  mancanza  della 
indicazione  del  giorno  non  può  dirsi  esservi 
la  data  nel  testamento:  Cass.  di  Parigi  t8 
piovoso  anno  i3,  6 gennajo  18  fi  , in  Mer- 
lin , rep.  v.  testamene  , sez.  2,  § 1 , art.  6; 
questions  de  droit,  § 16;  l’oullter,  t.  5 , u. 
36a  e 365;  Duranton,  t.  9,  n.  3o;  Grenier, 
n.  226  bis.-,  Cass.  di  Parigi  a mano  t83o, 
18  gennajo  l83t  , 1 marzo  e a 9 maggio 
l83a,  p maggio  l833  , >5  gennajo  1834  > 
2f  febbrajo  t83y , 3 gennajo  1808 , 9 gen- 
najo t83p,  in  Sirey. 
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Si  è intanto  non  à guari  agilato  fortemente 
ne’  tribunali  del  regno  una  quistione  sul  sen- 
so della  parola  data.  Un  testamento  olografo 
diceva  : /'  anno  id33  , nel  mese  agosto.  Si 
domandò  la  nullità  di  questo  testamento  , 
perciocché  mancando  la  menzione  del  gior- 
no , non  dovea  considerarsi  come  datalo.  Il 
Tribunal  civile  di  Catanzaro  dichiarò  valido 
il  testamento  con  sentenza  de’ ai  gennajo 
i84t>  per  i seguenti  molivi. 

« Atteso  che  data  nel  senso  ampio  ed  e- 
» steso  significa  il  tempo  in  cui  un’  opera- 
» zinne  è avvenuta  , un  alto  è stato  rogato. 
» Ed  in  questo  senso  à parlato  il  legislatore 
» allorché  à sanzionalo  1’  art.  B()5.  Quando 
» poi  à voluto  una  maggiore  precisione  à 
» chiaramente  espresso  di  quali  indicazioni 
» deve  costare  la  data,  cioè  di  giorno  , mese 
» ed  anno  , come  nell’  art.  1 53  p.  c.  Ora 
» parlando  di  testamenti  olografi  , essendosi 
» contentato  di  dire,  che  debbono  contenere 
» la  data  senza  altra  aggiunta,  à inteso  par- 
» lare  nel  senso  ampio;  ed  à lascialo  alla  pru- 
» denza  del  magistrato  esaminare  , se  vi  sia 
u segnata  una  data  certa  non  equivoca,  non 
» soggetta  ad  altri  inconvenienti.  Conosceva 
n il  legislatore  l’ importanza  di  questa  for- 
» malilà,  e non  ignorava  le  quistioni  agitate 
» sul  proposito,  e ciò  non  ostante  à taciuto. 
» Nessuna  poi  disposizione  precisa  di  legge 
» prescrive  , che  ne’  testamenti  olografi  la 
» data  deve  costare  di  giorno,  mese  ed  anno. 
» Il  voler  sostenere  dunque  che  il  tesla- 
» mento  olografo  mancantedella  indicazione 
» del  giorno  sia  nullo  , sarebbe  aggiungere 
» o creare  una  nullità  die  il  legislatore  non 
» à fulminalo.  In  materia  di  nullità  non  si 
» può  uscire  da’stretti  e precisi  termini  della 
n legge,  ed  il  magistrato  non  deve  adonta- 
li narsene  ed  invocare  autorità  straniera.  Zd 
» ove  mancano  soltanto  le  nostre  leggi  , si 
» può  ricorrere  alle  leggi  romane  ed  alle  au- 
lì tiche  leggi  patrie.  Ora  anche  l'antica  giu- 
m risprudenza  uvea  stabilito  la  massima,  che 
» la  mancanza  del  giorno  ne’ testamenti  pri- 
» vilegiati  non  produceva  !..  nullità, quando 
» era  unico  il  testamento,  névi  era  sospetto 
n di  falsità  , e ciò  sull'appoggio  della  uo- 
n velia  107  ». 

Questa  sentenza  fu  giustamente  rivoeata 
dalla  Corte  di  appello  di  Catanzaro  con  de- 
cisione de’  18  dicembre  1841  • pe’ seguenti 
motivi. 


« Atteso  che  con  la  parola  datalo  la  legge 
» à voluto  che  nel  testamento  olografo  vi 
» fosse  designato  anche  il  tempo  preciso 
» della  sua  formazione  , onde  assicurare  il 
» fatto  della  disposizione  in  un  modo  stabile 
» e non  sottoposto  alla  incostanza  di  alcun 
» particolare  convincimento. 

» Atteso  che  nel  testamento  in  parola,  vi 
» si  legge  la  data  dell'anno  e del  mese,  non 
» vi  si  trova  però  quella  del  giorno.  Manca 
» dunque  la  precisione  dalla  legge  coman- 
» data  , e non  può  sussistere  per  i suoi  fini 
» sapientissimi  senza  la  complessiva  indica- 
» zionedel  giorno,  del  mese  e dell'anno.  Le 
» parole  deila  legge  debbono  intendersi  in 
» un  senso  completo  e perfetto,  e non  in  un 
» senso  male  corrispondente  alla  materia  che 
» anno  inteso  di  regolare.  La  data  del  giorno 
» è senza  dubbio  necessaria  ne’  testamenti 
» olografi,  onde  ovviare  alle  incertezze  even- 
» tuali  sulla  capacità  di  testare  , per  ben  ri- 
» solvere  sulla  preferenza  dell’  uno  o del- 
» 1’  altro  testamento,  se  non  un  solo , ma  se 
» più  se  ne  fossero  trovati. Ciò  vero,  è anche 
» certo,  che  uou  può  supporsi  di  essere  stala 
» l’ indicazione  del  giorno  dalla  legge  tra- 
» scurata,  ma  invece  si  debbea  ragione  cre- 
» dere  che  si  trovi  compresa  nella  voce  da- 
ti lato , seguendo  gli  usi  e le  intelligenze  co- 
» munì.  Non  è esatto  d’altronde  il  supporre, 
» che  in  quanto  all’estensione  di  tale  parola, 

» si  fosse  la  legge  rimessa  all’ arbitrio  del 
» magistrato  , richiedendosi  cioè  in  un  caso 
» ciò  che  non  si  sarebbe  richiesto  in  un  al- 
» tro.  La  legge  racchiude  sempre  disposi- 
» zioui  generali.  1 casi  particolari  non  pos- 
» sono  risolversi  che  colla  generalità  delle 
» sue  sanzioni. Non  è permesso  perciò  di  am- 
» mettere  delle  distinzioni  e delle  eccezioni 
» che  la  legge  non  riconosce,  quando  anche 
» di  rado  potesse  verificarsi  l’ inconveniente 
» che  à voluto  prevenire.  Se  si  volesse  inol- 
11  tre  credere  oscuro  ciò  che  per  altro  è lu- 
11  in inoso  , si  dovrebbe  dire  che  le  nuove 
» leggi  si  spiegano  con  le  auliche  , ed  in  tal 
» caso  non  dubitandosi  che  l’ordinanza  del 
» 1735  esigeva  espressamente  la  data  del 
» giorno,  del  mese  e dell’anno,  si  dovrebbe 
» conchiudere  che  questa  triplice  indicazio- 
» ne  è stata  dal  nuovo  legislatore  racchiusa 
» uella  voce  datato.  Non  avendo  poi  la  log  - 
» ge  nelle  altre  sue  diverse  sanzioni  descritta 
» la  data  degli  atti  in  cui  il  scuso  sia  meno 
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a completo,  ninna  ragione  se  ne  può  desu- 
» mere  per  attribuire  questo  senso  alla  data 
» de’  testamenti  olografi.  Si  è solo  preteso  di 
» sostenere  che  non  trovandosi  nella  legge 
» specificato  il  modo  come  debbono  essere  i 
» testamenti  olografi  datati  , si  poteva  sup- 
» plire  e si  è sovente  supplito  alle  irregola- 
a rilà  ed  all’  errore  della  data  dagli  equipol- 
» lenti  ; ma  nel  testamento  in  esame  si  è af- 
» fatto  omessa  la  data  del  giorno.  Non  si  può 
» dire  dunque  mal  datato,  ma  senza  data  a 
» tal  riguardo  , e quindi  non  può  il  magi- 
» strato  senz’abuso  dichiarar  valido,  ciò  che 
» il  legislatore  dichiara  nullo  », 

Questa  decisione  fu  impugnata  di  ricorso 

rx  annullamento,  ma  la  Corte  Suprema  non 
profferito  decisione  sulla  controversia  per 
avere  le  parti  transatta  la  lite.  Noi  troviamo 
conforme  alia  legge  la  riferita  decisione , ed 
agli  argomenti  presentati  dalla  corte  ne  ag- 
giungiamo due,  che  ci  sembrano  decisivi  • 
i.*  La  data  comprende  nel  linguaggio  co- 
mune (a)  fa  meuziouc  del  giorno  , del  mese 
e dell’  anao,  e nel  corpo  del  dritto  si  adope- 
rano indistintameme  la  voce  data  , o pure 
quella  del  giorno,  del  mese  e dell’anno.  Cosi 
nell’  art,  i3  della  legge  sul  notariato  si  pre 
scrive  come  regola  generale  degli  atti  auten- 
tici, che  debbono  far  menzione  del  giorno  , 
mese  ed  anno  , e soggiunge  l’art.  12  che  il 
notajo  nel  rilasciare  copia  dell’atto  auten- 
tico deve  imprimervi  di  proprio  pugno  la 
data.  Or  chi  non  vede  che  la  data  di  cui  è 
parola  negli  art,  i,  1 2,  27  , riferendosi  alla 
menzione  dell'auno,  mese  e giorno,  il  legis- 
latore intende  per  data  la  menzione  del 


(a)  La  parola  data  nel  linguaggio  comune  non 
è che  l’ indicazione  complessiva  del  giorno  mese 
cd  anno.  Nel  linguaggio  puro  latino  non  erari 
la  parola  data  , e dal  glossario  di  DU  bahck  ri- 
levasi elio  questa  voce  s*  incontra  per  la  prima 
volta  nelle  scritture  dé’  tempi  barbari  : datare 
egli  dico  , est  annuir 1 et  dibm  literii  adicri- 
bere  , poiché  nella  indicazione  del  giorno  com- 
prende quella  del  mete.  Questo  grande  erudito 
c*  insegna  altresì,  donde  il  vocabolo  data  abbia 
avuto  l’origine.  Allorché,  egli  dice,  le  costi 
lozioni  degl'  imperadori  romani  venivano  spe- 
dito a’  prefetti  del  pretorio  , o ad  altri  magi- 
strati provinciali,  oolaTasi  il  giorno,  in  col  ve- 
nirano  alate,  o sia  consegnate  a coloro  che  do- 
mano portarle  : notatasi  al  pari  quello,  in  cni 
ernn  ricevute.  Quindi  spesso  nelle  costituzioui 


iorno  , mese  ed  anno  ? Che  anzi  1'  art.  a3 
ella  stessa  legge  spiega  l’intelligenza  della 
parola  data , poiché  dice  negli  alti  LA  data 
del  giorno  , mese  ed  anno  si  scrive  in  let- 
tere.— Nel  numero  2 dell'art.  1290//.  cc., 
il  legislatore  considera  la  trascrizione  di  un 
alto  ne’  registri  pubblici  come  un  principio 
di  pruova  per  iscritlo,quando  dal  repertorio 
del  notajo  apparisca  che  l’alto  fu  fallo  nella 
medesima  data , ossia  nel  medesimo  giorno, 
mese  ed  anno.  Nell'art.  2042  si  prescrive  , 
che  nella  iscrizione  deve  farsi  menzione  della 
data  del  titolo  , e come  il  titolo  che  parto- 
risce ipoteca  dev'  essere  autentico  , egli  è 
chiaro  che  per  data,  intende  il  legislatore  il 
giorno,  mese  ed  anno.— Negli  art, 109,  121, 
i3t  , t3a  , i36  delle  leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio  si  stabilisce  che  la  gi- 
rata ed  acceltazioue  deve  contenere  Ja  data. 
Altra  cosa  è dunque  la  data , che  la  indica- 
zione del  giorno  , mese  ed  anno  ? 

2.°  Nell'antico  patrio  dritto  , è vero  che 
molti  scrittori  ( ved.  la  pag.  jt3  ) opinava- 
no che  il  testameuto  privilegiato  era  valido, 
benché  mancasse  la  menzione  del  giorno  iu 
cui  fu  fatto;  ma  queste  incertezze  deriva- 
vano da  che  il  dritto  romano  non  richiedeva 
ne’  testamenti  solenni  la  data  , e la  novella 
107  in  ordine  a’  testamenti  privilegiati  inter 
liberos,  nou  definiva  in  modo  preciso  Ja 
menzione  della  data.  D’ altronde  1’  esercizio 
della  patria  potestà  ed  il  favore  delle  succes- 
sioni testamentarie  rendevano  il  testamento 
privilegiato  meritevole  di  tutte  le  conside- 
razioni, conslaudo  della  volontà  del  defun- 
to. Ala  oggi  che  il  testamento  olografo  non 


si  legge  data  tali  die  : aecepta  tali  die.  L' in- 
dicazione adunque  del  giorno  é compresa  nella 
parola  data,  conte  anche  rilevasi  da’ dizionari. 
Bailey  nel  dizionario  etimologico  universale 
spiega  la  parola  data  s data  è lo  scrino  ch’e- 
sprime il  giorno  del  mese  e l’ anno  in  cui 
mia  scrittura,  una  monda  re.  è stala  fatta  cc.  > 
Barelli  nel  dizionario  italiano  ed  inglese,  Gatte! 
nel  dizionario  spagnuolo  e francese  e nel  di- 
zionario universale  della  lingua  francese  , Ri- 
chetcl,  Boist,  ec.  comprendono  nella  data  I*  in- 
dicazione del  giorno.  Il  vocabolario  della  Cru- 
sca intende  per  data  « quelle  parole  o numeri 
eh’  esprimono  il  tempo  c ’l  luogo,  in  cui  si  fece 
un  contratto  , si  spedi  una  patente  , si  scrisse 
una  lettera,  eo.  s. 
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è più  un  privilegio,  ma  un  modo  di  tettare 
comunea  lutt’i  disponenti, i solenni  prescritti 
sono  di  ordine  pubblico,  e trattandosi  d'in- 
vertire l’ordine  successorio  dalla  legge  stabi- 
lito,nonsi  può  al  testamento  dare  esecuzione, 
che  quando  è rivestito  di  tutte  le  formalità. 

—Quantunque  il  testamento  olografo  fosse 
un  atto  privato  ( ved.  la  nota  alt art.  g33 ) 
pure  fa  fede  della  sua  data  , come  gli  altri 
testamenti.  Merlin , rep.,  v.  iestament,  sei. 
2,  § 4>  art>  li  n-'i  Grenier,  n.  228;  Toul- 
lier , t.  5 , n.  58  e 377  ; Delvincourt  ,13, 
tit.  4,  nota  186;  Duranton , t.  8,  n.  166,  e 
t.  9,  n.  47. 

— Egli  è notevole  che  la  data  non  deve 
contenere  la  indicazione  del  luogo,  e d’  al- 
tronde questa  indicazione  non  menerebbe  ad 
alcuna  conseguenza  , poiché  il  testamento 
olografo  può  per  1’  art.  925  esser  fatto  in 
luti’  i luoghi.  Merlin  , rep.  v.  testament , 
sez.  2,  § 1,  art.  6,  n.  7 ; Grenier  , n.  227  ; 
Toullier,  t.  5,  n.  367  ; Òuranton  , t.  9,  n. 
23;  Case,  di  Parigi  6 g ennajo  l8l4<*n  Dal- 
lo z,  v.  disposti.  enlre  vi/s  et  testament., 
cap.  6,  sez.  3,  art.  2;  Corte  di  Bordeaux  , 
2 6 gennajo  t82Q,Sirey,  29,2,  i65. 

— La  data  del  testamento  olografo  può 
esser  fatta  in  cifre.  Merlin  , rep.  v.  testa- 
ment, sez.  2,  $ 1,  art.  6,  n.  3;  Grenier,  n. 
226  e 228  bis;  Toullier,  t.  5,  n.  3ti6  ; Du- 
ranlon,  t.  9,  n.  3 1 ; Delvincouri,  lib.  3,  tit. 
4,  nota  186  ; Corte  di  Nimes , 20  gennajo 
i8to  , in  Dalloz , v.  disposit.  enlre  vifs  et 
testam.,  cap.  6,  sez.  3,  art.  3;  Cass.  di  Pa- 
n'gi  6,  gennajo  18  tj,  Dalloz,  ibtd  ; Cor- 
te di  Bordeaux  2 6 gennajo  1829  , Sirey, 
29,  2,  2 63}  Arresto  della  Corte  Suprema  di 
Napoli  de' 25  novembre  l8jt  ( causa  Rocca 
e Melissani.  ) 

Secondo  — Errori  nella  data.  L’ errore 
nella  data  non  produce  la  nullità  de]  testa- 
mento , quando  l’ errore  può  esser  sanalo 
con  termini  equivalenti,  e vi  sia  il  concorso 
delle  seguenti  condizioni  : l.°  Che  la  falsità 
della  data  sia  evidentemente  il  risultalo  di 
un  errore  ; 2.0  che  l’errore  sia  involontario 
e 1’  effetto  dell’  inavvertenza  o del  caso;  3.° 
che  gli  clementi  costitutivi  della  vera  data 
si  trovino  nello  stesso  testamento  ; 4 ° che  i 
termini  equivalenti  presentino  la  pruova 
completa  del  giorno,  mese  ed  anno  , in  cui 
fu  fatto  il  testamento.  Con  questa  guida  la 
giurisprudenza  à ritenuto,  che  se  l'errore  è 


per  antidata,  il  testamento  è valido.  Un  te- 
stamento diceva,  t5  luglio  mille  otto  quat- 
tordici , ed  era  evidente  che  la  parola  cento 
essendo  per  errore  omessa  , la  Cass.,  di  Pa- 
rigi con  arresto  del  2 marzo  t83o  ritenne 
valido  il  testamento.  Un  altro  testamento  a- 
vea  per  data  il  mille  cento  sedici,  e con  ar- 
resto del  19  febbrajo  1818  fu  ritenuto  va- 
lido, perchè  era  evidente  l’ errore , volendo 
il  testatore  dire  1816.  Ma  queste  decisioni 
rendute  nel  caso  in  cui  vi  era  antidata,  sono 
egualmente  applicabili  al  caso  di  post-data, 
cioè  a dire  quando  si  trova  una  data  postè- 
riore  al  testamento?  Per  esempio  , se  il  te- 
statore morisse  in  maggio  1840  , lasciando 
un  testamento  datato  in  dicembrcdello  stesso 
anno;  o pure  se  morisse  nell’  anno  1843  la- 
sciando un  testamento  datato  nell’  anno 
)844,  •<  dovrebbe  considerare  la  data  erro- 
nea, in  modo  da  non  annullare  il  testamen- 
to ? No  , si  deve  allora  pensare  che  il  testa- 
tore padrone  di  ritardare  l'effetto  delle  sue 
disposizioni , à voluto  sospenderle  fìuo  al 
giorno  indicato  nel  testamento  : non  inten- 
debat  ante  testaci.  Potrebbero  per  altro  le 
circostanze  far  ritenere  . che  la  postdata  sia 
il  frullo  dell’errore,  ed  il  legatario  dovreb- 
b'  essere  ammesso  a provare  l’ errore.  Mer- 
lin, rep.,  v.  testament,  sez.  2 , £ 1,  art.  6 , 
n.  6;  Toullier,  t.  5,  n.  36za  .364;  Grenier , 
n.  228  bis;  Dnranlon,  t.  9,  n.  35  e 36. 

Ma  se  la  data  di  un  testamento  olografo 
fosse  incerta  , allora  non  potreblie  dirsi  di 
esservi  errore  : l’ incertezza  della  data  annul- 
lerebbe l’atto.  Non  vi  è differenza  tra  una 
data  incerta  ed  una  data  omessa  , come  ab- 
biamo di  già  in  questa  medesima  nota  di- 
mostrato. 

Pioti  dovrebbe  però  considerarsi  come  in- 
certa la  data,  quando  nel  testament' olografo 
trovasi  ed  in  principio  ed  in  line:  se  la  secon- 
da si  ripete  (con  l’espressione  dato  nel  sopra 
scritto  giorno),  ma  che  nou  corrisponde  alla 
prima,  o che  trovasi  rasa  ed  accomodala  alla 
prima  , il  testamento  in  questo  caso  nou  c 
nullo  , perchè  prendendo  la  seconda  data 
come  incerta,  rimane  la  prima  : la  seconda 
data  non  era  necessaria.  Lo  stesso  deve  dir- 
si, se  il  testamento  avesse  due  diverse  date  , 
uua  in  principio  ed  un’altra  in  fine,  poiché 
non  può  impedirsi  al  testatore  d’ impiegare 
più  giorni  a distendere  la  sua  volontà.  Gre- 
nier, n.  228;  Merlin , questione,  v.  testament, 
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S l6>  Cass.  di  Parigi , in  Daltoz,  ibid;  Ar- 
resto della  Corte  Suprema  di  Napoli  del  dì 
l,  giugno  f causa  Serio ). 

Terzo  — Luogo  in  cui  dev’  estere  posta 
la  data.  Non  avendo  la  legge  determinalo  il 
luogo  die  deve  occupare  la  data  , può  tro- 
varsi nel  corpo  , nel  principio,  o nella  fine. 
Merlin , reo.  v.  testamene , scz.  2,  § t , art. 
6,  n.  3;  Toullier , t.  5,  n.  36g  ; Duranton  , 
t.  q,  n.  3a. 

Egli  è però  da  osservarsi,  che  la  data  non 
può  esser  posta  dopo  la  sottoscrizione,  per- 
chè il  testatore  deve  certificare  con  la  sua 
sottoscrizione,  non  solamente  che  à scritto 
t>n  testamento  di  suo  proprio  pugno  , ma 
che  P à ancora  datalo.  Per  altro  , se  la  data 
seguisse  immediatamente  la  sottoscrizione 
( come  p.  e.,  se  il  testatore  dicesse,  fatto  da 
me  N.  N.  nel  dì  2 0 f ebbra jo  1848)  , il  te- 
stamento non  sarebbe  nullo,  secondo  chco- 

? inano  molli  scrittori  : Toullier , t.  5 , n. 

75;  Merlin , rep.  v.  testamene,  sez.  a,  § 1, 
art,  6;  Crenier,  n.  227,  7.0;  Arresto  della 
Cass.  di  Parigi  del  to  marzo  1829,  Sire y, 
2Q,  t,  a3t;  Duranton , t.  9,  n.  32. 

Le  postille  al  margine,  come  abbiam’  os- 
servato, non  debbono  essere  datate  e sotto- 
scritte. Ma  se  dopo  la  sottoscrizioue  aggiun- 
ga il  testatore  altre  disposizioni,  queste  deb- 
bon  esser  datate  , altrimenti  son  nulle  ; la 
nullità  però  di  queste  disposizioni  non  pos- 
son  recar  pregiudizio  alla  validità  di  quelle 
datate:  utile  per  inutile  non  vitialur.  Av- 
vertono intanto  giustamente  i dottori , in 
quanto  alleseconde  disposizioni,  che  sequal- 
che  volta  dal  contenuto  e dal  luogo  delle 
seconde  disposizioni  apparisca  di  essersi 
scritte  nello  stesso  giorno  delle  prime,  deb- 
besi  presumere  che  cosi  sia  stalo  in  effetti  , 
quindi  considerarle  come  formanti  un  solo 
e medesimo  testamento,  ed  applicare  all'in- 
tero atto  la  massima  generale  , che  basta  di 
essere  nn  testamento  datato  nel  suo  conte- 
sto,  senza  esser  necessario  che  lo  sia  alla  fi 
ne.  Merlin , rep.,  v.  testament , sez.  2,  $ 1, 
art.  6,  n.  5;  Toullier , t.  5, n. 371; Grenier, 
n.  226;  Duranton,  t.  9,  n.  34- 

Sili. 

Della  sottoscrizione  de'  testamenti  olografi. 

I.  Oggetto  della  sottoscrizione.  — La 
sottoscrizione  è una  formalità  essenziale  e 


che  è comune  a tutti  gli  atti  ; è dessa  che 
conferisce  allo  scritto  il  carattere  di  alto  , 
cosi  che  fino  alla  sottoscrizione  uon  è che  un 
semplice  progetto.  Non  è necessario  però  di 
far  menzione  dell'adempimento  della  sotto- 
scrizione: 1’ art.  899  l’ esige  ue’testamenli 
per  atto  pubblico,  e non  avendo  richiesto  la 
menzione  dell’adempimento  della  sottoscri- 
zione ne’  testamenti  olografi,  basta  per  la  va- 
lidità la  sottoscrizione.  Toullier,  t.  5,  num. 
372;  Grenier,  n.  228. 

IX.  Luogo  della  sottoscrizione. — La  legge 
non  prescrive  il  luogo  della  sottoscrizione  ; 
pur  tuttavia  è naturale  il  comprendere  che 
la  sottoscrizione  deve  chiudere  l’atto, e tutto 
ciò  che  trovasi  scritto  dopo  la  sottoscrizione 
dovrebbe  dichiararsi  nullo  , poiché  tutte  le 
disposizioni  scritte  dopo  la  sottoscrizioue  for- 
mano un  atto  distinto.  Per  altro  i giudici 
possono,  valutando  l’insieme  delle  disposi- 
zioni  convincersi , quando  ciò  che  segue  la 
sottoscrizione  forma  con  ciò  che  precede  un 
solo  contesto,  che  tutte  le  disposizioni  for- 
mano un  solo  e medesimo  atto.  Cass.  di  Pa- 
rigi , 6 maggio  1812  sulle  conclusioni  di 
Merlin,  rep.  v.  testament,  sez.  2.  § 4 > art- 
2,  n.  IV. 

III.  Elementi  che  costituiscono  la  sotto- 
scrizione. — La  sottoscrizione  di  un  indivi- 
duo è composta  de' suoi  nomi  e dal  cogno- 
me di  famiglia.  Si  potrebbe  dire  però,  che 
il  codice  uon  spiegandosi  sulla  forma  e sulla 
maniera  di  sottoscrivere.,  basta  che  il  testa- 
tore sottoscriva  come  era  solito  di  fare  in 
tutto  il  corso  di  sua  vita.  Fu  quindi  sotto 
l' impero  della  vecchia  giurisprudenza  fran- 
cese dichiarato  valido  il  testamento  del  cele- 
bre Massillon,  quantunque  sottoscritto  -j-  G. 
B.  Vescovo  di  Clermonl  ; e sotto  1'  impero 
della  nuova  legislazione  la  cassazione  di  Pa- 
rigi con  arresto  de’  23  marzo  1824  (in  Dal- 
loz,  v.  disposi l.  entre  vifs  et  testata.  , cap. 
6,  sez.  3,  art.  4 ) rigettò  il  ricorso  prodotto 
contro  la  decisione  della  Corte  di  Pau  de’i3 
luglio  1822  , che  dichiarato  avea  valido  il 
testamento  di  Monsignor  Loison  vescovo  di 
Bajona,  sottoscritto  nel  seguente  modo  : G. 
G.  vescovo  di  Bajona.— Per  altro,  osserva- 
no i dotti, che'sc  la  qualità  di  un  prelato  può 
làr  conoecere  la  persona  del  testatore,  la  sot- 
toscrizione con  lettere  iniziali  non  rende  la 
medesima  certezza , quando  trattasi  di  sem- 
plici particolari.  Grenier , n.  244  his  ; Du- 


Digitized  by  Google 


•m  720  a** 


896.  Il  testamento  per  atto  pubbl:oo  è quello  elio  si  riceve  da  due  notai  in  pre- 
senza di  due  tcstimonj  , 0 da  un  notajo  in  presenza  di  quattro  teslimonj.  (r.gli  ari. 
SgSegay). 

897.  Se  il  testamento  si  riceve  da  due  notaj  , verrà  loro  dettato  dal  testatore  , e 
sarà  scritto  da  uno  di  questi  notaj  tal  quale  gli  vien  dettato.  ( V.  I art.  gsy  ). 

Se  non  vi  sia  che  un  solo  notajo,  debbe  egualmente  essere  dettato  dal  testatore,  e 
scritto  da  questo  notajo. 

Nell'  uno  e nell’  altro  caso  se  ne  dee  far  la  lettura  al  testatore  in  presenza  de’  te- 
sti ni  onj. 

Di  tutto  si  dee  fare  espressa  menzione.  ( V.  t art.  927  ). 

898.  1 testamenti  per  atto  pubblico  , oltre  alle  indicate  solennità  loro  proprie,  do- 
vranno contenere  le  altre  solennità  comuni  a tutti  gli  altri  alti  autentici , richieste 
dalle  leggi  sul  regolamento  notariale  (1).  ( V.  V art.  gay  ). 


v 


ranton,  t.  9,  u.  4;  Cass.  di  Parigi ,5  aprile 
1828.  Sirry.  26,  r,  7/. 

IV.  Errori  nella  sottoscrizione.  — Vi  so- 
no due  mauiere  di  mal  formare  una  sotto- 
scrizione: la  prima  consiste  nel  far  uso  di 
una  ortografia  diversa  da  quella  che  deb 
b’ essere;  l’altra  è di  rappresentarne  i carat- 
teri in  un  modo  quasi  non  leggibile. 

Sul  primo  punto  , non  si  è dubitato  che 
la  maniera  di  ortografìzzareil  nome  in  modo 
diverso  da  quello  che  dovrebb’ essere  , o la 
mancanza  di  qualche  lettera  , non  vizia  la 
sottoscrizione.  Merlin , rep.  v.  signature  , § 
3 , art.  4i  Corte  di  lìordeaux  5 maggio 
1828,  Sirry , 2 8,  2 , 33o. 

La  seconda  quistione  è più  di  fatto,  die  di 
dritto.  Nel  rep.  di  Merlin,  ibid. , si  leggono 
cinque  decisioni  che  l’anno  decisa  iu  favore 
de'  testamenti  sottoscritti  con  semplici  tratti 
che  non  esprimevauo  veramente  la  firma  de' 
testatori. 

(1)  Il  codice  determina  in  sei  articoli  (89G 
a 901)  le  forme  speciali  (a)  del  trs'anieulo 
nuncupativo,  ossia  per  atto  pubblico.  Esse 
anno  per  oggetto  di  proteggere  la  volontà  del 
defunto,  eia  maniera  di  constatarla.  Per  is- 
piegare  perciò  con  ordine  ciò  che  dobhiam 
dire  sulle  formalità  di  questa  specie  di  testa- 
mento, discorreremo  dettagliatamente:  1 .* 
De'nolaj  che  debbono  essere  adoperali  per  la 
confezione  de’  testamenti  per  allo  pubblico  ; 
a.°  Della  dettatura  da  farsi  dal  testatore;  3.° 
Del  modo  con  cui  debbesi  scrivere  il  lesta 
mento;  4-°  Della  lettura  da  farsene  al  testa- 
tore in  presenza  de’  testimoni  ; 5.°  Se  il  te- 
stamento debba  farsi  unico  contextu  ; 6.° 


(a)  Delle  regole  comuni  a tull’i  lesi  omenti  ab 
binino  discorso  nelle  pag,  709  e 710. 


Delle  formalità  richieste  dalla  legge  sai  no- 
tariato , ed  appplicabili  a’  testamenti  ; 7.0 
Della  sottosenzioue  de’  testamenti  ; 8.°  De1 
testimoni.  Qui  ( esaminando  in  complesso 
gli  art.  896  a 898)  ci  occuperemo  delle  pri- 
me sci  regole:  nelle  due  note  seguenti  saran- 
no discusse  la  settima  e l’ ottava. 

De ’ Notaj. 

I.  La  legge  conferisce  a'notari  il  dritto  di 
ricevere  un  testamento,  e d’ imprimergli 
colla  loro  presenza  il  carattere  dell’  autenti- 
cità di  cui  abbisogna.  Nessun  altro  uftìziale 
pubblico  può  arrogarsi  questo  diritto. 

Ma  perchè  un  notajo  possa  usare  del  po- 
tere che  la  legge  gli  accorda  in  tal  materia, 
è necessario  il  concorso  delle  seguenti  con- 
dizioni : 

l.°  Che  il  notajo  per  esser  competente 
dev’  essere  notajo  della  giurisdizione  nell’ e- 
sleiisione  della  quale  riceve  il  testamento  , 
ossia  nella  provincia  o valle  in  cui  à la  sua 
residenza.  Gli  atti  ricevuti  da  un  notajo  fuori 
la  provincia  o valle  in  cui  à la  sua  residenza, 
sono  colpiti  di  nullità  dali’art.  26  della  leg- 
ge sul  notariato  de'a3  novembre  1819,  poi- 
ché non  è allora  che  un  uomo  privalo,  non 
potendo  dare  al  suo  alto  il  carattere  di  au- 
tenticità che  la  legge  attribuisce  agli  atti  ri- 
cevuti da  notai  ueìl’esleusiooe  della  loro  giu- 
risdizione. 

2.0  Che  il  notajo  o i due  notaj  che  rice- 
vono un  testamento  , debbono  figurare  nel- 
l'atto  come  notaj  ; e vi  sarebbe  nullità  se 
tutti  due,o  uno  di  essi  comparisse  come  sem- 
plice testimonio  Imperciocché  in  tutti  gli 
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alti  possibili  abbisogna  che  si  asso  ma  la  qua- 
lità colla  quale  si  à drillo  di  farli  : e se  , a 
tale  qualità,  se  ue  sostituisce  uu’ altra  , tutto 
ciò  che  Tassi  è nullo.  Il  notaio  quindi  deve 
far  menzione  della  qualificazione  ili  nolajo, 
sotto  pena  di  nullità  : art.  4°  e 5g  della 
legge  sul  notariato  del  3 gennaio  t8og\  art. 
i5  e 26  della  legge  del  23  -novembre  t8tg  ; 
n.°  3 del  decreto  dey  12  settembre  1828.  ' 

3.°  Il  nolajo  che  riceve  un  testamento  non 
deve  avervi  alcun  interesse  nè  perse,  nè  per 
i suoi  congiunti  o affini  tu  linea  retta,  o col- 
. laterali  sino  al  terzo  grado  iucluslvameute  : 
art.  8 e 26  della  legge  sul  notariato  de'.  1 i3 
novembre  18 tg-,  n.°  3 del  decreto  de' 12 
settembre  Ì828. 

4-°  Ricevendo  due  notaj  il  testamento  , 
abbisogna  che  non  sienò  tra  loro  congiunti 
ne’  gradi  indicati  nel  numero  precedente  : 
art.  to  e 26  delta  delta  legge  sili  notariato. 
La  ragione  si  è (dice  Toullier,  t.  8,  n.  75), 
che  ilsecondo  nolajo  non  è se  non  un  invi- 
gilante che  la  legge  dà  a ciascun  nolajo;  cia- 
scun di  loro  à tutto  l’ interesse  personale  ad 
esercilar  questa  vigilanza,  perciocché  T-uno 
e l’altro  sono  risponsabiliin  farcia  alle  parti, 
e possouo  anche  esser  condannati  come  fal- 
sari. Per  rendere  adunque  interamente  libera 
la  vigilanza  che  debbono  fra  loro  esercitare 
scambievolmente  i notai  , la  legge  à voluto 
che  fossero  tra  (oro  indipendenti. 

5.°  1 notai  sono  rispoqsabili  della  nullità 
del  testamento?— Ilnotajo, dice  l'art.i  1 della 
legge  SUL  notar IATO,c/ie  omette  alcuna  del- 
le solennità  prescritte  per  la  validità  deW  at- 
to, è obbligalo  a risarcire  i danni  alla  parte , 
a norma  della  legge.  Creuier,  n.  a 3 a , I a però 
una  distinzione,  he  il  nolàjo  avesse  agito  con 
frode  , o anche  per  imperizia  su  formalità 
che  non  poteva  iguorare  , e la  cui  applica- 
zione non  presentava  alcun  dubbio  , egli  è 
risponsabìle:  se  per  lo'  contrario,  siesi  ingan- 
nato in  formalità  che  la  legge  non  regolava 
precisamente,  se  fossevi  dubbiezza  sul  vero 
senso  della  legge  , o diversità  di  giurispru- 
denza, l' errore  del  nota  jo  sarebbe  scusabile. 
Toullier,  t.  5,  n.  389  si  mostra  rigorosissi- 
mo , ed  opina  che  i notai  sono  rispdusabili 
al  pari  di  ogni  altro,  del  danno  clic  Arrecano 
col  proprio  fatto,  ed  invoca  gli  art.  i336  e 
1337.  Égli  sembra  indubitato  che  l^igno- 
ranza  non  deve  scusare  il  nolajo,  ma  vi  sono 
de’ casi  in  cui  per  ambiguità  della  legge  , o 
Leggi  civ.  Toìn.  /. 


per  la  la  fluttuonza  della  giurisprudenza  , i 
uotaj  possono  essere  scusati.  In  Dalioz  , v. 
notarmi, e disposi!,  entro  vifs  et  testament., 
cap.  6,  sez.  art.  1,  sj  leggono  molte  deci- 
sioni che  ammettono  questa  distinzione  , a- 
dottata  da  Durantòn,t.g,n.ii2,da  Uerriat, 
proc.  civ.  pari.  1,  sez.  1,  cap.  4 , S 4>  no,a 
7 1,  da  Solon,  des  nulliWs,  t,  a,  n.  027  e seg. 

. Sri- 

Delta  dettatura  da  farsi  dal  .testatore . 

1.  Doyendo  consacrarsi  nell’ atto  la  vo- 
lontà precisa  del  testatore  , e ad  oggetto  di 
evitare  che  ij  notaio  scrivesse  in  modo  di- 
verso le  intenzioni  del  disponente,  1’  art.  897 
prescrive  , che  se  il  testamento  si  riceva  da 
due  notai,  verrà  loro  dettato  dal  testatore;  e 
se  non  vi  sia  che'un  solo  nolajo,  dev’ egual- 
mente esser  dettato  dal' testatore.  Dell’ adem- 
pimento di  questa  formalità  deve  farsi  espres- 
sa menzione.  0 

Dovendo  adunque  esser  il  testamento  det- 
talo dal  testatore;  la  legge  vieta  di  testare  per 
via  disegni  fved.  la  pag.yog  n.°  2.°J,  o di 
rispondere  all’ altrui  interrogazione,  poiché 
giusta  la  definizione  data  da’  giurecousulti 
( Merlin , rep,  v.  testament,  sci.  1,$],  art. 
4 ) dettare  vuol  dire  pronunciare  parola  a 
parola  ciò  che  debbesi  scrivere  da  tin-allro 
nello  stesso  tempo.  Dicemmo  perciò  nella 
pag.  628  n.°  5.°  che  il  sordo  muto  non 
può  testare  cou  atto  pubblioo  , perchè  non 
può  dettare  nè  sentire  la  lettura  del  testa- 
mento : nella  stessa  incapacità  trovasi  il  mu- 
to, poiché  non  può  dettare  il  testamento. 
Dovrebbe  dirsi  lo  stesso  pel  sordo  , che  non 
può  sentire  la  lettura  del  testamento;  ma  pel 
sordo  che  parli  p sappia  leggere  , il  decreto 
de’ 21  giugno  1842  a stabilito  cosi:  Una 
persona  affatto  sorda  la  quale  possa  parlare 
e sappia  leggere , abbenchè  non  sappia  o non 
possa  firmare,  pub  testare  per  atto  pubblico , 
dettando  il  suo  testamento  secondo  il  pre- 
scritto dell  art.  8gj  delle  leggi  civili,  e fa- 
cendone in  seguito  la  lettura  ella  stessa.  Il 
notaio  farà  net  rogito  espressa  menzione  di 
questo  adempimento { dopo  di  che  egli  darà 
lettura  dell  alto  medesimo  in  presenza  de' 
testimoni  a'  termini  deli  art.  8gy. 

II.  La  menzione  espressa  della  dettatura 
del  testamento  dev’essere  latta  a pena  di  nul- 
lità ; art.  8gy  e gay. 

9' 


Digitized  by  Google. 


■m  722  a» 


Da  questa  disposinone  sono  nate  due  qui- 
slicui  : • 

i.*  Se  ia  parola  dettalo  possa  essere  sup- 
plita da  temiiui'equipolleoti  > il  cbe  si  riat- 
tacca al  sistema  generale  , se  si  possano  iu 
un  testamento  rimpiazzare  per  via  di  espres- 
sioni equipollenti,  quelle  di  cui  la  legge  ser- 
ve» per  prescrivere  talune  formai  iti  Le  so- 
lennità prescritte  debbono  esser  esatta  ineute 
adempite  ed  alla  lettera  , ma  non-  bisogna 
ciò  intendere  superstiziosamente,  ed  in  modo 
cbe  l'equipollenza  non  vi  possa  essere  del 
tutto  ammessa.  Lo  spirito  della  legge  essen- 
do di  conservare  le  formalità  come  introdotte 
per  evitare  le  sorprese  che  si  possOn  pratica- 
re ne’ testamenti,  l’equipollenza  non  si  am- 
mette , sa  nassa  non  sia  ìDcnTica  , e se  ciò 
che  viene  impiegato  per  adempire  la  solen- 
nità prescritta  dalla  legge  non  comprenda 
la  sua  intenzione  adequale  li  idebtic*;  di 
tal  che, seie  parole  impiegate  nel  testamento 
non  avessavo  la  medesiiha  forza  che  quelle 
che  sono  state  omesse,  e che  vi  si  possa  rap- 
presentare qualche  specie  di  differenza,  il  te- 
stamento reitera  senza  effetto  g sarà  dichia- 
rato niillo.  Ricard , ttslarn.,  p.  i,  n.  i5oa; 
tf  Aguesseau,  nella  lettera  del  3o  dicembre 
Media,  rep,  v.  testament , sez.  a,  § a, 
art.  IV;  Grenier,  n.  a3oeseg:  Toullier,  i. 
5,  n,  4*5;  Duranlon , t.  q,  n.-7i.  La  Corte 
Suprema  di  Giustizia  di  napoli  à ritenuto  i 
medesimi  principi  con  molti  arresti  : Arre- 
di de'  1 2 aprile  t8*5  ( causa  Milioni  e Ca- 
puto) ; de'  14  settembre  i8a5  ( causa  Rie- 
zitto  e Mauro  h de'  a 4 novembre  t8 ap  ( cauta 
Fortini c Godili);  de"  ti  luglio  18  36  ( causa 
lucrisi,  Ine  hi/i  colo  e Gale  alino  ). 

a.°  Se  sia  nullo  un  testamento  , quando 
non  vi  si  fa  menzione  di  essere  stato  dettato 
a'  notari.  Bisogna  distinguere  i testamenti  ri- 
cevuti da  due  notaj  e due  testimoni , da'  te- 
stamenti ricevuti  da  un  notajo  e quattro  te- 
stimoni. Nel  primo  caso  è necessario  che  il 
testamento  fàccia  menzione  di  essere  stalo 
dettato  a'  Dota;  : il  testamento  verrà  loro 
dettato,  dice  l’art.  897,  e la  menzione  della 
dettatura  a’  due  notari  è nell’  intenzione  del 
legislatore  la  garaolia  della  presenza  del  no- 
lajo  che  non  scrive.  Per  altro  , se  il  testa- 
mento dicesse  di  essere  stalo  dettato,  non  a’ 
due  notaj,  ma  a quello  de' due  che  lo  àteritto 
in  presenta  dell  altro  , non  vi  è nullità  , e 
q in  sta  forinola  equivale  all’ altra  di  essere 


stalo  dettato  a ’ notari  , poiché  la  presenta 
del  notaro  che  non  scrive  , è ben  accertata 
dalle  espressioni  di  essere  stalo  scritto  in  sua 
presenza.  Casi,  di  Parigi  sulle  conclusioni 
di  Merlin,  rep.  v.  testament , sex.  à , § 3 , 
art.  a , n.  V.  ter.  ; Toullier  , t.  5,  n,  416  ; 
Dunuiton,  t.  9,  n.  70. 

Nel  caso  poi  che  il  testamento  si  riceva  da 
un  notajoequattro  testimoni,  basta  la  menzio- 
ne di  essere  stato  il  testamento  dettata  , nè  è 
necessaria  la  soggiunta  al  notajo,  perciocché 
dovendosi  il  testamento  scrivere  non  da  altri 
che  dal  notajo  tal  quale  gli-  è stato  dettato, 
dal  testatore,  evidentemente  la  menzione  del- 
la dettatura  contiene  in  sé  l’ altra  che  la  det- 
tatura si  è essenzialmente  fatta  al  uotajo.  Ed 
è perciò  che  il  primo  comma  dell’ art,  897 
prevedendo,  il  caso  della  presenza  di  due  no- 
laj  prescrive,  che  verrà  loro  dettato  dal  te- 
statore. Nel  secondo  comma  poi  che  si  pre- 
vede il  caso  della  presenza  di  un  solo  notajo, 
la  legge  non  dice  GLI  verrà  dettato  , ma  là 
uso  delle  parole,  debbe  egualmente  esser  det- 
tato, ossia  che  il  testamento  ricevulo  da  un 
solo  notajo  debb'  enunciare  eh’  è stato  det- 
tato dal  testatore  , e scritto  (al  quale  è stato 
dettato.  Merlin  , rep.  v.  testament , sez.  a , 
§ 3,  art.  3;  Decisioni  de'Tribunali  di  Frati . 
eia  in  Dallot , v.  disposti,  enlre  vifs,  cap.  6, 
sez.  4.  art.  a,  § 1. 

III.  La  dettatura  del  testamento  dev’ esser 
fatta  in  presenza. de’ testimoni,  poiché  Pari. 
896  espressamente  dice  , che  il  testamento 
per  atto  pubblico  dev’  esser  ricevuto  in  pre- 
senza de  testimoni;  ma  P art.  897  non  esige 
la  menzione  speciale  ette  il  testamento  sia 
stato  dettato  e scritto  in  presenza  de’  testimo- 
ni. E perchè  ? Evidentemente,  dice  Merlin, 
invocando  anche  la  giurisprudenza  , perchè 
la  formazione  dei  lesta nieulosi  compone  del- 
P azione  di  dettare  e di  quella  di  scrivere  le 
disposizioni  testamentarie  , e perché  questa 
doppia  azione  trovasi  sufficientemente  accer- 
tata dalla  menzione  consegnata,  sia  nel  prin- 
cipio , sia  nella  fine  dell’alto  , che  il  testa- 
mento è statò  fatto  in  presenza  di  tali  testi- 
moni. Merlin  rep.  v.  testament , sez.  a,  § 
3,  art. 'a,  n>  IV  bis;  Gremer , n.  a46  ; Du- 
ranton,  I.  9,  n.  67. 

IV.  Quando  un  testamento,  contenga  la 
menatone  espressa  di  essere  stato  dettato  dal 
testatore,  non  si  può  essere  ammesso  a pro- 
vare per  mezzq  di  testimoni  che  il  Jesiatore 
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non  poteva  parlare,  nè  articolare  alcuna  pa- 
rota  : non.fi  può  prendere  che  la  via  della 
iscrizione  il  falso.  Impercioccltè  tutto  ciò  die 
riguarda  la  folcunii'a  esterna  di  un  alto  , è 
stabilito  e dimostrato  dallo  stesso  atto  , c si 
rigetta,  non  si  ammette  alcuù'altra  pruova  : 
ed  è questo' il  vero  senso  della -massima 
(soritta  nella‘1.1,  Cod .de  test.)  contro  scrip- 
tum leslimonitun  , non  scriptum  lestimo- 
nium  non  admittilur.  Dunque  la  menzione 
di  essere  stato  dettate  il  testamento  fa  fede 
fino  alla  iscrizione  in  falso,  art.  tiyì',  Mer- 
lin, rep.  v»  testa  meni,  set.  3 , § 3 , art.  a , 
n.  V,  quarto  ; Toullier , t.  5,  n.  4 ' > i Du- 
ranton,  t.  q,  n.  72.  Vedremo  nella  nota  se- 
guente, § Di,  sa  i testimoni  adibiti  nel  testa- 
mento, possano  deporre  nel  giudizio  di  falso. 

V,È  controvertilo,  se  il^iolajo  clic  riceve 
il  testamento,  debba  constatare  le  formalità 
prescritte  della  dettatura,  scrittura  e lettura, 
o pure  possano  queste  dichiarazioni  mettersi 
in  bocca  del  testatore. 

11  dubbio  è nato  dall’ art.  897,  che  dopo 
di  avere  stabilito  tutte  le  formalità,  si  limita 
a dire  : di  tutto  sarà  fatta  espressa  meniio- 
ne , senz’  aggiungere  dal  notajo.  La  Corte  di 
Torino  Con  decisione  de'  29  dicembre  1810 
Dallo! , v.  dis.  ealre  vifs  et  lestam.  , cap. 

, sez.  4.  art.  2,  § a ) e la  Cass.  con  arresto 
de’  i3  maggio  1829  ( Sirey,  3g,  t,  2 33)  de- 
cisero che  non  può  crearsi  una  nullità  uon 
istabilila  dalla  legge',  e d’altronde  il  notajo 
sottoscrivendo  il  testamento  nel  quale  il  te- 
statore dichiara  di  averlo  dettato  , scritto  il 
notajo  e daloue  lettura  , viene  ad  essere  ga- 
rante di  ciò  che  il  testatore  dichiara.  Ma 
Merlin,  rep.  4 ediz.,  v.  tesiamoti,  sez.  a,  § 
a,àrt.  6,combatte  questa  dottrina,  prendendo 
argomento  dall’ art.  1 1 della  legge  sul  nota- 
riato eh’  esige  espressamente  che  le  menzioni 
di  cui  si  parla  in  detto  art.  sieoo  fatte  dal  no- 
tajo : egli  cita  tre  decisioni,  una  della  Corte 
di  Limoges  de’  32  gnigno  i8t3,  e due  della 
Corte  di  Bruxelles  de’ 5 aprile  i8t5_e  16 
maggio  1821.  Nello  stesso  senso  decise  la 
Cass.  di  Parigi  eoo  altro  arresto  de’  >3  mag- 
gio 1829  nel  quale  si  legge  n che  risulta  dal- 
» P-art.  14  della  legge  del  »5  Ventoso  Sono 
>1  1 1 (art.  ri  della  legge  sul  notariato  de' 2 3 
» novembre  1819)  che  le  menzioni  pre- 
» scritte  dalla  legge  per  la  validità  de’  lesla- 
» menti  debbono  essere fatte  non  dal  testa- 
ti lore,  ma  dal  notajo  redattore  deir  atto  ». 


In  questa  diversità  di  giurisprudeuza  , a 
noi  sembra  che  la  regolarità  esige  , che  la 
menzione  dell’  adempimento  dellfc  formalità 
sia  falla  dal  notajo  , poiché  non  trattasi  di 
una  disposizione  per  la  quale  è.  il  testatore 
solo  che  agisce,  ma  trattasi  di  dichiarare  au- 
tenticamente che  nella  testamentificazione  le 
formalità  sono  state  osservate  : or  è il  notajo 
chiamalo  ad  attestare  l’ osservanza  delle  for- 
malità. Ma  se  nel  testamento  si  mette  in  boc- 
ca dèi  testatore  1’  osservanza  delle  formalità, 
consegue  forre  da  una  irregolarità,  la  nullità 
del  testamento?  A noi  sembra  di  no.  Imper- 
ciocché il  notajo  sottoscrivendo  il  testamen- 
to, non  viene  forse  a garcntire  1’  osservanza 
di  quelie  formalità  dichiarate  dal  testatore  ? 

E si  potrebbe  senza  la  iscrizione  in  falso  , 
provare  di  non  essere  stato  dettato  e letto  il 
testamento  , quando  avendo  dichiaralo  il  te- 
statore 1’  osservanza  di  queste  formalità  , il 
nqlajo  ed  i testimoni  * 1’  ànuo  sottoscritto? 
L’ oggetto  della  legge  essendo  conseguito,.- 
dove  sta  più  là  nullità  ? Cosa  fanno  il  testa- 
tore , i testimoni  ed  il  notajo  , allorché  nel 
chiudere  l’ alto  vi  appongono  le  loro  firme? 

11  notato  ed  i testimoni  riconoscono  , il  no- 
tajo attesta  personalmente,  che  lutto  ciò  che 
si  è detto,  sia  nel  proemio,  sia  nel  corpo,  sia 
nella  chiusura  dell’  atto  è conforme  alla  ve- 
rità; e per  conseguente  gli  uni  riconoscono, 

T altro  attesta,  che  il  testatore  abbia  dettato, 
die  il  notajo  abbia  scritto,  che.il  testamento 
sia  stato  letto;  e non  rileva  che  veggasi  eoa  a* 
ciala  in  bocca  del  testatore  l’ osservanza  delle 
formalità.  - . . 

$ ih. 

Dei  modo  con  cui  debbesi  scrivere 
il  testamento- 

I.  Da  chi  debbesi  scrivere  il  testamento— 
L’  art.  897  prescrive  che  il  testamento  deve 
essere  scritto  da  una  de'  notaj,  o dal  nolaro, 
se  ve  ne  sia  un  solo.  Questa  formalità  è ri- 
chiesta a pena  di  nullità,  cosi  che- trovando-- 
si  la  minuta  del  testamento  scritta  in  tutto 
o in  parte  di  mano  aliena  , 1’  atto  sarebbe 
nullo.  L*  art.  897  prescrive  che  dell’  adem- 
pimento di  questa  formalità  si  debbe  fare 
menzione  , ed  in  Francia  i giureconsulti  (a) 

(a)  Merlin,  rep.  v,  tesiamoli,  sez^a,  f »,  art 
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erano di  accordo  , che  la  mancanza  della 
menzione  espressa  di  essere  stalo  il  testamento 
Scritto  dal  hotajo,  quantunque  non  si  met- 
tesse in  dubbio  dall'  erede  ab  intestalo  di  a- 
vere  il  notaio  scrìtto  il  testamento,  importa- 
va nullità.  11  secondo  numero  dell’  art.  917 
à presso  di  noi  risoluto  la  quislione  agitata 
nel  foro  sotto  1*  impero  del  codice  civile,  di 
non  esservi  nullità. 

Non  è necessario,  nel  caso  il  testamento  è 
ricevuto  da  due  nolaj  , che  il  testamento  sia 
scritto  da  colui,  presso  del  quale  deve  restare 
la  minata.  La  legge,  non  esige  ciò. 

Del  pari  possono  i due  notai  scrivere  al- 
ternativamente il  testamento.  « Se  la  legge, 
» dice  Toullier  , t.  5 , nella  nota  al  n.  491, 
» ordina,  che  il  testamento  sia  scritto  da  uno 
a de’  notaj,  ciò  è disposta  per  impedire  che 
» sia  scritto  da  uno  de'  suoi  giovani  o da 
a altra  persona  estranea  , compresovi  an- 
» che  il  testatore.  Nulla  però  importa  qual 
a de’  qòtari  scriva  , sia  quello  presso  di  cui 
» rimane  la  minuta,  sia  il  cosi  detto  secondo 
a notaro.  Pèrche  dunque,  se  uno  si  stanca, 
» l’altro  non  potrebbe  prendere  la  penna  , 
» e continuare  facendo  menzione  di  questa 
» circostanza  (a)?  Non  sarebbe  forse  lo  stesso 
» che  spingere  la  severità  fino  al  punto  di 
» attaccarsi  giudaicamente  a queste  parole, 
» dev’  essere  scritto  da  uno  de'  notai  , per 
» conchiudere  che  il  testamento  i nullo  , se 
» è scritto  alternativamente  da’due  notai  f n 
• II.  De l modo  con  cui  debbe  essere  scritto 
il  testamento.  — Il  viola jo  deve  scrivere  il 
testamento  ne' termini  tiessi  ne' quali  glivien 
dettato.  Non  bisógna  però  da  queste  parole 
dell’art.  897  couchiudere,  che  il  nolajo  deve 
servirsi  de’ termici  ideatici  adoperati  dal  te- 
statore , massime  quando  questi  si  serve  di 
termini  impropri,  di  frasi  oscure  e.  di  un  lin- 
guaggio sconnesso.  Il  legislatore  esige  l’iden- 
tità de’ pensieri , e non  quella  delle  parole  : 
Maleville,  suW  art.  972  ( 8gj )■,  Grenier  , t. 
a,  n.  237;  Toullier  , t.  5 , n.  4>9  ; De Iv in- 
cauti, lib.  3,  tit.  4,  nota  197;  Duranton,  t. 
9,  n.  77;  Decisioni  de'  tribunali  di  Francia 
in  Dallos,  v.  dis.  entre  vi/s  et  testam .,  c.  6, 
,ex.  4 • *rt-  2 , $ 2.  E perciò  ben  decite  la 


4,  n.  •;  Toullier,  t.  S,  n.  4»3;  Delvincourt , lib. 
3,  tit.  4,  nota  190;  Duianloo,  I,  9,  n.  74. 

(.a)  Presso  di  Boi  non  sarebbe  necessario  far 
menzione  di  questa  circostanza,  poiché  basta  che 


Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli,  che  la 
locuzione  in  termini  toscani  è permessa  ne’ 
testamenti  periato  pubblico:  Arresto  de' ai 
luglio  1826  ( causa  Sciuponi  e Marin- 
cola ).  * . 

Dal  dovere  imposto  al  nolajo  di  scrivere  le 
disposizioni  del  testamento  tali  che  il  testa- 
tore gliele  detta  , con  segue  che  il  testa- 
mento sia  cullo,  se  le  disposiziónisieno  con- 
cepite in  terza  persona.  Imperciocché  la  leg- 
ge non  prescrive  che  là  compilazione  ne  sia 
fatta  piuliostu  in  prima  persona  che  in  terza 
persona,  e d’altronde  il  uotajo  facendo  men- 
zione della  scrittura  nel  modo  dettato  dal  te- 
statore, adempisce  al  voto  della  legge.  Ciò  si 
è deciso  con  più  arresti , e gli  autori  sono 
unauimi  in  questo  Sentimento,  Merlin,  rep. 
v.  testament,  sei.  a.  § 3,  art.  2, 11.  2;  Toul- 
lier, t.  5,  n.  4»8;  Grenier,  a.  a36;  Delvin- 
court, lib.  3,  tit.  4.  nota  fg4;  Duranton,  t. 
9,  n.  76  e 77;  lhllux,v.  disposi!,  entre'vifs , 
cap.  6,  sez.  4,  art,  2,  § 2.  — Corte  Supre- 
ma-di  Napoli,  32  luglio  1826  ( causa  Schi - 
■pani  e Marincola  J, 

Il  testamento  devesi  scrivere  in  lingua  ita- 
liana, dice  l’art.  12  della  legge  sul  notaria- 
to ; ma  la  controvvenzione  a questa  disposi- 
zione non  produce  per  T-art.  26  della  stessa 
legge  e pel  n,°  5 del  decreto  de’.i!i  settem- 
bre 1828 , la  nullità  del  atto.  Quindi , se  il 
testamento  viene  dettato  da  chi  non  conosce 
la  lingua  italiana,  e ’l  nolajo  l’intende,  scri- 
vendo il  testamento  nella  lingua  deL  testato- 
re,  don  commetterebbe  nullità.  Ma  se  il  no- 
lajo non  iutende  la  lingua,  o pure  vuole  os- 
servare la  prescrizione  dell’art.  13  della 
legge  sul  notariato , scriverà  in  italiano  ciò 
che  tiene  dettato  in  altra  lingua  , potendo 
egli  tradurre  o far  tradurre  da  un  inlèrpelre 
a mezzo  margine,  e dar  lettura  della  tradu- 
zione al  testatore  in  presenza  de’  testimoni. 
L’ originale  disteso  in  lingua  italiana  è il  sólo 
che  fa  fede  ; se  dunque  vi  manca  qualche 
formalità,  non  può  esser  supplita  dalle  men- 
zioni contenute  nella  traduzione.  Merlin  , 
rep.  v.  languefrancaise , e quest,  v.  testa- 
menti § 17,  ari.  3;  Toullier  , t.  5,'  n.  4'9  e 
454/e  t.  8,  n.  tot  (b). 


costa  di  essere  il  testamento  scritto  dal  notaio: 
art.  num.  a. 

(b  E utile  notare  la  Circolare  del  Ministro  di 
Grazia  c Giustizia  del  *9  marzo  i836,  su’lesla- 
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ITT.  Menzione  di  essersi  scritto  jl  testa- 
mento dal  notajo  tal  quale  è stato  dettalo. 
La  rimessione  della  menzione  di  essersi  scrino 
il  leslaraenlo  dal  notaiq  non  mcnga  militili, 
art.  gay , n.°  2;  nò  è di  rigore  che  il  notaio 
esprima  in  propri  termini  che  'a  scritto  il  te- 
stamento tal  quale  è stato  dettato  , percioc- 
ché quando  dall’insieme  dell'atto  si  rileva 
che  vi  è conformità  tra  la  dettatura  e l_a 
scrittura,  lo  scopo  della  legge  è adempito.  È 
uesto,  dice  Ouranlon,  t.  9,  u,  82,  un  punto 
i giurirprudeuza  assodalo. 

Non  è necessario  però  che  si  menzioni  di 
essersi  scritto  il  testamento  in  presenza  de*  te- 
stimoni : vedi  la  pag.  722,  num.  III. 

IV.  Da  chi  deve  partire  la  menzione  di 
essersi  il  testamento  scritto  nel  modo  det- 
tato dal  testatore  , e del  luogo  in  cui  deve 
farsi  questa  menzione:  vedi  la  pag.  723,  n.° 
V,  e la  p.  727,  Dum.  IV. 

S IV. 

Della  lettura  del  testamento. 

}.  Il  testamento  dev’  essere  letto  al  testa- 
tore in  presenza  de'  testimòni,  e di  ciò  deve, 
sotto  pena  di  nullità  , farsi  espressa  menzio- 
ne : art.  Sgj  e gaf. 

Lo  scopo  della  legge,  voleudo  che  il  testa- 
mento, dojió  essere  stato  dettato  dal  testatore 
e scritto  dal  notaio,  sia  Ietto  al  testatore  dal 


menti  redatti  da*  notai , quando  il  testatore  non 
conosce  la  lingua  italiana. 

< Per  l'art.  la  della  legge  del  aj  novembre 
1819,  gl'  islrumenti,  i testamenti,  e lutti  gli  atti 
I che  nel  regno  si  ricevono  da' notai,  debbono  eS- 
s sere  redatti  in  lingua  italiana.  Quale  provvedi- 

> mento  se  le  parti  0 alcuna  di  esse  non  conosca 
s la  lingua  italiana  T Ilo  osservalo  , che  positivo 

> sia  il  precetto  compreso  nell' indicato  art.  ta 
1 della  legge  sul  notariato.  — Che  d’  altra  parte. 

> niuno  possa  essere  obbligato  a parlare  una  lin- 
- gua  che  non  sa  — Clic  perósarebbe  assai  duro  e 

> ripugnante  a’progreasi  della  civiltà  europea, im- 

> pedirc  ad  un  foraslicre  di  poter  disporre  in  modo' 

> solenne  de' suoi  beni,  o di  stipular  convenzioni, 
s per  la  sola  ignoranza  dell'idioma  italiano.— Che 
s le  leggi  non  provvedono,  ne  debbono  provvcpc- 
» re, che  a 'casi  ordinari.— Che  oc.  orrendo  ne’giu- 
s dizi  far  uso  di  alcuna  capta  scritta  io  lingua  e- 
1 stero,  vìen  della  stessa  eseguita  prima  la  Iradu- 

> rione  per  mezzi»  di  alcun  in  [ripe  Ire. desti  nolo  dal 

> magistrato  ; e che  a’ notai  è affidalo  generai 


notaio,  è di  assicurarsi  che  tutta  la  volontà 
del  testatore  sia  stata'  fedelmente  espressa  dal 
notaio.  La  lettura  dev’essere  fatta  a!  testa- 
tore in  presenza  de'  testimoni  , dice  l’ art. 
897.  Ma  se  il  notaio  enuncia  che  la  lettura 
del  testamento  si  sia  fatta  in  presenza  del  te- 
statore e ile'  testimoni , equivale  forse  all’ e- 
nunciare  sufficientemente  che  questa  lettura 
sia  stala  latta  al  testatore?  Certamente  che 
si , poiché  leggere  un  atto  è necessariaménte 
leggerlo  a tutti  coloro  che  stanno  presenti  :• 
leggere  un  testamento  in  presenza  del  te- 
statore è dunque  necessariamente  leggerlo 
al  testatore.  La  I.  209  ff.  de  V.  S.  decide  , 
che  per  esser  riputato  di  essere  stato  pre- 
sente ad  un  atto , bisogna  aver  compreso 
lutto  ciò  che  vi  é stato  fatto  ; e soggiunge 
Go)ofredo  su  detta  legge  , che  fare  qualche 
cosa  in  presenza  di  qualcheduno  , è farlo  eo 
sciente  et  intelligente.  Dunque  leggere"  il  te- 
stamento in  presenza  del  testatore, c leggerlo 
in  maniera  ch’egli  ne  intende  la  lettura  : 
Merlin , quaest.  v.  testameli t,  § t3.  Secondo 
uesti  principi  si  è ben  deciso  dalla  Corte 
uprema  di  Giustizia  di  Napoli  con  arresto 
del  di  3t  agosto  1820  ( causa  Basile  e Ba- 
site) , che  è valido  il  testamento  , nel  quale  • 
si  legge  eh’  è stalo  letto  in  presenza  de'tc- 
slimoni. senza  esprimersi  a!  testatore,  quan- 
do risulti  dalla  frase  che  il  testatore  era  pre- 
sente. 

La  menzione  dj.essersi  fatta  lettura  al  te- 


1 mente  il  disimpegno  della  giurisdizione  volon- 
1 (aria. 

> Queste  osservazioni  presentando  sponlanca- 

> mente  l'idea  della  necessiti  di  alcun  interpelre 
•»  nella  proposta  ipotesi , sembra  opportuno  che 

s avessero  a praticarsi  le  seguenti  norme  : 

s 1.“  Che  la  scelta  dèli' interpelre  sia  delle 
1 parti  interessale; 

a.°  Che  se  il  notaio  conosca  l' Idioma  del  fora- 
1 stierc,  non  occorre  la  scelta  di  un  interpelre; 
s ,S.°  Che  I* inlerpcjrc  presti  il  giuramento  di 

> adempiere  fedelmente  ed  csaltamenle  la  sua 
s comincs-ione  ; 

s 4-°  Clic  il  notaio  0 l’ interpelre  formi  la  tra- 
s duzionc  dell'  allo,  e ne  dia  lettura  al  forestiere; 
s 5.°  Che  qucsla  traduzione  sottoscritta  dalle 

> parti  interessate,  dall'inlcrpelrc,  ed  in  ogni  ca- 
1 so  dal  noiaio,  rimanga  alligala  all'  alto  , 0 no 
a costituisca  una  palle  integrale. 

> 6."  Che  di  tutto  ciò  sia  fatto  nell’atto  espressa 
s e dettagliata  menzione  s.  * 
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slatore,  può  esser  supplita  da  equipollenti  , 
quando  l'equipollenza  è' identica  ( e.  la  pag. 
723  in  princ.jQaiadi.se  in  un  testamento  si 
dicesse  : dopo  la  lettura  di  questo  testamen- 
to , à il  testatore  dichiarato  esser  questa  la 
sua  volontà  , il  testamento  è valido  , quan- 
tunque non  si  facesse  menzione  di  essere  stato 
letto  al  testatore,  perciocché  se  inconseguen- 
za della  lettura  il  testatore  à dichiarato  di 
contenere  la  sua  volontà,  evidenlementeè  ri- 
putalo dire  che  a lui  è stata  la  lettura  indi- 
ritta:  Merlin , rep.  v.  testamenti  sez.  a,  § 3, 
art.  a,  n.  4- * *°j  Corte  Suprema  di  Napoli, 
aO  marzo  1816  ( causa  Falcinelli  Cipolla  e 
Granlcgna  J;  2 gennajo  18 si  ( causa  Tiua 
e TulhoJ.  — Ma  se  invece  di  farsi  menzione 
della  lettura,  i testimoni  nell’ apporre  la  loro 
firma  dichiarassero  di  essere  stati  presenti 
alla  lettura  del  testamento  , il  testamento  è 
oertahnente  nullo  , poiché  questa  dichiara- 
zione non  comprende  l' intenzione  della  leg- 
ge adequate  et  1 dentice  della  menzione  delia 
lettura.  Corte  Suprema  di  Napoli , I 4 aprile 
>8a6  C causa  Olivieri  e Marini ). 

II.  A ori  solamente  deve  farsi  menzione 
della  lettura  al  testatore,  ma  che  la  lettura  è 
seguita  in  presenta  de ’ testimoni,  11  legisla- 
tore esige  che  la  presenza  da’  testimoni  alia 
lettura  sia  specialmente  menzionata,  eviden- 
temente perchè  ( dici  Merlin , rep.  v.  testa- 
meni  , sez.  2 , § 3 , art.  2,  n,  4 his  ) a* suoi 
occhi,  la -lettura  è una  località  addizionale 
a quelle  che  costltuiscouo  lA  formazione  del 
testamento;  perchè  egli  suppone  citai  testi- 
moni possano  essere  presenti  alla  formazione 
del  testamento  , e non  esserlo  alla  lettura  ; 
perchè  enunciate  clic  i testimoni  sono  stati 
presenti  alla  formazione  del  testamento,  non 
è escludere  la  possibilità  che  il  testamento 
sia  stato  letto  al  testafore,  in  un  momento  in 
cui  non  erano  più  presso  di  lui,  E perciò  Io 
stesso  giureconsulto  con  conclusione  proffe- 
rita innanzi  alla  Corte  di  Cass.  di  Parigi  nel 
dt  2i  giugno  1811  ( nef  rep.  , ibid.  , m.  4 
ter)  sostenne,  che  la  menzione  che  il  testa- 
mento sia  stato  letto  al  testatore, di  pari  che 
n testimoni  .non  basta  per  provare  che  la  iet- 
tura  del  testamento  sta  stala  fatta  al  testatore 
in  presenza  de’  testimoni,  poiché  non  esclude 
la  possibilità  di  due  lettere  separate.  Tanto 
rigore  con  cui  ja  Corte  di  Cassazione  ne’ pri- 
mordi delia  giurisprudenza  giudicava  per 
adempimento  delle  formalità  testamentarie 


richiamò  P attenzione  de’  giureconsulti  e 
Toullier  , t.  5,  n.  427  e seg.  rammentando 
le  viceude  della  giurisprudenza,  andò  nel- 
l’eccesso di  stabilire^  come  massima  inelut- 
tabile, che  non  basta  , per  annullare  un  te- 
stamento, che  il  modo  in  cui  è concepita  la 
clausola  relativa  alla  menzione  della  lettura 
sia  ambiguo  e presenti  un  senso  secondo  il 
qnale  è possibile  die  si  sono  falle  due  letture 
separate,  una  cioè  al  testatore  e l’ altra  a’  te- 
stimoni : se  esso  presenta  un  senso,  secondo 
il  quale  è dubbioso  si  è fatta  la  iotera  let- 
tura simultanea  al  testatore  ed  a’ testimoni , 
allora  si  deve  applicare  la  regola  d’ interpe- 
trazione  consacrata  coll’art.  1 1 io.— Gremer, 
n.  246  bis,  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4,  nota' 
197  e Favard  v.  iestament,  set.  1,  § 3,  art. 
6 ritengono  che  la  Corte  di  Cassazione  ri- 
venne sulla  prima  teorica  severissima,  cita- 
bili  che  Ja  menzione  della  lettura al  testatore 
in  presenza  de ’ testimoni  può  risultare  dal- 
l’ insieme  delle  disposizioni  testamentarie. 
Molte  decisioni  si  rinvengono  in  Dalloz  , v. 
disposi!. entre  vi/s  et  Iestament,  cap.  6,  sez. 
4,  art.  2,52,  che  dimostrano  ie  vicende 
della  giurisprudenza, e diremo  anche  l’arbi- 
trio nel  giudicare.— Egli  conviene  però,  per 
non  immergersi,  in  un  pelago  di  decisioni 
spesso  contradittorie,  matttenersi  alla  purità 
de’  principi , e stabilire  in  massima  che  non 
V1  sono  Par°le  sacramentali  ùt  materia  di  for- 
malità di  testamenti:  che  lo  scodo  della Jeg- 
ge  èconseguito  quando  risulta  dal  testamento 
con  "parole  identiche  ed  adequate  la  men- 
zione diessersi  il  testamento  simultaneamente 
letto  al  testatore  ed  a’testimoni  : vedi  la  pag. 
722  in  pnne.  La  nostra  Corte  Suprema  à ri- 
tenuto,che  la  lettura  del  testamento  al  testai 
sore  in  presenza  de ’ testimoni  non  è neces- 
laHo  che  sia  fatta  conceptis  verbis , bastando 
che  risulti  dall’atto  la  lettura  simultanea  : 
Arresti  de"1 26  marzo  18 fG  ( causa  Fu l c 1 stel- 
la-) Cipolla  e Gramegna)\ del  2 gennaio  t8ì< 
(causa  Titta  e Tullio )\  de ' 16  agosto  i8u8 
( causa  'Mauro  e Rari  sia). 

* III.  La  menzione  deli'  intera  lettura  del 
testamento  si  applica  alle  postille  , di  cui  il 
tes;o  sia  collocato  in  fine  iteli’ atto  , quando 
sono  approvate  dalle  parti,  come  l’esige 
l’*rt.  a5  della  legge  "sui  notariato  , modifi- 
cato dal  if.°  a del  decreto  de’  12  scttethbre 
1828  ; perciocché  le  postille  riferendosi  al 
luogo  dell’  atto  dove  le  parole,  componenti 
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lali postille  possono  essere  collocate  , è ue- 
cessario  che  legando  l’alto  si  scorganole 
postille!  Cass.  di  Parigi  3 agosto  idoS,  in 
Mtrlin  , rep.  v.  testamene  , sei.  2 , § 3 , 
art.  a.  num.  VI  ; Toullier , t.  5 , n.  433  • 
Grenier,  n,  258;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4) 
nota  196. 

IV*  Luogo  in  cui  debbesi  collocare  la 
menzione  delta  lettura. — L’  art.  897  ep'ge 
che  sia  data  lettura  del  testamento  al  testa- 
tore in  p re  sansa  de’  testimoni , e che  ne  sia 
fatta  menzione  .espressa  ; ma  non  esige  che 
questa  menzione  sia  fatta  in  fine  dell’atto  , 
od  in  altro  luògo!  Dunque  , in  qualunque 
parte  dell'atto  la  menzione  della  lettura  sia 
stata  fatta,  se  questa  meuzioue  è espressa,  il 
voto  della  legge  è adempito  ; Toullier , t.  5 
u.  4*3;  Grenier,  n.  a3q.  E la  Corte  Supre- 
ma di  Napoli  con  arresto  del  di  17  agosto 
1824  r causa  Carnevale  e Rossi)  decise,  che 
la  menzione  delle  formalità  in  un  testamento 

J pubblico  può  farsi  in  qualunque  .parte  dei- 
’ alto.  . 

Ma  se  dopo  la  menzione  della  lettura  , il 
testatore  aggiunga  nuore  disposizioni , la 
mancanza  di  lettura  delle  disposizioni  addi- 
zionali influisce  sulla  parte  del  testamento 
che  sia ‘stata  realmente  letta  ? Merlin  nelle 
sue  dotte  conclusioni  profferite  all’udienza 
della  Corte  di  Cass.  di  Parigi  nel  di  4 no- 
vembre i8tt  (rep.  r.  testamene  , sez.  2,  § 
3,  art,  2,  n,  VI  bis)  stabili  una  distinzione 
ricavala  dalla  I.  21  , $ l,ff.  qui  testamento 
facert  possunl.  Se  il  testatore  con  Taddizio. 
ne  non  fa  che  rischiarare-  qualche  oscurità 
che  il  giudice  potrebbe  supplire  dietro  cir- 
costanze estrinseche  al  testamento  , l’ addi- 
zione dopo  l’ adempimento  delle  formalità 
testamentarie  , debbesi  riguardare  come  va- 
lida, perciocché  quando  anche  tale  addizione 
non  fosse  stata  latta  , il  giudice  avrebbe  po- 
tuto interpetrare  la  vclontà  del  testatore,  sia 
giusta  le  sue  scritture,  sia  giusta  la  sua  ma- 
niera abituale  di  spiegarsi  , sia  giusta  1'  uso 
del  paese  ove  à disposto.  Ma  se  trattasi  di 
una,  nuova  disposizione  , o di  una  spiegazio- 
ne , la  quale  forma  , da  parte  del  testatore  , 
una  disposizione  talmente  addizionale  alla 
dispps  izione  spiegala,  che  il  giudice  non  po- 
trebbe supplirla  , se  il  testatore  1’  avesse  o- 
messa,  sarà  nulla  non  solo  l’ addizione,  per- 
chè manca  di  una  delle  formalità  testamen- 
tarie le  più  essenziali , ma  produrrà  la  nul- 


lità dell’  intero  testamento  , perciocché  col 
trovarsi  essa  scritta  uèl  testamento  priuiu 
della  sua  chiusura  , fa  parte  del  testamento 
medesimo  , e per  conseguente  il  testamento 
non  fu  letto  per  intero  (a).  I dotti  ànno  ap- 
provato questa  distinzione:  Toullier , t.  5,  u. 
432;  Grenier , n.  23g;  Delvincourt,  lib.  3 , 
tit.  4,  Dola  196.  . . 

■ S'v.-  . • • 

Se  il  testamento  per  atto  pubblico  debba 
farsi  unico  cuutcxtu. 

Sotto  l’ impero  dell’amica  legislazione  era 
UDa  delie  regole  più  triviali  del  dritto  , che 
uafunqtic  atto  solenne  di.  ultima  volontà 
ovea  esser  fatto  in  un  sol  contesto  e senza 
mischiarvi  alcun  atto  estraneo.  Tanto  risulta 
dal  § 3 , Iust.  de  testamentis  ordinaadis  , 
dalle  1.  21  e 28  C.  de  testament.;  e la  1.  21, 

J 3,  fi. ani  testoni,  fac. poss.  parla  di  propo- 
sito dell’unità  di  contesto  per  i lestameuti  . 
nuncupativi  : uno  contextu  actus  testari 
oportet.  Testare  di  un  solo  coutesto  , è uou 
frammischiare  ’al  testamento  alcun  atto  é- 
slraneo:  est  aule  ni  uno  contextu',  nullurn 
actum  abiura  intermiscere. 

Le  nuove  leggi  richiedono  nell’-art.  902 
F unità  di  contesto  per  i testamenti  mistici  , 
e da  ciò  la  qùistione  di  sapere  , se  uii  testa- 
mento per  atto  pubblico  sarebbe  nullo  , se 
noti  vi  si  trovasse  quella  uuilà  di  azione  e di 
tempo  che  le  leggi  romane  richiedevano. 
.Grenier,  donai.  11.24 1 , opina  di  no,  ed  ascol- 
tiamolo, nel  suo  ragionamento.  « Con  l’art. 
'976  (902)  nel  prescrivere  le  forme  relative 
a'testamenti  mistici, il  legislatore  à detto, ne- 
gli stessi  termini  che  leggousi  negli  art. 5 e 9 1 
dell'ordinanza  del  1735,  .tatto  ciò  sarà  fatto 
nel  medesimo  contesto,  senza  deviare  ad  al- 
tri atti.  Ma  nulla  se  ne  dice  negli  art.  che 
prescrivono  le  forme  del  testamento  fatto  per 
atto  pubblico.  Di  tal  che  puossi  dire  che 
questa  forma  ènecessaria,  sotto  pena  di  nul- 
lità, pel  testamento  mistico  , è che  non  lo  è 
rispetto  al  testamento  fatto  peratto  pubblico. 
Obietterassi  l’ art.  i3  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  1 1 ( l’art.  i3  della  nostra  legge 


(al  Nello  -tosso  sepao  deciso  la  Ca-a.  di  Parigi 
a’  1 3 settembre  1809  , in  Merlin  , qurattons  da 
droit,  v.  testamela,  § XI. 
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sul  notariato  uoo  richiede  unità  di  contesto) 
che  gli  atti  de'  notai'  saranno  scritti  in  un 
solo  e medesimo  oontcslo.  Ma  sarebbe»  fon- 
dato a credere  che  questo  art.  si  applichi  alla 
unità  di  tempo  di  cui  qua  trattasi: — In  .pri- 
mo luogo  , non  sembra  forse  che  questo  ar- 
ticolo abbia  per  oggetto  la  forma  degli  atti 


in  geueralc  sotto  il  rapporto  della  loro  com- 
pilazione, astrazion  falla  da  un  modo  relati- 
vo alle  operazioni  di  cui  tale  compilazione  è 
il  risulta  mento?  Non  dicesi  in  tale  art.  , gli 
atti  de'  notori  saranno  fatti  ; diccsi  solamen- 
te , saranno  scritti  in  un  solo  e medesimo 
contesto ; il  che  può  presentare  un’idea  ben 
diversa.  Molti  atti  vengon  fatti  a varie  ri- 

Jirese,  frammisti  ad  altre  operazioni  che  son 
oro  estranee;  etf  importante  la  compilazione 
o la  scrittura  è di  un  solo  e medesimo  con-, 
testo  : essendo  rivestiti  delle  forme  richieste 
dalia  legge,  non  sarebbe  questa  una  ragionò 
per  impugnarli.  Sonòvene  pur  di  quelli  i 
quali,  di  loro  natura,  non  possano  esser  fatti 
che  in  varie  riprese:  lutto  ciò  sembra  estra- 
neo a quella  unità  di  tempo  die  s' intende 
per  i testamenti,  per  quel  che  alcerto  risulta 
da  queste  espressioni  impiegate  nell’art.  976  . 
• (902)  pel  testamento  mistico,  tutto  ciò  sarà 
fatto  neh  medesimo  contesto  , senza  deviare 
. ad  altri-alti.  Laonde,  se  questa  unità  di  tem- 
po , la  quale  può  essere  indifferente  per  gli 
altri  atti,  fosse  prescritta  precisamente  dalla 
legge  pel  testamento  pubblico  , e che  non 
fosse  stata  osservata  , quantunque  il  nolaro 
avesse  compilato  il  suo  atto  in  maniera  da 
presentare  1’  osservanza  di  tale  unità  di  tem- 
po , sarebbe  questo  il  caso  dell’  iscrizione  in 
falso  , e la  nullità  non  sarebbe  che  il  risili-' 
lamento  del  successo  di  tale  iscrizione.' — In 
secondo  luogo , quel  che  prova  che  ciò  che 
il  legislatore  à voluto  colf  art.  l3(i3)  della 
legge  sul  notariato,  non  è la  medesima  cosa 
che  ciò  che  à inteso  con  le  seguenti  parole  , 
tutta,  ciò  sarà  fatto  nel  medesimo  contesto  , 
senza  deviare  ad  altri  atti,  e eh’  egli  non  si 
è servito  delle  stesse  parole.  Quel  che  si  op- 
pone ancora  A tale  applicazione,  è che,  se  il 
legislatore  avesse  preteso,  pel  testamento  fatto 
per  atto  pubblico  ; la  stessa  unità  di  tempo 
che  pel  testamento  mistico,  1’  adempimento 


di  tale  formalità  dovrebbe  produrre  la  nul- 
lità si  dell’  uno  ohe  dell’altro.  Imperlante, 
se  non  si  potesse  attingere  l’ intenzione  di 
questa  unità  di  tempo  pel  testamento  fatto 
per  atto  pubblico,  che  nella  regola  generale 
enunciata  nell’  art.  i3  della  legge  sul  nota- 
riato, non  vi  sarebbe  nullità  ad  opporre  coa- 
tro il  testamento,  sia  giusto  questo  stesso  art. 
t3  , il  quale  non  pronunzia  in  caso  di  con- 
travvenzione,che  oh  ammendà  contro  il  no- 
taro  , Sia  combinando  queste  stesso  art.  t3 
coll’  art.. 68  della  medesima. legge  , il  quale 
indica  i casi  di  nullità  per  causa  di  contrav- 
venzione alle  forme  , e nou  comprende  sif- 
fatto art.  i3.  Sarebbe  dunque  difficile  soste- 
nere la  nullità  del  testamento  fatto  per  atto 
pubblico,  .sul  fondamento  che  non  fosseslato 
fatto  senza  interruzione,  e con  unità  di  azio- 
ne o di  tempo  , di  un  solo  contesto  e senta 
deviare  ad  altri  alti.  » — Questa  dottrina  è 
stala  seguita  da  Merlin,  rep.,  v.  lestament  , 
sez.  2,  § 2 , art.  5,  n.  5;  da  Toullier,  t.  5, 

□ . 4 8 5 ; da  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota 
189;  da  Durauton,  t.  9,  n.  5g. 

Ma  non  si  saprebbe  abbastanza  raccoman- 
dare a’  notari  ( avvertono  Merlin,  nell’  ulti- 
ma ediz.,  ibid. , e Durauton,  t.  9,  n.  5g  ) di 
praticare  anche  pe'  testamenti  per  atto  pub- 
blico,.!’ unità  di  tempo  e di  azione  , poiché 
in  certi  casi  il  difetto  di  unità  di  tempo  e. di 
azione  potrebbe  presentare  agl’  interessali  il 
mezzo  di  dedurre  che  là  volontà  de)  testatore 
è stata  sorpresa  de  suggestione  o da  artifizi  , 
e quindi  provocare  la  nullità  del  testamento 
per  offrire  l’immagine  di  una  volònlà  incerta. 


Delle  formalità  richieste  dalla  legge 
sul  KoTSaiATO  ed  applicabili  a' testamenti. 

I.  Tra  le  forme  prescritte  sotto  pena  di 
nullità  dalla  legge  sul  notariato  , sonovene 
talune  di  cui  il  codice  civile  francese  non 
parlava.  Da  questo  silenzio,  ne' primordi 
della  nuova  giurisprudenza  talune  Corti  di 
Francia  giudicarono  che  1'.  omissione  di  tali 
forme  non  produceva  nullità  ; ma  i giure- 
consulti  (a)  e la  Corte  di  Cassazione  (,b)  si 


(a)  Delvincourt,  lib.  3,  tft.  4>  nota  190;  Toul-  (b)'Arreslo  del  1 ottobre  1810  in  Merlin,  rep. 
lìer,  t.  5,  nnm.  449;  Duranbn,  t.  9,  n.  49.  v .testament,  sci.  1,  $ 3,  art.  *,m  fine. 
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(cagliarono  contro  quel  sistema,  e Merlin 
rcp.  v.  testameli , set.  »,  § '3,  ari.  3,  n.° 
) dimostrò  con  una  dotta  dissertazione  tutti 
gli  assurdi  che  derivavano  dal  sistema  di  con- 
siderare le  forme  stabilite  dalla  legge  sul  no- 
tariato inapplicabili  a’ testamenti.  Il  nostro 
legislatore  li  dato  termine  alla  controversia, 
sublimando  con  1’  art.  898  a legge  l’opinio- 
ne de’  giureconsulti  francesi. 

Bisogna  impertantoosservare,che  ne'punti 
su’  quali  il  codice  civile  trovasi  , in  quanto 
alle  disposizioni  testamentarie,  in  opposizio- 
ne colla  legge  generale  degli  atti  notariali  , 
deve  prevalere  alla  seconda,  in  conseguenza 
della  regola  in  loto  june  generi  per  speciem 
derogatile,  et  illud potissimum  habeturquod 
ad  speciem  directum  est , 1.  80 , tt.de  /?•  J. 
Eri  in  questo  senio  la  intende  Polbier,  allor- 
ché nelle  sue  Pandette  tit.  de  legibus  , sez. 
1,  art.  »5,  la  parafrasa  ne’ seguenti  termini: 
Cam  dune  leges  contrarine  videntur  , qua- 
rtini altera  specialiter  de  casu  de  quo  judi- 
candum  aut  respondendum  est, disponi!,  al- 
tera oznauLtTea  dumtaxal  disponi t,  prae- 
i nlere  debqt  iìla  quae  srecflUTEa  disponi t. 
È una  conseguenza  adunque  di  questi  princi- 
pi, che  la  legge  sul  notariato de’a 3 novembre 
1819  deve  regolare  le  forme  de’ testamenti 
per  atto  pubblico,  sulle  quali  il  codice  civile 
non  siesj  spiegato;  ma  ne’punti  in  etri  iLco- 
dice  civile  à spiegato  delle  disposizioni  spe- 
ciali per  le  formalità  testamentarie,  non  ile 
ve  applicarsi  la  leggesul  .notariato.  Cosi  le 
leggi  civili  nell’  art.  906  fissano  la  capacitò 
de’  testimoni  che  possono  intervenire  in  un 
testamento  ; l'art.  9 della  legge  sul  notariato 
determina  le  qualità  de’  testimoni  che  inter- 
vengono negli  atti  notariali  in  geoerale.  Per 
la  regola,  in  loto jure  generi  per  speciem  de- 
rogatile , l’art.  9 della  legge  sul  notariato  , 
non  è applicabile  a’  testimoni  testamentari , 
la  cui  capacità  è fissata  dall’art.  906  II.  cc., 
e cosi  à ben. deciso  la  Córte  Suprema  di  Giu- 
stizia di  Napoli  con  arresto  del  di  1 ottobre 
184»  ( causa  Capitolo  di  S.  Severino  e Man- 
go). V ed.  la  pag.  j36  in  fine. 

II.  Le  formalità  adunque  richieste  dalla 
legge  sul  notariato,  ed  applicabili  a pena  di 
nullità  a’  testamenti,  sono  le  seguenti  : 

i.°  Il  testamento  dev’essere  ricevuto  dal 
notajo  competente:  vedi  la  pag.  720,  § /. 

3.“  Dev’  essere  datato,  e deve  altresì  indi- 
care l’ora  precisa  in  cui  è stato  fatto:  art. 

Leggi  civ.  Tom.  I. 


(7,  a 6 e 27  della  legge  sul  notariato ; ma  nè 
1’  antico  regolamento  del  3 gennajo  1809 sul 
notariato , nè  la  legge  del  >3  novembre  1819 
definiscono  il  luogo  in  cui  tal  menzione  dev’ 
essere  espressa.  Basta  dunque  che  si  trovi 
scritta  prima  della  sottoscrizione  del  testatore 
e de’testimoni:. Corte  Supr.  2 8 gennajo  1843 
( causa  Arìco  e Jannussi  j , e 10  novembre 
1848  ( causa  del  Monte ). 

In  quanto  agli  errori  di  data,  vedi  le  pag. 
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3. °  Deve  indicare  il  luogo  in  cui  il  testa- 
mento è stato  fatto,  e l'oggetto  di  quella  for- 
malità e di  far  conoscere  la  competenza  de’ 
notari.  non  che  di-prevenire  o scovrire  le  fal- 
sità. L'  art.  t3  della  legge  sul  notariato  pre- 
scrive nell’ atto  notariale,  P indicazione  della 
provincia  o.valle  , del  comune  e della  casa 
dov'  é stato  fatto  ; e soggiunge  l’art.  37  , i 
nullo  P istrumento  che  mancasse  della  indi . 
catione  del  luogo  nv'  è seguito  il  rogito, pre- 
scritta daW art.  t3.  La  nullità  è ripetala  dal 
num.  4 del  decreto  de’  13  settembre  1838. 
Quindi  fa  mancanza  d’indicazione  della  casa 
in  cui  èfatto  il  testamento,  mena  a nullità, 
poiché  la  legge  à considerato  , che  non  ba- 
stava indicare  la  città,  per  dirsi  in  qual  luo- 
go l’ atto  è stato  ricevuto;  à voluto  che  la  in- 
dicazione della  casa  formasse  parte  indispen- 
sabile della  indicazione  del  luogo. 

4. °  Il  testamento  deve  contenere  la  dichia- 

razione del  nome,  cognome , paternità,  pro- 
fessione, domicilio  del  testatore  e de’testimo- 
ni ; ma  la  omissione  di  queste  prescrizioni 
non  produce  la  nudità  : art.  i3  e 37  della 
Ugge  sul  notariato-,  num.  4"  del  decreto  dd 
12  settembre  1828.  . 

5. °  Il  notaio  deve  dichiarare  di  conoscere 
il  testatore.  Quando  non  abbia  Una  tale  co- 
noscenza, e non  gli  basti  1’  assicurazione  de’ 
testimoni  che  intervengono  all’  atto  , può 
chiedere  1‘ intervento  di  altre  due  persone  a 
lui  note  e di  sua  fiducia,  e che  abbiano  la  ca- 
pacità. Tanto  prescrive  l’art.  ai  della  legge 
sul-  notariato,  stabilito  a pena  di  nullità  dal- 
i’  art.  36  della  stessa  legge,  e dal  num.  3 del 
decreto  de’  n settembre  1838.  Ma  non  po- 
trebbe dirsi  nullo  un  testamento,  sol  perché 
il  notaio  non  abbia  formalmente  detto  estere 
a lui  nolo  il  testatore,  quando  ne  abbia  dato 
tali  e tanti  ragguagli  da  bene  indicare  che  gli 
era  noto.  Coai  decise  la  Corte  Suprema  con 
arresto  del  di  ta  aprile  l835(causa  Villani  e 
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Caputo), ammettendo  in  ciò  la  fona  degli  e- 
quipolleati  nel  sento  da  noi  dato  nella  p.  712, 
in  princ.  Ecco  le  paiole  del  riferito  arresto. 

« La  regola  degli  equipollentinonà  luogo  ne- 
» gli  atti  la  cui  forza  sta  nel  l'aggregalo  delle 
> solennità  e delle  forme  indicale  dalla  legge 
• per  costituir  l’alto  medesimo.  Ciò  s'inleode 
a specialmente  pe’testamenti,i  quali, comun- 
» que  siasi  certo  della  volontà  de’  testatori , 

» pure  non  vaglion  mai , se  non  siesi  adem- 
» piulo  a tutto  ciò  ch’è  richiesto  perchè  una 
» carta  si  appelli  testamento.  Distiriguotrsi 
a però  le  solennità  che  consistono  nelle  di- 
a chiarazioni  da  pronunziarsi  dal  testatore  o 
a dal  notaio  , dalle  solennità  che  consistono 
» nell'  adempimento  di  taluni  alti  materiali 
a o di  taluni  fatti  de’quali  dee  costare  l’es- 
a sere  intervenuti;  come  la  sottoscrizione,  la 
a chiusura  , la  lettura , la  presenza  de’  lesti- 
» moni..  Non  è già  che  la  regola  la  quale 
» vieta  1’  uso  degli  equipollenti  non  sia  co- 
» mune  per  le  prime  e per  le  secoude  soleo- 
a nità  ; ma  se  non  sienvi  forinole  speciali  o 
a concepii s verbi s per  esprimere  le  dichiara- 
li zioni  da  farsi  dalle  parti  o dall'  ufficiale 
» pubblico  che  riceve  l’ allo,  non  vietasi  un 
v modo  di  dire  piuttosto  che  uu  altro  ; nè  è 
» viziosa  la  inlerpetrazione  che  riconosce  in 
» questi  modi  di  dire  la  dichiarazione  che 
» cercasi , qnando  nè  il  linguaggio  volgare, 

» nè  il  linguaggio  legale  ripugna  all’  idea  di 
» comprendersi  tale  dichiarazione.  Il  senso 
» naturale  delle  parole  è il  primo  mezzo 
» d’ inlerpetrazione,  1.  69  ff.  de  legatis  3.°; 
a ed  è nelle  regole  della  legge  seguir  quel 
» senso  che  salva  1’  atto  in  contesa.  Sotto 
» questo  aspetto  non  v'è  errore  di  dritto  nella 
u decisione  elle  riconosce  ne'  ragguagli  dati 
a dal- notaio  intorno  alla  persona  del  lesla- 
» tore  la  dichiarazione  di  essergli  noto  il  te- 
li statore  medesimo,  come  si  dee  per  legge.* 
—Quindi  ben  decise  la  stessa  Corte  Suprema 
con  arresto  del  di  16  settembre  1816  (causa 
Carneo  e Mancini),  che  non  è nullo  il  testa- 
mento  rie!  quale  il  notajo  non  abbia  espresso 
di  conoscere  il  testatore,  quando  abbia  dello 
di  conoscere  i testimoni  ; perciocché  la  di- 
chiarazione della  conoscenza  de'  testimoni 
implicitamente  contiene  la  dichiarazione  che 
il  notaro  à avuto  fiducia  ne’  testimoni  per  la 
conoscenza  del  testatore. 

6.°  11  testamento  non  può  essere  rilasciato 
in  brevetto  al  testatore:  la  minuta  o l’ erigi- 1 


naie  deve  rimanere  presso  il  notaio:  art . 3 2 
delia  legge  sul  notariato.  Ma  se  il  notaio  ri- 
lasciasse in  brevetto  il  testamento  per  atto 
pubblico  , sarebbe  esso  nullo?  In  Francia  è 
questa  una  controversia.  Delvincourt , lib. 
3,  tit.  4.  nota  191  sostenne, che  quantunque 
la  compilazione  de’  testamenti  in  brevetto  è 
inusitata  , pure  non  vi  è a temere  la  nullità 
del  testamento,  eh’ essendo  un  atto  semplice, 
rientra  ne’ casi  previsti  dall’art.  20  della  leg- 
ge di  ventoso  auuo  XI  ( uniforme  al  nostro 
art.  3?  della  legge  sul  uotariato  ).  Datloz  , 
v.  disposi t entre  vifs  et  testam , c.  6,  sez.  4> 
art-  1,  seguilo  da  Duranlon,  I.  9,  n.  61,  so- 
stennero la  contraria  opinione  , fondandosi 
specialmente  sull’ art.  ao  della  legge  del  a5 
ventoso  anno  XI.,  che  disponeva  per  regola 
generale  e sotto  pena  di  nullità  a che  i uotai 
sono  obbligali  di  conservar  la  minuta  di  lutti 
gli  alti  eh'  essi  rogheranno.  » — Presso  di 
noi  dobbiatn  ritenere  che  la  regolarità  esige 
di  dover  il  notajo  ritenere  la  minuta  del  te- 
stamento, nè  il  testatore  potrebbe  richieder- 
la, perciocché  Pari,  3a  della  legge  sul  no- 
tariato non  dà  questo  dritto,  e l’art.  33  della 
medesima  legge  accordando  al  testatore  la  là- 
collà  di  ritirare  dal  notajo  il  testamento  mi- 
stico,è evidente  che  gli  à negato  questo  dritto 
pel  testamento  per  alto  pubblico, come  negli 
diti  in  generale.  Ma  se  il  notajo  non  avesse 
presso  di  sè  ritenutala  minuta  del  testamen- 
to, e l'avesse  rilasciato  in  brevetto  al  testa- 
tore, il  testamento  non  sarebbe  nullo  , per- 
ciocché l’ art.  3a  della  legge  sul  notariato 
non  pronunzia  la  pena  di  nullità.  In  questo 
caso  però  non  potrebbe  l' erede  scritto  pro- 
cedere all'  esecuzione  del  testamento  die 
non  è rivestito  di  forma  esecutiva  , ma  do- 
vrebbe chiedere  l’ ordinanza  d' immissione 
in  possesso,  per  argomento  dell’  art.  934. 

7.0  Se  il  testamento  occupa  più  fogli , o- 
gni  foglio  dev’ essere  firmato  dal  notajo,  da’ 
testimoni  e dal  testatore,  art.  16  e 2 6 leg. 
sul  notariato  de’  a3  novembre  1819. 

8.°  Il  testamento  dev’ estere  scritto  in  lin- 
gua italiana  , dice  1’  art.  12  della  legge  sul 
notariato ; ma  se  il  notajo  Io  scriva  in  altra 
lingua,  non  vi  è pronunziala  nullità  dal- 
l'art.  26.  Fèdi  la  pag.  72 4,  in  fin. 

Noa  bisogna  perder  di  mira  la  segueute 
riflessione.  Non  perchè  l'art.  898  delle  leg- 
gi civili  prescrive  che  le  formalità  stabilite 
dalla  legge  sul  notariato  sieno  applicabili 
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8c;g.  Quello  testamento  debbe  essere  sottoscrillo  dal  testatore  e firmato  in  ogni 
foglio  : se  egli  dichiara  di  doii  sapere  o non  potere  scrivere  , si  farà  nell’atto  espres- 
sa menzione  della  sua  dichiarazione  , del  pari  che  della  causa  che  lo  impedisce  di 
sottoscrìvere  (t).  ( F.  f ari.  927). 


a’  testamenti  , bisogna  dedurre  che  debba 
estenderti  a’ testamenti  la  diipotizione  del- 
l’ art.  39  della  stessa  legge  sul  notariato  «che 
l’ atto  dichiarato  nullo  dalla  presente  legge, 
à nondimeno  il  valcfre  di  seri  Ito  ra  privata  , 
qualora  vi  sia  là  sottoscrizione  delle  parli 
contraenti  ». Questa  eccezione  à iodnbita- 
menle  in  mira  i soli  contratti,  e si  avvera  il 
caso  dejla  massima  gramatìcale:  verbo  de- 
beni  ìntelligi  secundum  subiectam  mate- 
riam.  S’ ìotende  bene  , che  i contratti  ema- 
nando dalla  volontà  delie  parti  , la  nullità 
della  -forma  del  contralto  non  vizia,  la  con- 
vinzione. Ma  il  testamento  che  ripete  la  sua 
esistenza  dalle  forme  , una  di  esse  mancan- 
do , è nullo  interamente  per  Pari.  917  , nè. 
può  produrre  alcun  effetto.  Vedi il§  t della 
noia  alt  art.  to58. 

(1)  La  formalità  pih  sostanziale  del  testa- 
mento, come  degli  aiti  pubblici  in  generale, 
è la  sottoscrizione  del  testatore  , dei  notajo 
e de’  testimoni,  perciocché  è la  sottoscrizio- 
ne che  perfeziona  Patto.  Non  si  è perciò  du- 
bitalo-, che  se  il  notajo  enuncia  nel  testa- 
mento , che  il-testatore  à sottoscritto  il  te- 
stamento , e mentre  lo  presenta  al  testatore 
per  sottoscriverlo  , questi  muore,  il  testa- 
mento è nullo:  è nullo  anche  quando  il  te- 
statore avendo  dichiarato  di  non  potere  sot- 
toscrivere , muore  prima  che  il  notajo  ed  i 
testimoni  abbiano' sottoscritto.  Domai , lib. 
preliminare,  sez.  a,  n.  4i  Merlin , rep. , v. 
signature , § 3;  Toullier.t.  5,  n.  4 4 li  Óu- 
ranton,  t.  9 , n.  98.  — E una  conseguenza 
dello  stesso  principio,  che  la  mancanza  delia 
sottoscrizione  del  testatore , senza  la  men- 
zione espressa  della  ragione  che  ne  impedì 
l’adempimento  , rende  nullo  il  testamento, 
nè  potrebbe  sanarsi  di  poi  coti  la  dimostra- 
zione autentica  che  il  testatore  non  seppe 
. mai  scrivere:  Corte  Suprema  di  Napoli,  t5 
novembre  t83i  e 5 settembre  l83g  (causa 
Bona , Tornili  e Di-paola ). 

Passiamo  a considerare  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  sottoscrizione. 


(a)  L art.  14  della  legge  di  ventoso  anno  XI 
esigeva  sotto  pena  di  nulfìU  , la  menzione  della 
sottoscrizione  delle  parti , de*  testimoni  e del  no- 


L Caratteri  della  sottoscrizione  , e ne- 
cessità di far  menzione  delta  dichiarazione 
del  testatore  di  non  sapere  o non  potere  fir- 
mare , e della  causa  deir  impedimento. — 
Tutto  ciò  che  abbiamo  dello  nella  pag.  716 
parlando  de'testamenti  olografi,  su' cara  Iteri 
e sugli  errori  nella  sottoscrizione,  si  applica 
«'testamenti  per  alto  pubblico.  Qui  dobbia- 
mo aggiungere,  che  gli  art.  899  e 900  non 
esigouo  che,  nel  testamento  per  atto  pubbli- 
co , sia  fatta,  menzione  , sia  della  firma,  del 
testatore,  sia  di  quella  de’ testimoni , nè  co- 
tesla  menzione  è prescritta  dall’art.  14  della 
legge  sul  notariato  (a). 

Non  è così , se  il  testatore  non  sappia  p 
non  possa  sottoscrivere  : 1*  art.  899  prescri- 
ve , che  se  il  testatore  dichiara  di  non  sa- 
pere o non  potere  scrivere,  si farà  ncWatto 
espressa  menzione  della  sua  dichiarazione , 
deipari  che  della  causa  che  lo  impedisce  di 
sottoscrivere.  Laonde  è notevole,  che  il  no- 
taio non  può  costituirsi  giudice  della  impds- 
sibilità  di  potere  il  testatore  sottoscrivere  il 
testamento  : la  dichiarazione  di  non  potere 
sottoscrivere  e della  causa  che  impedisce  a 
ciò  fare,  deve  partire  dal  testatore;  oin  altri 
termini,  la  menzione  fatta  dal  notaio  debhe 
versare  non  sulla  ignoranza  o impotenza  di 
sottoscrivere,  ma  sulla  dichiarazione  del  te- 
statore di  non  potere  o nou  sapere  sottoscri- 
vere. Così , se  il  notajo  dicesse  « il  testatore 
» non  à. potuto  sottoscrivere,  per  Io  stato  di 
» estrèma  debolezza  in  coi  ritrovasi  » il  te- 
stamento sarebbe  nullo,  poiché  la  cauta  che 
impedisce  al  testatore  di  sottoscrivere  non 
parte  dalla  dichiarazione  dello  stesso  testa- 
tore : Grenier,  n.  a4«;  Toullier,  t.  5 , n. 
437  ; Merlin  , addizioni  alla  v.  testament  , 
sez.  o,  § 3 , art.  3:  Corte  Suprema  di  Na- 
poli,3o  giugno  182S  ( causa Zinchelli  e Ca- 
faggi)-,  <5  marzo  1842  (causa  Corsi).  Per 
altro  , da  questi  principi  si  ailontauò  la 
Corte  Suprema  con  arresto  del  dì  17  aprile 
1841  (causa  Carbone  e Ferrara ),  ritenen- 
do per  valido  un  testamento  non  sottoscritto 


tajo  ; donde  conchiudevano  i giureconsulti  fran- 
cesi, che  In  mancanza,  di  questa  menzione  annul- 
lava il  lestameulo. 
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dal  testatore,  e nei  quale  la  causa  deli’  im- 
pedi meuio  a sottoscrivere  era  stata  indicala 
dal  notaio,  per  essere  sopravvenuta  all’atto 
ed  io  presenza  de’  testimoni. 

La  dichiarazione  poi  del  testatore  di  non 
sapere  sottoscrivere  esprime  a sufficienza  la 
causa  per  cui  non  sottoscrive.  Il  dubbio 
però  può  elevarsi , quando  il  testatore  di- 
chiara di  non  sapere  scrivere.  Delvincourt, 
lib.  3,  tit.  4.  nota  198,  e Duranlon,  t.  9 , 
n.  q5  approvando  una  decisione  della  Corte 
di  I)  onai  ed  altre  decisioqi  , opinano  per  la 
nullità  , pel  motivo  che  la  dichiarazione  di 
non  sapere  scrivere  non  contiene  in  se  quella 
di  non  sapere  sottoscrivere  ; ma  Merlin  , 
ibid.  e Toullier,  I.  5,  n.  438  Sono  di  con- 
trario sentimento,  per  gravi  ragioui.  La  di- 
chiarazione del  testatore  di  non  sapere  scri- 
vere nulla  à di  equivoco  ; nel  momento  iu 
cui  à luogo  , non  può  esservi  pel  testatore 
quistione  di  sfendere  un  paragrafo,  di  scri- 
vere una  disposizione  o aggiungere  parole 
all’  atto  disteso  tutto  dal  notajo,  ma  unica- 
mente di  apporre  al  testamento  la  sua  fir- 
ma , o dichiarare  di  non  poterla  fare.  Ora 
quando  egli  che  deve  sottoscrivere  , e non 
altro,  il  testamento,  non  lo  sottoscrive  per- 
che dichiara  di  non  sapere  scrivere,  chi  non 
vede  che  la  dichiarazione  di  non  sapore  scri- 
vere equivale  a quella  di  non  sapere  sotto- 
scrivere  ? 

'IL  De  Ila  falsa  dichiarazione  di  non  sa- 
pere sottoscrivere. — Può  avvenire  che  il  te- 
statore non  sottoscrive  il  testamento  per  la 
dichiarazione  di  non  sapere  sottoscrivere 
quando  realmente  esso  testatore  sapeva  sot- 
toscrivere. In  questo  caso  , la  falsa  dichia- 
razione del  testatore  rende  nullo  il  testameu- 
to  1 Si  . poiché  si  presume  che  il  testatore 
abbia  disposto  contro  la  propria  volontà,  e 
che  non  abbia  voluto  disporre,  da  che  è la 
sottoscrizione  che  perfeziona  1’  atto  ; e por 
conseguente  quello  che  sa  firmare  e dice*  di 
non  saperlo,  fa  uu  aitò  falso,  non  dà  al  suo 
atto  quella  prova  e quell’attestato  della  sua 
volontà  , che  poteva  dargli  ; non  gli  à im- 
presso quel  suggello  di  verità  e di  libertà  , 
ch’era  ih  poter  sfi o.  Merlin,  questions  , v. 
signature,  § 3;  Toullier,  r.  5n  u.  439,  e t. 
8,  n.  93  ; Delvincourt , lib.  3,  tit.  4 , nota 


(a)  Merlin,  additimi  alla  v.  tesiamoti , sez. 
*1  S 3j  art.  J;  Toullier.  t.  S,  a.  4^4j  Duranlon, 


199  ; Duranton , t.  9,  n.  gg  ; Grenier.a. 
443,  bis.  ’ 

Per  altro  il  testamento  sarebbe  valido  , 
quantunque  il  testatore  avesse  saputo  fare 
la  sua  firma  anteriormente,  se  constasse  chg 
da  mollo  tempo  ne  avea  perduto  l’ abitudi- 
ne. I citati  scrittori  sono  ui  accordo  su  que- 
sto punto. 

Iti.  Del  luogo  in  cui  deve  farsi  la  sotto- 
scrizione, e della  menzione  della  dichiara- 
zione di  non  potere  o non  sapere  sottoscri- 
vere,— Dicemmo  nella  pag.  precedente,  clic 
non  è necessario  di  farsi  menzione  della  sot- 
toscrizione , ma  la  sottoscrizione  deve  aver 
luogo  in  fine  dell’atto,  come  dice  l’art.  t4 
della  legge  sul  notariato,  perchè  è la  sotto- 
scrizione che  perfeziona  l’alto. Tutto. giò  che 
segue  là  sottoscrizione  rende  nullo  il  testa- 
mento, ammeno  che  non  sieuo.spiegazioni  , 
come  osservammo- nella  pag.  jaj,uum.  IV. 

In  quanto  poi  alla  menzione  che  deve 
farsi,  quando  il  testatore  o non  sa  o non  può 
sottoscrivere  , questa  - meuzioue  deve  tarsi 
nella  fine  dell’  atto  ? L’  art.  8gg  tace  su  di 
ciò  , ma  l’art.  t5  della  legge  sul  notariato 
dice  « Se  le  parti,  o alcuna  di  esse  non  san- 
» no,  o non  possono  scrivere,  il  notajo  deve 
» far  meuzioue  ir,  fine  dell'atto  della,  loro 
« dichiarazione  e de’ motivi  addotti  ».  Quan- 
tunque la  giurisprudenza  fraucese'sia  flut- 
tuante (a) , e si  creda  che  il  codice  civile  es- 
sendosi occupalo  iu  modo  preciso  della 
meuzioue  dì  cui  trattasi,  non  indica  il  luogo 
in  cui  debbe  farsi  , pensiamo  che  dovesse 
sempre  farsi  in  fine  deiratto,  ossia  dev’ es- 
ser latta  dopo  la  menzione  dèlia  lettura  data 
al  testatore  , perciocché  tutte  le  formalità 
rescritte  per  la  validità  de 'testamenti  deb; 
ono  essere  sanzionale  dalla  sottoscrizione  * 
o dichiarazione  di  non  potere  il  testatore  sot- 
toscrivere. 

Ma  é necessario,  a pena  di  nullità,  di  dar 
lettura  al  testatore  della  menzione  di  sua 
dichiarazione  , eh’  egli  non  può  sottoscrive- 
re? Gli  autori  del  Dictionaire  du  l'iota  rial, 
e Rey  nel  Suo  Manuel  des  coniruvenlions  et 
nullità  relativa  ali  noturiat  soslenglio  1’  aft 
fermativi,  pel  motivo  chg  la  legge  esigendo 
di  darsi  lettura  al  testatore  del  suo  testamen- 
to , onde  assicurarsi  se  le  sue  disposizioni  e 


t.  9.  n.  100  ; Dallux  , t.  5 , cap.  6 , s«z.  4>  art. 

4j  § 5. 
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goo.  Il  lealamenlo  debbc  essere  solloscrillo  da'lestimonj  , ed  anche  in  ciascun  fo- 
glio: tuflavia  nelle  campagne  basterà  che  sia  sottoscritto  da  uno  de’  teàtrmonj  , se  il 
testamento  si  è ricevuto  da  due  nolaj  , e che  sia  sottoscritto  da  due  de’  quattro  testi 
monj,  se  si  5 ricevuto  da  un  notajo  solo.-  ( F.  fari.  go6  ). 

gei.  Ne'  testamenti  per  alto  pubblico  non  potranno  ammettersi  per  testimonj  nè 
legalarj , qualunque  sia  il  loro  titolo  , nè  i loro  parenti  o.  affini  sino  al  quarto  grado 
inclusivquienle  , nè  gli  ajutanli  de'  nolitj  da'  quali  i testamenti  saranno  ricevuti  (i). 
V ?'•  gl*  ori.  go6  e gag  )-• 


dicliiaranoui  sic  no  stale  fedelmente  scritte  , 
un  tal  motivo  esiste  auche  in  rapporto  alia 
sua  dichiaratone  di  non  sapere  o non  pote- 
re sottoscrivere;  ed  in  questo  senso  decise  la 
G.  C.  civ.  di  Napoli,  !.•  camera,  con  de- 
cisione de’  7 dicembre  1817.  Ma  questa  dot- 
trina ci  sembra  contraria  al  testo  degli  art. 
goo  delie  leggi  civili  , e i5  delta  legge  sul 
notariato  , che  non  esigono  la  lettura  della 
dicluarazioue  fatta  dal  testatore  di  non  sa- 
pere sottoscrivere,  nè  si  può  creare  una  nu  1- 
lilà  non  pronunxiala  dalla  legge;  D'altron- 
de la  lettura  della  dichiarazione  di  non  po- 
tere sottoscrivere  c senza  oggetto  , perchè 
quando  il  notaio  dichiara  che  il  testatore 
non  è potuto  sottoscrivere  pel  motivo  dallo 
stesso  testatore  datoue  , non  fa  altro  con 
questa  dichiarazione  che  supplire  alla  man- 
canza della  sottoscrizione.  Or,  se  non  è ri- 
chiesta la  lettura  della  sottoscrizione-,  non 
dev'  esserlo  per  idem  ila  di  ragione  quella 
della  dichiarazione  di  non  sapere  o non  po- 
tere sottoscrivere  , altrimenti  bisognerebbe 
giungere  a dire  , che  la  stessa  firma  fatta 
dalle  parti  dovesse  precedere  la  lettura  rii 
cui  trattasi.  Così  à deciso  la  Cassazione  di 
Parigi  con  arresto  de’ 3 luglio  i83i,  Sire y, 
34.  1,  636. 

IV . Della  sottoscrizione  de' testimoni.  Su 
di  Ciò  vedi  la  nota  seguente. 

(1)  Vi  sono  tre  cose  a considerare  in  rap- 
porto a’  testimoni  testamentari  : i.°  In  qual 
numero  debbono  essere  , e della  menzione 
della  loro  presenza:  1.®  Quali  sono  le  qua- 
lità che  deggiono  avere  : 3.®  Se  i testimoni 
intervenuti  pel  testamento  possano  deporre 
nel  giudizio  di  falso.  Gò  formerà  il  suggello 
di  tre  S.  - 

S1- . - • 

Del  numero  de' testimoni, delta  sottoscrizio- 
ne, e della  menzione  della  loro  presenza . 

I.  Numero  de  testimoni  e sottoscrizione. 
Qui  ci  occupiamo  del  numero  de’tcslimoni 


ne’  testamenti  per  allo  pubblico:  il  numero 
de’  testimoni  ne'  testamenti  mistici  sarà  di- 
scusso nella  nota  all’art.  go5,  5 Ili- 

Quattro  testimoni  debbono  intervenire 
nel  testamento  ricevuto  da  un  notajo  t se 
intervengono  due  notai,  è soltanto  necessa- 
ria la  presenza  di  due  testimoni  : art.  8gy. 

I testimoni  debbono  firmare  il  testamen- 
to? Per  dritto  romano  era  indispensabile  hi 
sottoscrizione  nc’  testamenti  scritti  e solen- 
ni, 1.  ai,  J 4,  ff.  qui  testoni,  facete poss., 
e.I.,-31  , C-  de  testam.  Se  ne  eccettuavano 
nondimeno  i testamenti  mistici  o fatti  ne' 
campi  : allorché  in  tal  caso,  non  si  potevan 
trovare  cinque  testimoni  che  sapessero  fir- 
mare , bastava  che  il  testatare  loro  dichia- 
rasse la  sua  volontà  , ed  essi  ne  rendevano 
la  testimonianza  davanti  il  giudice  ; I,  ult. 
C.  de  testamentis. 

II  codice  civile  distingue  a questo  riguar- 
do i testamenti  mistici  ed  i testamenti  pub- 
blici. L*  art.  903  prescrive  che  l' atto  di  so- 
prascrizione dev’essere  sottoscritto  da  tutl’  ■ 
testimoni  ebe  vi  assistono.  A riguardo  de’  te- 
stamenti pubblici  la  legge  fa  una  seconda 
distinzione.  Osi  tratta  di  un  testamento  fatto 
innanzi  oolari,  ed  in  tal  caso  P art.  goo 
vuole  che  il  testamento  dev’  essere  sotto- 
scritto da’testunoni  ; « tuttavia  , soggiunge 
» detto  art.,  utile  campagne  batterà  che  sia 
» sottoscritto  da  uno  de'  testimoni , se  il  te- 
li s lamento  si  è ricevuto  da  dne  notai,  e che 
a sia  sottoscritto  da  due  de’ quattro  leslimo- 
» ni  , se  si  è ricevuto  da  un  notaio  solo  *V 
Se  si  (ratta  di  un  testamento  latto  all'  ar- 
mata, in  tempo  di  peste  o sul  mare  , l’ art. 
934  stabilisce,  che  nel  caso  in  cui  si  richieg- 
ga  la  presenza  di  due  testirUoai.il  testamento 
sarà  sottoscritto  almeno  da  uoo  di  loro,  e si 
farà  menzione  della  causa  per  cui  1'  altro 
non  avrà  sottoscritto. 

Da  ciò  tre  quistioni  dobbiamo  esaminare: 
La  prima  quistinne  che  si  presenta  è , te 
la  distinzione  ebe  l’alt.  900  là  tra  le  città  e 
le  campagne  si  possa  applicare  al  testamento 


mistico.  Maleville  sull*  art.  9-6  (901  ) so- 
stiene 1’  affermativa  per  identità  di  ragione, 
ed  invoca  anche  le  discussioni  del  Consiglio 
di  Stato,'  ma  le  Corti  ed  i giureconsulti  an- 
no professato  una  dottrina  contraria  per  più 
motivi  : 1.“  Dal  luogo  che  occupa  1’ art. 
900,  perciocché  i Ire  articoli  che  lo  prece- 
dono e quello  che  immediatamente  lo  segue 
riferendosi  al  testamento  per  atto  pubblico, 
è altresì  a' testamenti  per  atto  pubblico 
eh'  esso  stesso  si  rapporta  ; a.°  Il  testo  del* 
1’  art.  900  non  parla  che  del  caso  in  cui  il 
testamento  è ricevuto  da  un  notajo  e quat. 
tro.  testimoni,  o da  due  notai  e due  testimo- 
ni. Ora  i due  casi  previsti  dall'art.  900  ri- 
flettono esclusivamente  il  testamento  per 
alto  pubblico;  uè  possono  rapportarsi  al  te- 
stamentomislico  per  la  validità  dèi  quale  si 
richiedono  sei  testimoni  : l' eccezione  stabi- 
lita dalla  legge  peri  testamenti peratto pub- 
blico non  può  estendersi,  anche  sotto  il  pre- 
testo d’ identità  di  ragione,  a’ casi  ai  quali  il 
legislatore  non  l’ à appropriata.  Merlin  , 
rep.,  v.  lemoin  istrumenlaire , 5 »,  n.  a3  ; 
Cast,  di  Parigi,  30  luglio  i8oy,  ibidj  Cor- 
te di  Pau , kj  dicembre  \S*$,Sirty , 3o,i, 
t33;  Toullier,  t.  5,n.  483;  Dckincourt,  lib. 
3,  lit.  4,  nota  310  ; Grenier,  n.  3^4  j Du- 
ranion,  t.  9,  n.  1 44- — Aggiungasi,  che  nel 
nostro  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  si 
propose  nella  discussione  dell*  articolo '900 
di  spiegarsi,  essere  il  detto  art.  900  applica- 
bile a’ testamenti  mistici,  ma  il  Consiglio  a- 
dottò  la  proposizione  del  consigliere  Ma- 
gl  lano  che  espose,  uon  potersi  ammettere  la 
dispensa , di  ebe  è parola  nell'  art.  900  , se 
non  pe’soli  testamenti  peratto  pubblico,  ù 
per  la  naturale  giacitura  della  disposizione 
che  l’ autorizza  , si  perchè  nella  soprascri- 
zione  de’  testamenti  mistici  si  richieggono  al- 
meno sei  testimoni.  Amorosi,  traduzione  di 
Durantón,  t.  9,  n.  103. 

La  seconda  quistiòue  consiste  nel  definire 
il  senso  della  parola  campagna , adoperata 
dall'  art.  900.  Il  Tribunato  di  Francia  pro- 
pose {in  Locri,  t.  5,  p.  396,  n.  43)  di  de- 
termiuarela  denominazione  di  campagna 
dal  numero  delie  popolazione  fissalo  a mille 
.mime , o al  di  sotto  , onde  non  lasciare  al- 
1’  arbitrio  de’  magistrati  la  determina  zione 
de’ luoghi.  Nel  nostro  supremo  consiglio  di 
di  Cancelleria  ( attesta  Amorosi  nella  tra- 
duzione di  Durantón,  l.  9,  n.  103  ) si  pro- 


pose definire  la  voce  campagnà  , per  cosi 
non  abbandonarne  il  significato  all’arbitrio 
dei  giudice.  Sì  opinò  dal  consigliere  Win- 
speare  volersi  comprendere  nella  parola 
campagna  la  riunione  di  più  abitazioni  ru- 
rali, che  non  ànno  una  propria  amministra- 
zione, ma  dipendono  da  un  altro  comune  , 
ed  i cui  cittadini  sieno  agricoli.  Soggiunse  il 
consigliere  Pasqua] ini,  che  trovava  assai  a- 
naJogo  e più  semplice  il  disposto  deila  1. 
ult.  C.  de  teslamentis  , la  quale  dispensava 
il  numero  de’  testimoni  in  que’ luoghi  sola- 
mente ove  rari  inveniuntur  homines  Utenti. 
Ed  il  consigliere  Solliraa  jdivisò  potersi  ge- 
neralmente ammettere  la  dispensa  del  nu- 
mero de’  testimoni  in  que’  comuni  ohe  non 
contenessero  più  di  5oc  anime.  Ma  il  Con- 
siglio non  portò  all’  art.  in  disamina  alcuna 
riforma  sulle  osservazioni  del  consigliere 
Maglia  no  , che  avverti  essere  ben  difficile  e 
pericoloso  dare  un’  esatta  definizione  della 
parola  campagna , il  cui  significato  bisogna- 
va rimettere  in  tutto  al  criterio  de’  tribu- 
nali , avuti  presenti  i diversi  elementi  e le 
varie  circostanze  di  fatto  : soggiunse  che  la 
proposizione  del  Consigliere  Pasqualini  da- 
va luogo  a maggiore  arbitrio,  e che  il  limi- 
tare ne’  testamenti  pubblici  la  dispensa  de’ 
lestimoni  in  ragione  dei  numero  de’  citta- 
dini, pa rea  cosa  irregolare  ed  assurda.— Con- 
segue da  questa  discussione,  che  è nella  fa- 
coltà de1  giudici  del  merito  definire  se  il  te- 
stamento redatto  in  un  determinato  luogo 
sia  una  campagna.  Toullier,  t.  5,  n.  44  5'  ; 
Grenier,  n.  345;  Durantón,' t.  9 , n.  toa  j 
Decisioni  in  Dalloz,  v.  disposit.  entrevifs 
et  ìestam.,  cap.  6,  sez.  4,  art-  I , § t.V tdi 
pure  una  decisione  della  Corte  di  Greno- 
ble del  23  marzo  t83*}  Sirey,  33,  3,  l33 . 

La  terza  questione  è , se  in  un  testamento 
fatto  in  presenza  del  numero  richiesto  dalla 
legge,  di  testimoni  capaci,  vi  assistano  degli 
altri  testimoni  cui  manchi  qualcuna  di  que- 
ste qualità,  sia  nullo. La  negativa  è una  con- 
seguenza della  regola  generale  utile  per  inu- 
tile non  viliatur,e  non  vià  ragione  per  non 
applicare  questa  regola  alla  proposta  ipo- 
tesi:  Merlin,  rep.,  v.  lemoin  inztrumentai- 
re,  5 *»  *).  »5;  Toullier,  t.  5,  n.  4°6;  bJu- 
mnton,  l.  9,  ni  131. 

II. Menzione  della  presenza  de' testimoni. 
—Osservammo  nella  pag.  7 3»,  n.°  III,  che 
i testimoni  debbon  essere  presenti  alla  con- 
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lezione dell'intero  testamento,  ma  non  è ne- 
cessario che  si  faccia  menzione  espressa  di 
essere  stati  presenti  alla  dettatura  e scrittu- 
ra del  testamento.  La  presenza  de'lest intoni 
all'intero  atto  viene  implicitamente  indica- 
ta dalla  dichiarazione  ebe  ordinariamente 
(àouo.  i notaj , fallo  in  pretensa  <U'  sotto- 
scritti testimoni  , dalla  menzione  della  let- 
tura che  deve  farsi  in  presenza  de'  testimo- 
ni, e dalla  sottoscrizione  de'  medesimi.  Ma 
ne’testamenti  ricevuti  in  campagna,  ne 'qua- 
li non  è richiesta  la  sottoscrizione  di  uno  o 
due  testimoni,  secondo  che  sono  ricevuti  da 
due  o un  notaio  , deve  farsi  , tolto  pena  di 
nullità,  menzione  che  il  taleo  tale  testimo- 
ne non  à sottoscritto  , e de'  molivi  addotti 
per  non  potere  sottoscrivere  : art.  l5  e a 6 
della  legge  sul  notariato. 

_ S». 

Quali  tono  le  qualità  che  deggiono  avere 
i testimoni  letlamentarl. 

I.  Prima  di  discendere  all’esame  delle 
qualità  che  debbono  avere  i testimoni  testa- 
mentari , conviene  tener  presente  tre  regole 
generali. 

La  prima  regola  è,  che  l’Incapacità  de'te- 
stimoni  intervenuti  in  un  testamento  non  si 
presume,  poiché  quando  il  notajo  b dichia- 
rato a' termini  dell’ art.  io  della  legge  sul 
notariato,  i nomi,  cognomi,  età,  professio- 
ne de'teslimoni  , si  presume  che  riuniscano 
le  qualità  richieste , e spetta  all’erede  legit- 
timo , il  quale  oppone  la  nullità  del  testa- 
mento per  incapacità  di  uno  o più  testimo- 
ni , farne  la  pruova.  Merlin  , rep.,  v.  le- 
moia  instrumentaire,  § a,  n.°  111. 

La  seconda  regola  è , che  per  valutare  la 
idoneità  de’testimoni  bisogna  considerare  il 
tempo  della  lestamentifazione:  la  incapacità 
posteriore  non  pregiudica  la  validità  del  te- 
stamento-.!. aa,  J t,  ff.  qui  testamento  fa- 
con postunti  Merlin  , ibid;  Toullier,  t.  5, 
o.4°V  , 

La  terza  regola  è,  ohe  la  capacità  putati- 
va de’testimoni  conserva  lo  stesso  effetto  che 
la  capacità  reale.  La  capacità  putativa  però 
non  si  stabilisce  punto  per  la  soia  opinione 
del  notaio  e de’  testimoni  sulla  capacità  di 


un  testimone  incapace)  la  capacità  putativa 
non  può  risultare  che  da  una  serie  di  alti 
moltiplici  che  formauo  pel  testimone  un 
possesso  pubblico  e pacifico  dello  stato  che 
essa  suppone  : se  il  testimone  non  à questo 
possesso  , 1’  errore  che  gli  attribuisce  uno 
stato  contrario  al  suo  non  à veruna  base  , 
poiché  l’errore  di  fatto  non  è scusabile,  che 
quando  è prodotto  da  circostanze  da  cui  sa- 
rebbe stato  moralmeute  impossibile  di  pre- 
munirsene ; § 7,  lost.  de  testamentis  ordi- 
nanti.; 1.  i,  Cod.  de  testamentis  ; Merlin  , 
rep.  v.  temoin,  J a,  r>.°  16  ; Toullier , t.  5, 
n.  407;  Delvincourt,  lib,  3,  lit.  4>  nota  ai  A; 
Dnranlon,  t.g.u. 109  e t.  i3,  n.  35;  Gre- 
nier,  o.  a56. 

II.  Eniriam'ora  io  materia  per  la  capa- 
cità che  debbono  avere  i testimoni.  - 

Possono  far  da  testimoni  lutti  coloro  che 
la  legge  non  dichiara  incapaci.  La  incapa- 
cità può  esser  naturale  o civile.  Gli  art. 
901  e 906  non  si  occupano  che  delle  inca- 
pacità civili,  e la  legge  tace  sulle  incapacità 
naturali.  Da  questo  silenzio  non  bisogna 
conchindere  che  non  debbesi  ne'  testimoni 
considerare  la  capacità  naturale.  Il  codice 
non  si  è occupato  espressa meute  delle  inca- 
pacità naturali,  perche  si  è riportato  so  que- 
sto punto  alla  prudenza  del  magistrato  , il 
quale  dallo  scopo  che  il  legislatore  à avuto 
nell'  intervento  de’  testimoni  può  conoscere 
quali  sieno  le  incapacità  naturali  de'testimo- 
ni:  Merlin,  rep.  v. temoin,  § a,  n.°  4>  Toul- 
lier , t.  5,  n.  3go;  Delvincourt , lib.  4,  lit. 
4,  nota  216. 

Laonde  dobbiamo  occuparci  dettagliata- 
mente delle  incapacità  naturali  e delle  in- 
capacità civili. 

Incapacità  naturali  de'testimoni. 

. ì ’ • .■»:  . . • v 

Sono  incapaci 

i.°  Le  donne:  l'art,  906  prescrivendo  che 
i testimoni  debbono  essere  maschi  , esclude 
le  femmine,  uniformemente  al  $ 5,  lost.  de 
testamentis  ordinandis,  ed  alla  I.  ao  , J 7, 
IT.  qui  testam.  faccre  possunt.  Per  qual  ra- 
gione le  donne  sono  ammesse  a far  testimo- 
nianza, quando  trattasi  di  fatti  le  cui  prove 
dipendono  dalle  dichiataziooi  di  persone  che 
àn  potuto  averne  qualche  noti  zia  , anche 
ne'delilti,  e non  possono  poi  far  da  testimo- 
ni ne’lestamenti  ? La  ragione  si  è (dice  Do- 
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mot , p.  9,  lib.  3,  lit.  5,  sez.  3,  n.  4 ) che 
tra  gli  atti  volontari  ne’ quali  si  rieevooo  te- 
stimoni, e gli  altri  casi  di  pruove  di  fatti  vi 
è tal  differenza  , che  in  questi  non  si  posso- 
no scegliere  i testimoni,  ma  ne’  testamenti  e 
negli  altri  atti , la  scelta  de’  testimoni  è del 
tutto  volontaria,  e perciò  essendo  più  natu- 
rale per  gli  Uomini  una  tal  testimonianza  , 
non  vi  si  debbono  mischiar  le  donne  : 

9.°  1 ciechi,  i sordi  muti,  gl’insensati  so- 
no incapaci.  Questo  positivamente  risulta 
dalla  1.  90,  $ 4 i ff»  testamento  f avere 

possun t,  dal  § 6 Inst.  de  testamentis  ordi- 
nandis  , e tal  è lo  spirito  del  codice  eivile. 
Imperciocché  lo  scopo  del  legislatóre  nell’e- 
sigere  l’ intervento  de’  testimoni  è di  preve- 
nire qualunque  sorpresa  , è di  garantire  il 
uiitual  adempimento  di  tutte  le  formalità, 
isogna  dunque  per  conseguire  questo  sco- 
po, che  i testimoni  vedano  il  testatore  , che 
sentano  quel  che  dice,  che  lo  comprendano, 
e che  possano  certificare  che  tutto  ciò  che 
l’atto  enuncia  essersi  (alto  in  loro  presenza , 
realmente  lo  sia  stato.  E necessario  quiodì 
che  i testimoni  non  sieno  ciechi,  nè  sordi , 
nè  insensati.  Merlin  , rep.,  v.  tenloin,  5 a, 
n.°  5 ; Toullier,  t.  5,  n.  3qo  ; Grenier,  a. 
a54;  Puntatori,  t.  9,  n.  104. 

fila  i muti  sono  incapaci?  Il  5 6,  Inst.  de 
testamentis  ordinandis  decideva  espressa- 
mente l’afferiaiativa,  e la  stessa  cosa  sostiene 
tlrenier,  ibid.,  sotto  l'impero  del  codice.  Ma 
Merlin , ibid.  osserva  in  contrario  , che  per  I 
dritto  romano  i muti  non  potevano  esser  te- 
stimoni in  un  testamento,  perchè  dovevano 
i testimoni  promettere  al  testatore  di  render 
testimonianza  delle  sue  disposizioni  , rtpro - 
n àttere  testimoniala.  Ora  i testimoni  non 
essendo  obbligati  di  fare  simile  promessa  , 
non  è necessario  che  sappiano  parlare;  pur- 
ché vedessero  il  testatore  c lo  sentissero.  La 
stessa  dottrina  è seguita  dà  Toullier  , t.  5 , 
n.  395,  e da  Duranton  , t.  9,  n.  104. 

3.°  I minori  sono  pure  incapaci; art.  poti. 
4'°  I testimoni  debbono  intendere  la  lisi- 
na nella  quale  le  disposizioni  sono  dettate, 
m perciocché  la  presenza  de’teslimoni  è so- 
soprattntto  richiesta  per  attestare  che  il  no- 
taio abbia  espresso  fedelmente  le  disposizio- 
ni che  gli  sono  «tate  dettate  daj  testatore;  ed 
a che  l'art.  897  avrebbe  richiesto  la  lettura 
in  presenza  de’  testimoni,  sei  testimoni  non 
intendessero  la  lingua  del  testatore  ? Male- 


ville,  sull’art.  979,  (897),  Grenier,  n.  i55, 
Toullier,  1.  5,  n.  393  , Duranlon  , t.  9,  n. 
79,  non  mettono  in  controversia  questo  pun- 
to. Merita  sul  proposito  di  esser  letta  la  era- 
dita  e profonda  dissertazione  di  Merlin  (que- 
stione de  droit  v.  testamene,  § 17)  il  quale 
dimostra  col  dritto  romano  , con  1'  analisi 
dell’  art.  980  cod.  eie.  (906  II.  cc,  ) , eoo 
ragioni  d’inconvenienti,  e con  analisi  critica 
di  molte  decisioni,  che  il  testamento  per  at- 
to pubblico  non  sarebbe  valido  , se  i testi» 
moni  non  intendessero  la  lingua  del  testatore. 

Incapacità  civile  de'  testimoni. 

Sono  incapaci  civilmente  : 

Primo  — Coloro  che  non  sono  sudditi 
del  Re,  dice  l’art.  906.  Quindi  gli  esteri  non 
naturalizzati,  ancorché  godessero  nel  regao 
i dritti  civili , ed  i nazionali  ebe  anno  per- 
duto questa  qualità  a norma  degli  art.  ao 
e seg.,  sono  incapaci. 

Secondo  — I testimoni  per  esser  capaci 
debbono  godere  i dritti  civili , dice  1'  art, 
06,  ossia  debbono  essere  nell’  esercizio  dei 
ritti  civili.  Quindi  gl'  interdetti  non  pos- 
sono fare  da  testimoni,  poiché  non  esercita- 
no i dritti  civili,  e per  r art.  439'sooo  assi- 
milali a’  minori.— I condannati  a pene  cri- 
nali dell'ergastolo  , de’ferri  c di  reclusione, 
non.che  gl’inscritti  nell’  albo  de’  rei  assenti 
sono  pare  incapaci:  art.  16  e *7,  leg.  pen., 
e 460  p.  p.  Vtd.  lapag.  13%. 

Debbono  inoltre  i testimoni  esser  domi- 
ciliati nel  distretto  del  comune  ove  è rice- 
vuto l’ atto  , come  prescrive  sotto  pena  di 
nullità  l’art.  9 delia  legge  sul  notariato  t 
Toullier  , t.  5,  n.  393  sostenne  P affermati- 
va , ma  1’  opinione  contraria  sostenuta  da 
Delvincourt , lib.  3 , tit.  4 \ bota  916  , da 
Grenier,  n.  947  e 948  bis,  da  Duranton  , t. 

9,  n.  106  , è prevalsa  nella  giurisprudenza 
riferita  da  Merlin  , rep;,  v.  temoin  , § 9,  ir. 
99  , per  la  ragione  che  la  legge  sul  notaria- 
to è applicabile  al  codice  civile  «u’pnnti  ne’ 
qualj  nel  codice  medesimo  non  vi  è deroga- 
zione. Or  avendo  l’art.  906  delle  II.  cc.  di- 
chiarato che  i testimoni  debbono  essere  sud- 
diti de l Re  godenti  de'  dritti  civili , è evi- 
dente che  queste  espressioni  non  anno  potu- 
to essere  impiegale,  che.  nel  senso  di  una  più 
gran  latitudine.  Cosi  à pure  deciso  la  Corte 
Supremi  di  Napoli  ccn  arresto  del  di  1 ot- 
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tobre  i84i  (causa  Capitolo  di  S.  Severina 
e Mango)  ricordato  nella  pag.  729. 

l’erto  — Sono  incapaci  1 legatari , i /oro 
parenti  0 affini  sino  al  quarto  grado  inclu- 
sitamente,  dice  I’  art.  901.  Le  leggi  roma- 
ne proibivano  di  servire  da  testimoni  agli 
eredi  instituili , a’  figli  che  avevano  sotto  la 
loro  potestà  , al  loro-  padre  , a'  fratelli  non 
emancipati,  § io,  Inst.  de  lestamenlis  ordi- 
tìandii  : permettevano  a’ legatari  ed  a’ sosti- 
tuiti di  fare  da  testimoni,  § li,  ibid.  Gli  al- 
tri parenti  poi  dell'  erede  , come  gli  zii  ed  i 
cugini  noucranoesclusi,  perciocché  per  drit- 
to romano  la  parentela  non  bastava  peresclu- 
dere  un  testimone  testamentario,  se  detsa  non 
era  unita  all'autorità  paterna.  Il  codice  ren- 
de comune  a’iegatarì  una  regola  che  il  drit- 
to romano  avea  ristretta  agli  eredi,  ed  à sta- 
bilito in  principio,  che  i testimoni  debbono 
essere  indipendenti,  nè  interessati  direttamen- 
te o indirettamente  , e quindi  estende  la  in- 
capacità non  solo  al  legatario,  ma  anche  ai 
suoi  congiunti  o affini  sino  al  quarto  grado 
inclusivamente  (a). 

È da  notarsi  intanto  sulla  incapacità  dele- 
gatati e loro  congiunti  : 

i.°Che  l'esclusione  de’ legatari  colpisoe 
le  sole  persone  che  vengono  realmente  e per- 
sonalmente beneficale  col.  testamento.  Non 
debbonsi  adunque  escludere  come  testimoni 
gli  individui  che  si  trovassero  legatari  per  ef- 
fetto di  uua  disposizione  contenente  piutto- 
sto un  peso  dell’  eredità  , che  una  liberalità 
personale,  un  donativo  vagamente  assicura- 
to, e senza  indicazione  individuale  a qualsi- 
voglia persona  che  adempisce  al  legato  o alla 
volontà  del  testatore.  Tal  è il  caso  di  un  le- 
gato fatto  ad  una  Chiesa  sotto  la  condizione 
di  doversi  celebrare  messe,  ovvero  il  legato 
fatto  al  sacerdote  ammiuistratore  di  uua  data 
Chiesa,  per  impiegarlo  in  preghiere,  poiché 
questo  uon  è un  legato  propriamente  detto, 
ma  un  peso:  così  decise  la  Cass.  di  Parigi  con 
arresto  degli  11  settembre  1807,  in  Merlin, 
questions  de  droil,  v.  testament,  § 1 4-  L la 
Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli  conar- 
resto del  dì  1 1 gennaio  1827  (causa  liscosi 
e Saccente ) decise  , che  l’intervento  de’ni- 
poti  di  colui  che  si  è destinato  per  la  cele- 


(a)  Se  questa  disposizione  possa  riferirsi  al  te- 
stamento mistico  , vedi  il  cap.  $.°  della  nota  al- 
l'arl.  soli. 

Leggi  eie.  Tom.  J. 


brazioné  di  messe , come  che  con  elemosina 
maggiore  di  due  carlini , non  rende  nullo  il 
testamento,  giacché  non  è questo  un  legato 
al  prete,  ma  un  peso  dell'erede.  I dottori  pro- 
fessano la  stessa  dottrina  : Grenier , n.  248; 
Toullier , t.  5,  n.  398;  Delvincourt,  lib.  3, 
lit.  4,  nota  218;  Favard , v.  testamenti  sei. 
2,  § 3,  art.  2,  n.°  i3. 

a.°  Che  il  testimone  è incapace  per  esse- 
ré  affine  del  legatario,  anche  quando  fosse 
morto  senza  figli  il  conjuge  che  produceva 
r affinità  : ved.  la  pag.  3 os  nani.  VII , e 
pag.  303. 

3.°Cbe  l’art.901  non  esclude  testualmen- 
te il  conjuge  del  legatario,  ma  la  esclusione 
è implicita  , perciocché  se  sono  esclusi  gli 
affini  del  legatario  , a più  forte- ragione  lo 
dev’essere  il  conjuge  a causa  di  cui  è prodot- 
ta l’affinità.  Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4,  nota 
220;  Duranton,  I.  9,  n.°  1 14- 

4-°  Che  la  incapacità  de'  parenti  ed  affini 
del  legatario  a far  da  testimoni  non  si  pub 
estendere  a’parentio affini  del  testatore, quan- 
do non  sono  legatari.  Egli  è vero  che  il  § g, 
Inst.de  testamenlis  orrfinonr/j'sstabiliva  che 
il  figlio  in  potestà , suo  padre  ed  i suoi  fra- 
telli non  emancipati,  non  potevano  far  testi- 
monianza ne'  testamenti,  gli  uni  degli  altri; 
ma  questa  regola  derivava  dal  principio  che 
questi  individui  eran  considerali  come  una 
sola  persona.  Neppure  si  potrebbe  opporre 
l’articolo  12  della  legge  sul  notariato , che 
pronunzia  1’  incapacità  de’  parenti  ed  affini 
delle^arti  contraenti:  questo  art.  non  si  può 
applicare  a'  testa meuti , anche  perchè  i pa- 
renti del  testatore  sono  interessati  ad  impe- 
dire, anzi  che  a promuovere  l'esecuzione  del 
testamento.  Merlin,  rep.  v.  temoin,  5 2,  n.° 
•17;  Toullier,  t.  5,n.039g;  Delvincourt, lib, 
3,  tit.  4,  nota  219;  Duranton,  t.  9,  n.  1 16- 

5. °  Che  il  marito  non  è incapace  ad  inter- 
venire come  testimone  nel  testamento  della 
moglie,  poiché  le  incapacità  non  si  possono 
estendere.  Anche  le  leggi  romane  guardava- 
no il  silenzio  su  di  ciò.  Merliti,  rep.,  v.  te- 
moin , 5 2,  n.°  18;  Toullier , t.  5,  n.  4°°> 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4<  nota  219. 

6. °  Che  i testimoni  possono  essere  parenti 
tra. loro  , nè  vi  sarebbe  nullità  in  un  testa- 
mento nel  quale  àn  servito  da  testimoni  un 
padre  e tre  tigli.  Debbe  per  altro  evitarsi  la 
riunione  di  molti  testimoni  della  stessa  fa- 
miglia, perciocché  può  divenire  una  presun- 
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zione  di  falsità  o di  suggestione;  $ 8.  Inst. 
de  testamenti s ordinandi s ; Toullier  , t.  5, 
n.  4°3;  Merlin,  rep.,  v.  temoin,  5 n.  i3; 
Grenier , n.  i5i;  Duranton , t.  9 , n.  1 17. 

7.0  Si  dubita,  se  i domestici  del  legatario 
possano  fare  da  testimoni.  La  Corte  di  Caen 
a'4  dicembre  1811  (Sirey,  t8t3,  a,  65)  de- 
cise affermativamente,  perchè  l’art.  901  del 
codice  noti  li  esclude.  Questa  dottrina  è ap- 
provata da  Delviucourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota 
010,  eda  Merlin,  reperì.  4-“edi  z.v.  temoin, 
§ a , n.  1 5 , i quali  prevedono  la  difficoltà 
che  potrebbe  derivare  dall'articolo  10  della 
legge  sul  notariato , die  dichiara  non  poter 
fare  da  testimoni  le  persone  addette  al  ser- 
vizio delle  parti;  ma  rispondono  die  leespres- 
sioni  delle -parti  non  potrebbero  compren- 
dere i legatari.  Ma  Duranton  , t.  9,  n.  1 1 5 
impugna  questa  dottrina  con  solide  ragioni: 
a Se  si  volessero  dichiarar  capaci  i domesti- 
ci del  legatario,  bisognerebbe  dire  del  pari, 
e per  applicazione  de’inedesimi  ragionamen- 
ti, che  i domestici  de'nolai  da’quali  è rogato 
il  testamento,  possano  ancora  figurare  come 
testimoni  islru mentati;  giacché,  egualmente 
che  iservi  de’legatari,  il  codice  non  glresclu- 
de  punto,  che  nè  anche  di  essi  ragiona.  Bi- 
sognerebbe dir  similmente  , che  i parenti  o 
affini  de’nolai,  de’qoali  la  legge  di  veutoso 
non  ammette  la  testimonianza  in  linea  retta, 
e nella  trasversale  sino  al  grado  di  zio  o ni- 
pote, sieno  eziandio  idonei  ad  esser  testimo- 
ni, nel  testamento:  ma  allora  quali  mire  con- 
traddittorie non  ci  è pur  forza  supporre  nel 
legislatore  ! Che  ! avrà  egli  credula  sospetta 
e non  ammessa  ne’testamcnti  la  testimonian- 
za de’cugini  ed  affini  de’legatari  sino  al  quar- 
to grado  inclusivamente  , la  qual  testimo- 
nianza ammette  pur  tutta  volta  in  quesl’ul-' 
timo  grado  negli  altri  atti  pubblici;  e da  un 
altra  parte  avrà  poi  voluto  accogliere  quel- 
la de’uomestici  di  essi  medesimi  legatari,  non 
che  quella  de' parenti , affini  e domestici  dei 
notai,  che  non  ammette  egualmente  quando 
ti  tratti  di  qualunque  altro  atto!  Ciò  per  ve- 
rità sarebbe  assai  inconseguente  ed  assordo! 
La  dipendenza  di  un  domestico  del  legatario 
o del  uotajo  è sicuramente  la  medesima.  Sif- 
fatta risoluzione  non  èpuntocontrarìaaquel- 
Io  che  abbiamo  detto,  che  cioè  le  qualità  ge- 
nerali che  debbono  avere  i testimoni  chia- 
mati a'testamenti  son  regolate  dal  codice  ci- 
vile: imperciocché  stabiliamo  questa  piopo- 


sizione  solamente  sotto  il  rapporto  delle  qua- 
lità personali  richieste  iu  ciascuna  persona , 
astrazione  fatta  dalla  persona  del  testatore  ; 
giacché  in  tal  caso  è un  altr'ordine  di  capa- 
cità , una  capacità  relativa  , se  è lecito,  cosi 
esprimersi,  la  capacità  di  esser  testimone  nel 
testamento  di  quella  tale  persona.  Or  bene, 
il  Codice  non  fissò  regole  assolute  relativa- 
mente a questa  capacità  ; si  spiega  solo  ri- 
spetto a’  parenti  o affini  de'  legatari  sino  •( 
quarto  grado  inclusivamente,  e solo  rispetto 
agli  ajutanli  de'nolai  dai  quali  vien  l’atto  ri- 
cevuto. Sotto  tal  rapporto  , le  sue  disposi- 
zioni sono  incompiute  , bisogna  dirlo  , ma 
nulla  induce  a credere  che  sieno  però  conce- 
pite in  significato  ristretlivo  ». 

8.°  Si  è dubitalo  altresì,  se  l'esecutore  te- 
stamentario possa  esser  testimone.  Bisogna 
distinguere:  se  1’ esecutore  testamentario  è 
semplice  incaricato  della  volontà  del  testa- 
tore, nudus  mini  ster,  non  v’  à dubbio  eh’  è 
capace,  come  è capace  il  tutore  del  legata- 
rio, I.  20,  fi.  qui  testamento facert  possimi. 
Se  poi  1’  esecutore  testamentario  viene  a ri- 
cevere direttamente  o indirettamente  un  le- 
gato, è incapace  a render  testimonianza.  Mer- 
lin , rep. , v.  temoin , § 2.  n.  19;  Toullier, 
t,  5,  n.  4ot;  Delvincourt,  lib,  3,  tit.  4,  nota 
1 18;  Duranton , t.  9,  n.  1 18. 

Quarto Sono  incapaci  gli  ajutanli  de' 
notai, secondo  l'art.qot.»  Rispetto àgli  aju- 
tanli de'nolai,  da’qnali  il  testamento  viene 
ricevuto, si  sono, dice  Dalloz  ( v.disposit . en- 
tro vifs,  et  testamene .,  C.  6,  sez.  5,  § 4,  n. 
25)  elevati  dubbi  risultanti  dal  non  aver  la 
legge  determinato  in  nittn  luogo  le  qualità 
dalle  quali  potesse  riconoscersi  la  professio- 
ne di  ajutante  di  notajo.  I tribunali  , valu- 
tando le  circostanze , potranno  decidere , se 
i testimoni  abbiano  realmente  tal  qualità.  Il 
fatto  di  una  ricompensa  pecuniaria  non  è il 
solo  che  potesse  caratterizzarla  : spesso  av- 
viene , che  in  ciascqno  studio  di  notaio  vi 
sieno  molti  ajnlanti  a’  quali  non  si  dà  coni- 

Enso  di  sorta  alcuna;  ma  non  bisogna  con- 
sdere  co’ giovani  di  notaio  le  persone  le 
quali , per  loro  istruzióne,  ajotassero  il  no- 
taro  con  un  lavoro  libero,  quantunque  abi- 
tuale ; soprattutto  se  le  medesime  avessero 
altre  occupazioni  o esercitassero  una  profes- 
sione estranea  a quella  del  notaio.  Ripetia- 
molo : la  quistione  dipenderà  sempre  dalle 
circostanze  , siccome  !'  abbiamo  fatto  osser- 
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902. Quando  un  testatore  vorrà  fare  un  testamento  mistico  0 segreto,  dovrà  sottoscri- 
vere le  sue  disposizioni , tanto  se  sieno  stale  scritte  da  lui  stesso  , quanto  se  1'  abbia 
fatto  scrivere  qa  un  altro.  La  carta  in  cui  saranno  stese  queste  disposizioni,  0 quella 
cbe  servirà  d’ involto,  qnando  vi  sia,  sarà  chiusa  e sigillata.  11  testatore  la  presente- 
rà cosi  chiusa  e sigillala  al  notaio  ed  a sei  testimoni  almeno-,  ovvero  la  fara  chiude- 
re e sigillare  in  loro  presenza,  e dithiarerà  che  il  contenuto  in  quella  carta  è il  suo 
testamento  da  lui  scritto  e sottoscritto  , 0 scritto  da  un  altro  e da  lui  sottoscritto.  Il 
notaio  formerà  l’alto  di  soprascriziooe  , che  verrà  steso  sulla  carta  medesima  , ovve- 
ro sul  foglio  che  serve  d' involto  ; questo  allo  sarà  sottoscritto  tanto  dal  testatore, 
che  dal  notaio  e da’lestimoni.  Tutto  ciò  sarà  fatto  nel  medesimo  conteste,  senza  de- 
viare ad  altri  alti  : e nel  caso  che  il  testatore,  per  un  impedimento  sopraggiunto  do- 
po aver  sottoscritto  il  testamento,  non  potesse  sottoscrivere  latto  di  soprascrÌ2Ìone,  si 


vare,  Ree.  pèr,  i8a5,  2,  66,  in  una  noia  la 
quale  à ottenuto  il  suffragio  di  Grenier , n. 
253  bis  ». — La  Corte  Suprema  di  Giustizia 
di  Napoli  con  arresto  del  di  26  marzo  1816 
(causa  Falcinelli  e Cipolla)  decise,  che  non 
sono  impediti  a far  da  testimoni  ne’lestamen- 
ti  per  atto  pubblico  gli  amauuensi  deila  cui 
opera  accidentalmente  si  serve  il  notaio  sti- 
pulatole, ma  si  bene  i giovani  che  abitual- 
mente frequentano.il  suo  studio  perappren- 
derne  la  professione. 

Si  è elevata  la  quistione  , se  i domestici , 
i parenti  ed  affini  del  notaio  in  linea  retta  , 
o in  linea  collaterale  inclusiva  mente  sino  al 
terzo  grado,  sieno  incapaci,  come  negli  atti 
notariali,  giusta  fari.  10  della  legge  sul  no- 
tariato. Delvincourt,  lib.  3,  lit.  4 , nota  220 
sostiene  la  negativa  , pei  motivo  che  l’art. 
901  delle  leggi  civili  avendo  riprodotto  la 
proibizione  sotlaulo  rispetto  agUajnlanli  del 
notaio  , le  altre  persone  indicale  nella  legge 
sul  notariato  conservano  la  loro  piena  capa- 
cità. Ma  Grenier,  n.  245,  Merlin,  rep. , v. 
temoin , § a , n.  i3,  Toutlier,  t.  5,  n.  4*>a, 
Durantou,  t.  9,  n.  1 15  sostengono  con  fon- 
damento la  contraria  opinione,  e boi  abbia- 
mo esposto  nella  pag. 728,5  VI,  c**e  *ef>" 
ge  sul  notariato  è applicabile  per  l’art.  898 
alle  formalità  testamentarie, in  quanto  non  si 
oppone  alle  disposizioni  delle  leggi  civili:  or 
non  ritrovasi  nell’ art.  901  alcuna  disposi- 
zione contraria  alla  legge  sui  notariato  , in 
quanto  a’iegami  tra  il  notaio  ed  i testimoni. 

5 ih. 

Se  impugnato  rii /alto  il  testamento, possano 

deporre  i testimoni  intervenuti  aWalto. 

La  legge  non  vieta  di  sentire  i testimoni 
che  sono  intervenuti  nel  testamento  impu- 


gnato di  falso  principale  o di  falso  incidente 
civile.  Dalla  testimonianza  de’  testimoni  te- 
stamentari si  può  trarre  qualche  lume  sulla 
esistenza  o inesistenza  del  misfatto  , ed  il  ri- 
cusare di  sentire  i testimoni  testamentari  sa- 
rebbe lo  stesso  che  rendere  impossibile  la 
pruova  del  misfatto.  I testimoni  che  possono 
essere  amministrati  per  istabilire  il  misfatto 
di  falso  non  sono  ripulsabili  ne’giudizi  penali 
che  ne’ casi  preveduti  e specificati  tassativa- 
mente dall' art.  202  p.  p.,  e nel  giudizio  di 
falso  incidentecivile,  daffari.  3 fSp.  c. 

Rimane  soltanto  a sapere,  se  ì giudici  pos- 
sano convincersi  della  falsità  del  testamento 
sulle  sole  deposizioni  de’teslimoni  testamen- 
tari. I giudici  del  fatto  non  dovrebbero  pre- 
stare fede  a’detti  de'testimoni  che  rivengono 
contro  la  propria  sottoscrizione.  La  sorte  de- 
gli atti  non  dev’essere  abbandonata  alla  cor- 
ruzione de’  testimoni,  e qual  confidenza  po- 
trebbero inspirare  alla  giustizia  uomini  che 
vengono  ad  accusarsi  di  esser  complici  di 
falsità  in  alto  autentico?  Quando  il  quere- 
latile non  à saputo  somministrare  alla  giu- 
stizia altra  pruova,  cbe  la  esclusiva  testimo- 
nianza de’  testimoni  testamentari,  non  biso- 
gna far  prevalere  la  disdetta  alla  sottoscri- 
zione dell'atto.  Ma  quando  ri  sono  altri  ele- 
menti di  pruova  che  avvalorano  la  falsità 
dedotta  manfestissimis  probationibus , come 
dice  la  I.  i4  i Cod.  de  contrahenda  et  coni- 
miltenda  stipulatione,  non  si  deve  rigettare 
la  deposizione  de’testimoni  che  confessano  la 
propria  colpa.  Ad  ogni  modo,  essendo  que- 
sto giudizio  di  fatto  , è una  massima  fonda- 
mentale del  nostro  sistema  giudiziario  , che 
i giudici  di  fatto  non  sono  tenuti  ad  alcuna 
regola  legale  in  quanto  alla  pienezza  della 
convinzione.  La  sola  confessione  de’  rei  può 
servir  di  base  ad  una  condanna  secondo  le 
circostanze.  la  una  parola,la  libertà  del  cri- 
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dovrà  esprimere  la  dichiarazione  che  egli  ne  farà,  senza  che  sia  necessario  ih  onesto 
caso  di  accrescere  il  numero  deìeslimooi  (i).  (V.  gli  art.  5127,  g33  e 934  lì.  co  • 
99*  /*•*••  € *3  della  leg.  sul  notariato . ). 

go3.  Se  il  teslalore  non  sappia  sottoscrivere,  o non  l abbia  pollilo  quando  ha  fat- 
to gemere  le  sue  disposizioni,  sarà  richiesto  per  latto  di  soprascrizione  un  testimo- 
nio di  piu  del  numero  prescritto  nell'articolo  antecedente,  il  quale  sottoscriverà  faf- 

t^io  ^S  9I7I MPtÌmetk  “ m°tÌr0Per  CUÌ8Ì“  8la‘°  rÌC*,ÌCSl°  <IUeS‘° 
904.  Coloro  che  non  sanno  0 non  possono  leggere,  non  potranno  fare  veruna  di- 
sposizione  ro  forma  di  testamento  mistico. 

900.  Nel  caso  che  il  teslalore  non  possa  parlare,  ma  possa  scrivere,  potrà  fare  un 
testamento  mistico:  a condizione  però  che  sia  interamente  scritto,  datato  e sottoscrit- 
i° ip1  ®ua  ProPr,a  mano  ; che  egli  lo  presenti  al  notaio  ed  a testimoni  ; che  in  fronte 
dell  alto  di  soprascrizione  scriva  in  loro  presenza,  che  la  carta  che  egli  presenta  ù il 
r e8  aT,‘°;  , n0Lmo  sl?Qt,eira.">  seguito  l atto  di  soprascrizione,  nel  quale  rèpri- 
mera  che  il  testatore  ha  scruto  e indicate  parole  alla  sua  presenza  e de’  testimoni  : e 
si  osserverà  nel  resto  lutto  ciò  che  è prescritto  nettari.  902  (2). 


terio  morale  rende  i giudici  arbitri  di  valu- 
tare le  pruove  raccolle.  V.  Merlin,  jrep-,  v. 
temoin , § 2,  aam.  Vili:  Tuul/ier,  t.  q,  n. 
3io  a 3 1 4. 

(1)  Ved.  la  nota  seguente. 

(2)  Per  presentare  eoa  ordine  e chiarezza 
la  teorica  del  testamento  mistico  , comente- 
remo  complessivamente  gli  art.  902  a 903  , 
suddividendo  questa  nota  in  tre  distinti 
Nel  primo  discorreremo  la  storia  del  testa- 
mento mistico,  e qual’è  attualmente  il  suo 
carattere.  Nel  secondo  vedremo  quali  per- 
sone possono  fare  un  testamento  mistico.  Nel 
terzo  esamineremo  le  forme  del  testamento 
mistico. 

SI- 

Storia  del  testamento  mistico , c guai  à 
attualmente  il  suo  carattere. 

I.  Prima  delle  leggi  delle  dodici  tavole 
l’uso  avea  introdotto  in  Roma  due  specie  di 
testamenti,  cioè  il  testamento  caltUis  comi - 
liis  che  si  faceva  al  cospetto  del  popolo,  ed 
il  testamento  in  procinetu  proprio  e partico- 
lare a’ soldati  , allorché  trovavansi  in  cam- 
pagna. Cosi  insegna  Giusiiniano  nel  § 1 [mt. 
de  tcslamcntis  ordinandi. 

Sopravvenne  la  legge  delle  dodici  tavole 
che  da  una  parte  rendeva  i padri  di  famiglia  ; 
padroni  assoluti  del  proprio  patrimonio , e 
d’altronde  voleva  die  ogni  alienazione,  per 
essere  pienamente  autorizzata  dal  dritto  ci- 
vile , si  facesse  mediante  maucipazioue , per 


mancipationem , vai  dire,  mediante  una  ven- 
dila iti  forma  soleime.  E siccome  le  grandi 
assemblee  del  popolo  tene vansi  due  volte  l’an- 
no , e da  ciò  avveniva  che  spesso  morivasi 
senz’aver  potuto  testare,  i giureconsulti  sta- 
bilirono un’  altra  forma  di  testamento  , alla 
quale  applicarono  la  maucipazioue  o vendila 
solenne  , consacrata  dalla  legge  delle  dodici 
tavole,  e che  chiamarono  testamento peraes 
et  libram  , del  quale  indicammo  le  forme 
nella  nota  1 , pag.6i3  Sembra  che  nella  sua 
origine  il  testamento  per  aes  et  libram  fosse 
stato  nuncupativo  (quantunque  moltiautori 
ne  dubitassero),  essendo  gli  eredi  apertamen- 
te nominati.  Ma  derivarono  ben  presto  da 
questo  sistema  seri  inconvenienti,  poiché  co- 
loro che  sapevano  di  essere  eredi  insidiavano 
la  vita  del  testatore,  il  quale  era  inoltre  espo- 
sto al  risentimento  degli  eredi  del  sangue.  Per 
ovviare  a tali  inconveuieuti,  si  abbandonò  la 
forma  nuncupativa,  ed  il  testamento  peraes 
et  libram  non  si  fece  più  che  per  iscritto,  in 
guisa  che  si  continuò  ad  osservare  la  solen- 
nità della  vendita  per  conformarsi  alia  legge 
delle  dodici  tavole  ; ma  la  vendita  non  più 
facevasi  che  ad  un  terzo  compratore  fittizio, 
mentre  che  il  nome  del  vero  crede  e le  altre 
disposizioni  del  testatore  erano  scritte  sopra 
tavolette  di  cera  chiose,  e rimanevano  segre- 
te fin  dopo  la  sua  morte.  Vinaio^  Inst.  sul 
§ 1 de  testamenlis  ordinandi!. 

In  appresso,!'  pretori  introdussero  un  nuo- 
vo modo  di  testare,  e più  semplice  5 più  ra- 
pido, ed  accordavano  il  possesso  de'beai  se- 
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condo le  tavole  del  testamento  , quando  il 
lesta  mento  era  rivestito  del  suggello  di  sette 
testimoni,  formalità  la  quale,  fiuo  allora  non 
era  stata  necessaria,  come  osserva  Giustinia- 
no al  5 citato.  E la  I.  li,  § 7,  tf.  qui  testa- 
menta  facere  possunt  soggiunge,  che  le  ta- 
vole testamentarie  noti  sotto  riputate  suggel- 
late o chiuse,  se  non  in  quanto  i suggelli  si 
trovino  apposti  in  uu  panuolino  o sulla  tela 
che  serve  di  involto  a queste  tavole.  Laonde, 
il  testamento  pretorio  non  era  egualmente 
che  il  testamento  per  aes  et  Itbrtw t,  che  un 
testamento  scritto,  chiuso  o segreto. 

Colpiti  gl’  imperadori  Teodosio  e Valen- 
tiniauo  dagli  abusi  e dalle  frodi  che  produ- 
ceva un  modo  troppo  Escile  di  testare  , die- 
dero fuori  una  costituzione,  colla  quale  pre- 
scrissero, ulteriori  formalità  pel  testamento 
segreto.  È da  questa  novella,  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  novella  9 di  Teodosio,  che  fu 
attinta  la  1.  ai,  C.  de  testamenti s,  che  Cu- 
jacio  colloca' fra  le  leggi  le  più  celebri.  Con 
questa  legge,  Informatila  del  testameutoscrit- 
to  furono  regolate  ne’ seguenti  termini: 

« Permettiamo  a coloro  i quali  (anno  un 
a testamento  per  iscrilto,o  che  siastato  scrit- 
ti to  di  loro  propria  mano  , o da  quella  di 
» chiunque  altro,  ed  i quali  desiderano  che 
a le  disposizioni  ne  rimangano  ignote  o se- 
ti grete,  di  mostrarlo  suggellato  o ligato,  o 
» solamente  chiuso  ed  avvolto,  a sette  testi- 
ti moni,  cittadini  romani,  maschi  e puberi, 
a i quali  devono  essere  stati  invitar)  a questo 
» effetto  , e di  presentarlo  loro  , perche  vi 
» appongano  simultaneamente  i propri  sug- 
li getti  od  impronte  , e le  loro  firme.  E ue- 
a cestario  inoltre  , che  il  testatore  dichiari 
a che  lo  scritto  che  ad  essi  presenta,  contie- 
a ne  il  suo  testamento,  e che  vi  apponga  del 
» pari  il  tuo  suggello  e la  sua  firma  in  loro 
a presenza.  Ciò  fatto,  e se  i Isstimoni  Panno 
a firmalo  e suggellalo  in  un  solo  e medesi- 
» ino  tempo,  il  testamento  sarà  valido,  sen- 
ti za  che  si  possa  impugnarlo  sul  foudamen- 
» to  che  i testimoni  ne  ignoriuo  le  disposi- 
ti zioni.  Cile  se  il  testatore  non  sappia  o non 
a posta  firmare,  noi  vogliamo  che  sia  chia- 


(a)  Purché  non. traiti! vasi  di  un  testamento  tra 
figli . caso  nel  guaio  il  lostameato  sarebbe  stato 
valido,  c|uanlunquo  imperfetto,  seconda  dichiara 
il  $ 1 della  slessa  legge. 

(li)  Quesii  articoli  sono  il  4, 9,  10,  11  e <1.  È 


» maio  un  ottavo  testimone  il  quale  firmerà 
» per  lui,  e che  le  stesse  formalità  vengano 
« d'altronde  osservale.— Non  è necessario  che 
ti  P azione  di  deture  o di  scrivere  il  testa- 
li mento  coincida  coll’impiego  del  ministero 
a de’ testimoni,  o che  vi  sia'  unità  di  tempo 
» a tal  riguardo:  ma  basta  che  il  testamento, 
a quantunque  di  già  dettalo  o scritto  non  in 
a presenza  de*  testimoni  , sia  rivestito  delle 
a loro  firme  e de’  loro  suggelli  in  un  solo  e 
a medesimo  tempo, e senza  mischiarvi  alcun 
» atto  estraneo. — Il  testamento  si  chiude  col- 
li le  firme  de’ testimoni  e coll’apposizione 
a de’  loro  suggelli,  Un  testamento  che  i te- 
li stimoni  non  ànno  firmato  e suggellato , è 
11  imperfetto  ».  (a) 

Giustiniano  si  occupò  del  testamento  scrit- 
to nelle  Istituzioni,  tit.  de  testamenti  ordi- 
nandi, § 3.  Ei  ricorda,  che  per  effetto  della 
riunione  del  dritto  civileedel  dritto  pretorio 
al  dritto  imperiale,  operata  tanto  mercè  l’u- 
so , che  mercè  le  costituzioni  degl’  Impera- 
dori , questo  testamento  doveva  esser  fatto 
successivamente  e senza  interruzione,  in  pre- 
senza di'sene  testimoni,  i quali  vi  appones- 
sero i loro  suggelli.  Che  perciò  le  formalità 
del  testamento  mistico  di  Giustiniano  pren- 
devano la  loro  sorgente  ue’lre  differenti  drit- 
ti, vai  dire,  la  presenza  de’ testimoni  per  la 
formazione  del  testamento  in  un  solo  e me- 
desimo tempo,  nel  drillo  civile;  le  firme  del 
testatore  e de'  testimoni , nelle  costituzioni 
imperiali  ; i suggelli  ed  il  numero  de'  testi- 
moni, nell’ediUo  del  pretore. 

II.  Le  disposizioni  del  dritto  romano  avea- 
uo  forza  di  legge  pel  regno  , in  quanto  alle 
formalità  del  testamento  mistico.  Se  non  che 
il  testamento  dovea  esser  ricevuto  da  unpub- 
blico  notaio,  oltre  alla  presenza  del  giudice 
a contratti,  che,  in  ogni  scrittura  pubblica 
che  faceva  il  notaio  , dovea  inlèrveuire.  De 
Rosa,  prax.  ciò.  cap.  3,  u.  43;  Moro,  pral. 
ciò.  t.  4,  p z8  e (>9. 

Ili.  In  Francia  l’ordinanza  del  1 7 35  con- 
teneva cinque  notevoli  art.su’testamenti  mi- 
stici o segreti  (b),  e che  erano  una  spiegazio- 
ne delle  disposizioni  del  dritto  romano. Qiinn- 


ulile  Inscriverli,  perchè  spandono  molla  luce  ani- 
la  intelligenza  degli  art  901  a 90J  delle  leggi 
eiviU. 

Art.  4-  < b’uso  de'teslaraenii  aulici  eoniinue- 
1 rè  ad  aver  luogo  uo'pacsi  di  dritto  scritto  eJ  al- 
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doli  venne  alla  compilazione  del  codice  ci-  » ne  che  le  formalitli  tieno  tali , che  i più 
vile,  il  consiglio  di  Slato  adottò  in  principio  » fini  raggiri  dell’  ingordigia  umana  ai  ren- 
( Locré , t.  5,  p.  a6i , n,  18)  chela  forma  » dan  vani  , ed  è soprattutto  il  numero  de’ 
del  testamento  mistico  o segreto  sarebbe  su-  » testimoni  che  può  garantire,  che  tutti  non 
la  conservala  ul  quale  trovavasi  stabilita  » saprebbero  entiare  in  una  tramacriminale, 
dall'ordinanza  del  1^35, ed  ecco  come  il  sig.  » Si  credette  dunque  dover  adottare  le  (or- 
Bigot-Préameneau  rende  motivo  della  eoa-  » matita  de’ testamenti  mistici  o segreti  nel 
servazione  del  testamento  mistico  : « L’  uso  » modo  stesso  in  cui  si  trovano  enunciati 
» de'  testamenti  mistici  o segreti  era  scono-  a nell’ordinanza  del  1^35  ».  Locré,  t,  5,  p. 
» sciuto  ne'  paesi  di  costumanza;  questa  era  330,  n.  59. 

11  una  istituzione  da  estendere  a iavor  di  quel-  tV.  Da  questa  escursione  storica  del  testa- 

li li  che  non  sapevano  scrivere , ovvero  che  mento  mistico,  ben  si  può  rilevare  lo  spirito 
» per  motivi  bene  spesso  plausibili  nè  vole-  eh’  è prevalso  nella  compilazione  degli  art. 
» vano  fare  il  loro  testamento  per  scrittura  903  a 905  , e quale  sia  la  natura  di  questo 
» privala  , nè  volevano  confidare  il  segreto  testamento. È unattoautentico,  poiché quan- 
» delle  loro  disposizioni.  Essa  diveniva  ancor  tunque  il  testamento  è nn  atto  segreto  e può 
» più  necessaria  , allorché  per  i testamenti  essere  scritto  da  chiunque , mediante  il  de- 
li per  allo  pubblico  si  esige  in  ogni  caso  la  posilo,  che  il  testatore  ne  fa  in  mano  del  op- 
ti presenza  di  due  testimoni,  e che  anche  deb-  talo  che  distende  l'atto  di  soprascrizione  nel» 
» botisene  trovar  quattro  , se  vi  è un  sol  le  forme  prescritte  dall’art.  903,  diviene  un 
11  notaio.  atto  autentico.  Quindi  non  è soggetto  alla 

» Ma  nell*  ammettere  la  forma  de’  testa-  verifica  del  carattere  o della  soìtoscrixione  , 
» menti  mistici  non  si  poteva  trascurare  ve-  nè  può  essere  impugnato  che  con  la  iscrizio- 
» runa  delle  formai  ilà  usate  ne’paesi  di  drit-  ne  in  falso.  Merlin , rep-,  v.  lesta  meni,  sex. 
» to  scritto.  Devousi  temere  in  questi  alti  le  3.53,  art.  3,  n.  38;  Toullier , t.  5,  □.  Sol  ; 
» soslitusioni  di  persone  , o di  ciò  ciré  non  Duranton , t.  9,  n.  t45.  Corte  di  Bruxelles, 
» slava  nella  volontà  del  testatore.  Convie-  ai  inarso  III  il,  Strey,  13,  3,  g4- 


1 tri  dove  la  delta  faro»  di  testare  d autorizzala  1 zione  della  dichiarazione  che  ne  arri  falla,  sen- 
1 dulie  consuetudini  0 statuti.  > za  che  siavi  bisogno  in  tal  caso  di  accrescere 

Art.  9.  < Quando  il  testatore  vorrà  fare  un  te-  1 il  numero  de’tcatimoni. 

> stame  11  to  mistico  o segreto , lari  tenuto  di  fir-  Arf.  io.  < Se  il  testatore  non  seppia  firmare  , 

1 mare  le  sue  disposizioni,  sia  che  le  abbia  scrii-  » 0 se  non  lo  possa  fare  allorché  à tallo,  le  sue  di- 
1 te  egli  stesso,  o che  le  abbia  falle  scrivere  da  , sposizioni,  sarà  chiamalo  all’atto  di  soprasori- 
j un  altro  ; c sarà  la  carta  che  conterrà  le  delle  , rione  un  teslimonio  , oltre  il  numero  stabilito 
1 disposizioni,  unitamente  aita  carta  che  servirà  1 dall'  art.  precedente  , il  quale  firmerà  il  dello 

> d’ involto  , se  siasene  , chiusa  e sigillala  colle  > allo  cogli  altri  lestimoai;  e sarà  fatta  menrione 
1 precauzioni  in  tati  casi  richieste  o di  use;  il  te-  1 delta  causa  per  cui  il  detto  testimone  sarà  sta- 
1 statore  -presenterà  la  detta  carta  cosi  chiusa  e > lochiamato. 

1 sigillala  a selle  lestimoai  almeno  , compresovi  Art.  11.  c Quelli  che  non  sanno  o non  possono 
1 il  notaio  o tubcllione,  0 farà  chiudere  e sigilla-  > leggere,  non  possono  fare  dispotiiioni  nella  for- 
1 re  in  loro  presenza  , cd  egli  dichiarerà  che  il  1 ma  det  testamento  mistico. 

1 contenuto  nella  della  caria  è il  suo  leslamenlo  Art.  it.  < Il  testatare  il  quale  sapesse  scrivere 
1 scrino  e firmalo  da  lui.  Il  dello  ootaro  o label-  f senza  poter  parlare  , non  potrà  fare  uo  le.-la- 
1 Itane  ne  distenderà  l'atta  di  soprascrisione che  s mento  mistico,  se  non  coll  obbligo  che  il  dettò 
I rara  scritta  sulla  della  caria  0 sul  foglio  che  t leslamenlo  sarà  interamente  scritta , datate  e 

> servirà  d’ invidio  } c sarà  il  delta  alto  firmalo  1 firmato  di  sua  mano  , eh'  egli  lo  presenterà  et 

> tanto  da!  testatare  clic  dal  notaio  o labelliooc,  1 notare  0 tabcllione  , ed  agli  altri  testimoni , e 
1 unitamente  agli  altri  testimoni , senza  che  sia  > che  in  lesta  dell'alta  di  sopraserizione  egli  scri- 
1 necessario  di  opporvi  il  soggetta  dc’detli  testi-  s vi  rà,  in  loro  presenza,  che  la  caria  clic  presen- 

> moni.  Tulio  il  sopradcllo  sarà  fallo  successiva-  s la  à il  suo  leslamenlo;  dopo  di  che,  il  dello  no- 
s mente  e senza  deviare  ad  altri  atti;  ed  in  easo  t Uro  o labelliooc  scriverà  l'atto  di  toprascrizio- 
■ che  il  testatare,  per  un  impedimento  sopravve-  1 ne , nel  quelc  sarà  folta  menzione  elle  il  testa- 
s nulo  dopo  la  bruta  del  testamento , non  possa  s loro  à scritto  queste  parole  in  presenza  del  del- 

> firmare  l’alta  di  sopraserizione,  sarà  fatta  mcn-  s lo  notare  0 tabcllione,  e de’  testi  moni  s. 
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Quali  persone  possono  fare  un  testamento 
mistico. 

Per  fare  un  testamento  mistico  bisogna  non 
•ola mente  avere  la  capaciti  di  testare  (e.  la 
nota  1 , pag.6a6  a 628).  ma  bisogna  anche 
adempire  a certe  condizioni  inerenti  a questa 
specie  di  atto.  Quindi  sono  incapaci  a fare 
un  testamento  mistico: 

i .°  I muli  che  non  sanno  scrivere  , per- 
ciocché l’art.  go5  prescrivendo  per  coloro 
che  non  possono  parlare  , la  condizione  di 
presentare  al  notaio  la  carta  scritta  datata  e 
sottoscritta  di  proprio  pugno,  evidentemente 
i moti  che  non  sanno  scrivere  trovanti  inabi- 
litati ad  eseguire  le  prescrizioni  dell’art.go5. 

a.°  I sordi  muti  che  non  sanno  scrivere 
Iroransi  nella  stessa  incapacità:  art.  go5. 

3. °  Coloro  che  non  sanno  leggere  sono  in- 
capaci , art.  ffo4'  È notevole  che  il  divieto 
della  legge  riguarda  coloro  che  non  sanno 
leggere  la  scrittura  a mano,  quantunque  sa- 
pessero leggere  in  istaropa  ; imperciocché 
non  è impossibile, neanche  raro  di  ritrovare, 
soprattutto  nelle  campagne  , delle  persone 
abituate  a leggere  i libri  stampati,  e che  in- 
tanto non  satino  leggere  manoscritto.  Avvie- 
ne sovente  che  queste  persone  sanno  sotto- 
scrivere il  loro  nome  e riconoscere  la  loro 
firma,  seuza  esser  capaci  di  leggere  un  corpo 
di  scrittura.  Merlin,  rep.  v.  testamènt,  sez. 
3,53,  art.  3 , n.  8;  Grenier,  n.  358  bis  ; 
Delvincourt,  lib.  3,  til.  4,  nota  ai3;  Duran- 
ton,  1.  g,  n.  1 35. 

4. °  I ciechi  uou  possono  testare  in  forma 
mistica  , poiché  nop  possono  leggere  ; art. 
po^-Ed  il  testamento  non  sarebbe  meno  nu  I- 
Fo,  se  il  testatore,  il  quale  non  sapeva  o non 
poteva  leggere  , avesse  sottoscritto  il  testa- 
mento, poiché  abbiamo  esempi  di  ciechi  che 
scrivono  molte  parole  , e che  sottoscrivono 
machinalmenle , soprattutto  quando  inno 
precedentemente  goduto  del  vantaggio  della 
vista.  Toullier,  t.  5,  n.  47#- 

Ma  si  può  provare  con  testimoni , sia  la 
ecciti  del  testatore,  sia  lult’  altra  causa  che 
lo  avrebbe  impedito  di  leggere?  Certamente 
che  si,  altrimenti  sarebbe  paralizzare  l’art. 
go4-  Quantunque  l’alto  di  soprascriziooe 
fosse  stalo  sottoscritto  dal  testatore, una  espe- 
rieuza  giornaliera  insegua,  che  quel  tale  in- 


dividuo il  quale  non  sa  leggere  il  manoscrit- 
to , sa  impertanlo  formare  in  iscritto  il  suo 
nomee  cognome.  È della  più  grande  impor- 
tanza che  i testatori  ì quali  scelgono  il  ge- 
nere delle  disposizioni  mistiche,  potessero  as- 
sicurarsi da  essi  medesimi,  se  i loro  scrittu- 
rali esprimano  fedelmente  la  loro  volontà  , 
senza  ai  che  sarebbe  I’  aprire  I’  uscio  a’  più 
grandi  abusi.  Conviene  quindi  ammettere  gli 
eredi  del  sangue  a provare  con  testimoni  che 
il  testatore  Don  sapeva  leggere.  Merlin , rep  , 
v.  testamene , sez.  3,  5 3,  art.  3,  n.  6;  Gre- 
nier, n.a58  bis;  Duranton,l. 9,11.1 36. — Per 
altro  è da  osservarsi, che  i tribunali  potrebbe- 
ro rigettare  la  domanda  di  provarsi  con  testi- 
moni di  non  saper  leggere  il  testatore,  quan- 
do dalle  circostanze  della  causa  risultassero 
motivi  bastanti  a convincerli  che  poteva  in 
quel  tempo  il  testatore  ben  leggere  : Cass. 
di  Parigi , 1 / aprile  18 rt  sulle  conclusioni 
di  Merlin,  ibid.  E la  corte  di  Bordeaux  de- 
cise a’  3 aprile  1838  ( Sirey  , 2 8,  2,  1 63  ), 
che  la  pruova  testimoniale  eammessibile  per 
istabilire  che  l’autore  del  testamento  mistico 
non  sapeva  leggere  , quantunque  nel  testa- 
mento e nell'atto  di  soprascrizioue  avesse  di- 
chiarato di  averlo  letto  e riletto. 

Devesi  inoltre  esaminare,  se  la  praova  di 
non  sapere  il  testatore  leggere  , dpbba  farsi 
dall'erede  scritto,  o dall’erede  legittimo.  In 
generale  chi  nega  un  fatto  , non  è tenuto  a 
provarlo  , 1.  33,  C.  de  probat.  Ma  bisogna 
fare  una  distinzione  : se  l’ erede  legittimo  si 
limita  a negare  che  il  testatore  sapeva  leg- 
gere, e non  evvi  alcuna  presunzione  contra- 
ria alla  negativa  dell’erede,  la  pruova  affer- 
mativa dev’essere  fatta  dall’erede  scritto.  Se 
poi  è un  fatto  riconosciuto  ebe  il  testatore 
sapeva  leggere  il  manoscritto,  la  deduzione 
che  non  poteva  più  leggere  al  momento  della 
testamentifàzione  , diviene,  dalla  parte  del- 
l’erede legittimo  , l’allegazione  di  nn  fatto 
positivo,  e la  pruova  dev’essere  a suo  carico, 
Merlin,  Grenier,  Delvincourt,  ibid. 

Sin. 

Delle  forme  del  testamento  mistico. 

Vi 

Tratteremo  le  forme  del  testamento  misti- 
co stabilite  dall’art.  902  nel  seguente  modo: 

t.°  Della  scrittura  e della  firma  dell’atto 
testameutario; 
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i.°  Della  chiusura  e della  sigillatone  del 

lestamente; 

3. °  Della  presentazione  del  testamento  e 
della  dichiaratone  del  leslatore; 

4. °  Dell’ atto  di  soprascrizione; 

5. °  De’ testimoni; 

6. °  Se  i testamenti  nulli  come  mistici,  sie- 
no  validi  come  olografi. 


Della  scrittura  , se  è richiesta  la  data  , 

e della  firma  delPaUo  testamentario. 

I.  Della  scrittura  — La  carta  che  il  testa- 
tore presenta  ai  notaio  in  presenza  de’  testi- 
moni per  imprimerle  il  carattere  di  testa- 
mento mistico,  non  è necessario  che  sia  scrit- 
ta di  proprio  puguo  del  testatore:  l’arl.  902 
espressa  mente  stabilisce,  che  può  essere  scrit- 
ta da  mano  aliena  (e  l’ art.  òo5  forma  ecce- 
zione a questa  regola,  quando  il  testatore  sia 
mulo),  nè  la  legge  obbliga  il  testatore  a di- 
chiarare la  persona  dalla  quale  è stato  scrit- 
to il  testamento.  La  carta  dunque  può  esse- 
re scritta  dal  legatario  , poiché  la  legge  noi 
vieta.  La  legge  vuole,  che  colui  che  sa  leg- 
gere possa  fare  un  testamento  teistico;  si  pre- 
sume di  averlo  il  testatore  dettato  e letto , 
prima  di  presentarlo  al  notaio  ed  a’testimo- 
ui:  e perciòquesto  testamento  è reputalo  con- 
tenere la  sua  volontà  , nel  modo  stesso  che 
se  lo  avesse  scritto  di  proprio  pugno.  La  de- 
licatezza può  inspirare  a colui  clic  riceve  uua 
disposizione  di  astenersi  di  scrivere  un  testa- 
mento mistico;  ma  non  si  può  dire  che  que- 
sta circostanza  dia  luogo  alla  nullità  del  te- 
stamento. Gli  autori  sono  di  accordo  su  que- 
sto punto.  Grtnier,  n.  169;  Toullier , t.  5, 
u.  4^6;  Delfincourt , lib.  3,  lit»  4<  nola  ao®’ 

Debbesi  similmente  decidere,  che  il  testa- 
mento può  essere  scritto  dal  notaio,o  da  uno 
de'testimoui  che  intervengono  nell’alto  di  so- 
prascrizione, ancorché  fossero  legatari.  Im- 
perciocché il  testamento  forma  un  atto  di- 
stinto da  quello  di  soprascrizione  , e si  pre- 
sume che  il  notaio  ed  i testimoni  ignorino  il 
contenuto  del  testamento.  Grenicr,  n.  a 68 
e 269  bis; Toullier, t.5,  n 465  e 4 67;. Verbo, 
rep.,  v.  testamenti  sei.  2,  § 3,  art.  3,n-io, 
e v.legataire, § 3,11.19.  Vedremo  nel  coeso  di 
questa  nota  al  cap.  5,  parlando  de'testimoni, 
se  possano  il  notaio  cd  i testimoni  interveni- 


re nell'atto,  essendo  stati  contemplati  nel  te- 
stamento, quando  ne  conoscano  il  tenore. 

Quantunque  la  legge  permette  di  fare  seri- 
vere  le  disposizioni  testamentarie  da  mano 
estranea,  il  testatore  deve  però  dichiarare  che 
il  contenuto  in  quella  carta  è il  suo  testa- 
mento da  Uà  scritto  e sottoscritto , o scritto 
da  un  altro  e da  lui  sottoscritto,  dice  l’art. 
902.  L’ oggetto  di  questa  dichiarazione  è di 
provare  che  il  testamento  presentato  al  no- 
taio è identicamente  lo  stesso  di  quello  che 
avea  voluto  lar  rivestire  di  un  atto  di  sopra- 
scrizioue.  Quindi  si  è elevala  la  quislione  , 
se  vi  sarebbe  nullità  nel  caso  dichiarasse  il 
testatore  di  avere  di  proprio  pugno  scritto 
il  testamento  , mentre  si  trovasse  in  tutto  o 
in  parte  scritto  di  alieno  carattere  , o se  di- 
chiarasse averlo  fatto  scrivere  da  un  altro  , 
e vi  si  trovassero  parole  di  proprio  pugno. 
Merlin,  (rep.  v.  tcstament,  sez.  2,  § 3,  art. 
3 , n.  XII  ) stabilisce  una  distinzione  ragio- 
nevole. Se  il  testatore  avendo  dichiaratocn’e- 
gli  stesso  à scritto  il  suo  testamento,  non  si 
rinvenga,  dopo  sua  morte,  sotto  i sigilli  con 
cui  lo  à sigillato  nel  momento  dell’  atto  di 
soprascrizione,  che  un  testamento  scritto  di 
mano  estranea , la  giustizia  sarà  costretta  di 
presumere  eh’  egli  siasi  iugannato  , e che  il 
testamento  che  a presentato  al  nolaro  ed  ai 
testimoni , non  sia  quello  che  à avuto  l' in- 
tenzione di  presentar  loro.  Ed  avvefra  lo 
stesso  nel  caso  inverso.  Ma  se  accaderà,  che 
avendo  il  testatore  dichiarato  di  aver  fatto 
scrivere  il  testamento  da  un  altro,  vi  si  rin- 
vengano delle  parole,  de’ versi  di  mano  dello 
stesso  testatore  ; o se  il  testatore  avendo  di- 
chiarato ch’egli  stesso  à scritto  il  suo  testa- 
mento, vi  si  rinvengano  delle  parole,  de’ver- 
si  di  mano  estranea, inquesto  caso  non  si  può 
iu  tesi  generale  giudicare  della  nullità  del- 
l’alto. Le  circostanze  di  fatto  posson  convin- 
cere i giudioi  a dichiarare  comesostituito  per 
equivoco  dal  testatore  il  testamento  che  iu 
rivestito  dell'atto  di  soprascrizione,  ad  un  al  - 
tra  che  fu  nella  sua  intenzione  di  presentare; 
bisognerebbe  esser  ben  convinto  , o eh’  egli 
non  abbia  inteso  enunciare  come  scritto  da 
lui  stesso,  un  testamento  di  cui  à realmente 
scritto  la  parte  principale  e dominante  , o 
che  non  abbia  inteso  euunoiare  come  scritto 
da  una  mano  di  fiducia  , un  testamento  nel 
quale  nou  à vergato,  di  suo  proprio  pugno, 
che  poche  parole  o pochi  versi. 
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II.  Se  é richiesta  la  data  nel  testa/nento 
mistico— Non  «'necessario  che  il  testamento 
mistico  sia  datalo,  poiché  l’art.  go5  non  ri- 
chiede la  data  che  pel  testamento  mistico  che 
intende  fare  il  muto,  e negli  altri  casi  l’art. 
901  non  prescrive  la'data  fra  le  forme  ne- 
cessarie per  la  validità  del  testamento  misti- 
co. Un  testamento  mistico  adunque  non  può 
esser  annullato  per  difetto  di  data,  «.prende' 
quella  dell’  atto  di  soprascrizione.  Grenier, 
n.  a66;  Toullier , t.  5,  11.  4 7^ > Duranlon , 
«.  9,  n.  ta3;  Drlvincoltrt,  lib.  3,  tit.  4,  nota 
ii4-  Cass.  di  Parigi  , 14  marzo  t8og  , in 
Merlin,  rep.  v.  teslamcnt,  sei,  1,  §3,  art. 
3,  num.  X. 

III.  Della  sottoscrizione  del  testamento— 
Per  dritto  romano  ìl  testamento  mistico  scrit- 
to di  proprio  pugno  del  testatore  non  dovea 
da  lui  esser  sottoscritto  ,.l.  iH  C,  de  testa- 
mentis;  ma  par  l’art.  902,  il  testamento  de- 
v’essere sottoscrittb  dal  testatore,  tanto  se  è 
stato  scritto  da  lui , che  da  mano  aliena  , e' 
deve  dichiararlo  nell'atto  della  presentazio- 
ne al  notajó  ; art.  poa.  Se  però  il  testatore 
non  sa  sottoscrivere,  o ilon  l'a  potuto  quan- 
do fece  scrivere  le  sue  d isposizion  i , deve  eli  ia- 
raarsi  nell'atto  di  soprascrizioue  un  testimo- 
ne dippiù.e  far  menzione  della  causa  per  cui 
è stato  chiamato;  art..go3. 

Le  irregolarili  che  presentasse  la  sotto- 
scrizione debbono  essere  valutate  secondo  le 
regole  date  nella  pag.  719,  $ III,  n.°  III. 

Non  é necessario  che  il  testamento  sia.lir- 
malo  in  ogni  foglio  : basta  la  sottoscrizione 
alla  line  del  testamento . Furgole , des  testata. , 
,cap.  2,'  sei.  3,  n.  a5. 


Della  chiusura  e della  sigillazione 
• del  testamento. 

I.  La  corta, .dice  l’art.  901,  in  cui  saran- 
no stese  le  disposizioni,  o i/uella  che  servirà 
d'involto  , quando  v{  siti  ,•  stsrà  chiusa  e Si- 
gillala. Il  testatore  la  presenterà  così  chiusa 
e sigillata  al  notaio  ed  a sei  testimoni  alme- 
no , ovvero  la  farà  chiudere  e sigillare  in 
loro  presenza.  Tali  formalità  "anno  per  og- 
getto di  garantire  la  identità  del  testamento, 
e la  loro  applicazione  anno  dato  luogo  a mol- 
te controversie,  ch'enuncieremo: 

t.°  Se  l’ obbligazione  di  chiudere  e sigi!- 
Leggi  civ.  Tom.  I. 


lare  il  testamento  debba  applicarsi  al  caso  in 
cui  I’  atto  di  soprascriziolie  sia  scritto  sullo 
stesso  foglio  clic  Contiene  le  disposizioni  te- 
stamentarie. Furgole  , des  testoni,  cap.  a , 
sez.  3 , n.  a4  opinava  per  la  negativa  , fon- 
dandosi sulla  1.  ai  , C.  de  testamenlis  J(  da 
noi  riferita  nella  pag.  74  ' ) e pel  motivo 
che  il  cangiamento  o la  supposizione  di  scrit- 
tura non  è possibile  quando  l’atto  di  sopra- 
scrizione  è scritto  sulla  stessa  carta  che  con- 
tiene le  disposizioni  testamentarie.  ‘Ala  sotto 
l’ impero  del  codice  civile  gli  autori  ànno  ri- 
gettato questa  dottrina' , e si  sono  attenuti 
.al  testo  dell’  art.  901  che  richiede  cumula- 
tivamente I’ obbligo  della  chiusura  esigil- 
laxione  del  testamento;  nè  fa  eccezione  pel 
caso  in  cui  l’atto  di  soprascrizione  sia  scritto 
sulla  stessa  carta.  Il  Voto  della  legge  non  è 
soltanto  di  fare  che  i testamenti  rimangano 
segreti  , e d’ impedire  che  si* sostituisca  una 
carta  all'altra;  ma  anche  di  prevctiire  le  al- 
terazioni o aggiunzioni  che  potessero  eseguir- 
si Sol  testamento.  Maleville  su  questo  art.  ; 
Greniqr,  n.  z6iTToulher,  t.  5,  n.  46g;  Mer- 
lin, v.  teslamcnt,  nelle  addizioni,  sez.  3,  $ 
3,  art.  3. 

a.° L’ordinanza  del’  1735,  neH’arl.  9 (tra- 
scritto nella  p.  74 >)  richiedeva  che  la  carta 
contenente  le  disposizioni  testamentarie  do- 
vea esser  chiusa  c sigillala  con  le  solile  pre- 
cauzioni , e la  I.31  C.  de  testamenlis  pre- 
scriveva, die  il  testamento  dóvea  esser  sigil-, 
lato  col  sigillo  proprio  del  testatore.  Non 
avendo  il  codice  stabilito  nell' art.  903  in 
qual  modo  debb’  essere  chiuso  e sigillato  il 
testamento-,  non  è necessario  che  un  filo  o 
un  nastro  sia  aggiunto  agli  altri  mezzi  di  chiu- 
sura. Il  testamento  può  esser  cbidso  e sigil- 
lato con  ostia  o con  ceralacca,  nè  è necessa- 
rio che  sia  sigillalo  col  sigillo  proprio  del 
testatore.  Merlin,  nelle  addizioni  alla  v.  te- 
stameni, sez.  a,  § 3,  art.  3;  Favard,  V.  te.- 
stnment,  § 4>  n-  4- 

Ala  nella  sigillazione  del  teslameifto  con- 
viene'die.  vi  sia  uria  impronta  qualunque,  o 
basta  che  il  testamento  sia  chiuso  con  una 
semplice  ostia  o ceralacca?  Maleville  sull’art. 
976  (gol)  sostiene  di  non  esservi  nullità  , 
quando  il  testamento  è chiuso  con  ostia  o 
ceralacca  senza  impronta  alcuna  : basta  es- 
sere il  foglio  chiuso  in  mòdo,  da  uon  potersi 
aprire  senza  lacerarlo,  e senza  che  apparisca 
la  rottura.  La  stessa  dottrina  lu  professala  da 
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Grenier  d.  l65  della  prima  edizione  , ma  si 
è ritrattato  nell'uljima  edizione,  n.  a65  bis. 
La  G.  C.  civile  di  Napoli  con  decisione  del 
17  febbrajo  t8i6  (causa  Lombardi  e l‘e- 
triccioti)  segui  Ja  dottrina  di  Maleville,  e la 
decisione  è poggiata  su’seguenti  argomenti  : 
i.°  La  legge  non  potea  dire  che  il  testamen- 
to dev  esser  sigillalo  , senza  dir  prima  die 
dovea  esser  chiuso , altrimenti  poteva'  inten- 
dersi che  parlasse  di  un  sigillo  vicino  alia 
lirma  del  notaio  o de’  testimoni.  Non  potea 
dire  solamente  chiuso,  poiché  s’inlendea  al- 
lora avvolto  in  una  carta  , ma  nou  già  che 
dovea  avvolgersi  in  modo  da  non  potersi  apri-, 
re  (p.  e.  un  libro  chiuso ).  Bisognava  dun- 
que dire  chiiiso  in  diodo  che  divenisse  im- 
penetrabile: chiuso  « sigillalo:  a.*  Cosi  nella 
lingua  italiana  come  nel  codice, , sigillare  si 
dice  del  chiudere  col  sigillo,  con  impronta, 
come  senza  impronta.  Negli. arti  gg3‘,  gg", 
e996  p.  e.  parlasi  di  sigilli,  ma  tanto  dc’si- 
gilli  con  impronta  , quanto  di  quelli  senza 
impronta.:  dunque  sigillare  in  legge  non  si. 
guifica  sigillare  cori  impronta;  3.°  Quando 
la  legge  à voluto  sigilli  coll'impronta,  lo  à 
detto  espressamente,  qrt.(f85 p.c.;\.°  Il  si- 
gillo coll'impronta  non  renderebbe  più  dif- 
- ascile  I aprire  l’involto,  poiché  dopo  essersi 
aperto  si  possono  fare  nuovi  sigilli  anche  col- 
le impronte,  e se  la  legge  avesse  voluto  l'im- 
pronta come  un  mezzo  da  rendere  difficile 
• r apertura  dell’  involto,  avrebbe  indicato  il 
modo  da  conservare  loslru  mentocon  cuis’im- 
primeva,  pome  appunto  à prescritto  quando 
si  tratta  de  sigilli  apposti  dal  giudice  alla  ca 
sa  di  alcun  defunto. 

La  dottrina  contraria  sostenuta  da  Delvin- 
court,  iib.  3,  tit.  4,  nota  204,  da  Touliiera 
t-  5,  n.  463,  da  Granier,  n.  atì5  bit  della  3.' 
ed(z.,  da  Favard,  v.  leslamenl , ter.  1,54 
D-  4-  da  Merlin,  addizioni  alla  v.  testai, le, ù 
sez.  2,  J 3,  art.  3,  n.  XIV,  e da  Duranton, 
t.  9,  n/u3,  é couferntala  dall’autorità  della 
Cast,  di  Parigi  con  arresto  de’7  agosto  1810 
m Sirey  10,  1 , 353.  Questa  dottrina  sembra’ 
preferibile  per  più  ragioni  : i.»L’arL  001 
non  si  contenta  di  dire  che  il  testamento  de 
v essere  chiuso,  ma  aggiunge  che  dev'essere 
pure  sigillato.  Doppia  dunque  é la  formali: 
tà  voluta  dalla  legge,  la  chiusura  e 
lozione  del  testamento.  Or  sigillare  un  atto 
„ evidentemente  apporvi  un  suggello:  e sug. 

Bello  e nnistrumento  nel  quale  ccavata  l’im- 


pronta, che  s’rffiggia  nella  materia  colla  qua- 
le  si  suggella;  o come  dice  il  J 5 della  1 
ff-  qui  testamento  facete  passoni,  il  suggel- 
lo, signum,  «1  quello  che  habel  formam.in. 
sculptamijue  sigms  imaginem 2.°  Lo  sco- 

po vero  e reale  per  cui  si  richiede  la  sigili», 
zione  del  testamento, è quello  d’impedire  che 
si  sostituisca  un  testamento  ad  un  altro  "e 
perciò  I’  art.  g33  richiede  nell’apertura  del 
testamento  mistico  l'intervento  de  testimoni 
1 quali  debbono  esaminare  , se  i sigilli  sieno 
stai,  alterati.  Or  « il  sigillo  è senza  irnprou- 
la,  difficilmente  i testimòni  possono  ricouo- 
sc?.ri-  “ v*  8‘a  stata  o pur  no  rottura  ne’ si- 
gilli. Ne- vale  1'  opporre,  che  anche  i sigilli 
coti-impronta  possono  esser  rolli  ed  indi  ripe- 
tersi I impronta:  questa  obiezione  prova  irop- 
po,  e quindi  niente.  Le  leggi  non  provvedo- 
no  che  a case  ordinari,  prendono  «Ielle  pre- 
cauzioni per  impedire  le  frodi  e le  alterazioni 
de  suggelli,  ed  è certamente  piìrdifficile  rom  - 
pere  un  sigillo  con  impronta,  che  senza  im- 
pronta.—3.°Laobiezionechequando  la  leg- 
ge à voluto  1 sigilli  coll’impronta,  lo  à detto 
espressamente,  come  uell'an.  g85  p.  c.,  non 
regge  che  anzi  prova  il  contrario.  Impcr- 
ciocchè  1 citato  art.  diceche  nell’apposizio. 
ne  de  sigilli,  1 giudici  di  circondario  dacron- 

n?llrv,7,1  f “n  siSUto  particolare  che  re - 
steri  nelle  loro  1 nani;  l’immonta  di  questo 
sarà  depositata  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale civile.  Dunque  uou  dice  l’.nrt.  985  p.  c. 
che  nel  caso  speciale  ivi  preveduto'il  sigillo 
deve  avere  r imprónta:  solo  prescrive  il  de- 
P . ,0  del1  ‘"‘Pronta  , il  òhe  suppone  che 
I impronta  e inerente  ad  ogni  sigillo.  E poi- 
non  e piu  grave  il  caso  del  testamento  misti- 
co  , che  quello  di  cui  si  occupa  !'  art.  q85 
p.  0.7  E sarebbe  coiqraddillorio  il  supporre  ’ 
che  il  legislatore  temendo  un  alterazioue  ne' 
sigilli  apposti  nella  casa  del  defunto  , pre-' 
scriva  1 impronta,  e poi  non  fosso  l'ondato  il 
timore  dell'  alterazione  del  suggello  del  te- 
stamento mistico,  e cosi  sostituire  una  carta 
ad  uu  altra.— 4. “Neanche  é vero  che  la  legge 
uuaudo  à voluto  l’impronta  ne’ suggelli,  fi 
detto  espressamente.  Negli  art.  7 1 e ga  proc. 
peri.,  relativi  arepertied  alti  generici,  oggetto 
della  più  alta  importanza,  il  legislatore  pre- 
scrive la  suggcllaziouc,  né  espressamente  fa 
parola  d impronta.  Iiilapto  you  si  è giammai 
dubitato  nella  ragion  penale,  die  i 'suggelli 
adoperati  dagli  ululali  di  polizia  giudiziaria 
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debbono  essere  rivestili  dei!’  impronta. — Io 
questo  senso  à deciso  .la  Corte  di  Bruxelles 
a’18  febbrajo  1818  in  Merlin,  ibid.  (a) 

Consegue  da.questa.discussione  , che  do- 
vendo il  testamento  mistico  esser  chiuso  e 
sigillato  con  impronta,  il  notaio,  come  av- 
verte Grcnier;  n.a65  bis,  deve  descrivere  ciò 
che  à impresso  nel  suggello  o nell’impronta; 
altrimenti  polrebbesi  impunemente  sostitui- 
re unamuova  impronta  a quella  apposta  alla 
presenza  dej  notaio  o de' testimóni. 

3.°  Se  un  testamento  mistico  , il  cui  atto 
di  soprascrizione  fa  parola  di  essere  stato  chiu- 
so , non  contenendo  puranche  la  espressa 
menzione  che  il  testamento  era  Suggellato  , 
è nullo?  La  Corte  di  Bordò  con  decisione 
de’  21  marzo  1822  decise  la  negativa  . cd  il 
ricorso  fu  rigettato  con  arresto  del  d\  23  giu- 
gno 1824  (in  Dallo* i v.  disposti,  entro  vifs 
et  testoni.  , c.  6,  se*.  5.  art.  3 ) pel  motivo 
che  il  codice  non  impone, sotto  pena  di" nul- 
lità, al  notaio  di  6 r espressa  menzione,  Dei- 
Tallo  di  sóprascriiione  del  testamento  misti, 
co  , di  essersi  presentato  ehruso  e sigillato.; 
che  il  voto  della  legge  è adempito  quando 
la  forma  dell’atto  di  soprascrizione  mostra, 
che  all'epoca  in  cui  fu  preseutato  il  testamen- 
to era  chiuso  e sigillato.  La  dottrina  contra- 
ria è vigorosamente  sostenuta  da  Merlin  nelle 
addizioni  alla  v.  tesiarnerti.  Set.  2,  § 3,  art. 
3.  n.  XiV  e riportata  anche  da  Grenier , n. 
261  bis.  Se  l’essenza  del  testamento  mistico 
è che  sia  chiuso  e sigillato,  debbesene  far  pa- 
rola nelTalto  di  soprascrizione.  Ogoi  alto  sot- 
toposto a talune  formalità  debbe  contenere 
in  sa  stesso  la  prova  del  loro  adempimento, 
e nello  stesso  testamento  debbe  trovarsi  la 
prova  che  il  testamento  presentato  al  notaio 
era  chiuso  e*igiIla(o(veai  la  pag.j  io,  n. Set- 
timo), e la  esistenza  del  sigino  all’epoca  del- 
l'apertura del  testamento  non  dàalcuoagua- 
rentigia  che  non  sia  stato  sigillatodqpowsere 
stalo  l'atto. .D’altronde  le  parole  Jcll’art.902 


(a)  Non  ignoriamo  cbe  dopo  la  prima  edizione 
di  quest’ opera  la  Corte  Suprema  di  giustifia-rofl 
arresto  di  rigetto  del  ili  10  novembre  1846  (ron- 
za Vitati  e del  Monte)  e con  arresto  di  annulla- 
uiento  do1  17  aprile  1847  (causa  Gercasi  e di 
Fraja)  decise  di  non  es-er  nullo  il  testamento  mi- 
stico ette  arnese  la  sìgiltaziune  priva  di  ogni  im- 
pronta. Ne’eaoliri  de’due  t itali  arresti  non  nc  Irò-' 
v ionio  uno  da  f irci  recedere  dalla  nostra  opinione,  j 


ti  il  notaio  formerà  l'atto  di  soprascrizione  » 
indicano  ad  evidenza,  che  bisogna,  so  Ito  pena 
dinullilà  comminata  dall’art.927,  cbe  que- 
sto atto,  contenga  la  menzione  di  ciascuna 
delle  formalità  prescritte,  e per  conseguente 
della  chiusura,  non  meno  cne.del  sigillo. 

. 4-°  Se  Tallo  di  soprascrizione  enuncia, che 
Travolto  era  chiuso  e sigillato,  e dopo  l’a- 
pertura viene  riconosciuto  che  lo  stesso  fo- 
glio , quantunque  sigillato , non  era  chiuso 
esattamente,  gv  vi  nullità?  Bisogna  distingue- 
re. Se  il  testamento  era  chiuso  in  modo  che 
era  possibile  di  sostituirgliene  un.altro  senza 
alterare  il  sigillo  , in  tal  caso  non  àvvi  più 
chiusura  regolare,  nonai  à più  il  dovere  di 
riconoscere’,  per  le. vere  disposizioni  del  de- 
finito, la  carta  che  si  trova  sotto  questo  in- 
vòlto imperfetto.  Se  poi  la  chiusura  anche 
imperfetta  nou  permette  di  sostituirsi  altra 
carta,  impedisce  l’ inserzione  di  altro  plico, 
non  avvi  nullità,  perchè  Io  scopo  della  leg- 
ge si  è adempito.. Hf orliti .,  nelle  addizioni 
alla  v.  testament,  ibid;  Grenier,  u.  265  bis; 
Corte  di  Angeh  de'  ig  febbrajo  iS*4  , iti 
Dallo*,  v.  disposti,  entre  vifs  et  testam.,  c. 
6,  sez.  5,  art.  3. 


Della  presentazione  del  testamento,  e della 
dichiarazione  del  testatore. 

I.  Lo  scopo  della  legge  nel  prescrivere  la' 
formalità  della  presentazione  del  testamento 
mistico,  è di  assicurarsi  che  la  carta  sull’in- 
volto della  quale  è disteso  l’atto  dj  soprascri- 
zione,  contenga  veramente  ledisposizioni  cbe 
il  testatore  à scritte  o latte  scrivere.  È per- 
ciò che  l'articolo '902  esige  due  cose  ben  di- 
stinte in  lin  testamento  mistico  ; la  prima  è 
cbe,  il  testatore  presenti  il  testamento  al  no- 
taio.ed  a' testimoni,  la  seconda,  elle  dichiari 
che  il  contenuto  nella  carta  i il  sao  testa - 

ed  è a nostra  conoscenza  clic  la  1 . Camera  delta 
G.  C.  v-i vile  di  Napoli  cui  fu  rinviata  la  causa  di 
Grrva-i  e Fraja  con  decisione  de'  za  dicembre 
1847  pronunziò  la  nullità  del  testamento  che 
area  la  sigillazlone  priva  di  ogni  impronta.  C n 
rullando  gli  antichi  documenti  >1  suggello  vi  è 
sempre  inlesocoo  impronta:  vtd.  Mabillo»  de  re 
diplomai,  lib.  a,  cap.  14. 
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mento  ila  lui  scritto  e sottoscritto  , o scritto 
da  un  altro  e da  lui  sottoscritto.  La  carta 
deve  passare  dalla  mano  del  testatore  in  quel* 
la  del  notaio,  alla  presenza  de’  testimoni,  e 
Ja  dichiarazione  òhe  questa  carta  contiene  il 
testamento  deve  partire  dal  testatore  , altri- 
menti il  testamento  è nullo.  Grenier,  n.i64f 
Toullitr , t.  5 , n.  47  > j Merlin , addizioni 
alla  v.  testamenti  sez.  a,  § 3,  art.3,n.  XIV. 

Ma  Tatto  di  soprascrizione  deve  contene- 
re la  menzione  di  avere  il  testatore  presen- 
talo il  testamento  al  nolaro  ed  a’  testimoni  , 
non  che  dichiarato  diconleuere  le  sue  dispo- 
sizioni testamentarie?  L’art.  gol  non  dice  in 
termini  espressi  che  dell’  adempimento  di 
queste  formalità  debbo  farsi  espressa  men- 
zione, e potrebbe  quindi  dedursi  dalla  regola 
generale  contenuta  nella  1.  3o  , (F.  de  erri, 
oblignl.,  che  negli  alti  pubblici,  le  formalità 
di  cui  la  menzione  non  è espressamente  pre- 
scritta, sicno  riputate  essere  state  adempite, 
sino  a che  il  contrario  non  sia  provato.  Ma 
Tari. gol  regolando  successivamente  i doveri 
del  testatore  e del  nolaio  , implicitamente 
contiene  la  disposizione  di  doversi  fiir  men- 
zione della  formalità  della  presentazione  del 
testamento  al  notaio,  impérciocchè , dopo 
di  aver  imposto  al  testatore  il  dovere  di  pre- 
sentare la  caFta  , e di  dichiarare  di  essere  il 
suo  testamento,  quando'  viene  al  notaio  sog- 
giunge: il  notaio  formerà  t atto  di  soprascri- 
ziont,  che  verrà  sleso  sulla  carta  medesima 
ec,  Or  volere  che  il  uotaio  scriva  l’atto  di 
soprascrizione  in  dorso  o sull’involto  del  te- 
stamento, mistico  , c necessariamente  volere 
ch’egli  certifichi  la  presentazione  di  una  car- 
ta a teslimoni,  e la  dichiarazione  del  testatare 
che  questa  carta  contiene  il  suo  testamento. 
C se  il  notaio  non  attesta  queste  due  cose  si- 
multaneamente , non  vi  sarà  atto  di  sopra- 
scrizione-,  e se  si  4 costretto  a convenire  di 
essere  indispensabile  T attestare  la  dichiara- 
zione che  fa  il  testatore  , fa  di  mestieri  che 
si  convenga  pure  della  necessità  di  attestare 
la  presentazioue,  poiché  Tari,  gol  nou  è più 
imperativo-a  riguardo  dell’ una,  come  a ri- 
guardo dell’altra.  Merlin , rep.  v.  testamene, 
sci.  i,  5 3,  art.  3,  n.  Vili  ; Totdtitr,  l.  5, 
n.  47 1 J Grenier , n.  164.  Vcd.  la  nota  ut- 
C art.  tifiti,  5 /- 

È a notarsi  , che  le  parole  , à presentalo 
al  notaio  ed  a' testimoni,  possono  essere  sup- 
pitie  da  equivalenti,  Se  il  testamento  dices- 


se consegnalo  al  notaro  in  presenza  de'lesti- 
morii , nou  sarebbe  meno  valido.  Cass.  di 
Parigi  6 adirile  1806  , in  Merlin , rep.  v. 
testamenti  sei.  »,  § 3,  art.  3,  n.  VII;  Toul- 
lier.  I.  5.  n.  47  • j Grenier,  n.  164. 

II.  Si  è dubitalo,  se  possa  essere  supplita 
la  menzione  che  il  testamento  è stato  prescn- 
iato  dal  testatore  al  nolaio  ed  a'  testimoni  , 
da’ fatti  attestati  nell*  atto  .di  soprascrizionc, 
da’ quali  rimane  a sufficienza  provato  di  es- 
sere il  testamento  presentato  dal  testatore? 
L’alto  di  soprascrizione  di  un  testamento  mi- 
stico  diceva-,  che  il  testatore  avea  dichiarato 
che  il  contenuto  nel  presente  foglio  servente 
. tP  involto  è II  siu>  testamento  chiuso.  Esso 
non  enunciava  la  persona  da  cui  era  stato 
presentato -il  foglio  ; ma  diceva  che  il  testa- 
tore l’avea  chiuso  in  tre  luoghi  col  suggello 
delle  sue  armi , in  cera  rossa  fiammeggian- 
te. Merlin  con  conclusione  profferita  addi  6 
ventoso  anno  XIII,  all’udienza  della  sezione 
dc’ricorsi  (nel  rep.  v.  testamela,  sez.  a,  § 3, 
art.  3,  n.  Vili)  sostenne  la  nullità  del  testa- 
mento : i.°  perché  era  il  notaio  che  diceva 
il  presente  foglio  , senza  esprimere  in  quali 
mani  stava  il  foglio  al  momento  in  cui  il 
testatore  dichiarò  che  racchiudeva  il  suo  te- 
stamento, e percoli  seguente  non  era  provalo 
l’adempimentodclla  formalità  essenzialedel- 
la  presentazione,  essendo  possibile  che  fosse 
stalo  consegnato  da  altra  persona  ; a.°  per- 
chè dal  fatto  di  avere  il  testatore  sigillato 
una  carta  in  presenza  del  uptaro  e'de’  testi- 
moni non  segue  necessariamente  che  la  for- 
malità della  presentazione  sia  stala  adempi- 
ta , essendo  stata  possibile  uua  sostituzione- 
D’  altronde,-  continua  Merlin,  la  legge  esige 
due  cose  ben  distinte  in  un  testamento  misti- 
co: la  prima,  che  il  testatore  presenti  il  suo 
testamento  al  notaio  ed  a’ testimoni  ; la  se- 
conda, che  lo  chiuda  e Io  sigilli,  o lo  faccia 
chiudere  a sigillare  avanti  a’  medesimi.  La 
légge  non  intende  dunque  che  il  testatore  sia 
reputalo  aver  presentato  il  tuo  testamento 
al  uolaro  ed  a’testinioni.  per  ciò  solo  che  in 
presenza  del  nolaro  e de'  testimoni  l'abbia 
sigillato  o fatto  sigillare.  Disogna  dunque  che 
Tallo  di  soprascrizionc  accerti  simultanea- 
mente queste  due  operazioni  ; T alto  di  50- 
prascriziaue  è imperfetto  . se  , invece  di  ac 
cenarle  entrambe  , noti  ne  accerti  che  una 
sola  . Le  conclusioni  di  Merlin  furon  seguile 
dalla  sezione  de’  ricorsi,  ma  portatala  causa 
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alla sezione  civile,  con  arresto  del  di  8 apri- 
le'1806  il  tesianiento  fu  ritenuto  valido  pel 
■ motivo  « olle  risulta  dall'alto  di  soprascri- 
» Mone  che  il  testatore  à sigillato  il  suo  te- 
li sta  mento  in  presenta  dei  notaio  è de’ testi- 
li moni;  che  immediatamente  dopo,  il  testa- 
li mento  è venuto  tra  le  ulani  del  iiolaro.  il 
» quale  vi  à apposto  la  sopraseritionc  ; che 
» quindi  questo  atto  è passalo  direttamente 
ii  dal  testatore  al  uotaro,  e per  conseguente 
» eh’ è stato  presentato  dallo  stesso  testato- 
li re.  a.  Molti' arresti  posteriori  ( in  Da  II  or  , 
v.  ilis/tòsit.  entre  vifs  et  testamenl.  c.  6,  sez. 
5.  art.  4-)  anno  ritenuto  il  principio  che  la 
dichiarazioue  della  presentazione  del  testa- 
mento può  essere  implicitamente  contenuta 
nell’atto  di  soprascrizione,  ma  questi  arresti 
contengono  forse  delle  contraddizioni  rilevate 
da  Merlin  , nelle  addizioni  alla  Voce  testar 
meni , sei.  2,  § 3 . art.. 3 , n.  XIII.  Quello 
eh'  è certo  si  è , di  non  essere  sacramentale 
la  formalità  della  presentazione  elei  testa- 
mento. e quando  identiee  et  adequate  risulti 
dal  contesto  deli-atto  di  soprascrizione  cfte 
il  testamento  è stato  dal  testatore  presentato 
al  notaio  ed  a'tesfimoui,  il  voto  della  legge 
è adempito.  E questa  auchc  la  dottrina  di 
Toullier  , t.  5,  n.  47a>  di  Greuier,  n.  a64- 
Vedi  la  nota  alla  pag,  723  in  prmc, 
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Detratto  di  sopràscn'sione. 

I.  Che  cosa  è f atto  di  soprascrizione  — 
L’alto  di  soprascrizione  non  è che  il  proces- 
so verbale  delle  seguenti  operazioni:  t.°  Che 
il  testatore  à presentato  egli  stesso  il  testa- 
mento chiuso  e sigillato  al  notaio  ed  a’  testi- 
■ . moni,  o che  lo  à latto  chiudere  e sigillare  in 
loro  presenza  ; 2.0  Che  nel  presentarlo  à di- 
chiarato il  testatore,  che  il  contenuto  inquel- 
la  carta  è il  suo  testamento  scritto  e sotto- 
scritto da  liti , o scritto  da  un  altro  e da  lui 
sottoscritto,  o pure  scritto  da  un  allro-e  da 
esso  testatore  non  sottoscritto,  per  non  sape- 
re sottogefi  vere o per  non' averlo  potuto 
quando  fece  scrivere  le  sue  disposizioni. 

-f  Quest’  atto  di  soprascrizione  deve  essere 

scritto  sulla  carta  che  contiene  le  disposi- 


zioni o sul  foglio  che  serve  d’ involto  , ed  è 
sottoscritto  dal  notaio,  dal  testatore  e da'te- 
stimoni  : tanto  risulta  dall’ art.  902.  Oltre 
queste  formalità  , è soggetto  a quelle  della 
legge  sul  notariato  ; e siccome  poteva  di  ciò 
dubitarsi,  perciocché  l’art.  899  le  prescrive 
solo  per  i testamenti  per  atto  |uibblico,  que- 
sto dubbio,  come  anche  l’altro,  se  debba  di- 
stendersi I'  atto  di  soprascrizione  di  proprio 
pugno  del  notaio  , si  sono  risoluti  con  reai 
rescritto  de’  4febbr.ijp  <828  cosi  concepito  : 
a Ilo  rassegnalo  a S.  M.  il  dubbio  sorto,  se 
» gli  atti  di  soprascrizioue  de’  testamenti  in 
» forma  mistica  debbano  essere  scritti  per 
» intero  dal  notaio  stipulatoti  (a),  come  sta 
» prescritto  pe'  testamenti  per  allo  pubbli- 
» co , ovvero  possano  scriversi  da  altri , ap- 
» pouendovisi  dal  notaio  solamente'la  data 
» e la  firma  , coio'  è prescritto  per  gli  altri 
» atti  notarili.  La  M.  S.  nel  consiglio  ordì* 
a nario  di  Stalo  del  4 andante  , uniforme- 
a niente  all’avviso  della  Consulta  Generale 
» del  Regno  , si  è degnata  dichiarare  , che 
a per  gli  alti  di  soprascrizione  de'tcstaménti 
a mistici  debbano  osservarsi  le  medesime  re- 
» gole  che  sono  in  vigore  per  la  formazione 
» degli  altri  alti  notarili. »Ved.  la  pue.  728,, 
% VI. 

Vedemmo  nella  pag.  744  , *»  il  notaio 
che  ha  scritto  il  testaménto  possa  ricevere 
l’atto  di  soprascrizioue.  . 

il.  L'alto  dì  soprascrizione  dev’essere  scrit- 
to o sulla  carta  che  conlieue  il  testamento  , 
o sul  foglio  che  serve  d' involto  , e questa 
formalità'  prescritta  dall’ art.  902  à per  og- 
getto di  vicmaggiormeute  assicurare  l’iden- 
tità del  testamento,  e d'impedire  che  sia  so- 
stituita uua  carta  ad  1111'  altra.  Sarebbe  in 
conseguenza  nullo  un  testamento  mistico,  il 
cui  allo  di  soprascrizione  si  trovasse  scritto 
in  una  carta  diversa  da  quella  in  cui  si  con- 
tiene il  testamento,  o da  quella  che  costitui- 
sce l'involto.  Merlin  , rep.  , addizioni  alla 
v.  testamenl , sez.  2,  § 3 , art.  3 , n.  XIV  : 
Corte  di  Torino 5 piovoso,  anno  XIII,  ibid., 
ed  in  Dalloz,  v.  disposit.  entre  vi/s  , c.  6 , 
sei.  5,  S 5. 

Non  è necessario  però  far  menzione  nel- 
1'  atto  di  soprascrizione  , che  è scritto  sulla 


(a)  In  Francia  npiosno  di  doversi  l'alto  di  Bo- 
prascrizionc  scrivere  dal  notaio,. Urenier,  n.  «71 
c 07*,  Tuullier,  l.  5,  n.  481,  Dclvùueurl,  liti. 


3 , tu.  4,  nota  «09,  Malcville  sull' art.  976,  Fa- 
vard,  v.  testamenl,  sez.  1,  $ 4 n.  7.  La  dottrina 
contraria  c sostenuta  da  Duranton  , I.  9,  n.  187. 
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carla che  contiene  if  testamento  , o sull’  in- 
volto. L'artI  901  non  esige  questa  menzione; 
Merlin,  ibid.  Consegue  da  ciò,  che  se  il  no- 
taio enunciasse  di  avere  scritto  l'atto  di  so - 
prascrìzione  sulla  carta  contenente  il  testa- 
mento, .mentre  che  si  troverebbe  scritto  sul- 
l' involto  , tton  sarebbe  questa  circostanza 
causa  di  nullità,  perciocché,  come  decise  la 
corte  di  Bruxelles  a’  9 agosto  1808,  la  falsa 
enunciazione  del  notaio,  la  quale  non  era  ne- 
cessaria perchè  fosse  salido  il  testamento  , 
non  può  viziare  il  testamento  stesso  , circa 
il  quale  si  è adempito  a tutte ‘le  formalità. 
Merlin  riferisce  ed  approva  questa  decisione. 

III.  Lettura  detratto  di  soprascrizione.' — ' 
Indubitatamente  deve  farti  la  lettura  dell’at- 
to di  soprascrizione  , ma  1’  art.  901  non  ri- 
cliiede “sotto  pena  di  nullità  la  menzione 
della  lettura  al  testatore  in  presenta  de' te- 
stimoni. Quindi,  ne’testamenli  in  forma  mi- 
stica, basta  come  per  gli  altri  atti  autentici, 
che  l'alto  di  soprascrizione  faccia  menzione 
di  essersi  letto  al  testatore  ed  a’  testimoni  ; 
art.  20  e 26  legge  sul  notariato:  num.  3 del 
decreto  de' 12  settembre  1828.  Corte  Supre- 
ma di  Napoli  a5  novembre  18 25  ( causa 
Serramùzza  e Sugetla  ) ; 4 agosto  184 0 
( causa  Sorrentino )• 

IV.  Sottoscrizione.— L’atto  di  soprascri- 
zione dev’essere  sott'oscrilto  dal  testatore,  dal 
notaio  e da’  testimoni  : se  il  testatore  non 
può  sottoscrivere,  sarà  fatta  menzione  della 
dichiarazione  eh’  egli  farà;  art.  902.  La  di- 
chiarazione deve  partire  dal  testatore  , e su 
di  ciò  è applicabile  quanto  abbiamo  espósto 
nella  nota  1,  pag'.^ai , su’lestamefUi  pcr  atto 
pubblico. 

Non  debbe  farsi  menzione  della  sottoscri- 
zione, poiché  l’art.  14  della  legge  sul  nota- 
riato non  richiede  questa  menzione. 

V.  Unità  di  contesto.  — L'  atto  di  sopra- 
scrizione  deve  farsi  nel  medesimo  contesto  e 
senza  deviare  ad  altri  atti; art. poi. Abbiamo 
nella  pag.  717,  $ V esposto  ciò  che  »’  inten- 
de per  unita  di  contesto.  Inatto  di  soprascri- 
zione  è reputato  fatto  in  un  solo  e medesimo 
contesto,  se  tutte  le  solennità  richieste  sieno 
osservale  in  uu  solo  e medesimo  intervallo, 
e senza  altri  alti  intermedi.  Quindi  il  testa- 
mento non  può  valere  come  mistico , se  tre 
testimoni  oggi  e tre  domani  appongano  la. 
loro  sottoscrizione  nell’  atto  di  soprascrizio- 
ne, I.  28,  C.  detestam.  Del  pari , se  la  com- 


pilazione dell’atto  di  soprascrizione  s’ inter- 
rompa per  fare  un  contratto  con  uno  de’le- 
stimoni  presenti, e dopo  di  essersi  questo  ef- 
fettuato si  continui  la  formazione  dell’  atto 
di  sopra&rizioue  , non  sarà  valido  il  testa- 
mento, poiché  l’atto  di  soprascrizione  non  à 
l’unita  del  contesto  voluta  dalla  lecce;  1.  ao, 
ff.  de  r.s. 

Bisogna  nondimeno  restringere  questa  re- 
gola agli  atti  puramente  civili.  Uu  impedi- 
mento fisico  momentaneo  o di  breve  durala 
nou  è considerato  come  una  interruzione  del- 
la formazione  deH'alto  di  sqpra scrizione;  1. 
18  C.  de  te  stani.  . 

Non  è necessario  però,  sotto  pena  di  nul- 
lità, che  l atto  di  soprascrizione  contenga  la 
espressa  menzione  di  estere  fatto  di  un  solo 
contesto  e senza  deviare’ ad  altri  atti.  L’ art. 
9ÓZ  non  esige  questa  menzione , come  lo  esi- 
ge quando  per  un  impedimento  sopraggiun- 
to dopo  essersi  scritto  il  testamento,  il  testa- 
tore non  può  sottoscrivere.  Bisogna  dunque, 
applicare  la  regola  degli  alti  pubblici  in  ge- 
nerale , ( da  noi  ricordata-  nella  pag.  748  ) 
che  quando  la  legge  non  richiede  l’ espressa 
menzione  deH'adempimehtodelle formalità, 
ti  presume  che  sieno  state  adempite.  Delvin- 
court,  lib.  3,  tit.  4,  nou  aia;  Favard,  rep. 
v.  testament,  sez.  5,  5'4>  3;  Merlin,  ad- 

dizioni alla  v.  testament,  sez.  a.  5 3,  art.  3; 
Cass.  di  Parigi  8 febbrajo  {820  in  Dalloz, 
v.  disposit.  entre-vifs  et  testament.  , C.  6 , 
sez.  5,  § 6 

5* 

• De' testimoni.’ 

I.  Numero  de'  testimoni.  — L'atto. di  so-  • 
prascrìzione  debb’etserc  firmato  da  sei  testi- 
moni almeno  , e se  il  tesUlore  non  sappia 
scrivere,  o non  l'abbia  potuto  quando  à fat- 
to scrivere  le  tue  disposizioni,  he  vien  chia- 
mato un  settimo,  il  quale  sottoscriverà  l'atto 
di  soprascrizione  , e si  esprimerà  ij  motivo 
del  suo  intervento:  art.  poi  e poi. 

L’ intervento  de' testimoni  nel  damerò  di 
sei  , o di  sette  pel  caso  dell' art.  903 , è tal- 
mente di  rigore  , che  l’  alto  sarebbe  nullo 
mancando  uu  testimone,  ancorché  si  facesse 
figurare  come  testimone  Un  secondo  notaio: 
Grenier  , n.  067.  Ma  ne'  testamenti  mistici 
fatti  in  campagna  , è applicabile  I'  art.  900 
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che  permeile  ne'leslameiiti  pef  allo,  pubbli- 
co di  adoperare  la  mela  de’leslitnoui  che  non 
sappiano  sottoscrivere  ? Questa  quislioue  è 
stala  esaminala  nella  nota  i,pag.733  e 734. 

11.  Capacità  de'  testimoni.  — Questa  teo- 
rica è siala  da  noi  diffusamente  trattata  nella 
nota  1 , p 7 3 3 e seg.Ci  rimane  soltanto  a di- 
re , se  la  disposizione  dell'  art.  901  che  non 
permette  di  scegliere  per  testimoni  del  testa- 
mento per  aito  pubblico ; i legatari,  nè  i loro 
parenti  o affini  sino  al  quarto  grado  indù- 
sivameute  , sia  applicabile  a'  testamenti  mi-'’ 
siici.  Si  conviene  per  la  negativa  , percioc- 
ché il  testamento  forma  un  atto  distinto  da 
quello  di  sopralcrizioue,  e per  conseguente 
presumendosi  di  essere  ignoralo  dal  notaio  è 
da’  testimoni , non  è vietato  al  notaio  di  ri- 
cevere T atto  di  soprascrizione  di  un  testa- 
mento , nel  quale  e legatario  lui  stesso  o i 
suoi  parenti  o affini  uel  grado  proibito  , e 
per  la  stessa  ragione  possono  fare  da  testi- 
moni a ucbc  i legatari.  D'altronde  si  rileva 
dalle  discussioni  del  Consiglio  di  Stalo  di 
Francia  ( Locri  t.  5 , p:  iti  1 , n.  19  ) , che 
l’art.  901  che  esclude  come  testimoni  i pa- 
renti de’legatari,  non  s'intese  applicare  a'te- 
slamenti  mistici.  Quésta  teorica  risufla  al- 
tresì dall'  art..8  della  legge  sul  notariato,  il 
quale  vietando,  sotto  pena  di  nullità  dell’at- 
to, al  notaio  di  ricevere  disposizione  a favor 
suo  o de’  congiunti,  soggiunge,  solco  che  la 
disposizione  si  traci  in-un  atto  di  ultima  co. 
lontà  non  iscritto  dal  notpio  ed  a hti  conse- 
gnato chiuso.  Gremir,  a.  a 68  e 169;  Toni- 
li er,  t.  5,  n.  465}  Delcincourt , liti.  3,  tit. 
4, nota  207;  Merlin , rep'.  v.  legalaire,  § a, 
11.  19;  Facard,  rep.  v.  testamenl , sez.  5,  5. 
4,  n.  Duranton,  t.  9,  n.  140  e i4a. 

Ma  è una  .grave  quislioue,  se  l’atto  di  so- 
prascrizione sia  valido,  quando  il  testamen- 
to sia  conosciuto  dal  notaio  legatario,  o da' 
testimoni  legatari  , come' se  sia  stato  scritto 
. dal  notaio  o da  uuo  de' testimoni  legatari. 
La  validità  dell’atto  è sostenuta  daTuuIlier, 
t.  5.,  n.  467,  da  Merlin,  rep.  addizioni  alla 
v.  testament,  se z.  a,  5 3,  art.  3,  n.  XX,  da 
Duranton,  t.  9.  n.  142,  e cosi  fu  giudicato 
dalla  Corte  di  Nimes  a’ai  feb.  1821,  ripor- 
tala da  Merliu  e da  Sirey,  al , a,  374. 1 mo- 
tivi di  questa  opinione  souo:  i.°  Il  testatore 
può  avvalersi  di  chiunque  per  distendere  le 
sue  disposizioui,  e la  legge  non  dichiara  in- 
capace il  notaio  legatario  che  à scritto  il  te- 


stamento come  privato  , uè  . il  legatario  che 
à scritto  le  disposizione , di  stendere,  il  pri- 
mo come  uffiziule  pubblico  l' alto  di  sopra- 
scrizione, ed  il  secondo  d’intervenirvi  come 
testimone  ; a.°  Che  1’  alto  di  soprascrizione 
non  è riputato  contenere,  in  quanto  al  nota- 
roed  a’ieslimoni,  de'Icgati,  essendo  il  testa- 
mento* un  atto  essenzialmente.distinto  dalla 
soprascrizione:  3-°  Che  la  distinzione  che  si 
viiol  fine  tra  il  caso  in  cui  il  notaio  ed  i te- 
stimoni legatari,  conoscano  i legati,  e quello 
iu  cui  Migliorino,  è puramente  arbitraria.— 
La  dottrina  contraria  sostenuta  da  Grèiiier  , 
n.  369,  869  bis,  dall'autore  delle  annotazio- 
ni critiche. al  trattato  di  Toullier  impresso 
a Gand  , da  Favard  , reperì. , V.  testamenl , 
sez.  1 , 5 4 > n-  ^ . da  Dalloz  , v.  disposti, 
enlre  ci/s  et  testoni,  c.  6,  sez.  5,  § G. sembra 
preferibile  per  le  seguenti  ragioni  : i.°  Il 
motivo  per  cui  Tari.  901  interdice  a'Iegutari 
d' intervenire,  come  testimoni  ne’ testamenti 
per  alto  pubblico  , è una  conseguenza  della 
regola  nullus  idoneus  testis  in  re  sua  intelli- 
gilur.e  non  vi  è ragione  per  non  applicare  i 
medesimi  principi  a’testa menti  mistici. quan- 
do il  notaio  o il  testimone  couosce  di-essar 
legatario  , avendo  scritto  il  testamento  , o 
avendone  intesa  la  letiuta  prima  di  chiudersi 
e sigillarsi.  Ed  è tanto  vero  che  la  sola  igno- 
ranza-delie disposizioni  testamentarie  può 
permettere  a ’ legatari  o aloni  parenti  ad  in- 
tervenire come  testimoni  nell’alto  di  sopra- 
scrizione,  che  nella  prima  compilazione  del 
codice.  I’  art.  901  formava  il  secondo  com- 
ma dell’alt.  906,  cosi  che  polevasi  couchiu- 
dere,  che  essendo  posto  in  lìue  della  sezione, 
sarebbe  applicabile  tanto  a’ testamenti  per 
atto  pubblico,  che  a’ mistici.  Questo  incon- 
veniente fu  preveduto  nel  Consiglio  di  Stalo 
di  Fraucia,  e Treilhard  domandò  la  traspo- 
sizione del  citato  secondo  comma  (oggi  l'art. 
975  del  codice  francese  , corrispondente  al- 
l' art.  901  delle  11.  cc.  ) pel  motivo  « che  i' 
» parenti  del  legatario  non  potendo  conosce- 
» re  il  contenuto  del  testamento , non  vi  era 
» la  stessa  ragione  di  escluderli  come  uel  ca- 
» so  de' testa  incuti  pubblici  ».  Riferisce  Lo- 
cré  (t.  5,  p.  atìi , 11.  19)  che  la  proposizio- 
ne di  Treiiliard  fu  adottala.  Se  dunque  pos- 
sono fare  da  testimoni  nel  testaménto  misti- 
co i legatari  pel  motivo,  come  diceva  Trti- 
ihard  , che  non  conoscono  il  contenuto  del 
testamento  , chi  uou  vede  che  quaudo  il  le- 


Digitized  by  C.ooa^P- 


752  m 


gala  rio  conosce  il  contenuto  del  testantenlo, 
dev'essere  iucapace  a fare  testimonianaa?  i.° 
È vero  ebe  il  testamento  e l'atto  di  sopra- 
sorizione  sono  due  atti  distinti,  ma  è pur  ve- 
ro che  l'alto  di  soprascri  rione  sublima  la  car- 
ta in  esso  contenuta, a disposizione  testamen- 
taria; ed  una  carta  non  iscritta  e delle  volte 
anche  non  sottoscritta  dal  testatore  , à 1’  ef- 
fetto di  invertire  l'ordine  legale  della  suc- 
cessione legittima.  Bisogna  dunque,  che  l’ét- 
to di  soprascrizione  sia  ricevuto  da  Diligale 
pubblico  e da  testimoni  che  , se  si  trovano 
interessati , ignorino  le  disposizioni  : allora 
può  dirsi  che  1’  atto  è rivestito  delle  forma- 
lità legali,  inerita  quella  fede  else  v'  impri- 
me il  pubblico  ufiziale  non  iuteressato  a tra- 
dire il  suo  ministero.  B.°  Ritenuto  che  l’alto 
di  soprascrizione  è distinto  dal  testamento  , 
non  può  mettersi  in  dubbio  che  dev’  essere 
rivestito  di  tutte  le  formalità  prescritte  dalla 
legge  sul  notariato.  L'art.  8 di  questa  legge 
prescrivendo  che  il  notaio  non  può  ricevei? 
un  atto  nel  quale  è interessato  egli  o i tuoi 
cougiunti  del  grado  proibito,  soggiunge,  saf- 
vo  che  la  disposizione  si  trovi  in  un  atto  di 
ultima  volontà  Ito»  iscritto  dal  notaio  ed 
a lui  consegnalo  chiuso.  Dunque  la  legge 
prevede  il  caso  del  testamento  mistico  non 
iscritto  dal  notaio  e consegnatogli  chiuso  , 
ed  in  questo  caso  può  sleudere  l’ atto  di  so- 
prascrizione: la -conseguenza  di  questa  dispo- 
sizione è,  che  quando  il  testamento  iscritto 
dal  notaio  , o non  gli  è consegnato  chiuso  , 
l'atto  di  soprascrizione  è nullo,  l-a  stessa  ra- 
gione vi  è pel  testimone  legatario  che  cono- 
sce le  disposizioni  testamentarie:  ubi  eadem 
ratio , idem  jus. 

III.  Ci  rimane  a.fare  qualche  osservazio- 
ne ,.se  gli  ajutanti  ed  i domestici  de’  notai 
possano  fare  dà  testimoni.  Iaubert  nel  rap- 
porto al  .tribunato  si  espresse  in  questi  ter- 
mini: « Il  progetto  dice  che  gli  ajutanti  dei 
i>  notai  da’  quali  i testamenti  pubblici  sono 
» ricevuti  , non  possono  prendersi  per  testi- 
li moni.  Il  prpgelto  non  ripete  questa  esolq- 
» siane  pe'teKameuti  mistici.  La  legge  sulla 
» organizzazione  del  notariato  esclude  asso- 
li lutamente  gli  ajutanti  de’  notai.  Ma  que- 
ll sta  legge  generale  non  può  èssere  invocata 
» iu  materia  di  testamenti , po'  quali  una 
a legge  speciale  regola  tutto  ciò  ch'è  retati- 
li v»  a'testimoni.  Conviene  d'altronde  rimar- 
a care,  che  la  proibizione  non  cessa  che  per 


» l’-atto, di  soprascrizione,  dove  la  presenza 
n di  sei  testimoniò  necessaria. a: Locré  t.  5, 
p.  336,  n.  p7 — -Queste  paiole  sfuggite  al- 
1’  oratore  non  sono  giustificate  , e tutti  gli 
sbrittari  insegnano  la  dottrina  della  incapa- 
cità degli  ajutanti  e domestici  de’ootai;  l'at- 
to di  soprascrizione  è soggetto. a tinte  le  re- 
gole prescritte  per  gli  atti  notarili  , come  si 
è detto  nella  p.7^9.  Gronier,  n.  976;  Del- 
vincolisi,  1 ili.  3,  tit:  4,  nota  307;  Molestile , 
sull’art.  973  (901);  Favoni,  v,  test  ameni, 
sez.  5,  $ 4)  h.  6;  Duranton,  t.  9,  n.  1 4 1 - 

6.° 

Se  il  testamento  mistico  che  non  può  valere 
come  tale  , per  mancanza  di  alto  valido 
di  soprascrizione , possa  mai  valere  come 
olografo,  allorché  sia  interamente  scritto , 
datalo  t sottoscritto  dal  Mestatore. 

Controvertila  questa  quistipne  sotto  l’im- 
pero dell’antica  legislazione,  si  è riprodotta 
Uopo  il  codice  civile  , e bisogna  rimontare 
all’origine  della  matèria  per  conoscere  la 
storia  e le  vicende  della  controversia. 

La  '1.  3,  flf.  de  testamento  militis  stabiliva 
in  principio,  non  solamente  per  i testamenti 
militari  , ma  eziandìo  per  ogni  spècie  di  te- 
stamenti , che  non  dehbesi  mai  presumere 
che  nello  scegliere  una  materia  di  testare,  il 
testatore  abbia  voluto  ligorvisi  talmente,  clic 
nel  caso  -in  cui  non  ne  adempisse  esattamen- 
te tutte  le  forme  , le  sue  nllune  volontà  ri- 
marrebbero senza,  «(letto:  nec  credendus  est 
quisquilia  genus  téslandi  eligert  ad  impu- 
gnando sua  judicia,  sed  mngis  utroque  ge- 
’nere  volume  prapter  casus  fortuita. 

Malgrado  un  principio  cosi  nettamento 
Stabilito  , gl’ antichi  interprlri  dubitarono  , 
se  un  testamento  nullo  nella  forma  adope- 
rata, potea  esser  vàlido  quando  contenta  le 
formalità  di  uh  genere  dì  testamento  diverso 
dalla  forma  ado|ierala.  Il  senato  di  Cfiam- 
bery,  come  riferisce  il  Presideiite-I’.ibro,  nel 
sito  Codice,  lib.  6,  tit.  5,  del.  4>  giudicò  che 
un  testamento  nullo  come  testamento  nuti- 
cupalivo,  non  poteva  valere  come  testamen- 
to scritto  , quantunque  ne  contenesse  tutte 
le  formalità;  donde  lo  stesso  Presidente  sta- 
bili la  regola, (quantunque  trovasi  quasi  co- 
strette! di  confessare  esser  contraria  alla  I.  3, 
ff.  de  testamento  rnilitis ):  lestamentuin  fa- 
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cium  per  nuncupalionem,  herede  non  nun- 
cupatoì  non  pnlest  valere  jure  testamenti,  in 
scriptis  licei  habeat  solemnilates  requisitasi 
nec  ti  adsil  clausola , omisi  meliorb  modo. 

Cujacio  nella  consultazione  55  e Ricard 
de  teslam.  p.  5 , n.  1609  professarono  la 
stessa  dottrina  , e quest’  ultimo  ritiene  per 
massima  generale  , d’  esser  necessario  che  il 
testamento  sia  perfetto  nella  forma  in  cui  il 
testatorè  à cominciato  a disporre  , e che , 
quantunque  questo  atto  abbia  solenuitìi  suf- 
ficienti per  valere  in  un’altra  forma  permes- 
sa dalla  legge,  non  lascerà  di  rimanere  senza 
effètto,  se  non  è accompagnato  da  quelle  che 
vengono  richieste  per  lo  adempimento  della 
specie  di  testamento  nella  quale  è voltato  di- 
sporre. Ma  molti  giureconsulti  abbracciaro- 
no la  dottrina  contraria',  e prendendo  per 
guida  della  loro  dottrina  la  1.  3 , ff.  de  te- 
stamento mililis  ritennero  doversi  presume- 
re , che  il  testatore  scegliendo  una  forma  di 
disporre  è inteso  disporre  in  modo  che  la  sua 
volontà  dovesse  avere  piena  esecuzione  , e 
quindi,  se  la  forma  adoperata  è annullabile, 
la  volontà  del  defunto  non  debbo  meno  ese- 
guirsi , quando  si  trova  rivestita  di  un’altra 
forma  riconosciuta  dalla  legge.  V asquei  de 
success,  creai.  § 1 1,  n.  12;  Pernio  sul  Cod. 
tit.  de  lestamente  , lib,  6 , tit.  a3  , n.  19  ; 
Voel , tit.  de  teslam n.  10. 

Poco  prima  della  pubblicazione  del  Codi- 
ce civile,  Merlin  esaminò  innanzi  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  la  qnistione  in  disa- 
mina , e conchiuse  che  il  testamento  nullo 
come  mistico,  debba  valere  come  olografo  : 
le  conclusioni  di  questo  dotto  giureconsulto 
furon  accolte  dalla  Corte  con  arresto  del  di 
18  termidoro  anuo  11  *.  v.  le  quistìoni  di 
dritto  , v.  lestament , § 6.  — Pubblicato  il 
codice  civile  , la  qnistione  si  riprodusse  im- 
mediatamente da’  giureconsulti,  Grenier,  n. 
276, seguendo  la  dottrina  diRicardopinò  che 
il  testamento  nnllo  come  mistico  non  può 
valere  come  olografo.  Tonllier,  t.  5,  n.  480, 
e Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4>  nota  014,  pro- 
fessarono la  dottrina  contraria  ; e Merlin  in 
una'  lunga  nota  al  $ 6 della  3.  ediz.  -delle 
quistìoni  di  dritto,  v.  lestament , imprese  ad 
esaminare  la  dottrina  di  Grenier  e di  Toul- 
lier,  ed  adottò  quella  del  primo.  Merlin  cre- 
dette che  la  qnistione  era  decisa  dali’art.905, 
che  à per  oggetto  di  regolare’  la  maniera  cui 
debbe  appigliarsi  il  muto  per  testare  in  for- 
Leggi  civ.  Tom.  1. 


ma  mistica  : in  questo  art.  è prescritto,  che 
se  il  testamento  mistico  del  muto,  nou  è in- 
teramente da  lui  scritto,  datato  e sottoscrit- 
to, k nullo  per  l’ art.  927,  e nou  vaierà  per 
conseguente  come  olografo  : cosi  negli  altri 
casi.  Ma  lo  stesso  Merlin,. nelle  addizioni  del 
rep.,  alla  v.  lestament , scz.  a , § 4.  art.  4, 
abbandonò  la  sua  opinione  espressa  nella 
3.»  ediz.  e ritornò  alla  prima;  e Grenier  nel- 
la 3 edizione  , n.  076  bis  si  è anche  ritrat- 
tato. Ouranton  , t.  9,  n.  i38,  e Solon,  des 
nullit.  , t.  2,  n.  ia5 , anno  abbracciatola 
dottrina  di  Toullier  e di  Delvincourt , cosi 
che  si  può  dire  che  oggi  si  conviene  dal  più 
gran  numero  de’  giureconsulti  , non  esclu- 
so Marcadé  , che  il  testamento  nullo  come 
mistico  , vale  come  olografo.  Tion  ignoria- 
mo pei  altro  che  Mazerat  eCoin  Delizie  sono 
per  1’  opposta  opinione,  alla  quale  pur  in- 
clina Favard,  rep.,  v. lestament,  sez.  x , 5 4i 
n.  16  con  un’eccezione  pel  caso  in  cui  il  te- 
statore non  avesse  manifestato  la  intenzione 
di  sottoporre  la  validità  delle  suedisposizioni 
all’adempimento  delle  formalità  richieste  pei 
testamenti  mistici.  — Le  decisioni  de’  Tribu- 
nali di  Francia  sono  discordanti.  Decisero  per 
la  validità  del  testamento , la  Corte  di  Caeu 
a’  26  gennaio  1826,  Sirey  , a6  , 2,  3%8\  la 
Cassazione  di  Parigi  a’6  giugno  1814  , e 33 
novembre  1838,  in  Sirey , l5,  /,  386,  e 2p,  1, 
6.  In  senso  contrario  decise  la  Corte  d i Poi  tierz 
a’  28  maggio  1825,  e la  Corte  di  Parigi  a’24 
maggio  1825,  in  Sirey,  s5, 2,  a5ij.— La  no- 
stra Corte  Suprema  con  arresto  de’  3 aprile 
1 8a3  ( ca  usa  Cara/a  e V aleute)  decise , che 
il  testamento  nullo  come  mistico  non  può  di- 
chiararsi valido  come  olografo,  per  la  rego- 
la, actor agentuumnunquam  operatur ultra 
eorum  intenlionem. 

Dalle  cose  fin  qui  riferite  rilevasi,  che  la 
dubitazione  de’giureconsulti  trascinò  le  Cor- 
ti a differenti  sistemi  ; ma  uno  studio  più 
profondo  del  la  scienza  è fello  final  mente  con- 
venire il  maggior  numero  de’  dottori  , che 
la  nullità  dell’atto  di  soprascrizione  non  può 
inficiare  la  validità  della  carta  contenutavi, 
quando  Tinnisca  i caratteri  del  testamento 
olografo.  Ed  invero  l'ppinione  contraria  era 
fondala  su’  seguenti  tre  motivi  ! 

I .°  La  dottrina  di  Ricard  , di  sopra  rife- 
rita , era  fondala  sulla  1.  ult.  C.  de  codic., 
e sul  J uh.  Inst.  de  fìdeicomm.heredital., 
le  quali  stabiliscono  che  no  testamento  itn- 
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perielio  uou  può  , senza  il  soccorso  della 
clausola  codicillare, essere  convertito  in  co- 
dicillo , abbenchè  contenga  tulle  le  forma- 
lità prescritte  pel  codicillo  propriamente 
detto.  Ma  , a prescindere  che  le  nuove  leg- 
gi non  ripetono  queste  disposizioni , le  ci- 
tate leggi  non  dicono  che  un  testamento 
■tulio  in  una  forma  , ndn  possa  essere  con- 
vertito in  testamento  di  altra  forma  ; ed  esi- 
ste una  gran  distanza  da  un  caso  all’  altro. 
Nel  caso  preveduto  da  queste  leggi,  il  testa- 
tore non  h voluto  fare  uu  codicillo,  ovvero, 
in  altri  termini , non  à voluto  istituire  un 
erede  fedecommcssario  ; sarebbe  dunque  ag- 
giungere alla  sua  volontà  il  far  valere  come 
codicillo,  il  testamento  che  à cominciato,  e 
che  non  à rivestilo  di  tutta  la  sua  perfezio- 
ne. Ma  nella  quislionc  di  cui  si  tratta,  il  te- 
statore à voluto  fare  un  testamento;  è dun- 
que conformarsi  alla  sua  volontà  il  far  va- 
lere come  testamento  , l’  atto  che  à fatto  e 
che  ne  à realmente  il  carattere.  Poco  impor- 
ta che  il  testamento  sia  mistico  od  olografo 
semplice  , quando  può  valere  io  una  delle 
forme  testamentarie  che  sono  in  vigore  Del 
regno/  Ed  aggiunge  Delvincourt,  invocando 
la  I.  3 , ff,  de  teslamcrUo  militis , che  1’  opi- 
nione di  Rica rd  poggia  sopra  un  puro  sofi- 
sma; perciocché  il  testatore  rivestendo  il  te- 
stamento olografo  delia  forma  mistica  à per 
oggetto  d’ impedire  la  dispersione , la  iscri- 
zione in  falso  e Inll’i  pericoli  cui  può  essere 
esposta  uiia  scrittura  privala  , e non  già  di 
làr  dipendere  l’esecuzione  dell' ultima  vo- 
lontà da  tale  o tal  altra  forma  di  testamento. 

Si  dice  in  secondo  luogo  , per  soste- 
nere ('opinione  contraria, che  il  testatore  che 
vuole  rivestire  il  testamento  olografo  delia 
forma  mistica,  considera  l’olografo  come  un 
progetto  , e vuole  subordinare  l’ intenzione 
di  questo  progetto  ali’adempimetilo  di  tutte 
le  formalità  richieste  per  la  perfezione  di  un 
testamento  mistico;  e s’invoca  l’autorità  di 
Gotofredo  sulla  leg.  14,  C.  de  testamentis, 
dove  dice  : Tollerabilius  est  Inutilem  rtddi, 
lestaloris  voluntalem,  quum  aliquid  admit- 
li  , quod  advenus  ejus  voluntalem  /acini. 
-Praesumitfir  lestatnr justas  solemnitales  o- 
millens , justae , id  est , solemnis  volunlalis 
poeniluisse , et  perlusorium  aclum  facere  vo- 
lume. Ma  di  questa  presunzione  stabilita 
ragionevolmente  da  Gotofredo  , si  fa  nella 
tl«istione  un’applicazione  evidentemente  fal- 


1 sa.  Imperciocché  il  chiarissimo giureconsul. 
m comentando  la  1.  i4  C.  de  testamentis 
(che  stabilisce  in  principio,  òhe  la  istituzio- 
ne di  erede  e le  diredazioui  contenute  in  un 
atto  provano  che  il  testatore  à inteso  fare  un 
testamento  e non  già  un  codicillo  ) fa  giu- 
stamente osservare,  che  la  istituzione  di  ere- 
de dovendo  per  dritto  romano  contenersi  in 
un  testamento  e non  già  in  un  codicillo, non 

Suo  dirsi  che  il  testatore  .istituendo  o dire- 
ando  un  erede  abbia  inteso  fare  un  codi- 
cillo , e quindi  mancando  al  testamento  le 
formalità  richieste,  non  può  valere  come  co- 
dicillo : la  congettura  deli’  ultima  volontà , 
deve  cedere  alla  presunzione,  quae  ex  ipsa 
rei  substantia  nascitur  ; cioè  che  bisogna 
presumere,  che  il  testatore  omettendo  le  so- 
lennità richieste  , siesi  pentito  ed  abbia  vo- 
luto fare  un  atto  elusorio.  Or  la  presunzio- 
ne stabilita  da  Gotofredo  riguarda  evidente- 
mente 1’  omissione  delle  formalità  che  deri- 
vano dal  fatto  proprio  del  testatore,  e come 
può  applicarsi  alla  controversia  indisamina? 
La  nullità  dell’alto  di  soprascrizione  dipen- 
de forse  dal  fatto  del  testatore?  L'atto  di  so- 
prascrizione è un  atto  notariale  , è formato 
dal  notaio,  c le  nullità  dell’alto  non  dipen- 
dono certamente  dalla  volontà  del  testatore; 
tanto  è ciò  vero  che  l’art.  li.  della  legge 
sul  notariato  dichiara  risponsabile  il  notaio 
dell’  omissione  delle  formalità  , e l'art.  19 
stessa  legge  soggiunge , che  l’ alto  autentico 
nullo  , vale  come  scrittura  privata,  (piando 
è sottoscritto' da  Ile  parti , e perchè  ? Perchè 
non  si  presume  la  volontà  de’contraenti  su- 
bordinata alla  validità  della  forma  dell’alto 
adoperato.  Utile  per  inutile  non  vitiatur,  e 
la  nullità  quindi  dell’atto  di'soprascrizione, 
non  può  render  nullo  il  testamento  che  per 
sè  trovasi  rivestito  del  carattere  di  testamen- 
to olografo. 

3.°  Si  oppone  in  ultimo  P art.  90 5 , che 
pel  testamento  mistico  dal  muto  che  sappia 
leggere,  vuole  che  la  carta  testamentaria  da 
rivestirsi  della  forma  mistica,  sia  interamen- 
te scritta  , datata  e sottoscritta,  ed  indi  pre- 
scrive le  formalità  da  osservarsi  nell’atto  di 
soprascrizione  , le  quali  non  osservate  , si 
rende  nullo  l’alto.  Ma,  a prescindere  che 
la  disposizione  dell’ art.  903  è particolare 
al  muto  e non  può  essere  estesa  al  di  là  della 
sua  specie  , è (la  osservarsi , che  la  nullità 
pronunziata  dall’arl.  917  per  l’inosservan- 
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906.  I testimonj  richiesti  per  far  teslìmouifuiza  nel  testamento  debbono  esser  ma- 
schi maggiori  di  età,  sudditi  del  He,  e che  godano  de  diritti  civili  (1).  ( f' , gli  (Ut. 
g,  ao,  28,  26,  28,  4ìt,  goi  II.  cc.,  16  e rj  II.  pp.J. 

SEZIONE». 

Delti  regole  particolari  culla  forma  di  taluni  testamenti  (a). 

907.  I testamenti  de’  militari  e delle  persone  impiegate  presso  1’  armata  potranno 
in  qualunque  paese  essere  ricevuti  dal  Maggiore  , o da  qualunque  altro  uliziale  di 
grado  superiore  in  presenza  di  dué  testimonj , o da  due  commcssarj  ordinatori,  0 da 
un  solo  di  essi  in  presenza  di  due  testimonj. 

908.  Potranno  ancora  , se  il  testatore  sia  ammalalo  o ferito  , essere  ricevuti  dal- 
l’ uliziale  in  capo  di  sanità  , assistito  dal  comandante  militare  incaricato  della  polizia 
dell’  ospedale. 

909.  Le  disposizioni  de’ sopraddetti  articoli  non  avranno  luogo  se  non  a favore  di 
coloro  che  saranno  in  {spedizione  militare,  o acquartierati  o in  guarnigione  fuori  del 
territorio  del  regno,  o prigionieri  presso  il  nemico  : non  potranno  però  approfittarne 
coloro  che  sono  acquartierali,  a in  guarnigione  nell’  interno  del  regno;  eccettuato  il 
caso  che  si  trovino  m una  piazza  assediata  , o in  una  cittadella  , o altro  luogo  le  coi 
porte  sieno  chiuse,  ed  interrotte  le  comunicazioni  a cagion  della  guerra.  - 

910.  Il  testamento  fatto  secondo  la  forma  stabilita  sarà  nullo  sei  mesi  dopo  che  il 
testatore  sarà  ritornato  in  un  luogo  ove  possa  far  testamento  colle  forme  ordinarie. 


za  delle  formalità  prescritte  dall'  àrt.  go5 
pel  testamento  del  muto,  riguarda  l’alto  di 
sopraicrizione,  ma  non  può  riguardare  il  te- 
stamento olografo,  le  cui  formatili  sono  pre- 
scritte dal  Tari.  895.  Così  che  noi  crediamo, 
che  i’art.  90S  non  appoggia  in  miuima  par-, 
te  T opinione  contraria  , e se  il  testamento 
del  muto  si  anuulla  per  vizi  dell’atto  di  so- 
grascrizione  , non  cessa  pure  di  esser  valido 
coine  olografo. 

Pare  dunque  che  il  testamento  nullo  come 
mistico,  debba  valer»  come  olografo,  trovan- 
dosi interamente  scritto, datalo  e sottoscritto 
dal  testatore.  Ved.la  nota  alt  art.  1258,$  V. 

(1)  La  teorica  de’lestimoni  testamentari  è 
stila  diffusamente  trattata  nella  nota  i,pag. 
733  e seg.,  e pag.  750  a 75».  , 

(a)  Le  forme  stabilite  dalla  legge  pel  testa- 
mento olografo,  per  alto  pubblico  e mistico 
sonostatesviluppatenellaprecedenlcsezione. 

In  questa  scz.  il  legislatore  determina  del- 
le regole  particolari  sulla  forma  de’leslamen- 
ti  militari , de’  testamenti  io  un  luogo  col 
quale  ogni  comunicazione  è interrotta  a cau- 
sa di  peste  o di  altra  malattia  contagiosa  , e 


de’ testamenti  fatti  sul  mare  nel  corso  del 
viaggio.  « È possibile  , dice  Bigot  Preame- 
» neu  nell’esposizione  de’motivi,  che  il  ser- 
» vizio  militare,  delle  malattie  contagiose  o 
» de’ viaggi  marittimi  incitino  nella  impos- 
» sibilit'a  i testatori  di  eseguire  su  ciò  la  leg- 
» ge  ; frattanto  è in  queste  circostanze  ove 
u la  vita  .è  sovente  esposta  , che  diviene  pili 
» pressante  e più  utile  il  manifestare  la  sua 
n ultima  volontà.  La  legge  sarebbe  adunque 
» incompleta  , se  privasse  una  parte  nume- 
» rosa  di  cittadini,  e quelli  soprattutto  che 
» sono  lontani  dalle  loro  famiglie  per  causa 
a di  servizio  patrio,  del  dritto  così  naturale 
» e così  prezioso,  come  è quello  di  disporre 
» per  testamento». Locri,  t.5,p.  33o,n.6o. 

Le  regole  stabilite  in  questa  sezione  sulle 
forme  speciali  de'tcsfamenli  privilegiati  sono 
cbiaremente  compilate.  Diremo  solo,  che  i 
due  penultimi  articoli  della  sezione  riguar- 
dano il  testamento  del  nazionale  fatto  nell'e- 
stero; e l’ultimo  articolo,  sul  quale  ci  ferme- 
remo , è quello  che  pronunzia  la  pena  di 
nullità  alfa  inosservanza  delle  forme  stabi- 
lite pc’  testamenti  ordinari  e privilegiali. 
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gii.  1 testamenti  fatti  in  un  luogo  le  coi  comunicazioni  ai  (rovinò  totalmente  in- 
terrotte a cagioo  della  peste  o di  altra  malattia  contagiosa , potranno  essere  ricevuti 
dal  giudice  ai  circondario,  o da  uno  degli  ululali  municipali  del  comune,  in  presenza 
di  due  testimonj. 

gì 2.  Questa  disposizione  avrà  luogo  cosi  a favore  di  quelli  che  fossero  attaccati 
da  tali  malattie , quanto  di  coloro  che  si  trovassero  ne’  luoghi  infetti , ancorché  non 
sieno  attualmente  malati. 

gì 3.1  testamenti  mentovati  ne’ due  precedenti  articoli  diverranno  nulli  sei  mesi 
dopo  che  le  comunicazioni  saranno  state  riaperte  nel  luogo  in  cui  trovasi  il  testatore, 
ovvero  sei  mesi  dopo  che  questi  si  sia  trasferito  in  un  luogo  in  cui  non  sieno  interrotte. 

f)t4. 1 testamenti  fatti.sul  mare  nel  corso  di  un  viaggio  potranno  essere  ricevuti , 
cioè  : 

a bordo  de’ vascelli  e di  altri  bastimenti  del  Re,  dall’uSzial  comandante  del  ba- 
stimento, o,  in  di  lui  mancanza,  da  quello  che  ne  fa  le  veci  nell’  ordine  di  servizio, 
l’ uno  o l’ altro  unitamente  all'  uCziale  di  amministrazione,  o a colui  che  ne  adempie 
le  funzioni  : 

ed  a bordo  de'  bastimenti  di  commercio,  dallo  scrivano  della  nave,  o da  chi  ne 
fa  le  veci,  l’ uno  o l’altro  unitamente  al  capitano  proprietario  o padrone,  o,  in  man- 
canza di  costoro;  a chi  ne  faccia  le  veci. 

In  tutti  i casi  questi  testamenti  debbon  riceversi  alla  presenza  di  due  testimonj. 

gì 5.  Su'bastimeoti  del  Re,  il  testamento  del  capitano  o dellufiziale  di  amministra- 
zione , e su'  bastimenti  di  commercio , il  testamento  del  capitano  , del  proprietario  o 
padrone,  o quello  dello  scrivano,  potranno  riceversi  da  quelli  che  loro  succedono  io 
ordine  di  servizio  , uniformandosi  nel  resto  alle  disposizioni  del  precedente  articolo. 

gi6.  In  tutti  i casi. si  faranno  due  originali  de*  testamenti  indicati  uè’ due  prece- 
denti articoli. 

917.  Se  il  bastimento  approda  ad  un  porlo  straniero  io  cui  si  trova  un  console  na- 
zionale, coloro  che  avranno  ricevuto  il  testamento,  saranno  tenuti  a depositare  l’ uno 
degli  originali  chiuso  e suggellato  nelle  mani  del  console  che  lo  farà  pervenire  al  Se- 
gretario dì  Stato  Ministro  da  cui  dipende;  e questi  lo  farà  depositare  nella  cancelleria  - 
del  giudice  di  circondario  del  luogo  ove  il  testatore  ha  il  domicilio. 

918.  Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno,  sia  nel  porto  deH’armamento,  sia  in  qua- 
lunque altro , i due  originali  del  testamento  chimi  e suggellati , o l' uno  di  essi  nel 
caso  che  l’ altro  sia  stato  depositato  nel  corso  del  viaggio,  siccome  nel  precedente  ar- 
ticolo, saranno  consegnati  aU'ufìcio  della  deputazione  di  salute.  Questa  li  trasmetterà 
seDza  ritardo  al  Segretario  di  Stalo  Ministro  da  cui  dipende,  il  quale  ne  ordinerà  il 
deposito,  siccome  è prescritto  nel  medesimo  articolo. 

9 19.  Si  noterà  sul  ruolo  del  bastimento,  al  margine  del  nome  del  testatore,  la  coo- 

Sna  eseguila  degli  originali  del  testamento  0 nelle  mani  di  un  console,  0 all'  ufizio 
a deputazione  di  salute. 

920.  Il  testamento  non  sarà  consideralo  come  fatto  sul  mare  , ancorché  sia  stato 
fatto  nel  corso  del  viaggio  , se  nel  tempo  iu  cui  fu  fatto,  il  naviglio  fosse  approdalo 
ad  una  terra,  sia  straniera,  sia  del  regno,  in  cui  vi  fosse  un  pubblico  uCziale  nazio- 
nale. In  tal  caso  non  sarà  valido,  se  nop  quando  sarà  stalo  steso  secondo  le  forme  pre- 
scritte nel  regno,  o con  quelle  praticate  nel  paese  in  cui  sarà  stalo  fatto. 

921.  Le  sopraddette  disposizioni  sono  comuni  a’testamenti  de' semplici  passaggieri 
che  non  formano  parte  dell’  equipaggio.  * 

922.  Il  testamento  fatto  sul  mare  nella  forma  prescritta  dall'articolo  Qt4,  non  sarà 
valido,  se  non  quando  il  testatore  muoia  sul  mare,  0 ne  tre  mesi  dopo  che  sia  disceso 
a terra,  ed  in  un  luogo  in  cui  avrebbe  potuto  rifarlo  Delle  forme  ordinarie. 
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923.  Il  testamento  Fallo  sul  mare  non  potrà  contenere  veruna  disposizione  a Favore 
degli  ufiziali  del  vascello,  quando  non  sieno  parenti  del  testatore. 

924. 1 testamenti  compresi  negli  antecedenti  articoli  di  questa  sezione  saranno  sot- 
toscritti dal  testatore  c da  coloro  che  gli  avranno  ricevuti. 

Se  il  testatore  dichiari  che  noa  sappia  0 non  possa  sottoscrivere  , si  Farà  menzione 
di  questa  sua  dichiarazione;  come  pure  della  causa  che  lo  impedisce  di  sottoscrivere. 

Nel  caso  in  cui  si  richieggo  la  presenza  di  due  testimonj,  il  (estameuto  sarà  sotto- 
scritto almeno  da  uno  di  loro,  e si  Farà  menzione  della  causa  per  cui  l’altro  non  avrà 
sottoscritto. 

925.  Un  nazionale  che  si  trovi  in  paese  straniero  , potrà  disporre  con  teslamenlo 
olograFo,  siccome  è prescritto  nell’articolo  895,  o con  allo  autentico  nelle  Forme  pra- 
ticate nel  paese  in  cui  questo  atto  sarà -ricevuto  (1).  ( F.  gli  art.  4g,  Sg.  gao  ). 

926.  I testamenti  Fatti  in  paese  straniero  non  potranno  aver  esecuzione  per  riguardo 
a ’ beni  situati  nel  reguo  , se  non  dopo  essere  stati  registrali  nell*  ufizio  del  domicilio 
del  testatore,  quando  questi  ne  abbia  conservato  alcuno,  ovvero  nell’ufizio  dell’ultimo 
suo  domicilio  noto  nel  regno  : e quando  il  testamento  contenesse  disposizioni  relative 
a beni  immobili  iti  situati , dovrà  pure  registrarsi  nell’  ufizio  del  luogo  in  cui  si  tro- 
vano questi  immobili,  senza  che  si  (tossa  esigere  un  doppio  diritto  (2). 

927.  Le  Formalità  alle  auali  sono  soggetti  i diversi  testamenti  in  Forza  delle  dispo- 
sizioni della  presente  e della  precedente  sezione,  debbono  osservarsi  sotto  pena  di  nul- 
lità, tranne  le  seguenti  eccezioni. 

1 .*  Se  siasi  omessp  di  Far  menzione  espressa  di  essere  stato  scritto  il  testamento 
di  carattere  del  nolajo  cui  Fu  dettalo  , tal  mancanza  non  nuocerà  alla  sua  validità  , 
quando  consti  legittimamente  che  sia  stato  in  realtà  scritto  dal  nolajo  medesimo: 

2.0  Se  siasi  omessa  qualche  solennità  richiesta  dal  regolamento  notariale,  alla  cui 
mancanza  secondo  lo  stesso  regolamento  Don  è annessa  pena  di  nullità  (3). 


(1)  Dicemmo  nella  pag.710,  n.  Sesta,  che 
la  forma  de'  testamenti  si  regola  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  vien  fallo. Ecco  perchè  l'ar- 
tifcolo  in  esame  stabilisce , che  il  testamento 
del  nazionale  dimorante  nell'estero  dev’es- 
sere fatto  con  atto  autentico  nelle forme  pra- 
ticate nel  paese  in  cui  quest'  atto  sarà  ri- 
cevuto- 

Ma  la  regola  locus  regit  actum  non  ri- 
guarda che  gli  atti  autentici.  Il  testament’olo* 
grafo  è un  atto  privato  , ed  è questa  la  ra- 
gione per  cui  l’art.  permeile  altresì  al  na- 
zionale dimorante  nel  P estero  di  testare  in 
forma  olografa,  quantunque  dalle  leggi  del 
luogo  non  fosse  riconosciuta  questo  modo 
di  testare:  Duranlon , t.  9,  n.  14. 

Delviucourt,  fib.  3,  lit.  4 , nota  189  so- 
stiene, che  la  legge  che  accorda  a’  nazionali 
il  drillo  di  disporre  fuori  regno  con  atto  pri- 
valo è una  legge  di  capaciti  personale;  don- 
de potrebbe  conchiudersi  che  F estero  non 
potrebbe  nel  regno  disporre  con  testamento 
ni  forma  olografa  non  riconosciuta  dalle  leg- 


gi del  suo  paese.  Ma  questa  dottrina  è stata 
confutata  Ja  Duranlon,  t.  9,  n.  i5  e 175, 
perciocché  la  forma  degli  alti  si  riferisce  me- 
no alia  capacità  personale,  che  alla  disposi-, 
zione  de’  beni. 

(2)  La  formalità  voluta  da  questo  art.  à 
per  oggetto  di  far  couoscere  agli  eredi  legit- 
timi i’esisteuza  del  testamento.  È a notarsi, 
che  non  è stabilito  alcun  termine  perentorio 
per  l'adempimento  di  questa  formalità. 

(3)  I-  Le  nullità  che  in  uu  testamento  pos- 
sono derivare  da  vizio  di  forme  non  sono  as- 
solute; sono  relative  nell’interesse  degli  ere- 
di legittimi,  i quali  possono  proporle  nel  ter- 
mine di  3o  anni:  Totdher , t.  7,  0.617,6 
Duranlon , C.XI,  n.  5 3 1.—  Essendole  nul- 
lità relative , possono  gli  eredi  rinunciare  al- 
l'azione di  nullità,  e cousentire  all’esecuzio- 
ne del  testamento,  come  se  fosse  valido.  Mer- 
Un,  rep.,v.  tesiamoti,  sii.  i,§  5,  n.  1;  Gre- 
nier,  n.  3z5;  Cass.  di  Parigi,  so  marzo 
1816,  in  Sirey,  t6,  /,  4l5  - 

La  rinuncia  all’azione  dì  nullità  può  aver 
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luogo  iu  due  modi  : può  essere  espressa  o 
tacila:  su  di  checonvieue  fare  delle  riflessioni. 

Primo.  Rinuncia  espressa. — Sulla  rinun- 
cia espressa  si  sono  elevale  due  quislioui  : 

1 ,°  Se  la  rinuncia  espressa  dev'essere  falla 
nella  forma  prescritta  dall' art.  1392  , ossia 
se  l’erede  ai  intestalo  deve  nell’alto  che  ri- 
conosce il  testamento,  inserirvi  il  motivo  suL 
(juale  poteva  esser  fondata  l’azione  di  nulli- 
la  , non  che  l’ intenzione  di  riparare  il  vizio 
di  questo  testamento.  Alle  disposizioni  testa- 
mentarie è applicabile  1’  art.  1393  ex  idea- 
litote  rationis.  In  effetti , la  parte  che  con- 
ferma o ratifica  un  contratto  a titolo  onero- 
so di  cui  potrebbe  domandare  la  nullità,  non 
perde  tutto  mercè  la  conferma  o ratifica  che 
ne  faccia  : essendo  commutativo  , conserva 
necessariamente  i vantaggi  che  ne  a ricavali. 
Per  lo  contrario,  l’erede  ab  intestato  il  qua- 
le conferma  o ratifica  il  testamento  che  po- 
trebbe far  dichiarare  nullo  , gratuitamente 
rinuncia  ad  un  dritto  che.gli  e acquistato  , 
si  spoglia,  senza  aver  precedentemente  rice- 
vuto alcuna  indennità;  e siccome  la  rinun- 
cia gratuita  ad  un  dritto  acquistato  non  si 
presume  giammai  , dev’essere  assai  più  dif- 
ficile di  presumere  che  I’  crede  al  intestato 
ubbia  confermato  o ratificato  un  testamento 
macchiato  di  uullii'a,  che  non  lo  è il  presu- 
mere che  una  parte  contraente  a titolo  one- 
roso abbia  ratificalo  la  convenzione  di  cui 
avrebbe  potuto  far  pronunziare  1’ annulla- 
mento. Se  dunque  l’approvazione  o ratifica 
di  una  parte  contraente  a titolo  oneroso  non 
sana  la  nullità  di  una  convenzione  , se  non 
quando  racchiude  nel  tempo  istesso  e lamen- 


(0)  La  ragione  di  questa  differenza  tra  l’appro- 
vazione di  un  legato  e l’approvazione  di  una  isti- 
tuzione di  erede,  è chiaramente  spiegala  da  Pur 
gole,  trattato  de'lestamcnli,  0.  6,  srz.  3,  n . 1 4 . ■ 
1 Se  De  rinvengono  le  ragioni  nelle  leggi  a ea3. 
» C - rfe  fideieommitsis.  Allorché  l'erede  tcsla- 
» mentano  0 al  iniettalo  riconosce  ed  approva  la 
» volontà  del  defunto  al  propinilo  delegali  o fc 

• decommessi  non  rivestili  delle  firmatiti  di  drit- 
ti lo,  egli  non  fa  che  soddisfare  ad  un  dovero  che 
1 conosce  essergli  stalo  imposto,  ed  eseguire  con 
1 fedeltà , la  volontà  del  defunto,  relativamente 

• alla  quale  il  defunto  se  ne  é confidato  alla  sua 

• probità,  c non  si  considera  se  i legali  0 i fede- 
s commessi  siano  0 pur  no  rivestiti  delle  forma- 
> lilà  , cuoi  non  ex  tuia  senpiura  , eed  ex  con- 

• re. enfia  relieti  fidcicommissi,  volontà!  1 def un- 


zione espressa  del  vìzio  donde  risultava  que- 
sta nullità  e l' intenzione  manifesta  di  ripa- 
rare tal  vizio , con  maggior  ragione  debba 
esserne  lo  stesso  della  conferma  o ratifica 
che  fa  l’erede  ab  intestalo  di  nn  testamento 
nullo.  Merlin  , quest,  v.  leslament , § 18; 
Crenier,  n.  335. 

3 .°  La  seconda  quistione  è,  se  sia  necessario 
che  l’approvazione  data  dal  erede  ab  intestato 
per  essereirrevocabile.dev’essere  accetta  la  dal 
legatario.  Il  dritto  romano  faceva  una  distin- 
zione tra  l’ instiluzione  di  erede  ed  i legati. 
L’approvazione  fatta  dall’erede  ab  intestato 
del  testamento  nullo  per  vizio  di  forma,  an- 
che iu  contraddizione  dell'erede  insinuilo  , 
nou  lo  rendeva  ma  minossi  bile  a domandare 
la  nullità  del  testamento;  I.  5, ff.lz/e  his  quae 
ut  indigni*  auferunlur  ; I.  4,  C.  de  juris  et 
farti  ignoruntia.  Se  poi  la  nullità  riguarda- 
va i legati,  i fedecommessi  od  ogni  altra  di- 
sposizione testamentaria  a titolo  particolare, 
1’  erede  era  inammessibile  a censurarli , sia 
che,  conoscendo  il  titolo  materiale  nel  quale- 
essi  erano  scritti,  egli  li  avesse  pagali  o ne  a- 
vesse  fatto  il  rilascio  , sia  ohe,  conoscendo  lo 
stesso  titolo,  li  avesse  semplicemente  appro- 
vali (a). — Ora  che  non  esistono  più  le  ragioni 
di  questa  differenza  ira  le  instituzioni di  erede 
ed  i legati, poiché  Jastessainstiluzionediere- 
de  non  è che  un  semplice  legalo  , il  quale  , 
per  esser  universale  , non  cangia  perciò  na- 
tura, dobbiam  conchiudere  rispetto  all’ isti- 
tuzione di  erede,  come  si  ragionava  nel  drit- 
to romano  rispetto  a 'semplici  legali,  e dfte, 
che  il  legato  nullo  diviene  valido  per  1’  ap- 
provazione dell’erede  iu  contraddizione  del 


1 eli  ealitfaclum  etse  videtur  ; il  che  nou  può 
1 avere  alcuna  applicazione  al  caso  della  ricezio- 
1 nc  del  legalo,  non  ostante  la  quale  le  leggi  vo- 
1 gliono  clic  i successori  ab  intestalo  possano  ter 
i valere  la  nullità  del  testamento  , c domandare 
• l’eredità  del  defunto;  imperciocché  altro  4 ap- 
1 provare  nn  testamento  nullo  mercé  la  rloogni 
1 rione  del  legato  che  vi  é contenuto,  altro  é ap- 

> provare  un  legalo  o fedecommesso  10  individuo. 
s e quantunque  questo  legato  0 frdecomniesso  si  1 
s nullo,  inulitiler  rehetum  sii,  legibus  non  et t eul- 
j nixum  , esse  acquieta  ia  sua  perfezione  ed  ad- 
1 diviene  obbligatario  mediante  l’approvazione 
» dell'erede,  pei  occhi  i legati  ed  i fedecommessi 
t dipendono  assolutamente  dalla  volontà,  e per- 
1 che  la  formalità  non  é necessaria  che  per  la 

> pruova  ,-  di  tal  che  se  questa  veduta  è ricono- 
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legatario.  Accursio  sulla  I.  16  , § i , C.  de 
testamenti s , e Donello  su  detta  legge  inno 
dottamente  dimostrato , che  l’ approvatone 
dell'erede  in  contraddiiione  del  lega  tari»  for- 
ma una  convenzione  tacita  di  eseguire  le  di- 
sposizioni del  defunto,  quantunqne  irrego- 
lari. Cosi  che,  dice  Douello,  se  l'erede  di- 
chiara fuori  la  presenza  de'  legatari  ch’egli 
riconosce  ed  approva  la  volontà  dei  defunto, 
questa  dichiarazione  non  sarà  per  costui  di 
alcun  effetto  ; perciocché  non  potendo  egli 
essere  obbligato  senza  convenzione,  un  sem- 
plice riconoscimento  non  può  esser  conside- 
rato come  una  convenzione  , la  quale  non 
può  risultare  che  dal  consenso  dato  alla  me- 
desima cosa  da  due  o piti  persone.  E una 
conseguenza  di  questo  principio,  che  la  ra- 
tifica non  profitta,  dice  Accursio  ibid . , che 
al  legatario  cui  il  legato  nullo  è stalo  rila- 
sciato; di  tal  che,  se  ve  ne  fossero  altri  cui 
l'erede  non  avesse  egualmente  accordato  ri- 
lascio, uon  possono  prevalersi  contro  di  lui, 
per  esigere  i loro  legati  , dell’ approvatale 
non  contraddittoria  con  essi  , eh’  egli  aveva 
data  al  testamento.  Indarno  obietlerebbesi  , 
che  oggi  l1  art.  toga  non  esige  die  la  parte 
interessata  alia  conferma  del  testamento  nul- 
lo, intervenga  nell'atto  confermativo  c fac- 
cetti.Indubitata  mente, osserva  Merlin  [quest 
v.  leslamcnt , § tS)  , Tari.  ligi  non  esige 
l'intervento  della  parte  interessata  , ed  av- 
venne una  ragione  ben  semplice:  'dessa  ò che 
non. trattasi , in  questo  articolo  , che  degli 
atti  confermativi  delie  obbligazioni  prece- 
dentemente contratte  Ira  due  parti  ; che  di 
già  la  parte  a favor  della  quale  è consentito 
l’atto  coufermativo  à espresso,  oeU’atto  con- 
fermato , il  suo  couseosO  acciò  ricevesse  la 
sua  piena  esecuzione;  che  l'altra  parte  non 
fa,  coll'atto  confermativo,  se  non  aggiunger 
di  nuovo  il  suo  consenso  al  medesimo  fine; 
che  da  ciò  risulta  un  concorso  di  due  con- 
sensi , i quali  , per  esser  dati  ad  epoche  dif- 
ferenti, non  lasciano  di  essere  sufficienti  per 


» sciuta  dall'erede,  la  formalità  non  si  rettile  p ù 
» necessaria,  risto  che  la  volontà  é provala  dalla 
> confessione  c dalla  riconoscenza  dell’  credo  ; ju 
» ,e<-c  che.  quando  trottasi  di  un'eredità,  la  sola 
» volontà,  quantunque  sia  sufficientemente  aceer 
a lata,  non  basta;  fa  di  mestieri  che  sìa  rivestila 
a delle  formalità  clic  la  legge  richiede , affinché 


formare  ciò  che  denominasi  vinculum  obli- 
gationis;  che  in  una  parola,  l'atto  confer- 
mativo È riputato  formato  in  contraddizio- 
ne della  parte  che  uon  vi  comparisce  , per 
ciò  solo  che  si  congiunge  ad  un  consenso  an- 
teriore di  questa  parte.  Ma  in  una  disposi- 
zione a causa  di  morte  avviene  I*  opposto  , 
poiché  nulla  si  è precedentemente  consenti- 
to tra  l’erede  ab  intestato  ed  il  legatario;  non 
esisteva  dunque  ancora,  al  momento  dell'at- 
to coufermativo  , alcun  principio  di  obbli- 
gazione tra  loro;  l'alto  confermativo  è il  pri- 
mo anello  della  catena  che  può  ligare  l'uno 
all'altro;  ma  esso  non  può  solo  formareque- 
sto  ligame;  bisogna  perciò  , che  l’accetta- 
zione del  legatario  venga  a conginngcrvisi  -, 
e dacché  non  vi  si  congiunge  . questo  allo 
non  può  esser  considerato  che  come  una 
semplice  promessa  non  eseguita;  ora,  sicco- 
me dice  la  1.  i , ff.  de  pollicitalionibus  , la 
semplice  promessa  a nulla  obbliga  , peroc- 
ché non  può  formarsi  obbligazione  che  col 
concorso  di  due  volontà. 

II.  Esecuzione  tacita. — Si  potrebbe  diri- 
che  l’approvazione  tacita,  ossia  l’esecuzione 
volontaria,  non  renderebbe  l'erede  ab  inte- 
stalo inàmmessibile  ad  opporre  lanullilà  del 
testamento;  che  gli  art.  n88e  i33o  dichia- 
rano, senza  distinguere  Ira  l'errore  di  drillo 
e l'errore  di  fattoi  che  ogni  pagamento  sup- 
pone un  debilo,e  ciò  ch'è  Stato  pagato  senza 
esser  dovuto,  va  soggetto  a ripetizione;  ciu- 
chi per  errore  o scientemente  riceve  ciò  che 
non  gli  è dovuto,  si  obbliga  di  restituirlo  a 
colui  da  cui  l’à  indebitamente  ricevuto:  da' 
quali  testi  di  legge  si  potrebbe  conchiudere, 
che  il  codice  civile  avesse  abrogato  le  leggi 
romane  che  toglievano  all’erede  il  dritto  di 
ripetere  i legati  nulli  nella  forma, e cheavca 
soddisfatti.  Ma  abbtam' osservato  nel  mini, 
recedente,  che  l'art.  t ago  essendo  applica- 
ile  a'  testamenti  in  quanto  alla  conferma  c 
ratifica,  lo  è anche  per  l’esecuzione  volonta- 
ria- E se  l'art.  1 1 88  accorda  l'azione  di  ri- 


> si  rende  efficace.  Per  la  pi-nova  di  queste  diffe- 
» renze  , puossi  vedere  la  I.  ult.  C.  de Jnieieom - 

> mistu,  la  legge  3G,  § i , ff.  tetlainenio  mililit; 
i la  I.  i,  i,  la  I il,  5 i<|,  la  I.  a i ff.  de  tega- 
i Ut  S";  i § y e 8 fast,  i/iuiui  modis  tcstancnta 
i injirmeniur,  ed  altri  lesti  somiglievo'i  s. 
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pctere  ciò  che  si  c pagato  per  errore  di  drit- 
to o di  fatto,  soggiunge  « la  ripetizione  non 
» si  animelle  riguardo  alle  obbligazioni  na- 
» turali  che  si  sono  volontariamente  adein- 
» pitue  1 . Egli  è vero  che  gli  antichi  iuter. 
petri  dubitarono,  se  esista  per  l’erede  ab  in- 
testato,  obbligazione  naturale  di  eseguire  una 
disposizione  a causa  di  morte  ch'è  nulla  nel- 
la forma.  Opinarono  per  la  negativa  Baldo 
sulla  1.  io,  C.  de  juns  et  facti  ignoranza  , 
Covarruvias , sul  cap.  io  alle  decretali , de 
testamenti s , n.  9 , Vasquio  de  successioni- 
bus,  lib.  1,  $ 1,  n.  30.  Altri  interpetri,  tra 
quali  Giulio  Claro  lib.  3 , jj  testanientum  , 
quist.  90  , insegnarono  l’affermativa.  Ma  il 
sig.  Toullier,  che  meglio  di  ogni  altro  à di- 
mostrato che  l’errore  di  dritto  annulla  le 
convenzioni,  pure  nel  t.  6,  n.  69  si  è appi- 
gliato al  partito  di  attribuire  all’  esecuzione 
volontaria  data  dall’erede  ab  intestato  a’ le- 
gati, 1’  effetto  di  sanare  la  nullità,  ed  inter- 
dirgli ogni  ripetizione.  « Mio  padre,  egli  di- 
ti ce,  aveva  legato  a voi  la  melò  de’suoi  be- 
li ni  con  un  testamento  ricevuto  da  uu  sol 
» notaio  alla  presenza  di  due  testimoni*,  in- 
» vece  di  quattro.  Persuaso  per  ignoranza  di 
» dritto  eie  il  testamento  fosse  valido  , io 
u divido  la  ereditò  e ve  ne  rilascio  la  meta. 
» Istruito  del  mio  errore  , io  non  posso  iin- 
» pugnare  questa  divisione  , allegando  che 
» mi  sono  ingannato  nel  rilascio  che  vi  ò 
li  fatto,  e che  soltanto  n’  è slata  causa  l’ er- 
11  rore  in  cui  io  era  sulla  validità  del  testa- 
li mento.  Questa  allegazione  non  può  essere 
» ammessa  , perche  non  si  può  affatto  pro- 
ti varia,  atteso  che  ò potuto  avere  la  volon- 
» tà  di  eseguire  il  testamento  di  mio  padre, 
» quantunque  nullo  , per  rispetto  della  sua 
o memoria.  In  questa  specie  eravi  un’obbli- 
11  gazione  naturale  abbencbè  imperfetta.  Il 
n rilascio  del  legato  o la  divisione  de’  beni 
» può  dunque  aver  avuto  due  cause  o due 
» motivi  ; cioè  l’errore  in  cui  io- era  sulla 
» validità  del  testamento  , e l’ intenzione  di 
11  adempiere  un  dovere  di  pietà  , eseguendo 
» le  ultime  volontà-dei  defunto.  Nel  dubbio 
11  si  presume,  che  io  mi  sia  determinato  per 
11  l’ultimo  motivo  : in  dubbio  , errar  nocet 
a erranti  ».  — Questa  dottrina  è seguila  da 
Grenier,  n.  3i5, Alerlin,  quest,  v.  testamene. 
5 ifi.Duranton.tfe*  oM/gaf-, n. 637, Cass.  di 
Parigi, 5 febbrajo  1839,10  Sirey , 39, 1, 198. 

Si  avverta  , ebe  non  sarebbe  da  conside- 


rarsi come  un  atto  di  esecuzione  tacita  , la 
semplice  confessione  che  l’erede  ab  intestato 
facesse  in  un  atto  di  essere  erede  la  persona 
chiamala  col  testamento.  Imperciocché  in 
una  successione  legittima  o testamentaria  , 
l’atto  col  quale  il  mio  avversario  mi  rico- 
nosce per  crede  effettivo  , non  m’ investe  di 

fucsia  qualità.  Ed  è perciò  che  il  Presidente 
abro,  nel  Cod-,  lib.  6,  tit.  13,  definizione 
7 . stabili  la  celebre  regola  : i»e*o  sx  sola 
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ex  testamento,  aut  ab  intestato  delata  et  sic 
heredilas.  Heredem  enim  non  delatiofacit, 
sed  acquisititi  hereditalis , quae  nonnisiper 
adilionem  fìl  in  extraueis  heredibus.  Quin- 
di, se  io  erede  ab  intestato  di  Tizio  sono  ci- 
tato da  Cajo  portatore  di  un  testamento , a 
rilasciargli  1’  eredità,  e nel  costituire  il  mio 
patrocinatore,  chiamo  Cajo  erede  di  Tizio , 
non  debbe  dedursi  da  queste  espressioni, che 
io  judicium  defuncti  agnovi  ; perciocché  . 
come  osserva  Gotofredo  sulla  I.  34  • ff-  de 
adquirenda  hereditate , actus  agenlium  in- 
terpretamur  ex  eorum  proposito, non  ex  ap- 
posito. Per  il  che  osserva  bene  il  Fabro  nel 
luogo  citato, si  conventus  ego  a le  tamquam 
lierede  Titii  , procuratorcm  in  jure  consti- 
lucro,  et  in  ipso  actu  constitutionis  Titii  he- 
redem te  nominaverim  , nocete  mihi  nomi- 
natio  non  debebit , quae  minus  ulique  quam 
confessio  est. 

HI.  Ciò' che  abbiamo  detto  della  ricogni- 
ziouc  del  testamento,  o esecuzione  volonta- 
ria , risguarda  la  nullità  del  testamento.  In 
quanto  al  falso,  è massima  che  non  si  sana, 
aè  si  covre  giammai,  art.  tgzy,  e se  la  tran- 
sazione sn  documenti  falsi  non  può  essere 
eseguita  che  dietro  omologazione,  art.  344 
p.  c.  , maggiormente  l’ approvazione  tacita 
non  può  impedire  la  procedura  del  falso, 
Delrincourt,  lib.  3,  tit.  4i  nota  190. 

IV.  Il  giudicalo  che  pronunzia  la  nullità 
del  testamento  non  à effetto  ohe  tra  le  parti, 
in  contraddizione  delle  quali  è stato  proffe- 
rito, art.  i3o5;  e per  conseguente,  se  gli  ere- 
di ab  intestato  ànno  contestato  il  giudizio  di 
nullità  contro  l'erede  instiluilo,  il  giudicato 
non  nuoce  a’Iegatgrl  che  non  sono  stati  chia- 
mati in  gindizio,  perchè  i legatari  non  sono 
eli  aventi  causa  dell’erede  , ma  ripetono  il 
Ì070  dritto  direttamente  dal  testatore.  È vero 
che  per  dritto  romano  il  giudicalo  che  di- 
chiarava nulla  la  istituzione  di  erede  poteva 


esser  opposto  a’  legatàri  , ma  ciò  derivava  sime  persone,  quantunque  d’altronde  essa  lo 
dal  principio  consecralo  in  quella  legislazio-  sia  in  un'istanza  di  un  altro  genere.  Genera- 
ne, cbe  la  insinuatone  di  erede  era  il  fonda-  lì/er,  ut  Julianus  definii,  exceplio  reijudi- 
mento  del  testamento,  e niuno  poteva  mori-  càlae  obstat , quosdam  inter  easdem  peno- 
re  parte  testalo  e parte  intestalo,  1.  q,  S.  de  nas  eademque  quaestio  revocàtur  , vcl  alio 
rrg.jur.;  così  che, quando  il  giudicato  non  genere  judicii;  ed  in  vero,  dice  la  1.  5 dello 
avea  avuto  luogo  coll’erede,  ma  con  un  le-  stesso  titolo  , il  cangiamento  di  azione  non 
gatario,  non  poteva  opporsi  ad  un  altro  le-  impedisce  che  non  siavi  identità  di  oggetto, 
gatario  non  inteso.'  Ma  secondo  i principi  Ma  da  ciò  segue  necessariamente  che,  qtian- 
della  nuova  legislazione  si  può  morire  parte  do  le  parti  nou  sono  più  le  stesse,  la  sentenza 
testato  e parte  intestato  , art.  8i5  ; la  islilu-  criminale  non»può  formare,  nel  la  causa  ci- 
zione  di  erede  non  è ciré  un  legato  universa-  vile,  una  eccezione  di  cosa  giudicala.  Il  cau- 
le, art.  qìd,  e quindi  il  giudicalo  contro  l’e-  giamenlo  di  forma  di  procedere  non  può  da- 
rede  non  può  essere  opposto  a'iegatari,  per-  re  ad  una  sentenza  criminale  ,un’  autorità 
chè  manca  la  identità  delle  persone  e della  ch’essa  medesima  non  tiene.  Concentrata  per 
cosa,  Toullìer.  ,t.  io,  n.  aia.  se  stessa  tra  le  parti  collequali  èstataprnf- 

Debbe  similmente  ritenersi,  che  un  testa-  ferita,  non  può  acquistare,  mercè  la  proda- 
mento  giudicato  falso  dalla  Corte  criminale,'  zione  cbe  indi  se  ne  faccia  in  un  tribunale 
nou  viene,  per  ciò  aolo,  giudicato  falso  verso  civile  , la  verità  di  legare  le  parti  che  non 
gli  eredi  ed  i legatari  che  non  sono  stati  par-  inno  figurato  nel  tribunale  instilaito  per  hi 
te  hel  giudizio  penale.  Non  è questo  il  luogo  vendetta  pubblica.  E nou  si' sarebbe  fórse 
di  entrare  nella  polemica  agitata  in  Francia  spaventato  delle  conseguenze  cheprodurreb- 
tra  Merlin  e Toullìer,  e presso  di  noi  ripro-  be  il  sistema  contrario?  Pietro  accusa  Paolo 
dotta  dalsig.  Nicolini,  se -il  giudicato  penale  di  avergli  rubalo,  con  violenza,  un  Oggetto 
trae  seco  il  civile.  Ammessa  anche  la  teorica  eh’  ei  pretende  appartenergli,  ma  sul  quale 
di  Merlin  seguila  da  Nicolini , cbe  il  giudi-  nou  à realmente  alcun  dritto,  e di  cui  io  son 
cato  penale  trae  seco  il  civile,  questi  giure-  solo  proprietario.  Paolo,  ch’è  d’intelligenza 
consulti  non  fàmio  dei  loro  principio  cbe  con  lui,  si  lascia  condannare  io  contumacia 
1’  applicazione  nel  giudizio  civile  tra  il  reo  alla  pena  del  furto  ed  alla  restituzione  del- 
e la  parte  danneggiata  , quantunque  quesla  l’oggetto  preteso  rubato.  Vengo  allora  in 
non  siesi  nel  giudizio  penale  costituita  parte  chiaro  cbe  quest’oggetto  sta  tra  le  maDÌ  di 
civile,  così  che  il  giudicato  di  assoluzione  o Pietro,  per  effetto  della  sentenza  che  à con- 
di condanna  rende  1’  uomo  innocente  o reo  dannato  Paolo  a restituirlo.  E non  potrei  re- 
in faccia  alla  intera  società.  Ma  il  giudicato  vindicarlo  contro  Pietre?  E Pietro  , profit- 
penale  nulla  statuisce  per  i terzi  sugl'  inte-  laudo  della  sua  colpevole  collusione  con 
ressi  civili.  Coir , per  non  allontanarci  dal  Paolo,  sfiderà  forte,  sotto  P egida  della  sen- 
nostro  «abbietto  , dichiarato  falso  un  testa-  lenza  criminale  cbe  à ottenuto  contro  que- 
mento  a querela  dell’erede  ab  intestato  , e si’ ultimo,  tult’i  miei  titoli  di  proprietà? Un 
giudicato  tale  in  contraddizione  dell’erede  sistèma  così  assurdo  non  à bisogno  di  una 
scritto,  il  giudicato  di  falsità  non  può  essere  serie  confutazione.  Ma,  si  esclama,  cosa  di- 
opposto a’iegatari, e per  qual  motivo?  Ateo)-  verrà  dunque  H principio  che  le  semenze 
liamo  Merlin  , rep.  v.  ttstament  , tez.  5 : criminali  non  sono  suscettibili  dell’ opposi- 
« La  massima  res  inter  aiios  judicata  aliis  ziòne  di  terzo?  Questo  principio  non  sarà 
nocere  non  potest  , à certamente  luogo  in  forse  assolutamente  illusorio.se  un  terzo  può 
materia  criminale,  di  pari  che  in  materia  ci-  rimuovere  una  sentenza  criminale  per  la  sòia 
vile.  Perchè  mai,  tra  le  stesse  parti,  la  sen-  ragione  che  non  sia  stato  parte  nella  mede- 
tenza  renduta  sopra  una  causa  criminale  , sima  ? A questa  obiezione  si  risponde  , cbe 
forma  un  titolo  irrefragabile  nella  causa  ci-  senza  dubio,  non  puossi  impugnane  una  sca- 
vile cbe  poscia  s’ihstitufeca?  Perchè,  sioco-  lenza-criminale  con  l’opposizione  di  terzo  j 
me  lo  dichiara  la  1.  5,  J 4>  ^ * exceplio-  ma  perchè  non  lo  si  può?  Precisamente  per 
ne  rei  judicàlae  , Tassi  luogo  all’eccezione  la  ragione  , come  dicono  le  decisioni  che  la 
della  cosa  giudicata  , tutte  Te  volte  che  la  Corte  à rendalo  su  tal  materia,  cbe  i delitti 
stessa  quistione  agitasi  di  nuovo  tra  le  mede-  sono  personali ; che  ne  i lo  stesso  delle  con- 
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danne  che  producano  ; che  in  materia  cri ■ atque  aliam  rem  faclt.  Ben  pqp  «lare  dnn- 
mtnqle  , una  sentitila  non  esiste  se  non  iti  que  che  il  reo  principale  sia  assoluto  in  un 
/'accia  a coloro  ca'quali  i stata  profferita.—  giudizio  , mentre  il  complice  fu  condannalo 
Vano  è 1'  obiettare  (a)  , che  la  persona  lesa  in  un  altro»  La  cosa  è la  siesta,  la  stessa  è la 
da  un  delitto,  la  quale  non  si  è costituita  par-  causa  prossima  dell’azione-,  ina  non  la  stessa 
le  civile  nella  causa  criminale  intentala  con-  è la  persona.  » — E poco  dopo,  al  n.  1016 
Irò  l'accusato,  sia  vincolata,  anche  rispetto  ripigliamosi  : « Un  titolo  autentico  fa  fede 
a’  suoi  interessi  pecuniarì , da  una  sentenza  sino  alla  inscrizione  in  falso , art.  izy3.  Ma 
la  quale,  in  sua  assenza  à dichiaralo  l’accu-  il  giudizio  criminale  di  falso  è personale.  Non 
salo  non  colpevole.  Ma  dal  perchè  il  mini-  basta  duuque  che  il  reo  sia  non  colpevole  : 
stero  pubblico  è riputato  agite  per  la  parte  conviene  che  la  carta  sia  dichiarala  non  fal- 
lata a causa  del  delitto  di  cui  persegue  la  pu-  sa.  Nel  che  grande  è il  vantaggio  della  for- 
nizioue,  ne  segue  forse  d' essere  egualmente  ma  delle  nostre  decisioni,  sulle  brevi  dirliia- 
riputato  agire  contro  tutti  coloro  che  anno  razioui  del  giuri.  Il  ragionamento  che  pre- 
ti vii  lo  interesse  acciò  questo  delitto  fossecouj-  cede  alle  nostre  dichiarazioni  di  reità,  esclu- 
messo  , contro  tulli  coloro  che  ànno  preso  de  ogni  dubbio,  se  l'assoluzione  nasca  dalla 
parte  a questo  delitto, cuulro  lutti  coloro  cip  verità,  o dalla  non  provata  falsità  della  car- 
ie conseguenze  di  questo  delitto  procurano  la,  o dalle  circostanze  del  reo.  Dichiarata  la 
qualche  vantaggio  ? No  , certamente  no.  Il  carta  non  falsa , il  giudicato  fa  stalo  nel  giu- 
ministcro  pubblico  non  è e non  può  esser  dizio  civile  contro  chiunque  volesse  dir  più 
reputato  perseguitare  se  nou  coloro  che  reai-  falso  il  titolo,  contro  V assoluto... — Diciamo, 
mente  persegue;  ed  ecco  perchè  le  senleuze  contro  P assoluto,  perchè  le  decisioni  pregiu- 
di  condanna  noti  possono  essere  opposte  se  disiali  non  fanno  stato  che  a favore  e contro 
non  a coloro  contro  a’ quali  sono  state  reo-  coloro  che  debbono  esservi  principalmente 
dute;  ecco  perchè  le  seutenze  di  assoluzione  enecessariamenlechiamati. Dunque  non  fan- 
11011  possono  profittare  se  non  a coloro  che  no  stalo  contro  i complici  , i quali  possono 
anno  dichiarali  non  colpevoli  ».  essere  sempre  portali  ad  un  giudizio  penale. 

Fin  qui  Merliu.  II  sig.  Nicolini  ( proci  Ma  la  parte  civile  non  è principalmente,  nè 
pen.  parte  1 , t.  3,  n.  qCÌi  ) fa  sul  proposito  necessariamente  chiamata  nel  giudizio  pena- 
delie  sensale  riflessioni  , parlando  de'  giudi-  le.  Ogni  accusato  dunque  che  vi  è assoluto 
cali  sulle  quislioni  pregiudiziali  , e che  si  può  farsi  scudo  della  sua  assoluzione  con 
possono  opporre  a coloro  che  aon.furono  in  chiunque  altro  si  fosse  costituito  o 'potesse 
tesi.  <■  Quando  però,  egli  dice,  a chi  non. fu  aver  dritto  di  costituirsi  parie  civile  contro 
inteso,  integra  defensio  remane t,  e l’ohhli-  di  lui;  ugualmente  che,  se  egli  condannato, 
gazione  è tutta  personale  , allora  l’ attore  è ciascuno  che  può  essere  civilmente  offeso  da 
obbligato  dalla  legge  a combattere  uno  per  quella  carta  , può  farla  rigettare  contro  di 
uno  miti  gl'interessati.  Allora  è die  sebbene  lui  nei  giudizio  civile.  Ma  gli  altri  correi  0 
eadcm quaestio  in  omnibus  hit  judiciis  ver-  complici  per  esser  condannali  civilmente, 
li  tur.  lamett  personarum  rnulalio,  cum  qui-  dehbouo  sempre.,  ad  onta  dell’assoluzione 
bus  singoli*  suo  nomine  agitar,  aliam  al - dei  loro  correo  e complice,  esser  menati  ad 
que  aliam  rem  facit , 1.  22  , IT.  de  except.  uu  altro  giudizio  penale  ». 
rei jiidic.  Tali  sono  le  cose  penali.  Il  mini-  Da  questa  discussione  può  coochiudersi  : 
stero  pubblico  dee  agire  cum  omnibus  sili - z-°  Che  il  testamento  giudicalo  falso  dalla 
gulis,  e, contro  ciascuno  suo  nomine.  Il  can-  corte  criminale  è contro  il  reo  un.giudicato. 
giamentodunque  delia  persona  del  no  aliam  che  può  opporsi  nel  giudizio  civile  dachiun- 

*■  ,-H  0^*jNa  : fpr.'ì  jj,  ( ; fctn*  ' ' 


fa)  Questa  obiezione  si  faceva  li  Mertiii  « che  confro  la  parte  lesa  ebe  non  si  era  costituita  parie 
eoo  tutta  la  potenzi  «lolla  sua  dialettica  sostenuto  civile.  La  dottrina  contraria  è egualmente  con 
ave»  (nel  rcp.  ».  chosejupte  .§  iì>,e  qgist.  d«  profondi  ragionamenti  sostenuta  da  Toullier}  t.  8, 
dritto,  y.fau.c  $ 6 ) clic  la  sentenza  criminale  à n_>z.  preliminari,  é t.  io,  o(  «44  e scg. 
neL giudizio  civile  refluito  della  cosa  giudicata 
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que  può  avervi  interesse:  a,®  Che  la  dichia- 
■ azione  di.  falsità  pronunziata' dal  giudice 
criminale  , non  reca  il  minimo  pregiudizio 
a'  legatari  o all’  erede  scritto  , che  volendo 
avvalersi  del  testamento,  non  furono  impu- 
tati nel  giudizio  penale.  ’ 

V.  Chiuderemo  le  osservazioni  all’ art. 
gì-],  coll’avvenire,  che  le  due  eccezioni  con- 
template in  questo  articolo  non  si  trovano 
scritte  nel  codice  francese.  Con  la  prima  ec- 1 


ceziane  si  è volato  troncare  la  quistione  sul 
proposito  da’giureconsulti  francesi  agitala: 
vedi  la  nota  alla  pog..ya3 , in  fine.  La 
seconda  eccezione  era  anche  indispensabile, 
perciocché,  senza  di  essa,  poteva  dedursi  la 
conseguenza, che  ne’testamenti  sarebbero  ri- 
chieste a pena  di  nullità  anche  quelle  forma- 
lità che  là  legge  sul  notariato  non  prescrive 
a pena  di  nullità.  Ved.  la  pag.  ?!».  S n 
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